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DELLA  PERFETTA 

HISTORIA 

DI  FRANCIA. 

E DELLE  COSE  PfV  MEMORABILI 

occot  fé  nelle  Prouincie  (Laniere  ne  5I1  anni  di  Pace 

REGNANTE  IL  CHRISTIAN1SSIMO 

HENRICO  IV.  IL  GRANDE 

RE  DI  FRANCIA,  E DI  NAVARRA, 

Libri  Setter 

DEL  SIGNOR  PIETRO  MATTEI 

Conigliere,  & Hiftoriografo  Regio  $ 

Tradotti  di  Francese  in  Italiano  dal  Signor 

Conte  ALESSANDRO  SENESIO  Bolognefe: 

’jfggiuntoni  hera , altri  le  malte  (afe  tralefciata  nell' ulne  edilier.i , l ripe/le  con  aecura'a  diligati tjL* 
ai  fuai luoghi tTr* curiali >*  nobiUfimi  Di /cor fi  dalla  flejìa  M ATTUI,  i quali 
nalT altre  imprajfioni  nan  fi  ritrattino;  ciac, 

IL  PRINCIPE  GLORIOSO,  LA  PRINCIPESSA  SANTA, 

E L’HVOMO  SAGGIO  Di  STATO: 

C0Qli  SWwnattJ* «Numeri  fedeliflìmi  à eia  (cu  n-i  Narrarono,  A.  vna  Nuoti;»,  flc  copiofìflìmaTnioIa delle  cote 
piU  notabili  : oltre  molti  altri  m gltora mentii  come  nella  Lettera  a Litton  il  dimodra: 

( onfacrati  alf  lUaflriffìmo  Signore 

ILSIG.  MTGHTELANGE LO  PAGLIONI 

MARCHESE  DI  MORCONE, 
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IN  VENETIA,  PrtfToilBartzzi,  MDCXXVHI. 

Con  Licei.  de  Superiori } e Prtmlegi . 
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ILLVSTRISSIMO 

SICNOKE 


Ormonta  tanto, c tanto  s’auuanza la 
preferite  Hiftoria  fopra  d’ogni  altra, 
chedouendoioin  luogo  di  mio  Pa- 
dre prouederla di  Padrone,  &con- 
facrarla  a Perfonaggio , da  cui  ella-, 
doueffe  prender aummento alla  fua 


llluftriflìmaja quale  nel  corfodell’eccellenzc,& delle 
grandezze  non  troua  chi  la  pareggi . Ne  doueua  per 
certo  V ite  coli  degna  appoggiarfi  ad  altro  arbore , che 
àquellodelIagloriofitììmaCafa  Baglioni;  sì  perche 
è per  fe  Beffo  cofpicuo  e quanto  all'antichità, e quanto 
allo  fplendore  della  nobiltade  ,•  sì  anco  perch’egli  en- 
tra à parte  de’  trofei , c de’  trionfi  della  Francia  per  ef- 
ferfi  già  con  vn  de’  fuoi  rami  diftefo  in  quel  Regno , & 
hauer  meritato  da  quella  Corona  d’effer  giultamente 
honoratodi  titoli  fublimi,e  di  fupreme  dignitadi.  Ar- 
bore, che  ficomc  mai  ha  ceffatodi  produr  rapolli  fpet- 


COLENDISSIMO. 


dignità,  non  hofaputo  meglio  impiegarla, che  in  V.S. 


t 2 rubili 
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rabili  per  i freggi  delle  eroiche  imprcfe  : coli  quafi  vo- 
lendo far  prona'' dell’eccefib  del  fuo  vigore  s’èdimo- 
ff  rato  fuori  d’ogniordinario  fauoreuole,  c liberaleal 
fecoloprcfentedonandoIeJaperfonadi  V.S  .Mluftrifli 
macella  quale  al  vìuq  fi  raffigura  l'idea  di  tutte  le  per- 
fettioni,e  Acomemplanoaccopiatein  vno(nonfenza 
fommo  il upore)  e la  magnanimità  deIi’animo,ela  glo 
ria  delfoprej  el  magi  itero  della  rmi,e  t’ eiTcrcitio  delle 
bellelettere:prerogatiue,che  la  fanno  ftimardallacom 
mune  opinione  non  meno  d vn  Cefare,ed’vn  Mccena 
tej  e che  m’hanno  particolarmente  moifoà  dedicarle  il 
prefente  volume  j mercè  che  mecoileifo  ho  con  fi  dera- 
to, che  l'Hiftoria  delle  attioni  del  Re  Arrigo  1 V.  il 
Grande  non  doueua  efser  protetta,,  fc.non  da  va  Cuor 
Grande,e  da  vn  Spirito  Regio  ; e che  vn  Opera  colma 
di  precetti  politici  hauerebbe  rifiutata  qualunque  al- 
■ tra  ombra  fuorché  di  Quegli , ogni  attione  del  quale-» 
fpira  vna  efsatca  politia  . Aggradifea  per  tanto  Ella 
con  lafoliu  fua  boutade  il  dono,chequanto  da  poue- 
rfa  manodethia,  tanroè  più  ricco  d’aÉctto,  edidiuo- 
tionej  c reili  ieru  ita  d’accetta  re  con  l’oblationc  anco 
chi  l’offerifce  : e con  ciò  Applicandola  à ripormi  tra’l 
numerode'  fuoi  lèruicori  k prego  dal  Signor  iduiooi- 
tre  vnalonga  ferie d’anniil  compimento  de’luodefi- 
deri,  e con  ogni  fomrniffìone  me  le  inchino- 
c Di  Venetiaa' <f.  A goffo  KJ24. 

Di  V-S.illuUriffìma 

Dinotiffìmo  Seruitorc 

t *•*'  • • •'  :«l*.  . » ; 

. Francesco  Barezzì  • 


VeSt  a Hi  fiori  a , credendo  trottare  al- 
tre  tanta  parte  ne ’ voBrifauori,quan 
ta  ne  pojftede  in  quelli  della  c verità  > 
fi  n vanta  d’ejfere  nana  parte , chc^j 
mancaua  al  carro  delvoBro  T rionfo , 
perciocbe  ,fe  bene  "voi  bautte  fcolpito 
il  ntoflro  nome  nel  Tempio  della  Memoria  con  la  puntai 
della  'vaBrdfpada,  gli  anni,  che  ogni  co  fa  con  fumano , ne 
pojfono  cancellare  i tratti , fe  la  penna  non  gli  conferua  ; 
non  offendo  i gran  Principi  dopo  la  morte  altro, che  quel- 
lo , che  piace  alt  Hi  lì or  ia . Voibauete  abbattuti  li  vofiri 
nimici per  faluare  la  'vofira  Qorona  : Ella  combatterà  il 
tempo  peri’ immortalità  della  vo fi  ragiona.  Farà  'vedere 
quello  3 che r voi  fitte,  e che  hà  bifognato , che  p&ffino  mol- 
ti fecoli  per  incontrare  in  vn  coti  gran  Rè:  Ella  dirà  il 
* vofiro  ^valore , che  bà  fatto  poffibtle lo  Himato  impofii- 
bile  ; la  "oo fra  pietà , il  più  bel fiore  del  vofiro  Scettro  9 
ta  prima  virtù  del  vofiro  animo  : la  vofira  flemenz^a^  , 
che  <-vi  bà  dato  vn  Imperio  di  felicità;  e la  njoHra  Giu - 
fittia  , che  conferua  la  felicità  m quefio  fmpcrio . Gran 
pen fiere,  Sire  3 per  ladijficultà  di  mettere  inficine  tut- 
te le  marauiglte  della  V olir  a urta,  e del  rvoHro  T{egno  , 

tutte 
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tutte  quelle  grandi  àttimi  » ththàuerebbo'no  [pauentato 
alt  retanti  Hercoli , ttrm  trutte  felicemente  da  moi  per  ri- 
durre la  Frànti a in  pàté,  U pace  in  honore y & in  ficurer, - 
za  tale , che  r vanamente  li  menti , 1‘ onde  mormorano 

contro  il  moflro  Ugno , poiché  è in  porto , e che  vn  Delfino 
lo  guarda . Elle  fono  tali.  Sire , che  altri  che  voi  non  può 
degnamente  parlarne , ficome  altri  che  Ce  fare  non  potete 
te  fare  li  fuoi  Coment  ari:  ma  quello , che  è molto  al  mio 
ingegno,  è poco  al  mio  affetto  ver  fio  l humìlìf simo feruitio 
di  V.Macfiat& al  debito  eC  *vn  moHro  HtHorico . 


Pietro  Mattei. 


Digitized  by  Googl 


BAREZZO  BAREZZI 

a’Nobilhlìmi  Lettori.' 

E l’IIlulTrittìmo  Sig.  Pietro  Mattci  Hiftoriogra- 
fo.Sc  Configliele  del  Re  Arrigo  IV.il  Grande 
haucfle  veduto  la  Tua  Mirto  ria  trafportata  nella., 
fauclla  Italiana, nehaucrcbbe  fenritograndirtì- 
ma  con  ledanone;  ma  fcpofcta  letta  l’hauerte , al 
licuro  lì  farebbe  adirato,  ifcorgendo  in  erta  mol- 
ti mancamenti  di  cofe  importanti , per  mera  ne- 
gligenza tralafciate,  da  chi  la  rtampò  la  primiera 
volta;  verità  ch’^  da  lui  fteffo  confettata ncll’Epi 
itola  della  feconda  Tua  iraprettionc . Ciò  hauendo  io  veduto  mi  polì  à ri- 
Icontrar  torta  la  detta  Hiftoria  con  l'originale  Francefce.e  Latino  a paro 
la  per  parola, & con  tanta  diligenza,che  ne  racco  1 fiora  n quantità  di  fiori 
veramente  foatiittìmi  & Anima  di  coli  nobilittimo  Corpo.egliho  riporti 
con  fcdcltade  a’ loro  propri  luoghi . Rirrouaietterftate  tralafciate  tutte 
le  Mattìme  de'  pii  graut  Autrori,  Latini, Italiani,  Francefi,  Se  Spagnuoli 
c’habbiano  fentto  materiedi  Stato;  le  quali  in  quella  mia  impreffionc, 
hò  porto  nel  Margine  di  mczo,con  letterine  fegna  te  nel  Margine,  e nel 
Tcflo  dicfsa  Hiftoria.corrtfpondentiallcfcntenze  Politiche,  accennar?» 
& addotte  dal  Sig.  Mattci  ; il  che  m’artìctiro , che  renderà  notabilittimo 
guftoa  i veti  rtudioli  delle  cofedi  Stato.  Di  piùl'hò  reintegrata  nello  ftcf 
io  Margine  di  molte  Ofscruatinni  d’Hiftorie.di  Tcmpi,e  dc'Fatti  memo 
rabilidigran  Principi, con Cmili a quelli, che iui  fi  trattano.  Nel  margine 
di  fuori, con  accurata  diligenza  hò  porto  le  cole  notabili , & fouente  v’hò 
«ratterturo  delle  fcntenze.dclleannotationi  brieui,&  de’ detti  non  com- 
muni  ; che  non  poco adornanocofì  nobile  fatica.  Non  contento  di  ciò 
hoancoperfettionatogli  Sommarj.ch’erano  parimente  mmilati.hauen 
doui  fognati  i fuoi  numeri  tiro  in  ertì.quanro  pct  entro  aH'Hirtoria .acciò 
che  il  Audio fo  porta  in  vn  tratto  ritrouare  ciò.che  più  gli  piace , e gufta  ; 
dal  qual  punto  folorifcótratocon  le  altre  impreffioni  chiaramente  fi  feor 
gc, quanto  più  bella,  più  intiera,  più  fedele,  &C  più  perfetta,  & limile  fìa 
quella  mia  imprcrtionc  a i veri  Originai  i , conforme  a quanro  lafciò 

fermo  la  felice  memoria  del  Signor  Mattci . Di  più  a fpefedcila  mia  fa- 
tica in  vece  di  quella  Tauoladcìlecofcnotabili  , ch’era  mi  fera  mente , e 
rtroppiatamente  rirtretia  in  vn  fol  foglioso  ne  ho  fabricato  vna  tante  co 
piofa , che  non  potrai  cercar  cofa, di  cui  nell’Opera  fi  tratri,chcnonhL» 
croui  nella  Tauola. 

Erin  fine  v’hò  aggiunto  (querta  è aggiunta)  Tre  nobilittìmiDifcerfi: 
ciò  c , IL  PR  INC/PE  Gloriofo,  la  PRINCIPESSA  Santa, 
&LHVOMO  SAGGIO  di  Stato,  dello  rterto  Sig.  Mattci . Ag- 

Jradifai  Lettore  quert*  mia  diligenza,  & approffìttatenc  ; c prega  il  Sig. 

iie,  che  mi  doni  vita,  che  fempre  darotti  cofe  peregrine,  & di  tuogran- 
dittìmodtIctto,e  frutto;  c vitti  lieto,  c felice. 
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C A T A LOG  O 

delle  Opere  ' ; 

DEL  SIG.  PIETRO  MATTEI  : 

date  alla  Stampa  da  Barezzo  Bareni. 


DeltHi/lorìa  memorabile  delhrVita  dì  Luigi  XI.  7{e di. 
Francia  Libri  dieci)  Rampati  tfuefl  anno  1 0 2 8. 

Jl  Giudttio  Politico  fopra  la  Vita  del  fu  detto.  Rei  a cut\ 
/}  aggiunto  lo  Specchio  della  Scienza  Politica  s fi  am - 
pato  pure  l'anno  16  28.  1 i 

L*  Hi  fona  Verace  delle  guerre  tra  Francia , e Spagna  » 
alla  eguale  và  accoppiato  Vn  Trattato  del  modo  di  ra- 
dunar gli  Stati  in  Francia , e della  loro  potenzia'.  Ram- 
pata f annoiò  2 f» 

Et  inoltre!  Hi  fioria  prefente  accrefciuta^ome  appara 
nel fr  ontif pitto. 


-i  . • . •-  ì 

• .«ì*  1 1 J 
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AVVERTIMENTO 


SOPRA  TVTTA 

L'HISTORI  A. 


SOn  piiòcfTcre,che  quelli,  che  fi  pongano  a fcri- 
uere  le  cole  vedutecon  gli  occhi  proprij,  òcon 
quelli  di  altri , non  incontrino  in  gran  difficol- 
tà iperchcdelle  cofc,chc  non  hanno  virtc,la  re- 
Iatione  non  è mai  cofa  netta,  che  non  partecipi 
della  paffione  di  chi  riferì  Tee , fi  come  l'acquo 
ritengono  la  qualità  delie  vene , e minerà , per 
dourpa(Tano;e  delle  vifie.e che  fi  fatinola  veri 
tànon  Tene  rapprefenra  mai  coli  naturalmen- 
te,che  non  vi  fi  fcuopra  adulaticene,  ò zelo  : ne 
f una , ne  l’altra  di  ouefte  difficultà  m'hà  ritirato  dal  di  fegno , che  io  hò 
fatto.già  fono  più  di  dieci  anfii,di  comporre  l’Hi  fioria  di  quàto  il  Mon- 
do ha viftodi più memorabile  fottoii Regno didue  Re.  Lamiacurio- 
fità  ha  raccoltogli  ferini, e le  memorie  di  dinerfa  occorrenze , e l’aiuto, 
che  rei  è fiato  porto  da  molte  buone  mani,  e particolarmente  da’  primi 
Signoridi  quello  Regno, e da  Rcfidenriper  feruiriode'  Re  in  Prouin- 
cie  ftraniere,m’ha  refa  la  prima  difficoltà  coli  facile,  ch’io  non  mi  fono 
affaticato  fé  non  in  eleggerei  diftingucrc  li  euenci  da’ configli;  le  caule 
da’ prerefti:le  apparenze  da  gli  effetti . 

£ per  la  fecondaci  comandamento  del  Re  ;i  1 defiderio,  che  hò  fem. 
prehaunto  di  fare  trionfare  la  verità  fopra  la  bugia,  m’ha  difpen  fitto  di 
fieri  ficare  alla  Paura, come  i Popoli  di  Libia , ò àll’I  nuidia,comc  Caio, 
non  temendole  minacrìe  dell’vna,ò  l’altra  di  quelle  furie,  lòtto  la  prò. 
tettione  di  due  co  fé  tanto  potemi,come  il  Re, e la  verità. 

E benché  in  ogni  tempo  quella  fia  fiata  tanto  odiofa  alii  Ro  , 
che  ha  bifognato  vna  mano  miracolofa  per  farla  intendere  a Balda  f- 
far , che  non  fi  fieno  feruiti  di  quella  viuanda  fe  non  con  artificio, c che 
non  vi  fia  carc&ia  nelle  loto  cafc  d’aluo,  che  del  vero  ; tutrauia  già» 

tf  mai 


Diffidi  coft  i 
lo  fcriutre  le 
cofe  de'  nofhi 
tempi  • 


Difegnodcl- 
riduttore  di 
fcrtner  le  co - 
fe  octorft  mi 
Regno  di  He* 
neo  111.  & 
Httmeoiy. 


La  venti  t 
oettofo  a Re. 
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mai  Principe  fauori  tanto  la  verità,  nc  le  diede  pili  di  libertà  nelle  pu- 
bliche,  e prillate  anioni,  quantoil  Re.  Principe, che  teme  Dio, ama-, 
la  verità-  . Dio]  c medefimamcntc  tutto  'verità , & fc  la  fua  clfenza-, 
incomprenfibile,  fi  potclfe  rapprefentarcinvn'ellcrc  vifibile,  cgliha- 
Moltt  parti  uerebbe  percorpo  lo  fplendore,  e la  verità  per  anima . Quello, che-. 
fono  nectjfa-  mi  ha  refo  quella  imprefà  diffìcile,  è (lato  il  mancamento  delle cofene- 
rieadvn  Hi-  cedane  all’Hiftorico , le  quali  sò  che  mancano  in  me,c  che  fono  coli 
fiorico.  rade  in  chi  ha  ferino  innanzi  ame,  che  pare  che  l’Idea  di  quelle  pcr- 
fèttioni  fiarimafla  in  Cielo,  ellendo  coli  difficile  di  trouare  Hiftorico 
perfetto,  come  di  vedere  vna  Republica  ; vn  Re  ; vn  Oratore;  vn  Ca- 
pitano; rn  Cortegiano;  vn  Ambafciatorc con  tutte  le  qualità  , che  Pla- 
tone ; Senofonte;  Cicerone  ; Onocandro;  Caftilione  ; c TafTo  ; gli  de- 
fiderano;  Perche  licomeleperfcttionineH’Hiftoria  fi  fono  olferuate-, 
diuerfamentein  più  tede  ; coli  c flato  imponibile  di  trouarle  tutte  in  vn 
folo.  Ma  io  poiTo  lodare  Dio, che  di  tutte  quelle  gran  conditioni  per  l'or 
namento  d’un  hiftorico,  me  n’ha  donata  vna,  cheperelfere  comune  a 
tutti  g!ihuominidabcnc,non  lafcia  perciò  di  edere  molto  rada  a quelli 
che  fcriuono . 

Quella  è,  che  io  non  hò  in  tutto  quello  difegno  altra  padione,  che, 
quella  della  verità,c  non  mi  fono  propollo  altro  fine,chcil  puro,efempli 
VHiHorict  ce  debito  dcll’Hiftoiia  : Perche  ftimo  per  gran  lode  di  vno.che  fcriue, 
non  dette  ha-  Leder  riputato  dotto;  più  grande  d’edere  conofciutodifcrcto;grandilfi- 
uer  altra  paf-  ma  d’edere  huomo  da  bene,  ncn  vi  edèndo  manco  necelfaria  la  buona 
[tane , che  del-  cofcienza.che  la  gran  dottrina.* 

la  verità.  Il  primo  penficro,che  mi  venne  nell’animo,  quando  prefi  la  penna  in 
tnano,fudi  non  dire  vcrirà  alcuna  timidamente,  ne  bugia  alcuna  ardi- 
tamente ;I*i  (ledo  prego,  che  Pericle  faceua  a Gioue,  io  lo  fò  a Dio  viuo, 
di  non  permettere  macche  cofa  alcuna  efea  dalla  mia  bocca, ne  dal  mio 
cuore  male  a propofito. 

Che  i magiini  mi  chiamino  maledico,  perche  non  só  mentire  ; cho 
gl’ignoranti  mi  (limino  bugiardo,  perche  non  sò  adulare,  ne  fcoprirela 
mia  padione  per  bulloneria, quello  non  mi  da  punto  di  penderò;  bada- 
mi di  piacere  alla  verità , laquaie  fà  il  più  beilo  bottone , il  più  odorato 
fiore  di  quello  mazzo , il  primo  cerchio  di  quella  sfera  ; Si  è il  Dc- 

mone,che  lafimuouere. 

Impedire  l*->  SevièdcIIapcrfidiancllofcriuerccofefaIfe,&vnavergognofa  pau- 
verità  è gran  raadiftimularelc  vere  ; nonvié  danno  coli  prefen  te,  & importante, 
dijjìmo  don-  chedebba impedire  la  veritàtil  peggio  cheli  puòfarcachila  fcuopre, 
no.  è di  minacciarlo  di  quello , chenon  può  fuggire . Li  colpi  più  marcali 

non  podòno  fare  fe  non  immortale , & in  fomma  clic  honorc  è il  get- 
tare l’anima,  eia  Religione  dopò  le  fpalle  per  adulare,  c per  men- 
tire ; tradire  la  verità  per  pezzeti  di  fiftuchc , per  vn  vano  fumo  di  ri- 
, fpctti , c per  dcliderio  di cofe  difficili  a confciuare, imponìbili  a con. 
feguire  ì 

Quello  mi  fàaltretanto odiare  l‘humore,quanto ammirare  l’elegan- 
za deli’Hiftoria  di  Paolo  Giouio,  che  per  la  leggedella  fua  conduionc 
più  obligato  alla  verità, & alia  Religione,  che  alla  vita,ò  alia  Fortu- 

, na,(ì 
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na,  fi  vantaua  di  hauerevna  penna  d’oro  per  chi  Io  beneficaua,  &vna 
di  piombo  per  quelli»  che  non  lo  ftimauano,  e temperò  quella  contro  il 
già  Conteftabile»  perche  gli  haueua  diminuita  la  prouifione, che  il  Re 
gli  daua , fi  come  ha  notato  Monfignor  il  Prcfidentc  di  Thoù  nclI'Hi- 
Itoria  del  fuo  tempo . 

Sòche  fi  troueranno  dimolteimperfettioniinquefta  Hiftoria  ,&  io  Tutti  non  fi - 
dcfidcropreucnire,&  adopratela  fpugnafoprali  tratti,  che  fi  troueran-  no  capaci  di 
no  diforroi  in  quello  cartone , che  io  elpongo  alla  villa  de  gli  huomini  far  giudei» 
intelligenti, e non  de  gl'ignoranti, che  non  hannoocchi,  fé  nonnella  te-  dtll'hiftoria. 
Ita, ne  giudirio  che  nc  gli  occhi,vog!iono  giudicare  più  alto,  che  la  (car- 
pa. Mi  parerebbe  ben  Urano  di  fottomertermi  alla  corrcttione  d'altri, 
che  di  quelli, che  pofiòno  far  meglio. 

Si  dirà.ch’io  lodo  il  Re,c  ch’io  l'adulo . Quello  è vero.fe  le  pure  lodi  Quàdofifcrt- 
fonoadulationi.  Non  pnòcflere.che  parlando  di  vn  Principe  viuo,  non  ucdt  vnTrin 
vifia  qualche  tratto  vn  poco  dolce;  Ma  non  fi  faptebbe  dare  alti  Dei  ape  vino,  fi 
troppoincenlò.ne  troppo  beile  parole  alli  Re.  può  dire  qual- 

Debbono  edere  tuttedi  feta , come  diccua  la  Madre  di  Ciro  ; bC  in  che picciola  c» 
cofcienza,chipuò  dir  male  di  vn  Re  , che  ha  operato  cofi  bene  ? Coli  fa  per  piacerti. 
buono,  che  in  Tedici  anni  del  fuo  Regno  non  ha  fatto  tagliare  che  vna 
reita|?  cofi  clemente,  che  molti  furiano  miferabili,  fenon  fulfcro  (lati 
fuoi  ntmici  ? 

Non  fi  faprebbe  dir  male  d’Hercolc , ne  far  trionfo  fcnza  l'effigio  Lelodifonofo 
di  Hcrcole,  nc  rapprefentarc  qualche cofa  di  grande  lènza  l'cfcmpio  /pene,  quando 
di  quello  Hercolc  Francefe,  che  per  dodici  fatiche  , che  fi  atttibuifeo-  ejconoda  vna 
no  all’altro, n’ha  palTaic  dodici  mila, per  confeguire  con  la  ragionedel-  penna  obligar 
l’un ni  qucllo.che  non  poteua  edcreli  tolto per  la  legge  di  Dio,  della»,  ta,emcrcen> f- 
natura.ediStato,  <Sc  innalzando  fino  al  Cielo  la  gloria  di  cofi  gratu  ria . 
Principe, io  non  fono  fpintoaciò.chedalla  verità, neper  altra  obliga- 
tione,chcpcrquella,  che  il  fudditodeueal  fuo  Re  ; perche  quando  egli 
m’ha  fatto  fuo  Hillorico  per  ricordo  di  Monfignor  Cancelliere,  &di 
Monfignor  di  V illcroy , m’ha  donato  più  luoghi,  e mezzi  d’arricchiro 
quella  Hilloriadelle’mcrauiglic  delle  fue  Regali  virtù,che  effetti  della 
Aia  liberalità  . 

Achi  mi  dirà,ch’iohò  tralafciato  alcuna  cofa  ; io  ridonderò,  che  vo-  Ligrandi non 
glio  più  rollo  cllere  parcamente  Ioduro,  per  haucr  detto  poco  , chepen-  vogliono  effer 
tinnì  per  haucte  detto  troppo.  Prego  quelli  dicitori,  di  andare  a dire  riprtfi  in  pa- 
li redo,  e confidcrare,  che  non  vi  è padroncficr  dolce  ch'egli  fia,chc->  blieo . 
non  s’adin  ,fcil  fuo  feruitofe  piglia  a dire  le  fue  verità  dinanzi  a tutto 
il  Mondo . 

Quello  è quello,  che  mi  diceria  in  quello  propofitovn  gran  Seruitore 
del  Re  , e de’  più  grandi  in  tutte  le  forti  di  grandezza , dal  fattore  del 
quale  hòc  tu. ito  moltcbuone  pietre  per  finirequella  fabrica.  Quello  Co 
lo  rifpctto  h i refe  la  prcfcntc;Hillorianel  fincdcll'vltitnoanno , come 
la  Leonelfa  di  btonz  i d’A  hene.ò  come  l’Ambra,  che  non  ha  punto  di 
virtù  alla  prefenza  del  Diamante. 

, S’io  lodo  qualche  Principe  fbrelticro,  è perche  il  merito  in  qua!  fi 
yo  glia  luogo,  ch’egli  li  ùa,  c tempre  lodevole,  che  a Principi  fono  Prin- 
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ci  pi, «che  fi  reputano  ofFefi  nelle  parole  di  fprezzo,-ò  poco  rifpetto,chefi 
vfano  da  Pi incipi, ancorché  fuffero  loro  nimici . 

Lamaledicenzac  vn  fumo  odiofoa  gli  occhi.vn  lerame.che  pozza  a’ 
nafi  de’  grand’huomini.Senon  fi  vuole  dire, che  la  verità, ch’è  virtù  per 
tutto,  fia  viiione’mieidifcorlì,  non  fi  trotterà , chei  ritratti,  cheio  rap- 
prefeno  fieno  molto  differenti  dal  naturale;  ch'io  dia  più  di  vantaggio 
alla  copia, che  all'originale;  io  non  gli  att  ri  bulico  punto  di  falle  vitto- 
rie,come  hannofatto  alcuni  Hiftorici  Latini,  di  falli  Confolati,e  di  fal- 
..  fi  Trionfi. 

Chi  non  terrà  vn  valò.che  per  vn  manico.e  non  vedrà  la  medaglia^, 
che  da  vna  banda,  dirà,  che  ne  dico  troppo  bene,  ma;chi  confidererà 
quello, ch’io  dico  ne’  loro  eccelli  nella  giuftitia, nella  temperanza,  nella 
auttontà, dirà, che  non  potcuoparlaraltrimcnte, ch’io  portola  lanzct- 
ta  alla  poftema,  e non  ali’vnghie,&  capelli,  e che  quella  hifforia  non  è 
intornoa  Principi,  come  i Sileni,  & t Ciclopi  intorno  a Bacco,  ad 

• t ^erco^c' 

'Principi  fi  Io  park»  diurni  i Re,  come  di  viue  imagrni  drDio  ; io  non  mi  feor- 

acHC  parlare  dogli  errori , che  fanno  come  buomioi  ; io  rimetto  * Dio  ilgiudicio 
Jooriamente^  di  quelli, che  fannneome  Re.  Io  non  inquieto  il  ripofo  della  loro  fe- 
poltuta.  Tocca  alle  Lepri  di  tirare  la  barba.e  Ja  iuba  dei  Leone, quando 
è morto.  Non  è in  poter  mio  d 'impedirebbe  le  lampadi  non  ritengano, 
molto  tempo  dopò  che  fono  fmorza tc, l’odore  eh  quel  liquore,delqualc 
erano  piene. 

Deriderò  quella  gran  riunionedel  credere;  ma  io  bhfimo  quelli,  che 
fanno  quartieri  a parte,  e che  temendo  le  roume dell’edificio , n’hanno 
zappato  i fondamenti  per  farne  vn’ahro  d’un’akro,c  d’una  architettura 
contraria  all’antica . 

Vi  èchi  loda  la  libertà  delle  co  feienze,  poiché  è impedibile  di  eftir- 
pnre  il  loglio  fenza  cauarc  il  buon  grano,  chi  dcfidcra  più  tortola  pace, 
chiiolleraduc  Religioni, piùche  la  guerra, clic  non  nc  ha  alcuna,  c fo- 
pra  tutto  la  Ciuile.ricca  in  mali, e feconda  in  morti . 

Si  deve  eforta  Io  mi  nfcalJovn  poco  a giidare  la  guerra  contro  gl’inimici  del  nome 
rtgli  mommi  Chriftiano.per  vedaci  Gigli,  come  li  limo  vidi  altre  volte  fiorire  nell* 
a vna  guerra  |>aJeftina,neII’Vnghcria,nel  Bosfero.e  quelle  fpadc  Francefi  rjfplende- 
fanta , non  ci~  re, come  lampi, feri  re  cerne  folgori,  ftrepira  ie,cc  me  tuoni  (òpra  a quefti 
aile, ne  cantra  moliti.  Felice  il  campo  della  battaglia,  che  farà  tutto  bagnato , felice^» 
Chrishani.  l’armi  tutte  tinte, felici  le  ntieue  tutte  Icrittedcifargue  di  quefti  infede 
li, che  vorebbono  , clic  tutta  la  Chriftianità  non  haueffe,  che  vn  colla 
per  tagliarlo  in  vn  colpo . 

Altri diràno, che  i gitidmi  vi  fono  troppo  liberi,erafe  è il  papere  d’vnr 
gran  perfori  aggio  , che  io  bò  nominato  a Itroue;  l’occhio  deMa  fon  rana 
giuftitia  del  Rc.ilqualecifendoficompiaccit’tndiveiiere  qualche  fo- 
glio di  quella  opera  in  rrano  dello  Stampa  orc.rn’aoucr.i.che  ve  litro- 
uaua  troppo  frequenti . Io  honorola  lua  cerìfera,  rengole  fueopinioni 
per  oracoli;  ma  io  lo  fuppltco  di  confiderarc.chs.  ciò  farebbe  vn  ridurre 
l'Hiftorico  a vna  troppo  vergognosi  fcruitù,  fé  non  haueflc  la  libertà  di. 
•ominare  ogni  cof»  per tlfuo  nome. 
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T!  primo, e più  importante  fine  dell’hiftoria  idi  farei  cattiui  buoni, 

& i buoni  migliori.  Quefto  non  può  farli, che  col  giu  dido  delle  loro  ai-  Libertà  della 
rioni.  _ _ Ht fi  orlai  n lo 

Per  quefto  Tucidide  hà  lodato  coli  altamente  Pericle, ancorché  fufTe  dare  la  virtù, 
fuo  nimico.c  pare  .che  Tacito  non  habbia  altro  difegno.che  d'innalza-  t biafimortil 
relevirtù,&  abbattere  la  memoria  dc’vinj  particolari  di  quelli  del  fuo  vitto. 
tempo, ed  è cofa  certa, che  quando  gli  huomini  cederanno  d’elTcì  loda 
tijCederano  di  far  bene; 

Vi  fono  detratti  ben  liberi , e bene  arditi , mi  quejfte  fònocolecolì 
apparenti, coll  notorie.cheèmanco  male  a dirle,  chea  raccrle.Sò  a chi, 
c di  chi  parlo  , la  lingua  di  quella  bilancia  pende  tempre  dalla  parte, 
doue  l’euidenza  della  ragione  fi  contrapcfo. 

La  liberri  delle  parole  è vietata  a[  g Pignorami , chenon  fanno  quel- 
lo, che  lì  dicono,  a gl’imprudenti. che  nó  fanno  tacere;  a'irifti,  chepar- 
lanocontroii  fenti  mento  proprio  della  ragione. Ma  I’Hiftorico,che  de- 
lie informare  con  verità  i pofteri  delle  cote  ch’ei  si,  ch’egli  intende,  eh’ 
éiconofce,»  preuaricarore.fe  la  diflimula.e  non  ètneno  colpcuolc  vcr- 
fo  il  Cielo.che  vna  infedele  fcntinclla  verfo  gli  huomini. 

Vanamente  porterebbe  l'Hiftoria  quefto  gloriofo  titolo  di  Maertra 
della  vira , di  fpccchio.e  modello  delle  anioni  Immane  ,s’ella  non  no- 
ta fle , e poneffe  in  cuidenza  lecofe.che  per  l’eccellenza  della  loro  virtù 
debbono  edere  feguitate,&  imitate,  obialimatcperla  •'vergogna, & 
horroredel  loro  vino. 

S’o  patio  liberamente, èd’vna  libertà  fòftenutada  difererione.  Sò,  La  libertà  de - 
che  vi  è del  pericolo  a parlare  de’grandi,  mi  io  parlo  delle  loro  virtù  sé-  ue  fuggire  Ta 
za  adulatione,  difeorro  de’loro  diferti  con  prudenza,  ne  giudico  fenza  dulaHont , e 
paffionc;le  mtcopinioni  lì  trcuano  Tempre  faine  da  quelle  due  violenti  l'Tdifirttiont . 
tiranne  , odio,  c d affetrione , e fuori  di  quefto  i miti  giudici)  non  fono 
fentenze , la  credenza  è libera  , & voglio  bene , che  vi  lia  appellinone 
dal  primo  penderò  al  fecondo. 

Si  dirà , ch’io  accommodo  i miei  difeorfì  al  tempo , & alla  fortuna.- 
delle  perdine.  Io  loconfedo,  purché  li  aggiunga  loro  vn  terzo,  ch’c  la_. 

Verità . Nelli  libri  precedenti  tale  vi  fi  troueià  vn'ftchile  , che  in  altra 
narrationc  fi  trotterà  coperto  del  biafinio  della  fuainfidelrà,&  abitato 


nella  vergogna  d’ignominiofa  morie. 

Tutte  le  grandezz  , e dignità  non  fono  confidcrabiIi,fe  non  quanto 
lòno  congiùnte  col  modo dell’vbbidienza , c fedeltà  ai  loro  Principe. 

Sarebbe  poca  cola  il  cordone  turchino  fenza  la  Croce,  la  barba  iftefla 
non  è rispettatale  non  quanto  è attaccata  al  memo. 

Vi  farà.chi  troucrà  da  dire  fopra  il  modo  di  queftaiHiftoria  coli  be-  Modo  diferi- 
ne  come  di  (opra  alla  materia. Diranno, che  tanti  be’trarricauati  dami-  ucre  fattoria 
gliori  libri  di  tutte  le  Nationi  non  douenano  inferirli  coli  chiari,  edi-  vtilt.t  grato. 
flefi,  che  rHiftoria  non  vuol  tanti  ornamenti.chc quanto  più  la  pietra 
c bella, ha  bifognodimancooro,e  fmalri. 

Pot  rei  dir  pei  ogni  ri  Sporta,  che  ciò  é piacciuto  a quelli,il  piacere  de’ 
quali  (cime  per  litgge , & chcqiieftu  modo  e flato  apprettato  da’primi 
dclCóligliodcl  Rè.Ma  fe  quelli  céfori  fono  coli  difficili  da  feruirli,che 
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non  fi  vogliono  contentarediqueHo.chefi  di  loro  permeate,  ccheeo- 
fta  molta  fatica, c tempo, c injoro  libertà  il  non  leggerla,  che  non  faran- 
no manco inftrutti  della  verità , per  non  trattener»  fopraa  tali  oflcrua- 
tioni . 

Ciafaino ne  pigliati  fecondoil  fuo  gufio>&^  intelligenza. Sono or- 
namentijche  fi  pulitino  leuare  lenza  gu  alla  re  la  fattionc  del  veftito. So- 
li» ogni  forte  no  perle,  c gioie,  che  innalzano  l'eccellenza  dell'Opera,  fenza  guadar- 
ci fa,  ne  confonderla,  [quadri  di  diuerfi  colori  ; i paci!  di  diucrli  frutti; 

e pi'n nettili - li  concenti  di  ditterfe  voci  fonodigufto. 

Ugna  è 'tram  li  Pauone,  che  l'Imperatore  Adriano  conlàcrò  nel  Tempio  di  Giu- 
ladmcrfita.  nonein  Ncgropdtc.fù giudicato  cofa eccellente, non  perche  filili:  tutto 
d’oro,  ma  perche  era  arricchito  di  varie  gioie.  Tutti  gli  libri  fono  libri, 
come  tutti  i fiumi  fono  fiumi.ma  ve  n’èvno  più  vtilc  dell’altro.  Il  Nilo 
èpiaceuole  alla  villa,  non  per  l'abbondanza  delle  fue  acque,  che  il  Da- 
nubio ne  ha  altretanre;  ma  perche  la  fua  acqua  rende  fertile,  ab- 
bondate l'Egitto.  L'vtilità  dei  ricami  di  quello  libro  c tale,  che  non  vi 
farà  perfona  di  qual  fi  voglia  profefiione , che  alla  prima  apertura  non 
Tfe’libri  v»l-  vitroui  fodisfattione,&  vtilc  . In  quello  hò  hauuto  l'occhio  principal- 
Xarìdi  quelli  mente  aquelli.cbe  fi  compiacciono  tanto  nc’Iibri  volgari.che  non  ficu- 
tempi/l  perde  ranopiù  dc’buoni  Autrori;  perdono  del  tutto  l'intclligcza  delle  lingue, 
ii tempo, e nul  i ricchi  thefori  delle  fcientie,e  nello  ideilo  giorno,  che  efeono  delle  iato 
la  s'impara.  Ic,fi  vantano  di  non  ricordarfene  punto. 

Ripareranno  qui  le  rottine  di  vna  memoria  di  mala  fede,  premeran- 
no il  con  tento,che  fi  ha  dalrìtrouarequello,che  fi  haueua  perduto,ha- 
ueranno  vn 'infiniti  di  Uellecofe  fenzi  fatica , e feparerannoil  loro  gu- 
fto  da  quelli  libri  deboli, che  per  la  maggior  parte  non  hanno  nè  feicn- 
zi  per  formare  l’inrellettojnè  pietà  per  contentare  la  Religionc.nè  veri- 
tà per  aiTìcurare  lafcienza.  Fauole.de  Romanzi  d' Amore,  che  l'amore 
del  ciarlare  hainucntatonel  mezode’vani  penfierid’vn  grandeotio, 
che  perelTercbelli.e  di  guflo.non  mofirino  più  foglic,che  i giunchi,  nò 
piti  frutti , che  iCiprefii . Come  la  fatica  è fiata  grande  a cogliere  que- 
lli fiori  in  mezo  a tante  (pine,  coli  non  è fitta  poca  a fareclettione  de* 
luoghi, douecrefcono,  perche  non  ne  Ivo  ptefo  per  tutto, douc  ne  pote- 
uo  haucrc . 

%Antt«ri  da  Hò  lafriaro  i T co  loghi  Medichi  Poeti, Greche Larini.e con  mio  gran 

quali  fi  fono  difpiacerc  Homero, per  tenermi  ad  Hillorici.Oratori.c  Filofofi.comc-» 
tolte  molte  co-  più  conformi  al  miodilegno  ,e  che  hanno  trattato  cfprclTamentc,  oper 
fein  quejìo li-  accidente.di  materie  politiche, militari,  e morali. 
bro.  E per  farconofcere , che  gli  huoinini  di  quello  vltimo  fecolo  non  ha- 

no  minori  penfieri  de  gli  antichi  nelle  co fe  del  mondo,  hò  eletto  di  quar 
tro , o cinque  principali  nationi  d’Europa,quelli  che  per  mio  parere  ne 
hanno  fcrittonclla  loro  lingua  con  più  eleganza ,c  giudicio  . Qualc’vno 

cfcludcrà  di  quello  numero da  quali  hò  tratto  molti  be’motri, 

come  Epitetto,  c Scnecadalli  fcritti  di  EpicurotMà  io  l^priego  a con- 
fiderare,  che  fe  bene  quelli  due  grandi  fono  fiati  di  poca  co  fetenza, 
hanno  nondimeno  hauuto  molta  fetenza,  e cognitione  delle  cofcdcl 
Mondo. 
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Vn  bel  detto  è femprè  bello , c non  mai  fuori  di  Ragione , venga  da 
qual  fi  voglia  parte. 

Quelli,  che  fubito  vogliono  eflcre  feruiti , non  appalleranno  ledi  Si  permeile  *1 
greilioni.doucnonfi  firifparmro  di  parole  per  far  apparirei  belli  effet-  l'biflorico  di 
ti . Ma  fi  mureranno  di  parerc.fe  con  fidereranno>chc  in  molti  propoli-  farti' oratore. 
ti  è concedo  all'hiftorico  di  far  l’Oratore  , e che  quelli,  che  hanno 
fenrte  l’Hidorie  Greche, e Latine, le  hanno  in  quello  modo  ador- 
nate-. . 

Non  imporra  il  dare  artificio , abbellimentoalli  difeorfi  dcll’Hi- 
lloria, pur  clic  lecofeoccorfe  fieno  cfprelfefenzaalteratione,  òdiuerfi- 
tà. Tutte  le  faenze  hanno  a portare  la  torcia  innanzi  alla  verità}  ma  nó 
bilògna,cheinciò  vi  fia  niente  d’inconfiderato  , niente  di  fupcrfiuo, 
niente  di  falfo,  mediarne  vna  pompa  di  parole  vane,  come  nuuolcper 
impedircjchc quello fplcndore  del  Sole  nonapparifea. 

Chi  rendelTerhiftoria  tanto  Etica.chc parelfc  vna malfa  d’offacoper  L’ordine  Japo 
tcdipelle,  ne  forincrebbevn  vcrofanrafmain  luogo.che  ornata  delle  liteuna  ,&  il 
fuenaturali  bellezze,  che  le  fon)  con  :e(fe  dall’arte,  come  l’ordine , la.,  gtudicio  fono 
politezza,  il  giuditio,  tira  a le  tutti  gli  occhi,  e licontenta  tutti.  le  bclltz.ue  na 

E feellaè  obligata  a parlare  d’ogni  cola, quamecirconltanze  parti-  turali  delle  Hi- 
colari  fono  frapoilc  in  quelli  difeorfi  vniucrfali  ,che  non  fi  pofibno  di-  fttrie. 
re  con  poche  parole,  c ne  ricercano  dcll’al  tre  cauate  dalla  cognitiono 
d’ogni  f >Ttc  di  feienze, perche  a parlare  di  tutto  bifogna  per  lo  meno  fa- 
pcrc , e dir  molto  , c perciò  bifognarebbe  dire  di  vn  perfetto  Hi  dorico 
quello,  che  ne  diceua  Catone;  ch’egli  era  grande  Oratore, gran  Capi- 
tano,gran  Senatore. 

Maecco  il  più  forre  colpo  dell’ariete  de’nollri  Cenfori . Quella  Hi-  L'biftorico 
floria  è di  cofe.che  l’Hidorico  non  hà  punto  vedute,c  l’Hiftoria  non  c,  può fcriuerc 
che  la  dcpofitioncd’vn  tedimonio , che  allìcura  di  veduta  . Quello  molte  coft  da 
adunque,  che  parla  con  gli  occhi , c lingua  d’alrri.è  come  chi  racconta  Udrio  vedute. 
fauole  : Ma  a que  lo  io  focosi  fortcobictione, che  bifogna, elicli  reda 
vinto . Quale  Hiftoriconon  hà  fcrittofopraraltruimcmoric  1 quale  li 
cobligatoa  non  fcriuerc  fe  non  quanto  hà  vido  ? 

Cancellate  dal  Catalogo  de  gli  Hillorici  Senofonte;  Herodoto;Tito 
Li u io;  Tacito;S  iludio,e  quali  tutti  gli  antichi, che  hanno  fcrittocofc-» 
tanto  lontane  da’Ioro  occhi.  • 

Sel’hidonanon  deuecomporfi.chcdicole  vide.enon  inrefe  da  per- 
fone  di  credito, cercare  vn'hidoria  ad  ogni  capo  di  llrada.perche  vn’fo- 
lo  huomo  non  potrà  feruire,  fe  non  quanto  gli  porca  la  vida,  c può  an- 
cora cfTere  , che  tale  liaucrà  vido  il  fine , che  non  fi  c treuato  al  princi- 
pio. Ancoia  non  fi  crede  fempre  a quelli , che  dicono  di  elferui  dati. 

Alìnio  Politone  trotta  ne’Com  nentari  di  Ccfarc  , ch’cglinon  haueua 
bene olfetuato  tutto  quello  , che  diceuadi  hauer  vido  :c  per  l’vdito  lì 
▼aria  di  tal  fune , che  d’vn’idelfo  remore],  intefo  in  vn  medefiroo  tem- 
po^ luogo,  fi  fanno  diuerfi  giuditij . Quella  furiofa  acclamatione  in- 
torno al  Vitello  d'oro  è prefa  da  Iofuc  per  vrlo,  eda  Moisè  per  grido  di 
allegrezza. 

Può  edere,  che  vi  deno  de'luoghi  troppo  voti,  e d’altri  troppo  pieni. 

Tro- 
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Le  hi  fiorì  e di 
queflitepi  né 
tftrwfcono  li 
Segretari)  di 

State • 


Il  pepale  fi  de 
eie  contentare 
di  fapere  gli 
auuenimenti 
fenzA  penetra 
re  li  configli. 


Le  prime  e di- 
tieni delle  hi- 
ftorie  fi  po fo- 
nt correggere. 


Tròuanfj  arcioni, che  non  fi  poiTo no  alzare  alia  mifbra  della  loro  efalfa- 
rione, & occorre  loro, come  dello  feudo  di  Enea,  eh*  mollraua  bene  tur- 
ca la  dcfccndenza  di  Enea,  desinata  all’Imperio  Romano;  ma  non  po- 
teua  già  rapprefentare  tuttala  fua  grandezza, e macftà  .iPochi  fe nc ac- 
corgeranno. Non  vi  òche  i buoni  Pittori, de  i buoni  Mufici, che rico- 
nofeano  le  cattine  ombre, e le  dirtonanze. 

Hò  detto  alcuna  volta  a Monfignordi  Villeroy.che  fi  è degnato  ve- 
dere alcuna  parte  di  quelte  opera,  che  Phiftoric  di  qucfti  tempi  non  era 
no  per  inftruire  Segretari)  di  Staio. 

Come  non  è permeilo  indifferentemente  a ciafcuna  perfona  di  coglie 
rel’incenfoncll’Arabia  ; nc  l'Oro  nrll'lndie  Occidentali  ; Cosi  tutti 
gl'intelletti  non  fono  capaci  di  dilcorrere  de’ configli  de’ Principi  più 
pregiati, che  l’Oro, più  facrati  clic  gl’inccnfi, più  inacceilìbili,chc  i pac- 
fi,  douc  nafee  l’vno, e l’altro. 

Chi  ne  parla,  incontra  in  mille  arcioni,  nelle  quali  il  parlare  è teme- 
rità, ed  il  tacere  difcrctione. 

E pericolofo  il  far  vela  fopra  l’Oceano  de’  fegreti  d’vno  Stato.  E più 
ficuro  ileofteggiarei  lidi,  c più  dilettofo  parteggiare  lungo  vn  fiume. 

Nonbifogna.cheilpopolofappialecaufc.&i  configli  di  tutte  le  co- 
fe;bafta,chefappiaifiiccertì.cheindouiniIecofe  fatte,  e non  fi  rompa 
■a  teda  a penetrare  l’auuenire  . Dico  più  ; che  c nccertario,  che  ignori 
molte  cofe  vere,enc  creda  molcedi  fai  fe. 

Ojpllijdie  forfè  loderanno  la  mia  fatica.non  approueranno  vniuer- 
falmentelcmie  memorie,  mà  oltreche  io  non  hofaputoalcuna  co  fa  al- 
trimenti di  quello, che  l’hò  feruta,  sò.chenon  vi  è pianta, che  dificnda 
piùi  fuoiratni,chcla  Fama, laquale  come  vii  pallone  di  ncues’ingrorta 
rotolando,  e che  le  cofe  nate  in  vn  medefimo  giorno,  8c  vifte  in  vn  me- 
defimoluoao,  fi  riferiicono  varie  ad  altri  rempi,<Sc  altre  pani. 

Non  mi  fono  fermo  a romori  leggieri  fenza  autiorc, lènza  verità, fen 
za  coperta  di  colore  di  ragione. 

Hò  dato  fede  alle  parole,  òfcrim  di  quelli, che  hanno  viftothò  intefo 
le  cofe.che  fermo, da  htiomini  d’ingegno, di  nego;io,d’auttorità,c  di  fe 
de,mà  huomini  per  tanto;  dei  piu  accorti  s’ingannano. 

Se  qualche  fàuola  limile  a quella  del  Senatore  Romano, che  fingcua 
di  haucrevirt»  volare  per  l’aria  vn  'Allodola  con  vno  fmcriglio,  e vna 
gazzera, è caduta  in  quelli  difeorfi,  è fiato  fotto  il  fauorc  di  vna  publica 
credenza, e di  vo  errorecomune. 

L’Hiftorianon  perderà  per  quello  il  fuo  credito.come  il  vino  non  la' 
frìa  di  edere  vino  per  qualche  gocciola  d’acqua, che  vi  fi  mefèoli . Per 
quello  io  non  mi  arrofiìrò  punto  nella  ricognitione , ed  emenda  di  cofe 
fimili,non  più  che  Frnfiard,che  è lodato  da  Montagna, di  battere  com- 
poftocon  fi  franca  naturalezza, ehehaucn  do  fatto  vn  errore, non  temè 
puntodi  riconofcerlo.ecorregerlo  nel  luogo, douen’c fiato auucrtito. 
Queflo incontro  mi  fi  feongturare  tutu  quelli  ,che  iàpranno  lecoicj! 
più  vere  di  mc,di  darne  quello  che  fanno  alla  gloria  della  verità , & al’ 
feruitio  della  pofterità.Ecofa  ordinaria  il  fallarcjma  è atto  dipenden- 
za feufarègh errori  jedi  picudomi^il coprirli.  , 

Che 
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Che  non  fi  artribuifea  neapocogiuditio,  neamolta  arroganza, che  Li  verni  fon» 
io  non  dia  titolo  di  Monfeur.chcaTli  Principi  del  fanguedi  Francia, e hberi,nodimi 
ch'io  non  raggiunga  al  nomedi  quelli, con  li  quali  è nato,  chi  percifere  nuifeono  , no 
delle  più  conofciute , & antiche  Famiglie  di  quello  Regno,  chi  per  tc-  appongono  co 
nerui  grandi , e honorati  carichi , per  li  quali  non  haucrcbbonoaeflcre  fi  alcuna  all* 
nominati  altrimenti.  ejfenzjt. 

10  non  fono  coli  poco  pratico  in  quelli  compiimen  tinche  io  non  cono 
Ica  molto  bene,  che  c afpro  alllorecchied’vn  Signoredi  qualità  il  fen- 
tiri!  nominare  al  pari  del  minor  Capitano  de'  Regimcmi  del  Re,ò  d'un 
Cadetto, che  ha  pollo  la  fua  legittima  ai  vento  . 

Ma  oltre  che  quella  diminutione  non  può  Remare  l’honore,  che  il 
nafcimetiro  ha  dato  agli  vni , ncagli  altri,  aqualil'hà  leuato,  corno 
farebbe  Hata  indifcrctione  il  dare  il  nome  di  Monfieur  ad  ogni  for- 
te di  perfone  ; cosi  la  fatica  farebbe  Hata  grande  a farne  la  diftin- 
tionc-, 

Tale  fi  può  contentare  del  titolo  di  Monficur,che  per  gelofia  haurcb 
bc defidetatoquellodi  Monfcignur. 

11  non  pjtcuo  andarut  con  tanto  equilibrio,  che  in  lincio  non  folC 
flato  biafimato  di  dallo  ad  vno  per  adulationc,  c negarlo  a vn 'altro  per 
malitia-,. 

Tutti  quelli,  che  dimadano  nooui  titoli, e non  conofciuri  meno  da  lo 
ro  Padri , non  li  meritano , c non  ne  fono  contenti , quando  gli  hanno; . 
qualche  crnnicaccia,chc  li  nominerà  cugini  di  qualche  Re  di  là  dal  ma- 
rcali farà  fdegnaretuttiquefli  nomi,  fenon  fono  innalzati  da  qualche 
più  illullre.cd  "eccellente  biafimn . 

Noi  non  fiamo  più  a tempi  di  Filippo  di  Commines , che  non  datia^  Lo  R le  deft'- 
maggiortitoloa  vna  PrincipelTa  foprana  , hcrede  d’una  delle  più  gran  Hiftorico  è di 
Cale  della  Chriftianità,  che  di  Madamoiftlledi  Borgogna.  uerfo  dalli  al- 

Bifognaapprouare  nella  graunà.  e libertà  dcll’Hilloria  quello,  che  tri  Scrittori, 
forfè  dlfdircbbe  in  vna  lettera,  in  vna  Orationc,  cd  vn  litigio,  e far  per 
la  legge  dell'cfempio  quello,  che  non  farebbe  concertò  per  quella  del- 
l'opinione, e della  cerimonia;  perche  quelli  termini  fono  incogniti  a gli 
Jfiftorici  Greci  ,c  Latini,  fopra  Ji  quali  tuttauia  fi  bada  formare  la  più 
bella  Idea  dcli'Hiltoria,c  tcbcncciafchcduna  lingua  ha  i fuoi  termini, 
c le  ftie  proprietà,  nondimeno  non  fi  vede,  che  gli  Alcmani,g!i  Spa-  Le  1{tplich<_j 
gnuolt , gl'italiani,  e li  Inglcfi  vfino quelli  nomi  così  confo  famentt-,  d'umSlejfono 
ne’  loro  ferirti,  come  i Franccfi  . Hò  più  torto  voluto  contentare  l'orec-  me  fono  afErt 
chic  di  molti,  che  di  pochi;  perche  non  fi  può  dire  quanto  lapirobu  olle  orecchie. 
di  Mnnfiettrin  molte  repliche  impedì  Ica  Icclaufule  più  piene,  fi C nu- 
me iole  . 

E le  la  perfonas'infaftidi/ce  alcuna  volta  delle  più  belle  parole  peref- 
ferctepiicatc  troppo  fpelfo.comci  profuml,&  il  dolce  fpiacea  lungo  an 
darc;ciic  alprezra  è in  quelli  termini  del  detto  òictir,&  il  mio  fòpradet- 
ro  Sicur.dei  detto  Seigncur.ò  del  mio  fopradetto  Seigne ur,  porti  troppo 
frequentetnen  e in  vn  mcdefiino  difcotfol  Pcreuitaicqualunqucintri 
co  aelleeccertioni,  hò  fatto  fa  regola  generale  di  non  nominare  alcuno 
Monlìeur,fe  non  c Principe  delia  corona  di  Francia . 
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Trima  narra 
tione  del  [et  lì- 
mo libro  di- 
menticata. 


Quattro  libri 
d' hi  Sì  ori  a pu- 
bhcari  l'anno 
15SS. 


Chi  hauefle  volato  rendere Pimprertìone  fenzi  errore,  fi  farebbe  trat 
jatodell’impofiìbile , ma  vene  farebbono  fiati  ancora  in  minor  nume- 
ro, fe  non  mi  forti  trouaroabfente,  quando  fi  ftampò . 

Ve  ne  fono  bene  diquelii,chc  non  jò  doue  fiano  venuti,  nè  come  al- 
tri habbia  potuto  inuentare,  e fupponerc  parole  in  luogo  di  quelle,  che 
non  intendeuo.  Simili  crrori.nati  dalla  copia, ó dalla  ftampa  li  veggo- 
no più  nell’annotationi.che  in  tutto  il  corpo  dei  libro . Si  trouerà,  che 
nelle  fentenze  greche,  per  haucr  fatto  d’vna  lettera  due,  porto  vna-,, 
per  l'altra.  Se  voltato  vn'accento,  la  parola  c diuenuta  barbara , & in- 
cognita». . 

L’iftcflò  fi  dirà  dell'Alemano  ; dello  Spagnuolo  ; dell’Italiano , dotte 
fi  troueranno  errori  tanto  palpabili,  che  è imponibile,  che  fi  riconofca- 
no  per  miei  . Li  nomi  propri  j fono  peruertiti;  come  Arragon  perAr- 

?>uu  ; Duca  di  Sora  per  Conte  di  Sora;  Doretpcr  Dinot;  Viefquc  per 
iefquetGenrilhuomo per  Cauailicre;Pcrfin  per  PerfyjPinola  per  Spi- 
nola.eccnto  altri. 

Gli  ignoranti  tuttauia  non  vi  porranno  ciera.gli  intendentigli  fculè- 
rannojnclla  feconda  tmpreffione non  vi  fi  troueranno,quando  la  fiatila 
farà  condotta  all’vgnia,e  che  vn  maggior  otio  mi  permetterà  di  ripafla- 
re  la  lima  (òpra  i tratti  male  vniti. 

Fra  tanti  altri  marcamenti  hò  trouato , doppo , che  il  libro  era  fiato 
ftampato  , all’hora,  che  non  vi  fi  poreua  più  aggiungete , ne  dimi- 

nuire.cheil  r>rtabtlimentode*Giefuiti,vna delle  migliori  pani, fiera 
feordara., . 

• Quella  era  la  prima  narratione  del  fettimo  libro.arricchita  d’infinito 
belic.ecuriofe  annotationi  fopra  la  dottrina, la  difciplina.c  li  portamen 
ti  delie  petlbnedt  quella  Compagnia. 

Io  non  sò.clvecofa  habbia  cau fato  quella  obliuione.ertcndo  fiato  ve- 
duto il  di'corfo  a Parigi  in  molte  buone  mani , col  redo  dell’Opera  ; ed 
ertendo  ancora  al  prefentein  quelle  di  Monfieur  de  Vic,mi  fcruirà  fi  rn 
preper  dirtela  contro  a quelli , che  penfarteròdi  riprendermi  d’hauere 
fcordata  anione  cosi  conofciuta.e  pubiicata  . 

Se  gli  Stampatori  fi  fufTetocontenrati  di  publicare  quello  libro  fen- 
za  il  mio  nome  ; e fe  non  vi  forte  pericolo , e perdita  per  loro  in  quella-, 
fupprertìone,io  mi  farei  curato  poco , che  fi  forte  letto  in  qualche  luo- 
go di  quefta  opera , Softratc  l’ha  fatto . Bartauami , che  il  merito  del 
foggetto  ftifle  conofciuto,  e che  la  cognitionc  dell’Auttore  fi  fàluafi- 
fe  da  quefta  "vaniti  ; poiché  come  hò  detto  in  altro  luogo  ; Chi 
non  ha  qualità  da  farli  imitare,  non  fi  deue  affaticare  in  farli  cono-, 
fcerc_>.  :: 

Quando  gli  Auttori  non  fono  nominarne  concerto  a chi  vuole, di  ag~ 
giugncrcalcunacofadi  meglio.  A quello  effetto  pubhcai  lènza  nome 
quattro  libri  dcll’H' fioria  Jall’vltime  nuolutioni  fino  al  fine  dei  Stati 
di  Blcs per proua  della  loro  ritifcira. 

Sono  partati  molte  volte  par  leStamperiedi  Franda,  ma  fono  Ilari, 
mal  trattati  da  quelli , che  Iene  fono  fetuiti  per  empitura  d’altri  ferirti»' 
doue  gli  hanno  fi  apolli  quali  interi  nella  cominuationc  d’altre  h irtotie- 
j » Aquc- 


A qutffti quattro  libri  n’hanno  aggiu  nto  vn  quinto, che  non  fi  può  ieg- 
gcrecon  frutto,  ne  fenza  collera,  tanto  lontano  dal  mio humorc,  dal 
mio  ftile.che  non  è pe:(bna,che  nò  vi  conofca  la  di  (Fetenza, e per  hono- 
rartni  d'vn  Opera, che  non  è mia,  hanno  attaccato  alti  loro  vecchi  /trac- 
ci vndifeorfo  di  buona  materia,®  di  mia  fattura,  fopra  l'Hiftoria  della 
guerra  fràiaCafa di  Francia, c quella  d’Aufttia . 

E permeilo  d'imitare  non  di  rubare,  alrqenobilbgna,cheiIl^t- 
rroemio fia cosi  coperto,  e mutaro, che  non  lì  riconofca  piò  , e non  fer- 
ita per  conuinccrc  quello , che  l’ha  tolto . Li  giardinieri  non  dicono  pa- 
rola a quelli , che  pigliano  qui,  e li  qualche  frutto  del  loro  giardino  ; 
gridano-bene , e corrono  dietro  a quelli,  che  nccauano  le  ptante,e  no 
portano  i rami . 

Se  alcunoliépolloalcriuerevnalimile  Hilioria  , io  non  nefono  ne 
gelofo.neinuidiofo;  la  carriera  è libera  per  tutti.  Chi  non  fari  de’ pri- 
mi,li  con  tenteri  di  feguitare:  quanto  più  le  attieni  fono  comuni,  & vni- 
uc  i fai; , tanto  più  è grande  la  difficultà  di  renderutll  (ingoiare,  ed  cc- 
cellentc. 

Li  miei  errori  (bruiranno  di  fplendore  aHc  perfè  ttion  i de  gli  al  tri.  Mai 
fi  videro  tanti  ferirti,®  ran  ti  fcrittori:  Bifogna,  che  vna  colà  lia  ben  rara 
hoggidi  ptrcflcre  bene  eccellente. 

Sari  vtvgiorno  de*  libri,  e delle  perfonedi  lettere , come  degli  fme- 
raldi.  Vn  Portoghefe,  hauendone portato  vna  gran  qnantità dallo 
Indie,  ne  tjjoflròynoavn  Gioieliere  Italiano,  il  quale  hauendolo  (li- 
mato più  ber  la  rariti  , che  per  lo  'valore.  Io  pagò  cento Ifcudi,  ed 
Vn'altro,  ptù  bellori  doppio,  e cosi  legni  cò  lino  cinque,  ò fei  alzan- 
doli prezzo  fecondoii  pefo;  nva  quando  egli  n’hebbc  moftrato  va, 

> CalTonc  tutto  pieno  , gli  fprezzò,c  non  fece  loro  prezzo,  che  di  vno 
; feudo  l’uno . 

Io  non  fò  torto  a chi  hi  foritto  innanzi  a me,  poiché  non  camino 
fopra  il  loro  lallricato,  non  mi  vaglio  delle  loro  inuentioni,  ne  delle  lo- 
ro memorie. 

Quella  Hilioria  non  dipende,  che  da  lei  (Iella;  ella  porta  la  Cicala-, 
d’oro  (òpra  la  fronte. 

Quelli,  che  fermeranno  dopò  me , fentiranno  il  contento , che  li  hi, 
come  diccua  Anrigcnidedi  lèntirc  fonare  vn  buon  fonatorc  dopò  vn 
cattiuo.  Dandoli  a quella  hilioria  de’ primi  luoghijdla  non  nc  fari  più 
fuperba;  mettendola  fri  gli  virimi,  diagli  honorcri  ; fc  viene  ributta- 
talo fopporteri  cosi  conltan  temente,  come  Demetrio  l’abbattimento 
delle  fue  Statue. 

Quello  volume  non  è , che  vn  pezzo  di  vna  gran  tapezzaria.che  rap. 
prefenteril’Hiftoriadiduegran  Re  fc  mai  la  Corona  di  Francia  ha_. 
prodotto  niente  di  grande;  tutti  duenati  per  farvcdcrcquello>chepuó 
la  virtù, e la  fortuna. 

Se  Dio  tni  fa  grana  di  vederla  condotta  alla  perfettione , ch’io  l’hò 
detonata,  lì  haueriin  gran  due  Tomi  il  fiore  de' migliori  libri,  e di 
quelli  principalmente,  che  fono  ncccfiàriachi  vuol  viuere  fri  gli  huo- 
mini  , c fià  negouj . E quando  di  così  pcnofa  fatica  la  raccolta  farà  in- 

frutto- 


L' imitati  otte 
fi  pvmettt;il 
latrocini » fi 
odia . 


xA  tutti  fi  con 
cede  lo  fcriut- 
rt , ma  fochi 
riefeono. 
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frtnraofa,'  mi  retteli  fcmpre  vn  contento  infinito  dihauere  publiaito 
|c  marauiglie  dell’eterna  prouidenza , nella  condotta , e perrerrionc  di 
unte  gran  riuolutioni  di  quetta  Monarchia  > e ttimo  più  quello , cho 
tutti  gli  altri  fauori,  e progredì  del  Mondo,  i quali  io  non  voglio  pro- 
curarmi -,  perche  non  vi  e cofa  più  odiofa  della  virtù , quando  diman- 
da: nc  li  voglio  manco  fpcrare,  fc  la  fortuna  vi  può  qualche  cola  -,  per- 
che ella  c poco  folita  di  favorire  il  merito. 


Digitized  by  Google 


<1  VOVA  TAVOLA 

COPIOSISSIMA 

delle  Cofepiù  Notabili. 


\ Braamo  Dadi  in  Ungheria,  car.  80 
f~\  *Abtfi,  ionie  s’introduchino,  e fi 
“ * ’ leuino.  i8t 

I n ^Accidente  die  fiicccda, ne  cagiona  mol- 
ti  ale  i • jop 

\cc«r.!o  feguiro  irà  Trancia, e Sauoia  pel 
me  za  de'luoi  Deputari,ecagioncdel  di- 
laccordo  tri  loro  tonali. 

Acc*rrexz.e,  Spagnuolcd.IContcdi  Fucn- 
tes  ir  pigliare  l'altrui.  417 

Achille  a chi  ifibmigliato,  ^68 

A emetta  ftnper.de’ Turchi s’imparron]  del 
teforo  d JTAuola.  ^zg 

AcquabelU  fi  róde  al  Re, eco  qnai  pa*  ri.  177 
L'Acquilìarè  Tempre  buono,  il  conferuarc 
meglio, jjo.  chiunque  conferua  acqui- 
Ila  molto , } jo.  defidcrio  di  molti  in  ac- 
quiti e, quale,8c  come.  jjo 

Admeto  vincitore  fpirè.  jg* 

Adrtvto  lmpcrat.&  altri  fauorìrono  i Chri 
Giani.  ^ 

A dulotioite  ciò  che  faccia , conr  09  effetti  di 
adulauone  in  terna, come, e quale  fia. 4 jj 
Ajfttn  nati  con  1 figliuoli  de  i Re.  61 1 
Giungere  Affhrtomid  vn  alfiittoc  cradel- 

tà.  J59 

Agamcd* , Se  T rofonio  muoiono , 8^  co- 
me- i6t 

AgcftUo  Re,  quali  Tufferò  i confini  del  Tuo 
Regno-  ...  . J4t 

Rifpoltadi  AgoJknt'Niffo  da  Sofia  a Car- 
lo V.  3tr 

Agricvlttrthdati.  yt 

Albartgole  da  Sulran  Solimano  fS  preià., 
nd  mefedi  Settembre  del  1/4J.  jpj.  rac 
guidata  da  Turchi,  joo.rminmoni  ,che 
luieunojoo.fuafof  taptcla.  & 0l 


Alberto  Cardinale  Arciduca  d’Aufiria  fri 
Fiandra  doppo  il  Mansfelt.  ag 

A lebermt  medicamento  per  ofi  mclanco- 
nici.  * ffS 

AUman  , e S aizzcri loro  vfo  dinanzi  al  Re 
quale.  ^ rg 

Al  e jf andrò  Magno  guerriero,  fij.qu.il  cub 

coeglihaucilc,  251.  acquiftòafTji  jjo. 
Tua  notabile  riTpolta  al  Re  Ciro  j jo  bra 
mao a Te  non  hon  ire,  j 54.  fece  nm  ire  Fi 
Iota  per  co  Tcruarc  i Tuoi  fuddm  itlefi.470 
AleTs  indio  FameTe  Principe  di  Parma  ai 
go.ierno  della  Fiandra  fiottimi  rniTci- 
u,4f.e  I >:’a'o;ma  non  a baftanz.i , 46.  è 
Tepoltom  l’arma  nell’entrare  della  Chic 
fi  de*  Padri  Cipuccini.  45 

Alcffandro  de’  Medici  (cacciato  di  Fioren- 
z.i.iop.camm.tzzato  da  fuo cugino. 
Aleffandro  falTo  ingannatore  condannati' 
in  Galea.  400 

Ahffìo  falfo  Imp.dr’CVifiatinopoli vcciTo.ib. 
Ahncurt  a Roma,  & ha  «udienza  dal  Pa- 
Pa-  ajp 

Alle^reXz.ed\  Tnochi  fatrein  Lione. jg.  fu»' 
chi  d’allegrezza  fatti  in  Parigi.  jS 
U Allontanar  fi  da  Principe  irato  per  giufii- 
ffcarfièfauiezza. 


5 J7* 


Alloufiadx  Lorena  Regina  di  Francia , Tue 
doti  fingolari.Sc  di  molto  guffo  di  Arri- 
go 1 1 1 . che  per  ciò  le  ne  dittenne  mo- 
glfc,  J48.grauida,  fi  fconcia  cl’vn  Delfi- 
no,j4S  Tua  morte, &cucfcpolca  fia.j47 
Chi  ha  Amaro  in  bocca,nòpuò  fputardol- 
ce.cont.  tS 

AmbafaaeoreJ 110  carico  qual  fia , 27  ;.  due 
Ambafcicrie  fingolari  quali , jdp.docu- 
menti  ad  Ambafeiarori,2t>  j.  j81.9j4.vf- 
ficto  di  buono  Ambafciarore  t- il  confer- 
mare in  paccia  grandezza  del  Tuo  Prin- 
A cipc 
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ci pe, 314. auuenimenti , & accortezze  gli 
fononccertarie,  634.  qual  regola  debba 
olferuare  nel  fuo  dire, <5j4.conuicne,che 
vbbidifea  al  Tuo  Principe.  $36 

Ambafciatoriingiuriati,&:  vendicati.  368 
Ambafciatori  loro  coftumi  nelle  vifite.qua 
lùccomefiano.  369 

Ambafciarorc  de’  Lacedemoni  fuo  bel  dee 
(0,6: 6-  auucrtimenti,  c’hebbel’Amba- 
feiatordi  Francia  da  offèruarfi  a Vene* 

.3?f 

Ambafciatore  del  Re  al  Duca  di  Sauoia  fù 
da  queli’Altczza  comcfc  ftcrtb  trattato  > 
3S6.  dal  Ducaè  pregato  ad afpetrar  la 
tìiu  entrata  p più  honora rio, 397.cn  tra  in 
Turino,  e come,  J97.il  Duca  Io  regala  al 
ramente,  398.  fa  vedergli  il  Santo  Len- 
zuolo, j98.prende  licenza, e A parte,  con 
donatiui  di  gran  valuta.  39S 

Ambafciatore  di  Spagna  ricufadi  vifìtare 
il  Nuntio  del  Papa,iSc  ciò  perche , 393.  fi 
aifenta  da  Turino  ,'398.  fua  propoftain 
Vcnetia  ributtata  dal  Franccfe  , ir.  fi 
muoue  fenza  morta , 27j.chicdeal  Re  il 
parto  di  foldatefca  per  Fiandra.  446 
Ambafciarori  Venetiani  al  Re  Arrigo  IV. 

aFontanableò.  568 

Ambafciatore  di  Sauoia  come  ricetiutodal 
Re.  • 488 

Li  Ambaftiatori  del  Duca  di  Sauoia  fanno 
inrtanza  al  Signor  Cardinale  Aldobran 
dini , che  tratti  la  pace  ; Se  Aia  prudente 
rifpofta,  jja.fannodi  nuouo  inrtanza.. 
al  Cardinale  per  la  pace  , j j4.neg.1no  di 
fottoferiucre  1 capitoli  della  pace , & ciò 
perche,  j j j.affìcurati  da  ogni  trauaglio 
dal  Cardinale.  336 

^wi/Woittdanneuolilfima , 183.  ambino- 
ne, Se  vendetta  cagioni  della  ruuina  di 
Birone,  zS/.fuoi  effetti peffìmi,  337.fi  im 
pazzire.  4JT4<H 

Omerico  Vefpuccio.  37 

A mici  tu  ridicco  lo  fe  quali, joó.am  irta  fingo 
lare  trai  Francefi,&iSiiÌ2zcri,&  fuclo- 
di, joj.amiciria  prima  legge  delli  Tratta 
ti,  j9j  legge  di  vera  amicitia , 693.  amici 
de  gli  amici  chi  fiano»  147.il  f.irfi  de  gli 
amici  non  £ « non  buon  parere,  147.  gli 


amici  Aanoi  feettride*  Principi,  190.  nel- 
le afflittioni  fi conofcono,  360.  fi  condo- 
g!iono,&  fi  rallegranoin  ogni  coià,  jóS. 
dolce  cofa  è il  buono,  e vero  amico , 478. 
chi  hi  amici.hà comodi  e richezze,4o8. 
finedcllc  amicitic,  come  è qual  dcu’cfi. 
fere, 4 io. gli  a mici  da  gli  amici  nó  dcuo- 
no  volere  fc  non cofe  guide,  410.  amici 
affai, che  tutti  dicono:Dio  t’aiuii.e  niéte 
più,  433.  |ionorcnel  nccuere  gli  amici 
comcs’vfaua  fino  dagli  antichi,  307.  li 
veri  amici  fanno  diuenir  dolce  l’amaro  » 
edanno  forza  ,ed  aiuto  all’amico,  314. 
chi  bene  fi  configlia, al  buon  amico  s’ap- 
piglia^ chi  fa  altramente, prcfto  fi  pcn- 
tc.  313 

^fwW^incrudelifcecontrailpadre.  jcl 
.Amor  di  Dio, Tuoi  effettidiuini,  1S4. antico 
ritratto d’A more,  6 l?. con  amore  fi  rit.o 
ua  amore.  6 3 

Amicnt  fu  riprefo  ai  27 . di  Scttrmbre Pan 
no  1 397.  1 <5 

Ammae tiramento  a chiunque  gouerna  Po- 
poli, 74  & a grandi.  131 

Ammutinamento  notabile  delle  genti  del- 
l'Arciduca in  Fiancra,  loro  bando  * 
301. ammutinati  d’Hocftratft,  c loro  ma- 
le opcrationi.  676 

Crudeltà^’  Amurath  Turco.  393 

Andare  per  il  Mondo  fi  loda,es’infegna  co 
me.  393 

Andrea  Doria  fi  liccntia  dal  Re  di  Spa- 
gna. 4 1 6 

Angioli  Motori  de’  Cieli.  70 

Gii  minimali  nelle  cofe  ve  ture  fono  più  fag 
gidegliHuomini.  434 

Ad  vn  Animo  nobile  nó  la  morte, ma  Linfa 
mia  fpiace,  jéo.animo  collante  qnal  fi a , 
36  t.vn  animo  piagato  difficilmcmc  fi  ri- 
rana. 431 

Annedo  a che  fi  concedala.  19 j 

Anttgenidt ,Si  Timoteo  nella  mufica  ccccl- 
lentiffìmi.  4 63 

Antigono  Re, fuo  detto.  1 74 

Anticarro  gran  Soldato.  467 

D. Antonio  Re  di  Portogallo.  47 

Antonio  da  Lena  patina  d’ambitione  d’cl- 
fcr  Gtande  di  Spagna, 3 i.è  faggio,  233 
, Antonio 
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ntont 0 Fcr«co»tràpofto  al  Duca  di  V- 
mala.  29 

Tnuerfa  Taccheggiata  daSpagnuoli.  Jp 
ppalfatori,(\valì,c  come  (uno.  12 6 

-hi  s’A/'/>o<5’4  bcncanon  cade.  41 

.hinó  Apre  bc  occhi  fpefTo  iciapa.  408 
>Jon  v’è  Arbitro  lènza  compromclTo.  129 
\-rchiLio  Re  fuo  detto  notabile.  5 ij 

-’  A rei  duca  Alberto  cupido  della  pace,  9.  fa 
fare  v n’armar  tira  bdlifllmaper  il  Redi 
Francia,  e gliela  manda  » io.  brama  lae- 
fpcditionc  della  pace, 24-giura  , e fotto- 
fcri  ie  d’jlfcruar  la  pace;  e pofiia  conui- 
ta  Otri  nc,&  altri,;2.  le  cole  donateda-, 
lui  al  Duca  di  Birone  fnrono  illitnate  x. 
milla  feudi,  r t. egli , c l’ArciMnchclTa  fi 
dogliono  della  morte  del  Re  Arrigo  IV. 
conr.jz.  và  in  Alemagna  per  accompa- 
gnare la  Regina  in  Spagna.  Srt.con  l’in- 
Fan  ta  fi  parte  di  Spagna  per  Fiidra.tdd. 
fabrica  Fortini  paffediarc  Ollède,  369. 
fatica  in  damo, c con  danno  molto,  570. 
fuo  deno, 674. Tuoi  penfieri  diuerfì  ; 
premio  propollo  da  lui  per  auualora  c_. 
gli  fuoi 1 Elidati, 68  3. entra  in  Olléde.  6S9 
h’Arciuefcouo  di  Borges  rifana  l'anima  a 
Birone.  449 

L’Arciuc  feouo  di  Fiotéza  impiccato.  106. 
Elettione  dell’Arciuefcouo  di  Magonza., 
come  fi  faceua  ; & i Prelati  quali  clTer  do 
uerebbeno.  djo 

Arciucfcouo  di  Tarantafa  per  il  Duca  di 
Sauoia  al  Redi  Francia.  i6j 

Arco  cclelle  geroglifico  di  pace.  11 

Arroi;.!!.  & Alimcs  Ambafciatoti  del  Du- 
‘cadt  Sattoia  al  Re  Arrigo.  joj; 

Eflèpio  d‘ Ardire  di  fomma  lode,  coni.  pp. 
grandeardire quale,  1&6  ardire,  &ac- 
c trezza  conucngono  inficme.  4 do 
Arfoeidt  Re  d’Armenia  fiì  d’animo  gran- 
de. zio 

A rgini  ! urrgn  ! ’E  u fra  te.  870 

AnjWtcaCumeno  fagio  in  eccellczt.  40? 

A rifilo/, r,  Nabide,e'Catilina  nimici  detla^ 
patria.  468 

Amtfiidi  Spagna  non  opeiaatcuna  co  fa. 
385.  fi  ferma  à Napoli  brache  fare  ibi. 
fui  ritirata, £&6  arnuta  naualedi  do.Ga 


(eredi  Spagnuoli,&  Italiani  ,4td.difpo- 
(la  per  Algieri.  £7 

Arrigo  Re  di  Suetiagrnn  magico.  £4 
Arrigo  1 1 1.amò  Alouifia,&  molto  più  Ma 
dama  di  Caflelnucuo,  348.  foccorfe  gli 
Berncfi  contra  Sauoia  , 409.1110  ritirarne 
to  dalle  vanirà,  f pò. egli, e la  Rcina  Alo- 
uifiafi  danno  alla  vita  Ipiritualcùbid.fe- 
rito  a morte  da  vn  Frate.  ìft 

Arrigo  jy.  fila  pietà  valore,  e buona  fortu- 
na, (L  defidera  vn’.irmatura  limile  a^ 
quella  dell’Arciduca  Alberto,  io.fpa- 
ucnta  tutti  i patffi  balli  col  battere  Ar- 
ras, 17. vuole  larelHrutione  dituttclc-» 
piazze,  zt.fuoi  vantaggi,  24. ama  piirjl 
bencpublicojche  il  proprio  comodo,  14» 
vuole  il  Marchefàto  di  Saluzzo,  24.  fu  a 
Vita  alfoniigliata  alla  tela , 66- fprczzò  1* 
Allrologia  giudtciaria,6d.prohtbtlce  gli 
Archibugi  con  pena  grane,  diL  dopò  la 
pace  fi  dà  alla  caccia  , 69.  70. dà  elèmpio 
di  fc  di  buon  Economo,?  t.eforta  i Reli- 
giofia!  buon  elt-iii; Mo^a.s’amafa  in  M5 
ceatis  grauemente  88. ninnato,  riforma, 
cllabililcele  fue  rcndite.e fpelè,  89  cnn 
vn  Editto  lìabilifce  la  pace  nel  Regno 
fuo , 92. marita  la  tòrcila  nel  Principe  di 
Lorena, 92.  fuoi  penfieri  quali , 93.  vero 
pudrc  dc’luddi  i /uni,  97.  fuo  ragion  a- 
mento  a quel'i  del  fuo  Parlamento,  99. 
era  prudentillimo,  tot.non  crede  diSa- 
noia  l’accordo, Oc  ciò  perche,  ui.fu  fem 
prc  di  ottima  mente  verlòil  Duca  di  Sa- 
ppia 14?. addolorato  per  la  morte  della 
Duchcila  di  Bclforte  ,152.  fuo  Stato  in 
ucfti  tempi,  come, e quale.  1 f 8.  manda 
anari  a’  Suizzcri,  i yg.fa  intricare  la  Re 
gina  di  Spagna.e ricufa  l'inuito.i  do  con 
Editto  probi bifee  tutti  i lauorieridi  Zè- 
ta, argento, c d’oro, c ciò  perche,  id4.ri- 
chiama  Monfig. della  Nua.&alrrt  tutti, 
X79.ordina,  che  il  Duca  di  Sauoia  da  ri- 
ceuuro  come  la  fua  per  fina,  tid.cra  prò 
to.Sd'’  faggio  nelle  rii]  olle,  nz.donòal 
Duca  vn  bel  gioiello  di  Diamanti , zac. 
conduffeil  Duca  di  Sauoia  a S.  Germ.-- 
no,  galeri  luoghi , zji-egli  fa  vedere  il 
Senato  del  ParIamento,erellaammira- 
A x re. 
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io,ij4.manda  Aiinctma  Ronu.z;  j.io 
da  molto  i!  Duca  di  Sauoia,  a ^.accor- 
tezze faggie  Aie,  & del  Duca  di  Sanoia  , 
zjp.  doppo  partilo  il  Duca  diSauoia  fi 
ritira  a Fon ran.’bleòj  141. apporta  ragio- 
ni gagliarde  a!  Nruo,io,i4t.fua  rifpoAa 
al  Nuntiomol  o accana,  141.  rifonde 
al  Duca  (agramente a iurte  le  empatie 
141. rende  fodis  fitto  Monfisn.  Nur.no, 
Z44  vuole  il  Mattile  fato, ò doppia  ric<">- 
penfa  , 145.  concede  al  Duca  tempo  da 
rifoluer(ì,aaj.impoxic61cn:io1chei  Con 
ferenti  renaino  alla  ven.à  dii  latto,  con 
quiete , c modeiìù,  14fi.fi  diportnuaco- 
nic  vn  Prefidente , 149.  prrg  a:o  da  ria- 
feuno , 2;4-lcrifseal  Duca  di  Peritone  > 
che  la  Diocefi  d*EutreuJ  haut  i trini» 
uclla  di  Sauni  r , zp4.modcrato,cpiu- 
cntc,zj7.sii  pèfieri  del  Duca,  zj  8.  fua 
bontà,  zfio.fuadircimmaiionc.e  ne  fcri- 
ue  al  Duca,n>CKvà  a Lione.  2fio.fua  fag- 
gia  nfpofla  all’ Arciuefcouo,zfi2.è  auucr 
rito  da  più.  bande, ch’ei  non  farebbe  nul 
la,a(S4.conccde  tempo  a Roncafio  di  ri- 
tornare al  Duca>i64  vi. imo  termine  có- 
cefso  da  lui  al  Duca  di  Savoia, ififi.efscn 
do  bellico  lo  ama  però  la  pace  pel  ben  co 
znune.afifi.fuo  valore,  167- conobbe  Pia 
tentioncdcl  Duca  di  Sanoia,  167-  dichia 
ra  la  guerra  a Sanoia,  Se  dà  ordini  corri- 
£pondenri,i67.i70.vàa  Granoblc.c  toc- 
ca i Scrofólofi,z7P  Ordinatile  i funi  fud 
diii  fi  parranoda!  feruigio  del  Duca-., 
Z70.fàafsalire  la  Sauoii,e  la  Brefsn,570. 
ciò.ctic  diceua  di  Spagna.  i7f.vuol  pri- 
ma prendere  M ^migliano  . che  cefTar  l’- 
armi. Z7j.  vifiia  Mt’iiiigliano,rtconofce 
Sciamberi.il  qual  A rende  alla  Aia  vbbi- 
d senza  eccellala  fortezza,  176.  prende 
Ja  Tarantafia.e  la  Moria na, de  alni  luo- 
ghi. Z7fi-fua  rifpofta  moiri  faggia  al  Pa- 
triarca di  Cofiantinopofi^Se  adduce  lut- 
tc  le  ragioni  fue  contra  Sanoia,  17  j.nel- 
Jecofe  militari  hebbe  g;an  fapcte,  Z77* 
efiempio  notabile  della  Aia  prudenza, 
279. adìcu ra  Cazuf  »c  Borg efser  Acuro 
de  Ila  lo  co  fedeltà,  z8o  .non  dà  orecchie» 
rn^Wicfnti,  *So,.fbdiafa  a Borg  con  ri»- 


LLT:  cosr 

giont  m iSio  i n'  , zSr.  ò ' 'i.t!  ,"'®i 
l:;t  smini  ini  :pr  e " » ve,  i *»  t », 
& egli  li  peri!  •!  a > S t . t o'  'sreiis  r>m 
parabilc,  *84  fii.t  iil'.g  nz’  en  -le 
dc’Capitani , z8  Mic.mrf  d a 

montagna  ve  rii»  l'-eirrmte,  591.  ttmctic 
la  lifoluuoneisi  Scwmbeti.z'ti . 1 rezzo 
di  delitic nella  Aia  perfoi-  • ,371.  Aia  fra- 
g/irai9Z.Aia  brzmra,cjime,&:  quale * 
v.  Aio  detto,  1^4. fu  fot  rimato  nelle  gu  cr 
rc,i94-  vàinpctfòna  all’afsedio.c  bit  fe- 
tia  di  Momigliano , i>jf . co  no  ice  il  Aio 
vantaggio, cl'alrrui  miièiia,z9>  .benché 
\ ittoriofu  inchina  alla  pace , 300.  ricon- 
ferma la  capittilaiione  col  Conte  di  Rra- 
dizzi,}oi.lìu  lifpoAa  foggiasi  Card.  Al 
dobrandino.joz-valorolo  Sotdaro , 
fauio  Capuano,  joj.  non  vuol  far  pace, 
iè  non  prende  Momigliano,  303.  ricono- 
icc  l’cfsercitodi  Sanoia,  & Tuoi  difsegnj 
quali, 304.V0II-'  vedere  in perf -na  IV  frer 
cito  del  Duca  di  Sanoia,  joS.fnc  diligéze 
perafsilircPcfsctcito  del  Buca  di  Ssuo- 
la, 308.  moteggia  gli  Atubafciatori  del 
Duca,jo9-  ritorna  aSciamberì,  3 và 
al  Forte  di  Santa  Catcnna.c  lo  acquila, 
3 io.atto  Aio  magnanimo,  c d’vn  Re  ve- 
ramente Chrifìianiiiìiuo , jt  t.vàa  Lio- 
ne,&  inuita  il  Legato  alle  lue  nozze, ;i  z 
Biada  Principi  a uccisele  la  Regina  Ma 
ria  Aia  (pofò^t+.giur.nein  F ior, c, e vede 
la  Regina  non  cfv  ndo  da  lei  veduto. 
3z0.fi  contentai' a del  iuo,j  jo.cra  vn  A- 
Icfsandro  Franco  'n  ? fc.  piontoalla  pa- 
ce,& alla  guerra, £ parole  ch'eidilseal- 
J'Ambaflintordi  Spagna,  jj ,1. prende  il 
parer  alnui  nelle  deìiberationi  enfi  di 
.gucrra,comc  li  p ice.  3 jj.  parte  per  Pari 
gi.34z.p010  A ai  M>che  il  Duca  acceiti.ò 
non  acceri  la  pace,; 43.  fisa  granddezza» 
c nobiltà  d'animo,;64.  A parte  per  Ca- 
Jes  37j.èamaror  di  pace,  ne  però  vuole 
tolcraielcir.g'uric,  576. dichiara  la  ca- 
gione della  fu  a andata  a Caics^u.  ren- 
de la  vifiraagli  Arciduchi',  376-  era  clc- 
mentiffimo,  jSj.fue  parole  a*  Deputati 
della  Brefsa, ;8p  libera  da  grauezze  i po 
poli  della  Rrcfsa,#8j .procurala  conuer- 
* fionc 
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fione  della  DucheflTa  di  Barri  Tua  forel- 
Ia;ma  in  darno.jSj.folennizala  (liana 
tiuità,^  89. c limile  ad  Alcffandroil  Gri- 
de, i 90.  ptouede  a’difordini  della  Telo 
reria-,391.  prohibifee  le  guarnigioni  fo- 
p ra  i vcftiti, 391. godcua  sòma  tranquil- 
lità, 395. rimette  nel  fuo  poffcfloil  Vcfco 
uo  di  Geneura,40o.  èlodato.emerita- 
men  te^op.dcAdcra  amici  ria, &:  con  Ter- 
naria con  li  dmici,4U9.Aimaua  grande- 
mcn  te  le  amicitic,4t  t.  è perturbato  pei 
gli  andamenti  fecteti,  ch’ci  benfapeua 
del  Ducadi  Bi rone, 4 16. gradi  l'atto  Iiu- 
miledt  Buone,  4 32.  tua  pieno  certifica- 
to della  cofpiratione  de’ Spaglinoli  con 
tta  di  lui,44".cra oltre  modo  ptudètiffi- 
mo>44 1 . Pi euede,  «5c  prouede  a’  bifogni 
del  Aio  re gno, 44p.de  amò,&  giouò  mol 
to,«5e  in  moltecofea  Birone,446.fù  fimi 
le  ad  Augnilo  nella  bcnignirà.446.  a Pa 
ligi  è acclamato,  &'  benedetto  dal  Popo 
lo, Se  temuto  da  tutti,  446.  Tua  rifpoAa_> 
aH’AmbaTciator  di  Spagna, 447.coman 
da  a Lauardin  d’accamparfi  hi  i colini, 
447.dichiara,&  teemina,  che  li  Auuoca 
ti  debbano  fcguitarci  loro  carichi, 448, 
' chiama  Birone,4  j/.loaccarezza,4/7.  le 
parla,  & Tcco  s’adira  non  poco,  4/7.  gli 
vfa  gran  clemenza,^;  è da  ini  fprezzata, 
4j8.Tue parole  notabili  penTandoa  Biro 
ne,4jS.tà  chiamar  Bironc,  li  parla,  e lo 
ritrouaofiinato,  & bugiardo, 459.  lo  in- 
ulta a gitiocarfècd,4<Si. determina  di  far 
lo  carcerateci. dàcórezzaatutti  i Po- 
tentati della  congiti ra,e  prigionia  di  Bi- 
tonc,4 J9.  fi  parte  per  Bles.c  Poitù,  442. 
ordina  che  le  liti  fi  fpedifcanoprcfto,  e 
con  poche  TpeTc,  483.  vàcon  gii  Amba- 
feiatori  alhaccu.^Sp.  prefidia  laCittà 
diLionc^gi.  fi  moftra  (odisfattifiimo 
del  Baron  di  Lux, 493.  fi  Tcordaua  facil- 
mente le  offefe  ftttcgli.494.Au  affabile 
dolcezza,  495.  Aia  prtidcza,&:  bontà  fin 
gola:e,49<S.  Tua  benigniti  verTo il  Delti- 
.0*10,498. regola  la  valuta  dell’oro, 
dell’argento, 499.  èlodato  di  molte  vir- 
tiidi,&  quali, j©7.riccue lietamente i Si- 
gnoaSuuacri,  joS.  Tua  tiTpofta  alle  lo- 


ro parole,  j 1 j.  Aio  affetto  Angolare  ver- 
fo  li  Suizzcri,  514.  rende  con  ottime  ra- 
gioni fodisfaru  i voleri  de’  Suizzcri, /17. 
s’offeriTcc  alla  diffefa.di  Giuncra , 3181 
prcuede  il  danno  gran  de  della  guerra.,, 
e perciòpcrTuadc  ,e  procura, che  Tegua 
pace, jjo.  con  la  Tua  prudenfa  procura 
ogni  Telicirà  alla  Francia, ///.  fi  trasfe- 
rì (cc  a Metz,  & acqueta  ogni  tumulto} 
ciò  come, 342.  laua  1 piedi  a xiij.  poueri. 
«Se  li  Tcmealla  ir enTa,/4$. (ritorna  a Pari 
gi,/4S.di  Tcgna  d’andar  lene  in  Prr  ucn- 
za.-ma  li  pen  Acri  Spagnuoh  glielo  vieta- 
no,^/.Come  vocc.ma  Talft,checgli  fia 
motto,  J74.  Manda  Roni  a rallegrarii 
có  Iacopo  1. Re  d’Inghilterra,  37/.  non 
hebbe  manipolò,  ne  in  guerra.nc  in  pa 
cc./po.èquai  Ape,qualMafiìni(a,  qual 
Agefilao.quaJ  Focionc,epiù  oltreanco- 
ra, /90.  A dilettò  molto  in  ft  bricare;  ma 
non  col  (udore  de’ poueri , /91.  fabrica- 
ua,  «Se  gucrreggiaua  in  vn’iftcfTo  tempo, 
591.  fece  Tare  molte  fontane, /91.  Tua  cor 
te, Aio  vtucre,ed  efcrcitij,  quali,  j93.com 
pone,  & accomoda  la  differézatra  M.il 
Comedi  Soefioiiiòc  il  Marchefir  di  Ro- 
lli 609. gli  viene  la  Gotta,6*/.ft  Officio 
di  padrc,627.  c addolorato  per  la  morte 
della  Duchcfi'a  di  Bari  Aia  Torcila,  6)  4. 
interdice  il  commercio  a’  Tuoi  con  Spa- 
gnai Fiandra. 641. concedcaiuto  di  gra 
ni  alla  Prouenza , & alla  Linguadoca^, 
C98.  Tuoi  trattcnimcnri ,701.  manda  a 
chiamare  il  Conte  d’Ouergna,  704.  Tua 
/ atienzaoffcTa,70/.dimoftiògran  pru- 
denza, conr.C.  trionfò  prima  di  morire, 
conr.ó.fucqualitadi  Angolari,cont.7.  a- 
maua  la  Cattolica  Religione  oltre  a aio 
do  cont.7.  procurò  in  c A remo  la  Coro- 
narionc  della  Reina,cont.7.  ordina, che 
A faccia  l’apparecchio  pei  i’incoronatio 
ne,cont.8.  Tuo  gran  coraggio , & nobili 
pen  Aeri,  cont.9.  difguftato  di  varie  co-. 
Te, «Se  quali,  comin.  to.  loda  Dio  d’haucr 
figliuolijcont.io.  Effetti  di  fiamma  alle- 
grezza in  luùcont.i  2.  offeruaua  tutte  le 
cofc.cont.  1 i.viuace.epenetranreera  in 
tutte  le  Aie  attionijconr.  1 2.  godcua  ncl- 
A i le 
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le  grandezze  delia  Chicfa,cont.i4.infic- 
me  con  la  Reina  lieto  toma  a Parigi, 
conc.  id.fuoi  fegni  d’amore  verfo  la  Rei 
na.cont.  i&gli  fu  detto,ch’ei  farebbe  ve 
cifo  ; ma  non  crcdette>cont.  18.  fprezzò 
gli  Aftrologi.conr.  1 8. auguri cattiuioc- 
eorfogli,  cont.iiLii  predice  la  morte  da 
fe  fteflò,&  in  più  naodi,conr.  15.  era  d’a- 
nimo inuincibile.cont.zo.  Non  (ì adira- 
ua.cót.zo.Si  brama  la  morte.c.zo.prefa- 
go  della  fua  morte,  con  1. 10.  Li  fù  detto, 
che  morirebbe  in  carrozza,  cót.  zi.cad- 
dè  nella  Senna  in  carozza  con  la  Reina, 
contin.  ai.  predice  ancora  la  fua  morrei 
cont.11. Chiamò  il  Delfino  Rè,  cont.zi. 
informaua  la  Reina  de  gli  aflàridel  Re- 
gno , cont.a  1 . corre  in  vn  prccipitio  con 
carrozza»  cont. 3 z.èauuifatc  da  parte  di 
Dio  della  fua  morte,  cót.  zj-cradiuotif. 
limo,cont.27.  prouidéza  fua  Angolare , 
conc.  Z7.fuc  felici  tàquali, cont.  z7.fuo  có 
tento  da  che  cagionato,  contin.  zS-  anco 
desinando  opcraua,cót.z».fuo  proponi- 
mento circa  il  gouerno  del  regno , cont. 
z9.fr  liberar  gir  prigioni.contin.30.  Và 
arìcrouarela  R ama, cót. ;o. eia  affabile, 
e faggiamente  faceto, cont.  3 1. Tuoi  di  fe- 
gni circa  Telerei to,  cont.  3 1.  fua  Magna- 
nimità grande, cont.  jz pareuale  di  non 
poter  partkfi  dalla  Reina, contin.  zz.cf- 
fempi  della  grandezza  dei  fuo  animo , 
cont.  3 3. non  voleua  dar  luogo  a fofpct- 
ti,ò  diffidenze, cont.  34-niun  pericolo  fa 
ceua  colpo  nel  fuo  cuore,  conr.  34.no  te- 
meuadi  congiure , cont. 3 3 Tua raffegna 
nel  volere  di  Dio  , c.34.  Tuoi  detti  degni 
della  bocca  faggia  di  vn  Rè,cont.  3 y.v- 
no  s’offerifce  di  ammazzarlo , e ciò  che 
fcguiffc,cont.  jfi.difcorfodi  variacciden 
tiaccadutigl1.cont.37.  Vn  pazzo  Taffal- 
ta,&èlaldatolibcro^cont.37.prcnde  li- 
cenza dalla  Rema  per  andar  per  laCit- 
tà.cont.  38.Au  politura  quando  fù  vcci- 
fo.contin.41. muore  in  vn  fubitoin  atto 
pio,  cont.41.fuo  Encomio, cont.43.Ea- 

Srtoil  fuo  corpo  alla  ptefenza  di  molti 
edici.e  Chiru  rghi,ct  t1t.4y.fue  interio 
xa  douc  fcpolte»  co;;t.4y.il  fuo  cuore  fù 


fepellitto  alla  Flefchc,  cont.^.pópa  fu- 
nebre fatta  nel  fottcrrarc.ilfuo  corpo» 
cór.  46,otdinc  fèruaro  nel  portarlo  a fe- 
pcllirc,cót.47.titolodatolc.cont.47.fuoi 
penfieri  grandi»  cont.49  .non  incolpaua 
gli  Parigini  delle  feditioni  cómtfie  -,  ma 
chi  gli  g^uernaua,  conr  49.odiaua  Tim- 
ponei  grauezze , coiiZ49.fueattioui  de- 
gne d’vn  vero  Rè.conr.yo.  Affètto  gran- 
de, che  haueua  al  fuo  popolo,  ibid. Sti- 
ma, che  il  gran  Signor  de’, Turchi,  face- 
ua  del  Rè  Arrigo  IV.  c wt.  jz.Lodi  di 
così  gran  Rè , conc.  diLera  amico  della 
bellezza,  cent.d9.era  filmato  tiretto  nel 
donate, ibid. 

sArufcftt  A leffandro.e  Cefarc  fortifiìmi  al- 
le fatiche.  z9X 

<Artc  più  difficile  di  tutte  qual  fia,  com.43. 

la  Militareèecccllentifiima.  447 
^Artigiani fauoriti  in  Fiandra.  idj 

Dura  lofa  è fpecialmcnte  da- 
nari. 413 

lAjfedio  lo tto  a Boldacco.d  1 z.affcdio  1 ii go, 
che  effetti  faccia,  673.  accortezze  di  chi 
è affediaro,  333.  precetti  notabili  a chi  e 
affediato,ibid.regola  militare  per  gli  af- 
fediati.  679 

^Ajfam  Bafsà,  Vi  firo.do3. teine  li  Spai,  & Ij 
Giannizzeri  e con  loro  fìdifcolpa.  y 37 
^AJfempleai n Granoblc,  174.  Affcmblcc  a 
Bada,  Se  a Soluure,  pcrìaconfèdtratio- 
ne  con  liSuìzzeri..  . 401» 

V^lflìcurarft  in  ogni  affare  importa  mol- 
to • . , , 142 

Temerità  de  gli  ^A/frolop  1 , cont.  iS.alcunc 
loto  prcdituoni  verificate.  É2t 

*Aterio  > Se  Addco  loro  colpe,  Se  punitioni, 

4 96 

Le  ^Anioni grandi  fi  diuulgano.  349 
*Auaritia , Ambinone  fono  cagioni  di 
guerre.  . 448 

sAuignoki  accolfc  con  notabile  Angolarità 
di  riuerenza  la  Regina  Maria.  317 
%Augurio  per  il  principato  , zQ9.di  felicità , 
quale,  & come, cont.  13 

*Augufi&  Imperar. giamai  viffeotiofo.  ypo 
Pazzo.chi  fi  fida  n cll’^Aura popolare . U6 
tAmiliano  Imperatore.  zoz-tqt 

xAu- 
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rt ufi  ri  ad  hanno  fatto,  e fanno  ogni  sforzo 
per  fòggicgareliSuizzeri.  i S7 

L-'^sitetore  narra  qucllogli  auuennecol  Re 
per  vn  a lettera  ferma  auuifan do  la  mot- 
te  di  Bicone, 494. fua diligenza  notabile, 
conti  2& 

tur  orerà  flabilita,g9.difficilcofa  è il  mode- 
ra re  vna  grand'autorità.  101 

ditene  ni  mento  notabile  di  vna  Fantafmain 
vna  Selua.  70 

l_e  ^iuuerfna.  come  ci  fiano  nafeofte.  331 
ut*erttmenti,\c  Documenti  Militali  Ango- 
lati. _ :<■  17t 

A uni  fi  * gli  A mbafeiatori,  come  trattare,^ 
gouerhare  fi  dcuono.  179 

lAuuacttn  cupidigia  loro , quale  , Se  come , 
444.  niun impoucri(cc,ibid. fitoi  fudori 
non  hanno prctio.  ^3. Caftigo  d’vn  A- 
uocato  notabile,  ibid.  vn’Auuocato  va- 
Iente.e  fedele  merita  ogni  premio,  440. 

! loto  fatiche  fono  in  finite, ibid. cento  feu- 
di per  ogni  caufafi  dauanoa  gli  Auuo- 
cati,  4 fo.  cmotione  de  gli  Auuocati  di 
Parigi,  e ciò  perche.  . ^ 48  j 

* * » *•  . i.  • • 

• B 

B.4iaz.ette  fù'Ariftotelico.  570 

Baldaffare  Villars  Prefidente  di  Lione, 
fua  eloquenza  nell’orare  innanzi  alla.» 
Regina.  £ •■  3 1 8 

B alialo  di  Giez  di  Sauoia;  rifolutionc  che 
ne  dà  il  Rè.  16  f 

Il  Ballare  fi  vfa  anco  nelle  Indie.  479 

Banchetti , e feftino  regale  quale , Se  come. 

Monfig.  Barberino  (hoggi  Vrbano  Ottano) 
mandato  dal  Papa  ai  Rè  di  Francia. 

Rifolutionc,  & animo  del  Barone ^it tignac- 
eli- f Li» 

tannt  di  Fontanelle  mori  iti  la  ruota.  494 
tarane  i<  Lux  penetra  l’intento  del  Duca.* 
eflere  inclinato  alla  guerra , 2fa.fi  licen- 
tia  dal  Duca  , dicendogli  molte  cofe  len- 
tie, ibid.  fuo  valore, 40 y-  fua  vigilanza  , 
jDfrcrcde  che  il  tutto  fia  fegrett»,  441  .e- 
u dmoto  del  Re , 446.  vi  a trouar  il  Rè 


fopra  la  fua  parola.  49? 

Bartolomeo  di  CurMarfilieferinegaro  Mei. 
dico  del  Turco  Ambafciatore  al  Rè  Ar- 
rigo, 471.il  Rè  fi  querela  fcco.  ibid. 
Il  Ballai cuoprc  aH'Imperatore  le  anioni 
cattiucdi  Vaiuoda.  J91 

II  B attori  vinto  da  gl’imperiali  a Platea. 
389. 

Belcagrande  gran  Scudicredel  Rè  Arrigo, 
và  a Fiorenza  a celebrare  le  nozze.  3 1 3 
Bellieure  primo  Configlielo  di  Stato  in 
Francia,  i4.mentre  era  Ambafciatore  a i 
Grigioni  fi  oppone  con  l’arme  allo  Spa- 
gnuolo.che  vuol  parlarli  innanzi,  2 1 .in- 
fiemecon  Brulatt  e mandato  dal  Rè  al- 
l’Arciduca per  alfiftere  al  giuramento 
fuo  di  pace.  30 

£r//i  perii  Duca  in  Spagna,  ciò  che  egli  o- 
pcrafie . 2$z 

Quando  regna  il  male,  il  bene  ftà  nafeofto  , 
c,6.i\ bene  troua  il  bcne1374.il  bene  non 
fu  mai  male,  c*l  male  non  fu  mai  bene. 
176. 

V fan  za  del  Berciti  fanità  del  Rè,  c de’Prii» 
cipi,  i£.  vlo  nel  bere  de’  Tcdefchi.Suiz- 
zeri,c  Fiamenghi.luftoLipfio  ooiamcn 
to  della  Fiandra,&  fue  lodi.  li 

S. Bernardo, Se  altri  Reiigiofi  fi  fanno  Auto 
ri,  e promotori  di  pace  fra  varij  Princi- 


Ber nardo  Cabrerà  di  grande  autorittà  preS 
fo  il  Re  Pietro  d'Arragona,!  jo.gtie  tró 
caro  il  capo  per  inuidia , 131.  Rè  Pietro 
giuftifica  la  di  lai  innocenza.  ibid. 
I Bianchi  Se  i Neri.  . >99 

Bisbiglio  nato  tri  le  Naui  Francefi.edegl*- 
Inglefi  per  cagione  bizarra  del  Capita, 
no  del  Roberge,c  ciò  perche.  f7<? 
Bijfo  è tela  eandida,Sc  molle;  & ciò  che  di- 
ce Seneca  di  ellò.  V7  f 

Boifsè  tiene  in  pace  la  Contea  di  Bre£ta_. 


Boni  faccio  V II  I.  224 

Cafa  Borbone  dotata  di  fommapietJ.  363 
Atto  gencrofo  di  Btrg , Se  vie  più  del  Ré. 
180 

Prefìdioir»  gorge  S. Pietro.  <91 

Br antera  F ranctfe.  i 27  * 

A 4 Vc- 
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Viilità  dcll'hauer  congiunto  la  Brejfa  alla 
Francia. 

La  Bretagna  vieti  ridotta  ali’vbbidicnza.  : 
Brillio  carcerato  in  Holanda adì  i.  Aprile 

44 

Brigherai  porta  le  capitolationial  Duca^dc 
lettera  del  Conte  di  Brandizzi . 198 

Brignoktto Coucrnatore di  Bona,  fif.  co- 
me fufle  ammazzato.  jz6 

truffa  Medico  predice  mali  del  Re.cór.  32 
Mrulard  prudenti®  mo , i}Z.  paragonato  a 
Varrone.  138 

Motiuo  ti  folleaatione  in  Bmfftffti.  44 
Bruto  concede  a '.figliuoli  colpevoli  le  loto 
diffèfe. 

Prefa  della  bada  Città  di  Buda . 50 1 

Bugie  non  iftan  bene  in  bocca  d’Ambafcia 
tore.eqnando  fono  ifcufabili.  634 
La BmCe  tenta  di  timore  D. Filippino, 1 p p. 
rifofuto  di  vittoria,  òdi  morte  per  Cre- 
quy.  jff 

Bntmbafle  Matematico  fue  predizioni, 
cont.  12 

F .Buonautntura  Calatagironc  Pa  marca  di 
Coftanrinopolk  148 

Butmdtlmtenti  Guelfi.  196 

Dopò  il  Buono  vicn  il  cattiuo  tempo.  406 


C*Aio  ftraueftito  in  molti  modi.  jt  3 

Calunnia  affomigliarn  al  pefee  Sep- 
pia, pjo.oue  fi  vede  l’effètto  della  fincc- 
ritàiCeda  il difFettodclla calunnia,  49? 
Campana  miracolofa  in  Aragona  nella  Spa 
gna.  ttf7.fuoi  cucnti.ibid. 

Cancellarla  di  Parigi  rinouatada  Chiuer- 
ni . 181 

Cancellieri  Regio  hebbe  cura  delle  lettere 
di  Birone,44i.nfpondea  Bitone  faggia 
mente.  47  ; 

Canijfa  prefa  da  Turchi,  ji).  fuoadedio, 
3 66.  è difefa  valorofameme  da  Turchi, 
3*1 

Cannoni  da  battere  , predo  fanno  l’acqui- 
fto.  - 18} 

Canonico  d’honore  della  Città  di  Lionc_, 
che  fia . 216 


ELLE  COSE 

Canonizzai  ione  di  Smù,  694.  grandi,  e luti  » . 
gheconfiderationi  in  torno  alla  Canon  i 
zationedi  vn  Santo,  ibid. 

Cantoni  Cattolici  confederati  co  n Spa  gn  a, 
eSauoia.  41/ 

Capitano  del  Robcrge  bùfimato  da  tutti, 
(77. troppo  ardire  d’un  Capitano.  66 4 
Auttorità  del  Capitolo  di  Magonza  quale, 
e quanta  fìa.  < 6ji 

Capoccacia fpirito ch’c in  vnaScIua.  zo 
Capre  hanno  fempre  febre.  610 

Capucctm lodati.  373  , 

Carbonera  fuofito  fortiffimo.  177 

Cardano,  fuo errore  quale.  fif 

Cardinali  d’onde  prendeffero  il  nome., , 
6 pò.  precedono  a'  Vefcoui , & la  cauta 
della  loro  in  ftitu tiene.  6£i 

DCard.Aldobrandinoa  Turino.efuobra 
uo  modo  di  negotiare  col  Duca  dt  Sa- 
uoia.ìQo.manda  Hetminio  fuo  Segreta 
rio  al  Re  ad  incaminarc  il  negotio,  api. 
a Momiliano  c molto  accarezzato,  30 a. 
s'abbocca  col  Re.efuotagionamento, 
ibi.  appreftnta  al  Re  gli  Ambalciatori 
di  Sauoia,305>.fuc  auuedutezze  fingola- 
ri  nel  trattare  la  pace,  3 io.  a Lione  è ri- 
ccuuto  rcgiamére,  jci.fue  lodi, 330.  fuo 
detto  notabile,  331.fi  fdrgna,&  perche, 
ibid. fua  prudenza  fingolare, 333.  altera 
tocol DucadiSauoiancdàcótoal  Re, 
343.  vi  ritrouar  il  Duca  ,&  il  Conte  di 
Fuentes  per  faperl*anitBoloro,34j.3'ab 
bocca  con  Fuentes  a TortuTIo,  344.  fuo 
valore , e fotcilitfimc  diligenze  per  Sco- 
prire le  ragioni  de!  mancamento.  344 
Il  Card.  Andrea  d’Auflria  palla  per  Fran- 
cia. i2£ 

Cardinal  Baronio  fciittorc  diligenti  filmo. 

Cardinal  Bela tmino  dottiffimo.  1 38 
Cardinal  Bonuifi  fu  a bontà*  fprezzo  del- 
la penfionc  Spagnuola , 6f  i-  morì  gio- 
uine . ibid. 

Tumulto  nel  Palazzo  del  Cardinal  Farne 
fe,6p 4.  fi  ritirò  il  Cardinale  a Caprai  uo- 
la->  • 691 

Cardinal  Gioiofa  loda  il  Cardinal  Tole- 
do . , . 138 

Car- 
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Card/naU  di  Lorena  infermo  per  malie, & 
comerifanato. 

Cardinal  de’ Medici  Legato  mediatore^ 
della  pace,  47.vifita.il  Rè,  & è da  lui  ac- 
carezzato^ apprcfcntaioj  pofeia  fi  par- 
te per  Roma.  $8 

Cardinal  d’OiTat  muore  in  Roma, e fue  lo- 
di- 6±l 

Cardinal  Toledo  fu  il  primo  Card.de’Gie- 
fuiti.  ng 

Carettia  in  A frica. 1 570.  8 2 

Carichi  grand i,  come  cfcrcitar  fi  debbono , 

181. fecondo  gli  huommi  (ìdeonodare, 

5 44  guai  peli  recano  feco.  444 

Carlo  il  Magno  Imper.s’acquiftòcon  l’ar- 
- mi  il  nomedi  Grande,  j21pcrdonòa  fuo 
figliuolo,  f4.hebbc  altipcnfieri,  & qua- 
li. ì§z 

Carlo  V.  lodato, 40-luiiC  Filippo  II. nò  Vi- 
fcio  vn  fccolo,  40. Tuoi  viaggi  quali, qua- 
ti,  e doue,  -tt.rmtintiai  Regni,  e Stari  a 
Filippo  II.  & l’imperio  al  fratello  , ibid. 
fcaccia i Mori  di  Granata , 41.  due  fatti 
d’arme  fatti  da  lui , ibidem  loda  il  Go- 
mez,  u j.non  intendeua  la  lingua  Lati* 
na,  f7 1.  fuo  documento  a Filippo  11.  fuo 
figliuolo.  489 

Carlo  V. Rè  di  Francia  accortiffimo.  S$ 

Carlo  VI  II.  non  fapeua  nulla , e bramò  di 
fapcr  affai.  £22 

•Carlo  d’Angiò  Vicario  dell’Imperio  in  To 
fcana  ,197.  biafimate  per  la  morte  fatta 
dare  a Coradino.  ££4 

Cai  lo  Principe  di  Spagna  fua  natura,  e co- 
ttomi , ££  Sedotto  cofpira  contra  il  Rè 
fuo  padre,  ibto.é  fatro prigione,  ibid.gli 
Inquifirori  Io  fcntcntianodi  herefia.edi 
tradimento , £4.  Glièdatalaelettiono 
della  morte, ibid.fueit»precationi  quali, 

4 y.difpofto  a morire,  ibid.fua  morte  co- 
me feguiffe.  SS 

V fo  di  Spagna  circa  le  C trozze-  lyj 
Genealogia  della  Cafa  de' Medici,  iptS.fuc 
gran  ricchezze,  104. diuifa delle fuc  Ar- 
mi. > isìS 

•Cafa  di  Memoranfi  lodata.  71 

Rouina  della  Ca/àdiSucuia.  199 

Cafi»  Valoi«,yna  delie  più  grandi  ad  Mon 


do.  IH 

Cafo  notabile  di  vna  Donna , che  attoflìca- 
re  voleuail  Rè  Arrigo  IV.  & fù  abbru- 
ciata viua,  148. altro  calò  degno  di  conli- 
dcrationc.  677 

Castighi  del  Cielo  quali, e come.  jco 

Caterina  Duchefa  di  Bari  forclla  del  Rè 
Arrigo  fua  mortc,&  come.  6ji 

Caterina  D.di  Braganza.  47 

Caterina  de' Medici  Regina  Madre,  fuaj 
defeendenza , 47.  fua  notabile  curiofità. 
cont.  l2 

Catone  fi  vccife  per  non  venire  viuo  nelle., 
mani  di Cefare.  j8i 

Li  Carolici  d’Inghilterra  non  ritrouano  la 
fperanza , che fperauano,  j67.dubitano 
«iella  feuerità  del  Rè.  6 j 7 

Catrtfe  Mattro  di  campo  è pattato  da  '"Vna 
mofehettara.  6S1 

Niuno  ditienta  Cattino  in  vn  fubito,4i9  c 
mala  cofa  efler  cattiuo,ma  è peggio  efler 
conofciuto.  464 

Cauah eri  di  Malta  cotraggiofi  , e bra- 
tti. 186 

Caufa  tragica difpurara  nel  Parlamento  v- 
dcndoil  Re,&  il  Duca.  *4^ 

Caditi  > e Borg  famefi  Capitani  calonniatt 
pretto  il  Re  contro  ogni  verità.  279 
Ceciràd’vn  gran  potere.  jSo 

Celerini  la  lor  Chiefa  fondata  da’  DuchuJI 
Sauoia.  1 18 

Cecilio  Segretario  dittato  della  Regina  d’- 
Inghilterra. 

Cerimonie,  che  fi  cotturaano , mentre  due.» 
Re,  ò gli  Ambafciatori  fi  abboccano  in- 
ficine. ìo.cerimonie  fono  neceflà  rie.  di  1 
Gran  diuerfìià  de’C entelli  humani  trà  di 
loro,t7.chi  hi  ee niella  l’vfi,&  attenda  a 
i fatti  Tuoi.  18? 

Crr«»s’aiutanoinfieme,&come. 

Cefare  BaronioCard.lodato.  147 

Cefare  non  abbatte  la  ttatuadi  Pópco.io? 
Chiaujfoin  Francia, 604. egli  apportò  al  Re 
lettere  di  Maometto  III.  601 

La  Chiefa  e come  Giglio  tra  lcfpinc,7£.<li- 
ucrfitàdi  minifteri  nella  Monarchia  de 
la  Chiefa, 649.diftintionc  dc’fuoi  Mini- 
Brida  che  prefa.  ibid. 

Còe«- 
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Cho4[pe  fiumodclla  Pcrfìa.  $yy 

La  Refigton  Cbrifhana  introdotta  da  i Fra 
cefi  in  Spagna,  i y.Chri  diani  furono  ric- 
redati,e perfcguitati,46.clcmpio  notabi 
le  di  vn  Editto  di  Nicomedia  contra  i 
Chriftianf , 1 8 6.  occafioni  predate  da_. 
Dio  al  Chridianefimo.ma  non  conofciu 
te,  J40.Ì  noftri  trattagli  fono  il  ripofo  del 
Turco.  dot 

D.  Cbn fio  foro  di  Mora.efua  fìnccrùà,  y 

fue  ragioni  per  la  pace, <5. rabbuffato  dal 
Principe  di  Spagna, 7. rirorna  in  gratta 
del  Principe  , 8.  nega  la  chiaue  d’oro  al 
Principe.  60 

Ardire, od  infolcnza  d'vn  Ovattino.  71  $ 
11  Cigola  Bafsà  a Medina  vi  fita  la  Madre , 
So.  fita  ri  (porta  a foa  Madre.So.  fatto  Gc 
neraledei  Turco  có  armata  oflerua  quel 
la  di  Spagna,  j8y.  efeedi  Códantinopo- 
li.yoa.era  Ammiraglio  dc’Turchi.  619 
Grandezza  del  Culo,  quali  da,  18  non  v'c 
comparatione  trailCielo»e  la  Tetra,  aS 
via  del  Ciclo, come  da.  iSy 

Ciro  Rè, fua  notabile  rifpoda,  iptefempla 
re  htdoria  di  Ciro  Re  di  Perda, e di  Pa- 
tria fuori  belle.  40; 

Ci/tadiitocomediuenga  buono.  y$7 
Claudio  Imperatore  imparicme.  440 

Lodi  di  Clemente  Vili,  y.eforta  alla  pace 
il  Rèd»Francia,&  quello  di  Spagna, 14. 
inuiò  nel  t yj>7.  toooo.  huomini  in  Vn- 
ghcria  contro  il  T ureo  (òtto  il  comando 
di  Gio.Francefco  Aldobrandino,  14.  fu 
follccitatotedi  pace,  $7.  vi  in  Ferrara, 
éo. vi  pone  buógouerno,  S 1 .tratta  d'vni 
re vna  lega , ma  in  vano,  81.  celebrò  la 
Mcdade’  Spofalitij  Regi;  di  Spagna,  e 
fece  vn  folénc  dednare,  «ó-ritorna  a Ro 
ma , 87.  Reietto  Arbitro  tra  il  Rè,  e Sa- 
voia, t40.dcCdcraua  li  pace  tra  Fràcia  , 
e Sauoia,  1 49.013  leale,*:  incor  rombile, 
149. rifiuta  d’eflèr  Arbirro,&  ciò  perche, 
lyp,  deputa  alcuni  Cardinali  per  hauer 
illoro parere  intornoal  Diuortio  ,19;. 
ragioni  per  la  patte  del  Diuortio,  ibid.a- 
prì  la  Porta , a l’anno  Santo  al  primo  di 
dell'anno  i$co.  216. fuo  felice  Pontifica 
io»  nò.  era  diuoto.  >& tutto  pietà,  z$ó.e 


lodato  per  le  fue  rare  virtù,  tyd.preoede 
il  danno  della  guerra  di  Sauoia,  289-ef- 
(cndo  ama  tot  di  pace  manda  dio  Nipo- 
te Legatoal  Rè,  & al  Duca  di  Sauoia, 
289. fua  bontà,  696. Cuoi  pendei), & ope- 
raiioni, 692.  dio  difpiaccre  per  la  morte 
del  Ré  Errigo  1 V.conr.y  r.voUc  Affide-1 
re  alle  fuccffequic.conr.  yr 

Clemenza, Se  giudi»*  di  Re.yi-c  degno  di 
animo generofo,y4j.nóséprcd  deuc  v- 
farjma  s’hanno  da  cadigari  delitti.  6 17 
Clero  altro  Stato  nel  Delfina  tojloro  ragio- 
ni,quali.  420 

Il  Cocodnllo  Tempre  crefce  mentre  viue.  Il 
Scaligero  nulladimcno  e di  contraria  o- 
pinione.  I7J 

Pena  de’  Codardi . 69 7 

Co'ffier  fuepredittioni.cont.  19 

11  Comercio  quando  manca, manca  ogni  co 
fa,  174. e vulidimoncllecittadi , i7<J.è 
prohibi  to  t ra  F ràda , e Spagna,  $<s8.p  ro- 
fmo,&  vtile.chc  i 1 commercio  di  Lcuan 
te  arreca  a’  Franccd.  <joy 

C onvw ([ari  Spagnuoli  mal  trattano  la  lài- 
da teica  Italiana.  rfr 

Commodo  Imperatore.  1154 

Ciafcuno  deue  Compojfionare\mì.  nen  i de- 
litti graui.  46$ 

Concila  generali, quattro  fooo,&  quali.  9$ 
Confifloro  de’Cardinali  achiaflòmigliato. 
1)9 

Dalla  Concordia  nafeeogni  bene,  1 89. e vti 
lidìma  nelle  Città.  534 

Advn  Condannato*  leciro  di  dire  cièche 
vuole,  47 y.non  conuicnc  depurare  foco. 
_ 474- 

Conditi  ani  humane  quali , &C  comedano. 
547* 

Vtilità  della  Confederatane  de’  Suizzert 
con  Francia,407.  le  multiplicità  delle  có 
federation  i fono  danneuoli,  409  da  con- 
federatiooc  di  Francia  ncct  flaria  a’Suir- 
zeri,4C9.tuui  li  cantoni  vogliono  confc- 
deranonccon  Francia  . 411.  vera,  e leale 
confcdcratione  tra  la  Francia,  c Suizze- 
ti,y  14.  non  debbono  le  con  federation» 
permettere  ingiù  ditta  alii  Confedera- 
ti,  S04 

Conft~ 
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IZonftrtitx.*  Fatta  a Sufa.  1 43 

Cófcrcnza  fopra  l’opera  del  Signor  di  Plef 
lìs, 141.  Vefcouo  di  Eureus  notabilmen- 
te difenforc  della  verità  contri  Plef- 
fis,  i4i.Perfonaggi  virtuofiper  affìtte  re 
alla  verità  della  di  fputatione,  SC  quali, 
34j.il  Ré  comanda,  chelia  riuedutoil 
Libro, & fi  ftabilifcelaGonferéza,  34;. 
il  Velcouo  d’Eureus , & il  Pleflìs  tratta- 
no del  modo, 8^  ordine  della  difputa  > 
24j.il  Vefcouo  di  Eureus  da  principio 
alla  difputa  con  tra  Pleflìs  in  fargli  vede 
re,  che  male,  Anidramente  ha  citato 
gli  Autori,  247.  I.  Parto  di  Scoto  mala- 
mente allegato  da  Pleflìs,  148.I I.  Parto 
di  Durante  falfamente citato  da  Pleflìs , 
dichiarato  Cofi  cflere  da'Dcputaii , 
zjo.1 1 1 .Parto  di S.Gio.Grifòftomo con 
mal  animo  commeflò  da  Pleflìs, cofl 
giudicato,  2 jo.  IV.  Parto  pure  diS.Gto. 
Chrifoft.mal  pofto.&rommefloda  Plcf- 
lìs,&  per  tale  giudicato,  ìjt.  V. Parto  di 
S.Girolamo,  Iettato  vnaclaufula  intera 
da  Pleflìs;coA  fù  giudicato, 282.  VI. Paf- 
fo  di  San  Citillo  allegato  falfamente  da 
~ Pleflìs,  non  A troua  detto  da  S. Cirillo  ; 
Se  coA  fù  giudicato, 2 J2. VII. Parto  di  v- 
na  legge  di  Giuftiniano  citata  in  Pietro 
Crinito  , non  mai  fatta  da  Ginrtiniano  j 
checoA  fù  dichiarato  2J3.  Vili.  Parto 
di  S. Bernardo,  porto  confufo con  mala 
intétioneda  Plcflir,&  coA  fù  giudicato, 
zjj.IX.  Parto  di  Teodorctc  con  alrcra- 
tioni d’altre  parole , Scaltre ommefle da 
Pleflìs,  che  coA  fù  dichiarato , jjj.  fine 
della  prima  Conferenza, e Difputa.  2 J4 
Altre  conferenze  fi  fecero  nella  Francia-, 
con  molto  profitto.  2 J J 

Conferenza  d’Antor,a,& protette  d’Ighil- 
terraaTaflìs.  6tj 

Corfiden^n, ciò ch’ella  ricerchi.  182 

Corfiitniii  rendeal  Re.  277 

Congiura  de'  Capi  delle  finigoghe  Hc- 
breccontra  iChritttani , & le cofe  dino- 
to di  Gicrufalcmmc,  Si.  la  congiura  con- 
tro Iacopo  I.  era  anione  di  Spagnaper 
cttirparc  il  Rè  d’Inghilterra  col  figlio. 
6 1 S* 


Congiurati  Amili  a’  Colombi.  446 

Congratulati one di  diuerfi  Principf.col  Re 
dt  Francia  per  lacongiura  fcopcrta.  4JI 
Conrado  Imperatore.  157 

Confcnfo  , Se  Confanguinità  impedimenti 
del  Matrimonio . 194 

Confi  derat  ioni, che  allegerifcono  8c  aggra- 
uanoa’  Francefi  il  dolore  della  morto 
' del  K.c  Arrigo. IV. con r.  67 

Conftgheri  del  Re, loro  penfiero  di  marirat 
loinCafade’  Medici  zjfi 

C onfiglto  dicofcicnza  di  Spagna,  18-  pare- 
re diuerfo  del  ConAgliodt  cofcicrzada 
quello  di  Stato,  rp.imperfctrioni  dc'gio- 
uani  nc’con  Agli,  ubid.  con  figlio  di  cofcié 
za  di  Spagna  fua  opinione,  J4.  ancone* 
Barbari  regnano  ottimi  conAgli,78.eon» 
Aglio  di  Spagna  per  Sauoia, quale,  Se  co- 
me. 141. con  Aglio  ottimo  a chi  c in  digni- 
tà, iSo.configlio  di  Sauoia,  come,  quale, 
iij.  documento  com’eflcrdeucil  buon 
Configlicro,  146.  non  tutti  iconfigli  fo- 
no buoni,  2j4.chiconfigliasà  efequire, 
287.  come  A con  Agitano  le  cofe.  j22.ll 
Con  figli, & i Secreti  fono  facri.A:  perciò 
non  fi  deuono  mai  palcfarc,j<Sj.  gli  fubi 
ri  nó  fono  fodi.4j3.chi  male  AcóAglia, 
al  male  A appiglia,  4jj.il  dire,io crede- 
tti,e có  bugie, ron  è buon  cófiglio,  4 j8. 
chi  non  vuol  cófiglio, vuol  periglio. 4 jp. 
al  malcs’appiglia.chi  male  fi  configlia, 
J77.  configli  popolari  raflòmigliati  ad 
vna  sfera  ,6  jp-precipitatoconfiglio  e in- 
felice, iSCr.non  bi  fogna  Arguire  ogni  for 
te  di  configlio, ibi  d. 

Lì  Confuti  udire  mitiga  le  afflittioni.  jj 
Conte  di  Bc  monte  Ai  irte  capitoli  fopra-, 
dello  Stendardo  Regio.  J78 

Conte  di  Rrandizzi  sfida  l’Ediguierra . t J4 
Aio  mancarne  to , 286.  fi  và  rifòluendo 
di  renderli  al  Re»chc  a far  ciò  lo  inni  ta- 
na, 29<S.  fuo  ragionamento  a quei  dalla 
fua  fortezza  in  fuo  fcarico,ibid.s’aecor- 
da col  Re  di  dargli  la  fortezza  di  Mo- 
migliano^ con  quali  patri.  29S 

Conte  di  Chiatiglionc  fua  morte  in  Oftcn 
de,j7i.fuodrtro,ibid. 

Il  Conte  di  Chiucrni  entrò  in  luogo  del 

Ca  rd. 
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Card.Biragó.  i8o 

Natura  ambinola  del  Conte  di  Efftx  a fe 
ftelfofu  dannenole,  3 ; j.  Pimpaticmia^ 
cagionò  iafua  rouina,  cade  in  di- 
fgratia  della  Regina  d’Inghilterra,  ibid. 
c fatto  prigione,  & ciò  fa  a’t  5. di  Fcbra- 
ro  1601.  35/  accufc  di  diucrfi  delitti  co. 
medi  da  lui,  3 37.  vogl ia,  ò nò,  bìlògna^ 
che  divalla  giudicatura,  rjS.rifpondc 
allcaccufe  dauogli  ribid.chiamaalcuai 
Giudici  fofpetti,  jfS.ifcopre  tre  Giudici 
Tuoi  nemici,  359.  Ccctlio  Giudice  lo  in- 
giuria,ibid. «condannato  a morte,  360. 
Ììnita  di  dire  la  Temenza  egli  rifpofc,A- 
men.ibid.dimoftra  gran  cariaggio  a ino 
tire,  5Ò1.  non  vuole  chiedere  gra ria  del- 
ia vita  alla  Regina,  & ciò  perche,  ibid. 
efccutiane  delia  fèn  lenza  di  morte  con- 
tro di  lui, ibid. La  Tua  morte  feguì  in  mar 
tedi  a'i  j.di  Fabraro  itToi.  161 

Comedi  Fuentescon  genti  adicura  lo  Sta- 
to di  Milano, i79.ama  la  guerra,  190.  fi 
duole  di  Sauoia,j4i.rifiuta  ia  pace,ibid. 
adirato, & perche,  3 44.0  in  difgufto  del 
popolo  Milanefe,  387.  Tua  accorta  faga. 
citi  per  acqui  ftare  la  beneuolcnza  del  po 
polo.ibid.  perturbaua  l’animo  de’Grifo- 
m',411.  dilegna  la  Torprefa  del  Marche- 
fato  del  Finale,&  l’ottiene,  41  /.non  cre- 
de a la  Fin;  vuol  ingannarlo;ma  non  lo 
incanna,  438.  Tuo  buon  animo  veribil 
Re,  &come,  447.  fuodifpiacereper  la 
morte  del  DucadiBirone  , e fuoidife- 
gni,  490,  s’oppone  alla  lega  ma  in  vano , 
394.  procura  di  Icuar  li  Grifoni  dalla  Le 
ga  fatta  con  Francia, -e  co’Signori  Vene- 
tiani,<»37.1uo  difgufto.  698 

Conti  di  Cautio  nella  Scoria  congiurano 
contro  illoroRe.ene  pagano  il  fio.  168 
Conte  Guido  Nouello.  198 

Il  Conte  Guglielmo  inanimirei  Grifoni. 
6*4 

Conte  di  Masfclt  banchetta  Birone , Se  al- 
tri  gentiluomini,  3 a.  fuccefit  al  Ductu 
Alelfandro.  4 6 

Conte  Mauririo  s'impadtonifcc  di  due  luo 
ghi  forti  poi  racquietati  da  gli  Arciduca. 
11,160.  c vittoriofo,i<>  t.aficdu  Riniber- 
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gli.  37i.fuofonedfercitoad  Oftendo 
contta  l’Arciduca  Alberto, 447. non  vuo 
le  sbarcare  fo  non  in  luogo  ficuro  >661. 
perche  non  sbarcò  uel  canale  dcjl’Efelu 
fa, ibid  Tua  prudenza.  66}.  fi  c lodi  ,66  f. 
di  ordine  al  Goucrnat  ore  d’Oftcndc, 
che  capitoli.  <>88 

Comedi  Murrai  gouerna  la  Scoria.  5S4 
Contid’Ornc,edi  Egmont.dall’Alua  ratti 
decapitare.  4) 

ContediOuergna  fauorito  dalla  Regina 
d’Inghilterra  379.0  pillo  prigione, 439. 
pollo  in  liberti  rito. ria  in  grana  del  Ré. 
494.  di  ordine  vn’alrra.  volta  il  Re  per 
farlo  prenderc,70f.  occafione  nella  mo- 
ftra  della  compagnia  d’hu'  inini  d'arme 
diM.dt  Vandomo,  7oò.viad  Alczzo, 
ibid. egli  ftefib  c iftrométo  della  fua  dii. 
gratta,  ibid.corre  all’annello  la  mattina 
del  giorno , che  fu  prefo,ibid.eg!i  e prc- 
uenuto  per  la  diligenza  di  M.Eurè,707. 
li  diffida  , ma  però  lenza  legno  di  paura, 
ibid.  viene  d’Èuréad  incontrario , ibid. 
vuol  paffar olirà , ibid.  M-di  Nereftano 

10  falura.7e8.M.d’Eurè  gli  piglia  la  fpa- 
da,  ibid.  vna  fua  Dama  fi  ramarica  della 
fua  prigtonia.ibid.  E fatto  molare  l’opra 

11  cauallodel  Trombetta  ,709.  fuedoti 
fingolarijma  mal  impiegate.  711 

Conte  di  St  elTon  di  ordine  del  Rcparlaa 
Birone,  et  non  fa  frutto  alcuno,  45  9-ne 
lui , ne  la  ConttlTaforonoairincorona. 
tionc  della  Regina, conr.  io 

Comedi  Sonrhanton  animofamen re  fi  di- 
fende, 3 J9.C  condannato  a morie;  ma  la 
morte  fu  contienila  in  danari.  360 

Ritirata  del  Come  Triuuliio.  66 1 
Paft'aggio  del  Conreflabile  di  Caftiglia,6n. 
fuoarriuoa  Parigi,ibid. fallita, e fa riue-  . 
réza  al  Re.tJu.và  a faiutarc  la  Regina, 
ibid. E Monfig.il  Delfino, ibid. comincia 
a far  trattar  la  pace  co'l  Re  d’Inghilter- 
ra,&>8-paiTa  per  Francia, & e molto  ho- 
noratodal  Re,  700.  fi  dimoftrò  molto 
/aggio-  . 710 

Cótcftabilc di  S.Polo vero c (Tempio  di  am- 
binone. 449 

Conti  delia  Cathedrajc  di  Lione  loro  di- 
gnità 
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Conuerjiont  de  peccatori , Pace  , & amor  di 
Diu,(ì  d*  uomo  Tempre  bramare.  1S7 
Coprire  il  diTgullo  interno  è notabiic  virtù. 
2 J t 

La  Corona  è di  pcTo  incomparabili  pel  go- 
uernar  bene.  41 

Corpo  politico  nel  comandare  come  (ìa_«. 
4M 

In  Corte  fi  viue  come  in  paefe  di  nimici , 
13  (.Tuoi effetti, & affetti. 2 17.  iui  Tempre 
ci  Tono  de  gli  huoinini  maligni,  zSo.Jfta- 
tofclicifiimo  , chegodeua  la  Corte  del 
Re  Arrigo  IV.  403.  Corredi  Roma  qua 
le . 648 

Cortigiani  limili  alle  farfalle.  166 

Le  Cofcienzac  ottimo  configlio,';  diffende. 
Se  offendc.433.T11a  VIccra.  620 

Cofano  de’  Medici. 201.  è relegato  a Vene- 
ria alti  j.d’Ottob.  1533.  20i.haucua del- 
le qualità  da  Pnncipe.  io} 

Cofmopoli  da  chi  edificata.  no 

coffrrationi  a che  ralTomigliate.  710 
Costantino  Magno  fi  fondò  troppo  nella-, 
pace.  69.  prohibi  il  fabricar  in  campa- 
gna. 393 

Cofani.. 1,  SC~  contento  a chi  a(Tomiglia:o. 

185. è (ingoiar  virtù.  300 

Crajfo , e Celare  liberati  dal  Senato  Roma- 
no. 432 

Crequy  pru  lente.  136 

Croce  di  Tanguc  vedutafi  nel  Lieuito  del  pa 
ne  nella  GuaTcogna.  366 

Crotone  vittotioTomori,  36 1 

dulia  mandata  dalla  Gran  Ducheffadi  To 
Tcanaalla  Regina  di  F rancia.  j8j. Culla 
felice, de  Tuoi  lignificati.  498 

Officio  di  buon  Cuoco  qual  fi  fia.  137 
Cupidigia,  8c  Ambicionc cagionano  molti 
mali . 74 


LI  Danari  acconciano  (tute  lec^Te  . 391. 
a tutti  piacciono  , àbiti,  l’imcrefle  del 
danaro  fa  torcerei  llorceie  le  leggi , co- 
me Dcmoftcnc.  449.  dioerfi  mezzi  per 
cauar  danari.  zìi 


Dario  liberaliifimo . 347 

Dattjxzhoi  Romani  imponeuano, quali. \yt 
quei  del  Delhnato  rfonde  ficauino.^r». 
lite  (opra  gli  dati), e Tua  derilione,  ibid. 
Dauifon  pcc  difubbidienza  perdili  honca, 
la  iobba,e  la  libertà.  >34 

Debito  di  vero  Toldato  qual  fia.  19 3 

Debtlajja  d’animo  apporta  Tempre  dan- 
no . 199 

Dicembre  Tempre  fu  propitio  al  Re  Arrigo. 
310 

D.'owrt  porta  d.ill’Alua  a’  Bruffellcfi  rende 
notabiliflimo  danno.  44 

De/finato li  duole  per  le  impofitioni Regie. 
«74 

NaTcita  del  Delfino  di  Francia.  383.allegrez 
za  commane  in  talcaTo,  383.  confidera- 
tiom  norabilt  in  talnafcua.  384.  egli  fa 
l.i  fua  prima  entrata  in  Parigi  in  culla, de 
fu  a’  i7,Ottob  re  1 60 1 . 3 8 f .felicitadi  ab- 
bondantilfime,  ch’egli  gode.  497.  della 
nafeita  è Signore  del  Oelfinato.ibid.ora 
rione  di  VilJarsal  Principe  Delfino,  ibi. 
dono  fattogli  da’  Dclfìnati^S. fua  gran 
dezza.  497 

Delfino  pefee  (imbolo  della  grandezza  di 
gran  Principe.  498 

Dii  be  rat  ioni  come  Tare  fi  «foggiano.  177 
In  Delitto  di  Lefa  Mucrtànon  vie  Auuoca- 
10.436.  fi gafttgaancoil  penfiero, c ia  vo 
lo.1ia.463.vn  pentimento  in  tal  colpa  fu 
punito  nella  vita , ibid.  gli  delinquenti 
perdono  il  cerucllo  per  lorocaftigo , cór. 

4 i.non  fi  perdona  a ninno. 439  è vn  ma- 
le mortruofo,  460.  in  limili  cali  l’andar 
lenti  nella  giurtma  ccolà  pericolofa,ibi. 
giamai  fi  perdona  , ne  anco  al  proprio  fi- 
giio.466.nonc  dilli milc  dalla  pelle, 480. 
fecond  i i delitti  applicar  fi  dee  il  rigore 
della  giurtitia,  460 

Il  Demonio  Tempre  inganna.  167.  burla,  de 
fcherniTcechiùquc crede  in  lui. 473.  Tuoi 
rtratagemi.  619 

Li  Deputati  di  Spagna. giunTcro  di  Giobbia 
ài  t8.di  GiugnoA'  Udì  Tegnente  anda- 
rono al  Re.  16 

Defiderare iffoiniglÌÀioa  i Marinari.  237 
Yiokiuoc  il  Dtjiderie  di  comcniiarc-  uaa 
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Opinione  intorno  al  Dettino.  6$ 4 

Detti notabili , del  conucrfareco*  Re  , irirt. 
detto  d’vn  Buffone,  cu  (polla  di  Filippo 
III. allo  ftdTi>,ibid. 

Ditta i n Rarisbona  tenuta  dall'Imperato- 
re nel  mefc di  Marzo  pgg 

Di  feti  fon  di  Iopa  tc  tiloi  ioti  d’honore.  299 
Differenza, c qitcftiotii  per  caule  occulte  fo- 
no pericolofe.  ito8 

Effetto  di  DffìJenz.*  > 1 4S.  il  diffidarli  all'a- 
perta del  fuo  Padrone  è mal  conlìglio. 
4f7- 

Digiuna  Beome  lì  rendono  all'vbbidienza 
del  Re.  44$ 

Dimenticanza  ci  vuole  a chi  vuol  vi uere  pa- 
ci fico.  LiS 

I buoni  aturenimenti  vergono  da  D;o  ; t<y. 
ammirabile  è la  Aia  rrouidcnza,  1 j-pc- 
netra  nt’cuori,ibid,  e giudice , e punito- 
re de’fpergitttatori , ^dprimo  motore 
delle  paci,  ^.clii  crede  ingannar  Dio  fc 
ftclfo  inganna,  i88.ouc-  ncn  èia  tiueren- 
za  vcrfoDio.iuinonèpace  . igf.in  qual 
maniera  egli  cafliga  iChrifiiani.ji  5.  da 
lui  fi  deuepiendeieogni  crfa.6  v fi  re  lì 
dee  ne  gli  affari  ogni  ifquifita  prudenza» 
?t6.cgli  folo  sà  qrel,c’hà  da  (fiere,  j 27. 
contrai!  fuo  voler  non  fi dcrc  mormo- 
rare, 38 6.  fua  Giufii  ia è inèficgfral-ilc» 
4rjt.i1  ricorrere  a lui  è ottimo  confglio  » 
4fS.il  feparare  le  amore  dal  fcruigio  filo 
c cofa  pcrìcolofa  in  vn  Staro.  ygS 

Diocletian'e,  cCiro  amarono  ligneo  Ruta. 
7t 

Forza  del  Dire  ciò  r he  r pc1t.77.il dire  i far- 
ti altrui  non  a flirti  crWieuei  491$ 
Fuggafi  le  Difcordte  in  ogni  tempo,  1 ?8.per 
thè  fono  le  ruttine  diluitele  cofeintcr- 
ne,&  ellernc.  408 

Difatmenturadcgna.  di  comp a(ficme,conr. 
ì%- 

Non  fempre  riefeonoi  Dtfe*ni*  >87 

Da  più  comandamenunaicono  più  D’for~ 
«lini.  >88 

II  Difprezzoaptova  gran  danno.  291 

Difput  e .cerne  deuor.o  clfer  fatte,  24? 
D.jfimuiotiont  > fi  1 o i precetti.  164 

Diffributtcni  militari  come  fi  facciano,  a?» 


Diffrattori difiruggerc  fi  deano.  468 
Le  Diuerfita  generano  di  fcrrdie.c  roufne; 

el'vnKinc  confcrua,&  accrefce.  410 
Le  Diuifonequatun  fi  a dannofe  in  vna  Re 
publica.  6S9 

Dtuonij  dinerfi  di  diucrfìRc,  tot.  Card. 
d'Olfat,  & Silery  Ambafciatori  del  Re 
a Roma  per  il  Dmortio,  194.  cagioni  di 
far  diuomo  tra  il  Re, e la  Regina,  131  la 
Regina  fupplica  il  Papa  perii  Diuor- 
tio.  121 

Si  configliano  ìccofe Diuin»  anche  tra  gli 
huomini. 

Dwtttoni  notabili  in  Roma  nell’anno  fan- 
to, 2JJ. la diuotione gioita  molto,  2 SS- 
conuicnc  in  ogni  affare  clfer  diuoto  , 
cont.  14 

Dtglitr.zxx rifpetti perturbano i buoni  ef- 
fetti. HI 

Dcmitiarolmp, fuo  detto.  4 66 

Dtnatiuodi  Clemente  Vili. di  centomilla 
fcudiiegiciealla  Principclla  Maria, 256. 
donatilo  del  Gran  Signoreallc  fuc  milf 
tie.  62S 

Le  Donne  fenente  fèruono  per  condimen- 
ti fecreti  de' Principi  >4  jj.fctuitùvcrlò 
alItDcrre.  607 

Dei m prudente,  ufo. fna  accortezza  Ango- 
lare, 38  5.  fu  a nfpofla  faggiaal  Principe 
diPatma.  poti 

Dote  della.  Principi  Ifa  Maria  de’  Medici. 

1 f6 

Dot/ordì  Vaf  Plance  ff.fnri  beidetti.  74 
li  Dotti  di  A lanière  và  in  Inghilterra^  ma 
non  mticnentilfa. 

Duca  d’Alua  con  diretto  a Roma  in  rem- 
podi  Paolo  IV. 4 $.  non  lòppe  gouerna- 
r*  la  Fiandra, 4 r.vA  in  Spagnai  lafcia  la  ' 
fua  Rama  in  Annerfa, 44.  bialìmato  & 
la  fua  fiatila  leuata  via  dal  Re,  44.  feue- 
ufTmojX:  fuo  detto.  44 

Duca  di  Bari  a Roma  incognito,  217.  mo-  - 
lìtòamor  grande  vene  la  moglie  ruor- 
ta.fiji.honoiafa  morta  Dnchefiadi Ba- 
ri,come  & in  che  manieraci.. racconta 
dò  li  figliuoli  al  Re.  1 pt 

H Duca  di  Bironc  fa  vn  folenneconuitto,  e 
-vi  fi  troua  il  Re , 30.  è mandato  dal  Re 

Ar- 
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Arrigoìn  Fiandraall’Arciduca.ji.  c re- 

? [alato  molto  dall’Arciduca,  3 i.egli.cBel 
ieutcefpori gotto  rAmbafciataaH’Arci- 
duca,  3 z.c  corrotto  da  Spagnuoli , & di 
Ciò  il  Signor  Roiffierio  nc  auuifa  il  Re, 
} 3. Tuo  detto,  ma  non  buono,  1 3 4. Tuoi  cr 
tori, 1 3 1 .prende  Borgo  Città  nello  Brcf- 
fa,& come,  1 71.  acqui  Ita  pel  Rela  Brcf- 
faoltreil  Rodano,  271 • fuggedi  fede- 
re pernonefler  la  Tedia  conforme  alla_. 
Regia  dignità,  37S.  mal  affetto  'verfo 
il  Re  Tuo  Signore,  aSd.cauuertito  dal 
Re  ad  haucr  curadife,  287. c cagione, 
che  non  fegna  la  pacc.pcr  la  fua  ìnfedel- 
tà,343.và in  Inghilterra  perii  Rea  ren- 
dere lavifita,  376.  fua  entratane!  pala- 
gio, e fala  rigiaallaprcfcnzadella  Regi 
na;&i  redprochi  complimenti  regi,  377 
cfponc  la  fua  amoafciata  egregiamente, 

J 77. torna  d’Inghilterra,  384.  vàpcril 
Lene’  Suizzeria  Soluurc,4  i4.fuo  ragio 
«amento  nell’Aifemblea  dc’Suizzeii  , 
4 14. era  brano  anche  nel  bere,  che  nulla 
il  teiheua,4i4.eraambitiofoin  i [limar 
troppo  fe  fteffo. 43  adì  dilettaua  d’Afìro- 
logiajc  nè  reità  ingannato, 431.  fcuopre 
tuttiiftio)  péiicria  la  Fin. 4 3 2. pia  pace 
và  in  fiàdra>&  iui  fi  fa  Spagmiolo  3 anzi 
mina s Alleilo, 4 3 3. auuifa  Satioia  del  pe- 
ricolo della  fua  fortezza  di  Ba  rros  ,432. 
follccita  le  pratiche  in  Spagna, & in  Ita- 
lia,433.  le  fue  pratiche  fono  linciare  al 
Rc,43  ;-fi  rende  vinto  alle  lue  iftefiè  pra 
richp,43 3. manda  Renazèal  D.diSauo- 
ia.434.1J  Rel’auuertiiceagoiiernaifi  be 
ne.4j4.bcn  poma  dirc-.Chi  Colo  fi  confi- 
glia, foio  peTilce,434.  fdegnato congiura 
contra  la  perfona  del  Re,  4 34.fondjmé- 
todel  fuo  trattamcome.c  quale, c non  fi 
Curo,43  j.pciniio  rhiedeperdono  al  Re 
cl’otiicnc,437.fua  altcreggia  affomiglia 
ta  ad  vn  picciolo  VaffclJo,438.continua 
ifuoi  mali  pcnficri  contra  fi  Re, 4 3 8. è 

J|uai  torrente, 43S.ritorna  a trattar  la  có 
piratione  contra  il  Re,  438  ammaefira 
la  Fin  conforme  la  fua  intétionenel  trat 
tarcol  Re,439fùg'à  inimico  dei  Spa- 
gnuoli, 440.  fuo  detto  contra  il  proptio 


Padre, 440.fi  auuifatoil  Re.chehabbia 
cura  della  Borgogna. 44<S.è condotto  nel 
la  Cartiglia, 446  la  fua  ortinationc  gli  co 
flò  la  vita,44<;. Greua.ciòèilluogodel 
fupplicio , (prezzato  da  lui,&  fuoinota- 
bilidetii,44S.fiiaairtodia,&  buon  trat- 
tamento,448. fua  prigionia quaie,  Se  co- 
me, 448. nel  proprio  fuo  intereffe  Amile 
ad  vna  ftamegna,  448.  il  fuo  dire  era  vn 
torrente  di  parole, ma  seza  fucco,44p.te 
me  d’etrer  auuelena io, 449.  a fanare  qfta 
infirmiti  di  Buone  il  miglior  rimedio 
era  la  morte  , 430. dice  d'effer  ifpcdito  , 
4 j t.nnlcauueduto,&  in  che , 431. nelle 
fue  diffefefùcome  Rcubatbaro,432  . il 
Re  ordina, che  il  fuo  proceffo  fia  petfet- 
tionatocon  ogni  diligenza, ibid. Giudi- 
ci deputati  nella  fua  caufa quali, c quan- 
ti,ibid. la  fua  oftinatione  bugiaida  lo  có 
dulfeal  fupplicio,  ibid.  approua  la  Fin 
efferperfona honorata,&  fuo  amico;  ere 
dendo.chenonhaucrtè  riuelatocofa  al- 
cuna,43  -.  trema, & pancina  in  veder  la 
Fin, ibid. non  lo  mole  intèderc, ibid.  per 
la grauità  delle  offefedi  lefa  Macrtà  da 
tum  c «bbandonato.434. tarde, ine- 
fperre  fuiono  le  fuc  infranse  per  fua  dif- 
feià,  436. la  Corte  feguita  ilgiuditio  ,Sc 
la  fua  caufa, ibid. impau rito  dubita  della 
fua  vita  > ibid.  come  da  appi  rt  ito  da  lui 
s’allontana  ciafcuno, 437. mirato  dal  Re 
con  gì  andatura  torbida,  ibid.  fue  gran- 
dezze, e Baffezzc  di  Birone,comc,e  qua- 
li ibid. e pollo  a federe  fopravn  picciola 
Sca bello, & come.ibid.la  fuafuperbia  li 
cagiona  la  ruuina , ibid.  Birone  è rao- 
tegiato  dal  Duca  di  Epernonc  alla  pre- 
ii-nza  del  Re, 4 38.il  Cancelliere  fpiega  a 
Birone  le  fue  colpe  principali. ibid.  tutto 
furore , & impartente  , 435)  fiicrifpofte, 
458.dicegrancofecótia  la  Fin, 460. fico 
fida  nella  fna  bramirà  ma  in  vano,  ibid. 
ra memora  al  Senato  lecofeopetatc  da 
lui  in  feruigio  del  Re,c  del  Rcgro,a  fua 
difcfà,4<,  i.confeffa  non  penfando dicó- 
ftffarci  fuoi  delitti  > ibid.  loda  molto  il 
Re  di  Spagna,  ibid. titubala  nel  crede- 
re,ibid  ragioni  addettale  da  lui  a fua  dife 

fa; 


Digitized  by  Google 


I 


TAVOLA  BELLE  COSE 


fa, ami  a «rande  fi.aoffcfa^fit.fperanel 
Senato, nó  nel  Re. 46 5.  ritorna  nella  Ba- 
ciglia.fperando  bene  dci.ccofc  Tue;  ma 
non  s’auuide  del  lao  errorc.464.  parlan- 
do fòlociò.ch’ci  dica  di  fc  fteflo.ibid.fua 
mala  volontà.465.  decreto  capitate  con- 
tra  Birone,  ibid.  e notato  di  l'pecialein- 
gratitudine.  468.  nel  matYperarc  fi  fidò 
troppo  di  (L-  ftrflo,  ò^mnltopiii  «le  la.» 
Fin.4é9-S'tiprlicl  Roni  ad  efferli  fauore 
uote  prefio  il  Re»r  fila  nipofta.47l.il  Ca- 
celliereptonontiò  la  feMcnza  della  mor 
te  di  Birone , ibid.  Birone  dubita  dido- 
ucr  morire  in  publico,  ibid.  il  Re  muta 
nella  (cntéaatHuogo  del  fiipplnio.  471. 
fittone  fa  il  filo  viti mo  dcfinarc, ibid. file 
parole  al  Canccliiere.ibid.  cita  il  Cancel 
fiere  al  Gittdiuo  di  Dio,  e non  Tene  vide 
alcun  effetto.  475.  lamentandoli  dico 
Brancolò , ibid.  in  collera  continua  net 
(no  profililo  di  dire.475.  dalle  lettere,  e 
dal  filo  detto  reftòconuinro,ibid.defid* 
ra  la  guerra , c perche.  476.  dimanda  di 
poter  far  teftatnento, ibid. s'adira  per  ere 
particolari  della  temenza,  e quali  fi  .ino. 
477>fentenza  data  controdi  lui, ibid. dee 
to  doll'Efecutor  dt  giufiitia  notabile-», 
478.  eftbrtatione  de'  Teologi  al  Duca , c 
fita  Dirottinone,  ibid.  fi  tratra,  fes’habbi 
da'fttr  legare, c ciò, che  fi  determinò, ibi . 
e vilitato  dal  Cancri  fiere  , e dal  primo 
Prcfidcntc.  479.  parole  del  Cancelliere 
ai  Duca.ibid. fila  difpnfirinnr, ibid.  dima 
dadi  edere fepolto  co!  Tuoi.  480.  vltime 
(uè  anioni-  481.  fi  prò  fetta  amatore  del 
Re, ibid,  fi  raccomanda  a Dio , ibid.  fiie 
parole  al  Luogotenente  ciuile  .482-  fuo 
ardire,  e coraggio  anco  nel  fine  della  vi. 
ta,  ibid.  quanto  gli  fpiaoeflc  di  morire  in 
tal  modo.  48;.  volata  morire  in  piedi, 
484- non  vuole,cheil  boia  lo  tocchi, ibid. 
luaalterezzaanco  nel  fine  : ma  faceta-, , 
ibid.imprtidctiffìmo.&r  in  chc.495.fmt~ 
ti.checauòdal  conuetfatecon  ftranieti. 
ibid. 

Duca  di  Borbone,coroe  modo  da  Carlo  V . 
44  f 

Il  Duca  di  Buglione  fi  ritira  ad  Heidel- 


berg. 494.  patiente,«faggio.7i  i.fi  afTen- 
ta  di  F lancia.  7<S 

Duca  di  Eguiglionc accompagna  ItSuiz- 
zeri  al  Lotiure.  ;o8 

Duca  di  Epctnone  , faggio  fiio  cor  lìgi. o. 
457.coraggtolb , Ck  fed  eli  (lìmo  .1  Ro, 
j4i.ode  le  querele  del  popolo  di  Aietz, 
còtraSebo!U,ibtd.  vi  alia Corte  dei  Re; 
e di  nueno  ritorna  a Me  z Sue  ludi.  441. 
c ricettino  nel  Caftcllodi  Metz.  . 541 
Duca  di  Feria  fini  dato  cótra  Birone  jy} . 
DucadiGhiia,conr.  S 

Murati;  ne  notabile  del  Duca  di  Giotoià» 
òcqu  .Ic.ijó.  ritorna  tri  i Caputemi  di 
Parigi  al  1 8.  di  Marzo  1599. 1 37  egli  d 
lifitatodal  Re, ibid.  nella  bali- zza  vie-, 
più  s'mnaiza , ibid.  era  Tromba  fin. ora 
ne*  pulpiti, ibid.  erainrrinfccoin  ogniat 
bone  di  Arrigo  1 1 1.  j|o 

Grandezze  del  Ducadi  Lermajmi  inuidia 
tc.  161. e paragonato  a Gioue.  5/0 
Viaggio  del  Duca  di  Merucrioin  Vnghe- 
na.iai.  è eletto  Luogotenente  dell’Im- 
peratore. 254.  prende  licenza  dai  Re  di 
fcruirc  l’Imperatore,  155.  Tuo  modo  di 
guerreggiare, ibid, fuo  bratto  coraggio 
contrai  f tirchi  a Can1na.514.fuo  valo- 
re grande,&  auucdutczza>ibid.  fuo  fat- 
to d’arme  vittoriofo  centra  Turchi, ibid. 
fi  rifiiiuea  far  la  ritirata  per  il  atócameqt 
rodi  viucri.5t5.Dio  fattori  lice .eprotego 
ilfuaeflcrciro  ,&  come, ibid.  luo  valore 
nel  ritiracficon  le  liic  genti  a faluamcn- 
to.jifi.racqtiifta  Albatega)e.j95.s’ÌBfcr 
ma  .1  morte  in  Norimberga. 418, riceueii 
fantilfimo  Viatico,c  diuotamente  rende 
l’anima  a Dio , ibid.  L’Vngheriapatifoe 
molto  per  la  di  lui  morte , ibid.  fue  lodi 
(ingoiati, ibid. fu  fcucro,gitifto,  ercìig» 
(b  Principc.ibid. 

Duca  di  Monbafone.&il  Sig.di  Montigni 
incontrano  gii  Suizzeri,&  li  corteggia- 
no con  ogni  grandezza  d'honon.  507 
Duca  di  Niucrs  fece  molti  viaggi,  per  non 
ftar  ottofo.  jjj 

Duca  di  N o rt fòlchio  decapitato.  555 
Duca  di  Parma.  47 

Duca  di  Sauoia  chiede  d’cilcrc  comprefo 

nella 
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nella  pace,  14.0  grandemeure  liberalif- 
fimo.e  magnammo , j4.pretendc , dici 
Gcneunni  non  fiano  cóprcfi  nella  pace, 

5 j.fueoppofitioni  alle  ragioni  prodotte 
dal  Re,ii9.craprdétiflìnio,  >4i.ftjera- 
gioni  quali,  1 4 y. manda  Celli  il  Spagna , 
api.è  (degnato  per  le  parole  di  Ciequy , 
1P4.C  pentito d’hauer  permcrto  il  diel- 
lodi  D. Filippino, ijd.fi lilòlucd’andrre 
in  Francia, ai  j.  cagione  a Sai  oia  di  rom 
perii  con  Spagna,  ibid.  va  a Giambi  ci , 
214.  ifoedifce  cornerò  in  Francia,ii<>.  c 
difgunaio  del  Capitolo  de'  Canonici  di 
Lione, 2t8.a  Lione  c molto  regalalo, ibi. 
mangia  quando  ha  appetito,  ibid.  fuoi 
difgufti  in  Lione, qualidbi.c.fingnlaic  in 
alcunecofe,&'  quali  fieno,  itid  filo  atto 
notabile, ìbid.fù  chiamato  Figlio  di  Gio 
ue,  119.(1  pane  da  Lione  fu  k porte  (ino 
a Roano  ; e poi  ad  Orleans. ibid. nacque 
d’vna  figlia  del  Re  Francefilo  I .ibid.  in- 
contrato da  finor.c, e da  Mcnpcnficro  , 
ibid. s'incontra  nel  Re  Arrigo, & è acca- 
rezzato molte,  210.  fi  parte  folo , di 
notteper  Fontanableò , ibidem,in  Pari- 
gi alloggiò  nel  Lr  uure,&;  ammiròqucl- 
lagran  Corte  ,tbid.  dicca  Villeroy  non 
voler  rendere  Saluzzo,  ibid.  è ri  pinato, e 
rifpertato  molto  dalla  Corte,  1 2 1 .fuc  do 
ti,&  attieni  notatili!, emagnamme,  ibi. 
manda  la  buona  mano  al  Re  , che  la  rti- 
mò  molto,  229  è ftnnato  le  dcluiedc gli 
h uomini , ibid. Tuo penfiero  particolaie, 
ijo.fapeuaciò, che  fi  trattana  nel  Con 
figlio  del  Re.ibid. ragiona  con  Biionc,  c 
fi  con  fermano  infiline,  25  igiuditiolò , 

6 accorto.ibid.diligenriflìmo.  239.0(0! 
tic  di  trattare  egli  proprio  col  Rr,i42.ri 
fponde  al  Re  pei  fiiadendolo  alle  cofe 
ptoportegli,  243. chiede  al  Re  l'irutertitu 
radei  Marchcfato  di  Saluzzo  per  vno 
de’figliuoli.tna  in  vano,244.prcndi'pa- 
rcredal  fno Configlio, 24j.fi duoled’ef- 
fere  trattato  con  troppo  rigore, 246.  rifol 
ue  partirli  fenza  dir  nulla  , & òdifèonfi- 
gliato  A:  con  qua  li  ragioni, bid.  v(à  non 
poco  la  fua  prudenza,  247.fi  parte  dal 
Re  per  PicmontcA  c da  lui,  c da  gli  al- 


T ABILI. 

tri  accarezzato,  apr.ntl  viaggio  s’anda- 
ua  querelando,  api.  fuo  complimento 
col  Baron  di  Lux. 23  3. attuila  perCorrie 
re  il  Rede  glihonon  riceuuri,&  nc  lo  rii» 
gratia , ibid.irrcfiJuro  ia  cedere  Saluz- 
zo, ipé.motieil  Patriarca  di  Cortantino 
poh  a fraporfi  tra  il  Re,  elui , 272.  non 
vuole  reffituire Saluzzo , 288.  fi  rimette 
nel  Legati*,  291. nò  può  (occorsici  fuoi 
foni, 193. ififgurtaiodel  Conte  di  Bran- 
dizzi  .yoo.và  con  eflercito  per  (òca  rrcre 
Momiliano, 30;. (eoi  deputati  quali,  3 pi. 
fuc  jfi  porte,  ibid.  gli  Aro  deputati  pro- 
lùgar.oil  ttariatodi  pace,&  ciò  per  qual 
fine,  f 1 2. fi  quercia  di  ' Spagnuoii , 342. 
non  intende  voler  pacc,ibid. va  ad  incon 
traie  il  Icgaio,cfccocumplifre,$4y.ma 
da  Belli  al  Papa,  ^d  mandacontrafe- 
gno  a Bot  cnes, acciò  non  dia  la  Fortez- 
za di  Borgo,  ji^.fucaccortttzzcfingola 
ri,j97.munifce  tutte  le  piazze  della  Sa- 
uoia,49  j.afpira  à Geneura , f 1 S-  fìiera- 
gioni.c  prercnfioni  Cpra  Geneura,  p 1 9. 
manda  Ambafciacori  a Berne  fi  , yifi.  c 
ammirato  per  le  fuc  dotti , e virtù , 17O. 
V icario  dell’Imperio, pi  9.  fuo  abbocca- 
mento con  il  Duca  di  Manroua,  che 
ponderi  caufafle  negli  altri  Principi, 70Z. 
fuo  dolore  per  la  difgraria  del  Re  Arri- 
go,cont.  pi 

Duca  di  Serta  per  Spagna  rapprefenta  al 
Papa  i gran  mali  della  guerra.  289 

Morte  dei  Duca  della  Tremoglia.  712 

Duca  di  Vandomonuelaa!  Re  vn  tratta- 

to,cont.  3 1 era  in  habito  di  Cupido.  417 
Dnchtjfadi  Bari  faggia  , 101. ritorna  in  Lo- 
rena, }S9.rtupi(ccdcila  faniti  de’  Princi 
pi  di  Lorena.  v C}  J 

Diichcfladi  Bdforrejgli  viene  predettola 
fua  m'  rtc.come,  & in  che  modo  ella  fe- 
guirtc,iyi  è Iodata.  ,i,  tipi 

ùntili  prelibiti  in  Francia , ip4.pcnc  de’ 
duellifli  qual i,  1 y f,.c;  pieni  leggieri  de  i 
duellili!,  tyó.mododikuar  1 duelli,  157. 
il  Re  gli  piolubifcc  con  pene  grauillìmc, 

4JO. 
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D B raim  Ba  fsà  per  la  Tua  grandezza  pref 
JC>  fo  Solimano  perde  la  vita.  363 
Gli  Ecclefiafìjci  ricorrono  al  Redi  Fran- 
cia , accioche  fia  proueduto a i difordini 
di  molti  abufi,  71. fono  mini  Bri,  &am- 
bafeiatoridi  Dio, 73. Tempre  riuerirc , & 
honorarc  fi  deono , ibid.la  loro  dignità 
efaltaradal  Re  Arrigo, cont.  14 

L' Edigwera prende  il  palio  di  Brianzone, 
& come  , 178.  difle_,  che  fi  prenderebbe 
Momigliano.  184 

Edoardo  Re  d’Inghilterra, e fuo  detto  nota 
bile.  674 

Prohibitioni  de  gli  Egiii]  non  vbbidito» 
481$ 

Elefante  Gieroglificodi  feuera  giuflitia..  > 
361.  fua  età.  430 

Gli  Elementi  benché  contrarij  fi  vnifeono 
alla  procreationc.  3 

Eliogabalo  Imperatore  fi  veftì  di  feta.  333 
Ehfdbctta  Regina  d’Inghilterra  fa  dire  al 
Redi  Francia,  chenonfi  curi  di  pace, 
31  i.manda Commiflari per  carccrareil 
Cfontc  di  Efiex,  i quali  da  lui  fono  fatti 
prigioni^  f 6-fua  vigilanza  contro  il  Cò- 
te di  Effe*,  337.era'ftudiofifiìma  nel  far 
giuftitia,  361.  manda  avifitar  il  Re  di 
Frància»  Caler , 37fi.fi quercia  del  Re 
Arrigo, 37S.  fuo  difìrorfò  grane  pari  andò 
Col  Duca  di  Bironc,37j).diedea’  France 
fi  ogni  nobile  pafla’.empo.ibid. maggior 
fàoorijCh'cila  faccia, quali  fieno,  ibid.o- 
diaua  i perturbatori  della  pace,jSi . Tuoi 
doni  dati  al  Duca  di  Birr.nc,  jSi.Si  pre- 
para  di  armarli  contra  i SpagnuoJi,  441. 
fuanafeita  a’7.Settembrc  1333.330.  fuc 
cede  a Maria  nel  Regno  d'Inghilterra, 
ibid. due  gran  nimict  ella  liebhc.&r  qua- 
li,& perche, ibid. faggia  nel  mal  operare 
3 3 r. Ella  fi  dichiara  Capo  della  Chiefa 
Anglicana, ibid.col  mezo  della  Teucri ta- 
de  dominarla  il  fuo  imperio,  & in  cflò  fi 
conferuaua.jjr  fueaccortczze  fitggie  , 
ibid. gilé  propofto  per  marito  il  Duca 
d’Angiò  ,ibid. non  fi  Stuoie  maritare  a 


Principe  forcftiero.jpi.  Loda,  e profefl* 
verginitade,ibid.godeil  Regno  pacifi- 
camente, 333.  Tempre  ella  ha  temuto  i 
Padri  GieTuiri.ibid. temere,  & amare  fi 
faccua,3  j 6.  aiutò  più  volte  il  Re  Arrigo» 
ibid.aiutaua  con  gran  prontezza  gli  vici 
ni,  li  Tuoi  amici,  ibid  le  (piacque  la 
morte  di  Tua  cugina,  ibid.  liberò  dalla 
morteil  Conte  d’Arondcllo.ibid.paroIe 
d’vna  Tua  lettera  fcrittaal  Re  Arrigo» 
ibid. portò  grande  odio  a Filippo  II.  Re 
di  Spagna, §c  la  cagione, I337.  ella  haue- 
ua  vigilàza.e  corraggio.pjS.hauea  litio- 
mini  ringoiati  al  fuo  Teruigio, ibtd.fi  fe- 
ce conolccre  fa  ma  in  tutti  i Tuoi  affari  » 
339. ella  era  piudcnte,  dotta, ed cloqucti 
te,  ibid. dono  l’Ordine  della  Garcctiefa 
al  RediScotia,ibid.Il  Tuogouerno  pia- 
cerla al  Tuo  Popolo,  ibid.s'm  ferma  gru-, 
uemente, 360.  dichiara  Tuo  fucceflòre  il 
Redi  Scoria  , ibid.  mori  a’ 4.  di  Aprile 
1 603. 36o.cTcqtuefattcIe,qi7ali,& come 
fuflerorCon  bel  ordine  fi  fptega»  363 
Ef'fabttta  prima  figlia  del  Re  Arrigo , fita^ 
nafeita.  499 

tìnto  pertinace.  109 

Eml/iricidi  Sratoche  fiano.  189 

Enguerrano  di  Monftuler.  449 

Enrico  III. è fatto  fepellire  con  l'oecafionc 
della  Tcpolrnra del  lV.cont.  49 

Ciri  fà  l’^rrare, troni  l’emenda.  411. 
E fsecutori  della  giufiitia  non  poteua  fia- 
te in  Roma.  48t 

Efiericnz. a cllac  neceflaria  ne*  gottcrni . 

3zi. 

Notabile  ticll’Efseqvie  de’  Redi  Francia  i 
cont.  47 

E/fercuit dei  tre  Re, Francia,  Spagna, & In 
ghilterra  quali.  641 

Efferato  notabile  di  A rrigo,cr  nt.  6 

Otte  fi  radurufle  l‘Efferato,cant.  7 

Euerardo  de’  Medici,  196 

Euidenza  cagiona  diffidenza  310 

F • 

FAbio  Mafiìmo  co*  doni  vinfc  Vn  filo 
per  fido  Ca  pitano.  ,434, 

Oùc 
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Que  mancail  fondamento, manca  tutta  la 
Fabrica,  4f4.il  fabricare  non  èattione 
per ogn'vno,  f 92.  gli  antichi  limitarono 
la  forma, e mifitra  degli  edifici, jjn.abu 
fo  notabile  da  pomi  rimedio  nel  fabrica 
rc.ibul. 

La  Faweisforzaa  fare  quello, che  non  fi 
vorrebbe,  j4fi.fame  crudelcin  Liuonia» 
encllaPcufia.  joo 

lipenfarc,neildirer»on  è Fare , zS6-  farli 
dette, c non  falciar, ehe  fi  ficcia  , j4S.chi 
non  sà  far  i fatti  Tuoi. meno  faprà  far  gli 
altrui.  510 

Due  Fatnim  notabili  fatte  dal  Duca  di  Hi 
ronevna,  l’altra  dall’Ediguicrta  . 

Fitto  d’arme  fri  Neuport,  Se  O fionda  tra 
Olandeli, & Arciducali.  261 

Febee ambitrofa  Spagnuola  continua  prillò 
di  vitati  Duca  Jt  Bicone.  393 

Fedeltà  pangonara  all’oro,  306  nel  Capita- 
no fi  ricerca  pel  feruigiodd  fuo  Princi- 
pe.ibtd .Ino effètto  (ingoiare.  308 
Nelle  gran  di  Felicità  lì  dee  caulinare  cau- 
tamente , jo.la  felicità  rifiedeanco  nell* 
Infamia, 497. non  Tempre  durano  lefcli- 
citadi.  . 342 

Gencrofitì  di  Ferdinando  Imperatore,  124 
Aliali toiedi  Fcrdinado  Rcd’Aragona  prt 
■ nito,ccomc,conr.  37 

Fewedateal  Re.e Iorofiro,conr.  41 
Ftfiino,  eh.-  fece  la  Resina  a tuttala  Cotte. 
4*7* 

FMmi*gò*Voppógono a i Miniftri  del  Re, 
6c  ciò  perche.  ^ 43 

Fidarjì  non  Tempre  fi  dee,  148. ad  vn’ftuo- 
mo  di  animo  incollante  non  è da  fi- 
darli. 392 

Figli  d’ateuni  Re  di  Francia,  che  accom- 
pagnarono lì  loro  Padri  alla  fepoltura» 
coni.  47 

Disfida  tra  D.Fi lippino.t  Crequv,8<>>_  con 
qtu'i  patti,!  34  ferito  in  vna  cofcia  nel 
primo  duello, ibid.D. Filippino  combat- 
te con  gran  corraggio.ma  vireftòvccifo 
daCrcqoy.  tj6 

Filippo  di  Comincs,fuo  detto.  116 

Re  Filippo  il  Lungo  volle  la  quinta  parte 


delle  rendite.  , ; i%4 

Le  caiifc.chemolTcro  il  Re  Filippo  II.  alfa 
pace, 4- piange  la  mifera  conditionc  de* 
Principi, 8.  fita  prudenza  ibid. dubita  di 
efier  burlato  dal  Francefe  nei  negotio 
delia  pace,  ta.fi  penridi  hauer  fatto  gra 
de  D.Gio  d’Auftria , 3 t.fiia  nafeita  , de 
file  anioni,  40/lua  profa  pia  quale,  ibid. 
la  fua  vitaftl  piena  drcole  memorabili , 
ibid. le  fuc  grandezze  furono  maggiori 
dei  fiioi  amcnati,ibid.  fù  intemameute 
trauagliato,  & non  poco,  ibid.imprefo 
fuc  contrai  Turchi  quali,4i.hà  hauuto 
i fuoi  pacifici,&:  perche , 48.  manda  vn  - 
armata  grande  in  lnghilrerra,mafenea- 
alcun  profitto, ibid. nfpondea  Teologi, 
.34. vuole.che  Carlo  fuo  figliuolo  fia  trac 
tato  come  Re,  54.antepoleilpublicobc 
neal  fiio  prillato,  fj.hebbe  anche  difgra 
tia ncllennogli , 36.  fuc  recrcatiom  .co- 
me,e quali, 37.  pati  graiiilfime  infcrmf- 
tadi, ibid. fua  penitenza, quale, ibid.  am- 
montiteli Figlio, jS.  Volle,  che feglilcg  . 
gelfeil  Tefiamcntodi  S. Luigi  Redi  Fri 
cia,ibid. Piglia  vn  Croccfifiò , Se  qtlello»  , 
chediffeal  figlio,  ibid.  fi  con  fola  nella 
morte, i bid-P rotella  al  fuo  Con feflòrt  , , 
ibid.difpoftoal  volere  di  Dio,  38. non  vo 
letta  vdire  ragionare  le  non  di  Dro,&  di 
morte,  ^.ordina  molte  cofeda  farli  nel 
-fine,  edoppodi  fua  vita  , ibid.  defidcra 
vnirfi  alla  volontà  dt  Dio, ibid. riceue  I- 
cftrem  iv  itione.ibid. parole  ch'egli  dif- 
fe nell'vltima hora al  figlio.ibid.tuo  fu- 
nerale notabililfimo.6o.fuoi  detti  nota- 
bili, ój.accon Tenti  alla  donatione  fatta 
da  Carlo  V.a  Ferdinando  per  vbbtdicn- 
za.Sa.faluaUvitaad  Elifabecta,  j/.a^- 
ma  córra  Inghilterra, fotto  finto  colore 
jjj.apprcfe  la  lingua  Latina  fatto  huo- 
mo,37t.fpojò  Donna  Margheria  d’Au- 
fitia.  ' 82 

LaFwera  il  Trucimano  de’  Colpiratori, 
23o.ogni  notte  ragguagliaua  il  Duca  di 
Sauoia.ibid.perBironevàin  Sauoia , & 
a Milano.434.per  Bironcé  alle  Uretre  co 
Sauoia, e Fucntes.ibid.jfdegnatodi  Biro 
, nc,438.yàalla Cotte, &ifcoprclc  con- 
B a fpw  ’ 
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fpfrarionidi  Birone cétra  i!  Re,  avieri 
uea  Birone.tutto  contrario  a quanto  ha 
uca  fatto, 441. ilScnaro  voleua  proceffar 
..  i°,ma  '*  K-cr>on  volfe,& ciò  perche, 470 
Il  Fi»:  non  può  con  legni  rii  ,fe  non  col  met 
cere  in  opera  i domiti  mesi , lS.  ne’  pro- 
pri atfari  ciafcuiio  fi  accieca:  mirili  il  tì- 

Pe-  4f4 

Prima  origine  cfdla  ditiifione  di  P mrtnzjt* 
i pd.Magi (traci  di  Fiorenza,  197. facci  de’ 
Fiorentini  quando  concordi,  i<;8. Strana 
confufione  della  plebe  di, Fiorenza,  10 n. 
dura  quattro  anni,  ibid.  accrefcimenro 
dello  Stato  di  Fiorenza.  io£ 

Fa  Flemma  in  vn  Perfonaggio  è vtili/Tìma. 
ili 

Torcolieri  .vtili  nelle  Città > ciò  perche 

liZ 

Torte  S. Caterina  refoG  al  Re.j  ta.fù  demo 
Ino  in  tempo, che  fi  rrattaua  la  pace,  j^i 
Torte  dell’Arciduca  apprefiòa  Bolducco, 
6j  2. 

L’efièr  tenuto  Forte,c  non  eflere.è  notabile 
maivcamcnro.  > i8f 

T ertele  come  fi  denono  difendere,  2.84. 

quando  fiano,ònon  fiano  forti.  18^ 
Potere  della  Fortuna  nelle  militari  imprc- 
fc.  m 

JRc  F rancefco  I. vigilantifii.no  nella  confer- 
uationc  de  gli  amici, 409.  fu  chiamato  il 
dre  delle  Leghe.  fof 

Francefco  Carmagnola  punito  da’  Vene- 
tiani.  jtSj 

Conte  Francefco  Mirinengo  s’impiega-, 
per  Sauoia  all’accomodamento.  144 
i Francefco  Rauaclac  vccifé  ,il  Re  Arrigo 
IV.  e ftte  qualna,corrT.}9-tTearrni  flette 
, con  quello  penfier0.cont.4fMt  prefocór. 
wji.altuni  tb  voleuano  eccidere,cont.4t. 
iiao  primo  coftiruro,&  fiieri'pofle.ont. 

era  flato  vn’alrra  volta  accufatoper 
t {Taglino, cont.  (6. fu  tenuto  per  fpiritaro 
ctinr.f6.fua  fuperbia  interna.ifai.l.inczp 
pi  opo.to  per  farle  dire  la  verità  non  ac- 
ccfiattDconr.  (7. diligenza  vfata  per  fa- 
pere.dii  gir  haurdc  c >rrfigliato  quello 
delitto,  com.fjj.fiie  ribolle  parricolari, 
jbid.inuemione  d' vn  tormento  per  farlo 


_ con  fefsarc  il  vero,  cont.8s>.tormento  ac- 
crefciu tolc,c  corae,ibid.fua  pazzia  detta 
ncll’vltimo  punto  della  fua  condanna- 
tionccont.6o.fu  confultato  fc  fi  douefic- 
roinuentar  nuoui  fiipplici  per  punirvn 
tal  delitto,  con  t.6i.  Temenza  datale  con- 
tro,ibi. perche  non  fi  metta  il  fuo  cogno- 
me in  quell  ; Hi  dona, con  t.  6z.credea  di 
h»uer  fatto  tuia  grata  al  popolo  nell’vc- 
eidcrcil  Re,  con;. 6<. fi  pente  di  quanto 
hauea  d-.-tro  contro  il  Rc.cont.64  quan- 
ta folTe  effa  cerbato  if  popolo  contro  que 
fio  mal  fattore, con  1.64. modo , col  quale 
fu  giuflitiato  quello  infelice,  ibid.Scerte 
Tempre  faldo  nel  primo  detto , cont.gj.» 
fquarciato  da  quattro  caualli,ibid.è  fac- 
toin  quattro  pezzi,  li  quali  fono  flra Ri- 
nati per  tutta  la  Ci  ttà.conr.  66 

Franccfi.  La  flato  della  Francia  nel  princi- 
pio dell’anno  1 f9$.eflinta  affatto  la  guer 
ra  Ctuile,  r.fimile  nella  fortuna  al  Ro- 
mano,6.Franccfi  affali  feono  la  Nauarra 
nelle  folleuationi  de’ communi  di  Spa- 
gnai-loro ingegniquali  fìamo,  11. loro 
preccnfionc  contro  gii  Spagnuoli , ibis- 
co me  fien  diuenuti  buoni  faldati,!  ^.pa 
ragonaciai  Romani  ,ibid. prudenti  nel 
trattare  la  pace,  zz.prefli  ne’  loro  affari 
ibid. F . ancia  refugio  de’  Papi, 44.  Frati- 
cefi  Nobili  fono  tenuti  d’andare  alla^ 
guerra  col  Re,c  difendere  la  Patria, 74» 
faditioni  nella  Francia, && Francia, e Sa- 
uoia  mandano  a Rumi  per  finire  le  loro 
difcrenze,  141.  Francia  pretende  fi)  giu- 
dicatoprima il  pi  (Tellùrio»  14 (.ragioni 
di  Francia  quali, ibi  J.  Fra  ncia,&  Sauoi» 
pretendono  la  retti  turione  in  integrarsi, 
146.  ragioni  fortilBme  per  la  parte  di 
Francia , 1 fp.  Franecfi  a fé  flclfi  hanno 
fatto  danni,  17  j. moti  d Francia  malat- 
tie Epidcmirhe,  1 88. fatti oni  in  Francia 
di  iloue  ficagionino,  ijM.Francefi  fiippli 
canoni  Re  a rimaritarli,  ■ 41.  gran  r.umo 
rodi  Fràcefi nell'anno  Santo  in  Roma, 
126.  la  Francia  diffìcilmenre  puògode. 
reil  ripofb.zjf.Francefi brani , e cocag. 
giofi. $04.  iteli  ioni  della  F randa, quali, 
jip  pretónfion  della  Francia,}  jo.  Fran. 
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teli  prontialla guerra, 3 3 r.felicità  della  cinturini  maltrattati  dalla  foldatefca^di 


Francia,  j^.qtieftiotle  alla  Corte  di  Spa 

fna  tra  FràcdLe  Spagnuoli,  367.  Nobili 
ranccfì  carcerati,  ibid.il  Re  Arrigo  co- 
manda , che  il  fuo  Ambafciatore  ritorni 
in  Francia,  ibid.Fràcefi  carcerati  in  Spa- 
gna mandati  al  Papa,&  pofti  in  libertà, 
j<>8.  natura  de’  Franccfi  è l’impaticnza, 
370.  tranquillità  grande  nella  Francia, 
389. nonha  nui  hauutoconrrouerfiaco’ 
ouizzeri,4io.pacificata,&  vbbidienteal 
fuo  Re , 447.  Franccfi  per  fieuolc  cofà  fi 
pongono  in  fteccato a cóbattcte,4f  1 co- 
ftumc  della  Francia  intorno  a gli  Rei, 
47S.fedeltà  dei  Franccfi  488^5 collcga- 
tionedi  Francia  co' Suizzeri  è fiata  loro 
di  notabile  beneficio,  3 1 f. valore  de  i 
Francefi  non  haefempio,  <?ni.cinque,ò 
fei  gcnttlhuomini  Francefi  rincorarono 
i Fnfoni,  664. Franccfi  nó  voleuano,  che 
fi  capitolarti:  con  l’Arciduca,  rt8o.il  x 1 v. 
di  Maggio memorabi/eai  Fràccfijcont. 
Z& Nobiltà  Franccfc  lodata,  coni.  18 
Chi  tien  lontanoil  Fuoco  mantieneillefà  la 
propria  cafa,  3.  il  fuoco  é legno  di  alle- 
grezza, & di  pace  i & c principio  di  tur- 
celccofe.  34 


Gitila,  fuo  detto  notabile.  439 

Conditionc.c  fiato  d’vn  Galeotto  qua- 
le,e come  fia.  1 404 

Galera  della  Regina  Maria, fila  bellezza, e 
magnificenza  regia  ,71  {.Gale redi  Spa- 
gnaper  Fiandra  peri  (cono.  303 

Gafparo  Pfifcr  Celoncll»  principale  de1  cin 
queCantonis’vnifccaSpagna.  i f8 
Generale  de’  Cordiglieri  licentiato  dal  Re 
Arrigo,  if. ritorna  in  Fiandra  . lS 

Il  General  Verro  comincia  a parlamenta- 
re ; ma  lènza  l’effètto,  680, due  Generali 
in  vn’crtercitonon  fi  coftumano,  & ciò 
anco  fecondo  l'vlòSpagnuolo.  1S8 
Gli  animi  Gentrofi  non  fi  vincono  con  la_, 
forza , 13 

Centura  è C^mprefa  tra  li  confederati,  34. 
ouc limata  fia. 


Sauoia,  ? 3. fanno  inftanza  al  Re  del  Ba- 
liaggiodi  Ges,&  fua  rifpofia,  399.no  lo 
mono  crt’endo  eglino  comprcfi  nc'tratta- 
ti  di  pace,  3 18. fiato;  ndqualefi  troui- 
noi  Geneurirn,  {2  i.auuifo , chc'l  Duca 
parta  di  quà  da’ Monti,  3*a.finifl;io  a»*C 
gtirio,j43.fcallaia  alla  muraglia,  j14.de 
(crituonccfcTIc  leale , fa 4.  puma  feeper- 
ra  della  foprapicfa  , fzf.  Sarractnclau 
della  porta  mroua  calata,ibi.cattiua  con- 
dotta, C<  perdita  di  tempo,  ibid.Coazzo 
da  rane  per  fcgnale,  ibid.lt  prigioni  furo 
no  trattati  come  aflaflìni,  316  e condan- 
nati ad  efièr  impiccati , ibid.  quelli  della 
Terra  perderemo  folo  i7-huomini , 347, 
fu  creduto  alla  Corte.che  Cinema  forte 
prefa.  ta8.il  Duca  ripafsò  di  là  da'Mon- 
ti.ibid.Gcneuriniprotecti  dal  Re  dt  Fra- 
eia  non  remeranno  le  forze  altrui , par. 
meli  nano  alla  guerra.  ••  . . l_aj ' 
Ceneuoji  accarezzano  Alincurt. 

La  Germania  armigera,  rtor 

Cmcomina  Ammiraglia  di  Colinij  rimati 
carcerala  in  !u rea.  3^ 

Giacomo  de  la  Fai , dio  detto , & fuo  con  fi- 
glio- 444 

Giannizzeri  folleuati  contrai!  lorgran^SF- 
gnorC.  379 

Giardini  Regi j lodati . 

Giefuitt  vici  rotto  di  Parigi,ma  non  di  Frati 
eia  , 7<j.atrendonoalla  conuerfione  dei 
Giapponefi  con  molta  vtilità  di  anime, 
77-banditi  del  Giapponc^S.loda’i,  c di 
che,  1 iS.Tono  introdotti  alla prciet  za_.  -, 
del  Re,  fjj.ragionamcto  fi;  p pii  eh  e noi  e 
ai  Rcdtl  P.  Ignatio  A mudo  Gtefuita* 
f4j.  compagnia  di  Giefuiti  appianata,, 
& d t chi , 344.  profertàno  vbbidienza  a 
Supet  tori,  ibid.con/igliano  a ben  opera- 
re , |ibiil. (■rteruano  la  pcifcttionc  Eoange 
lica,  34 f.abhorrifcono K richezze.  ibid. 

Il  loro  Collegi  fono  pom  t j mila  Fran- 
eia,ibi.Come  s'ammettono  le  pei  ione  fra 
diloio , ibid.  fupplKanoil  Re  con  ogni 
fommillìoncad  ertèrli  clemente  , 346.  fi 
offerì feono al  Redi  giufftficaifi.ibid.pcT 
che  s’introducano  cc’megoti;  de’ Prin. 
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eipi.ibid  .proteftano  di  non  voler  più  im- 
pacciarli ne*  negotij  publici.edcr’  Prin- 
cipuibid. efficacia  di  dircj&  le  loto  ortcr- 
ouiofe  offerte,  347.  chiedono  gratia  al 
Ke  nel  nome  di  G 1 ES  V , e fpcrano  cer- 
ta con  fola  t ione.  ibid. 

Grg/»>infegne  reali, cont. 

Otiwomnti  apportati  dalla  Francia  a'Suiz- 
zcri.  408 

Gtouani  vogliono  più  toflo parer  an ittioli, 
trhc  Cuti.  2 

CioHttnn*  SufJòhia  dichiarata  Regina  d*- 
•Inhilterra  fu  decapitata.  jjo 

D.  Giou*nm  d’A  1 ftria  fua  natura, c fuoi  pè- 
licri  quali , 16-  da  Carlo  V.  fu  deflinato 
ad  cflcrdi  Chicfa , pj.  feopri  l’animo  di 
Carlo  . tj.  è mandato  al  goucrno  della 
Fiandra,enerielceconbia(ìmo.  43 
Ciouanm  di  Cordoua  fu  fatto  generale  in 
luogodcl  Doria.  416 

Giouanni  Efcoucdo  Segretario  di  D.  Gio. 
16 

Gio.  Trancefco  Aldobrandini  a Canifla  ,e 
fua  morte.  j66 

Giouanni  de*  Medici  hebbe  vna  gamba  ta 
gliata,ao3  .gran  Capitano.  104 

Gio.de’  Medici  Cardinale, e Legato  di  Bq- 
logna.  aoS 

Giouani  Soto  Segretario  di  D.  Giouanni 
d’Auftria.  pff 

Ciout non  bà  orecchie.  190 

Cir damo  di  Villars  Arciucfcouo  di  Vien- 
na,capo  della  Ambafcicriadel  Dtlfina- 
to  al  Principe  Delfino.  497 

Origine  del  Giubileo  non  conofciuta,  114. 


l’anno  del  Giubileo  ridotto  a co.  anni, 
a23.principio.de  apertura  del  Giubileo 
c della  porta  Santa,  235.  Gì  ubi 'co  a Pa- 


rigi , 38p.de  in  Orleans  ad  in  danza  del 
Re.  ì6j 

Giudeo  fcorticato  per  la  beftemmia , e da 
chi  cont.  <>1 

Giudice  arbitro  retto,come,de  quale.  141 
Giudici 1 vari)  della  pace  feguira  tra  Fran- 
cia^ Sauoia.34Ó.troppo  s’arrifchia , chi 
del  proprio  giuditios’afficura,  431.  giu- 
ditij  de  gli  hucmiui  fono  come  lecitami 
gnc.467.pcr  non  faper*  le  cofc , fquent» 


li  formano camuitrudùij,  J4(S.fono  va- 
ri j fecondo  le  pi  flutti.  <8a 

Giuli  uno  di  Medici  f.i  la  fua  entrata  da  Prin 
ctpe  in  Fiorenza.  aoB 

GiulicCefate  loda  di  valore  i Francefi.de  1 
Suizzeri.  304 

Giurtnnentt  di  pace  fatto  in  Vcruins,  lii 
l’ordine  del  federe  nella  adunanza  di 
Veruins.ibid.doppò  i miniftri  del  Pon- 
te lìce liedoro quei  di  Fiancia,  de  vltimi 
gli  Spagntif  li, ibid. forma  del  giurameli 


to  de’  Regi  come  fa,  a^JolcnilTIme  ce- 
rimonie fatiedal  Re  Arrigo  in  Parigi , 
nel  celebrare  il  giurameli  10  di  pace,  28. 
attodcl  giuramento  di  Pateto’l  Duca 
di  Sauoiafpiegatodal  VilIerc.j’.eFteniè 
399-foima  del  giuramento  di  Paccfat- 
todal  Re  Arrigo  IV.  ibid.liao.  d'QttO- 
brefi  ftceil  giutamentr  di  C < n federa- 
cene tra  il  Redi  Suizz<  ti,  1 .appara- 
to del  Requalc.de  come  fuffe.ibid.  appa 
rato  della  Regina,  de  d’altri  g'ai  Prela- 
ti,de  Principi, ibi.patc.lt  diSillcij  al  Re 
nell’atto  del  giuramento  di  confedt ra- 
don e con  gli  Su  izze  ri,  3 1 2.  parole  di  giu 
ramenro  di  confedrianone  de’  Suizzeri 
alla  prefenza  del  Re,  31  6.  giuramento 
del  Re  verfo  gli  Suizzeri.  ibid. 

GiuflitiA,  de  Pieiàf  nolcdurcolonne  de’ 
Principi, 97.3  fremigli:! ta  al  Pemagono, 
U 3-ftabi  lift  e, e fenilica  , SCI  la  troppo 
Clemenza  dillrngge,  ,8o.non  deu’ellet 
impedita],  4'  2 l’egualità  è fua  madrta  , 
42^.0 necefiana in  vn  Principe, 313.  giu 
(tuia  della  guerra, 600.  giufliMadf  Cle- 
menza rendono  durabili  i Rigni.fittf.c- 
fempiomeme  rsndodi  delirio, e di  giu- 
ftitia,6i8. gran  giuftitia del  primo  Vi- 
firo.  629 

L’eflèr  Giufft è titolo grandiffimo,  323 
Gotifredo  Buglione.  223 

Goucrno  ptricolofo  qual  fia , 43.  ammac- 
flraméti.eprecctti  notabili  pel  buon  go- 
uerno  de’  Regni.eStati,  j83.goucrno  di 
Repnblica  quale,  ecome/fccondo  Plaro- 
ne.424.  il  buon  gouemo  dimoftra  fem- 
pre buoni  effetti, J61. fimili;perdocumé- 
to  di  bene, e foggiamele  goucrnarc.jgp. 
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Delitto  detefiabile  d'vu  

Fortezza  qual, e come  lia. 198 .de  biro  del 
hGoucrnatort , tlSS,  anione  prudente-» 
del  Gouernatorc  di  Lione , 488.  Gouer- 
nator  d'Orfeans  carcctato.  jl  l 

Mori  Granatini , vecifi  , e caligati  mot- 
ti di  loroda  D.Giouanid’Auftria.  41 
Grandetta  Bcclefiafiica.  301 

Non  bifògnaa’  Grandi  dargran  dignità , 
ti.conudetationi  chedcuouo  farli  da* 
Grandi,  conr.  £4 

leparcntellcj  doni,  gli honoti  dei 
grandi  legano  le  votomi  in  vn  folo.  79 
il  Gran  Duca  dercimira  d'abbruciar  gli 
valichi  del  Turcom  A Igierr.  619 
Gran  Ture o in  pei  Ibn  avi  alla  guerra.  i8<j 
La  G rara, Se  il  benedirò  predo  innecchia, 
& ciòconv,  s f fd'tffgr  priuo  delta  grana 
del  Red  vn  gran  nule.  709 

Prela  di  Grata*-  tot 

Grawe^ee  paragonate  ai  VatTelIi.  177 
Grece  iperaiuno  di  racquiliarc  la  loro  li- 
betti.  44 

Gingillone  a Sciam  beri.  17  z 

Grifoni ;\oto  coftu  mi  nelle  affcmblee.  412 
loro  Stato  quale,  6J7.loro  determinano 
ne  circa  il  Trattato  di  Milano.  649 
Guadagno  Sunkzlco  in  Sauoia  alla  cerimo 
niadcl  giuramento  di  pace  di  quel  Du- 
ca.. M 

Guelfi  e Gibcllinr.  169 

La  G tuli*.  Procuratore  generale  di  Frieia , 
c fuo  ragionamento  al  Re.  1 9 1 

La  G»err«ciuilc  traile  gli  ftranieriin  Fran 
damper  la  religione  quando  lia  gjufta  » 
Incori  fu  (ione  in.  vn  Regno  genera  guer 
ra,  t6-mi  ferie, che  .ippoftapo  le  guerre  * 
7 t.le guerre  cagionano  che  (Taso  graua 
«TPopoli,!  7 ^guerra  rcmpòrale,e  fpiri- 
aiale , come  ftutf  j.effèttrdelle  guerre , 
tt7.quando  C cfcefa  e ir  .crta.tto.  fi  dee 
fare  pei  con  leniate  . & per  attrnen  tare  j, 
no  pct  minaccio,  jja.  légni  di  guerra, 
efructi  di  paco  quali  (ieno,  j 9 x- ragioni 
di  guerra, 68  j.guerra  in  Portogallo,  i '/" 
fecagionepeiche>46*!Guerrain  Vngbe- 
ria;&  prefa  di  Giauanno,  go.in  eie  par- 
trdi  Eiriopavr  è gucrra.de  quali,  jé* 


NOTABTLr. 

Gommatore  di  Guaito  Barone  Francefe  antepole  il  Re  Ar 
rigo  ad  AlelTandro.  44 

Guglielmo  di  Nanfau.fuo  bel  detto.  41 

Guglielmo  Parri  tenta  d’ammazzare  I*. 
Regina,  ma  egli  perde  la  propria  vita  * 

Sii- 
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l’Abito  del  Duca  di  Sauoia  di  valuta  di 
feicento  mi  Ila  feudi.  ai» 

Hebertv  fegretariodi  Buone  faggio,  Se  aue- 
duto  molto.  49! 

Gli  Hebrei  procurano, che  la  ftatua  di  Ti- 
berio non  lia  dirizzata  in  Gicrufaiem- 
mc,  tt?7.tono  fpioni  del  Turco;  c nemici 
de*  Lhriltiani.  640 

L'Imperatore  Henrieo  in  Italia.  199 

Uercule  voteua  ingiurie,  enon  preghiere. 
421 

Herefie  fono  fiate  tèmpre  detefiate  dalla 
Cniefa.  21 

Trenta  Htrttici  ti  conuertono,&  abiura- 
no. a 3 6 

Homero  loda  Vlifsenèll’efperienza.  jtt 
L’Honore  è la  vnadell'huotno,  }6-  honor 
vanno  èpuniiglio  di  gran  vanità,  r jj.co 
fe.che  ofeurano  l’honore,  quali  fieno.i  $ j 
honore  di  fpada  come  s’acquilli»  18 f. 
fempre  s’acquiftacot  (udore,  199 ■ l'ho» 
norè  dichifc’l  fa,  ^.l'honotc  ha  feco 
il  fuo  peft>,6fz.c  pih  caro  della  vira,  6^7. 
nell’honore  <f  peggio  ta  vergogna,  che’I 
danno.^j. con  la  vittù,cvigilanzas’ac- 
quifta.  181 

F.  Mortorio  da  Milano  Capuccino  auni/aU 
Re  a guardarli  la  perfona.  17X 

VHumilra  èia  falute  di  chi  offènde»  4 ff . 
non  làfcia  pericolare  alcuno,  f r9.nc iRe 
gi  c notabiiilfima,conr.  rj: 

Humor  Spagntiolo.  60! 

Le  attioni  della  Humana  prudenza  fono 
afsai  diuerfe-da  quelle  della  diurna  tapir 
za,  j.pru  den  za  hi.  man  a a rriua  a gra  n co> 
fc,43  j.pcnlicn  huinam  come  fiano.co» 
un.  ijr 

H uomo  » dò ch’ei  fia joo-  ftuomo quanto 
vagjlia^4<5.  ogni huomo  none  capace 
B 4 dar 
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de’  grandi  affai  i , i 48.  vn’huomo  vai  per 
cen:o,  ■ 48.vn'lutonto  •J.i  bene  a bafUn- 
z\  non  fi può  lodare  , t8i-  l’huomo  non 
è fatto  per  quello  Mondo  ,&  fuo  fine-» 
qua!  fia  , 184.  l’huotno,  che  non  s’ap- 
paga d;  rag;  me,  precipita  , a88.vn’huo- 
rno  d •.  bene  non  ha  Infogno  di  difefa. 
aju.  l'huomo  propone  j e Dio  difpono- 
cont.  8 

Huomtvi  da  bene  Tempre  ve  ne  fono , co- 
me (Joiicrcbbonoeffere  j 7j.ee  ne  fono 
pochi  , & Tempre fonocalunniaii , 183. 
Jiuomim  cattiui  limili  alle  Vcfpi.c  non 
alle  A pi:&  perciò  amano  l’inquietudine, 
i£6.  li  uomini  bcllicofi  come,&  quali, 
437.  cupidigia  ne  gli  huomini  fa  ogni 
Cola . 670 

I 

Ijfcopi  Regi  di  Scoria  finirono  malamen 
tc  le  vite  loro,  & come.  j<5r 

Jacopo  l.Re  d’Inghilterra  acclamato  publi 
cameme , & con  allegrerà  in  Londra, 
j6t.  bramaua  più'di  perdonare, che  di 
cartigare-,440.  fùa  Clemcza  gran  de, 440. 
fne  virtù, elodt Angolari,  362. entra  in 
Londracon  grande  allegrezza  del  Popo 
lo,  jt>z.oratione  dc'Cattolici,de  trale  per 
làlorofoUenaMone,  j64.fi  mofliò  prude 
tiflìmo  nello  amare  gli  fuddni  de’ funi 
Regni,  jójr.era  dotto,  ibid.ammaeltra.» 
filo  figliuolo  pel  fuo  bnógouerno  » 57  * - 
manda  molte  NauisCalcsper  condur- 
re Roni  in  Inghilterra , 376.  fi  diletta-, 
molto  della  Caccia,  j79.rn.tnda  vn  Ccr- 
uo  preio  da  tur  a donare  a Roni,  ibid.la 
da  le  gran  virtù  del  Re  A rrigo,e  dilcor-1 
ré  con  Ronicii  molte  cofe.  jSo.fua  nfpo 
fta  a detti  di  Rc.nl  , ìtnd.non  gli  piace  la 
poteftà  A-auttoritàdel  Papa,ncl.t  gran 
dezza  di  Spagna, ibiei  afferma,  e confer- 
ma la  con  federa  none  cO.n  Francia,  jSi. 
fuo  animo  ve*  fa  i Srati  quale , 487.  foccor 
re  il  Conte  Maurittoa  Oftéd«r>  612.  fua 
rifpofta  alTAmbafciaror  Spagnuolo,él4 
fi  dichiararli  voler  aiutare  li  Stati,  6if- 
cofpirationc  contro  di  lui  ifcopcrta, 


ptocelfata,6i6.giufto,  cclcméte  fi  dimo- 
firaòbid. nella  lèuerità  dellaGiuftitia  hà 
fatto  nfplenderela  fua  clemenza , 617. 
atto  {magnanimo  nel  perdonare  vlàto 
da  lui,  6 1 7.ragiom  potenti  perapproua- 
tione  della  magnanima  clemenza  fua, 
617.  flabilifcc  le  cofe  della  fua  Religio- 
ne, ccoroc , ójj.manda  a condolerli  col 
Re  Arrigo  »ibid.  dice  le  caufe  della  fua 
lcucrità;&  fpiega  la  fua  intentionc,637. 
fà  la  fua  entrata  fblcnne  in  Londra  co- 
me,& con  che  ordine, ibi.proponc  dief- 
fer  chiamato  Re  della  Gran  Dreragna: 
& cièche  fendile  il  Parlamento  in  tal 
propofito:  efue  ragioni,  demandai! 
Caualierato  del  fuo  ordineai  gran  Duca 
di  Tofcana  , 638.  fuo  fcntimentopci  la 
morte  del  Re  Arrigo  IV.cont.  J«- 
Iacopo  IV. Redi  Scoria  fucccdcalta  Coro- 
na d’Inghilterra.  j£i 

Iacopo  V I.  coronato  Re  di  Scoria  in  età  di 
vn'anno,e  jo.giorni . jjj  • 

legiafomo  gran  Principe  nel  Giappone,  co- 
me ,&c  quale.  v 751 

11  Padre  Ignatio  Armando , & il  P.  Pietro 
Grottone  dich  tarati  di  poter  andare  alla 
Corte.  J48 

L’Ignoranza  non  fi  deue  introdurre  nc'pa- 
laggi  de’  Principi.  J96 

Imaginatiene  trati.-.gliofa  quale.  360 

I magmi , e ritratti  di’  Grandi . 216 

V Imperatori  li  riferire  di  Ila  morte  del  Re 
Arrigo  IV’. conr.  j 2, 

Imperatori  dittano  le  Corone, conr.  u 
V Imperatrice mogiic  del  Gran  Signore  da 
effo  fù  fatta  annegare  infieme co ’I  figlioi 
& altri  filtri  mortre.  J3> 

GVImperif  vengono  da  Dio, 4 jo.nerui  del- 
l’Imperio 177 

In.po fittone  d’vn  foldo  per  lira  (òpra  le  mec 
canòe.  V 175 

Con  accorre  forrigliezzes’brtienealle  vol- 
te quello,  che  pare  Imponibile,  264. Va- 
nità pazza  è voler  fapere  quello, che  nò- 
li può.  167 

L'Imp  ten\a  inuenta  lamenti, ma  no  ragio- 
nano, 173.  dtuiene  potente,  &ciò  co- 
me. ••  -•••-■  ’t-  . 441; 

Incori- 


P IV  NO 

Incanti  de'  principi  quali  flano.  231 

L’inconftderatione  mina  ogni  cofa.  149 

Incredulità  nuoce  a chi  non  crede.  439 
Ncll'IWre  vj  lono  grandiflìme  ricchezze  > 
48..!  cómercio  dcli’Indicc  folo  petmef- 
foa  Spagnuoli  naturali,&  Portughefi  ,e 
perche,  669-1  Re  dcll’Indic  Hanno  na- 
(cofti.  70J 

L'Infanta  I Tabella  inclina  alla  pace,  9. dà  il 
portino  alTArciduca  Alberroftio  Mari- 
to,8|. ella, c l’Arciduca  riceuerono  nella 
Fiandra  ammirabili  accoglienze,  t6j.  Ta 
uorifeono  h Mercatanti,  & le  loro  mer- 
canttccon  immunitadi.  163 

Infedeltà  mai  ripofa.  7 1 1 

L'Infermo  mentre  fpira,fempre  fpera;  & la 
fpcranza  è il  pan  de’  miferi, 4d4.no  Tem- 
pre fi  dee  dare  medicamenti  all’in  Ter- 
mo. ’•  483 

La  1 nfngardagìnt  c dannatole.  71 

Infortuni  d'onde  vengano.  6 

Chi  altrui  inganna  Te  rteifo  inganna.  4 69 
Inganni  di  due  fòrti.-  167 

L'Ingannatore  è Tc  mpre  bugiardo.  469 
Vfochcfi  coftuma  in  Inghilterra  controli 
fentcntiaa  morte>3<>o.  popolo  d’Inghil- 
terra nó  patiTce  giallezza  alcuna, 561.  il 
(orbino  Pontefice zelanurthno  della  có- 
ucifionc  dell'Inghilterra.  364 

L'Ingratitudine  c vitto  in tol  erabile,j8 1 grà 
beneficio  grande  ingratitudine, 460.  c 
peggio  di  tutti  i viti).  704 

Innondatiom  del  Rodano,  & della  Sona  t 
joo 

Innouationi  diReligioncncll’lnghilterra, 

• Acquali.  SU 

Chi  c bene  Inflituito  , ottimamente  ricTce 
349. 

lnjlruttioni di  vn’Ambafciatorc,  come,  8c 
quali.  at; 

Ne’  pericoli  crmuni  vna  Tedclc,  & Tccreta 
Intelligenza è ottimo  rimedio.  3 6 3 

Lo  Interejfe  accicca  eia Tcuno,  100.  intenerii 
limili  a’ (itimi.  177  ogni  vno  mira,epen 
Ta  al  Tuo  d<  fiderio>&  interefle.  234 
L'Inrcrrutioni  Tconcianoogni  coTa.  682 
Inwdut  a chi  non  può  nuocere,  89-  Tua  for- 
za, 1 30.  c Molilo  controia  Virtù,  20 1. 


TABIU.  ' 

Tuui  peflimi  efFttti.  179 

I ohel  in  lingua  Ebraica  (igmfica  trombe?» 
ta. 

Ira>c  forza  può, c vale  molto,  J39.non  brio 

J»na  adirarli  con  Tuo  dannojnc  conira  il 
tto  Padrone.  494 

Le  Irrefblutioni cagionano  gran  mali,  331. 
dura  cofa , & quali  infopportabilc  Tono 
le  lunghe  irrefolutioni.  413 

ìfabtlla figliuola  di  Arrigo  II.  Redi  Fran- 
cia,e moglie  di  Filippo  II. Re  di  Spagna 
fu  chiamata  la  Regina  della  pace . 9 

I Tabella  A ndreint  Comica  Italiana  lodata 
v 72  3. fini  la  Tua  vitain  Lione  l’anno  1603 
ibid. 

Ijtlla  di  Cipro.  6 98 

Ifolc  Ci  rcne,che  fieno.  444 

Effetto  della  prefa  d’IJfandtcco.  661 


Lacedemoni  irtimati,  413.  loro  Teforo . 

696 

Ladri  grandi, c piccioli  Joro  auenture,e  di- 
fauenture.  391 

Lanifìcio^ hi  lo  inuentò'  SII 

Lauardino  per  il  Re  nella  Borgogna.  445 
La  Lealtà  non  deue  efler  ditti  la.  528 

Allegrezze  fatte  nc’Suizzeri  per  la  Lt%a  Tc 
guitacon  laCoronadi  F randagi 4. tem 
po  delia  lega  Suizzera  quanto  duri.  4 1 $ 
11  Legato  del  Papa  depofirario  della  fede 
del  l’vno,  c dell’altro  Re,  1 9.eforta  « De- 
putati de’  Regi  al  commane  ben  loro.23 
La  Z.<xgedifti»guei  bartardi  da  i leghimi, 
616. 

Leggi  mortali, & immortali  quali  fiano,8S. 
due  fciézc  difficili  dime , le  Leggi,e  l’Elo 
quenza.447.le  leggi  Topra  lemonere  do- 
ucrebbono  Tempre  reftar  ferme,  499-le 
leggi  non  Tono  fatte  (opra  il  Re.  SS 4 

Ltggtfff  (odati*  449 

Leone,  Tua  natura  quale.  437 

Lettera  dell’Ammiraglia,  ferina  a Pietro 
Mattei , 3(.del  Duca  al  Contedi  Bran- 
dirai in  Momigliano,  tot. del  Re  Arrigo 
a Munfig.di  Bouens  Gouernarore  nella 
Cittadella  di  Borgo,  pcrilDuca.38d.di 

Moti» 
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tavola  dèlie  cose 


Monffjgo.di  Botici)  s in  li  (porta  al  Re,  & 
a Birone , 508.de  gli  attediati  A i De p li- 
uti del  Duca,  i ji.  della  Regina  d'In- 
ghilterra, j84.de!  Re,  al  parlamento  da- 
te foteo  li  aj. Maggio. e riecunte a Parigi 
a 3 Giugno  ìóoa.furonecftquite,  447. 
di  Bitone  prodotte  dalla  Fin  erano  nel 

f roteilo,  460.  del  Re  a I Gouernatore  di 
ione , 488.  della  Signoria  dì  Cinema^ 
fcutta  a Monfignor  dilla  Guiicia  Gouer 
natorc  di  Lione , $ 17.de!  Re,  che  dice  In 
calda  del  la  prigion  ia  del  Gian  tulle,  393. 
del  Re  al  Guitti»  Gauecnatot  di  Lione 
a*t  jv  Nouembre  1 604.  6j8.de!  Re  di 
F randa  a’  fiiui  principali  Sentitoti . 647, 
dei  Re  moribondo  alla  Rema  Alouifia- 
3f* 

Villici  de!  leggere  £<ir«-  roa 

Yna  Lingua  Tcioli»  non  può  rarenere-»  - 
4 Ti- 

LJnguadocca  s'accorda  di  pagare  al  Recib- 
quanca  mila  feudi  l'anno.  171 

X/one  dinoti  (Timo  della  Mi  e (là  Regia,  17; 
Siro,  equalua  dellaCi  tàdi  Lione , pro- 
pugnacolo della  Francia.  jja 

Dctcrminanonc  Regia,  per  la  quale  i Lto- 
utfi  lì  pacificano  ni iìeme,j  j 4. fen lenza 
del  Cancelliere  per  iLbcnpubbco , c de” 
Lione(T,ibid  . Il  .Sin. nodi  Lioneot  ienec 
priuilegi  dal  Re , $ 37.  difcordianata  in. 
Lione,efuaoiigine;  ibid.. 

Ltunrno  come  popolato  dal  gran  Duca  di 
Tofcana..  640 

Lode  di  quc'tre,rhe  trattarono!  primi  010- 
tiui  della  pace  a S.Quìntino-  17 

Vitio  della  Loquacità*.  667,' 

Lorenfo  de*  Medici  comparata  con  Emi- 
liano,, 104.I1  patria  fuafi  chiamò  fiia  fi- 
glia,  10  j c comparato  a Pende,  10 j.pre- 
reri fee  la  falure  publtca» quella, di  cafa 
fiia.  206. fua  morte..  ibid. 

Lefihky  la  Jor  guatatttracomc  fia..  437 
Loto  inceftnoìo..  619 

LudoHtca.àS  Bauletto.  1991 

Zuigi.XLR.e  di  Ftancia^Sj. filo dbtro,.  174 
cofido  nt'Scozzcfi)  468.fauoi'i  glìSuiz- 
zcriconno  alDuc&dii  Bocgogna*dtde- 
g^tirteJli  fiivaLTto.  ii  joj 


Luigi  Re  di  Vngheria  vinto  da  Torchi,  Se 
ciò  perche- 

Luigi  IILContedi  Fiandra.  83 

D.Luigi  gran  Commendatore  di  Cartiglia 
al  gouerno  di  Fiandra.  43 

D.Luigi  di  Situerà  efiempio  adaltrui,&  ia 
che.  tjt 

Lupi  in  gran  quantitànella  Inghilterra  j de 
cura  vfata  per  eftirparli.  489 

M 

\ jfMdreàclRe  Arrigo, Tuoi  detti.  9* 
i\±Maànd  per  eflerui  Corte  è Madrid. 

t6t 

Matti*  Regia  t come,  de  quale,  377.  Mae- 
rtichcolleruauala  Regina  d’inghilter 
ra.  ibid. 

Maghi  di  Finlandia,  c di  Laponia  come,  e 
quali  fieno.  34 

Il  Male  ritraila  male,  e Tempre  và  di  mal 

peggio-  47» 

Le  Maledcenzjt  alle  volte  molto  giouano  * 
180.  Ciò  che  fa  la  mala  fedii  fan  io  ne  » 
idi 

Malines  Taccheggia»  d*  Spago  noli , dedò 
perche.  44 

Mangiatori  di  poledri. 

Ma.  Ito  fu  precipitato.  498 

La.  fiamma  chiara  della  Manfuetudine  non 
fa  furw.ne  inttidia  inalmii.,  356 

Maometto  GraaTurco,  Tuoi  co  fiumi,  e Tua 
rouina.  388. 

Maometto  K . 606 

Maometto  Boabdelin  vltimo  Re  di:  Gra- 
nato. 4 r 

Marchi  fa,  Bellin  felina  fi  ritira  a ferme 
Dio ,184.  non  può  coprire  il  Tuo  buoni  fi- 
neiRf.ifcorpetta  dii:  VcTcouo  di  Tolo  Tai 
ibid'.. 

Mirchefi:  di  Aixa  Roma  per  Spagna.364.. 
Ma  retale  di  Sputai  Croce  con  tra  Funcefii 
vfa  gran. rigori. 

Marche  fedi  Denio.  6©> 

Ma  rettele  Lari», Caualierc principaliflìmo. 
incon  tra,  & accompagna  l’AmbaTcia to- 
te in  Turino.  397/ 

MancheTa  Lulin  *Aa  IWciamtc  di el  Duca 

di 
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tii  Stuoia  al  Re  pel  giuramento  «Iella 
Pace.  399 

11  Marchefedi  Pifani  preaiencil  Duca  di 
Sefla  in  Roma  neH'occupare  il  primo 
luogo  in  capclla.  ai 

Marchefèdi  Ronìlodato,?*. c Teforiere 
del  Re , fuo  valore, ibid.  và  a Poni  300. 
fchcrnifcc  il  Co.di  Btidizzi.ecomc,  303 
riattacca  il  trattato  di  pace  tra  il  Re,  e 
Stuoia,;  j4.fl  duole  dell'atto  del  Capita 
lio de  Robetgc,  j77.flabilifcc  egregia- 
mentela  Camera  Regia , con  Huommi 
fupremi  perla  Giufliua,  391.  vi  alla  Ro 
fcella  a quieuri  tumulti, 44i.chiama  Bi 
•onedal  Rc^S.ià  Ambafciatorein  In- 
ghi I terra, 376. faggio,  & prudente,  377. 
la  Francia  faccua  tintele  fpefe  della  fua 
ambafeiaruin  Inghilterra,  j78.sbarca 
à DourèjC  s’intiia  à Cantorberì  con  340. 
Caualli,  3 8.ric«uuto  dal  Milord  Sidnei 
decondottoiLondraperil  fiume  Tami 
reibid.è  vifitatodai  Milord  Cerile, Se- 
gretario di  Stato, ibid.e  condotto  à Gre- 
nuic.oueil  Re  l'attcndeua,  J79.  acca- 
rezzato^ regalato  dal  Re  Iacobo  gran- 
demente, j8itn  pieno Configlio  propo- 
ne la  confirmariune  di  coofcdetanonc , 
j8i. era  gran  M udirò  dell'artiglieria, va 
lorofo,e  diligente.  193. 

Marchcfe  Spinola  in  Oflende,<;  1 a.ricono- 
fceletrincicre,  663.  fuo  animogrande  » 
«ój.dtce  di  guadagnar  Oftcndc  in  fri 
meli, 68o.fuo  valore.  681 

Marche/i  A\  Saluzto,  Jor  natura  quale,  & 
achiaflbmigluri , i4f.preltauano  I10- 
maogtoà  piu  Principi,  ibid. 

Hi  are  (curi  di  Ditone  fatto  dal  Re  Duca  >& 
Paridi  Francia.  30 

La  Prinripcfla  Marta  feruita  come  Regi- 
na di  Fra  cia.dc  da  chi  141. Regina  Ma- 
ria felici  ni  ice  il  Mare  tcmpeflofo , 314. 
entra  in  Marfilia,&  c nceuuta  con  gran 
deaccoglienza.jrp.arriuaa  Lione,  oue 
ègrandetnente  nucrita,j  18,  fua  en  trata 
in  Li  nc;&iuiafpetrala  venuta  del  Re, 

3 13j.fi perturba  per  fouerchia  allegrez- 
za,) jo.pmdcmiffima , 33/.  ringratia  il 
Rc,elo loda,  & ellalta,  378.A10  animo 


ben  co  pollo, con  t.8.ordini,&  h onori  pet 
la  fua  Incorona  rione,  con  t.p.Tnan  ti  del- 
la Rcina.e delle  Principcfle,  con t.9. co- 
ir a in  Chiefaper’Jamcoronaiionc,&c6 
•qual  ordme.cont.i t .c lodata;ma  nona 
baftaza.conti  1 .fuaincoronattone  com4 
feguifTc.cont.t  j.imicò  gl’imperatori,  dfc 
tnche,cont.i4.ft:aLlirmiltàChiiflianif. 
lima  con  t.  13.fi  fparge  danari  al  Popo- 
lo per  allegrezza, coti:.  t3-donatiui,  che 
fi  vfa  dare  alla  Chicfa  ncll’incoronatio- 
ne , cont.  1 /.preuidc  la  morte  del  Re,  8c 
come , coni,  zi.fuot  fogni,  con  mi.  fua 
magnanimità,  contee  ammirata  dal 
Re,  «con  t.  3 2. fuo  dolore, cmolte  lagrime 
perla  mortedcl  Rc,cont.  43 

Giuflodolorcd'vn  Marito.  '6 20 

Mar  fili*',  come  altre  Citradi,  ha  perfo  il 
corfode'negbtij.  176 

Maria  BrofTeria  come  entra  (Te  in  opinio- 
ne d’indemoniata, i«7.diceua , che  par- 
latta  lingue  incognite:  ma  falfamcnre^» 

1 98.il  Vefcouod’Andcgauipruden  tifli- 
mo  fa proua s’ella  era  fpirirata.e rroua  » 
che  era  bugia, e come,  168. altra  manie- 
radi  proda  fatta  di  quella  fpiritata,  169. 
econdotta  in  Parigi , ibid  .anione  del 
Marefceto notabile,  i7l.tcrminauone 
della  Corte  del  Parlamento,! bid  con g re 
ga'ionc  fatta  per  aiutarla  ,e  fuo  fine,  1 70. 
Martino  Papa  IV.  l’anno.  18 1 Ì9S 

Gioie  de  i Marrirt,quìl  fieno. 
r^MajJìmtAi  Stato  detta  dal  Redi  Scoda» 
ma  non  offerua  ta  dal  Re  d’Inghilterra* 
38t.maflìma  di  matinarezza notabile, 
fitp 

btaflìn-ffa  fidoffi  ne*  cani.  468 

Forma  , &effenzadel  Matrimonio , i94.il 
confenfo  di  quanta  ibnt4  fia  » ibid  ceri- 
monie antiche, e moderne  ne’  Marrhno- 
nij,  ibid.  difuguaghanzc  grandine’ Ma 
trimonijde’ Grandi,  i93.1l  Matrimonio 
tra’J  Rc,c  Margarita  di  Valori  c dichia- 
rato nullo,  ibi.  fi  publicc  il  Matrimonio 
di  Francia,  e Medici , 236.  Matrimonio 
tra  il  Re  di  Spagna.e  Madama  F.lifabct 
facon  quali  patti, 314.100  di  [ioni  feg  tri- 
te nel  macrimohio  dell’A  ictduca  A Iber- 


TAVOLA  D 

to,e  dell’Infanta  di  Spagna.  Sj 

Mafrei  Scrittor  diligcntiffimo.  419 

In  ogni  anione  ci  vuole  Mediatore-  112 

Medici  fono  irrcfoluti,e  come , izj.  loro 
priuilegio  quale,  Se  che  effetti  faccia . 
3-9Ì 

Memorie  ve  re  quali  fieno, cont. 

Detto  di  McndotzA  Ambafdatore  di  Spa- 
gna. dii 

M eritofi  deuteri  to,fuoi  effetti.  467 

Difcordia  tra  la  Città  di  Met\,  &il  Gouer- 
natore.  - j4t 

Mietitele  Vaiuodadi  Valachia.  rzj 
Minore  feorperte  in  Francia  4ZJ.congicttU 
rcperconofccrlc.  ibid. 

Miniiho  confulo  dalCafabon.  i£i 
Mirare  fi  dee  quello,  che  gioua,non  quel- 
lo,che  piace.  184 

Mifer abili  non  lìdeuono  combattere»  3 69 
Miferteichi  affomigliate.  499 

Momigliano  fortezza  inuindbile , tale 
iftimaradal  Re  Arrigo, a8t.fuofito  for- 
tiflìmo,a84-la  TcrrafidàalKe.zSg.Sta 
to  in  che  lì  trouaua  quella  fortezza,  196. 
li  dà  al  Re.  ; . 30J 

Monbarrant  prigione.  494 

M ondo  fuoi  effetti, & affètti,  1 36.  è difficile 
effer  al  Módo,e  nó  effèrc  nel  Modo.  184 
11  Re  con  publico  editto  bandifcc  le  Mone 
ti  foreftiere.  tpi 

Monfontena  Ambalciatoredcl  Reprefloì 
Suizzcri.e  fuo  vaio  re,  1 59.  fu  a morte,  & 
ouefepOlto.  ibid. 

M onfìguon  d’Alanfone  creato  Duca  di 
Brabant.  f f8 

Monfignore  Aleffandro  figlio  del  Re  Arri 
gofV.è  fatto Caualier di  Malta, dtd.ra 
gunanza  delti  Caualicri,<5a6.bcnedittio 
ne  della  Ipada.jbid.Giualicri  di  Malta 
nonponno  effer  vecchi, e poueri.6z7.di- 
feorfo  di  Monfig.il  VefcouodiNiuerfa 
in  tal  orditone.  6 16. la  Millitia  di  Malta 
ha  fcmprchauuto  delle  migliori  Cafate 
della  ChriftiaDÌrà,da7-profcffionc  limi- 
tata alli  (^anni.  ibid. 

M.d’AIbignìfi  ritrouaua  nel  follo  al  pie  del 
le  itale, c volcua  falire.  ibid. , 

Monfig.  Bcllcurc  ragiona»  nome  del  Re 
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alii  Suizzeri  nell’atto  del  giuramento  J 

M.di  Breuer  Ambafaarore.  6oì 

Conuerfione  di  Monf.la  Canee  Prefidentc 
diSciatres.  *•  zf£ 

Monfignordi  Crequy  accarezzato  dalla 
Regina  per  effer  genero  di  Monffgnor 
dclrEdiguiera.  . 478 

Monfignor  della  Guifcia  Gouernatore  dì 
Lione,  ìj.è eletto  dal  Re  a quietare  le 
difeordie  de*  Lionefi.  334 

Ferita  di  M.di  Niuerfa  fotto  a Buda.  301 
M.  di  Termcs  nell’Armata  del  Prencipe 
Mauritio.  66  f 

Monfig.di  Vicvà  con  Brulartperil  Re  al* 
li  Suizzcti, 406. fuo  valore, 4 1 a.  compita- 
mente  di  ligen  tifiimo,  ibid.  và  a Gene- 
ura,  jap.  fa  vedere  a Geneurini  l’vtilità 
della  pace.Sc  il  danno  della  guerra , 319 
dimanda  dichiaratone  all’Amiraglio 
d’Inghilterra  fopra  l'innalzare, ed  ab- 
ballare lo  itend ardo  Regio.  577 

Monfig.  di  Vignancur  eletto  Gran  Mae- 
ftro  di  Malta , l’anno  1600.  del  mefe  di 
Febraro.  ìsì 

M ontigm  accompagna  Bironc  nel  Parla- 
mento con  buona  guardia.  4jg 

M tri  arbori  piantati  in  Francia  in  graiu 
quantità  per  vfodel  farla  8eta.  u6 

La  Morte  che  parte  habbia  in  quello  Mon 
do,t  9.  atterifceciafcuno,  jgt.  non  c pe<- 
na  ;ma  fin»  di  tintele  pene  della  vita  } 
4 6 j.chi  nafceconuien.chc  muoia,  jz7. 
il  morire oleura  la  bellezza,  ijz.ildefi- 
derio  di  morire  non  mitigia  i dolori  del- 
la  vita.  44p 

Morte  del  Cardinale  Battori.  zzj 

Mortc,del  Re  Arrigo  1 V.conr.4z.diuerfità 
di  opinioni  circa  lo  fpirarc  del  Re,  conr. 
4zhorrorccaufatoin  tutti  da  firmi  mor 
te.c0nt.4z.  rumore  di  quella  morte  fpar 
fo aitanti  ch’ella  feguifle,  conr.pz.vn  fa- 
ccrdote  viddela  motte  di  quello  Re  in 
diali, conr.  jj 

Morti  fubirc.  é S / 

M ufi / capo  de’  Dottori  del  Turco  ragiona 
al  2IÀ  S ignorc  cétra  il  ma  I goucrno.437 
M ujìafa  Balià  Viceic  in  l umi*.  60 

Muta- 
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Matafione  de  Miniftri  apporta  altcratio- 
dì,c  danni.  i8z 


N 

NiAnù  fatta  Città  di  Borghi , che  pri- 
ma erano,<S35>.modo,chetcnnciI  Du- 
ca di  Lorena  per  popolarla.  640 

T^arqnitmo,  &:  Montigni  lafciati  dal  Re  al 
gouernodi  Metz.  541 

H*fcita  della  primogenita  di  Spagna:hog- 
gi  Regina  di  Francia.  3S4 

2 'tationi  varie  vari  j fono  i lor  coftumi , & i 
loro  gonerni.  381 

de  gli  antichi,  le  piò  lodate  quali.  314 
Haaiganoni  in  dineife  Nationi  , 388. 
nauigatione  nuouadegli  Olandeli  al- 
l’Indie  Orientali  con  felice  ritorno. 
388 

T^cgligenz.»  di  Gouernatore  di  Fortezza  co 
meTia.  iSj 

Due  forti  d’huomini  fiametrcuanoin  Ro- 
ma a i publici  Tolgati j,i  Senatori,&  i Ca 
ualicri.io.fccondo  la  grauirà  de’nego- 
tij  fi  mandarono  gli  huomini.  il  3 
Terrone  fua crudeltà,  353.  Nerone  falfo, c 
fuofine.  400 

Mancando  il  danaro , crefcono  i trattagli , 
& 1 Hi  mici,  1 37.  Tempre  fi  dette  dubitare 
de’  nemici , 1 37.  vn  nimico  é troppo,  e 
cento  amici  nó  badano,  41 3 nimici  mal 
uagi, coni. 7. non  vi  è nimico 'piò  poten- 
te,che  la  fame, c non  hauerne,  ne  poter- 
ne hauere.  313 

Hobt/i  fono  Tempre  inuidiati  dalla  gente 
bada.  420 

2i(ofci7f4comes’.icqoifti  nella  Francia.  411 
Le  ^<w»/>«*di  cagionano altcrationi  331.  fo- 
nopcricolofe, 373. fono  molto  amate  da 
glihttemini.  671 

Solenit.idi,  e felle  nelle  Regie  • ? io 

Taurino  del  Papa  fi  frapone  per  accomo- 
damento, 140  Tua  replica  viuace  al  Re, 
24t.ricorreal  Re , accioche non  fi  fac- 
cia vna  Conferenza  , 144. faggio, 
prudente, 63  j.liero,&  perchc,cont.  1 3 
Regia  impudica.  • 37 


ORliuioneè  coCi.  danncuote.  333 

L ’Occafionc  buona  ne'  grandi  affari  • 
è di  gran  giouamento , quando  fiaaccó- 
pagnata  con  prudenza.  343 

In  cala  d’altri  fi  Uà  con  gli  Occhi  aperti, 
300.  nelle  fai  ite  alte  fi  dee  aprire  ben  gli 
occhi.  jjo 

Ogn'vuo  fi  duoledcl  Tuo  flato , e penfa  che 
gli  altri  diano  meglio  300 

Olanda , e Zelanda  vnitcperla  libertà.  4/ 
Sito  dcW’Ongheria-  212 

Chi  Opera  bene,  fpcri  Tempre  bene , 330.  il 
continuare  nel  ben  operare  merita  lode, 
c premio,  jjj.chi  opera  male, non  afpet- 
ti bene, 4 jtf.il pervader, non fìl effetti  , 
nc  opere.  434 

Opinioni  de’  Configlicri  del  Duca  quali . 

14  f 

Oranges  per  gli  Arciduchi  vifita  il  Re.  179 
Ordine  nel  condurre  l’artigl»aria,cofi  per 
fiumi, come  per  terra, 293. nelle  cofc  vni- 
uerfali  v’èordine.e  diftintione.  414 
L’Oro  ha  gran  forza,  1 38.fue  virtò.cgran 
potere,  183.  8c  non  Tempre  è oro,  tutto 
quello, che  rifplendc,4J3.aui(b  , come  fi 
dee  tenete  Oro  &C  Argento,  3ji.ordini 
del  Re , che  non  fi  polla  ertracrc  della 
Francia  Oro.ne  Argento.  ibi. 

L’Ojfrriwnr^cvnanobilgioia.  328 

Ojftruanoni  varie  lignificanti  la  morte  del 
Rc.cont.  ìf 

0 /faggi  di  Spagna  rimarti  preffo  il  Re.  19 
Oflendtè  di  tallito,  gf  gouernata  da  tali 
faggi  huomini, che  dannolcggi  a tutta  la  ; 
Fiandra,  369.  fomigliataper  vn  Mofcio- 
linoadvn  Elefante, ìb.fuo principio  del 
attedio , 370.  ridotta  à rttettezza , 387.il 
ino  a (Tedio  fu  l’accademia  della  vera  mi 
litia,673  coftàza  de  gli  aflediari  d’Often 
de  ibi.  difficultadi  patite  dall’Arciduca 
ncll’alTedio  d’Oftendc,  676ànduftria  de 
gli  alfedianti  p otturare  il  porro, 67S.  lira 
no  difprezzo  della  morte,  678.  numero 
de’ morti  nella  terra,  684.  non  fi  teme  u a 
no  pitto  lccànonatc,634.in  qudl'alfcdjo 

fi  Ter- 
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fiferufronodc’corpi  morii  come  di 


fa- 

t tane*  684 

L’Otioè  il  padre  del  vitio.  j8$ 

Ottauio  Aug.pufillanimo.  4t 

Gli  Ottomani  con  l'armi  fondarono  il  foro 
Imperio,  j88.laIoro  fucccflìone  quale, 
JJp-coftum.moper  il  regnare  di  far  mo- 
rire i Tuoi  più  congiuntràbtd.loro  vfan- 
za  barbara.  61S 


to  dalla  pace*  §47- 

Pace  feguita  tra  Sauoia.c  Geneurinr.  jjo 
Chi  hà  buon  Vairone  Io  conofca , e ricono- 
fca  per  tale.  496 

Tufi  baffi  come  capitarono  nella  Cafad’- 
Auftria,  8 }■  giurano  fedeltà  all'Arcidu- 
ca A Ibc  rto,  8 s ■ la  guerra  è loro  fiata  d’trt  1 
lità.  689 

Ne’  V alaggi  delle  Curie  ci  fono  fccrcte  vo- 


P 

QV'a  l Tace  duri  affai,  1 S.oue  è ragione , 
Ani  è pace,  14.  la  pacecofiaquanto  fi 
vuglia  none  mai  cara,  16. irmi  fanno  pa 
cc, 3 6. pace miracolola  quale,  $S.  pace, 
fuoi  frutti, e diletti  qtiali,7i.achiafsomi 
gl1ara.S9.di  quatvogtnuameitro  fia,p7. 
il  conicruarla  è di  gnndifiìna  vtrlità 
174. am: fi  la  pace,  nc!la  quale  v’èil  vero 
rtpofb,  1 8 7. da  lei  nafee  l'accrcfciméto  di 
cófolanonc,  1S8-  ciafcuno  dee  amarla , e 
bramarla,!) y beneficio  della  pace,  547. 
il  fapcr  viuere  in  paccccofapcudcntilfi- 
ma,4 ij.la  pace diftrugge  gl’incomodi, 
& accrefce  1 corno  li  + :?  iene  eder  ferrv 
pre- conferitala  in  vn  Staro  ben  ordina- 
to» il?,  iuuifi  politici  norabdiche  amar 
fidcclapace.enon  lagnerra,  f jo.vna_> 
lunga  pace  mozza  gli  animi,  p >9%  a fori  i- 
mi  (òpra  i’inuiolabilirà  della  pace, & del 
giuramento,  gj  4 

Pace  tra  il  Papa,  e Spagna,  43.  il  negotio 
della  pace  pafsa  feg.retor  e diuerfi pareri 
incornoad  effa,  r 1 .con  figlio  dcll'Atcidu 
caper  oi  tene  ria.  ' i& 

Pace  giurata  (biennemente  da.  Francia  , 
Spagna,  e Satini  a,  27;ordine  de’ luoghi- 
nella  Chiefà  nel  fare  qnefta  cerimonia  , 
l8  gli  Articoli  della  pace  furono  letti 
dal  Vi  Deroy  ,&  giurati  dal  Re,  191  l'vno, 
d’altro  Reordinano,  che  fi  faccia  alle- 
grezza  perla  pace  feguita,  jj.la  pace  in. 
Francia  feguì  fenza  Tpargimcniodi  fan- 
gue,9t. frutti  di  pace  nella  Francia.mol- 
ti,5c  quali. 186. pace  propofta  in  Sciam- 
beri  Scconclufa  in  Lione,  j 19,  comtno- 
* dirà  grande,che  il  De  di  Sonora  ha  trat- 


tini. 444 

Natura  della  Palma.  66  j 

D.Paolo  Tolofa  ChicricoRegolarefainofo 
Predicatore,  )22.predicaal Re ,&alla 
Reginaneldidi  Natale  in  Lione, 
molto  lodato.  ibid.  • 

Il  Papa  fcmprcprocuròla  pace  nella  Chri- 
ftianità,  joi-il  Papa,Spagna,e  Vcnctia- 
niin  vnaftcfsaarmata, tempo  por- 
tauano  innalzati  i loro  Siendardi.  578. 
è capo  ,5c  giudice  della  Chicfa  Cattoli- 
ca. )8d 

Papa  Pio  IV.dà  la  precedenza  all’Araba- » 
(ciato re  di  Francia.  41 

"Parentado'  1 rà  le  Cafe  di  Sauoia,c  de’  Medi 
ci.  jtr 

Ottimo  Turerei  i ( cedere più,  che  anilup- 
parfì  nelle  contefe*  14 

Pai-tri  vari  j del  la  pace  di  Francia,  8c  Sauo- 
ìa.  jjo. 

Porr  di  Francia,  de  loro, p reco  gariue  gran- 
di, 4J4.  non  comparucro  a giudicar  Bi- 
rone.^S.  Donne, che  fimo yome  Pari  di 
Francia, quali,£5c  come.  ibid',. 

Parigi  non  lia  puri,6ir. quanto  hauefie oc- 
catione  dipiangcre  per  la  iii''rtedel  Re- 
Arriso  I V.conncin.4<;.Pirigini  vorebbe 
roil  Re  Temprerà  Parigi.  454 

Parlamento  di  Parigi , Tue  lodi  (ingoiati  , 
z ) {.nega gli  honoti  a i Prorcftanti , 98. 
Tuo  ragionamento , 190.  Tua  eminenza-,, 
ren  de  terrore  a dafeuno.  4 fr 

Parole  di  Re  come  , quali,  100.  parole 

dan iiofe quali  fiano,t»7$.niun  fi  fidi  del- 
l’altrui-parole  doki,7i  i.paroledcl  Pro  - 
curatore  Generale  della  Regina  d’Ia- 
ghiUerra  dette  ai  Conte  d’Elfex,  j y8.pa 
Fole  dell’ambafdata  di  Roni  ai  Re  d’-r 
Inghilterra. 

Il  Par- 
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li  Tetrr iddio  quanto  forte  altre  volrc  cafti- 
garo.conr.  Ci 

Tarftmoma  grande  di  diuerfi  Principi  . 
*93 

Chi  vende  la  Teuriee  vende  tefielTo’»  che  il 
membro  teguita  il  Tuo  tatto,j.la  patria  e 
per  curro.  223 

Tettriarcadi  Conftantinopoli  di  gran  valo- 
re,! 1 3 .s’amala  in  Lioroe.ibi.è  eletto  me- 
diatore tra  il  Re,&  il  Di;ca,34r.s’abboc 
ca  col  Re,  Se  tratta  l'accomodamento 
con  gran  Femore,  17 3. fue  potenti  ragto- 
ni,accioche  tegua  la  pace.  335 

Vaz_z,ta  fina  come  lì  generi.  448 

VaTjJ  dicono  veritadi,t66.chi  è pazzo, non 
può  impazzire.  449 

11  Veccato  accteca  lo  intelletto, 4 J9.cgli  > Se 
la  Pena  vannoinfieme,  4 67 

Tedr  etto.  Aio  h umore.  432. 

Chi  ben  Vetife,di  trauagli  è lenza.  339 

Tenfrero  del  Papa  nel  gmdicio  di  Salnzzo. 

147- 

Venttrjì del  maìeauantùche  Farlo.  6zf 

Non  è viltà  d’animo  il  Perdonare  vn’m- 
giuria.  <><  9 

Vn  "Perdono  vuole  pcntimentO,non  oftina- 
rionene!  mal  fare, 469  hà  luogo  nel  con- 
fitente. ibid. 

11  Vero , quando  c maturo,da  fc  ftefso  cade 
a terra,  448 

Defcrittione  d i Ver  fiat  698 

Cònditioni  de  iVerfotiaggie letti  a trattare 
la  pace,  l9.pcrfonaggi  Umilia’  Vatlelli 
vecchi,!  Sodocumentu  a Perfonaggi  nel 
trattarli  di  Pace,  *9  i.li  gran  Perfonaggi 
oprano  gì  andiflinie  anioni,  334 

Ttrtb'e.Sc  Berihc  che  fia.  169 

VertmMe  Imperadore.  164 

Dal  ca po  l'Utifcc i 1 Vefie.  336 

Vefeennio  Negro,  537 

Vefì  alTalito  da  Turchi;  ma  in  Vano , 300.  i 
ChriAìani  l’abbandonano.  C97 

Vefte  di  Venetia.e  Lione  1 376.  in  Londra, 
361. foro, c dentro  ad  Offendevi*,  pu- 
blica  PcAe. cièche  lia.  444 

Ter nr do  da  chi  v fato.  80 

Vincerei  Dolore  Aia  fauola.cont.  13 
Gli  cilrcmi  dell’allegrezza  occupa  il  Viene- 


re, con r,  3 1.  pian  to  vniucrfalédi  tutti  nel 
fcpellircil  Re,cont.  48 

Vietra  adorata  da  gli  Emnienfi.  6 96 

Vietro  Aldobradino  Card.  Legato  faggio  « 
e di  gran  maneggio,  290  . 

Pietro  de’ Medici.  " 104 

Pietro  di  Pi n ac  Arciuefcouo  di  Lione,  luo 
gran  valore, &r  agilità  in  ogni  affare, 1 *9. 
bramaua’it  rìpoloobid.  non  poteua  tole- 
tatc  GiofLuigi  Nogarcr, ibi. fi  parte  dal- 
la Corte,  1 30. amato  dal  Re  Arrigo  Ter 
40, ibi. fu  vero  Francete,  e perciò  odiato 
da  i Spagnuoli,  r 3 1 "corte  la  forte  del  Da 
ca  di  Ghifa,ibid.lafcia  Vmena,e  ritorna 
a Lione,  ibid.  ritorna  in  Corte  del  Re, 
ibid.fucontrarioal  Re  Arrigo  IV.  131. 
Aia  rifpofia  al  Re,  ibid  altra  rifportaal 
Duca  di  Epernone,  ibi. gli  Ipiaceuanon 
potere, come  già  porca,)  bid.fortillìmo  di 
animo,  1 33. tra  libero  di  animo.lbid.  era 
gran  Fifonomo»  1 34.prediAe  male  al  Du 
ca  di  Bironc , ibid.fi  ridulte  quali  in  nc- 
ccfliù  ibid. amò  la  Corte,  13  j.cra  dottif 
fimo, ibid. dotato  di  rare  viltà.  ibid. 

Pietrodi  Villars  Arciuefcouo  di  Vicna  lo- 
dato. 693 

Villole  dorate  de*  principi.come,  c quali  fia 
no.  434 

Vìo  V.fcommuniea  Ellfaberta.  jj  1 
Vino  Re  de  gli  Epitoma  chi  artomigliato, 

3 jo.ftia  tifpofta.  jij 

Vifie  ynixa  allo  flato  di  Fiorenza.  no 
Vertere, Se  fcolture  in  che  cote  fonodanne- 
uoli.  393 

PUrone,Cuo  detto  notabile.  430 

Vlcffis  fupplica  il  Re  ad  artìftere.e  fauorirc 
Ja  verità,  Z44.  con  ornate  parole  vorrete 
be  farli  conofeer  huomo  veritiero , z4*. 
tronca,&  mutila  leàuttorità.zpr.diuicn 
balordo, e conftifo,239.s’amala.  234 
Le  Vomue  dar.neuoli  fi  deuono  rifiringere, 
193. Lurtb  nella  pompa  dclvertire,  <319. 
pompe  per  l’entrata, clic  far  douea  la 
Rcina  in  Parigi,conr.  24 

Vomponto  di  Bclliurc  fatto  Cancelliere  taf- 
fettà a fuoi  luoghi  la  GiuAitia.  181 
Tonte  dell’Inferno.  gyr 

11  Tottteficè  iAa  di  nuoti  ) perlapace.  f r 

Me- 
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Mfrzo  per  mantenere  t "PnpoU pacifici  qua* 
ICjóp.nomi  fatt/ofi  fono  di  gran  didimo 
danno  ne'  popoli.  i g 6 

Ttrtoghefi  biafimati.  47 

Taffanxjt  vgualc  all’auttorità.fuoi  effetti, & 
efempi.  3 1 * 

La  Trtcedtnzjt  cagionò, che  tra  Spagna,  & 
Inghilterra  non  feguiffe  la  pacc,S8.con- 
refa  di  precedenza  in  Mare  tra  le  Galere 
di  Malta, e di  Fiorenza.  314 

Trtela  fatta  in  Albarcgalc.  393 

Trtdittioni  fenza  verità,  261. quanto  vaglia 
no  alfe  volte  le  cattiue  predizioni,  267. 
preditti oni di  male pronofticate  al  Re, 
& alla  Regina, coni.  32 

Vn  buon  Trtlato  piace  vniuerfalmente  a 
tutti,  £31.  vita  del  prelato  a chi  affomi- 
gliata, 73. prelati, Si  loro  autorità  in  Gcr 
mania.  670 

Il  Trt fidente  lamino  co’l  Tuo  valore  ac- 
quietò la  Borgogna.  445 

Ptcfidcntc  Rocherrain  Gincura.  322 
PtefidcnteThoù  loda  gli  Auuocati.  4 36 
Nelle cofe  ardue, ci  vuole,  439. 
accrefce  la  gloria  delle  opcrationi,c  la 
lunghezza  la  ditninuifee.  689 

Treuentìont  fono  neccffaric.  399 

Nuoui‘Pn»«p4/*ambitiofi.  21 1 

Tripdpt  di  Gtanuilc  nepote  del  Re  carce- 
rato. 393 

Principe d’Orangcs  fuo  detto.  43 

11  (Principe  Ranuccio  di  Parma  dorato  di 
gran  corraggio.  386 

11  Principe  Cailodi  Spagna  ributta  i con- 
.fegli  della  pace.  3 

IlPrtncipcdi  Spagna  Filippo  III. in  quello 
modo  li  (òttofcrnteua.  yocl  Principc,dc 
più  abbailo  diceuali  .Por  mandado  del 
,Rey  nueftro  Serior  fu  Altezza  en  fu  nó- 
bre.  4° 

Il.Principe  Vittorio  è fatto  Viceré  di  Por- 
togallo. 374 

Buon  goucrno  d’vn  principc,comc,  & qua 
Je,  71. benignità, e liberalità  di  principe 
verfot  fudditi quale, 72.  voluttà,  e cru- 
deltà in  vn  principe, e vna  pelle,  che  vc- 
cidc  tutte  le  virtudi , 63.  il  principe  fag- 
gio vede,prcucdc,e  rimcdia,78.fuggir  lì 


deel’ira  del  principe,  ibi d. il  principe  de 
ue  eflcr  ftudtofo  della  Religione,93.de- 
ue  preucnirc,e  non  effer  preuenuto  , 94. 
non  lì  dee  adirare  co’ fudditi  fuoi,  &ciò 
perche,97.principc  Religiofoc  fempre 
temuto.e  pregiato,  243-vn  Principe  fag- 
gio, vale  per  molti, 270.  la  fuaauttorità 
vale  molto,  284  principe  delicato  non_  *■ 
fu  mai  buon  foldato,292.al  principe  toc 
ca  a penfare  alla  pace, 3 3 a.peticolofa  co- 
factl  renderli  ncceffarioalctui,  cmolto 
più  al  principe , 3£3.cffcttid’vn  principe 
co' fuoi  Confrderatiquali effer  deueno* 

41 1.  principe fue  eminenti  grandezze. 

Se  quali,420.L'offefa,che  fi  fà  al  ptinci-» 
pe  nò  fi  caccila  mai,  437.il  principe  ,chc 
ben  fi  guarda.ficurofi  npofa, 430. tato  va 
lc,quanto  fi  fa  illimare,  443.  vn  principe 
legittimo  nel  fuo  principato  nó  può , tre  ■ 
deue  tolerare  alcuna  impeitinenza, 446. 
dee  procurare  di  fapere  il  cuorj  dcll'ani- 
ma  de*  fuoi  nimici.  Se  de’  amici  ancora  , 
ibi. la  fua  manoélùga>435.in  tutti  gli  vr 
genti  affari  la  prelènza  molto  gioua,tbi. 
ira  di  principe  fi  fugga , 434. T’andarti 
alla  prefenza  del  principe , c’hai  offefo , 
è cofa  pcricolofa  , 436.  rocca  al  princi- 
pe a mantenere,  illcfo  il  fuddito , 469.  la 
benignità, c clemenza  di  vn  faggio  prin- 
cipe afficura  i fuoi  popoli  d’egni  fortedi 
cofa, 483. vn  principc-hàda  piocurarca- 
micitic  ne’  Stari  del  vicino , 489.  gloria 
d’vn  principe  qual  fia,3  23. delie  in  iurte 
Je  anioni  nngratiare.e  lodare  Iddio, 361 
ad  vn  principe  conuiene  eflcr  fauio, ed 
hauerhuomini  fauij , 369.  vn  principe-* 
virtiiofo,fjgg!o;c guerriero  c (èmpie  bé 
veduto  da'fuddirri,  e da’flranicri,  373. 
vn  principe  dinoto  è la  vera  felicità  del 
fuo  Srato,373.fdicità  di  vnnntnipe  in 
che  confida,  vSo  fi  cont  fce  dalle  perfo- 
nc,che  lo  feruono,338-  ciò  che  dee  fare , 
389,dee  tédcrcal  bene  del  fuo  popolo,  a 
guifa  di  Sole,39o.dcfiderio  di  buó  prin. 
cipcc  la  Religione  Cattolica,  d32.no  de 
uc  vn  capo arrifchiarfi,  663. l’vbbidicn- 
za  de’  fudditi  fa  felice  vn  principe,  701. 
principe  offefo  cerca  vendetta,  712-niea 

te 
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Ttèpiù tenibile,  chcl’cflcr  minacciato 
dal  Tuo  principe,  ibid. la  falutc  del prin. 
cripe  e la  consolai  ione  de’  popolici}. 
grandezza  di  principe  èil  conferirne  la 
pace  ne’  fuoi  (uddui,  cont.tJ.vn  principe 
«fvn  efercito  deue  procurar  più  la  pro- 
pria , che  l'altrui  falutc  $ ma  non  già  chi 
tanto  è principe, quàto  loldato,cont.j  j. 

Ottimo  co  n ligi  io  per  1 Trincai  vecchi 
quali  hàno  1 figliuoli  molto  giuliani,  i^. 
principi  fono  delicati  nellcoffcle,  jo.co- 
nic  debbono  dar  honori,c  dignità,  ? i.ff- 
mili  a Dauidc,  ma  non  nella  penitenza,. 
f7.buom,ecartiui  a chi  allbungliati,  (8. 
dominio  dc’Chnrtiaai  è tutto  clolce,8i. 
principi  Canonici  d’honore  quali , 
quanti,  a 1 7.1’abboccamento de’ ptcnci- 
pi  non  femprcè  pencolofo,  ne.tmferia 
de’ principi  cui  al  fia,i4f -parole deiprin 
cipi  a che  feruonoTijpTpimTde’princi- 
picomcfiano,  i f4  guardinfìtpnncipia 
né  nodrirfi  la  ferpe in  (eno , 4 ;4> aleuni 
principi  come,&  in  che  modo  guidino  i 
loro  penfieri , 4 jf.il  parlarede’ principi 
none  (empre micio  da  chi  gli  ode,  4/7. 
iidirtìmularec  nuoua  virtù  nc’  principi 
4 £9.  vn  grande  amore  cagiona  cltrema 
alteratione,  c molto  più  nc’principi,  ibi. 
li  principi  vogliono  efler  fempre  rifpctta 
ri,  e temuti,  ibi. fimi  li  a’  Medici,  490.10- 
terefli  loro  cornei  ni, 484.  co  me  fi  fcruono 
de  gli  huomini , 491.  le  loroparolc  fono 
ben  fpelTo  cagione  de"  fuoi  danni , 4f4- 
ubbidire  fi  deuno , 494.  ben  fpert'o  non 
fanno  quello  partane!  loro  Stato , 518. 
nòli  deegiamai  pene. rare iloro  peniìe- 
ri,  f j8.1a  fucccllìone  cagiona  in  loro  gra 
oelolia,  f f 9.cóccdono  libertà  di  dire,  & 
a fc  fi  riicruanoil  fare, 5 dS.vtilità  cheap 
portano  le  lettere , che  fono  ncceflaric  a’ 
principi,  ;70.a’principiù  vtilirtìmo anzi 
receffario  il  faper  le  hiftorie  lacre,e  pro- 
fane, Se come,  ibid.la  feienza  delle  Ma- 
tematiche neceflaria  a’ principi . ibid.  li 
principi  fono  obligati  ad  ammacfliarc  1 
foro  figliuoli , accioche  fappiano  ben  re- 
gnate,c gouemarc,f  7 1 .le  ìnuentioni  v- 
tili , c viuuolc  dcuono  ellcr  abbracciate 


da'ptincipu, jpt.co'  principi  offefì  non  fi 
dee  capitolare, ma  ritirarli  lontano,  f 91. 
curiola  dillintione  di  parole  non  e da 
principiarla  da  auuocati,  c-6S.gli  princi- 
pi fono  poco  amici  del  re  Iti  lune  , 670. 
dallearuoni  de’principi  ogn’vno  tiene 
memoria  ,711.1  gran  principi  fono  fog- 
getti  a gran  peiicohAOnt.fi  .a  principi  li 
la  vedere  il  Concilierò  del  Parlamelo , 
if  a.principi  moni  da  pelle . do 6 

.Principi  Aiemani  liberali  nelle  cofc  pu- 
biche. 600 

Principi  Cirri  ft  inni , c’hanno  fatta  la  gucr- 
t a centra  infedeli . ibid. 

Principi  grandi  bramolì  di  fcruire  il  Re 
A rugo,  conc,  ^ 

Principi  deirimpcrio . duo 

Principi  di  Sauoia  padano  in  Spagna.  f 74 
Trincipejfa  d’Euoli  . 460 

T>oho  Imp.fuo  detto . , £9 

Trovivi]  della  morie  del  Re,  cont.  18 
Vromjfc  fottola  fedepubliea  dcuono  et 
Icimuioiabili . doj 

Trvpofl*  della  pace  fatta  in  tempo  oppor- 
tuno . g; 

La  Trofpcrità  ne’grSdi  è infopportabile.  j 1 
Li  Trotciianti  fi  querelano  al  Re,&  la  loro 
inteatione , ^.paragonati  a gli  Hcbrci, 
94.il  loro  (tato  lòtto  A rugo  llI.come.S: 
quale , ibid.  ottenero  vn’cditro  a lor  fa- 
uorc,9f.ptetcndono  honori.  Se  dignita- 
dt.  58 

Troucrbi]  diuerlì . Il  far  l’amore, e conqtii- 
ftar  il  bene  a pochi  rtelce,  Se  niente  ou’è 
fofpetto,  ! 19  chi  bene conicttura,  bene 
indouina,  4fd.non  fi  tiraa’colombi  del- 
la fua  colombaia,  777. non  fi  dee  die  tut- 
to , nc  mangiar  tutto , fSi.chi  più  crede 
poter,  più  erra, 4f4.chi poco  fcnnohà, 
molto  crede, 4 jf. chi  torto  crede,  tardi  fi 
pente, 4 } i.oue non  c cuore, non  v’c  amo 
rc;Sc  l’impatienza  macchia  il  vaierò, 
jof.giufto.òingiufto,  ogn’vno  tira  l’ac- 
qua ài  fuo  molino,44<,.chi  è imbrattato, 
dirti  clmcnte  li  netta,4f4.~il  male  è male, 
ma  peggio  è il  non  deliberar  bene,4f6. 
chi  offende,  non  peli  fa,  non  crede, 4 fu 
chi  sà  per  altri, non  c fauio,  Z4t.chi  non 
C vuo- 
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vuole,  chefiTappia  .non  Io  faccia,  460.  giare,  cont.  1;.  chi  regna  è fottopofto  ti 
dimmi  quello, che  Iono,c  no  quello,  che  irauagIi,conr.}i. principal  officio  del  Re 


io  fui.Dirte-vn  gran  Pcrfonaggio.4O.me 
gliocvn  tieni  tieni,  che  cento  piglia,  pi- 
glia,54L>  chi  và  piano,  vA  fano,m  ogni  ac 
tione.  12 

Effètto  di  VrudtnzA,  I ^.effetti  notabili  di 
vna  prudente  prudenza,  z^Kgran  pru- 
denza ci  vuoici  bé  difporre  l^cqTe.iSp. 
ouccgran  potenza  , per  viuer  quieto  vii 
la  prudenza.  3 jd  con  la  prudenza  Ph  Al- 
mo fi  libera  dalle  miferie, 495  la  prudeo 
za,e  la  gi  nien.ù  rare  volte  fi  trouano  v- 
nitcinfieme.  593 

Turare  fi  dee  il  male.  469 

"Puntemi  non  grati  in  Inghilterra.  jóS 

cu 

QVabucondono  Re  del  Giappone  fueac 
cortezze,  fi^modo  di  gouerno di 
Stato . 77 

Quefhone  foinoTa  in  legge  quale  fia.  146 
Quejìioni  Tufoitaicin  Roma  da  chi,  cqua- 
h.  6pi 

Chiunque  Quitte  non  vuole, briga, e traua- 
glirìtroua.  ±[1 


LA  Regione  non  erra.zo.detiein  ogni  at- 
tione  Tempre  eficr  vinta  con  la  co- 
ftanzt.  . J07 

J^rwrVelI.Rcd’Arragona. 

Ranuccio  Fatnefc  Venturiere  fopra  l'arma- 
ta di  Spagna.  166 

Niente  più  predo  quieta  le  folleuationi , 
quanto  la  prefenza  del  Kg,  46.  a i Re  ck- 
mc  parlar  fi  dee,  94.  cofe  proprie  de’  R e 

aualificno.14i.la  vita  de’  Recprotetta 
aD’Q,i69.ad  vn  Rcconuic  ne ch'ti  fap 
pia d’ogni  cofa,i78.  ildifpotredellc for 
tezze  tocca  al  Rc,non  al  Generale,  ii& 
vn  pulice  ben  fpcrto  pare  vn’hU  fante-, 
nc’gran  Regi.  495.  i Re  fono  aftìitu  di 
malatie,  e pèrche,  di f.  Rc.e  Regina  di 
Francia  riconofcono  ia  Corona  da  Dio, 
cont.  i^.vfo  antico  de’ Re  nel  Salmeg- 


qtul  fia, con  t.  48. vn  Re  come  s’habbi  da 
liberar  da’  Re  Tuoi  nimici.conr.  67 
Re  della  China  Tuo  cortame  per  nonerter 
conofciuto,Cont.  ìt 

Re  di  Danimarca  riucriua  molto  il  Re  Ar- 
rigQ.&ciòchediceuadilui.  594 

Red’Egitto  faggio.conr.  20 

Re  Francefilo  Tue  lodi  quali.  m 

LRediFrancia  ben  feiuiti  dai  loro  Amba 
feiaori,  tL,  grandezze  ammirabili  ne* 
Redi  Francia, 111. gran  dono  di  Dio  có- 
certo  a*  Redi  Francia  di  fanare  i Scrofo- 
lofi.t7f.vfo  notabile,  c degno  n*’  Re  di 
Francia, cont.  27 

Red’Inghilterra.  Vedi  Iacopo. 

Redi  Macedonia  faceti  a lanterne.  jSp 
Il  Re  di  Perfia  manda  Ambafdatori  a i 
Principi  Chriftiani,  371.  e Aio  penfiero, 
/ 39.  fi  mene  in  arme,  619.  Tua  potenza, 
69 7.  Tua  AmbaTciata  all’Imperatore-, , 
ibid. 

Il  Re  di  Scotia  tutto  inTanguinato.  169.  è 
foccorfo  da’  Tuoi.  ibid. 

RiToltttionedcl  Re  di  Spagna,i9.fì  mortra 
pronto  a rcrtituire  tutto  quello  d'altri , 
ibid.col  configlio  del  Duca  di  Lerma  ap 

firoua  la  pace  di  Sauoia,  f44.fi  niente  al 
a nouella  della  morte  del  Re  Arrigo 
IV.  cont. 

Gclolia  notabile  della  Regina  Alouifia-  » 
349.qn.1lrA  rcgicgrandulìmc , ch’ella-, 
godciia  in  ogni  affare,  549. Aia  gran  diuo 
tione.  |_£i  (i  dia  far  vita  (anta, e rcligio- 
Ta. ibi. ncccrtì.à, nella  quale  fi  trouòdbi.c 
lodata  da  Buirtònc,cda  Gucllc,  332,.  ft;a 
vldut'àivn  Ù.&  anioni  quali, ecomcfuf 
foro, ibid. Tue  noiabili  aTfliitior.i.comc.e 
quali. ibi  addiinandaal  ReArrigoIV. 

Spuftì  ia,&  vendetta  del  Re  Arrigo  III. 
ito  matito , ibid.  amaua  i Principi  della 
Tua  rafaubid.  non  vide  lietamente  Arri- 
go IV. ibMJ.crtdcdidouerinotire,  439, 
(uamorie.  333 

Regina  di  Plancia.  Vedi  Maria  de’ Me- 
dici . 

P-rgina  d’Inghilterra . Vedi  EliTaberta. 

La 
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La  Regina  Madre  d’Arrigo  1 1 I.lò  amabi- 
le,  Se  affàbile  molto  , & molto  concorde 
con  la  Regina  Alouifia.  349 

Regina  di  Scoila  carcera rain  Inghilterra, 
55  ì;  fioppo  venti  anni  di  prigionia  è de- 
capitara, j/4.diucnne  auanti  malinconi- 
ca in  diremo.  ' jjp 

Regina  di  Spagna  entra  con  l’Arciducain 
Ferrara,  86.  è in  Italiadipattaggio  per 
Spagna,  i jp.  e accettata  in  Spagna.  1 60 
Le  Regine  da’  Re  erano  incoronate,  cont. 

il. 

Modi  di  Regnare  diuerfi.  no 

Non  fi  cieuono  attuentnrarei  Regni  in  vn 
fatto  d’arme , 570.  regni  di  Scoda , e di 
Inghilterra  dichercndira  fiano, 562.  re- 
gni d’Inghilterra, Scd’Irlanda  tributari 
alla  Sede  Apoftolica , & ciò  come , <>$  p . 
pretendenti  nel  Regno  di  Portogallo. 
47 

Non  tempre  fi  ponno  diffondere  i Rei,  fc_> 
non  con  pencolo,  337.  Conditioni  loro 
innanzi  al  Senato, 467.  vn  reo deue  par- 
lar poco,cbcnc,4<Jj.  rei  perche  fi  puni- 
fcano,cont.  6 1 

gigione  non  può  violentarli,  r 3.  ella,  c la_. 
Giuftitia  fono  il  fodo  fondamento  de’ 
Regni,74.è  vna  fola,&  quella  c la  Cato- 
lica,  & Apoltolica  Romana,  93.  effetti 
del  vero  zelo  di  Religione.  143 

Renazè  da  Bi rone  veduto,  tutto  fi  coramo- 
uc,& s’auuilifce.  4/3 

Ragione  di  ReprefagUa-  603 

Ne  Ila  Redimitone , ciò  che  d i ragione  fi  0/- 
ferna,  165.  il  rcfticuirc  ouc , & da  chi  fia 
praticato,  146 

Ricciardetto  Prefidente  del  Configlio  ap- 
pretto l’Arciduca.  14 

Frati  Riformai di  S.Francefco  in  Francia} 
&faiioritidal  Re  Arrigo,}7i  tratiaglia 
ti,ibid  loto  ragioni,  ibid.  la  loro  caufa  fi 
tratta  nel  Parlamcmo>37j.non  fono  ac- 
cettati in  Francia.  ibid. 

Non  fempre  fi  doe  vfareil  Rigore.  483 
Nelle  cote  ardue  fiali  pretto  al  Rimedio . 
4 66 

La  Riputationt  in  vn  Principe  è notabil  pre 
gio.  377 


11  Rifu  è vigilia  del  pianto.cont.  15 

Roberto  Itelarminio  Card.  1 37 

1 1 Rhodano,e  la  Sona  fono  due  vene,che  ap- 
portano il  nutrimento  a Lione.  17^ 
Prefa  di  Ro<ò  nell’anno  rjai»  6z8 

Roef  i Matllto  delle fuppliche  grande O- 
ratorc.  47  J 

Rflw«trauagliata,88.fuo  afccndente,  693 
I Romani, benché  vnri,rifpondonoalticra- 
mentea  Pirro,  13.  con  l’armi  fi  fecero 
grandi , &■  potenti, 38S.  durando  ituoni 
non  faccuano leggi,  390  confcruaiono 
fempre  il  culto  de’ lo. o Dei.  . J<>8 

Roncajìo  Ambateiatore di  Sauoiain  Fran- 
cia, tip. di  ritorno  al  Duca  di  Savoia  con 
lettere  del  Re  di  Francia,!  t f • fua  accor- 
tezza quale, idi. litorna  a Tuòno, cpo* 
foia  al  Re, e dice,  che  fi  rcttituirà  Saluz- 
zo, ifii  non  ritorna  con  la  rifolutione  al 
Re,e  perciò  ruppe  la  patienza.  2 69 
Reni  dà  parola  di  ricompenfationc  del  For 
te  demolito.  3)4 

Roquclaure  Capitano  di  gran  valore  man- 
dato dal  Reaìla  Regina  Maria.  318 
Rui  Gomez,  fuo  ettempio  di  gran  pruden- 
za. 1 

S 

Saggio , Se  in  ogni  cofa  intendente  deue 
edere  vn  Principe.  533 

Satnfj.0  Marchesato  prctefo  dal  Re  Arri- 
go, 140.  vari  difoorli  di  diuerfi  in  quello 
genere  di  Saluzzo.  1J7 

Sauerre  agente  della  Regina  EJifabetta,io. 
è ritenuto  dalle  genti  del  Matefcial  di 
Bicone.  io 

Sa»  Cera»  Goucrnatore  del  Borbonefc  ftl 
condotto  prigione.  9 

Sanguino  Configlicrc  follicita  J’incorona- 
. tione,cont.  8 

1 1 Saper  molto  fouen  te  n noce , i)  1,  il  faper 
ben  regnare  è cofa  diffìcile.  jyt 

Santa  cofa  c il  non  pungere  alcuno.  494 
Scambiagli  affetti  di  beneuolenza  tra  Fran 
da, e Medici.  241 

Scaramuccia  tra  Franccfi , 6c  Sauoiardi. 
t io, 

Le  Scene  parlano}  c perche. 
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Schermire . 

La  Scienza i è fermezza  della  ragione.  241 
Orni  incorno  a gli  Scabri  , óc  alle  Acade- 
mic  . 61 z 

Scoria  abbondi  di  Lupi  . 489 

■Seri  tutti  0 ribeile  del  Turcoin  Affa, 472. "Ni 
contro  al  gran  Signore,  <57.fi  pacifica., 
col  gran  Signore, & come . J40 

11  Re  D.  SiLijìi  -no  il  (Lo  corpo  morto  fu 
pagato  cemoiiiilla  feudi , 40  1.  Hilloria 
deì  fintole  fauolofo  Re  di  Portogallo  D. 
Scballiano,  4co.llapprefentaal  Senato 
in  Venetia,e  dà  fegni  di  ftupore,40i . fu 
carcerato  per  l'inftanza  dell'Amba  feia- 
tore  di  Spagna , ibid.  efcedallecarceri , 
&.  c mandato  fuori  del  lato  llato,&  fot- 
■lo  quali  pene, ibi  ardue  notabile  d’huo- 
tno  fallir,  ibid.fuo  ragionamento  ad  al- 
cuni Portoglieli  1»  Vi.nttia»40z. giunto 
■a.  Fioreoza  è dato  in  j oterc  del  Viceré 
ali  Napnli,&:  ciò  fu  di  Gennaio  40a.fat- 
to  prigione  dc'SpagnuoIi  fi  quei  eia  del- 
ia fua  forte,40j. comanda  al  Vtcerc»che 
Si  copra , 404.  rifpondeal  Viceré  ardita- 
mente, die  rende  ftupore , ibid.fu  pollo 
prigione,  & poi  condannato  in  Galea, 
ibid.  vari  guiditi)  di  collui.  ibid. 

ieballiano  Zametto  d’ordine  del  Re  fpic- 
ga  la  di  lui  intcnrionc  ■ 247 

ScboWato  odiato  da  quelli  di  Metz  . J41 
Stcretea.z.a  è cofa  vtilifiìma  nel  goueino 
de' Suri,  aj-importa  tu;, Ito.  118 

til  Stcra»  non  è piti  fctrcto,quadp  da  mol- 
ti c Caputo . '70/ 

' Secreti  <is  Principi  fimilral  Mare . $76 

fLa  Sedutone  nafee  da  poco, 608. atfomigl  la- 
ta a’  corfr  d’acqua  , de  al  fuoco . 187 

ìSekm  > c Solimano  Gran  Turchi  bellico!!. 

' 388 

. Sempre  fi  dette  hauere  buona  opinione  del 
fuo  Principe.  178 

S impronto  Gracco  benigno  . 4J7 

S(  «wiiiC  forza  preuaJc,cont.  6 

Senofonte,  fuo  detto . , $69 

Decreto  per  ie  Sepolture , 61 1 -cura  intorno 
alle  fcpolture  ,<385.  lépoltara'  ri  fpctto  a* 
v<ui.  ' 68  j 


Serr/i/oOliuari  fatto  Cardinale  fiie  lo- 

di. 6ff 

li  Scrutato  del  Re  dee  precedere  a tutti  gli 
altri.  71  r 

Chi  S<tw,ferua,ò  fugga  come  Ccrua,45>p. 

chi  dille  fetuire, dille ftar in  guai.  18 f 
Opporli  Tempre  fi  deue  ad  ogn'ineontro 
per  fuggire  vna  pcnofa  Sentir»  . } 26 

Sento,  che  tradifee  il  patrone  é peggio  d'r- 
na  Vipera.  (J46 

SefoSìrts  vuol  dire  diftruttore  de’ Popoli. 
fCi  r 

Srrrf,fuo  vfo,& origine, pjj. come  fi  faccia»  < 
5c  Tue  lodi,  f$f. vermi,  che  fan  la  Seca» 
come,c  che  fiano,  j 5 (,. vrilità  notabile-»» 
che  rende  la  Seta,  ibid.  arte  della  Sc:a_ 
introdotta  a Parigi, e nella  Francia  dal 
Re  Airigo.  ibi<f. 

NclMcfedi  Sttiembre  muoiono  grl  Prin- 
cipi , come  mori  Filippo  II  .do. Settem- 
bre infclicea’  Turchi . 601  • 

Sfacci.itsggtnt  notabile . 404 

S tgt [mondo  Imper.  diede  il  titolo  di  D|ica_> 
a’Conti  di  Sauoia,&  lapadroma  di  Ge- 
ncura . pij* 

Sigi  fmondo  Bai  cori  «entra  l’impeiarore. 

fSp  . 

Il  gran  Signore  cerca  quietare  U Spai,  V 
Giannizzeri , ma  in  vano.  Sì» 

Signor  diVitri  Capitano  della  guardia  del 
Re,&  fua  diligenza  norabiIe,cont.  10 
Sillery  haordme  di  non  confenurea  nillu 
na  conucntionedi  pace  lenza  la  rcllitii-  , 
tiene  delle  piazze,  17.  valoio  lo- nei  trat-  ; 
tare,  1 joj.và  con  Alinctm  a Fiorenza  per 
chiedete  D. Maria  al  Gi  an  Duca.ajtJ.la; 
gio , & accorto , 4o6.cfpone  nella  Dieta, 
le  intentionrdcr  Re  vcrlu  de’Suizzcri, 
ib‘d.  fu  principale  iijfhométo  nelle  paci 
di  Vctuins,edi  Pa«igi,(!Scdi  Lione.  409 
St/ueFlra  de’  M ed  ic  i . 200 

Sinam  Bafsà  Ammiraglio,  <5o$ 

Striasi»  di  Gap.  <5ia 

Smtrde  Re  fallo  vceilb.  440 

So fertr e li  dee  quello,  che  non  fi  può  am- 
mendare. 171 

L'addim andar  giuftitia  dinota  Soggettia- 
te. 7<r 

Sogni 
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Stgni de’  Principi  adombrano  le  loro  mcn 
ii>e  lerifchiqrano,e  fouentefindouina- 

n°.  433 

Valore  de*  Sei  Jan  Chriftiani  conrra  i Tur- 
chi,zj  j.braui.c  vili, quali,  zS-gli  merce- 
nari) foglior.o  cllerc  poco  corragiofi.602 
11  Soldino  guarda  folo  al  buttino  . 681 

Affetti,  & effetti  del  JVe  aflomigliati  al  fu- 
perbo.  j S 1 

Solco.vione,  la  feconda  volta  nella  Città  di 
Metz . ’ • 1 J41 

Solimano  rimandò i Mutici  al  Re  France- 
feo  1.  ciò  perche  . 3S8 

Solimano  Bafsà  V certi d’Algieri.  603 
La  Solitudine  è pericolofà . <5 1 9 

Soricnc  Rannocchi  a chi  aflomigliati.  444 
Soffinone  partorifte  mali  effetti . 1 49 

Spagna-,  ampiezza  de]  fuo  Imperio,  y.gelo- 
io perla  vnionede’ Suizzcri  con  Fran- 
cia, 1 f7.s’imromct  eco)  Papa  peni  ne- 
gociodi  Saluzzo,  1 3 9 dice  far  a rinata  in 
Portogallo,  e poi  fu.imfcc,  17y.fi  duole 
per  cagione  di  Monlignor  della  Nua  , 
178.  tenta  leuardue  figli  a Sauoiama  io 
vano,i  14.(110  precetco,&  offeruaro  fetn 
pre  , 151  fuo  cbligo  per  Napoli  vcriò 
Santa  Chicfaqnat  fi  fia.zjj.téta  di  for- 
prendere  Marfilia  del  Redi  Francia,  Se 
come,  364.fi  duole  del  Re  di  Fi  ancia , e 
perche.  641 

Spalinoli  temono  a pafiarcil  fiume  Roda- 
no. 447  loro  na'uracum#  fia,  z2.perl’a- 
dictro  crii, opoco  .iggucruii  , 1 j.  acco- 
glienze fatte  da’  Franteli  mandati  dal- 
l'Arciduca Alberto,  z6.  dobloni  Spa- 
gnuoli con finnano  1 34.  Spagnuoli  Itu- 
ptfeono  della  lineerà  tortefia  de'  Fracc- 
fi,  itìodoro'  lònell’aititar  altrui  quale-/, 
193. negano  l'aiuto  al  Duca'di  Sauoia, 
ìbid.fi  voi  ano  verfo  il  Turco  nó  hauen- 
do  potuto  contegni  re  tl  loro  intéro,  363. 
patiua;v.  care  fila  di  danari, 416  .propon- 
gono ire  partiti  a gl’lngltli  ;equali  effi 
accetcaffcro , 668.  voglionooccupare  gli 
alloggiamenti  dell’Arciduca, 6?7.ingd- 
lofiu,m3dano  Ambafciatori  al  Re.  376 
Spar, e Giannizzeri  irati  contra  il  loro  gran 
Signore,  372.  tra’ Turchi  procurano  il 


bene  del  lor  Signore , 336.  vano  al  gran 
Signore , c fccu  fi  querelano  del  mal  go- 
ucrno,j37.chiedono  ductefteje  non  fo- 
no efatiditi,-  c perciò  gridano , e minac- 
ciano , j3S.ottengono  le  due  tefte  córra 
la  volontà  del  gran  Signore.  ibid. 
Speranza,  funi  effetti  quali , 42.  e fempro 
verde,  zjS.chi  vcceilaa  fperanza,  predo 
nebbia, 44p.fperanza  ordinaria  diquel- 
li,che  fono  in  frangenti  difperati,  4 So* 
la  fperanza  .quando  fia  ben  appoggia- 
ta .ottiene  il  defideraio  fine,  J44.fpera(i 
zc  porte  in  Dio  hanno  buoni  effètti.  364 
Il  Spinola  preda  a Spagna  zoo.milla  Scu- 
di, 4i6.dannificato  da' Siati  all’Efclufa. 
38  2 

Col  mezo  di  Spiriti  molti  fan  no  le  cofc  Ion 
tanc.cont.  SS 

Spinto  lòmmcrlò  nel  (angue.  606 

Spofoluio  della  Regina  folcnnizatoin  Fio- 
renza . 31  s 

Stato  fenza  danari  c come  vn’huomo  ftor- 
piata,  39a.fi  confiderà  fempre  nelle  cofo 
di  Statuii  tempo  prtfcnte  , Se  l’auueni- 
rc,467*lcggidi  Stato offeruar fi  deuo- 
noinuiolabi[mcnte,468.cofe,che  appac 
tengono  ad  vn  Staro  bene  gouernato 
quali,  $8  2. chi  vuole  bcnecòferuar  il  fuo 
Stato, fappia  le  cofc  de’ Stati  altrui, 394. 
non  biibgna  maileuar  tate  forze  da  vno 
Stato,  che  ne  refti indebolito.  39/ 
Stato  di  S.Chicfain  fcffcflbè  quieto.  147 
Li  Stati  d’O'anda  in  guerra,  396  aiutati,  e 
fauoriti  dalli  Regina  d’InghilterrcL,,  ’ 
370-loro  Armata  nauale , 660. hano  pift 
vàtaggi  nella  guerra  có  Spagna, e gli  Ar 
ciduthi  béchefianodi  minor  forze.  690 
Steriliti  produce  afflittioni,  & debolezze 
d'animo, & di  forze.  41 1 

Strana  malaria . 606  ■ 

Streghe  caftigatc dal  Re Childcbcrt . 633^ 
Stregone  fuoi  mali  effetti, e quali.  ibid. 

Si uf aiuoli  loro  felle,  anticamente  detto, 
Plytcric.  ' 68 

Stirpare  ammirabile  quale,  conr.  11  ' 
Sudditi  amano  la  córinuationenon  larhu- 
tationc,8z. fono  pochi,  che  fi  chiamino 
contenti,  3 u.non  portone  di  (porre  del-  V 

U 


Digitized  by  Google 


tavola  delle  cose 

^j:!OrO1V0*0n^.,n.mafcI'a <**  Stato , 466.  T a flit  Amba fciato re  di  Spagna  s*accofla_> 


dimort  rationi  Indettoli  di  buon  iuddiro 
quali, & come  fiano.  49g 

Sw/ivnprefentano  l'Infanta,&  l'Arcidu^ 
Ca,i6j  i loroingegni;come>e  quali  fieno, 
41  j.lor  Ambafciatori  alRe  Artigo,po4. 
accarezzati  a nome  del  Re,  c ciò  come, 

Ì0^-Par°le del  Prcuofio  de'  Mercatanti, 
C Efcenini  di  Parigi  a’  Suizzcri.fcy  fo- 
no  bàchettati  dal  Cancelliere,  308.  fono 
incon  trati  da’  Principi  del  /angue,  & ho 
norati,  joS.prefcnri  loro  fatti  dalla  Città 
di  Parigi,  ibid.  vifitanola  Regina,  pop. 

Sóti,che  bramano  haucr  li  Suizzcridal 
Lc,quali,  f 1 o.Suizzcri  diligéti.e  folleci- 
line’  loro negotij, ibid. fono  banchettati 
dal  Conte  di  Socfion  lautiffìmamentc  , 
X«n  parole  di  Aduoiero  capo  de1  Sniz- 
zerTal  Re,  3 t 1.  loro  Confcderationcdi 
molta  vtilirà  alla  Fi  303,3  1 p.Ioro  valore 
efpcrimctatoin  fatti  còtro Carlo  V.ibid. 
dopò  il  giuramento  fimo  regalati  nella-, 
Sala defVefcouato.ctd.  fono  fagaci  ne’ 
lorointerefli,  ibid.  il  Re  fece  brindifia 
tutta  l’Ambafiiaria  degli  Suizzcridbid. 
jjliSuizzeri  rendono  il  brindifial  Re-,, 
ibid. fono  banchettati  dalla  città  di  Pa- 
rigi.e da  Madama  di  Longauilla,  317.  fi 
licentianodal  Re,  ilqualcdma  loro  ca- 
tcned’oro,  e danari,i bt.  non  fi  obligano 
puntoa  gliaflalti  delle  mura  , nedi  for- 
tezze, 393.  hanno  mutata  la  loto  amica 
natura.  £38 

Suttan  Solimano  gelo/o dell'Imperio,  63. 
era  iracòdo  tu fpettofo,e crudele, ibi.  fua 
prudenza  per  ingrandire  il  figlinolo  ibi. 
In  tutte  le  anioni  la  Superbia  è cagione  prin 
cipaliflìraad’ogni  ruuina.  4?  3 

Il  Superbo  pteùo  fi  conofce.  383 

Lì  So/petts,c  con fpi  radon i di  S tato  fono  ca- 
gione della  morte  altrui.  $6j 


T^foVelmp.prohibì  il  mefcolareinfic- 
mei  metalli.  499 

Vedi,e7V»cf,cheviuerai  quieto.  711 

Tonfarne  fuperbo.  }ii 


alia  pace,  & Jccagioni  perche, , fi-  fue_» 
parole  al  Re  d'Inghilterra,  étj.fua  ac- 
cortezza . • fit  S 

Tcdefchi,nìWto  loro  quale, A:  come.  6}  o 
Temefuare  inuincibile.  fini 

TemtSlocle , fuo  bel  detto,  pj.  valorofo,& 
fua  gran  forza  nel  due.  a 97 

Teveri*  moglie  di  Pori,  c fuo  gran  cuore, 
jot 

Ter tninì  fatali  militari  a chi  paragonati  . 

140  '•  , 

Terra,  c’habbi  porto  in  mare,  deuceficrt-, 
inefpugnahi'c.  674 

Terremoto  dì  Ferrara,!  £65.  fette  Terremo- 
ti grandi/Tìmi  alcuni  g:otm  aitanti  la  na 
fella  del  Delfino  di  Francia.  • 381 

Teforo  del  Gran  Turco  come  maneggia- 
to . 39  r 

li  Teucre  inonda  Roma,&  apporta  gran 
danni,S7-  Cagioni dcll'mondatione  del 
Tenere.  87 

Teodofio  ! mperarore  fuo  detto.  93 

Teologia  i chi  aftbmigliata.  141 

11  Thuano  hiftorico  de’  noftri  tempi  nota- 
to. tSjo 

Tibeno  Imper.  per  fiabilire  il  fuoFFerede, 
ciò  eh  'egli  facefTe,  22.  fua  rifpofta  nota- 
bile a Troiani.  376 

Timore» fimi  elfati  quali,i<?S.  cagiona  gran 
difordine,  j2<;.diucrfi  effetti  del  timore 
e della  vergi  gna.  301 

Tiphone  gigante.  |<S 

Tiranni  comparati  a gli  Spaniteli:  199 

7iro,cBulisricchipct  la  grana.  53 6 
Tito  Flaminio biafimato,&  perche, cont. 
61 

Tomafo  Conte  di  Nortumberland,  &:  Car- 
lo Conte  di  OuertmcTknd  dichiarali  ri- 
belli a'z4.Nouetnbre  1 360.  333 

Torquato  Confole,  c Bruto  fecero  morirci 
loro  figliuoli.  33 

Torre  della  Buifciera.  703 

Preucnitcfi  dcuono  i Tradimenti, 417.  nel- 
lecofegraui  firmila'  tradimenti  non  ci 
vuole  altra  pietà, che  curare  la  piaga,  & 
non  lafciatla  infiftolirc.  434. 

Tradimento  indigniamo  c il  riuclare  gli 

fc- 


PIV  notabili. 

(cereri del fuo Principe, 641.  tradimen- 
to ordito  da  vn  fcgretario  delJ'Amba- 
feiator-di  Franciain  lfpagna.ibi.fi fcuo- 
prc,ccomc,64j.  èauuer.ito  il  traditore, 
c fogge  ,ibid.  arriuatoda  vn  Bargello  fi 
getta  in  vn  fiume,  es'annrga,  ìbid.  tu  il 
fuo  corpo  {quartato  da  quattro  causili. 

646 

I)i  vn  Traditore  il  fidarli  è bene,  ma  il  non 
fidarli  è meglio, 471.  non  bifogna  perdo 
nare  loro.tSc  chi  perdona, piange, 460. fo 
no  limili  a gli  animali  vencno(T,ibid.  gli 
occulti  fono  dannofi.  644 

Tranquiliitàlicnin  tutta  la  Francia.  308 
Trafcorfo  di  lingua  troppo  libero  è perico- 
lofo.  711 

Trattato  di  Marlìlia  ifeoperto,  e come,  364. 
códitionidel  Trattato  fatto  tra  l'inghii 
terra, c la  Spagna, 671  Trattati  fc  petti 
fopra  McztjTul,e  Verdun, 364-  Tratta 


VtAir  Prclidentc  di  Proaenza  fa  vn  bel 
lo  ragionamento  alla  Regina  Ma- 
ria.31;  lodato  di  eloquenza  rata.  3 17 
Vaiuoda,  Se  il  Bada  conira  il  Batteri  fi  vni- 
fi.0110,589  fuo  giuramento,  351  fuo  ani 
mo  quale,  & come,  ibid.  manda  odaggi 
all'Imperatore  per  dimodraifi  fedele» 
ibid.fi  rende  in  fofpettoall'impcratore. 
ibid. 

II  Caiacco  fi  fortifica  nella  Tranfiluanùu.' 


todt  ritornare  il  comerciotra  Francefi , 
ScSpagnuolicorat  dito  per  ordine  del 
Papa  Ila  felici  fine.  695 

Li  Travagliati  nelle  loro  miferie  diuengo- 
no  oratori.  419 

Per  la  via  dellcTribulationi  fi  và  al  Cielo  . 
J48 

Vn  Tribuno  fu  citicefiiTb  in  Roma  per  Ia_, 
fua  troppo  curiolità.  f{8 

Vn  Tributo'  opcrtodi  lagrimc.edi  fangue 
del  popolo  è poco  felice.  600 

Trimtgtilo  fuo  detto.  361 

Trombetta  del  Conte  Mauritio  ammazza- 
to. 66 1 

Ogni  Troppo  è troppo,  cont.16.il  troppoè 
troppo,e  la  modedta  piace  a tutti.  699 
Detto  del  Re  Tulio.  179 

Turchi,  i 1 .rodanni , c perdite  a Lepanto 
quali, e quante, 41. loro CodumcControi 
Chiidiani,  80.  lunghi  de*  Chndiam  oc- 
cupati dai  Turchi  quali,  e quanti.  313. 
tentano  di  vendicarli  d.  I Duca  di  Mer- 
curio, )2f.  muta  ione  de’ loro  coltami , 
317  diligenza  de*  Turchi  d’Algicri  per 
ben  aflicurarfi.  383 

Chi  giunge  a 70.ar.ni  non  è più  adì  etto  ad 
a m mini  Arar  le  Tute  Ile-  4 

Chi  Tutto  vuole, tutto  perde.  18 


1 *4 

Pompe  di  Valenza.  1 6* 

Valore,  c ludo  non  fi  conuengono  inficine, 

>91  r -r- 

Vangelo, Cuoi  Encomi), cont.  • if 

li  non  conofcerc  il  fuo  Vantaggio  cagiona 
gran  ruuina.  . 386 

Varcnnet  auuila  BironcelTcrifpeditto, e ne 
rimanesbigotrito.  438 

Vaubecun » Barone  , fuo  gran  valore  nel 
guerreggiare.  8a 

Vbb:d<enia  nc'fudditiè  virtù  lìngolare-»* 
177  ciafcundeuc  vbbidircallcleggi  del 
firn  Principe.  193 

Natura  de’  V«tc6/ convella  Ila.  349 
Vtnetiani  prudentidimi  , Se  auedutifiuni 
molto, 363.  fofpettano  de  gli  andamenti 
Spagnudi,  383.^311,373.  codume.che 
fi  vfain  Venetianel  vifitar,  e renderle 
vilitedagli  Ambafciatori,39f.  Veneti» 
ni  iftinutt  molto.4t  j-ncgotianolacon- 
fe  lerationc  co*  Grifóni , 394.  loro ofler- 
ua  'Oni , e maltinte  di  Stato  co' Grifoni, 
398.  nelli  ni  goiij  vanno  con  I">  fcanda- 
glt  ii  mauo.ibtd.  piangono  il  Re  Arri- 
go i V con  grande  affetto.cont.  3 j 
VenroSi  A tabal  i. 

Vergogna C mc,&  quale.  180 

Verità .1  lealtà  di  quclta  Hiftoria,iu.è  vna 
fola, 143  oueè  Verità, iui  è Giudica. 143 
Vernini  eletta  fede  per  il  hegotio  della  pa- 
ce- 19 

Vejcoao  di  Gineura  fa  gratta  della  vita  ad 
indanza  di  vn  Duca  di  S.tuofa.  jl0 
Vefcou 1 di, Gineura.  fio.  Veicoli! precede 

uano 
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nano  a’ Cardinali.  6fo 

V efp'°  Siciliano  in  di  di  Pafqua  12S2.  199 
Vcffa  del  facrificatore.  667 

h'Vguahta  ftabtlifCe,  Se  aggiufla  ogni  nc- 
gotiatione.  331 

ptcen?o  Duca  di  Mantoua.  3 66 

Putrì  di  Maiorica  riman  burlato  da’  Mo- 
rire con  danno.  574 

Chi  ha  cattiuo  Vicino  > ha  mal  mattino. 
406 

Pieri  de’  Medici.  101 

Effetti  della  Vigiliti?*  > & della  prudenza., 
quali,  303.  ne’  Principi  è neceffarijdima, 
3 43.  ne'  gran  carichi  di  Stato  fi  dee  effer 
rrtolro.vigilante,&  aueduto.  362 

ViUtrVj  oracolo  de’  fegreti  del  Regno  di 
Francia, n.dal  Re  Arrigoc  Iodato,t8i. 
è fatto  Cancellicre,ibid.  dà  ordine  albe 
pnblico.Sc  come,  183.  lodato  per  merito 
delle  virtù  fuc.ibid.pregiatore  della  Giu 
ftitia,  184.  fuoi  auuifi  nel  mandare  Am- 
bafciaric a Principi,  373.  fua  auttorirà 
nella  Francia;&  ftima.che di  lui  fi  face- 
da.643.  fccrctezia  neceffaria  in  chi  lo  fcr 
uiua.  ( <544 

yiltà  d’animo  in  vn  foldato  èdannofiffi- 
ma, 253. non  acquiftahonorc.  300 
Il  Vinari  fù  Tempre  laudabil  cofa.  177 
Lccofeinuincibili  fono  fatte  V mobili. 28} 
Renderli  al  Vincitore, quando  fi  deue.  283 
yùuUcit  fu  ricompenfaco  da’  Romani.471 


Vìrru,c  Fortuna  fua  differenza  quale.  36 
Vinudi  comes’acquiftano,  132.  fuoi  Frutti 
quali, 18 r. fono  nnfura  della  felicità, tof. 
partorirono  gloria, 299.  effeteitate  nelle 
menfede’Pnncipi,&  come.  321 

Anco  nelle  Vt/ìtei  Principi  vanno  con  ri- 
guardo. 396 

Mifericdella  noflra  p'rVrf.cont.pj.difputa 
rione  innanzi  al  Legatodclla  Vita  atti- 
lla, econtemplatiua,  321.  ri  follinone  del 
la  quefiione  fatta  dal  Cardinale, ibid.  vi 
ta  noflra  qoale,  Se  come  fia,3é3.breuità 
di  vita  di  molti  Re  di  Francia, Cap  è co- 
fa  difficile  il  ritornare  nel  primo  efferej 
della  vita  innocente.  470 
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La  Bretagna 
vicn  ridotta 
all’vbbidten 
zi . 

Lo  flato'del- 
ia  Tracia  nel 
principio  del 
l’anno  1 598. 
hauca  eftin- 
to  affatto  Ia_, 
guerra  Ciui- 
Ic. 

Chi  tien  lon- 
tano il  fuoco 
matiene  rile- 
ga. la  propria 

caia . 

Chi  vende  la 
Patria,  vede 
fc  Aedo . 

II. 


Le  attioni 
della  huma- 
na  prudenza 
fono  aliai  di- 
ucrfe  da  quel 
le  della  diui. 
nafapienza. 


Hiftoria  di  Francia 
PRIMA  NARRATlOKE. 

1 legge  detta  Minar  chiorbe  come  il , a,  punto, 

non  può  patire  diiufione, Inuma  ridotto  la  Frati 
eia  fiotto  l'umcapoteJU  d uri  folo,t  dentro  4 ter 
nani  della  prima,  b,  e p'ù  dipina  forma  di  go- 
tte mode  gli  huomini . Tuttavia  Francia er 
F rance fe , tutti  1 F rance  fin.  n f c pano  che  vn 
corpo , purgato  da'  cattati  tumori , t ripieno  di 
(piriti  di  concordia, e di  vbbidithga . 

Que  fio  gran  Marte  anaaua  difo  maio  p>  r tutto.  Mercurio  gli  battona 
refluitilo  il  mantello  di  ermelino ; 1 1 ùgran  Capitani  di  Europagiuraua- 
no  per  la  fuafpadafla  ribellione  baueua  vomitato  tuttala  fra  collera  in 
vn’ angolo  del  "Regno j»  cuori,  che  tji  tfla  Medufli  h turua  11  duriti  tomc-> 
(cogli, fi  erano  inteneriti  folto  l'indelebile  imprtjjtone  de  Cigli . 

llnoflro,  C,  te  ([andrò  ttneua  il  piede  fermo  fi prati  mego  del  cuoio  ; 
regnaua  felicemente  nel  cuore  de  Franccfiic.fi  bene , cerne  net  cuore  di 
Francia, e la  prc finga  del fuo  valore  teucua  le  cofem  tale  slatto,  che  mete 
fi  moueua, mentre  s innalgaua-,non  battendo  1 fuoi  nemici  manco  occhio- 
ne di  tcmerlo,che  i fudditt  di  amarlo.  ( : ? 

Sperauano , d,  che  que  fio  grande  ^Auguflo  fuffe  per  lafciar  alla  fine  del 
fuo  Regno  la  Francia  tutta  di  marmo,  beni  he  nò  l’baucfie  trottata  al prm 
apio, che  di  mattoni . 

Ma  laSpagna praticando  femprelafua  ucccbiamaffima  dimatenerfi 
in  pace  mediante  la  guerra  de’  vicini, poti  he,  e,  chi  fa  muouere  altri,  fià 
in  ripofo  ; faccua  feorrere  il  tuono  ben  dentro  alle  fi  gemere , e fottol' affl- 
uenza di  quelli, che  hautndo  venduto  la  loro  patria  retano  venduti  loro 
medefimi,e  fi  promettcua  di  ridurre  totalmente  in  cenere  queflo  Stato. 

f II  Re  dall'altra  parte  hauendo  dato  la  pace  alla  Francia,per  afiyinge 
rela  Spagnaalla guerra, nò  uoleua,che  gode(fe\lungamcnte  de  fuoi  acqui 
fii,fengafar  doppiamele  rojfele  Croci  de  fuoi  trofei,  e concfcerc.che  mai 
ia  Francia  fu  afialita,fe  non  con  vergogna, e peni  imeneo  degli  affaiitori. 

Sita,  f \èvnaTantera,cherouina,e  dinota quelli,che laperfiguitano, 
per  il  fuo  odore.  Le  cofe  adunque fi  prepar  aitano  a vna  lunga  guerra  irre- 
conciliabile, e crudele. 

Ciafcuno,  g,  era  rifoluto  di  combattere  oflinatamcntel'oslinationc  del 
fuontmico.  Il,  h,  mal  tempo  era  vicino, né  vi  era  per  fona,  che  nongiudi- 
cajfe,che  la  metà  di  que  fi  a temprila  baftajfe  afimmergere  quefli  due  bel 
li,e-gran  legni  della  Chriflianità. 

Le  anioni  de  gli  buomtni,proucnicntinelliflcffo  modo  dalle  loro  caufe, 
fono  ben  differenti  da  quelle  delia  prudenza  eterna, che  ne  produce  effetti 
tutti  contrari, 

. \ : ' Da 


a Pi  conditi* 
eft  imperàdi, 
ut  ncn  alitcr 
ratio  cóftct,5 
fi  uni  reddat. 
b frittiti,  Oc 
diuiniftìmus 

Principarus  , 
fu  deno  il  Re 

f;ro  nel  3. del 
a ToL  di  Art. 
c 5i  rfpiiirt-J 
un  detto  di 
E Ino  a Ciro, 
che  a Somi- 
gliò il  Regno 
de*  Peifi  ad 
un  cuoio  di 
Bue  mrzoaro 
Rito,  che  non 
poto  u a fpu- 
nsifida  vna_# 
parte,  ch'epii 
Ili  £ fi  leuafle 
in  al.odali’al 
tra. 

d Vate  di  Au 
51  fio  apprcG 
lo  Sur  tonio  , 
di  lafciar  Ro- 
ma di  mar- 
mo , ch'egli 
h.trcua  truua 
tJ  di  mattoni, 
e Concetto  di 
McrcurioTri 
n.fg  ftro  nel 
Primidiothe 
ruttatila  non 
pub  bc  verifi 
carfi  di  altri, 
che  di  Dio. 

fl.’mgegno 
delia  Patera. 
Plur.nel  ii.de 
gii  Animali, 
g ( ùol fti na- 
to hofte  oblìi 
nate  pugnati 
dó.TuLiu. 
li  Di  due  po- 
poli potenti,! 
gitali  ofti  nata 
méteguerreg 
C ino  infirmo, 
r mane  quali 
egualmente 
disfattoli  fin 
citor,&  il  qiq 
forconi  c ne--* 
fanno  ampie 
fede  le  molte 

guerre  tra  i 
umani,  Se  l 
Carta?  in.  G. e 
tra  1 Vcnetia- 
niycCeoouifi 
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7 )a  cuori  gonfi  di  difpetto , & vendetta  > e d’ inimi  citi  e implacabili  l j 9 9 

ella  cauò concordia, & amici tia.  Gli  elementi 

T irò  la  pace, come  vna  Fenice,  dalle  ceneri  della  guerra;  da  quitta  benché  con - 
dtnfa  confusone  di  reuclutior.i  ella  ficee  rilucere  lo  fplendor e del  Soleva  ,rarIì  " ^ni,~ 
della  tranquilli,  e fecondo  la  constante  incon  Stanca  deVe  cofe  del  Mcn-  ^ 

do,ella  fece  vfeire  del  mt^o  delle  mi  ferie  la  felicità  più  de  federata  da  $ jn|(:de  dc’jje- 
popoli . ftómuniche 

gli  elementi  no  fono  tanto  contrari  fri  di  loro, quanto  lepaffwni,ed  af  fulminateda 
fui  de  i dite  l{e;ma  cerne  gli  elementi  fi  accordano  per  far  t’oro,  e le  gio  i Pontifici  có 
*ic<s  .od  no  ,f  iloiofpinti, ancorché  diuifi  d'hnme,ri,tdtfidcrij  svnifeono  ,ra'l  Re  Ar- 
ti «itati  um_,  per  produrre  quello  pretiefe  gioie  Ilo  della  pace.  rlS°  • 

"cntd"?£  à?<U‘  ’fl'ifi  > ib'altrc  Volti  haucuano  lionato  ntlgrar.de  M finale  j cjn  ’ pj_ 
omd.rx  ad  del  Ciclo  tanti  folgori, & tonatimi  per  far  lagucrra, fino  quelli , che  ‘ Po|^0  5^ 
tui'VV'iN.  ne  traggono  rilucenti  faci  per  condurre  le  volontà  dtquetti  dueTrincipi  y.  mono  a i 
nri  rincg,  a per  mc^o  delle  tenebre  di  mi  Ile  diffit  ulrà al  Tempio  della  pace;  f Ter-  iS.d’Agoftcì 
che  dopò  il  rane  mm  alieni,  ihc  fpauentarono  l'Italia,  che  in  manco  di  di-  1 590.  V iba- 
ciafctte  me  fi  feccrovedcrccinqucTapi,DioJcufcitòClcmcntc  Ottauo,  il  no  VII.  al 
qc  ale  applicò  il  balf.mo  alle  piaghe  della  Francia,  all'horache  quelli,  che  l?'  d> 
ji  ndcuano  della  fra  malattia,  le  voliuavorcnc  * re  in  curabili,  ne  appor-  b^e  incno^n 
tonano  loro  altro  limtdio, che  ferro  e fuoco.  ^ | y ’#j  ^ 

Si  nirfìiòiimc  rn’aln 0 lltrci  le.fcdatorc delle  tcpefleditlatnra,cdcl  d-Ouobre_. 
maic;iiTadie  comune  de  (hnJlani,crnciliato>c  di  pace, e di  concordia  \ggi.  Inno- 
in  tigli  ntura,t  he  (limaua,chelanea  ffità,  e lo  flato  de'  loro  intere j]i  nò  li  ccnr.  IX.  a i 
renderebbe ottinati amettei fi inripofo-.penbefe  benda prcpcfladiriu-  9.  di  Dcccb. 
riire  le  volòtà  è femprc  t òueniente  alla  boeea,<  tal  cuore  d'vn  primo  mini  Cicm.  V II  I . 
fir0  dilgra  Dio  di  f ac  e, b, ili  a ncn  c mai  più  a propcfitr,cl:c  qua  do  le  par  a ' 3°-  1 cn 
ce n fono  eguali, e che  il  vàtaggio  dell'  vn  nife  ne  porta  la  di fr fa  dell' altro,  nal°j,yn‘ 
""*}."•!  Fete  perciò  inteder,  f per  ilfuo  Legato  adHenuco  IP.  Tvc  di  Francia,  Lpdl  dj  para 

mamto  ui  c di7danarra,epertl  fuoTdj-ntio  a Filippo  II.  I{e  di  Spagna,  ch'era  hor-  (?|cm.VIII. 
irnci'n/tiic  mai  tempo  dt fpoghare  tinte  le  paffionid' numi  citiate  ih  vendetta, e di  ri  propoli*  del 
nitore  Ciudi  pigliare  gli  fpinti  di  pace  per  cr-nfpi  rare  infume  contro  il  cimmme  lumi  la  pace  fatta 
co  de'  Chrijliani,che  faceua  il  fuo  profitto  delle  loro  rottine. Che  1 lorofud  in  tempo  op- 
din  fi  erano  affai  inebriati  del  ragne, tic  l fide, e dell’aceto  delle  difeordie,  pontino. 
e eh' era  ragioninole  di  riufiefcarh  di  quitto  dolce  vino  della  pace  ; che  * ^°",rer)pc 
dopihauer  mangiato  tanto  veleno  di  pai  tialità,  e pubbli  affetti, doueua-  £ <j-a|trn  rÉ 
no  pigliare  per  antidoto  l'oglio  della  concordia, e della  riconctliationc,fa  a||a  pacc 
c Gii  antichi  eri  ficare  fopra  l'altare  della  pace  le  loro  vendette, c,e  fare  vna  vittima  Qucftoauuc 
fini pcVue'i  fit»K.a  fid'  Per  concordia  delle  due  focone.  ne  doppo  U 

coidia  tra  ira  Erano  qucfli  ducTrincipi  troppo  coraggiofi  per  dima  dar  fila  pare  l'un  battaglia  d<t 

jeuauano*  u l'altro;  bifognaua , chevnttt^o  ftruiffe di mt^o per congiungcre i due  laCerignola. 
feic.  alla  vii-  c fremi,  elitre  volte  Ferdinando  I{e  de  Ternani,  e la  Due  beffa  di  Lorena  d>' 

propoftroli  primi  difegni  della  pace  fra  l'Imperatore, e il  Re  F race  fio  I.  j ? 
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1598  Hora  il  'Pupa  vi  s interpone  ; ma  bi fogna  ancora  che  qualcuno  ne  porti 

parola ,e  che  fu  come  l'interprete  delle  intentioni. 

fa  fimili  occaftoni  fi  cercano  ingegni,  f non  qualità;  a , intelletto  piò, 
che  parole  ;e  la  dignità  meno,  che  la  Sufficienza . b , Si  adoprò  all'Idra  vn 
Frate  Iacopino  Spagnuolo  della  cafa  de  (jufmani;  bora  il "Papafit  1 latto 
ne  di  Frate  Bonauchtura  Calatare  Generale  de'  Cordiglieri  per  fare  in- 
tendere alli  due  Fj  te  fante, e falutari  perfuaftoni  della  pace.  Li'Rjltgiofi 
fi  erano  mcfcolati  nella  gucrra;c, li  "Religicfi  fono  giudicati  necefjai  qper 
S.Bernardo,  lapace.Ccsì  San  Bernardo  andò  a Trtagonga  permettere  d’accordo  l'Ina 
Se  altri  Ri-li-  peratore  Lottario,  e Corado;  Simonetta  dell'Ordine  di  Sant'  Sgottino  fu 
giofi  lì  fan-  melano  della  pace  frà  iVcnctiani,  e Francefco  Sforma . Il  Sauonarola 
no  A urto  11, e trattò  moltevoUe  peri  Fiorentini.  d,  Il  principale  punto  delta  virtù  é di 
pace  fra  va  faPere*c*e  contemplare  : gli  animi  feparati  da  pinfieri,e  dalla  confu- 
rij  Preti  cip  t.  fimo  del  modo  vi  fono  più  a proposto, che  gli  altri,  che  fi  lafciano  trapor 
tare  da  quelle  violenti  paffionì , checome  funofi  Tori  fallano  continua- 
mente  fopra  la  sbarra  della  ragione. 

Qiwfto  auen  II  I{c  di  Spagna  non  baueua  affettato  l' auuertmento  del  Papa  di  pen- 

ne nell’anno  fare  atia  pace . Egli  haueva  cominciato  il fuol\egno  con  la  guerra  contro 
>517-  l’erre  j Francefilo  voleua  finire  con  efio  loro  con  la  pace  .Si  trouaua  nell'anno 

Inrjhihe  *rà!!  fttluaicfm0  fua  eti*:e  come  ^ Pcrfone  fruiate  fi  fcaricano  in  qutfti 

fpolò  ddla_.  anm  delle  tutele:  f Così  voleua  deporre  il  gran  pefo  di  tanti  "Regni,  e la- 
Regina  Ma-  [ciarli pacifici  a fuo  Figliuolo. 

rra  . Ter  quefto  bifognaua,e  he  marita fie  Donna  1 fabella  fa  figlia  ; perche 

V I . lofi  iati  dola  finga  marito, era  per  refiare  in  Ifpagnaf,  e difputare  la  fiuc- 

Chi  giuge  a ceffone  della  Corona  con  'Don  Filippo  fuo  Fratello, e fargli  vedere  /<i_> 
70.  anni  non  geandegga  del  fuo  amino , il  vigore  del  fuo  intelletto , eie  grandi  fperan- 
ad ‘am  f?ni°  » ch'ella  baueua  nella  volontà  de'  grandi  di  Spagna . Haurcbbean- 
Arare  le  ru-  coraconofciuto,  cheella  haueua  latejla  fatta  per  fonare  vna  Corona, 
tc]c>  dicanfene  quelio,c  he  vogliono  1 Tolt nei  : la  "Donna  era  cesi  capace  di  co- 

mandare, come  Chuomo;ne  b< fogna  fargiuditio delle  Tnnctpefie  nutrite 
Le  culle, che  nei  gran  negom , come  di  Ile  a tre  Donne  elh  nate  frà  l'ago,  & ilfufo  ,che 
moffero  il  fi  giudicano  affai  prudenti,  quando  fanno  dtfcernerc  la  colga  dal  ginb- 
Re  Filippo  bont  . che  non  vie  cofa  tanto  eleuata  ,g,  doucil  braccio  della  vii  tu 
alla  pace.  no„  poffa  arriuare  ; nccue  ciafcuno  ; non  efclude  perfona  ; tnuitiu 
ogn'vno . 

, Ill{e  di  Spagna  no  gli  polena  dar  manco  che  il  Fogno  di  To,  t agallo,  è 

li  Taefi  Baffi  conia  Còlta  di  "Sorgcgna.Tfi  ll'vno  egli  indebolì  ua,  c diui- 
dtua  gli  faci  fiaticeli’ altro  nictteua  fa  Figliuola  in  pericolo  di  > nomare 
vii  giorno  a difputare  ti  fuoi  ahminti  in  Jfpagna;percheeraimpofibile  di 
regnare  in  Trouincie  dtmfe  da  guerre  irritòciliabiii,bauendo per  nemici 
due  potenti  viciui.Ttr  tato, come  per  affi  curare  la  Spegnagli  bifognaua 
maritare  l' Infantatosi  per  affittir  art  lafua  dott,  gli  craneceff 'ario  d'ha 

nere 


a Che  taglia 
d’huomo  dee 
efler  quel  pri 
uato.chc  vua 
ir  6ttaccaxc_j 
pratica  di  pj 
ce  uà*  Fxcn- 
cipi. 

bln  limile  oc 
celione  fu  da 
i Bodiani  in- 
aiato un  Mac 
Aro  da  Scola 
a Caffi o ; da-, 
gli  Ateo  ieic 
un  Filo  ófo  a 
Mandate  jda 
Tt  olilo  Im- 
perar. il  pro- 
prio Mavlho 
a gli  Agare- 
m ;e  da  Giu. 
Miniano  ii’M  e 
dico  a Cofroc 
Redi  Perirà  i 
da  Lodouico 
XI.  iB-rbie- 
ic  a i Fumea 
ghi. 

c Più  contite- 
ne a 1 R «ligio 
li  il  farli  Aut- 
tori  della  pa- 
ce, chel'intri 
calli  nella.* 
guerra, 
d La  contetn- 
pat.onc  pie- 
mie alla  at- 
tonc. 

ARIST.  nel 
io.  dell’Erica, 
e Sapere , Ac 
contemplar» 
viitutisopus. 
IAMPLFco- 
trcpc.i. 
f Quella  p:c- 
ter.lione  po- 
tcua  cllcrc  di 
qualche  vjgo 
re  iu  Spagna 
per  l’honorc, 
che  fi  rende 
alle  Donne: 
ma  IVicbfcc-# 
alt  cuc  fiata 
ridicola, 
g Nulli  pre- 
dilla uirtos 
«fi , orrnibti* 
patet:  oés  in- 
u <*t.  SFN 
de  bcnift ’jt* 
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Mire  la  pace  col  Re,e  leuarfi  di  tefla  quefle  vane  imaginationi  dell' acqui - j 5 
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”|f«“  In»p«-  fi0  « vr>°  Rato,  a>  che  crtfceràfempre  con  Tacere fcimento  della  [uà  con- 
bcheiiFf' l’.*ord‘u,e  che  fortificato  d’ami,e  <C  animi  inuincibifi,  b,/S  foRienecolfuu 
tot  ProPr‘°  Pef0tfenZ*  che  gTintpetuojt  venti  lo poflano  crollare . 

pelò,  i coua-  £>«</// , che  non  fi  fono  fapnti  profittare  di  queRa  grande,  e numero  fa 
rf^fctiìredi  f‘ttt,one'cl,t  ™fe  l*  Francia  parali  ticajton  vi  deuono  più  penfare , ni  la- 
Roma, ch’ella  feiarne  penfieri  hereditari . Lofpetiofo  preteflo  della  Religione,  vn  pic- 
propiiope°'o!  c,oi  Pew  delltt  quale  fatue  per  fare  vngran  mantello , non  vi  ì più  . Li 
c Niuna  coi  Franccfi  fimo  rifoluti  di  vbbidtre  finga  eccettione , ni  condì  tione  al  loro 
piinccdDnl  Trcncipc  legittimo, e di  fendere  con  ogni  pericolo  delle  loro  vite  le  facra- 
ndic delibera  te  leggi  dello  Stato . 

■iuna  dall'al  Intorno, c,  a questo  defiderio\di  hauer  la  pace,volfe  fa  pere  il  He  di  Spa 

fie  l'°Pinione  delfn°  Configlio. Eegualmente  pericolilo  tifar  tutto  difua 
il  domandar  tcfia,&il  non  fitr  niente  ,fe  non  con  quella  d‘  altri . Quella  rifolutione  di 
gv  rCc.hb.  r.  Put  eT1VHfilli  ni  vi  era  cofa,  che  nonne  mofirajfe  la  ncceffità  infcpara- 
d In  Rcpnij i , bile  con  la  giuRitia . Il  Re  di  Spagna, che  lofapeua,non  batteva, che  fare 
tormidoiofi!  d altro  configlio,cbe  delfuo,non  ignorandole  i fuoi  Confìglieri  teneua- 
Jwx^dr  fc  H0Pcria  maZ&ior  P*rte,  d,  che  i fuoi  Stati  non  poteuano  efferein  pace,  fé 
n«,*dcdifcor  Hon  quanto  la  guerra  farebbe  in  Francia,  e che  bifognafempre  tenere  in 
uS'foì  «'  afid  diuiftone  quello  fiatone  forge  del  quale  fono  potentine  bellicofe . Tuttauia 
mus.  Se  Tran.  volfefapernc  il  loro  parere  ,e  fare,  che  quella  propofta  fi  deliberale  nel 
Sum/'tac/*0 Coufl&io alla  prefenga  delTrincipe  fuo  Figliuolo,  cicli' Infanta^. 

AnnaiJib.1.  * Quefio  giouane  Aquilone,  portato  dall' ali  della  fua  gcncrofitd  a grandi,  ri  Prinop« 
fi  attriftaui'a  ed  alte  nfilut  ioni, non  baucua  altri  penfieri,  che  di  continuare  gli  acqui-  di  Spagn  1 ri 
je  .“imi  dde 'i  S<  di^*°  Tadre> nè  v°leua,chefi  dtcefie  di  lui,  che  hauejfe  dato  principio  bu  tea  i;confe 
/adreTdubiii  a regnare  con  la  spada  nel  fodero, e chefuo  "Padre  non  gli  bauefie  la f ciato  gb  ddupa- 
»cni  fiero*  le*  Cartagine, per  cfercitiotlclfuo  valore,  e,  Meandro  piange, che  cc  • 

uaic  tutte  fe  Filippo  non  piglia  a fitr  cofa, che  non  gli  riefea  fopra . 
ftSSutel*  T QncRapropofla della pace prefintata fui tapeto, ciafcuno  vi diffe il 

ptrr.  in  À-  fuo parere,  f,  ò più  toflo  quello, che giudicaua  poteffe  piacere  al  Trencipe, 
f rcrchcuitti  ebeftimapiù  la  brauura.che  la  prudenza, & il  pencolo  dell'smprefc  del- 
paiianna  pu-  le  gucrrc,cbc  la ficurcgga  delle  felicità  della  pace . b{on  vi  è luogo, doue 
pc,  cgiMma!  la  dijfimulatione  debba  hauere  mancocredito,  che  nel  configlio  del  Tren- 
ti* da  miri  in  ctpt.Von  vi  i fi  acchegga , ni  baffegga  di  cuore  più  odiofa , che  di  colui, 
d*ooxÉt.  che  dice  altrimenti  di  quello, che  ei  penfa,e  sà . 

£Sì£  . CionChrt  sto  foro  dimora,  giudicando,  che  la  prima,  cd  ejfential^  Slnccrid  dl 
Ifineritaifidi  virtù  del  Coiiftglierc  dvnVrmcipe  fial  ejfere  vendico,  g,  e che  non  i D Chriftofb 

dìAtSteip0  f‘  non  da  *nimo  ”le  » efa"°  ,l  d,re  » fi  come  é da  per  fona  libera  il  rodi  Mora, 

•reflò  FI  LÒ.  dire  il  vero , fortificò  il  fuo  parere  delle  più  belle  ragioni , che  potette , 
per  fhrtrouare la  propofia  della  pace  d' altretantafodisfattionc  a que- 
~ ìi"'£ùi  "Pc^cipe giouane,  comefapcua,  che  il  Re  la  riputauagmfla , e neccf- 
iXcig  furia , fopra,  h,  la  quale  necejfità  1 Sauij  trouano  la  più  ficura  legge  de’ 
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tf  Hìfk>riadi  Frància 

IJ^8  tir»  maneggitela  feliciti  dello  Staio . Tarli  adunque  i*  queflo  fenfo. 

Si  fanno  molte  dmande , alle  quali  è pazj}*  il  rifondere:  perche  por- 
tano feto  tanta  t hi  a rt^ayche  tutto  quello, che  vi  fi  impiega  di  eloquega, 
ò difcorjo,non  di  taro  pii  lame, che  vna  torcia  accefa  di  mezzogiorno . 

Si  dimanda;  fòia  Spagna  iene  far  pace  con  la  Francia . i^on  credo , 
thè  ti  fia  per  fona  tanto  eccellente  in  imprudenza  > tanto  ardita  nelle  fae 
conditioni,che  non  diali  pio  voto  ad  vn  bene  così  certo, coti  apparente, e 
così  nectjfario , e non  lo  ricufi  a quella  lena  di  mi  feria  della  guerra , che 
ha  trasfigurata  tutta  la  faccia  dell'Europa  ; ba  refo  il  corpo  della  Cbri- 
fiianiti  tutto  fangninifo  di  piaghe;  a,  ha  ifiarfò,e  diffipatoinvn  giorno  le  a 

fatiche  di  molti  anni . mX«  utZi 

, • • Le  pii  altt,egenerofe  imprefedei  Ke  non  poffonoeffere  infimte,non  ef  bui , maìtz- 

.Jn  ^^fittthcdfichtloro^benmfiafhata  ■ Dopò,  che  fi  i lungo  tcmpotmfomu- 
foro  di  Mo-  n* campagne tMgna  ridurfiacafa.  La guerra no^fideue fare ebeptr 
tz  per  la  pa-  la  pacete  come  rum  Infogna  mai  allontanar  fi  dal  porto, quando  x èfeoper-  F,.  senec- 
cc.  to.così  non  bifogna  ritirar  fi  dalla  pace,quandjCoccaftonefe  ne  prefenta.  **&■'>*■ 

Il  tìpo,e  la  neceffitilafamodefiderare.Eimprudiz ’•  ifyicufareleoffer 
te,e  comoditi  deU'vno,b,chefu<d  apportare  mutatimi  pHfubite,chefia-  b VicifRtodo 
no  mai  cadute  in  penficrojnttn  parole.fhtcdo  poffare  ogm  cofa  fittola  di- 
/erettone  della  fina  incofiaz*;  c,  e riuol:  ar fi  còtto  la  legge  dell  altra,  fatto  tiu*  infruìt. 
laq ual  ogni  cofa  fi  piegarne  ci  i cofa  pii  polite, ò nudità  deifuoimptrh. 

Quelli, che  consigliano  i non  de  fiderare  la  pace, e estimare  lo  guerra,  c Neccffiiaic 
mostrano  di  non  cono  fiere  lo  Siato, nel  quale  fiamo,ne  quale  fio  quello , di  Ni 

chi  nba  dichiarata  la  guerra,  quando  penfiuamo , che  ci  dimandafferola  ««■  i n Baid». 
pace. La  pittura  di  qneflo  stato  fi  vede  neU'eftremitd  degli  anni  del  Hp,c  tem  ducunt. 
Natine  do  nella  felice,&  vigorosi  giouentè dal  fkcceffore . Von  ci  i cofi,chepiù  fi  •£ 

gi'infortu-  debba  temere  di  quelia,che  noi  non  temiamo  punto.  Gii  infortuntj  uengono  Enrhiridio. 
«li-  da  quella  parte, dalla  quale fonomanco  preuiftt,&  affettati.  e, 

Io  non  voglio  dar  maggior  lume  a queflt  fecreti  ; ma  voltategli  occhi  aabimr,  ero 
[opra  quello  della  Frana,  & imagmateui,  che  la  fortuna  gli  fia  tributa-  N* 

..  ria, che  quitto  pii  è flato  deprcflo,&-  abbattutogli  fi  è innalzato,*,  come 

I-T  duello  de'  Hpmani,e  che  tutte  l'armi  di  questo, grande  Imperio  del  Mondo  £«*{?•«  P°: 
la  fortuna  al  vÓChannomai  potuto domarcHapprefentateui  un  Rejl più  belìuofo.cbe  lumina,  tèd 
Romano,  labbia  mai  portato  feettro in  mano,ò  corona  in  tefta;  He,cbcfi  porta  co-  •** 

La  pietà,ilva  raggiofamente  là,doue  il  pericolo  i più  grande, e doue  non  fi  vedepioucre  narrerà . 
lotc , la  buo-  che  /angue, \ ne  tepe  Stare  che  morti. He, che  no  cefferd  mai  di  uincere,fe  nò  ,LORV*- 
na  fortuna-,  quando  ceffi  di  eflerequcUo,cheé . He,  che  in  finti  flato  riconofciuto  per 
del  Re  Arri-  difendente  di  San  LITIGI,  del  quale porta  la  Fede, come  porta  la  corona.  g Q[n|H|;.  rf 
S°  • . Re,al  quale  il  Vacano  ha  uoluto  ricufarclafua  bcnedit  itone, uedeudo, che  uitaribus  ue- 

DIO  gli  ha  mandate  tutte  quelle , che  ha  date  a i He , eh' erano  fecondo  il 
ìtranieri  m ««r fuo.%.  La  guerra  ciuilr,clx è il foto  uekno,chc  dila  morte  a,  flati  J 
Francia . fintta.Q*cfl4jnntc,fopra  al  quale  lenofir e forze  fono  paffete  tn  F ranno,  uv.iib.i. 

è tenuto  ; 
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di  Pietro  Mattei.  Lib.  I.  Nar.  I.  p 

èUuató;  quelli, che  altre  volte  ne  apriuano  le  portefie  ferrano.  Tronfi  ri • f ; pt 

cordano  de' milioni  d'oro,che  hanno  canato  del  te  foro  del  pe;nS  vi  i per * 
fona,cbe perfcacciarci di  quello,  che  ci refia,nou dimandi  armi,c canai- 
h.I  r.oflri  configli  fono  prudenti  ima  babbiamo  a fare  con  papiri,  che  per 
loro  ardire  distruggono  tutto  quello,  che  noi  penfiamo  di  eleuare  con  la 
nostra  prudenza . 

Li  Spagna  fi  trouò  tutta  trauagliatada  tumulti, et  feditone, e li  piùfe - Quafi  fl(j  p,p 
dii  io  fi  voleuatio  confi) ingere  il  Duca  di  Calabria  ad  vfcircdt  prigione  apio  del  Re- 
farfi  l{c.Li  F rance fi  penfando  valer  fi  di  qucUaocca filone  a loro  pei , af-  gno  di  Carlo 
faltarcuo  laTfjtuarra  ; a,  ma  in  vnfubito  li  noslri  popoli  fi  accordarono,  V.fi  modero 
ne  penftiono  ad  altra  co  fa, che  a [cacciar  il  cornuti  nemico . Li  Frauccfi  d ribellione  1 
faranno  il  mcdefimo.'(Guerrcggiaranno,fi  amagjtaranno;ma  quando  ve-  0 

drannc,che  fottoil  fauor e delle  loro  querele  noi  cercheremo  di  andarci;  contrafqin  - 
fi  accorderanno. Quelli  medefimi,ch  ardono  di  gelonon  finto, nc  colorito  ;t  armofl;  [). 
della  religione, grideranno  così  lofio  allo  Spaglinolo, come  noipenfìamo  di  ionico  di  V e 
gridare  al  Luterano-, gli  altri, che  nuu  hanno  nè  fede,  ni  partito,  che  fccon  laico. 
doti  tempo, e che  fono  e attuti  Cbnfltani,fi  moflrcranno  femprc  buoni  Fra  Nelle  folcua 
cefi,  per  non  e fiere  creduti  Spaglinoli . E fiato  vn  tempo,  che  il  giuoco  ci  rioni  de'  có- 
crafauore noie, poiché  ci prcfiauano  il  Tauolicre,  e et  faci  nano parte  del  mun'  diSpa 
guadagno.  Telette  cingi  ino  tirauano  il  ba filone, che  fi  amag^auano  n.fi  e 
mc  -,ch«q  teflagran  fatitonc  non  giurano,  i he  perii  nomedi  Filippo , noi  j',  j\jauaira 
doucuamo fari'  effetto  d'vno  sfvrgo,ihc  al  preferite  prepariamo  in  aria. 

Fra  due  combattenti, b,e  fianchi, vn  tergo  ne  riporterà  il  vantaggio. 

Hora  che  fono  d'accordo, fono  affai  potenti  per  rompere  la  tcfla  al  più  pò- 
tenie  afjalttorc  di  Europa , di  racquifiarc  lutto  quello , e bc  teniamo  del 
loro,  e di  metterci  in  comprami  fio  ilnoflro  ,fe  la  pace  non  mette  frà  di 
noi  piti  potente  sbarra, che  li  monti  Vircnci. 

Dici  fi,  C,  che  noi  fono  fella  in  conferuare  Cacqriflatotma  non  hanno  ^mp,ezza_, 
ancora  aa/ui  Sio  alcuno  per  imponibile, e per  impedì  rio, io  non  trouo  altro  dev’imperio 
m r$7o,  e he  la  pace, con  le  bcnrdittioni  della  quale  il  fie  viole  finire  il  fuo  Spagnuolo. 
'Regno,?  V.jl.  deue  riputar  fi  felice  a nò  cominciarlo  per  le  maledizioni 
delia  guerra,còteniandofi  dell' am  piroga  di  sì  grande  Imperio, che  fà  te  Giouani  vo- 
mere ilfito  nome  nell’ vno , cinWaltro  mondo,  che  vede  la  luce  del  Sole,  glionopiùto 
quando  gli  altri  ne  fono  finga, e che  hagl'tfieffi  confini, leuantc, e ponente,  **?  pareic  a- 
d,cL"  haueua  all'  bora  prono,  quando  era  imperatrice  del  mondo.  mmoli , che 

Qucfiiuaporifoll.iiarono  un  fubito  temporale  di  collera  nell' animo  di  'Ul*  ' 
queilu  giouancTrencipe,il  quale  valido  più  toflo fallire  in  troppa  animo  p)  Chriflpfo 
fità,chem  molta  prudcgi,mofirò  ncU’afpettc,cbc  quel  li,  e he  amauanola  ro  di  Mora_, 
pacc,noncranofuotamici.Trattì>aiunqneconafpre,c  dure  parole  Don  rabbuiano 
ChriSìoforodi  Mora, per  hauer  rapprefentato  troppo  ardtiitemete.econ  dal  Prencipe 
fouuerchio  ardirete  ragioni,»  efjcifi  copiaci  uto della  perfuafione  di  quel  al  Spagna. 
lo  ,c  begli  difinauM , Gl i emmandoftr  tanto  di  non  gli  venire  più  in- 
vi 4 nangt. 
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t'5p8  ntn%i,e  di  ritirar  fi, e gli  altri  confirmati  nella  toro  opinione, fin  al? vlti- 

mo  grado  di  ofiinatione  approuarono  la  continua  notte  della  guerra , per 
fodiifare  altbumortdi  tjueflo  giouane  Trincipe , che  fiera  innalzato  fo- 
pra  alla  fortuna, & all  Imperio  del  mondo. 

Filippo  1 1 D.Chrifloforo  vi  a doler  ferie  col  He, che  intendendo  la  fua  doglianza; 

piange  la  mi  P‘an&c  ancorala  mtfera codinone  de  "Principi, a'  quali  bifognaper forila 
<era  códitio-  tmmofcherare,e fipprt mere  la uertti.T^on gli  fi  per  tato  altrarifpnfta, 
ne  de'  Prin-  che  di  ijuefta parola. ybbidìte.Tritdè^a,2,che  foprauampi  tutte le  forme 
ci  pi . commi  dcUafauieoga  , jtuttori^a  il  comandamelo  di  fino  figliuolo,  an-  tenuto  mere 

Prudenza  di  corche  ingiuflo,  a finche  lafia  auttorità  no  fiavilipefa  dal  {ho  gtuditio,  e p“fÌi£pocS 
Filippo  If.  cheti  popolo  nò  diminuì  fiala  buona  opinione  cocetta  del  fuo  ficee  fiore . lenta  faune» 
Il  ì[e  fi  fece  venire  ilTrincipe,cgli  difie,b,che  nS  gli  piace  ua,cbed>fj"tffi'i™ 
fluori fie  così  ìtggiermte  li  fiat  vecchi  fruitori,  vinèllo  lui,& in  fuapre  « lororregg* 
fen?a,  e non  per  altra  affi  fi,  fi  non  per  non  ac  comodarci  loro  configli  ai  b"  i“7i°xr. 
fuoi  humori.Che  quefta  attiene  gli  c anfana  cattiui  inditi / del  fuogouemo;  ” j 

poiché  fui  punto, che  la  fua  auttorità  ftaua  sàio  fiicglierfi,tenea  unaftra  principio  del 
da,della  quale  i Prìncipi  più faui  di  lui  fi  n erano  trovati  male, e co  lungo 
pentimento. Che  fi  bene  tl  comandamento, cb’tgli  haueua  fatto  a D.  Còri-  ftn  dei  Re_» 
floforogh  dtfpiaceua , tome  pieno  d'ingiuftitia , e d’impetuofiti , che  non 
perciò  l' haueua  voluto  rtuocan.pcr  rodar  credito  a vn  efimpio  di  difub  tempo.  Argc- 
btdien^a;  ma  che  intendeua,i  he  nella  iflejfa  bora  lo  face  fie  ritornare,e  lo  è°nM  ifrr  e« 
rimettefie  nel  luogo, dotte  l'haneua  huato, ri  cordando  fi, c,ckc  il  configlio  aIr^,:u'0'  ’ 
del  Trincipe  deue  effere  libero  fie  opinioni  liberala  verità  libera-,  d,  che  l«a  imn^ 

..  . - - - - - - - - "'lap.  in 

lunto- 


quclh,che  confi  gli  ano  fono  triflife  aucmrr.  odano  i loro  configli  più  lofio 
aU'humore,che  al  bene  di  co  ni, che  vuole  effcrc  configliato.  it^ . 

Che  in  molte  questioni  c imprudenza  il  dire  tutto  quello, else  fi  si-,  ma 
in  quelle, che  riguardano  il  fii  nino  del  "Principe, il  bene  dello  fiato, la  fa-  de' 

lute,eripofo  della  Chrishamà,èfcclcratc^ail  celare  alcuna  cofa;ènn-  fmpaniiob* 
pietà  tl  concedere  più  alla  propria  palfione,  che  alla  ragionefia  quale  non  Jj? 
eccettua  per  fon  a nel  gì  mitilo  dell' opinioni,  e fintile  al  Cauallo,  getta  così  pèrche  t'cjI 
toRo  quella  del  Figliuolo  del  He  per  terra , come  quella  d‘ vn  altro  ; non 
adula, ne  compiace  punto.  re , gii  getta  - 

D.Chriftofo  II  Principe  vbb'dì.  n.Chriflcforo  ritornò-, quegli  riccnettc  co  burnii- 
ro  rirornain  tà C annerii  melo,  che  it  Padre  gli  diede tqueflo  fu  afiedutoperfeufarfi co'l  me  (i  faccia, 
gratia  del  -principe  di  quello/,  hi  ha  rua  detto  troppo  arditamente*  per  tutto  quel-  eTtiinf.1'  ie 
Pii  nei  pe . forche  la  fua  lingua  traportata  dalla  verità, e dalla  r toifcienza  haueua  po 

^Temone  tut0  ^tre  Ver  1°  ne  PJCCt  c:me  & l'ordinario, ciré  quelli , che  hanno 


l'Argon  r 
r.cllib.4. 


grandi efpenengi , parlano piùhbcramente,cl}egli  altri. 

Così  conobbe  il  He  di  Spagna , che  le  opinioni  fiutiti  aitano  a fauore  di  t vn  eSfiglia 
quella  del  Trini  ipe,th*  lufingauauo  gli  affetti  della fua  gioventù,  epafia 
uano  contro  all' intent  ione  della  fua  prudenza  • ni  «aria  nell 

QiWrtfncilmhe,cht  vn  Caglio, t,cme  il  fio* opofio  di  dinerfe.na  TVC' 

j.  • V a r ioni, 
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ti -ma  non  fi  trova  diuerfità  più  dannofa,cbe  queUa.cbe  nafte  dalla  varie- 
tà delle  particolari  pajjioni,che  corrompono  ftmpre  l'origine, dove  proce 
de  il  configlio  delle  coft  pub  tube. 

f TerqueftoH  T^ncn  volendo  più,  che  quefìa  materia  fitrattaffein  Vjjj 
Spagna, comandò  all' Infanta  D.Ifabella  di  avvertire  l'arciduca  d’*4u-  j a infanta^ 
Sìria , alquale  era  fiata  promeffa,di  far  qualche  apertura  d'accordo, e di  ifabel  laindi 
fcoprire,chehrcUnatione  vi  hauerebbonoi  Francefì  • Eliache  è figlino-  na  alla  paci-, 
la  di  quella generofa  Trincipeffa , che  la  Spagna  nomina  la  "Regina  del- 
la pace , invitò  f ^4  raduta  a interporre  li  fuoi  meg^i , e configli  per  la  La  Regin  a.. 
fabn  cadi  queSto  Tempio,  e portami  vna  retta  intentione,  e /inceriti  della  pace 

dizelo.  aT  olirai 

L’arciduca,  che  non  trovava  più  gran  baflione  per  coprire  li  Tacfi  ^ J]  p”* 
baffi, che  la  pacejnoflradi  nò  bavere  più profondi  penfieri  nel  cuore,  che  e moglie 

quelli  del  comun  bene  della  pace , ne  parola  in  bocca  più  ordinaria , che  di  Filippo” 1 1 . 
la  dcploratione  delle  mi  firie  della  guerra,& il  di  {piacere  di  vedere,che  Redi  Spa- 
le  due  principati  potenze  della  Chriflianiti,delle  quali  l' vna  poteva  effe - gna. 
re  la  spada/ altra  lo  feudo  de’  ChriSìiani  contro  le  forze  Ottomane, /ufi  L’Arciduca 
feto  così  animate  alla  loro  rvimt,così  pronte  a perderfijcnzacbe  labro 
perdita ftruìffe, che  al  figliuolo  della  per  di  tionc.  do  de  * pa- 

reli* voce, che  l'arciduca  defidcraffe  la  pace, gli  acquifìò  l'amore  ce‘ 
de'  "Popoli , a i quali  d^ueua  comandare  per  me^go  ile  l fino  matrimonio  ; 
accrebbe  quella, che  il  Re  di  Spagliagli  portaua, vedendo , che  fi  accom- 
modava  alle  fue  volontà, e contentò  incredibilmente  C Infonta,che  fi  vo- 
leva maritare  in  pace  con  vantaggio . Li  popoli  di  tutta  Europa  aspira- 
vano , c confpirauano  a quello  comune  bene . } piùlontanila  trovavano 
gì  ufi  a ; i vicini  vtile  ; gl'intcreffati  neceffaria , e quello  intere fc  non  ri- 
guardava filamele  i F rance  fi, e li  Spagnvoli;ma  tutti  i vicini, a'  quali  im 
portaua  vederli  in  pace,  per  non  participare  de"  travagli  della  guerra , e 
rifinì  ir  fi  della  contagiane  del  male. 

I gradi  a fari  fi  cominciano  molte  volte#, per  me^o  d’occafioni  mol 
to  lontane  dal  fine,doue  afpirano,t  benché  non  xn  fi  fiepra  molte  volte  ni 
apparcnza,ni  facilità,  b,  /’ evento,  1 he  fpt fio  è giudice  non  imperito  delle 
cofc,moflra,che  non  vi  poteva  pervenire  altrimenti. 

f L'oceafione,co’l  favore  della  quale  [ \Ar ciduca  feoperfi  il  fuo  animo  j y 

al  k\e,e  fi affieurò  dell’mtcntionedi  quello  di  lui  ,fù  per  vn  incontro  non 
prcivflo,  ni  premeditato.  SaGcranGo 

San  Ctran,  che  hauena  l'honore  di  portare  la  cornetta  bianca  del  Re , acrnatore^ 
andando  a trovare  Sua  Trlacjlà,  che  campeggiava  la  Fera,  fùfattopri - del  Borbone 
gionedaRoni , condottoa  Brufelles , c polio  a quattro  rmlla  fendi  di  joprioioiuLrf 
-rifinito.  Vide  con  quella  oecafine  vn'armatura,  che  l'arciduca  fifa-  a grufl'eiic$ 
cena  fintatile, e riccamente  lanorata^Alfuo  ritorno  ne  parlò  al  Re,  che  n9i  l596. 
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1598  venne  a tanto  de/i  derio  di  batterne  vna  fintile, 'che  fvbitofiedì  vn  Tram - 

San  certe  A-  bettaa  Sicerre  Agente  della  Regina  Ehfabetta  dotata  in  Fràcia, ch'era 
gerite  rìdlaj  a Tir  ufi ’llcs, mandandogli  vn giubbone di  tela  d’argento,acciò  con  quella 
Rrgin.i  Eli-  mjfuragU  ficefiefa re  \a rmidtlT ìslefìa  forte,  che  quelle  dell' traduca. 
li  Re  Arricci  lettera  RS**  poteva  celarfi  ail'*drcìduca,pouhc  era  fiata  portata 
deli  -le  ra  vna  Per  vn  Trombetta, e qando  Stmcerre  nò  ne  hauefit  voluto  par  lare, batte 
armatura  fi-  rebbe  confato  l’ombra,  e diffidetrga,\ihtla  àtffiofitionc  de ' tcpi,òla  condì 
utile  a quella  tionede'  ncgotijaporta,i,c'haurebbepocoofieruntol'auvtrhmkodcbito 
dell’ Afcidti-  aforefìieri,di  guardarfi,  che  l'tnttlhgenga, che  hannocon  quelb, che  fono 
ca  Alberto . mmict  dichiarati  de  i Principi,  fotto  i quali  babttano, non  generi  loroma 
lcuolenga,ne  li  renda  filetti, e che  in  fine  non  gli  romei  . Perciò  gli  fece 
vedere  la  lettera,  [applicandolo  a compìaccrfi,  che facejfefar  farmi  per 
manodell'iflcfia  Maestro, che  haucua  fatto  te  fine. 

L' A rctMuca  £’•'*  rctduca  non  foto  ne  fù  contento, ma  gli  comandi  di  fùrie  pii  belle , 

orci  ma,  cho  P'&  ricche , e non  vi  rifiarmiare  niente , per  farle  degne  della  bravura , e 
fi  a fatta  vna  della  gr  and  et^a  delìlf , al  quale  voleva  donarle. 
bellilfima  at  'Hpnlafcia per  quefiol Jirciduca di  valerfi dclToccafionedell'afiedio 

matura  per  di  Vi  fi, Terra  de'  Stati, b, per  pii  fattimele  attaccare  Caler, ch’egli  haue 
il  Re  di  Fri  M riconofcerc, fingilo  « it  andare  alfoccorfo  della  Fera,  per  batter - 
CiX  ' lo,firingerlo,e sformarlo prontametc. Intanto iarmi fi finifcono.Sancerre 

X.  feguedo  l’ordine  datogli  le  fà  portare  al^lfi.  1 L\Arciduca di  Iòle mada 
L'Arciduca  òpre  sitare  al  !{r,f addalo  pregare  dt  gradi  reti  prefente,  cbtglìfaceua,c 
manda  Par-  dirgli  infìeme, che  hautua  vn'cflremo  dtjptacere,di  vedere  la cótinuatio 
tm '.<1  ra_,  al  ne  d'vnu  guerra  di  tato pregiuditio a i due  primi  Principi  della  CbrJftia 
Re  Arigo.  nitd,e  ditantovtilc  al  primonemicodri  Chrifhani , e che  fe  gli  piaceva 
d’inclinare  alla  paee,lcfue  voglie  firtbbono  bi  folio  accopagnate  dall'cf 
fctto.cbeciafcun  deve  de  fiderare  per  lo  com  -ne  bene ; e che  impieghereb 
he  ognifuo  priego,e  fcruitio  col  f[r  di  Spagna  fio  Suocero, per  farlo  rifolue 
rea  vna  ben  ferma,& intera  pace, che  non  fi  ei  rafie  dietro  altra  guerra. 

Sancerre,chc  fotta  l'agctia  il' vna  Trinci pefia,[ì  retta  pai  c:e  dell  vna, 
e dell'  altra  corona  andana  fìcnramìte,e  liberamente  per  tutu  li  Stati  dc- 
Sancerrerite  pendenti,  mene  in  Francia, pa fio  à Dorlans,e  rincontrato  dalle  genti  del 
mito  dallegé  ’Marefctaldi  Bironc  fi  ritenn/ofia  che  fece  còflare,che  andana  ,ì  trottare 
ti  del  Mare-  1/  l{e  per  prefentargh  quelle  armi,  finga  conferirgli, che  il  fuo  principale 
fcial  Bironc.  carico  fufie  [opra  a!  far  cefiare  l’armi;pcrcbt  (imiti  anni  fi  fino  importu- 
niaqu  fii, che  fanno  f .ggir  l’inimico, ma  che  nò  fagotto  mii  ir  guarà;-:, 
vicn  °reCen  c^etono  >>a!l  per  travagliare  fempre,e  non  tafaar  m :t  ripofire gli  altri. 
ta'a  Tanti  1-  Arriva  à Moceaux,(i,c  prcsita  ut  He  te  belle  armi, gravate  alla  dama 

tura  al  Re»  fihina,  e dorate  di  fuori,  con  fodera  di  tela  d’oro  per  di  ditro.il  l\e  le  rice 
chela  riccu  c nette  gratamente, e oon  buon  occhio,  fi  cornei  proprio  deUagenerofitd  di 
con  allegra»,  vn  animo  regio, di  riceverete cofe piccioic  cò  l'iflefii  lnlaritd,t  he  donale 
cicra.  grandi. Dimandò  à Sancerre,ft4\Arctduta  voleva, cbefifipefie,cbr.glk 

f batteva 
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fhtueua  mandate-, tratto  dì  prudenza,  e di  giuditio,poicbe  i inni dia,  che  1599 

i attacca  alle  più  pure  anioni , comete  Cantarelle  aUe  più  belle  biade,  dr 
alle  rofepiù  aperte , potrebbe  dare  occajioue  a 1 Spagnuoh  di  far  qualche 
finiftro  officio  contro  a quello  Vrmctpe , del  quale fpiauano  le  parole  ,ele 
iTO«i«ur?Uq  turioni:  a ,et  ancorché  fia  difficile  vi  aere  a vfcio  aperto, voUuano, che  tkt 
te  lefue  opere  fujferotuidenli . Sancerre  rifponde,  che  quefle  armi  erano 
ISgSS,  fl*te  fatte  piibhcamente;erano  paffute  per  me^o  dell'armatura  dcll'ulr- 
ciduca,il  quale  fi  nputaua  a konore , che  S.  Tri.  fi  compiaccffe  accettarle  • 
'^$&‘un&ePcr  veni™  a l pkto principale  delfuo  viaggio, ch'egli  era  Trin  pIimo  n;otu 
cipc  pi  e nodi  fante  nfolutiom  verfi  il  bt  ne  della  Chnllianità*  che  dcplo  uo  della  na- 
raudo,  che  gli  affari  de'  Trincipi  Cbrifliant  and  afferò  fatto  fupra  per  loro  cc . 
difcordta,gli  baite ua  comandato  d' intendere^  fe  la  Maefid  Sua  entrar cb  X 1 . 

be  in  qualche  trattato  di  pace  fola,  & vlt.ma  ancora  della  Chnfhanitd. 
b Hoftià  imi  Liprefent 1 de  gl'irumici  fimo  fimpi  e fifpetti.Tu  ito, b, quello, che  vie- 

ftmpc^PC<rtl  Ktda  loro  * giudicato  per  mmn  0.  La  mano  none  manco  nimica, che  il  cuo 
H0MHU.7.  re  deli  mimi  co;  H cuore*  t jl  ace  riceuerono  mal  fruivo  de  i toro  fcatn- 
bieuoli  prefentt;ma  qui  fi  e armi, ancora  che  donate  dallìnimico , entrano 
ben  innàri  nella  Francia,  e fono  pegni  di  fhr  teflare  lefcrcuio  dettarmi. 

Come  iarcoyinfirumento  della  guerra, fu  dato  dopò  il  diluuio  perCfte - Arco  cele  Ile 
ragli  fico  di  eterna  pace  ; cosi  quefle  armi,  dopò  uu  gran  spargimento  di  Geroglifico 
f angue  Chn filano , fcruono  bora  di  ficureg^a , che  Lumi,  e l'armate  non  Pac:  • 
faranno  più, che  per  rendere  la  pace  fermale  durabile . 

Il  Re  hauendo  vn  poco  confiderai  quefia  propofia,e  ricor dandofi  im- 
t Quàdo  il  nc  portare  molto  ad  vn  Trinci  pe  di  fapcre , c,  quale  fa  la  volontà  di  quelli, 
dUrcguV!^  C^e  vogliono  finire  le  inimicilie,e  cominciare  le  amici  tie,per  trattare  gli 
d!>a  brn  bl<°’  Vn‘ COme  anuc‘  vendici*  gli  altri  come  finti  fpioni  del  tempo*  che fi  ac  - 
*"rm'"Cfcìó  commodano  a quelle  mutationi,  non  nfpofe  così  prontamente  a Sancer- 
ui^rachVdi  re  Pr'm*>cbcnon  fufft  bene  afficurato  di  quanto  polena  mouttei  jlrci- 
quìctatG  ,•  ó duca  a dvfidtrarc  la  pace*  che  non  conoficffcji  quella  propolla  fufle  fta 
te«£’ìi  u Pr‘ma  nell' animo  fuo, che  nella  bocca. 

coUipotò  per  Dtffe  poi  a Sancerre, che  non  hauendo  mai  g allato  la  dolce iella pa 
SpiTt  nin  cetha/uua,  d,  defiderio  di  fapcre, che  cofaella  era, non  tanto  per  fuo  npo- 
&*“•  fi), quanto’per  quello  dclpopolo ; che  ancorché  gli  ptaceffcla  guerra,  non 

dtt/bran'iar  haucuamai  ncufataUpacc;che  no  era  infir.fibUe  nc  gli  infortuni]  di  que 
fi  a diwfione;ehefi  trafpeffc  volte  doluto  del  fangue,  che  fi  fpargeua  inu - 
fuddiri . tilmentc * che  mdebohua  i principali  membri  del  corpo  della  Chtifliani- 

beLnvmòj  c*  non  cra  entrat0  ln  quefia  guerra,  fi  non  per  necc fiati  a di  fifa, do  La  guerra  de 

rfptcr  remo  pò  che  tutta  t' Europa  baiiaia  viftoilRedi  Spagna  mnoucrc  le  principali  ipagnuo 

perinhfto' \ fon^  dri  Mondo,e  li fuoi propri] fuddtn  cótrodi  lui*  che  nonti  craguer  *'  cont*i*  S1' 
g®***»#'*  ra  più  giulìa  di  quella,  che  fi  faceua  perla-  ricupcrauor,c[de!l'i<f <rpato  in-  juicio  ' C°i 
liK».1*1'  giustamente:  Che  tutto  quello  nondimeno  non  limpcdiua  di  penfarealla  principio  dei 
pact;mac  he  difficilmente  crcdcua,cbc  C^irciducanbéucffe  voglia, ha-  i 
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1 5pt  vendo  d'ir  torna  tanti  Spugniteli , cbt  non  configlier anno  mai  di  farlaj 
guerraaltroue,cbe in  Francia. 

Il  Re  di  Spi  Quella  fantaintentione fu  riportata  rit  Arciduca*  di  li  al  Re  di  Spa 

gn  a d ubna_.  ile  medefimamente  co  fatica  s’tnduceua  a credere,  che  un  Prin 

“ prarn*  c>Pe  nato  nell’  armi  indurato  nelfcffcrcitio  della  guerra,  che  parlava  an- 
cefe  nel  nel  fora  a cauallo,voleffc  fiéfarc  alta  pace*  che quidot  Itene  delfuo  Regno 
gotto  della*  loportaffeaquefla  rifolutione, quelli, che  l'baueuano  confi  girato  a dichia 
pace . rargli  la  guerra  net  peggior  termine  delle  cofefue*t  all' hora,che  quatto, 

ò cinque  Duchi  erano  ancora  armati,  t,  non  lo  cÒfigtierebbono  mai  di  fkr  » mìkìi 
la  pace  bora,cbe  tuttala  Francia  era  ridotta  fattola  fua  ubbidienza. 
f .'l'mgegni  fbeflmperator  farlo  F.fuo  Padre  baucua  molto  bene  conofciuto  la  «ut  patìcndu 
de  F tancefi  je<  Francefi  effer  tale, che  non  ripianano  mai  .e  fé  in  guerra  dui- 

mcliano  °~  ^enon  tratteneva, non  potevano  rimaner  fi  dalla  firmerà.  "Perciò  or-  quocunqm., 

' 1 * dina  all' Arciduca  di  procedere  maturamente,e  con  lofcaudaglio  in  ma-  poLria"! 

1 no  fra  quefìe  fecche,  e fcogli,  per  cercare  la  pace*  rum  fior  niente  vergo 
gnofamcnte,ne Offerirne  ingiù  fi  amente  per  trovarla. 

L’arciduca  conofiìdo , che  t inclina  tione  del  Re  alla  paté  veniva  da 
fuo  proprio  movimento,  e dal  migliore  configlio  de’fuoi  fcruitori,cbe  giu- 
dicavano ima  lunga  guerra  effere  così  rouinofa  alla  F r ancia, b, come  una  b u t 
lunga  pace  inoctua  a cosi  bellicofa  natione;  jiguità  lafua  prima  aperta-  p«e  fileni.  » 
ra,e  rimandò  Savcerre  a ritrovare  il  ch’era  all  bora  a Roano  per  por-  §ull 

fargliene  piò  chiaramente*  fapere  in  qual  Cit(i  delle  frontiere  i deputa- 
fi  da  ma  parte*  dall altra  fìpotefferoridurre.  Bdlicoló  po- 
li negotio  Que fio  grannegotioft  trattava  non  per  lettere,  maperinjlruttioni  por 

delia  pace*  Me,  e riportate  da  vn  folo*  ciò  cofi  Jecretameute,  che  come  dalla  parte  gocci,  ial. 
Paf[*  Segreto.  ^ ptrfona  no  ne  beveva  notttia  altri  che  f'illeroy,  l'oracolo  de  fecre 

V ‘lo  *'  di  queHoStato;cosU  traduca  non  volfe  fidar  fi  che  di  fe  mede  fimo,  e 

greti  del  Re*  ^ Conte  di  Sora  fino  grande feuiitro*  fine  che  la  Spagna  non  ne  fapefie, 
gno  di  Fran-  fi  non  qnanto  egli  voleffe  fcoprirle  a fi io  tempo . 
eia.  Ritardò  ancorali  pagamento  delia  taglia  del  Marcbefe  di  Farabon,a 

' fine  ebeeffendo  in  liberti  non  prefittiti fle  alcuna  co  fa,  o non  travet faffei 
funi  difegni,cò  dargli  uu  co  figlio  appajjionato* (tendo  l’ordinario, che  per 
' poco  di  cofa,e  per  ima  leggiera fodisfat  tione,  c,  gU  intere  fati  dirigano  no  buoni  csl 
i loro  configli  a quel fine*b’d  lorò  di  più  gu!lo,  & vtile.Se  le  cofe  nonfuf- 
. Xir.  fero  procedute  con  quefia  ficreteo^a,non fi farebbono  effettuate. 

Diueifi  pare  ’tyfi  macauano  all'intorno  di  quefit  Principi  fpiri ti  di  diuifione,che  bia  d Vn  rrinci- 
n ina  rno  ai  fimauano  queftapace.t  Era  in  Ifpagna,ebi  diceva,  che  le  leggi  della  Re-  ?n|o^iÓ’b  * 
aPa  e*  ligione*  delta  cofcien^anS  permettevano,  ebe  fi  pofafìero  l'armi  finche 

Pretensone tHtca  ^ Francia  nò  fuffe  ridotta  fiotto  a unatfttfia  "Religione;  d,e  che  una  m odcraogta 
de’  Francefi  natione  belli  co/à,com^laSpagnnola, no  potea  acqui  far  maggior  bia  fimo,  “ec^°p'^en^J 
eòa  o gii  Spa  che  di  dimàdare  la  pace  a quelli,  ebegfibauevano  dentanti  ata  la  guerra . nato  mimi- 
gnnoli.  in  Frandaera  chi  gridava, non  doucrfifarpaceconUSpagna,prima  ^ d- hÓnoré.c 

che 
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che  la  Francianon  fuffe  reintegrata  di  Milano , di  Tfapoli,  di  F tundra , e 1598 

di  l^auarra . In fomma  ciafcuno  gridava,  e tempejìaua  contro  a quello , 
che  manco  intendcua. 

Il  parere  degli  vni , e degli  altri  era  cattinole  corrifpondeua  al  para 
gone,c  c mento  diperfme  da  bene. 

La  ragione  vuote adunque, che  vi  fi  adoprino  le  forbici, e che  fi  vegga, 
che  vi  fonomatcnc  falfc.Dourebbono gli Spagnuoli  ricordarft,chei  Fran  j_3  tcligion 
tifigli  hanno fatti  Chrifliani,e  che  ferrea  loro  i Mori  li  terrcbbonoin  più  Chrifliana-. 
SI  ret  ta  fruii  ù, eh  ’etfì  non  fono  tenuti  da  loro.  Che  vnl{e  di  Spagna  none  introdotta-. 
maggiore  di  vn  Carlo  y.  ne  più  potente  di  vn  le ff andrò.  Quello  dopò  le  dai  Fran  cefi 

guerre, che  violarono  tutte  le  ragioni  diuine,ed  Immane,  per  costringere  *n  Spagna  . 
gli  hi  cmini  alla  Sì  rada  dalla  loto  falute,fù  aSlretto  di  la/l  iarle  caminare  K.c  li  gionc-i 
a HMrato  di  loro  pafio.  a,QucJh  intrfc  da'  Fi  loffi  Indiani,che  sformerebbe  più  lofio  [^a^°  11 
ÀroUMio^1  pietre, e le  legna  a parlare,  che  i lorojpirili  a cofentirc  a quello, che  dc- 

Tisocp.  fider aua  da  loro,  e che  non  era  ne  "Principe  ne  "Re  tanto  potente,  che  ba~ 

Sìa/fc  ad  ajiringcrli  a fare  alcuna  cofa  centra  illoroguflu- 

Lagucrraè  gii.fla,c  fatila, che  fi  faper  laKfligicne;ma  ccntroalTur  Guerra  per 
co,  al  Moro,  al  Vagano,  et  all"  Iltretico.  E ingiuSìitia,& imputa  l'entrare  I1  religione 
a>  matofipragh  Stati  def noi  vicini  fotto  qucSlo  colore, e violentare  i Vo 
poli,  c he  non  f.r.o  nati  fotto  Itfne  leggi,  di  cercare  la  via  della  loro  fallile  Slu,la* 
fra  1 lampi, e colpi  di  cannoni. 

Li  geli  di  quef  a forte, fono  più  lofio  viceré  di  ambitione,cbe  di  cofcicn  Zelo  ambi- 
ar;/? che  no  hauendogli  Spagnuoli  altro  rifpctto,c  he  quello  della  I{eligio  riofo. 
no, nò  hanno  alcuna  giufla  caufa  di  guerre  contro  i F rance ft;c  perlofcru 
polo  di  haucr  a dimàdreloro  la  pace,effi  nò  fono  tato  potenti, ne  coftgran 
h ipochi  af-  di,  b,  cornei  Bimani, che  [hanno  dimandata  a i loroTadri,cno/avolfero 
£23- '"51  dimandare, ne  riceuereda  Tino, ancor  che  trionfile  di  tutta  Italia, ri-  f ,w,v  1 ’ 
uionorfi  pi.  mandando  ifuoi  .AmùaJ  natovi  con  queste  parole:  che  Tirrocfcad  Ita-  t)  n fi'onclcj- 
nCat0,«^.Jgiì  bacon  le  fuegenti,&  quando  ne farà  ufetto, che  all' bora  parli  della  pace,  nó  altiera- 
?e  !!  Par  ne  ' a!ata,‘0n  da  huomtni,  che  combattono  con  huomini  ; mente  a Fir- 

che  Serpe  fi.  madie  braminola  fortunali  Ciclo.  ro. 

vtìmt  CC"  1 Franctfi  hanno  bene  di  che  querclarfi  degli  Spagnuoli j ma  indebolì 

ti  dalle  guerre  ciutIi,hauèdo  perduto  di  molto  fangue,&  ardore,  è certo» 
chef  bene  il  cuore  non  manca  loro,non  fono  in  iflato  da  paffarne  l'Mpi, 
cJxTrtfì?  nt  1 "Ptrcntttptr dictdere i diritti  di  questa  Corona. c,  Ht/ògnafeiiiprctc - 
a.  cptanf'iil  mcte,ihcptnfandodi  vendicar  fi  dili  ingiurie  paffate, altri  non  fiprcci - 
piti,  in  nuoue  mferic,& in  vn  flufo perpetuo  d errori . E benché  quelli , 
maicic,  qui  (he combattono boggt, ftano imuiefimi  LHOTÌ,ihcb.ìnr.orotto,ccmbattU-  . 
UmitatTind  t0>&  abbattuto  qucjle  vecchie  bande  di  là  da' Monti;  non  hanno  perda 
lijciui  fCd«  far  con  gl'tSte/fi  turnici.^  liperRdE 

Cli  spagnuoli, che  nò  ferano  agguerriti  che  cotto  gli  Mematii,valen  tro  ptco  ag- 
ImtaueUi centro  i timinghi perduti  nelle  delitic, e dijfolutioni;contro  1 giierrm. 

Mori , 
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1 5 99  Mori,et  Indiani,  nationi  tenere, e che  prendono  prima,  che  pano feriti, fi 

Come  Ite  di-  fona  agguerriti  vniti  co  Francc fi, e contea  di  loro.  Già  nò  ardimmo  di  mi 
u flu  '*  kuo-  nacci*rci,cbe  di  lontano,hora  n'attaccano  ben  innanzi  dentro  al  Regno. 
n 1 (oldati.  odiano  pii  che  non  ci  temono,:  ci  conftringono  di  Slimare  il  loro  ardi- 
re, e di  non  difprcRgarc  la  loro  difeiptina.  In  meno  di  vn  anno  ci  bino  ta 
gitalo  del  Mattilo  per  molti  anni.  3,Si  dà  loro  quella  lode, di  tollerare  co  ji®1  ! f'j***' 
l'animo  più  conflantemcnte  la  lungheggga,& il  tedio  delle  cofe,e  [offerire  mi  rò  fon» 
ne'  loro  corpi  pià  paticntemcnte  di  noi  le  incomodità, e lefatitbr,non  dor 
Fran  cefi  pa-  mono  fempre  alla  Francefe.Si  può  dir  di  loro  quello,cke  fidile  de’ Roma-  fi,»  mirrare 
Romani  * * n‘,e  c^e  fi  direbbe  di  noi,  fe  fuffìmo  tutti  d'accordo  ;b , (onquiSlatori,  e 

corridori  del  mondo , che  cercano  i Mari, quando  manca  loro  la  terra , e i»gh«M  d.  i 
Gueslio  Ba-  cl}el  Oriente, e i Occidente  non  può  fattore.  corpo  l*incó- 

rene  Francc  Fn  granperfinaggio  di  quello  Regno, paragonando  le  fatiche  del  Re  a ”j°dìtì.  &le 

fcantepofcil  quelle d' A le  fiandra, dice, che  qucStoVnncipe  (Sbattette per lamaggior  evie,  iib.tf. 
Re  Arrigo  parte  nationi  vilì,&  imperite  dcllaguerra,  &U  Rehahauutoafare  con 
ad  Alctfun-  vm  natione,  il  nome  della  quale  fi  è [par fo  tanto  di  lont  ano  ;nat  ione,  che  al  hi5,poftq”m 

®r°v„,  tre  volte  è Slata  in  opinione  di  amare  più  laguerra,cbe  il  ripofo  ,c,edi  c“rrtu»®1» 

Xl  V.  r . r.  * c ■ > r . . ubui  ctefece- 

Ricciardet-  eredrJ,vn  nimico  in  cafa,  quando  nonlotrouauafuori;cbeejattamcntc  ,r  t rrx  , & 

to  Psefidéte  conferva  dopò  motti  anni  la  difiplinamilirare,flabUitainformad'  arte, 
del  Cófcglio  c ridotta  a precetti ,c  della  quale  in  fine  fi  può  con  verità  dire  quello , che  otiti* , non 
apprefifo  PAr  altre  volte  fi  è detto  de'  Rimani, ch'ella  /ai  quejìa  difciphna  di  vbbidien-  ^jI'tacv 
ciduca.  7*4, cooperante  alla  virtù  guerriera.  in  Agricoli. 

Belieu  re  pri-  Cor/  adunque  f « configli  delta  guerra  erano  altretanto  dannofi  a que-  ^ Hir  jn. 

mo  Còfigl  le  fu  jue  jte  come  eglino  in  quelli  della  pace  erano  ì file  arati  di  trouarui  la  lunsàmam  L 
Francia.*0  ***  cornine  vtilità  loro,e  de’fud-hti.  , 

Generale  de  Quelli, che  fecondavano  coi  lorofiut  configli  quejta  buona  opera, era-  dt.fl  , domi 

Cordiglieri,  no  perfine  affcttionatijjìme  al  ben  publtco, e capaci  de'  rimedi]  di  questa  ^I’vst 
Il  Pórefice  in  diutfionc.il  Trefidente  'R’ cerar  detto  fu  il  primo,alquile  l'Arciduca  ne  lib.*. 
ui  ò nel  1J97-  parlò.  Il  Re  voi  fe,  che  'Beh  me  fio  primo  Configliere  di  Statn( il  quale  può 
toooo.  huo-  dire  come  Catone , d ,di  bauer  ftmpre  fatto  caminare il pubhco  feruitio  l)c.tone 
mini  m Vn-  innanzi  a tutti  gli  comodi  particolari, e tire  non  fi  è mai  pentito  di  bauer  noi  i che  gli 
figuro  fot-  Parlat0)nef"ffe  "‘fornito,  Sàcerrefà  quello, che  gli  rappref  ntò  l'ordine  i^Tnó'mi” 
, c fiato  del  negotio , e fatto  quello  fe  ne  ritornò  a ritrnuarc  i' Arciduca  a pmheimen- 

dodi  Gioii.  Bruffeuei,portadoglt  nfiluiione  della  volontà  del  Re.L  Arciduca  gli  co  commo- 

Fracclco  Al-  mandò, che  conducile  in  Fraudati  Generale  de'  (prdig  'ieri, che  veniva  J1tIr,nd,1;i 
dobradino  , di  Spagna.  D'ali  bora  in  poi  qiu  Ilo  r che  ti  era  comincialo  fra  pochi , fi  niits'0' 
doue  fi  croua  continuò  fra  più  perfine  ; ma  fempre  però  fitto  la  medcfima  religione _> 
uano  prima  dtl  fartt0  . 

gagliardi  fu  rj  generale  de' Cordiglieri  diffe  al  Re  il  comadamento  fittogli  dal  Ta 

per  arti  re  & pa  di  pafiarin  Francia,  & in  if pugna, per  difporre  il  Re  Cattolico  a ima 
il  Précipc  di  buona,t  sàia  pace  fitto  alla  quale  fi  poffino  riunire  le  forge,  ei  rolotà  de' 
Tfàfiluania.  Cbriftiani  contro  il  comune  nimico, il  quale  preualcdofi  di  quella  infelice 
. . dmfio- 
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ditti  fine  batteva  refi)  inutile  il  graie  sformo, che  il  Tapaflmperatorejl 
Tranjtluano,ed  i "Principi  d'^Alemagna  battevano  fatto  contro  di  lur,ba- 
ueua  sformato  Clmperadore  di  levare  l'afficdio  da  fiaab;prcfa,cdefpùgna 
ta  con  viva  for^a  la  Foriera  di  Torci, sà'l  Dan, Mie,  ributtato  vergo- 
gnoj. amente  il  Traufilvano  daT  cmifuar , e f,  prometteva  di  far  vedere  a 
tutta  l ^ilemagnaffin  dove  poteva  arri  iure  itfuo  potere , mentre  che  i fo? 
et  Fraudale  di  Spagna  non  l' impedì flcro . 

f Che  il  Re  d,  Spagna  prevedendo  molto  bene,  Je  deplorando  quefla  co - 
Tnuneuifgr  atta gli  I,  aveva  detto,che  defideraua  la  pace,  e thè  nò  reflareb 
be  ma,  da  lui, ch  i Ila  non  baueffe  tanta  fermerà , e durata , quanto  biffi- 
gnajjeper  racquijlare  quello, clic  la  diffiordia  banca  fatto  perdere  a'Prin 
9 Non,.mcof'P'  c”"Jiiani,  non  intendendo piamente  d,  trattare  fnnpliccmcntelivr, 
CCLnC'l,at‘0n'  d'U  amicitiafrà  le  due  Corone, 3, ma  ancora  ogni  intcrefjc, 
frniairicitr,  c''  poti  JJe  fargli  ripigliar  l armi, e che  a qvcflohaueua  dataovni  facult  d 
ai  ^™d“Ca%.°  HlpoteTrmcipe  defidcroffi  della  pace . 
linquatut  io  M fie  gli  diffe,cbe  dcftderaua  la  pace , ne  voleva  altra  conJitionc,  che 
la  icnouandi  r ^ &,l,J  ttì  a delle  fue  prctenfioni,  lequali  egli  riputava  cosi gi ufli- 

nmiT’  „ ,.cale,c,  noN  ammetteuano  alcuna difficiiltd.il Qcnerale de" Cordiglieri 
lcjf.lib.j.  » rafie  uri,  che  illudi  Spagna  gli  darebbe  tutte  quelle  fodisfattiont,  che 
fi potevano  fperare  da  vn  Principe  ragionevole . 

SffiES  ,,  U r*ZJ°”<>cb'  trova  fempre  luogo  negl,  animi  generofi,b,  e ta  ne  et  (fi 
ir  ncccffi.a.  <«>'  morjt  della  qvakyirritatajonomolto  violenti, fecero  cadere  Carmi  di 
"u  ,fan0til  infitto'  'Principi, per  liberare  dalle  publiebe  opprctfmi.e  mi- 

* n<ii>  ulti,  firt't  lorofudditi. 

Krd?.  ,d 11 '0nfigl‘0 . thè  i Sauif  danno  a i Principi  ridotti  verfo  vn  diremo 
quale  riabbia  v'cc  "t'X&i  come  dentro  a‘  borghi  della  morte, e che  taf  tano  fucceffiori 
5iou"«?'!  i,0uanhe fendei  cfpericnga  di  trattare  pià  totlopacfe  leghe  con  li  lorov i 
uien  r.punta  Cini, che  guerre, & tmprefc,paf]a,e  penetra  ben  vivamente  nettammo  del 
dcnS'rcwTi  \ di  Spagna, tlqual  conofceua,c,  che  non  è muraglia, ne  f onererà  eguale 

d,  queflo  configlio, per  lo  beneficio  d' un  fi, gno,& 

pfclc  i c rrar-  aCUajHaJUCCCjJtOHe  . 

l'ìlPX  . 'r*“*‘no,cbefp,mtare  quefte prime  frange  della  pace, quan . 

furila  Ila  Re  f‘<  (’i‘ue>  t/to  della  pie  fa  di  Jlmtens  . Qjesìa  fuvna  brina,  che 
ZZ,t:'£  * ne  Pituita  la  (ficr^a,  chef,  haueua  d,  quefla  prima  femmra  ; vn 
ano  lafda.c  vento, che  (offio,  fiori  di  quefla  tenera  pi  anta. 'Ritorna  il  Generale  de’Cnr 
"nrTfó'f"  d*Uni  m Franaa  por  ufficierà  re  Ufi.  , che  fot,  piaceva,  la  prefa  di 
wrpML  ‘ 'fr>>TS  "o  * mpc  direbbe  punt  o la  pace . fiffionde  ,1  "Re, che  retlaua  of 
: Qj-ft"  rra  Jej°  dl  inetta  propcfla,c  che  non  voleva, ne  poteva  affiorarla,  d,eche  non 
‘■.il  «Ire  S into''t*amai  a far  cofa  alcuna  perforila  d'armi ; che  le  caffi , .onerano 

rcondttioni  lnHat0  Riaccordo. 

w V£‘S  • 10  TJf  gb°S "n‘°  (dke  tgl>)cht  mif'tomandi  la  pace  con  bravate; 

' jucutric.  io  non  la  dòpo  fot  ^a.'^ot  ne  parleremo, evàdo  hauerò  pigliato  cimieri  s. 

Cala, 
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XV. 


L’uno,  e l'al- 
bo Re  mo- 
foa  l'animo 
tiuolto  alla., 
pace. 


Onimo  con 
figlio  per  i 
l'nncipi  vec 
chi,  i quali 
hanno  i figli 
uoli  molto 
giouani . 


Gli  animi  ge 
nerofi  non  fi 
vincono  con 
la  forza. 

Generalede’ 
Cordiglieri 
lice  ciato  dal 
Re  Arrigo. 
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Cales,&  jirras;e  con  qucfto  rimandò  il  Generale  de' Cordiglieri. Tarala 
generofa , che  daua  da  temere  a gli  ajjalitori , raddoppiano  l'animo  agli 
-affiditi, è fece  vedere  a gli  Spagnuoli , a,  chela  grandezza  della  Fran- 
eia  è, come  altre  notte  quella  de’  Romani, più  ammirabile  nelle  auuerfiti, 
che  nelle  profferiti. 


a Maniitcdc 
populi  Ro- 
mani aduc: 
fin  projwtf- 
bus  admin- 
bilior,  qojr, 
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di  Settcbre  Lu  Francia  non  batterebbe  tonofeiuto  ilfuo  potere, s' ella  none  !ut“-  ses.j 

l'anno  1^7.  > _ haueffe fattoprouainqueflaoccafione. Quella ingiuria ferulal 

là  gradetto, et  alla  gloria  della  fina  fortuna.il  Fj,che  più  d' alcun  de fuoi 
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tonofeert  a tutto  il  mondo  in  quefla  conquida, che  C impoffibilità  hà' cedu- 
to al  fuo  valore, e che  quelli, che  non  hanno  potuto  guardare  *Amicns,non 
(impediranno  di  ripigliare  iArdcs,c  Calca. 

Hauendo  il  fuocannone  tonato  contra  . Arras, haueud  ff> attentato  tutti  V ^ rr,S® 

ipaefi  baffi.  L Arciduca  agretto  dì  ntirarfi,e  d' abbi  donare  gli  affediati  'Pawcn‘a  ,lic 
dì Amicns,  per  dette  molto  della  fia  riputatane.  Ver  quello  giudtcauatl  ^ c^bat  twò 
He  di  Spagna  , che  la  buona  fortuna  delTtmprefi  del  Itegli  farebbe  ricu-  ^ rras> 
fare  tutte  le  conditioni  della  pace.  llTapauedendo,chc  la  continuatone  II  Pontefice 
delle  fuc  vittorie  non  produrebbe  altro  effetto,  che  la  deboteggadi  tutto  ifUdinuouo 
il  corpo , (congiurò  di  nuouot  due  He  per  C apprenfione  delle  nnferie  pu-  pel  la  pace. 
bltche,e  del  pietofo  flato  degli  affari  nella  Chrifhanità,  d' accordar  fi, e ri 
pigliare  i primi  fpt  riti  della  concordia.  Comadò  al  fuo  Legatoci  Cardi  na 
le  de  Medicea  dtfporh  a qualche  conferenza,  a fine  che  potefre  chiarir  fi 
fepraacbi  caderebbc  H b a fimo  dtU'  ofhnatione  alla  guerra, &•  ilmanca 
mento  dell'  affettione  al  comun  bene  della  pace . }l  Legato  fonerà  a San 
Quintino; il  Generale  de  Cordiglieri  uà  a trouarlo,elofipplica  di  far  fan  SiIIcry  ha  or 
to  col  [{e, che  mandi  alcun  fuo  confidente , col  quale  fi  pofìa  conferire  del  dine  di  non 
Trattato.  WRe vi  mandati  Tre  fidente  di  Sillery, con  ordine  di  noucon-  confcniire  a 
■ fentire  ad  alcuna  conuentione  di  pace , fe  le  piagge  occupate  dal  7{e  di  n'^ui,a  con-; 

Spagna  non  fu/fcro  rcftitui tc,c non  fnffe ajfic tira! odi  ottenere, quanto  di-  ucnIlonc  *** 
a Mijm  nt-  mandafle.Le grandi,  Cantoni  ricercano  di  effere  fecondate, e foccorfe  da 

cgcnVad^uto  Zrandl ,ntellcti-  Mercurio,  b,  non  fifa  d'ogmUgno;cciafcuno  non  è capa  delle  piazrT 
ribu«. vhll.  ce  di  condurre  grandi  affari . 

t>  a *'  in,,,*-  Occorre,  c,  degt'ingegni,comc  de  diamati,  i quali  per  piccioli  che  fia- 

Wondi-Ap°  lafciauo  di  hauereCifleffa  prodottone , la  mcdefìmabiUegga , e 

*°*'»"pctAu  chiaregga  che  i grandi;  quelli  nondimeno, che  fono  di  maggior  pc fi,  bino  Gran  diuerfi 
fci'L.n,  maggior  preggoiCotì, ancorché  le  anime  fiano  tutte  formate  egualmente  ja.dc’  ceruc.1 
Bund,  furo  dell' ide fra  forma, e ritengano  l'iflefra  bontà  della  loro  efj'enga,quclletut  “h"maimrl 
Fermar  P‘*  ài  prudenza, C d'efpericngafono più  filmate , e con-  * 

fomigiiati  a i forme  a quella  riputate  manco  comuni ,&•  volgari  jì  come  appare  anco- 
diranami:  <HI  M „f|/f  corde, che  una  rifplende  più  deli’ altra. 

ti  ffc^  quefta  Erano  cinquant'annì,cbc  la  Francia  non  haucua  veduto  piùgrauc  ne- 
copautionc.  ^0;,0  di  quefla  prima  propofla  della  pace  ; però  meritaua  bene  ancora  di 
efrere  trattata  da  perfine  digiuditio,e  di  fihda  fifficiengt. 

Tronfi  prò  haueref fouerchia  prudèga  nelle  cofe, nelle  quali  no  ve  né  H. 

ternano 'Td  mti  4 >««  f*  uc  poteua  già  trouarc  la  maggiore  per  la  per f et  Lode  di  que' 

qualunque  tione  del  Trattato,  che  in  quei  tré, che  (lodarono  le  prime,  e più  intrigate  tré.  che  crat- 
òuSJwdS*  ct‘ndltlcm  aS.'Quinttno,cioé,il Legato  del  Vapa,il  I nfittite  di  Siile ly, et  tarano  i pri- 
maxime  ido  il  Generile  de  Cord(glteri.T{cn  ft  potcuafpcrarefi  non  perfettione  da  un  ml  tiiotiui 
prl'ndp'u»  ! ,mrnero  così  £ fetta, d,né  afpcttare  che  buoni  ficee  fri  da  pfine,  che  non  fi  P*?  * 
fiora  ?nV  * PÌOPoneuano'n'  haueuano  altra  paffionc,  che  quella  dcll  augumtto  dell' ho  ò‘  ^ 
conimele.  note  di  Dio, del  ripofi  della  Cbrifhanità,c  del  comi i bene  de  loro  patroni 
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I <;  pi  Fra  It  iifficuìtd , che  fi  prefientauanonel  laro  abboccamenteja  re  flirti 

I.ì  difficolti  rione  delle piagge  era  la  piùficabrofia.l.'  Cene  tale  de' Cordiglicrimoflra- 
cIlc  n*/cc.ua  ua.cbe  il  Re  di  Spagna  nò  voluta  comperare  la  pace  a così  gran  prcggo. 

"c  pùzzcoc*  Sil!erydlcrlM>c}}ni  Rfdi  sP*g”*  ”Ó  dettamente  del  fitto,  e che  nò  laficia- 
cupatc . * Mtfic  non  quella, ebe  non  potuta  tenere  Vanendogli  fatto  -vedere  il  Re  nell* 

Qua]  paco  Prtfadi  Jl^iens  quello,cbe  potuta  afipettare  dell' altre  piagge. £ che,fie  fi 
duri  alla/.  dcfidcrasta  vna  buona, e durabil pace,  a,  bifiognaua  farla gtufla , perche  » s<  boni  de. 

quella,cbe  ha  coniitioni  inique, non  può  durare. Che  nò  ci  era  cofia  più  giu  dlml'i  % 

fi  a della  refli:uttone,ne  cofia  più  bonoreuole,che  Inficiar  co  dolcegga  quel-  '"f  ; fi  »»- 
to,che  non  fi  può  còfieruare  conia  forga . Che  il  Re  gli  baueuaprobibito  di  iu:n*m. dm‘ 
eonfientire  ad  alcuna  apertura  di  Trattato, ed  eleittone  di  luogo  per  ridur-  LIva‘b-r. 
Itifi.fc  prima  nonfufie  accurato  di  quella  re  flit  utione  Che  riputarebbe 
a offe  fa  dell*  dignità  di  così  gran  7?>  ineipe,tieU'bt,nore  de’fitoi  comanda- 
menti, della  giu  flitia  della  fitta  caufia,  della felicità  della  fina  fortuna,  ta- 
ficoltare  fidarne  te  le  difficultà,chc  fi  facevano  di  rendergli  il  fi  osche  quel- 
li,che  trattaffiero  con  filmile  pregiudttio,  mentarebbono,  b,di  e {fiere  punì  dJt,d*om*,*i 
ti, come  auttori  di  T ratlati  poco  honorcuoti  allìf.oi  patron  . no  « ° LTm 

Il  Generale  11  generale  de’  Cordiglicrijion  potedo  cattarne  altro,  ritorna  per  due 

de’  Cordi-  -polte  in  Fiandra, per  far  intedere,cbc  frà  tutti  i punti, e ragioni  del  Trat  fòli  aimoii  di 
gl, eri  ritorna  tato , quella  della  re  filatoti  e erainuinctbile , e che  in  vano  fi  dimandava  go’noft!”*" 
in  Fiandra.  iapace  aFrancefije  non  fi  voleua  loro  rendere  ogni  cnfix.Che  q <efla  refii  Liv.H.9. 

Chi  tutto  ,kt‘one  trai’ anima  del  Trattato  ,fenga  laquale  era  vn  corpo  finta  flico , 
vuole , tutto  fpogliatod' ogni  naturale  proportene, e fiujjifìenga,e  che  ni  fine  per  voler 
perde.  troppo,  non  fi  haurebbe  niente  ,]e  che  per  ritenere  tutto  ,fit  perderebbe _» 

Cófigliodel-  ogni  cofia, 

I*  A rcid  uca_.  L'arciduca  avvertì  il  Re  di  $pagna;cbe  non  fi  poteva  entrar  nel  Tem  Annm.ITcu 

per  ottenere  pio  dtUapacc,fenonfi  aprivano  al  Re  di  Francia  le  porte  di  jtrdcs,r  Co  tharedi*  ani* 
Pa5e’  lcs,Dorlans,&  altre  Terre  prefit  nella  guerra.  Qurfia,  c,  reflitutione  era  documél’u*" 
1'  e'frouir  come  yna  corda  rotta  ncll’iflrumento  della  pace,ne  vi  poteva  efier  ac  cor 
^l,' fc  non  col  do,nc  armonia  perfetta  ,fie  qualche  Cicala  non  fiufje  venuta  dal  Cielo  per  EunomCfUna 
metter  in  o-  fiuppltrta  quefio  mancamento . Il  Dio  della  Tace,  d,  che  non  ha  cofia  più  in 

pera  i douu-  accetta,cbc  vna  perfetta  confionanga  deli' intent  ioni  de'  Re , che  ha  (labi-  pn.rm  ito  ri- 
ti mezzi.  liti  per  regnare  in  pace  fiopra  al  fiuopopolo , infipirò  nell'anima  del  Re  di  *«£££ 

Spagna  contro  l' opinione  del  fuo  Configlio  di  Stato  di  donare  al  publico  tuin  integra. 
bene  della  concordia  tutte  le  fiue  pretenfioni più  toflo,che  laficiar  il  Mon-  dVddlopoJèt 


do  in  queflaperpetua  diflonanga  di  confufìont. 


na  1 cuori  de* 


Con  figlio  di  Confiniti  tifico  Configlio  di  coficièga fiopra quella  reflitutione.  Gli  fu  ri-  fornicai  det- 

iiofcienza  di  fipoflo,che  nò  poteva  uiuere  co  tranquillità  d' animose  morire  nell' integri 
Spagna.  tà  della  fi-,  a religione,fiem  reftituiua  quelle  piagge.Chefie  bene,  c,lagucr  in  maau  Dei 

raera  ungiuftomego  di  acqmfiare-, quella  tuttavia,  chefit  era  cominciata  f*B‘iioie»ae 
fiopra  a fiondameli  così  rouinofi  da  un  Re  (attolico  cottola  prima  Corona  quirmdiini. 
Chnfliana,redeuamtol'acquifioingiùjloicbeprefio,ò\tardifibaueuada  dion!h»u. 

refli- 


di  Pietro  Mattel.  Lib.I.  Narr.  lì.  ip 

rtfàtUire'non  permettido  mai  Dio,2,thefimtli  acquifli  durino  per  lungo  1199 

tar.  s al.  tempo  ne'  fucccffori  di  tht  acqui  Sìa,e  clxt  Tagannflcffi  hanno  offeritalo,  L’oflcruaiio- 

chele  piùpohtiche*  piò  tollerabili  vf  urpationi  nò  hmno  durato, nè  fono  nc  c di  L ri- 
siate comperiate  più  di  cento  anni . Che  per  atquiftart  alla  ChriSìianitd  p°!?le  ntl,a 
ima  pace , t tanto  neceffaria , doueua  leuare  fvpra  ad  ogn  altre  le  diffi - * ° ” cenva- 
ct,hà  di  quefla  re  flit  ut  ione  ,e  dimoSìrare,b,ch'é  attione  di  grandegga  di  rij  cfTcmpi  " 
dinif«|.e»ni-  fpirtto,edi  prudenza, lofeordarfi  di  quello,cbe  fii  perdutogli  poffare  i pircrc  duicr 
"cì1“oMm.Ì.  quello*  he  fi  ricupera.  fo  del  Confi - 

fti  oiìdrccu  Seguitò  il  I{c  di  Spagna  queSìo  con  figlio* fcriffe  alf  Arciduca,  che  no  gliodicofctc 
pMsrr.cic.6.  imendeuaptr  acqui  fio  fatto  di  quel  d'altri, perdere  1‘ oc  cafone  di  lafciar  za  da  quel  In 
lib.cpi.fj  m.  la  paté  ai  ftoi  Siati.  Sopra  a quijla  tifi  lutameli  Generale  de"  Cordiglieri  diStato. 
ritorna  in  Francia, dà  parola  di  qt<eSla  del  beratunr  al  Legato,^-  a SiUc 
ty,di  modo,rbc  di  po  vn  trauagho infaticabile  di  ducmtft,pcrrifoluere  ^ 
nulU  intrighi  foie StU  ri, che  m.biogliauano  il  T rateato,  quefli  tre  pofero  5,  moftraj 
il Itcofe  in  lai  te>mine,ihefi  conebbe, c,che  l'eiernapronidèga  di  Dioffin  pronto  a re- 
Csn>  r.  lini  ’ galaquale  le  pi$  prudenti  nfolutioni  hanno  ci, enti  folli*  ridicoli,)  vi  ha  Hituire  tutto 
Ì»fiT  wnii?  ue,  a nperjt0'e  condotto  1 loro  configli  meglio  ihc  non potcuano fperare.  quel  d'altri . 
NtcFT.Grc!  S«  ery  venne  atrouar  il7Q*VÌ  conduffe  il  Generale  de'  Cordiglieri,  Che  i buoni 
tanto  per  difibbligare  la  fua  parola,  e fargli  intendere  di  bocca  del  l{c  a*l!cnimen- 
quello , 1 he  gli  haueua  detto  di  fino  ordine  ; erme  ancora  a fine, che  il  Ge~ 
rurale  dmlic  al  Rj,  ch'egli  haueua  preme ffo,c proporlo  l' iste fio  da  parte  U ' 
dell'ut  raduta. 

Il  Legato  r eflò  a San  Quintino, come  dtpffitaric  delle  parole,  drinten  NLegatodel 
fu?rdww! tinm  dell 1 due  Vrincipiidepofito , d , che  non  ricercamanco  di  fi  deità,  e PaP2^ef'0y 
Gt*  <rrbcù,  finno, che  quello  dell’argento, & ore,  *?r|?  ..f  ,a  c 

io*?  noe.  C°d  Ufcde,ch’iil  fondamento  principale  de'  Trattati**  dalla  qua’r,  CC  dcll’al'tr* 

ccn:e  da  vn  cetro  fi  tirano  tutte  le  lutee  difimili  negotiationi, effondo  affi  [^e 
fede  è felici,  curata  d' ambedue  li  parti,  fi  accordò f il  luogo  dell’ affi  rubi  tu  di'  De  pii-  Veruins  elet 
^ed’c^V  «T-  ,at,Fer  concludere,  e dar  perfettitme  al  Trattato*  queUofùlaTerra  di  t©  fede  per  «I 
mi.  gvic.  Veruins , come  più  comoda , fitto  l' vbbiditnga  del  H.c , & vicina  alla  negotia  del- 
fiontieradi  ^irtois  ,efubì:ofù  premfl.i  di  quanto  craneceffario  perri-  PaC5‘ 
cenemi  gli  .Ambafaadori.  ^fucórhi 

Il  Re  Luigi  XII. vi  trattò  altre  volte  la  tregua  di noue  anni  co'l  Duca  f^nrcfenti  il 
di  Borgogna*  rei fc  egli  mede  fimo  parlar  e a Dtputaa,  hauèdo  offeritalo  rc;  1'- 
che  ifuoi  s Imbafi  iatori  noni  òptthendt  uano  nettamele  la  fua  iute  t ione • an  no  1 47 1 • 
Fecero  i Re  elei t ione  di  prefonaggi,  de'  quali  l'efperiengaera  manife-  Con  di  don» 
f gii  inf  Sla , la  fiffit  tenga,  certa*  la  fidi  Ità  efperimentata  . Infunili  maneggi  i de'  perfonag 
Molti  fi’n0  non  foto  inutili, ma  ancora  di  prrgtuditio;perchc  noti  vi  fi  con-  5'  eletti  a trac 
i.  incela  de*  tano  le  opinioni , fi  pe fino , fi  dimanda  quali  fono  nominati , non  quanti.  ,arc  I3  race. 
f ni n' tc  ^ bìfimpre  dannofo l' impugar ui gionani,i qualiff,  come  nucui ingrgnie  ^ 

JP*  riffdegnàdodi  poffare foprajabattuttadc'  vecchi, fi  copi  ac  ci  anodi  fare  pi  Ve'cunfc- 

VerÉz.  ogni  cofa  così huoua,comc fono  i loro ftiriti* così  leggiera,comcejfifo-  gii . 

S % no 


nb.t. 


III. 


-3 


M 


20 


Hiftoria  di  Francia 


-*5p8 


no  pieni  di  vento,e  fumo. Si  può  nafeert  babile  a grandi  affari;  ma  f efipe- 
rienga,  figliuola  della  memoria , dà  la  capacità  ; però  è fctnpre  bene  di 
e , . cbiamarut  perfine  efiperimcntate;  ed  è henoreuole  feruirfi  di  quelle, chcj 

1'  iiom?rri  r Pcr  t°r0  v,rt  àfono  innalzate  a gran  carichi,  e che , come  fi  di  cena  a Ro- 
amertcìnino'  ma^anm  la  por  pota  si  le  (palle, 0 l’anello  in  dito. 
in  Roma  a i Ticl  precedente  Trattato^ fitto  nel  Casìellodt  (ambrefi,  ducile  depu 

pttblici  nego  tarano  non  filoi  primi  de'  loro  Stati  in  dignità, ma  ancora  in  prudenza, 
tij,  ) Senato-  ed, 3,  cfpencnga.il  Re  He urico  1 l.vi  haucavn  (ardtnale,vfiito  da  ma 
/iA'  i Caua  cafi  fop  rana, e gran  Vrelato;F  n Conteflabile;F'n  Trtarcfcialdi  Francia; 

V n grande  hnomo  di  Stato  de’  primi  del  fico  Configlio,&  tlprimo  Segre 


IVY 


lieti . 


, . ••  d " l —.-,1 I«r  - 

ec  i|TT  tarw  Stato.  Il  “Re  Filippo  ni  baucuah  duemaggiori  Capitani  de  fuoL 
£•„  ,'c|j^  e [eretti , e primi  delfino  Configlio  ; yn  altro , che  l'Imperatore  Carlo V. 
pace  di  Cam  %ran  ’Ptmcipc.baueua  elettoper  ajfiflere afiuo  figliuolo (Un  VcficOko,cbt 
b tai  rfyp.  P0C€  dopò  fiù  C ordinale, & vn  Tre  fidente  del  fuo  Coufiglio. 

I Deputati  Hora,  quattro  fanno  per  dicci, e le  ccfie  fitrattanom  poco  numeroso» 
per  Filippo  manco  fìrepito,  e maggior  frutto.  Quelli , che  vi  fi  impiegano,  fimo  fh- 
Secondo.  nati  di  battere  condotto  al  punto  della  perfettione  i più  grandi , e più 

y , importanti  negotij  di  Europa . | IlTf  deputò  Trionfi.  Tomponio  de  Tel- 

l Deputati  lieure, Caualiere, Signore  di  Gngnon,  primo,  e più  antico  Configliere  del 
per  Arrigo  fiuo  Configho . Trionfi.  Tificelo  Bruì  art , Caualiere  , Signore  di  Sillery  , 


» Vii  «me- 
moria expr- 
ficnt  a homi 
nib.  ARISf. 
I. Metti. 


Coarto  nel-  Confiigliere  nel  coufiglio  di  Stato  di  Sua  tWaefìd, e Tre fidente  neUa  fiua 
I accordo  di  Corte  di  Tari  amento . 


Vernina. 


T)alla  parte  del  Re  di  Spagna,  e dell' tsirciductt 
TrlonfiCf  10.  fiicciardon, Caualiere, capo, e Trefìdtnte  del  Coufiglio priuato 
del  Re  di  Spagna,  e del  fiuo  Coufiglio  di  Stato  ; e Trionfi.  Gio.  Battila  de 
Taxis,Cattaliere,comendatorc  de  Los  oantos  dell'ordine  militare  di  San 
Iacopo , (jonfigliere  di  Stato , e del  Configlio  di  guerra  ; tJMonfi.  Lcnys 
Vericben, Caualiere, *4 uditore, primo  Segretario, Thtfioncre  di  Cartres, 
e del  Configlio  di  ''tato. 

Il  Cardinale  de’  Ulcdici  Legato  della  Santa  Sede , con  l'afjìfìenga  del 
Veficouo  di  Trlantoua , b , erano  come  mediatori  delle  difficultà  di  quefla 
buona,  e [anta  riconciliatione. 

f Deputati  del  Re? furono  i primi, c he  vi  arcuarono, e quelli  di  Spagna 
Cerimònie  P0*0  dopò- La  cerimonia  di  quefìe  affemblce  porta, che  il  maggiore  fi  iro- 

chc  lì  co flu - ni  H primo  nel fiuo  luogo affegnato, per  moflrare,ch' altri  lo  và  a trouare,e 
mano, mette  ciré  il  primo  ari  inalo  vi  avifitare  il  venuto  dopò, quando  peròè  nella  fina 
due  Re,òg!i  enfia, e nella  fina  Terra, e così  pcr  appunto  fi  offeruò  qui, ppr  else  1 Deputati 
Ambafciato  fai  , come  i primi arriuat:  ,cd  effeudoin  Cala  loro , cominciarono  il 


VI. 


ti  loro-fi  ab-  complimento, & andarono  a vedere  quelli  dt  Spagna.  Si (aiutarono adun 
Ccano  in-  q!;rccn  cuor,  ptem  4,  allegic^ga,e  di  vn  contento  incredibile,  veden 


b It  Gonza- 
ga Generale 
dc’Corirfg^ìe 
ri»  die  fu  poi 
Vckotio  di 
Manroua,era 
ft  ro  imiiato 
in  Fratta  col 
Tard.  Legato. 
I nv  ìi  ron  fi 
vr'fcono  tir- 
ino- c Tenta.» 


fieme. 


dofi  congregati  pcr  vn' attiene , (opt  a la  quale  tutta  l'Europa  voltaurL* 
gli  occhi.Si  promifit  ro  fcambieuoimente  di  trattare  buonamente, [incera 
mente,  e fihiecò  doluta  rilucere  U verità  per  tuttto,&  (peritimi  tela 

buona 


pì> 

■ Gqògle 


di  Pietro  Matcei.  Lib.  I.  Narr.  IL  ai 

«t’jumjm  buona  fede, che  per  qual  fi  voglianeceffità,&occafione  nonadmette  in - 
j)  '«Tipo  con  ganno.3,Communicaronfi  le  loro  facoltà,e  fecero  fupplire  a i diffetti,che 
c he’u  ’ toppà  v‘  trouarono,per  entrare  più  ficur  amente , e francamente  nel  Trattato , 
itali  Biiòi»  nonfi  fermando , che  il  manco, che  fù  poffibifofsù  la  vanità  delle  forme , 
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per  effere  più  fermi  nella  Solidità  delle  cofe. 


in  roti  ina. 

noie  ftT  tìtm  £ vero, che  le  precedente  f furono , b,  difputate  con  affetto, ma  nonfe  yjj 

chi^fndJ.1  ne  Potctte  kuare, nè  concedere  cofa  alcuna, fen^a  dillruttione  del  tutto  ■ $ j difpura  (a 
reo  gù  fu  da  Era  la  Statua  di  Fidia,  che  poco  che  fé  ne  leni,  tutta  la  fmetria  ftgu.t-  precedenza-, 
Francia^  * due  contrari)  bt fogna , C,  lafciare  vno,e  pigliar  l’altro  ; òprimo,ò  tra  Tana , c 

enea  s.iuio  fecondo-, non  vi  è mezzo.  l’altra  Coro 

Nci^concTo  dà  l\c  di  Francia, f come  primi,e  più  antichi  Ile  de ’ Chrifliani , prece-  na  • , 
Amb?r”  io  ' ^Ono  4 tMtt‘  $ Afoti-1  foto  tAmbafciatori  tengono  il  primo  luogo  ntfe  pu  "*  * *• 

»i  di  Francia  bli che  affcmbtce.  L' girane feouo  di  T ors,&  il  Xcfcouo  di  T roia  Jlmba- 
;i  f datori  al  [onciliodi  Bafilea,pcrccderono  al  Xefcouo  di  fu  fruga  Amba- 
oudii  d.  ca-  feiatore  del  Re  di  famiglia . Luigi  di  Solier  - Ambafciatore  del  Re  Luigi 
L^'“'d,  So  XI I. precedette  nel  Concilio  Lateranenfe  a Gierolamo  di  Vico  rArnba- 
ìirr  per  Lodo  filatore  di  Ferdinando  I{c  di  ^4 ragona. Gl'Ingleft hanno  hauuto  digran 
cede  confcderationi  con  la  Spagna,  di  lunghe  guerre  con  la  Francia , e mcntc- 
bi  feiatore  i l dimeno, nè  l'odio, nè  l'ami  ci  tia  non  ha  potuto  rimuouere  frà  di  loro  anello 

Xc  Fctdinan  . - - , ..  _ _ > . , , , ‘ J 

do  nei  conc.  vniucrjale  conjenfo,  cheti  ac  di  Francia  ha  da  precedere , lafciandoper 
Qua'ndo'fi  nè  quejlo  il  luogo  alla  parte  deflradel  capo  dell' ordine, quando  tengono  il  Ca 
nc  il  capito,  pitolo generale  della  Giaretiera.I  nostri  Re  hanno  fempre  hauuto  di  buo-  IRediFran 
deiia^GUto  nifiruitori,cbc  in  diuerft  Jlmbafciene per  lorofcruitio  hanno generofa-  eia  ben  feru i 
«mi  V!  hr1  mente,e  fedelmen  te  mantenuto  quejla  dignità; fi  fono  conferitati  nel  puf-  ti  da  i loro 
"primo1 luò!  f°  del  loro  ordine,  fenga  temere  gl'  intranet  [amenti  di  quelli, che  non  ban-  Ambafciato 

go  ncr  il  u no  potuto  altro  contro  di  effi,fe  non  inuidiar  nel  loro  carico  la  grandezza  ” ' 
di  Francia.  , / , . f * VV.  ProDofta  del 

cSapicot  non  del pidrone,cbe  eglino  ferumano.  PAmhmfeia 

gtaduffedv*  Ferriere, & Tibrac,<i,  vfetrono  del  Concilio  dtTrento,eft  ritirarono  torc  _ 

na  uà  sen.  aV enetia;perche  haueuano  incenfato in  vn'itleflo  tempo  loro,e  l'amba  gna  in  Vene 
pi  (Trac  Amba tore  di  Spagna,  l!  jiw  bafciatoTC  del  Re  a yenetia  fi  oppofe  valorofimen  tia  ributtata 
(èia  rari  nel  te  aita  dimanda  di  quello  di  Spagna,  che  voleua,che\non  interuenijfe  alla  dal  Fraccfe. 
foiiaonrcTc/a  ccrt,nontadelg:uramento  della  tega  fri  tl  "Papa,  il  Re  di  Spagna,  e Pene-  FaPa  Fio  < v- 
no  di  vederti  tiani  còtro  al  Turco,ne  potendo  vietarglilo,  dimandò  lamejfa  per  metter  Ia  Pr,^cc" 

l'ArnSaftiato  fi  fuor  di  liz_ga  * fingere  di  cedere  quello,  che  nò  poteua  ottcncrc.Tio  IX.  f*6,  * a 
« di  Spagna.,  aggiudicò l'iftejlohonore  al  f ^imballatore  di  Francia , di  che  f degnato  Francia  ^ 1 
Luigi  di  F{equefens gran  C emendatore  di  Caftiglia,  rfcìdi  Roma  ,per  Belicuré  Ara 
fiuporare  il  difgufto,e  la  collera . bafciatorc  a 

Ma  quella  precedenza  non  fù  maifoflenuta  più  generofmente,che  da  i Grigioni  (i 
quell' lileffitche  l'otteneromqucfla  conferenza  di  Xcruins.Sono  j o .anni  oppone  con 
che  il  primo  efiedo  Am^afciatorc  a' Grifoni, m>fe  mano  alla  [pad a cotraa  l arme  al,° 
quello  di  Spagna, che  vofoua  pacargli  innate  fel'occafione  d'vnapubli  sPagnu°lQ 
(npmcjfmc^  delle  più fileni  dell'anno  fatuo  lo  Spagnuolo  da  male,  no  lo 
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1598  guardò  dalla  paura . Il  fecondo, fi  come  fi  vedrà  alfuo  luogo , non  ne  con- 

cedette mai  punto  al  Duca  di  Seffa  nella  fua  „ Ambafciena  di  Ugna , nè 
medefimamente  invna  cerimonia, doue  il  I{e  di  Spagna  proponeua  di  far 
la  fpefa  fopra  alla  canonicati one  di  vn  Santo  Spagnuolo,come  altre  volte 
II  Marchcfc  Pwr  nelt'iflejfa  occaftone il  Marcbcfe  di  Tifoni  ft era  mantenuto  nell'iflef 
ài  Pi  fa  ni  prc  & vantaggio*  a,  1 fan 

uiene  il  Dii-  dopò  molte  parole , e protette  dei  Deputati  del  Re  di  Spagna,  ?u°no5m,f<Ì' 

cadiSelFain  quelli  delire  bcbbero  la  elettione  di  pigliar  quel  luogo,  che  loro  piaceflc , mai  in  dub- 
Roma , nel-  preffo  al  Legato, & al  lancio.  Re 

l’occupare  il  La  Sedia  del  Legato  era  elevata  fopra  vno  Scaglione  alto  nn  piede  fitto  ài  Francie  fo 

primo  luògo  d vn  boldacbino . Il  Vefcoua  di  Mantoua piglia  la  prima  Sedia  alla  man  p,‘  gl‘ 1IUI' 
V C|*  Pei'1-r  delira  del  Legato.  I Deputati  del  I{e  pigliano  le  due  prime  Sedie  daWal- 


^JL 


l’cler- 


r!on  e a i De  tra  bdda,in  modo,chc  ilprimo  di  loro  era  di  rimpetto  al  ycfcouo  di  Man- 
putati  di  Fr5  tona, & il  fecondo  rincontro  a l primo  Deputato  di  Spagna, che  era  à cato 
eia  del  Iuo-  al  Pefcouo  nella  feconda  Sedia.TaJJis  piglia  latenza,  Perrichen  la  quar- 
to . ta,il  Generale  de  Cordiglieri guardaua  il  Legato  in  faccia , eli  Deputati 

L’ordi  ne  del  in  profilo . Quando  il  ^SiCarcbefe  di  Lolino  entraua  nella  conferenza , ft 
federe  nella  mettenaprefl'o  di  lui  ncll'iBeJfo  ordine . Il  vantaggio,  che  i Deputati  del 
adunanza  di  R^bebbcroncl  federe,  re  fìò  loro  per  lutto  il  Trattato. 

erums.  3^  vjene  approuato  jl  grande  ardore, nè  diligenza  di  quelli , chefe- 

Dopo  i mini  ceT0  ^PTecedente  T ruttato,  perche  le  lunghezze  degli  Spagnuoli  ripor- 
titi del  Pon-  tarono  dalla  loro  impatienza  quello,  che  vnalunga  gtierranon  haurebbe 
teficc,  fiedo-  potuto  dar  loro . Gli  Spagnuoli,più  eh' altra  natione  del  mondo, fi  gloria- 
no quei  di  no  di  far  tutto  col  piè  di  piombo, e di  pompa. 

F rancia  , 8c  Quando  i F rance  fi  vanno  di  p-ifio , credono , e gridano,  che  corrono  la 

virimi  li  Spa  polìa.(onfej]ano,chefe  bene  queflagrauitd  baloro  cau fato  grandi  incon- 
S-oli-  , uenienti  nelle  cofepublichc,c  priuatc,  lì  ha  ricompenfati  in  altri  più  felici 
Spa^mioli C fucceJfi  itcbe  fpejfe  volte  co'l  temporeggiare  hanno  fuperaro  gli  bumori 
còme  Sa,  * bollenti, & impetuofi d'altre  nationi,  fi  come i Romani  vinferoi  Celti, b,  b CeUtt  cfl; 
Franccfi  pre  parando  per  qualche  poco  di  tempo  i loro  colpi . Lcpiùfuriofc  marce  fi  m»u  etTc  ìo- 
fti  ne'loro  af  fpianano  nell’vrto  degli  ftogh  . c.  Chi  vàpiano,difficilmente  inciampa  . r"™,,  ” j„ 
fari . Bifogna deliberare, e nfoluerc  con  agio,&  lentamente  ;ncUa  naiiigatione  ^■^i1nnPlor’^ 

Chi  vi  pia-  de  gli  affari  del  mondo  l'impetuofitd  è biafimata  per  lo  naufragio,  ch'ella  lyb. 
no  vi  Fano  > ha  fatto  di  molti  gran  disegni.  ' 

mogni  amo  fiorai  Deputati  di  Spagna  cono/cono,  che  hanno  à fare  con  perfine  te . anisr. 
Fràncefi  orti  n*ente  pwfrettolofi  di  loro,  d , che  fanno  digerire  l'amaro  ielle  loro  lun-  llb'6' 
n„i  ,;,r  9be77e,ncuocere  le  toro  opinioni , e che  tenendo  fempre  vn’tftefia  Brada  d sapient  ns 
tare  la  pace.  nm  vanno  di  vn  medefimo  pafio.  n0  fnia,  red 

Seppero  cori  accortami  te,e  dolcemente  taflare,e  fcandagliare  leocca  '«««.sen. 
ftoni,vfarono  così  bene  il  tempo, che furonoafpeUati  più  volte,  che  non  af 
penarono  gli  altri, ed  eglino  intefero  fempre  prima,innazj^be  far fiinte- 
dcrc.Hellepià  importanti  affemblee,douefi  tr ottona  di  socludere,e  dif 
C & ' fil— 
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foluere,nen  furono  mai  i primi  a entrare ,ò  a parlare fìfelC altre  occafa  1598 

ni  vi  andauano  indifferentemente  per  non  parere  di  ofteruarc  troppo  fette 
ramentevna  legge  di  cerimonia  più  lofio  vana, che  vtiie. 

Hella  prima  fefftonef  il  Legato  li  efirtò  d'impiegare  in  quell' attione  . 
tutto  quello, che  i loro  patroni  de ftderauano  dalla  loro  fedeltà-, tutto  quel-  f0  rtaCf  n*  oà 
lo, che  fi  prometteuano  delle  loro  cfpcrun%e,ceme  di  perfine, che  haueua-  tati  jc. 
no  felicemente  condotto  i più  grandi  affari  d Europa , enehaueuanoma-  aj  comune-» 
neggiati  più,che  tutto  il  relìo  degli  bitumini.  Che  conftderaffcro,cheba-  ben  loro. 
vendo  l'honore  di  conftgltare  i due  più  gran  "Principi  del  Mondo , che  fot- 
aaic  torum",  tomcttcuano  i loro  vo U ri  al  loro  conftglto, a,  come  a cofa  la  più  dimnajra 
<ju*in««  ho  h bumanc, quando  ella  è depurata  dapajjiom  ambttiofe , da  penficri  vio-  configlia-. 

uimnimumd‘  lenti, da  prigtuduq  ofliuati,no»  haueuano  da  pretermettere  cefi, che po-  a01  ^ Dl 

mfÀ?™  Rh*"  tefic  niuar(l*re  il  contento  delle  loro  buone  intentioni,n»  dubitando pun  ^h^huaT* 

b pi  .V  xqui  t0, che 'Dio,b,  che  ha  cui  a particolare  de  l{e, e de'  l{rgni, non  legga  den-  rain|  1U°' 
animo  rum  tr tro  ^oro  conlc‘enQ  *come  in  vn  libro  aperto, e che  il  fio  occhio,  chr_> 

ccfTus  mqu-  tuttovcde,ecbe  tutto  nfplende  di  giuJhtia,non  porti  il  lume  delfiofpiri 
inia«  Ang.  to  dentro  al  più  profondo  de  loro pcnjtert , e gli  minacci  della  fiuerità  Iddio  pene- 
della  giuflitiaffc  non  mdr  emanano  tutte  le  loro  volontà  al  bene  della  fua  tfa  ne' cuori. 
gloria, e della  I{cpnblica  Cirri  sharia . 

Fatto  queflo  t entrarono  nel  tiegocio  conia  dolcezza  conveniente  a XII. 
eaioptìmum,  perfine  di  qae(la  qualità,#-  al  merito  del  figge  tto.  c,  llfecrcto,  che  è il  Segretezza 
•tque  munì'  ptùfc,mo  nodo  dell' cfpedit ione  d'vn  ncgotio,rtgnò  in  qtieSla  jifftmblea  c cofa  vtiliffi 
adminifiran.  per  tutto  il  tempo,  eh  ella  duro;poiche  non  fi  hebbe  nottua  di  cofi , che  vi  in  nc‘  .8°' 
M-TaleE  fitrattafieffe  non  finita  eh' ella  fu  di  trattare 


llb^aOJa 


ucrno  diSta 
ti. 


Gli  effetti  fono  apparenti  ;ma  le  caufi,&  i mecche  gli  hano  prodot  ti, 
fino  inuoltt  dentro  ad  impenetrabili  mi  ferie . Perla  qual  cofi  io  non  pi- 
glio a indovinare, et  voglio  più  tolto  còfcffarc  humilmente  la  midjpgnoran 
ga,  che  pale  fare  sfacciatamente  la  mia  curiofità.^4  patinine  degnamen- 
te bi  fognar  ebbe  battere  i diari)  da  colui,  ebe  raccolfe  fedelmente  tutti  gli 
atti  di  questa  grande  negotiatione . "3 1 figlia  contentaxfi  della  verità  de' 
ficee ffi,c  non  aliare  i fuoi  penfteri  dentro  al  Cielo  de'fecreti  di  Stato, che 
fino  intorniati  di  folgori, e làpi,còtro  a quelli, che  gli  vogliono  penetrare. 

Deutfi  più  lofio  firmare  il  penfiero  nelle  marauiglie  della  prouiden^a  Ammirabile 
•d  WS  ^ Dio, che  Ira  tenutole  principali  giuridittiom  digjnrfta  attione.  d,Quc-  è la  prouidc- 
disVémeti»  fta  i quella,cbc  comehàno  creduto  1 Gentili  del  de]iino,nd  Stima  più  t con  za  di  Dio. 

«1  #!»»  » rv  1 /'  1 1*1  I 1 II  I . /*!  . • III 
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fift*  degli  huomim  di  quello,  che  fà  vn  Torrente  le  pietruccie  delle  ripe, 
quam  caia»,  quando  ella  vuol  rifoluere,quello,chc  badeliberato.Conduffe  le  rifilutio- 
Itautobruit!  de  deputati  a più  felici  effetti, eh’ cffi  non  ardivano  difpcrare,  hauti  do 
pavsan.  in  gli  Spagnuoh  puìrUcate  molle  volte, che  non  rendei  ebbero  mai  niente.  |)R  . 

Me  penici!.  ìlTemoifipra  alqualc  fi  girava  tutta  la  dijfcultà,cra  la  rcftitutionc  vuojd 

delle ptaige.ll  %e  di  Spagna  non  volata  rendere, che  Amicns , il  di-  turione  di t u t 

« mandava  T altre . I Deputati  di  Spagna  dicevano, che  non  vi  era  punto  di  tc  le  piazze. 
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{liticai  [•cut 


1 5 98  a pp«ren^a}che  il  loro  Torrone  comprale  0 cosi  alto  pre^o  lo  pace.  Quel 

Vàtaggi  del  li  ai  Francia  mostravano, eh' ella  non  pottua  durare  altrimenti . } Depu~ 

Re  Arrigo,  tati  del  Re  haueuano  di  gran  vantaggi  \laforga  della  ragionerà  prof  peri 
ti  delle  anioni  nellarecuptrationedi  jimiens,efopra  ad  ogni  cofani  fa- 
ttore del  tempo, e delToceafione . Il  %e  di  Spagna  non  voleua  morire , che 
in  pace;defideraua,cbefuo  figliuolo  regnale  in  pace,  che  fua  figliuola^, 
tanto  amata  da  lm, fuffe  maritata  in  pace. 

X I V.  L'arciduca,  moriua  f di  volontà  di  maritar  fi  \ e dubitando , che  la 

L'A rciduca..  promeffa,che  nhaueua,non  effettuandoli  in  vita  del  /{e, non pegg’oraffe 
Alberto  brx  4 conditone, tnflò  /{icctardoC*  T affa, a non  fpagnoleggiar  tanto  in  que 
raa  la  ftanegotiatione,&a  ricordarfi,chenon  bifognaua,  a,  tanto  con fult are,  t 

non  e della^  w differire  vnattioneja  lode  della  quale  dipendeua  dal  terminarli . A 

Oue’è  racio-  Ter  ?wflo*  doPò  ‘b'fifi*  poRosA  le  bilancie  del  T ruttato, quanto  bifo  ^ Cn00có’^ 

ne.iui  èpico’  gnaua per  ridurle  al giuflo  pefo  della  ragione, tutte  te  differente  frà i due  iaud«i 

tifarono  rifolute,&  accordate.  tkÌxt. 

XV.  Hi  fi  era  ancora  concia fo\cofa  alcuna  perii  Duca  di  Sauoia.Tareua, 
che  il  Re  di  Spagna  ft  lo  fuffe  fcordato,e  che  non  lo  teneffe  per  fuo genero. 

Il  He  nò  lo  teneua,nè  per  parentesi  per  amico,mentre  che  gli  r iteneuail 

_ marche  fato  di  Saliamo. Il  Marcbefe  di  Lullins  ajjicurd  i Deputati, che  il 
uoìa*  chiede  ’Duca  ”°n  htu,eua  altra  intentione,che  di  dare  nell avvenire  al  Re  pwfo- 
d’eflcrc  com  disfattone  di qucUo,cbc  le  occafwni  paffute  nò  gli  haueuano  permeflo.Sot 
prefo  nella  to  quefiaafficuran^a  entri  nel  trattato,  il  quale  per  rìfpettofuofi  hebbe 
pace.  a romper  e, tre  giorni  innanzi  alla  conc/ufione;percbe  il  He  era  rifoluto  di 

rio  penfare  ad  alcuno  accordo  col  Duca,prima  che  prcfentemcte,e  fernet 
Franciz  vuo  pMto di dilatane  *on ncrueffe la foditf attiene, chègli doueua.  Tuonerà 
J.c‘l  Marche  vcrifirmlc , che  ritirandoegli  per  C efecutione del  Trattato  dalle 
zo°  “ Saiu*  mani  d'ini  grande*  potente  Re,e  per  lunga  fucceffione  flabi  ico,  fei  Tia% 

Re  in  Ti c ar  dia, vn’ importante  Torto  in  Bretagna , e molto  piò  difficile  a 
racquiftare,cbe  il  Marchefato  di  Saluto,  trattaffe  co‘l  Duca  di  Sauoia, 
foco  concorrente  alla for^a,  e gronderà  di  Spagna , folto  a condì  t ioni 
manco  honoreuoli, ne  riuocaffein  dubbio  vn  diritto  indubitabile. 

Ottimo  pare  gt  perfone  priuate  fono,  b,  con  figliate  a concedere  vna  parte, & alcu  b ea  non  no 

rc*  »*  na  volta  di  pii  di  qmllo,che  pretendendo,  per  non  inuilupparfi  ne  i dub - 

più  tolto.ehc  biofi  eventi  Ì una  lite.  L'ifleffo  configlio  danno  iSauij  aHe  Hepubliche , 

nel'lecotcfc  per  vivere  in  pace . tc.fcd  in«i-* 

XVI.  Ter  quello  | il  paterno  defiderio  del  Tapa , che  temeva , che  quello 
^Marche  fato  non  fuffe  vn  if\tangi beUo  per  abbruciar  l’Italia  , fi  tirò  cic.i.dtOf 

1 1 R e A rrigo  dietro  le  nfolutioni  del  Be,cbe  con  queflo  nfpetto  non  differì  di  preferire  6e- 
ama  più  il  bc  H benpublico  al  fuo  particolar  contento,  fodisfacendoft , che  per  dar  fine 
ne  publico  , aquefta  fabnea  della  pace , fi  accomodaffe,c,  la  regola  alla  pietra,  e la 

cheli  jppno  ragj0ne  all’ intcr  effe  del  Zinca,  con  mettere  in  comprometto  la fua  buona  non  ad  i.pì- 
commodo.  ®.  " - * d«n  »mu#«. 

ragione . iivtaa. 

Quan- 
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Quandote  volontà  fono  molto  Untoti  fr  4 dì  loro , Infogna  CtrUtt  vn  jrjS 

di  me  per  vnirle.  Si  reflò  adunque  £ accardo,chc  il  Papa  fufie  folo  giu 
dice  fopra  alla  reftitutione  del  Mar  che  fato  di  Saluto,  e che  giudicale 
dentro  al  termine  d' un  anno- i Così  la  pace,perrifpetto  della  quale  fi  era  XVI. 

fatto  tanta guerra,fu  conctufa,e  fognata  dai  Deputati,  che  deliberarono  fiifpendo- 

fra  di  loroper  ragioni  ancora  incognite, di  non  publicare  ilTrattato  por  80  *’ar81'  P® 
irti  mefe,cominciando  dal  1 1 .di  Maggio, & in  tanto  vi fujfe  tregua , e tef  vn  rae‘Cl 
fatione  d'ogni  ateo  hefìile . 

Il  Rj,che  alt  bora  fi  trououa  a l{ennes , fi  partì,  venne  alle  Flefc  he , di 
li  a Ludi, a Tori, e di  li  per  le  po/le  a ^Arnioni , per  facilitare  l'efecutiont 
della  pace,  vedere , e pronedrre  pii  davicino . *AlLx  cejfatione  d’armi, 
feguitò  la  pace , come  la  Figliuola  feguita  la  Madre , egli  articoli  furono 
noti  a tutti, però  nonft  ne  fa  qui  menitene . 
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delli  Deputati  del  Re  di  Francia. 

10  11  Duca  di  Sauoia  giura  la  pace  in  Ciamberi . 

1 1 La  raccomandatione  dell' Ammiraglia  diCaftiglionc  ritenuta  in 

Sauoia_> . 

r a Le  querele  de’  Gineurini . 
i j Li  fuochi  d’allegrezza  per  la  pace  . 

14  Dcfcrittione  delle  allegrezze  fatte  in  Lione . 
i j 11  beneficio  della  pace  quanto  fia  grandc^nefti  nubile,*  maraui- 
gliofo . 
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TERZA  NARRATONE. 


i. 

La  pace  co- 
lla quanto  fi 
voglia  non  c 
mai  cara. 


II. 


HI  deftierala  pace,  non  può  comperarla  mai 
cara,  quando  bene  gli  coti  afte, quanto  la  pagò  il 
7(e  „ Annoio , a,  à Rimani . t II  He  di  Spagna , 
che  defiderau a hauctla  a qual  fi  voglia  pre^go, 
non  trouò  codinone  alcuna  nel  T r aitato  di  Ver 
uins,cbe  lo  aijfuadcfie  dall’ approvarla ; ancor- 
ché il  fuo  Coniglio  giudicale  la  restituitone  del 

_ le  Terre  prefe  con  tanta  felicità , e così  difficili 

da  ripigliar ft  vergognofa,e  pregiudiaale  • Sollecitò, che  fuffe  giurata, 
& tfequita;  e tefhftcòil  contento  deli animo  fuopcni  beneficio,  cheri- 
fultarebbe  alla  Chrifliamtà  nella  concordia  delle  due  prime  Corone  del 
fuo  Imperio . 

L’Jirciduca,che  fecondaua  le  fuc  volontà, mandò  ifuorf  Deputati  per 
Accoglicze  affìHere  al  giuramento  del  I{e.Il  Duca  d'  ^Artfcot,  il  Conte  d\Arrimberg, 
fatteda  Fra-  P^idmiral  d'^iragon , Ludomco  di  y'elafque^feguitati  da  quattrocento 
cefi  a*  Spa-  CJentilhuomini  Spagnuoli, Italiani, Borgognoni , e Fi aminghi  • Il  Conte  di 
g nuolij  man  5 ,t>010U  riceuette  sù  lafontiera;  Il Conteftabile li  accotfe,efefleggiò in 
“*fl  a. jimicns,e  quietò  qualche  disparere  nato  fra  di  loro  per  precedenza , che 
^ UC  gli  Spagnuoli  contendono  fempre  pnìojìinatamcnte  d'ogni  altranattone, 

e che  fa  grande  impreffìone  in  ciafcuno,cbe  reputa  viltà  il  cedere  qual  fi 
voglia  puntiglio . Ter  queftagli,  b,  imbafeiatori  di  Ccnoua,e  di  Siena _» 
fecero  alle  pugna  in  Bologna  nella  Coronationc  di  Carlo  V . 

Il  Marefcial  di  Bnone,con  bella,&  honorata  compagnia  di  Gcntilhuo 
mini, e Signori , ordinati  dal  I{e  li  riceuette  vn  quarto  di  legafuora  della 
porta  di  S.Dcnis,  lattandogli  nel  Quartiere  di  S. ^Antonio,  dotte  erano 
preparati  i toro  alloggiamenti . 

Li  Deputati  V giorno  appreso  del  loroarriuo  andarono  al  Louure , con  feguito , e 
di  Spagna-,  pompa  ricca, e fuperba,perfkr  r inerenza  al  He,  che  li  accolfe  honorata - 
gion  fero  a’  mcnte,&  afcoltò  con  molta  attentione  iÌpropofuo,chc  il  Tre  fidente  I{ic- 
1 S.Giugno . cariot  tenne  fopra  il  merito  di  quefla  anione , della  comune  rtihtà , e nc- 
& i!  di  fegué  ceciata  della  pace,chc  diffe  efj'ere,  c,  dapreferirfi  ad  una giuffa guerra, 
,cj  andarono  & ^ fperan7^  di profperild, 

a Kc*  Hìfpofeil  He, che  baueua  de  fiderata  la  pace , non  per  effereinf affidilo 

dall'incomodità  della  guerra, ma  per  dar  modo  alla  Chriflianità  di  rifpi- 
rart;che  le  arme  gli  erano  cadute  di  mano,  quandogli  erano  fiate  rappre 
fintate  le  lagrime, che  cadevano  dagli  occhi  del  Tapa,per  la  ricoctii atio- 
nedi  quelli  fi  a cocordia  de' quali  feruiuagràdemente  al  npofo  della  fhiefa 
di  Dioiche  non  farebbe  mai  biasimato  di  poco  affìtto  a conferuar  la  pace , 
cmcnonbcucuamàcato  di  Zflo,e  di  giuffitia per  acquifl aria,  bautndola 

prefe- 
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prof  e rita  ad  ma  infallibile  ficuregya  di  molti  buoni  fucctffi  , che  la  prò-  1598 

» ti  ali  IPcrit^  delle  fut  armi , e la  ragione  della  fuadifcfa  promcttcuano  ; acco- 
juid'inrxpct  flandofi  al  parere  di  quelli, che  tengono,  ef»e,a,i non  hi  fogna  mai  perl'cpi- 
■ b°ni , rem.  ntone  di  qualche fàuoreuole fuccefio  allontanarli  davra bumapecc,  con- 
fidando  la  fpcranga  degli  euenti  j opra  l' apparenza  delle  coft  y efer,  ti. 
rpe?imè°r£  forma  P‘ù  folcane  del  T cattato  è il  giuramento,  cU  obl.ga  quel- 

tanti»  maio,  li, che  trattano.Gli,b,  Antichi  offeruauano  molte  cerimonie  in  quello  at 
r*nnt.°  thv  to  di  rchgione,obligandofi  a pene  fpauenteuolife  mancauano  di  parola.  I 
bvict'o'  Feriali, ò Araldi  amagyauano  vn  porco, c gridauano, che  intcrucnijfc  il 
nella  'iisTdi  mcdefimodt  colui,  che  primo  rompeffe  la  fede,c  violaffeU  Trattato.  Si 
To' Ve”s"ór  r,X.K.d"°  'capelli  in  tefìa  a ehi  leggeil  facramento , co'l  quale  i Immani , 
ma’  infiuian  e Cartaginesi  giurarono  il  toro  accordo,inuocandotlloro  Cioue  di  conce- 
m*^Ur*aTn  deretane  le  piospericà a quello,  che  fetida  fialide, erettamente  faceffe 
tempo  iom*  Taccordo,&  il  giuramento. Cbes'iotofì  con  diuerfa  intentione  ( dtccua  : 

^Jlrà°."p  o"  quegli  che  giurauajt utti gli  altri  fam,e fatui,  io  folo  nel  meggo  delle  leg- 
tTB  lib.j.  gì, e della  gtufìitia  della  ama  patriapropria,  dentro  alla  mia  propria  ca-  • 

fa, alle  mie  proprie  Chic fi, ne’  micifcpolcbri  propri j , pofia  morire  infeli- 
cemente , come  quefla  pietra  vfei rà  dalle  mie  mani,  e in  dir  quello, get- 
tano la  pietra. 

Hpn baflàaquefliTrincipi  hauere  figliato  il  Trattato,clobligata  la  „;u_ 

ferma  loi  0 parola  per  mantcnerla,che  volfero  chiamare, come  per  Giudi  j1CCj  c pjjn  j_ 
ce,e  te  firn  omo  della  loro  mtcntionc,il  Dio  del  Ciclo, rimettido  fràlema  [0rede'fpei- 
ni  della  fuaginfiitia  la  fede  delle  loropromefie.  . giurato  ri. 

Ver  quefloliRegiurò  l'offcruatione  della  pace  nella  Chic  fa  di  nofira 
DamadiVarigi  alla  preferita  degli  lAmbafciatori  delire  di  Spagna;  P*ce  S'ura“ 
l'arciduca  la  giurò  nella  gran  Cbicfa  di  Bruflclctfn  nome  del  Re  di  Spa  ra. 
c TiBcdiSpa  gna,c,alla  prefenga  del  Mare  fini  di  Bicone, di  Bellture,e  Brulart,Confi-  mct^  a ra" 
s^'irr»  if  ^‘eri  Reni  l Tuo  Con  figlio,  & jlmb a f datori.  Il  Duca  di  Sauoia  pari-  sàuou 

pVct  * • a Vu  menti  la  giurò  a Ci  am  beri  alla  pre finga  di  Guilli  de  Gadabes , signore 
ft!o°r  stuolo  Butbcù»,Caualicre  di  fua  Macfld  . 

h (ette  f.  r f-  Come  gli  antichi  gmrauano  mettendola  mano fopra  tjlltarc-,fIVriu  IV. 

! n-ìrr  t C‘P‘ &turauano  toccando  il  Santo  Evangelio.  Era  il  giuramento  comprefo  Forma  del 
tato  dì  Sa.  in  quesìi  termini,  d,  Tfoi  promettiamo fiipr  a 1‘  bonore,e  fede  nostra, et  in  giuramento 
» demi  giurò  pnrotd  di  Re, e giuriamo  fopr a la  (foce.  Santi  Evangeli  di  Dio , e Canone  dc  j^cS’>co~ 
i Tolomeo  nei  della  McjTa,toccati  a queflo  effetto  da  nor,cheo(ieruaremo,& adempire-  me  ' 

* ìieP"i  vst:n"  mo,pia>umentc,realmcntc,e  con  buonafede,tutti,e  ciafcbedun  punto, &• 

h.  Ili),  a*. 


Oc.  pct 


Zf  articoli  compì  e fi  nel  T ruttato  di  pace,reconciliationi,&  amicitia, fatto, 
l'  conctufo,  c fermato  a Fervine  il  fecondo  giorno  del  Mefidi  Maggio,  vi- 
llino pafi'ato.e  faremo  il  tutto  guardare  ,&ojferuare  inuiolabilmentc-j 
dalla  parte  no  fra, finga  contrautnirui,ne  comportare, che  vi  fia  contra- 
ucnuto  in forte,  ò mani  era  alcuna  : infede,e  teftimoniodi  ebe  babbiamo 
fegnate  queste  preferiti  di  nofira  propria  mano, 
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1598  L'ambi  tionc,cl>eleua#  rimette  Dio  nelf  intelletto  de  fuoi'fehiaui,come 

Perfida  dece  più  gli  piacela  innervato  quella  efecrabile  maffima#be  permette , a ,di  i*^ea°ìi.T, 
ftatione  da_>  violare  la  Religione  per  regnare, e che  configli*  di  no  jì  curare  della  fede  rcjnandì  gn 
e|Tere  abhor  fata, quado  fi  trattaci  mtf^i  di  aggrandire  il  fuo  Imperio;  mavnVrin  d».*»!»'»- 
rUa’  cipe  Cbrifiiano,cbe  ha  buona  opinione  delle  cofe  dell’altro  mondo,  fi  ricor 

ieri fimprc,cbe  Dio  refta offefo  nella  violatione  delle promeffe  fatte,  fot-  a^,”' su*»£ 
tof  muoianone  del  fuo  Santo  Home#  che  i ima  deplorabile  cecità , il  la-  c*  Eu,iP«4- 
V.  feiarfi  vincere  alla  t perfidia  per  accrefcere  i fuoi  Stati  d’ vna  Città , ò 

d’vna  Trouinciajterche  quando  fuffe  ancora  di  tutto  vn  Regno,  è sì  poca 
N ,,  . proportione  fra  quello,che  fi  guadagna*  la  perdita, ebetutto  queflogrà  de 
Won  v eco-  fpatj0  j;  ferra#  d' acquaie/  il  quale  noi  vediamo  così  Strane  mut  adoni , 
il  Ciclone  la  nM  * in  riparatone  del  Cicliche  vna  picchia  folla  di  Terra , rifpet 

Terra.  * toà  tutta  la  Terra.  E quando  lambito  del  Mondo  te rreUre  girafie  quel 
gran  numero  di  fiadij,cbe  vogliono  i Geografi,quefto  nonfarebbe,che  vn 
atomo, ò vnafejluca.njpetto  no  del  Cielo  Empireo,  del  qualelagrandef- 
fa  è incbprcnfibile,ma  dell  Ottano  Cieloja  sfera  del  quale  è ventidue  mil 
la#  feicento  volte  più  grande, ebe  quelle  dell' acqua#  della  terra. 

Il  Kg  volfc,T  che  la  fincerità  della  fita  intentionc  fufie  mamfefta  à rut- 
to il  Mondo,  e che  Parigi  fuffe  testimonio  del  giuramento, che  farebbe  di 
confiruart  la  pace  > così  religiofamente , come  egli  baueua  giustamente 
fatto  la  guerra. 

Solcnifiìme  I Deputati  del  He  di  Spagna  andarono  alla  Chiefa  di  nofira  Dama,  e la 
cerimonie-»  trouarono  ripiena  di  fi  gran  numero  di  Topolo,che  farebbe  bafiato  à pope 
facce  dal  Re  lare  tutto  vn  R#gno;perche  l'architettura  di  quefìo  gran  vafo,cbe  i tenu 
Arrigo  in  Pa  t0  per  ^no  de'  più  grandi  di  tutta  la  Chriflianità#ra  coperto#  tapegfato 
Mg!  nel  cele-  Statue  viue , nè  vi  era  luogo  alcuno  voto . Questi  tirarono  à fi  tutti  gli 
ramennfdi  «cbi#hefi  abbagliano  alle  Splendore#  d a raggi  di  tanto  oro#  gemme, 
pace.  ielle  quali  erano  carichi  fioro  vestiti. 

Quando  comparue  il  He  con  gli  ‘Principi  del  fuo  fangue , quelli  della 
fua  Corte, gli  Officiali  della  fita  Corona, 1 Caualieri  del  fuo  Ordine,  portan 
io  tutti  la  toga  di  velato , la  cappa  all' antica , ornati  di  g:ote;la  volta  di 
quefta  gran  Cine  fa  tremò  al  duplicato  grido  di  allegrerà , e benediltio- 
nt,cbe  rifonauano  per  tutto . 

O rdine  de’  1 Hffdì  [opra  vn  Solioeleunto  alla  defìra  del  Coro  vicino  di’ altare; 

luoghi  nella  il  Legato  era  dall'altra  parte  con  h Cardinali^rciuefcouiJrefcoui,&  al 
Chiefa  nel  tri  Prelati #be gli  affisteuano.Viùbaffo  dada  medefima  parte,  e su  t'ifltf 
fare  quefta-,  fi  palco  erano  i Deputali  di  Spagna#t  tritino  ad  effigi  altri  A ita  sfidato 
cerimonia,  ri. La  Mejfafù  detta  alla  Tonti  ficaie#  calata  .<  due  Cori  di  muficaisù'lfi 
ne  il  He  fi  tirò  dinanzi  all'  Altare  fopra  vna  fidia  preparata  per  S.  M.  e 
fitto  à vn  baldachino.il  Legato fideua  in  faccia  con  lefpallc  volte  verfi 
[ Altare.!  ilippo  Ifurault  Cancelliere#  1{eu futile  Sec  retar  io  dì  fiato, fi 
pr  esitarono  à tato  al  He;Cli  A mbafeiatort  di  Spagna  fi  pofiro  dall'altra 

parte 
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di  Pietro  Mattei.  Lib.l.  Narr. Il I.  *2p 

parte  ;gli  articoli  della  pace  furano  letti. Il  7{e  ne  giurò  Vofferuatione;  fe 
gnò  l’atto  del  giurarne  to,&  abbracciò  gli  jlmbafciatori, pregando  al  !\c 
fuo  Fratello  lunga  vita,pcr  godere  lungamente  del  frutto  di  quefla  pace. 

Quesla  cerimonia  fi  finì  con  vn  ,y  mali  H£>cbe  fi  fparfe  per  tutta  la 
Chic  fa  co  voce  così  ale  a, che  le  perfine  no  s'intedeuano  ragionando  infie- 
me , non  più  di  quelli  ,che  habitano  alla  caduta  del  Tfilo.  f Di  li  fi  and  ì a 
defi  naie  al  yf.tuado.doue  il  l\e  conuitòil  Legato , e gli  .Amba fri  aco- 
ri.Il  Duca  di  Mompenfieroferuì  di  Mai  or  domo  maggiore,  l' ÌArciue fio- 
tto di  Bargo  feccia  benedittionc  della  Tauola.il banchetto fù  veramente 
H sg‘o . L'ordine  accompagnaua la-magmficenga  ; lafontuofiti  le delitie. 
Otto  Trombetti  fionauano  dmangi  a etafeheduno  feruitio.La  Mafie  a trai 
tcncual’orecchicymentrc  che  l'occhio , eia  mano  deftinaua,  epigliauada 
fodisfarc  algujh.Queiìa  fiimofa  vfanga,ì,  di  bere  alla  fanità  de  Trinci 
pi.tlrnuata  da'  Greci, che  offeriuano  a ciafcunoloro  Dio  z ni  bicchiere  di 
vino,  e che  dipoi  è paffata  in  adulatione  de  i I{e,non  fi  tralafiiòy perche  il 
7\c  beuctte  due  volte  alla  fimi  tà  del  f{e  di  Spagna.  L' alle  gregna  duri  tut 
to  il  giorno, e fi  raddoppiò  la  fera  al  ballo, che  fi  fece  al  Louere , e continuò 
li  giorni  appreso  in  diuerfi  banchetti, che  furono  fatti  per  comandamen- 
to del  Ugnelle  Cafc  de' fuoi principati  Ser ultori. 

Quefla  cut  tatua  no  impcdiua,che  nò  fi  profieguiffcl'efccutionc  delTrat 
tato,e  che  i Deputati  no  fi  ricorda  fiero  della  raccorn.idationc  de'  partico 
lari.  Gli  Spagnuolt  pregarono  il  !{c  pio  ritorno  di  alcuno  a[lete,&in  par 
ticolarc  del  Duca  di  ym4a.Il  I\e  fece  dir  loro, che  refiituùdofi  a D.jLnto 
nioTcrc’g'  i fioi  figliuoli,  & i fuoi  beni, darebbe  al  Duca  di  ymata  di  che 
cotentarfi[del  frutto  della  pace. HiCpofcro  gli  Spagnuoli, che  Tcreg, ch'era 
fuor  a di  Spagna  pcafod’Inqui  fi  cioncalo  potcua  e fiere  còtrapofloalDuca 
d'y mala,  che  no  era  affcntc,che  per  follcuationi.Ciafcuno  refiò  co  tento,  » 
di  quello,  che  fifecc,ò  di  quello, che  p ragioneuoh  nfpetri  rio  potata  far  fi . 

Dopò  che  gli  Ambafiiadon  di  Spagna  bebbero  ottenuto  quanto  defi - 
derauano  per  l'efecutione  della  pace, ammirati  i Fa /aggi  del  He, eie  ma- 
rauigle  di  Tarigi,cbc giudicarono  veramete,come  dieeua, b,  Cinea  di  !{o 
ma, Città  de'  He, fine  ritornarono  con  memoria  della  liberalità  del  He, che 
prcfentòlorogioieki,  e feruiiij  intieri  di  piatti  d’argento  . Enfiarono  tut- 
tavia alcuni  per  OHaggi , e per  ficuregga  della  re fli  turione  delle  piagge 
conforme  alla  conuentione  del  Trattato.  Elladoueua  far  fi  dentro  alli  2. 
dehnefe  d’^4gofio,e  fi  diede  pi  incipio  dalh+Terre  di  Ticardia,con  sì  buo 
nafede , che  il  'Re  fenga  afpettare  di  efiere  interamente  fodisfatto , ri- 
mandò gli  Ofiaggi,contentandofi  della  loro  par  ola. 

Si  difponeua  ancorapcr  loT rattato,che  l'arciduca, il  quale  banca ap 
prouata  la  rifiolutione  a nome  del  He  di  Spagna, ne giurerebbel’ofilrudg.t 
in  fuo  nome  alla  presela  di  chi  piacefie  al  He  di  manda- gli.  TfÒ  volfe  S. 
M.impiegarui  altroché  quelli^btl'haueuano  sì  degnarne  te, e defiramete 
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feruito  per  c<mcluderlo,Bctliurt,  e Brulartji  due  primi  del  fuo  Cenfìglio, 
c quello,!  Itala  e del  quale  nella  conquista  di  miens  baueua  feruito  à fi 
Bellieure  , e nirepiùpreflo  lagutrra.Qutflahonorcfùaccópagnatodavn altro  mag 
B rtilart  man  ^orfjf  p„j  durabilc,à  f~uorc  del  capo  di  quefla  ambafcieria,perche  il  l\e 
dÌl’A<,a1'  cl,e  n°f,fcorda  mai  la  ricompera  dille  beUr,e  gene  refe  anioni,  e che  gl  u- 
r c r adillerc  dica,  c he l’honort  fu  la  pii  dolce  viuanda,i he  nutrtft a la  virtù,  ecbe  in 
sU  eiuràmen  tutti  gli  flati  bcngouernati  b fogna,  > bela  lode,c  la  ricompenfafeguitino 
»o  filo  di  pa  le  valorofe  atttom,volfe.  ebeti  Mar  e f ci  al  di  ’Bironcfuffe  così  bene  l’eftra 
ce . pio  de'  fuoif auori ,come  della f delia  dilfuoferuitio. 

V ’ li.  Ereffe perciò  la  Baronia  di  Birone  tu  Ducuto, t e Tareria.  ' « ricettato 

Marefcial  di  nf/ parlamento  con  generale  appiaufo,e  con  vna  giarde  dichiaratione  di 
® r>  ’,’e  tutti  gli  ajfiflenti,cbe  quefli  honori  per  gradi, e fùb'imi  non  pareggi  tuano 

*i4  & P 'dì  ta  graderà  de'fuoi  menti, che  quefli  nò  erano'f  ratti  <ti  Fortuna,  ihcfpef 
Francia  ” * f°  de’ poltroni  nefà  degli  girati  ,ma  i olp>  di  vir  ù,z,chefi  efenita  in  i o a vedi 

lafciar  mai  sè'ga  guiderdone  M>a  beltà  artione.fesìtgli  fu  inalbato  al  gra  u"^mEp'  0 
do  più  vicino  etcì  f o l{?,e  fatto  Taiì  di  Francia,ftcome  erafengapan  in 
Virtù.e  For-  valoreima  q tilt,  che  fono  lontani  da  quefle  grandette,  non  debbono  tnui  ^ 

tana  fua  dif-  di  arti  e li  più  vicini. b,  Quanto  più  altri  è lontanoda  ifauori  di  Giour.tau  ■ 

ferenza  qua  t0  p;J>  e'  ,hfCoHo  dal  fuo  fulmine.  Fece  vn  f lennefc fimo  per  qutfla  motta  ne . 

*e*  R dignità, & il  l{c  partì  da  S. Germano  per  troi.aiuifi  itgornoappnflojn 

Buone  vn  teflimonio,cbe  queflo  non  tra  il  punto,  nè  il  periodo  di  gli  honori , di  che 
{olenne  con-  voleua  riconofcerela  perfeueràga  de'fuoi  buoni Jeruitif,e  la  coflanga  del 
uiito»  e vi  (i  fuo  affetto.Sin  all' bora  non  bautta  cofa  in  luhtbeminfujje  più  ammtrabi 
litro-ail  Re  le, che  irmtabile.c,Lemofcbe  di  Ila  calunni  a nò  poteuano  produrre  alcuna  j.QJ^ Chty- 
con  Milione  invìi  corpo  animato  della  vita, dell  bonor<,e\delld  virtù', fi  co  turi  immicù 
L’honorc  è mej  lucono  uermi  nc  corpi  morti, & vlceran  di  qualche  slealtà, et  a chi  ^ 
la  vita  dell*-  ffJueffe  fono  mal  di  lui,  no  farebbe  flato  creduto.?  mena  ancora  tlfuocuo  d'tt’Ér^n» 
il  uomo.  re  nella  fedeltà  delfunTrincpe.non  Inuma  coir  aito  quel  peflilae  flato, 

che  gli  corruppe  il  f angue,  c lò  cauò  di  filili  mèlo.  vi  era  in  lui, che  ri 

prendere, fe nò  quado  fuori  d’ogni  n:.ereng.i  padana  del  node  fuoi 

amici  fi  fin  d' al!  bora  l'oracolo  della  fua  fortuna,d  cedagli, che  fe  nò  fidi - 
fufiua  da  quefleiicentìofe  parole, fe  ne  pentirebbe.  Cb  me  nepuò  interne 
nirctnfppfe  egli.  Quello  chi  manco  ttmete,thevifia  fatto;nfpofe l'altro: 

Prencìpi  fo-  et  inflàdogh  i parlar  più  c h iaro;qlìi,thcfapeua,cbe  i Vi  ?ap:  fono  molto 
r.o  delicati  delicati,esefitiui,e  che  le  offefe,  tbctgl  no  più  dtflimular.o  fon  quelle,  thè 
nelle  oflefe.  m(lr,co  perdonano-, gli  diffe  mego  in  coUera,  e mrgnridcnJo,cbe  il  Fj gli~ 
farebbe  tagliar  la  trfta.Quefla  minaccia  ira  così  lontana  da  ogni  appare 
ga,cbe  il  minacciato  nò  ne  fece  altro  moto, che  nJcrfcnr  .Le  tatuuc  mica 

Nelle  gran-  llCW)Cbr  cominciarono  ad  occupargli  l'animo  inqu-'iajir  bafitena  di 
di  felicità  C piiira.hannovrrt  fiatala  predimene. a iofa  nòpouua  renderlo  ^ 
deuc  carni  e,che  l’cccelSo  della  fua  felicità, che  gli  ki.aua  ogni  gounno,emode  n«dimduu7 

Tallone  .Se  baìieffc  battuto  manco  projp  cntórfunbw  SUto  ptujaiuo.  vai  max. 
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di  Pietro  Mattel.  Lib.  I.  Narr . Ili,  1 1 

non  è cofa  più  infopportabilr,  a,  (berma  gran  fortuna,  che  di  in-  ijpS 

»itum  oui  bo  fole  tratte  licenza, fi  come  l'infortunio  apportamoderationt  ,tdifcretio • 
iat^uarocgui  wti  profperitÀ  intorbida  la  vifladcllofpirito,  come  vn  gran  lume  ab-  i-3  profperi- 
■naia.  iija.r.  baglio  quello  del  corpo.Tfon  fi  fapeua  comportare  nelmtgo  de'  fuoi  com-  tine'  grandi 
Ììnfloientiàni  modi,fdegnando  quello , eh' egli  era, per  molirarfi  quello,chc  non  polena  * infopporra 
.cro'mòdlrj  rfìere'  £ì“fJia«K0H<*  dignità  di  rDuca,eTarì  di  Francia pofe  deU'ogliotn  ° 6 " 
lionc  onini.  queflo  fuoco. 

xenoph"'*  Tutti  t ‘Principi  errano  in  queflo  punto  di  fare  quelli,  che  amandoti  nò  bi  fogna 

grandi  ,che  durano  poi  fatica  a disfarli.!.' Imperatore  Carlo  V.  confi  glia  a 'grandi  dar 
ha  il  I{e  D. Filippo  fio  figliuolo  a non  dar  mai  gran  carichi  fe  non  à quelli,  gra  dignità. 
che  perla  Ugge  della  loro  conditi  one  no  poteuanofpcrarc  maggiori  gran 
dc^c.Tcr  quella  ragione  uolcua, che  fuo  Figliuolo  bastardo  fuffe  di  Chic 
fa.  Ilfie  di  Spagna  fi  pentì  dtnenl’hanere  credulo, perche  l'ambitioncj  ” 

monta  fempre  in  alio,e  quando  rifconlra  vn  animo  capace  delle  fise  ima-  * r'j,^ 

ginatiom,ella  lo  fpmge fin  all' ultimo  fiatino . D.Giu.d'Au 

Diceua,cb’erameglioricomp(nfare  ifiruiti]  convita  ragione  uolc  li  he  ftria. 
r alita, che  con  vnafouerebia  communio at ione  di  dignità . L'uno  de' più 
fiibhmi plinti  d' hottore  dcllafua  Corte, e del fuo fcguito,d$pò  quello  dell' Or 
dine  delTofone,era  di  coprir  fi  in  fua  prefincra,c  quello  non  fi  concedala  Grandi  di 
fi  non  a quelli , che  n'haueuano  il  dritto  per  fuccejjione,  ò per  ricompcnfa  Spagna,  co- 
de  loromeriti.  Tronfi  dauaincon fiderai  amente  a perfine  nuoue.  ,nc>  ^ ^ua^' 

» Antonio  da  Leua,chc  i'hausa  ben  firuito  nelle  guerre  d'itali  a, moriua  Ant0n/o  <ja 
divogliadi  poter  morire  con  queflo  honore.  Egli  fiprefintaua  ogni  matti  pfUa  patjul 
naalleuare  dell' Imperatore-ai  quale compaièdo alla  debole^a  delle  fise  d’ambitione 
gambe,gh  comandaua,cbefidcjfc.  Quello  vecchio  Capitano, accomoda»  d’efler  Gran 
dola  fuarifpofla  al  tuono  della  fiiaambitionc,  diceua  di  bauerc  male  alla  de  di  Spa- 
tcfla,c  non  alle  gambe, non  potendo  celare  questa  fiiriofii  mofeJha,di  otte-  a,u  • 
vere  di  Stare  cop  rto  dinanzi  al  fuo  "Patrone', e benché  quefii  fighi  di  hono 
re  fiano  vani, e Jcn^a  vtilità,  come  Cipnffì  filila  frutti,  e che  né  il  titolo 
di  Duca,  nè  di  Tari, che  riempie  gli  animi  voti, non  ficma  la  borfa  del  I[f, 
lacommunicatione  tuttauiaè  tanto  più  degna, c cara, quanto  ella  è più  ra 
h Rarità,»*--  ra,  b ,eehc  il nfiuto,òla  difjickltàglidafaporc,c  n accrefie la  voglia. 

E ver0>rhc  ”on  era  cofa  nuoua  fitr  Tslarefiia ! di  FrScia  il  figliuolo  del  Prcncipi  co- 
’ùlarcfiiat  di  Buone . V nacafa  antica poteuac fiere  honorata  di  titolo  di  me  debbono 
LVr'  Duca.Pn  gran  Capitano^'bauea  così  buona  parte  nella  re  flauratione  del 

la  Fr3cia,mntaua  f bonore, il  titolo  di  Tari  ;ma  queflo  era  un  ricòpen  C 1 lgnità  ’ 
farlo  mi  mi^o  della giornata^  della  coifi  di  lutto queìlo,cbc polena fpe- 
rare  alla  fiat  del  giorno, e della  carriera. Era  vn  dargli  in  vna  uolta,etin 
grafia  quello , che  fi  doiieua  raccogliere  a volte  d'anni , e di  firuitq  a po- 
co a poco . Era  vn  licompeufarlo  per  tempo  delle  fatiche  di  tutta  la  gior- 
nata,fin-ga  afficurarfi  ,fit!  t nuora  della  fira  farebbe  limile  a quello  delta 
mattina, afa  che  non  occorre  molto fpeflò,  tanto  gii  affetti  de  gli  buomim 

fdruc- 
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T S pS  fdrucciòlano  nel  male,  & a paflar  leggiermente  ,a,  dal  diritto  al  torto  ; 

dal  torto  al  vitio,e  di  là  a gli  abi  ffi, e precipiti) . 

Duca  di  Bi-  . Il  primo  feruùio  aduque,cbe  fece  il  D cadi  Bironein  queflanuouadi- 
*°ne  manda  gniti  di  Duca,fuil uiaggio  di  Fiandra.  Fece  lafua  radunala  a Verona,di 
10  ^a.  p-  r doue  partì  per  andar  ad  alloggiare  a Cambrai.A  megoil  camino f r al'  u- 
dra°a  U’Arcì-  naie^a^tra  Città, il  Cote  di  Sora  Luogotenett  Generale  di  quei  paefi,uene 
tiucà  ad  incotrarlo,  e dopò  batterlo  [aiutato,  con  un  lùgo,e  njpettofo  difcorfo,dif 

fe  di  tenere  ordine  dal  fuo  Vetrone  di  firunkln  quello  uiaggio, e di  acco- 
pagnarlo  fino  aBru(lelcs,comt  fece. Quelli  di  Cabrai  lo  fileggiarono  nel 
la  cafa  della  Città,e  così  fu  trattato  ancora  a Falètienc a Mons.  Arri 
uato  ch'egli  fu  a noflra  Dama  di  7{alt,a  tre  leghe  da  Brufj'cles,  trouò  vn 
girone  rega-  Maiordomo  dell'  Arciduca.e  5 o. delia  fua guardia  per  fcruirlo,et  il  dìfe - 
dalT  Ad'0  i»t»te,chefu  il  quinto  dopò  lafua  partita  sù  lafirada,chc  và  a Brufieles, 
C4  _ Arciau*  trouò  il  Co.di  Mansfelt,il  Duca  di  fumala,  u Vrincipe  di  0>angrs  accopa 
guati  da  più  di  100 .Caualli,cbe lo  rincontrarono,  e lo  nctueronoanome 
dell' Arciduca, conducendolo  nella  Città,&  al  fuo  alloggiarne  tofiripsò; 
il  giorno  appreffo  andò  a infilare  l Arciducali  Co-di  Mansfet  l accopa 
gnaua,  il  Duca  dVmala  Belli  cure,  & ilVr  nciped'Oranges  Brulat.  Con 
quell’ordine  entrarono  netta  Camera  dell'  Arciduca,  ch'era  folo,e  ni  ba- 
' Mua  appreflo  di  lui,che  il  Vcfcouo  d'Anui  rfa,et  il  Vrcfidetc  Beccar  dot. 

j X Com  metà  il  Duca  di  Birone  il  ragionarne  to,f  Bclheure  lo  < òtinuò  qua/i 

Ditone^  Bel  vna  meg^hora,  e larifpofla  dell'Arciduca  fu  per  la  metà  di  queftoupo. 
Iieure  efpon  La  Domenica  figuente  il  Duca  di  "Birone  andò  alla  Chic  fa  maggiore  ,ha- 
gono  l’amba  ueniogh  l’Arciduca  mandato  a queflo ejfettovna  ventina  di  Carrogge. 
feiata  ail’Ar  Hebbt  il  fuo  luogo  amano  deftra  del  Coro,co  tutti  i Signori,chc  gli  affi  Sic 
ciduca.  Uano,e  l'Arciduca  fi  affettò  allafmftra,fopra  d’unafcdiacoperta  di  da- 
mafia  roffo,c5  quattro  paggi , c’hauendo  torcieaccefi  in  mano , teneuano 
un  ginocchio  in  terra. Dopò  la  Mefia  il  Vefcouo  d’Anuerfa  preselo  il  libro 
de  gli  Euàgelij  fopra  una  tauola  ritta  nel  mego  del  Coro, e l'arciduca  gin 
L’Arciduca  ròl'ofSeruatieme  della  pace  in  nome  del  Bj  di  Spagna . Alt'  vf are  della 
giura  , e fot-  Chiefa  vi  erano  molti  bei  caualli,eben  guarniti,  de’  quali fùprefentatoil 
lofcriuc  d’of  più  bello  al  "Duca  di  Birone, che  fen andò  al  palagio  dell' Arciduca, do- 
tetuar  iapa-  ue  Affinò  con  l’ Arciduca, & a quefla  tauola  vi  erano  il  /iuta  dì  Birone, 
cc , e pofeia-,  ’Bdl, cure, Bruta», il  Coi  di  Mansfelc,it  "Duca  d V mala, il  Vrincipe , d'  0- 
conu'ta  Biro  ranges  & ,/  yefcouo  d'Anuerfa.Ad  rn  altra  tauola  erano  vna  ventina 
ne,, oc  altri.  ^ Centl[buomwi  France fi  eletti  dal  Duci  di  girone,  & otto,òdieci  Spa 
gnuoli.e  Valloni.  Dopò  de  fina»  l'Arciduca  fece  loro  vedere  vna  G.  Me- 
na piena  delle  più  belle, & ingegnofe  pitture  di  quelpaefe,  e di  tàgli  con - 
Cote  di  Mal  jnc  al  Barc0t  b,  nel  mtgo  del  quale  tra  la  cafa, doue  fi  ritirò  l'imperato 
fclc  bacheua  ^ Car[0y,ejfcndofi  fgrauato  dell' Imperio, e negli  Stati. 

C '^huo  11  Co:di  Mansfclt  baebettò  il  Duca  di  Birone, ctuna  daginadt  Gentil - 

m;  ni'. 1 Immilli  Fr Scefi  ■ Dopò  defitta»  fi  pofero  tutti  in  cerchio  con  un  buchie- 
* ‘ ' re 
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re  pieno  di  vino  in  mano , e con  quello  ordine  il  Conte  di  Mansfelt  difie . i 1 5 PS 
"Poiché  noi  habbtamoprtfo  le  noflre  piarle  dentro  al  bicchiere £ co'l  vi- 
no,è ragionatele  di  lafciarucle,efnbito gettò  il fuoumo,e  ruppe  il  bicchie 
re,comeftcero  tutti  gli  altri.  Vfo  nel  bere 

iy'Fcr  quanti  giorni  fi  fermarono  a Bruffcltsjcmpre furono  banchet-  de'X^dcfchi 
a ccn.1  tutti  tati , e fempre  fi  votarono!  bicchieri  per  empire  gli  anni  de'  "Principi  di  Suizzeii  , e 
Iella 'cotte,,  cemento, e prefpentà  . Quando  gli  Spagnuoh,  e li  Fiamingbi  conforme  al  Fiainenghi . 
fede^t.  n 3 co^ume  l loro  paef,chc  in  vn  certo  modo  s’auuicina  allo  strepitare  de'  lutto  Lipfu 
che  l’Airidù.  Greci , b,  all  a t amia  ft  batti  nano  l'un  l'altro  su  la  fpallapcr  fueghare  l’al  ornarne»  ’o 
Baroli? urr'in  Francefili  dauano  enfi  gran  pugni,  che  hauerebbono  fiaccato  c,cl  ';l  * 

cipeT’oian"  vn  Mi  Ione,  eli  fecero  vedetele  fortezze  dclpacfc;la  Città  di  Jbmcrfa;  ^ *uc  *0v!,‘ 
J^nifrit'/t  di  Qant  ;de  (l  sic, di  T et  emond.  Bellieurc,  e Brulart  voi  fero  vedere  Insili 
P.onr.f<  in-  Lipfio  Hi  Sion  co  del  I{c  di  Spagna . B> fogna  vedere  la  Fiandra  per  mede « 
ceua'iMffi  io  Te  Louagna , e Louagnaper  ve  derni  tip  fio,  che  è il  più  bello  ornamento, 

Manto  di  elicvi  Jia.  Quello,ch'(gli  bà  cewposioper  dar  lume  all'mfloria, merita, 
b Evolta  quale  chef  faccia  altretanto  di  viaggio  per  vederlo,  come  fece  già  vno  da  Ca- 
ouVtMu'o  *ht  l>ce  a r^-cn,a  ?er  federe  T ito,  c,  Liuto . T ulti  in  fomma  ritornarono  con  •> 
fifa  treni;."  tinti  degli  honori,  cfpcfe,  che  loro  furono  fatte . 

AthciKh^l  L'arciduca  donò  al  Duca  di  Birone  due  CauaUi,uno  de' quali  per  effer  ^ ^ ^ ^ 

ninne  nei?»  tutto  nero  fi  cliiamaua  il  Corba;  l'altro  era  naturalmente  ! fabelle,  bianco,  tc'cjaj|  • ^ . 
n>"do<!1  Co  el  urtili  no,  & banca  nome  Pafterano;gh  mandò  ancora  due  bacini, et  un  (fUCa  a ! Ih.  - 
fa^™’iv*  vaf°  d’°>  o, venti  paia  di  guanti  di  Spagna,vnmasgo  d'  ioni,vna  fpa-  cadi  Birrn- 

qui  ture  «ni  da  < he  hauena  la  guardiana  cintura,  & i pendagli  tutti  gioiellati . Donò  furono  1 
'"ribatta ut  a Fdlieure,& a Brulart, vn  padiglione  di  taprgjciia {limato mille, e cin  n'a:c 
«otr/i'pV.  'rc  que cento  feudi, &■  vita  catena  di  altretanto  valore ■ Tutti  igentilliuomi-  Ru£*'’ 

; ni  Francefibebbero  vita  lama  di  fpada , & vii  paio  di  guanti  di  Spagna , 
ituum’  tiont  1 ritornandofene  molto  contenti. 

inhcTc^iinn  Tdail  Duca  di  Birone  nò  fl  intana  tanto  q/cllo,  che  gli  era  flato  donato,  Duca  di  Di- 

potun,  untus  quanto  il  preigo , al  quale  era  flato  poflo  il  fuo  valore , quando  lo  voleffe  ronccutu  tu 
fTàlbul"  ‘^piegare  in  feruitio  del  !{e  di  Spagna.Picotè  gli  infpirò  colà  il  fuopefìi-  da  Spagiiu 
n o mudi  an-  fcrofiato,cbe  gli  causò  vn  pr^icore , del  quale  non  potette  guarire  ,clie  li&di  ciò  lì 
■•ii.'Vun!  con  quella  vergognofa  fanguigna  , di  ohe  ft  parleràiti  nitro  luogo  , clie  di  Signor  Rjit 
eptfl.iibj.  tu;to  ntll'ijlefìo  tempo  il  f{c  ne  fu  aueriito  da  vn  Fraucefc,cb'eraallhora  lcrÌ?,?c  a;u* 
alta  Corte  dell' Arciduca.  falIRc-  . 

T Btfognauaancora,cbe  il  Duca  diSauoia,che godeua  delmcdtfmo  be  x. 

ne  feto  di  ila  pace, fi  obligafie  all'  offeruatione  nell' ifltffe  forme, nò  ui  effen  Mon  f.Gni- 
docofa  che  Ughi  l' obli gallone  più  frettamele  ferrata, che  il  nodo, e laleg  chio  G ucr- 
ge  del  giuramento. Se  riffe  il  [{eoi  Cfoucrtiatore  di  Lione,  ihc  voialtri  gli  natorcdiLto 
hauerebbe  dato  ijsto  carico  d’ajfiflerui  in fuo  nomefe  nò  haueffe dubitato  nc* 
che  lafua  afilla  haueffe'fortalo  qualche  preludino  a'fuoi  intcrcffi,e  che 
, lefuc  indifpefitiom  non  haueffero  coportato  quel  viaggio.  Comandò  ad  un 

queet  Guadagni  Sini fenico  di  Lme^Cauahere  del  fuo  Ordine  di  andar  ui 
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i ? 98  La  cerimonia  del  giuramelo  fi  fece  nella  Cbiefa  de Cordiglieri  di  Cirmbe 

Guadagni  rl,larfìomemcaaÙi  a.  d'  Agoiìo,con  lini  cruento  del  Duca, accompagna 

inilcalco  in  - * — 

Sauoia  alla 


vSimicalco  in  t0 ^ caualieri  dell'Ordine  dell' Annuntiata;  e per  tcflificarc  il  còntcto. 


ccrim  >iua_> 


ch'egli  haueua  della  pacete  ticonciliationt  con  S.M.diffe  a Guadagni, che 
del  giurarne  e^‘  ftimaua  quel  giorno  per  il  più  felice  difua  -vita , e che  quelli , che  gli 
to  di  pace  di  reflauanojnon  farebbono , che  per  confentarnc,e  honorarne  la  memoria . 
quel  Duca.  Chefegli  potrebbe afcriuere  non  folo  ad  imprudenza, ma  a difgratia,e  ce 
ati,fe  preponete  la  felicità  della  pace  alle  mi  ferie  della  guerra . 

Duca  di  Sa-  il  DucarimandòilGuadagni,etuttii  gètilhuomini  di fua compagnia 
uota  gunde  con  oc  cafone  di  ricordarft  di  lui  del  buon  trattamelo,  e delle  fue  liberali 
mente  libera  ^.pgfcfjg  d onò  gì  oi  cl  li, caualli, catene  <f  oroa  principati,  e generalmete  a 
, ',,n°,Cnu  tutti  tate  buone  parote,che  non  vi  era  per  fona, che  non  gli  defiderajfe  più 
Sn  n * penefitto  di  quella  pace, eh' a non  riceuette.’Hpn  ricusò  cofa,chcfe  gli  di~ 

mìdaffe  in  effecutione  del  T rattato,per  la  hberattone,e  taglia  deprigto- 
X I.  ni,faluoche  la  libertà  dell'  Ammiraglia^;  di  fafliglon,  & all' infiamma, 
Giacomina_,  che  gli  aefaceuail  Guadagni  da  parte  Jet  %e,  rifpofe,  che  il  rifpetto , che 
Ammiraglia  portaua  al  comadamento,$r  volontà  di  S.M.  era  fi  grande,  che  per  corn- 
ai Colimi  ri-  piacerle, riUfcierebbe  tutti  i beni  dell' Ammiraglia  di  Cafhghon,  conce 
man  carcera  Pendole  pii  di  libertà, afpettando  di  far  intender  alla  MS. dt  preformala 
tam  uc  . cau  fa  detta  fua  deiéi  ione. Che  qutllo,ih'era  ìtalo  ordinato  a Hjma 

fopra  la  fua  ajfolutione , era  più  toftoin  fauore  di  S.M.  che  di  ragione^», 
perche  era  conuinta  di  libri, e carte  probibite,&  efeirabth.  l'ajfcttione 
di  quella  Dama  t accana  1 primi  /'fidati  ,a,  di  quella  corona,  e molti 
gran  Signori  del  f\rgnopiot  amici, e parenti.  Il  Ke  l'acca  renana  perle 
fortune, ch’ella  haueua  carpe;  le  prigionie ; le  perditele  maleuolenge  leu 
rende  nano  degna  di  pietà- Era  poi  tanto  partiate, & appa  fionata  a gl’ in- 
tere fi  delire, efueprofpcrirà,cbe  ancorché  ella  fujfe  nel  m gn  dc'fuot  ne- 
mici,il  fuoco  de'  funi  defìdirqnon fi poteua  contenere,ne  fattola  cenere 
della  fuapartico/arc  affittitone,  ne  fottoil  fumo  della  fua  dtfimulatio- 
ne ; 5' ella  ha  u effe  battuto  potestà  di  fare  quello,  di  che  era  accufata,haue- 
h rrigo  Re_,  rebire  fattovi  terra  mutattom  coftfubite,  quanto  il  t\cH<nnco  di,  b,Swf- 
di  Succiagli  tiafaceuanell'aria,e  così  pronte, & ammirabili, come  la  fua  volontà  era 
ln.Jp  : intera,  e p r fetta  a de/iderare , che  il  % conculcale  i fuoi  ni  mici , e che 

Finlandia  e ^auef)e  1 fuodouere  di  Nj^a , e Sallugjo . Ellag  1 haurebbe datoil 
eli  Laponia  vento  f onoratole,  e p-ofpero,  come  fanno  1 .JKaghi,  c,  di  Finlandia,  e di 
come, equa-  Laponia.per  furio  arriuare  nel  porto  de'  fuot  contenti . l'opinione,  che 
il  lìcito.  la  pace  le  farebbe  di  qualche  frutto , e chela  raccomandatione  del 

per  lo  fm  ‘Ambafciatore  apporterebbe  qualche  tregua  a le  fue  mife- 
rie , ella  mi  fcrtffe  vita  lettera  del  pietofo  corpo  de’  fuot  infortuni] , e fra 
molti  vaght  tratti  della  belleoga  delfuofptvo,vifrapof  queste  paro- 
le, che  monteranno  alla  poftemà  quello,  ch’ella  è flata,meghodi  quello ■ 
che  ih  abbiano  giudicata  molliche  C hanno  veduta . 

Ancor- 


i V Contefla- 
bile, il  Cardi- 
nal dì  Gioio- 
si tl  Dota  di 
G mli.écÀn 
dclorto  f* ce- 
dano vfKcio 
con  l'Amba- 
feiatore»  ac- 
ciò procura  fi 
»chcgli  fuf 
r*  fatta  giu- 
ft  tta  . 

b Henrfco  Re 
di  Suctia  get- 
tando il  ino 
cappello  ncl- 
l’aita  ad  ogni 
fuo  beneplari 
to  fe  lo  cam- 
biati*. Quin- 
di fino  atj  ho 
ra  fi  chiama 
il  cappello  da 
verni-'. 

c IrtFinUdia» 

, flc  uiLaponu 
v'è  gran  nu-  | 
! meio  di  Stri- 
goni • liquaii 
fogtiono  tea 
> detcglivena 
a quei. che  ai 
uigano. 


di  Pietro  Matte?.  Lib.I.  Narr.  III. 


ÌP 


Ancorchcfdiccua  ella)li  cóparatione  fu  differente  come  d'vn  Eie 
JdKomYf:  fante  i vn  Pedicello, tuttauia  fi  può  fare,pereircrc  tutti  due  anima- 
sEM°de,Tf‘au  * ‘ vcgetabiii.e  fenfitlui.La  mia  fortuna,e  quella  della  mia  Cafa  hi 
quiùitxi.Vj  feguitatoqualla  della  Francia, e del  Re.  Come, dopò  il  fuo  matri- 
monio,^ mi  fono  Tempre  villa  and  ire  di  male  in  peggio,  fino  al 
fo^ffcTpUrè  pericolo  d’ vna  cotale  rouina.per  lo  peggioramento  de'  Tuoi  affari; 
degl,  anicoii  coli  hora  che  Dio  gli  di  la  colomba  delle  lue  benedictioni , e che 
p>w£iggm*  lo  vendica  de’ Cuoi  nimici  per  mezo  di  quell  i,che  gli  erano  rumici; 

che  contro  le  confpirationi  de’cattiui,8t  i giuditijde'  buoni  gode 
ìkoìo  ',  éVei  della  Tua  herediti,  voglio  credere, che  la  mia  conditione  fi  muterà. 
Hftmttkm"  Defidero,che  la mutatione  fia b uona;n?a quando  fia aItri;ncnte,io 
dei  sigiai  Be-  non  cambierò  il  proponimento  fatto  da  me, di  riceuere  il  bene,  8c 
fé?  Vite  limo  >1  inale,  comedallamanodi  Dio.  Hò  quello  vantaggio  fopta  la 
u genujiitì  fortuna , cheda  hora  innanzi  le  fue  ingiurie  per  violenti,  e fubite 
cc'onfederatl  ch’elle  fi  fiano.non  mi  faranno  più  nuoue.  Sono,  a , aflùefatta  alle 
de-  Suiueri  mje affli:tioni,comc lo fforzato alremo. La necclfici  m'infcgnaa 
ptefi  jiu'oe-  fofferirle  conllantcmente,e  l’habito  rende  la  fotferenza  facile . lo 

n cuiial.  vidlCoqUellOj&C. 

c ti  Duca  di  f n K* hauea ancoraincaricato il Cjuaiagni,di  (hrfzperc  al  Duca.cbc 
VòTdgIÌI  tre  vo^tei  ^encur‘n'  Strano  doluti  feco,  che  i follati  trattenuti  da  lui  in 
di  Mendozaa  quei  co  torni, vi  e fer  citavano  hoflihtà  intollerabiit,fhccuano  prigioni,  li 
tpigouoU»  ^ trafportauano  di  li  dalla  Sanata  aflringedoli  a taglie, e cotributioni  irtde- 
fc  «>i  fu*  regi  bile,  e che  S.  7Ù.  defìderaua,cbt  quella  Città  fentiff, : il  frutto , e fteuret r- 
"dìTip^rói  XJ>C^C  il  fomun  bene  della  pace  le  prometteva, eebe  per  ceffate  ogni  or/t 
dati,  dii  Gc  bra,egelo/ia,fihaueuano  d'allontanare  quelle  truppe  del  Duca. 

Soicatodi  m!  'HCn  v°lft  H duca  dar  rifpoilafopra  a quefio  fatto  in  i ferino, a fine  di 

d i°Re  fuc  pregiudicarfì  nelle  pretcftoni,cbe  dicciu  tf  bavere fopra  a quella  Città 
icitete'icriiéé  gii  quattrocento  anni, e pii), e di[lcfolamcHte,cbc  credeva, eh'  ella  non , b, 
f?iì  o di*Maè  f°ftc  ^ata  ttomprefa  nel  T rattato  di  pace,attcf*cb:  tutte  Calne  Città , e 
g.o  tornando  "Prouir.de  vi  erano  parti  colarmele  nominate,  efpcctfi  cale, e nò  Ginevra. 
*j  ^ Che  quanto  all'ombra , e paura  non  la  poteva  levare  a fuoi  vicini , mi  che 
uincie,  che  fa  deuendo  far,c, allontanare  le  truppe, ch'eranc  d'intorno  a quella  Città, per 
afiaVpSce  a rinfrefcarle,c  pacarle  in  Lombardia, ne  leverebbe  loro  la  caufa,nÒ  hauen 
fuon  ditiom  dointenrione  di  preferire  la  guerra  alla  feti  cita  della  pace. 
flt.i*  oubUd  Quefta  gride  allegrerà  della  confi  r mattone  della  pace,  che  regnaua 

de-  ho'""  detro  ai  cuori  de'  Trìncipt,nelgiurarla,c  nel  comandare  la  fuaofferuatio 
ue  ini  renJen  »c,fi  diffufcfubitopcr  tutti  i popoli  della  loro  vbbtdien%a,a  quali  fà,d, 
D?é-VViiram  ™rnxni'x:o  di  renderne  grane  a Dio,  e di  raliegrarfene  con  mille  benedit 
mii'e.clieii  fa  tioi:i,’  i conoftcdo  queflo  beneficio  pe  vnefiraor dinario  effetto  di  quel  fan 
uafd?tnK??c  to,ejubiime  Spirito, che  tonducc  l’ armonia  degli  Angeli, e de  cicli, che 
che  non  pei  con  difcordantc  accordo  intertiene  gli  Elementi , e che  per  lo  bene  della 
ftVicu»?dhc  CMflianità  baurua  riconcihatoi  due  primi  Principi  Cbnfliani. 
icpiTtffc  iò  j 2fò  v’épiùfolcncdicbiararionc  d'allegrezza,  che  quella,  che  fi  fàco't 

c 1 fuoco, 


519* 

Lettera  dell’ 
Ammiraglia 
ferina  a Pie- 
tro Mattci. 


La  confuetu 
dine  miriga 
icafflittioni. 


xir. 

Gencurin  i 
maltritcari 
dalia  foidate 
tea  di’Sauolk 

li 

Duca  di  Sa- 
uoiaprcccde, 

che  i Geneii 
nni nò  fiano 
cóprefi  nella 
pace. 


Genenraècó 
pre  fa  frà  li  co 
federaci. 
L’vno,  e l’al- 
tro Re  ordi- 
nano che  fi 
tàccia  alle- 
grezza perla 
pace  fcgima. 
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i s «8  fuoco , rapprefcntando  ilfuo  lume  pii*  d'ogn  altra  cofia  la  Ditànitd e dice 

Tlatone,cbe  Dio  habitat  effendi  emptrea,daUa  quale  ut  [cono  1 rufcel- 
II  fuoco  è fc-  H fogni  gioia , c confolatione . Tacite  mofra,  a,  più  chiaramente  il  se- 
gno di  alle-  nc  falla  pacc,cbe  il  fuoco;pcrcbc , fi  come  da  lui  fono  prodotte  tutte  1<lj 
grezza  , c di  cofr>cotne  -JU0le  Zoroaflro.ò  che  fi  può  dire  principio  di  t ulte,  fecondo,  b , 
pace  ; oc  c Hcraci,t0iC0f,  dalla  pace  nafeono  tutte  le  forti  difehcit  à ; Ecomefen^a 

Vane?' co  fc  Vulcano  Mnerua  nò  farebbe  vfata  dal  ceratilo  d,  C.ou-,ci'C  le  artiche 
mite  le  cole.  ^ 4 > reftarebbono  fen^a  il  fuoco  mutili  - così  ft*z*-> 

la  pace  le  belle  muentioni  rejlarebbonotnuolte  nelle  tenebre, fe  illume  non 
le  fcopnffe . Terò  tutte  le  Città  di  Francia  fecero  a concorrenza  fuochi 
XIV.  f allegrezza  -,  f mà  mjfuno  arriuò  all’ artificio,  e magnificenza  di  quello 

_ , . ,,  , fatto  tnTarigi,&- in  Lione. 

Fuochi  d'ai-  £a  dt  Var,nh  pofla  in  piena  archi tettura,era  cinta  con  catena 

Jegrczzafaf-  ^ foprAVi eragran quantità  di  Linac,Ticibc,S. lette, Mabar 

u «n  Pangi.  ^ L^Jnhtbugi , Talli,  Tamburn, T rombi, & molti  altri  inflro- 
menti  di  guerra, con  numero  d'buomnn  armatile  quali  cofe  tutte  co  mol- 
to artificio  furono  confumate  dal  fuoco,cbc  ufcì  dalle  figlie  dell  vttuopie 
ne  di  poluerCyCt  nel  mego  aitamele  pofo  vera  di  pinta  in  un  quadro  l ma 
fine  del  Re  ^Arrigo, & in  atto  h<mile  allafuaprcfcnzafi  vedetta 
ioria.la  Clemcnia , e la  Tace  ; che  reflò  intatto, &fen?a  alcuna  offefka 

Allegrezze  ^ C’Matta  tutti  i fuochi  che  d' allegrezza  della  pace  fi  fecero  nella  Fran- 

à^uoìhiht  eia, celeberrmo,art,fiaofodfnuètioneed,g^ 

ti  in  Lione.  Ufù  a uUo,che  fi  fece  in  Lione ; La  qual  Citta  volle  con  ogni  piu  maeflofa 

maniera  fgnificare  l’allegrezza,cb' ella  set, uadcUa  pacefeguita  tra  i due 

più  potenti  Re  della  Chnfliamtà;  ma  non  volle  già fare  quello, che  ,n  firn 

Armi  fwno  £ u pace>  & in effa U qiuflitia,la quale  ha  fempre la  ffiada  nella 

paCC'  de  fra  mano . Fecero  fabricare  vnagran  torre  ingrani,  maltczz*. 

& tutta  adornata  a marauiglia . Ella  gieroglificamcntcfignificaua  la 
Cófufionein  Confufone , che  apre, e chiude  tutti  1 luoghi  di  queflo  Tfcgno , faceudvft , 
vn  Regnogc  *uerra  dentro, ò fuori. In  vn  Colofov  era  Bellona  furto fiffima,& in  am- 
t.cra  guerra.  mirabU  njodo  bombile ;in  vece  de  capegti  baueafcrpeti,  m vna  mano  te 
neua  vnafeimmitara  infanguinata,enel(  altra  vna  fiaccola  co  tre  fia  me, 
le  auali  fignificauano  due  guerre  ciuilt,& vna  efìerna,cbe  bau.  uano  af- 
Tjrhone  gì-  fittola  Francia . Sotto i piedi d,  Bellona  vera  vn  T.phone  . 

oViefedi  Lfbaue»*centoteficdiDrago,ilqualcdaq^ 

Vedi  Pinda-  nato;cofi  le  tante  teste  di  queflo  fìgnificauanoh mo  ti  anni , che  in  queflo 

io  r.Pythi.  bel  Bfgno  durò  la  guerra , che  col  fuoco  arti ficaie , e con  vago  magi- 
flerio furono deflerminate,  edtffipate  -.volendo dinotare,cbelaguerraè 
madre  di  tutti  1 vite, , che  da  effa  nafeono  ,fi  nutrì ficono,  & aumentano. 
Queflomoflro fiotto  difehaueua  cento  flatue,  che  nella  Torre  della  Con- 
falene  babitauano.cbe  rapprefentauano  vna  crudele  peflr, che  continuo 


a TettCHt  ons 
nibua,qu*có 
ftant  ingenio 
artetn  t tattici 
facieme.lùc- 
cu.-ritpniiari 
nikil n< 5 igne 
peafici.Pt  IN. 
Ii.afi.c.26. 
b Eraclito  fi- 
fe fiori  iceu  a , 
che  il  fuoco 
età  Ininico 
principio  dei 
le  cole  ; ^ci- 
che egli  e il 
più  lumie  di 
rutti  gli  coi. 
p’.c  dal  quale 
in  principia 
gli  cicli  era- 
no Aiti  com- 
porti. 
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Q Snbditoru 
ribellioni, an 
tcqal  confir- 
metur.cft  pri 
imo  quon.  té. 
poxc  obutam 
nunM»TAC* 


b Indù  bis 

fruftum  feti 
vno  in  anno. 
STRAB.li. 5. 
c Alexander 
Polyniftor  flc 
Abj rden9  (eri 
bunr.Decs^p 
fi  a iflcturrc 
»fii  1 turbine 
veti,  fic  deie* 
cidein  capita 
ariificatoru. 
d Facies  rcrù 
naturz.qnam 
niutarc  Fiat», 
cus  fhtucru, 
vt  abzuo  Tue 
m.perroinc. 
AFMIL.  li.j. 
« Qujeqmd 

tcrrfintcrdiu 
ctieebatur  , 
noétu  h timo- 
re lsbcrcfub 
fiicbar. 
AVENT.Ji.t. 
fQucfti  fuFlo 
tino  Marfìro 
di  Forfùio.co 
(nominatevi 
Diuino.ncllJ 
cui  vita  il  dei 
ro  fuo  difee 
polo  ferme, 
chcl'Orarolo 
d 'Apollo  diT- 
lc  di  lui ,chc 
egli  era  poflo 
nel  numero 
de*  Saui  del 
mòdo  prete» 
te.  • de» Dei 
del  furino. 
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ih  tutti  quel  temp», come  farebbe  a dire  l'IngiuftitiaJa  Crudeltà,  timi  | 

pietà, la  Rapina, la  Ribellione , & altre  cofe  molte.  Quefii  veneni  fi  con- 
centrano, e non  fuaporanofe  i rimedij  non  fono  preHi,e  proportionati . Se 
non  fi  eflinguono,ì,quefli  ferpenti, alleneranno  tutta  la  Terra.  Ciafeutut 
fiat  uà  bauea  vn  gran  fafeio  di  fuochi  artificiali  ; & ogni  2)racone  lau - ' 

ciana dardi,elancie  di  fuocoardente;  la  Torre  era  tutta fopra,e  d'intotr 
no  coperta  d'altre  varie  forte  di  fuochi , che  di  fuori  fiammeggiauano , 
dalle  cui  chiare  fiamme  fi  feorgeua  la  bella  architettura  di  effa  Torre,  la 
quale  umafi  fen^a  alcuna  offe  fa  di  fuocoi&in  quejlc  allegrale,  che  in 
Lione  fi  fccero.fu  fpefo  piti  di  due  mille  feudi  d'oro. 

t II  beneficio  adunque  di  quella  pace  toccò  cofi  rittamente  i cuori  ^ V- 
de  Topoh , che  portò  per  lungo  tempo  la  fua  vocc,<y  t voti  al  Cielo , che 
per  lo  mcnofufie  di  lunga  durata  ; poiché  per  la  conditionc  delle  cofe  del 
±J\Condo,  ella  non  poteua  effere  perpetua , promettendoli  fittola  fua. j 
durata  di  vedere  la  Francia  cangiare  le  fuc  perdite  in  allegrala,  le  fue 
dtfgratiein  confilati  otti  ,le  fue  dtuifioni  in  concordia , e li  fue  Sterilità  in 
abbondanza  pii  grande, che , b,  quella  d'india, che  miete, e vendemmia 
due  volte  l'anno. 

Mai  riceuctte  nuota  di  maggior  benedizione , ne  fiuti  maggior  alle- 
grezza di  quella  della  pace.  Coti  non  poteua  il  tacqui  si  are  al  fuo  Tip  • 
gno  maggior  felicità,  ne  lafciar  alla  poHcritd  più  perfetta  memoria,  che 
la  gloria  del  fine  diqneUogranTempiodillapace. 

f'nodcfuoi  predeceffori,che  per  lo  valore  della  fua  fp.ida  s acquili  ò Carta  i Ma- 
ilfopranome  di  Grande , e portò  l'Imperio  d'Oriente  in  Occidente,  giu-  j^cquifto  có 
dicò  di  non  potere  intraprendere  cofa  pii  degna  dell"  animo,  e grande z_-  r amii  il  n» 
Z*  fua , che  di  fare  col  mezzo  del  commento  vna  Francia  di  tutta  l'Eu-  mc  di  G ran- 
ropa,  fi  come  ^ ileffandro , c,  di  tutta  l'afta  non  n'haueua  fatto  che  vna  de. 
Trouincia. 

eA  quello  effetto  diede  principio  a congi ungere  il  fiume  della  So-  Cor.  Tacito 
na,d,  conia  Mofella,cbe  mette  nel  fieno,  e far  andare  il4l\eno  ,c , den-  P*rl*  **  un* 
ero  al  Danubio , il  quale  gonfio  d'vn  tributo  diffama  riuiere  fi  fcari-  *!mi  °ran~ 
ca  in  mare.  CZZ  ' 

Mà  queflogrà  fie, che  hà fatto  d" un  T^erac  tuttala  F rantia,hora  con  iddio  primo 
l'effetto  d'vna  fclicijfimapacc  ha  refi  tutto  il  Mondo  paefe comune  de'  malore  delle 
Franctfi,e  tutte  le  Città  di  Francia  il  ritratto  di  tutto  il  Mòdo. Dio  ne  fia  paci . 
glorificato, fonte  inefjicabile  di  cocordia,e  di  pace,e  del  quale, come  dice 
quello, (,  che  fà  giudicato  dall'Oracolo  degno  di  cfierc  nominato  fra  i Sa- 
uq  in  terra,  e fra  gli  Dei  in  Cielo, non  fi  deue  parlare,  fciion  quando  lofpi 
rito  è eompojìoin  tranquillità , e pace,  e che  rie  rando  lafua  pace  dalla 
terra  la  rendeua  deferta, come  diecua  T rimcgiflo. 

S i deue  ancora  l'honore  a C LEM  ET^T  E Ottano , Tadre,efirtato  Qem  vili 
re,c  direttore  de'  fanti  configli  di  quella  riconcihationc;veramcntc  Ta  fu  (ollccitatò 
pa, epa  fiore  comune  de  Chi  ifliani, mediatore, c conciliatore  di  pace.  ^ di  p ace 
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Y 5 9%  ' 'Hs  Poca  Me  ancora  ft  deuc  al  Cardinale  de'  "Medici,  Arcìuefiouo  di 

Cardinal  de  plorenja , che  ha  condotto  così  grande  opera  a perfet none , della  quale 
MediciLcga  tutti  tre  iTrincipi  hanno  confidato  di  ejfergliene  tenuti . Venne  a vi- 
to  mediatore  fìtare ,[  J\e  a Fontanableo  dopò  l'efecutione  del  Trattato  per  liccntiaifi 
della  pace.  Sua  ■Mat^ì  & andare  a koma  a dar  conto  di  quella  legatione,prote- 

Y.1  *ì  j ‘ Ju  j Stando, che  non  fi  curaua  punto  di  finire  il  corfo  della  fua  vita  col  fine  del 

carezzato, & fu0  viaggio, dopò  di  bautre  finita  così  grande  imprefa,  a,  non  offendo  con 
apprcsatatol;  tento  d'animo  eguale  a quello , che  moftra,  e racconta  quello,  che  fi  vuole 
po  fetali  par-  vedcre,e  che  fi  defederà  intendere . 

re  per  Roma  j / Tie  lo  riceuette  con  C honore,e  carene folit  e ;lo  ringratiò  della  fati- 

ca prefaper  estinguere  la  face  della  guerra  ;lo  pregò  di  accettare  per  fua 
memoria  vn  Diamante  di  dieci  milla  feudi , e comandò  a "Bcllierue , & a 
Bruì  art , &■  ad  alcuni  Signori  della  forte , che  loaccompagnaffero  fino  a 
j, Moretta  figliando  poi  il  firn  camino  per  WBorgogna , trauerjandoi 
Grifoni . 

P re  miraco  Qucflavnione, ericonci liatione dei  treTrincipi,fùftimatamira~ 

loia  quale  coltfa,epare  ancoraché  per  vn  mir acido fo  incontro  fi  fia  ri - 

‘ trouato  nell' Anagramma  de  loro  nomi  quefle  parole . 

Anagrama.  Triple  branche  d’OIyue  ha  pacificèl  o mon- 

de du  bonheur  fi  afleuré  ; Il  che  può  ha- 
ucrerelatione  al  triplice  cordone  di 
che  parla  la  Sapienza  così 
difficile  da  rom- 
perfi , 


a Nili  il  nnù 
mo;  iucùiius 
fìt,  quatti  id 
»blerc,8c  . u. 

dnequod  de. 

fi  ieret. 

Nictmo. 
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RTA  NARRATIONE. 

A.  morte, che  è vn  petgo  dell'architettura  del  Mondo , 
e dell'ordine  dell  t^niuerfoiè  iioiofa  bene  a quelli  ,che 
credono , che  il  Mondo  debba  fempre  durare  T per  lo- 
ro,e che  confidenno  più  la  loro  condì  none  perla  legge 
della  loro  pojfan^a , che  della  loro  natura , e non  fi  ri- 
cordano punto,  che  gli  huomini  fono,  a,  dijhnti per  lo 

1-00 . ’ l'vfdta. 

VÉn’pVim  II  eh  Spagna,  che  fi  è frenato  i uumibUe  à Unti  sforai  della fortu- 

C 4 na, 


La  mortt-, 
che  parto 
habbia  iiv» 
qucfto  Mor» 
do. 
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FilippoII.fu 
internamen- 
te trauaglia- 
to,  Se  non  po 
co . 

Filippo  II. la 
fua  trita  fi! 
piena  di  cofe 
memorabili. 


Le  Tue  gran- 
dezze furo- 
no maggiori 
de'  tuoi  ante 
nati . 


Sua  profapfa 
quale. 


Carlo  V.eFi 
lippa  II.  non 
vilfcro  vn  fe- 
colo. 

Carlo  V.  lo- 
dato . 

Filippo  II. 
lua 

quale. 
Dimmi  che 
fono , c non 
quelfcs  ch’io 
fui.  Dilfc  vn 
gran  Perfo- 


glona-j 


" II. 

Filippo  II. 
foa  nafcita,e 
fue  attioni. 


na  ,&  vittoriefo  tfi  molti  accidenti  del  tempio  prova  al  preferite  ,e  per 
hauere  data  la  pace  a i popoli  delfuo  dominio, non  lafcia  di  fentirela  vio- 
lenta dì  una  guerra  interina  nelle  fue  proprie  pajfioni , e quale  la  finte  Io 
spinto,ela  carne  , quandol' una  fhlft fica  la  compagnia  ali' altro, e che  il 
de  fiderio,  a,  di  viuere , che  è vna  delle  più  potenti  leggi  della  natura , fi 
cambia  nella  rifelutiout  di  morire . * . 

La  uita  dì  un  Trincipc,chthà  viuutofettant’ anni, che  nbà  regnato  cin 
quanta, che  nehàguerreggiatotrentacinque,& in  fua  uita  hà  rinouato  il 
corfo  delle  piùfamofe  attioni  de'  cPrincipi,che  l'hanno  preceduto,non  può 
effere  fc  non  ripiena  digrandi,e  memorabili  accidenti  degni  dì  una  hiflo- 
ria, Egli  é Sìato  il  maggiore  della  fua  cafa,ò  difendila  da,  b,  Ridolfo  Im 
peratore  Conte  di  Hasbnrg , ò daTeodobcrto  Conte  di  Hasburg  nelle-» 
vallate  di  Page  fopra  la  Mofclla.'Hjfluno  degli  afeendeti  di  queflafami 
glia  non  é falito  cofi  alto,efenon  baueffe  hauuto  fi  non  quelpatrimonio,rió 
baflaua  per  far  la  guerra  fei  me  fi  ne  i paefi  baffi.Jfe  rinunciò  tutte  le  fue 
ragioni,e  diritti  a fuoi  Cugini, fi  come  l'Imperatore  farlo  V .gli  ballettala 
fidati  a fuo  fratello, no  nferuandofi,the il fmplice  nome  dì^Aufìria,  arric 
cinto  per  altra  via  della  fuccefflone  degli  flati  di  Cafliglia, Borgogna,  ed 
aAragon,per  lomatrimomn  dì  due  figliuole,  che  rìcrdnokcrcdi,cìoè;7tIa 
ria  Figliuola  del  Duca  Carlo  di  'Borgogna  maritata  all  Imperatore  Maf- 
fimiliano  I.  e Donna  Ciouanna  Figliuola  di  Ferdinando, e d’lfabcBa,herc 
de  di  fafliglia,e  d'jiragona , maritataa  Filippo  Arciduca  d'Muflrinj, 
Trinci  pe  coraggiofo,cbe  non  voleva  ceder  a per  fona, e disfidava  ognuno. 

Filippo  •Arciduca  d'. Austria  fu  Tadre  di  Carlo  V.  <,  c farlo  V.fu 
padre  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna.  Il  Tadre  cominciò  il  fecola  decimoquin 
to  del  mondo  Cbri  filano, il  Figliuolo  non  lo  potette  finire  , e tutti  due  non 
potettero  finire  in  tutta  la  loro  vita  cento  anni, ne  vedere  la  intiera  reuo- 
lut  ione  di  vn  fecolo,e  nondimeno  prima  d'arriuare  al  vigefimo  anno  della 
fuaetd, Carlo  fu  Ri  di  Spagna  per  la  morte  di  Ferdinando  fuo  auolo,e  fatti 
tato  Imperatore  d\4l(  magna,  d,  parte  di  vogha,e  parte  per  forga  de  gli 
Elettori.  Fu  di  gr a gloria  a O.Filppo  di  bavere  vii  cofi  gran  Trincipe  per 
padre, il  maggiore  de  g!' Imperatori  d'Occidentc  dopò  Carlo  Magno, dota 
to  di  grandi,  ed  eminenti  qualità  di  fpirito.di  natura,  e di  fortuna , e tale 
che  fi  paterni  chiamare  co  miglior  titolo,  e,  che  i Redi  Terfia/Rgdci  Rj, 
Fratello  del  Sole , c della  Lv.na.Ma  perche  importa  piirfaptre,  qual  fia,  f, 
flato  il  Trincipe, che  Cinformarfi  della  fua  origine,  bifigna  1 onofcerlo  dal 
le  fue  proprie  attioni, e ded  governo  degli  flati,  fopra  de  quali  li  ugnato. 

f Filippo  Secondo  nanuc  a / agliadolit  alti  2 6.  di  Maggio  1525.  ncl- 
l’ifìeffo  mefe,  che  fuoTadrc  bautua  prefo  Roma, e gli  jtltmani,e  gli  Spa 
gnuoli  vi efer citavano i difordmi  dcgltZJnni,c  decotti . Difedicianni 
fu  dichiarato  Es  di  Spagna,  c di  diciafette  ffiosò  Maria  Figliuolo  di  Don 
Giovanni  T ergo  7le  di  TortogaUo,e  di  venti  partì  di  Spagna , 1 imbarcò 
* ' ' - * zar. 
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a Barcellona  con  5 o.  galee,pafiò a Genova, di  li  a Milano, a Trento 5198 
ffruch , traversi  l' Alemagna , e per  il  Ducato  di  Lucemburg  arriuò  a 
Bruffeles , doue  l'Imperatore  fuo padre  lo  riceuette  facendogli  vedere  i 
pae/ì  baffi, e pigliare  t a poffrffìone  del  Ducato  di  Brabant. 

Tutto  il  tempo, che  fi  fermò  appiè ffo  fuo  padre , gli  fu  vn  ftcurodocu-  Chis’appog- 
metcpcr  la  cognitioncde gli  affari  del  Mondo, e de  gli  fiati, a’ quali  doue-  già  bene,  nó 
uà  fucc edere. Che  potcua  egli  ignorante  thè  coffa  non  potrua  imparare  da  cadc  • 
vn  tale  padre , l'efferien^e  del  quale  non  dependeuano  ne  dagli  occhi,  ne 
da  gli  orecchi  a altri, ma  da  quello , ch'egli  proprio  haueua  vdito  ,viflo, 
cxprobtK a fitt0>cd\ lt0-  "Hp"  flette  dijlefofopra  vn letto,come  Ottauio,  2,AuguJto,  oftauio  Au 
ftjuio,  qn.d  quando l' armate combatttuano,ma come  Ceffate ,ncninandòmat alcuno,  gUfl0pufila- 
■«ET«  doue  era  il  biffogno  della  fiuaperffona,  b,Il  buon  Signore  carico  finalmente  nimo. 
xeicitum  di-  dinota  della  vita,  e crudelmttc  travagliato  dalle  gotte, che  però  noni' ha- 
tieuano  impedito  di  far  laguerra,dandoper  vigore  dello ffpirito  contrape 
rupi  11  um  ìx  ffo  al  corpo , cominciò ffopr  a alh  cinquanta  anni  della  ffua  eti  a preparai  fi 
flupidììmcù*  “U*  ritirata, & hauendo prouaio,comequelTerfianoMonarca, chela  Co  r ,orona  <s 
pU  optavi  1 rona  era  cosl£r‘1ue>clJt  chi  ftpeffe, quanto  eU.i  fi  a difficile  a portare , non  ^ , ■ „ 'c-  _ 
avgvsti.  fi  degnerebbe  dilatarla  di  terra, fe  la  trouaffe  per  la  firada, conobbe,  che  parabi!c  pd 
tondi*  uc"  ,utn  (ìun  Rrandi  Imperi, chehaucua, non  gli  ffcruiuanoched'iinafaflidio  goucrnar  bc 
id>  beimi  ffafiruiiù,r  perciòdcltbcròdi  laffciarh,  parendogli  di  haucr  troppo  indù-  ne  - 


CO 
ra 

tò*  &,al°  a triffoltierfène , c che  era  vn  grande  inganno  il  rimettere  i penfieri 

no*  causile,  della  mortead  vna  età,  doue  pochi  fono  fìcuri  di  pcruenìrui . c, 

fcruendoG  di  *-  - * - - - * - - 

vna 
tela  _ 

ui  fo}»ra  vn_> 


7afcod!  Cògregò  adunque  gli  flati  de' Tat  fi  baffi  a Bruffeles, a quali  ricordò  le  y.  . t)i 

in  „.Prì  ffut  paffate  attieni -Jc  ffue  impnfc-Jefuc  cfpcditioni;nouc  viaggi  in  Alcma  ^ai  ]C)' y qu.t 

picdc,rpcrc/vr  gnaffei  m iffpagna-.ffette  in  Italia ;due in  Fiandra-, quattrom  Francia;duc  |j  ‘ >c 

rbppom'r1  g in  lJ,g}nlterra;duc  un/fffrica,ctto  nauigatior.i  per  lo  mare  Mediterraneo;  doue. 

1 n,T  per  it  tre  per  l'Occar.o,efi  a’icbiarò,che $ le  indiffpofitioni  del  corpo, doue  t tra- 
"•haur  ual ua&!t  dell'animo  t'baucano  ridotto, era  riffoluto  diffgraiiarfi  degni  forte  di 
c óen.  Jc  bic  affari  {opra  di  ffuoffratello,e  di  fuo  figliuolo,  che  però  dall' bora  rinunciaua 
uit.ti:*.  all' uno  l'Imperio,  all'altro  le  Corone  di  Spagna, et  i Tacfi  baffi ;diffobli 

gàde  tutti  ifuoifudditi  dai  giurameto  di  fedeltà,  che  gli  haueano  prefla- 
to. fìJ.Fihppo  fi  prefenròfeoperto, inginocchiato,  c l' Imperatore  lucri-  jjj. 

mando  con  tutti  gli  affilienti  peffe  Umano  {oprala  teiìa  del  figliuolo,  e Carlo  V.  ri- 
f diedelaffua  bencdittione,e  con  queflo  affoluta  auttontàfopra  a tutti  i nuntia  i Re- 
fe». 1 7.  ffuoi  Stati,  i quali  abbandonami  per  cercare  il  portodclla  ffua  falute  ; la j gni,  c Siati  a 

c^  idcreV  7 frvffetta  meditaticne  del  fopremo  bene, la  cogitinone  del  quale  c la  vera  Filippo  I l.Sc 
Jo..l>cf««L  Filofòfia;  l’immutabile fftpirn^a,  e la  con  fumata felicità,  d,  l’Imperio  al 

cdud^Nir.  cSICandòla  CoronaalffuofratelloTerdinandoper  Guglielmo di7{an  ^l'eUeliro 
fiu  “«fooM*r  ffau  Trinciped'Orangcs,  il  quale  fe  ne  ffeusò, dicendo  non  conutnirfi , che  Nanfau , 
riduca  d'Ati-  tgliportafie  allrouc la  Corona, c,  chefiltuaua  diffopralatcitadelffuoSi - pu0  bel  dettò 
fa'riia  d'i’cul  ^WOrf ,C^C  tfuoi  prcdeceffon  gli  baucuano  pofla. 
ncpflc  ! Ui  Ancore  he  fi  àgli  alpi  pi  ecciti, per  regnare  ficuramete,bateffe  con  fi- 

gliato 
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1 5 y!ì  gitalo  il  fuo  figliuolo  dì  Rare  in  pace  con  la  Fracìa;tuttauia  fi  ricominciò 
Due  haut  di  la  guerra, la  quale  dopo  due  gran  battaglie  di  Grandini,  c di  S.Qjuntino 
arme  fati i da  fece  vnmatrimonio,&  vna  pace, che  hà  durato longo tempo.  Subito,cbe 

Lar.o  V.floa  *>  finn  ut  I et  fì.ifir  n thè  *•  Mt  * v/»  m 7 ffi  nervi  n //mirr.n»  //<'/- 

li. 


^ua  fù  rifoluta,ed  efeguita,pafsò  per  mare  in  Ilpagna, congran  pi  ruolo  del- 
lafuaperfina,c  perdita  delle  più  pretiofefpoghe  dell  Europa,  per  io  nau- 


fragiodi  rutti  ifuoi  vafeclli  nel  porto  di  S. Giacomo  di  G abita 
1 v.  t Tolto  in  lfpagna,  voltò  tutti  t fuoi  penfieri  all’accrefcimcnto  della 

Scaccia  i Me.  Hrjtgtonc  Còri  sìiana,trauaghàdo  per  il  fine  di  quello, che  t fie  di  Spagna 
ri  di  G'ana-  fuoi  prcdecejforib.iucuano  cominciato  per  l’eflirpationt  de' Mori, c'  baite- 
la. uar.o  ripieno  d i wpietd  alcuni  cantoni  della  Spagna  per  più  di  8oo.  anni, 

bancnano  Inibitalo  il  fiegnodi  Granata  150.  fiotto  ilfiegno  di  ventuno 
V , . , n Ki  Mori, de’  quali  fu  l'vltimo,  a,  Maometto  Boabdchn,  fopranommato  il  , vtntniàS 

I.  ua'V””  picciolo, allboraibe il  Re Ferdiiiandod' ^dragona lo conilrinfe avfcir di  ì11'  djl  R e- 

rtmr>  Re  di  Oranata, & a tiiirarjttn  àf  rica, dotte  ijuoi gli  cenarono  gli  occhi  .Al-  ,i  ..«fin  f 01 
Granata..  ch,u  Mori  fi  ritirarono  alle  montagne  fitto  alla  liberti  dicofcien^a,  che  ufinc 

il  loro  Re  baucua  conccjfa , net  lafctar  Grana:a,i  quali  veni  nano  trattati  i>  r- 
nel  modo, che  e (fi  baucuano  altre  voi  te  trattato  li  Cbristiani . JJJ| 

Srcr.iza.fuoi  La  fperàga,cbc  fcrnèta  sèpre  le  volontà  verfo  il  futuro,  e che  rende  le  f<  Man.-  pun- 
uFciti, quali.  prcs^  [t  affbtuoni  più  tollerabili , b.iuèdoh  vanamète  trattenuti  con  Copi  fimi 

\t  ....  niont  dilla  veru.t  d'xnhbcratort, che  hcaua(fe  da  quella  otrprcfione,dc-  ne:poicbenS 

tini  lolle  <.ni  terminarono  fin.  lu.ete  di  cercare  la  loro  libertà  co  la  puta  della  Jpada;dt  ,n  cób«trere 

II. 1  vccifì  , c viuere  liberi, ò morire  fabiani*.  Simtfiroin  c Spagna  alprincipio  dell'  an-  huomiiu. 

galligatimo!  no  1 %6g.fannovn  ifircitodt  fi  deci  mila  huommi  : fi  accampano  in  vna 

11  di  loro  da  mòtagna  mani  à due  leghe  del  mare, nò  taf  i à do  paffar  alcuna  cofafenga 
D.Giouannj  attaccarla. Don  Giouanni  d' pulirla  Irebbe  ordine  dal  l\e  di  dibatterli,  e 
d’Autìria.  [0 f ece  fdiccmcte, che  njpinfi  quella  canaglia  nelle lor  lancine  ammaggò 

vngia  numero,rifc> bandone  cinq  <e  m:la prigioni , e diede  le  loro  cafeà 
facto- Dopò  qucflcfuccefio  1 Mori  non  fi  fono  mo(fi,  cficJo  tenuti  in  briglia 
dalle  guarnigioni  di  Malaga  ,c  Folcii  poni  nel  mare  Medita  ranco . 

V.  fi/ 1 ledi  Spagna  b.ì  furo  di  molte  imprrfc  contro  il  Turco,  & hà  mot 

Filippo  II.  le  noi  te  aliatoti  braccio  per  fa  irlo;ma  le  guerre  ciuilì  di  Fiàdra  l'hanno 
irrprcle  die  impedito. Concorfe  alla  maggior  parte  dilla  battaglia  di  Lepanto, c D.Gio 
CO'itroi  Tur  uamiifuo  fratello  fù  <ln  bia>  ato  G neralc  dell’armata . b,  La  Vi  noria  non 
dn, quali.  /»}  prófcguita  fino  ahi  fi  a per feritone,  perche  la  gelofa  diuifionc  delle  prò- 


b Li  confrdr 
r»tì  della  lep 
contro  it  Tur 


jpcraà  de’  Cbnfliain  d.u  fe  le  laro  forge  ; caftan fei  Fate  nani  ai  accet-  «>  furonoPm 

tare  la  pace.cacc’ò  vcrgogmfimcnte  le  guarnigioni  SpagnuolediTunifi,  ' 

ne  pcime(fe,che  ta,C,predtttivne  di'Papa'P.o  F.fi  vcrifica(fe,ne  aJemp/f  c p'"  v.  «>« 

. ft, fi  come  era  fiata  alprincipio  della  battaglia^  / Turchi, che  pcrdcrono  f"toFi*!°fcc 

Turchi,  ; lot  vtntvfnilabuamini, centocinquanta  vali  c, cinque  mila  prigioni, trenta  d rc  3 D G p- 

danm.e  per-  ......  . • - j _ , r n uanru  qmflt 

duca  Le  an  9"*"™  principali  Capitani,  cento  venti  Corniti  di  Galee,  reft.ironotn  mo  due  patrie.: 

to,  quali,  c do  riorditi  di  vn  tale  fucceffo,cbc  fi  credette)  odi  vedere  alle  porte  di  Co  *»'■“ 

quan  te.  ftalinOpoti  quella fulminante fpada, della  quale  gli  minaccia  Calcavano. 

Tutta 
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di  Pietro  Mattei.  Lib.T.  Narr.  I V.  45 

Tutta  la  Grecia  miferabilmenteoppreffa  folto  à quefla  tirannia,  [pera 
ua, che  la  cont’nuattone  ài  quella  littoria  renderebbe  la  libertà  alle  loro 
per  ferie, & il  trionfo  alla  loro  Religione*  come,  a,  più  fàcilmente  fi  muo 
tic  vna  cofr gì à fmolfa,cbc  vna /ernia, /è  i Vittorio/}  fifujfcro  faputi  Va- 
lere di  quella  fcojla, mandaur.no l'Imperio  del  Turco fottofopra. 

L'imprtfi  non  farebbe  fiora  fruga  diffiruha.  mavnacosì  gran  gloria 
non  può  ccmprarft  à manco  pn  ggp.  Le  bit..  palme  non  trefeono  che  nella 
Terra  Santa. Ugelli  belli  allori  mns'inafianoche  di  r.mguc.Tfon  è fati- 
ca,ne  pi  ruolo, che  pareggi  il  frutto  di  queste  glortofe  eipeàt  rioni , che^, 
hanno  tutto  il  Mondo  per  Teatro. 

Dopò  t' ìmprefa  del  Tignonc,di  Veleria  difefa  di , b,  Malta, e la  rotta 
di  Lepàto,tlf{e  di  Spagna  ha  Infanto  i!  Turco  in  pace, e nò  ha  fatto  guer- 
ra che  in  Europa,dltro,e  fuori  de'  furi  Stati ;tn  Fiàdra, Tortogalio, dra- 
gona-, Inghilterra, e Francia. At'ai  eòa' principio  dii  fuo  I[egnoil  Tapa, 
e mandò  il  Duca  d' Alita  in  Italia. Questa  imprefa  infiammata  di  tato  or 
dorè, e collera, fi  ri  fot  uè  tutta  in  fumo, ne  refe  altro  fruito  a chi  la  f-fcitv, 
che  il  biafimo  di  battere  vfatola  potenza  del  fuo  feettro  contro  alla  riuc- 
rcngadcl  Tapa  . llTapa  all'Ima, sì  come fempre , ci' ogni  tempo , non 
trouòaltro  refugio,che  la  (cronadi  Fràcia, et  il  t{e  gli  mandali  foccorfi 
che  de  fide  rana,  fotto  la  condotta  di  Francefilo  di  Lorena  Dica  di  Gbifa, 
per  meggo  del  quale  ottenne  così  fauoreuole  pace, ebeti  primo  articolo  di 
effa  portaua;Cbe  il  Duca  d' A Ina, facendo  tutte  Ir  debite  ubbtdtcge,cfom 
mijjioni  a nome  del  I\c  di  Spagna  fuo  Si g.  dima  darebbe  perdono  al  Tapa. 

Le  più  lunghe, t e gran  guerre  fono  fiale  in  handra  per  megga  Ue'/ioi 
Luogotcniti  Generalità  che  Margberit  ad' Aulir t a fuaforella  ne  nnun 
nò  il  gouerno. Cominciarono,  c,  per  l'oppofittonc  al  Concilio  di  Tremo,  e 
per  lo  flabilimcnto  deli  lnqm fittone, c per  dimar.de  accompagnate  da  così 
accefe  volontà,epafJìoni,cbc  i fuph  canti  furono  affai  forti , per  formare 
vna  fattione, e pigliar  farmi  perla  difefa  de'  primi  egi  de'  Tac/i  baffi. 

V i fu  màdato  il  Duca  d'Alua,il quale  nò  conofccdo , d,  gli  h umori  del 
paefef ignoranza  fempre  dannofa  ai  vn  Luogotenente  dì  vii  Importò  gli 
ordini  delfuopatrone  siila  punta  della  (f>ada,c  volfe  sformare  con  la  vio- 
lerà dell' armi  vn  popolo, che  nò  fi  lafcia  vincerebbe  dalia  fola  ncceffuà. 

I Trtncipah  del  paefe,  che  s' erano  radunati  a T crrcmonde,c  protefla- 
tifi  di  morire  liberi, e difefferire  quanto  i Sagunttm,e quelli  di  bfjtma'i- 
tia  ,piùtpflo,  che  vedere  l'antica  loro  libertà  opprefla  dagUSpagnuoli, 
s impaurirono  di  quefta  venuta. 

1 Conti  d'Orne;e  d' Egemoni, che  di  cenano  di  baitcre  conferitalo  C viti 
ma  gocciola  del  loro  sugne  perferuitio  della  Taltiajo  fpaifero  tutto  fopra 
vn  palco, [emendo  per  lo  primo  efempio  della  feuerità  del  Duca  d'A  ua  ; 
pentèdofi  di  nò  battere  creduto  al  cò/ìglio  del  Tnncipe  di  Orangcs,cbc  ve 
dcdog'i  rifoluti  d' andargli  innanzi, li  autieri ì chele  loro  tefle  feruircbko 
no  di  guida  a gì  Spagm.ch,v  i loro  ce- pi  di  ponti  per  poffare. 

Entrò 


r5PS 
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1 5 $$  Entrò  il  Duca  d' Mua  in  quefla  Trouincia,  cbe  la  lunga  pace  bauéua 

colmato  di  ricche^, e dchtie,e  talmente  effeminata  loro  cuori, e (enti- 
memi,che  non  trono  per  tutto  altra  reftflcn%a,cbc  lofpauento . 

Giudicava, che  non  fi  trouafk  cofa  tanto  deforme, e difordinata , a, che  5»  Nìhii  eB 
non poteffe  rimetter fi  netta  fuaforma,c  nel  fuoordinc, mediante i fuoi  ri- 
mediij,echenon  vifufieecceffo,chetrappaffaffelafuaauttorità.  npc'vi'r'1'  ’ 
Duca  d’Alua  Cominciò  a praticare  le  fue  opinioni  con  le  publtche  efecutioni  ; pofe  “«a  'fine 
feuciiflìrao  ; guarnigioni  alle  Città', edificò  Cittadelle, che  gli  chiamava  gafligavighac  “/cetP-  a'i 
Aio  detto.  co;dicbiarò  criminali  di  Lefa  maefid  quelli,  cbe  nò  portantino  le  loro  tefle  dton.!ib.i.  ' 
a'  fatti  piedi',  riempiè  le  prigioni  di  quelli,  cbe  fi  dole  nano  della  fuagiufh- 
tia',  eie  forche  d'altri , chef  fidarononclla  fua  clemenza  -.fece  tagliar  la 

M I'  esfac  te^a a diciotto gitilbuomini  a Bruffetles,per paffar fila cotiera,e di fpetto 
eh  ce  aiata  da  c^e  baueua  della  vittori  a del  Conte  Lodouico  (oprati  Co.d'^ircmberg  : 

Spagnuoli , abbandonò  Moline* al  facco,per  bauere  riccuuto  il  Trincipe  d'Oranges;e 
& ciópcrchc  volèdo far  vedere,cbc  quelle  Trouinae  erano  acqui  fiate,  e fatte  fuddite 
per  for’ga  d'armi, poco  mancò,cbr  non  gli  trattaffe  a colpi  di  fiaffilate, co- 
Becima  po-  mefebiaui  indegni  di  e fere  battuti  co  l'armi  ,li  volfe  pofiedere  per forxa, 
dalPAlua  diffreggiando  da  donerò  le  correggie  di  Bpboam  per  l'impofittone  della 
a’  Brunelle-  decima, dalla  quale  non  caui  cbe  rufcelli  di  lagrime,  efangue,in  luogo  de 
faSffimo0'  ifi^if  oroÀefenep^etteua.  ' 

danno . Quelli  di  Bruffeles  furono  i primi, cbe  fi  oppofero  a quefla  efattione,vo- 

Àlotiuo  di  lendo più  lofio  effere  dichiarati  ribelli, cbe  viuerefcbiaui.yt  nacque  per- 
follcuatione  ciò  qualche  fodeuat ione  nella  Città,e  per  quietarla  il  Duca  dì Mua,  b.co-  Jj,”  Due»  di 
in  BruflcIIes.  mandò  aC  Amman  di  Bruffelles  di  auucrtire  il  boia  a tener  in  ordine  fca  Ammano  : 
le, di  dieci, òdodeci  piedi  dì  altera,  e diciafette  cape firi,  e di  comandare  Tv°0[f^’  ’h[l 
alle  genti  dì  arme  di  Harem  ordine, protefiandofi,chefe  non  efeguiuaque  «y» , yoho* 
raro  in  Holl  ff<>  ‘Mandamento, lofhrebbc appicare.La  prefa  di  Briello,cbearriuòla  e pcrchcTm 
daadì  i.Apti ,lotte  di  ìuefla  cfecuttoneff  impedì, e la  (caper fi,  dando  tempo  a gli  habi-  «i»  rc- 
lc  iy?  i.  tanti  di  confìderarc  il  pericolo,  do  eft  trouauano,c  di  penfire  allaloroft-  non^’^Vu» 
cure%7a,come  quelli, che  giudicauano, cbe  tutto  quello, cbe  poteua  premo 
vere  il  loro  difegnoffuffe  lorolecito, contro  ogni  ordine, legge,  & vfinga.  dò  c.udic'! 

Quefla  impofttione  diede  la  prima,  c,  feoffa  della  rouina  de  gli  affari 
del  Be  di  Spagna, e de’  Vaefi  baffi, e fece  conofere, cbe  il  male  voleva  ef-  vd/aconcs  : 

1 1 Duoad’A  1 CUrat0  COn  rimeti1f*à doici’e  da  McdicoP'“ bumano.  ci'ó'S 

lja  v^jn  ^ Il  Duca  d’Ulua  fi  mirò  in  fsfagna,  non  lafaando  altra  memoria,  cbe  c u Duca di 

„na  j e faTcia  delle  fue  rigorofità,conferuate  diligentemente  ne’  cuori  di  tanti  migliaia  Filippo  ii t. 
fi  faa  ftarua  di perfone  off efe  ; e nelìerettione  di  vna  fua  fìatua  di  bronco , ri^attu 
: ; , A nuerfa . nella  Cittadella  di  jlntierfa,  cbe calpeftaua  gli  Stati, attribuendo f lino-  r:nTdd°o*. 

D d’AI  mt  H ercole  caccia  male.  SoUbSjIS! 

lì  infoiente  crudeltà  del  fuo  governo  difpiacque  al  R/  di  Spagna, cbe  none  diluii, 

lo!  Se\a  VuaJ  Poco  doP°  fontani  dalla  fua  Corte, e Cofighoffece  abbattere  quefla  Sta  S! 

'a;ua  Iellata  tua;dannò  i fuoi  modi  fanguineft,pcr  i quali  fi  vantaua  di  bauere  (attorno  gioì»  di  tutti 
‘ dal  Re.  rire  per  mano  del  boia  diciotto  nule  perfone,  potedofì  perciò  dire  di  lui  co 

verità. 


di  Pietro  Mattel.  Lib.I.  Narr.  I V.  4/ 

ijufit'otmo*  ìtkcomed'vn  Imperatore  nomano,  a,  che  niffunobaucua  battito  tan-  ìjpf 


quimù  fedii  to  vino, quanto  egli  baueua  jparfo  fangue . 
piiu!v"fpjn  C/i  fucceffe  D.Luigi  di  F^qutfcens gran  (emendatore  di  Cafliglia.la  B*  Luigi  grJ 

Aurciijnol  fua  maniera  di  comandare  parue  più  dolce , e moderata  ; mi  in  fine  ella*  Commenda 
- - - - - torcdi  Calli 


M 


nonfù  manco  feuera,ne  più  felice  a lui,&  a ipopoli.  Egli  vi  morì  di  pefie;  "jf®®.1 
La  Trouincia  fu  granata  d" ogni  forte  di  oppr  e fifone, peri  inondatimeli  |*0  df Fwdr^’ 

della  [oliate fé  a . ’ 

Il  l{e  rttmfe  ilgouerno  del  paefe  al  Cóftglio  di  Stato/ auttoriti  del  qua 
le  non  balio  a fermare  quefla  infolcngaja  quale  alla  fi  ne, come  vn  torre n 
i te, che  rompe  ogni  ri  paro, fi  gettò  al  fiacco  di  alcune  Cuti. 

jlnuerfa,vna  delle  piti  ricche, e floride  di  Europa  fùfaccbeggiata  per  Annerii  fac 
più  giorni  dagli  Spaglinoli, che  ut  entrarono  dctroper  la  Cittadella,  efierci  chcggiarada 
tamia  fi  crudeltà  incognite  all' anttcbità,e  che  lapoftentànòpotrd  crede  Sp’gnuoli. 
re . L' altre  Città,cbe  poterono  dubitare  d'infortunio  fintile, fi  collegarono 
di  comune  confini  intento  con  quelle  di  Holanda,  e Ze'anda  , cambiando  Holanda,  e 
la  loro  pane  gain  vendetta ; il  dolore  in  valoretc  proteiiarono  di  fare  per  Zelanda  vni 
la  confcruaiione  delta  toro  libertà  tutto  quello , che  fecero  gii  ^4.  t beni  e fi  te  per  la  li- 
b Molto  peti  contro  Filippo  l\r  di  Macedonia, & i Tbebani  contro  ^ ilejfandro . berrà, 

coiofe  èiigo  / Topati  figuitano  fempre  nelle  loro  ribellioni  i più  cattiui  efempi . 
g"  iflìmp^fc  t’ire  li  di  Fiidra,cbe  hanno  fempre  viuuto  fiotto  alla  fuperiorità  d‘ un  fola, 
no  nS  foióTn  s ,mtZ,nano  di  Poter  viucre  bora  liberi , in  forma  di  fiepublica,come  gli 
generale . ma  Sùperi . E molto  pericolofo  il  gouernarfi  con  gli  efempi  d’altri , fe  non 

vi  concorrono,  bfiemedefimc  ragioni, c lamedefima  prudenza,  e fortuna.  Goderno  pe 
drfmo  ragio  Don  Giouannt  d'^iufilrta  fu  mandato  in  Fiandra  per  comandarui.Tro-  ricolofoqual 


nAtteo  Rgo  u°  Hfemitio  del  fie  così  abbattuto , i configli  così  deboli,tutte  le  volontà  iia. 


JatecWime  così  alterate , che  feguitò  contro  alla  fua  naturali  configli , che  furono  DGiouanni 
tìajfcleóftla  propoHi  di  qualche  forma  di  rappacificationc,  la  principale  condittoncj  J Auftria  ai 
Andamenti''  ^ a quale  portaua,che  gli  Spaglinoli  vfei fiero  dei  paefe.  f°  Fiandra 

non  rhjniau  'KPn  fi*  molto  tipo  di  queflo  bumorc.Vn  Leone  nò  può  così  bene  afeon  ne  rj‘cfjc  COf^ 

medefim,  fm  de_re ^»Z,)l^che  »'»  £«  «»  ne  fjcciafientirc  le  pute.Qucfto  Trincipe  bufi  mo. 


tuna.  gvic.  r.ò  può  tanto  dijfimulare  il  fino  defidcrto  della  guerra, che  nò  getti  qualche 


DGiouìni  f'fpiroin  nominarla . La  rotta  di  Gibtoucn , con  la  quale  diffipò  le  forge 
fcriflè  l'anno  mimiche,  cornei Aquila  sbar  raglia  vn  branco  d' vccclli,  [inanimii  a pi- 
t'òoio  pCre  gliar  configli  poco  ncccjfarq  al  fcruitio  del  He, poco  conueneuoli  alla  con- 
tarìo  d e'iì-  d‘t'onc  de  tcmpi,cdegli  affari. Finalmente  le  fiue  attioni  furono  fi  odiofe, 
di  Spagna,  yo  che  fu  dichiaratoncrmco  del  He, e degli  Stati,cfe  , c,  la  morte  non  hauef- 
dfcìonf  ny'e"  f*femat0  llc°rf°  de' fitoi  difegiii,  non  era  per  curaifi  più  della  fodisfat-  AlclTandre 
dad  para  la^  t ione  del  f{e  di  Spagna, che  dì  quella  della  fua  ambinone, la  quale  gh  prò-  FarnefcPrin 
eft-gM fetno  mctteu* UZZ™ tutt‘ i»teri,e rumi.  cipc  di  Par- 

d F-biusdi.  fi  Trincipe  di  Tarma  g i fiucceffe,e  fece  più  con  la  fua  prudenza,  e mo-  ma  al  gouct 
Scìpii^Ma’.  derilione , che  tutti  gli  altri  non  haucuano fiuto  con  la  loro  violenta,  & no  della  F'* 

lt*»v  n °o'  impetuofiti, meritò  in  valore jl  nome  di  grande , d , come  Scipione , e di  ‘lra  fa 
1UHN4H.S.  grdn4lifiminprudtn^meFabÌ9.  5 * "la  riufcita. 

1 buoni 


I 


3 
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& 
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I jpS  1 buoni  Tiloti  nonftconofcono  nella  bonaccia , ma  quando  la  fortuna 

minaccia  il  vajfcllo  di  naufragio, e che  ncW tftcjfo  punto  è spinto  ver  fi  il 
Cielo, e ritinto  nell' abiffo, 

A Iclundro  Qucfìo  Trincipe  parue  come  la  luce  di  Santo  Ermo  nel  megpy  della 
wnon  Vba-  burrafca,e  rimire  gli  affari  del  He  in  migliore  flato  di  quello,  che  non  po 
^anza.  " tcua  fpcrare.l,7Hai  altro  Capitano  bebbc  più  giudiciom  condurre  vn'ef  nEtépioB.*. 

fercito,ne  piùgiuflitia  nella  difciplina  militare.  Vcrfua  naturale  inclina  ®uif“b 

tione  non  ami  punto  gli  Spagnuolr.mà  nefhceua  {lima  per  la  regola  della  TX1v.iib.7- 
fila  prudente  perebei  faldati  vanno  fempre  corraggiofamente  fotta  il 
Il  Duca  Alci  cap0  cbe  amano;!  fuoi  ordini  erano  efeguiti  co  tanta  vbbidiag,et  affettio 
fan  dro  è fc-  ne,chenon  fi  riputaua  a maggior  gloria  il  riceuere  premi), da  lui, cbe  l’effe 
P a n'cll’  *11”  re  impiegato  in  fattioni  pericolofc.  Doueua  dopò  la  prefa  di  Anuerfa,at :« 
uare  delta-,  laccare  la fpada ad vno  arpione, non potèdo  far  1 fapiùgrandc,ncpiùpe 
Città  da'Pa-  ricolofa;tuttauia  itfoccorfi,b,di  Tarigi,edi  Usuano  non  fu  poca  giunta  bMonf;(HIt 
dii  Capucci-  alla fua gloria . Morì  <C idropifia , contro  alla  quale  baucuacombattuto  Nuua  , come 
ni . molti  anni,& hauedo  viuuto  da  Trincipe,  volte  1 ff  referpeilito  da  Cap-  §'ia>‘t,l°ur“10’ 

puccino, pianto  da  tutti,  e da  quelli  medefimt.cbe  baueuano  ucc  afone  di  «4  . chi  fc- 
defiderare,cbe  fuffe  morto  innanzi  alle  pnue  della  fua  brauura,fi  come  ft1"",  ?t'J^ 
Còte  di  Mi(mor^Ha  ne^apiÙ  certa  speranza  della  fua  gronderà.  auueaiffe. 

fel  t fucccflc  Sigili  cbe  fono  poi  fucceduti  al  fuo  carico, no  fono  fncceduti  alla  fiati 

al  Duca  Alcf  putatione,et  auttoiitd.Tiù  fi  fono  Jhmati  di  quello, che  fi  fiano  fatti  cono  -- 

faadra.  fiere  gran  Capitarne  nondmmo,e,comc  le  cofefeguentt  tir  ano  afe  lepre  c Le  c»fcfe- 

cc  denti, e non  fi  confiderà  volentieri  fi  non  il  fine  dalle  anioni, fi  è loro  at  c"pr^ 

tribuito  f honore  di  quelle  efecutioni,cbe  non  baueuano  mai  principiate,  c4-r.1t , se, 
Alberto  Car  L'armi, cbe  il  He  di  Spagna  tratteneua  in  altri  luogbi,lafciarono  le  cofi 
dinaie  Arci-  di  Fiandra  in  qualche  tràquillità  fino  alla  vernata  dell.  Arciduca  jflber  aumentila, 
ftiia^’n  Fian  toimandato  idi  Tortogallo,perfucederc  alla  tenera  generale  dettarci  VI  lb“u* 
dra  doppo  il  duca  Emetto fuo  fratello.  Eccoti  il  cor fi  delle  più  gran  guerre  del  fi*gno 
Mansfelc.  di  queflo  Hp,&  il  filo,  d,  me^go  d'abb’-euixrnc  la  lungbe^a,  e di  non  la  e Non  vi  Co 

filarle  bereditarit  alla  fua  cafa,era  di  venirui  in  per  fona, & al  principio.  {•’ pii  b0b,g“ 
Niente  più  Quefla  fìella  dell' auttonti  regia, efiendo fiffa  in  Ifpagna,nc  nlucèdo, 

predo  quieta  cbeail'Efcurale,  era  troppo  lontana  per  dileguare  quei  ghiacci  d'oftma-  ra%Y,>qain 
le  follcuatio-  tione. Quanto  più  vn  Tiancta,ò  altra  fìella  fi  auuicina  al  nofìro  mcriiia~  Jjfomefr  * 
préfenzadel  PM“ro  verticale, tanto  più  gagliarda, e di  maggior  virtù  è la  fua  in  za  jd  Re. 

Kc  fluen^aipercbe  la  refleffione  de’  fuoi  raggi  augumtnta,e  raddopia  la  fua 

for^a  • E cofa  certa, cbe  con  la  fua  preferire  co  lefue  armi  baurebbe  vin 
to  quelle  ofiinationi,ò  cbe  la  fua  pietà  fi  farebbe  lofi  iata  piegare  dalle  la  * 
grime  di  vn  popolo  ilpiù  affiitto,cbe  fiafopra  la  terra , fe  fi  fuffe  prefin - 
tato, come  vn' altro, e,  Cefare,alli  ammutinamenti de’ fimi  (additi.  nbeu’/fi"*}* 

VII*  . f Durando  alcun  trattato  di  pace  ne’  Faefi  baffi, fece  la  guerra  inTor  r'mper.’càdó 
Po  ho  «a  Ho*  toiall°- u caufafì  la  fueceffione  della  Corona, dopò  la  morte  di  Henrico  ^"'",.^0 
de  la  cagione  Car^‘ualc,  cbe  fù  fatto  Hpperdifpcft  dclTapa.Corona,  cbe  oltre  al  grade  nn-cJi  sP* 
perche?  vtile, domina  tré  t{egni;Tortogall(  ; A! game  in  ifpagna  eCoain  .Afta. 

1:  Sa- 


a la  patema 
del  Regno  di 
Portogallo  è 
ralc,  che  per 
per  cipri  mer 
la  il  Re  pfim 
b deportati 
r>a  sfera,  p r 
dinotare,  che 
Il  Tuo  Regno 
s’jfKnde  per 
tu  tre  le  parti 
dei  Mondo, 
b Q_  ft  • D o 
nifi*  riicvio 
nato  R*  d 
Po  J toglilo. 

e L-vbi  Vx  IT 
da  vfuc-p. 


d 5*  di-  e,  fi- 
D A tonfo  f 
fende»  infer 
mo  ' T r **r: 
dichiaro  co. 
vn  fio  teff, 
sa  ritto,  che  i! 
R *gno  di  Por 
togallo  dopò 
la  fui  morte 
sMfprtraua  al 
Duca  di  Sa- 
uoia  fìgliuo'o 
d'un  fuorugi 
no:  t li  penta 
che  qfta  fuflc 
la  Principal 
caufa.che  ino 
uelise  il  Redi 
Spa<m  a dar 
fua  ligi  tuo' a 
in  moglie  al 
detto  Puci . 

e L*X risiaci 
Fri  cele  fu  tot 
ta  a opre  Ho  le 
Ilo  le  Teteere 
t anno  lS»a. 
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Il  Baloardo  di  Septe  apre  il  camino  del C Imperio  £ africa, e Lisbona  quel  l j p8 

10  dell' Indie  fino  al  Brafil . Di  trecento fflanta  gradi , a,  che  contiene  il 
Mondo, la  Corona  di  Tortogallo  domina  J opra  ducento . 

Il  Popolo, che  dctcflaua  il  dominio  de  gli  Spagnuoli,elefie  D.  Antonio, 

11  quale  D.Luigi  figliuolo  del  He  D.Emanuele  baueahauutod' una  Giudea  p^r”J,° 

Ipofata  poi  da  lui  fccretamete,come  dtccuano  i partegiani  di  D.  Antonio.  aai|0 , 

Caterina  de  Medici  come  diffidente  da  matrimonio  legittimo  del  He  ° 

Alfoiifb  III.  %e  di  Portogallo,e  di  Matilda  Conteffa  di  “Bologna, fu  fetta-  Caterina  de 
naia  quercia  di  Hpbcrto  contro  a Dtomfto , b,  nato  di  fecondo  matrimo-  Medici  Ma- 
nzo d'Atfonfà,e  Beatrice  di  Cafliglia,  ch'era  puro  adulterio, poiché  Ma-  dre , fua  de- 
tilda  era  ancoravtua  , e benché  fu  fero  più  di  trecento  anni,  che quefla^  (tendenza . 
ufurp.it  ione  era  p affa:  a in  titolo  di  gì  ufi  a difcendega,ellafuffi fletta, poiché 
ne  Dicntfw,nc  i fuoifucceffon  non  haucuj.no  mai  battuto,  c,  alcun  diritto  pretcn<jcn  t j 
alla  Corona  di  Tori  gallo  per  l'incapacità  della  nafcita,cbe  haucua  refoil  nc|Regnn  rjj 
mito  reale  in  Ila  cefi,  « be  nò  tràsfcriua  pojfcffionc  alcuna  all' ufurpatore.  Portogallo. 

Trctendcua  il  Duca  di  Sauoia,  d,  quefla  fucceffione,  come  figliuolo  di  Duca  di  Sa- 
lì. Beatrice  Seconda  figliuola  di  Emanuel.il  “Principe  di  Parma  come  fi-  uoia. 
gliuclo  di  Morta  figliuola  di  Edoardo  figliuolo  di  D.  Emanuel  voleuaef-  Dnca  diPar 
fere  preferì:  0 a quelli , che  non  erano  difccfi,  che  difemine,cbe  non  fanno  ™a- 
difendenti.  Caterina  Ducheffa  di  Bragantia  figliuola  di  Edoardo,  vote  ,'a'tcnn'1 
ua  ^auere  contro  alle  leggi  dclfcfio  l'ifleJSa  qualità, che  fuo  padre  figlino-  ° 
lodi  D. Emanuel . 

Al  He  di  Sp  igna  ueniua  per  il  diritto  d'ì fabella  fua  Madre, e per  quel  Filippo  1 1 
lo  della  fua  fpaJa,eó  laquale  il  Duca  d'A'ua  sforgò  i Portoghefi  a ricono  Re  diSpa- 
fer  lo,  e ne  cacciò  ‘D. Antonio,  che  fi  ritirò  in  Francia,  A filo  de’  poueri  gna. 

‘ Principi . La  I\cgina  Madre  lo  foccorfe  di  alcune  truppe  condotte  dal  Ma 

refcial  St  roggi, c»  le  quali  furono  rotte  dal  Marche fe  di  Santa  Croce,  il - warche(è  di 

quale  auucrnto,che  il  He  Hcnrico  III.  nò  approuaua  qui  fia  impref,trat  |^nta  Croce 

rò  quelli, che  furono  prrfi,nò  come  prigioni  di  guerra,ma  di  giuftitia;non  contra  frati 

come  foldati, ma  cor  fall  f acedo  tagliare  la  tefìa  a venti  gentilhuomini, et  ccfi  vfa  gran 

impiccarnemolti  altri.  Fù  fritto  per  tanto  in  Francia, che  i Gefuiti  furo  rigori . 

no  cultori  di  queflo  configlio,  che  l'cfcutionc  fu  ancora  più  crudele, ha- 

ucndo  il  Marche  fe  di  S. Croce  fatto  tagliar  la  tefla  a vent' òtto Signori,  &• 

a cinquanta  gentilhuomini  F rance fi  invn'i  Fleffo  giorno, e fopra  a tin'iflef 

fo  palco, e carcerai  e cinquecento  Cordiglieri, ò altri  ficligiofi,chebauc- 

uano  predicato  per  D.  Antonio  “RediPortogallo;mai  Portoghefi , che~j 

hanno  fritto  quefla  hi  fioria, e quelli, che  l'hanno  composìajengaltra  puf 

fionc,che  della  vi  rilà,  non  ne  fanno  alcuna  mentione,  e pur  farebbe  flato 

grande  errore, pretermettere  cafo  così  rotabile. 

I “Portogefi, ancorché  di  cuore,e  d’animo  nemici  de'  Caflig!iani,nonfc 
cero  t ut  tanta  gran  prone  di  ualore,t  di  coraggio  contro  di  loro.  Dicefi, che  FMtoghcG 
non  vagliano  molto  ne'  loro  pnefi^e  che  non  pigliano  ardirebbe  perla  lon- 

tsunangfy 
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tanan%a,doue  combattono  alla  dìfperata.  Così  è vero, che  la  comodità  del 
la  ritirata  accelera  la  fuga , e che  l'amore  del  Campanile  della fua  Taro - 
chia  è più  grande  da  vicino, che  da  lontano . 

Nell’Indio  Ter  la  coquijla  di  Tortogallo  il  fij  di  Spagna  accrebbe  i fuoi  Stati  dei- 
vi fono  gran  l'indù  Orientali, efiidofolo di  Trincipi  Chrifliani  I{e  delTtlondo  Tfuouo, 
diffide  rie-  ia  ricchezza , abbondanza  del  quale  tira  a fegli  huomini  del  noflra . *^je{!ccI,f z‘ 

Dio, che  per  l’ordine  delle  fue  fi oprane  volontà  fi  feruc  delle  noflre  inclina  Mondo  fbno 
tioni , hà  fatto  dell' Indie  quello , che  /annoi  Tadri  dille  figliuole  brutte . Due°aiTOat« 
Egli  l'hà  dotate  di  grandi , & infinite, a.,  ricchezze,  a fine  ch'elle  ne  tro-  'radei  Perù’ 
uaffero  più  preflo  marito . Sono  figliuole  brutte,  ma  così  ricche,  tbenon 
mane  a loro  marito.  r’.°l*»n*,,*7. 


chczze. 


Allarma,  & (fili  Spagnuoìi,& i T or  toghe  fi,  che,  comefidiceua  de'  Bimani,  b,  non  md*or™vna 


Ambitiono  hanno  mai  gua  reggiate  fuora  de  loropacfi,che  per  l'auaritta.òper  l'am 

fono  cagioni  bitione,non  hauerebbono  intraprefo  qxeftc  gradi,  e pericolofe  nauigatio-  rUaflbniito- 

ai  guerre.  m>yj  non  vi  fufie  flato  più  oro  di  quello,  chcjia  nei  deferti  di  Libia.  Tutto 

quello,  che  fé  n è canato, fi  è impiegato  inutilmente  in  Europa.  Lo  fplendo-  i-Hift.dcir«_» 
re  dell’oro, che  haueua  datoti  lume  dcll’Euàgelio  agli  Indiani,  doueuafer  IbdlR‘om»ni* 
Mire  per  rimetterli  ne  i luoghi, di  deue  li  ha  cacanti  l'alcorano. L’abbon  nationi- 

danza  dell' oro  dell' Indie,  e principalmente  per  la  produttione della  natu 
ra, offendo  più  minere  d'oro, e d' argento  al  *Perù,che  in  tuttoil  refto  della  ^ «ubn*  * « 
terra  habitabile,e  fecondo  ilgiuditio,chcft  può  fare  d’unaterra  all'altra,  cauta  cft  cuoi 
è più  grande  il  numero  delle  minere, che  fi  hanno  a difcapnre,cbe  di  quel- 


le  già  fi coperte  .Inali  ri  tempi  non  simpiegaua  l'oro  in  quei  paefi,che  per  uiti-iru.  SAL. 
ornamento, e per  quefia  caufafe  ni  trouata  così  gran  quantità  nelle  Chie  foìjuhol 


mm  qui  ma- 


Vili. 


fc,ne  i Talaz$t,e nelle  fipolture 

f Dopo  la  guerra  di  Tortogallo  il  JRr  di  Spagna  preparò  quella  grande  KVp7o"in'«- 
Filippo  1 1.  armata, che  doueua  menare l' Inghilterra  con  piedi, e mani  legate  alle  mi- 
manda  vn’ar  nere  dell'India. La  rt  f (lenza  de  gi'lfolani,&  ogni  sforzo  fatto  dall’ Am-  \ t ffcirriTml 
mata  glande  miraglio  Drago  con  li  futi  fuochi  artificiali, no  farebbe  fiato  affai  potete, 
in  Inghilter-  fiaza  l’ingiuria  de  véli, c del  mare,  che  finirne  r fi  io  la  maggior  parte  de'  dcliqucnm  ? 
ra,  ma  forza  naUilij.Furcno  accidenti, ai  qualine  laprudcnzadet  capo  ,nelavtrrùde  An‘ 

0 ' gli  huominipotcuaroproutdere;  ma  tuttofi  deue  attribuire  all’  inconfian  d a. .ionio  re 
Za,& infedeltà  di  quifio  elemento, il  più  capace  delle  cofe  fortuite,  & in-  pCr*„“  “ 
Filippo  1 1.  fperate . Tficuirà,  ne  alteratiotic alcuna,  c,  non  è fuccrffa, mentre  egli  hd  Stia  a Seca. 
hà  hauuto  i regnato  nettarne  di  Spagna,  ò nell' Indie.  J grandi  hanno  ben  bauuto 
fuoi  R ogni  qualche  difegno  di  ruutationama  quando  hanno  confi  dorato , con  i hi  ha - d,1.e 

pacifici , ucuano  a fare, la  fpada  i loro  tremata  in  mano , c t’anima  nel  corpo . La  « o'nei  c poi 

perche.  turbulcnza  d' Arragonanon  fù  chevnaburrafca.  ti-i/tdoat" 

\ Antonio  ‘Pcrc^.d,  primo  Segretario  di  Stato  del  fie  di  Spagna  tf-  A,  r trenta  an 
fendo  fuggito  dalle  prigioni  di  Caftiglia,c  paffato  a Sar  agogna, fu  ritenu- 
to  da  gl' Inquifiton.il  popolo giudicàdo,che  una  prigionia  di  dicci  anni  po  tf  irìMuc». 
teff  e bautte  purgato  I unii  fuoi  errori , ft  la  fua  innocenza  non  fuffe  Hata  pf';c*E  LAT‘ 

abban- 
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abbandonato  dalle  pa filoni  de  i Mini  fi  ri  del  7(e  di  Spagna,  lo  fece  ri  fatue-  I J 9 J 

re  a tal  mouimento,  che  per  generale  confenfo  , econminaccie  difuoco,  Moto  in  Si- 
^Alimento  e difangue,  a>gfi  Inquifitori  fi  videro  affé  diati  nell’ Aljaferia, altre  voi-  sgozza  pcc 
Jcndouictììre  te  ilTala^o  dei  He  Mori,econftretti a rendere ilTere^*  JlRefutal-  *a  ttbcnno- 
4t  menteoi ftfoda  quella folleuattone,  che  mandò  vn'efercito in  Arragon*  nf0  Perez 

pcicoffo  , ic  fiotto  al  coman  do  di  D.Alfonfo  Pargas. 

chcl-hjl'rrc’b  ^ rr agone  fi  vedendo , che  il  particolare  del  Tere^ft  tiraua  dietro 

be  fata  ma-  vna  confequen^a  generale,  e che  il  Re  rompeua  la  franchigia  del  Regno, 
f.  ftVroTCfto  & Hpriuilegio , che  D.Tietro  Re  d'Arragona  haueua  notato  co  Ifuo  fan- 
ut  prigione.  gue,non  pcrmetiè  al  He  di  entrare  con  armi  dentro  al  Regno,  a cui  oppon 

gotto  le  loro  vite,  e fortune  a queffoeferato.  largasi  dichiarato  nemico  Ai  tonfo  do 
dello  jlato,condannaio  a e fiergh  tagliata  la  trita, infume  con  tutti  quel-  Vargasdan- 
li , che  lofeguitauanoin  quella  fpedttione . Scnfic  il  Re  a i principali  del  c* ^^d 
Regno, che  l'efierti  to  non  fi  era  leuato,cbe  per  pafiare  in  Francia;ch’eg/i  [d  „IU  fti  t ia_i 
era  migliore  Arragoncfc, che  quelli, che  confighauano  d'impedire  ilpafi-  d’ Arragon. 
faggio,ecbeli  pareuaflrano,  che  fi  crede fiecofia,  che  nonera  ancora  en- 
trata nel  fino  peri  fiero,  per  violare  ipriuilegi  d'vn  Regno, che  gli  era  tato 
caro.lfpnfentì  il  popolo  l'amaro  di  quefta  droga;perclre  era  condita  con  .1 

la  dolcezza  delle  fue parole. largai  entra  conio  fuo  efiercitoin  Sarago^-  Vargas  per  i 
7a,efubito,cheé  dentro, faconde  le  fpade  nude  per  le  lìrade-Tutto  tipo  *^e  ln ..  ar?" 
pelo  haueua  errato  ; ma  la  pena  Jt  fermo  [opra  gli  autton  della  colpa}c  nc  fue  acncj,  Se 
t più  fedi  t io  fi.  llfuprcmo  Magi  fi  rato,che  fi  cbi.maua  la  GtufiiHa  d'Ar-  p0Co  doppo 
b cori  mine*  ragonaffù  ritenuto  all'vfeire  di  palalo,  e poffomvna  canora.  Ter  fa  carcerare 
«/^confeflor  &rada  incontrarono  due  Gefniti,cbe  dimandarono  di  entrare  dentro,  ed  Giouann  i di 
ilei  indù  udo  cficndouhdt fiero, ch’erano  qmui  per  aiutarlo  a morire . Egli  con  vno,  b,  NuzzaA  lu 
fi r aordinario  fiordimento , conueniente a coft  tanto  Riordinane,  e fa-  ^ltu  ècinioc- 
mero,  aurei  pcndodi  non  potere  e fiere  giudicato, ne  condannato, che  per  li  Statuti  del  ,l  l!'ol‘rcj . 

perez.  Rtgno,dimanda,doucclafentcn%a.  Se  gli  fece  vedere  vna  poltra  di  ma-  Arragonca. 
<us!u**tlà*»i  n° ^ Rf  a D.Alfonfo  di  ZJargas , per  la  quale  gli  comandali*  di  far  ta-  fugata.  " 
è una  gran  gliarlateffaaT).  Giouanni  di  Ifin^^a , che  fi  chiamaua  la  CiuRctiadi 
tiòigóno ‘‘le  dragona, e diauucrt  irlo,,;  vno  iste fio  tempo  della  fuamorte,  e della fua 
fìataedi  tot-  retentione.  Ciò  fi  efeguì  perappunto,comefù  ordinato. 

Cartiglia*,  a*  Q*iffia  coirettione  de  gli  Arr agone  fi  è vna  delle  più  gloriofe  anioni 

piedi  di  eia-  della  vita  di  qui  fio  Trincipe,c,  folto  alla  cui  Hat  ua  non  vi  fi  c pofiocufa 

quali  w fono  piùillufire,  che  l'haucrc  appianato  Arragon.  AntonioTcre^auttore  di  Antonio  Pc- 

*i*  qutfla  folleuationc  fi  faluò  in  Bearne  da  Madama  Caterina  di  Borbone^,  rezfì  frigge. 


di^jncUo',  di  Trincipefi'adifl^.itiarra,e  di  lafi  ritirò  aTarigiydouc é fiato  viflo, come  c fi  faina  a 
ruàiftKw  $i"«  vn  ìmflro  della  fortuna.  Ttfffar ebbe  di  parlare  delle  guerre  di  Fran-  Parigi, 
di  Filippo  li.  cia,che fono  fatele  prime  m Ila  perfona,  e neW tntentione,  sì  come  lultime  ■ ... 

^rieleggo-  ancora  nell' efee  ut  ione  de  i difegni  bellico  fi  di  quefio  Tnncipe;  ma  ce  né  pXproTl1 
no  quelle  pa-  vn  difcorfo  compofio  da  notfopra  qucfla  materia,  e>'  i libri  delibi fforta  Sd.i  aua,  duo. 
Anagon.*00  intiera  ne  ropprefenteranuo  i più  principali  effe  ti 
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1598  Bafta , che  dopò  fiumi  di  fingue , e montagne  d'huomini  morti , è il  alo 

Li  Francia  è coftretto  di  confi fiate,  chela  Francia  non  fi  può  vincere , che  da  i F ran- 
maincifailc . cefi  ;ch' ella  ripiglia  le  fue  forge, come  Anteo,  dalla  caduta;cb' ella  fi  riie-  } F|r  rJo 
ua  dal  profondo  delle  fue  rame,  ne  inciampa  che  percamnarepiù  ficu-  Dua  di  nÌ. 
ramente.Fuvngran  vantaggio  per  la  prosperità  della  fina  imprefa, quan 
Stratta<rema  do  vide, che  quella gran fkttione della  Lcgafuapprouata  come cofanuo-  mani  alPapa, 
notabile.  va,e  che  diutfe  tn  pià  tefte  quello,  che  la  Monarchia  riduceua  in  vnafola. 

X.  | Conofceua  bene, che effendo  la  Francia diuifain  tre,e che baflauano  tbe  i|,Re  dì 

due  a rouinarla,la  diuifione  non  cejfarcbbe,cbe  con  la  rouina,  & eflermi  ua^uooffr- 
nio  dell'uno  de  i tre , che  pur  far  ebbe  vn  indebolire  maggiormente  queflo  'iry  <luc!!o 
_ gran  corpo, la  forila , & vigore  del  quale  era  tanto  fofpetto  a ifuoi  Stati,  «n  £ 

Quali  tulle-  fece  praticare  il  Ite  aUbora,cbe  non  era  che  Re  di  7{auarra,a,  d’armar  (.cudl  do,°  E 
Snaenuoli  fi  cotroilgid  %e;e  perche  no  nolfe  afcoltarc  quelli  fuoi  meati, trono  il  Du  R<-<f  fiì.-ù. 
nella  Fràcia.  ca  * fàja  più  accomodato  a ciò. Co  quello  mego falla  in  capagna  quella  Pai 

gra  fkttione, che  diuifa  in  più  tefte  portò  il  Home  di  Lega, e poi  di  Anione.  m”°; 

Dal  paflato,  hlaivfcì errore, ne deuiamentopiù fiubito . QjieUi,b,  che feguitauano,  gna?c’dlSp* 
mirili  al  pre-  fpingeuano  i primi, cadeuano  infume, c cadcJofaceuano  inciampare  quel  jj £ v*5t*o “s 
fente  . li,cheprimi  gli\haueauo, fpinti, tanto  che  tutti  fividero  m quefioprecipi-  prrfi.iió'n  pa 

tio, eccettuati  gli  vltimi,cbe  piùfaui,e  più  ritenuti, reflarono  fermi  nella  ££4™  "he^ 
loto  vbbidienga  finga  volere  fpingerfi  più  innanzi  in  q ut  fi  a calca.  Tracciati. 

"Per  untimponon  fi  giuraua,  che  per  la  potenza  di  colui,  c,  che  come  o.Tc/irodc/- 
Atlante,portaua  il  Cielo  di  quefla  imprcfi;ma  finalmente  non  ne  riportò  de  colè  di  Fr  s 
altro  c5tento,che  d'hauere  internato  la  turbolcga  in  ogni  calo  della  Fran  fi,  detenuto 
ci  a, e la  diuifione  ne’  cuori  de'  F rance fi;f. ilio  la  guerra  a vn  Tiincipc,non  dnciI 

perche  fu} le  Ugonotto, ma  perche  patena  e fi tr  l{c.y  tde  quello, d,  che  nefìu  al  Mcdo7za  , 
no  altro  de'  fuoi  predece  fiori  banca  viSlo;  Spagnuolim  guarnigioni  nella 
Città  principale  del  f{igno,ch'cgli  in  una  fua  lettera  al  Trlèdogja  nomina  naro  al  Duca 
Filippo  II.  ua^afua  Città  di  Parigi,  e,  Conobbe  in  fine, che  non  ci  è il  più  pericolofio  d!bba  róccor 
chiama  Pari  difegno,che  quello, che  fi  fondafopra  le  affezioni  del  popolo ; perche  le  cit  £.'«'■ 
gi,  Città  fua  j tà,cbc  più  ardentemete  haueuano  de  fide  rato  ilfuofoccorfo,  e che  piùltbc  np* 
ma  in  vano,  rame  te  fi  erano  gettate  nella  fua  protetnonciper  un  punto  abbadouarono  f ^“//ucrfus 
tutte  quelle  tntentioni,e. fecero,  quanto  fu  loro  pojjìbilc  per  far  conofcerc,  tyrannum  ni 
..chela  vittoria  è mego  guadagnata  da  quc!popolo,chc  nò  vuole  più  uiuere 
Imagi  nc  1 y0((0  signoria,  f,  di  qualche  vno, e che  quando  le  fue  nfolutionigl  mon-  piiu’s  ryrannì 

Rc^di*  Spai  tono  allat  efla, non  troua  cofa  tmpojfibile . Vi  fu  tal  Città,  g ,chc  per  de  te 

una  abbru _ flare  gli  Spagnuoli, e loro  fautori,  c per  moflrafi  di  e fiere  fiata  sformata  a c*,q“ù 

ciati  in  Fran  queftacofpirattone,abbruciò  il  ritratto  del  fie  di  Spagna . Ver  tutto, do-  Manio' 
eia.  ue  gli  Spagnuoli  fono  fiati  fupcriori,  fi  fenoben  fitti  valere, & hanno  mal 

Valore  di  trattato iFrancefi, che  ladifgratia dcUaguerraglihadati in  mano.  Tre  rctur,  intano 
ire  Spagnuo  spaglinoli  fecero  in  Bretagna  una  corona  di  cento  orechtc  Luther  ane. 
li  quale.  -f  Tale  è fiata  la  publica  fortuna  di  queflo  Principe  , che  non  gli  i qua»  pretcr- 

fiata  cortefe , fi  non  con  efireme  difficultà . La  domcfiica  non  è finga.-  iniettai fuit 

ma- 
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dfiTcbi'lrc  ^*fMÌglie,z,e  contro  alf  vna, fjr  all’ 'altra hàfcmpre oppoflolacojlanga,  i Jpg 

fonun/oo-  come  a i moti  gagliardi  deli  attimo  la  ragione. 

f/irgi'putù»  H attende  finita  la  conquida  di  rPortogaUo,cbe  jlimaua  la  corona  delle 

barimi  uno  fue  fatiche, come  quella, che  lo  accre fetta  di  tati  Scettri, e Tributari  nel- 
biiRcdPspa  Ì Indte;che  gli  apriiiala  sbarraper  sfiorire  a fuopiaccre  le  coroncpiù  po 
gna  dicmiL  , f enti  d‘ Europa,b,ft  ferrò  dentro  ali  Efcuriale  con  intcniionc  di  nòvfcir-  Solitudine^ 
di  lStogar”  nc  più, e di  rimirare  come  in  porto  Ì acque, e tempcfle,e  burlar  fi  di  rutto  il  dd  K.e  dt 
f°r"rn  frem.  M°ndo.  Le  anioni  Jet  fio  corpo  erano  lislrcttc  invnfol  luogo  ; quelle  d:l-  Spagna, qui 
la  Fficia.Wn  Ì animo  ft  di  finiti  uane,c  dilattauar.o  per  tutto  il  Mondo, e vecchio, ermo  le, «Se  come, 
fcotìr'epcr  1 0 , facendo  tanto  cor.  la  punta  di  IL  fua poma,  quanto  i fuoi  predcccffori 
rrofìraria  lira  con  la  punta  della  loro  Spada. 

*6rotreìc|be  Quanto  più  i fuoi  fudditi  fono  Siati  lontani  da  lui, tanto  più  l'hanno  te-  fac^lla  re. 

font  rnn  fu  muto,còcependo  per  lalont  ananga,vna  gronderà  adorabile,  e qualche  mcrc-nc  fi  ja 
ni'atrfu'riRc-  cofa  più  di  quello, che  è comune  a gli  altri.  Si  lafciaua  cofi  pocovedere  da  faaua  vede- 
St'ac  °NF  $ Spaglinoli, che  ni  fimo,  per  grande  che  fife,  fenati  battere  lungamente  jC . 
c Principi  mi  praticato, c per  vn  e R remo  fattore, non  era  admeffo  alla  fuaprcfnga. 
ft  uj'ph  i lo”  £>■«  così  gra:  e, e faterò,  che  diede  modo  ai  fuoi  più  famigliar  t di  ri-  Era  faterò, 

iud.  conaa-  mettereviif  lo  punto  della  paura,e  rifpctto,che  gli  portaiiano. La  grani-  ^ c J 11110  ll‘ 
d^Swi  <fl  *àft cemuunc,c,fcmprc avnTrmcipc;ma  quello, ebei buono tnvnpacfe  §uuit  l • 
mb  Soie,  j per  vn  popolo, non  è buono  nell' altro. 

expr'ftitìqos  Sevn  l{e  di  Francia  trattaffei  fuoi  fudditi  in  quel  modo-fc  slcffc  fina  RetJi  FrJcia 
Cc,ffe°adPrin  t0  Vendici  giorni  a S-  Cjermano,oa  Foiitanablci,ficrcdercbbe,chcHÒ  vi  fonodolci,Sc 
fTpcViibel"  fujjepiù  I{c.I  I{e  della  prima  fhrpc,volìdo  fare  > idrati, fenga  far  fi  uede  amabili. 
«Cj5a|niru<li  rec^e  vna  volta  l'anno, come  gli  biffini, furono  fprcggati  da' toro  fudditi, 
re  m caccilo  e poco  dopò  Sfogliati  del  l{cgno.  I Franco  ft,  d,  vogliono  accoflarfi  al  loro 
fam/huirnH*,  Trincipe,ccsì  in  tempo  di  pace, come  di  guerra. 

*c  trita  cófue  £ vero, che  le  grandeggi  cleuate  fopraf  altre  perdono,  e,  affai  della  ri  grarKjez_ 

fìt^uère^b"  ucrenga  loro  debita, quando  s' abbuffano,  e s'accoinmunano  troppo  Sprf-  ze  Jn  efire_ 
r0conuemtr*  E»  Hs  di  Spagna  nò  cipariua.fr  no  come  lalucc  di  S.£rmo,  che  filanda  nio  non  iena 

f 1 cere  =d  nella  muoia , quando  la  bar  rafia  è paflata,e  bech?  rare,  f,  volte  ne  fu  fuc  pregiouano. 
Kc  !i°c  Rollìi0  "ff°  ^enc  4 "Principi  di  {lare  sèpre  appartati,c  melacomafrà  l'Oratorio 
ni  e l'altare, come  Ifiinia,  nondimeno  questa folitudme  hà  giorni  o a qucflo 

bono'Var^co  ^fi c hd  rifogli  Spiriti  pi  Hit  beri  al  maneggio  dcllefacendc  del  Mondo. 
ionie  ifig.  dai  j-  Ma  nòftpuògiidire  sega  gràde  ammiratone,  cheque  fio  "Principe 
n°óftcffendoft  habbia  gourrnato  i Indie  Orientali,  & Occidetali  ftngavfeire  dell’  Efcu  Filippo  I r. 
cile  ri  focenr.  riale, nelle  quali  è flato  così  benevbhtdito,e  temuto,  che  vna  fola  p:r fona  ha  operato 
Juno'fdaV*  auttoi  igatada  fuoi  comàdamcti,c  da  vna  carta  pecora  Jià  fatto  più, che  più  con  la  pc 
tómodardo  n°  hannopotuto  fare  in  altro  luogo  tante  migliaia  di  perfone  da  guerra , e na  > che  con 
fi°aT°occifio.  milioni  d’oro.  Quelli  par  fi  ac  qui  flati  con  larmi  fi  cófauatio  con  le  Colo-  |_?r,?l\ 
lì  ' gou c'r nano  nic,g, che  piacciono  più  alle  genti  vinte, che  le  guarnigioni,  rimino  infie-  ^“"neirin 
feria  nfpet-  me-, trattano  parentadi, e collegationi,e  i foreflieri  riportano  co  la  dolceg  jje  > ^ puoj 
otiguScBOT.  gJ  quello , che  non potcuctno  confeguire  je  noti  la  forga  di  modo,  che  fra  effetti. 
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Filippo  II. 
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me. 


Carlo  Princi 
pedi  Spagna 
perche  carte 
iato,  e Cusu 
morte . 


poco  tempo queflo  turno  mondo diuenterà Spagnuoto , e Tortoghefe  .Gli 
boffici  nò  foto  disloggierano  quelli,  che  gli  hanno  ricettati, mà  fantino  ba 
flauti  a dar  legge  a quelli, da’  quali  la  pigliano  al  prcfcnte. 

.£  molto  fàcile  alle  Colonie, che  fono  lontane  dalla  loro  origine, il  far  fi  li 
bere.  Il  Viceré  di  Goa  metterà  a fuo  piacere  più  gente  in  mare, che  non  hi 
tuttala  Spagna più  zuffe  Ili, che  non  armerà  tutta  l'Europa.  Tuttauolta 
fuo  ad  bora  noni  fnccejfafeditione,e  gli  ammutinamenti  no  fonoarrtuati 
alla  ribellione -Ognuno  è flato  ne  te  rmini  per  quella  grande  opinione  del- 
la grandegga, e della riputatione  di  qnefloTrtncipe.La Maeflà  dcll'lmpc 
rio  è il  vero  baslionc,z,che  difende  il  "Principe  dallo  difpreg^o,c  dalla  ri- 
bellione de'  fudditi.Le  attioni  d'vn  nuouo  Signore  fi  riguardano  più  da  vi 
ano  di  quello  d'vn  altro  rieonofeiuto  per  bene  fi  abilito,  e bene  fper  imita 
to,fe  ne  fi  come  d'vnamoncta  veccbia,che  paffa  fenica  efferepe fata. 

f Irla  s'egh  è flato  felice  di  lontano,  che  difgratie  hanno  alloggiatofeco 
folto  a vnisìcffo  tetto? Se  vi  c slata  della  profperità,è  Hata fempre  accom 
pagnata  da  qualche  auuerfuà  ; lefue  gioie  fono  fiate  femmate,  e fono  cre- 
fciutc  vicino  alle  triflcgge,cemc  i Piolaricrcfionofrà  mego  a Cardi  fatua 
liciti  faflidif  non  bano  ha  unto  nfpetto  d’entrare  in  queflo  gride, fuperbo, 
et  ammirabile  edificio,b,del  qual  tato  più  fi  copi  ac  eua, quanto  die  cua  di 
hauerlo  cominciato, e fìnito;e  che  Dio  gii  faceua  gratia  di  goderlo.  Pi  beb 
be  gradi, et  offre  trailer fte  di  fortuna,  laqual  fe  bene  di  fuori  gli  è fiata  fa- 
uoreuole,di  molte  voltigli  ha  dato  di  grò  trauagli  di  detro.  I fuoi  medeft 
mi  l' hanno  infinitamete  iranagliato.U  fuo  proprio  figliuolo  intraprefe  fo- 
pra'la  fua  perfona,c  fù  coflrcto  di  no  Inficiarlo  itinere, e di  cacciarlo  di  qfla 
vita, no  tratt Ìdolo  da  padre, poiché  nò  banca  voluto  rendergli  il  debito  da 
figliuolo. La  tragicamoetc  di  qfloPrincipe  è fuori  d'ogm  eòparationc,ct 
cfcmpiofla  posterità  no  faprà,  che  ne  credere,  tanto  le  caufc  fono  co  fornii, 
e diuerfr  allepaffloui  di  chi  le  racconta. E notato  di  ma’ a mente , c , quello 
Iliflori co, che  nelle  enfi  dubbiofc,eche  diuerfamctc  s’ intendono, fi  attacca 
al peggio.  Bifogna,d,m  caft  flirtili, ò dirne  tutto  ql!>',che  s' nitide, ò tacere]. 

^Alcuni  fcnuono.chc  roieJopigliar  t Fi  ami  righi  fiotto  la  fu.t  protcttic- 
u e còtto  alle  violente, ce  inhumar.it  a del  Dui  a d\Alua,fùpoflo  prigione, 
e fatto  morire. Aggiunge  un  (rouichiflt,chc  la  fua  morte  non  difptacque 
p unto, atte fo, che  degent  e. ma  dalla  virtù  de  fum  maggiori.  Gli  Spagnuoli 
coprono  la  cauf.t,e  i' effetto,*  dicono, che  queflo  Principe  bau,  -a  lo  jicina- 
cooffefo  da  vna  frigidità  irrimediabile,  talmente  ibi  non  fa  ammalato , 
che  cinque  giorni, e chclafua  morìe  pofe  la  Spagna  unta  in  duolo -Gli  Ita 
liam  : Che  queflo  Principe  fu  prefo  di  notte  mila  fua  Cam . ra  per  ordine 
del  Tic  fuo  padre,  c che  vedendo  fi  prigione , e fingahaucr  alcuna  cofadi 
libero,  fenon  il  defiderio  della  morte,  fi  contri fio  in  maniera,  che  fi  nfol- 
fe , c,  no»  di  andare  dolcemente  alla  morte,mà  di  correrui  con  irnpctuofi- 
tà,e  che  non  potendo  morire  di  fame, & aflinenga  di  mangiare,frfiegolò 

talmente  , 
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talmente  nella /ita  maniera  di  vitine, che  /I  amalò,e  morfe  . Gli  *4  Umani  1 5 pg 

a Ific  tirano,  che  fi)  ferrato  in  vna  (antera  Si'*,  di  Gennaio, cò  fi  retta  guar 
tiia,c  che  vi  morfe  à i veti  di  Loglio  per  f.  rit  rita  di  II' lnqut fittone. Gli  Sta 
ti  generali  de'Taefi  baffi  di  Stàdia  nella  deglien^a,che  fecero  all'lmp.et 
à 1 Principi  dell' Imperio  i Spira, differo, che  il  ‘jRr  ai  Spagna  hauea  fitto 
morire  il  fio  figliuolo  vnico , di  parere  degl'  Inqmfitort  ; perche  non  gli 
amaua,U' era  infoi fibtle  alla  compaffione  delle  loro  mi  ferie ;e  parlavano  li 
ber. mente  contro  alle  rigerofe  fot  me  dell'Jnqnifitione . 

La  verità  nò  bè,che  vna  faccia, non  può  Rare  frà  tante  te fie,&  opinio  Temiftocle  , 
ni  contrarie , & auuient  dcìl'hiftona,come  di  vnatapcggariaa  figure, le  Iho  bei  detto 
imagi  ni  della  quale  non  fi  poffono  vedere,  fe  non  è fpicgata  interamète;  bi 
fogna  dire  ogni  co  fi  per  ftpere  la  morte  del  figliuolo,  la  qua  /creda  afeofa 
nclTvItima  piega  delle  più  fecrete  attioni  della  vita  dei  padre. 

Queflo  giouane  Trinci pe  correndo  dietro  à vna  fanciullata,  cadde gft<  Carlo  Prin- 
d'una  fiala  inapoplc fia, per  eflremorimcdio  della  qua’eF'cfalio  Medico  di  c'Pe  dl  Spn 
Brufirllcs  fu  còfirctlo  di  fargli  apri  re  il  cranio, a fine  di  dare  corfo  alla  flufi"3,  ^lia  Ra!l.: 
nuVioirfcIn  fi:nc'  d>e  confumaua,c  infracidiua  di  dentro.  Dall' bora  hebbe  tic  crucilo  ia’cc°ftìlm'- 
«o  1 ritta . f<  debole;  fugo  ito  a vacillare  alle  volte;  le  flint  ioni  dello  fpintofmarrite , 
pHni  idiuio',  l'intelletto fifccptibile  d'ogni  imprejfione.E  ra  peraltro  d'vn  naturale  prò 
d°i“Cu*<M|UC  t0,el  accef0,e  comt  ficilmete,  2, gli  fpi  ri  ti  de'  gioitavi  fi  davo  alle  voluttà , 
hYrod.'w".  non  vi  era  in  lui  cofa  regolatale  moderata, ne  defideraua  cofa  più,  che  di 
refi,  f'ircnfi  fiart^ontiino  da  fio  padre  perviucrc  più  largarne  te,c  frà  molte  gra  con- 
putuifTc , yo-  uenirngc,che  baucua  co  l’ Immore  di  Gallieno; fi  offertici  da  principio, ch'e- 
glifimilmentenon  potcuafopportare  , b,  la  ccnfira  di  fio  padre,  c che  non 
imminemrai  vi  era  cofa,cbc gli  grauaffc  più  le  fpallc, 1 he  la  fia preferita. 

1 Prott finti  di  Jflemagna.gli Stati  di  Ftàdra, la  Bigina  d' Inghilterra,  Sedate  c->- 
b-m  000  hi  Danimarca  lo  follccitarono a colkgar fi  con  loro,  promettendogli  fpjrl  conti* 

trÉ'rf.  l.  /’  Imperio,  & la  conni fia  de  Tacfi  baffi,  che  nò  por  citano  viuere  fiotto  il  gio  il  Rcfuopa- 
,n  go  de  gli  Spagnuoli.St  lafciò  perfiadere,e  per  trouaruimacoimpcdimen  drc. 
cCo.aiiorrc  to,diccfi,che  fi  rifolfc  a confpirare  contro  alla  per fona , c,  dì  fiopadre. 

Dimandò  vna  uolta  a D. Gioitami  d\4  ufi  ri  afe  gli  dana  l'animo  dife- 
raroM  ì;  esc  guitarlo,e  feruirlo  in  ogni  luogo, e colro  ad  ogn'vno.  D.Cjicuàni  rifpofe  per  r 1 

jdufi'nmra  «odo,cbe  l’aficurò  della  fia  ajfettione.ne  eccettuò t>fona,cbe  il  l{c;&-in-  * ! “ . 

Il  Padre  Oui.  fladogli  il  Tnnctpe,di  nò  portare  alcuna  cccettionc, uè  codinone  alla  fia  modiCatlo. 
}"'P;ZK,  buona vol5td,D.Gionànifcoperfe il fecrtto,che queftoTrincipe medefimo 
>uT  per  inipctuofità  della  fia  natura  non  potata  ritenere,  e nanuertì  il  'Re , il 
fculc  c (pruno  quale  ineforabile,comc  feueroverfo  quelli, che  battevano  fallato,  entrò  di 
wi  qaTtoto  "otte  ”eUa  C*mcrfi  d(l  Principe, e gli  trono  due  pifiolettc  dopò  il  capeva 
prudere  ftin  le,&  fcrttturc,cbc  prcuauano  le  intelligcnge,cbe  banca  cògi fiuoi  nimici ■ 
rffivs'lnte  LlRfgli  diede  guardia, poi  laprigionc,e  finalmetc  la  mcrte;ma  prima  rar|0f.fr,0 

fTiriì' J°n  conuoc*fifuo  Con  figlio  di  cofaen^a,*lquale  propofe , che  pena  meritaua  prir>10,,r 
auu' 1 " fi  fi&imh <W I\f}(befi era (ellcgate (entro ifiei  flati, 6'  Imeua confpt 
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Con  tìglio  di 
cofcicnza  di 
Spagna  fu«u 
opinione. 

Carlo  Ma* 
gno  perdonò 
a fuo  figlino 
Io. 

Filippo  II.  ri 
fpódea’  Tco 
iogi. 


Parere,  de’ 
Teologi  qua 
k,  Se  come. 

Il  Re  Filip- 
po Tuole,che 
Carlo  fuo  fi- 
gliuolo fia_> 
narrato  co- 
ree Re. 


Inquifitorj 
fentcntiano 
Carlo  di  he- 

refia>cditra 

dimentò. 


Gli  è data  la 
eletiione  del 
la  morie. 


rato  cotto  la  vita  di Juo  padrc,c  feilTaire  lo  poteua  dare  alla  ginfiitla . 

fi  Configlio  glipropofe  due  firade , ameniue  giurie,  e pofiibili;  quella 
della  gratta , e del  perdono,e  quella  della  giufìitia , e della  penarla  difie- 
tenga  della  mifericordia  del  padre, e della  giufìitia  del  Re:  egli  di  fiero , 
che  fc  per  fina  clemenza  perdonaua  a quelli, che  non  an/aua , a,  non  poteua 
rieofare  il  perdono  alla  creatura,cbe  doueua  amare  fopra  ad  ogn  altra. 

Lo  pregarono  d'imitare  in  que  fio  C Imperatore  Carlo  Magno,  che  do- 
nò alla  leggieregja  della  gioì  enti  la  pena, che  fuo  figliuolo  Tipino  il  Zop 
po,  haueua  meritato  perla  prima  cofpiratione  contro  di  lui, e per  la  fecon- 
da lo  rinchiufe  in  vn  moneflerio,protefiando,cb'era  padre, non  Re, ne  giu 
di  et  contro  a fuo  figliuolo.Tifpofe  il  j(e,  che  per  la  legge  di  natura  ama- 
tta più  fuo  figliuolo,  che  fe  He  fio:  mi  che  per  quella  di  Dio  haueua  da  pre- 
ferirgli la  falute  del  fuo  popolo  : e dimandò  loro,  fc  confandogli  il  male  , 
che  l'impunità, ò la  di  firn  ululiate  de’  peccati  di  fuo figliuolo  apportar  eb- 
bono, poteua  con  ficuregj^a  della  fua  copienti  e fiere  colpevole  de  gliin- 
fortuntj,cbelafua  clemenza  produrrebbe  . A quefle  parole  i Teologi  fi 
ftrinfero  nelle  fpalle,c  piangendo  di  fiero,  che  la  falute  del  fuopopologli 
doueua  e fiere  più  cara,  b»  clx  quella  del  figliuolo,e  che  bifognaua  perdona 
re  i peccati;  ma  che  fintili  delitti  doutuanoafiogarft  come  moflri  abomi- 
ncuoti.  Detto  que  fio,  il  Re  rirnife fuo  figliuolo  al  giudicio  degflnquifitori, 
mandando  loro  di  non  farcafodtlla  fua  auttorità  finche  fefufie  il  mini- 
mo del  fuo  Regno , e di  confiderare  la  qualità  di  fio  figliuolo,  comefefufie 
Re, non  sparandola  da  quella  d’vn  inquifito.firi  a tanto  che  comfcefiero[, 
che  l'enormità  del  peccato  non  meritaua  più  quella  conftder  atione , e ri- 
cor dar  fi, che  partauano  nella  loro  anima  la  vaia  imagine  del  Re , che  ha- 
ucua  giudicato  gli  Angeli, e ebe  ferrea  dtflintionc  giudicarebbe  1 Re,  e li 
figliuoli  de’ Re, come  il  re  fio  degli  buomini,rimettendofiin  tutto  alla  loro 
cofcietrga.confgrauarntlafua . 

Cjli  Inquifitori,'c,pcr  la  pratica  tenuta  con  gl'inimici  della  fua  Religio 
ne, lo  dichiararono  heretico,epcr  haucre  cofpirato  contra  alla  vita  di  fuo 

"Padre, lo  condannarono  a morte . llRefùi  decapatore  j gl'fnquifiton  1 
giudici ;mà  tlgiuditiofùfcgnatodal  Re,  d,c  per  fegnarlo  Dio  sà,  che  vio- 
lenta,e che  tortura  diede  al  fuo  .mimo, per  rompere  quelli  inuincibih  nodi 
dell  amore  paterno.  Faceta, come  gli  pi  ace, è Tempre  Padre, e fifentecon- 
danato  nella  fentrga  difuo  figliuolo.  Come  ella  fùfcgnata,c  pronunciata, 
gli  furono  prefentatc  in  pittura  vane  forti  di  morte, acciò  facefie  elee  rio- 
ne della  più  dolce.  In  effetto  dtmàdòje  era  niente  di  pietà  in  fuo  padre  per 
fargli  gratia;punto  di  fauorenelfuc  Configlio  per  un  Principe  di  Spagna ; 
punto  di  prudenza  per  ifcufare  la  fua  giouentù. 

Quando  fe  gli  di  fie,  che  la  feuitnga  della  fua  morte  era  data,ecbe  non 
poti  ua  riuocarfi,  & che  tutta  la  fua  grati a era  ridotta  alt elcttione  della 
più  dolce  morte  di  quelle > che  fe  gli  prefenlauano  in  pittura,  difie , che  Ito 
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a Inimiroiil 

delirti  tofer* 

mus.qu'dnit 
rum,  fi  ftiam 
filmi &?  PE.Y. 
de  lib-cdue. 


b Multa  da. 
mndi  inge- 
mjs.lcddona 
da  citia , non 
pentita. SEN. 
io.Couuou.} 

a II  Principe 
d'OrangenrT 
la  Tua  A polo- 
pia  dice,  che 
fe  il  Re  haue 
ua  contro  di 
queflo  fuo  fi- 
glio accula-» 
degna  di  raor 
re,  il  giudicar 
los’alpctuua 
a tutti  gli  Or- 
dini del  Re- 
gno  » t non  * 
tre, è «auro 
Inqu'fintilb 
lamento:  per- 
che qfto  rtin 
cipe  era  In- 
fame di  Spa- 
gna, c Signo- 
re,c Ma^ifira 
to  presali 00, 
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fi  flus  in  tan- 
tum cincin  r 
odio,  *t  non 
ad  natura  fui 
tandem  tene» 
rantui. 
QvinT-  De. 
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mm 


di  Pietro  Mattei.  Lib.T.  Narr.  IV.  f f 

. idjc  faceffero  morire, tome  volevano,  che  no  fi  curava  farelcttione  dimorfe; 
qui  «Kcidc'ic  poiché  nanfe  gli  peteua  dar  quella,  a,  che  Cefiare  filmava  la  migliore. 

* in  f.rmn . /ì  ..aU.  — I *■' _ a I /l  r ili.  * • i a-  • Jr 


vitine  parole  fjnnee  fuor  dall'ardore  delfuo  animo  furono  ac - 
n .pud  compartiate  da  mille  imprecationi  [oprala  infelicità  della  fua  fortunato 

■idam,  „ra  j;  run  t. u.j  j.n>, _• 


ternani 


Pra  t inimmanità  difiuopadre;fiopra  la  crudeltà  dell'lnqmfitione,rtpeten 
finis  vitf  coni  dofpeffo  quefte  parole -Miftrabi  e figliuolo  il' un  padre  più  mi fer  abile. Gli 
npeàumun fu  Arxora  conce  fio  alcun  giorno  per  confi  derare,  e preparar  fi  alla  morte , 
inopinata^,  hauendo  ilfuo  fon  fé  fior  e polla  la  fua  cofienga  in  flato  da  potere  afpetta 
f vET.'n  lui.  re  l cfccutioneficuramente,efengafpauence,con  fargli  conofcere,  che  au 
Val  lui'orV0  ™rchemortffc  nel  fiore  della  fua  età,  non  doueua,  b,  dolerfi  della  fui  mor 
b ronfi  peni  te  più  di  colui, che  per  tempo  finifee  la  nauigatione  d un  mare  tempefiofio, 
recofa.dum*  e & trMa  ÌH  porto.Quattrofichiaui  entrarono  vna  mattina  netta  fua  Carne 
cflc,  m quem  ra,t  lo [uegliarono per  addormentarlo d‘ un  fonuo perpetuo  . Fuauuertito 
pruno» «n'no»  ^tta  fiua\ult  ima  hora;glifu  datovn  poco  di  tempoperfar  oratione.Si  le- 
deijtoicfl.nó  uò  a federe , & fi  buttò  daini  canto  del  letto;  due  gli  tennero  te  braccia  ; 
S&,  mitrai  piedini  qua)  togli  ferrò  la  gola  co  vn  laccio  di  feto, e C affogò.  Mol 

qui  cito  niui  ti  tengono, che  moriffe  co' piedi  nell’acqua  con  le  vene  aperte. c, 

La  tnorte  della  fiogina  di  Spagna,che  feguì  quattro  mefi  dopò,  fece  di- 
* fcom*u-  Ye  altrtcaufe  della  fiua  morte. Balla, che  bijogna  bene, che  il  delitto  del  fi 
dnd  ‘ netia."  ffiuolofia flato grande, t per  indurre  il  padreanfoluhoni  così  infelici, per 
^Domenico  vl<Àarla  natura, fuellere  dalfuo  cuore  gli  affetti, eh' ella  vi  hd  imprejfi,  e 
Reaie:dou«_.  fargli  [cordare  il  nome, e l'amore  di  padre. 

|Ì>"'ì0d“  152  Quella  attiene  non  i fiata  biafimata  ,fc  non  in  quanto  lagiuflitia  fu 

tto  cognomi,  eflremajmà  laficuregga  de  gl’  inter  e ffi  delpadre  nopermetteua  di  prò- 
KRcdi  "irti  cedere  più  dolcemente  contro  a così  mal  figliuolo. 

«fi 'uooto  di  Sl  l°da  Tortluato  Co”f°le  > per  hauer  fatto  tagliar  la  tetta  a fiso  figlino 

▼n  Re,  motto  lo, che  haueua  combattuto  contro  a gli  ordini.  Bruto  fece  morire  due  fuoi 
a Magna  ^ò.  fa^uoli  come  cóplici  d'vna  congiura  contro  la  fiepublica.Che  poteua  fa 
portet  effe  vi  re  vii  ficdi  Spagna, frà  quelle  due  gran  palfiom  della  giuflitia  del  fie,& 
dell' affettione  del  padre,  fe  non  rimetterfeue  a i giudici?  perche  il  feguire 
inceliti  paria  / antica  vfianga  de  padri , che  giudicavano  i delitti  de'  toro  figliuoli  co" l 
2*2£fad£  pveredefuoi  amici, è forma  troppo  pcricolofa.Diffe,quanto  volfe  infitta 
eeic.ut  ipfam  difefia;ma  l'accufit  era  tanto  indubitata, quanto  il  peccato  enorme. 
totebScc.*1*’  Così  I .tflro,cbe  i più  grandi  di  Spagna  cominciavano  già  ad  ammira 

feleA  amine  rfiS  ecclifisonell  Oriente  delta  fiuaetà , con  grande  flordimentodi  tutta 
t ingcns  gio.  I Europa . e,  V olfic  il  fi e di  Spagna  perdere  più  lofio  la  più  cara  cofia,ch e 
m££ÌTm  haueHeat  mnd°>cbt  vedere  i fiuot  Stati  inquieti.  £ cofia  inaudita, che  vn 
pubiìcam  ma  Trencipc  prefienfica  la  fiepubhca  alla  vita  d'vn  figliuolo,  & ad  vn  fiali 
È.TSI  Bolo  di  quell'età ,&  vinco.  * 

vopifrui  in  t come  egli  fu  trauagliato  dalle  cattiue,et  inhumane  inclinationi  di 
Tanto.  fuo  figliuolo; così  nofiù  manco  contento  de  portamenti  di  D.giouanni  fiuo 

fra  Itilo, e fi  peti  molte  volte  di  nd  l'hauere  dedicato  alla  cbiefia,  come  fiuo 
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1558  padre  haueua  ordinato . Quello  giovine rPrincipt,dopì hauere  disfatto  i 
D.Giouanni  Mori, e guadagnata  la  battaglia  dt  Lepanto, fi  gonfiò  di  deftderij  più  cinta 
fua  natura-» , ti, che  la  fua  cadutone  ni  permettala. La  fima, che  fauna  del  fuo  proprio 

fuoi  pcftr-  valore, era  ancora  maggiore,!  he  quella  della  publua  opinione.  Emanai 
>q  ai.  faldati, eque  Ut,ì, che  non  baecuano  che  fare  acafa  loro,  lofeguitauano,co  1 StmpStìa 

nofecdo,ebe  il  fuo  bumorc  non  era  di  taf  tarli  otioft,c  che  in  ogni  luogo, do  f,  “,'or‘', 
ue  egltfujfe,  vi  farebbono  ancora  nonna-, naturale  de  fiderio  di  quelli,  che  ,x  £"'• 
in  pace  muoiono  di  fame.  Foleua  cifro  alle  ltgge,e  cdditione  del  fuo  nafei  1 . odeic'odto 
mento, che  il  7lf  di  Spagna  gli  deffe  flato , e Corte  da  Infante  di  Spagna, e 
GiouanniSo  no  potendo  hauere  parte  ne  fuoi  B,egm,uolfe  acquiftarne  di  quelli  d'attri.  ou  fludent. 
roSegrctario  Haueua  un  Segretario  nominato  Cio.di  Soto,\il  capo  del  quale , bianco  di  fugn'ih»!  *" 
<li  D.  Giou.  fuori, per  gradi  efpene^e,era  dietro  tutto  ripieno  di  gradi, & alte  fama- 
o’-Auftria.  fic,pcr  riderli  fuo  padrone  eguale  ai  piùpotenti  Be  dell'  Europa.Gliper- 
fuafe  a farfi  Tip  di  T uni  fi , e di  procurar  apprejfoal  Tapa  l'errettione  dt 
qflo  I{egno,per  Icquate  fi  prometteva  l'intera  "Monarchia  dì  africa.  Il![e 
di  Spagna  gli  bauea  ccmàdato,che  fmdtellajfe  la  città  di  T unifi,perli  in- 
cotte nienti, ebe  preuedeua,et  a’  quali  D.Gicuàui  non  prouide,bauedo  dife 
gni  cotrarif, giudicandogli  il  conferuarc  qflapiaiga,  farebbe  un  lederla 
vna fetida  Cartaginese  che  potrebbe  occorrere, che  1 vinti  amaffero  fu  i>  Q^°«  vice- 
bitoi  vincitori  imafuccefi  tilt  io  il  còtrario;j>cbc  ò per  trafeur  aggine  del 
fuo  Coftglio,b  per  deviameli  dellafua  gioventù  Sini  Bafià  efpugnò  qlle  due 
Fortezze ,glonofc  reliquie  de' Trionfi  deU'Imp. Carlo  V.  Il  Bj  di  Spagna  ' * 7" 
giudicalo, che  a leuargli  qflefantafie  di  tefta  bifognaua  allótanare  dà, lui 
quelli,  che ìimpumcuano conte  loroperfuafioni,gli  levò d'appreflo  Gio: 
di  Soto,dàdoghGio£fcoucdo,che  volendo  feruirc  il  fuo  padrone,  còforme 
Giouani  Ef-  al  fuo  gufìo, accomodò  1 favi  edftgli  al  fuobumore.  ifoucdo  vedendo, che 
concilo  alito  per  copiatore  al  fuo  Signore  bifognaua  aliare  le  pctfuaftcuifoura  vn'al- 
D (^ouini  * trotuonn'cb'  quello  etcì  Conpglio  di  Spagna, gli  parlò  d'imprefc  de  gru  del 
f 0 grande  ammo.lf  litri  ife  adunque  in  tefla  di  far  fi  Bs  dì  Inghilterra,  e di 
fupplicaril  Tapa  ad  affi  (Icr gli  ró  la  fua  auttorità.Diffìppì  il  Bs  di  Spagna  ho'quodVfc. 

1 difgni  di  qucjle  nuove  Monarchie, per  modo, ehe\non  fc  ne parlòmai più. 

XV.  jSi  come  non  hi  hauutogran  ccnfolatione  da  perfonc  tanto projfime,co  ftciifon»  a” 
Fili  ppo  lì.  sì  non  c flato  felice  ne'fuot  matrimoni, non  hauedo  gufato  di  tutte  qucftt 
iìfr  e anc^c  felicità, che  la  prima  fillaba fet , cioè, che' I fiele,  e,  La  fua  prima  moglie  mo  firOabaivtl 
ic  o nCÌ  Tl ”ell'ÌHfckcr parto  di D.Carlo:Lafccondaera  vecchia, quado fi  jpcsò,et 

‘ ''  il  matrimonio  fu  contratto  con  conditicni  poco,  djicnortuoli  ; perche  gli  ^òor.quart» 

fu  ricufata  la  cortefia  d'Inghilterra, che  dona  almaritò  dopò  la  morte  del  m7t?è 

la  Regina  i v fa  frutto  de'  bcni,c  b'ellalafcia,ancorche  novi  ftano  figliuoli  T*J|- 

tìi  quel  mat  rimonio. La  terza  moglie  morì  innanzi  a ifaoi  giorni, Trinci-  ghiiitrra,  dii 
pefia  de  fiderata  da  tutta  la  Spagna,  più  felice  ne  fruiti  del  fuo  matrimo- 
nio, e nella  gloria  della  fua  riputatone, che  nella  gràdczxa  dellafua  fortu  10  «curo  nei 
na.Ella  era  bella, e valorofa,e per  non  dire  da  vantaggio  Francrfc, figlino  * o|"°  r°* 

U, 
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la,fbrcìta,c  moglie  di  e. La  morte  non  ardì  additarla , thè  a tradimento.  15  #8 

Illune rimafe co defideno,efignificòper lettere,  chenefcriflealT^.a,  ' 

Carlo  IX.alla'R^gina  Madre, &[a  Monficur,tl  dispiacere, che  n'baueua. 

La  quarta  finita  d'^iuftrtafia  propria  nipote, e figliuola  di fua fiore  Ila, lo 
lafciò  nel  viaggio  di  1 Portogallo . S'egli  hà  hai, ut  o degl’infortunii  nefioi 
matrimoni , non  è flato  contento  di  quanto  defideraua  ne  i fuoi  Figliuoli. 
QueMycbcgli  ìficceffo,  i fiato  tenuto  vnagran  parte  della fiua  età  fuor  Narrici-  R ' 
di  Speranza  di  viuere,e  di  poter  regnare.L'impudicitia  della  fua  Vutri  gU  imludi 
ce  gli  causò  vn  ulcera , per  cura  della  quale  fu  trattato  per  quattordeci  a».  V 
me/i, come  fi  tratta  tl  male, che, b,  y efpuccio  portò  dal!'  America  . Americo  Ve 

t Oltre  a tate  affiittioni  d animo, non  c flato  efente  da  quelle  del  corpo.  pP,!ccio. 

Si  lafciò  trasportare  da  un  torréte  difenfuarud  in  fua  giouentù,&  ancora  XVI. 

nell'età  ben  matura.7{epagòfinalmètel’intereffe,&il capitale, perfegui  Fl,!PP° 1 {-P* 
tato  da  gridi, egraut  malattie^, inqucl poto,  che  lauecchierragliappor  " §rau,.fl,‘J,e 
tana  come  per  inuètario,tutte  le  roume,& imperfettioni  della  naturalo  rcnn,udi  ■ 
haucdopiùihc  unauiuamorte  in fe  flefio, perlaquale  non  gli  era  necefa 
no , che  gli  fufie  ricordato  ogni  mattina  da  vn  paggio , come  a Filippo  di 
Mdiedoma, Filippo  tufei  kuomo  ; efiendo  pur  troppo  auuertito,d,d'effere 
fottopoflo  alle  miferie  della  còditione  humana  per  gradi  che  fiano.l  Vrin 
api  £ la  maggior  parte  commettono  i peccati  di  Dauid,ma  non  fanno  pun  PrinClP*  fi™ 
to  la  fua  penitela.  Quello  Trtncipcft  condannò  da  fc  flcffo  a gradi  fetori  11  3 Daindf,  > 
ti  per  correger  ifuoi  ecceffi.  Viuea  come  un  P^eligtofo.l  fuoi  efercioq  non  penitenza 
erano  altroché  legger  libri  della  Bibbia, per  i quali  Dio  parla  a gli  buomi  P 
m>ouero  Oratimi ,J>  lequahgli  h uomini  parlano  a Dio.Sc  pigliaua,& a»-  Sa c recreatio 
che  nell  età  fenile,c, qualche  bora  di  ricreatone  per  un  paffatèpo,e  diue r-  ni , come , 8c 
/zone,  era  alla  caccia  delle  V olpi , doue  andaua  in  carola  col  Trincine  quali* 

Jmo  figlikoloye  l'Infanta.  Quindici  anni  innari  la  morte  egli  iaflene  di  be 
re  vmo:&  il  fio  cibo  era  limitato  col  pefo,nc  màgi  aua  f e non  alle  horefia 
tutte. Ter  difetto  del  calor  naturale,che  non  porca  digerire  l'humore  della 
fua  gotta, fi  aprì  molte  uolte  lagàba  con  eftremi  dolori,  jl  le  un  giorno  in- 
naV  fa  morte  fe  gli  tagliò  un  dito  della  mano,j>  tagliare  la  firada  al 

lacàcrena.  f.  Erano  gl  intercedei  lungo foggiorno,non  uolcdola  natura 
concedergli  per  mète  così  lunga  uec chieda.  La  morte  non  volfe  pigliar-  Prima  di  mo 
lo, che  prima  non  gli  faceffefentire,\che  i Trincipt  più  gradi  della  terra  fi  nrc  patimife 
trouano  infine  di  qfia  uita’cofimiferabili,e  vergognoft, cornei  più  poue-  rabiil,e  *chi- 
r idei  mòdo. Ella  l'affa/tòlpcr  mego  d'una  fchifa  Titbiriafc,  et  un'armata  % ,nfctrait*- 
innumer  abile  di  pidocchi,  nella  quale  era  egli  mede  fimo  il  capo  della  bat-  ’ 

taglia, iUòbattète,ejl  còbattuto.Ma  laprefentermfenanongli  diede  tan 
toda  prf.ire,quàio  lafutura;Tercherapprefentàdofi  il  profondo  degli  a- 
bijji  della  giuflitia  di  Dio, il  còro, che  douea  ridergli  di  tati  giorni. di  tate 
anioni, di  tati  popolici  tato  faaguej>duto,cfparfo,defideraua  d’efferna  a , 

to.no  Ile, ma  il  piu penero,^ pa fiore  di  Spagna.ò  dieffer  morto  in  giouètù,  ftc,qualc. 

giudi - 
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Buoni.ccat- 
tiui  Principi 
a chi  a (Torni- 
gli ati. 


Ammonifce 
il  Figlio. 


Volle,  che  fc 
gli  IcggeflTeil 
Teftamento 
di  San  Luigi 
Redi  Fran- 
cia. 

Piglia  un- 
Crocjfiflb  ; e 
quello, elio 
«Meli  tìglio. 


Si  cófolanel 
la  morte. 


Protetta  al 
Aio  Confef- 
forc. 

Difpotto  al 
volcrdiBio. 


giudicando , che  non  fta  picciolo  argomento , ebe  Dio  ami  vna  perfori*. ì 

quando  la  ntirapcr  tempo  dalle  incomodità, & afflittioni  deliavita. 

1 buoni  "Principi,  che  felicemente  regnano,  fono  ricomperati  doppia- 
mente della  felicità  delT^egnodel  Cielo.  I cattiui  trauaglianofcmprein 
quello  mondo, c non  fono  rfcnti  da'  trauagli  nell'altro  ■ Sum<  gli  ano  quelli, 
che  hanno  lungamente  corfo  pericoli,  e fortune  di  mare, e che  in  fine  arri - 
nano,  gir  pigliano  porto  in  qualche  terra;  mavì  trouano  babitatori  eoft 
crudeli, & inlmmani, che  mangiano  gli  huomini . 

Tocoprima  che  mori  [le , fece  chiamare  il  "Principe  fuo  Figliuolo,  e gli 
di  [f e, che  nò  fi  fentiua  d'bauer  forila  bastante, ne  intcllettoper  dirgli  quel 
lo,cbeera  neceffario,u,per  renderlo  degno  del  gouerno  di  tatipopoli,che 
gli  lafoaua;ma  c'baiicua  datovi!  foglio  al  fuo  Con  fejfore, nel  quale  troue 
r ebbe  i più  falut ari  còftgli  delle fue  efptnenge,&  i piùgiufli  auertimenti 
della  fua  cofcienga.  Chetamente  voleua, che  in  fua  prefenga,e  sù  l'ejìre 
mo  punto  della  fua  vita,e  per  l'ultima  vifli  intendere  l'ultimo  propofito 
tenutodal  piùgrande,piùfanto,epiùgiuHo  7{e  del  mondo.  Fece  adunque 
leggere  queUo,ehc  il  He  S.  Luigi  di  ffe  morendo  a Filippo  ^AuguHofuo  Fi- 
ghuolo.Dopò  qucflo,m  luogo  che  gli  antichi, b,  per  vlnmoprefente  nell'e- 
Jìremitd  della  loro  vita,donauanot  più  cari  anelli, c’ bauefftro  in  dito, co- 
mandò che  glifuffe  portato  un  picciolo  calettino  d'auono,dal  quale  fole 
ua  cauarne  il  fegno  d'amore , lancile  di  ricordo,  il  quale  voleua  dare  per 
mancia  al  Tnncipe  fuo  Figliuolo.Quefio  era  z m frocefijfo,  & vna  dtfei- 
plina,c  denudagliela  gli  dijfc,  che  l’imperator  fuo  padre  era  morto  tenen 
do  il  Croce fifio  in  mano , e così  tenendolo  voleua  morire  e[fo  ancora , che 
pregaua  Dio  di  far  grata  a fuo  Fighuolo\di  tener'o,quàdomoriffe,portan 
doni  mano, come  nel  cuore  il  trionfo  della  figdentionc  degli  buomtm-Chc 
nella  dtfcipltna  potrebbe  mefcolare  ilfuofangue  con  quello  del  fuo  ^ tuo, e 
del  Tadrc.Cjh  raccomandò  D.Ifabella,che  emana  uni  carnet  e.  7 'fon  fi  ri- 
cordò de’ figliuoli  di  D.Caterina  Ducbejla  di  Sauou  , alla  quale  innanzi 
alla  morte  haueua  ordinato , che  fi  donajfe  per  ricordo  vn  ritratto  della.» 
Trladonna  di  Loreto . A i più  violenti  affai  ti  della  fua  malattia  diccua  il 
Salmo  41 . nel  quale  Dauid  rapprefenta fatto  la  comparai  ione  d’un  ceruo 
cacciato  da  cani,c  del  Cacciatore,  l' e fremo  ardore  d' un  anima, che  de  fi- 
derà vnirfi  alla  viua  fontana  della  vita,che  nè  muore,  r,  è fi  corròpe  mai. 
In  quefto  ardore, e ne' cinquanta  vltimi  giorni  delia  fua  vita  fi  comunicò 
quatordcciuolte,haucndofattolafuaconfeffione  generale  colpiti  fretto, 
e rigorofo  efamc,che  fi  può,  c,  e protestando  contro  al  fuo  Confeffore,fe_> 
non  gli  comandaua, quanto  vede ffe  neceffario,  e giufto per  lo  bene  della 
fua  cofcienga, poiché  era  pronto  d'ubbidire  a quanto  comandaua . 

Qucfla'rtfolutione  alla  morte  era  di  tal  feruore,chc  il  fuo  Co  fejfore  de- 
fideraua  , che  mori  ffe  di  quella  malattia,&in  qutIìofiato,afinc  che  il 
guarire  non  mutaffe,ò  intepidì  ffe  quella  bella, cf elice  di fpo fiume. 
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La  lenta  febbre, mila  quale  bjucua  languito  tre  anni, e le  piti  violenti,  1 5 9§ 

e crudeli  gatte, che  poffmo  tormentare  un  corpoj'haueuano  preparato  alla  Non  volcua 
morte  molto  tempo  innanzi , ch'ella  fufle  pronta  apigliarlo.  Tuttiira-  vdire  ragio- 
gionamenti,chefcgli  fkccuano  lontani  da  qitefla  feparatione, erano  anco-,  Q?.re  ^ “òdi 
ra  lontani  dalla  fua  attentione.  ^‘°'c  d,mor 

Fn  gctilbuomo  vedendo  che  fràgliafpri  dolori  bauetta  pur  ancor  fem  Q^dina  moj 
pre  qualche  bora  di  tregua , e di  allcggerimeto,gli  dijfe,  che  fe  cambiale  re  Cofeda  far 
quella  camera  in  altra  dell' Efcuriale piti  allegra,  & aerofa, i Medici  affi-  fi  ncl'finc , c 
cur.iuano,che  potrebbe  ancora' viuere  due  anni. Date, di(ìc\egli,quefio  ri-  doppodi  fua 
tratto  di  noflra  Signoria  all' infantali  flato  dell'  Imperatrice  mia  Madre , vita  . 

& io  Ubi  portato  cinquantanni.  Tarlaua  della  fua  partita  come  d'vna  te 
gale  entrata  nella  più  bella  Città  della  fua  vbbidicga;&  della  fua  fepoltu 
• Aucifaede  ra,eomc  della  fua  Coronatione.2,  Foglio, dice  ua,bauere  quello  Crocififfo 
uin  cue°Sa J staccato  al  Collo,  e che  poft  fui  mio  petto.  Foglio  batter  in  mano  qu  Ilo  , 
de  «foderaci  co'l  qual  mio  Tadre  è morto.b, Tenete  pronta  vnacandela  di  Monferra- 
•cchtTvniJ1 10  Per  darmela, quando  farò  in  angonia . ^Andate  da  due  l\eligiofi , e fate 
Cr.zd-pjio:  pigliarla  mifura  della  Caffa,c,doue  i rincbiufomio  Tadre, cconftderatc 
t?fir  ottenga  come  fi  troud  riuolto,pcrcbc  voglio  effere  così  per  appunto,  e fetida  altra 
ts  S°»nque  ctrtmonia,che  dd p>ì*  pouero  Heligiofo  di  quel  Monallerio. 
muricTi"  Sm  Quelli,  che  vi  erano  d'intorno, diceuano  della  fua  coSìauga  quello  ,ebe 

enor<,orm  Sc  -AgoSlino  bà  detto  dell' ammirabile  rifoliitione  d’vn  Santo  Spagnuo - 
balli  cftin-j  lo.  d,  La  violenta  del  dolore  era  grande, ma  piùgrande  laforg.i  dell' ani - 
nurft «Segno  mofi'vno  foffertud,e  l’altro  cantano ; la  carne  tollerano* lo  fpirito  parla- 
ti de  Mome  ua.Tfjcnte  viueud più  in  lui,cbeilfcntimèto  de'fuoi peccati,cbegli  dana  Dcfidera  v* 
rrj'mc  "aoui  punture  così  viue , che  dopò  ebe  glifi  aperto  il  ginocchio , dimandogli  il  nirfi  alla  vo- 
yn»,j  teocai.  Trinci pefuo  Figliuolo,  fefent  tua  gran  dolore  nella  frrfca piaga:Sento  ben  lontàdi  Dio 
cDeiuVomia  più,dtffeil  Rje , le  piaghe  de'  miei  peccati . Si  raffegnò  intieramente  nella 
en^juVme^  volontà  diDo,  e difse  vn  milione  di  volte  quelle  parole. Tadre  tatuavo 
tue?,  de  fe-  lontà  fi  fatta,  ncn  lamia. 

dUTam«  per-  Fjceucttc  l'etìrema  vntioneil  primo  di  Settembre  lanotte,dopò  di  ha  Recate  l’c- 
mrum  «fperi  uere  dimandato  all  Arciuefcouo  di  Toledo  dell' ordine, forma,  & ammini  ftrema  vntio 
ìnmemlnìt',  firatione  di  quefìo  facr amento, perche  non  l’haueua  mai  villo  dare.  Haue  nc. 
fonVbVc*1' uer  "J  r‘f°lut0  dimandareil  Trincipe,et Infanta  a Madrid, acciò  nonfi  tro- 
b°i« 1 a!  ili"  uaffero  a queflo  dolorofo fpcttacolo  della  fua  morte-, ma  fi  mutò  di  parere, 
muti & v nife, che  il  Tre  ncipe  fufle  pr  e f ente, quando  gli  fu  data  Ceflrema  vntio 
■io  patienre , ne, dopò  la  quale  comandò  di  effere  la  filato  falò  col  fuo  Figliuolo,  alquale 
quelle  parole. 

queri.dc  .ere  IIò  de  fiderato  Figliuolo , che  folle  prefentea  queflo  atto,  a fine  che  Parole  ch'e- 

C li  rn  pitie”!  voi  non  rtjliate  nell' ignoranza, nella  quale  io  fono  flato , detmodochefi  glidifTc  nel- 
tur.de  fpirittu  di  quello  Sacramento*  che  veggiatt, a che  fi  riducono  i f[e,gli  Scettri,  l'vltimahora 
setmlri.délo  * k Corone . La  morte  viene  a pigi  iare  la  corona  di  fopra  alla  mia  fella  a* 

Jjnftu.  per  porla  sù  lavo  fra  t &in  queflo  vi  raccomando  due  cofe  ; l'vna , che 

fiato 
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1 5j>8  fiate  femprcvbbidiente  alla  Cbieft  : l'altra, clic facciate  gìuBitia  a.’  vo- 

f Iri  fudditi . Verrà  tempo,che  quefta  coronacaderì  dalla  voflra  tesla , 
come  dalla  mi  a.  Voi  fetegiouine  ; io  fono  flato.  I miei  dì  erano  nume- 
rati, bora  fono  finiti. Dio  tiene  conto  de’  voflri,  e finiranno  medeftmamen 
te.  Si  dice,cbt  gli  raccomodò  con  pajfione  la  guerra  contro  agli  heretici, 
eia  pace  con  la  Francia. 

M x rchcfe  di  ri  Trincipe  tenendolo  per  inedito, e volendo  preflo  {labi lire  il  Marche 

Dcn  ia.  fe  di  Deniafuofauorito, dimandò  a D.  Chrifloforo  di  Morata  chiane  d'o- 

ro del  camerino,!  Iquale  fi  feusò, dicendo  di non  poterla  rinunti are  fino  che 
Ch  ri  ftoforo  ,/  viucua.ll  Trincipe  ne  refiò  offcfo,egli  moflr ipoco  dopò  il  fentimen 
Mori  nega  la  to,chehaueua  della  negativa.  D.Cbrifioforo fi  dolfeco'lfie,  il  quale  non 
alVnncipe°  rodò  la  dimanda, per  efiere  Hata  troppo {illecita, ne  approuòildifdirla,co  » Abin«oio- 
p ’ mandando  a D.  Chrifloforo,  che  laportaft  al  Trincipe,e  che  gli  chiedere  mi  • 9 
11  Principe  pe rdono.  Sino  a queBa  bora  egli  haueua  femprehauutola  fuaparte  de'  ?òtlii"perfci 
di  Spagna  in  grandi  affari  del  l\cgno  . IlPrincipe  fuo  Figliuolo  or  dinauai  manco  im-  fj^“n"'h*msr 
quoto  modo  portanti. La  malattia  non  impediua  nè  l’intendere, ni  l’efecutione  de’ fuoi  a v r e l. 
fi  fottofcriuc  comandamenti.il  fuo  Con  figlio  Jlimaua,  che  l'auttorità  fuprema  fnffe  fem  J£jcj.tac5- 
na.yocl  Prin  pre  viua,efanainluiffmo,  a.,aU'vl.imo  fiato.  Dopòfeflremavntione  fi  b n mcre  di 
abbatto  V0^°  come  E7iec^la'con  l“f*ccia  vcrf>  muraglta,c  lefpalltai  negotij.  «'"o’fmie  « 
cenali?  Por  'HS>n  volpe  più, che  il  fuo  fpirito  mi  raffe  in  terra,ma  lo  dnìgò  al  Cielo. 
madado  del  Morìdolcemete  tùie  cinque  bore  della  Domenicali,  di  Settebre  15  98 . onchficomc 
Re  y nueftro  Quefio  mefe  è fiato  o[feruato,b,per  la  morte  di  molti  gra  Principi,  e per  Tjhtno^d 
Senor  fu  Al-  quella  dell’Imperatore  Carlo  V.  fuo  padre.  Era  di  età  di  fetta  t un  anno, do  rpafuno,  tì- 
tczza  en  fu  ue  no  è mai  arriuato  alcuno  di  Cafad’  Afiria.E  ancora  delle  più  lunghe  '°0’t 
nornbrc.  còparatione  di  quella  de  gli  altri  “Principi, e dell’ abbreuiamento  della  no.TcodoG®, 
K IM  f j-  v’ta>  che  nò  è così  tuga,  come  al  tepo  de’  Patriarchi, efièdo  l'iftcffaverità, 
c ' -7*  „ dl  chea’  tepidi  Moisè  fu,  c,  ridotta  a cèto  venti  anni,et  che  Dauid  non  ifiima  ci'<sc<rf»anti 
ionogra  Prl-  fe  trauaglio,&  dolore  tutto  quel  tepo,che  trapafia  gli  ottanta,  & che  v.  Rodolfo  » 

dpi , corno  bifogna  hauere  vnagrande,e  vigorofa compie fftone per paffarpiù oltre. 
r|iori  Filippo  Le  pompe  funerali  furono  fatte  nelle  principali  cbiefedi  Spagna,  nelle  ilo,  c»tio  il 

II.  quali  fu  paragonato  a Dauid  nell' inimicitiac  atro  a gli  inimici  di  Dio;aSa  o*g^»»e,R 

Funerale  di  lomone  nel  buo  goncrno,eir  alla  quieta  amminiftratione  delle  Spagne;a  Io  i>ppoin.Lui 
p,’’PPEI  I,no  fu  nella  riformatane  di  quelli,che  fanno profeffione  di  eflere  Santi;a  Iob  fi^cirìó"  v*. 
ra  1 11  imo.  nella  fofferenga, e patien%a;ad  AuguBo  in  valore, a T raiano  in giuBi  j^PjCaiio  r. 

tia;a  CoBantino  ni  “Religione ;a  Teodofioin  vbbidien^a  alla  Chiefa.il let  suitisobma! 
to  mortorio  dragato  nella  Cbieft  di  S.Girolamo  di  Madrid  era  d’vna  bel  * duc^I 
la, e ricca  Bruttura,  copoBo  di  dodici  colonne, fopra  a quattro  delle  quali  di  Borgoen*. 
erano  le  (l  uue  de'  Padri,  & A ui  di  queBo  Principe, coperte , & ornate  * 
dei  trofei  pila  loro  vita, e di  molte  infegne,e  fi  tndardi.Vi  furononume-  termino!  no. 
rate  1 5 oofihole,c  molte  fingolaritd  degne  di  queBa  attione.  finicore“fl>/i° 

Cletn  Vili.  llTapahauedo  ritenutola  Ferrara l' auuifo della fua morte, fece  Con-  >U'L».  i 

in  Ferrara.  tiBoro,&  dopò  hauer  dato  Icfolitt  audience  a'  Cardinali, di ffe  co  parole  ti°  ind.^*  r". 

graul, 


di  Pietro  Mattel.  Lib.I.  Narr.  IV.  <r 1 

grauì,&  ajfettuofe , che  fe  mai  la  S.  Sede  haueua  bauuto  occafìone  di  do-  r j 98 

lore,&  affhttione,era  per  la  morta  di  qutilo  Trincipe,  battendo  la  Chiefa  Clcm  .Vili. 
perduto  vn  gran  difenforc,&  i pcrfccutori  vn  gran  nimico.  Che  tutta  la  in  Concifto- 
fua  vita  non  era  Hata  altro , cbevna  continua  battaglia  contro  alle  infe-  r,°  > r,!bi'Ca 
deità, bere fte,cd  errori. Che  due  cofe  lo  cofolauanoin  quefla perdita-/ vna  p...rnortc  ^ 
che  e fendo  morto  con  vna  mirabile  conformità  al  volere  di  Dio , co  vna  ^ ,co>m onda 

patienga  incredibile  ne’ fuot  dolori-, con  vn  immutabile  coflan^a nella fua  rrio|to 
Religione,  lo  tencua'.per  ricòpenfato  in  Cielo  di  gloria  immortale-,1’ altra, 
che  lafcuuavn  Figliuolo,  che faceti»  sperare  riufcita  così fanta,efelice  , 
che  fi  crederà, che  fia  più  tosto  vna  refurrcttionc  del  Tadre,  che  fucccjfio 
ne  del  Figltuolo.Ter  fine  raccomandò  amenduc  alle  Orai  ioni  de’  Caldina 
li, pagando  con  quePo  quello, che  l’vno  haueua  già  fatto,  e quello  che  l'al- 
tro o ferina  di  fare  pe  rfue  lettere, per  il  bene  comune  della  Chiefa. 
a in  unoAn-  f “Rcfla  a parlare  di  quello,  di  che  è Rato  lodato  nella fua  vita.2,Diceft  XVII 
$rfliIÌ!  chef‘  Pot r ebbon°fcr,uere  tutti  i buoni  ‘Principi  nel  giro  d' un  anello.  Fi-  principi  buo 
pref  nbi(«q-  hppohcbbedi  molte  virtù  ;è  cofa  ben  rara  t'hauerle  tutte . Lagrana  de'  ni, quali. 
FifÀvvTopiC  ‘Principi, a'  quali  non  vi  fia  che  opporrei  ntnafla  in  Ciclo.  Era  grande 
m Aurei.  nella  pietà, nella  Religione, nella  GiuPitia,  nella  Liberalità, nella  Co  fian- 

ca. “infogna  dire  di  tutte  vn  poco. 

“Ter  fua  pietà,e7{eligionefc  gli  è fentito  dire, che  ftilfrincipefuo  Fi-  La  Pietà  , c 
gliuolodiucnifìe  heretico, òfcifmatico, darebbe  le/nfcine  per  abbruciarlo.  Religioncd» 
Trotcflòfemprc,cbei  fuoidifegni  nella  guerra,!  fuoi  efcrcitij  nella  pace  Filippo  II. 
kJfcdeMAc  mn  baueuano  altro  oggetto,  che  l'accrefcimcnto  della  Rchgtone.b,L'vUi 

spigrì  fine-  maparola,chevfcì  da  lui  con  l'vltimofofpiro,  fù , che  monna  Cattolico: 

Mucìo  roiTo  rifptttaua  ilTapa  ,come  quello,  che  portaua  nelle fue  mani  le  chiatti  del 
othoiico  cn  Cielo;Trincipe  della  Chiefa -,  Luogotenente  generale  di  Dio  fopra  rimpe-  ' 
diCTit’i/Sehi  rio  deli’ anime.  1 Tapi  lo  rifpettauano, come  principale  appoggio  della  pa 
igkfiaCatho  ce,c  dell'unione  della  Chiefa.  T10  F'.gli  daua  quello  titolo, quando  fi  fece 
iica  Romana.  ^ j-rattato  della  lega  contro  alTurco;& il  fuofuccejforc  Cjregorio  XI li. 

rifpofe  a col  iti, che  rati  omandaua  la  fua  fanità,e  faccua  pregare  a /{orna 
per  la  fua  falute,tronandcfi  fua  Santità  tndifpoP.a . Lamia  vita  importa 
<■  poco  alla  Chiefa,  peri  he  dopò  me  può  venire  vnTapa  migliore , che  non 

remativi ° fono  io;raccomandatc  a Diala  falute  del  Re  di  Spagna,  perche  ineceffa- 
f'*r«an  Tm  r‘aatuttalJ  Chrishanità.  Egli  mede  fimo  haueua  quefta  opime,  e face- 
<ofsi  de  io  ua  queflo  giuditio  dcllanecefjìtà  della  fua  ajfiflenga  agl’ intcrelft  de’Chri 
Diefde  Piani, perche  ejfendc  amalato, c vedendo, che  per  la  fua  deboltgga  il  Me 

reia , que  yo  dico  dubitami  di  cauargli  fangue-CfHpn  dubitate  punto,  difte  egli  fangui 
d Hocd"”*ùr  natemi  arditamtntc,chc  lo  Paio  della  Chic  fa  di  Dio  nou  permette , eh'  10 
r^-pcr  muoia, ne  di  que  fa  malattia, ne  di  que  fa  saguigna.Ognvuo  sà  il  credito, 
caldini  /qux  chchàhauuto  nonfolonct  ( òncifloro  per  fargli  approuarclcfucintetionì 
HieRe  'ìs' h"  ancota  nt^  ^onclaue  per  l'elct  tiene  de  Tapi.  à,Tencua  Roma  per  i ca 
f pube?1*  pelh,e  per  la  golarfscdo  in  fuo  potere  l'affamarla,con  rieufarlele  comodi 
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tàje  quali  può  più  prontamente  cauare  da'fuoi  flati, che  da  altri  còuhini. 

Si  come  egli  honoraua  ilTapa  ; così  faceua  gran  conto  de'  Trelati  della 
Cbiefa,c  poneua  gran  penfltro  in  non  conftdcrare  fe  non  la  virtù,  & il  me 
rito  nella  nomtnatione  alle  Trelature. 

Taffaua  vnagran  conte  fa  fra  l'^trciucfcouo  di  Valenzt,z?  il  Viceré, 
intorno  a chi  douenap  ima  hauere  la  Tace , ed  effere  incenfato  . a,  Egli  la  * "'fj" 

terminò  con  ordinare  a colui , che  prefentaua  la  pace  a fua  iSVCacflà , di  vù'if  -nno 
darla  prima  aU\Arciucfcouo, giudicando,  che  quello,  che  rendtuaalh  Irli - 
niflri  di7)io,ridondafie  afua  infinita  gloria , e che  vnVnncipe  non  deue  At- 

procurarft  altr  amaggior  lode  ,chc  lo  fluito,  e %elo  della  Religione;  quan-  alxu^idof’. 
do  però  è riconofciuto  in  lui  fenoli  finta, e flemma  ipocri fia . Tffc  teflimonio  n- 

l ardore , e la  palone  ,ela  diligenza  fatta  da  lui  per  hauere  molte  fante  Arcòbtipo pii 
Bc,iquic,&  in  particolare  il  Corpodi  Santo  Eugenio  Vefcouo  di  Toledo , torre!' 
bauèdo a queflo  effetto  ma  dato  jlmbafciatore  efprefio,b,al  Re  Carlo  IX.  lìb  a.r.7. 
t&  alla  Regina  fua  Madre, ed eflendogli  flato  conceffo  contro  al  parere  bakTStor/fiì 
del  Cardinale  di  Lorena  abbate  di  Sà  Dionigi  andòariceucrloaToledo,  D Pietro  Ma 
e lo  fece  codurrc  atC  Efcuriale.Cbe  fpefa fece  egli  per  la  canom^atione  del  Haìfl*. 
B.F. Diego  di  jtlc alà  dell'Ordine  di  S -Frane  e fio?  e del  BF.Baimondodi 
Tcnnafort  dell'Ordine  de’  Trcdicatori, celebre  fri  le  perfone  di  lettere  , 
per  hauere  ridotto  in  vn  corpo  i Decretali, e per  tutta  la  Spagna  per  effere 
paffuto  come  un  altro  £ li feofopra  il  fio  mattilo  da  Maionca  a Barcellona 
e ricufatofeofa  rarain quefh fecohjl' lArciueficouatodi  Tarragona.  7fon 
fi  trouapiù  chi  s'afcod  amile  grotte, per  no  effere  feeperto  alle  prelature, 
ne  che  fi  tagli  iinafo,c  l’ orecchie  per  render  fi  incapace  di  carichi, e digiti 
tà  Ecclefiasìicbe,chc  ricercano, cflmomim  interi ,e  cofcten^r  fante.  crf  ^"Vnte- 

Ter  grane  ncgotio  ch'egli  haueffe  perle  mani,  noumteruppe  mai  il  cor  „ , tr.in.ni. 
fide' finn  efercitif  di  deuottone;e  nelle  relationt  di  limonio  ‘ Vere ^ fi  ve- 
de , che  moltevolte  rimetteuail  tempo  dapenfarm  a vn  altro  giorno  ,ò  capri. 
perefiere  nella  preparat  one  dt  Ila  fua  cofaenga , ò per  trouai fi  con  Beli- 
giofi  nell' Sfuriale. 

C ammana  con  la  tefla  feopcrta  nella  proceffione  del  fanti  (fimo  Sacra - 
mento;etrouandofi  in  vn  tal  giorno  a Cordoua  fù  auerrito,  che  il  Sole  l'of 
fenderebbe;  ri fpo fi,  A,  che  in  quel  giorno  il  Sole  non  faceua  male.  Tuli  dEncftedìa 
per  effere  Trincipe  tanto  rrhgiofo,non  era  rqolto  amico  di  nuoue  Re  ligio-  JtfjJJ**  n'“1 
nulfon  riccuette  mai  i Cappucini,ne  i Minimi,  & altri. 

Quelli  della  fua  Cafa  hanno  fondato  molti  Collegi  d' defiliti  in  diuerft  ^ 
luoghi , come  in  Vienna  ; in  ^ Infitta, ni  T umani  ;in  Vngaria,  a Traga  in 
Boemia;  a Hai  ; a Grat^  ; a M<nch  ;alspruih;egli  foto  delia  fua  cafa  é 
morto  fen^a  a lai  uà  memoria  della  fua  liberalità  verfodi  loro. 

Era  fclito  di  dire  contro  a quefla  gran  moltitudine  di  Bcligiofi,&ac- 
crefcimento  de  gli  Ordini  regolari,  che  bifogiiaiia  ridurre  le  nuvue  all' an- 
tiche , e quefle  conferuarle  nella  prima  integrità  della  loro  infili  ut  ione, 

altri» 
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« Itrimenti  fi  poteva  dubitare , che  il  Mondo  non  abbondale  più  di  7 Reli- 
gioni,che  di  pietà • 

Vj  Uè  fine  confezioni  fi  feruiua  de'  Frati  di  S.  Domenico, e nell' altre  fue  F-Domeni- 
deuotiom  degli  Hicronimiti  ,a  qualthaucua  donato  la  ricca  Chiefa  del-  <“aucs 

C Efcuriale.Rifpcttaua per  modo  F,  Domenico  di  Caucs  fino  Confi (fiore, che  co0^oJ,Cfcf 
lofiaceua  vifitare  nella  fina  Cella  dalTrefidentedi  (alìiglia , quando  era  fQT’e  £j1  p£|J-  ’ 
in  dubbio  di  qualche  punto  di  cofcienRi,ò  di  penitenza . po  li. 

Haucuavn  Configlio  di  cofcien’ga  per  la  direttione  delle  fueimprefie . Coniglio  di 
Questo  (onfiglio  t'hà  molte  volte  canato  da  cattiui pajji,e  particoUnnen-  cofcienza,co 
te  nell' obligalioni  della  fiuaparola  . L’Hiflcna  di  Tortogallo  uc diedej  nieA  inchc 
efiempio  memorabile.  Il  Ducadi  Ofìuna,e  D.ch>  i Sto  foro  di  Mora  haueua-  l'-’nc  va*cua- 
no  promejfe  montagne  d’oro  a quelli,!  he  opponendo/}  a rD.  plutonio  fatto- 
ri fiero  tl  partito  del  He, e le  fue  ragioni  alla  fiorona  di  Tortogallo.  Quan- 
do fe  ne  trono  cacciato  ,quejii  dimandarono  gli  effetti  delle  promeffe,e 
che  le  cedole, & ordini  fi  {fierocfeguiti.il  Re  comandò, che  tutto fi» fi  e ri-  Ragionici 
meffio  a ItaTauola  di  cofctcnga.  I Giudici  li  pagarono  di  quella  fi emenda.  Portogallo 
yiflo  che  il  He  Filippo  è herede  del  Regno  di  Tortogallo, i fiupplicanti  r.ò 
hanno  potuto  comporre  per  danari , doni,òpromeffc  J oprale  fue  ragioni , 

& hanno  meritatola  morte,  per  non  batterglielo  ceduto  volontariamen- 
te,e fe  il  Hegno  appartcncua  a ^Antonio, non  hanno  potuto  darglielo, e per 
tanto  il  Re  Filippo  non  i in  modo  alcuno  ob  ligato  alle  premeffe , che  i fiuoi 
ts4mbafciatori,ò  vigenti  haueuano  fatto  a i fiupplicanti ;m.<  vfiando  delta 
fiua  benignità , e clemenza,  ajfotueua  i detti  fiupplicanti  della  pena  della-, 
morte,in  che  erano  incorfi  per  questa  occafione. 

Quanto  alla  fiua  giuflitia,  l' efiempio  di  fino  Figliuolo  balìa  a mostrarne  giufti- 

vn  fiommo  rigore . E vero,  che  in  motte  occafioni  hà  proceduto  p ià  di  po-  t!  1 CI  a P‘“  ^ 
i*  Òac  rcrol“‘  tcnK.a  affioluta,cbe  d’ordinaria,  a,  Qurfìi  gran  moti  non  fipoffono  fiempre  |c  C L 1C  m* 
Jrrfcibto.'uw  regolare  conte  forme  ordinarie,  ne  fottomctlcrh  al  guidino  della  ragione, 
bicfta'affi  co  nf  ^ dificorfiohumano.  Dichiarò  nondimeno  nell'eftremità  della  fiua  vita, 
mo  ^uicra  ai  chcnon  haucuamai  fatto  torto, nc ingiufìitia a perfiona  alcuna , fe  ncru 
tUaoó°,  % !i  Per >g»oranga,ò fai fa  impresone. 

diicmfò  tu-  E atto  di  giufhtiain\vnTrincipe  il  comportare,  che  [egli  dicano  le  at  ‘s"iCa- 

perez*NT‘  tioniingiufledel  fiuogouerno  ? £ vero,  che  non  può  dirfiatto  dì  gialli  tia 
b Adruno  Se  l’baucre  tante  volte  fatto  perdere  a’  fiuoi  creditori , quanto  gli  haueuano 
modi  orlò  prefitato, eridotto  a dodici  li  dicidotto  mill toni, che  dorata  a’  Cjenoucp. 
n cTm”:  Fa  fiua  liberalità  fi  c meglio  dimoflrata  in  ricòpcnfiare  i meriti  dt  ’ fiuoi  Fu  liberalo 

uno  siiefio  fruitori  : fece  primato  della  Chiefa  di  Spagna  il  fino  Trcccttorc;  fi  come  col  fuo  Pro 
Spynà'fulr  t fi*0  T*11™  haueua fi< Mirrato  il  fuo  alVapato . b,  Ifion  a è più  ‘Principe,  ccttorc. 
c errore  di  Fi  thevfi  di  quelle  i icngnitioni,ne  ci  fino  più  ^4!rfjandrt,chcprc fintino  ad 
d' f Spagna Re  *4  ri  liofile  fuo  m adiro  ottocento  talenti . c, 

&ottani«mU  ? Re  hanno  tutti  /emani  lunghe ; ma  pochi  ibanno  larghe  a quella--  ... 

I.  coronai”’ ' prcportione . Il  7Qdi  Spagna  non  lafictòmai vna  bella  attione  di  lettere  UCt  ° ’ 
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digiuniti*  , è di  guerra  fetida  mercede . a,  Faceva  non  folo  del  bene  alli  * 
buoni  per  renderli  migliorila  ancora  * cattivi, acciònen  peggiorafi ero.  ma  fua'ieue- 
^ Tuttauianon  hà  mai  innalzato  ifuoi  favoriti  a grane  fini  furate,  tiefpro- 

vuy  r>cmcs  ^0Yfi0natt  aUa  loro  conditione.  Fece  del  bene  a IQty  Comes  per  amore  di  Aprile  1577. 
Jua  moglie, la  Trinci pe (fa  d'Eboli , e nondimeno  quella  liberalità  non  gli 
aperfegià  mai  l'entrata  agra  negotq.  Tacila  diflintione  de' gran  carichi,  plico  a v-  *t. 
e / opra  tutti  in  quelli  dell'  amimsìr  ottoni  delle  leggi,  b,  dalle  quali  dipoi  wnleKxd*» 
de  la  falute,òl’efìcrminio  d’uno  liuto, come  diceua  Tlatone,vi  vfauagra  UsinaI‘*>po* 
circofpettione.E  ancorché  il  Conte  di  Chincbione,per  ejferfi  allevato  fico  p«rcs,°ia  ha” 
da'  primi  anni , doueffe  (berare  da  lui  più,  che  alcun  altro , non  ne  riportò  8* a lcs  buc- 
piu  di qucllOiCbeilTrinctpc giudico conuemente  alla  Jua  qualità  . fcanme/o/cs. 

Diceva,  che  tutti  gli  flomacbinon,c,  eranoatti  per  digerire  le  gran  M*gt° 
fortune  ;e  che  vna  cattiva  viuanda  non  fi  corrompe  coft  fubito,  e fi  rida - ft  iaius,apfj 
ce  in  cattivo  nutrimento, come  l'hcnore  in  vna  pei  fona  filila  merito . ^mìnìftrot 

Tu  coftatein  Quanto  alla  fi. a coflan^acontra  alle  affììtlioni , la  fortuna  nonl’bà  ncn  ^uod  no 
due  alcioni , nai  abbattuto.  In  due  diuerfi  accidenti  occorfinn  due  diuer fi  tempi,, mo-  ni  Iwpon™ 
Si  quali.  Qròla fermerà  del fiuoanimo ; e l'egualità  delle  fue  pafiioni,nons‘mnal- 

%ando  infolcntemente  per  la  profperità,ne  abbai  tendo  fi  vilmente  per  Fau  ?e  puto,7  quo 
uerfitd . Quando  il  Corriere  gli  portò  la  nuova  della  vittoria  di  Lcppan-  ”I*S£ÌIU*ei 
to , fi  pensò  di  vederlo  vfeir  di  fe  di  allegrerà, ma  non  ve  fece  punto  di  contri  perni- 
fegno,  & hauendo intefo Cordine, e fuccejfo della  battaglia , diffe fredda-  Vl a TO*Sn 
mente, D.Ciouanni  ha  auuenturato  molto  -Tildi tre  che  un'altro  Corriere  Euthyderao. 
gli  portò  la  nuoua  della  perdita  di  quella  grande  armata  navale , e che  fi  mine»  magni 
fenfauaporlo  nell' abiffo  d’ungran  travaglio, in  raccontargli  cosìfuncfto  'ff'f 
accidente, non  fi  alterò", c diffe  fittamente , che  l’haueua  mandata  contro  a ib«  effe  in 
gli  huomini,non  contro  a i venti,! l,&  mare.  «'«"mignam 

d ,Gli  animi  volgari  fi  lafciano  dominare  dalla  collera, così  ne'  piccio-  fonimi  con- 
li,cowe  ne’  graui  accidenti;vna  perdita  incomparabile, come  qucjla,non  fi ,uJ“ùiga. 
travaglia  in  alcun  modo  quefto  Trincipe,  fi  che  non  lafcia  di  continuarci  tn  ! omin(* 
fuoi  preghi  nel  fino  Oratorio.  Vn  altro  fi  farebbe  frappati  i cappelli,  & ! àaf 
haucrebbc  sferrato  l'Oceano  come  Serfe . Il  Duca  di  Medina  Si donia  Ge-  "rb“fo|^,ut“ 
aerale  di  quefla  armatagli  fece  dir  effe  fi  trcuaua  fervi  to,  chel’andafjca  ioseph. 
trovare, per  dargli  conto  del  fiuo  carico-,  rifpofe, che  fi  rinfrefeaffe , c npo- 
fafie  prima  che  andare  alla  Corte . 

XVIII.  t Sarebbe  a propofito  di  vedere  il  rouefeio  della  medaglia, e parlarede 
Diffe!  ti  di  Fi  gli  errori  di  queslo  Trincipe, così  bene  come  delle  fue  virtù, poiché  è bene 
1 ppoll.  qua  Udir,  c,ogni  cofaper  l'efempio;man5fi  deue  turbare  il  ripofo  de  morti.  e lunit  dcj 
fi-  La  fatua  diTficone  oppreffe  co!  vi, che  le  dava  delle  baflonatc.F'na  pietra  £“ffcomn>$«- 

l)etti.  mortavedicò  i ingiuria,  che  fi  faccua  ad  un  buomo  morto.  Bafla  due, che  ?t  iptobirai. 

come  qucflo  Trincipe  è flato  lodato  di  molte  gran  virtù, così  è flato  biafi  hadedi! 
muto  nella  fuafrefea  età  duna  grande  diffolutione  nelle  voluttà , e d’una  nent  s.  avr, 
violente propenfione  alla  crudeltà . Quefìi  fono  due  vitij,che  hanno  colli-  cJjg_  * Ia 

gav^a 
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r uViofu*^ro*  &a>i%.a  >nfleme  Ogni  Trincipc  fenfuale  è crudele, ì,  fe la  necefjità  leprotto-  1 5 98Ì 

n ca.Quefla  peflc  infetta, ed  eflingue  tutta  la  gloria  dcllcvirtù,  per  chiare.  Voluttà , c 
ftuinTREB*  e rifplendentt  ch'elle  fieno  nel  la  vitad’vn  Trtncipe. Vittorino fi  potrebbe  crudeltà  i un 
rollio.  paragonare  coni  migliori  Imperatoria  auangercbbcTraiano  in  bontà-,  Prìncipecv- 

Antonio  in  Clemingai  T^eruain  grauttà  ; Vcfpafiano  di  parfimonia ; 

Tertinace,e  Seucrc  in  integrità  di  vita,  e feuci  irà  della  difcipliua  milita  viroidi*^ 
mmà  tutte  quelle  virtù  furono  talmente  fopitc , e fojfoccate  dalle  fine  vo~ 
luttà,che  nijfuno  ardtfee  parlarne.  Ha  fatto  morire  di  molte  perfine  ncl- 
l’eccefSo,c ne’ primi  impeti  della fia  collera. Era  difiìdendetc,ombrofo,<Er 
crudele, fi  ne  fù  mai  altro.ìfon  permctteua,cke  ilTrinapc  fio  figliuolo  Erairacódo, 
par!  afe  con  l'Infanta  fia  figlia  finga  fia  l teenga,  e preficnte  i loro  Gouer-  lu  0^ttofo  > e 
natori.  La  gelofia  del fiutano  comandamento  non  di  f lingue  per  fina,  ne  cru“c‘c  • 


perdona  al  fio  proprio  fang"t.  Sulla n Solimano  fece  flr angolare  Tilufiafà  5Jjtan  ^Q| 
fio  Figliuolo  per  la  gelofia  de  gridi  di  allegregga,chc  fcceroh  Cfianig^e- 
ri  al  fuo  ritorno  della  guerra  di  Tcrfia,e  dopò  queflo  parricidio  fece  pulii  dell'lnipe— 
care  per  tuttala  Città  di  Conflantinopoli,  che  non  ci  eruche  vnDiotnCie  no. 
lo,&  vnSultanoin  terra.  Finì  il  fino  dominio  con  vn  tratto  di  prudenza 
degno  delle  fne grandi  efperienge. 

I Trincipi  non  poffono  entrare  per  miglior  porta  nel  loro  T{egno , che  pon  amore 
per  quella  dell'amore,  e beneuolenga  delVopolo . Se  tloio  padri  fono  mor-  (l  nuoua  a' 
ti,  fifpirati,c  di  fiderati,bifignache  faccino  qualche  grande  atuonc,  che  niOEC‘ 
ftoiw^ùfdc  ^dolcifica  il  difpiacere.  b,  I Vittori  non  debbono  niente  più  rapprefenta- 
corporum'  i ! re  i lineamenti  del  vifi,cbei  Trincipi  le  virtù  de'  loro  padri , de  quali  fi- 
r‘Zcn”ie  «o  la  viua  imagine. 

li  | intero  Re. . «»/r  » , . . . i rs  j m 

gumquafi  vi  Fece  vn  editto,  l effetto  del  quale  non  poteuam  nifjun  modo  piacere  al  rrudeza  per 

P*ru'm?»?r7ii  Popolo,  che  già  nemormoraua,mofirando  di  non  effer  per  contener  fi  alla  ingrandire  il 
tnrcftrre.  fimplice  mormorationc  ,fi  fi  andana  piùinnangi  ■'Ffpn  era  già  intcntione  tì£Ì'uolo  . 

• InT-  dci  difarloefiguirc , ne  offe  mare , ma  di  dare  vita  grande  occafionc  a 
fio  Figliuolo  di  guadagnai  fili. ctwri  de'fioi  popoli  ;penhefiubito  il  Trinci 
pe  fi  dichiarò, cileno  permetterebbe  mai  Ccfecui  ione  di  quefio  Editto, pro- 
fetando in  pieno  Configlio, che  farebbe  ropercla  te  fia  al  primo  che  ne  par 
laffe,c  parlò  di  queflo  così  altamcnte,checiafcunofi  dichiarò  felice  di  vi 
nere  fitto  il  dorrrnio  di  vn  principe, clic  voleffe  cjfire  migliore  del  padre. 

•f  Ho  defiderato  di  raccogliere  li  apoftignu  di  queflo  Trincipc  così  cu- 
riofamcte,come  le  più  eleuatc, et  appariti  atnon  ideila  fia  vita, ma  il  mio 
defiderio  è ancora  acerbo,e  non  può  maturare  fi  non  col  tempo;perche  fi 
no  parole  fparfi  in  diuerfe  memorie , & in  refe, che  non  hanno  parigìudi- 
tio  -.e  ment  re  ch'io  afpetto  di  produrne  qualche  ! raduto  più  perfetto,  ne  ri 
ferirò  duc,ò  tre, che  non  dispiaceranno. 

Diceitafpejfc  volte, che  la  vita  d'vn  Tic  era  dcll’iflefiaconditione,cbe  p)ett0  nnta 
quella  d'vnTcJfitorc.Iobbech'craHg,nc  fece l'iflefìo giuditio quando dif  j,j|e  <jj  p,|,D~ 
fi  ; c he  la  fia  vita  era  fiata  cagliata  più  prontamente , che  non  taglia  il  poli.  P 
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Tenitore  ditela.,  Qutflo  lavoro  fatico/ì fiimo  bà  bì fogno  di  grande  affidai 
td;vuole  tutto  fhuomo  .Trai:  agita  delie  bracciale' piedi,  tiene  gli  occhi 
fiffifopra  la  tela;Cattentione  partita  a tanti  fili;  vnofi  rompe  qui-, Coltro 
s imbroglia;  Infogna  che  l'occhio,  e la  mano  fia  per  tutto , & in  vno  in - 
fante, e fe  alcuno  di  delle  forbici  atrauerfoalle  fita;tutto  quello,  cb'é  or- 
dito, fi  lafcia,e  disfà . 

La  vita  del  Re  i ilmedefimo'f.  bifogna  porre  f oc chio,e portare  la  ma- 
no a tuttofi  cuore  diuifo  a più  fili.  In  Ifpagna  vn  filo;  in  Italia  vn altro, 
al  Terù  vn  altro, a ciafcunfilo  vn  attentane  eflrema.  ‘Rpmpefi  vn  filo  in 
Italia, bifogna  rittaccarlo;vn  altro  nell  Indie, bifogna prouederui,  altri - 
menti  la  tela  fard  mal  vnita,  efempre  l'animo  è agitato  da  continui  pen- 
etri di  finire  que fia  tela. 

Vn  grande  Urologo  gli  prefentb  quello, che  haueua  formato  sù  Cho- 
rofeopo  del  Trinctpefuo  Ftgliuolo,e  gli  daua  conto  dell’ordine  del  Cielo , 
e deir  influente  delle  Stelle  al  tempo  della fua  natiuitd,  e di  quanto  con- 
tribuivano perfua  ventura.  Lo  ricevei  te , e lo  fece  porre  fopr a vna  tavo- 
la; non  giù  per  raderlo-  ma  per  motlrarc  lafhma^be  fi  deve  fare  di  tali 
fogni  : perche  hauendo  Stracciato  quei  fogli  l’uno  appreffo  l'altro  ,fenga 
pur  riguardare  C indù  firia, ed  eccellenza  della  mini  atura,  e delle  figure, 
delle  quali  era  arriccbito,\difie  a vn  Valletto  di  f mera,  a,  Vigliate  que  » Tomad. 
fio, e feruiteuene . T^on  bifogna,cbe  gli  buommi  ne’ loro  giudi  tq  preven- 
utine quello  di  Dio. 

Quali  offcfe  Dijfmulaua  Ccjfefe,cbeei  non  voleva  punire , e fingeva  di  nonfaper- 

diffimulaffe.  le,dicendo,chemtali  occa fiotti  tra  atto  di  gran  giuditioilmofirare,  che 
la  ptrfina  non  le  conofeefie . 


Vita  del  Re 
a (famigliata 
alla  tela. 


Sprezzò  I'A« 
Urologia  giu 
diciana . 
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QVINTA  NARRATIONE. 

On  è minor  male  l'operare  f contro  a tempo , che 
cantra  all' ordine  della  ragione -Ognimprefiter a 
sfortunata  a ditene, mentre, che  ìa  Statua  di  Mi 
nerua  era  coperta  per  lafolenniti  delle,  a,  Vi- 
terie . A Hpmamedefimamente  era  infauiìoil 
cominciarealeuna  coffa  mentre  chei  dodici  Sa- 
li) , anelli  furiofi  faltatori  di  Marte , portammo 
gli  feudi  Ancilli per  le Jlrade.Cosìgli,  b.  Ato- 
nie ft  credettero , che  il  ritornod’ Alcibiade  farebbe  loro  infelice  ; poiché 
haueua  abbordato  al  porto  di  Tireo,  in  vn  giorno  dedicato  a quefta  folen 
iJtà.Corìi  Romani  dijfcro,  c,  che  l' efpeditione  dell' Imperator  Ottone  fa- 
rebbe sfot  t urtata;  poiché  fiera  mejfo  in  campagna  contro  alt  opinione, de' 
fuoi  amici, e degli  auffici)  degli  Dei, prima  che  gli  Ancilli  fujìero  rimejfi 
nel  tempio, di  doue  erano  canati  per  tutto  il  me  fedi  Margo . 

Mentre  che  il  difordine  regnapér  tutto, è fuor  di propofito parlare  del- 
l'ordine ; era  imponibile  canario  dal  mc^o  delle  confufioni  della  guerra, 
allbora,che  la  Statua  di  Minerua  era  non  fidamente  velata,  ma  abbattu- 
ta^ che  li  dodici  Sali)  riempiuano  tuttala  Francia  di  gridi, et  vrli  Jpaucn 
teuoli.Durando  quelle  traghichc,e  furiofi  fallatimi,  le  pii  fante  anioni , 
che  mantengono  lo  Stato, fono  refiate  come  foffefe,&  addormentate, epa 
rena  cofa  ingiuria  parlare  della  giuiìitia  nel  me^o  dell' impunità  delle 
ingiurie,  & ogni  dijcorfo  di  rimettere  regola  nella  licenza , e confufìone 
era  fchernito,c  sprecato  in  quel  modo, che  il  Soffia, fi  refe  ridicolo,  pre- 
fentando  ad  Antigono,  di  vn  libro, che  haueua  comporlo  della  Giuslitia, 
mentre,  che  la  ragtime  era  riposa  nella  fua  spada , e nclC armi,c  che  non 
ifiimaua  altro  d'ingiufiofe  non  qutllo,chcglifaceua  refifien^a. 

Ma  bora  che  quella  t Minerua  vfeila  dpi  cera  ilio  di  Giouc  rimbelltfce 
inoSìri  Cjiglt  con  le  fine  verdeggianti  Ohueìcheglt  feudi  di  Marte  fono  ri 
poflt;il  He  indrìTga  ogni  fino  pifiero  a rimettere  il  tutto  nel  fino  ordine,  et 
à fare,  che  lagiujlitta  fi  fpatga,e  diffonda  per  tutto  il  fino  t\cgno,come  fa • 
ritma  per  tutto  il  corpo. Ter  nò  tralafciar  aduqut  cofa,chepoteffe  afficura 
re, e darfor^a  alla  publica  tranquillità  fece  quello,cbeÌJuoi  predece  fiori 
hayeuano  fattoi»  filmili  occafioni,edi parere  de'  Trincipi,&  offici aii  del 
la  fua  Corona, e Signori  del  fino  Configlio  prohibì  il  portare , & adoperare 
arcbibugi,pettardi,piflole,e  pi  fìolette, folto  pena  di  confidatimi  farmi, 
caualli,c  ducento  feudi,  e di  reflare  prigione  fin  che  fifufje  pagato  per  la 
prima  volta, e delta  vita, e perdita  de  beni, per  la  feconda,  finga  fperà^a 
di  remiffione. Terme ffe  a i popoli  di  pigliare, e far  prigioni  otto  giorni  do- 
pò la  publicatione  dell’Editto  tutti  quelli,che  portaffero  arme  probibite. 
TfonJ’iirono  eccettuati, chei  quattrocento  Arcieri  delle  quattro  compa- 
• . ~ Ò 4 « gmc 
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fliiea  cantilo, delle  guardie  del  corposi! bora  ebeferuirano  i Uro  quartie  fjpg 

ri  ,gli  . Arcieri  della  TreuoRea  deU'HoRel , Cane  [labili,  e Marcfciallidi 
Francia, e quelli  dcllacopagnia  de'  cauatli  leggeri  del  Duca  di  Vandomo, 

4 quali  [Editto  permettenti  di  portare  pillole, e pifloletteall’bora,cbe  era  Mezo  pec 
nodi  fcruitio:  Editto  giuflo per  leuar  i difegni  di  ammalameli, rubami  mantenerc  i 
ti,eccc{Ji,&  altri  difordini  in  rifentimèto  d’ingiurie  paflatc,dclle  quali  la 
hcega,e  lungbeg^a  della  guerra  hipermejjo  (v farne  co  moltaimpunitd.  c 

t Si  come  per  afficurare  la  pace,il‘E^baueua  interdetto  l’vfare,e  por-  m, 

i*  tare  bocche  di  fuoco .così  per  rimanere  limerò, *,di  ritornare  alt armi , e 

tacit*4  An-  feraHire  H fuo  popolo  della  gran  foldatefca , & anelare  alf  vbbidienga 
quelli,  a quali  ella  è di  difguflo  in  piena  pace, riformi  co  fi  le  compagnie  di 
cavalleria, come  i reggimenti  d'infanteria. 

MoSlr ò per  quefta  ri forma, che  la  fuaauttor  iti  era  bene  [labilità,  eli  * , _ 

fuoi  comandamenti  temuti.  In  un’altro  Rato  la  foldatefca  fi  farebbe  am- 
Wtutinata,& baurebbono  corretto  il  "Principe a dar  loro  modo  dafviuerc 
in  pace,à  da  trat  tene  rii fempre  le  comoditi  della  guerra. 
b Milite*  mi*  b,"Probo  Imperatore  fi  pentìdi  bauer  detto, che  tfoldati  non  erano  ne-  Probo  Imp. 

«ffincTcu»  cc(ìarij,quandononbaueua  punto  d'inimici.  Quesia  riforma  nondimeno  ^uo  d«ro- 
defuot  hoftej  non  fu  che  di  cofe , delle  quali  fi  poteva  far  di  manco.  E fempre  accompa- 
vvs1  mVro-  ffmto  da  pericoligli  lafciar  lungamente  uno  flato  fendami  ;poiche  vna 
oi  Princi  <•  P4ce  difarmata  è debole,  IQfcruò  il  He  le  piagge  difronttera,che  resìaro- 
non  cui'tai  no  fortificate  delle  fue  guardie  ordinarie.  Tfonbifogna  addormcntarfi 
cèfrhe'ned ]f  dolcegga  d'vn  lungo  ripofo  per  non  vigilare  la  fua  ficureg^a.d 

intatlttme,  L'Imperatore  ConSlantino , riputandofi  libero  da  ogni  fofpetto , per  la  Coftantmo 
«'damati  pace,cbaueua  procurata  al  fuo  Imperio, cafsà  le  guarnigioni  delle  Citti Magno  fi  f» 
ì debole,  e frontiere, le  quali  incontinente  furono  occupate  da'  nemici.  E vero,  che  dò  troppo 

d N$%!rsn  »»  piena  pace  fi  può  rifparmiarcla  fpefa  de’  Legionari, che  fono  inutili  ad  ncll*Pitc- 
iio*  cbVwfii  Vn°  $tat0  Paeifico,c  de’  quali i Romani  introdufiero  l'ufo  per  opporfi pron 
efetato  pron  tamente  alle  feditioni , e moti  turbolenti  delle  Trouincie  nuovamente  vni 
«te*  fioòrco^  te,^r  aceìuiflate  all’Imperio  Romano. 

f>  fictua  i/Rc  Le  guardie  de’  governatori,  e Luogotenenti  generali  delle  Provincie 
t luccico  1.  furono fofpefe.I  trattenimenti  delle  compagnie  d' ordinanza  ridotti  apo- 
co numerosa  poco  credito.Quelli,cb' erano  di  fpirito  da  non  poter  vìve 
ue  con  armi  otiofe,e  che  a guifa  di  Mario  fono  buoni  Capitani  in  guerra , 

& cattivi  cittadini  in  pace,  hebbero  licenza  di  cercare  di  trauagliare  in 
Fiandra,ò  in  Ungheria . 

t La  pace  cambia  leflercitio  della  guerra  in  quello  della  caccia.  lll{e  { y. 

quafl  ogni  giorno  ne  daua  trattenimento  a fc,&  alla  Corte . Quelli , che  II  Re  Arrigo 
« venatìo  n.  andavano  a trovarlo  per  negotij,not i erano  cofi  ben  vi  Ri, e ricevuti,  come  dopò  la  pace 
beccatene!  ìue^'>  cbefegli  prcftntauatio  perfeguitarlo  alla  caccia . I Trincici , e , fi  dà  alla  cac 
iojep'  nonpojfono  ingannare  meglio  il  tempo, ne  piùvtilmentc , che  ne  gli  efer-  ***• 

Cjn  optUi  “'J  citif,  i quali,  come  quello  della  caccia , portano  fempre  qualche  imagine 
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1 5 98  di  flratafttni  j e trattiene  in  queba  mediai  iene  gli  animi  coraggio fi . « 

Auenimcto  II  Re  cacciando  nella  gran fi  In  a di  Fontanableò,  t idi  come  di  lontano, 

notabile  di  circa  vna  mc^a lega,doue  egli  era,abbaiamento  di  cani,&ilgndo^flrc 
vna  Fantaf-  cacciatori,&  in  vn  momento  tutto  qucftogndo,e  romore.cbe  pare 
ina  in  vna_.  tanto  lontamfi  fece  à venti  pafii  vicino  alle  fue  orecchie,  (bmandòa 

1 Ua'  Monfteur  (onte  di  Soffione  di  fpingcrh  innanzi  per  veder  che  cofiiera,nó 
credi-dò, che  vifofie  perfona  tanto  ardita, cl>e  volcfie  interropergli,e  gua 
flare  la  fua  caccia . Il  Conte  Ji  Scofionc  efiendofi  fattomnan^i,mtefe  vn 
romorefin^a  vedere  doue  vcntfic.rn  grand' buomonero fi  prefentòfri  il 
foltodi  quelle  machie,  e gridàri  intendi  tùt  e fubito{parue.*A  qttefla  pa- 
rola i più  fteuri giudicarono  impruce^a il  fi  rmarfi  a quefìa  caccia, doue  t HypMÌJtJ 
non  fi  pighaua  altroché  paura;!,  la  quale  biche  d'ordinario  annodi  Ialiti  Ricroiuodif 
gua,&  aggiacci  la  parola,  non  laficiarono  per  tanto  di  raccontare  diUefa  £ V un  Icg*. 
Merlino nttntt  <7 uefl°  incontro, che  molti  baucn  bbono  nmeffo  aliefauoledi  Merli 
Vrganda.  no, òdi  yrganda l'incogmtafie lave  itàaitcftatada  tante bocche,&  ve-  stobevs. 

ri  ficaia  da  tanti  occhi,  non  ne  haueffe  icuata  ogni  occafione  di  dubitare. I 
Capo  caccia  labori  d' intorno  diconoefier  vnfpmto,  che  fi  chiama  il  Capo  caccia,  che 
fpiiito,  eh ‘è  cacciando  per  quella  fot efla;ahri  tengono, che  fta  S.V  berlo,  che  fi  ode 

in  vna  Sclua  inaitr,iUOghi.Io  nòvoglio  entrare  nella  curio/ìtd  di  quelli,chc-  negano  gli  b AllfloteJf, 
(pirtti,b,ne  approuano  altre fùfìan%cfpiriiuali,cl)cqu(lle,cbca{Jiflonaalli 
Angioli  Mo  mori  delle  sfere  del  Ciclo, chiamate  da  alcuni  Angcli,e  damolti  Intelligi  ti;?  itone, St 
roti  de’Cic-  Vfeparatc,c  da  qualche  altro  Virtùmoucnti.  Sarebbe  troppo  noie  fa  di- 
li . ori  JJìonc  il  concordare  le  opinioni , & raccoglierne  gli  e fi  mpi , che  fono  Demoni 

prò, e contra . Lafito  a Tfello  la  dibintione  de' Jet  ordini  di  demoni  ,&  ai  ”r?u'ttuc°”| 
• F ilofbfi  Chribiani  quejla  fiottile, e delicata  copofiuone  de  corpi  d'aria, di  buo.,i , te»t- 
. fuoco, edt  terra, che  pigliano, quando  fi  vogliono  far  vedere. foglio  più  to  ““*• 
fio  rebare  nell' ammtratioue  di  queflevifioni,che  mettermi  nellabcrinto 
La  Ragione  di  quefltvanc  curiofità.'Fion  bifigna  parlare  di  Demoni, ne  de  Titagori- 
non  erra.  ci , c,  filtra  lume, ed  i meglio  voltare  gli  occhi  dajunili  apparinoli:,  per  cMMEUC. 

fifiarli  nell'eterna  fapicn^a  di  quello , chenon  permette,  che  accada  cofa  Syir,b.„. 
alcuna, fi  non  pernoflra  tnftruttione,chc  n'ha  dato  la  ragione,  &•  il  dif ; or 
fi,comehorologiofolan\leUenobte  anioni, per  accomodarle  alla  purità, 
e perfezione  dt  quelle , che  defidcra  da  noi  nello  baio , nel  quale  fama , ò imper.di  co- 
nati,ò chiamati.  La  fina  giubitia  parla  in  tanti  prodigij,&  accidenti  n.o- 
fìruofi, che  fino  mifirabili  quelli, che  come  afpidi  filtrano  con  la  coda  del-  tato^pe*. 
la  loro  obinativne  [orecchie  per  non  finn  ndere.FFon  prcdifl'cf  Dio  gru-  “ * tnln!m 
tia)  niente  dt  malc.Haueua  il  Re  che  penfare  ad  altro  fen^a  fermar  fi  nel - »«»■« 
la  coti fi  de  rat  iene  di  (]uc  ilo  FantafmA.Se  quell  Imperatore  ^di  Conflati  gii  occhi,  rat 
tinrpoli,chr permane»  di queflofi nduficin  vh  MònaJleno,yififufictre 
. nato,  fartbbe  morto  di  paura.  «0 

J.  RcAtngo  .'n  hauendo  adunque  il  Re  e ferente  di  maggior  gufo  d eli*  caccia , 

di  r-cch ,a"  r.o  fi  pari. tua  in  Corte  che  di  caccia, d' dimore, diffiini,c  di  nff^c.  Diede  zonar. 
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deci  giorni, e fri  tanto  vifitaua  cacciando  tutte  le  cafe  de' fuoi  fi  ruttori, 
eh' erano  intorno  a Tarigi,e  dandoft  bel  tempo,e  ripofo,ne  lafciaua  gode- 
re a quelli, che  haueuano  travagliato  la  loro  parte. 

Hebbero  comodità  di  rivedere  le  loro  cafe, di  rifiorarle  in  alcuna  par- 
te delle  gran  fpefe  della  Corte  ; poiché  la  condi tione  de'  tempi  portaua  di 
far  più  fondamento  fopra  il  rifparmio,  che  fopra  il  guadagno . Le  cafe  di 
motti,che  non  erano  mai  vifitate,cbe  per  pigliare  in  vn giorno  la  rendita 
di  tvttoCanno,efpenderlain  vnmefe  alla  Corte,  cominciarono  ad  efiere 
habitate,e  regolate . 1 terreni,  eh' erano  refiati  infruttuofi , e iterili, non 
tanto  per  ingiuria  della  fiagione,  quanto  per  negligenza  de'  mercenari, 
c^e  cauwo  la  ctr * » il  mele,  fi  ripofere  in  iHato  di  ricomperare  le 

ac  numi  a pnfiiltC  HerHità,effendo  l'agricoltura  comune  di  tutti  gli  Stati , e delitia  . . . 

età. 

a?uur<..  ta.  La  vita  campestre  e la  vera  vita  d un  gentilhuomo  in  tempo,  che  il 
h*  *'  Vrincipe  può  fare  fenga  ilferuitio  della  fua  fpada;  e quefia  vita  é più  dot 
xesoph.  in  Ce  in  Francia, che  in  ne ff un  altra  parte  del  Mondo  per  le  comodità  natu- 
ctcr.om.  rai,iChe  vi  abbondano . Vita  ancora  così  contenta,  che  non  è da  mar  am-  Dioclcrfano» 
b Q^jd  fiJt  gli  ar fife  Dioclètiano  preferiva  i Cauoli  del  fuo  giardino , ai  tributi  del - c Ciroama- 
cìcmr  dif<K>n  tlmperio;e  Ciro  fi  gloriaua  di  moftrarc  a gli  „ 4mbafciatori,che  andava-  ‘ n a"u* 
dui»  «rt.SEN.  no  avfttarlo,  gl’incfii,ele  piante  polle  di  fia  mano . 

T*  Y.triiiu»  Il  % moftrò  efiempio  di  vftr  bene  la  pace . b,  Facilmente  s' impar iu  j}uon  g0IJCr_ 

ii?cni7um°r!a  quello, che  ft\hà  dafnc,da  quelli, che  lo  praticano,  t'olfe, che  fujfeioilru-  nod'vn  Pnn 
1 10  .enfuro  mento, non  dei  vitio;ma  della  virtù. Si  propofe  all’ bora  d' impiegare  tutto  cipc  corno, 

H fu0  risparmio  nelle  pubhche  necelfitd,>ion  nelle  fpefe  di  (/'itclho,c,  nè  al  quale, 
ncm.  ridimi,  far  ricchi  i particolari, dicendo,chc  voleva  follcuare  i poveri, dare  efem- 
nti°,  écquìa.  f'0*  etichi  di  contentarfi  del  poco,&  vivere  con  l'ifteffo . 
gemi  nuli»  Molti  Signori  fi  ritir  arononcllt  loro  cafe,&  ai  loro  governi,  il  Conte 

tacÌt.'10  Stabile  andò  a nuedere  il  fuo  in  Linguadoca,dopò  baucre  ottenuto  da I f{e  Cafa  di  Mc- 
lafopr  ani  venga  del  detto  Goucrno  per  Arrigo  di  Memoranfi  fuo  figlino-  moranfi  lo- 
fi ftMicinnf  i°  prudniga  di  S.  M.  di  non  potere  grati  ficare  a bafianga  data, 

fun  , ex  ijuo  vn  a cafa , che  bà  prodotto  tanti  Governatori , Ammiragli , Marefciali , 
rooahfu*icot  Conteflabili , e che  comprende , d,  fiotto  il  nome  di  Memoranfi  , quella  di 
nriUfcii’iGi!  Home,e  Laual,che  ha  prodotto  donne, che  fi  fono  maritatene  i He  di  Frati 
duo,  tihòTex  cia,e  rn-.chi  di  'Brettagna . 

?iUOdcfrtndi<t  t l-nrellne,che  il  l{e  diede  a gli  affari  della  fua  cafa,  portò  l'efempio  a VI. 

maxima  ifla  tutta  la  Francia,  e dii  luaròle  fante  intentioni,ch’egli  ha , che  il  fuo  popo-  IJ  Rcdicsc- 
ckuasTftmft  /o”e  finta  frutto. La  fua  giufìitia  non  permetteva,  che  quello  f»ffe  carica-  P‘°  **  (il 

li»:  t*  polle.  to,& oppreffo  di  debito  imponibile,  dopò  che  la  violcuga  della  guerra  nò  ^uon  Econa 
dTi’1  La'ua'io-  fj*  baucua  lafciato  altroché  la  lingua  per  doler fi, c che  raffomigliauauna  m0  * 
ra.  vndema.  pelle  diflefa  fopra  l' offa  d' un  morto.  Fu  nondimeno  aflretto  a pagare  le  pu 
gèni»1 fiicMi,  bltckc gravezze  de  frutti ,cbc  pw  bautua  raccolto.  “Per  quefio  il  Kcfecc 
-1.S  £ 4 verft 
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1 598  verfo  ifiuoifudidti  quello , che  Cofiantino , e Teodofiofecero  a favore  de  i * 

Benigniti , e /oro,  per  vita  rtmiffione , e generale  difcarico  del  refio  delle  taglie, e tri- 
liberalità  di  buti,non  vi  offendo  parola  più  degna  della  bocca  £ un  Trincipe,che  quel- 
Principc  j er  la, che  fi  troua  nel  refe  ritto  d'un  Imperatore,  a , "Noi  vi  difobh  ghiaino , di  * vobi*  »«. 
o-alc  quanto  ne  doucte  per  il  paffato.  qmdèp„*c- 

M * Mandò  fimilmente  molti  Terfonaggi  del  firn  Configlio , e forte  di  Ro-  icmpoie 

Clemenza. , »an  in  diuerfe  Trouincie  del  Regno  a cercare^  informar  fi  con  ogni  mag  IvÌun “L 
& giuftuw_i  gior  diligenza  delle  grauegje,& impofitionigià  polle /opra  i Topoli,ac-  P*,>in  «?*®* 
di  Re . ciocbe  quelle  fuffero  regolate, li  ber  andò  da  effe  i porteti,  b,  dalle  violente  b TaupfIcuJji 

altrui  aggrauati , & isforgati  in  tempo  delle  Guerre  Citali , che  affatto  «6  rem  unirò 
Mifcne  che  furono  priui  del  chiaro  lume  della  Giufiitia  ; ma  non  gii  dal  fuoco  delle  'mmemifZ 
apportano  le  aftegliarie^  degli  archibugi, e dal  furore  de’  foldati . F* 

guerre . Vi  mn  tiffinùli  da  quelli  vceelli,che  fendendo  nelle  acque 

fi  mefcolano  tra  i Tefci , e con  loro  al  lor  di  ff  etto  dimorano , e gli  dinota-  „ 't'c'f"ón 
no-ma  comparendola  il  Re  de  gli  vcceHi,e  dimandandogli  il  fritto  tribù-  «fedir. 
Simile.  to, il  quale  dagli  altri  veeelti  era  flato  ufurpato,&  fatto  fuo, non  lopotea  SALT*Ub*I‘ 
cofeguire;perlochc  il  Re  cominciò  a travagliare  i Vefci,per  ridurre  le fut 
ragioni  in  prillino . Di  qui  nafeono  gli  abufi,  che  1 ifobili  godcuano  pri - 
uilegi , flimati  tali  da  effi  per  vna  vana  0 tlentatione  d'hauerfi  cintai 
la  fpaia . 

Francefi  No  Euui  vna  legge , c,  che  obliga  principalmente  i Tubili  per  ragion  di  c«ì7v7°dfi 
bili  fono  te»  Feudo,  e qualità  della  Tfobiltd  a prendere  t'armi , e fouuentre,e  porgere  i'*nno  iJ9j. 
nuti  d’anda-  0^,(  aiuto  nelle  neceffità  del  Trincipe,e  della  "Patria  ogni  volta, chcfaran 
rC  * 1 JUCr"  norichiefli  ; ma  abufando  illoroobltgo  fi  fonarne  fiolati  trà  la  Tlcbc  per  ii.cUeréfer- 
ddfcndcrcla  godere  di  effi, e con  effi  dell' otto, c dehtie  delle  Città.e  de'  lor  beni, per  tut-  «uifp«Si^: 
Patria.  » «7  tempo  che  lo  incendio, &i  pericoli  durarono  nel  ^fgno.Huomini  ite-  FahU- 
degni  del  nome  di  liuomo;Huomini  Tfobili,&  Francefi,  cantra  i quali  la  c e" 
Francia, onero  i viuenti  non  debbono  effere  più  clementi,  che  %oma fi  fu 
La  infingar-  contro  Tompeo  Strabono,  d,  morto, ilquale fu  fquarciato,e  fatto  iu  minu-  «IT.imrs 
dagine  idi-  ti  pe^i,percioche  non  volle  foccorrere  alle  neceffità  della  fiepublica  con-  1 7‘ 
ncuole.  tra  Clima.  Li  Commi ffarij  sformarono  al  pagamento  del  tributo  eofi  fatta 

forte  £ buomini , i quali  fotta  prete  fio  di  'nobiltà , tir  vf andò  male  i loro 
priuilegi  impefero  granché  a i popoli, e li  berarono  i poueri . 

VII.  t Mentre  che  il  Re  trauagliaua  a riformare  tutte  le  deformità , e che 

Gli  Ecdefia-  portaua  l'acetta  alle  rasici  del  dtfordine,  il  Clerodi  Francia  gli fece  vna 
Ilici  ricorro»  grand’ oratione  per  bocca  dell' Arciucfeouo di  Tori;  nella  qua  e,dopòha- 
no  al  Re, ac-  nere  r ingranai  0 Sua  Maefià  del  grande,  e ftgnalatopreftnte  della  pace  , 
cioche  fia_>  dimandò giuRitia  per  la  Cbiefa  Gallicana,  rapprefentandola  tanto poue- 
diforciuddi  Ta'abb*ttuta,mifcTabile*ifflitta,e  dcfolata,quàto  già  era  fiata  conofciu- 
jno°Iti  abufi.1  ta  r‘cca'felice>e  fionda. Supplì  còperla publicatione,  & accettatone  dii 
Conc.  di  T reato, co  la  temperanza, e modi  fc at ione, che  gli  piaceffe  appor 
tarui, quando  fi  trouafie  ne  i fiati  Decreti  cofa  alcuna  difficile  a digerire , e 

rifoluere. 
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rifiluere,CMtro  alla  libertà  franchigia, & immunità  delle  Chiefe  parti - 
cabri  del  Rjgno . 

La  fua  dolgen^a  fi  rcftringeua  al  gran  numero  d'ammeffi  alle  Tela- 
ture,ignoranti, mìfcrabili, con  fidcntiarij, mercenari],  feng.tfifficieo'a, fin 
■%a  bontà", angi p ù follo  finga  faccia,  e finga  vergogna, incapaci  di  peft 
tanto  importanti:  i quali  none  fendo  mai  fati  nutriti, ne  inflrutti  nella  ca 
fa  di  Dio, a pena  poteuano  render  ragione  delle  loro  attieni  or  dinarie  ;ape 
napeteuano  parlare  la  lor  lingua  materna.Moflrò.che  Sua  Maefà  era  ft- 
curti  dtBangj  a Diodi  tutte  le  nominai  ioni  a Vefcouadi , e Badie  del  fio 
Fsgno , pertffcrgli  vn  giorno  dimandato  cfatto  conto  delle  anime  perdu- 
te per  mancamento  di  documenti,d' amminiilrationc  di  fua  parola, c de' 
fuoi  Sacramenti . 

Che  offendo  bora  fgrauata  da'  penfieri  della  guerra,  ella  doucua  refli- 
tuire  alla  Chiefa  quello, eh' era  della  Cbiefa ; mnformarfi  aUafantaopinio- 
iVSdSuico1  ne  ^ a’  fuoèran‘t'Juo,  e gran  prede  ce ffore,defcendente  della  fua  l{eal 
Bt  callo  vii!  Cafa,  che  non  volfe  mai  pigliar  fopradi  feti  pericolo  delle  nomination!  a 
'ìV'di  benefici], eficndo  flato  cèfi rmato,ct  approuatonfefoparrredalfuoVxi" 

Luglio  <4)X.  lomento , che  offcruaualaVragmatica  Sant  ione  in  quello,  che  s’affetta 
all' elettione  de'  benefici],  conferuatrice  delle  ragioni  comuni, e deUadeccn 
ga  della  Chiefa.  Che  fe  per  qualche  confidcrationc  ella  non  voleua  altera- 
re quello,ch‘era  flato  vfato  da  alcuno  de'  f e fuoi  predcceffori,procuraffe, 
che  fi  prouedeffepcr  altra  via , con  nominare  a tali  carichi  perfone  capa- 
cito fu ff  a enti, che  poffino  con  la  parola, e con  i opere  cornfpondere  al  giu 
dicio,cb'ella  farà  di  loro  ■ 

JL  quella  dogltenga  dell' abufo  delle  uominationi  aggiunfe  quella  del- 
le riferue  de'  benefici]  eflorte,  & ottenute  folto  falfe  fuppofitionì  di  infir- 
b Non  opor  rn:tà,chc  induffe  i Vrelati,cfpet talmente  quelli, che  con  pietà , ed  efempio 
tei  mciii. n-  fodis fanno  per  finalmente  ai  loro  carichi,  a penfare,  che  alcuni  pcrarric- 
ift'i  bc-raii*1^-  chirjifuffcro  homi  odiar!]  di  volontà  ,fiS.M.  non  vimcttena  da  doucro 
Umano  con  rimedi]  contrari]  ai  lorodifegni. 

ncque  lórdi-  Ver  fine  di  quella  or  atione , ehi  amo  il  I{c  al  fic  cor fi  della  Cbiefa,  come  Sempre  riue 

r/nT  ué°anc  fM0  primogenito dtfcnfirr,e propugnatore inuiucibile, dimandando,  chcs  rirc,  Se  liono 
qurmpil  fa-  dalle  cafe  d' orationi, dalle  ca  fi  di  .Religione  fuffe  bandita  ogni  bruttura,  rarefidcono 
nìmì'ù  i?b*  tmpietà,beflemmia,edherefia  ", dimanda  così  neceffaria,ch' ella  fenfa  ogni  gli  Ecclcfia- 
«icj.pcncro.  importunità,  b,  Vlatone  non  vuolc,cbe  in  vna  Città  di  buona  Tolitica  vi  ^‘c*  * 
fa  per  fona, che  trauagli  per  arricchir f di  qualche  brutto  profitto , ò con 
tlatchì,  . wciiicr  poco  bone  fio;  e perche  fi  hà  da  fifferir  nella  Cafa  di  Dio  macchie 
e e£‘  coti  grandi,e  lor  de, piene  d'atti  fcandalofi, e clic  finga  vergogna,  e finga  . 

frontenonviuono,che  del  guadagno  della  lor  poca  pietà?  ,~cce  'f1 


cHonor.qni  fronte  nonviuono,che  del  guadagno  della  lor  poca  pietà  < 

llTl^cdlrifpetto , chetile  hanno  fernprc  hauuto  ai  ragionamenti  del  J^ri  > ^ am* 
Oca  re/enirt  primo  de  tre  ordini  ielfuo  Hcgno  giudicando, c, che  T honore,cbef  redea  bafciatoii  di 
u lih'onìu'  gli  lede  fa  fui,  fi  pfenfcaaDUfC  che  i Vtfcmfft  ben  fuoi  vaffalli,efud  Diy . 


TìU» 


"1 
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Religione,  e 
Ginftuia  fi- 
rn il  fedo  fó 
damenro  de’ 
Regni'. 


Il  Re  eterr.! 
i R di  gioii  al 
buon  efem- 
pio. 

Detto  gratio 
fodi  Re. 


Animaeftra- 
mèro  a chiii- 
que  gouerna 
Popoli . 


Dottor  di 
Val,  France- 
te, Cuoi  belli 
detti. 

Crpidigia., , 
& Ambitio- 
ne  cagiona- 
no in  J il  ina 
li. 


diti, ronfino meno  eheminiRri,&  A mbafeiatoridiDio  vitto , ^inter- 
preti delle  fuc  fante  volctà, ri  fpofe  loro  di  queflo  modo.  Conopeo,  che  yuan 
to  battete  detto  è vero;  maionon  fono  attttore  delle  nominationi  : quefli 
termini  erano  introdotti,  a,  prima  ch'io  fnjji  Re.  Tendendola  guerra, io 
fon  corfo,doue\lfuoeocra  acctfo,pcr  spegnerlo, bora  thè  noi  ftamo  in  ri-  Primu«  Re* 
pofo,io  farò  quello, che  ricerca  il  tempo  di  pace . Sò,cbela  I\etigione,e  la  f°nico!«'tr* 
Gmfhria  fono  le  colonne, e fondamenti  di  quello  Restio , che  fi  conferu/u  de  cs- 

fottola  pietà  e quando  elle  non  vif<ffcro,io  vorrei  fondarle  ; ma  a poco, a mìaìxian  £m 
poco,com'io  fVin  tutte  le  cofc,  farò  di  modo  con  l’aiutodi  Dio, che  laChie  jd  Veneto*. 
fa  flarà  cosi  bcne,come  già  slaua  cento  anni  fà;ma  bi fogna,  che  voi  con  i ne  Promani 
voflri  buoni  efempi  ripariate  a quello,che  i cattim  hanno  dijlrutto,  e che 
la,  b.  vigilanti  ricuperi  quello, ebe la  trafcuragginchà perduto.  Voi  mi  anni  rjij. 
bautte  efortato  al  mio  debito, io  vi  efortoal  volito, facciamo  benevoi,ed  ?dtl 

io, andate  per  vna  Rrada,edtoperl'altra,efe  ci  rincontreremo,  tuttopaf  perierfit,  per 
ferà  bene.  I miei  prcdcccffori  vi  hanno  date  delle  parole  con  molto  appa  Jàrt'igi"  po£ 
rato, ed loconquesìomiovejhtogrifovidaròdelli  effetti . Sonogrifo  di  Q 
fuori;ma  tutto  d'oro  di  dentro . om.j.in  Phi 

Quefta  promeffa  ftiriceuuta  dal  Clero  co  benedittione,e  ringratiamen  ' Velieri  for 
to.  C,  Le  cofefono Rate  tanto  difordinatc,che non  bifogna  andare cofì  bru  mei*h»  d-m 
fcamente  per  ridurle  al  primo  ordine ;bi fogna  tirar  dolcemente  la  corda,  «Jóiclza^è 
per  metterla  al  fuo  tuono.  Gli  finimenti  di  Trlufica,  d,  che  fono  accordati  non  <°n  *10- 
vn  poco  lenti, fanno  più  dolce  armonia, che  fefufiero  troppo  tnati;ma  fa-  «JftoVamen- 
rebbe  hormai  tempo , che  qucfìi  fcandaloft  a bufi  fuffero  riformati  per  la  J,e,’nftrn 
feucrità  delle  leggi-, poiché  la  toro  dolceg^a,e  paùenganonhà  fitto fin al  ,3  Mufica  re" 
prefcnte,che  accrefcerli,&  afficurarli . Quelli,  che  così  sfrontatamente  "jj^em"*- 
importunano  i Trincipi,per  effere  ricompenfati  de’ beni  della  Chiefa,che  a unrrquo  ve- 
tengono  beneficiati, che  perfino  loro  benefici), fi  ricordino,  che  per  laleg-  iZidatuar!n> 
ge  di  Dio  non  é permefio  fe  non  a Sacerdoti  di  mangiare  il  pane  di  propoft  •"**■»  emm- 
tieme,che  il  bene  di  Chiefa  non  fi  vnifee  più  col  profano  di  quello, che  fac  StHnctniu* 
eia  lo  Ragno  con  li  altri  metalliche  come  la  penna  dell’aquila  confuma,e,  *<*  Caiiiftoi. 
tutte  le  altre  penne,  fra  le  quali  è mefcolata;nell'iReffb  modoil  bene  dcfli-  miai™ 

nato  al  Santuario  fonde,e  confonde  t patrimoni  delle  migliori  cafe.  «ilium 

Quando  io  fcnucuo  queflo,  venuto  da  vdi re  vn  fermane  del  Dottore _>  n, * aTooH" 
di,  f,yal,ilqual parlando  contro  a quelli, c'hanno  (labi hto  banco  nel  T em  *Ij,I£’llb’,9‘ 
pio  del  Signore,  affte uraua, che  vn  gentiluomo  haueua  dimandato  al  già  fanno  itfe*. 
Re  vn  benefìcio  per  vn  figliuolo, t he  sperona  del  fuo  matrimonio. De  teRa. 
bile  cupidità,che  precipita  le  anime  in  quel  baratro,  douelapena  non  hà 
fine;la  morte  i immortal e;il pentire  non  ferue  a niente;il  corpo  non  viue , 
i he  per  morire;!’ anima  non  ha  c(lere,che  per  viucre  in  vno  flato  peggio- 
re, che  il  non  effere.  p og..-»»^ 

QueRa  difgratia  è male  comune  nelle  Corti, doue  tal' bora,  g, dalle  am  per  i*  p’ue-» 
bilioni intcrcffi  vengono  velati  gli  occhi  agrandi,cbe  non  trovano  ri-  Totìa..^ 

, medio 
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«iedio  a tanta  romna.fe  bene  nonf,  comincia  da  ognivnoadolerfene.Que  ,*o2 

Jtadigrcfione  no  piacerà  a gli  [piriti  proti , che  vogliono /ubilo  ejfercco-  *** 

Untftlj  Ma,°  m,fono  propojlo  in  tutti  queftì  incontri  eli  vi  tu  ,e  difordi- 
ni, che  l ignoratila /opporla, e l'auariti a dijjimula,di  non  tacere  maiquel 
j*  ,fe  ”f  *“c  dlre> e di  non  eJfr‘  ritenuto  a dijfimulare gli  abufi  più 
di  quello, che  fi  ano  gli  abufatori  vergogno fi  afpargerli  per  lo  mondo . Se 
tu  faranno  rifate  ;d  iranno  chiofò  non  l'iflorico , ma  laperfonadi  dtfeor- 
a Del  nero  fi  'oJo  non  *****  ™ro,e  voglio  più  toSlo^jfcrefpiaceuolepcr  defedare  il  i 

ss,».  Itti ì£Fz 

giehinocor.  morie  fonopei  durare  piu  d vna  itagionc;quello,  cbenonpiaceavntem-  dire  U veti 
gambe.  po,fi  ricerca  in  vn  altro.Dio  benedirà  la  venta  di  queiìahtjiona,per  ve  ». 
der ferie  dell  altre  dopò  quejla.chefì  marap, giurino  della  nojlra  eli  rema 
cecua,chc  diamo  nome  alvino  di  virtù • 

trotta  artefice, che  non  abbajjigli  occhi  /opra  a vn  mal  lauoro  • 

*>  Omn.i  alia  nejtuno&nonfi  vergogna  delle  male  atttow  della  fua  vita.  Si  trouanoJ,  M 

rimate  l bcne  * l0r0  corP‘funo  ornati  ,n  terra, potenti  moperej  « parole  ; ve  nc  fono 

«>.adeieflàt.  *b*d*&«*mcntc  portano  il  nome,  & officio  di  paflore, preferendola  cura  & corti  e do’ 
■ cpt.f  . del  lo,  o gregge  alle  delitie  del  mòdo, & alle  vanità  del  a Corte*  che  fan-  ucrebbono 
no  arroffiredi  vergogna  quelli, che  ne  lafctanoilpenJieroamerccnan,ca  crtcrc  • 
m mutoli, che  no  poffono  abbaiare, che  tirano  ogni  cofa  alloro  vtile,  carni 
nanodapaslore  ,&  vccidono  da  Lupo,  non  {Umano  piti  la  loro  Migione, 
cl)e  la  loro  vita  ,|e  che  non  faranno  mai  quelli,  che  fecero  i Sacerdoti  di 
Cierufalemmc,  quando  Vompeo  entrò  nelumpio , i quali  fi  lafciarono  più 
« Tofe»hiia  l°J,am^a^.are>cbeabb*ndenarel'aUare,el‘inuocatione  deigran  Dio 
dt  òdio  ima  dc£‘‘  eUfr citi, per  non  preferire, come  dice,c,G  ofcffo,lafalute  della  loro 
vita  all  honorc  della  loro  T^ligione.Si  bauer  bbe  da  defi dcrare, ciocia  « 
tad  vn  V telato  fufj'c come  la  carajfa,che  mo(l ròl'^ngelo  avnSa nt'buo-  ...  , 

mo  piena  d vn  acqua  così  chiara, e nttta,che  vi  fi  farebbe  uijlo  dentro  un  , df'Pr5 

ped, celio  . Se  quiflopuàepere,b,Jognapregare il  padrone  della  vignai,  JbSiSca*' 

c sene  conceda  migliori  operai!)  ; ma  non  perciò  fi  hanno  da  /prezzare^  ° 

<i  Aediurr  fa-  d,L  anime  rcligiofc  nucrifcono  le  Cbiefe  abbattute, così  bene  co- 

*"™rn EU  erano  m piedi . La  Chic  fa  per  la  corruttwne  de' co-  La  ChicCa  e 

«omfnunmr  stnminon  lajciadi  pojjedcre  la  vera  dottrina . Ella  é femore  cornai  ti-  COfUC  giglio 
%'u‘c7X i^ofra/efiùt.  * g‘  tràine. 

3ME*NEc."»j  , 1 ™,Trt C'!e ,l CUr° ‘ff>Qneua H^° b,Hn<‘ Giefuitifaccuano  par - 
Hduiam.  ure  al  aperto  ritorno  loro, intorno  a che  il  Cardinale  di  Fiorenza  haue 

ua  canato  qualche  buona  parola,  llfettimo  arinolo  del  Trattato  della  pa 
ce  permetteva  a III  /additi, eferuitori  d’unaparte,e  dell'altra  così  ecclefu 


Vili. 


, ioroojpci),oenepcu,, 

rendite, con  ottenere  permijfioni,  e lettere  patenti  ftgiUate  dal  gran  ftoil 
lo  di  l Tnncipe.  Molti  penfauano,ihe  i Giejùiti  /ariano  compre  fi  inquefio 

articolo, 


■ 'ù 


7(5  Hiftorla  di  Francia 

r$9g  aiticelo , che  fe  per  quefla  pace  gli  Spagnuolifuffcro  tenuti  confederiti 

Non  tatti  fii  e come  perenti  de‘  France fi, quelli,  che  l'anno  precedente  l’^Auuocato  del 
rono  copre-  j[chaneua  nominati  nel  "Parlamento  Emiffari  del  fle  di  Spagna,  ritorna- 
” nc!ia  ^bCC  rebbonene  i Collegi , di  dotte  erano  dati  cacciati  per  pententi  deime fe 
tra  1 due  Re.  ^ Dicembre  1 5 94.  ma  il  Sole  della  pace  non  rifplen  dette  per  loro.il  nuo 
Giefuiti  vfei *°  pxdOiCh'eUa  produce, dopò  di  battere  gettato  per  l'aria  le  ceneri  della 
rono  di  Pari  guerra, come  quelle  di  "vedetta, & animofiti,non  di  loro  per  tanto  alcuna 
j?i , mano  di  ritirata  dentro  a*Parigi . Lefentcnge,chegli hanno  banditi  ,fono  fcritte, 

Francia . e [colpite  in  marmo  -,  i acqua  deUe  preghiere,  de’  fauori,  delle  lagrime , fe 

bene,  a ,caua  la  pietra, non  vi  fa  alcun  buon  effetto . I loro  nimici  fufeita-  pietra  ciuu. 
no  vna  gran  calunnia  contro  di  loro,  imputandoli  della  coitipofitione  di 
qualche  fcrittur a, che  offef  la  Corte,l' auttoriti  della  quale  viene  fempre 
offe  fa  nelle  offefe,  che  riguardano  l'honore  del  "Principe . Quello  causò  la 
rmouatione  delle  prime  probibitioni , dimandare  la giouentù  nelle  fcuole 
del  loro  ordine, come  a Tournon,a  Pont, a Moffone,& altri  luoghi, dentro 
e fuori  del  fogno, e di  dichiarare, che  quelli, che faranno  in  frutti,  & am- 
mae jhati  ne ’ loro  Collegi, dopò  lafentenga  delti  1 9 .Decembre  1 5 94.no» 
goderanno  de  i priuitegi  deli vniuerfitd, come  incapaci  degli  honori  di  ef- 
fe-,non  potranno  in  virtù  digradi  ottenuti  infegnare pubicamente,  ne  e fi- 
fere  prouifli  di  offici], benefici], afsùti  olii  gradi, ne  ammeffi  per  „ duuocati 
nelle  Corti, e Seggi  di  Ciuftitia . La  Corte  haueua  fitto  comandamento  al 
Conte  diTomonc,chegli  faccffe  vfiirc  delti  fuc  terre  fitto  gran  peneri 
contenute  nella  finteria, e non  bauendovbbidito,  dichiarò  ifuoi  beni  per 
confi  fiati, & ilfuogouemo  di  Ouergna  vacante. Ma  fe  bene  il  Variamelo 
di  Parigi  fi  può  nominare  il filoVarlamento  di  Francia, e la  Ccrtede’Ta 
ri # che  fia  la  fontana,  e gli  altri  i riui  ; nondimeno  lefue  ordinationi  non 
dannoleggi  a gli  altri  Parlamenti’,  r però  quellodi  Tolofa  vietò  al  Conte 
di  Tornone  d' vbbidire  a quello  di  ‘Parigi. I Giefuiti  fino  ancora . eU;i  lo 
ro  Collegi  fino  frequentati  ; il  loro  ritorno  de  fiderato,  e l’efercitio  delle 
feienge  celebre, quanto  fuffe  mai.  Le  probi  bitioni  d' andanti  hanno  accre- 
feiuto  il  numero . L'Auuocato  del  fe  nelle  fue  rimonilrange  a Sua  Mae- 
fld  / opra  queflo  f oggetto  diffe , eh' erano  auttori  di  alcuna  finltura  efe- 
cr abile, eh' egli  non  nominò.  Queflo  era  un  libro  ftampato  in  Fiandra,  per 
apologia  d'un  mifer abile  parricida-, d' un  prodigiofiaffaffmamento,d'un 
martire  a doppia  forca, fritto  da  vna  penna  di  accaio,e  da  vninchioflro 
difanguc.Diccfi,cbc  ilfuo  auttore  l'hà  confi  fiato , giuflificando  i giefuiti 
di  queSlacalunnia. 

I f Come  videro,  che  que fia  nuouabor  rafia  gli  affaliua  dentro  alla  cal- 

L’addiman-  madcllapublica  tranquillità , e che  fi  erano  ottenute  lettere  al  Parla- 
dar  giuftitia  mento  di  Bordeos , per  farli  cacciar  di  tutta  la  guiena,  ncorfiroalU _» 
dinota  f*g-  giuilitia  del  fe.  "Uonècofa,  che  maggiormente  innalzila  grandegga 
get  tionc.  delfuprcmo  Principe, ne  atto  di  più  grò  riuerenga  in  terra^be  il  diman- 

dare 


wr-* 
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• ** rl  ? fd‘t  dare  giuftitia.  a,  Molte  cofcfi  poffono  confeguire  da  altre  rfta.ni , ebe  da  Ti  pS 
Pnnc'iptmu"  quelle  dclVrincipe. 

Lagiufaitiafolanon  puòvenirci  d'altroue;unegualpuò far  del  bene  x 
ant  per.  vnaltro;mano  vi  É cheti  fuperiore, che  poffa  far  giuflitia;perctò  diman- 
pi ica ffk'  g ;c * dandoefji  giusìitia  nella  toro  fupplicatione,  b,  dicono,  efferevn  diritto, 
tid»R>rCf'o  c^,e  (l  ^fUe  l°ro, quando  ancora  fufiero  i più  criminali  del  mondo;  ctan- 
mc  fi°  to  più  fi  luì  da  concedere  loro,quanto  che  la  loro  giufatfacatione  riguarda 
nc  H bene, e riputatane  del  f\egno. 

*9pp'r«ftn(*f  Dallhora  in  poi  fono  siati  combattuti  con  ver/i, e profc,eftfono  difeft 
9ua^  luu  con  molti  dotti  ferita, ibcft  guida  ano  efferevfciti  dalla  penna  di  Plebeo 
pciir.ifc , tht  mo,bellà,puliita,e  giuditioft . Quanto  più  altri  bà  voluto  rendergli  tnde- 
enfine  venir  $fi  del  ritorno, tanto più  hanno  foflenutalagiuflitia^  neceffità  dell'effe- 
fe  in  enne  a re  rime  (fi . 

io  caftu*  •tJZ  Ca  ragionar  di  tal  materia  riferbaft  a particolar  dtfeorfo-baflaper 
hofa  hauer  detto,  che  quelli  patirono  grandi  perfecutioni , non  tanto  nel 
» vecchio  Mondo,quantancl  nuouo . Il  fupremo  'Principe  del  Giapponesi, 
m*toT°ri^Ì  chiamato  Quabucundono,  c,  fece  editto  generale  non  tanto  contro  le  loro 
ritti  ° ptrfaoMe+quanto  contro  la  dottnna,e  i{eligionc . Il  fondamento  dell'editto  Qiybuciin- 
ft  tatara pcricotofoall' effecutione,fe fi  introduceua  nuouo  ordine  di  l[eli~  ‘ 

libi  J?nr  rfli-  gioite,  di  at  ti  foche  fempre  le  nouita  apportino  difetti,  e rebcllicni , quali  acconez 
B,ol“  ù'u*  fagliano  arditamente  pullulare,  & nafeere  in  "Popolo  una  fol  volta perfua-  zc  , e modo 
PLAToii.io  fo,chela  Religione, alla  cui  oflcruan^afono  sforati  dalTrincipe,fia fai-  di  goucrno 
deiegib.  fa,&cmpia.  diStato. 

Il  T{e  di  Giappone  giudicando, che  qualunque  cofa  fùffe  fuor  de'  temi 

• ni  della  fila  Religione, fuffe  anco  contra  l'tntentione  defuoi  Dei-, ricorda- 
to fi  parimente  come  fono  fiali  trattatigli  altri  ‘Principi  del  Mondo  nuo- 
uo per  lì  negligenza ,c he  baueuanomoilratonelt'intioduttione  di  talmu 
tatiohtpggionfe  nelhfuoi  Edi  tti  pene  grautfftme  a quelli, che  prò  fi  ffafie- 
ro  altra, che  la  fua  religione , òche  infegnafjcro,ò  che  fufaero  infegnati , ò 
che ba't tufferò, ò che fujfero  butterati' 

rJMaacciocbe  ihintore  della  morte  de'  corpi  nonimpediffe  lavila,  e 
« la  fatui  e dell' anime, il  Vrouinciale  de  defiliti  feri  fé  in  lingua  Giappone-  9*e  att- 

ftvr,  libro  ddl'vtilitijC  dèlia  gloria  del  Martirio,  e promijfc  tmmor-  d? 

tale  ritompenfa  a quei,che  coftantemcnte  foffenffero  il  Martirio, non  per  Giappone!!  1 
introdurre  nuoua  religione, che  difficilmente  fi  perfuadc;nia  acciò  fi  con-  con  moka  v- 
Mfa  la  verità, quale  Iddio  di  tutti  ifccoli,cnationi  ha  mfegnato  per  boc-  tiliti  d’ani- 
ca  del  fuo  figlinolo, e de  fuo:  Mini  siri.  Quelli, che  le  fero  il  libro,  correità-  me. 
no  alla  morte  con  la  mede  fama  animofità  , con  la  quale  cor  fero  i Difcepoli  Fora*  de!  d i- 
d Hegffi.  de  di  quel  Filofofo,  e,  ad  ammag^arfi mentre  ragionaua  dell'immortalità  ie  > c.‘ò  c!l° 
frilSa0’  dramma , vinti  dall' impatienga  di  vedere , c godere  i frutti,  e felicità  °Pcri  * 
nell'altra  vita . 

£ perche  fàbifogno,cbe  (hi  vuql  diflruggerc  qualche  dottrina,  man - 
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flsr  ,fe  non  con  gran  perìcolo . Vertutela  del  fuo  figliuolo  gli  diede  la  Co-  159S 

rona , & la  fuprema  poteftd  del  Regno  fienosa  nejfuna  ecctttione  ; ma  che  Le  paren  cei- 
quandoil  figliuolo  fujfe  Rato  adulto,  & atto  areggere , gli  hauejfe  re-  *c»idoni.  Se 
flituito  il  tutto.  glihonoride 

Et  acciocbe  tal  obligo  pii  firctto  teneffe  ; nolfe  che  di  due  famiglie  fe  lega 

ne  fàcejfe  vna  , & in  modo  fi  apparentafero.che  per  parentela  jluo , & ,n 
per  affetto  'Padre  gli  dtueutaffe.  } fponfali , & patti  dotali  furono  fatti 
mentre  vitttua  il  He . legiafomo  fu  dichiarato  largente  del  Regno.  Quat - legu  forno 
tro  Tre  fidenti  fi  fot  topofero  all'  auttorità  di  quello ,«  i quali  fi  aggiunfeper  gran  Prinri- 
quinto  legiafomo  . pe  nel  Giap- 

‘Difinbuì  grandijfimi  doni  tra  quelli , quali  mormorauano  contro  Pone>  coma, 
lui , & ficuro  fi  refe  da  gli  altri  ; & in  tal  modo  gouernò  il  "Regno  , ^ 4ui*f- 
che  non  vi  fà  fatta  altra  mutatione  , che  delle  Perfine  : e tutti  i 
T rimati  del  Regno  in  tal  modo  fi  moderauano  , che  non  dimojlra- 
uano  per  la  morte  del  "Principe  , ne  allegrala  , ne  trifte^a  : an • 
gl  fimulauano  con  allegrerà  lagrime  , & con  adustione  lamenti  ; 
come  fecero  i Confili , Senatori , & Caualieri  Romani  nell' arnuo  di 
Tiberio . 

Quello  Principe  auanti  che  morijfe  , antiuedendo  le  gran  fattioni , 
tbcpoteuanonafcere per  lafua'.morte  ,&perlapuentia  dell Heredctra 
i Trimati  del  Regno  ; procurò , che  fi  ampli  affé  la  Cuti  di  Ojfaco , cbtu 
fi  adornaffe  di  vn  palalo  Regio,  e di  molti  fintuofi  edifici) , qua- 
li comandò,  che  fujfero  compartiti  doppo  la  fua  morte  tra  ejji  Prin- 
cipali, con  tal  patto,  che  iuihabitajfero  tutti  infieme  : perche  così  trat- 
tenuti , come  in  vna  carcere,  f afferò  forcati  viuere  in  pace  con  mo- 
viere , & figliuoli , <&  priuati  bonefiamente  delta  libertà  delle  cam- 
pagne non  haueflcro  potuto  fortificare  i loro  Camelli  , & fauorircs 
1 Ribelli  . 

"Ultimamente  moftrò  la  fua  prudenza,  nelprolongar  il  tempo  del  Rea- 
me dopi  la  fua  morte;  mentre  fece  afe  chiamare  legiafomo, acciòti  pro- 
mettejfe  quello , che  gli  hauejfe  domandato,  cioè, che  bauefie  celatola  fua 
morte  fin  tanto  fujfe  compita  da  edificare  ( come  fece  Tiberio  )la  Città 
di  Ojfaco, per  il  cui  edificio  farebbero  impofte  al  Popolo  gabelle,  & gra- 
ne oge  intollerabili . 1 e gi  a fimo  promi  fi, & giurò  l'ojfcruanradi  quanto 
dtfideraua  il  Re. 

n Tn  humido  <^Ma  perche  ,7,  la  lingua  é humida , & lubrica  ; fàcilmente  mani - 
& lubrico  «ft  fejla  iltutto,  come  auuenne  a vn  de  mimjlri , il  quale  vedendolo  mori- 
rn&ar.ch*  rcjmprudentementc  il  palesi , Perilchefubito  il  Vice  Re  lo  fece  flran- 
golare, acciò vno  feruijle  per  tfempio ad  altri  .llT^non  volfe,chemo - 
rifse,fe  prima  nonfapcua  in  che  riputatione  farebbe  fiato  apprefso  il  Po- 
polo doppo  la  morte. 
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Hiftorìa  di  Francia 


i y p8  Di  (le , citi  fi  ftceffe  chiamar  Camo , col  qnal  nome  i ' Tofleri  foglia 

nObonoraregliHcroi  , & Capitani  più  principali  di  tutti  nella  Giap- 
ponia  : (jr  di  più  che  il  fuo  Cognome  fuffe  Sciafafma , cioè  nuouo  Dio 
di  guerra,  come  vn altro  iSHarte  . L'animo  dell'huomo  i generofo  , 
tr grande,  i,  che  non  comportati  porfi  termini  fe  non  communi  con 
iDei..  . h uraanusani 

La  Francia  dunque  , nella  quale  come  in  vn  certo  Teatro  fin  ho-  fibl’iwn^nìa 
ra  fono  fatte  molte  atttoni  di  guerre  a tuli , & cliente  ; bora  ne  fìd  p""”* 
otiofa  riguardandole  guerre,  di  Ile  quali  fono  afflitte  le  altre  parti  del-  jr.inos  paci* 
Europa.  seW^. 

Guerra  in  Tutta C yngheriaè  ripienadi  furore  di  Marte,  e II  Cbri(liani  par  che  cp.fl.103. 

Vnghetia*  ; pano  in  miglior  flato  perla  forprcfa  di  Cjiauarmo , la  quale  apportò  gran 
Se  prefa  di  fama  all'efercito  dell'Imperatore,  &■  effo  efsercito  confefla cfttr  molto 
Giauarino.  obligato  a V aubecurio  'Barone  di  Campagna,  il  quale  tanto  bene  applicò 
. tre  petardi, che  iTurchi,&  il  Bafsd, ch'era  feuraflantc  al  luogo, viddero 
Vaubecurio  p^t0fl0  gl' inmici  nella  guai  dia  combattere  dentro  la  Città, che  appref- 
e ran "valore  f°  ^aP*rta  » reflandomerauigliati  di p pronto,  & impetuofo effetto  di  Te- 
nel  ouerrcg-  tardi , de' quali  non fapeuane C vfo , nehaueuano  efperimentato  le  forfè . 
giare . ’Huoui  inflrumenti , b , bellici , incogniti , & inufitati  apportarono  gran 

petardo  da^  terrore  a gl’inimici . La  perdita  di  Cjiauarmo  diede  occapone  al  Salda-  iìcj,&  hofti. 
chi  vfato.  nodi  dupplic  are  le fue forfè,  & efk  retto  nell' Vnghtria-, per  che  vi  man- 

do  Abraammo  Bafsà , che  con  tanto  vituperio  affediò  V aradino,  che  in  nu^num  il. 
«^aamvn°  f^pctfengaperfe’Buda. 

hcria1  V ^ Ci&d*  Eafsà  Siciliano  rinegato,  auuicinandop  a Meffwa  pregò  il  Vi  rEN  o m. 

11  CiealaBaf  ctr*'  f°fse  conctfsa  licenza  divedere  Lucretia  Cigola  fua  Madre  , 

sà  a Meflì-  A»  qual  ucnedotnvna  Galera  verfo  di  lui  la  nceuè,&  abbracciò  con  ogni 
na  , vifita  la  debito  di  riu<renga:c  quella  all'mcontrofupplicò  il  figliuolo  per  levijct- 
madrc.  re fue,cbc ritornafse alferuitio  del Tadrone,che hauea  abbandonato,  & 

che  non  perfeguitafsc più  i Chi  ifìianiton guerra.  v 

Ri  fporta  del  non  valfero  le  lagrime  fue , che  mai  rifpofe  altro, fe  non  che  lui  era 

Ci  gal  a a fua  0Hjgai0  ptr  legge  di  natura  aU'ojscruanga  della  madre;ma  che  per  legge 
madre.  falute,  & di  bonoreera  tenuto  alferuitio  del Trìncipe  contro  efsa  pro- 

pria Madre,  attefo  che  l'officio, e debito  della  fogettione,pamolto  mag- 
Coftume  de’  giare  del  fangue . U Tutti  tributari j,  che  prende  il  Sultano  da’  Cbritìia- 
Turchi  con-  ni  nelle  Trouincie  a fe  fottopofle,  danno  il  vale alTadrc  ,& alla  Madre 
rraiChriftia  con  percofse  di  baffoni , & immantinente  fi  ammaeflranó  di  congiura-  , . , _ 

ni.  re  contro  i Cbri  titani,  fcnfanefsuna  ecctttionc;  & fi  come  l'animo  i 

tianfa del vitio , òdellavirtù ; cosila  prima  mtlruttione  di  tal  impic  , 
ti  talmente  i radicata  nelli  loro  animi,  che  molto  più  crudeli,  & cat- 
tiui fono  contro  i Chpfttam , eh  ceffi  proprifiMaumcttarudi  origine , e 
di  natiuitd,  ••••■* 
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' Ilfapa,chebaueuapacifieatoi  due  più  gran  He  della  Cbrifii*nità,ic-  1598 

fiderò  d'impiegare  le  loro  forge  contro  al  comune  nemico , e che  vna  lega  C!en.  Vili. 
coti  fetice,come  vna  gii  fatta  da  vn  fiiopredeceffire,  baueffe  vendicata  tratta  d'uni- 
te morte  deWvltimo  l\e  d’angheria , come  quella  vendicò  la  prefa  di  Ci - rc  leg*  » 

pro;ma  non  vi  trottando  le  volontà  a baflanga  di fpotte, continuò  il  foccor  ra* ln  vano- 
, fi)  dell’ armi  della  Chiefa  fitto  la  condotta  del  Duca  di  Matoua,  che  fu  Luo 

gotenente  geiterale,e  gli  accrebbe  delle  comodità,  che  la  riunione  del  Du- 
cato di  Ferrara  gli  fimmmittrò . 

odrriuò  la  Santità  fua  in  quella  Città  felicemente  al  principio  del  mefi  Clero.  Vili. 
di  udprtlestt  vi  fi  fermò  fin  all’ultimo  di  quell' anno.Il  principale  pe fiero  a Ferrara , e 
di  quetta  dimora  fu  di  mettere  vn  buon  ordine  al  gouerno  de'  fuoi  fuddi  viponc  bu® 
ti,  che  non  haucjfcro  punto  di  occafione  di  defi  derare  il  Duca  Alfonfi,nò  gouerno. 
aNeioipcfll  effendi  cofa  più  da  cattar  fi  da  vn  nuouo  Tri>icipc,a,che  di  dar  occafione 
anuouifudditi  dififpirareil  Pregno  del fioprcdcceffore.f{iduffc  per  tato 
drribitur  : le  cofi  a tale  egualità, e proportene, che  la  Città  di  Ferrara, che  J>  l'tnnan 
prou'idéJum  V eTA  diuifa  in  fattioni,nÓ  hebbe  più  che  un  generale  cofenfi  in  ubbidirlo . 
a^b’onVdefi1  In  °&"'  tcmP°  e^a  ^ de  Giudei, i quali  vi]  fino  fiati  co  tan 

deretur.  c ' tofauore,e  grati [catione  de  Duchi,  che  non  fi  diftingueuano  dagli  altri 
he^d'rifot*  babitanti;perònon  giudicando  il  "Papa  cofa  ragioncuolc,ch:  la  Sinagoga  . 
TAc.i1b.17.  tndafle  datpari  con  la  Chiefa, non  più  chevoleffi  Tintone,  b,  chegl'In- 
^hriiujf*  f fulfcr0  tfftttli  a i Cittadini, e che  una  truppa  di  vagabondi  fi  preut 
ieffe  delfauore  del  Trincipe  inpregiudicio  de  gli  originari , ordinò , che 
fuffero  conofciuti,  c dittimi  con  i mede  fimi  fegnt , che  portano  a Roma , e 
? nell' altre  Città  d'Italia  ; ma  perche  gli  abufi  inuecchiati  per  tolleranza 

della  confuet  udine  non  deuonotffcr  riformati, che  a poco\a  poco;  e perche 
ogni  mutai  ione  dette  procedere  per  ifuoi  grad  i,fi  contentò  di  farli  conofce 
re  per  mego  d'vn  cordone  giallo, che  port aitano  al  capello.  Fc  ne  fu  qual- 
cun,che  volfepiù  lotto  lafciarqnclla  Città , che  confintire  a quetto  con- 
ti Marini  fo-  tr*fipt<h  e fra  quetti  i Mar  am,  c,  fi  moftrarono  oflinati , effendo  per  al - 
«wrjfboo  na?  troS,rjndementevlcerati  » c^e  vna generale  cotpirathne  fatta  qualche  chiara  de1 
ri  Hebrchma  tempo  innanzi  contro  alli  Chrittiani  non  baueffe  prefi  fuoco  , perche  fu  Capi  delle  Si 
’Pr^fanoC,’,i  hperto,che  i più  ricchi  di  tutte  le  Sinagoghe , difpcrfi , ed  erranti  per  lo  nagoghc  He 
chrirtianrfi.  mondo,haueuano  fatto  vna  borfa  di  cinquecento  mila  feudi,  per  farne  vn  b ree,  con  tra 
cìdono.citc°  prcfcntc  al  gran  Turco,  a fine  chcfaceficdittruggere , e r cannar  e il  San-  i Cluiftiam . 

to  Sepolcro  di  Cfierufaleme  ,e  leuare  aìh  Cbrifiianiquefio  immutabile  fi-  & lc  cofe  di- 
&n0  della  redcntionc,c  della  morte  di  quello, per  to  quale  eglino  hanno  ac-  ll0*cdl  Gie- 
jpra.fafia’  só!  quittata alvita.  rufjlcmrae. 

ftSSS  1 "Principi, fitto  alla  giuri fdittione  de  quali  fi  trouauano  quefii  ritira - 

5?mm  "n*”^  t‘,nm Poterono [offerire, ne diffimulare  quetta  congiura , c gli  cafligaro- 
miìxfxìlt.  *R>, come  meritaujiio.Si  hautua  da  procedere  ptù [neramente,  d,  I Tirati 
iMoaUbA  m Pun,fcono  lc P*rolc;gli  ferirai  pcn fieri ;lc  volontà, ed  i fogni  ift effr.tut 
/apiuntur.  * to  è defitto  di  Le  fa  Maefià  nella  loro  legge. 

F ITrin- 


ed  by  Google 


Hiftoria  di  Francia 

t ITrincipi  Chrifliani  hanno  il  loro  dominio  coti  dolce,  chenonfilovon 

Dominio  de’ fi  ricordano  delle  offe  fi,  i befano  loro  fatte ;ma  fi  fcordano  ancora  di  quel* 

Principi  chn  U, che  fan  fatte  alla  Rthgione.Cjrar,  v>rgogna,cbeunodiorabiofo,ctim- 
(fonie  tutto  placabite,  come  quello,  troni  ancora  » bilofauorifia , e che  per  lo  corfodi 
dolce.  fediti  fecali  non  fifia  mai  esìmio , e ciré  noi  fiottio  cofi  deboli , che  tenia- 

mo,e nutriamo  questi  fer penti  nel  fieno,  nutrendoli  nefeorpo  delle  princi- 
pali Città  della  Chiefa,pcr  meglio  confi  marne  la  fpccie . 

X f Delle  pub1 1 che  anioni  del  Vapanet  tempo , che  fi  fermò  in  Ferrara, 

la  piÀcelebre  fi*  la  llipulatione  nelle  fue  mani  delle  promefie  del  matri- 
monio di  quatro  perfine  dell  ifteffo  nome, dell  iftefla  famiglia,  t delti  si  e f 
fe  armi  • 

Filippo  III.  Fllipp0  i'jfufi  riaTerop  di  quello  nome  Re  di  Spagna  ,fpotò  Donnru 

(poso  Dona  Mar^erlta  d'jtuflna.  libero  Arciduca  d‘*AuJtna, sposò  Donna  Ifa- 
bella  d'^uflna, Infanta  di  spagna. 

a ih  rio  Àr-  Lt  eemdittoni  dermatumonio  dell’  Arciduca , e dell  Infanta  portano 
ctduca  d’Au  gran  tefhmomo  della  prudenza,  c proutdt  n^a  del  Re  di  Spagna,  hauendo 
Aria  fp:  sò  principimen  e, e fot  ilmcnte  confida  ato  tutto  q ,eUo,cb  il  tempo , & la 
D-  (tabella,  mutatione delle perfonepotefiecattfa.nl, acciò  nonpotejftfuccedcreeofa 
d’Auftria.  non  premeditata, e prudentemente  premila. 

Dopò  bauere  adunque  fignificatoaW Imperatore  fuonipote,&  all  Im- 
peratricefua fiottila  la  fua mtentione , pregò ilTapa,  di cencederele  di-  " , 
fptnfe  neceffarie  ; volfe  ancora  il  parere  de  Trina  pali  Signori  Caualieri 
de'  Taefi  bajfi,e  della  Contea  di  'Borgogna. 

Sudditi  ama  H?”  inclinano  motto  volentieri  i ludditi , a,  dì  un  gran  Trincipe  a mu- 

noia  conti-  tarStgnoria,gtudicandofipiòfeltcifi>ttolofiet‘rodn»ipoieuteMonar-  rnfrj„ 

nuationc.nó  ca  y la  fola  riputatone  del  quale  tiene  gli  ama  i m offri  io,  e gii  rimici  in 
la  mutauo-  paura7che  folto  il  comandamento  4V<  minute  P»  incipriti  quale  èfempre  a«j  vn'mfcno 
nc  • «Ha  diferetione  del  più  poterne, come  la  pernice  fotta  t’vccrltn . Terque - **• 

fi  a ragione  i popoli  de  i paefi  patrimon  ah  della  cafit  d ^tuflria,  b,no.i  po-  u 

teuano  ritiratela  loro  vbbtdien^a  dall’ Imperato,  e Carlo  r.per  portarla  c»iov.d,^ 
a Ferdinando fuo  fratello.  Quefti  nondimeno  itHificaronocoulalorori-  , j,trj,nad. 
fpofta  al  TU  di  Spagna  l'aUegre^t,  eionumtf,,  che  baueuano  diqueHo 
matrimonio,  il  quale  flimauano  il  vero  me^o  d una  buona,  e durabilpa-  Menai»,  ia_. 
ce.  JlTrincipe  di  Spagna  confentì  mtdefimamtnte  a quella  donatione  piu  ®*  li  Cimv. 
Filipppoll.  per  la  legge  di  vbbidienga,c  r.fpctto  ver  fi,  fuo  Tadre,cbe  per  propria  di-  ,hia.iiTir«: 
accótan  ti  al-  rr'fmonc  , pou  he  ella  gli  leuaua  due  bri  fiori  della  Corona , la  Franca 
la  donnone  Co„UiZì&  , Taefi  baffi. ^on può  già  la  Franca  Conteaparagonarfi  conia 
(atta  oauar  ^an^rtt/meWcbt- abbondi  di  gran  comodità  naturali  ibiade,VMi,e  fall-  ?udJfi,. 
nido  per  vb  tramai  finga  paragone  in  efentioni,  battendo  paffuto  molti  fecali folto  a i 
bidienza.  fuot  Conti  Tdattm,e  fuoi  Trincip  , fienosa fapere,  che  cofafiano,ne taglie , 
B;fiuffitdt,ne  gabcllc,nc  impofittom . 

lTi  fi  bufi  per  la  celebrità  dì  un  ccmmercio,rper  lo  gran  numero  del- 
le buone 
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le  buone  Città, fono  tenuti  fri  le  migliori  Trouineie  deli  Europa  ; però  vi  15^8 
fù  che  fare  affai  a vnirgli  a gli  Stati  della  Cafadi  Borgogna,  ne  bi fogna  ..... 

marauigharfi , fe  i fucceffori  non  poffono  comportarne  la  [epuratine^ . kulSj  “ r* 
Luigi  111.  Conte  di  fiandra , e Margherita  di  Brabante  fua  moglie  non  ~^lcUl  mn 
battendo  altri  figliuoli , chevna  fola  [emina  ,veniua  ella  adtffereil  più  UU‘ 
bel  partito  di  Europa  ; perche  dia  era  hercde  profumila  del  Contado  di 
fiandra  ; di  Giouinna  Duchejfa  di  Brabant;di  Lotier , ed  Emburg , e di 
fua  Zia  Dama  di  „ Inuerfa . 

llf\e  Carlo h'.fapeiid'i  quatoimportaffe alfuoStatoilcoferuarei  fuoi  Carlo  V.  Re 
fratellini  votone  ,&am;ctiaconeffolw,cometpiù  catimembri  del  fuo  dl  Fricuac- 
?or°  corpo,  a,  c così  pronti  al  fuo  foccorfo, quanto  ifuoi  propri  occhi,mani,e  pie  corufimio . 
rort*  parti  di, impiegò  ogni  fua  inteUigenga,e  credito, per  farc,che  Filippo  fuo  fratei 
moiun.  ru  lo  la  fpofjffeAlTadre  l’haueua  promeffa  al  Conte  di  Cantorbery..J\Car . 
ji.P'  f s no  iberna  Madre  di  Luigi  deftderaua  di  contentare  il  “Re , e fuo  fratello  il 
Bui 'ritira'  Duca  di  “Borgogna, e vedcndo,chc  fuo  figliuolo  nonvtnclinaua,ella  lofli 
hierocl.  roo/ò  con  paiole  u fintile,  orvcbimrnti  ,e  fcoprendogli  la  fua  mamclla 
desìi  a,  giu  ò , i he  fe  non  le  duna  qurfto  contento , fe  la  farebbe  tagliata,  e 
1'baurcbbf  gettata  a f ani , per  dichiararlo  indegno  di  baucrnc  ritenuto 
il  fuo  alimento . 

ubbidì  a ( ore  al  Con  figlio  di  fua  Madre, di  cheil  Re  d’Inghilterra 
rimafealtretantofdegnaio , quanto  fe  ne  rallegrò  il  l{c  Carlo  ; vedendo  i 
vicini  indeboliti, e li  fiuoi  Stati  fortificati  per  vn  tanto  acquiflo,  e fuo  fra- 
tello ripieno  di  grandi  (perange  per  que fio  matrimonio  , che  vniuacosl 
belle  Trouineie  al  fuo  Ducato  di  Borgogna. 

Sono  poi  reflate  vmte  alla  Corona  di  Spagna  pcrlo  matrimonio  di  Pac  fi  baffi  co 
ifMaffimilianoTrimo,e  di  Maria  vnica  figliuola  di  Carlo  di  Borgogna,  mecapitaro- 
tnorto  nella  battagliadi  ’Ffanfi  l'anno  1476.  edifiaetà  44.de/  quale 
matrimonio  nacque  Filippo  tedici  duca  d'Austria  padre  dell'  Imperato- 
re Carlo  y. 

L’ Ruttore  de  gli  ninnali  d'  Aquitania  dice, che  il  Re  Luigi  XI  -hebbe  LuigiXI.Re 
poco auuedtmento in  qucjlo  fiutc;pcrcbepoteua  maritare  quefta  figliuo-  di  Francia- 
la  a Carlo  Duca  d.' .Angoleme , Taire  del  Re  Francefco,  peraccefcerei 
fuoi  Stati  didiaafctte,òdi.  iottoTromncie,chc  fono  bora  vfeite  della  Co- 
rona di  Spagna,per  ritornare  nella  cafa  d'Auflria,  mediante  la  donatio- 
ne,chc  ne  fece  il  fie  Filippo  all'Infanta  fua  figliuola  in  /nuore  dell'Arci- 
duca tsdlbcrto  nipote  fuo, e di  lei.  XI. 

Lapaura,  ch’egli  hebbe , che  quefiomatrimoniononfifacefiein  vita  CSditioni  fe 
fua, e che  dopò  la  fua  morte  l'infanta  non  votefie  più  lofio  la  donatione , ncl 
che  il  matrimonio,  vi  fece  aggiungere  di  molte  f condttioni,per  obligar-  "j^ducsu 
la  a non  fi  di fd  ire,  & anon  fepararfi  dall' amici  tia , e protettione  della  A|t,crtc)  , c 
Corona  di  Spagna.  l’Infanta  di 

La  prima  cnditione  trai  che  1‘ Infanta  fi  mantafsc  con  l'Arciduca  Spagna. 

S % Alberto, 
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1 5 08  Albcrte,t  che  gli  pert  affé  in  dote, e come  dott,i  Taefi  baffi,  e la  Contea  di  , 

Borgogna  ,&m  cefo  che  queflo  matrimonio  non  fi  effettuafte , tale  dona - 
tione,e  ceffone  re  flafie  nulla,e  come  riuocata.  , , 

* Che i figliuoli, e dcfccndenti  di quello  matrimonio fmafchi, e fcmine, 
legittimi, c di  Itale  matrimonio, e non  legittimati, ancorché  fuffe  perfubfe 
quente  matrimonio , precedendoti  primogenite  a fecondo , & il  mafehio 
alla  f emina,  ntU'tflejfo  grado,  faranno  heredi  di  mano  in  mano  di  tutte  le, 
dette  T rottine  ic  congiuntamele, fetida  poterle  diuidere,ni  e celi  farle,  di- 
’ ' cbtarando,  che  il  figliuolo,!»  figliuola,  ò figlio  primogenito,  è figliuola  pri- 

mogenita, morti  in  vita  del  loro  padre  faranno  per/ trite  al  Zio,  & ai 
ogn  altro  di  linea  collaterale.  « . 

3 Che  in  euento,che  di  queflo  matrimonio  non  ci  fuffe  figliuolo,!»  figlino 
la,  ò che fòffero morti  nel  tempo  della  morte  dell'arciduca  liberto,  ed 
Jnfanta,la  donai  ione, e concezione  retti  nulla * di  niffun  valore  ; nel  qual 
cafo/fe  l'Infanta  refla  vedoua,fe  le  darà  la  legittima  del  padre,  e la  dote 
dalla  banda  della  Madre,cheft le  appartiene,  e fel' Arciduca  foprauiue 
all'Infanta,  resterà  Gommatore  de'  Taefi  baffi  a nome  del  proprietario  , 
alquale faranno  deuoluti.  . 

4 Che  mancando  tutti  i defeendenti  mafcbi,ef emine  nati  di  qucfloma  - 
trimonio , m modo,  che  non  vi  re  sii  perfona  chiamata-, tutti  i Taefi  baffi , 

< la  detta  Contea  di  B agogna  ritorneranno  al  /{e  di  Spagna  ,àaifuoi  di - 
fcendtnti  del  l{e  Filippo. 

J Che  l'Infanta , ni  alcun  altro  de'  chiamati  alla  detta  fucceffione  non 

potrà  per  qual  fi  voglia  caufa  impegnare , donare , alienare  i Taefi  fenoli 
» confenfode  gli  heredi, e facce fsori  del  f{e  di  Spagna. 

6 Che  quella^hefarà  Trincipefsa,ò  Dama  di  quelli  Tae(ì,fi  debba  ma- 
ritare collidi  S pugna, ò TrmcipcfuofigUuolo,cbe  vtuerà  all' bora  fpre- 
cedendofsmprc  le  debite  difpenfe,  doue  faràneceffano ) efea'lbora  non 
potcftero,ò  voleffero  mantarfi,non  potrà  la  detta  Dama  pigliar  marito , 

ne  portargli  in  dote  alcuna  parte  di  detttVacfi  ferrea  riparerei  confenjo 

degli  heredi, e fucceffori  al  7{egnodi\Spagna,  & m cafodi  coiitrauentio- 
he,tutto  quello, che  farà  stato  permefso,ò  donatoci  tornerà  a loro,  come  fe 
quefìa  donatione,conseffi  ne, e trafporto  non  fi fufse  fatto.  •> 

7 Che  etafeuno  de'  Tnncipi,  e Signori  di  detti  Taefi  baffi , mariti  i fuoi 
figliuoii,e  figliuole  di  parere ,e  confenfo  del  Bs  di  S pagna,e  de  fuoi  defee» 

' ' * denti  Bedt  Spagna.  ,\  > 

S  Che  l'infanta, c fuo  marito,  ni  alcuno  de’  fuoi  difendenti!  a quali  fa- 
ranno deuoluti  i detti  Taefi.m  terranno  in  alcun  modo  iòmercto,ne  traf- 
fico tulle  Indie  Oriti. ili,&  Occidentali, névi  muderanno  alcuna  forte  di 
Tramilo. fot  to  qual  fi  voglia  tnolo,colore  ,ò  preteflo  di  quelle  parti,  fotta 
pena  della  deuolutione di  detti  Ta<fi  periate  còtr*ucqlione;et  in  cafo  che 
alcuno  de  loTofudditu  s'incarni  nafte  verfi  le  dette  Indie , nonofiatft  e la 
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frohibitione,fia  caligato  di  pena  di  confifcatione  de’  beni,  e tfaltre gra- 
ta pene  fine  alta  morte  inciti frue. 

9 Che  l'arciduca  Alberto  foprauiuendo  all'Infanta  con  figliuoli  ma- 
fchi,òfmine, batterà  il  gouerno  di  quii  figliuoli,  ò figliuole  beredi  oliere- 
de, et  il  maneggio  di  tutti  ifuoi  beni  ,eome  farebbe  in  uita  dell’ Infantalo 
derà  in  oltre  in  quello  cafo  durante  la  fina  vita, di  tutti  i detti  Taefi  baffi, 
ene  faràvfufruttuario , purché  trattenga  bonoratamcnte  tutti  ifudetti 
figliuoli  conforme  alla  loro  qualità, e che  al  primogenito, figlio, ò figlia, af- 
fegni  i pae/i,e  Ducato  di  Lucemburg,e  Contado  di  Eteny  dipendente,  a fi- 
ne c be  lo  pofiegga,e  goda  in  vita  del  Tadre,dopò  laquale  batterà  ogni  cofa, 
come  fio  bcrede -, di  chtarandoftcljireff amente  quì,chcquejla  clan  futa  del- 
l’vfn frutto  s’mtendafolamente  a fauore  dell'  Jtrciduca  Alberto, e che  nò 
poffac fiere  tirata  in  confcqucnga,  a fine  che  alcuno  de'  fuoifuccc fiori  non 
po/fa  allegare, ne  bauerui  ragione  alcuna  in  cafo  fitnile. 
l o Che  tutti  i figlino  i,e  difendenti  di  qui  fio  matrimonio, imitando  la 
pietà, {"Religione, che  rifflende  in  loro, doneranno  viuere,  c morire  nella 
noftra  Santa  Fede  Cattolica, come  tiene, et  infogna  la  Santa  Chiefa  fioma- 
na,&  mangi  al  pigliarli  pojfeffo  de  detti  Taefi  baffi, ne  faranno  il  giura 
^'"o"  3Ed  mento  nella  forma  diflefa  negli  articoli:  3, et  in  cafo, clic  alcuno  de'  dtfcen 
uangcha , cjit  denti  fi  dcuiafje  dalla  Santa  Fede, e cadeffe  in  qua!  che  ben  fin,  dopò  tbcj 
utmtmyù*  dal  Tapafufic  dichiarato  per  tale,  fu  panato  dcU'ammmifirationc , pof- 
«nrf  fpirmim  fe{fione,e  proprietà  delle  date  Trouincie,c  che  i fudditi,&  vafiali  di  quel 
fid«r  Catho!  le  non  gli  prestino  più  vbbtdienga,angi  che  ammettiate  riccumo  il  prof. 
,CJ«  ZT  /'wo  Cattohco,difccndente  per  grado , chem  evento  di  morte  di  quel  tale 
tc  prsdioi  bereticogli  doueuaftccedcre,  e farà  quello  riputato  come  fc  realmente. j 
UnlfcApak  Mc  morto  naturalmente . 

«clic*  EcJe-  1 1 L'vltima  cond’.tione  era,  che  i ditionarij , mediante  quella  obhga- 

Ecdrfiarum”*  tionc  faranno  tenuti,  e gravati  di  pagare  tutti  i debiti,  & obligattoni  con- 

"ifttV’rtJun  tratre  Imperatore  Carlo  V . c dal  !{e  di  Spagna, fc.pr a il  patrimonio, e 

fer  proSubor  dominio  de'  Taefi  baffi, e di  pagare  tutte  le  pcnfioni,ricompcnfc,  c merce- 

& ndctitcrflr  dt  affienate  fopr  ai  detti  Taefi. 
nrirerque  ere 
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dam  , tona-  L' Infanta  mandò  procura  all'arciduca  Alberto  fuo  futuro  marito , ...  , 

S;;i:  Per  pillar  il  pnfieffo  de  Tatf  baffi,  e del  Contado  di  Borgogna,  et'iftefio 
teneri, dote  giorno, che  la  donai  ione  fu  f guata,  il  Trmcipe  la  con  firmò  alla  preforma  fe,p0  a j r_ 

ii,*uan*ù'ìn  dl  Comes  d'^ruit  Marcbefe  dt  Gelida  fuo  „ 4to,r  Go  ernatore,gran  Coni-  aduca  Al- 
«Uè  rì'ùtti  mtndatorf  de^  Gr<in’e  d ricantai  a.  Don  Giovanni  Idiaqucs  gran  Com-  bcrtofuoMa 
, & h*c  mendatore  di  Leon, cTfit  colò  Damane  Cauahere  , guarda figlilo  de' Taefi  rit0  • 

EUi,‘  ba(T,'rdil  Borgogna. T^r  II' i fi  effogiomo,&  alla  profuga  de'  medefm  Si- 
gnori,  l'Infanta  accettò  la  dona  none, per  la  quale  rinunciò  atnttc  le  ratto 
«ideila legittima.  "b’A6' 

C/h  Stati  de'  Taefi  baffi  fi  congregarono  a Trnfiutes  alla  prefenga  del  ■ ^,c  “ Aj’ 
r -4  r riduca  giurare  fedeltà  altinfanta.  IlTrefidcte  Ricciardetto  oro- 


re  fedeltà  alti  nf anta.  IlTrefidcte  fiicciardettopro-  bcrto. 

F j pofe 
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1598  pofecomcda  fe  l'occcftonc  dell’ afiemblea  ;lodòla  pruden^a,e  pitti  del 
I n fa  n ta  di  He  di  Spagna, ebe  haueua  donato  quei  Tai  fi  bafii a ma  Vrincipeffagran - 
Spagna  loda  de  in  virtù,  e pietà , chenelffiofemimle  bau.ua  le  più  eccellenti  perfet- 
ti • (ioni  de  gli  b uomini , 1 he  non  fola  per  fua  natura , ma  per  l’efperien^a  era 

capace  del  maneggio  d'ogni  gran  negotio,  efjendo  fiata  diciatto , « ven- 
ti anni  appreso  al  ‘Tadre  nelle  più  importanti  delibcrationi , c rifolutioni 
della  Cbrtflianità,'&  hauendo  parlato  l' Amhafciatore  degli  Stati  fopra 
aU'iftefio [oggetto,  l'arciduca  giurò  d'offei  vare  leragioni,priuilegt,li~ 
berta, immunità, t coflumi  del  Taffete  gli  Stati  giurarono  intera  fedeltà, 
& vbbtdicn^a. 

L’Arciduca  Fatto  qutfiof  Arciduca  fi  mife  all'ordine  per  andare  in  Titolo, e di  la 

và  in  Alctra  in  I Spagna  a condurut  ta  Pagina . Lafctò  per  qoueruatorem  Fiandratl 
gna  per  accó  Cardinale  Andrea  d’An tiria;pafso per  l' Alemagna con  due  mila  caual 

Sagnare  la^  l,tarriuò  nel  Contado  di  Tirolo,cr  incontro  la  “Regina  di  Spagna  neil'tfìej 
Ltgina  in-  yj,  luogo, doue  l' Imperatore  Carlo  V.  e Ferdinando  fuo  Frati  Uu  hanno  vo- 
Spagna.  iHto,the  1 posteri  [appiano,  ohe  vi  fi  rincontrarono. La%-gina  paf sèrper  il 

paefe  di  Trento, e lo  Stato  de"  Vcuetiani,et  arriuata  lìti  Mantovano  il  Dn 
cal’incontrò  sù  le  pofie, con  trenta  geniUbuomini,{jr  imbar  candodoji  iu  l 
Tòdifceft  a Ferrara. 

Regina  di  JlTapala  fece mcontraredel  Cardinale  Aldobrandino,  e Cardinale 
Spagna  en-  s. Clemente, che  da  fua  parte  gli  prc fatarono  una  ricca,'  fuperba  carro^ 
tra  con  i’Ar-  _a  jirata  ja  f,  caualli  bianchitone  ella  entrò  ió  fua  Madre,  e i’Arcidu 
ciducain  Fcr  CétComeeHj  fi  vicino  alla  partaci  Duca  di  seffa,  Ambaf  latore  delire 
di  Spagna  le  prefitto  vna  leitiga,copertadi  drappo  d oro,  portata  da  due 
muli  bianchi  coperti  dell' tlUifo drappo,#  vna  carraia  a feuaualli  in 
nome  del  Hs  di  Spagna. 

FÙ  ricevuta  alla  porta  della  Città  dall 1 Cardinali  sfor%a,e  Montalto  , t 
nell' ifle  fio  luogo  andarono  diciotto  Cardinali  a farle  riverenza . 

2,  Entrò  nella  Città  fi otto  vn  baldacchino  di  tela  d'argento , ve  flit  a di 
rafo  nero,ecen  acconciatura  di  te  fi  a alla  fontana, [opra  vna  Chini  a bian 
ca,cheilTapa  le  haueua  donato.S  guitauakì Arciduchcfia  fa  Madre, 
e dopò  l'A  r riduca  A Iberto . Vi  fiat  a la  Cbiefa,andò  a baciare  1 piedi  al 
Tapa.cbe  l'afpettaua  nella  Carnet  a del  Conci  fioro . Il  dìfeguentc  difie  la 
Mefia.e  diede  da  Jeftnare  alla  Regina, a fua  Madre,&  all'Arciduca  Al- 
berto. Alh  tS-dt  ijouembre  fi  fi  cero  ifpofalutj.nd  qual  giorno  tuttala 
Clem.VJII.  corte  lafctò  (babito  da  duolo, eh' ella  portaua.lt  Tapa  celebro  la  Meffanel 

• • t • , . . » i « • M • » »»/“.  r m : 


^ ’ cianca  mari  lai u m yajvn*  *•  *!**£•»*•  *4 ywMvjt  Mrr 

gì)  di  Spa-  ^0/4  j/  Duca  di  Stfsa.il  volgo  f che  non  sà,fc  non  qucUo^cb' egli  ignora^  dice 
E**™?  ua,  che  farebbe  fiato  più  decente,  che  madonna  bauefife  rapprefentato 
1 R L' In fanta,non  co, Jiderando, che  lapura  forma  del  matrimonio  éilconfen- 
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a Molte  fono 
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fo, il  quale  fri  gliafsentifi  può  far  per  procuratore , ferrea  diflint  ione  di 
frfsnffe  non  quanto  fi  fà  volentieri  elettione  del  più  perfetto, e più  confi  an- 
te offeruatore  della  promefsa. 

•j-  Fatta  in  Ferrara  la  folcrmità  di  quelli  due  matrimoni, da  confumar ft 
in  ìfpagna , il  Tapa  ritornò  a Hcma , per  dar  ordine  all’apparecchio  del 
Giubileo ,&■ al  riccuimento  de'  Tel  legnini,  jll  fuo  ritorno  gonfìòilTeuc- 
re , e traboccò  così  fi  rattamente],  che  in  meno  di  tre  giorni  non  vi  furono , 
che  li  fette  Colli, e qualche  luogo  più  eleuato , che  fi  faluafsero  da  così  fpa- 
ucnrofainondationc , 

Di  primo  impeto, & in  manco  di  quatte  bore  rcuinòil  Tonte  Santa  7 ila 
ria,molte  cafe , tutte  le  botteghe  de'  Librari,  c Droghieri, e li  Trl  tgaggeni 
di  vniOyCsr-  ogho  eh' erano  intorno  al  Caflcllo  Sant'  ,Angelo,quaranta  pri 
giom  morirono  fottoade  rottine  di  Torre  di  rtfona,non  potendo  efserefoc- 
corfi  per  efsere  flato  l'accidente  di  notte  preuenendoogni  proutdenga_. . 
Gran  parte  delle  Chicfe  di  l\oma  restarono fenga  ‘Preti , e fcrrg-t  Trtfse  il 
giorno  di  "[fatale . Il  Tapa  diede  così  buon  ordine,  che  quelli , cb'erano 
afsediati  di  fuori  daU'acqiic,e  dentro  dalla  fame, furono  fempre  foccorfi , 
contro  alla  violenta  dell’  vno, e dell'altro. 

Ter  ni fsun’ altro  tempo  l{tima  non  vide  mai  tanta  difolatione;  l'vfclta 
del  Teuerc,che  fu  folto  Ci  mente  V I I.non  arriuò  a qurfioeccefso. 

Sò,  che  s’ attribuì feela  caufaaivcnti  Meridionali , che  gonfiarono  il 
Teucre,  a,  con pioggie continue, mà  perche  più  toflo  a caitfe  naturali, che 
ad  effetti  dell'ira  di  Dio, che  altre  uolte  hi  fommerfo  l'uniucrfu  per  corrut 
tieni  finali  a quelle  del  noflrofccolo? 

E vn  vero  inganno  del  Dianolo,  che  ci  addormita  come  fona  nella  bar 
ca,a  fine  che  non  conofciamo  di  efser  colpeuoli  della  tcmpctta,  e che  ci  vi 
fentpre  allcttando  con  la  bontà, e clemenza  di  Dio, a fine, che  non  tremi  a- 
mo,quàdo  uediamot  prodigi], corrieri,c  forieri  della  fina  gì  iifìttia.  Cirap- 
pitfentalapirfperità  de  trifli,eleafftiitioni  de'  boom, acciò  quando  noi 
vediamo, che  il  Sole  luce  egualmente  a gli  -yfteifli , & agli  federati,  e 
che  i (o~fali  vanno  così  fteur amente  per  lo  mare , come  i pellegrini , non 
riferiamo  ogni  infortunio  alla  fortuna,  E benché  intendiamo,  fintiamo, 
et  uedtamo  i colpi  fopra  di  noi,la  corruttione  della  nofìra  natura  ci  rende 
talmente  fordi,infenfibtli,e  ciechi, che  vogliamo  più  toflo  darne  la  cagio- 
ne al  dtfordine  della  natura, che  a i deprauati  nofiri  cofiumi . 

Ferrara  trema , e quefìo  tremo; e in  manco  di  quarant’bore  fi  rinata 
tento  quaranta  uolte, non  fe  ne  dà  la  colpa  a viti), ò à cofiumi  corrotti  del- 
la Città,  che  prouoca  la  giuslitia  di  Dio  ; ma  alla  fi t ustione , a i ven- 
ti fotterranei, alla  pcninfola  circondata  dall' acque  , & al paefe porofo , e 
tauemofo. 

La  carena  è così  violente  in  africa,  che  le  perfone  , e gli  animali  fi 
mangiano  l'vn  l'altro . Tronfi  dice,  che  fia  effetto  della giuftitia  di  Dio, 
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che  minaccia  di  darci  vn  del  di  ramepmà  ci  lamentiamo  di  Ila  gran  ftc- 
cità,e  dall'ardore  della  stagione . 

Lapeflcdi  Veneti  a vogliono,  che  ftacaufata  dalle  paludi.  Et  a Lione 
dicono,  che  vi  è fiata  portata. 

La  Francia  è tutta  piena  di  feditiom, /ittioli,  c ribvlUoni,e  ci  lambic- 
chiamo il  centrilo  in  cercare  te  caufe  ; nifiuno  piglia  ciò  per  vn  flagello  di 
Dio, col  quale  gafliga  i Bsgnt,e  le  Tgpubhche.  allaga  il  Tenere  con  tan- 
to impeto,che  poco  manca, che  non  fommerga  %oma,e  tuffano  crede , che 
l'ecccffo  dell'enormità  de  i peccati  ne  fu  la  caufi . Quelli  dell'antica  Ro- 
ma erano  più  accorti, che  quefti  della  nuoua  ; perche  quando  Cefare  fufei- 
tòlaguerraciuile,ciafcuno  credeva, che  non  [uff e più  ‘Republica  a Roma, 
e quando  vi  andò  Attila,  ghhuomini  buoni  deploravano  l' abominationc 
del  loro  fecolo.  Condanniamo  adunque  d'ingiufìitia,c  d'impietdil  noflro , 
conpreuemrel’ira,e giuftitia  Divina.  Sci  primi  colpi  ferifeono, gli  viti- 
mi  ammagjano.'Dopò  le  rane,mofce,c  pidocchi,  fono  venute  fopraC Egit 
to  altre  più  crudeli  piaghe, e finalmente  la  morte , per  decima,  & vltima 
opprcjfionc.Eccoui  quello,chefi  può  dire, che paffi  in  Europa. 

T(pi  faci  amo  va  gran  fatto  da  Hmna  in  Inghilterra , per  non  trovar  fi 
cofx,cbeal prefentc  amplifichi  la  narratone. 

f Haueua  de  fiderato  il  Re  nella  rifolutione  del  Trattato  di  F'eruins, 
chela  Regina  d’ Inghilterra  vifufic  comprefa;ma  quefto  era  vn  accordo , 
cheti  fio  di  Spagna  volati  fare  a parte,c  per  loquale  il  Re  offeriva  la  Cit- 
tà di  Bologna  per  la  conferenza  de  i Deputati , che  vi  fi  nduffero  di  ambe 
le  parti  ; ma  fi  inutilmente  per  la  cerimonia  del  federe  ; perche  quando 
quelli  d'Inghilterra  non  voi fero  cedere  a quelli  di  Spugnacene  ritornaro- 
no finga  far  niente, né  vi  fùperfona,  che giudicaffe  ragioneuoledi  far  pa- 
ce  con  pregiudteio  così  grane  al fervido  del  fuopadrone . legibui,  qus 

Si  fuol  ben  dire , cheli  fuprema  legge  è lafalute  del  popo’o  ; ma  quella 
del  rifpctto  del Trincipc.e dcllungo,cbe deue  tenere  fopragli  altri, è fem-  f 
pre  immutabile . a,  Ci  fono  delle  leggi  mortali,e  di  quellc,che  non  muoio-  Ilrrna  u- 
no,ma  quelle  hanno  la  tor  durata  fecondo  il  tempo , la  neccjfità  rende  que- 
Sic  perpetue  per  io  continuo  benebbe  fi  trova  nella  loro  off cruauga , come  bere  faicor , 
diceva  Lucio  If  aleno , parlando  contro  alla  legge  Oppia.  T rà  le  leggi  tm- 
mortali  èia  ragione  della  prcccdenga;qucUi,  che  tollerala  diminutione  di  aut  tbiu»  ali 
effa,è  indegno  di  accrefcmemo. 

f'PcndendoqucJladifputa,iTRceraaM}nccusptrftruivn  poco  di  fi.-  qua»  tem- 
purga . I Medici  gli  haueuano  dato  fi  larga  ltceng.1  di  mangiar  meloni,  S^fijcrà?»^ 
i he  pagò  ben  caroti  gu fio  di  quefìc  drlitie,percbe  ai  tergo  giorno  di  detta  [cpS*  j** 

fuapurga,mcntrechc  paffcggiauam  giubbone  nella  galleria  di  Monetava  c'imj  Se  tem- 
fu  affatilo  da  vna  febbre,che  ricercò  pronti  remcdi,t  lo  pofe  in  flato , che 
molti  algaronole  loro  fper  auge  sù  le  prime  opinioni  dtllafua  dfperatafa  c?  videe,  n. 
Iute, e vi  furono  Corrieri, pronti  per  portare  cattine  nuove.  I*  £1»?™*“ 

Come 
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Come  fu  ri  fanato, venne  a Sformano  per  finirai  l’anno, e pigliar  alca-  i $ 98 

na  forma  al  fuo  (federe,  intorno  a che  volfe  il  parere  de’  Trincipi,  & Fffi  Ri  Tana  io.  ri- 
cialidtlla  Corenanel  Con  figlio, per  far  loro  conofcere  lo  flato  delle  fuc  ren  forma, c fta- 
dite,& afe  ite, a fine  che  fe  alcuno  non  polena  hauere, quanto  dimandaua,  bili  fcc  le  fuc 
fapeffe,ihelaneccffitàriera  caufa.  Le  gran  tauole  cariche  d'incognite  fu  J.cn°'[c>c  f?c 
per  finità, più  Rimate  perle  preo^o,  e rarità,  che  per  loguflo,ònecc/fitd , c ' 
homf : rpCl:  r furono  rlfvrmatc,  a,  e co  l'efempio  del  Re,cbe  ha  fempre  più  forila , che  la 
pena to'"/,  Ifggt i®  1“  correli  ione, il  la  fio  fu  conuertito  in  frugalità, così  neceffaria  ad 
«io:  biand'f.  vno  Sta  io, che  i “Romani  non  fono  manco  obli  vati  a’  fichi,  e carote  de’  Fa- 
ex?n-  \,io.  bnctj.c  Cuuj, che  alle  loro  fpade. 

cat.  m Pa.  t Si  vide  tu  quefio  tempo  vri ordine  lutto  nuouoneìlaTcforeria  del  Re,  XV. 

neg.Tncod.  per  la  vigilanza , efenno  del  Marc  he  fe  di  Ronì , alquale  S.  Tri.  ne  diede  la 

f vpraintendenTgi.'Dal  pruno  giorno  fece  conofcere, che  non  vi  era  più  che  jc| 

vita  via  ben  flrctta per  cauar  denari  da  i cofani  del  Re , e di  tante  mani , fl]0  va|0Ie 
che  puma  vi  fi  cacciaaann  dentro  fin  al  gomito, fi  riducala  a vita  fola . Il 
fuo  humore  parue  Urano, ma  egli  non  fi  emana  degli  Dei  minori , purché 
filisfaceffc  a Cfiouc,  come  dice  ripulito . Si  rendeua  difficilc,cpienod’ef- 
ciufioni;a  fine  clic  la  concejfionefuffe  riferitala  al  Rc,&i  fattori  riccuuti, 
b.vf  T„ri”  e rtconcfciuti  dalla  fola  mano  di  S.Trt.e  non  d'altri,  b, 

ff  donar  di  iùo  non  dubiiafii,  che  la  verità  haurffe  fàccia  di  adustione  ,e  che  non  . , , , 

righiti  f‘ cr'deffc'cht0  vote fftpiùcèpiacere  alla  fortuna, che  alla  per  fona, direi , D^iJdato 
ccof , il  neo  che  è gran  iempo,che  qui  fio  carico  non  è flato  efferci  iato  con  più  potere, 

A 1 ftaa  . . t - ■ /•  />•  _ • e*  _ «a  * / 


N i et  auttorità,có più /officierà, integrità, cofiàga,&affcttione. Molti bàrio 
funi  fcuotiri.  fatto  il  loro  fermilo  con  pregiudiciodi  quello  del  Re,edct  fino  popolo  ;que- 
gvicciau.  pi0ilome^ralcr0Jpprejj-0fi' \4lcffandrv, nò  confiderà, che  ilferuitio,etr- 
tthtà  del  Rc.Ter  quefio  egli  Irà  meritato  prone  fi  riti  iena  della  protettiti 
nc,'cl  crcJito,della  beneiiolai^a,e  liberatila  del  Re;  e benché  fu  venuto 
a anello  carico  con  poco  jlrcpito, nondimeno  era  molto  tempo, che  maneg 
giaua  facendo  impoitantifftme  del  Re.  Fù  impiegato  nelle  più  confidenti 
nel  tempo  del  Re  Henri  co  Iti.  e per  riceuere  ifuoi  ordini, e portarne  rifpa 
fasi  fuo  Signore, /latta  come  incognito  a Tarigi,ne  gli  parlata  che  di  not 
tt,&  in  luoghi  lontani  da  ogni  fi f petto. 

c impedìbile  Subito, che  fù  in  quefio  SolfUuo  de’  fituori  del  Re, [inridia, c, inerita-  lnuidia  sl« 

duTnuidiam  bl,c  "cUe  profperità  non  operò  altro,  che ftabihrlo,&  affi  curarlo  da  van-  chj  non  pUy 
#b?nr  faggio  nella  fuaconditione . Chi  fetue  il  fuo  patrone  conforme  al  guflo  di  nuocere. 

i?bciuù«|b  /*r»1  hi  non  fa  cofa  contro  alla  cofcienga,  chi  regolale  fuc  intentioni  a pie- 
di della  legge, del! j gì  a Hit  ia, e dell'  equità,  ne  abbandona  il  timone, fe  bene 
i venti  combattono  il  vajfcUo,non  deuc  temere  di  niente. 
d Sab*i  diiif  Eccoui  il  fine  dell'anno, che  i il  primo  della  pace,  nella  quale  fi  ri  cono-  n ..  . 

ftn ".VT  fitg'à,  che  cofa  poffavn  dolce  ripofonegli  animi  degli  huomini.Slla  ve- 
dLtN  fVib  ramcntt  n°  d buona  nutrice  della  temperanza, ne  della  molerai  ione.  Ella  '* 

plin.  i 5-  ^ come  1^, Sabca, che  nonfrfuocojthc  di  profumi,  E come  ma  Staffa  di 

vfhitti 


Digkjzed  by  GÓogle 


so  Hiftoria  di  Francia 

1 5 p8  voluttà, nella  quale  la  virtù  non  faprebbe  lungamente  portare  vn  torchio 

accefo . Si  vide  in  quefli  tempi  vn  lujfo  diremo . Quelli, che  poco  prima 
vefliuano  da  [huomo , cominciarono  a ornar  fi  da  donne  : tJWa  non  per 
queflo  la  generofità  dettammo  fi  diminuifce  punto  ; perche  quefio  Immo- 
te guerriero  i cosi  naturale  a i F rance fi,  che  al  primo  romore  d'armi  fa- 
rà vedere , che  non  i ftatoinripofo , fi  non  per  fortificare e renderci 
robufli  i nerui che  non  i filmile aPT^auilio di  tA reta,  bello, & ammi- 
rabile vicino  alla  terra  per  la  fua  frattura , e gronderà  ; ma  inutile  in 
alto  marc->. 


Il  Fine  del  Primo  Libro  della  Hiftoria_» 
di  Pietro  Mattel. 
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La  pace  in 
Fraria  fcgui 
fenza  fpargi 
mèco  di  ian- 
gue. 
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PRIMA  NARRATiONE. 

Veflogran  f vafte Ilo  della  F ranci a,che poco  t et» 
' pofa  era  agitato  di  fuori  da  venti, ed entro  dal- 
la diuifione  de' fot  Martnari.fi  trouaal  prefen 
tc  in  por  lo, & in  vna  felice  tranquillità. Quelli, 
eh' erano  dentro,  hanno  pigliato  terra,  e mirano 
con Ipaucntole  tempeste, e burafche,  che  hanno 
fc ampa  io,  nceuen  do  alt  Manto  contento  nel  lo- 
ro ripofo,  quanto  hebbero  patienga  in  affettar- 

lo,  e ir  attaglio  nel  confcguirlo . 

Si  trouano  in  vna  camp*gnu%cbc  abbnnd*  nelle  dettetele  felicità  della 
pace,  che  è il  pii  felice  punto , al  quale  i He  poffino  condure  lo  Stato  publi- 
co,&i  tanto  più  felice, quanto  che  ancora,  chefta  flatamolte  volte  offe- 
fa  , & violata  ; nondimeno  non  fi  è ottenuta  con  tanto fangne , comete^ 

precedenti  • » , 

1 1.  7tyn  fi  parla  alla  Corte  fi  non  dtfcfle>e  di  giuochi . li  ne  marita  f l 

Il  Re  marita  fine  del  primo  mefe  dell'anno  Madama  fua  Sorellanel  Trincipe  di  Lorena ; 
la  Torcila  nel  j parentadi, cb’ erano  altre  volte  fri  quefle  due  gran  Cafe  ,fono  rinouati , 
Principe  di  vuoie  tuttavia  Madama ,,  cheque  fio  fegua  in  pregiudicio  della  fua 

Lorena.  reUgione,deUa  quale  ritiene  l'eflercitio.  Ella  fi  affettiomua  di  tutto  cuo- 
re a tutto  quello , che  ne  conferua  la  libertà  per  tutta  la  Franca , pre- 
gando, & fupplicando  fpeffo  il  Re  di  fargliene  vedere  a fficur  amento, 
mentre,  ch'ella  farebbe  in  Francia,  e non  permetterebbe  ifuoi  Editti  re- 
fiafiero fenza  efccutme , effendo  publicati  ; e fenica  vna  durabile  offer- 
Madre  del  vanta,  tffendo  efeguiti . Ella  i figliuola  d' vna  ^adre,  che  voleutu. 
Re  Arrigo,  che  fi  preferifse  la  ficuraga  della  cofc lenza  all  ajjtcur amento  dell  bo- 
fuoi  detti.  nore , delle  grandezze , & dell'tflejfa  vita, e che  foleua  dire  a quelli  di 
fua  religione , cheìami  non  fi  devono  pofare,  fieno»  conquefte  tre  con- 
di t ioni;  ò d'vna  ficura  pace  ; id'vna  vittoria  intiera,  ò d vna  mort&j 

honorata  . . . 

, r r Cosi  tutti  i pi  fieri  del  Aerano  t difmmergere  tutte  le  memorie  ama 

Il  Re  A fri-  « de'  Kegni  paffati  dentro  alla  dolcezza  delfuo  Rjgno.e  che  il  comunfe» 
gocon  v.  E-  timentodi  tanti  mali  pifferiti  per  così  lungo  te1*P°  gliperfuadeffe  a dome 
riirto  (labili-  flicarfi infìeme,e  di  bauere  non  più  occa filone  dtfeordarfi  e cofe  paffate , 

Le  la  chehaueffeS.MJi  coflanzaa  dimenticar  fi  leptopne  off fe. 

n d Tuo  Re-  £ Altramente  il  trauaglio  i flato  grande  in  dare  a ifuot  vicini  la  pace  ; 

gn0-  più  or cmdenelmantenerlaigrandtffmoneli' impedirebbe quellt.che  fono 

nutriti  neUamibhe  nonpofionofoffmre  l'otto  delle  loroffade,  e che  non 
fi  fiancano  nell'cfercitio  della  loro  bramra,n<m  Affochino  quefia  concor- 
dia ndlu  culla. 

La 
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La  guerra  non  fi  può  dir  morta  in  vno  flato,  doue  le  cofcìenge  fono  di- 
uerfe,eUa dorme folamcnte; ogni pocacofa  lafueglia,neciéprcteflo,che 
con  piò  celerità  pafli, e penetri  bella  perfuafwne  degli  buomtni  per  fargli 
di  diuerfe  fatttoni,c  ninna, che  quello  della  gigione. 

Ciafcunopcnfa,chelafuafulamtgiiore , eia  giudica  tale  più  perfuo  pcnpte[j 
gelo,cl)c  per  cognitione,ò  ragione.  Re  A tri  «o* 

Il  /[e,  che  durando  la  guerra  era  corfo  alle  cofc  più  imputanti , &ai  qUa|,  ° *! 
danni  più  apparenti, baucua  diff  erito  il  pi  cucdere  a quefla  diuifione, por- 
tando vn'  diremo  d fpiacere  nell’  ani  mo  fun,cbe  C impietà  della  guerra  nò 
gli  permei  te (fe  di  far  conofccrei  frutti  della  fta  pietà . 

r Così  non  é più  certo  prrfagio  d' nicuitabilc  infortunio  del  "Principe,  a,  II  Principe 

che  (jitàdoftvdc  tr. furare  le  cofe  della  religione;  perche  no  dette  baue  l|eil'c^)er:,1'11 
®cun.,i<tiiCT  re  in  tuttala  fua  vita  più  viuopenficro,cbi  qucllodclferuitiodi  Dio,  ma  V>  j?  de  ’u* 
n(nu  pfrò  fen^a  bipocn  fiajaqual  non  può  durare, e ebefeoperta,  rouina  l'bipo  e 

i h °c  crito,e  fengt  fupcrftitivnc,cbe  ride  il  "Principe  difprcggabilc,e  ridicolo ; 
b r p-,  ipr  perche  la  gigione, b, date  efferftnga  filinone,  e la  dcuotione.fenga  vani 


1 Omria  prò 


none. 


C>  tà;ma  è bene  vn  trauagliarftin  vano,quando  vi  fi  preparano  altri  rime - 


le 

min  I.  ft 
rione,  c fan» 

mécepis  co 
tra  la  fup~rfli 

rione.  GV1C. 


i 
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diftchela  pace-, perche  qua  do  l'animo  del  Principe  è hbero,ft  rifolue  d' in- 
cludere dentro  allaqi-ietc  dello  Stato  la  concordia  della  Religione. 

Quelli, che  fanno  profejfione  di  rj  ut  Ha,  che  è permeffa  per  gli  Editti  del 
Rc,haueuano  fatto  in  diuerft  tepi,&  afiiblce  ih  gran  doghenge,moflran 
do , che  non  erano  neofferuati,  neefeguiti,cbe  non  erano  flati prouifli di 
tutto  quello, eh" era  ncceffarto  per  l'eflerc  ilio  della  loro  Religione, per  la  li 
bertà  delle  loro  cofcìenge, per  la  ft  eureka  delle  loroperfone, e fortune , e 
diceuanoyche  non  dimandauano,cbcla  Ugge  dello  Stato  fuffe  mutata  in  lo 
Tofcruitio,ò  di  qualche  Principe  {tramerò, ne  cheto  Stato  fuffe  [membra 
toìn  peggi  per  f disfare  all’ambitionedi  alcuni  pochi, ma  folamite  di  po 
ter  pofedere  le  toro  e u faenze  in  pace, e te  loro  vite  ni  fteuregga. 

f Che  tate  giufle  dimande,  accordate  loroper  gli  Editti  dei  Re  prede 
«Wum'&'fP  ctffor‘di  Sua  Mae [là, e dalei fleffa procurate,  e difefccon tanto-gelo,  & Li  Protettiti 
virtù, non  balenano  potuto  effe  reafcoltate  nel  Regno,  nel  quale  doueuano  fi  querelano 


tJr:ncep*n3 


I\r. 


"'£*J  f'ni:-  haucre  maggiori  fperangc,e  fattoli  quale, fengal' àffettione,  che  haueano  al  Rc>& 
ftai’ij.  allafua grandtgga,e[engail  fondamito,chc faceuano  della fua  volontà  l°ro 


mica? 


fcfii'ìocxcr!  vcrf°  ^ toro, baueriano  potuto giufl amente, et  vaimele  praticare  le  flra 
«tur:  alio.  dc,ch'erano  {lati  coslretti  di  tenere  fottoi  Refuoi  anteceffori.  Ma  che  no 
arte:  Pottumo  Punt0  difperarft  di  colmai  quale  Diohaueua  per  laprotettione 
vciierrfl.1  della  fua  Chic  fa  condotto  allafucctjjione  di  quesìo  Regno, ne  potcuanoot 
LS,“ ‘e  11,11  tcner  mt,l0r  cofa,che  hbertà,e  vita, quelli, che  fpargeuano  liberamente  il 

fU°  fanLue Per  ^** 

io  conr^'fla  fhela,c,prcdica  è fiata  bandita  dalla  certe  di  S.Macflà,per  dar  loro 


none. 
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t7  b Etu  oonfcqutnga  bando  allafua  cafa , nella  quale  non  po f tono feruirt , fen- 


lo,  vi. 


gafemre  Diqi’NJìum  humo  da  bene  poteuafermamft  finga  continuo 

peritolo 


-il 

1- A 

.1  ti  1 


'■ìU 


1 


ì 


•‘-1  ; 
,s^  • * - 

HI'- 


-itsL 


• 


/ 


■«lar  .( 


Dkjitized  by^Google 


p4  Hiftorìa  di  Francia 

1 5pJ  pericolo  di  efier  morto, di  efier  ferito,  lontano  da  ogni  fferan^a  di  cortfo- 

latione, e con  nifiunaficure^a  della  fepoltura. 

Cheogni  giorno  fi  vd  fetalmente  lindi  andò  di  efcludere  tutti  quelli 

della  Religione  de’ principali  carichi  dclloStato;deUagiuJlitia;dcUe  Te 
forerte,e  della  Volila, di  che  conforme  alla  loro  modefiia,  e patiem^a  vo- 
Protcftami  g/,0R0  pcr  teflimomojùa  Macftd,  fe  l’hanno  importunato  punto . Lafup- 
rrruSTJ'' 1 pltcanomcdefimamente  a giudicare,  s'i  ragione  no!  e,  che  facciano  quefio 
g i ebreh  torlo  a ■ ioro  figiiHOntjt  prtuarneh  per  toro  Cupidità, per  douer  efier  fri  * ^ ^ 

non  molto  tempo  riputati  in  quel  Pregno , a,  per  Hebrei,òpofti  nell  ordine  ’s”,11  “’hiì 

de  gli  abietti,  in  luogo  di  quello  dtUc  perfine  bonorate,  che  i meriti  de 

gli  antenati  haueuano  la  filato  loro , e che  ifiruitif  ilìejji  fatti  a S.  Maeflà  e,-_ 

dourebbonolorohauereacquifiato.  ' * pmmpuhS 

Proteflanti  , ch'era  loro  pii)  tollerabile  di  vivere fittola  tregua  del  pe  morto , an-  n.nbu»  dai 
il  loro  fiato  corci}ei„jmico  della  loro  pcligione  ,perlaquale  tregua  con fintiual  efir-  '^5j‘st>  ia 
lot  ta  A n igo  Ila  loro  Religione  nel  fuo efircito , e nella  fua  Corte  : Confentiua  il  Poi«. 

& qualc.°m  7rtmiHerioafuefpefc,daualoro  delleCittd  per  ritirarfiin  ciafcuna  Sinif- 
calcheria,  ò Bali  aggio , e che  vendeua  loro  in  capo  all’anno  di  tutto  pun- 
to i precedenti  Editti. 

QucHa  dimanda  finiua  con  tratti  più  toflo  arditi , e gonfi , che  conue- 
nienti  ad  vno  Stato  vbbidtcte,  ed  a perfone,che  vogli ono  parere  modera-. 

A i Re  come  ff  > t ritenuti , che  nonpofiono  volere,  fi  non  quello  che  vuole  il  Trine  pe , 
parlar  fi  dee.  g f deuono  mettere  ogni  loro  volontà  a diferettione  della  fua.  tronfi  può 
parlare  troppo  bumilmentc,ni  troppo  riuerentementeai  %e-  Bt fogna  vfa 
il  Princìop  re  parole  di  fila , b , come  diceua  Tanfate  . Sire,  volete  voi  leuar  loro  la  b TuiAti's 
deue  preuc-  volontà  del  protettore , levatigliene  lamceffiti.fiateloroprotcttorcvoi  „Vr»Re^'. 
nire . c nen_,  medcfimo,continuatcfopra  di loroqucl  primo penficro,quellaprima  affet 

effcr  prcuc-  tionc, prevenite  le  loro  fupplicationi  d'vnpienomotu  proprio-,  le  loro  giu  gCioqai,»(é. 

nuto-  pie  dimande  con  vna  volontaria  conce  filone  delle  cofi  necefiarie  : quando  ^ 

conofceranno , che  voi  batterete  penftero  di  loro , eglino  non  n baueranno  cft , duiciOt. 
punto  di  loro  me  de  fimi  : ma  perdonate  a chi  vi  dirà,  che  tutti  dubitano, 
fc  voi  nchabbiateafiai  diva  flefio.  ‘ ' xenoph- 

* * • Voi  fapetc,cbe  cofa  nuoce  loro,cbe  cofa  duole-, le  dimade,che prefenta- 

' 1 ficai  Re  uoftri  predece  fiori  per  le  loro liberti,  e ficureiga  uofir  a. fatele  a 

voimedefimo.  Elle  non  hanno  certo  d’atlbora  m quà  feematopunto  della 
loro  rettitudine, fino  colmate  di  più  per  feruitij  fatti  a voi,  e debbono  ha- 
per  guadagnato , & ac  qui  flato  nella  voilra  auttorità,fi  che  potete  appro 
pare  le  loro  giu  fìc  dogliente, con  i fiere  ftrnf  altri  Deputati , c con  più  mc- 
rito  il  Giudice, fe  volete, e C.  jiuuocato  inficine.  "■  c Mobili»,  & 

y •}•  Tali  erano  i di  fior  fi, con  i quali  a'  ognhora  batteuanole  orecchie  del  inquieta  m«* 

Pro  teftan  ti  Re-  h natura,c,dc  gli  buomini,e  fipra  tutto  de  gli  huommi  di  queflafir- 
lor  natura-. , te, di  Fi  ice  fi  di  quella  Religione, è di  e fiere  d’ingegno  proto,e  che  diffidi 
quale.  mente  fi  modcra.Hoggi  t m rammrico;domani  vna  dimanda, dopò  vn  Si  Hduiam* 

nodo. 


di  Pietro  Mattei.  Lib.  II.  Narr.  I. 

indo.'  Queftapubhcaagitatioae  fa  per  loro.Si  radunano,  ne  diffolutnol’a-  5 rp8 

dimanda  pnma,cbc  non  fapiano,  doue  babbuino  a ritrovar  fi  infieme . 

Il  fiat  di  tutte  le  loro  Jlfiemblee  fu  di  ottenere  dal  R_e  vn  Editto  così  Profetami 
chiaro,  così  particolare  a tutte  leloro  ncccjfuà , che  non  h Me  [fero  più  da  ™ 

formarne  d' altri ,1 ne  affarono  finche  il  l{e  non  l'hebbe  fognato  a Tfantes,  fluo°c 
dopò  bavere  ridotto  le  Trovi  iute fiotto  la  fina  vbbidunga;e  benché  le  difi 
culti  fuffero grandi,  c le  conditioni  in  certi  caji più  vantaggiofe , che  ne' 
pnmiTrattati  di  pace,  nondimeno  il  cornuti  npofodi  tutta  la  F ranci  ita 
battuta,  e qua  fi  abbattuta  dati  agii  he  impetuojità  di  fici fine , e dtuifioni, 
haueua  fatto  giudicare  ne  ceffi  no  tulio  quello, che  era  gtufto,& gti^flo  tut 
to  qucllo,ch'eia  vtile, ancor  che  fi  doueffe  dp fide  rare,  che  non  vifufjeche 
aMihU  lotti-  vn  e ferculo  di  Religione,  2,  fo.  che  in  qui  Sìa  vinti  fi  trovala  venti,  che  Vna  fola  èia 
ftum  , guod  non  g fe  nonvna,e  'Diomcdtltmo,ibe è lazeriflimavnità  ,ccomedtcc->  Religione-». 

icucruoium  . n r 

b Voiu»  ft.  Mercurio  Trimcgittro,  il  principio,e  radice  di  tutto,  0,  *•  Suclta  c 

rfium.icri  poiché  queflo  torrente  non  può  fermar  fi , e cheto  feifma  è fermato  *a  ^at  *‘ca  ’ 

dix.  merc.  nello  Jlato;chc  £ invecchiato  il  male,i  hi  è d jfi.  ile  fc-  oliar  qneUo,cbeé  ra-  °*lU  *' 
ta  Monade.  4icatoprofondamcnicicbc  la  nflauiationc  della  Chicfa  é vn  opera  di  Dio,  Ca  umaaa- 
così  bene  come  l'cdtficattone,bifogna  rtdurfi  a quello, che  fi  può, e rimetti 
reiltrionfo,e  ’acq  ifto  dell’ anime  alla  Sapienza  Eternala  qual  fola  tifi, 
t rifonde  1 cuori  afuo  piacere,  e còtrafcgna  tate  anurie  vagabonde, c fina* 
me  per  farle  rientrare  al  luogo  difalute,non  effondo  poffibile  a gli  huomt 
ni  d’imporre  ne  ce  fili  alcuna  alle  cofi,ehe  Dio  lafcia  in  libertà, come  le  co 
■ " , .fcienge,ebe  devono  e ffere  tanto  libere  tn  veto  Staio, quanto  i penficri. 

La  Cbit  fa  hà  continuamente  detestato  l'herefte,  ma  ella  non  bdtalhora  f fcrcfie  fo- 
imptegato il  rigore  de’ fuoi  giudittjfc  non  contro  agli  hertfiarchi,&  alibo  no  (jatc  jc(n 
rafilùpmcute,ibe  fi  fono  dichiarati  cfhnaii  ve'  loto  errori, e che  fi  fono  refi  picdcceftace 
invincibili  alla  ragione  per  lafciarfì  vincere  all'opintonc,c  le  pene,di  cut  fi  dalla  Chic- 
, è fer  vita,  fono  fiate  più  vcrgognofe,cbc  crudeli;  e più  medicinali,cbc  mor  fa» 
talifVolèdo  più  folio  veder  1 loro  vi  fi  arrojfiti  di  ve>  gogna, che  di  fang  ut, 

L'impcratorcThrodofio  ordinò  di  gran  peuc;>na  uoniifciuiua.C,tro-  — . . r 

TccUO-fì  hi  leva  rimettere  1 [noi  fudJitt  ni  Ila  concordia  della  {[cagione,  e delle  cofzj  |m.)Crat,fu0 
1 i«'i  v/'m  con  dolcegga,che  con  laforga;più  per  paura, & amore, che 

Xtalogifl.  per  pena, e per  crudeltà. 

1 quattro  Conctltj  non  fi  fimo  ferviti  d’altre  armi  più  potenti  contro  di  Concili)  ge- 
loro,  che  della  parola  di  Dio.  fi  7 piceno  di  treccio  Vtfcoui  còtroa^drrto,  nerali  quat- 
te//*) di  Conitantinopoli  di  cento  cinquanta  contro  aMaccdonto.l>ucllo  lf0  (all°*  ^ 
di  Efefo  dt  ducento  contro  a Tfeflono . Quello  dì  Calcedonia  dt  facilito  * 

, trenta  contro  Euticcbto  ; giudicando  che  l bcrefia  èvnofìmatione  dilla 

mente, laqual  non  è foggetta  ai  tormenti , che fanno  morire  il  corpo,  e che 
i fuppfic  ij  fcuopronopiù  toflo  la  Setta, che  la  fuppnmano,e  che  la  pena  or- 
dinata per  de  mare  l'affcrtionc,et  il  figuno  della  Setta, incontra  alle  volte 
animi  tanto  oJiinati,e  rifilati,  e he  ne  produce  più  in  vnhora,dt  quello  che 

V*.  « baueffis 
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bauefie  fatto  la  lorovita  in  dieci  anni  • Loft  mattone  di  quelli,cbe  faront 
abbruciati  al  Concilio  di  Costanza . e C vitine  parole,  che  differo,  fecero 
' reftare  (lapidi  gli  affilienti,  e fe  ne  fa  ancora  boggi  conferua,come  delle  fo 

.tZhriflianifu  glie  delle  Sibile.I  Cbriftiam  fono  flati  detefiali,eperfegmtati  flranamen 
rono  detcfta  ff  nclnafcimento  della  Chi  e fi.  i,1^on  fi  daua  loro  al  irò  nome, che  dijlre-  , Afflai  a,p 
ri, e pcrfcgui  gonj.Z>entuano  accufati  dell' ingiuria  dell' aria;della  fterilitd  delle  flagiù  JjM.^ 
tati>  m,dtU'imondattoni  de  fiumi;dc’  terremoti.  hominum  r0 

. , ■ , L'Imperator  Adnano  non  volfc, che  fallerò  inqu,  fitti  in  materiati 

,,S.S 

fatiorifcono  feabbruciato  vino.  'Dopò  cbetuttol  Imperio  fa  chiaro,  che  era  vana,e 
i Cluiftiani.  ferrea  frutto  la  pubhca  perfezione  de  gl'imperatori  Dtoclctiano,e  Maf- 
fimino,e  chepervn  Chrtftiano,che fi faceua  abbruciare  , ne  rinafceuano 

centodelle  loro cenen,i loro fuccefsori In  bberopervero,b,  che  i Re  non  JJ^^»*** 

comandano  ai  cuori, come  a i corpi  ; clic  la  T^ltgione  non  può  sformar ft  ; animi,  impc. 
che  la  neri  td  non  fi  può  congiungere  con  la  fot  %a,ne  lagiufiitia  con  la  cru  J"' c * ** 

dcUd,c  che  non  ci  écofa  volontari!  quanto  laT^hgione.  q.cvrtivs 

. I Principi,  c, Pagani, hanno  fojfcrtoiChrifttani . De  ciò  farebbe  flato  c‘  Deci j Impe 

ladato  per  gran  Vrincipe  nell' armi , e nelle  legghfe  baueffe  moderato  *at£n*. 

*,a’  4 


— I C*  * 

fae  crudeltà  contro  a i Cbriftiam.  èc  mi  li  r arii 

1 "Principi  Cbrifliani  hanno  comportato  i Pagani, e non  fi  vede,cbefrà  {£'*• 
di  loro  fia  flato  punitoli  paganefimo.  daterò,  fi  ab 

Gl' Imperatori  Honorto,cTeodofio,ancorckc accefidi 7{clo,d> dell  ac- 
enfiamento  della  Religione, nò  uoleuano,cke  i Pagani  faffero  coftretti  ad,  temprraffo. 
efferc  Cbriftiam,: proibendo  a Giudici,ePrefiditi  delle  Prouincie  tiara  ^F-UE- 
• uailianli  fin  che  viueffero,ogni  uolta,cbtm  caufafien riuolutioni^èqfan  a Ne  iud*iS. 

ditioni  ne’  luoght,doue  faffero  fiotto  poftì  atte  leggi  politiche  dekJmfiùkfo.  tc  de*ét.bt?t? 
Giudei  tole-  f Giudei, tncorebeinimici  irri  conciliabili  de  gl,  Etnici,  e diOàmdn- 

rari  • & anco  indine  de'  loro  Dei, fono  vitmti  in  tanta  ficuregga  intuito  a i Greci,Var-  bmcnrum.fc- 
Scaar, , & thi.TOcdi, Elamiti, c Mefopotami.  Tonfarono  facciati  dell'Imperio  Ro- 
ciò  perche  • mano;  'vi  hanno  battute  fempre  delle  Sinagoghe  » e principalmente  Jètto  deiot  nunus 
[imperio di  "N  croni. cd,  AntoninoTio. Hanno  viuutopacificamcntc  in 
Francia, e quandonefono  siati  cacciati, non  fi  è fattopcrlaloro  Rshgto - <nareabufi. 
ne:  ma  per  le  loro  rifare, e gran  crudeltà.  ..  c.dc*,ga!£ 

• • • In  fomma,Principe  ben  con  figliato  non  hifaUomai  morire  ifuoifud-  & sar»c. 

diti  per  farli  cedere;  non  hanno  di  fi  rutto  le  loro  Prouincie  conia  guerra, 
per  infìruire  le  loro  eofàenge  con  la  Spada, concfi  endo  molto  bene,cht  la 
Religione  i atto  di  unione, di  concordia,d'inflrutt  ione;  la  guerra  non  é al- 
troché feditione, e de  far  unione-, e quelli, che  que  fio  ficcalo  hanno  più  me  fio 
fottofopra  il  Ciclo, c laTerra  per  aftnngere  te  cofctenge  de  lorofadtitta 
vna  fola  Religione, fono  fiati  cofiretti  finalmente  di  ripofare,e  di  lafctar- 
gliviuere , rieufando  i configli  di  quei  cattiui  Medici , che  non  hanno  fica 
noni' antimonio, c la  fanguigna  per  ogni  forttdi  malattia.  % , . 
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di  Pietro  Matte!.  Life.  I !.  Mar.  1.  p? 

t Ter  quelle  ragioniti  PyCfnela  perforiti  del  quale  Die  M finto  tonti  mi 
rotoli  ,&  bo  ver  foto  vn  more  di  larghezze,  e benedimmi , vedendo,  che 

la  continuinone  della  guerra  non  haueua  prodotto  altro  frutto, che  la  roui 
na  della  giuflttia , e della  pietà,  a,  ciré  fono  le  due  virtù , che  canonizzano  i 
Trincipi;ledue  colonne, fopr  a la  fermezza  delle  quali  il  gran  Clodoutt  fu 
ajficurato  della  durata  di  quello  Stato,  conferma  al  preferite  l'Editto  di 
pacificationc  delle  torbulcnze  per  l'interefle  della  religione,  vuole  quello , 
che  può,  per  non  incorrere  nel  l/i  a fimo  di  quelli , che  non  s auuenturano  a 
corregere  le  cofe  incorrigibili , dichiarando , che  il  male  vince  i rimedi , 
b Cl  f°n0  d'Uc  cofe  tanto  inuecchiate , e barbicate , che  vanamente  ft 

a! Se  piuuii  i travaglia  per  eflirparle . 

aJud  » ffcqu*  ^ tempo,  la  veritd,e  la  ragione  hanno  giudicato  queflo  Editto  per  giu 

»tpal«m  fi.it!  Rifilino, neceffarto,  & vtihjjimo:  lagiuflitia  è evidente  in  quello, che  non 
t!j.bl/irp.?fs  vi  farebbe  alcuna  proportene  d'equità, fcil  Francefefujfe  di  peggior  con 
Cmta.  tac.  ditione,cbc  lo Jlramero,cbcviuein pace . 

fi  l{e  non  fi  farebbe  moflrato  padre  commune  di  tutti  i fuoifudditi , fe 
haueffe  finita  la  guerra  Jlr antera  per  ricominciare  la  dulie  contro  a quel 
li  me  de  fimi,  che  l'hanno  fegmtat»,  e feruito  così  conflantcnentc  nella  re- 
ftauratioue  di  queflo  flato  ; hanno  corfo  la  fua  fortuna  ; fi  fono  trottati  per 
tutto;  nc  hanno  dispiacer  d'altro, che  di  non  fi  e fiere  trouaii  a quella  memo 
rubile , e gloriofa  ncuperatione  di  jlmiens,&  alla  ritirata  dell'inimico, 
per  la  quale  i loro  padri  haucrtano  prefa  la  poli.!  cento  leghe  di  là.  Si  rico- 
ttofee  la  neccjfità  in  queflo, che  non  Irà  potuto  far  altrimtuti.T  ante  batta- 
glie , doue  il  Dio  dell’ armate  hà  pronnntiato  bora  contiro  degli  vni  ; bora 
contro  de  gli  altri  ;tantc  Città  faccbcggiote,e  rouinateitante  famiglie  di  - 
flrutte,  tante  particolari  vendette  fi  guite  fono  la  public  a cavfa;tanti  ter 
ribih  effetti  della  giusìitia  di  Dio  hanno  finalmente  fatto  aprir  gli  occhi 
a quefla  eterna,&  immutabile  verità,  che  la  riunione  de'  Francefi  a t ma 
a Ai  medefima  religione  non  fi  può  far  con  tarmi,  c,  Che  è imputa  del  Trinci- 

m.rtin.  pe  l’ adirarfi  contro  alla  patria, c che  deue  imitarci  buoni  medici, che  ha- 
fcWcflè  uendo  vfato  rimedi  afpri,cbe  non  hanno  punto  giouato, pigliano  de' dolci. 
patiiz  irifei,  che  la  pace  generale  era  neceffarta  di  tuttancccjfità  per  guardare  lo  fla- 
parcnti'bujT*  to  da  z ma  irreparabile  rovina , e che  con  l'efimpio  di  quei  due  granfie^* 
d Tei  l'Editto  loas,d r Iozias,bifotnaua  per  ripofo  dello  flato  rimettere  la  concordia  del 

fono  tolamen  • ,,  . * r , r _ ...  ... 

tepeimcirdn  la  Religione , laquale  non  può  tirar fi  innanzi  per  mez?  della  rouma  dello 
«“ifJisiFlè  Stato ;fi  diflìpa  con  la  difiipatione  de'fudditi.  I tradimenti ; le  crudeltà,le 
di'  impietà, i fprezz.1  di  Dio  fono  le  minute  confetture  delle  guerre  aitili;  nel- 
doue  {•eférci-  dclitie  della  pace  tutte  le  virtù  ft  ritrovano. 

rio  deiu  Reli  L’vtilità  dell" Editi  o fi  può  vedere  dallo  flabilimento  della  ‘Religione 
S^cMceflb  Cattolica  in  tutti  i luoghi , doue  ella  è fiata  interne  fifa:  e per  lo  paragone 
ri  a per  tutto  de'  majj  della  guerra,  e di  beni  dell*  pace  • 

vniucr  me-  ^ f/;/  r.on  finte  già  le  comodità , che  nc  apporta  queHa  pace , ancor - 

G che 
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Giafticia,& 
Pietà  fono  le 
due  colonne 
de'  Pnncipi. 


Il  Re  Arrigo 
IV.  vero  pa- 
dre de' fuddi 
u Tuoi. 
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noli  decadi 
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diti (lidi  , 5 c 
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che  ptia,cbe  cominci  a pungere, e non  conofce  la  grande,  a,  differenza  di 

oueflo  tempo  al  paffuto, non  ha  negtuditio,  ne  finimento . tifi  faremmo  ft . e di  boi- 

inuolti  in  perpetue  confufioni  finta  quefta  paté. Lupaie  nonji  poteuafa-  mjUe  Pit0. 

re,  »r  potcuadurarefacendofifent*  quefto  Editto  . Ter  farlo  fi  fecero 

di  molte  andate . C ditone  fancclliere  di  7s (anatra , e Tri  fidente  al  Tar-  „ i'ciradr.o 

lamento  d,  Del  finato, & Vicbio,  Configliene  del  l \e  nel  Configlio  di  Stato  “ 

fecero  di  lunghe  fìationi  a Caftelrod,  e Sarnur. 

La  più  tran  difficolti, eia  piùcombattuta  fùleficrammeffia, gradi,* 

. . * • . _ _ -i.  _ :lm  A*  T).iviai  frrfi  rii  aY/in  tìavL 


Pmreltanti  Lavi* Iran J 'r:  ~ " ° , 

pretendono  publici  carichi, intorno  a che  ilTarlamento  di  Tangi  fece  d, gran  parla- 
r — - j:  ■ ,Ur  nuflhrhr  durandoli  TCCtnode  tuoi  fittr 


prctenaono  piume»  7.  7 , . , 

jionori.c  di-  te  al  Re, per  non  permetterebbe  quelli, che  durando  il  Jtpgnodefuoipre * 

gniudi.  dece  fforibaueuano  perduta  cgmfperaxa  dibatter  parte  negli  Vfficqdel- 

la  Corona, della  giushtia, della  Teforena,e  delle  forze  della  Francia,  ha- 
ueffcrol’bonore  di  andar  del  pari  con  t primi  di  tutti  gli  Ordini  : Effi  al- 
l'incontro moflrauano , che  effondo  tutti  cittadini  i'un  mcdefimo7{egno , 
non  poteuano  effer  efclufi  [da  [gli  bonori , c dai  carichi  della  Città.  Che 
l'alimento  doueua  efiere  distribuito  egualmente  a tutto  il  corpo-Che  l me 
tualitd  era  fempre  l'origine  delle  nuolte,e  delle  folleuatiom, come  l egua- 
lità il  centro, e cardine  del  ripofo . 7 <(on  effer  cofa  più  intollerabile, che  il 
trattamento  ineguale  di  quelli , che  fono  di  condì  none  , & vbbidtvn^ 
eguali,  fhe  riputando  il  Re  tutti  per  figliuoli, & e (fi  non  defiderando  cofa 
p,ù,ched'effere  riconofiiuti  per  fratelli  de'  Cattol,ci,non  era  ragionevole 
diftmguerli  ne'  fuoi  fauori . Che  non  poteuano  effer  figliati  di  più  infame 
notarne  lafciar  più  odìofa  memoria  alla  pofìerità , che  d’effere  efclufi  da  i 
publici  carichi.  Che  quella  priuatione  gli  contrafegnarebbe  ver  fi  quefto 
Trine, pe, come  i Cbnfiiani  fri  i Turchi, ed  i giudei  fra  i Cbriftiani.  Che 
era  ragioneuole  dar  loro  parte  ne  goucrni  di  quello  Stato,  del  quale  (or- 

mauanovna  gran  parte.  , 

Il  VirUrr,,*  KcnpoteuailTarlamcnto,b,apprcuare  quefta  fratellanza,  e dtceua,  bCM  »uo?e 

i cb,%Urc"’fi  t.ltmbmm,  * ko.orhft  *.«««• 

honorfa’Pro  contentare  della  tranquillità  delle  cofcienze ; non  effer  ville  in  vno  flato , 
teftanti.  (he  igran  carichi  fufiero  e finitati  da  perfine  di  diuerfa  Religione, e non  ti  ■ ^ offic  . 

t fiere  giufto,che  gli  arriuati  nuouamentcfuffcrotrattati  cornei  vecchi,  e publici  ;~u 
che  vi  era  vna  gran  differenza  da  quefìo  Editto  ai  precedenti , ncufan - U3tìone  fono 
do  però  di  ratificarlo.il  Re  fi  fece  chiamare , manzi  * principali , e parlo  «««"'*  £ 
lorodi  queSlomodo.  fto,ci'i!terig 

] Voi  mi  vedete  nel  mio  camerino , doue  io  parlo , non  in  babito  rega- 
le, ne  con  lafpada,e  co  la  cappa, come  i miei  predecc fiori, ne  come  un  Tnn  e,.™  ad  .u- 
cipc,che  ricetta  jlmba filatori , ma  veflito  come  vn  Tadre  di  famiglia  in  Diffc  il  Kt-j 
giubbone, cbi  p*rli familiarmente  a fuoi  Figlinoli.  X^«r//o  adunque,cb  io  ^ 
votUo  dir ui, è, eh' io  ui prego  a ratificar  l Editto, eh  io  ho  accordato  a quel  ,,>ttandoG  i» 
li  della  Religione.  Quello,ch'io  hòfatto,i  per  lo  bene  della  pacrj'ho  fatto 


VII. 


li  aeua  religione. iQKuv,t.v  r*1 . , r à / ? j u«n*edìt 

di  fuori, lo  voglio  far  dentro  del  mio  Regno.  Voi  mi  douerejle  vbbidirc,  Ni0tw. 
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quando  non  ci  fuffe  altra  confideratione , che  del  rifletto  ver/o  di  me  ,&  iqpp 
dcU'obtigo,ehe  mi  hanno  tutti  i micifudditi,&  in parcicolare  voi  del  mio  Ragionarne 
Tarlamento.Io  hò  meffo  alcuni  nelle  tor  cafi, dalle  quali  erano  flati  aHon-  to  del  Re  Ar 
tonati;  altri  nella  fede,  che  non  haueuano  più.  , rigo  a quelli 

Se  (vbbidien\a  era  debita  a i mieipredeceflori , fi  deue  altre  tantalo  <*cJ  ^uo  ^ar" 
più  denotiate  a me,chehò  riabilito  ItStato.Diomihi  eletto, per  metter  ,ament0* 
mi  nel  t{cgno,  che  è mio  perfucc  (pone, e per  acqui  fio. Le  perfine  del  mio 
Variamento  nonfarebbono  nelle  loro  fedie  fenga  me . Sò,  che  fl  fono  fatte 
delle  pratiche  net  Variamento , e che  fi  fono  fufcitati  de  i predicatori  fedi- 
tiofi;ma  10  daròbè  ordine  contro  a\quefli  tahffenga  rimettermene  a voi. 

Sono  flati  cafhgati  altre  voi  te  con  molta  feucricd,  per  hauere  predica 
to  mancofeditwfamente  di  quel  ,ch< fanno  bora  Quefta  è la  fl  rada , che  fi 
piglia  per  fare  le  baricade,&  venire  per  gradi  al  parricido  del  già  Re. 

Taglierò  le  radici  a tutte  quefle  fat  t toni; farò  fc  or  tare  tutti  quelli , che  le 
fomintcranno  .Hò  fluitato  fopra  alle  muraglie  delle  Città  -/alterò  bene  an- 
cora fqpra  le  baricade.Tflpn  mi  fi  deue  allegare  la  I{cligione  Cattolica , ne 
il  nfpetto  della  Santa  Scde;iò  quello,  che  mi  fi  conuìcnein  ciò, prima  come 
Re  cbrifliamlJimOfC per l'bonore  del  nome, ch'io  porto;poi  come  primoge 
luto  della  Chicfa . Quelli, che penfano  di  flare  bene  co't  Vapa,singànano: 
io  fio  meglio  di  loro.  Quando  iomi  cnnctterò,vi  farò  dichiarare  tutti  be- 
te tici  per  non  mi  vbbidire. 

La  Maefìà  de  1 Re  reflafempre  offefa  nel  di  faremo  de'  fuoi  ordini  ima 
frr*ra^?!or  ? ^ maggiore, quando  viene  da  quelli, che  deuono  fargli  offeruare. a, 
t*»>n  iiiii.g  Quelli, che  impedtfcono, che  ilmio  Editto  non  paffi, vogliono  laguerriu . 
rtirnHìtawl Io  la  •t'chiarerò  dimani  a quelli  della  religione ; ma  io  non  la  farò,  ve  gli  Not, 
in . quintili  manderò.  Hò  fatto  l'Editto,  voglio,  che  fi  offerui;  la  mia  volontà  hauc  - 
pubY.hVb  a-,  rebbeaferuireper  ragionerà  qualenon  fi  dimanda  mai  ad  vn  Vrincipe 
«Ucnuanfbe  tH  yno$tato  vbbtdiente- 

Le  volontà  hanno  a c fiere  efeguite,non  interpretate ;e  nondimeno  io  vi 
dico , che  la  nece(Jità,el'vtilicd  mi  ci  hi  indotto.  Io  l'hò  fatto  col  parere 
di  tutti  quelli  del  mio  CÓfiglio,che  l'hanno  giudicato  buono  perl'intereffe 
de'  miei  affari, per  lo  bene  del  mio  feruitio,per  corroborare  la  concordia t 
e difjipare  tutte  le  feiagure, che  produce  la  difeordia. 

, Alcuni  fi  fono  doluti , ch'io  voglia farleuata  di  SuÌTgeri,ò  altra  rac- 

colta di  genti  ;siolo  facrfflfene  haurebbe  a far  buon  giuditio,  perche  fa- 
rebbe per  alcun  buon'effetto,  conforme  a tutti  1 miei  portamenti  paffuti  . 

Siane  teflimonio  quello, che  io  hò  fatto  per  la  ricuperatone  di  jlmiens,do 
ue  hòimpiegatoi  denari  degli  Editti, che  voi  non  bauerefle paffuti, [e mi 
fuffi  volto  al  Variamento. La  neccjjìtd  mi  hà  fatto  fare  queflo  Editto,  & 
perlamedefimanecefjitihò fatto  altrevolte  il  foldato.  Se  ni  parlato  ;io  p , 
fono  flato  chcto.IIora  io  fono  “Re,eparlo  da  I{e;lo  voglio  ej [fere  vbbidito.  1 

potivi  i pure  vn  filo  fri  dtvpijibe  1 m mi  trotti  buono, quando  hàbifo-  ^ 
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*59*  gno  di  me;e  non  ve  riè  alcuno,cbe  nS  habbia  bifogno  di  me  una  volta  fan 

no,  e tuttauia  a me , che  fono  così  buono, voi  fete  così  cateiui.Seglt  altri 
Tarlameli  per  bauer  fatto  refijlcn^aalla  mia  volo  t àfono  fiati  cauft,che 
quelli  della  Religione  hanno  dimandate  cofe  nuoueào  non  voglio,che  fiate 
caufa  d’altre  nouità  co  levoflre  efclufioni. L'anno  1 5 94. 1 5 95  .quidovi 
mudai  vna  dichiaratone  fopra  l’ Editto  per  la  prouifione  degli  krj]ìcij,ha 
netto  promtfio  dmóproucderc  alcuno  della  Religione  de'  carichi  nella  cor 
te  di  Tarlameto,d‘ allhora  in  quà,i,  il  tepore  gl'mterejji  fono  variati ;bifo  1 Tempori*,. 
gna  accomodaruift,e  nondimeno  haurò  buone  ftcuregje  da  quelli,  che  fa-  Kid'pSS 
ranno  prouifìi  de'  carichi, che  fi  gommeranno, come  dcuono.'lflòfate  tan 
Lo  intcrcfTe  ti  romori  della  'Religione  Cattolica .A  tutti  qucfli grandi Jlrepiti  de'  Cat  * 
a cci  eca  eia-  to  tei,  fc  io  dono  a vno  due  mila  feudi  di  benefici, all'altro  quattro  mila  li- 
feuno  . re  d'entrata  all' anno, non  diranno  forft piùparole.Fòl'ifìejfogiuditio  di 

tutti  gli  altri, che  vorranno  parlare  contro  all' Editto. Ecci  chi  odia  il pec 
calo  per  paura  della  pena, & 1 buoni  l' odiano  per  amore  della  virtù, 

Oderunt  peccare  mali  formidine  pcenx  ; 

Odcrunt  peccare  boni  virtutis amore. 

(Qucfli  due  ver  fi  di  Oratio,dijfe  il  Re, eh' erano  trenta  anni, che  riletti 
non  gli  hauea  . Laonde  cofla,cbe  il  difciplinare  i figli  de’  Trincipi  netterà 
virtù  nella  lorogiouentù  gli  è di  notabile giouamento  nell'età  matura , tir 
Vtiliià  del  che,  b,  a tal  fine  /egli  leggono  gli  Toeti)  e pofeia  foggiunfe . Fate  per  Dio,  ^ 
legger  libri.  ch'io  conofca,cbe  quelli  di  voi, che  odiano  il  peccato, facciano  ciò per  amo  rì°7urnusPob 
re  della  virtù ; onero  10  cafìigberò  quelli , che  Codieranno  per  paura  delta  ^"HìuDfcn 
pena,et  voglio  poi  ancoraché  mi  ringrazino, come  fi  il  fighuoloil  padre . tenti»»  edi  fee 
Cli  Oratori  framettono  talhora  parole  nel  lor  dire  piuattc  a introdurre  la  rorr<*«ut£ 
fedi  none, che  a difli uggerla.  Di  queflc  nofe  ne  parla;queflc  trafgreffiont,  »i*  vt»mur. 
che  toccano  il  mio  mterejfe  , non  fi  confiderai 10 . lo  impedirò  per  modo , ctefiphon 
chequefli  tuoni  non  meneranno  punto  d'acqua, che  le  lor  predittionifaran  tem' 

Detti  norabi  *»  vane. lo  non  voglio  punto  ualermi  de'  loro  rimedi, che  per  ejfer fuori  di 
li  del  Re  Ar  tempo,aggraucrcbbono  il  male.Confidcrate  foto, che  l’ Editto,  del  quale  vi 
rigo.  parlo,è  l' Editto  del  già  He;  c ancora  il  mio;percheéfattomioboggi , che 

l'hò  confermatole  trono  buono  l' bauer  vna  cofa  nell  intcntione,e  feritice- 
ne vn  altra, e fé  alcun' altro  l'hà  fattoio  non  voglio  far  come  lul;l'  inganna 
re  è odiofo  in  ogni  per  fona,  ma  è maggiore  in  Trincipi,  la  parola  de’  quali 
deue  ejfer  immutabile.  L'vtuma.cbe  bauerete  da  me,è,che  voi  feguitsate 
l'cfcmpio  d'vbbtdienza  di  Manfig.d’  limona. Alcuni  hanno  voluto  in  Ri- 
garlo a tramare  cofe  contro  atta  mia  volvmà;hà  rifpo  Ro ,cbe  mi  è troppo 
obligato , e tutti  1 mia  fudditi  medeftmamente , fra  quali  farebbe  fempre 
di  quelli , cb'efporrebbonolalorovita  per  compiacermi,perche  bò  rista- 
bilito la  Francia, mal  grado  di  quelli,che  voleuano  rouinarla  : e fc  quello , 
chei  Rato  capo  dellalega , hà  parlato  in  quefio  modo,  quanto  più  voi  al- 

i ■ tri  nmejfi  da  me  nel  luogo,  d’onde  la  lega  vi  baucua  cacciati  ì Concedete 
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j*  - 'etile  mie  preghiere  quetto,che  non  vorrefle  concedere  alle  minaccierò  ne* 
yfo punto  di  quelle ton  voi, fatte quello, che  vi  comando,ò  più  tojlo quello, 
' ' eli  che  vi  prego, perche  non  lo  farete  folo  per  meinàper  voi  ancora, e per 

il  bene  della  pace. 

Qufifle  parole  furono  molto  bene  intefe  dal  parlamento , e le  difficolti 
trouate  nell’  approuatione  dell’Editto  furono  giudicate  tollerabili, per  ra 
gione  della  volontà  del  l{etc  della  necrfjirà  de’  tempi.  3,  7 'fon  fi  fece  tut- 
grAfoicnte  tatua  tofa  alcuna prectpitofatncntc,ne  alla jfuggita;poiche  l' Editto  ft«- 
5S«Ncrtffi  te  più  di  quaranta  giorni  tu  l tappeto, innanzi  che  la  rifolutionc  di  appro- 
ùtui<!  ' uarlo  baueffe  ridotto  tutte  le  voci  invna,  per  pulii  cario  la  mattina  del 
giorno  dt  Carncuale . , . 

<J%Cadama  Due  beffa  di  'Bari  non  volfe  vfeir  di  Parigi  prima, che  non 
fuffe  approuato.  Ella  fiera  mo/lrata  tutta  accefa  di  7yelo,  e d' affettiate  in 
queflo,come  in  ogni  altro  affare  di  qucfl  a quali  tà, ne  fu  fenati  raglone,che 
dopò  (entrata  delire  inTarigi, mitre  che  i Deputati  dette  Chiefe  del  Poi-, 
tu  applicarono  SM.di  alcuna  cofa  dipendente  dalL’cfecuHone  di  quelli 
Editti,ella  gli  diffe;l  'oltateui  a miaforella,cbc  le  coje  vofhe  fono  bora  ca 
date  nella  conoccchia.  Il  contenuto  dell’  Editto  èilfeguente  „ 

-r* — r-  : — t * 
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la  tranquillità  nel  Tuo  Regno. 
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•CtB(raTc'«bo  Trimieraincntc,che  in  tutte  le  cofe  fguitr  tanto  da  qua, quanto  dalC al 

tra  parte  da! principio  del  mefe  di  Marttodtll'  anno  1 5 S 5 fino  alla  fuceef 
memo  deli»  [ione  nosba  alla  Coronai  durante  tutte  le  precedenti  turbulem^e, 


l 


. flitr  (utbu 


,, v.  . . „ .reflie - 

ftinta,efepolta  la  memoria  di  ciaf  cima  ingiuria,  come  fe  mai  fiata , ne  Je 


,a|tlo  n;) 


1 ;jì 


gitila  fuffe . Tfjfarà  lecito, ne  permefio  a ncflri  Procuratori  generali, ne 
a qual  fi  voglia  altre  pcrfonc  publicbe.ne  priuate,in  qual  fi  fia  tempo,  ne 
per  qualunque  occafionc  farne  meni  ione, ne prcceffarc, ò peiftguitar  alcu 
no,atla  preferita  di  Parlamento,  ò Corte, ògnuifuittione  in  qual  fifa  ìuo- 
” ' go,ò  città  noflra.  / /. 

Prohibiamo  a tutti  i uofiri  fudditi  di  che  qualità,  e condi t ione  che  efft 
b Li  memo,  fi  fiano,di  rinouare,  b,  la  memoriale  pr<juocare,od  ingiuri  are, ne  nmpro 
iterare  quanto  è paffuto, nc  per  qual  fi  fia  caufa,  c preti  fio,  difputare,ion- 
«“nnoui  ic  tender e,querclare,nc  oltraggiare, od  offende,  c,  m infitti , nt  1/1  paiole. 
riftegWfi  ^0g!:ani°yri)e  ecrìte  fràtelli,amtci, e concittadini  cari  viuinopjcifica 
jifficni.  mente  infume, fot  to  penaallt  contrafacicnti  di  e fere  puniti  come  violato 

ri  della  Pace, e perturbatori  della  pubhca  quiete . 
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Orimi***,  thè  la Tlfligioue  Cattolica,  »,  jipRolica  Xpmanafta  ri-  ***$££! 

flautata , e diligentemente  (labilità  in  tutti  i liiàghi  dclnoJlro'Rcgnò , e «fu  in  molti 

ntlleTrouincie  a noi  foggette,  nelle  quali  Cefercitio  Cattolici  fiato  f re-  “§* ViSE® 

Urmejfo,  acciocbe  trifia  lìberamente,  e quietamente  e (er  citati Jeàfa  al-  ► c eie. 

tunaperturbatioue,  oi impedimento.  / che  puma  ti 

r » » - 
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Efp resamente  proibiamo  ai  ogni  perfona  di  qual  fi  voglia  fiato , e 
conditione  inpena,come  di  fopra,chenonfianomoleJìati,difìiirbati,òin - 
quietatigli  Eccleftaflici  nella  celebratione  de’  diurni offùij,  nella  ricupe- 
ratone delle  Decime,  frutti,  e rendite  delli  loro  Benefici) , e di  tutte  Cal- 
ure ragioni  adejfi  fpet tanti  ; an^i  vogliamo, che  tutti  quelli, (he  nelle  paf- 
fute occafioni  fi  fono  impatronitt  delle  Chiefe,  cafe , beni , ed  entrate  atti- 
nenti ad  effi  Eccleftaflici,  e chefe  le  ritengono,  & occupano,  gliene  Infici- 
no l’intiero  poffefio,e  pacifico  godimento, con  te  mtdefime  ragioni , liber- 
tà,e ficurc^a,ch’ejfi  haueuano  prima,  che  ncfoffcrofpofeffati . Trom- 
biamo ancora  grettamente  a quelli  della  detta  Religione  pretefa  riforma 
ta  di  far  Trefcie,ni  altro  efercitio  della  detta  Religione  vile  Chi  efe,  ca- 
fe,& habitationi  di  detti  Ecclcfiafiia.StaràaU’ arbitrio  di  effi  Ecctefia- 
ftici,  b,  il  comperare  le  cafe,  e fabricbcedificatcnclle  pia^e  profane  fio-  io  Copra  que - 
pra  di  effe  occupate  duramele  turbulen^e , onero  coftringere  i pofle fiori  0‘gnUdu 

di  dette  fabriebe  di  comperare  il  fondo,  e tutto  que  fio  all’ e fimo,  che  ne 
farà  fatto  dagli  periti , de  quali  le  parti  trd  di  effe  conuerranno , e fe  non  ttui  iena  »P- 
conutniffero , gliene  farà  provi  Ho  da  i giudici  de’  luoghi , fatuo  pero  alh 
detti  poffeffori  il  loro  ricorfo  contro  a chi  farà  di  ragione.  £ cafo,che  det-  J0 . 
ti  Eccltfiaflici  coflringeffcro  ipoflcffori  a comperar  il  fon  do, non  far  anno 
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i danari  dell’eflimo  rimeffi  nelle  lor  mani , an^i  ne  refteranno  depofitarij  à ,^0°^ 
detti  poffeffori , e faranno  obli  gati  dì  pagare  l’vtile  alla  Chic  fa,  lichen 
s’haurà  da  farei»  vn’annt . E finito  detto  tempo , cafochenon  voteffepii  f"„!\o, 
l acqui fitore  continouare detta  entrata  , è pagamento,  nefaràfgrauato 
col  confignarc  i danari  per  auttorità  di  Giuftitia  nelle  mani  di  perfona  fi-  edificio,  fi» 
cura,  c,  E per  quanto  tocca  olii  luoghi  fiacri  hc  farà  data  informatone  ’^XV.  * 
per  i Commi  ffarij, che  faranno  deputati  per  C efecutione  delprcfcnte  £dit- 
te.acciò  che  per  Tipi  vi fia  proueduto . J2I5SS& 

• , fono  vendica 

T^p  n potranno  però  i fondi, e le  pia^e  occupate,  d,  perle  ripar adoni, 
e forti ficationi  delle  Città, e delli  luoghi  del  Rogito  noftro,  & i materiali  |e  fortificano 
impiegativi, r fiere  vendicati, né  dimandati  dagli  Eccleftaflici^  da  altre  u 

perfine publichc,ò  private,  fenon  quando  dette  riparatovi  ,e fortifica-  frennpe^m 

tioni foffero  demolite  d ordine nofiro  • t0  impiegai 

.......  VI.  le  cole  parti- 

Et  acciò  non  r afcacccaf.cn c ài  differente,  e turbolenta  irà i fudditi  p‘“ 
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di  Pietw Mattea,  Ub.II.’Narr.  T.  toj 

1 llum,né  noflr‘>HtbbÌAmo,2,perrrir{[oie  permettiamo  a qui Hi  dellcpRcligione pre-  Sl99 

oc'  jcii’efcici  te  fa  formata  di  viuert  per  tutte  le  Città , e luoghi  dt  quello  noflro  Re- 
jmoe  fù  fon!  Sn0»e  Paefi  della  nofira  vbbidien^a,  ferina  che  fi  ano  inquifiti,veffati,mo- 
ccffi  per  *ii  le  fiatane  afiretti  a far  cofa , in  quanto  alla  'Religione , contro  alla  lor  co- 
Ànìfo  tIim  fetenza, nè  per  quella  eflere  ricercati  nelle  cafe,e  luoghi, do“C  cfjì  vorran- 
n*"T>àiJ7  K0  l>a^ltare  » portandoftnel  tintamente  conforme  a quanto  è accenato  nel 
6%.i.  tei.  è ptefente  nofìro  Editto. 

«■■e  HI  PII. 

He  c«rio  ix.  "Parimente  habbiamo  permeffo  a tutti i Signori, Gentiluomini,  & al - 
Cai"  62. d*  tr*  » ,jnt0  Regni  coll, quanto  altri,  che  facejfero  profeffìone  della  Religio- 
ne pretefa  ri  formata  ,bauendo  nel  Regno  noflro , e paeft  della  nojlra  vb- 
bi4unga,mero  impeno,n  feudo  Regiofcomein  Tformandiajdetto  volgar 
« HuibctUn  menle  d’^tuberto , b , òfta  in  proprietà, òm  vfufrutto,  in  tutto,  ò per  me- 
Tiancrft  è ro  fà,  a per  la  terg-tparte,  che  poffinohauer  ne’ luoghi  di  reftdcnxa  di  dette 
mi'd.'qucMj  giur  i fditt  ioni,  ò feudi,  che  faranno  tenuti  dt'pomtnarc  dauanti  alh  noflri 
/mpi  j.c  BaiUw , e Simfcalli,  i iafeuno  nel  fuo  diflretto,  per  il  loroprincipal  domi  - 

che  Vtbcnra,  ciliol'efcreitiodi  detta  Religione , mentre  che  in  quello  faranno,  & in 
in  lingua  lu  a [fenica  loro  le  lor  mogli, oue  rota  lor  famiglia, ò parte  di  e (fa.  E nonoflan- 
Feudó  4»h  i ti  le, che  la  religione  di  detta  giurifditttone,  ò feudo  di  liberto  fofìe  in  co- 

ca'u  rociefi!  trouerfì-ll  nondimeno l' cfercitio  della  Religione  vi  potrà  ejfcr  fatto,  pur - 
tno.chc  Copre  che  li  fopradctti  fi  ritromno  in  pojfcfto  attuale  di  detta  giurifdittione  ,e 
frodo*  iotie-  con  tuttoché  fofe  parte  contraria  il  nofìro  Procuratore . gii  permetti  a~ 
ro  ,’pr  iacipai  mo  di  pià  detto  cfercitio  nell’ altre  lor  cafc  di  mero  imperio,  ò feudi  di  ^4u 
Tc’SedKi, ì*  berlo, mentre  ci  faranno  prcfcntialmente,  e non  altrimenti, il  tutto  tanto 
•»  Gioì»'-  per  lor o, quanto  per  la  lor  famiglia, & altri, che  ci  voleffero  venire. 

Toita  o>|  feu-  Vili. 

dr  Haubet'o*  eafe ^Ci>do,doue  quelli  di  detta  Religione  non  bauejfcro detto 

?chc  qudio.  mero  imperio, ò feudo  di  Ruberto, non  gli  farà  lecito  detto  cfercitio, dalla 
ale'prr^cauC  lor  famiglia  in  poi.'Hcn  intendiamo  però,c,chefe  vi  fopragiongejfero  al-  < Era  il  nedefi- 
di  efly  reme  tre perfone  fin  al  numero  di  trenta, dipiùdeUalorofamiglia,òftainocca  "wiHo'dcib  «! 
c!oì,P!oiuot'  pone  di  "Battefimo,vifite  d'amict,od  alt  rimenti, non  ftano  mole  flati  : con  chr 

te  l'jrme . il  conditionc però,  chele  dette  cafe  nonfiano  dentro  alle  città , Borghi,  ò in  luogo  di  dictii 
b«Jto°ò  no'”  Villaggi  de  i Signori  Cattolici, ne' quai  luoghi  detti  Signori  Cattolici  han-  ?"„one' t,  (af”i 
noie  loro  babitationi  -.nel  qual  cafo  quelli  della  detta  Religione  nò  patron  fjeiomo  lino  • 
gli  * obiig'-  no  bauere  detto  cfercitio  in  dette  Città , "Borghi , ò Villaggi,  fe  non  con  la  u*otl  - 
oeifa  hcen"ga,e  permijftone  di  ejft  Signorile  non  altrimenti. 
condii  del  IX. 

***  Permettiamo,  d , ancora  a quelli  della  mede ftma  'Religione  il  fa-  d Lo  BelTo  fi  cò- 

rd, f continuare  C cffercitio  di  quella  in  tutte  le  Città , c luoghi  della  no  ctd'  nell’Editto 
fra  vbbidienga  , oue  ejft  l’baueuano  fermato  , e prcfejiato  publtca-  .«1*.  a“  ll’Ht 
mente  per  molte , e diuerfe  volte  nell’anno  mille  cinquecento  nouanta  liri‘ 

fit,&  nelfanno  milk  cinquecento  nonanta  fette  in  fin  al  fine  del  me-  “‘‘7  *’ 
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■-  ftlftoria  di  Francia  b 

1 5 py  fi  d'tsfgofìo  Itm  oftante  quii  fi  voglia  tArrefto , & finteti*  in  con*  ;"’u  fi  : ‘ 

tram.  „ '/•  ' ' . 

; r xi  - ■ - - .<■■;■  , 

ipotrà ftmilmcnte dettbefirtitioeffer fiabilìto,  c riftabilitoin tutte  le  ' l 
Città  i & terre , dotte  è flato  già  fi  abilitò , è donato  t fitte  ,'ptr  l'Ediìttì  dt.--.i  "««■:  a 
Tacfficatione  fattovek' amo  mttte  eiriqUicenfo  [ettantrifkte  ,Capdoti  ; 

particolari , f conferenza  di  Tremerò, e F Uffa  finga  che  detto  rifiatiti-  a > 

»wcnfo  a / f/Jer  impedito  ne  luoghi , e nelle  terre  del  Dominio  con  - . 11  ’ 

ceffi  pe  r tjfo  Editto , Capitoli , e conferengr  per  luoghi  di  Batliaggifi  che  ? 1 

[afferò  conceffi  nell’  auuenirc,  benché  dapoifìano  fiati  conceduti  a perfi-  \ , , 

»r  Cattoliche , ò fi  concede ffeda  qui  innangi.Tfon  vogliamo  tuttàuiiL*  i 

chi  poffa  detto  efercirioeffer  rime  fio  ne' luoghi , e nette  terre  rii  effiTM* 

minio,  t quali  per  l'adietro  da  quelli  di  detta  Religione  prete  fa  Riforma-  , ( '' 

t afono  fiati  pefltdutifie  quoti  quello  fù  permefio  nfpt  ita  atte  lor  perforisi  f 

i in  confiderà  itone  del  pnmlegio  de  Hi  feudi,  fi  pure  ejfi  fendi  fi  ritrattano 

di  prc finte  pofleduti  da  perfine  di  Religione  Cattolica , tÀpofloltca, 

Romana.  v*  • ■ 

. - -i.?.,  ••  :Mrt X ./ti-  *'•  * • 

fn  oltre , a , inciafcuno  degli  anticht'SmliaggfSinì fi  alile , eCfouerni  » sèdi™»,,?. 
tmutipir  Bailtaggiydtpendtnti  puramente  >&  immediate  dritte  (orti  di 
"Parlamento  , tfoi  ordiniamo  fùbt  ne  Borghi  d zmàC/ttà,  Oltra  di  quel-  li  preceden- 
ze , che  gli  finoflaic  conceffe  per  loro  Editto , Capitoli  particolari,  e tori- 
ferenge,  e fi  non  vi  foffero  città , in  vn  Borgo,  ò P'ittagio , I'efircitiodl  e,f76 
detta  Religione  pretefa  Riformata  fi  poffi  fare  pubicamente  da  tutti  dai.J«o<di? 
quelli, che  et  vorranno  ami  are , ancorché  in  detti  Bali  aggi , Sinift  alile  , j? 
e Gouerni  vi  fiano  di  molti  luoghi , ne’ quali  detto  efercttto  fi  ritroua  di  i'57o'e  * 

prefente  flabiittO;  eccettuato  péri  per  lo  detto  luogo  di  Bailteggio'no- 
uamentè  conceffo per  questo Elittole Città , mite  quoti  vi  t A nsruefid* 
uado , c Ve  fienaio , finga  peròche  quelli  4i  detta  Religione  pretefa  Ri- 
firmatafianoper  ctopriut  della  facoltà  di  dimandare,  eliminare  per 
dettò  luogo  di  e fio  e fi  rcitiò , i Borghi , e Villaggi  proffimi  alle  fipradttte 
Città,  b,  eccettuato  parimente  i luoghi , e domhiif  attinenti  a gli  Sede - btjgiofHrU 
ftaflici, netti  qualinon  intendiamo, che  il ficondoUogodi  Bailiaggiopoffa  *£ 

elferefìabiluo , colendo  che  p r gratta  nofìrafieaalenefiano  eccettua-  Tee  d>  quefla» 

* *•  -tti  ff  t _ tf  ’Àvk/l  ertiti  A i |ìrj| 


mediatamente  dalle  uofìre  Córti . 


XII. 


■ t 

Il  t 


go.eca, 
medili  pM  fe 
pjiche  d'tina 
^ dottrini, che 
»;!i  vuole  di- 
i?i*<*eic  v e 


Kfon  intendiamo  per  il  prefente  Editto  derogare  a gli  fiditi  , & jf 
tyfc  cor  di  fitti  per  la  riduttiarttd' alcuni  'Principi,  ri  Signori,  Gentilbuó-  ... godete 
mini,  e Città  CattoUthl i ,fiUanofìra vblndiengn , inciò eih:  nfijuruì<Li 1 !>,u'nc' 

\ - '0  t'efir- 


diPictro  Mattel.  Lib.f  f.  Marr.  T.  io/ 

f e fereitió  di  detta  Religione, i quali  Editti ,& Accordi  faranno  guarda* 
ti , & ofseruati  perquefio  rifpetto  fecondo , thè  fard  notato  nelle  Inftrut- 
tioni  delti  Commifsarij , che  faranno  deputaci  per  l'efecutione  di  quello 
Editto.  ■ ' ' \ K 
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tM  ittcrdcl 
(•anno  lini 
■ir-v.  m "Ca- 
pito / (èeaeti 
ai».j-de!l"in- 
flitutinnedel 
le  Scuole- 


-yf.  fi 

b Tj£<JIte_; 
dal  Re 
ccttuaiatpe  - 
che  "i.  Prtrci 
pe  non  \|ene 
tolerire  . che 
tbpra  i 'poi 
ecchf,  f<  in 
pilarvfimo 
WcxrjMtddtie 
concine  re 
li»iooi. 
è Sono  ecce  r 

tuati  i pa'fi 
di  la  di'  M»n 
tl. perche  nò 
ili  no  mai  a- 
incito  altro 
efercitio  dite 
Jigioae- 


.«  t .«<  a.f  t 

d Sono  «aie 

Ip-JTs  'olie_a 

rifuegliate  le 
popolari  Tedi 
rioni  da  gli 
Oratori  fri-. 
Tagani. 

li 

• HtJ  / 


Et  ancota  prohibiamo  efyreffijfimamcnte  a tutti,  ai  quelli  della  detta 
Religione, il far  alcun  efercitio  di  quella , tanto  per  tlminificrio , regola * 
mento, difciphna,od  inflruttionc  publica  de  figliuoli,e  d’ altri  in  queftono 
flro‘Hcgno,&pacfi della  noflra  •obbidienga,tn  ad  che  concerne  la  f{elt- 
gione, fé  nonne  luoghi  pcrmcfsi,e  conceduti  per  lo  preferite  Editto.  , • 

x i r . 

Come  pariménte  di  fare  alcun  efercitio  di  detta  religione  nella  nostra 
Corte, b,& nel  noflrofcgnito,ne  tampoco  nelle  noftrc  terre, e pae fi, ciré  fo- 
no di  là  ita  monti , ne  meno  nella  noflra  Città  di  "Parigi,  ne  a cinque  leghe 
ottorno’di  ejfutnétauia  quelli  di  detta  religione  dimorando  nelle /opra- 
dette  terre  di  là  da'  Monti  ,c,  gr  in  detta  noflra  Città,  gr  a cinque  leghe 
attorno  di  quella  non  [iranno  ricercati  nelle  cafeloro,  nccoflrtttiafare 
coft.in  quanto  alla  loro  religione, contro  la  loro  cofcicni^a, portando  fi  nel 
rimanente  conforme  il  contenuto  in  queflo  no  fho  Editto. 

X V . 

li(r  meno  l’tfereitiopub'ico  di  detta  religione  potrà  e fser  fatto  tiell’c- 
fercito.fe  non  ne’  quartieri  de'  Capigliene  faranno  profeffionc,  altri  però, 
che  quello, dotte  farà  t' alloggiamento  della  perfona'hoflra. 

x r i.  ..  .. 

Et  in  confequcnga  del  Capitolo  fecondo  della  conferenza  di  Tferacco, 
"Noi  permettiamo  a quelli  della  detta  religione  di  poter  fabrt  care  luoghi 
per  iefercitiodi  quella  ritllecìttà,  e terre  cocefftgli,  e quelli, che per  l'a - 
dietro  eglino  hanno  fnbncati,oucro  il  fondo  di  cj fidar  faranno  refi, come, 
<j-in  quell'  efferente  fi  ritrouartodi  prefentc,malfimamentc  ne'  luoghi,  do 
ueil  detto  efercitio  gli  è permeffo, fuorché  fc  fuffero  {lati  conuertiti  inni 
tura  di  edificij:^  l qual  enfigli  faranno  dati  dalli  poffediiori  di  efji  edi - 
ficq, delti  luoghi, e piagge  di  ftmil preggo , gr  valuta , cb'elfi  erano  man- 
gi,che  vi  biuef[erofabricitto,òla  giuflaslimadi  quelli, al  parer  de  peri- 
ti. Salito  a detti  pofseditori  tl  lor  ncorfo  contro  a chi  farà  di  ragione. 

I I. 

Mietiamo  a tutti  li  Predicatori, Lettori, tir  altri,che parlano, d,  in  pu- 
blico,vfare  alcuna  forte  di  parole,  ragionamenti,  e difeorfi,  che  potcfjcro 
eccitarli  popolo  a Jeditione;angi  loro  habbiamo  comandato,  &•  coman- 
diamo di  portar  fi, & contenerfi  modcflamentc,c  di  non  dire  cofi,che  non 
fiaper  inftrutttonc,&  edificatane  de  gli  auditori,  gr  a mantenere  il  ri- 
pofo  ,&la  tranquillità  da  noi  in  detto  sofl/o  Kfgno {labilità, [otto  quelle 
pene  accennate  ntlh  precedenti  Editti . Comandiamo  e ifirefemenu  alU 
•tt  - - - - nofiri 
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tof  f . 1 Hiftoria  di  Francia  ; ; 

noSlri  procuratori  generali, &alli  loro  foflituti,  che  precedano  acuta- 
mente contro  a quelli , che  conte  a faranno,  fatto  pena  di  nfpondcr  come  fa 
efafufiero  e pipatoli * dipriuatione  dc'faoi  offici). 

x y i i t . 

Trobibiamo  ftmilmente  a tutti  Ali  fudditi  noHri  d qual  fi  voglia  qua  aEmouo  q. 
kti  ,&  condì  t ione , il  fot  trarre  per  for^a,od  induzione, conira  la  voglia  » 

de'  parenti j figliuoli  di  detta  Religione  par  fargli  batttzare,ò  crefimare  II  non  fe  u‘ì 
nella  chiefia  Cattolica, & ^poRoltca  Romana.  Come  parimente  Cifteffe  £*"*  memi* 
p tobibitioni  fono  fiate,  a quelli  di  detta  Religione  pretefa  Riformata, fat- 
to pena  di  tffer  cfiemplarmeute  puniti.  , , ~ . 

XJ  X.  ” 

..  Tonferanno  quelli  di  dctta^eligione  pretefarifarmatainalcunama  ^ 

mera,  b ,afiretti,ne  reficranmobligati  per  quanto  alle  abiuiationt, prò-  ì-.nno^  mT 
mffe  ,e  giuramenti  già  doloro  fatti , ò fi  cuna , c' babbi  no  date , concer- 
nentt  detta-religione,  e non  ne  faranno  mole  fiati , ne  trauaghati  in  qual  fi  ga  pomo. 
fia  forte.  ^ t. ...  • j , — ~|>  j.  y 

E faranno  tenuti  parimente , c,  di  guardare,&  cjferuarc  le  fa  He  or  di-  , J-o.à" 
nate  delia  Cbtefa  Cattolica  y ipoBolica  Ternana  , <&  non  gli  farà  lecito  in  *»7«* an* 

giorni  di  quelle  lauorare , Rendere , ne  tener  bottega  aperta , ne  pure  gli  ll77* 

Artefici  fiat  a Uuorarfuora  delle  lor  bottegbe.ne  in  camere, e cafie ferra- 
te  in  detti  giorni  falliui,& altri  giorni  vietati,tn  mffuna  artc,nclla  qua-  è .(-giorno," 
teloftrepito  al  di  fuori  poffa  efferfentito  da’  viania»ti,ò  da'  vicmitdi  che  ^ nonfcwì 
nondimeno  la  inquifitione  non  potrà  tffer  fatta  fi  non  dagli  y faciali  del*  »°  aperte  ne 
la  GiuHitia.  ' . L&f  PI°* 

X X I,  . -,  ; 

. Tuffar  annoi  libri  concernenti  delta  religione  pretefa  ri  formata  fiata 
pati , eie  venduti  in  pubiicofe  non  nelle  città,  & ne'  luoghi, doue  Coperto 
t far  citta  di  effa  religione  i permeilo . Et  in  quanto  a gli  altri  libri,  che  fi 
Ramperanno  nelle  altre  città, quelli  faranno  vifli  > & (fiammati  tanto  da 
gli  y faciali  nofirirfuanto  da'  Teologici  come  i determinato  ne'  nofi  ri  or 
ditti . Ihhibiamo  esprefiffimamtnte  di  fiampare,  publtcare , & vendere 
qual  fi  fia  forte  di  libri,  libelli,  & ferini  infamatori), fiotto  le  pene  conte- 
nutene' no  firi  decreti . Comandando  atuttt  i Giudici,&  y faciali  nostri  , 
che  nell' offeruat  ione  di  ciò  vfipo  fiamma  diligenza. 

XXII.  rflofteflìior 

Ordiniamo , d,  che  non  fia  fiuta  differenza,  ne  dithntione,per  rifpetto 
ii  detta  Religione, nel  ritenere  gli  Scolari  per  tffer  in  fi  gnau  nelle  Fniuer  dell’an.if  70. 
fità,  Ccltegij,c  Scuole, e gl'infi  rmi,t  poueri  ne  gli  Uofipedali,  lararetti , e 
tuttofine  publubt.  «Ufi 

y V ? » / * 

_ 4 • ranno  1J7O. 

Saranno  quelli  di  detta  fitiigioue  pretefa  ri  formata,  evenuti  diguar  e?-. dichiaro 

dare  le  Leggi  della  C biffa  C^t  tolte  appostoli  ca  Rpmana,offeruate  in  que  ?o*°  Cafi* 

ito 
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i La  Corte  di 
Parlamelo  ha 
condannato 
per  Arredo 
colui»  che  fòt 
to  ftrfto  del- 
la libertà  di 
tua  cofcicnta 
aicufaua  dipi 
gare  la  Deci- 
ma al  Curato 
IJ79-  art. 
Ij7l-*ft.1«- 
b Per  l'antica 
legee  può  11 
padre  cfhrre 
dare  il  fie litio 
lo  In  calo  di 
herefia. 

* Vuole  il  Re, 
chefir  infor- 
mato delta* 
Rcligionepcr 
con  dar  luo- 
go fé  non  a 
quella  . ch’ì 

Permeiti  per 
Editto,  cuó 
introdurrei 
delle  Sette  di 
AnabatiSi  , 
Adioforifti  , 
Ateifti.e  Mar 


di  Pietro  Mattei.  Lib.ft.  Narr.  f.  107 

Bo  no ffro  rfpia  intorno  *Ui  «altri  Matrimoni]  contràttile  in  toatrétto- 
rene  gradi iitoafangniniti,& affiniti. 

• x x t ir. 

E pagheranno  quelli  di  detta  /Religione  i diritti  t entratura , tome  fi 
yfatperi  caricbi,&-yfficif, onde  faranno  prouifli, fendei  effcrecoflrettt  di 
affi  Fiere  ad  alcuna  cerimonia  contraria  alla  lor  Religione  :&  effondo  obi a 
ma  ti  a giuramento, non  faranno  tenuti  a fame  altro, che  di  algar  la  man 
no, giurare, e promettere  a Dio,  cb'tffi  diranno  la  ventile  nonfaren  tena 
ti  a pigliar  fi  difpenfa  del  giuramento  da  lorofatto  nello  ftipulare  i con- 
tratti,& obligationi. 

x x y.  ■ , -*  . 

Voghiamo, & ordiniamo,  che  tutti  quelli  di  detta  Religione  prete  fa  ri- 
formata, &• altri,  c'hanno  feguitato  la  loro  pa  rte  di  qual  fi  voglia  queliti, 
e c ondinone, che  effi  fiano, debbano,  c furio  coflrctti  per  tutte  le  debite,  e 
ragioneuolt  vie, e fotta  le  medeftme  pene  accennate  negli  Editti  fopra  cti 
fatti, di  pagare  le  decime,  a,  alti  Curati, & altri  Ecclefushci,&  ogn  al- 
tro, a chi  quelle  apparteneffero  fecondo  f vfan^a  de' luoghi. 

x x y 1. 

L’esberedatione,  b,  ò pr  mattone  fu  per  difpofitione  tri  vini , ò teff  a- 
mentaria , fatta  folo perodio,  ò per  caufadiTl^ligione , non  haucriluogo 
tanto  pif lo  paffato,  quanto  per  l'àuuenire  frii  noflri  fudditi, 
x x y i 1. 

A fine  di  riunire  tanto  più  le  -Monti  dei  notici  fudditi, come  è la  men 
te  noflra,eperleuare  ogni  querela  nell' auuenire,  Dichiariamo  tutti  quel 
li, che  fanno, ò faranno  profeffione  della  detta  {Religione  prete  fa  riforma- 
ta, capaci  di  ha:iere,&  efer  citare  ogni  Ugniti,  Vfficio,  e carico  pub  Lieo 
Esgio.e  Signorile, d dèlie  Citti  di  detto  noflro  Fjgno,Taefi,terre,e  domi- 
ni],che  ffanno  folto  alla  noftra  vbbidiévga,non  affante  qual  fi  voglia  giu 
r amento  in  contrario , e di  efiere  indifferentemente  ammejfi  in  quelli , E 
fi  contenteranno  le  netlre  Corii  di  Tari  amento,  & altri  Giudici,  d'infor 
marfi  della  vita, c,  coftumi, Religione, & honefla  conuerfetionc  di  quelli, 
che  fono, ò faranno  prouiffì  d'offici], tanto  delC  una  {Religione,  quanto  dettai 
trafficala  voler  dar  loro  altro  giuramento, che  di  bene, e fedelmente  fer- 
ule e il  l{e  nelt  efer  ci  tio  de'  loro  carichi, e di  guardare,  &•  offe  ruare  gli  de- 
creti,come  da  ogni  tempo  è flato  offeruato.Et  accadendo  vacanza  de'  det 
ti  carichi, & Fffitqjm  quanto  a quelli,  che  harannonella  nofìra  di fpo fi- 
ttone,vi  fard  da  noi  prout  ho  indifferentemente, e fenoli  diftintione  di  per- 
fine capaci, come  cofa,che  rtfgua  ria  fvmone  de’ nostri  fudditi . Inten- 
diamo parimente , che  quelli  di  detta  Religione  pretefa  riformata  poffano 
effer  ammejfi, e riceuuti  in  tutti  li  Configli,  dclibcratiom,  ragu»arrgc,t 
fontioni, che  dalle fopra  dette  co  fi  dipendono,  fienosa  che  per  caufa  di  detta 
{Religione  ne  firmo  efpulft,Cr  impediti  di  godere . 

Ordina. 
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Ordiniamo,  a, per  il  fotter  amento  di  morti  di  detti  fieli gione,pcrtut-  <]*ej[0<clp* 
te  le  cittd,e  luoghi  di  qucfio  ficgoir,t  begli  fu  proni  fio  prontamente  in  o-  toio  daii-jm 
gni  luogo  dalli  no flii  Officiali , e Magiflrati  ,c  dalti  Commi  fiorii , chenoi  «IkTsiSi 
deputeremo  per  f eficutione  di  quejìo  noflro  Editto, d'urtlucgo, fi  più  co-  ncrrr"-  rh; 
modo, che  fard  poffibile-Et  i temete  i ficb'ejfiper  i’irmangi  baueuano,e  de  «uodfra"» 
quali  per  caufadelle  turbulenge  fimoRatt  pnui , far  faranno  refi,  fi  non  Jjj* 

fitffc,che  adeffo  fi  trouaflero  occupati  dt  edificij, e fabriehe , come  ch'elle  fT/cheVrò 
fimo, nel  qual  tufo  fc  gliene  prenderà  d'altri  gratuitamente . di^uóuà'cfl' 

XXIX • do*ì. 

Comandiamo firettiffmamente alli detti  noflri Officiali , chehabbino  cbc^^J 
cura, che  ne  detti  fotterramcnti  non  mteruengaalcun  fianddoic  dovrà»  !»  fcpoituuu 
ver, qmndici  giorni  dopò  la  rtqu;  fttt<mt,cht  pinne  far  àfatta, precedere  di  p„  ^•Ediira't 
luogo  comodo  per  le  dette  fipolnire, finga  fi  ametterci  prolmgatione  aUu  rlTrTdc  7/ 
na  fitto  pena  ih  cinquecento  feudi  da  papa  r fi  da  effi,ò  cattar fi  da'  faro  bt»  ù,  cConVi'fjl 
ni. E dipiàiprobtbtto  tanto  allt  detti  Officiali, quanto  ad  ogn  altro, di  cfì-  - -y  , 

gere  cofia  alcuna,  b,  per  l' accompagnamento  di  effi  corpi  morti  fiotto  pena  . 
a intiera  rtsìttutione . , H , \ ; » 

. ‘X  XX.  i ' 

».  ^teioebe  la  giuflitta,c,fia  finga  fu  f piatine, odio, ò fauprc fomminiflra  cn;fto  deir- 
ta olii  noflri  fitddit i,e(ìendO  ciò  vno  de'  più  importanti  Wtgi  ppr  ritener- 
li  in  pacc,e  concordia;Habbioma  ordinato, d,  & ordiniamo, che  nella  no-  d r«  lèm'ajj 
8ra  Corte  di  Parlarilento  di  Parigi  fiaflabihta  vna  camera,compofla  di  ^ JjiURer 
vnPfefidente, e fidici  Configlieli  dt  detto  Variamento  ;la  qual  fard  chiù-  linoni  no  a 
mata, &■  intitolata, la  Camera  deU'£dtjtto,t  deciderà^  giudicherà, non  fa- 
lamentele  tanfi, eliti  dt  quellididttta-fiifigiqnc  prettfia  riformata , che 
faranno  Mtidtflrettodi  detta  Corte  ; ma  ancora  deifi  distretti  deinoftrf  em-rìJUtil 
Taflamentt.di  TformMdia*  Ber  t agnati  tondo  fagfarfit  tt fatte,  chequi 
appresole  farà  attribuita  per  fa  prefitte  Editto^  queflo  fin  adonto , ciré  ieffé  ipp/r; 
in  ciaf:  uno  de'  detti  'Parlamenti  firn fiata  ftabilitavna  Camera, per  finn-  f^o  fonai 
ptinifìrare giuflitiafiepra  i luoghi.  c,  Fogliamo, & ordiniamo anqora,che  bìthnfto  dei- 
fifUi  quattro  vjfictj  di  Configlieli  nel  detto  noilro  Parlamento:,  tettanti  Afille"'  C,,' 
déll’vltima  ertttioncda  noi,  fatta,ne  fune  di  prefinte  frqutfii,  c ricevuti  *- 

indetto  Parlamento, quattro  di  qatlfidi  detta  fieligionc  prete  fa  riforma  t^neU-inno 
ta,idonei, e capaci,  che  faranno  difh  ibuitt, cioè, il  primo  am  truffo  nella  det 1 s s<- 
tu  camera  dell’Editto,  e gli  altri  ti  è , conforme  aU'ordine  della  lot  ammtf-  • 
fionefin  tré  delle  camere  delle  InchieRe:  altra  che  detti  due  primi  offici j dì 
Configlieli  laici  di  detta  Corte, che  veni  fiero  a vacar  per  morte,  uefitran 
no  parimente  ptouifii  due  di  detta  Religione pretefa  riformata , <5-  quelli 
riftuutifiimil  incute  difinbuiti  nelle  altre  due  Camere  dell’ IncbieRc, 

Il  tui  * ' * ' * . XI  X,  , 3C  l.  ' ..  « ì 

Oltre  ìa  camera  già  Rabilitaa  Cafhes  per  qticlli,  thehabitano  ncldi- 
v .r  . ‘ firn- 
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flretto  iella  noflra  Corte  di  "Parlamento  di  Tolofa , la  quale  fari  conti- 
nuai anello  flato, eh’ ella  fi  ritroua  : V^oi  perle  me  de  finte  confiderationi 
babbiamo  ordinato , & ordiniamo , che  in  ciafcuna  dette  noflre  Corti  del 
Parlamento  di  Granopoli , e di  "Borico:  fia  fimilmente  Stabilita  vna  Ca- 
mera,compotta  di  ducTrefidenttf  uno' Cattolico  , e l’altro  di  detta  Re- 
ligione pretefa  rifoi  mata, e di  dodi  ci  Ccnfigliert,de'  quali  fi  faranno  Cat- 
tolici,e gli  altri  fa  di  detta  Religione  : I quali  Tre  fi  denti , & Configlicri 
Cattolici  faranno  da  noi  eletti , e chiamati  dalli  corpi  dette  dette  noSìre 
Corti'.  & m quanto  a quelli  dt  detta  Religione,  fari  fatta  nuova  creai  ione 
d’vn  Trcfidente,  e di  fi  Confgheri  perii  Variamento  di  Bordeos , d'vn 
Trefdete,e  di  tre  Configlieli  per  quello  di  Granopoli , i quali  co  i tre  con 
figliai  di  detta  Rcligione,ibc  di  prefente  fi  ritrovano  in  effo  "Parlamento 
faranno  impiegati  nella  detta  Camera  dclDelfinato.E  faranno  creati  i fo 
piade  tti  Off,  ij  di  nuova  creatione,coic  me  defiline  prout filoni,  bonori,  aut- 
torità,cprecnnncge,come  gli  altri  dette  dette  Corti.  E detta  rcftdenga  di 
e fa  Camera  di  Bordeos  farà  in  detto  Bordeos , ò a Tfcracco , e quella  del 
DclfinatoinCjranopolt . XXXII. 

"Deciderà  la  detta  camera  del  Del  finato  le  liti  di  quelli  di  detta  Reli- 
gione pretefa  ri  formata,  coabitano  nel  di  flretto  del  noflro  Parlamento 
di  Provenga,  fenga  che  fia  lor  dtbifogno  pigliar  lettere  di  Euocatione , ne 
altre  prouifioni  fuori  detta  noflra  Cancellarla  del  Dclfinato;come  ancora 
quelli  di  detta  Religione  delleProuincie  di  Hormandia,c  Bertagna non 
faranno  tenuti  di  pig  iar  lettere  dt  Euocatione, né  altre  prouifiom,eccet- 
to  che  nella  noflra  Cancellarla  di  Parigi. 

X X X I l I. 

Li  noSlri  fudditi  della  medtfima  Religione  del  Parlamento  di  Borgo- 
gna hauerannof acuità  di  eleggere  per  Cmgarc , àia  camera  ordinata  nel 
Parlamento  di  Parigi , ò quitta  del  Delfi, iato.  T^c  manco  faranno  tenuti 
di  pigliar  lettere  di  Euocatione,ni  altre  prout flont  fuor  che  di  dette  Can- 
cellarle di  Tari  gì, ò del  Ddfinato.feconiol'  clettione, che  faranno. 

x x x r i. 


Tutte  le  dette  Camere  compatte  , come  è detto , conofceranno,e giu- 
i dieberanno  four  attamente,  e di  fimtiuamente,  con  ^irretii , fenga  alcuna 

appcllationc , le  differenge , e liti  moffe  , e da  muouere  , delle  quali 
quelli  di  detta  Religione  pretefa  riformata  faranno  parti  principali  ,òfi- 
sF  din  m cur,d  m domandando , ò de  fendendo  in  tutte  le  caufe  tanto  ciuili , quanto 
ncrbcgfiEe  criminali , ò foffero  detti  procedi  in  Scrittura  , ò appettai  ioni  ver- 
bali,cqueflo,  fé  così  parerà  ad  effe  parti , e l' vna  di  quelle  lo  richiedef- 
einon  folpct  fe , auanti  che  fi  formi  conteSlauone  in  caufa  quanto  alle  liti  damtue- 
rr'i^g^ono  re  I a»  eccettuato  però  per  tutto  le  materie  b,  ne fittali, & i pofieffortj  dette 
hàuett  Giu  decime  non  infeudati , li  patronati  Ecclc fattici , e le  caufe, dove  fi  tratta 
* *■*  ielle  ragioni,  t del  Dominio  della  Cbtefa , le  quali  tutte  faranno  trattate , 

egiu- 
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1 59£  p giudicate  nette  (erti  di  Tarlamento,finga  che  le  fopr  adette  camere  drt- 

r editto  ci  babbi  ano , che  vedere . firn  anco  vogliamo,  che  per  giudi- 
care , & decidere  i procrfji  criminali, che  interuemjfero  frà  detti  Ecclc - a s>hi  . . 
fiafUct,  a,  & quelli  di  detta  religione pretefa  riformatale  /’ Ecclefiaflico  tendere 
farà  reo, in  quel  tafo  la  dtfeuffio  n e,&  giuditio  del proceffo  criminale ap- 
partenerà  alle  noftrc  Corti  furane  fenga  alcuna  appellai  iene  alle  / opra - quali  i f iudu 
dette  Camere;fi  C EcclcfiaRico  fojfe  attore, e quello  di  dettapretefa  reli- 
gione  reo,  la  fogninone,  e giuditio  del  procefso  criminale  appartener  à in  roconofcne, 
appellatione,e  difinitiuamete  alle  fopr  adette  famere  fìabihte.Tanmente  {bp^r'lir! 
le  dette  Camere, in  tempo  di  V acange,conofcerattno  le  materie, e caufe  at 
tri  bui  te  per  gli  Editti,&  ordinante  alle  famere  flabilite  in  tempo  di  va-  in  delitto  di 
cange, ciaf tana  nel  fuo  di  fretto . Ì^PHhiSi'» 

X X X V.  violenza  pu. 

E la  fopr  adetta  Camera  di  Granopoli  peri'  autnire  farà  vnita,  & in-  .^dì*,»*. 
corporata  al  corpo  di  efta  Corte  di  Variamento, gir  t Vrefidenti,  & Con-  namemo,  & 
pglieri  di  detta  religione  pretefa  nformatafaranno  chiamati  Vrefidtnti  411°Pen& 
&•  fonfglieri  di  detta  Corte,  e tenuti  di  qualità  pan,  & annoucrati  frà 
quelli , & a quejio  fine  faranno  primieramente  dijlribuiti  nelle  altre  fa-  vié  (opra pre- 
mer? , poi  da  quelle  canati , & ieuati  per  effe  re  impiegati , t*r  fruire  in 

fletta  , che  di  quouo  ordiniamolo»  condì  noir pcrò,cbc  affilieranno,  & clericale  i*_, 
auranno  refidenga,  & voti  in  tutte  le  delibcrationi^bt  faranno  le  come  3eiuto*°*IU 
re  adunate, e goderanno  le  medcfime  proni foni,  auttoritàf  pretminenge, 
come  gli  altri  Tre  fidenti  e Configlieri  di  detta  Corte.  b vi  c «ara* 

y y v ir  l - «ontemionc 

X X X r i • per  la  prece» 

Vogliamo,  & intendiamo , che  le  fopradette  camere  di  CaRres,  e Sor-  jr{ 

deos pano  riunite, &■  incorporate  in  quei  Variamenti  nella  medepma  for  Pailaméto  di 
ma  dell’ altre, quando  fia  bi fogno p finche  le  caufe, eh:  ei  hSno  mojfo  di  Ra  J3»  rtcVdfc 
Iritirle , afferanno,  & frà  i noRri  fudditi  non  baurannopiù  luogo  : aque-  te  nella  co- 
ffa fine  i Vrefidenti,&  Configlieri  di  quelle  di  detta  religione  pretefa  ri-  n'^voiemiò 
formata  faranno  chiamati , e tenuti  per  Vrefidenti,  b,  &■  Configlieri  di  . 1 

detti  Corti.  Variamento 

X X X V 1 1 . 

E netta  Camera  ordinata  per  il  Varlamentodi  Bordeos  faranno  creati 
di nuouo due  Soflituti detti  noflri  Vrocuratere,&lAuuocato  generali, &■  di  softimii 
quello  del  "Procuratore  fari  Cai  tolico, e l altro  di  detta  religione  : i quali 
faranno  ptoutRi  di  detti  Offici ) con  le  conuenienti  prouifioni.  di  P”*ur,,°- 

xx  xv  ili.,  Sm 

T^on  fi  arrogberanno  tutti  li  detti  Sostituti,  c ,altra  qualità  , che  di 
Softituti,e  quanto  alle  camere  ordinate  per  i Variamenti, faranno  in  quel-  h>  vrfcedt  (St 
hprouiftiejffi  Soflituti  di  Ofiiijj  di  Configliene  1 “Jn* 


eretti, e r ice- 
. outi  dopò  lui 


XXXIX. 


Si  faranno  l’tfpofitiom  detta  Cancellarla  di  Borito  fin  f refinga  di  aKk.} 

' ' due 
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due  Conftglitri  di  quella  Corner  a, de"  quali  va» fari  Cattolico*  T altro  di 
detta  Religione  prete  fa  Riformata  : in  offenda  dettano  de'  MatHri  della 
Tljcbieflc  del  noflro  Talamo,  vno  de  i 'ffptari , e Segretari  di  efia  Corto 
di  Variamento  di  Bordcoi  farà  la  fua  re  fidenti  nel  luogo, don  e detta  Ca- 
mera fard  j labilità , à pure  l' vno  de  Segretari  ordinarli  della  Cancellarla 
per [ignare  l'effeditiom  di  quella. 

X L. 

Vogliamo, & ordiniamole  indetta  Camera  di  Bordeosvi  fono  due 
Commcffi  del  Tataro  di  effo  Variamento,  1‘ vno  al  ernie*  l'altro  al  cri- 
minale,» quali  e fer  citeranno  i loro  Vffictj  per  le  no  tire  commi  [foni , e fa- 
ranno dimandati  Commeffi  nel  Notariato  ciuile,e  criminale , e per  tante 
non  potranno  effere  depoSti,  ne  reuocati  da’  fopradetti  tfotari  del  Variar- 
mento  ; tuttavia  faranno  tenuti  di  rendere l’ emolumento  de'  fopradeftf 
T{ptariati  ad  effi  'ìfiotari  ; i quali  Commeffi  faranno  f alar  iati  da  i detti 
Tipi  ari  fecondo,  che  per  detta  camera  farà  ordinato . Inoltre  vi  farannq 
ordinati  degli  Vfcieri  Cattolici,che  faranno  preft  in  detta  Corte , od  al - 
fronde, fecondo  che  a rh{oi  piacerà . oltra  a quali  di  nuouo  ne  fatino  cren 
ti  due  di  efla  Religione,  e prouiRi  gratis],  c faranno  detti  Vfcieri  regolati 
dalla  detta  camera , tanto  nell'efercitio , e fpartimcnto  de  i loro  Vffictj , 
quanto  negli  emolumenti,  ch’effi  dourano  ritenere . E farà  fpcdita  Com- 
miffioneper  vn  Vagatorc  de'  fai arij,  e Riccuitore  delle  condanne  di  detta 
camera  per  efferne  prouiRo,chi  a noi  piacerà  ;fc  però  e [fa  camera  farà  Jlf 
bilita  altrove, che  in  detta  Città-e  la  commilitone , che  già  i fata  concedi» 
■ Ter  gli  Or  taal  Vagatore  de'  falarij  della  c amera,  3,  di  Caflrcs  fortiràil  fuo  piene, 
^'’cariovVT  & mtltr0  effetto , & al  detto  Vfficiofarà  aggiunta  la  commi ffiont  della 
cario  vili,  rifeoffione  delle  condanne  di  effa  camera . 

T~uici  XII*  vìi 

Funereo  I*  . , _ _ _ A L *'  .... 

Arrigo  ni.  li  Si  proucdcra  di  buoni, e Efficienti  adeguamenti  per  i filarli  degli  Vf- 
CoofigJIni f,  fidali  delle  camere  ordinate  per  ilprcfentt  £ ditto  • 

Ca’hcéJr"7d  X L l l. 

V arti,  fono  / TreJìdcnti,configlteri,&  altri  V [fidali  Cattolici  di  dette  camere u 

fooìlufedi  faranno continonati  il  più  lungamente, che  faràpoffibtte,  e come  conofce- 
i irti.  remo  douerfi  fare  per  il  noRro  feruitio,  e bene  de'fuddili  aoRri  ; tlicctt- 

tiandoglivm  fi  prouederà  d’altri  in  luogo  loro,  prima  che  fi  partano , 
fen?a  che  durante  il  tempo , cb’effi  fruiranno , poflano  partir  fi , ne  alr 
lontanarli  dalle  dette  camere  fenga  licenza  a quelle  dimandata , ir  ot- 
tenuta-, . 

X L I I l. 

Saranno  dette  camere  fra  fa  mefi  / ìabilite  » nel  qual  tempo  (fé  cotan- 
to fi  Hard  a far  effo  flabilimento ) le  liti  moffe  ,e  da  muouere , nelle  quali 
quelli  della  Religione  faranno  attori  nel  ti  diflretti  delti  no  fi  ri  Varlamcn 
ti  di  Varigi,  Roano , Digione , e Renna , far, inno  accettate  rulla  camera 
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di  preferite  flebili!*  a Parigi, in  vigore  deli' Sditto  del t anno  i j 77. onero  ^ 

nel  gran  Corife  gito,  ad  arbitrio  loro;e  quelle,  che  faranno  di  Trouenqu , 
nel  Variamento  di  Cranopoli  . E cafo  , che  dette  camere  non  fuflero 
flabilite  dentro  a tre  me  fi  dopò  la  prefentationc , che  vi  fard  fiata fatta 
dal  prefente  noflro  Editto  , quello  de' no  fin  Variamenti , che  [batterà 
rifiutato,  fari  interdetto  di  giudicare  le  caufe  di  quelli  di  detta  flelt- 
fienc-i. 

ff  X LI  V. 

1 proce  ffi,  a,  indeci  fi , e nonancora  giudicati  in  dette  Corti  di  Tarla-  a C6k,tnzì 
mento,  e gran  Configlio  della  fopr adetta  qualità , faranno  rimandati , in  $™’tceo  « 
eualfiuoglia  flato, che  fi  ritrouino , alle  dette  camere , ciafcuno  nel  fino  di- 
stretto, fcCvua  delle  parti  di  detta  Religione  lo  chiede jfe,  e quello  dentro 
« quattro  me  fi  dopò  lo  Habtlimento  di  dette  camere  : Et  in  quanto  a quel- 
li lChe  faranno  difcontinouati , e non  fi  ritroueranno  m iflato  di  efltru 
giudicati,  faranno  tenuti  quelli  di  effa  Religione  di  far  dichiaratione  alta 
prima  inlimatione,e  figni ficatione, che  farà  lor  fattacci  profcguimcnto; 
e paflato  il  detto  tempo  non  faranno  pii  ammeffi  a dimandarne  le  dettela 
rimette. 

X L V. 

Le  fopr  adette  camere  di  Cranopoli , e Bordeot,  b,  come  ancora  quella  « * «E£- 
di  Caflrea, offeriranno  le  forme , e lo  flile  delli  Tar  lamenti,  nellt  cui  di-  m’„t  fu„d  f- 
Stretti  effe  faranno  flabilite , e giudicheranno  in  numero  pari  del[vna,e  $££££[ 
Faltra  Religione,  file  partinonconfcntifferoin  contrario.  nelli  ciii  di. 

X L y 1‘  ..  - flabilite. 

Tutti  li  giudici,  c,  a’  quali  faranno  diri^ate  le  efecutiom  degli  v* r-  . |con  femn 
refli,e  Commi  filoni  delle  dette  camere , e lettere  ottenute  nette  C ancella- 
rie di  quelle, & infieme  tutti  gli  r fieri, e Comandatoti  potranofare  ogni 
comandamento , e citatioue  per  tutto  il  Regno  noflro  fetida  dimandare  il 
placet  rifa  ne  parcatis,  folto  pena  di  foff  enfiane  delli  loro  off. cq , delle 
fpefe,  danni  & inter  effi  delle  parti , di  chela  cognitione  appartener  dalle 
dette  camere. 

X L V I I. 

Tonfar  armo  concedute,  àfi’euocationi  delle  Caufe,  la  cognitione  delle 

quali  appartiene  atte  fopradette  camere,  [c  non  in  caft  perno  fi  dalle  9r-  ceto 

di nan^  , onde, farà  fattoatta  piò  proffma  camera  flabilita  conforme  il 
noflro  Editto:  & gli  compartimenti  detti  proceffi  di  dette  camere  faran-  h«  ,**  *u  « 
no  giudicati  nella  più  proffma  offeruando  la  proportene  , e forma  delle  cefeo  Primo 
dette  camere , dalle  quali  i proceffi  faranno  preceduti  ; eccettuatala  ca-  **.»•» 
mera  dell' Editto  del  noftroVarlameto  dtVarigi,  douc  eflcndoui  la  pari-  N0(,0 
tà  di  voti  da  tutte  due  le  parti,  fi  tornerà  ad  agitare  lacaufa  nellamede- 
firn*  camera  dalli  Giudici , che  da  noi  faranno  eletti  per  lettere  noftrc  j 
particolari  per  queflo  effettore però  Ip  parti  non  volefferoafpettareiln - 
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tintamente  di  detta  Camera . Et  accadendo  fognatiti  de  voti  nella  Ca- 
mera bipartì  ta,vogliamo , che  fi  rimetta  la  deteminatione  di  tal  confa 
alla  detta  Camera  di  Tarigi . 

X L V I I I. 

Le  efclufioni,che  faranno  propoff  e,  a,  contro  alti  Tre  fidenti,  & Confi - 
glieri  delle  camere  bipartite, potranno  efferc  giudicate  dal  numero  di  fa', 
nel  cui  numero  faranno  tenute  le  parti  di  reffringerfi  , altrimenti  fari 
proceduto  oltre  fienosa  hauer  rifguardo  alle  dette  cfclufioni. 

X L. 

L'efame  delti  Treftdenti,  & Conftglieri  nouamentc  creati  in  dette  ca- 
mere bipartite  farà  fatto  nel  privato  «offro  Confi  glia, ò dalle  dette  come - 
re,ciafcheduna  nel  fuo  diff  retto, quando  effe  fi  ritroveranno  in  fi officiente 
numcro:<cr  nondimeno  il  fatilo  giuramento  farà  da  loro  fatto  nelle  (orti, 
d oue  dette  Camere  faranno  ftabilite;  & al  rifiuto  loro,  nel  noli  ro  priuato 
Configlio  : eccetto  quelli  della  camera  di  Linguadoca,  i quali  faranno  il 
giuramento  nelle  mani  delnofiro  Cancelliere, ò in  delta  camera. 

L. 

' Voghiamo,  e comandiamo,  b,  che  /’ accettationc  de  i noffri  Officiali  di 
detta  Religione  fia  giudicata  indette  camere  bipartite  dalla  pluralità 
de'  voti,come  s’vfa  negli  altri  giuditij, ferina  che  fia  di  bifogno,che  » vo- 
ti eccedino  le  duz.ter^eparti,conforme  all’ordine  neflro, acquale  per  que- 
ftorifpetto fi  deroga . 

L I. 

In  dette , c,  camere  bipartite  faranno  fatte  le  propofitioni , delibera - 
tioni,e  rifolutioni,cbc  al  ben  pulbico  apparteneranno,  e per  lo  flato, e po- 
litia delle  cittàjdouc  dette  camere  faranno . 

L 1 l. 

Il  Capitolo  della  giuri fdittiove  delle  dete  camere  ordinate  per  lo  pre- 
fente  Editto, farà  guardatoci  offeritalo  fccodo la  fua  forma , e tenore, maf 
ftme in  quello,chc  concerne l’cfccutione,ò inefecutione,ò mfrattione  de  no 
flri  Editti, quando  quelli  della  detta  "Religione  fa  ranno  attori  • * 

L I I I. 

Gli  Officiali  fubaltemi  Regij,  ò altri, de  i quali  f ac  ce  t catione  appartie 
neallenoflre  Corti  di  Variamento , fcfono  della  fopraietta  Religione^ 
pretefa  riformata,  potranno  efferc  effaminati,  & riccuuti  nelle  camere  ; 
cioè  quelli  delti  diff  retti  de'T  arlamcnti  di  Tarigi, Kfpimandia,&Bcr- 
tagna  in  detta  camera  di  Tarigi; quelli  del  Di! finato, & Trovarla  , nel- 
la camera  di  Granopoli;qiielli  di  Borgogna  in  detta  Camera  di  Tarigi, 
ò del  Dei  fi  nato , a loro  ciciliane  : queìit  del  diff  retto  di  Tolofa  mila  Ca- 
mera di  Caflrcs  ; & quelli  del  Variamento  di  Bordecs  nella  camera  di 
Vienna,  fcn^ache  altri  fi  poffano  opporre  alle  loro  acceltationi , & far  fi 
a:  tori, fé  non  noflrt  Rrocurato  ri  g etterati , & i loro  Soffi  tuli , & quelli , 
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che  fono  proni  Hi  di  effi  offici)  ; & nondimeno  il  folito giuramento  da  loro 
fard  fatto  nelle  Cotti  di  ^Parlamento , li  quali  non  potranno  pretendere  al- 
cuna cognitione  delle  dette  loro  aceettationi;&cafo  ehenonvoleffero  ri - 
ceuere  tal  giuramento  gli  fopradetti  Variamenti,  detti  officiali  faranno 
il  giuramento  nelle  dette  Camere  ; dopò  il  quale  così  fatto  douranno  pre- 
fentareper  vn  Vfcicre , ò T^otaro,  l'atto  delta  lor  accettatone  olii  ta- 
ri delle  fopradette  Corti  di  Variamento , e Infoiarne  copia  collationata  a 
detti  Tatari,  a'  quali  è comandato  di  regi  (Ir  are effi  atti , folto  pena  di 
tutte  le  fpefe , danni , & interi  ffi  delle  pani . E cafo , che  detti  Topiari 
tiouvolejferociò  fare,baflarà  alti  detti  Officia li  di  riportare  l'atto  di  det 
taintimatione  ejpedito  dalli  fopradetti  Vfcteri , à T^otari , quello  fare j 
regi  firare  nel  Greffo  ,òT{ptariato  delle  dette  loro  Giurifdittioni  ,per  ri- 
correrai,quando  fufle  di  bi  fogno,  fitto  pena  di  nullità  de  proceffi, & giu- 
dici) . Et  in  quanto  a gli  Officiali , de  quali  l accettatione  non  è foli t cu 
far  fi  in  detti  noflri  Variamenti,  cafo  che  quelli,a  chi  ella  appartiene,  ri- 
cufaffiero  di  procedere  al  detto  effame,  & acce t lattoni,  ricorreranno  det - 
tiOfficiali  alle  fopradette  Camere  per  ejfcrgli  prouiflo,  come  farà  più  effe 
diente, tr  opportuno, 

L 1 V. 


gli  Officiali  di  detta  "Religione  prctcfa  riformata,  quali  per  1‘ auuenire 
faranno  prouifli, e creati  per  feruire  nelli  corpi  delle  dette  noflre  Corti  di 
Variamento, gran  Conftglto,  Camera  de’  Conti , Corte  degli  attuti , Con- 
greffii  delli  Te  forieri  generali  di  Francia ,&  altri  Officiali  delle  Finanze, 
faranno,  i,efaminati,  e riceuuti  ne  luoghi,  doue  fi  fogliano  rt  cenere  ; & sCofiperi-E. 
in  cafo  di  rifiuto , ò dinegai  ione  di  giusti  tia  ,farà  loro  prouiflo  nel  no  Uro  d‘,,°  clI’Jn* 
priuato  Configho. 

l v. 


in- 
no IJ70.  art. 
ii.cfta  Con 
forti*  d,  F.ef 
fi 


Le  actettatìoni  de’  noflri  Officiali  fatte  nella  Camera, cb’è  fiata  flabi- 
litaa  Caflrcs,  rimarranno  valide, non  oflantc  qual  fi  voglia  Ornilo,  & 
ordinanza  in  contrario.  Tali  parimente  faranno  le  acccttationi  di  Giudi- 
ci, Configlieri,  Eletti , & altri  Officiali  di  detta  Religione  fatte  nel  nofiro 
priuato  Configho , ò per  Commi flànj  da  noi  ordinati , cafo  che  fuflcro  del- 
le noflre  Corti  di  Variamento, de  gli  Aiuti,  e Camere  de’  conti  nel  mede- 
fimo  modo, che  fe  fuffiero  fiate  fatte  in  dette  Corti, et  f merendagli  altri 
giudici , a 1 quali  l’accettatione  appartiene  : e dalle  Camere  de ’ Conti  fa- 
ranno finga  difficoltà  glfyoro  fatati)  approbati  fi  alcuni  fufiero  fiati 

di  pennati, faranno  riabiliti, finga  che  fia  bi fogne  baucre  altro  ordine,  ò 
mandato, che l prefinte  Editto , & finga  cb’cffi  Offii  tali  debbano  far  ron- 
fiare d’altra  accettatane, nofiflante  (pai fi  voglia  Arreflo  in  contrario, 
quali  rimarranno  nulli, & di  nejfun  effetto. 


IVI. 


Et  fi  bene  pretendiamocela  delli  danari  delle  condanne  vi  fia  modo  di 

fo  flcnere 


J 
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* ffiflenere  le  ffiefe  ,2,  di  Giuffitia  in  dette  Camere  ; fari  per  noi  oportu- 

ninogprin'd  namente  proni  ffo  afsegnamento  tuffante  per  dette  fpefe,  nerbandoci 
{ìdnaVe  ""r  reZrcfso  per  la  ricuperatione  di  tali  danari  / opra  i beni  de'  con - 
le  efrcutioni  dannati . 

criminali , Oc  T If  7 1 

rondone  del  _ , r l l • 

n prigioni.  / Treftdenti,e  Conftglieri  di  detta  religione  prete  fa  riformata,  gii  ri- 
ceuuti  nella  noftra  Corte  del  Tarlamento,del  7)elfinaro,&  nella  Camera 
dell'  Editto  incorporatain  quell t , continoueranno , & hauranno  le  loro 
refidcn^e,&  i lor  ordini  da  efsaicioè  t Trepiditi  nel  modo,  chcChannogo 
duto,e  godono  di  prcfente,&  i Conftglieri  conforme  gli  „ Arre  fi , & pro- 
uìfioniyche  a hanno  ottenuto  nel  naffro  priuato  Coniglio. 

L V l I I. 

Sml’aBr'in  Dichiariamo  tutte  le  Pentente, giudici)  ^Arrefii, preceffi,  occupationi, 
imito  di  5 vendite, & decreti  fatti, e dati  contro  a quelli  di  detta  Religione  pretefa 
mumTcrn’  r'fomat  J tant0  finenti,  quanto  morti, ér  in  fin  dalla  morte  del  Re^Ar- 
rn  intoni  j rigo  II.  di  fel.me.no  ff  ro  honcrandiffimo  Signore,  e Suocero, per  caufa  di 
Mnra  'dè/ii!  detta  Religione, tumulti, & turbolente  inforte  dapoi,  & infieme /’ efecu- 
rdigiooe  dal  none  di  effi  giudici), e decreti  da  quefi’hora  capati, ri  uocati,&  annullati , 
iMnno  ijoj.  e qUtUi  (affianco, & riuochiamo,cir  annulliamo;#-  ordiniamo, eh' effi  fra- 
no dipelinoti, & leuati  dalli  Regi  ff  ri  delti  Griffi, ò Tfotariati  delle  Corti , 
tanto fourane, quanto  inferiorr.come  ancora  vogliamo, che  pano  leuati,  et 
feancellatti  tutti  lifegnt,vefligi),e  memorie  di  efse  efccutioni, libri  & atti 
infamatori)  contro  alle  perfonc  loro,  memoria,  e pi  ferità,  & che  le  pia^ 
%c,in  cui  fono  fiate  fatte  per  quefta  caufa  demolii  ioni, òfpianamcnti, fieno 
refe  in  qucll'effere, ch'elle  fi  ritrouano , alti  proprietà)  i)  di  quelle , per  go- 
derle,& difporne  a voglia  lorotEt  generalmente  babbiamo  captato,  riuo 
cato,& annullatotutti  gli  proceffi, & informatiom  fatte  per  imprefe,d  co 
fpirationi  di  q al  fi  voglia  forte,&  prete  fi  e c ceffi  di  le  fa  Maestà, & altri: 
non  oftante  gli  quali  proceffi,  ^irrefli,&giuditi)  contenenti  riunione,  in- 
corporatione,&  confi  fanone, vogliamo  che  quelli  di  detta  Religione,  & 
s-  altri, c‘ hanno  feguito  la  loro  parte, & i loro  heredi, ritornino  nel  pofsefso 

rcale,&  attuale  di  tutti, & ciafcuni  loro  beni. 

L I X. 

Tutti  gli  proceffi  fatti,  & giuditij,&  ^ irrefii  dati  durante  letorbulen 
%c  contro  a quelli  di  detta  Religione , che  hanno  portato  l’arme , ò fi  fono 
ritirati  fiora  del  noflro  Regno,  ò dentro  di  quello  nelle  terre,  & paefi  da 
loro  pofseduti,in qualche altramatena,che  della  7(rligione,& delh mo- 
uimcnti , infume  ogni  pcremptione  d'inftan^e  ,prefcrittioni  tanto  lega- 
ti, conucntionah , quanto  confuete,&  occupationi  feudali  fendute  du- 
rante le  dette  torbulen%e,òper  impedimenti  legittimi  prouenuti  da  quel- 
le , & di  cui  la  cognitior.e  appartener  à a i noff  ri  giudici, faranno  hauute 
come  non  fatte  tdate . ne  accadute  : c r per  tali  le  habbiamo  dichiarate , 
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& dichiariamo, &vogli4mo,chefiano  annullate ,&tmuìli amo , ferrai 
ebei»  vermi  modo  le  parti  fé  ne  pofiano  valere  : augi  faranno  rune  fi tj 
nello  fiato,  che  tfie  erano  per  lo  adietro , non  o fiume  i detti  Anelli , & 
fefecutione  di  quelli  : &farà  loro  refo  il  pofieflo , nel  quale  erano  per  que- 
llo rifpetto . Il  che  batterà  parimente  luogo  in  quanto  agli  altri,  che  han- 
no figlino  la  parte  delta  religione , ò che  fono  jlati  affenti  dal  nofiro  re- 
gno per  caufd  delle  dette  turbolente  . E peri  figlinoti  minori  di  quelli 
della  fnpradetta  qualità,  che  fono  morti  durante  i mout  menti , reinte- 
griamole parti  nel  mede  fimo  flato , cbrelle  erano  per  lo  innanzi , feri- 
na rifare,  ne  rifondere  le  spefe , nce[fere  tenuti  di  confi  gnare  le  condan- 
ne . m volando  tuttala  a , che  i giudici] , ò finte  uge  dare  da  i Giudici 

T*re fidi  ali,  od  a' tri  Giudici  inferiori  contro  aquelli  di  detta  Religione , ò 
che  hanno  figuitolaloroparte,reflmo  nulli , fi  quelli  fono  fiati  fitti  da 
Guidici  fidenti  nelle  Terre  da  ejji  pofledute , a quali  e fi  potè  fiero  libera- 
mente ricorrere. 

L X. 

Gli  tyfrrefli  dati  nelle  no  (Ir  e Corti  di  Variamento  n'Ue  materie, la 
cui  cogmtione  appartiene  alle  camere  ordinate  per  l'Editto  dell' anno 
1 5 77.  e Capitoli  di  Tfieracco , e di  Flefia  ; nelle  quali  (orti  te  parti  nonj 
hanno  proceduto  volontariamente  ; cioè,  barino  allegato,  & propoflo 
atti  declinatori]  , ò fi  gli  sArrefii  fono  fiati  dati  per  difetto  , od 
efcluftone  , tanto  in  materia  amie  , quanto  criminale  , non  oflante  i 
quali  atti  dette  parti  fono  fiate  coflrette  di  pafiare  oltre  , faranno 
fimilmente  nulli , & di  niun  valore  . Et  in  quanto  a gli  Arrefli  dati 
cantra  coloro  di  detta  l{rligione , che  hanno  proceduto  volontariamente » 

& finga  bauer  proposto  atti  declinatori] ,quefli  r ileranno;  nondime- 
no finga  pregiuditio  di  quelli  fi  potranno  ( fi  così  parerà  loro ) prone - 
dere  per  ricbiefla  citale  nelle  Camere  ordinate  per  queflo  Editto,  fen- 
7^a  ebeti  tempo  limitato  per  Cordmange  fia  trafeorfo  m pregiuditio  » 

E fin  a tantoché  ledette  Camere,  & Cancellane  di  quelle  fiano  fi  abili - - 
te , le  appella  noni  vocali,  ò fermatali  dimandate  da  quelli  di  dettaRg- 
ligione  dauanti  olii  Giu  bei , Ifiotan , à Commefi,  efecutori  de  gli  A r re- 
fluo giudici  batter  anno  e fiato  pari, come  fi  fufiero  quelle  ritenute  con  Lct 
tere  Regie. 

L X /. 

In  tutte  le  incide fle , a , che  fi  faranno  per  qual  fi  voglia  caufa  nel - .1  qncfta  y*u» 
le  materie  ciuilt , fi  Cinqui filare,  è Comminano  è Cattolico , doneranno  fritti 
efic  parti  conucnnc  d'vn  Aggiorno  ; & fe  non  ne  contieni fiero,  »e_r  m di  prone . 
farà  per  detto  Comminano  aflvlutamcnte  pigliato  vno,cbe  fiadidct - flita  'il' 

ta  “Religione  prete  fa  Riformata  ; & l'ifleflo  fi  farà , quando  il  Commif- 
fari»,  od  Inqui filore  farà  di  detta  Religione , per  F Aggiorno , che  fari  ucco“  at-s 
Cattolico • 

fogliamo, 
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l x 1 1. 

Fogliamo,#  ordiniamo, che  i noflri  giudici  poffano  tonofeere  della  v* 
Udita  de'  trfì  amenti, ne' quali  quei  di  detta  Religione  batteranno  intertffc, 
filo  richiederanno,#*  le  appeUationi  de  detti  giudici],  òfentenga  potrà* 
no  efsere  rilettale  nelle  dette  Camere  ordinate  per  le  liti  di  quelli  di  detta 
Religione,  nonoflante  qual  fi  voglia  coflume  in  contrario;#’  ciò  proceda 
anco  nella  Bretagna. 

L X l I 1.  - 

Terouuiare  a tutte  le  differen7e,che  potrebbono  nafetre  tra  dette  no - 
flre  Corti  di  Variamento , # le  Cantere  di  effe  Corti  ordinate  per  qutflo 
a Lo  fletto  fu  noflro  Editto. fard  per  'Noi  fatto  vn  brano , a,  & ampio  regolamento  tra 
ptjTacómcn  dette  Corti , # tale , che  quelli  di  effa  i\ehgiJne  pretefit  riformata  gode- 
tioot  dei!c-j  ranno  intieramente  detto  Editto;ilquale  regolamento  f tri  ratificato  nel- 
^Neraeco  at.  lenire  corti  di  Variamento, & guardato,#*  offeritalo  fingahaucrc  rifi 
ai**  Flcff*  guardo alli precedenti. 


b La  ritnefla 
deut  effrrdi 
mandila  nel 

f ri  neipio  del 
jftanza. 


Vrohibiamo,  & vietiamo  a tutte  le  noflrc  Corti  fouranne , & altre  di 
quello  Regno , di difcuterc , # giudicare i proceffi cìuili  ,#  criminali 
di  quelli  di  detta  Religione,  de  qttaliperi  noflri  Editti  è attribuita  la  co 
gmtioneaUe  dette  camere,pur  che  la  rimeffa,b,nc  fta  dimadata, come  s’è 
nel quarante finto  Rapitolo  dtfopra  accennato. 

l x f. 


Di  più  vogliamo  per  modo  di  proutfionc  ,&fin  a tanto  che  altrimenti 
babbiamo  ordinato, che  in  tutte  le  li  ti  moffe,ò  da  mouerft, nelle  quali  quel 
ti  di  effa  Religione  faranno  attori, ò rei, parti  principali,  ò malleuadori  nel 
c 1 Titlidia/i  le  materie  ciudi, nelle  quali  liti  i noflri  X fidati, à Giudici  perfidiali,  c.ban 
SfcTr  biffini  m potw  di  giudicare  difinitiuamentc,  loro  fta  lecito  di  richiedere , che 
tiuamétccon  quelli  della  camera,  doue  i procefi  s’bauranno  dagiudicare,fl  aHenghino 
lavila  du  dalgiuditio  di  quelli , t quali  finora  efprefione  di  cauft  dovranno  aflener- 
*£*?  fine, non  oflante  l'ordine, per  il  quale  i Giu  lia  non  pofsono  effer  tenuti  per 

*c'aitti,fopra  ricufati  finga  eaufa, rifondagli  okraciò  di  ragi  one  -e  ricufationì  contro 
agli  altri.#  nelle  materie  criminali, nelle  aiuti  ancora  li  detti  Tre  fidia- 
tributa^  aiiì  ti, & altri  Giudici  Regi]  fubaltcrm giudicano  di ffmttmamente,  potranno 
Mueftiaui  ’ tpreuenuti,effendo  di  detta  Religione,  richiedere , che  trede'  fopradettt 
Giudici  fi  aftenghino  dalgiuditio  de  loro  proceffi, finga  efpreffionc  di  cau 
fa.Eti  VreuoHide'  TtUrefitalli  dt  Francia, Xtcebailiui, Ficefinifiialli , 
Luogotenenti,#  altri  Officiali  difimilcqua  tà, giudicheranno  conforme 
gli  ordini, e regolamenti  già  dati  contro  a vagabondi, e difcalnet  in  quitto 
alli  domiciliati  prevenuti  in  cafi  premiabili, fi  fino  di  effa  'Religione, po 
trailo  richiedere, che  tré  de  detti  Giudici, che  ne  poffono  conofcereffi  aflert 
ghino  dal giudicio  de'  lor  proccj]i,c  faranno  tcnutiafìenerfi, fetida  alcuna 
tfpi  rffionc  di  cauft, fatuo fi  nella  compagnia, One  detti  proceffi  fi  giudichi 

H ì ranno  * 
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ranno  fi  trouaffero  fin  al  numero  di  due  in  materia  ciuile , & di  tre  in  ma- 
teria criminale,di  detta  religione;  nel  qual  cafo  non  farà  lecito  di  ricufit- 
refen^a  tffireffione  di  caufailt  che  fard  commune,  & reciproco  alti  Cat- 
tolici nella  forma  di  fopra , in  quanto  alle  dette  ricufationi  dclli  Giudici , 
doue  quelli  di  effa  Religione  pretefa  riformata  faranno  in  numero  mag- 
giore . Hpn  intendiamo  tuttauia,che  » detti  T ributtali  Vrcfìdiali,Vreuo- 
Slo  de’  ^Carifcialli,yicebailiui,yiceftnifcialli,&  altri , cbe  giudicano 
a foltamente,  habbiano  in  virtù  di  quanto  i detto  da  conofcere  de'  moti 
papati  .Et in  ciò, che  rif guarda i filili,  & eccejfi  occorft  per  altra  cagio- 
ne,che  quella  de’  mouimenti  dal  principio  del  dMefe  di  Margo  dell'anno 
1585  .fin  al  fine  dell'anno  1587  .cafo  che  fé  ne  piglino  la  conofccn%a,vo 
gliamo , che  da  i loro  giudi  tif  vi  po fa  e fi  ere  appellai  ione  dottanti  alle  Ca- 
mere ordinate  per  quefìo  Editto,  fi  come  fi  praticherà  infume  per  i Cat- 
tolici complici , & doue  quelli  di  detta  Religione  pretefa  riformata  fa- 
ranno attori  . 

l x r 1. 

Similmente  vogliamo , & ftatuimo,cheintuttele  inHruttioni , ol- 
tre t in  format  ioni  di  proceffi  criminali , nelle  Sinifcjallie  di  Tolofa , Car- 
caffona , Rouega , Lauraghefe , Velieri , tSHompotieri , & 7{imes , il 
tJMagi tirato , ò Camme ffario  deputato  per  detta  inflruttione , s'egli  i 
Cattolico , debba  pigliarfi  vn’ «Aggiunto  , che  fia  di  effa  Religione _> 
pretefa  Riformata, quello  , in  cui  te  parti  conuemranno  infime  ; efe  non 
potè fiero  accordar  fine , ne  farà  affolutameute  pigliato  vno  di  effa  Reli- 
gione dal  fopradetto  JHagiflrato , ò Commiffario  ; come  per  recipro- 
co feldetto  JMagiftrato,  ò Commeffarioèdi  detta  religione  , egli  fari 
tenuto  nella  medefima  forma  fopradettadi  figliare  vn  Aggiorno  Cat- 


tolico<. 


l x y 1 1- 


JL  A w l M • A» 

Quando  occorrerà  di  formare,*,  proce Jfo  criminale  per  i Treuofli  de  jfjj “ 
tSHarefciaìli  ,òi  loro  Luogotenenti  contro  a qualcuno  di  effa  Religione  tiaa.ed.Fltr 
accvfato,cbe  farà  incolpato , & accufato  di  delitto  Treuoitabile  ; j detti  * aiM 
Treuofti , ò i loro  Luogotenenti , fe  fono  Cattolici,  faranno  tenuti  di  chia- 
mare all'inflitutione  del  proceffo  vn  Aggiorno  di  effa  -Religione,  il  quale 
pure  afflerà  al  giuditio  della  competenza , & algiuditio  difinitiuo  di 
efioproceffo.  La  quale  competenza  non  potrà  effcrc  giudicata  fe  non 
nel  piùproffimo  Tribunal  Trefidiale  inaffemblea  ,coni  principali  Offi- 
ciali dì  detto  Tribunale , che  faranno  trouati  fopra  i luoghi, fiuto  pena  di 
nullità; eccetto feipreuenuti  richiedefiero  , cbc  la  competenza  fuffcj 
giudicata  in  dette  Camere  ordinate  per  lo  prefientc  Edittto;nd  qual  cafo , 

1»  quanto  olii  domiciliati  nelle  Trouincie  di  Gbienna,  Linguadoca , Tro- 
utnza , & Delfinato  ,i  SofUtuti  de  noflri  Trocuratori  generali  in  dette 
Camere  faranno  ad  Manza  di  effi  domiciliati  apportar  in  quelle  leim- 

putationi 
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putationi , & informatimi fatto  contro  di  quelli , per  conofcere  , & giu- 
frlucVblir1  dicare , fe le caufc  fono  Vreuofìali , 2, ò nò,  per dapoi , fecondo  la qua- 
fon  quei . che  liti  de  delitti , tffere  per  dette  camere  rimandati  all'ordinario  ,òVreuo- 
■•ìóre'chcl!  Stabilmente  giudicati , ftceme  loro  parerà  douerft  fare  di  ragione,  cena 
Ul““  offcruare  il  contenuto  in  quello  noflro  Editto . E dovranno  i Giudici  Trc- 
rdàmUiììo!~'  fidi  alt, Trevo  fi  de'  M 'arefcialli,VictbailiHi,Viccfcnefcialli,&  altri, che 
giudicano  diffinitiuamente,  r e fptt  finamente  vbbidire , & fodis far  e ol- 
ii ccm  andamenti  ,cbegU  faranno  fatti  per  dette  camere  nelmedefima 
modo , che  foglionofare  alli  detti  Variamenti, fotto  ptnadipriuatione  de' 
loro  Offictj . 

i x'r  i 1 1. 

bTti'Cettori  Le  gride,* ffiflationi  ,b,&  fubafìationi  delle  pojfeffioni , che  ft  fanno 

c,uMi«no  & fer  PT0Hu,re  alcun  decreto, faranno  fattene  luoghi, & nelle  borefolite , 
•ffieiono  nei  fc  far  fi  puulc,  conformeagli  noflri  ordini,  ò pure  nelle  pia^e  de’  merco 
mrfh'de'ii»!  u p“bhci,fe  nel  luogo,doue  fono  dette poffeffioni,  vi  è mercato  : & fe  non 
Aeii.iont  ei-  i/e  ne  fufie, faranno  fatte  nel  più  vicino  mercato  del  distretto  della  giuri- 
neiu  ditt:one,dout  ladiudi  catione  s bada  fare  :&  faranno  le  a ffiffationipoflè 
dner*ìuiiu  tP°  mercat0  » & all'entrata  dell’auditorio  di  detto  luogo , 

delie  Aud.en  & fante  quello  faranno  dette  gride  buone  ,&  valide  ,&•  ft  potrà  paffar 
ri'dcfeOi»  °^trc  all'mtcrpojitione  del  decreto,  fen^a  fermar f nelle  nullità, ebe  fi  po- 
tili» . ‘ triano  allegare  per  queflo  rifpetto , 

eCièfidetet  L X I X. 

mmi  pirimC  Tuttigli  titoli,  c,  fcritture,infruttioni, e documenti, chefono  flati  tol- 

Srii'i  n*i?"  tijaran  no  refi,e  rcflituti  da  vna  parte, e dall’altra,  a coloro  a chi  appar - 
«nic.ii.  ji  tengono, con  tuttoché  dette  fcritture,òi  ca felli  ,& le  cafe,  nelle  quali 
erano  guardati,  fiano  fiati  prefi , & occupati  ,fia  per  ifpecciali  commif- 
fionidelgià  Re  vltimo morto, noflrohonorandtffimo Signore, &Cugna- 
tOfbnoflrerfper  i comandamenti  de  li  Cjouernatori,  & Luogotenenti  (ge- 
nerali delle  noflre  Vrouincie,  ò dall' auttorità  de  Capi  dell’altra  parte,  A 
fotto  qual  fifiapretefìo, 

L X X. 

1 figliuoli  di  coloro, che  per  caufa  della  Religione, & delti  motivi  fi  fo- 
no ritirati  fiora  del  "Regnonoflro,  infin  dalla  morte  del  Re  ^irrigo  Se- 
condo noftro  honorandiffimo  Signore,  & fuocero , benché  i detti  figliuoli 
fiano  natifuora  di  queflo  noflro  Regno,. far  anno  tenuti  per  veri,&-  natu- 
rali Fràcefi,&  "Regni  coli, & per  tali  gli  babbiamo  dicbiarati,& dichia 
riamo,  feniche  loro  fia  bifogno  di  otenere  danai  lettere  di  naturalità , 
od  altre  proni fiom,cbe l preftnte  Editto, non  oflante  qual  fi  voglia  ordine 
in  contrario,  a’  quali  babbiamo  derogato , & deroghiamo , con  conditio- 
ne,  che  detti  figliuoli  nati  in  Vaefe  fora  flit  ro  debbano  fra  dieci  anni  do- 
pò la  publuatione  di  queflo  Editto  venire  ai  babitare  in  queflo  noflro 
K‘g"- 
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l x x u ■ - 

Quelli  di  detta  T^eligione  prete  fa  riformata,  a,  ed  altri , che  hanno  fe-  m* 
guitola  loroparte , i quali  haueffero  tolto  m appalto  alianti  le  turò  dcn-  tnO.un.rjl 
tf  alt  uni  Cjreffi,  ò 7^n  fanali , od  altri  domini} , gabelle,  impofttioni  I577'*H*S,‘ 
di  T ratra,&  alni  diritti  a ffoi  appartenenti ,i  quali  per  caufa  di  dettela 
turbolente  non  hanno  potuto  godere  , remeranno  difobligatt , cornea  J 

gli  dtfrixìigbiamo  di  ciò,  che  non  hauranno  rifeoffo  di  detti  appalti  , i 
clic  ferita  frode  balleranno  pagalo  altroue , che  alle  Incette  delle  no - 
fi  re  finanze,  non  ottante  qual  fifia  obli  gallone  da  loro  [opra  di  rii 
pafiatiu ..  . 

L X X 1 I. 

Tutte  leviate,  b,  Cittadi,&  Troni  nei  e del  'Kegno  noflro,Taefi,T er  i,  juftabau 
re%&  Domini}, che  fanno  [otto  alla  noftra  vlibidieuga , vferanno,  & go-  “lrn,j°  dtll‘ 
deranno  i mede  fimi  priwlcgi, immuni  là  Jibertà, frane  bigie, fiere,  mcrca - f..bun*iV<u 
ù,giuridittioni,  & tribunali  digiuflilia , ch’elle  godeuano  innanzi  alli 
mouimenti  cominciati  net  Mefedt  Marta  dell'anno  1585.^  altri  prece  tic.  *1  ■ 1577. 
denti , non  ottante  tutte  le  lettere  in  contrario,  & h trasferimenti  di  atcu  a^'<,  ’ 
ni  di  detti  Tribunali  -, purché  [tana  flati  folanamt  fatti  per  caufa  de'  mo- 
uenti,  i quali  Tribunali  faranno  rimojfi , & rifluititi  utile  Città , eluo- 
gbi>doue  elfi  per  l’ innanzi  erano . '• 

L X X I I I.  ( . x . 5 

Se  vi  fono  alcuni  prigioni,  c,ehe  per  auttorità  di  Ginfiitia,  è altrimen 
tifano  rcteniiti,majfimc  [opra  le  Galere, per  caufa  de’  mouimentt,ò  di  ef-  1577.* 

fa  Religione, faranno pofh  in  piena  libertà. 

L X X 1 V. 

Quelli  di  detta  Religione  preti  fa  ri fcimat  a non  potranno  nelT  anneri- 
te effere caricati , & aggravali t d,  di  alcune  grautf^e  ordinarie,  ò d 
flraordinane  dìpiùdclli  Cai  trini , (f  fecondo  la  propor  none  de' loro  bc- 
ni , & facoltà,  & 1*  patti , che  pretenderanno  ejfer aggrauate  ,pctran-  “'•*7.. 
no  dimandare  la  filli  iianone  avanti  alli  Cjiudui , a q ali  di  couofccr- 
ne fi  appartiene;  Et  tutu  li  nofln [additi,  tanto  dilla  F^hgtcnc  Cattolica, 
quanto  della  prctefa  riformata  faranno  indifferentemente  [granari  di  tut 
te  le  gravezze,  che  a<t  vna  parte,  & all’altra  fono  fiate  impelle  d urani  fi 
i movimenti, a quelli, eh’ erano  di  pane  contraila;  & infume  delti  debiti 
fatti, e non  pagatile  delle  ffiefi  fatte  fenta  il  confinfidt  quelli;  finta  pe- 
ri poter  dimandare  le  fpefe,tbc  faranno  fiate  fatte  per  lo  pagarne  nto  delle 
fopradettc grauef^e.  . .*  ? 

••  l x x y • , 

Tfe  meno  intendiamo,  e,  che  quelli  di  detta  I[eligione,&  altri,  c’ban-  .«■!!  fintile  nei 
nofiguitola  loroparte,  nei  Cattolici,  chetano  refiatt  ntUe  tcrre,& 
gin  da  qui  Ih  octupah,  & de tenti , e che  gl)  hanno  pagato  le  contribuito- ?,.4*.e  n-f. 
ni  , fi ano  pii figuri  ati  per  il  pagamento  delle  taglie,  aiuti , concijfnmi 
»«■  . i,  aure- 
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acctefcimenti,  taglietti,  vtenfili,  riparationi , & altri  grattami , e Puffi - 
du  [caduti , & impcpi  durante  gli  oceorfi  mouimenti , innanzi , e final 
noflro  auucnimento  alla  Corona,  ò ftapergli  Editti,  e comandamenti  de' 
già  f{e  ncjlri  anteteffori,  ò per  il  parere , e deh  ber  ottone  de  Gouernato- 
ri,e  Stati  delle  ‘Proutncie, Corti  di  "Parlamento,  tir  altri, onde  gli  babbitt 
mo  [granati,  e [graniamo  : probi  bendo  alti  Teforieri  di  Francia,  Genera- 
li delle  riòfi  rt  finanze,  punitori  generali , e particolari , loro  Commejfi, 

' metani,  poltri  Intendenti,e  Commifiartj  delle  noSìre  finanze,  di  non  ri - 
' cercarncgli,  molliat  e,  nè  inquietare  direttamente , ò indirettamente  in 
qual  fi  voglia  modo . 

L X X V I. 

rfcl-  Tutti  li  Capi,  Signori,  Cavalieri,  Gentilbucmini  , Officiali , Corpi 
}J7*  delle  Città , r Canni  unità , e lutti  gli  altri , che  gli  hanno  aiutati , e foc- 
coifiyle  loro  vediue, figliuoli,  bendi,  e fucceJfon,n  Jlcranno  quieti,  e [ca- 
ricati di  tutti  1 di  nari,  ebe  per  loro,  c di  ordine  loro [ono  fiali  tolti , e Ie- 
llati, tanto  delti  danai i f\tgij,a  qualunque  fon. ma  che poffano  offendere , 
quanto  dt  quelli  delle  Città  , Commutata , c delti  particolari , dell' entra- 
te , rendite, argentana,  vendita  de'  mobili  Et  eie  pialli , & altri  ; bo- 
fibi  di  alta  fufiaglia , fta  del  Dominio, od  altri , condanne , bottini , ri- 
pentii , od  altra  natura  di  danari  da  loro  prefi  per  occaftonc  delle  turbu - 
terree  cominciate  nel  niefedi  rJMaxgp  del  mille  cinquecento  ottanta  cin- 
que, tir  altre  precedenti  turbolente , fin  al  nostro  auueni  mento  alla  Co- 
rona,fentacb'effi , né  quelli, che  da  loro  faranno  siati  commejfi  alla  le- 
vata de' detti  danari,  ò che  d'ordine  loro  gli  hanno  pagati , ne  poffano 
effcrc  in  verunmododi  prefente , ò nell' auuem re  ricercati  ; e tanto  effi , 
quanto  i loro  commi  (fi  rtfler  anno  quieti  di  tu:  to  il  maneggio,  drammi  - 
mjiratione  de  fopradettt  danari  i iportando , per  ogni  loro  difcarico,den- 
iroa  quattro  me  fi  dalla  pubhcatmnt  di  quello  Editto  fatta  nella  noflra 
Corte  di  Parlamento  di  "Parigi  quietante  debitamente  fpedite  dalli  Capi 
di  quelli  di  detta  Religione  j ò da  quelli , ebe  da  loro  foficro  fiati  Com- 
mi ffi  alla  rem  filone,  C fallo  de'  conti, ò dalle  Communi!  à deile  Città,  c han- 
no bauuto  comando , e carico  durante  i detti  movimenti . fit-f ìeranno  fi- 
ntamente quieti, c fcaricatid’ogni^ltto  d'bofìilità  ,lcuata,e  condottarli 
gerite  da  guerra,  fabricatione,dr  aiulutattone  di  moneta,  fatta  di  ordine 
di  ' fopradem  Capi -f  iridinone, e prefa  di  drtiglicria,c  moni  noni , con  fat- 
tionrdi  polueri,efalnnri,prtfc,fabricationi,fmautellamenn  , e derno - 
imeni  di  Cittadr,  Caflcth , Borghi , & Pillo  ,intrapre[e  contro  a quelle, 
inccndij , edemolmom  di  Clnefe,  e cafc,  fiabilimcnto  di  Giuiìitia,ò 
Tribunali , giudm ] , & efecutione  di  quelli  , fta  in  materia  ciuilzjt , 
ò criminale  ; pollila  , e regolamenti  fatti  tri  di  loro , viaggi , & in- 
telligence , negetiattoni , trattati,  & contratti  fatti  con  qual  fi  fio., 
Printipe,c  Communuà  firmerei  intromiffione  de  detti  ftranun  tiel- 
U * le 
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l599  k terre,&  altri  luoghi  de l "Regno  noBro,e  generalmente  di  quanto  è {la- 

tofatto, e nego  tinto  durante  effimouimenti , dalla  morte  del  già  Re  Ar- 
rigo II.  noflrohonorandi{JimoSignorc,e  Suocero,  da  quelli  di  dettagli 
gione,et  altri,c hanno  feguito  la  loro  parte, ancorché  quello  ft  douefle  par 
ticolarmente  efprimere,e  [peci ficare. 


totr  àie  mani  de  111  Ricettori  generali, ò particolari  collettori  delle  Ta- 
rochie,  quanto  altrimenti  in  qual  fi  voglia  forte,arretìo  del  Sale,  font  ino-  rodimi;  77. 
uatione,ò erettione nuoua di  tratte,e dati) , ericettadi  quelli ,majfime a 
Roano,  e fopra  i fiumi  di  Ciaranta,  Cjarona,  deludano,  &7)ordogna,  jo. 
armamenti,  e combattimenti  in  mare,  e tutti  gli  accidenti,  & eeceffi  oe- 
corfit  per  far  pagare  effe  tratte , datti , & altri  danari , forttficationi  di 
Cittadi,Caflelli,&pia‘^e,impofitioni  di  danari,  & aiuti , rifeuotimen - 
ti  di  efji  danari , defiitutwne  de  f nofiri  Rjccuitori , &■  jlpaltatori , & 
altri  Officiali, creatione,  & fiabilimento  <T altri  in  loro  luogo , &•  di  tutte 
le  vnioni , fpacci , & negotiationi  fatte  tanto  dentro , quanto  di  fuori 
del  Regno;  e generalmente  di  tutto  ciò,ch'é  flato  fatto, deliberato,  fcrit - » 

to,&  ordinato  per  le  fopradette  D'emblee, & Configlie,fenga  che  colo- 
ro,c'hanno  dato  li  lor  roti,fottofcntto,efecutato,  fatto  fottoferiuere , & 
tfecutare  dette  ordtnationi , regolamenti , e dehberationi , nepoffano  ef- 
fere  ricercati  né  le  loro  Vedcuc,cfucce{fori,  diprefente  ,ònel! auuenirc, 
ancorché  le  particolarità  qui  ampiamente  non  fi  dichiarino.  Et  fopraj 
tuttofard imporlo  filentto  perpetuo allt noflriTrocuratori  generali, lo- 
ro So  flauti, e tutti  quelli,  che  potranno  pretendere  interejfe  in  qual  fi  vo- 
glia modo, nò  oflante  ogni  arre  fio, fcnten%a,giuditio,informatione,  e pro- 
re fio  fatto  in  contrario . 


In  oltre  approuiamo , validicmo , «ir  aut  forici  amo  i conti , ebe  fono 
fiati  veduti , «fiammati , «ir  faldati  dalli  Deputati  di  detta  ^iffemblea: 
Vogliamo,  che  queUi , & infume  le  quietante,  & tficntture , che  fono 
fiate  refe  da  t Contabili , filano  portate  nella  noflra  Camera  de’  Conti  a 
! Parigi , tré  me  fi  dopò  la  publtcatione  di  qurflo  Editto , e pofte  nelle  ma- 
ni del  noflro  procuratore  generale , per  effiere  rimefie  al  Custode  de’  li- 
bri, e registri  della  nollra  Camera,  per  ricorrerai  ogni  volta , chefia  di- 
tifogno, fen-ga  che  c (fi  conti  pofianoefier  reuifii,  ne  1 Contabili  tenuti  a 
neffiuna  comparinone , e correttone  ,fe  non  in  t afidi  omiffionedi  riceuu - 


L X X V I I. 
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U , 6 fàlfe  pittante  ; imponenti»  filentioal  detto  noflro  ’PrOtmratoreJ 
generale  in  ponto  al  di  più  ebe  fi  vorrebbe  dire  efftre  manchevole , 
che  la  formalità  non  fujfero  Hate  debitamente  offernate . Pittando  ol- 
ii agenti  de  noUri  Conti , tanto  di  Tarigi , ponto  dell altre  premane , 
dove  fono  Jlabiliti , di  arrogarfene  alcuna  cognitione  in  qual  fi  fio  ma - 
a ieraj. 

L X X I X. 

Et  per  lo  rifguardo  detti  Conti , che  non  fujfero  ancora  refi,  vogliamo, 
quelli  effer  veduti,  e faminati,  e faldati, dalli  Conrnujfartf.cbe  per  età  faran 
nodo  noi  deputati  ,i  quali  ferrea  difficoltà  pafferanno  ,&  approveranno 
tutte  le  partite  pagate  da'  jopr  adetti  Coni  abili  Jn  vigore  delle  ordinario- 
ni  di  detta  jtfsemblea,ò  d' altri, c'baue fiero  il  potere. 

L X X X. 

3 Quf  #0  c«-  Tutti  li  Collettori,  a,  iceuitori , ^ ipaltatori,&  ogn  altro, resteranno 

nfteaHi'prc-  ^ene  * & debitamente  difcaricati  di  tutte  le  fomme  di  danari , ch'hanno 
erdemi  7«.  pagate  alli  detti  Commcjjì  di  detta  ^ificmblea,  di  qual  fi  voglia  natura, 
ch'ejfi  danari  filano Jin  all'ultimo  dì  del  prefente  mefe. Vogliamoci)  il  tut 
to  fi  a pafsato,&  approbato  nelli  conti,  che  fe  ne  renderanno  nelle  noflre 
camere  de  fonti, pur  amente , e femplicementcin  virtù  delle  quietante , 
che  faranno  apportate  : e fe  alcune  peri' adietro  fufiero  fpedite , quelle 
refe  ranno  nulle, e coloro, che  le  accetteranno, à nmcttcranno,farmno  co  - 
dannati  all'emenda  di  fklfaproduttione  . E fe  vi fufiero  alcuni  conti  già 
refi , fopra  quali  fufiero  intervenute  alcune  vanationi , ò conditioni,per 
quello  rifpetto  babbi  amo,  quelle  leuate,riflabilito,  e ni  labili  amo  le  detti 
parti  intieramente  in  vigore  delle  prcfenrifen^a  che, per  quàto  di  fopra* 
fia  bifogno  di  lettere  particolari , ne  d' altra  cofa, fe  non  deW e firatto  di 
quefto  (Rapitolo . 

L X X X I. 

Li  Governatori, Capitani, Confali,#- perfine  come  ficai  ricuperamene 
to  de'  danari  per  pagare  li  prefidtj  delle  pia^je  tenute  da  quelli  della  Re- 
ligione , a' quali  i nofìn  Ricevitori',  & Collettori  delle  Tarochie  haueffi- 
no  datoper  impre fitto fopra  le  lor  cedole,  & obligatioi\j,ò  fia  per  fir^a, 
ò per  ubbidire  alli  comandamenti  fatti  loro  dalli  T c forieri  generali , i da 
nari  necefiarq  per  lo  trattenimento  di  ejji  prefidif, fin  alla  concorrenza  di 
ciò  ch’era  portato  nello  Stato,  che  noi  babbiamo  fatto  ifpedire  nel  princi- 
pio dell'anno  1 5 96  ■&  augumètatione  dapoi  da  noi  accordata, rejlcran 
no  quieti, & difcaricati  di  ciò,  che  per  l'effetto Jopr  adetto  è flato  pagato, 
ancorché  per  e fie  cedole obligationi  non  fe  ne  fnccJsementione,le  qua 
li, come  nulle, fatano  lor  refe. E per  fidi  sfarui, li  T e forieri  generali  in  ciaf 
cuna  Generalità  faranno  fornire  per  li  Ricevitori  particolari  delle  noflre 
Taglie leloro  quietanze  olii  fipranominati Collettori, e peri  Riceuitor. 
generali  le -loro  quietanze  alh  Ricevitori  particolari  : e per  il  difearico 
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di  effi  Ricevitori  generali  faranno  le  fomme , delle  quali  baieranno  tenuto 
tonto, «me è detto , indojfate nelle  mandate  levate  dal  Ttforiere  dello 
Sparagno , fottoi  nomi  delti  T eforeeri  generali  dell’ Estraordinario  delle 
rtoflre  guerre  ,per  pagamento  di  detti  prefidij  . E cafo  che  ejfe  mandati 
non  montaffero  tanto,  quanto  porta  il  detto  nofho  Stato  dell’anno  mille 
cinquecento  nonantafei , & augumentatione , 0< datiamo,  cheperfup- 
plìrui , fiano  impediti  nuoui  mandati  di  ciò , che  ve  mane  affé,  per  il fcari- 
co  de' noli  ri  Contabili, e perla  refhtunonc  de  epe  p>  orn  ffe,&  obligatio- 
»i,di  modo  che  per  t’auuemre  non  ne  fu  «fa  alcuna  dimandata  a co1  oro , 
che  Chaieeràno  fatte, e che  tutte  le  lettere  de  Xahdationt,cl>e  fufferone- 
cefiaric per  lo  fcarico  de  Contabile, faranno  ifpcditc  in  vigore  del  preferi- 
te Capitolo . , 

Z * X X I 1 . 

v Et  quelli  di  detta  Religione , a , fi  mutueranno,  e defileranno  hormai  iTutrt  ltie 
da  tutte  le  pratiche,  negotiationi,& intelligence,  tanto  di  dentro,  quanto 
di  fuori  il  noftro  Regno  ; E le  dette  _ Afsenibtee , e Configli , flabiliti  nelle  (ociationi  Far 
"Provincie , fi  feparc  ranno  prontamente , tutte  le  leghe, & CQ’fedcrattoni  foondTile! 
fatte,ò  da  farfifotto  qual  fi  voglia  prete  fio  m pregmJicio  di  queflo  noflrd  sno  f°‘10  rfc- 
editto, faranno  cafsatc,& annullate, tome  noi  le  caffi  t>no,&  annulliamo  ; m"  °iu.  ' ^ 
proibendo  grettamente  a tutti  li  noflri  fidditi  di  far  per  l'au  tieni  re  al- 
cuna cltuata  di  danari  fen^a  la  «offri  perni  fu  ne  forti  fi  cationi, arr  otta- 
menti  dthuomirif,e*ngreffi,& ^fsemblee, altre  che  avelie,  che  per  queflo 
«offro  Editto lor  fono permefse , fernet  arme;  fiche  noi  io>  prohibiamo 
fiotto  pena  d‘  efsere  rigorofamente  puniti,  come  difpreigatori,& molatori 
de  noflri  commandamenti, & ordini. 


L X X X I I I. 

Tutte  le  prefe,  che  fi  fon  fitte  in  mare,  b,  durante  le  torbulenge,  in  b 
vigore  delle  licenze  date,  e quelle  farcia  terra,  fopra  quelli  deliaco n-  SriVm.  1177 
traria  parte,  & che  dalli  Giudici, & Commefurij  dell' vimini  ragliato, 
ò dai  Capi  di  quelli  della  fopradetta  Ri  ligione , ò loro  Con  figlio  fono  J la-  è abolite. 
te  giudicate , refleranno  fopite  per  il  beneficio  di  queflo  «offro  Editto , 
fienosa  che  al:unawperfecutione  ft  ne  poffi  fare  ne  i Capitani , & altri , che 
hanno  fattole  dette  prefe  ;e  non  faranno  i lor  malleuadori,  & i delti  Giu- 
dici,  Officiali  , le  lor  vedove  ,&  bere  di , ri  cercati,  ne  molestati  in  quat 
fi  voglia  modo,  non  oflantc  qual  fi  fta  ^Arrefìo  del  noftro  privato  Con- 
figlio, e ddli  Variamenti  ,t  Lèttere  di  marche, e fiquefìrattoui  iudeci- 
fe , & iiou  giudicate, di  che  noi  vogliamo  effer  lor  fatta  piena , & intiera 
quietatone. 

L X X X I X. 


T^e parimente  potranno  effi  di  detta  'Religione  efsere  ricercati  per  le 
oppofitioni,&  impedimenti, c'hanno  dati  per  il  paffuto, maffimc  dapoi  It 
%rbulcii7^e,all'efsccKtione  de  jirrefii,( giudici)  dati  per  lo  rifìabilimen 
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to  quell*  Religione  Cattolica , tSfpoflolica  “Romana , in  diuerft  luoghi  di 
quello  Regno. 

l x x x r. 

Et  in  quanto  a ciò,ch'i  flato  fatto,  a,  ò prefigurante  i movimenti  non 
per  via  i hefltlìtà,  ò per  hnflihtà  contro  alU  regolamenti  publici , è par* 
ticolari  de'  Capi , ò delle  f.mmuntrà  delle  Vroumcie j,  che  comandavano  » 
fc  ne  potrà  far  profegmmento  per  via  di  C/iu  fitti*. 

l x x x r 1. 

E nondimeno  perche  fe  quello,  che  fi  é fatto  contro  alli  regolamenti  da 
vnaparte,e  dall'altra,clr  indifferentemente,  eccettuato,  e riferuatolage 
nerale  abolitione portata  per  quello  nofìro  Editto,  hà  da  effer  ricercato , 
non  vi  c kuomo  di  guerra, che  non  poffa  effer  in  pena;onde  potriano  nafee 
re  nuovi  movimenti :Ter  tanto  vogliamo ,&•  ordiniamo , che  folamentei 
cajiefccrabihfiano  eccettuati  dalla  detta  abolitione, come  rapimeli, e ino 
lamenti  di  donne, c dongelle,incendi),homicidij,& affaffinamcnti,  prodi- 
toriamente fitti, & a cafo  pcn  fato, fuor  delle  vie  di  ho  filli  tà,  e per  far  pii 
vate  ver;  dette,  contrail  dotterei  la  ragion  di  guerra, contrafxcimentt  di 
paffaporti,&  faluaguardic,  con  bomicidij , e prede  finga  ordine,  in  quali» 
a quelli  die  fa  Religione, & altri,  c'hanno  fegiiito  la  parte  delti  Capi , che 
hanno  {opra  di  effi  ha  unto  auttorilà,  fondata  fopra  particolari  occafmi , 
che  gli  hanno  moffi  a comandarlo. 

LXXXVll. 

Ordiniamo, b,fimilmente, che  fiano  fecondo  C ordine  della giuflitia,& 
conforme  aHe  no fire  leggi  punitigli  misfatti , falli, e delitti  cornmeffi  frà 
perfine  della  medcftma  partc,dagh  atti  in  poi  comandati  da'  Capi  dell'v- 
na,e  dell'altra  parte  fecondo  la  neceffìtà, legge, & ordine  della  guerra:  Et 
in  quanto  alle  levate, et  e fiat  doni  di  danari, poi  tat-ur  a d’arme, & altre  f*t 
tioni  di  guerra  fitte  di  privata  antioritd,  e fenga  ordine, fe  he  fard  pro- 
feguimento  per  via  di  ijiultitia. 

Lxxxym. 

Ile  città  Smantellate,  c,  durante  i movimenti, potranno  le  rouinefe 
fmantellamenti  di  quelle  per  la  noflra pei  miffione  effere  riedificate,  e ri- 
parate da  i toro  habitaton  afptft  fuc,  e le  già  conceflc  prouifioni  perque 
fio  rifpetto  fiaranno,& hauerauno  luogo. 

LXXXIX. 

Ordiniamo,vogltamo, & è mète  noflra, che  tutti  li  Signori, Cavalieri, 
Genti  tbuomini,& qua!  fi  ftaaltridt  qual  fi  voglia  qualità,e  codinone  di 
detta  Religione prcteJaRi firmata, &•  altri  della  lor fiat tione , ritornino, 
& effettivamente  flavo  confi  ruati  nel  godimento  di  tutti,  e età  funi  loro 
beni, diritti, nomi  > ragioni  , & alcioni, non  orlante  i guiditi)  fe  guai,  du- 
rante effi  motivi,  e per  ouafme  di  quelli ; i quali  tinelli,  occupatici, 
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j pp  giudi  tu , o fcnten^e , f in  queRo  tempo  èfeguito , 7{oi  per que- 

Ro fine  habbiamo  dichiarati , e dichiariamo  nulli,  c di  niun  effetto , & 
valore . 

X C. 

Li  acquilii , che  quelli  di  epa  {Religione  prctefi  riformata,  & altri 
della  lor  parte  haueranno  fatti  per  auttorità  d'altri , che  quella  delli 
già  Fje  ncRn  predccefiori , delli  beni  alla  Chiefa  appartenenti , mc«l> 
haueranno  neffuu  luogo, nè  effetto,  an^i  vogliamo, ordiniamo, e così 
a noi  piace,  ch'effi  Ecclcflaflici  rientrino  immantinente  ,efcn%aprolun- 

f aliene, e fiano  conferuati  nel  poffeffo, e godimento  reale, & attuale  di  cfjì 
cnicosì  alienati  ,ftnza  effe r tenuti  di  reRituire il  pre^odi  efse  ven- 
dite, e c wr.cn  cflantei  detti  contratti  di  vendutone  ,t  quali  per  queRo 
effetto  habbiamo  ca fiati, e riuocati  come  nulli  : fen^a  però  che poffano  li 
c cmpiatori  haucr’ alcun  ricorfo  contro  aUi  Capi , per  auttorità  de  quali 
effi  beni  faranno  Rati  venduti . E nondimeno , perii  rimborfo  de'  danari 
da  loro  effettiuamente , e fetida  frode  sbor fati , faranno  fpedite  le  noRre 
patenti  di  permiffione  a quelli  di  efsa  Religione , per  imporre, e feompar- 
tire  fopra  di  lorole  fomme,  alle  quali  afeenderanne  efse  vedile,  feno^a  che 
quegli  acquifitori  habbianoda  pretendere  alcuna  attione per  le  fptfc->, 
danni , & inter  effi  per  mancamento  di  pcfscfso , ma  fi  contenteranno  del 
rimborfo  delli  danari  da  effi  pagati  per  lo  prezzo  di  dette  acqui fitioni; 

[ contando  fopra  di  quel  prezzo  H frutti  da  loro  canati , in  cafo  che  la 
vendita  fi  trouaffe  fatta  a prezzo  troppo  vile,&  ingiuRo. 

X C I. 

Et  accioche,2,tanto i noRri  CiuRitieri,&  Offrciali,quanto altri noflri  » v,ti 
fudditi  frano  chiaramente, e con  ogni  certezza  auucrtiti  della  noflra  vo-  ™°nde'"turrt 
ionia, & intentione  : e per  leuar  via  tutte  le  ambiguità , & dubbi jr , che  « P'imi  > 01  è 
per  vigore  de'  detti  precedenti  Editti  potrianfi  fare  per  la  diuerfità  di  , tutù  li  prc- 
quellip  TJoi  habbiamo  dichiarato,e  dichiariamo  tutti  gli  altri  prcccden- 

ti  Editti , Capitoli  figrcti , lettere , di  chi  arai  ioni],  modifrcationi,riRrin-  “ 

tiom, interpretai  ioni, <ArrcRi,t  Regi  fi  ri  tanto  fecrcti,\quanto  altre  deli- 
bera! ioni  per  l' innanzi  da  T^oi , ò dalli  Ep noflri  predecefsori  fatte  nelle 
noflre  Corti  di  Variamento , & altroue , concernenti  detta  %iligionc,e 
gli  motiui  occorfiin  dettonoflro  Fegno , efsere  di  nefsun  effetto , & va- 
lore,'a'  quali,  & alle  derogatone  ccntenuteui  T^oi  habbiamo  per  queflo 
noflro  Editto  derogato , e deroghiamo, e da  quefta , come  in  quell' hot  a , le 
cajfiamo  ,riuocbiamo , & annulliamo  : dichiarando  cfprc fiancute , che 
'Hot  vogliamo, che  queflo  noRro  Editto  flia fermo , & mutola  bile,  guar- 
dato , & ofseruato  tanto  da  i noflri  CiuRitien,&  Officiali , quanto  dagli 
fudditi fenzafermarfi,nè  hauer  alcun  rifguardoatuttoquello,che potria 
efser  in  contrario, e derogatorio  ad  cfso. 

. £Per 
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x c 1 1. 

SfllrS «ó*ne“  1 Per  m*ZZ'or  ficuregga  dcll'offeruatione , che  7tyi  deftderiamo  di 
l'anno  75 . ar.  quello.vogliamo,  a .ordiniamo,  & aJfpi  piace,  che  tutti  li  Gouernatori,e 
61.577-  tuie.  Luogotenenti  generali  delle  Tfoilre  Vrouincie,Biihui,Sinifcialli,  & altri 
*“•  Giudici  ordinari jr  delle  Città  di  detto  noflro  "Regno, fubito  dopòl'efibitio- 
* ne  di  queflo  Editto  giurino  di  farlo  guardare , & offe  mare  ciafcuno  nelli 

loro  distretti, come  ancora  i Meri,  Ifciauini,  Capitoift , Confoli,  e Giurati 
delle  Città  annui,  e perpetui  ■ 

imponiamo  etiandio  atli  nofìri  detti  Bailiui , Sinifcialli,  ò loro  Luogo- 
tenenti, &•  altri  G:udtci,di  far  giurare  alti  principali  habitanti  di  effe  cit 
tà,tanto  dell’ una , quanto  dell'altra  Religione  l'ojferuatione  del  prefente 
Editto  incontanente  dopò  la  publicatione  di  e(f>.  «J Mettendo  tutti  quelli 
di  dette  città fotto  la  nofìra  protettione , e faluaguardia , egli  vni  alice* 
guardia  degli  altri;  imponendoloro  rcfpcttiuaotente,e  per  publlci  atti, di 
rifondere  ciuilmente  circa  alle  contrauentioni  al  noflro  Editto  nelle  det 
te  città, da  gli  habitanti  di  quelle  : ouero  apprefentare,  e mette  re  nelle  ma 
ni  della  (jiuflitia  detti  contrauenienti . 


l 

t Fl * adunque  publicato  f Editto , che  contiene  muanta  due  Capitoli,  VII. 
fuori  del  quale  vi  furono  alcuni  articoli  fegreti,  per  la  rifolutionc  di  mol- 
te altre  difficultà , e principalmente  della  politia  delle  perfine  di  quefla 
Religione, per  la  quale  molti  ft  accordarono , ne  è lecito  a i fudditi  di  di- 
mandarne la  caufi,afftcurandoft,  che  il  Vrincipe  non  fà  cofa , che  non  mi- 
rial  beneficio  del  fuo  popolo.  "Basta, che  quelli  lo  fappiano,  che  meritano 
b Kepi» «>r.  di  faperto . b, 

dece”  r<h£  lltempoaprirài  fuoi  archiuij , che  non  rispondono  puntoaquclli,  che  Scgrercaza., 
CAisieo"'  &^nterro&ano,mentrefonoferrati’/ìcome  non  celano  alcuna  cofa, quando  importa  mol 
fono  aperti ;ma  in  tanto,  quanto  più  curiofamente  ifrereti  di  vno  fiato  fi-  to* 
no  ricercati, tanto  più  fi  hanno  da  tenere  coperti . 

Quefio  Editto,d) era  flato  altre  volte  la  cagione  delle  diuifioni  dui  ti, è 
al  prefente  il  vero  cimento  della  pace,  la  quale  deue  fàrpiouereda  ogni 
banda  i torrenti  delle  benedittioni  del  Cielo;ma  come  ella  è fàtta  per  i ri- 
fletti pubhci, e generali  ;cosl  bi fogna, che  fenc  veggano  effetti ne'priua- 
* Herod.in  ti,e  patti  colanffojf oc  andò  tutti  ifemi  delle  parttaìità , e delle fattimi , e Dimentican 
ax‘"  che  fi  troui  frà  i Francefi  quello , che  l'I  mperatore  Muffimmo,  c,  de  fide-  Z1  c*  vuoIe  a 
d omnhmu/  rauanc  Romani  ; vna  intiera  obliuione  delle  cofe  paffete, tir  una  coflante  vuol  vi- 

dw  “coorti  fermeVL*  dl  ornici  eia, e beneuolcn^a,e  moderai  ione,  d,  ucrc  Pacifica 

»«*  amichi*,  tSHa  per  paffute  dalle  publiche  attioni  alle  particolari , lamorte  fe- 

ncaoìenri**  te  in  W#  ami  terribili  colpi  contro  degli  huomini , e delle  donne,  e 
Putrefecero  di  grandi , egenerofe  rifilutioni  contro  ai  tenori. 
pr  c fpauenti  di  lei. 
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i Vi  in  mun- 


1599  t “Pietro  di  “Pinne  vltimo  di  fuo  nome, primato  di  t rancia,  \A reivefet - 

IX.  no,e  Conte  di  Lione  morì  al  pr ine ipto  di  Gennaio. 

L’ordine  dell'  Hifloria,e  lapromeffa,  che  babbi  amo  fatta,  di  fermarci 
tempre  alla  confideratione  della  morte  di  (futili  > la  cui  vita  c Hata  cele - 
bre,  ricerca,  che  fi  riferifeano  le  principali  attioni  della  fua,  fetida  repli- 
care quanto  ri  è flato  ampiamente  di  feorfo  ne  libri  preceduti. La  riputa 
tione , che  gli  diedero  gli  Stati  di  Bles , t’inuiluppò  a poco  a poco , e quafi 
infenfibilmcntenegli  affari , a,  perche  trattenendoli  inegorij  del  mondo  J*  vcferibui 
infume, e dando  il  fine  dell'  iinoprinci pio  all  altro, non  [e  ne  potette  libera  negotijs  no- 
Suo  gran  va  re, quando  volle.  Il  He  Henricolll . egualmente  gran  "Principe  nel  cono  nec  tfi  prióra 
lorcA'  agiti-  fCere, come  nel  ricomperare  i fuoi  belli  {piriti, lo  fece  del  fuo  Configlio  do-  "ib£  * 

làinogmaf-  pò  la  morte  di  Monlui,V  efeouo  di  V alenga.  to-,  qui  fi  rate 

farc-  yideflinw  momento,  che  vna  perfori/ ingegno  c buona, ed  atta  ad 

Ogni  cofa  i perche  in  meno  difiei  [et limane  fi  refe  così  capace  de  i termi-  tionù  a&mea 
ni,  e forme  delia  giufìitia,  che  fubito  hebbeilpefo  de  pii  grandi  af- 

fari  del  Configlio,  b,  InqueHotempotuttala  Corte  eraquafiQuafco- 
' * d ..  » » .31»  i.i - J J.l  b Tatti 


m;  non  vi  era  adito,  né  a fauori.nè  alle  liberalità  del%e,fenonper  ma- 
no,  e diferetione  del  Duca  di  Epemone,  eh  era  l Ejfcflione  del  nofìro 
n/fletfandré  • che  nell- Atei 

Il  He  haueua  detto,  che  lo  farebbe  fi  grande , chegU  medefimononfa - 


•••V — - • %»  — - tanta  facilità 

prebbe  abbuffarlo, quando  voleffe . tc  pronte**» 

Non  notcna  Lo  $irit0  di  ‘Pietr0  dt  T,nac  P°ttu*  fo^iafer‘  * ZeUo  di 

tolcrarcGio.  vanni  Luigi  di  T^ogaret.  Era  troppo  dependente  da  fc  fieffo,  per  farfi  -mporuotif- 

Luigi  di  No  d’altri . , 

garec . Tareuagli , che  fé  pure  gli  bifognaua  feruirc , era  affai  il  fruire  il  pa- 

drone , fcm&  fottometterfi  alle  volontà  de'  fuoi  fi  ruttori . T^on  voleunj 
obligarfi  a lunghe  ferviti  della  Corte,  nè  fi  curaua  di  far  vita  tisi  fret- 
ta, e sforzata.  , 

Scrivendo  a fuoi  amici , c,  molto  tempo  innanzi  la  Lega , faceva  loro  uj  ad  Anto* 
fapere  , che  in  mey  allegrandole  , & bonari  de  carichi,  ne'quati 
il  l^c  l’ impiegava , non  lafciaua  di  de  fiderare  la  ventura  d vna  fcliccj  mo  officiale 
ritirata.  u ■ c 1 Cl  • 

p • • ’ìfonvogliofdiceua  egU)finire lamia vita,s  iopoffo,tnme%o alle tm- 

ri  2 ^ petuofità  di  quefle  mutationi,e  mi  promette  alcun  giorno  di  ripofo . Ttyn 

? ’ 1 ci  è vita, d,  pii  piacevole,  chcviuereafc  ftefio,  e farei  fatti  fuoi;  ma  hi-  d juca„diir;. 

fogna  vna  volta  in  vita  fua  far  qualche  proua  di  noi  fìcjjì,  magnandoci, 
cbela  tranquillità  non  può  effere  benfentlta , cguflata  ,{c  non  da  quelli , te  Pu.-plat. 
che  hanno  vnpoco  travagliato . (orliamo  ancora  per  qualchetempo  vn  ^Tatent*' 
poco  dt  fortuna  per  lo  Mondo,  e poi  tutti  due  infume  attaccheremo  vn 
giorno  l' armi  all  uncino.  . _ , 

£ vergogna  per  mio  giudico  l'incanutire  alla  Corte , invecchiarli  ne 
ulti, ‘e  morire  nell'umbitionc.  foglio  preparare  miglior  fine.H  nuota 

qualche 


Suoi  dettino 
labili.  IH,K 
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qualche  difcgno  di  ritirata  foli  indine,  ma  per  viuere  in  compagnia  ; t fe  l6cq 

irtuadro.'nò  "ene  fi  eompiaceua  de’  luoghi  campefiri , a, diceua  nondimeno, come So- 
«nim  *ei  ar-  orate,  che  gli  alberi  non gl’ ìnfegnauano  niente,  sut  ce  fiero  poi  le  coftal- 
trimcnti  di  quello, ch'egli  baucua  penfato. 

Mfllm,  (Vii  La  Lega  f e oppiò  in  campagna.  Il  Re  lo  mandò  al  Duca  di  Ghifa  per  .. 
in  vibV  vc"!  quietarlo.  In  quella negonatione beùbe  di  cattine  parole  co  l Duca  di  ■nimPot 

ir! vi*,  in  EPrrnone • ' 

ih*Jro.  Il  Ré  nc  reftò  offe  Co  ; perche  voleua , che  ciafcuno  amaffe  quello , che 

gltaniaua  ; e nondimeno  gii  donò  vna  "Badia  finga  che  gliela  doman- 

dafic _>  • 

Si  ritirò  alla  fua  Cafa  dopò  il  Trattato  di  pace  di  T^emours.  Que-  Si  parre  dal- 
li* occaftone  era  la  tbiauc , e la  porta  del  fuo  npofo  , fe  l'haueffe  fa-  *a 
futa  conofcere  . 'Donata  all' bora  sbrigarfi  da  1 negott f del  mondo  , 
per  dar  fi  a gli  efercittj  del  fuo  carico  ; ma  i colpi  del  Ufi  non j 
erano  che  minacele:  conofcendo,  che  qutSlo  Trelato  non  era  per  fer- 
kPiin-Ccs.i!.  mar  fi  in  vn  angolo  del  Pregno  , b,  come  tsfglao  tu  vn  canto  dell' li  r- 
lib-iuc.ji.  cadia  inutilmente  ; che  quei  gran  difegni  della  Lega  andauano  cre- 
dendo , come  vn  pallone  di  neue  per  le  Città  , dotte  l'vbbidienga  dei 
Ri  era  tutta  raffreddata  , e chei  Principi  rumici  di  quefla  Corona  fi 
prepar auano a raccoglierne  1 fiori,  non  cefsò,finche  non  i’bebbe  fatto 
ritornare  in  Corte. 

Queflo  ritorno  fitti  principio  de'  fuoi  infortuni!.  Molti  altri  innanzi  a Cadere  in 
lui , offendo  caduti  tu  difgratia  del  ‘Princtpe,nonfono  fiati'  el  nati, ciré  difgratiadcl 
per  cadere  poi  più  da  alto -Quello  fi  è offeruato  tn  tutte  le  Corti  de"  Trin  Principe,  co- 
dpi . rPcr  tutto  fi  contano  di  filmili  tragedie  : e perctoche  più  facilmente  tue . 

• i.ongù  iter  s imprimono  i precetti  con  gli  efempi,cbe  con  la  ragione,  c,  e che  gli  efem 
b'cur.&Tffi’  pi  foreflieri  piacciono  più  a q elli,che  danno  riputai  ione  alle  cofe  per  la 
<ax per  cimi  lontananza, &■  uiu  malli, che  i domestici, 

Ub./ff «Ut?”  f L'efempio  di  'Bernardo  di  Cabrerà  edegnodi  effe  re  addotto  per  la  x. 

prima  lettiinc  di  quelli, che  hanno  a pafiare  t gol  fi, e gli  fcogli  della  Corte. 

I Viincipi  danno  aduna  volta  di’trauagli a 1 lorvfuuorui  per  loro  bene, 
egli  rimettono  ingrana  per  loro  ma/e. 

4 Curii»  in  "Bernardo  di  Cabrerà  fi  ritirò,  d, dalla  forte  del  Re  D.Tietro  diottra  Bernardo 

Ann.i.  Am  gona,non  potendo  più  viuere  fràgl’inutdiofi  di  Ila  fua  virtù,e  grlofi  della  'dorerà 
D°nicmR^  fua  fortuna . La  fua  ritirata  fi  in  vn  Mcnashro,per  viuere  vulmtnie  a c 

g‘s-  fe  medtfimo,hauendo  affai  vtuutoper  gli  altri,  refirmgendofi  in  quesìo  j(  j^c  i>K.tro 

luogo,ccme  in  vn  rifilo, non  tanto  contro  alla  veci  Inezia, v alla  pouer-  d'Arragona. 
e atscht.  tà,ihcfono  le  due  più,e,grandi perfii  utiom  della  vita, qua., 0 giuntameli 
inTimii.  tt  aitaci  ano  lupd  fona,  quanto  per  allontanar fi  dalle  mfidie  della  Cor- 
te, contro  alla  quale,  sì  tome  contro  alla  peHe,  non  eie  migliore  preferua- 
ttuo,che  la  ritirai  a, e la  lontananza^ 
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fue  ordinante  inutili,  no  cefsò  finche  non  l'hebbe  canato  da  quefla  foli  in- 
dine per  innalzarlo  a pii  alto, ed  eminente  grado  nel  maneggio  de  fuoi  af 
fari, che  non  era  per  lo  manzi,  dandogli  auttorità  afìoluta,  e fetida  alcuna 
rifernafopra  il  fuo  Stato. 

Jnuidia,  Tua  T{pn  è vento, chr  facciasi  firanefioffe  nelle  vi  fiere  della  Terra, yuan 

i'or/a.  tol'muidiainvna  Corte  :»,lnuidia,cbeattacaipti  virtuofi,chepeife-  aiaìiuìdii», 
guitai  meriti , come  l'ombra  il  lume . } ninuci  di  Cabrerà  arrabiati,thil 
fuoco  della  loro  intndia  haueua  operato  poco  fipra  a queflo  gran  foggeto , buxcn<io- 

AI  Cabrerai  /0  caricarono  sì  funofimente  di  malcduenz?,e  di  calonnie,chela  fua  in-  ferez.  ‘ 

Jc  troncato  nocen7a  fu  ridotta  fitto  ai  lor  studino , e la  filatelia  feparata  dal  bullo 

iti uidia  ^Cf  Per k mant  ^ Carnefice' 

Il  He  non  morì  finora  pentirfi  d'vna  taleinghflitia,e  conofeendo , che 

Re  Pietro  ^ calunnia  era  fiata  in  queflo  più  gagliarda, che  la  verità, dichiarimela 
giuftifica  la  l'vltime  parole  della  fita  vita,b,Bei  nardo  di  Cabrerà  fuo  va  falò  fedele , 1- il  Re  ritiro 
innoccza  del  fedeli  i configli , fedeli  i fuoi  firumj,mgiufia  la  fiamorte , ingiuri  iftioi  d*jre.Cible“ 
Cabrerà . Giudici , che  l'haueuano  ordinata , e fece  rendere  tutti  i fuoi  beni  a fuoi  r a animo 

• ■ yafTillo,(fiiie- 

tllpùlt  • liflìmos  fu  % 

. „ . Quelli,  che  cercano  le  ville  eminenti,  non  (limano fi  non  quello,  che  è e-  «ei«jc*,|6Je. 

vitic  come  in  huato,eno  confidcrano,che  gli  alberi  della  pianura  crefiono  a loro  corno  fc.umos,  in. 
fiefc  di  ni-  do ferrea  effere  battuti  dalla  tempefla;  ebet  venti,  e folgori  ferifiono  firn 
mici.  pre  le  pii  alte  cimuche  bifogna  in  Corte, c, come  inpaefe  di  nemici, haue-  feido*.  f*  * 

re  l’occhio  per  tutto,voltare  latefia  a tutto  quello, che  f muoue, e che  mai 
vi  fi  (là  finza  battimento  di  cuore.  mitmtfbSl 

L’Arciuefco  c osi  l'^trnutficuo  di  Lione  tornò  alla  Corte  per  fua  mala  ventura,  sì  & uiuc emù 

uo  di  Lione  f 0OTP  n'era  vfiito  per  fuo  rìpofo . Immediatamente  fùpoflo  al  timone  de  Jaiiéctdr^ 
ritorna  in_.  - - - - — - * 

Corte 
Re. 


, - gli  affari, figuitato,e  firuito  pii  che  nejfun  altro  Signore  dell*  Corte  . d,  Bcn’  rtrepiiS 

- . r i r r • t i i ti  ■ vi  tur  i • *.  . C'iCUlMgeil- 


Irla ficome  non  bt fogna  far  giuditio  del  dì  dalla  mattinale  della  felicità  d»mr 


ffMiicc: 


d’vnhuomo  perle  belle  giornate  della fua  vitatqucfla  profperità  no  era,  £ 
che  l'ingrefio  de  gli  fortunij,che  lo  premettano.  Ome«,pa.^i 

Corfe  la  for-  Egli  s'imbarcò  nell'ifleffa  barca  del  Duca  di  Cjhifa,che  effendofi  rotta  rorlt^Si* 
tc  del  Duca  ncghStati  di  Bles,nonhebbe  altra  tauolaper  fio fiampo,  che  quella  del  SEN.epi.74. 
diGhifa.  Barone  dì  Lux  fuo  nipote.  Fi  datoti  ri  fi  atto  al  Gafl,cbe  lo  tenne  prigione  d Vt  Tni  (ii 

nel Caftello d' ^(mbuofa fette,  cottomeli poncdolopoi inlibertà pertren  «odo non r» 

tattili ù JCUdi*  dicsnnus;  fic 

Fu  vero  Fra-  jlndò  a trottare  il  Duca  di  Vmena,  & vedendo,  che  gli  affari  della  unuidu^aui 

cefc.c  perciò  fua  f attiene  haucuano  troppo  del  confufo,e  del  gouerno  popolare, lo  per-  „6  c«*.*Ee* 
odiato  da  i fuafi  a ritenere  fitnpre  le  forme  della  Monarchia , a fine  di  eppore  vna  “tj|V  A*J  'T‘ 
Spagnuoli.  firma  di  fiegnoal  fie,efihifart  il  biafimo  di  hauerc  rottoi  legami  del- 
lo Stato  . 

Così  per  queflo  configli  fi  crearono  Ufficiali  della  Corona,  da  dogli  i 

figilli. 


iDArc’urfco 

uo  di  Lione 
léne  gli  fizil- 
I i del  Cardi 
nal  di  B iho 
ne , che  d;  11: 
Lega  era  clna 
maro  il 
Carlo  X.  lòr 
t«  il  qual  ri  - 
me anco  fi 
fiampauano 
delie  monete 


bK6  Tempre 
li  buon-, ini 
fju  j di  (cer- 
nono, ogiu- 
d icario  per- 
frttJ  mente  : 
bifif.-na  » che 

fps  ffo  fi  ili. 

me  filino  fe- 
pni  della  dc- 
bo.'erra  del- 
l'Intel let  io 
birmano. 

evie.  1 b.i. 


è CYCfRO 
ep  fi  5. I1.7. 
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figilli . a,  Tfon  s’impegnò  mai  a promefle  di  Spagnuoli , dicendo fempre , 
ch'era  buon  Francefe . La  falcione  Spagnuola  conofcendolotale , impedì 
Si  fio  P.  di  farlo  Cardinale,  e ne  difioife  ancora  Clemente  Pili,  chehaue- 
uj  detto,  che  alla  prima  promot  ione  fi  ricorderebbe  de’fuoi  meriti.  Glie- 
la refe  bene , quando  gli  Spagnuoli  vennero  a "Parigi  a proporre  la  Coro- 
natone,et  il  matrimonio  dtllfnfanta  Donna  Ifabella  di  Spagna, moflran 
dogli  che  i Gigli  non  fapeuano  filare . 

R [tornò  a Lione lafciando  tl  Duca  d’amena  in  pen fiero  di  farei  fatti 
fuoi.e  d’accordarfi  con  lapace,e  con  la  generale  comodità  del  Hjgno.^l 
fuo  ritorno  fi  fece  quel  gran  mottuo  contro  al  Duca  di  rtfemouri,nelqua- 
le  non  fi  goucrnò  bene, perche  la  prudenza  non  fecondò  l occafione. 

b,  V(on  è cofa  nuoua , che  i grandi  intelletti  manchino  alcuna  volt  tu 
nella  perfettione  del  giudicio , e del  difeorfo  . Sj  vede  co  fi  retto  a vfei - 
re  della  Città , & a non  vi  rientrare,che  alla  prima  entrata,  che  vi  fece 
il  He , il  quale  hauendo  mofìrato effetti  di  bontà,  e clemenza  a fuoipiù 
grandi  nemici  ,non  lo  potè  uà  amare , hauendo  tmprcjfo  nel  fino  animo 
quella  credenza , ch'egli  fufle  fiato  il  foloinfirumentoda  trauerfare  la 
fina  fortuna . 

‘ Parlando  vn giorno  della  pace  di  T^emours  nelCanno  l 'j  86.  gli  difle , 

che  in  qurfianegotiationehaucua  ben  mofìrato  di  non  Cam  ere  punto , c 
che  gli  baueua  fatto  vnmal  feruino.Sire  (rifpnfecgh)io  nonpoteuo  far 
meglio  per  lo  firuitto  del  fie  mio  Signore,fe  hauefii  fatto  alt  amenti,  farei 
flato  all' bora  vofìro  feruidore,comc  fonoalprefente . Erano  tratti  libe- 
ri di  b umor  e franco, & intiero . 

Quando  il  Duca  di  £ per  none  ritornando  di  Trattenga  andò  a n fatarlo 
nella  (afa  dell’  <Arcmefcouado, e fruì' altre  parole  in  memoria  delle  cofcj 
paffate,gli  dijfe,che  credeua,chc  non  fufle  perfona  in  Francia,  che  hauef- 
fc  hauuiopiù  franagli. ita  fortuna  di  loro;l\Arciucfcouo gli  rifpofe;  quali 
toallamia,ella  non  è fiata  tran  agitai  a, che  da  voi . 

'Dopò, che  la  Città  di  Lione  fù  ridotta  flotto  l’vbbidienga  del  fir,  que- 
flo  grande  Spirito, nato  folamente  al  negotio,fi  difguftaua , non  vedendofi 
più  nello  fplcndore,  c,  &•  honorefin  ch’era  flato  > & veramente  quando 
altri  non  é più  quello,ih'egli  à flato, non  ri  è cofa  che  impedifca  ancora  il 
deftdeno  di  non  efferpiù. 

Si  confolaua  nella  fu  a cofcienga , e nella  cognitione  de  buoni  libri , e 
mila  memoria  delle  belle  attieni  della  fina  vita . Dall’hora  fi  propofe  di 
non  penfare  più  che  allefacende  del  fuo  carico , per  far  elemone  di  tempo 
congruo  alla  tranquillità  del  porto, al  quale  fi  accoflaua.T^on  per  que  fio 
re  fi  a uà  di  tenere  fi  rmi  i fuoi  penfien  foprale  procelle , e tempefte  del 
biondo, hauendo  intelletto  capace  dapreuedere , e predire  gli  clienti  di 
molte  dchberatiom . 

I 2 Subito 
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Fù  vero  Fra- 
ccfc.e  perciò 
lodato  da  i 
Spagnuoli. 


Lafcia  Vme 
na,c  ritorna 
a Lione. 


Fù  contrario 
al  Re  Arri- 
go IV. 


Sua  rifporta 
al  Re. 


Altra  rifpo- 
ftaal  Duca., 
di  Epernonc 


Gli  fpiaceua 
non  potere, 
come  già  po 
tea. 
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Duca  Ai  Ne- 
mours , 
Vmcna  mtri 
cari  per  ca- 
gipn  de  Spa- 
gnuolh 


Eri  libero  di 
animo. 


Suo  detto . 


Detti  tuoi. 


Aledici  ióno 
irrefoluti , e 
conte. 


Sua  infermi 
tà  . 


Subito  che  il  Duca  di  Tfemoursfù  vfeito  di  Vierrefige , dijfe  , che  non 
vferebbe  bene  dcUa  fua  libertà, e nell'tfìcflotcmpo  me  ne  fcrtffe  il  fuo  pa 
rere  con  quelle  parole. 'Ricordatati  ,ch'io  vi  bò  fempre  detto,  che  Trionfi- 
gnor  di  ifemoun  ft  trouerd  bene  intrica o con  gli  Spagnuoli,  i quali  han 
no  condotto  *JKon fi  gnor  d’amena  in  vn  labcrinto  da  bora  innanzi  me - 
firicabile,eridnramio  ,JHonfignor  di  Jfemoursin  vn  miferabilc  ita- 
lo•,  ardi  fico  prof  et  iggnee , che  Trionfi  gnor  c di  Sauoia  ft  trouerd  finalmen- 
te ingannato  come  gli  altri,  a.  La  canufciatocca  più  allo  Spagnuolo,che 
il  giubbone-, cercherà  più  tosto  di  conferuare  il  fuo, che  di  vfurparc  quello 
d’altri  per  altri . < 

Questo  fù  vn  capitolo  duna  fua  lettera, nella  quale, come  in  tutti  i fuoi 
difcorft,parlaua,come  dice  Omero  di  ylifie,dal  profondo  del  petto . Mai 
altraperfona  difprcggò  piùgenerofatnente  le  calunnie,  che  non  poteuano 
più  fopra  di  lui,cbe  vna  fiaccola  gettata  nell’acqua  . Leffe  il , b,  fatoli- 
confenga  offenderfene  ,t  per  vn' altra  lettera,  che  fenueua  fopra  quefto 
foggetto  a fuoi  amici, motivò  di  non  tenerne  conto.  Il puggo.dueiia  egli, 
di  questa febif a droga  del  Catolicon  è penetrato  fin  qui,  e per  quello , che 
toecaamc,  non  me  ne  dò  punto  di  pcn fiero  ; le  perfine  da  bentmi  cono * 
feono,  e mi  é honore  di  tffere  calunniato  da  Her etici , Rabeltfii,  & 
tsdtbetfli . 

Fù  mandato  dal  I{e  a gli  Stati  di  !\oano;ma  l’ incomodità  de’  fuoi  affa 
ri  non  gli  permeffe  il  trouaruifi  . Diceua  , che  non  tra  buono  per  questo 
fecolo,e  il)  era  Cimile,  C,  alla  calamita , else  non  ferue fopra  a tutti  i mari, 
y cefali  fine  de'  fuoi  vltimi  anni  ft  dotata  con  li  funi  amici  della  breuità 
della  vita,  e die  cu  j,  che  non  era  più  per  vtucret.be  dieci , ò dodeci  anni . 
Tfjmviffe  manco  dodici  giorni  . Si  credt  ua  bene  di  correre  questa  car- 
riera fino  allifeuantadue  anni  con  fot  me  alla  fupputationc,che  ne  haueua 
fatta  per  1‘ Efemcndccon  vn  fuo  amico, che  l'auuertl,  che  vi  pigliaua  er- 
rore di  tredici  anni , altra  che  anticipami  il  giorno  del  fuo  nafcmiento  di 
due  me  fi. 

I fuoi  Medici  non  erano  d’accordo  dilla  caufa  del  fuo  male  ; ma  non  i 
cofa  firana,  vedi  rgh  irrc fiuti  nella  diuerfita  di  tante  forti  di  malattie, 
noneffendoeffi  ancora  conformi  di  parete , come  fi  facciala  digeflionc-> 
della  viuanda  nel,  d,  no  firn  jlomaco. 

Hebbe  per  molto  tempo  le  Emoroidi,ehe  lo  euacuarcno  di  modothc-r 
quando  fù  aperto,  non  fe  gh  trouò  punto  di  fi angue  . I fimi  polmoni  erano 
molto  alteratile  perche  il  fuo  Medico  gli  dicena, che  il  fiic  male  era  iagot 
t a, replicò , E pclfibile,chcfi  muoia  di  gotta  finga  fi  bure  * Vtggobene , 
che  cofaé; poiché  gli  h uomini  non  fc  n intendono, bi fogna  ricorrere  a Dio. 
7{el  tergo  giorno  della  fua  malattia , conobbe1,,  che  il  fuo  corpo  era  chia- 
mato fiotto  terra, e la  fua  anima  in  Cielo . 

Soflcnnt 


a Tunica  pai 
lin  propior. 
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Cent»  mirar 
prop  us  : fibi 
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cap.K. 

b Q^cfio  era 
vna Sr.tira  no 
minata  Ca« 
tholuon. 


c Di  cefi,  che 
la  calamita.* 
'orrifpódr,  e 
fi  confà  co*l 
Prdo  Artico, 
fe  bene  vi.fof 
le  diftamiaj 
grande  fuori 
«rogai  mi  fu- 
ni ma  nó  con 
J'Antartico  ; 
come  riferì - 
irono  quelli, 
c'ha'ìtio  naui 
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d Erafifiraro 
d»crua,che  il 
cibo  fi  rompe 
ua  nrj  fi.  ma 
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Qjiattro  » ò cinque  bore  prima  chepaffafft,  *n  Cappuccino  lo  verme  a Fortiffimo 
£5r  confilarlo,ed  efortarlo  afrancareammofamcntequeflopaf-  di  animo. 
• Acquai  orn  fi, piu  difficile  della  vita#  per  fargli  conofiere,cbe  ancorché  le,  a,  nafei- 
"il  differenti Jfvfcita della  vita  è eguale, fpogliando la  mor- 

- Pal”  tc/  nuora  odi  quelle  qualità , come  gli  Hiftrioni  di  Tragedia  fi  fogliano 
diro"  iiiéiu-  de' 10,0  botiti  J»  chiami  /empii  cernente  perfuo  nome.  Quando  ime  fi  que 
r.«  nitai?buj 114  n“ou*f°rnìa  dl  compirne, ito, e che  era  nominato  Pietro  d,  Tinac  fin 
bcc  nomina  "K*  altra  cerimonia, ah^ò  la  tetta  ,le  gli  occhi  per  dire  a colui, che  vii  par- 
ft&r.  nifi  Um’  rt'fitevoits,  conobbe, che  quella  parola  l’haueuavn  pocofpauer. 
dum  Oiniuj.  tato, e che  la  riceueua  come  contrafegno  della  fua  partita , che  fit  intorno 
SEN.cpHjj.  aliamela  notte. 

poltur T*  ^ 'Bir0nei0  vi^in  1uefla. malattia# fu  prefente  alla  fua  fi- 

2)uecofepaffaronoin  quelle  due  attioni,  che  non  furono  confi  derate 
...  n . ^bora, ma  fi  bene  dopo, . fra  l' jlrciue firmo  il  primo  buono  del  Mondo 

giudicò  della  per  far  giuditio  della  natura  delle  perfine  dalla  faccia,  f ra,  b,  vn  Zopi- 
«amr,  di  So-  ro  nella  cogmtione  della  Fi  fino, ma’. . Gregorio  ifagtan^eno,  c,  non  >’ìu- 
«So.  h.ft.'Ee-  dico  pia  al  vero  diGfuliano  Imperatore;  d,  ne  Ifidoro  di  Maomettane  H 

fJTZ*Jh™0r0rd,l  !’  ^"dr0,“c°,  C0men°’ cone  '^^><0  della 
ca.uó.  jortunadel  ^ynarjfiialdi  Bicone  da  lineamenti,  gir  aria  del  fuovifi  • 

5JJXÌ°  A°  temendolo  confiderai  o vn  poco  cjirwfamente.difie  a fila  fonila, do 

ci  fu  partito.  Egli  hà  la  peggiore  Fifinomia,  ch’io  habbta  mai  off» 
nato  in perfino  alcuna ,e  tale, come  d’uno, che  debba  morire  in  felicemen- 
te. Ecco  per  l una . Ter  l’altra . • j 

Tarlandoti  Barone  di  Lux  dotta  morte  di  fino  Zio , dìffe  al  Duca  di  Bi- 
i ronc  vn  detto , che  hauttunnte fida  vn  Capucctw,  mentre  l’ e fittane  al 
Intimorire.  Tratto  dafarnfiluere  limano  al  difpYn&p  delle  felicità 
del  tJWondo,  & a giudicarle  più  tofio  inUrumcnto  di  rouina,chedt  fa- 


Era  gran  Fi- 
fonorao . 


Predirti  maf- 
ie al  Duca  di 
Bicone. 


limai  quid  ' , ’ *"***  ‘Fucino,  quando  Dio  vede',  che  non  è punto  di 

da...  ce.ingc  cmenda  ”d  peccatore,  ch'egli  ri  cu  fa  la  fua  grafia , gli  dà  delle  profferì- 

mefite  ni  ante  7»  /ti 

rjstilh  J r queJ‘l,lhe  hanw  « mofciuto/eprofperìtà  delia  fua  vita,  conelu- 
ffen  ai-  dMo^fi  piate  (prò  quefia  trofia. 


Duca  di  Bi- 
cone. ilio  dee 
*P  > ma  non 
buono. 
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j jpp  lfjdtciutfiut lofi  Lione  baucua  guadagnato  cosìpocont  tumulti, che 

L’Arciuefco  fifuffe  vintilo  più , la  neceffità  gli  bauerebbe  fatto  fentire  di  molte  inta- 
no fi  ridufl"c  rnodità.  Le  fatuità  di  fua  fonila  erano  impegnate , i frutti  de' fot  be- 
rjuafi  in  ne-  H(ficl  fiqm  flraù,  e tori  tutto  ciò  la  fua  tatuila  era  tosi  Splendida , qu  ali - 

' . - tona  giorni  più  belli  della  fua  prcfperttà . La  Lega  gli  coftà  cititfuan-  * ■ 

gnuoNcon-  ta  mila  fcudi  ’ 1 dobloni  il  sPagna  non  gl‘  botarono  , tbe  de  i de- 
ludano- bili. 

E vna  mi fer  abile  tonditione  di  ehi  fi  vede  a fediate  dalle  incomodità 
degli  anni, e dalle  violente  della  neceffità,  fen-^a  poterfene  d* fendere, fe 
non  cedendo,e  fuggendo . Era  z m gran  vantaggio  della  Filefofìa  Stoica, 
il  preuemrla  con  la  elettione  di  alcuna  dolce  morte,  a,  Grida  quella  effere  ^ eg 
vna  gran  miferia  ilviuere  in  neceffità-, ma  non  vi  effere  di  neceffità  pun-  ^""^rédìn 
to, ebeti  aflringaaviueremiferabile . Sono  molte  le  Sìrade  corte,  e faci- 
li  alla  libertà, per  calpe firare  coraggiofamente  la  neceffità . La  Filofofia  tal  nulla  tft. 
Christiana  vuole  bene,  che  fi  defideri  il  Cielo-, ma  non  la  morte  per  impa- 
tien-geu  . Uté  »i*mql- 

QuellifCbe  hanno  letto  le  publiche  attioni  di  queflo  Trelato,poffono  giu  s'È  *7 

dicare  della  fua  dottrina  -,  ma  mffuno  potrà  rapprefentare  lafor-za , e la  epifl.u. 
gratiadell'aUione,fenonquelli,cbel'hannovdito.  b,  Fù  ammirato  nei  b Concorr(,_ 
n primi  fiati  di  Bles-,nell'  ^iflembleadtl  Clero  a ?rltlun;agit  Siati  di  "Brtt-  uano  in  lui 

remili.  tagna, e quando  parlòpubhcamcnte  aUa  profonda  del  J{e;  quando  tlTSljm 

tio  del  "Patta  riceuette  il  capello  ne  sfi  vittimi  Srati  di  ilei.  In  tutte  que-  iù:K»ui*a  »n 


Era  do  tri  (lì 


mo. 


fle  attioni  haueva  egli  foto  quello , che  fi  ammirano  m molti , la  grati  a , e °r 

iflì-  dolcetta  d'ifocrate-.la  facilità  di  Senofonte;la  grauitàdi  Platone  ila  ve-  g*j>£ : 
hemrnra  diTiemoSiene . »'•*’  ••■>1'"  1 •'  di 


modo  di  di-' 
ere<  ete- 
vn*ail 
petto  giocon- 
do,una  ftatu- 


bemen^a  di  l 'ìcmoiienc 

Giudicbar ebbe  meglio  la  poSìerità,  quanto  egli  VakfitneUa fua  prò*  “ P,0£™ 


cofaecceUentiffima. 

Fece  vndifcorfofopra  l'immortalità  dell'anima  contro  a quelli, i qua- 
li crcdeuano , ch'ella , che  non  dipende  da  alcuna  compofttione  elementa- 
re, e ebe  non  i punto  capace  de'  principi f di  corruttione  ,fia  materiale,  ò 
corruttibile  . Si  propofe  da  douero  di  rimettere  la  dottrina  Ecc lefiaSìica 
nel  fuo  tArciuefcouado,&  baueua  già  cominciato  vna  fruttuofavifitetj 
delle Cbiefe.  • ’*  ' _ . « 

Haueua  maniera  inquefìa  prò  fe  filone  difarfi  valere  ilfuogiuSìopre\  ^ 

•go,  ed  effere  Stimato  gran  Prelato,  fìcome  egli  era  dotato  di  gran  quali-  bf  c°m7mpt* 
r tà;  ma  il  fuofpirito  loportòagti  affari  della  Corte , poco  conucnicnti  al- 
Amo  a or  la,c, Spirituale Contemplationc,cb'i tantopropria aperfone di Chiefa,e  finiti fcj 

la  quale  viene  femore  turbata, & alterata  da'  penfteri  mondani, ebefino  “à. 

mofebe  Gitg.hift.ii.j 


te. 
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mofche  importune  x che  impedì fcono  il  facrificio  di  lAbraam.  Si  co- 
me la.  morte  fe  ne  porta  gli  vni , la  deuotione  tira  gli  altri  fuori  del 
tJ\Condo . 

Q^ett'anno  fù  dal  principio  tutto  infiammato  di  quello  fuoco , che  vi- 
ue  nel  mondo  intellettuale , come  il  Sole  nel  cetefle  ,tl  fuoco  elementare 
nel  noflro . tJWoìti  genti Ihuommi  nfcaldati  da  quello  amore  ; battendo 
fatto  prona  del  loro  valore  in  guerra  ,moflrarono  di  gran  rifolutioni  in 
pie  na  pace , domando  loro  mede  finn,  c ritirandoli  dalle  deiitie  del  Trion- 
> vt  Afxfto-  do, per  lafaar fi  portarci  rapire  al  Ter^r  Cielo,3,òal  Terjo  eJMondo , 
quod’in 1 ' di  ’ ^ imPrlglo»a  r lo  ro  ftcljì  He'  Chiojl  ri  delle  P^eligioui  più  riformate, e più 
bio<ftKitws  autiere . 

imJìirìbiìis!-  Molti  vi  vanno  per  la  diffiderai  dì  quello,  che  hanno  de  fiderato  al  mon 
do,  che  vi  fimo-ritenuti  dalla  vergogna  ;e  ficome  quelli , che  pajfanopiù 
lo  ideai  V-  pcrnecef)ità,b,cbe  per  volontà  alla  temperanza, facilmente  ritornano  al 
l'ìfrljlmMù  primo  étfordine,quado  poffmoicosì  fe  ne  veggono  molti, che  fanno  l'ìflef- 
le  tu  ir  • fogiuditiode  Monaflcrt, ch'il  Filofofo  faccua  della  Città  di  jlthene-,  bella 

kSumJi1*’.  per  pa far  m, e non  per  fermami  fi  molto. 

Suome  ei  fono  due  fi»  ti  di  militiamosi  ci  fono  due  forte  di  faldati  Evn 
gran  t ratto, & vn  difficile  tran  fico  dalla  guerra  t epocale  alla  fpirituale . 
Quelli,  che  fono  Ce  fari,  „ Aleffandn,e  Rodomonti  in  quella,  fono  Carabini 
iu  quella . T ale  và  arditamente  alle  braccia,  tale  ammofiimente  cova 
batte ilfuo nimico  inducilo , clic  in  quello  spirituale  combattimento  fi 
l'anitra , quando  bi fogna  far  tefta  ad  vna  picciola  brancata  di  piccioli 
penfieri . 

j Ogn’vno  (lupi  di  Henri  co  Duca  di  Gioiofj.Trtarefeial  di  Francia, che 
tmmerfoin  appare ga  nelle  debite  del  mondo  fino  a gl’ orecchi  figittòper 
la  fa  onda  volta  in  vn  Còuento  de'  Capuccini,obltgando  la  fua  cofcicn^a 
a i ornami  per  l'obhga  rione  del  voto,confighandolo , che  farebbe  meglio 
fìcéttrma"  non  vota,fi  p"nto , c , che  non  c firmare  poi  il  voto,quando  egli  è fatto  di 
•luam  untum  fpontanea  volontà, fen^a  paura, fenica  tmpreffionc,&in  maionti.  Volfc 
STct  molto  bene  canofctre  il  mondo  prima, che  rinuntiarlo . Leperfone,cbe  lo 

i ij*t  Con  v lafciano,e  lo  rinuntiano  prima, che  lo conofcano, quando  l'hanno  poi  corto- 
f auto, non  fe  ne  pofìono  liberare. 

'Kon  fi  lafctò  dopò  le  fpalle  alcuno  di  quei  piaceri, di  che  la  Corte  è co 
pio  fa, c he  fi  pottffie  dolere  di  non  hauerlo  gii fiatagli  bifognò  fitrevngrà- 
dc  sformo  per  fiaccar  fi  dalie  ve  Unti, eh:  inchiodano  Camma  al  corpo, re 
dendola  talmente corporale,cb'ella  non  bà  altra  leggere  moutmcnto,clTc 
qutllo  del  corpo. 

Stranamutatione . Tu  lovedi  boggi  ffiafimato  fofra  il  fieno, e foprala 
contcmpiatione  delle  bellezze  di  vna  bella  Dama, e d’vn  rapimelo  molto 
dtutrfo  da  quello  di  S.Swauentura  (fe  btnefù  detto  di  poi, che  teme  fem 
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1 5 99  pre  la fua cofcien^a  chiara, e netta, c chi  vi  fu  piàfc  andate, che  peccato,) 

e domani  lo  vedi  ih  cflafi  ai  piedi  d'un  Croce fijfo . 

Moggi  dorme  molle  fra  tele  d'Olanda  , domani  dorme  con  Elia  fatto 
UytHCpro  detta  Croce, che  non  hi  per  foglie, e fori,  ohe  punte  afpre,epun 

Moggi  tutto  odorato, tutto  profumo,  non  per  cacciare , ma  per  tirarei 

cattim  demoni-,  e dimani  tutto  coperto  di  ceneri  del  fuopcmimi  rio  . 

Se  gli  veggono  hoggi  i capelli  increfpati , gli  occhi  pieni  diconcu- 
pifeen^a  amorofa,  il  cuore  tutto  accefo  di  ambinone  ; domani  ft  presen- 
ta coperto  d'vn  groffohabito  rat  topato , latefta  rafa,  la  barba  alla  Ca- 
puccina . 

Dijputa  hoggi  col  Duca  di  Vantatore  la  precedenza  nella  tenuta  de 
gli  Stati  di  Lmguadoca;ed  eccotelo,cht fi  contenta  dicaminaredopò  l’rl 
timo  Capacci, io,  r 

'Hon  fi  contentaua  di  parte  d'vn  gouerno , e fi  j lima  pii  che  Ke  nella 
dolce  ritirata  della  fi, a Cella . 

mondo  évnaperpetuainimicitia  fra  gli  eguali-,  nel  Clauftro  .itstin. 
non  i mente  d ineguale . ub.i«.  ' 

Subito, che  il  Generale  de' fa  puccini  gli  hebbe  mandalo  la  fua  rihabili 
tationr  da  I{f»na , difpofe  per  l'ultima  volta  delle  cofe  fue;  monta  incar- 
rozga,paffa  dia  Cafa  di  TSoceagge  alti  capace  mi,.  Se  gli  apre  la  porta, 
egli  la  fera  contro  a quelli,  che  lofeguttauano,fi  fpoglia  inficmecon  i furi 
veflitifC  camicia  di  tutte  li  vaniti  del  mondo . 

II  D.di  Gio-  Lc  lagene  di  fua  Madre  ferirono  tanto  efficacemente  al  fuoritorno, 

gioù  rftor-  b,  quanto  quelle  di  Santa  Monica  alla  conucrfione  di  Santo  ,4goflino;clla 
nacr*  i Ca-  Jentiua  più  affli ttione^n  quefla  mutatione,che  non  baucua  lenì  ite  di  a fan  "cmuic  £» 
KSiE  altri  fuot  Figliuoli, ne  mai  cefo  fin  che  ella  non  ^ 

zo  i c oó  r ■ > cauato  F. Angelo  ( dia  non  lo  cbiamaua  mai  altrimenti ) da  i defer 
ti  d Egitto,  ccondottoloal  monte  Caiuario,  e che  non  ibebbe  viflo  ne 
panni, ch'egli  haueua  lafciati . 

Qurftifono  dei  portenti  della  gratta,  che  riforma  quello,  che  è defor- 
mato-,conforma  quelite  he  è ri  formato-, conferma  quello, che  è conforma-  • 
to-,tr  asforma  quello, che  è confi rmato;c  fi  chef  anima  ritte  più  nei  Cielo, 
douc  ella  ajpira,cbc  nel  corpo  doue  ella  fofpira . 

Egli  c milita.  IlT^eandò  a rifilarlo,  e lodò  la  fua  ri fclutione , dicendogli  dibattati 
to  dal  Re.  alcuna  volta  penfato  di  parlargliene , c l’haucrcbbc  fatto  ,fe  non  haucf, 
fé  dubitato,  che  quanto  fufle  per  dirgli  in  ciò,  egli  lo  interpretafie  di- 
ne r firn  ente  dalla  fua  interi  tane , e come  detto  per  allontanarlo  da  lui. 
Jipnlafciaua  per  tanto  di  dargliene  fimpre  qualche  motto , chetirando 
dritto  alla  fua  cofaenga  gli  rapprefentaua  la  nuuola,c  fiera  frà  Dio,  ed 
eli  tu. 

. Befi- 
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Definitici»  vn  giorno  in  vn  luogo, done  non  vi  truche  Sua  Maefid,e  tre  I J pp 

altri  Signori, di  f e loro, che  fi  trinerebbe  al  mondo  ogni  forte  di  conditio-  Detto  graue 
ne, e qualiti;ntache  difficilmente  fi  ne  metterebbono  infteme quattro  co  «RI  Re  Arri- 
si  di  ferenti, e che  fra  queste  quattro  egli  vi  era  per  vno.  Vi  era  vn  pec-  8°  * 
calore  conuertito;rno della  Legaripentito;vn  Capuceino  divertito;  & 
vn  ygonottoperuertito. 

Subito  ebebebbe  ripigliato  l'b.ibito.ft  vide  in  pulpito, e gufato  da  tut  Era  Tromba 
ti.  dMiai  liuto  fù  così  dolce , come  la  fua  lingua  a gli  orecchi  de  gli  vdi-  fonerà  nc' 
tori, e fecondo  il  giudi  ciò  d'vu  grande  fptrito  di  queflofecolofù  più  gran-  pulpiti, 
irtdcis^ì  dt,ipiùho>iorato  nella  fua  beffila, a,  che  la  fua  prima  conditioneno  gli 
ch*i™ ri  fr  i haiutia  portato  di  bonore,e  grandezza . / grandi , che  non  penfan» , che  Nella  ba/Tea 
fi  i«d*  eh””  a^a  terra, no  >m  rati  0,1  he  ali' ac  ere  fi  mento  delle  loto  terre,  non  parlano,  z,a  vl.c  Du 
P»r"fn'°'n.o  c^c  delle  felicità  della  terra,  nou  leggeranno  mai  quefìagenerofa  rifila-  s,nna  2 
L!"  ! fr.  .ti  tiene  di  abbandonare  la  terra , che  non  fi  ricordino, che  finalmente,»  per 
niV  pri  temP°  bifogna  penfare  al  Cielo, parlare  del  Cielo,  rifguardare  al  Cielo  ,fe 
vn  pizzo  da  Camma  vuole  ritornare  al  Cielo,d'onde  è partita . b , La  fua  dottrina  hi 
dVmodo'chc  fcmPrc  incontrato  vnagran  disfrofitionene  ifuoi  vditori  : percioche  fi 
trono  p»ud**  credcua,che  diceffe  qucllo,che  ficcua,eje  anioni  fono  bene  più  valide  per 
l'uaXnl.t''  indurre  gli  huommi  alla  virtù, che  le  parole . 

'ione,  eh?  no  f //  "Papa  fece  noue  Cardinali  per  la fecòdapromotione  del  fiuoTonti 

tuto'fpera^  ficaio  , fra  quali  fù  Roberto  Belammo  C/iefiata,  per  1 miriti  del  quale,  e Roberto  Re 
nei)»  fiugii  fa  Cefare  Baronio  pur  Cardinale,  il  Conditore  è illuflrato  di  due  grandi  |ilrrn!n° 

fptriti, veramente  grandi  in  dottrinai  omeinpicta,e  che  d vnmedefimo  farc  Baronio 
b nomina  ardire,ma  con  armi  di ferenti  hanno  diffefo l'antica, & Ortodoffa  dottri  Card  lodati- 
burnir  do  na  della  Chic  fa. 

n,’'o  «UpUn  ^ Cardinale  Baronio  per  la  continuatione  de'  fecoli  ,t  Cor  dine  della  Cardinal  Ra 
Vlbìi»  »d  ulr  Cronologia  moflra,  che  la  domina  predicata  in  quei  tmpinclla  Chiefa  ronio  feriti» 
l^Pmana  era  medefima  , ch’era  infegnata  al  tempo  de  gli  Spailo-  re  diligcntif- 
fi.-tidireJ.  h, e che  fi  è continuata  di  tempoin  tempo  fin  anoi . Le  centurie  de  Mag-  imo‘ 

Urar.fb  1 debourg  ttrauano  a vn  med'  firn»  fine ; ma  il  fucctfio  non  è fiato  fi- 
mite-, . 


Il  Cardinale  Belarmino  intraprende  per  le  fue  Controuerfieladefìrut  Cardinal  Be 
tione  di  tutte  le  opinioni,  che  fono fufeitate  contro  alCiftefa  dottrina , di  larmino  dot 
tal  forte , che  non  vi  è argomento, al  quale  non  rifpotida;  dubbio , che  non  tiflìmo. 
rifilila;  obiettione,chc  non  tolga . L'vno ferine  per  mofìr are, che  la  ve- 
rità non  ha  che  vn  vi  fi;  l’altro  fà  vedere  le  firade  fmarrite,  e le  confu- 
fioni  di  lla  bugia.  L'vno  ha  perfiggelto  la  traditionc;  l'altro  la  dìlputa. 
iSfiel  libro  dell' vno  fi  troua  tutta  la  Teologia  pofitiua  ; neU’altrola  Sco- 
laììua j . 

Qucflo  capello  di  Cardinale  dato  a Belarmino  ri,  fuegliò  molte  marmo 
cationi  (òtto  all’  inftitut  ione  del  fio  Ordine, per  lo  quale  viene  ferrata  la 

porta 
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1 5 9 9 porrà  Gi  e fi < iti  ti  a fimi  li  dignità, & rione  loro  probibito  non  folo  di  afpi 
rami, ma  difpcrarle ■ 

Cardinal  To  Quando  il  f ordinale  diToledo  Spagnuelofu  canato  dal  medcftmo  Or 

ledo  lù  il  pn  dine  per  e ffert  fatto  Cardinale , fi  dif]'e,cb'egh  haucua  apertala  firada , 
per  laquaìc  vfc irebbe  rn  giorno  tutta  la  difciplina  de'  Gii  finiti. Tilt  ricor- 
daglieli Cardinale  di  Gioie  fa, tl  già  retuefeouo  di  Ltont,  & li  Tre  fi  don 

Card.Gioio-  t(  Giannino  vennero  frpra  a quefto  prcpofito,e  non  furono  tutti  d'vn’cpt- 
fa  loda  il  Cai  mone . Il  Cardinale  di  Gioiofa  lo  finì  con  queSìa  ragione , che  il  numero 
dinal  Tuie-  de'  Cardinali  non  può  e fere  troppo  grande  in  perfette  da  bene , e che  fihà 
do . da  fpcrar  bene  delle  cofe  della  Chtefa, quando  fi  vede, che  le  prime  digni- 

tà fono  conferite  a perfine  di  eguale  dottrina , e fantità  di  vita , come  il 
Cardinale  di  Toledo, il  quale  gli  haucua  detto  molte  volte  dopò,  che  fino 
un  ebbe  più  contento  di  viucre  net  fiuo  (ollegio,  che  nella  fontuofttà  del 
Tata^go,che  il  "Papa  gli  daua. 

Egli  tra  peueronel  meglio  delle  ricchezze;  ma  farebbe  flato  più ficu- 
Giefniti  Io-  ro,non  ne  hauendo  punto . a,  Vn  buongiorno  di  contento  nelle  delitie  fpi- 
dau.di  che.  rimali  del  loro  Ordine  vale  per  nulle  di  questo  mondo . b,  A'n  buon  gior- 
no di  filofofia  naie  più , che  tutte  le  immortalità  delle  mortali  grandine 
del  mondo . c , Vna  fola  giornata  d' xnbuomo  fauio,  che  fi  trattiene  da 
fc  mede  fimo, e perfe  medtfimo,hà  più  di  vita, che  tutta  l'età  d'vn  ignora 
te, per  grande  ch'egli  fia,e  colmo  di  He  gtandegge  del  mondo, che  non  dan 
no  nèguflo,né  nutrimento  a vn  bell' animo, e benché  queflavita  paia  no- 
iofa, difficile, e pcnofa,rafl'cmigha  nondimeno  a'  bugni  neri, roggi,  e sfia- 
ceuoli, fiotto  li  quali  le  pi  fanno  illor  mele. 

L’oro  ha  grà  Lrfortcgge  tenute  da  f ipitatu  auari  non  fono  impugnabili,  per  forti 

rorza.  ch'elle  fiano;tian  ci  e'  il  più  potente  nimico  dell'oro:  bi fogna  bene,  che  que 

fla principale  Cittadella, e {arieggi  imfpugnabile dilla  Chiefa  fia  ripie- 
na di  perfine , gli  occhi  di  He  quali  non  temano  que  fla  polut  re  ddilndie , 
ni  fi  abbagline  allo  fplendore  del  Sole  di  Temente. 

Conci  fioro  llConcisìoro  deue  ra famigliare  quella  regione, dellaqualeparla  Se- 

tk'Cardina-  neca , d i che  è tutta  circondai  a di  fuoco, fuga  che  faccia  nocumento  ad 
h a chi  affo-  alcuno.  Ter  qniìo  la  prudciga  della  Chi  e fa  hà  canato  multe  volte , e 
migliato  . per  f0)ga,  Tuonaci, e J\<  tig<<  fi  da'  loro  Trio) afìen,pcr  impiigaigh  in  que- 

flo  fenato, te, me  {fogliati  di  poponi,  ibe  corrompono, e diiirnggoiwi  mi- 
gliori con  figli. 

E bene  adunque  ragionerie, (he  fia  comporlo  di  Senatori  gradi,o  per 
fplendore  di  r.afcimtnto,  o di  dot  ir  ira . Epinhe  iTapi  inclinano  ioli  li- 
ttoria conferì;  t qit  ha  dignità  à figliuoli  di  gran  cafe,  e quifii  vi  entra- 
no cò  le  maffimr,t  paffioni  delle  famiglie, d'onde  fono  v fitti  ,i  a prvpo fitto, 
thè  ve  nefianodegh  alt,i,chefenga  imereffe,e  fenga  affettiont  fervano 
di  còtraprefo,e  sveglinogli  cfamimno, e ermellino  cò  finca  uà, e verità. 

La 


a Mefior  eft 
dia  rna in__* 
atuijstim  Hi 
per  mitili. 

b Vnus  dies 
bene  » & ex 
Phifofcphix 
percepii*  a- 
&L5  pene 
loii  immor- 
taliteli ante, 
poncndus. 

c Vnus  dies 
homir  u eru- 
direi un>p)ut 
pitet,quam-» 
»n  erriti  lon- 
gi  ritma  arra*. 
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La  fola  preferita  d'vnhuomo  da  bene , che  non  bà  altro  fine , f heJ  1599 
quello  della  Religione , può  molte  volte  fermare  di  male  rifolutioni.  L’in- 
tegriti della  lor  vita  è vna  cenfura  delle  cattine  attioni , t l'opinione, che 
fi  ha  della  loro  cofcien^a,  i tale , che  ftcome  l'huomo  reputa  per giufto 
ogni  loro  concetto;  così  fi  viene  in  opinione  del  contrario , quando  fit- 
tamente non  ne  parlano;  perche  il  loroftlentiofcuopre,  e dichiara  il  par- 
lar loro . 

j Quando  fi  vede  vn  Rjligiofo , che  non  hi  rinunciate  altro  della  fu* 
profejfione,  che  iltcapuccio,che  non  fi  può  piegare  per  terrore 
di  alcun  danno  ; felice  nelle  auuerfiti  ; fermo  nel  meT^- 
%o  delle  procelle,  e che  il  fuo  animo  eccellente , e 
moderato  paffa  fopra  tutte  le  grandezze.» 
del  mondo , come  minori  di  effo , fta- 
mo  cofiretti  a confejfare , che 
■pi  fia  in  lui  qualche  cofa 
• più  che  ordinaria 

, ne  gli  huo- 

mini. 

Simili  perfine  fono  afai  baHanti 
a riformare  non  foto  le  at- 
tioni ; ma  ancora 
i penfte- 
ri. 


* 


i 199 


I. 

SaluzzoMar 
ehefato  pre- 
refo  dal  Re 
Arrigo. 
Clem.  Vili. 
Arbitro  trai! 
Rc,e  Sauoia 


140  ' Hiftoria  di  Francia 

SOMMARIO 

DELLA  SECONDA 

NARRATIONE. 

I T A controucrlìa  Topra  il  Marchiato  di  Saluzzo. 

x ls  Difcotfo  diquanto  feguitra'l  Re  Arrigo  IV.  &il  Duca  di  Sa- 
uoia per  cagione  del  Marchefatodi  Saluzzo . 

Le  ragioni  del  Re  di  Franeia.e  del  Duca  di  Sauoia  fopra  il  Marche 
fato  portate  a Roma . 

'4  La  inftanza  degli  Ambafdatori  del  Re  Arrigo>  che  il  pofTefforio  fi 
douea  giudicare  innanzi, che  il  petitorio . 
j Modo  propofto  dal  Papa  per  uenire  alla  Temenza  dal  Marche- 
Tato. 

6 La  rifolutione  del  Duca  di  trattare  col  Re , partendoli  dall’arbitrio 

del  Papa. 

7 L’infermità, e morte  della  Duchefla  di  Bcllaforte. 

8 II  Duello  tra  D. Filippino  di  Sauoia,&  il  Barone  di  Grequy. 

f Furore  beftialc de’ Duellici. 
loLoftatodcllecoTedi  Francia  nc’  Suizzeri. 

I I II  paflaggio  della  Regina  di  Spagna  per  MarfiJia. 

iz  II  principio  del  regno  di  Filippo  111.  Redi  Spagna  ; <5c  Jcgrandcz- 
zedelDucadi  Lerma.e Tua  conditione. 
i-j  II  ritorno  in  Fiandra  dell’Arciduca  Alberto. 

14II  valoredellc  merci  di  Tcta,  argentone  d’oro  ricamate  jprohibite 
in  Francia. 


SECONDA  NARRATIONE. 


{fogna  fempreebein  Fraacia  fa  qualche  gran.* 
[oggetto, fopra  al  quale  i riporti  </’  [calta  pbffino 
difeorrereycd  esercitare  1 giudicij  della  loro  cu 
riofitd  ■ La  guerra  nel  morir  fi  non  ne’Jafcià  al- 
trom  Francia,  che  quello  dii  Marchtfatodi  Sa 
Iwggo,  t che  il  Re  dimanda  come  dependete  dal 
Del  finato, c che  il  Duca  di  Sauoia  vuole  riunire 
alla  fna  cafa , dalla  quale  pretende,  che  1 Del fini 
l Dubbiano  canato . La  differenza  di  questa  reftitutione  fi  deue  termina- 
re dalla  giujlitia  dclTapa,che  né  slato  nominato  l'arbitro  per  lo  Trat- 
tato di  Veruins . Quefla  caufa  è la  più  importante, che  fia  Hata  già  mol- 
to tempo  a l{pma, nella  quale  non  fi  tratta  della  barca  di  Tarmi*, ma  del- 
la gloria  di  bauere  bene  acqui  fiato , drconferuatoilfuo,  ò della  vergo- 
1 . gna. 
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gita, e bia/imo  di  battere  vfurpato  l' altrui . Sei  particolari  ne  loro  beni , 
che  non  riguardano  fenon  laconfiruatione  d’vna  poca  bercditd,  e Lu> 
franchigia  de’  loro  con  fini, non  tralafciano  nè  diligenza, nè  raccomanda » 
tiene  ;cbc  debbono  fare , e ciré  non  debbono  fare  i "Principi  in  caufe  di  fi- 
mi li  confidenze  è 

| Le  parti  mandano  a I{oma  i loro  jlmbafciaton  a fine  di  profiguire 
il  giudi  no  deli'  Arbitro . llTiefidcnte  Bruiate  ni  rà  per  la  parte  dtlfie,  f ,arKU,r  sa 
e>  il  Cinte  di  ^Arcana  per  quella  del  Duca  dt  Sauoia,t  fi  ritrouano  m l{p  urna  manda 
ma  al  pane  ipio  dell'anno,  ne  per  queflo  il  Duca  ceffa  di  fupplicare  il  "Re,  no  a Roirau 
ùiont'  rum  tbefi  ‘onrenii,cb'egh  lovifitt  • a ,5/  trottano  de  gtifpiriti , ebe  s' mas  fu-  per  finire  le 
fcnuunì  -J-  / cono , e fi  rendono  più  fieri,  quando  veggono,  che  i laro  ntmìci  vanno  al-  ^oto  duiercn 
(Vdcmuictn-  l*  Wl<r  loro  per  addolcirgh.lt  "Re  tutto  in  contrarierà  intendere  al  Du-  zc  ' 
dos  retti,  o ca,cht  lovidrà  volentieri  ; ma  ebe bauendodchberato  di  accompagna- 
iriXuèrrc  rc  Madama  fina  Sorellain  Lorena , non  era  per  fermar  fi  molto  tempo  in 
vn  mede  fimo  luogo  il  rcfìtrdel  verno, che  però  lopregaua  a differire  que- 
sto viaggio  a ttmpo  nuouo, giudicando,  che  non  hauerebbe  fatica  di  cer- 
carlo più  lontano, che  nella  Città  di  Lione,  douepenfaua  trouarfi  nell'iflcf 
fo  tempo,  * v 

Mentre  che  l'arbitrato  fi  tira  innanzi , l’arbitro , il  migliore  de'  buoni  Giudice  arbi 
Papi, non  hi  impiega  manco  d'integrità, che  le  parti  dipalfione.Si  era  ffo  t ro,  retto, cc- 
bpEMojT.  oliate,  b,  d'ovnt  affitto  contrario  alla  giulittia,e  non  voleua  fare  vna  mi  uie,&  quale. 
Boaatan,  wwm  op(  rattorte  cotro  a i moti  della  fua  ccfcur^a.  Egli  fu  informato  mot 
to  diligentemente  dall'  una  parte , e daU'altradiqutjla  differenza  ; btfo- 
n?Te  parole  gna  ancora, che  ne  refti  informata, & inftrutta  la  posterità . 

«irli»  lettera . H allindo  il  Duca  di  Sahoia  in  quegli  anni, che  ia  Francia  baucua  volto  Duca  di  Sa- 

piu  "impona!  le  proprie  ai  mi  contro  a fi  iìeffa,tenuto  il  Marche  fato  di  Saluto, confi-  noia  pruden 
trou  j fò  qu«i  dcrò  ihe  fnbito,chc  il  Re  hauifle  posto  in  buono  (latolc  cofifucfta  ricupe-  tiffimo. 
di  lóporrcic  r altane  non  farebbe  dell  vltime  impreje  della  restaurata  Jua  Corona.  Per 
c°r.  filmo nB  <7  uefìofu  de’  primi,  c bc  procu  • areno  d'accomodar  fi  fico,  e le  prime  propo 
che  fin  timer  Jtc  furono  fatte  da  Scbafliano  Zanaio . 

2 //  "Re  non  lo  creda  te  così  leggiermente  non  potendo  tmagmarfi,  ebeti  „ j^c  ^rrj_ 

boro  boom  f Duca  di  Snuda  vqleffe  fipararfi  da  i difigni  ,e  config  i del  Re  di  Spagna,  „Q  nó  .crede 
ire  coftcon  * {^e  g.l‘  manteneva  continuamente  vn  corpo  di  efiercito  in  Francia,  per  la  3 j Sauoia_ 
;««««*;  congnmtione  che  haucuano  i nfieme  ; tuttauia  ordinò  a Sitery  fuo  straba-  l’accordo,  & 
prirc:pio^&  filatore  a gli  SuìZjZeri,  chi  entra  fife  in  propofito  coni'  tsfmbafciatore  del  ci®  perche. 
k ré/i-ot  do  ’^uca pur  agli  SuizZfrhper  if coprirne  la  fua  intenti  ene. 
pò  btuer  ia_  Hautuail  Duca  mandato  in  Ifpagna  ilMarcbefc  d \Ars,  per  fapere  co  _ . , 

dima'bertL  rre  deutuatra  tare  col  Re.  Tacili  fìeflii  tempo fu  interccttovno  sfaccio,  ^°an 
con^  r'pcner.  che  vtniua  di  Spagna,  ilquale  io  decifrai,  e da  quello  fi  compre  fi,  C,  che  il  sSmoia,  qua 
la,  che  brulla  d)uci  dtfidcraua  dt  uattare  alla  buona, c finccramente; perche  firiuedo-  |e;(^  C0Q1C< 
fieri  prouibé  gh  il fuo  *Amba filatore  da  Madrid,  gli  diccua,  che  per  la  forma  del  còfin 
iaftauncur  fO)(ht  iefiipràM  bmrt  M Cwfigho,i  Mimjtri  iti  %c  di  Spagna  non  lo 

iartbbo- 
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1 599  dxrcbbono  mai, fi  non  con  molte  conditioni.e  con  gran  regretnga, ancor- 

ché fuffc  cofa,cbe  defideraffero, per  tirare  quelle  forile , & impiegarle  in 
Fiand ra,doHC  tutto  andana  di  male  in  peggio. Che  feS.^4.  alla  quale  que- 
flo importano, poteua  trruar  modo  d'.tccommodarfi,egli  safftcuraua,cbe 
finalmente  lo  trouarebbono  buono , come  haueuano  fatti  molti  altri  difi- 
gni, reietti  da  ejfi  in  principio, epoi  fecondo  ifuccc/fi  appratiti  per  l'ifpe- 
ricn^a  di  quella  mafiima  -,  Cbe  molte  cofe  vengono  vietate , che  poi  fatte 
ftapprouano. 

A ecordo  Ce-  Trouandoft  adunque  il  Be  a Lione,  il  Duca  di  Sauoia  mandò  i fuoi  De- 
guito  tra  Fra  putati  a trattare,  dr  andando  occorfea  S.M.  di  ritornare  in  Francia  per 
cu,  e Sauoia  [agucrradt  "Piccarti*, onde tafeiò quella  negotiatione a Silery,  tl quale 
Pj 1 con  laparticipatione  del  Conteflabile,e  Bellieurc, all' bora  fuo  primo.  Con 

tiU  n-l  di  Stato,accordòcon  i Deputati  del  Duca  mediante  il  confenfo  del 

d’Otiobro  H'iChcildKarchefato  di  Saluto  con  le  Terre  dependenti  pojj'cdutcv 
ijpp.  alThora  dal  Duca, gl i reflajjcro  in  perpetuo, mediante  le  fomme,  che  il  Du 

ca  promcttcua  pagare  a certi  termini, e la  rcflitutione  di  alcune  piazze, 
cheteneua. 

Ttlandò  il  Duca  il  Barone  di  Armms,  &•  il  Vrefidente  della  Buchetta 
al  fie  per  giurare, ed  effettuare  qttefloT  rat  tato . Quello  morì  perla  Rra- 
, , . da,queRo  fu  ben  vifìo  dal  Bs,ilqualc  promife  di  mandare  presto  il  Mare- 

Iccr  Ja  ro  & fc'a^  rone  » & ^ Vrefidente  Silery  per  far  efeguire  il  Trattato  ; ma. j 
ciò  perche . c&‘  d‘chiarò,cbe  non  poteua  confettine  all'efecutione,fe  il  Duca  non  effet 
tuaua  dalla  fu*  parte  quello,  ch'era  liuto  promeffo,  e non  ifcritto,  e di  che 
tuttama  1 fuoijlmb  a fautori  erano  reflati  d'accordo  co  quelli  di  lui  : cioè, 
ebeti  Duca  dichiarerebbe  di  tenere  il  Marchefato  di  Saluto  dalla  Coro 
nx  dt  Francia.  La  Buchetta  diffe  al  B.e,dt  non  haucre  commi [Jìone  dal  fuo 
Signore, che  di  comprobare  quanto  era  flato  fcritto. Silery  gli  mantenne , 
che  qu  fla  con  fittone  era  Rata  riferitala  . 

L 1 Buchetta  fi-  tre  ritornatomi  tra  venuto.  Influii  Duca  di  Sauoia, e 
prega  il  l\e  a rifoluere  quefla  differenza. Silery  ritorna  al  Tonte  di  Bonui 
Conte  Fran-  ano, ione  troua  il  Conte  Francefco  Marlinengopcr  lo  Duca  di  Sauoia, che 
cefcoAl  mi  non  può  alterare  di  va  foloacceniolaprimxpropoRa  . 
nengo  s’ira-  Ouefla  dijficutià  ne  fece  n .r fiere  vn  altra;percbc  fi  come  ella  era  fopra 

piega  per  Sa  /a  pret<  fa  rtcogmtionc  di  quello,  che  diptndeuadal  Marchefato  di  Sala 
uoiaall  a c,.o  t//  Co-Martinengo  voleua  includer»,  le  Terre  di  Contale,  odi  Calici 

mo  ame  o.  y )0lfino,  che  fu  vna  conte  fa  piu  grande  della  prima,  prouando  Silery, 
ch'elle  dependeuano  dal gouerno  di  T ournza;&  il  Co.  Martine, igote  te- 
. . neua  mfeparabilt  dall' antiche  dipendente  del  Marchefato  di  Saluto;  di 

Ogioni  c numera, che  quefla  negotiatione  lo  fumò  totalmente , muffi  ine  dopò  che 
It  ràF  ranci  i c Silery  fifù  dichiaralo  di  non  potere  paflare  più  innanzi,  fi  il  Duca  non  fi 
kànoia.q  a-  contentaua  di  ruonofiere  il  Marchefato  di  Saluogo,c  cbe  il  Befifid  sfa- 
1 j . * ccua  della  più fimptice  ricognitione,  che  fi  pojja  fare  eccettuata  la  gene- 

1 ' raic. 
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rale;mà  il  Duca  giudica  do  quefto  termine  di  ricognitiont  tanto  tffentia- 
le,e  di  pregiuditio,diceuadi  non  bauer  mai intefodì  obligarfegh,c  ebej 

non / egli  obligherebbe  mai. 

Si  fece  ancora  vn  altra  conferenti  a Sufa,doue  il  Duca  di  Sauoia  dijfe 
a Silery,cbc per  trouare qualche efpedunte alle diffi culti,  che impediua - 
no  la  conclusione  di  quefto  Trattatole  ne  rimetterebbe  volentieri  a giu- 
dictod' Arbitri, che  nófuffero  contrari  alla  Sincerità  d vita  perfetta  giu 
ftitia,cqueftufù  i occajmc,  che  Giacomo fece  alcuni  viaggilo  Francia. 

Il  He  dicbiaròtche  nò  nt  voleua  altro  Arbitrio, che  quello  iflejfo,  che 
il  Duca  deSideraua,e  che  gli  ri  nere fceuat  che  il  Duca  non  baueffe  da  pnn 
cipioprcfa  quefa  nfolm.nc, tanto  deftdcraua  SM.di  vfeire  di  quefli  in- 
ter tifi  con  S.A  e con  tutti  i Suoi  vicini, per  il  beneficio  della  Cbrtitìani- 
tà, clic  gli  era  in  grandi/fima  raccomandationc. 

Hpnlafcio  per  tanto  ISdiguiera  di  fare  la  guerra  infimo  alla  pace  di 
Vernini, nel  T<  attuto  della  quale  fi  difpone  ntll  articolo  1 4 .clic  S.  Santi- 
tà farebbe  GtuJtcc,&  Arbitrio  di  tutte  le  dijfercngc,cbcpcndeuauofrd 
fu.t  Mae  ila, e S.  Attenga , & in  efecutione  di  quefto  articolo  le  parti  ri- 
mettono ogni  lorofcrittura,e  prctenftone  nell'arbitro. 

•j-  Il  Duca  fa  cauaredagli  A rchiui  di  iSjgg.i,c  di  Sauoiai  fuoi  injìru 
incintegli  manda  sùle  fine  (falere  a 'Roma, ed  era  vna  carica  diquattro 
muli  tbifognaua  raddoppi. ure  il  tempo  dell'arbitrio  per  vederne  folamen 
tele  pollile, e fame  egli  efìratti. 

La  fomma  delle  fettunte, di  che  il  !{c  pensò  di  feruirfi,non  erano  tante 
in  numero , ma  bene  più  vtili,e  concludenti  ; il  (oro  di  Theofrafio  è più 
grande,e  più  frequente  ; mà  c più  armonium  quello  dilettone  - La  pro- 
duzione del  fie  batieaa  otto  notabili  prone, che  d'illins  Lanetta  raccolte , 
ed  elette  per  fosicnere  le  ragioni  del  Delfino. 

La  prima  dell' anno  1 2 1 o .vna  Dichiaratione  di  A delti  de  Contcffa  di 
"Piemonte, di  tenere  infeudo  il  Marchcfato  di  Saluto  da  Vgo  Del fino  di 
Vienna  fuo  Zio,c  ne  riccuette  linucftitura . 

La  feconda  delizi  6. Toma  fio  Conte  di  Sauoia  fà  vna  quietala  gene- 
rale a A deleidc,&  a Manfredo  fuo  Ffjpote  di  tutte  le  prete fiorii, di' egli 
poteua  liaticre  contro  di  lui . 

Latergadel  1 zóo.Amudco Contedi  Sauoia fd proclamare Mafredo 
Figliuolo , & Luogotenente  di  T omafo  Mar  che fe  di  Saluto  di  fargli  bo- 
vi aggio  , &■  giuramento  di  fedeltà  per  quattro  Terre  del  Marchcfato  . 
'Barge  ; Bufila;  Bcruagcfo;  e Sarnafigi  ;jl  quale  rifponde,  che  noni  te- 
nuto ad  atro  alcuno  ver  fio  la  (afa  di  Sauoia , per  queste  Terre , ne  per 
altre _• . 

Laquartadel  1291  .Tomafo  feguita,  cratificala  diibiarationc  di 
Adcleidc  Contejfa  di  Troucnga,e  fi  dichiara  vaffatlo,&  huomohgio  del 
Tùli  fino  di  Vienna  per  il  Marchcfato  di  Saluto. 

La 
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La  quinta  del  l^^.Tomafo  Marthtfe  di  Saluto  fà  bomaggio  tu 
llumberto  Delfino. 

Zafefiadcl  13S4  Federico  Marc  he fe  di  S alligno  figliuola  di  Toma  fa 
ratifica,e  conferma  tutti  gli  atti  fatti  dafuo  Taire, tato  vcrfo  il  Delfino, 
quanto  vcrfo  Luigi  He  di  Francia. 

La  fettima  del  1363.  Tomafo  giura  facr  amento  di  fedeltà  a Luigi  pri 
mogttiito  di  Francia. 

Laottaua  del  1390  Carlo  He  di  Francia,e  Delfino  di  Vienna  pronun- 
cia vna  fentenc<t,pcr  la  quale  aggiudica  il  Mtrcbefato  di  Salutgo  al  Del 
fino,in  efclufione  dtl  Conte  di  Sauna. 

Oppoluionit  Ueffuna  di  quefie proue  pafsò  felina  contradittione. Contro  alla  prima 

di  Sauoia  al-  l'^mbafciatore  de! Duca , Che ^Idclcidc non  poteua  effer  Dama 
nmdofie°dai  Marchesato  di  Saluto  per  farne  bomaggio,  e che  Manfredo fuo  rapa 

fo.  te  era  il  vero  Signore. 

Contro  alla fecondacela  quietane»  di  jlnadeo  non  fi  può  eflendt- 
• re  deUe  pretenfioni  d'vn  Marchefato,  del  quale  non  è fatta  alcuna  enun- 


ciatione.  > 

Contro  alla  terza, ebe  le  quattro  Terre,delle  quali  il  Ce.  jlmaico  vale 
uahaucre laricogrutione,hautuano  vna caufa particolare, conte  date  per 
la  fentìza  arbitrale  dell'anno  1 169  & il  ri  fiuto, che  il  Figliuolo  delMar 
chefe  di  Salverò  fi  di  nò  lo  nconofcere  punlo,poteua  procedere  da  igno- 
ranza^ da  timore  di  non  cadere  111  qualche  pregiuditiale  nouità.  a 

Contro  alla  quarta,  che  effondo  nuda  la  diclnaratioue  di  Adeleidt,la 
tonfa  mattone  non  può  valere. 

(antro  alla  quinta,  che  il  Marcbcfato  di  Salute?  non  e™  poffeduta  da 
quello , cbefkceua  la  ricognitione , t che  non  fi  da  inueflitura  d'vn  feudo 
ftnz»  poffeffione. 

Contro  alla  feita,  che  il  JMarcbefe  di  Saluto  bautndogià  fiuto  bo- 
maggio al  Conte  di  Souaia , non  poteua  farei' titefio  per  l'ijleffa  cofital 
Delfino. 

Contro  alla  fcttima,che  Federico  2tlar  che  fé  di  Stinco  fà  giuramento 
di  fedeltà  al  Contedi  Sauoia  innanzi, e dopò  C bauer  lo  fatto  al  Delfina 

Contro  alla  oteaua,  e della  quale  la  Francia fhceua  più  fondamento,  co 
Non  v’è  ar-  me  d'vna  fententia  pronunciata  per  la  bocca  d vn  gran  Hs'  >che  quesia 
bitro  lenza  non  poteua  t Jfcrc fentenzanoneffendo  data.per  le  forme  d vna  giuridit- 
coinpcoracf-  tj0He  ordinaria,  & il  Hs  fi  chiamaua  in  quefio  femplice  arbitro , che  non 
baueua  potuto  giudicare  come  arbitro , poiché  non  vi  era  punto  di  corti  - 
promefio,ne  di accordo  di  Rame  al  fuo giudi  tio;  efìendofi  dichiarato  il 
fonte  di  Sauoia  di  non  lo  volere  per  giudice. 

Che  il  He, che  doueua  e fiere  l'arbitro , morì,  ó il  gi  uditi»  fu  dato  dal 
fuo  fuc  ce  fiore, fenza  che  il  Conte  di  Sauoia  l'approuafie  di  nuoue  per  ar- 
bitro,per  e fiere  Rato  prevenuto  dalla  morte . 

Che 


a ìn  ogni  ca- 
lo douea  du- 
bitare di  non 
f-r  fotti  qual 
• he  nouiti  se 
z\  parricfpa- 
tionr  del  Pa- 
dre . 

Di  quella  ma 
icria  del  Co. 
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la  B;  Ido  ne* 
Conf  117.  flc 
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Che  il  Re  era  giudice  inproprio  fatto. Che  f Imperatore,  come foprano 
fntndix^Du  delle  parti, non  haucua  approuatol' arbitrio,  a, 

cis.ibiudi*,  chei  Ma  rchcft  battendo  prefo  le  loro  inuefltiure,dopò  la  fentem^a  dal - 
rolam  Rc  ha  tafa  di  Sauoia  haueuano  affai  dichiarato, che  non  approuauano tefecu * 
ge  cibili  z.  (ione, e tanto  più,  che  nell'iflefio  anno  dopò  lafcntega  data,Galea^o  Mar 

chefe  di  Saln^^o  haucua  pafiato  procura  per  far  bora  aggio  al  Còte  Ama 
deodi  Sauoia  di  tutto  quello, che  teneua  della  fuafuperioritd. 

Fece  appreffo  il  Duca  di  Sauoia  vna  produttione  di  cinquanta  in  fru- 
menti dopò  l’anno  1 169.  che  fu  il  fondamento  del  fuo  diritto  fin  all'anno 
mille  quatrocento , e nouanta,  che  per  la  maggior  parte  erano  ricognitto - 
ni  del  iSVC.u  che  fato  di  Saluggo  . 

Haucua  ilRe  dimolte  ragioni  per  itiu ali  dare  quefta  produttione , &• 
oltre  che  molte  fcritture por t aitano  il  loro  vitto  vftbtle,il Ré  hauetta  due 
ragioni  incfpugnabilt  ; cioè,  vnafenten^a  data  contradittoriamcnte,  ejr 
una poffefJionetthe  trapafiaua  ogni  memoria  de ‘ viuenti.Ter  qucfto.il  fuo 
Ambafciatore  flette  fmprcfaldo  fui  pofiefforio,  e non  volfe  mai  difpu- 
tare  della  propria d, ch'era  vn  'Dedalo  di  ccnfufione,e  d'incertitudine . 

Tfrffuna  cofa  l'imbrogliaua  tanto  che  la  ltggieregga,per  non  dire  in- 
fedeltà de  i Marche  fi  di  Salu7go\.  Quelli  Vrothei  di  catino  qualche  uol- 
ta,chel  Marchtfalonon  dipendenti, che  dalla  loro  fpada;  bora  che  no  rico 
mfceuano  che  l'Imperio,  come  di  fedenti  dalla  cafa  di  Safionia;hora  che 
erano  feudatari  del  Dclfinato;del  Viemonte;di  Milano . Come  febbrici- 
tanti cambiauano  letto,  e non  poteuano  Ilare  in  piedi,  acccmmodandoi 
loro  intere  fi  alla  regione  del  tempo, più  che  a quella  della  co  fetenza . 

Tomafo  Marchefe  di  Salifico  riconnobbe  n<  ! mefe  di  Gennaro  dell'an- 
no 1291.  ilMarchefatodi  Salirlo  venire  da  Sauoia,  enelmcfefegucnte 
d' Aprite  ne  fece  hotnaggio  al  Trincipe  Delfino. 

Un'altro  Tomafo  pur  Marchefe  di  Salirlo  dimanda  l'iuuefl’tura  a 
Giacomo  di  Sauoi. i;di  'Retici,  Cai  mignola, e ftaconi'gjnilC anno  1348.6 
ncll'iftcffo  tempo  giura  fedeltà  a Luchino  Signore  di  Latitano . 
r yj  etìc  ■ Federico  fi  Ìtfteffo,b,  e divide  la  fua  fede  fra  Ama  leo  [o.dt  Sauoia, 
pl'frn  Kprifi!-  c "Barnaba  Signore  di  JA  Ctlano  per  la  I ìefia  cofa . 

Sabàudi»  Uc*  'Marchefe  di  Saluggo  hauendo  fatte  molte  ricognitioni  feudali 
Auj.nS).  ai  alla  cafa  di  tuuoia,  c,  nè  fàvn  altra  al  Re  Carlo  Pili.  Delle  due  non  ne 
roT.Vpfcm.  Puà  e{ftr?>che  vna  legiftmi.F’nafola  Pittima  non  può  fcruircadut  Dei - 
codcmann  . tà.Tcr  la  legge  della  bilancia,  e della fpada  vna  medefima  per  fona  nò  può 
LuV-16.6'  * giurare  f t'  tàa  due  per  vna  isìefia  cofa, la  quale  non  può  (fiere  offerita- 
ti da  due  buomini  infteme,come  due  corpi  in  due  diiterft  luoghi , fi  che  il 
punto  non  è più  induifibtle  di  quello, che  fi  fia  l’homaggio  per  l’tftrrma 
può  de  dar  difficultà  diftrutre  adite  Signori , che  la  parola  infalh  bile  di  Dio  riduce 
alt  imponibile . 

a nt.  m.9  Quando  l' AtnhafdatTTt  4(1  di(eua}  d,  (he  il pojfcffono  fi  amena 

& giudi - 


Ragioni  di 
Sauoia, qua- 
li . 

Rsoioni  di 
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Francia,  e Sa 
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li  redimire 
ouc,  e da  chi 
fia  praticato. 


14 <s  Hiftorìa  di  trancia  - . : 

giudicare  innanzi ,che  il  petitorio , & che  vna  poffejfione  di  più  di  cento 
annidoueua  feruiredi  titolo  alla  Francia,  quando  ancora  notivi  fuffe^> 

altra  ragione.quello  del  Duca  diccua,chc  l'auttorità  può  dare  la  pofjeffio 
ne  fendati  diritto  , celie  il  fuo  padrone  haueua  conferitateli  fuo  diritto 
fendala  poffeffiotie. 

Che  il  Tapa  era  arbitro  di  tutte  l e differente, che  vertiuano  tra  il  l\e, 

&•  il  fuo  Signore, le  quali  non  dipendeuano,che  dall'intelligenza  de’  T rat- 
tati  precedenti,pcr  conofcereje  per  effi  il  Duca  fi  era  obhgatea  qualche 
recognitione,&  homaggio  verfo  il  l\e  per  il  TUarchcfato. 

I\ifpondeuafi per  l\Amba [datore  del  l\c,che  la  difputa  della  rii ogni- 
tionc  riguarda  q ella  della  proprietà,  la  quale  non  può  trattarfi,cbe  pri- 
ma non  fia  decifii  quella  della  rcflitutione,c  ohe  quetlo,che  è fiato  [foglia- 
to,non  fu  reintegrato. 

Aggiunge  quello  di  Saitoia,che  la  medefima  ragione  milita  per  lo  Du- 
caci quale  fu  t fogliato  dal  J^e  di  Francia  l'anno  1 qyo.rffendo  penne  fio 
allofpogliato  di  ricuperare  il  fuo  per  forza, qua  do  quello  1 hcfpoglia  non 
bà  giudice  fnpra  di  Ini, al  quale  lo  {fogliato  pofia  ricorrere ,e  che  nò  èpun 
to  ragionatotele  gì  aito, di  cofirmgere  lo /fogliato  di  rcfiitutre  a quello , 
che  violentemente  l’hà  /fogliato. 

Da  quefio  nafceua  vna  delle  più  fiabrofe,e  ffmofe  qucfìioni  delle  leggi: 

Quale  de  i due  [pagliati  dette  ejfcr  nmeffo . a , _ ipprt/io  [e  quella  regola  aTRiTHON 
s tntendeua  deUeTtatzc  farti,e\di  jnmh  import  unga  ; Seitpoffcffono  fi  iib-j. 
doueuafipararc  dal  petitorio,c  molle  alt  re  tue  màcauano  f à queftcmol 
te  fottigliet^e,  molti  difeorfit  didafiiei  da  vna  parte  per  tnfiruire  fimpli 
cernente, patetichi  dall' altra  per  muouere  il  Giudice,  il  quale  ri/pettando 
egualmente  le  ragioni  dei  dueTrincipi , non  voleua  [tagliare  del  diritto 
dell' vno  per  darlo  all'altro  ■ 

L\Ambafciatore  di  Sauoia  battendo  l'occhio  aperto  a tutto, cerne  quel 
li  che  temono  1 fnuori, <£■  artifici/  delle  parti, riputaua  per  nimici  del  fuo 
padrone, b,  tutti  quelli, che  non  fhuoriuano  le  fiucprctcnfioni,es-  vi  porta-  V qmadui-r- 
uano  difficoltà-  ,n,nu- 

L' jimbafeiatorc  di  Francia  andana  per  vn  ‘altra  aria . Fnadtligen-  AffiANyj. 
Z?  infaticabile  ; vn  fccrcto  impenetrabile  ; vna  prudenza, vna  facilità , 
che  attraheua  a fi  i cuori, & li  tcncua  incatenati  con  la  fua  lingua, come 
t' Ercole  Fianccfe. 

Fra  tanto  i Franccfi,cb'crano  a 1\r,ma , diccuar.o  che  fiera  troppo  liti- 
gato , che  non  vi  era  punto  di  verifimilitudinc , 1 he  il  cPapa  con^  annaffi 
yn  gran  per  compiacere  a vn  picciolo  Principe , che  bifognaua  ter- 
minare la  controucrfia  a colpi  di  cannone  nelle  campagne  di  ‘Piemon- 
te , & come  quefh  brauauano  di  parole;cofigli  altri  dtuulgauano  le  loro 
ragioni  per  1 fi  ritto, hauendo  formate  [opra  a quefia  materia  di  grandi , 

& ampie  fritture  per  pronarc, che  la  maffima  del  diritto, che  vuole  che 

innan- 
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ètndnqi  a tutte  le  cofe  lo /fogliato fi u reftittùto » non  fi  pratica  fri  fria-  tff? 

dpi, ne  per  i 'Principati.  . • ^ 

Fr  ance  fi  infifteuano  continuamente  nella  verità  del  eontrariOt&  Vi- 
leuano,  che  innanzi  ilfaperfiacbiappartencua  il  Marche  fato,  la  reinte- 
gratone fuffe  aggiudicata  al  He , come  vltimo , e pacifico  poffejforc  per 
più  di  cento  anni . 

r*  Tutti  inftauano  per  il  fine  di  quello  negotio,  a,  con  ardore, & affettio- 
gnts  'medi  ne,defiderando  più  toflo  di  ejfere  incontinente fpedi ti , che  languire  nella 
Sr*  ì<!  i " uà  ht^he^a  de'  remedt. 

tardi  c»au>-  Cjlt  Spaglinoli  ntirauano quanto  potetianola  decifionc  di  queflacau - Accorteci, 
a”  m'  ft,n  pittando  più  fhuoieuole  ladisfuta,che  la  rifolunone,e  la  malattia  più  Spaguuola. 
q!v intvs  vtile,chelafanud.  ' . 

cvktiv5.  Con  funi  aiiafi  il  tempo  accordato  per  l'arbitrio  in  quefte  lunghe^e , e 

difficoltà  tanto  noiofeal  Tipa,qiiantoa  F>an  cefi , e benché  egli  non  met- 
teffe  manco  ‘gelo,  per  confo  uare  la  concordia , ch'egli  moilraffe  affetto , 

&■  vigilala  perfopire  la  di  fioràia  Jjaucrebbe  in  ogni  modo  hauiitocaro 
di  eflere  liberato  da  queilo  giuditio  ,piri  mali  effetti , eh' ci  prette deua,e 
b Po  yb.  li.9.  ^ qUan  U coniature  erano  facili,  b,  perla  confideratione  delle  cofe  paf- 
fate,  mediante  le  quali  fi  difeuopre  chiaramente  delle  future , perche  d'o- 
gm  tempo  i Tapi  non  dimandano  altro , che  d'effere  amici  de  loro  amici,  ^ m ^ 
temendo  le  mimicitie  de'  loro  vicini, e fe  bcnfonograndt,eftferuonoalo  amjcj  ga 

rct  ìu*t K T0  Placere  delle  chiatti  di  S.Tietro,e  della  (pad  a dì  San  cPaolo,  tuffatila  1 p0  _ 

Ut:  tcnent.n.  piccioli  Trincipi  dì Italia fono  loro  gran  turnici . 

IiTr.mfbo^m  Defitte r ano  adunque  di  tenergli  ben  difpoSh,  perche  la  toro  poflanga  Stato  di  Sari 

parto  Tuie  x,  è così  grande  in  Italia,  che  non  poffonoefferc  inquietati,  c,feeglino  ih  jfi  ta  Cliicfa  ia 
«Tasroiua  non  fi framettono,  ed  interefiano  nelle  nouttà.  f{e  babbiamo  tfemoto  ne  lc  è 

i"rT’r  •fri  tcrrlP'  di  ^ileffandro  ri.  di  Giulio  II.  di  Leone  X, di  Clemente  PII.  di  <lule:t0* 
puVatum  Vi-  Paolo  III,  e di  Giulio  III.  Queflo  vltimo  diiìrufclapace  d' Italia,  e po  - 
Trt^cfrr  tò  fe *ìuafi 1,1  cù,‘f:,fionc  tutta  1 Europa, c Taolo  III.  fece fptndsrc  molti  mi- 
navi, Roma  lioni  dì  ero  al  I\c  di  Spagna . 

chi’ An£Si'  Me  defi  m amen  tei  Tapi  faranno  configliati  bene  afk.fi  de  gli  amici , j,  farfJ  d 

tanam,  <\~x  & a non  Iafciarfi  andare  a lutto  quello, che  pofiono  fare, imitando  il  Sole,  amicl  no„£ 
b™  * P.ó“h!  che  camma,  d,  più  lentamente  quanto  più  c cimato . . (c  non  buon 

cu*’t&  P*niìi  ^ W Taf  a adunque  nò  batterebbe  dtfi  Jerato, che  il  giudi  tìn,rh' egli  era  parere. 

tufi  mfs*  io-'*  per  dare , haueffe  data  occafioncad  alcuna  delle  parti  di  doler  fi  della  fui 
Iul  * 15,1  giuflitia,e  non  era  fen^-t,  c,  pen  fiero  di  qui  Ilo,  clic  doueua  fententiarc->; 
perche  era  cofa  fenga  efvmpio,  ed  ù pcricolofuitgiudicare  di  materia  non 
d Tittc  Piu  decifa  dalle  leggi . In  quali  due  ciìrcmt , di  giudicare  la  pofrfftone  del 
"demost.  Marchcfatoin  fermtio  dil‘fte,ò  di  congrnngerla  di  patrono per  couten-  per,fjero 
dxoc  onem'  tMrt^  Duca,trour>  vn  megadi  fare,  che  il  7H  a ri  he fato  fuffe  n ine  fio  tulle  a nej  „1(I 

ioncm>  matf-  ìComt  per f0Tta  neutrale  per  efierne  depnfirano , fin  'amo  che  dicro  di  Sa_ 
la  finltura, ch'egli  era  per  dai  ne, l’ aggiudica ft  aP  uno, ball  ab™.  Juzzo . 
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_ *191  . r \<ktf»f«M%WWAll*icgatw«t  4i  Frate  'Buonauttdur * Celatagli 

FBuonaué-  rone  Generale  de  Zoccolanti , nuouanuute  proni  fio  delta  dignità  di  Ta- 
,ata  tnana.di<(fianntjopoh,  il  quale  pafiò  a Lione  ai  compagna} o da  Fpnca- 
’ fio  ffcrctariodd  Duca.Taruefiiauo,cbc  dtmandafje  proroga  dell' arbi- 
trio* Sì  poi  (he  i cotuptcmcjfi  noti  ft  far.no  fe>  far  durare;  tua  per  abbre-  . crtsvs 
uiàre,e  finire  le  cont rouerfte . Distffi.chcil'Tatn . rea  di  CoflantinopoU  « 

r. OH  portaua  tanto  contento  alla  Francu,quanio  il  Generale  de  Cordiglio  de  ''‘'CpU  ' 
rr,  perche  non  folo  ottenne  dal  fie, contro  il  parere  del  fuo  Configlio,  cito 
il  Marchefatorefiajfcin  depofito,  b.&m  potere  delTapa,comr perfona,  impariti h?o 
che  non  vi  haueua  punto  di  preitnficne;r»a  ancora  la  prolungai  ione  del-  « » ^*00! 
l'arbitrio  per  due  mefit . Volatati  Duca  pili  trfio,  cheque  fio  depofito  gli 
. conferuajfe la  fperan^a  della poffeffione,  che  vederfene fpogliato  ferini j «“ìcmcSoU 

ri  dai  fi  non  foran^tdi  ritornami . I Ftaucefi  fi  fan  blmo  contentati  piùtoHo  di  trm  honi- 
•rcpi  c li  dee.  glu<iitl0  dìffimtiuo , che  di  vnfequellro  ; perche  fe  bene  non  vi  era  caufa  nvs  i.,. 
alcuna  da  dubitare  della  fedeltà  del  Dipo  fica  rio,  tuttauia  per  troppo  fi- 
darfi  fi  cafca  in  grandi  imbrogli,  c,e(]endola  per  fidia  vn  male,  che  pe- 
netra,cfi  diftilla  cosìfccrctamente,  che  fe ne  finte  prima  la fcrita,ch' ella  ^ M 
fàtche  fe  ne  vegga, ò preuegga  il  colpo,ch'ella  dà.  iib.j.c 

Dubitando  dall'altra  parte, che  fe  la  morte  votami  il  feggio,  riempen- 
dolo d'un  "Papa  manco  affetttonato  alla  pace  della  Cbnftianità , &•  allcu 
prima  Corona  de'  Chrifìtani  ( effendofi  vtfii  de  Cardinali,  d,  che  efi'endo  Honotfi 
fatiti  al  T reno  di  S. Pietro, dtfimplici, e modefii  eh' erano, fi  fono  compia- 
cinti  divedere  vna  gran  cokifioue , &vna  grande  attenuatione  di  tutte  tuJ.PjP*  B‘>- 
le  forche  della  CbriFtianìtà)  la  Francia  non  baueffe  ptùbrigaacauarcil  sì*iui°?v4uu 
fuo  dalle  mani  del Deppfitario, che  del  Duca . in* '!  bT 

Vn'huorno  L' ^Amba filatore  del  fiegti  cauò  da  qucFli  fofpetti,  e conduffcil  nego-  i.s 

vai  pc  r ceto,  tio  di  qui  Ho  Depofito  così  deliramente,  che  /ìride  in  migliore  Hat  o,  che 
il  Configlio  del  I{e  non  ardtua  fpcrare.  Si  portò  da  grand'intorno, & ver 4 
mente  non  poteua  fruire  il  fuo  padrone  buffamente  in  vn  f oggetto  così 
grande,cd  limato . 

Sentenzano  come  é imprudenza  il  far  gran  cafo  di  poca  cofa;  così  è atto  di  gene 

labile.  rofìtà,  e,  il  dare  riputatione  a vn  grande  affare,c  non  trattarlo  nè  beffa-  <■  *schin. 

mente, nè  fiaccamente . » r 

E fretto  di  d,f  La  diffidenza, che  non  lafiia  cofa, che  non  tenti,  c la  prudenza, che  ca- 


fìdenza . 
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ua  fimpreprófitto  dalle  attioni  contrarie , fece  che  i Semi  tori  del  Duetti 
non  vfarono  bene  del  vantaggio, che  hebbero  in  mano . Il  Duca  entrò  in 
qualche  diffidenza  di  Arcana  per  effere  Milancfi , e credette  ch'egli  fi- 
condafie  più  tofto  le  imeni  ioni  degli  Spagnuol;,chc  lefue : Lo  fece  perciò 
tornare  a Turino fitto  prete  fio  di  mandarlo  in  tfpagna. 

Si  come  nò  è proprio  d'ogni  albero  il  fofhncre  la  vite  : così  ognhuomo 
nrn  è capace  a reggere  vn  grande  affarcic  come  1 va  fi  nò  fi  prouanome- 
■ o,  he  per  mczz°  <*?’  liquori,  che  vi  fi  mettono  ; così  non  è cfpertengaj 

pii 
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più  nttmifefla  della  capacità  d' vii intelletto  che  per  meTgo  delle  itnprtf-  1604 

/ioni ,che gli  fi  damo. 

Quello, che  fucceffe  al  carico  di  „ 4rconà,guaflò  tutto  il  negotiofer  ri- 
ceuere  troppo  leggio  mente  le  impreffioni,  che  [egli  dauarto , e produrle 
aDftiioc.  a-  troppo  inconfideratamcnte,con  fallar  più  della  hugua , a , che  delpiede;  ratjg?°n 
Jud Swb.  perche  vifieàdo i Cardinali, che eigiudicaua,che  fauoriffiero le intentioni  na  0„n j 

del  He  di  Spagna, e del  "Ducafuo  padrone, non  riportano  da  lorofe  noopi- 
ìiioni,cbe  l'eftto  del  negotio  non  farebbe  quale  eghfperaua-Gli  altri  Car- 
dinali,che  ballettano  altri  difegni  ,biafimaiianoil  con  figlio  del  Duca , che 
i obligaua  ali'afpettatiua  d'vn  giuditio  co  fi  dubbiofo , e coft  poco  honorc- 
u ole, che  il  più  che  ne  poteffefpcrarc,era  l'inimicitia  d' vngran  Principe, 
il  quale  fi  rifentirebht  fempre  di  quefla  ingiuria, c d'cflcrgli  fatto  per  tan 

to  tempo  Ungami fuo.  J , Sofpmono 

I Franco  fi  ri  aggiungeuano  altre  fot  tighcige  pei far  credere,  che  non  partorjfce_, 
deucua  affettare  altro  dipcggio,cbcvna  fenten^a  arbitraria , a fine  che  ma|j  effetti, 
configliaffe  di  rompere  t Arbitrio , e perche  quefìo  dcpofito  non  piaceua 
loro  punto , parendo  loro, che  non  fuffe  di  riputatione  della  Francia  di  fe- 
guitare  forme  cofilunghe  per  via  della  giu  fitti  a,  poiché  venerano  delle 
più  pronte, per  quella  della  fpada , fi  fecefpargcrcvnavoce  forda,cheil 
Depofitario  terrebbe  le  cofe  in  tale  flato, che  quando  gli  piac  efic,  farebbe 
cohojcercycbc  il  depoflto  apparteneua  a lui  ; che  s’ intendeva  bene  co’l  I[e, 
e che  ilfuo  lineerà  di  fare  vno  de  fuoi  nipoti  Tilarchcfe  di  Saluto  feuda- 
tario di  Francia. 

La  tema, 0 più  toflo  imprudenza  dell'  jlmbafciatorc  , lo  fecero  paflar 
tanto  oltre  in  quefla  fofpitione,  che  hibbe  il  Giudice  per  fofpctto,e  fcriffe 
al fuo  padrone, che fi  baueua  da  dubitare  altrctanto  del  Dcpofltario,quan 
to  del  He, et  ancorché  in  queflo  fatto  l'intentionc  del  "Papa  fuffe- veramète,  ‘ ^ ^ ^ 

come  il  legno  della  nauc  d'Argo,  che  non  fi  corrompala  nè  per  acqua,  nè  incortOttìbi 
b imprudcn.  per  fuoco,crcdctte  nondimeno  perla  froderà,  b,dcl  T.ipa,chefu(fcvc-  jc 
r«ttio  esita  r0>e  1°  credette  fimplicemcte,mà  ripvtàdo  che  farebbe  bafftT^a  d’ani 

dit,&  mila:  mo  il  diffimitlarlo,e  tradimento  a non  dirlo, ni  parlò  a!Tapa;dicendogliT' 
iciffum . f^c  jei  fr0  padrone  fperaua  vn  aflicuratogiuditio  da  S.  Santi 

tà,per  ejfcre  mantenuto  nella  pofieflione  dei  7ilarcbefato,coinc  di  co  fa  che  ' b 

tenuta  da  fuoi  predecejfori , e delta  quale  era  fpegliato  per  violenza  del 
più  forte,e  ne  banca  ricuperato  il  pofleffo  per  buona,*  felice  occaflone. 

lUueua  I fitnbafctatorc  a finire  qui;  perche  il  Vapa,cke  fapeua  bene 
che  vi  va  della grauità  del  Giudice  adubiararcpùto  ilfuo  at]etto,&  in- 
tentionegli  diflcfolamente,chenon  de  federava  di  lafciar  lungamètei  due 
Trine  ipi  in  quefla  controuerfta,nè  rompere  il  corfo  delle  felicità, che  1 lo  dcg  dèrauaJ 
cVm  parola  rofuddui  fi  promettevano  dalla  contiuuationc  della  pace  ; maficomeè  |a  pacc  rra 
imbr.u  on  pjù  f4Clle  h te„ere  de  carboni  acceji  sù  la  lingua, chcvua  parola,c  fremè  Francia  ,c  Sa 
ditata,  l Mnbafaawt,  ch'era  inombrilo  fcgmtò  ; che  fé  la  Santità  fua  uoia . . 

Hi  dava 
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1 5 yp  duna  v » frudilieufautire  delfuo  padrone,  difporrebbt  dollaro  fa  pudica  ' 

taccio  trotterebbe  pieno  d' affé  t none  quanto  alcun  altro  per  fecondare  le 
fue  voglie  ^quando  gli  piaccffe  di  bauere  it  Marche  fato  per  al  cuna  de' fui 

TJ  Vili  *Vot'* 

rifiata  d’ef  ^ che  c ammana  di  buon  piede , e rettamente,  fdegnato , a,  d'vn  a N urolVn- 

ft;r  Arbitro , °ffirta  tant0  contraria  all’ integrità  della  fui  lutinone,  all'analogia  dei  i«  d'r'nh'^ 
ciò  per-  lJ  fuaguflitia,  b,  ciré  non  permette  dare  a vn  ferino  que  lochi  flato  tolto  sc/fpaT'e  nò 
che  . da  vn  altro,  diffe  all'  ^imbafetatorc  di  nonhauer  tuoi  ha  unto  quefiopm- thl  leU  c*u 

fiero,  e lire  per  rimouere  ogni  fofpetto  fi  abfcntaua  dal giuditto,né  voleua 
fapcre  altro  deU'aibitrio,né  del  depofito.  h cicero  in 

Crede  tufi  adunque  fermamente  a l{oma,  che  l'arbitrio  fuffe  rotto,  <&•  il  * 

confenfo  del  depojito  rtuocato , di  (he  i Fumee  fi  non  fi  coronano  punta , 
promettendofi  che  la  bilancia  ,ò  la  fpada  della  giuihtia  fuffe  perla  loro 
ragione  . 

Il  Duca  fi  farebbe  contentato,  che  le  cofe  f uff  ero  paffute  per  alt  re  for- 
mc,che  per  quelle  del  Concifloro,  proponciidofì  vn  altro  mago  per  v f ci- 
ré dtqudli  tr aitagli, preuedendo lunghezze, fe>ilcn?a  fuor  difua  fperan- 
•%a,&  vna  gran  guerra  per  l'efecuttone.  ■ . 

Spagna  s’in-  V ^Imballatore  di  Spagna  in  {{ornano  voleua,eheil  Duca  di  Sauoia 

t romene  col  trattale  queflo  gran  negotio,  nè  che  te  differente  del  Mar  che  fato  di  Sa - 
Papa  per  il  refUjfcro a fua  di  fpo  fittone, attefo che  vi  andaua  dell' intereffe  del 

n ego  no  di  Signore»*  perderà  ragionerie,  ch'egli  fuffe  il  primo  motore  di  tut 
* UZZ  * ti  questi  mommemi  ; pregò  per  tanto  il  Papua  non  lafaar  leeoje  imper- 
fette , e non  ricufare  il  porre  fine  a vii  opera  principiata  felicemente  per 
il  bene  della  Cbrtilianità , intereffata  grandemente  nella  concordia  de  i> 
due  %e,chenon  poteua  lungamente  durare, quando  non  fi  rimoueffero  tut 
te  le  occaftni  di  guerra , che  potrebbono  nafiere  fopra  la  differenza  del 
Mar  che  fato  di  Saluto. 

Infatti  è diffidi  coja  vedere  chiaro  in  tante  forti  di  arti  fili] . Quelli , 
che  conducono  quefii  gran  negoti]  hanno  d bauere  buon  Occhio  per  tutto , 
e chi  non  l'ha  tale  fe  nò  da  vna  parte,  come  i Cocodrilli , che,  c,  veggono  crlIN  IjUI- 
Sifcry  vaio-  chiaro  in  terra,  e niente  in  acqua, fono  molte  volte  ingannati.  Stlerymo- 
rofoncl  trat  Uri  in  quello  gran  prone  di  perspicace  intelletto. 
rare . Si  auide  fubito,cbe gli  Spagnnoh  nondtfidcrauano , che  di  guadagnar 

tempo.  Quanto  più  eglino  dtffcnfcoaod  giudttio , egli  più  lo  lìmola , e 
quanto  meno  vog  iouo  fenttre  parlare  del  pofftjfono,  tanto  piùrappre- 
fenta  Ìingiufiitia,che  l'vfurpatore  fia  tollerato  in  quella pojfe]Jione,e  che 
litighi  contenere  in  mano . 

Chi  haucjfc  voluto  confìderare  tutte  le  ragioni, che  la  Trancia  baueua 
!•  agioni  or  ^fr  priorità  di  queflo  litigio, le  hauerebbe  trcuate  infinite  nello  Conili 
parrcdiFti-  Canùniche,lmperiali,e  Comuni;maqucllecb'cranocauale  da  gli 

eia . efcmju  del  proprio  intereffe  delle  parti , erano  ancora  piè  forti  ; perche 

,ii  li  trattati - 
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trattando  fi  la  pace  deli  anno  mille  cinquecento fe franta  cinque, ri  "Re  Hen  r$ 

neo  Se  condtr  refi  untai  già  Duca  di  Sauoietmolte  purghe,  e confimi , che 
la  po[fe filone  fufie  ristabilita  fin^a  pregi  udit  io  delle  pretenfioni , che  egli 
fi  rifiruaua . 

Che  per  l’iiìefio  Trattato  il  Re  fi  rifiruò  i fuoi  di  ritti  fop  ra  gli  fiati  pof 
fidati  dal  DucadiSauoia,  il  quale  non  fi  rifiruò  alcuna  pretertfionefopr a. 

U Mar  che  fato  di  Saluto , del  quale  il  Re  era  in  pofieffo  di  molti  anni , di 
maniera,  che  quello  che  non  è flato  rifiruato  fi  tronadecifo,  e terminato 

per  quefio  Trattato . 

ittfof°nebr'  Che  per  gli  altri  fatti  di  poi  in  confiqueng-u,  edcfccutione  di,  a,  queflo, 

i?«’»Moui!br  f **  a y^cntinot  b,<*  F off  ano, & a,  c.  Turino  in  diuerfi  tempi  fi  riconofie, 
cAmio  i<74.  che  totalmente  il  Mar  che  fato  di  Saluto  è della  Corona  di  Francia . 

Che  dopò  la  morte  del  Marefiial  di  Bdlagarde, effondo  fi  il  Duca  di  Sa~ 
noia  Emanuelle  Filiberto  impadronito  del  Caflello  di  Carmagnola^  d'al- 
tre piagge  del  Marche  fato  per  preueniref come  ei  diccuajcctti  ac  cidcti, 
c dopò  bauendo  il  Re  morto  mandato  il  Marefiial  di  Res  al  prefinte  Du- 
ca,eghfccc  vfiirei  (apuani, cfoldati,  che  fuoTadre  vi  baimi  t mejfì,  t 
le  rimi  fi  alla  difpofitionc  del  Re . 

Che  fcbitodapòl'occupatione  del  Marchefato , il7)ucafcriffedi  fiuta 
Ts  do  PraPfia  ma>0  al  già  Re, &alla  Regina  fna  Madre,  d,  per  a fficur. tre  le  lo 
v & sturo  i ro  •jèWaeltà,  che  quanto  baueua  fatto,  non  era  fi  non  a fine  di  confiruar * 
uiT/.'pl  dl1  glielo, p impednrc, che  gli  Ugonotti  di  Del  finato  non  fi  ne  im  padroni ffi- 
ro;  e fi  fitto  alla,  e,  dolccgga  di  qiiefte  parole  vi  era  qualche  amaro  d'in- 
« bVmifi'nn  ganno,ella  era  tanto  piò  odiofa, quanto  eh'  ira  dorata  dell'oro  fi  fiflico  del- 
mine  .li  ra  lami  citta . 

hldlr’o*™?  t Cc  ragioni  del  Duca  non  potè  nano  entrare  in  paralcllo  con  qtiefle , e V h 
toHi,  nn.m  prct.ide  bene , che  fi  il  giuditio  dclTapxeraa  fuofauore,  non  farebbe  a 
?u»ior!'  ' quello  della  gitiititid  'Kaffbnu  gluuano  ìe  allegai  ioni  della  contraria  par-  Due*  di  Sa* 
«Noni,  te  a quelle  kfiahe  Figliuolo  di  7ffettuno,il  qua  e crcf  endo per  ciafnin  me  11  ol'1  ^«'dire 
fi  rn  mrgg  i piede, arnuò  fin  alle  nuuolc,  dentro  alle/juali  reflò  affogato;  pancia 

marinano  adunque  dentro  alle  ineunte  delle  opinioni . Tentò  adunque  di 
f e»  itatutas  fare  i fatti  fuoi  da  fifleffo,c  da  vna  infinità  di  difguffi  ricami  dagli  Spa 
IiT-fl  'ò'o  Z,!U°t‘  firn,ò  quella  rifilinone  di  andare  in  Francia . Onesto  fu  vii  pen- 
iudicT*  fiero  molto  fubito , che  riteneua  più  apparenza  di  bene  nella  perfuafione 
mrnanr  tl>  9ltr^°  Principe, che  poi  effettualmente  gli  nefeguijfe. 
ou*N  (»’-  L fiamo  ih' egli  s apparecchi  per  il  viaggio  fontuofiffimo,  che  far  VII. 

votata;  P noi  p affi. imo  in  Francia  a vedere  le  cofc,  che  fi  faccuano . Si  Duchefli  di 
pt*ii»ci  n prcaiicua,  f,  la  morte  della  Ducheffadi  Beiforte , aitanti  fi  fapeffe  la  fui  Bel  forte  5‘1 
riciT'.'dtti  infermità  ■ Si  pai  ti  per  Fontanableò  nel  principio  della  fittimanaSanta 
quani  contiti  vcrfoTangi  per  iiarfene  iui  quei  giorni  fanti . Gli  Affrologt,qmli  qua- 
porci,  né  pof  fi  fimprc  mantengono  di  otio,e  cunofità  la  Corte,haneuano  predetto,  che  ip  chc  morfo 
flupcf«rc.b  <i‘fitltriol'baurebbe impeditoti fanciuUo-Vn  di  quelli  mi  diffe,  e pa-  cna  (cguiflc. 
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Raccoman- 
da li  fìglioo- 
ii  al  Re. 


Vi nudi  co- 
me s'acqm- 
ftano. 


Il  Re  Arrigo 
addolorato 
per  h morte 
della  Dii— 
elicila  di  Bel 

forte . 


GuchefTa  di 
Rei  forte  lo- 
data . 


II  morire  0- 
feura  la  bel- 
lezza. 
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ritnente  mi  mottrò  la  natiuità , eh  era  fatta  fopra  quel  fanciullo , affer- 
mandomi effer  infallibile;  ma  che  Dio  vince,  e fupera  il  tutto  .loci  dauo 
fede  più  che  lui,  e tanto  più  che  vidde , che  il  Pronofiico  parlauano  della 

morte  di  vna  femina  dì  gran  confidcratione , e conftderando , ette  quelli 
haiie  nano  detto  l,r  verità  in  affai  ffimc  cofe , ritncflc  il  tutto  nelle  mani  di 
Dio . Ella  haueua  prefentito  qualche  cofa  di  quello  fatto  ; onde  diman- 
dò licenza  al  ‘Re  di  partir  fi , e come  certa  di  non  riuederlo  mai  più, 
gli  r ac  commandò  i fuoi  figliuoli,  e la  cura  di  Cafa  *Jlftmccacenfc,e  la  ri- 
compenfa  de' fuoi  Mini  Uri.  La  raccommandationc  de  fuoi  figliuoli  fpct- 
taua  principalmente  al  Duca  di  P àndomo,qual  amaua  di  cuore,  qua- 

le s' era  difpotta  far arriuare a pcrfcttifjìma  inflruttione  di  virtù,  fa- 
pcndo  che  ninno,  già  mal  uro,  fia  potuto  arriuare  a fomma  virtù , fc  non 
chi  da  fanciullo  fpiritofo,  e viuacc  nebabbia  dato  fegno  particolare  di 
confcguirla . 

Effendo  a "Parigi , il  tJMercordì  andò  per  fentir  >JHuftca  nella  Chit- 
fa  di  Santo  Antonio , douc  fu  afialita  da  grani  dolori  fpaftmali , e cru- 
deli , che  gli  haucuano  fatto  riuolgere  la  bocca  alt’ indietro  in  modo , che 
con  quelli  borri bi/i  affanni  finì  fua  vita,  & quella  del  figliuolo  dentro  il 
fuo  ventre. 

IlHp,  che  amaua  quella  grandemente , non  potù diffimular il  dolor , 
che  baueua  di  tal  morte  : & ogni  volta,  a,  che  vedetta  qualche  vno  de'  a 
fornitori  di  quella , gli  fi  rinouaua  il  dolore , ma  fìn'boranon  baueua  po- 
luto  vedere  quello,  che  folca  effer  intorno  a tei . Se  il  Re  haueua  mostra- 
to  fogni  grandi  del  fuo  amore,  mentre  viucua  ; molto  maggiori  li  mofìrò  tun  n«  a uer 
nella  fua  morte.  Ifc  folo particolar  dono  de  gli  amici  è il  fparger  la-  '"*ì’,™òn é* 
grime,  e fofpiri  ; ma  ncordarfì  delle  cofe , che  habbiavoluto,& effe-  portimi. 
quire  quel  che  gli  habbia  comandato . Il  Triangolo , et'  animo  non  fono  tp.ft.flm.5 
capaci  d[ altfc  figure,  clic  delle  triangolari  : l'amore  non  nccnc  altra  co- 
fa,  che  amore . 

Quefìa  bctliffima  Donna  , al  cui  afpctto  cadeuano  le  altre  belle ^ 

%e , come  tutti  i corpi  ardui , &•  eccdfi  auiiiciuandufi  a più  alti  fi  di- 
mtnuifcouójn  vii  istante,  perfe  quanto  di  bello  bruca].  b,  Quefio  fiore  i,  »un.  Ti- 
conira  l'ordine  de  gli  altri,  quali  sfiori  fono  tutti  in  fette  giorni  non  negyrico. 
più  pretto,  alcuni  più  tardi  ; ma  tuffano  più  di  quatrordcci,  come-» 
dice  Plinio  ;C,  fi  feccò,& cadde  mono , tra  due , ótre  bore . tSHancò  c piinio  Tuo 
pcrcerto  presto  a quelli  ,cbe  haucuano  efpcrimcntaioil  fuo  fauorc  effer  detto  i b.i6- 
buon  mezgo  appreffo  il  Re  . Sopra  tal  morte  furono  fentte  moltcs  CJF'55' 
cofe , onde  fi  confiderà,  che  più  tojìofuffc  di  fiderata  da  priuati , ebeuj 
dal  publico. 

tJMorfe  in  tal  età,  nella  quale , quelle  che  vogliono  effer  tenute  belle 
doppo  morte;  deuono  defiderare  di  morir  auanti  else  perdtnoil  fior  della 
bdlc^ga.Percbe  quelle, che  muoiono  ueccbie^enfcono  infume  con  lame 

moria 
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a Qaéadmo.  mi\ a ài  quello, c hanno  battuto,  a,  Ter  che  fi  come  da  vn  vafo  ne  efcepri - I 

thòn'primà  ma  quanto  di  buono  vi  fi  ritrova^  il  graue,ct  il  torbido  refla  nel fondo: 

Sjoji  iì  fin-  cosi  je[/a  „0fìra  età  il  buono  fempre  è primo:7{e  pii  fi  racconta  della  bel 
fl'u't,  gt.ìa' ni  le?ga  loro, che  della  fiamma,che  cade  nella  cenere;poiche  tutte  quelle  co 
rSbfidl^c  fa'teli'  Huali  era  fomentata, fono  coturnate  & abbruciate:  ne  più  fi  tien 
in  «tare  no  conto  de'  fiori,  b,  che  mentre  fìorifcono,&  ftanno  in  vigore, fono  belliffi- 
cpt'imùm.rJi  odori fet  1 ;mafeccbi,&  marci, &perfo  il  calore ^appaiono  troppo 

munuli  di  formi.  Era  quella  vna  delle  tre  bclteige, quali  vifie  infieme,fi  diceua; 

' che  la  prima  tra  bella ; la  fecondaci)  et  a fiata  bella;/»  terga  ch'era  trop 
po  fanciulla;  ma  fempre  belhjjima. 

in  SE*8''  t Travagliatoti  Ducadamolte  parti , fe  gli  accrebbe la  molefiid  per  Vili. 

" ° la  morte  di  D . Filippino  fuo  Fratello , che  Crequy  ammalò  in  duello . E Filippino  di 

gran  fa  Uva  di  ncqui  fi  are  bollore  ;più  g rande  coufiruarlo;grandiffima  ri-  Sauoia  vcci- 
t uper.trlo  quando  é perduto . Quando  io  parlo  deU'honore,io  non  inten-  'om  «secato 
5P”™0bT*  do, quella  vanità,  che  non  è fe  non  vento  di  opinione , c,  nonper  empire , j^norvarr> 
ma  per  gonfiare  la  tefla  come  gli  otri,  vita  intagline  vana,iugamatri  ce,  « pi-ltjg|10  d, 
pompofa, vagabonda, e incerta;ma  della  riputationedi  bclle,&  virtuoft  „ran  vnamu, 
d Vìntiti*  v anioni, delle  quali  l'bonorc,e  la  ricomperi  fa  è il  più  dolce,  d,  nutrimento,  ° 
bri  nma  ali  f benché  eoli  non  finche  vn  raggio  della  luce  della  virtù, laquale  canali 
ho-or.  fio  nome  dalla  forga , e gentrojm  degna  dell  huomo.noii  può  ojcurarjt 

tib.j.MAX  per  qualche  attioue  indegna  del  fuo  nome,  cbefubtiola  vita  non  ci  fìtta 
..  ..  . odiùfiia . 

Delle  cofi  che  ofiuranolofplendorc  deli' borio, e,  la  prima,  e più  far-  Q,fc,che  o- 
didac  il  dire,  òcomettere  alcuna  cofa  brutta  per  paura  della  morteci.  /catanoi’i)0 
La  feconda  é il  comportare,  ò fofftrire  vna  parola  di  difprcgio,  vn  ingiù  nore  , quali 
rt  a, mi  affronto  ; quanto  al  mondo . La  cererà  vna  mentita;  c fi  come  vn  fieno. 
porro  è più  apparente  nel  vifo,  clx  in  vn  altra  parte  del  corpo, cosi  lemi 
mine  macchie, chef  feorgono  in  perfine  di  comando,  le  deformano  mag- 

pTaim  pecca  gjormcnCe.  e,  . V>1  y ,K'  . 4 

“ fòTn»  ' Q*efia  rigonfia  offcruationc  adunque  della  puntualità  delibomre.au 
pnis.  eie-  torrg&al  prefente  vn  duello , altretanto memorabile  per  laconditione 
di  de  perfine , per  la  forma , c are  enfi  unga  del  combattimento , per  leu 
caufa  della  querela, che  alcun  altro  di  que  fio  ficaio . Le  querele  non  han- 
no fempre  fondamenti  ragionevoli, quefia  non  n'hcbbe  altro  che  lo  fdegno 
fqnod  capti  che  riccuette  Don  Filippino  dalisffcrgli  riferito, che  nella  prefadel  pic- 
guc'rio^fi'c  «ei  borie  fabricato  dal  Duca  di  Sattcia. pre  fio  a Camuffetto , per  aiutare 
juiio  poi.  il  pafiaggio  del  fuoefircito  Crequy  sera  vantato  di  hauer  battuto  ridica 
mani  I afta  banda  . 

Uò  fintilo  dire, che  non  poteva  effere  la  fua,ma  piùtoslo  quclladel  Ba 
rane  di  (anuiery  governatore  del  Forte  di  S.Catttrina,cbevi  fu  morto. 

D.Filipptno  non  èrafilito  diportacela  banda  fi  non  amato , c vi  era  an- 
dato in  giubbone,'  difarmatoptr  vederefiuorare  4 ione.  "f  • • v 
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T599  jtlcuni  mefi  dopò  parendo  aTFfilip  pino,  che  fi  vautaffc  in  pregiudi- 

tio  del  fuo  bonorc  lo  sfidò. 

Crequy  fi  prefitto  fui  luogo  deputato  per  la  disfidala  D.Filippinofu 
. ritenuto  per  comandamento  del  Duca  , 

dizz^sfi  la^!  Il  Conte  di  Brandig^giyì,  che  fingeuaegh  ancora  di  haiter  volontà  dì 
l’Edi"uici  i i <lue^arc'fece  di'*  all' Ediguicra  Generale  dell' eferato,che  fe  gli  nafeeffe 
° voglia  di  vederi'  abbattimento  di  D.  Filippino,?  di  Crequy  fuo  genero, nò 

fe  ne  ritornerebbe  finga  bauejtrla  fini  parte  del  pajfatempo , e cb' e gli  fi 
trouerebbe  la  per  tirarfi  vn  colpo  di  fpadafico . 

Intanto  Crequy  fu  fatto  prigione  andando  al  foccorfodi  Carboniera, 
e mentre  flette  prigione,  la  querela  fi  ndufìeatal  staio,  che  fifufji  flato 
tn  libertà, fi  farebbe  terminata  in  Turino:  perche  il  fuoco  della  vendetta 
fieraauampato  in  modo, che  fi  giudicò,  non  poterfieflinguere,fi  non  co'l 
D.  Filippino  fimguc  dell' uno  dei  due. 

di  Sauou  fe  '-Dopò  che  il  Trattato  della  pace  l bebbe  rimandato  in  ùelfinato,D  Fi 
rito  in  vna_.  lippmo  lo  sfidò  a Granoble,e  fi  condufiero  preffo  al  Forte  di  Barrotio,do- 
cofeia  nel  pii  ut  il  prouocante  fu  ferito  in  vnacofia. 

ino  duello . Questo  combattimento , che  doutua  baflare ad  eflinguerequcfla  que- 
relante fece  tu  fiere  vn  altra, perche  fu  rapportato  al  Duca  di  Sauoia,cl>e 


a Ha*  avoca- 
rlo Cotnitf» 
B-andifij  La- 
bi t a futi  ni* 
mi*  temerà* 
ria,&  iclpon 
fum,  fiacre 
pii,  feci r.Yf  re 
mci  tati*  'uz 
tandem  p$ni 
icrer . 


! ‘^a~  frequy  sera  vantatoci  batter  hauuto  del  Jànguedt  Sanoiai  di  che  fdegna 
io  pct  paiole  t01^  Dl,cai  dille  a D Filippino,? he  non  lo  terrebbe  più  per  quello,? be  lo 
di  Crequy . tenutacelo  vedrebbe  mai  volenticri,fi  egli  non  fi  n finti ffe  di  quefia  pa- 
rola. Ecco  adunque  va' altra  disfida  in  campagna , offerta , & accettata 
così  volentieri  come  la  prima . 

La  prohibitionc  fatta  dal  l{cde'  duelli, concernente  pene  non  filo  pre- 
giudi tuli  alle  f ac  ulta, ma  vergogno  fi  alla  riputatone , non  permctteua , 
che  il  combattimento  fi  faceffciu  Oelfinato,a  fine  che  l'efempio  del  gene 
Pp^11  ro  del  Gouernalore  non  mducefle  gli  altri  al  difprtggo  della  legge . Fu 
cu  ‘ ‘n  adunque  rifilato, che  combatteffero  sù  qui  Ilo  del  Duca  di  Sauou, di  fitto  a 
Sauto  ^ 4ndrea,Tcrraappariencntc  alta  f mteffa  di  ^i'ntremont,  su  Imi- 
pa  del  Radano,  c,  in  camicia-, c a piedi,  clic  è la  forma  del  combattimento 
Seconda  dif  più  coraggiofo;cbe  il  Barone  dt  idttignac  farebbe  padrino  di  D.  Filippi 
fida  tra  D.Fi  no, e la  Buiffc  di  Crequy  ;che  altri  che  loro  non  ritratterebbe  sii i campo, ne 
lippirto  , c fcparerebbono  i duellanti,  ò,  fino  che  la  morte  d'uno  da  lorononfiniffeil 
Crequy,  & conibattimcnto.  . . . 

• Che  ui /arebbono  dodici  genfilhuomtm  dalla  banda  della  Sancì  t,& al 
tretanti  da  quella  del  Del  finato , che  slarebbono  pronti,  per  vent  re  a pi- 
gliare il  corpo  del  vinto , ò per  impedì  re, che  nonfuffe  fallo  ale  un  torto  al 
vincitore . 

Chei  dodecidi  Sauourflarebbono  lontani  dallo  (leccato  in  tale  diflàga, 
che  quelli  di  Del  finato  potefìero  mettere  di  tempo  a paffare  il  fiume , per 
giungere  in  vu  mede  fimo  instante  su l campo  della,  ficcata,  e quella, dj  - 

.......  sì  anga 


con  quali 

patti . 


b Cuiut  ma. 
ter  pie  indi* 
gniuone  ere 
p iiffct.quod 
rum  in  min,- 
dù  ptoduxr- 
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Vidiffet  eum 
rantam  intu- 
ii! perfette. 


cPucllaccjur 
fi  la  ni  fune 
lam  comoda 
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rrt  mini:,  ua 
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/lunga  fu  mi  furata  a galoppo  da  vn'huomo  a cauaUo,cbe  pitrtì  dal  luogo  1599 

del  Duella  a mi  fura  che  la  barca  partimi  da  vnartpa  per  pigliare  terrai 
all'altra.  > • • f , ' . ' 

Si  difputò  lungamente,  feipadrinihaueHano  da  ccmbattcre,perche  di- 
ceva la  Buiffe,che  nòvi  fi  voUuattouarefèngadére,òriceuere,e  che  chi 
và  in  fintili  occafioni  per  efjere  fimpkcefpcttatore,maca  ò d ajfettione,b 
d’animo  .1  Vrtncrpah  giudicarono, (ire  1 padrm  non  i intere ffajf ero  ridila 
a inii.ftù , & <h cip one  della  lor  fortuna,  a, 

proKft^nV  Venutoti  giorno  deftmato,  fi  p re  fintarono  ambedue  al  luogo  ajfegna- 

duro“u  r°u’  to.We  Trlorgcs  pafsò  il  frodano, e fcorfela  campagna, per  vedere  fe  vi  era 
tem^ut  fimi  imbofcata,ù  compagnia  più  g rand e del  numrrorc  he  fi  erarwunntic.I  pa 
Juam!™  ùj^  ànni  voltarono  farmi  de  1 due  campioni ,e  1 loro  veftttt,  rivedendo  éili- 
imprndcrc.  ’ gentement  e per  tutto  > per  fapere  fi:  bauettanoaUuna  malia,  òincantifo- 
MONTAG.  pradttffì,  . . » . 

La  Buijfe  limolava  forte  D.Filippino  di  parure, dicendogli chebaut-  La  Bujflrc 
ua  voglia,  òdi  ridurli  ver  fa  la  notte, òdi  differire  al  giorno  feguente^fc  ta.  di  timore 

bene  veramente  non  era  intuì  fe  non  molta  gagliarda, & animo  fi  tà  per  D. Filippino 
trouarficol  fuo  mmico;tna  in  quesie  oc  caponi  btfogna,  circi  fecondi  fic- 
ano  valere  la  brauura  del  loro  ami  co, deprimendo  più  che  pofiono  quella  ' 

dctt'inimico . 

(fl'ifleffi  arttfinf,cl)e  fi  permettono  neUe  generali  battaglie,  fono  appro  .. 

uatt  ne  particolari  abbattimenti, e queflo  di  fpauentarcilfiio  nemico, e di 
fminuirc  il  fuo  animo  è de’ primi.  Ver  que  fio  la  Muiffediccua  a Don  Filip- 
pino per  la  firada  tante  braverie  dei  •palone  di  Crcquy  , che  baflauano  a 
fpauentarloj* fitbtio,clx:  eghfcoperfe  di  lontano  snlprato  Crequy, grido. 

Enoftro,é  noflro.  '*■  > » 

D.  Filippino  int  lauta  hauendo  gli -occhi  mnpnntofr/uxrrtti,  & il  cuore 
ferita  paura, gli  di  (tempere  Ire  bauitevtn  così  mala  opinione  dime.  Tfò, 

, nò,rifpofcld‘3uiffic,s6  che  voi  feubr*kO,c  gencrcfiima  voi  bautte  a fare 

con  la  più  funofa  fpada  di  Francia,  cqucfto  mi  fi  promettere  In  vofira 
perdita . 

In  effetto  la  Bmjfe  no  tralafeiò  co  fa  in  qurfla  anione, che  poteffe  dichia  La  Binile  ri  • 
t arlo  vn  bucri  amico,&-  thè  l'amore  può  più  in  quelle  occafioru,cbe  il  ri-  foluro  di  vit 
fpettódelgiuflo.  Sò,  e poebe  porfiree  lo  fannotoeglio  di  me,cbefc(requy:otu  » 0 
nonfuffe  ritornato  vi  tt or nfo,la  Buiffe  vi  farebbe  rtmaflo,per  ammagga  Pcr 

re  D-  Filippino, ò ^AttignaCyòfarfì  atnrnaggare  da  loro.  ° 

De  Bclliure  conofeendoChumore  del  fra:  ed», e che  haueua  troppo  cuo- 
re pana  sù  la  ripa  del  ladano,  afpettando  f . filo  dell' abbattimento  ri  folk 
to  di  paffare  a cavallo, per  hauere  lafua  parte, è detta  gloria^  del  pericolo 
di  questa  aititi, e. Cht  hà  cemofcmto  la  brame  A di  queffe  due  coppie  d'ami 
* 1 ri , dirà , thè  imo  amava  troppo  il  fuo  amico  ,C  dttro  amauà  troppo  il  fuo 

F nitrito, e ambe  due  Infornano  fonerel.no  cuore  per  fare  altnmente.  ' 
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Comebon  Filippinoentrònelcampo , a ,bebbe  il  giuditio  così  netto , e 
chiaro, che  còftderando  la  po fi  tur  a del  fuo  nimico, & il  vantaggiose  ha 
ueua  involtare  le  [palle  al  Sole,dijfe.  Mnnfieur  della  Buijfe  compartite  il 
Solt;e  volido  egli  medeftmo [partirlo, tuo  contro  Crequy  con  tal  impeto, 
che  gli  fpettatori  dubitarono  del  fine  del  combattimento,  vedendolo  firn 
pre dentro  agli  afialti  di  D.Fihppino. 

Quctta  prima  furia  non  bebbe  altro  ejfctto,cbc  di  mettere  Crequy  fuo 
ri  del  praticello, e D.Fihppino  fuori  di  lena.Crcquy  rifiuto  di  ferire,  non 
fecondo  il  giuditio  della  collerajna  dcU'occaftone,afpcttò,cbc  quefio  mpc 
tofuffe  paffato,e  gl'immcife  lafpada  nel  corpo  co  talforga,cbelorouuer- 
fciò,e  conficcò  tu  terra.  Diffeglt,cbe  gli  dimandale  la  vita  ; maegli  non 
era  punto  in  fiato  da  humiharft  a quella  dimandale  era  in  potere  di  Cre 
quy  di  donargliela,  perche  i colpi  erano  mortali,  c tutti  quelli,  cb' erano 
dada  fua  parte, gridarono, che  finijfc  di  ammalarlo, e non  feruì  a mente 
ad  jlitignac  il  dimandarla . 

Crequy  ripafsò  il  {{odano  co  i dodici  gentilhuomini,cbe  vennero  a le- 
uarlojafciando  D.Fihppino  difiefo  sul  campo. 

Tenutoti  Duca  del  comandamento  fattogli, cconfigliato  dalla  fuas 
Religione  per  ricordo  del  fuo  fonfefjare,nuocà  quell' brdine,ncU't fecutio- 
ne  del  quale  vi  andauail pericolo  di  duevitc,e  la  perdita  di  due  anime, e 
però  [pedi  vn  Corriere  per  impedire  f abbattimento,  ma  arnuò  due  bore 
dopò , b , ebefufeguito. 

Crequy  ringratiò  Dio  della  vittoria  còfeguita  f opra  il  fuo  nemico, e no 
volfe  nc cuci  ne  congratulatiom  da  fuot  amici,  pregandogli  di  nò  parlar- 
ne, ancorché  la  gloria fuffe grande  per  bauer  vinto  in  paefe  d'altri. 

T>on  Filippino  fù  portato  a cafa . 1 Hcligioft  di  Tierc attcllo gli  ricu- 
farono  lafcpoltura,  conforme  alle  fante  Conttitutioni  della  politia  della 
Cbiefa , che  reputa  quelli , che  muoionoin  q netto  modo , per  difperati,& 
micidiali  di  loro  flejfi  ,c,&nc  fa  pafiar  la  pena  dopò  la  ma  rte,  ad  effet- 
to che  la  vergogna,  che  gli, feguita  dentro  alla  fepoltura,li  ritiri  da  quefla 
licenza. 

t Irla  nc  la  prohibitionc  della  Chicft,nc  quella  del  f{e , nè  la  priuatione 
delia  fepoltura,nè  il  timore  dell  a perdita  de'  beni  bd  potuto  impedire  que 
fla  Jlrana  patria, e befliale  furore  de duelli,  che  fanno  morire  in  piena  pa 
ce  molli  brani  (aualieri,che  lamortc  nò  bd  ofato  di  attaccare  iti  tempo  di 
guerra , e per  ragioni  mal  fondate,  die  non  riguardano, nè  l'honore  di 
Dio, nè  il  feruitio  dell{e,nè  la  difefa  della  fua  Tatria,mafolamtnte  qual- 
clx  tratto  di  gelo fiè per  vnarDatna;vnaparola  non  bene  mtefa,male  in- 
terpretata,& in  fine  per  rinfacciatilo  di  vn  vitiobe  ordinatogli  come 
è naturale  agli  buomini  il  nputarft  piùoffeft  delle  imperfetuoni  natura- 
li,cbe d'altri  di  ffetti,e  che  le  ingiurie  del  nafeimeto  fono  quclU,chefirap 
prrjentano  più  prontamente  alla  lingua, d,  de'  maledici,  bifogna  arnma g- 
, ‘gare 
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T^art  far, ima, & il  corpo . Quando  alcuna  volta  il  Rf  hi  penfato  a i me^r  1199 

da  impedire  quella  crudtlc,e  faugwnaria  licenza, fi  è trottato, che  le  pro- 
bi baioni  ne  caufauano  maggior  volontà, & io  fono  d'opinione,cbe  la  per * 
milfionc,ancorche  ingialla,  fa  più  ville, chela  prohibttione.  La  perrnif- 
fione  rintuxz*  lo  filmoteche faggina  pcxlaprohibitione.  »>}l  Trinci  Modo  dj  ,e- 
piunaii  *r  p (di  Melfi, per  Icuarc  l'vfo  de'  duelli  nell  efferato  del  Re, gli  fece  necrffn  U3r  j ducjj^ 
d<ir.ùtio*coc  n.Uòvditoadireal  Cancelliere,  b,  che  tiene  òoggi  i figlili, che  fe  il  Re  lo 
pii  querule*,  lafciafie  fare, non  fi  parlerebbe  più  di  ducili, penhe  non  ne gratiarebbe^f 
mm'tVmr»0  più  alcuno, e ne  lafciarebbe  la  punitione  della gmjìitta . 

»•*  'nfiinub  j-  5,  (ome  1 nemici  del  Re  impediti. tuo  a Re, ma , ch'egli  no ti  baueffe  la 

dilacpu’  f»a  gw fiuta  del  Marche  fatto  di  Saluto, così  non  mane  auano,i' ogni  ar 1 
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tecumaducr  tifino  per  turbarti  firn  tntcreffi  negli  Sùgheri 


>lsqi 


Itra  qitaruor  Enoltotcmpo,cbeibRediSpagJìabàfattoconofcerclagtlefiaith\c- 
penerò *5  glihàperla  confedcrattone  generale  della  Corona  di  Francia,  c,  codii  ibipvr  l'u.ut; 
JCdi  iniqui  tredici  Cantoni  de'  Surfer  i,  baucr.do  di  lunga  mano  indi  ridate  le  ffc~>  nedeSuùzc 
«n'r.,0ccdc  ititentioniiper  brine  meta  fua  parte , ri  cól- canai 

B ncutki,»U*  1 noftr'  ^ thanno  femprcimpedito;mai  nonzi  bà  potuto  porre  llpie- 

c Frinuim  (x  de  come  'Re  di  Spagna,  ancorché  vi  fa  bereditaria  confedcrattone  per  lo 
u^ra<£te!  dominio  dftdfW^tufiria.  p 

an.t3B7.cnn  Mede  firn  aulente, (flùido  fotto  il  Regno  di  Carlo  IX.tlRc  di  Spagna  di- 

*Teaoc*tfi  rnandòdi  Oflerericeuutoin  confederatione  , Belli  uurc„4mbufciatore  di v 
•su-  Francia, vedendo  che  gli  Suijgeri  Cattolici  erano  quafperfiufa  preft 
rire  le  nuoue  ami  citi  calle  vecchie , rapprefentò  Loro  1 gran  foc  cor  finche 
haueuano  riceuuti  dalla  Corona  di  Francia  per  lo  {labili  mento  della  hbtr 
td,e  come  all' incotto  la  cafa  d'^iuttria  lionata  fatto  ogni  sformo  per  efhn  Auftriaci  hi 
guevluidouer fi  guardare  anon  confidarfi.udla  confedcratiandfivna  ca- 
fa  offefa, nella  quale  fangmnaua  .incoralo  fuga  della  motte  di  XiV,‘R«brf°?’Vj 
“£'_cipi  disfatti dallcht'o armi. d,  -LVswzzc. 

ivo-  Che  non  ignorano  punto, che  il  Re  di  S'pàgna  cmedifcttfo  dolio  cafa  di-,  rj . 

^4u firia, non  baueffe  de  difcgni  bcreditari  fopr.t  di  loro , per  ragione  de’ 
gm  Scmp3.  quali  la  gronderà,  e profpcrità  de  fuoi  affari  donata  loro  effere  fofpct-  Sempre  fi  de 
wS?'<aÌ?oi  ta:  perche  sì  come  non  li  ha  mai  a tcmere,nc  a fo filettare  la  profferii  d dduc  dubitare 
gliamicr.così  fi  bà  a dubitare  è,  quella  de'  nemici.  dc'uemici. 

cum  Minimi  Qticftc  ragioni  penetrarono  così  viuamèntc  nelle  loro  per fmfioni,  che 

quoca'fXct  P™ alt  ^ora Jfmbàfciatori di  Spagna  fepe  ritorti arono,come  erano  ve 
c Off  m funi  nuti.  Ma  dopò  le  ccmmotioni  deU'ultim  1 guerra  citale  di  Francia,il  Re  fi 
li?s.actaòdi  vide  caricato  di  tanti  affari  dentro  del  'Rogna, che  non  gli  fu  poffibilc  pcn 
unGtincit.  fare  al  di  fuori . I fuoi  proprif  fudditt  gii  diedrrotantatrauaglio,  che  non 
STVMf  F.  p0!cte  corrifpondcrc aPefpera/ige  de'fjpieonfvdexJtt  • Fà  vna  bella  oc-  ,i  aùmo  ere 
cafone  al  Re  di  Spagna  di  fare  i fatti  fiujcvn  gbSwg$eri , e di  giada-  pGOOO  j°’ra_ 
giare  il  giunto, poiché  t.  i vi  era  chi  gli  ghfoni(<e<contro;e  sì  coniti e ami  u ■ ^5. , n,. 
citie  mercenarie  fuanifcotio , quando  mancato  i danari , non  comparendo  miti . 
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66ll  più  feudi  di  Francia  negli  Suirgen,  l' mimico  vi  fece  feminare  tanti  du- 
ca toni  fri  i piccioli  Cantoni , che  fuffocartno  tutta  la  prima  fi  men^a  de 
Cigltjdi  modo  che  fi  Videro»  n Franila  Vi liberi  contro  a Smarrì  >e  fan 
toni  contro  a Cantoni  ;gli  vm  facendo  il  loro  debito  verfo  il  "Kp,comefu<ù 
n . i confederati  ; gli  altri  armati  contro  al  Jiw  fermilo-,  come  fiipendiati  del 
, He  di  Spagna. 

' Quando  videro, che  non  erano  pagati  delle  loro  pen fieni, i het  loro  Capi 
tani, e Coione Ui  no  rifiuoteuano  ejuclio,cb  era  lorodouuio,i  cinque  piccio 
liCantoni  fi  attaccarono  più  flrcttamète  idi  l{e  di  Spagna, & il  Colonel 
Gafparo  Pfi  loPfifer,  che  haueuavn  gran  credito  fra  di  loro,mfegnòloroanon  getta 
fer  Colorici-  rf  gl’occhi  che  fopra  il  Sole, che  fi  leuaua  nell’ Indicali  fecefcordare  ifuoi 
Io  principale  vtccf)ì  amici, contro  alla  maljìma  delpatfe,che  tieni  ;cheilvmo  vecchio, 
Cim^rus’vm  k moneta  vecchia, & i vecchi  amici  pano  da  Rimarfi  fopra  ad  ogn  altra 
fceaSDaena  cofa.2,1  più  potenti  Cautoui  reflaronofinipre  fermi  nell’  amie  ma  del  l{e;  a Ma  fi  dite 
P h e fi\  come  il  Sole  noni  fila  di  fp.  rgt  re  il  fu  lem.  fopra  le  »uuole,e  le  ncb 

Simile.  bie,così  eglino  non  lafctarono  di  rnoflrare  fidla  denptàdi  qui  fìc  vltimc  Golg»  p‘kU 
confufiom  , & all  bora  che  l’antica  fedenonfplendeua più,  levine  fiam-  ,«ccMiìnaU 

...  j» U . ..... - J zi.,../]  . non  va 


Bruta  rd  pni 
deminimo 


•'7  ; * — * * 

me  d’amor,  b,  che  portauauo  al  bene  di  quella  Corona. 

La  prudenza  di  Brulard  fi  mojlrnm  auefia  canuta  flagione , come  i l'Inganno  ha 
buoni  "Piloti  fi  conofcono nelle  maggiori  burrafee;  perche  vi  trattcnneil 


ottoni  raion  ]t  r — bDoueèamo 

feruitiodel  ({ecdtroad  ogni  fperan^a.nclle  maggiori  tu)  baiente , & al-  rr.quiuièfe- 

i fhoracbeil\enonbaueuaperfcettrofenonlafualancia;perfuaLouue-  de'  ' ‘ 

re, e’,  fregia  vn  padiglione, per  ogni  credito  lafperanga,ZT  il  legittimo  di- 
ritto del  Regno. 

Si  può  dire,ch’egli  ha  fatto  vn  gran  feruitio  alla  Francia  in  qucflo  ca- 
rico , & i piùfaut  fono  nmaili  ammirati , come  habbia  potuto  confcrua- 
re  leaffetttoni  di  queRt  Popoli , all’ bora  che  non  erano  foRenute , cb cj 
da  parole  della  fui  prudenza  ; e come  habbia  potuto  far  durare  fi  lunga-  >/ 
mente  la  [per  andine  me^o  della  comune  difpcratione  de  gli  affari  di 

Francia . . . 

Brulard  pi-  "F{on  bà  meritato  manco  in  queRo  verfo  la  Francia, di  quello  che  facef 
ragonaro  a fCi  c,  Marrone  verfo  la  Città  di  I{nma,la  quale  lo  ringratio  pubicamente  ttwyf 
Vairone.  fer  non  p t[fere  disperato  della  profperità  della  Hcpubltca , alì  bora  ebe  ’ 4 

dopò  la  rotta  di  Canne  ogni  cofa  era  in  difpcratione.  ' . . 

Tri  a quando  videro  gli  Suiogcri,  che  tutta  la  Francia  era  ridotta  [otto 
Ivbbid.cH^a  lei  , la  loro  patinila  fù  conucrtita  in  doglienti,  e fi  di- 

cbiar  arcuo,!  be  fé  non  fi  tffettuauano  le  parole, delle  quali  s erano  tonten 
tati  per  quel  re’npo,ch-  haueuano  vi  fio, ch’il  Kj  non  poteua  dar  loro  altra 
« i 1 r ,,  co  fi, hauti  tbbon ■ ardire  di  venirgli  a dimandare  loro  medefimt. 

Arrigo!  que  Durando,’ aff d.o  di  JUnicns,*,  vi  fùvn  Capitano  d’ynode  piccioli 
fti  tempi»  cc-  Cantoni , che  volt  nifi  fi  ferirne  del  tempo  dell  eHrcmtta  de  gli  affari  del 
racjc  q .ali}.  Re,prc’pofe  vn  tòfigho  mollo  ardito, per  effert  pagato, Il  F^gno  fi  trona- 

u a 
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va  ancora  così  pieno  d'infedeltà  ; il  'Re  cosi  mal  fervi to  da  vna  parte  de’ 
fuoi  fudditi  ; le  forche  dello  Spagnvolo  cosi  potenti,  e la  Spagna  gidcofi 
avanti  detto  allaFrancia,cbe  fe  haueffero  effettuato  quel  loro  penfiero,tl 
de  bcìlo' c*i  no^ro  > a » Cefarenonglt  baurebbe  rimandati  a così  buon  partito,  come 
ileo.  fece  l'altro  Giulio  Ce  fare. 

llaucua  fatto  quoto  gli  era  flato  pojftbile  per  dar  loro  danari  ;la  Corte 
di  Tarlamentobaueua  approvato  qualche  editto,  i danari  de'  quali  erano 
declinati  per  contentarli. In  tanto  che  i Capitani, e Colanelli  travagliava- 
no all'cfecutionef^tmbafciatorc  tratteneva  gli  altri  con  belle  parole,  & 
con  grandi  fferange, che  fervono  molto  a rompere  l' imponenza  più  impe 
tuofa,e  folleuarela  più  languida  fiancherà  di  chi  afpetta.Comunicòloro 
i peti fieri  del  Re  per  lo  reflabilimento de' fitoi  affari , & i pagamenti  di 
quanto  era  loro  debitore.  .v  •• 

b Quefla  rum  b ,//  Re  nondimeno  mandò  loro  danari ;ma  perche  no  erano  tanti,quan 

"badata' v tinafpett aitano, e che  la  maggior  parte  d'effi  era  deflinata per  quelli, che 
haucuanofcruitonell'vltimeoccafioni , quello  non  fu  che  vrì ac  crej cerei 
il  G-tiernato  difgufliyC  flrepiti  de  gli  altfi,in  tal  maniera, che  nel  principio  di  quefl'an 
" 19*. Lgìu-  no  Mon fontina  jimbafeiatore  del Ttglafciò il fuo .carico,  per  venire  in 
gno  ufj.  Francia, ad  effetto  che  fufleroofferuate  loro  le  promeffe. 

Quelli, che penfarono  di  profittarfi  di  quella  ritirata, fecero  correrei 
voce,che  era  fiata  neceffltata , e sformata:  ma  fù  egli  flcffo,cbe  vi  fi  di- 
fpofi, giudicando , che  fufse  feruitio  del  Re , efsendofi  offerto  di  far  que- 
flo  vtagigo,  & di  rapprefentare  la  loro  dimanda, per  euitare,e  divertire 
vna  grande  ^ Imbafcieria , dove  voleva  mandarlo , e della  qual e non  fi 
farebbe  liberato  così  facilmente , come  di  prefen^a , & gli  Sui^eri  non 
tardarono  molto  a dimandare  il  fuo  ritorno,  dopò  il  quale  morì,  & fu  fc- 
polto  a Soluurc  in  vna  bella , e ricca  fepoltura , con  vn’Epitafio  compo- 
floperme. 

c Qm-flo  er*  t In  tanto, che  fi  parlauain  Francia  d'vn  matrimonio, c, che  non  è che 

il  Mimmo.  inopinionc,e fperan^a,e che laprouiden^a  del Cielon'bà  bene  deliberato 
3&V Bei!  altriméte,la  Spagna  fi  prepara  a infinite  allegrezze,; per  la  confummatio 
fone  col  Re  ne  fa  dfte  altrt, la  quale  viene  ritardata  dalla  difficultà  dclpafsaggio. 
d Ogni  fofìL»  1 piu  grandi  del  Mondo  fono  cofìretti  di  dar  tempo  al  tempo, d,  e di  ri 

'molte  mettere  in  lui  la  perfettioHC  del  loro  defidtrio.La  loro  poflan^a, ancorché 
»oite  ii'Tem  fi  a affollila, no  può  far  e, che  te  fiagioni  s'accomodino  alle  loro  volontà, ne 
PoVcheVra'  ch'elle  fi  auangin*,òfi  ritardino  fecondo  la  comodità  de’  loro  dtfegm.  Se 
gt0H  nolana,  qvcflo  fipotefft  fare,la  Regina  di  Spagna  non  farebbe  Hata  ritenuta  per 
così  lungo  tempo  in  Italia ; perche  il  defiderio, ch'ella  bave  ita  di  vedere  .1 
Re  D.Filippo  III. le  batterebbe  dato  l’ali  per  poffare  tnvn  tratto  da  Fer 
rara  a Fagliadolit.  , ^ . - ...  . 

Fùper  tato  ceftretto  di  afpettare  a Milano, ebeti  ritoruo  della  Vrima- 
malcprtflafitmpdo  di  partire, c di  mtterfiinmare . Elìafc n'andò  a 

Genova 
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II  Re  man- 
da danari  a‘ 
Suizzen. 

Mófonter.a 
Ambafdato 
re  del  Rtj 
predò  i Suiz 
zeri,efuo  va 
iorc. 


Sua  morte, 
& ouc  fcpol- 
to. 
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Regina  di 
Spagna  1 1 ta 
lia  di  padag 
gio  per  C-  a- 
gna!  • 


Itfo 


H Moria  di  Francia 


fttipifcono 
deila  (Ince- 
ra coricò  a_, 

de'  Fiaccò. 


a Mclior  «A 


i Cjenoua  al  principio  di  Marzo , douc  s imbarcò , efeorfi  ftlhnente  a To- 

lone,dopò  al  C afelio  d'ifc  coti  quaranta  Galtre. 

Il  Re  Arrigo  Haueua  il  nottro  Re  comandato,  cbefufft  rie  cauta  a Marfilia  con  tutti 
fa  inuitaic_>  gij  l}oaorl  conuenitnii  alia  grandina  di  qucllo,cbela  riccueua,  e di  qucl- 
Snsnn-^ci''  ^a,c^era  ticcuuta.Andòil  Duca  di  Cjbifa  a offerire  l'entrata  nella  Città ; 

cufaYinuitò  »on  vi  venne.  ' . . 

L jl  rctduca  Alberto  vi  filo  la  Cbiefa  di  Salo  Vittorino, & in  fua  coni 
pagaia  il  Duca  d’Vmala , & i principali  Signori  della  Corte , eccctuato 
tÀndrca  Boria . 

Stupì uan  fi  gli  Spagnuoli , come  così  Uberamente  caminafieroper  Ttlar 
^Spagnuoli  filiale  come  i F rance/i  gli  trattaffero  fi  corte fcmcntc,fcnga  ebe  fi  feorgef 

fe  in  toro  alcuna  acerbezza  della  guerra  paffata. 

"Tarli  dal  Caccilo  di  l facon  tempofereno,  e calmo,  che  fu  ben  pretto 
fcguitato  da  vna  burrafca,cbe  legettaua  dentro  le  Tigne  delle  Lidi,  che 
fi  il  R odano  nel  Marc, all'incontro  douc  fi  fcarica,fe  la  prudenza, & ac- 
cortela del  Dona  nella  nauigatione  non  vi  bauejfe  rimediato  : conobbe 
il  luogo,  & il  pencolo,  e dubitando  delt'incottan^a  del  tempo, non  volfitj 
poffare  innanzi,  ferrga  confutiate  co  i Tiloti  ; il partrepii  ceno  non  era 
altro, che  inccrtitudine. 

Detto  non  3,La  Pr0u'drn^.A  dfemPrt  migliore,cbe  il  pentimento.!!!  qucflafofpen  _ ^ ^ 

bile  fì°nc  degiuditi j pafsò  di  là  vn  Marinaro, il  quale  dtffe  loro,  che  fi  guarda/  prouìdrntiìu 

fero  molto  bene  di  paffute  innanzi  -, perciò  in  meno  di  tre  bore  eglino  bauc  ?cunJt™  p*n,‘ 
rebbono  il  vento  contrario, che  dirittamente  gli  portarebbe  nel  pericolo , moN.Han- 
ebe  cercaiiano  entrare . • r «uuGiib.i* 

, Il  Doria  gli  pretto  fede  contro  all' opinione  d’ale  uni, & apparenza  del 

Doriti  pru-  tcmp0}per  non  afpL  ttarc,che  l’acqua  lo  sforgaffe  a pigliare  qualche  pcri- 
LhtC‘  colofa  rifolutione:  Si  pofe  adunque  in  ficuro.  La  fortuna  fileno  più  pretto 

di  qucllo,c‘baucua  offeruato  il  Marinaro . 

Marfilia fi  ere  Jdctlc,  che  tutta  quella  /quadra  di  (falere  fuffe  per- 
duta, e la  credenza  non  farebbe  fiata  vana,  fé  il  Doria  non  bauejfe  credit 
to  quello, che  i più  effetti  non  pctcuano  credere. 
la  Regina  c Tuffato  ilpericolo,la  Regina  figwtò  la  fuatfauigationc  fino  a Barcct 

accettata  in  Iona,  b,  Di  là  spedì  al  ({e  di  Spagna  il  figliuolo  del  Tnncipe  a Grange  s , 

Spagna.  perdarleconiodelfUoViaggio;cmll'lttcffotcmpoÌl,C,Marchrfcdi  De-  bi’AieWnra 
ma  le  portò  gli  affetti , e defideitf  del  Re,  il  quale  impaciente  di  vederla  RCpn«  a Bar 
Póne  di  y A.  venne  incontinente  a Monucdra. 

jcnfza  La  pompa  della  fua  entrata  in  Valenza  e cesi  grande, & ba  fingulart  ju  fc  i-impe 

tà  così  curtofe , che  bifognadiffenfarfi  di  raccontarle , per  non  fcrtuere  lua- 

dcntroairHiflone  di  Francia  quelle  di  Spagna. 

Nozze  riton  fi  matrimonio, che  fi  trattò  per  procuratore  nelle  mani  del  Tapa  , «£• 
fermate.  alla  pr  e fruga  fot  ami  te  dell' vna  delle  par  si, fu  confermato ,e  ratificato  da  Duca  di  l«- 

ambedue  a Valenza  fra  quelle  del  lentia  di  S,  Santità.  Fatto  quest  o tlmi’ 
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Jfof  leHsginrt andarono  à yaliadolit,doue il  J{èbattabilita la fuaCorà 

Stad^lup.1  te  ^’tfimpio  di  Carlo  V.fiuo  ^ iuo,e  non  a Madrid  ti,  che  dopò  la  morte 
che*f«ce(?e  * ^ ^ Filippo  Jl.fi  và  riducendo  à vn  difetto. 

Corte  quitti , f Questo  "Principe  dopò  il  Matrimonio  fi  è dato  totalmente  agli  tfier- 

e Moncone.'  ’ c*^  della  P*“  > rinunciandoti  maneggio  de  gli  a fari  al  fiuo  Cordiglio,  e 
fi  è feparato  dalla  vista  di  tutti  i grandi  di  Spagna , per  non  vedere , & 
non  ejfcre  veduto , che  dal  tJPCar  chefir  di  Denta , ch’egli  bd  creato  Duca 
diLermtu.  ^ w 

Poiché  quefio  Principe  ha  hauuto  lo  Scettro  in  mano, hi  fatto  cambia 
tele  opinioni, che  fi  haucuano  di  lui,  & hamofirato  più  vi  gore, che  non  fc 
b Autf  rinci-  i^daut. Quello, che  gli  mancaper  la  fina  gioventù, abbonda  nel  fiuo  Confi- 
?em  [.ruderi  glio,alqnalc  confida  tutto  il  maneggio  de'fiuoi  Stati, e così  bifiogna , b,chc 
nr.u.vrTó  ° V*  Principe  fila  fauio,ò  fi  governi  per  meigo  de  Sautf . 
dio  praden-  7/on  vien  piùapprouato  l hauerfi  interamente  confiituito  per  fino  fa- 

BASfE.  imp.  fioritoti  Ducadt  Lirma. 

in  Eihort.  / Grandi  di  Spagna  non  potendo  fiopportare  que Ha  ineguale  difiribu- 

tione  de’ fluori  del  He  /òpra  vn  fido  oggetto , e difiguflati , else  quefio  co- 
mune Sole  non  riluca, che  per  due  occhi , che  quefia  fontana  non  habbìa 
acqua, che  per  cacciare  lafete  a vnfolo,fi  mofirano  molto  mal  fiodisfatti , 
etanto  maggiormente, che  la  fua  moglie  è Slata  gratificata  del  luogo  di 
prima  Dama  d'honore  della  Hfgina,del  quale  la  prima  cafit  di  Spagna  fé 
risanerebbe  attribuito  a fommo  honart,edè  imponibile, che  vna  così  gra- 
der cosìfubitq  profperità  non  fu  afialita  dall' invidia. 

Da  auetto  fono  produtte  delle  dogliente  , delle  mormorationi  , e 
delle  liberti,  con  lequali  le  lingue,  e le  penne  de  belli  /piriti  fi  pafia- 
nol'j*io*  K y,y  5 

Quefio  di  ficontento  fi  manifeftò  per  tutte  quelle  vie,per  le  quali  i mal 
contenti  fi  poffono  fare  intendere.  Si  fecero  parlare  le  Statue  all'auueni- 
mento  del  fie  alla  C orona;  perche  nell’ ent  rata, che  fece  a Madrid  , fù  pa- 
tta ma  fiat  ua  d vn  Gioue , else  portava  vn  globo  del  infondo  fi òpra  le. j 
fue  sfalle , e che  ne  fcaricauala  metà  fi opra  quelle  del  He  Filippo,  con 
vnaifcrittione,che  moftraua , che  i’  imperio  era  duolo  fra  Gioue,  o 
cDimafl  im-  Ce  fare . c,  • iv,Uiili:wkn*rVu 

perium  rum  _ /r  . ’ [tfwunliBWl  < -Kmt»  .fi 

loue  Calar  1 r DU0JJl  in  tarr atteri  conofauti  d vna  mano  incognita , fiotto  la  fla- 

lMbC{'  tua  di  Gioue  quitte  Tarole.  Quello  qui  è il  Duca  di  L^rma . Si  fecero 
parlare  iVafquini,  ,, 

Il  He  di  Spagna  faceva  pregare  il  "Papa  di  concedergli  vna  decima  fio 
fra  t beni  £ cele  fi afiici, oltre  a quelle,  che  » Hs  fono  filiti  di  levare',  lapau 
ra,chc  il  "Papa  non  gliela  concedeffe,  fece  fcrtuere  alle  Torte  del  Talag^o 
di  fagUaduht.Qìicibi  c vn  Papa  inclemente;  Vn  Re  innoccncc;Vn 
Dqc^  infoiente, Fu  reno  indirizzate  filiere  finte,  tfin%a  nome , come 
fenK*m&mMnvitlftndoìcke,fi  v . •«,  : 

L Toman * 


*5  99 

Madrid  per 
edemi  Corte 
c Madrid. 
XII. 


Vn  Principe 
laqqio  qua- 
le, c come. 


Grandezze 
del  Duca  di 
Lerma  ; ma 
inuidiacc. 


Ciò  che  fa  la 
mala  fodii 

fattionc. 


Duca  di  Ler 
ma  parago- 
natoà  Gioue 


Pafquinata 
di  Vaiiado- 
lit. 
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Hiftoria  di  Francia 


1599  Tornando  il  J{edafpaflo,trouò  f opra  la  fua  Tamia  una  lettera  figlila - 

Grande  ardi  taconqueflafoprafentta.  Al  KeFilippo  terzo  di  quello  nome,  Re 


re  quale. 


diSpagna.chefitrouaal  prefenie  al  feruitio  del  Duca  di  Lerma . Il 
Cornerebbe  la  portò  non  fe  ne  farebbe  tornato  fen^t  rifpofta,fe  l'baueflc 
afpettata 


Effetto  di 
prudenza. 


Il  Re, che  sà,  che  non  è cofa , che  faccia  più  to  Ho  f unire  questi  rumo- 

■ 1 _ _ r ^ _i —.'A  -1;  r 1:  r t ;i  -r.  * Ormin*_i 


ri,  clic  lo,  a,fprc&p;& che  più  gli  fagli,  e facci  viuere, cheli  rifai-  1 buiì.Tai 
timento,  fe  ne  ri fe  ,& voltato  ver foli  Duca  di  Le  .ma  dtjle_? . Vedere  nll,i  rrfcr'* 
Le  Scene  par  qucllo,chelìdicedi  noi . Se  ne  parlò  foprai  Teatri , & fopra  le  pii-  c«r«rum  ]*. 
lano.  bliebe  Scene.  Ftcefì  a pagliaHolit  vnaTragcdia,  e gl  interlocutori  era-  5if> 


no  il  %e  ; il  Conteflbaile  di  CaHtglu , il  Duca  di  La  ma,  & il  "Popolo  . >j>:c  n.Augu. 

riut'&t  rulcie 


LargomcntOyle  doglienti  d'infolcn^r  del 'Duca  <ti  Lerma.  La  catarro  fflV&rd.que 
Pazzi  dico-  fe^a  mortt  Onca  fatto  in  pe^i  dal  furore  del  Popolo . Si  fecero  par-  rc.hau^  faci- 
no  veri  udì.  lare  ip47^i,chenon  fono  appr  ffo  de’  ffe , fi  non  per  dire  la  verità  ,efa-  moderaci 
re arroflire di  vergognai  faufi, che  non ardtfeono <urta . Vn  Bufone, paf- 


fandofrà  il  I{e,&  il  .Duca  di  Lerma, vrtà  quello  fi  forte,  che  lo  fece  bar-  que  fprcra 

--  ...  w “ “ felli 


Detto  d'vn  collare  dicendogli , Tienti  bene  n piedi;  perche  fe  tu  calchi,  non  ti 
Buffone.  rilcueraimaipiù.  Il  %e , pigliando  quefla  parola  , come  pronunciata  gnìu  vìdea - 
i^1  contro  di  lui,foggiunfe  fubito . fideremo  adunque  tutti  due . I Grandi,  TAcn?RN‘ 
\ *„  che  bauciiano  nfo  al  tratto  del  Buffone, rollarono  con  fu  fi,  <&•  ammirati  al 

gialoT.  ' 5 l*  replica  del  *e. 

Tutta  la  Spagnaammira  la  fua  Fortuna;  b,  ! piùfelici  tengono , che  ch^h»  «ó'iu 
per  e fere  felice  bifogr.arebbc  nafeere  fotto  l'iflefo  ‘ Pianeta  ; ma  ni f uno  »,  poca  reno 
, può  dire  fino  a q unto  fia  per  dur  are  quejla felicità , & a lungo  andare  i *!&'**„’  bai 
Detti  notabi^r4W(/Jjf  fini  furati  fauor.  fono  preiudiciali,c  rouinofi  a fauoriti.Potreb-  » «•>*  fon» 
Jidcl  cóucr  Befi  mentire  colutycbe  diffe,ib;  b fognana  approjjimarfi  a'  I{e  come  alfuo  ? chi?”  vi  be 
areco  c.  fa;m:  troppo  limano  per  non  fennre  freddo,  ne  troppo  vicino  per  non  ab-  '».p»r  fiutio. 

bruciare . E vn  fuoco  que  Ho  f nuore, che  quando  rifplende,abbrucia  an- 
Cortegiani  cova.  I Cortigiani  vi  corrono, & vi  fi  abbruciano  come  le  farfalle.  dftCa 
limili  allo  quello  può  di  rfì  fa  ito,  che  fe  ne  vale  come  duna  Fontana,  c beuc  quanto 
farfalle  . può  per  la fete  papaia, p rlaprefente,&perl’auuenire;mapiùfauiocbi 

non  beue  di  quefli  fauor  i,fe  non  come  i cani  dell’acqua  del  Tfilo,  in  pafan 
Detti  fingo-  ^ge  c0rren(i0ìpcr  non  cfler  ([inorati  da'  Cocodnli  dell' inui  di  a,e  gelo  fia. 

Arciduca  Al  Hauendol\Arciduca  condotta  in  Ifpagntla  Regina  moglie  del  J{c , 
bmo  con  la  fernette  l' Infanta  fua  moglie,  per  menarla  in  Fiandra , e pigliare  infite- 
Infanta  fi  me  con  lei  la  pofiefionc  de’  Paefit  baft , che  il  gli  baueua  afìcguati  in 
parte  di  Spa  dote.  Trefa  adunque  licenzi  dal  7{c, dalla  !{cgina,cdallTmperatricc  fua  c Papi  quoti 


gnaperFiin  madre, ripigliò  la  via  del  mare, che  gli  fu  così  fauoreuole,  che  da  Barcel-  Dum,n‘- 


dra 


ca  i»  CJji*- 


lona  arriuò  in  di  ciotto  giorni  a Genoua;di  là  pafìò  a Pania , dotte  fu  vifi-  d»gcfim  j ^ro 
tato  dal  Duca  di  "Parma;  dopò  a M'iano,  nel  qual  luogo  il  Papa  lo  fecero  [u'nt.qóimj 
vifitarc  dal  Cardinale  DietriHain , c,  che  donò  da  parte  di  Sua  Santi-  *«“”!* 
tàvna [paia all’arciduca,  &vna  rofa  d oro  all’ Infanta,  ordinario  doóomi«s?. 
l -?•  /.  . prefen- 


. 
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preferite  de  i Tapi,  per  dar  ad  intendere  a quelli, che  la  riceuono,che  sì  co-  1 5 99 

me  non  è cofa , che  impallidita , & apparifca  più  tetto  della  refa  ; né  di  Sono  pi  e ferì 
più  durata, e meno  corruttibile  dtU' or o;cosìbi fogna  credere, che  dopò  que  tatl  15a" 

flavita  tranfitoria, caducai  mortale  fi  arnua  all" immortale, ferina  mor  Pa  ' 


a Dux  le.  ha 
jinrix  exec 
pit  Aichidti- 
ccs Ni  * 

ti  nienti,  c- 
tta.fv-  snp  io 
filare  » \t  pfi 
Hifpjni  d- 
miraftniur. 

b Andreas 
Cardio,  au. 
fi  i.'hus  F- r- 
dina  ii  fil’U» 

fuit  Beli?  J i 
Gubcrnator 
in  ablènria 
Archiducis  * 
Alberti*. 


te,ecorruitione.  . . c „ Suizzcri  pre 

Da  Milano  pigliaronoil  camino  de  qngiom,e  delMonte  SanCottar-  fcntanoi>[n. 
do;paf  areno  à V ry ,& a Lucerna, doue quella  B^epublicagli  fccevnpre-  fanta,&  l’Ar 
ferite  di  vn  Bue  graffo, menato  da'quattrobuominifaluatici.  riduca. 

Liuti  ntione  deli’ Arciduca,  e dellinfantaera  di  poffare  nella  Franca 
Contea, r per’Bi faticone;  maglintcrefji  di  Fiandra  lo induceuano a paf- 
fareptr  Balle, per  lopaefe  di  Ffas,e  di  Lorena, doue  il  Duca  ,3,li  riceutt-  Lorena  gli 
te, e hfrfleggiò  splendi  demente.  regala . 

fi  Couernator  di  Mes  li  pregò  da  parte  del  I{e  di  entrare  nella  Città, e Ftacia  giri» 
con  vna  buona  truppa  li  accompagnò  fino  a Lucemburg.  ^Infanta  e 

Sul  fine  del  mefe  d‘ Sgotto  gli  Stati  di  Brabante  mandarono  i loro  De  |.'Arcjc]llca'n 
putati  àT^iuclles,  per  offerirgli  tlloro  affetto, e feruitio.  Si  fermaronoin  mieron0nei 
Hala,doue  il  Cardinale  d’^iuflrta,  b,  renne  a dar  loro  cólo  delfino  cari-  ja  pjjdra  am 
co, e di  là  entrarono  in  Br  uff  elle  s, doue  furono  riceuuti  con  magnifiche  fon  mirabili  ac- 
tuofità, piùgrandi  di  quelle, che  altre  volte  fimo  fiate  fatte  al  l{e  Filippo ; coglicnzc. 
Matutto  quello,  ebe  fi  fece  in  tutte  le  Città  di  Fiandra, non  può  entrare  in 
comparationc  con  quello, ebe  fece  tydnuerfa  alihora , che  vi  entrarono , e 
che  furono  dichiarati  Marche  fi  del  Sacro  Imperio. 

Di  là  vifitarono  tutte  le  altre  Città  di  Fiandra, le  quali  a concorrenza  paMorjfceno 
Pinta  dell  altra  fecero  dì  grandi  fpefe.Inquettavifita  impiegaronotl  re-  |,  Mercatàti, 
fio  detl’anno  con  tré  mefi  apprcfsodel  feguente;e  perche  non  è Trcuincia  c le  loro  mer 
in  Europa, doue  più  fi  eferciti  la  mercatura,  cofermarono  per  tutte  le  Cit  carantic  con 
tà  della  loro  ubbidienza  le  immunità  de’  Mercanti, prohibendo  il  grana  immunitadi 
re  le  Mercantiedi ntioue  impofittcni,fi>pcndo  che, come  l’ouaritia del  Du 
ca  d’ulna  nell’ impofittone  del  decimo  fopra  la  mere  amia  haueua  fatto 
tumultuare  tutte  leTroutncie,così  era  ragioneuole  d’augumeniarneleli 
berta ;& il  Trincipe, che  tr ausigli. 1 per  arricchire  i fuot  fudditt,nonpuò 
efjer  penero, quando  eglino  fono  ricchi . 

Ter  qual  fi  voglia  folUuatione,che  babbianofentito,i  Taefi  baffi  ban-  Nota. 
no  confi  ruato  lhonore,e  preminenza  del  commi  reto  fopra  tutte  te  Trouin 
eie  di  I Mondo  : è incredibile  il  peri  fiero , chi  fi  pigliano  per  conferuarlo , 
mantenendo  vna  fi  carezzale  libertà  inuiolabtle  a tutti  i Mercanti . 

Tutte  le  mercàtie  vi  fono  le  ben  venute, rictuono  le  manifatture  di  tut  A ian  ,■  fa 

te  le  parti  delMondo  ; ogni  forte  di  moneta  vi  corre;  hanno  inuentat  ole  uon.i  ln  Fia- 
loro  lire  di  groffi  per  accordare  la  qualità  de’  loro  danari  a quelle  di  tutti  dta  < 
gli  altri  popolano  È forte  alcuna  di  lauoro,cbe  non  vi  fi  faccia  ;nè  è buono 
artefice, che  non  vi  fta  condotto  per  pnuilegi.e  che  non  vi  ttia  in  tutta  li 
berti, talmntctchc  quitta  Troumiafardtbcil  Ttrùdtlf  Europa,/ ella 
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1599  haueffe  altretanti  mefi  di  pace  , quanti  anni  ella  ha  hauuto  di  guerra  t 

Sperauafiyche  l'infanta  figlia  d'vna  Vrinciprfia,a,che  l' Europa  chia- 
maua  la  I{egina  della  pace,  farebbe  la  colomba,  thè  porterebbe  il  ramo 
d'ohu*  infigno,che  quefti  gran  diluuij  di  fungile  fi  farebbero  ritiratila 
ella  dichiarò fubtto  , che  non  potcna  confentire  alla  pace , & alla  libertà 
ielle  cofiienge. 

In  ogni  altra  ccfafi 1 riconofciuta  Trincipcffa  gena  ofa, piena  di  pietà, 
e di  clemenza . Ella  viene  animi  rata  nello  fpltndore  delle  fue  virtù  così 
bene, come  nel  raggio,*  fplendore  digit  honori,  else  le  fono  refi . E feruita 
fempre  in  ginocchioni, e con  tome  accefe. 

E ben  ragioneuole,che  i firuitijde'  Trincipi [tono  differentiati  da  gli 

altri  • La  facella  accefa  èfegno  della  pr  e finga  del  Uffrà  i Ver  funi . b , 

Quella  v funga  pafìò infume  co  molte  altre  pompe  de  Romani,  ancorché 

non  ci  fu  fi  non  vn  filo  defuoi  hiflcrici  ,C,che  nc  parli  in  quel  luogo,  doue 

Commodo  notagli  bonori,che  Commodo  Imperatore  fece  alla  fua  foreUa,  facendola 

Imperatore . federe  nel  foggio  Imperiale , e portarle  innangi  la  fncella,  e che  trattava 

da  Trincipejfa  Marti  a fua  Concubina,cccettHatalafacella,che  non  fi  le 

portaua  innanzi, c quando  diffe, che  Tcrtinace  Imperatore  andando  in  Se 

ì crnnactj  ttalorictisògli  henori,che  fi  dauano  a gl'imperatori, e nonvolfi  , chela 
imperatore.  faccilagliandafsc  ittum^é 

Tipi  lafciarctno gli  jtrciduchine'  configli  della  guerra, e ritorneremo 
in  Francia  per  vedere , come  il  l{e  vi  collina  la  pace  . Egli  ferma  tutti  i 
fuoi  pen fieri  in  cercare  il  beneficio  defuoi  fudditi, per  riempirgli  delle  co 
' . modi  là, di  chela  guerra  glthaueua  votati. 

Rc  cltU  -A  quello  effetto  confiderando,  che  vna  gran  moltitudine  del  fuo  Topo 

*°  C°hi  bi  fec  reftaua  futile  per  non  ejfere  impiegata  nelle  arti,  e mestieri  più  necef- 
uuri  i lauo-  fartÌ  a^  commercio , perche  le  manifatture,  che  fi  doucuano  fare  detitroil 
rieri  di  feta , Bpgnoda  Francefi,cranopcrtatc,&  vindute  da’  t orditeti, c particolar 
argento  , c mente i drappi  di  fita,  d'oro, e d'argcnio;  prchibìper  Editto  l'entrata  nel 
d’oro,  e ciò  fuoHegnodi  ogni  mercantia  lavorata  di  feta,d'oro,  ò d’argento, pure, ò 
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me  fiolate, fitto  pena  di  coi  fi  fiatiate, à fine  che  i Fr  ance fi  fùffero  impie- 
gati nella  fabrica  di  tutte  le  ntncantie  prohibite per  l'Editto. 

Si  cornei  Mercanti  di  Tors  baucuano  più  volte  procurare,  efillecitate 
quefle  probi  bilioni  ; così  quelli  di  Lione  fecero  d>  granparlate  al  fie  per 
impedirle _> . 

Quelli  dicevano , che  non  permeiteli  do  fi  più  l'entrata  delle  mercsntie 
lavorate,  bi figli  aita,  che  la  manifattura  fi  f ac  effe  nel  R,cgno,la  quale  quà- 
do  vtfujie  bene  flabihta,  produrebbe  ccmmcdità  baSiàù  per  nutrire  cin 
quecento  mtla,à  , Franctfi,e  che  l'oro,  e l' argcnto,del  quale  tfiono  mon- 
tagne fuori  del  Eegno,re?iarebbe  dentro. 

QueRimoflrauano,  che  per  tale  frohtbitioneperdeua  il  Imperlo  me- 
no la  metà  della  fua  Dogana  di  Lione ,cb'eUa  distruggerebbe  le  Fiere,& 
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ihequtfia  mina  fi  tirarebbe  apprefio  quella  della  Cittì,  edificata,  tfon*  Sffif 

fiocini  d!  da**,  a ,per  lonegotio,  e corner  ciò  deli  Europa , e che  non  fi  era  pii  enfia 
rione  fi»  fi»  in  fiore, che  dipoi  che  i Foreftieri  ihaueuano  frequentatale  lo  me %p  di 
£ Vj  ricchi»  quali  ella  fi  era  re  fa  per  vn  tempo  cosi  pecuniofa,  chei  noftri  vi  batic - 

fcK#"CÌ?  uano  trouate  di&™  foccorfi  nella  necejfità  de'  loro  a fari, e taluolta  fi  era* 
qadtli'.ri-  no  trottati  debitori  dtfci,e  fitte  milioni  d'oro,  tanto  agli  babitanti , come 
a Mercatanti  flranieri . 

ptirtpili'ino  Che  il  Begno  era  interefiato  nella  fisa  coferuatione,e  fendo  vno  de'  futi 

non  «ano  baluardi  dalla  parte  più  debole, e feopert a alle  inuafmi  de’  nemici. 
hab'tarìt  che  Che  molti  Foreflieri  e fendo  sù'l  punto  dopò  la  pace  di  venire  a rilga- 

*r»b»CCpiedi  Tt  banco  a Lione, fi  erano  ritenuti  alla  voce  della  probi  bilione  delle  fattu 
dtl  ’élìrùn  Te^rJniere'et’befela  Città  reflufe  dishabitata  da  Mercanti  di  qucsLu 
pine  oòV™  qualità, era  peri  colo, che  non  cadcfie  nelle  mani  de’  minuti  artigiani,info- 
,*»zM,5«*e  lint,‘n  tempo  di  pace-, impartenti  nelle  riuolte,  e fiempre  defiderofi  ditali 
a»’.1*4  ' '*  nouità,non  bauendocofa,  che  più  difpiaccia  loro,  che  il prefinte. 

Volfe  il  T{e  non  ofiante  queste  ragioni , che  C Editto  pafafe , e la  Du- 
ebefia  di  Brofort  lofauorì  molto.  Il  Hejpafato  lo  volfe  fare, & io  hà  vit- 
to direa  primi  del  fuo  Configlio,  ch'era  flato  trouato  ragioneuole;  ma  fi- 
nalmente il  tempo  bd  fatto  cono  fiere , che  non  era  tempo  di  praticare  fi- 
mili probibitionift cheprima,  cheimpedire  l'entrata  de'  Drappi fore- 
fticri  di  fitta,  bifiognaua  battere  materia  da  farne  dentro  al  Bsgno . Ter 
x quefla  ragione  l'Editto  fu  riuocato  all'entrata  della  Bigina  in  Lione , & 

ciò  in  gratta  fua, 

fc/*  «s  n ' wV-.  7..  •..•i.u  - *ji  oi 
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NARRATIONE 

TERZA- 

■IL  •'  À 

iST 


là  fon  mille , e mille  anni , che  il  Diduolo  mai  t<oo 
cejfa  di  gabbar  il  Mondo,  nc  mai  tralafcia  nef-  qu  uoj0 

funa  occafionc  di  ciò  fare . Gli  fuoi  inganni  fo-  Tempre  ingi 
no  a bajlanga  noti . ma  ben  è difficile  conofcere  na . 
gl"  ingannatori . 

tyf tenni  gabbano,  a,  fen^a  offefa , cornea  Inganni  di 
auuicue  ne' giuochi,  ne’ quali  fanno  parerei  due  forti. 
vna  cofa,  che  non  é;  & tale  inganno  par  , 
u b che  diletti  : ma  doue  l'inganno  concerne  il 

fiiuri.^pù  pericolo  delle  anime  , e'I  dilfreggio  della  Hfligionc , e fà  , che  nel - 
SEN^i’  k menti  de fimPllci  fi  germinino  femi  d'impietà  , nef  uno  può  effe- 
cpM  ‘ re  a bafìanga  prudente , perspicace  a feueprire  le  fallacie  di  que- 
fìa  forteti. 

In  queflo  tempo  accadde  vna  memoranda  Tragedia , della  qualcj 
fu  trattato  nel  Configlio  del  Pj  ,ne'  pulpiti  de’  “Predicatori  > e nella  Cor- 
te del  Parlamento  : onde  parmi , che  fi  poffi  anco  inferire  in  vnaHi- 
floria.» . 

Vna  certa  tergine  f Kpmorantina , chiamata  per  nome  dMartaj  1. 
b Gallo  vi  ®r<,iTer,‘,>  hauendo  letto , e riletto  non  con  minor  curiofità , che  con  olio  Marta  BroT- 
bio  oratore—»  Vr>  diftorfo  fopra  il  Dianolo  Laondefe  : fife  talmente  la  fua  imagina - ^ef,a  corno 
}TS3.£  tiMejn<ìueUe  c°fi»  cheleggeua,e  fi  pofe  sì  profondamente  nell' animo  entrafrel"  °* 
i>  diurne  pai  quell' hiiìoria } che  da  quel  tempo  ( come  già  Gallo  Pibio,  b,  diuenneu  Pinlonc‘' ,n- 
Pa^X°  Pcr  >1  troppo  audio poflo nel confidcrare Ceffenga , & imitarci  cm0IU*u’ 
■«•‘jft'cral  m0ti  delt*  Pa^,aJ  Parue  » che  anch'ella  hauefle  i mede  fimi  moti  de 
Hìefc  dt-'p™’  gl'indemoniati  ; benché  muna  cofa  fu  più  difficile,  quanto  il  fingere  di 

«fremere"  al  'R'*  Dlauol°  » 

natura  Icori-  Cjiacomo  ’Brofferio  fuo Padre  flrepitofo,&  feditiofofiuomo molto  aui- 

ìcm  waóo*  do  d‘  cofi  nuouejsauendo  notato  nella  fua  figliuola  moti  sì  furioft  con  tan- 
uc’chda !fl>J  terrore,  che  morena  quafi  ogni  più  faggio  cuore  atompaf- 

i«  paiaìio  .r  fiQnt»t  ftuporci  e ne  deboli  eccitano  il  nmorcifinft  credere , quanto  vol- 
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lepcrfuadcral  Topolo,  che  d'ogni  intorno  corretta  per  veder  il  nuou» 

Demonio  . 

Di  puffo  in  paffo  diuulgò , che  la  fua  figliuola  era  pofseduta  da  fpirito 
mahgno,e  la  condufìe  a 1 T coioghi  di „ Aurtlia,gli  quali  diedero  a tal  fat- 
to in  tutto  fede  tonde  vedendo  darfi  eredito  al  fuoprcpofito  la  condufft 
per  gli  t foghi  più  famofi  di  quei  contorni  ,c  per  tutte  le  Dioccfi  in  deuo- 
tione ,e  [penalmente  andòconleia  vifitare  le mtracotofe tmagini  della 
Sàtijfima  Vergine  Mdilleriana,^Andcgauenfc , e cleriana.  Etpcrcbe  di - 
eeua( per  dar  maggior  credito  al  fatto ) che  parlano  in  lingue  incognite  « 
tr  intelligibili  foto  a Dotti  ; 

Vno  le  dimandò  in  lingua  Greca, in  che  modo  li  era  entrato  il  Demonio 
in  corpo:  al  che  ella  in  lingua  Francefe  rifpofe  : acciò  fi  glorifichi  Dio  : La 
qual  rifpofta  diede  fubito  corroboratone  al  fatto,  e fu  riceuuta  con  flupor 
da  quelli  Squali  non  intendeuant  la  int catione  della  que filone,  ne  l’aflutia 
della  Ingannatrice  .a,  * t« 

Doue  che  fi  andana  dicendo , thè  quella  partaffe,  & intendeffe  Cjreco  : !*«• 

& fi  come  fuol' auuenire  , che  la  fama  fi  va  fempre  falfamente  auge  mtn-  EmUdii? 
tando,fi diuulgaua , chefapejfe  ancoparlar  licitano, Arabico,!  Caldeo , fj* 

inmodo  che  fu  imponibile  alenar  tal  opinione  dal  popolo , che  Marta  non  <ht:  ■»«££ 
fuffe  tenuta fpiritata. Solomancaua , ehe  dalla  Chicfafuffe giudicata  per  *ft 
tale gatioaf» 

Ter  tal  caufa  fù  condotta  in  Andegaui.  Il  Vefcouo  huomograue,t  dot 
to,& che  faptua  molto  bene  oprar  fi  in  co  fi  tali, acciò  Copimene  non  meno 
confiantcmente fuffe  rifiutata,  che  riceuuta,fapendoanco,che  li  hi, omini 
fino  di  tal  natura , che  fàciliffimamcnte  danno  fede  alle  novità, & alle  co- 
fe,che  apportano  merauiglia  ; non  vede  pigliar  l'eforcifmo  inconfidcrata- 
mente , che  prima  non  baueffe  couofiiuto,di  che  legione, & fitto  qual  vef- 
fillomilitaffc  qui floDiauolo . Ter  talcaufa  fece  iìantiareffa  Vergine  in 
vn  luogo, doue  fempre  poreuano  offeruarfi  le  fue  attioni,  nell’efj amine  del- 
le quali  patena  venir  in  regninone  della  verità, & conumcer  quella  di  bu 
gia,c  d'inganno . i 

'Di  più  gli  ordini  vn  modo  certo  di  viuerc,e  di  nutrir  fi.  La  beuàda  era 
acqua  bentdctta,laqualfiruiuaperacquarommune;ptriUhelefiporgt-  > 

ua  da  bere  in  va  fi  con, mime  ; ma  quando  le  fi  daua  l'acqua  commune  in 
Vafi,oue  fi  tiene  la  benedetta;  non  altrimenti  che  le  Sacerdotale  di  Bac- 
co,fi  vedeva  infuriare . , 

Il  Vcfiouo  comandò , che  fi  portaffero  le  reliquie  della  vera  Croce,  in  ' 

luogo  delle  quali  per  ordine  di  lui  fù  prefintata  a t^Carta  vna  chianti 
inettamente  involta  in  panno  di  fifa:  tnvn  [ubila  cominciò  ad  mdia- 
Uolarfi , perche  haueua  in  te  fi , che  /a  Croce  idi  grandifjimo  [pavento , e 
terrore  al  Dianolo  ,&chci  Dcmoi.q,  quali  l’Jmperator  Giuliano  per  in-  * 

can-  ' 
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c ante  fimo  haueua  fatto  venir  fuori , fuggirono  bauendo  fatto  il  f ’gno  l 5 99 

della  Croce. 

1/  Vtfcouo  comandò]»!  [uo  Elcmofmiero  , che  portale  il  fuo  gran 
Libro  degli  Eforcifmi  i gli  portò  vn  Virgilio , quale  aperto , & recitate 
le  orme  parole,  a,  del  primo  Libro  Marta  fi  buttò  m terra, penfimdo , 
che  quelle  parole  profane  fofiero  le  più  terribili  di  tutte  le  altre  ne  gli 

^ Scoperto  taf  inganno  il  Vcfcouo  fi  contentò  £ batter  gabbato  il  Di  duo- 
lo, ch'uà  voluto  gabbar  il  Mondo,  e con  grani  fune  minacele  la  rimandò 
via,&  le  probi  bì^he  non  douefe  più  tornare  nella Jua  Diocefie  fatto  pene 
grandijjìme. 

Fù  nappo  condotta  alla  Città  d'Jurclia , doue  fu  provata  con  due  fot-  Aj[ra  roanie 
fili  fwn  modi.  Tnma  le  fù  datoauantiil  Defpauterio  legato  ab’ v fan-  ra  di  proua-. 
7 a amica  : %JMarta giudicando , che  fife  il  flagello  de  Dianoti , fé  fatta  di  que- 
jhtpito,  vidi  filo  i due  coperchi  di  tauola  , & i due  paf etti  fatti  di  fta  fpiritata. 
cuoio . 

jfptrto  il  Libro  le  fù  ordinato , che  vi  legge fe:  a forte  auuenne  in 
ver  fi , b , di  parole  roTge , & difirdinate,e  di  fillabe  afpre , &fcabro- 
fi  fin^a  figmficatione  alcuna  ; quali  pensò  fuferofeongiuri  violenti  fimi 
dtU'Eforcifmo,&a  pena  pronunci  alo  vn  ver fi  cadde  all' indictro,nuol- 
gendofi  per  terra. 

Dopò  perche  fi  dice,  che  i Demonij  fi  allegrano  di  cofe  o ferie  in  fa- 
crifiae , e di  odore  di  cofe  arfe , le  fù  prefentato  delCinctnfi  comporlo  di 
cofe  medicinali, e di  herbe  tanto  pallenti , chefubito , chearrtuòil  va- 
por alle  narici  di  lei , chefideua  ligata  in  vnafeggia,  douefcher^aua  con 
t piedi, opprefsa  dal  fumo,  e daeslrema  vergogna , efclamò  adatta  voce 
dicendo  ; vi  priego  Signore , che  mi  leniate  quella  pu^ja,  altri  menti  mi 
fi  foco.  • ' ‘ 

Onde  all' bora  l'Officiale  di  «sfurclia  conobbe  la  frode , & probi  bì  aHi 
Ec  defittili  ci  della fua  Diocefe fitto  pena  di  fofpcnfione,che  non  la  feongit t 
rafero . 

Hauendogii  trafeorfo  per  quindeci  me  fi  nel  Ejgno, condotta,  c ricon- 
dotta davnaTarochiaaltaltra,comevn’Orfi,  & già  afe  uratafi  me- 
glio nelle  fue fraudi , &aflutie , & nell" imitarci  fatti,  & t moti  de’  De- 
tnonij  ; Giacomo  Brofterio  fuo  Tadre , giudicando , ch'ellafaptfse  a bar-  _ 
fianca , & che  fi  fse  tempo  da  mojìrarfì  in  quel  gran  Teatro  della  Frati-  E condita 
eia;  la  condufse  à "Parigi , eia  mcnaua  pcrlcCbtcfea  domandar  demo- in  an2‘  * 
fimu . 

Subito  il  Topolo cominciò amormorar,&  agridar controgli  Eforci - 
fii,  ch’era  troppo  grand'impietd  comportar , che  vna  Creatura  di  Dio 
fufle  fi  malamente  trattata  dal  Dianolo.  Subitone'  primi  fatti, che  Mar- 
ta 
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taftee,  diffe , ch'era  tormentata  da  tri  Dianoli , che  le  fremeuano  den- 
tro al  ventre  ; e da  quello  flrrpito  diede  vn  certo  inditiodi  fpiritattu  . 

Il  t'efcouo di  Tarici pregato , e feongiurato ad cfor cibarla;  congregò  i 
fapientiffimt  Teologi , e Ì5\tcdici  dell'  ymuerfittà  di  Tarigi, per  batterne 
parere  : la  qual  congregatione  fù  fatta  nel  Conciane  della  Badia  di  Santa 
Geneua , doue  arnuò  con  puffo  lento  , e con  tanta  mode  fila  fi  mojlri 
Marta , che  più  lofio  mouè  a compafjione  gli  alianti  di  tal  fuo  flato  , 
che  a vendetta  di  tal  fua  frode-)  . Era  dimandata  in  L itino  ,tnC] reco, 

&in  Inglefe;  ma  il  Demonio  non  fodtifaceuanel  rifponderea  tutte  le 
parole . 

De ftJerofo  il  yefcouo , che  il  fine  di  tal  anione  fi  riuoltaffe  a gloria  di 
Dio , che  è Vadre  di  verità , & a confufione  del  Dianolo , che  è auttore 
della  bugia  ; comandò {,  che  fufie  condotta  in  vna  certa  Cappella  , peri  he 
haueua  detto , ch'ella  non  era  in  luogo,  doue  douefie  rifponderea  . Doue 
fluido  tutti  inoratone,  citarla  s'inginocchiò  :e  nel  primo  feongiuro 
deiTretCyihe  la  fcongturaua , cadde  in  terra  dalla  banda  di  dietro,  mo- 
ne» do  i fianchi,  come  vn  Cauallo,che  ha  cor fo,  torcendogli  occhi, e cattan- 
do fuori  la  lingua.  • 

Quando  fi  accofìauano  alla  fua  bocca  le  Reliquie  della  vera  Cro- 
ee  ; fvjfcrtua  il  tutto , e niente  fimoueua;  Ma  quando  le  fi  prefentaua 
il  Cappello  di  qualche  Dottore  fentiua  tormentar  fi  grauemente , il  nbut - 
tana  indietro , quafi  no’l  poteffe  fofferire  - Il  yefcouo  pregò  i Medici 
a dire  quel , che  ne  fentiuano;  quali  tutti  di  vniflcffo  parere  difiero  , a , 
che  era  mera  fimulatione  : vi  furcnanondimcn » altri,  che  giudicando , di«°rììwe  m 
che  tutti  gli  indittj  de  gl'indemoniati  fi  conueniuano  con  Marta, e che 
tali  moti  non  dependendo  da  caufe  naturali , e materiali’,  fi  doueuano  u : Ni  hit  » 
riportar  a fpirituali,  e fopr  anaturali:  e per  tal  caufa  ci  fù  diferepan- 
5(4  ; & vi  fù , chi  difie , che  in  tal  fatto  credcua  di  vera,  e pura  cofcien-  nr,0ll>0  r»“- 
•fa , che  quefìa  V ergine  fuffe  indemoniata  , e che  il  Dianolo  la  pofft-u" 
éeffcj.  . 

Sin  a que fio  tempo  gli  Eforcifmi  fi  continouauano  per  due  giorni  ;ma 
non  comparino  ntfiun  Medico  . Quando  intendeva  qualche  parlar  mi- 
sìerwfo  del  Verbo  incarnato , ò del  Santo  Sacramento,  faltaua  in  tal 
modo  ad  vfanga  de'  Giocolieri,  che  in  quattro,  ò cinque  moti  per  terrai 
buttandoli  così  all’ indietro  dall\A  tare  alla  porta  della  Cappella  fe  ne  an- 
dana . yn  certo  Capuccino,che  haueua  letta  la  rapo  fi  a di  San -Am- 
brofioagh  .yf mani, ciocche  nejfuno  ha  potuto  giamat  fingere  ejftr  fia- 
to indiavolato  : adir  andofi  per  l'incredulità  de'  tSHcdici,  diffe  con  v » 
certo  fdegno . 

Se  qui  vi  è alcuno,  chtnon  creda,  c che  la  voglia  ritenere,  il  Diauolo 
fe  lo  porterà  . IUsWarcJcoto  nulla  di  tal  Dianolo  temendo,  nò  dubitan- 
do 
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do  feffer  da  quello  portato  via,riffofi,cbe  a lui  batta  a*  f animo  prender  ftpp 

la,  & mettendo  il  fuo  ginocchio  fitto  quello  di  Marta, eia  mano  al  collo  Anione  del 
della  medcfima,le  comandò,cbe  fifermajfe,nepiù  ft  moueffe.Con  tal  vio-  Marcfcat® 
tenga  la  refe  immobile, e la  forgò  a dire , che  il  fuo  Demonio  fiera  partito,  notabile . 

Il  mede  fimo  Capuccino,che  non  uolfe  procedere  con  tanta  attutia;ma  che 
voleua  cbiarirft  più  toflo  con  termini  di  femplicitd,che  per  uia  di  contra- 
dittionr, dimandò  a Marta,chc  cofa  hauejfe  fatto  la  notte  paflatainfpofi;  Aflutia  eof 
tubai  fatto  oratione:non  fu  bifogno  di  gran  riuelatione  a rifondere,  che  fa.  * 

vn  Capuccinobauefle  fattaoratione. 

In  quello  mentre  ficonttnouauano  leorationi,  ne  quella  pii  fi  potè 
muouere . Il Marefiotomottraua panirfi  ,ttcbe quella  credendo, e per- 
fuadendoft , che  nejfun  altro  baucrcbbc  conturbato  tal  fuo  giuoco  ; ritor- 
nò ai  fuoi  primi  furori, quali  in  vnfubito  celarono,  quando  il  Marefcoto 
le  rimeffe  le  mani  aJdoffo , proiettando  con  glifuoi  Compagni , che  muna 
cofavierain  lei  contralanatura,ne contrate leggi  della  natura.  Chisà  Detto  nott- 
molto,  non  fi  marauiglia  facilmente  dì  ogni  cofa  ; chi  niente,  del  tutto  bile. 
fi  marauiglia  . iJAColti  ignoranti , di  loro  capriccio  obliquamente _> 
giudicando , affermauano  il  contrario  . Magli  huomini  di  giuditio p no- 
terò ben  confi  Jerare  , che  infarto  non  poteua  fi  cautamente  modera- 
re tal  inganno,  che  agli  occhi,  alla  fronte,  alte  ciglia,  & tutto  il  vol- 
to , che  è vn  tacito  parlar  di  mente , nonfcoprijfcro , che  ella  non  fuffcj 
indemoniata. 

"Pregò il  fSefeouo  altri  Medici, via  da  quelli, che  la  haucuano  vifla,& 
giudicatati  giorno  auanti,cbe  douejfero  dire  quel , che  fe  fentiuano  . Tra 
quelli  ve  ne  fu  vno,che  diffe  quella  hauer  il  Dianolo , perche  cauaua  fuori 
la  lingua, e che [offeriva  la  puntura  d'un  ago.  Po' altro  diceva  hauer  ci  no- 
tato molti  fegm  di  fintione,e  che  per  q ac  fio  baurebbe  bifognato  affettare 
tre  mefi,da  poterfene  far  certa  rifolutionc  . nondimeno  altri  furono  di 
quell'  ifteffo  parere,  che  tutte  le  anioni  di  Marta  fujlero  finte,  e j imitiate , 
tanto  più  che  i moti  violenti  (fimi, & rapidijfimi  fifaceuano  finga  altera- 
timi dipolfo,di  retpiratione,cdi  colore . 

La  Corte  drVarlamento; vedendo  ,cheturtoil  popolo  cimasa  veder  Terminati 
Marta, e dubitandole  qualche  fupeiflitione  non  diuidrffe  le  opinioni,  &■  ne  delia  Cor 
affetti  a concitar  qualche pencolofafeditionc;  comandò, che  fuffe  data  m ie  del  Paria- 
ma»  della  giufìitia.  mento. 

Fu  pcfla  per  tanto  in  prigione, & prefentata  di  ciòfupplica  al  l{e,egli 
comandò,  che  fi  r fiquiffe  quello,  che  giudicafie  il  Tarlameli  to;di  ordi- 
ne del  quale  fù  ingiunto  al  Ver f etto  di  corta  Cappa  per  ..ir  retto.  Che  fa- 
cete ricondurre  Marta, e le  fuc  forelle  col  fuo  Vadrc  Giacomo  Brofle  » io  al 
la  Città  ì\pmorar.tma,con prohibitione,che più  non  andafse  vagando,  tic 
vfeiffe  della  Città  finga  ordine  del  Giudice  del  luogo . Coti  il  Diauolofu 
per  jirreflo  condannato • 
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fatilo  fleffotempo  vn’altr 0 Diauclo,ma  molto  più  vero  del  fudetto, en- 
trò neh’ ani  ma  d’un  certo  mi  fero,  & lo  indù  fé  in  una  det  citabile  temano- 
ne contra  la  perfma,&  vita  del  He . 

| V n Capuccino  di  Milanone  diede  così  fteuro  auuifo,chc  quello, eh'  e- 
gli  deferiueua  nellafualcttcra,  fu  trottato^ prefo  a Parigi.  a,  Il  He  nerin  , colini  fu 
gratiò  quefio  buon  Hjligiofo  per  fua  lettera  efprejfa,egli  fece  fede  per  me  p'ri 

^0  delfico  Ambafciatore  rendente  in  Hpma,che  eonferuerebbe  la  memo-  9‘9 . *n  ° 
ria  di  sì  buono  officio,  per  far  conofcere  a tutto  il  fuo  Ordine , che  C batte tut 
obligato.  x 

Quefli  auuift,cbefaluano  lavila  a vn  Re, non  fi  pofiono  ricompenfart 
in  terraisi  come  non  ci  ìft  non  Dio,che  pofla  pagare  i buoni  configli, fbe 
fono  di  feruitio  alla  fa  Iute  di  tutto  vno  Stato. 

Dio  non  volfe,cbe  vn  "Principe  tanto  buono, e tanto  neeeffario  alla  Ter 
ra  ritornale  così  lofio  in  Cielo  ,\prima  di  hauer  rimeffo  il  fuo  popolo  nel 
eipofo,che  meritauano  i fuoi  lunghi  t tanagli, e calamità.  Quefio  era  l'uni- 
co penfiero  del  Re,  il  quale  flaua  a Fontanableò  per  prouedere,mediantt 
ilparert  de'  Principali  della  Cafa , e de  Signori  delfico  Configlio,  ime^i 
per  rimettere  ogni  cefa  nel  fuo  ordine. 

Trouoffi , che  il  popolo  non  poteua  pienamente  godere  del  bene  del  ho 
face,  ne  effere  folkuato  de' fuoi  carichi , fin  tanto  che  la  Corona  fufie  im- 
pegnata ai  debiti,  e che  quello,  chtdoueua  feruire  per  lo  trattenimento 
dello  Stato  Opale,  non  bajiaffe  a pagare  le  rendite , e penfioni confìituite, 
che  tornauano  a due  milioni  S oro  ; i falarij  de  gli  officiali,  che  afeende- 
uano  a vn  milione , & ottocento  mila  feudi  con  molti  altri  carichi  quafi 
d’altretanta  fiamma . b,  Qncfii  eHreraa  nectffità  fece  riuedere  molti  b Tutte  !<p« 
diritti  appartenenti  alla  Corona  obUgatt , & alterati  in  quelle  vitine-» 
turbulenge . u*oofcTmit- 

f Apparino  quefio  dfordinepiàin  Linguadoca, che  altrove . Il  Re  vi  loni  d or*“ 
mandò  il  Meffio  Configlicre  del  fuo  Con  figlio  di  Stato , & il  He  finge  Con - 
figlierò  nella  fua  Corte  di  Parlamento  di  Parigi,  e benché  fia  difficile  il  ri 
durre  a ragione  vna  moltitudine  compofia  di  feditiofi, & fattiofi,  nondi- 
meno operarono  fi  felicemente  le  loro  petfuafioni , che  il  Paefe  accordò 
al  He  la  fiamma  di  ducento  mila  feudi  in  quattro  anni, con  taugumento  fi- 
no a duefcudi,di  che  ne  rifultauaal  Hsfettecentomilla  feudi  l'anno  più  di 
quello,che  ne  camita  ordinariamente . Di  modo , che  l'aiuto  afficurato  da 
quella  banda  accrefcem  alla  TeforeriaHegia  cinquanta  mila  feudi  l'an- 
no.Ma  crebbe  bene  di  vantaggio  per  la  continuatione  dell' impofitione  di 
vn  foldoper  lira, unico  rimedio  per  foccorrerea'  bifogni  del  Re,  il  fonda- 
mento de'  quali  è la  neceffità,chefà  trottare  giu  fio  tutto  qutllo,chei  uti- 
le al  ben  publico,c  che  hi  refo  tollerabili  quelle  grandi, et  violenti  efattio- 
ni  de’  Hpmani,che  fi  rtfcruauano  la  decima  parte  delle  Terre  lavorate  nel 
te  Colonnie,  la  quinta  degli  Horti,  e de’  Giardini , & vnpre^p  dipinto 
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per  capo  de  gli  animali, che  non  efentauano,e  non  eccettuauano  alcuno  da’  1 5 99 

loro  Tributi  ; che  aiiringeuanoi  Senatori  mtdefimi  a pagare fici  affi  per 
ci  afe  una  Tegola  delle  loro  cafe  ; che  non  lafciauano  poffare  niente  fetida 
pagare, all  e ripe  de' fiumi, a i Tonti, Torti, e Torte  della  Città,& che  tro 
» vt  vrfp.ifi  uauano  guflo,&  odore  nelle  pii,  a , puzzolenti  cofie, purché fuffero  cari- 
rus,.]Bi  nhu  cate  di  gabella. 

in.fH.fui:,  sa  La  Francia  è fiata  felice, mentre  che  la  ribellione  de’  fuoi  figliuoli,  & Francefi  a fc 
«u?tifo  «j  fombitimede’  Forcìiieri  non  hi  costretto  i l{e  di  ricorrere  al  rigore, & fteffì  hanno 
AwiUGtm-  affregge  di  tjticfii  rimedi fi  fatto  danni . 

lmr'  Tfon  fi  lenaua  all' bora,  fiotto  nome  del  Trincipe , che  certi  pedagij,  ra- 

b Q.  cRcpnfi  fi<~lhtrauerfe,&  alt  re  filmili  rendite  di  poco  rilieao . b , Le  guerre  de  gli 
*;b  r‘^"  vJ-  In  gir  fi  apportarono  gli  aiuti  delle  Taglie,  e Taglioni  ,&il  fioldo  di  cin - 
ito  cfuant  a milahuomini.  Le  grauezzp  fiotto  venute  di  poi  a tal  numero,  che  Leenerrc  ca 

non & lrot<a  loro  più  nome.  Quefle  fono inuetioni, che laneccffitd  delTrin  gIOnano,che 
xirt  pf  curii  cipe  rende  legittime,  & contro  alle  quali  non  permette  l' vbbtdienza,  che  nano  graua- 
”,7X1  fi  mormori.  tii  Popoli- 

luirr-diomi  7 v^cn  ci  é natione,che  non  habbia  le  fitte  doglianze, e grauez%e.Em$lto 

Jrcntf  a era*/  tempo,  e he  fi  fieni  ono  ramariebt  dell'  accreficimcto  de  Cari  chi, e che  Caron 
c vide  Ar  fio  fe,c,chc  al  principio  fi  contentaua  d’ vn  obolo  ,hà  voluto  dipoi  haucrne  P?tto  nùU' 
Kami.  due,&  hà  alzatoti  Tributo fino  a tre.  ' D“ 

Ogni  volta  che  i Trincipi,o  rRcpublichc  hanno  battuto  mancamento  di 
danari, hanno  creduto, che  non  fuffe  niente  difiouerchio,  dotte  no  era  nien 
ted’ affai.  - 

Alcuni  ntedcfioiam  ente  in  qurfic  efìreme  neceffità  hanno  me  [fio  delle 
impofitioni  fiopra  tutto  quello, che  fieruiua  all'vfio  della  vita,  & hanno  co 
tiretto  Tafiquino  di  aficiugare  la  camicia  al  Sole,  prima  che  fi  mettcficj 
vna  impofitionefiopra  al fiuo  lume. 

t Ter  queflo  il  i\c  fra  molte  proposte , che  furono  fatte  nell'  jifisem-  y j 
bica  di  Peano  per  rimediare  alle  neceffità  de' fuoi  affari, eleffe  l’impofitio 
ne  d'vn  fioldo  per  lira  giudcando,che  non  ve  ne  fuffe  un  altra  più  gtufta,  et 
eguale , ne  meno  fienttta  dal  popolo  nfcuotèdovn  diritto  di  moderata  ren 
dna  fopra  tutte  te  mercantic,  cb'entrauano  nelle  Città, Borghi , & Ville 
per  tre  anni. 

Questa  tmpofitione non eracofia  così nuoua,ch’ ella  nonfiufisegià  Piata  Innpofitionc 
praticata  fiotto  i Regni  di  Carlo  PI.  & di  Carlo  VI  I.  firagltSditti  de'  n°P 

quali  fi  troua  quello  dell' impofit  ione  di  dodici  fioldi  per  lira  . mercantic. 

Le  commiffioni  del  He  per  flabilirc  la  leuata  non  fi  trono  riceuute  fien- 
Za  oppo fittone, ne  efieguitefienzai  gridi, emormoratiom  fiolitein  tali  noui 
tà.  ifionvi  fiù  Città, che  no  trouafsc  in  fc  qualche  fiopracarico,pcr  mojlra  L'imporcza 
re, che  non  polena  J apportarne  di  vantaggio.  inucntalainfi 

Quello  corpo  era  così  indebolito  per  qucjl a lunga  malattia , che  non  vi  u>  ma  no 
era  cofia  benché  kggiert>i(benonparefse  tale, che  potefisc  opprimerlo.  uano  • 
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Re  Filippnjl 
Lungo  volle 
Ja  quinta  par 
te  delle  ren- 
dite. 

Re  Luigi xj. 
filo  detto. 

Antigono 
Re  fuodetto 

V. 

Il  cómercio 
quido  man- 
ca,nranca  o 
gnicola. 


Delfinato  fi 
duole  per  le 
' impofitioni. 


Aflembleain 

Granoblc. 


Pace;  ilcon- 
/égnirla  è di 
grandifiìma 
Ttilità. 


Si  come  l'abbo  ndan ga  delle  comodità  rende  tutte  le  coft  facili  nel  vi- 
gore della  fua  forza,  &delfno  buono  flato;  cosi  le  violente  della  guer- 
ra difordini  delle  Ragioni , gl'impedimenti  de'  commerci^  rendono  tut- 
te le  efattioni  impofjìbili  , & ogni  carico  infopportabile  : E chi  farà  pa- 
ragone di  queflo  Regno  a quello  di  Filippoil  Lungo,che  dimàdò  la  q inta 
parte  decentrate,  a,  & delle  fatiche  di  tutti  ifucifudditi,ò  di  Luigi  XI. 
che  faceua  tofare  il  prato  tante  volte , b , quante  gli  pareua , potreb- 
be dire  per  lo  “T^e  quello  , che  tifpofe  Antigono  a colui , che  gli  nmpro- 
ueraua , che  ^ Ileffandro  non  trattaua  già  così  1 cJHacedom  fuoi  fud di- 
ti . E vero  ; u ileffandro  bà  mietuto  tutta  fjlfta;lo  non  sòche  ripigliare 
dopò  lui . 

T Mà  non  fi  doleuanofolamente  di  qucflaimpofitione;per  gli  altri  fuffi 
dij  dauano  ramarichi  più  frequenti, & animati  d 1 ragioni  più  valide . Il 
Commercio  è vno  degli  elementi  del  R?gno,&  f buv,i  lùgli  ceffo , il  po- 
polo incontinente fe  ne  rifente. 

? fiuna  coft  l' hi  tanto  alter  ato,quanto  tacere feimento  dc’fulfidij,cga 
bclle,mentel‘bà  tanto  fcreditato,quantol'auaritia  dt  Deputati  a fame-» 
la leiiata  ; e nifluno nbà pentito  maggior  rouina,the  1 Mercanti  di  Lione, 
che  principalmente  fi  doleuano  dtWefferfi  fondata  vnanuoua  Dogana 
nella  Città  di  riama,  che  impedma  tutte  le  Mercantie , che  vemuanodi 
Leu  ante. 

Quefle  parole  furonoin  commune,&  tante  volte  reiterate  al  (fonema 
tore  di  Lione, che  giudicò  bene  il  màdar  alcuno  aU’hora,  che  le  dodici  T et 
re  del  ‘Del finale  conuocaronogli  flati,  per  pregargli  dt  far  leuare  quefla 
nuoua  Dogana, la  quale  caufaua,che  i Mercanti  sallontanauano  da  Lione 
per pa*ra  di  non  poffare  preffo  quefli  Golfi. 

Il  Deputato  parlò  nell’uà ffemblea  degli  Stati  della  VronincÌa,cbefife 
ceaG  anoble,econ  maniera  così  buona,ch’ilfuo  difeorfo  fù  r accolto  mal 
to cunof àmente , c mi  h J par fo  din ferirlo  in  questa  narratane  per  efjere 
ripieno  di  molte  belle  con  fide  tanoni  polituhè. 

Si  le  cofe  ( di  cena  egli  ) 1 hr  fimo  vm  ucrfalmente  buone,  fono  migliori, e 
più  perfette  di  quelle, che  non  fono  buone  fe  non  ad  alcuni, 11  bene  della  pa- 
ce deuccjfere  filmato  tato  migliore,e più  perfctto,qnantO egli  ò comune , 
e diffufoper  tuttoché  hà  refo  l'anima  alla  Francia,  egli  bà  fatto  vncor - 
potuttonuouo. 

tJ\Cà  que  fio  bene  non  è totalmente  fparfo  per  tutto  il  corpo, che  non 
vi  ftano  ancora  de'  membri  affai  indeboliti , 1 quali  durandolo  fpaftmo, 
<&■  conuulflone  generale  , non  fcntiuauo  il  male  fi  viuamente  cime  al 
prefente  ; "Perche  fe  bene  le  Vroumcte  fono  fgrauatc  della  foldatrfca, 
& checiafcuno  troua  nelle  Cit’  àia  pollila , gr  la  fi  eureka , che  de fide- 
rà, c,  nondimeno  la  libertà  del  commercio  non  t [fendo  ancor  rimeffa, 
tr  la  mercatura  manco  fauorita  nella  pace, che  nel  più  forte  dtllingiuiti 

tia, 


« Et  ciò  ri- 
fcuotcua  fra 
za  alcuna  li- 
roir  tione  di 
icn- po- 
li Paragonati! 
il  Regno  ad 
? n piato,  che 
lo  poteva  le- 
gale quando 
ualt.ua. 


e la  faldate- 
Ica  in  lampo 
di  guerra  Ipo 
glia  i marra  n 
ti,&  i Mrh  c 
ri, Sei  abit- 
iseli in  ièJV> 
di  paté. 
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tia,  & della  licenza  iella  guerra,  quello  beneficio  refi a imperfetto,  per 
non  direinutile . 

Ter  quello  la  Città  di  Lione  vedendofi  priuata  del  frutto  di  quefltL» 
pace  per  la  continuatone  de  gl'impedimenti  della  libertà  del  commercio » 
non  hà  vclutodafciar  paffarc  la  tenuta  de’  voflri  Stati  fraga  feongiurar- 
ui  per  gCinlcreffi  comuni, et  infepar abili  dal  bene  delle  due  Trouincie,di 
ricercarne  infume  con  lei  la  perfettione  della  pace. 

Ella  vi  bà  fatto  intendere  poco  innanzi  l'accrefcimeuto  delmalcj , 

Voi  ne  conofcete  tecceffo . lonon  fon  qui  fé  non  per  preganti  di  penfa- 
re  al  rimedio  . Quefio  male,  di  che  io  parlo  , è la  continuatane  del  fuf- 
fidio,fìabiltio  Jopra  il  fiume  del  Badano,  & il  pajfaggio  per  Terrà  di 
Vienna _j  . 

La  caufa  è fiata  da  principio  il  ben  pubhco,cbe  dipoi  è degenerato  nel - 
l' inter  effe  particolare  :gli  effetti  di  lui  fono  la  rouina  del  uegotio;  il  rime - 
dio  l’ottenerne  dal  pe  :a  riuocatione . 

Que fia  Dogana  fu  conflituita  nella  re  fa  della  Città  di  Vienna , & per 
conftderationi  tanto  piùgtufte , quanto  che  mirauano  il  feruitio  del  Ès » 
che  precede  tutte  l’ altre , e per  lo  comune  ripofo  dell' una , e dell' attrae 
Trouincia . 

E benché  la  Città  di  Lione preuedeffe d'allbora  la  dannofa  confequen-  Lione  diuo- 
gadclfuo  fiabilimento,  le  rouine  incomodità  dell' efattione  ; ella  lut-  ^ a 

tauia  zi  confentì  tanto  più  facilmente, quanto  crcdetta,che  le  annate,  nel-  u 1 

le  quali  era  limitata  la  fua  duratione,paffarebbono infenfibilmente,  e che  ° 
fe  ne  vedrebbe  pii  toflo  il  fine,chcl’occafione  di  dolerfenc  : Oltre  cheef- 
fendo  la  volontà  del  Trtncipe  la  foprana  legge , non  fi  potcua  riputare j 
per  male  quello,  cbepiaceua  a così  gran  Tic, il  valor  delquale  eccede  l' am 
miratione,&  l' ammiratone  ne  trappafia  la  lode;  che  lià  cauatc^la  Fran-> 
eia  da  t legami  della  Tirannia,  come  Terfeo  . Andromeda , e chefi  è frui- 
to nelle fue  beroiche  attioni  delle  fi<  flange  de  fnoi  fudditi  per  afficurarne 
loro  la  pofiejfione, come  Scipione, che  in  aprire  ilTt foro  publico  fucaufa, 
chefi  ferrajfe. 

tJMà  pcrclx  le  cofe,  che  da  principio  paiono  dolci,  e facili,  fi  rendono 
in progrejfo  di  tempo  amare , & intollcrabtli;qut[ìofufjìdtopaffando  da 
vn  c fi  remo  alt  altro, fi  è fatto  vno  fcoglio, nel  quale  mffunovrta,  che  non 
faccianaufragio . 

Egli  hàhauutolanafcita  ,& accrefcimento  fimile  u quello  delfico-  Il  Cocodril- 
drillo,z,& in  pochi  giorni  idiuentato  lofpaucnto  di  quelli  ,|  che  fanno  lo  sepre  ere- 
viaggio  per  acqua, e la  ruuina  de'  Mercanti, che  vannoper  terra.  kc>  lJ,*j re  ** 

Hà  trappafjato  le  annate  della  fua  prefcritlione,  fi  và  facendo  perpe-  n 

tuo,hauedo  già  come  l'antico  dominio  t fuoi  appaltatori^  fuot  Commeffi,  n(Uj[ 

ne  fi  tiene  altro  della  caufa  della  fua  prima  inflììUìitmeftbc  il  pretcflo , e 
1'apparcnra 

CU 


nana  opimo 
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1 5 99  gli  appaltatori  fon $ co  fi  rigorofi,efeueri  in  rifeuotere,non  (fuetto, che  é 

Appaltatori,  ordinato , md  molte  volte  quello , che  piace  loro  ; ejfendo  naturale  degli 
quali  » c co-  buommi  d' amare  qutlb,cbci  loro  vtile,&  odiare  quello  ,cbe  nuoce  loro; 
me  nano . j mtrcanti  s'allontanano  da  queflo  pajfaggio , come  da  vnofcoglio , e ne 

Il  bene  non  Par^ano  comc  ^vn  Uccio, che  gli  flroiga.Gli  fanno  languire  lefettmane 
fu  mai  male,  intiere  prima , che  accordare  del  pagamento,ne  ce fi  ano  fin  che  non  hanno 
e'I  male  non  vi  fio  il  fondo  delle  loro  balle , e delle  loro  borfe  ; Di  modo  che  quello,chu 
fu  mai  bene,  in  vnfecolo  manco  corrotto , & auaro  del  nofiro  fi  daua  più  per  formai 
di  prefente , a,  che  di  debito  in  ricognitione  della  protettione  publica,& 
ficuregga  del  p* faggio , fi  dà  bora  per  mego  di  efiorfini , & termini 
di  pcna.3  • ; t «ccipir  , qui 

1 1 tómercio  (ofi  la  Città  di  Lione  fi  vede  {fogliata  delle  comodità  del  commercio , d^hIo'd 
c vtiliflimo  neUa  còferuatione  del  quale  il  Delfinato  hà  I'mterefle  afai  fenfibile,  efan  apudcafljol 
nelle  ciccadi.  do  quefie  due  Vrouincie  come  due  vicini , che  nonfonofcparatifenon  da  do‘um* 
l in  rufcello,che  diuide  il  mego  della (lrada,e  queflo  commercio  i il princi 
palfofiegno  di  quefla  Città, dal  quale  come  da  una  vena, che  U lunga  pa 
ce  può  rendere  ineftcabile , deriuano  vtili  finga  numero  a tutte  i altre 
Trouincie,mà  più  abbondantemente  afuoi  vicini  ■ 

Terquefio  quelli,che  hanno  confiderai  il  fuo  fitto,  come  nell  Ambili - 
co  dell'Europa , e che  per  fette  leghe  di  trauerfoil  mare  Oceano , b ,&il  bo ó^.jner- 
mare  Mediterraneogli  comunicano  tutte  le  Marcanti , che  fi  pofano  pi-  nnnbiuLufj 
gli  are  da  ogni  partefeoperta  dagli  buomini,per  diflribuirle  all' altre  Tro 
uincie, hanno  ragione  di  chiamarla  il  Magagno, & la  bottega  d' Euro-  «ù/u  i peruè- 
«■  pa-.fi  corno  dice  Strabono  ,c,  che  ella  i fituata  nelmego  delle  Gailie , co-  jèpjutfdeì 

me  vna  Cittadella.  . beni  Mai  ci- 


Il  Rodano,  %SMà  poiché  il  pa  faggio  deludano  i flato  impedito,  e che  iMercan-  fu^uge- 

claSonafo-  ti  hanno  più  lofio  tentato  ogn  altro  pericolo,  che  il  pa fare  per  quefiain-  ,iin  £•»*%. 
n°  due  ve.  giumtia, ella  hà  molto  ben  conofciuto , che  di  celebre,#-  fiorita  ch'ella^  !up, Tinta. 
' ortano  *^1  é &***  * riufiirà  vn  deferto , fe  la  libertà  del  commercio  non  le  è refii  - 


c STRABO. 
lib*4  • 


nutrimento 
a Lione. 


ncgotij . 


me  al  tre  Cit  maptùficure , come  per  lo  Contado  d’*4uignone,  per  la  Sauoia , Brefcia, 
radi  ha  per-  qeneura,& per  la  Franca  Contea:&  altre  per  la  Ltnguadoca,  F mare  fi  fV«  »gi 
foil  corfo  de’  Forefle,Ouernia,Maringes,per  pigliare  il  fiume  d'  ^igiler, andare  in  quel 

lo  della  Loiere,&  di  là  a Orliens,e  piùinnangt-.Talmcntc  che  rompendo,  d»u du.&Va 
come  fi  fd, l'ordinario  corfo  del  negotiodi  Leuàte,fi  tagliano  le  vene,cbe  h‘f“n*u*um 
danno  il  fitngue per  nutrire  il  corpo,  il  quale  in  poco  tempo  vedrà  lafucu  «>*- 

pelle  cucita, e feccafopra  le  fue  offa, e le  calamità  vi  piglier ano  tale  avere  d.'  theod  . 
fiimento,cbe  oltre  il  rammarico  di  none  fare  più  l’occhio  delle  G, allieto  *PJjd  Caffio- 
me  Etilene  quello  della  Grecia,non gli  reflerd  altro  d'intiero, che  U me 
moria  della  Jua  prima  felicità, 

Teu 


Digitize 


’ Cioccle 


tutto.)  . 

Già  tutte  le  mercantie,che  di  Leuante  veniuano  a Marfilia,  e di  là  a * *•«*»  H- 


Marfilia,  co  Lione;banno  lafciato'f  antico  tranfito,e  cercano  altre  firafe  più  lunghe,  “ùn  "?e- 
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Ter  queflo  ella  efficacemente  vi  fregati  cengiungere  le  votive  dima • 1 

de,& in  flange  con  le  fue  Supplicar  e il  He  ti  cavare  quefla  fpina  dal  piede  Deliberati» 
del  Leone, e-queft a macchia  dall'occhio  del  Degnato.  Spendi  ottenerlo  ni  esine  faro 
perle  prudenti  deliberar  ioni  di  quefla  ^dffemblca , compofla  di  perfone  , **  deggiano. 
thè  fapranno  confiderare  l' importanza  di  c/uefla  dimanda, e che  non  igne. 
r ano,  che  fi  come  i pubùci  edificij  ft  fanno  di  miglior  materia,  e co  altro  or 
tine,chei  pnuati;coJi  le  publtche  rtchiefle  vogliono  nfolutiom  ben  diffe- 
renti dalle  nectff arte  a particolari  intere ffi. 

7fon  penfate  Signori, che  Lione  ftacofi  pocofclicemente  in  flit  aito  net-  Vbbidtenxi 
lafciengad'vbbidire,cheèlamigliore^piùfelicepo[ieffionede'fudditit  ne'fudditi  è 
ebe  penfi  a contradtrc  alle  intenttom  del  f{c,  nè  a diminuire  ifuoi  Tribù-  Vlrt4* 
ti,  3,Sàmoltobene,chem  vno Statovbbidiente,nel quale  i giudi  corna»-  *are* 
damenti  d'vn  buon  Tr  inope  rendono  ifudditi  pronti  all  ubbidienza , ft- 
mili  penfien  fono  criminali, 

i carichi, che  tollerano  i “Popoli, per  grani, & infopportabili  che  pano,  Crauezxep* 
fimo  chiamati  fanti, e reputati  giufli  » fempre  ch'eglino  fono  nello  flato  ragonatc  a i 
quello,  che  fono  lesele  atVa[fdk,non  per  gravarli  ,<&•  affogargli,  màper  Vaflcili. 
condurti,^  afficurarli . 

b,  / T ubati  fono  i nervi  dell' Imperiosi  fogna  hauer  cura,  che  in  allen- 
tarli non  roucnt  ; Mi  quello ^he  noi  dimandiamo, non  pregiudica  punto  al- 
legrate regie, le  quali  non  cauano  niente  da  quefla  Dogana.  I particolari  jjenn  dett*- 
/blamente  vi  perderanno  imparando, che  non  bi. fogna  preua/er fi  delle  pu-  Imperio . 
bliche  incomoditÀ.Gl' intcrejfati  fono  perfone  cofi  buone  ,cbe  non  impedi- 
ranno,che  il  minor  bene  non  ceda  al  più  grande.  ' 

Quelli  fono  Signori,chenon  hanno  mai  fatto  poffare  la  loro  particolare  Intere®  » fi. 
confider  adone  mangi  alla  pubhca  utilità, ch'entrano  net  Co t figlio  del  f{e,  *’  6“®** 

come  gli  antichi  ne  i Tèpij,cgl'inrercffi  de'  quali  fonocomefiumi,chenon  -• 
hanno  vn’tflefla  Fonte, nè  vniflejfo  corfo,e  non  itncno  sboccano finalmen  ■ > 

tein  questo  gran  mare  dell  utilità  pubhca,done  eglino  perdono  il  toro  no- 
me,e non  hanno  più  che  un  gufo, & vnfaporecon  tutto  il  Mare . 

Eglino  medeftnu,cbe  hanno  modo  di  trovare  più  legittime  affignationi 
per  ricompaia  de'  loro  fervili),  non  folamentc  f afferanno , mi  loderanno 
questa  dimanda, per  la  quale  refleranno  informati  dell' abufo, che  fi  com- 
mette fatto  il  titolo  de'  comandamenti  del  l{e', e vedranno, che  noi  hauemo 
hauuto  animo  di  abbandonare,c  non  fcpelhrci  da  noi  flejfi  in  quefla  ferui- 
tù , della  quale  non  fi  può  vfeire , perche  è vn  violente  pregi  uditio  il  fof- 
ferirt  cofe,che  fi  f abili  fono j pigliano  piede  più  per  la  toÙeraga,che  per 
la  ragione^  che, c,  la  po ferità  de  Tnncipiéjlmpre  fata  tenace  de'  fuoi 
comodi . 

La  bontà, e la  giufli  tia  del  i\e  ci  deve  fare  s)erar  bene  di  quefla  infan 
ga,e  crederebbe  come  eglièpieno  di  pietà, e di  clemenza,  vero  caratte- 
re di  quefla  fopranapotenga  del  Citlo,che  tbàflabiluofopra  di  noi  in  ter 
„ 74  ra;cofì 
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rj^  rarefi  non  permetter à, che  quelle  due  Tremincie  fimo  priìiate  de’  frutti , 

ch'elle  fi  promettono, e non  godtno  la  perf.  ttione  del  bene  della  pace,  per 
Cacqmfto  del  quale  elle  hanno  quanto  alcun  altra  cotribuito  i loro  bent,& 
t loro  affetti, né  fono  fiate  fcarfe  d'ijlromenti  perlareftaurattone  dì  quejlo 

Stato.  . j 

' Queftodifcorfo,ancorchefuffe  di  parole  piene  di  ragiont,e  di  verità, no 
hebbe  potere  di  fare, che  quelli  di  Dclfinatopreuaffero  le  dogliente,  a , di 
Lione, mà  fi  bene, che  fupplicaffero  il  Re  di  addolcirne  la  caufa.  I fuot  gra  litui,  qui  ve- 
ni  affari  non permifero,che  fi  defie  loro  il  ristoro,  chelagiufHtia,e  la  eie- 
Utenza  di  Sua  Maejli  deftderaua.  ia"c)»  *»«« 

«.  Mdfimiliramaricbi  no  fi  fontano  folamete  in  vii  angolo  del  Regno;  mà  ,,UM’ 

empiono  l'ariada  ogni  parte.Ciafcuno  pefa  tlfuo  ma  le,  per  fm  apparire  .. 
anello  del  -ricino  pii  leggieri,  e crede, \che  nanfa  mi  fi  ria  eguale  allafua . 

Quelli , che fe  ne  pofìono  dolere  più  giustamente  ,h  fopportano  piàpa - 
tieni  emente,e  fi  afftcurano,cbe  nella  profperiti  dell' vniuer fate  fttroueri 
vna  volta  quella  de’  particolari,  che  il  3<e  hauendo  poftn  ordine  a quello , 
ebe grana  più,  farà  vedere  al fuo  Popolo  la  mutatione  del  male  in  bene,  e 
del  bene  in  meglio.  ‘ 

• > b,‘ Di  fallerà  la  mil^a  dclfuo  Regno, per  ràdere  h finiti  alle  ahrepar  br.rVH.iui- 
ti  di  queftocorpo. QueSlo  non  fi  può  fare  co  fi  pnflo.Le  noi  re  angofcieftb 
no  malattie,  che  fi  guarirono  permaso  del  S ole, e non  della  Luna . £ tu»  rdij  ta- 

fpttt  attua  i lunga, la  patierrga  rincrefuuole-.mìla  pe  fetiionedtl  bene  fi 
fi lordare  tutte  le  pene, che  fi  fono  prefe  ntate  per  confeguirlo.  ,pi"' 

Vn  gran  bene  non  può  mvar  mure  troppo  tardi . Ilcorfo,emoto  del td  Vl 
Tiancta  più  benigno, c,benefico,e  fauorc  ote,i molto  /ento,e  grane.  f loui,  ,5. 

Ildtbi  to  dtlfuddi  to  i di  foffi  nre,di  vbbidirr.  edif  rumini  diquere ■» 

Uirft, di  mormorare, e difòUeuarft.T^nè  oppnlfiom  cbelodebbafar  de* 

Uiare  dall'intera  affettìonc,e  dall'immutab.  le  fedi  Iti, che  fe  gli  conuicne,- 
proponendo/!  fempre,che  il  Principe  no  fà  niente, 1 he  perla  giuflitta  del- 
la t:ecejfiià,e  perla  neceffità  della  giuflitia; cheti  Re  non  hi  penfierc  più 
profondo  mll’animo, [che  di  fgrauareitfuo  Popolami  che  nò  può  farlo  fe 
non  con  le  regole  della  prudenza , e della  giuflitia,accioche  non  fi  dica  di 
lui, come  di  Aureliano, à,  ch'egli  è buon  medico, ma  cheguanfce  contro 
<OllafòrmadcU'!sfrtc.  n Ur.tio.ee» 

Vi.  * f In  tanto  che  1 [ommfarq  trauagliauanoper  te  prouincie  per  l e f -cu  VopU 

tiohe  de  gli  Editti  del  Re, tantoper  lo  bene  della  pace,  quanto  per  riempi-  r«u  1.  a.- 
rela  neccjfità  del  fio  Teforo,egh  paffa  i piùgran  caldi  delta  State  a 'Bies.  **'• 

Colà  il  Re  di  Spagna  gli  fece  intendere  peri o fuo  „ dmbafciatore , che  ha- 
ueuagrà  ragione  di  doler  fi  de  F rance  fi, et  in  particolare  del  Signore  del-  < t 

T{ua,i  quali  contro  alla  conditione  del  T r aitato  di  Vernini  erano  anda- 
ti a finire  il  Conte  Matmtio,  e gli  Stati  de  Paefi  baffi, e chefelapiblic * 
fede  non  conferuaua  quefle  reciproche  obligationi,U  pace  farebbe  piùiih 
■ . -v  giuriofa , 


•t:  \ 
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■ Sempre  fi 
delie  hauere 
buona  opi- 
nione delfuo 
Principe. 


Spagna  fi 
duole  perca 
«ione  di  M. 
della  Nua. 
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• Amitorom  m\uriofa  , che  la  guerra , a , tffendo  imponìbile  di  guardarfi  dalle  fraudi,  1$ -99 

flaUhc*H./a,  & alti  diboflilttà  di  colui, che  fi  dichiara  effere  amico  di  parola, ed  è mi-  Dett„  del  Re 
rfc diiirfctt  mic0 d'effetti.  Tull0‘ 

<Ja7cpcù*«  *'  Il  Re  bauendo dichiarato,  che  lafuaintentioneeradi  fareofferuarej  II  Re  Arri- 
ccile k - • - “ " l: 

SALLIC. 


fine er amente, e con  buona  fede  ilcontenuto  mi  Trattato,  comandò  alla  %o  richiama 
7{ua,et  afvoi  fudditi  folto  pena  di  confi  fattone  delle  per  font , e de  beni , M on  (.della 
di  ritornare  nel  Regnoin  termine  di  [et  fiumane  %, proibendo  ad  cgn’al-  u.  ' 

. • j . • a j’-o./t.  min* 


tro  di  andanti  fottol’ifìeffepene. 

qii  jlrci  duchi  lo  mandarono  a vi  fi  tare  per  lo  Trincipe  d'Oranges,  per  q ranger  per 
dargli  auw fi  del  loro  arrivo  ne  paefi  baffi . Lomenòalla  caccia,  e per  fa-  g|j  Arcidu- 
rt  vn  poco  di  prova  dtlut,lo fece  correreotto,odieci bore.Se  ne faiioben  chi  vifita  il 
loste,r  demadò  licenza  per  ritornar fene  verfo  ilfuo padrone , travaglia-  R«  • 
to,c  he  gli  jfltmai  gli  haueffero  die  hi  a rato  la  guerra  per  i bottini  fatti  da 
gli  Spagnuoli  nel  Contado  di  Cleues. 

Il  Cardinale  jtndread’ *Auftria , bauendo  rimeffo  ilfuo gouerno  nel- 
le  mani  drll'csf caduca, c dell'Infanta , come  ammiwflrato  da  lui  fio , in  *!rea  £ 
afpettando  la  loro  venuta  in  Fiandra , prefelafuaflradaperla  Francia 
per  vedere  il'Re.  b,  Taffa  a Lione  ; il  Gouernatore  lo  và  a vifitare  nella  ‘ 

^mtui.vtrc  fM  cafadi  lomiffione  uti  1^, ancore  he  defideraffe  di  nonrffere  conofciu- 
ip.7(7p!V7  ao.Quefiofù  nel  tenpoxh'eraff  nato  t anno accoi  datoper  l'arbitrato  del 
«^nenicr'  Marchi  fato  di  Saiu^e,c,  con  uri  me  fi  di  proroga.  Il  Re  per  quello  non 
*c  mdc  Tjtò  volfe  intraprendere  cofa  alcuna,comandando  folamentc  a ifuoi  Servitori 
’it“*  di  flarebenprouifh  , afpettando  ch'egli  s’auuictnaffe  più  al  Duca  di  Sa- 
tqn,*,T,o.  noia  per  fapere  quello, che  voleffe  dire. 

‘or-  i*1  «">  La  voce  tuttavia  d'vri armata , chi  il  Re  di  Spagna  haueua  fatta  in  Spagna  dice 


VSed  inco 


JTrm  fio  beh.  „ , 

fefine  l’Ago  'Portogallo , ritardava 


dotffg 


a qutfiovuggio  : percheil  Re  haueua  premevo  alla  jarmalar’ 

di  non  allontanar  fi  prima , che  non  vedeffe  dove  ti-  Jn  l’ort°gaI* 


Regina  d'Inghilterra  di  non  allontanarli  prima „ — ... ..  . . 

raffi  quella  rmata,la  quale  nrn  havendonputatione,che  dalla  lontanan  n’^°l 
ga,e  non  e fftndoben  conofauta  per  la  fu  a di  fiamma,  fi  come  la  cima  delle 
montagne  alte  r.on  fi  comprende  beni  di  lontano,  fi  rtduffein  cinque  Vaf-  > 

feti  cmbattuti,e  vinti  dagli  Stati  vicino  a Donchtrch. 

Qu/ {la  fù  vna  delle  cavfe  dalla  fua  tardanza  a Bles,  durante  la  qua- 
le i Juoi  buoni  Servitori  vigilavano  dentro  » e fuori  del  Rjgno  al  bene  de ’ 
fuoi  intereffi.  Solone  travaglia  nell  .Areopago:  Catone  in  Senato  : Tericle  P*M'  not*~ 
nella  politi af&  in  molte,  e ducer  fi  ut  noni  non  vi  é che  vna  fila  volontà , 1 * 

co  SV  vn  ^rt  </t  rtn^trt  flate  finr‘t0  > ccme  ah,e  "volte,  e la  %S\Catfià  del 
bom  'vi/ <o-  T>  mi  if  e riverita, fi  come  ella  ifaerata,t finta. 

Iwr^mncn  1 prudenti  configli, le  fante  rifilutioni  degli  buomini  da  bene,  d , fono 
in.finc  «jbut  le  colonne  del  popolo, et  t puntelli, fintai  quali  C edificio  non  fi  pvòfaluare 

sdìfidft  illud 

Copili  etili-  rotuna, 

fi 


bc  retar 

* lllfi". 

IHJLOH. 


- * ' X l*1  - * W . ’ d * . ‘ J J *9  ^ ^ 

j La  morte  cavò  di  qutflo  numero  de'  buoni  Servitori, & Offitiali  della 
■ ' Ma  Coro - 


VII. 
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j 599  Corona.  Filippo  de  Muratili  Cancelliere  di  Francia  e Conte  di  Chiuernl. 
Il  Conte  di  Egli  fu  da  principio  fopraint tridente  della  Cafa  del  f{e  Henrico  111.  e fi 
Chiutrni  cn  fndo  Duca  d' cingiti, e ì{e  di  Tolonia , c da  lui  fi  fatto  guardafigilh  vi- 
*f®  j1?  la<>?n  uendoit  Cardmale'Birago , poi  Cancelliere  dopò  la  fra  morte,  e dacjf» 
od  Lato. Ut-  nedefimo  rimandato  alla  fu*  Cafa  nc  i Stati  di  Bles , all' bora  che  t figli * 
li  furono  iati  a 7Haiitclon,isduuocato  nella  Corte  di  Variamento, 

In  quella  matafione  prouò,che  gli  Vjfitiali  del  : Principe , 3 ,fono  nelle 
fue  mani  come  i calcoli  fri  le  dita  i’vn  computi  ila,  perche  gli  fà  voliere 
finalpii  alto  numero, t con  vniftefia  mano  gli  riduce  al  piibaflo. 

Quello  fù  Vnode'  fuoi  predece  (feri  lo  prouò  ben  piiafpramente  vedendofi  pri- 

Guglielmo  gione  in  travaglio  di  ricu  fare  tutta  la  corte  di  Variamento  di  “Parigi , e 
Puyeto  Car>  rf,  h.mere  due  Giudici  di  ciafcuno  Variamento. 

fiuo  deCrU  E benché  nonfidicaper  qualcaufail  Itegli  faceffe  quefio  comanda- 
min  c l.x  fi  ment*  di  ritirarli,  tuttavia  fubito  che  fi  vide  in f onorilo  ,gli  amici  della 
lìlaieftatis.  fi*a  fortuna,!  fruitori  de'  fuoi  favori  l’abbandonarono , e s allontanarono 
da  lui  .b per  qualche  tempo  come  quei  vecchi  y affetti, che  non  fer- 
Perfonaggi  nono  pii  a mente  nelti  Ar fenati. 

lTmili  a*  Vaf  'Rientrò  nelfuo  carico  e ftrui  il  Be  animofamenttrne'  travagli  ,e  for- 


a tSi  adSmi 

le*  finn  a ba- 
co/uro  ralen- 
ti*. qui itic- 
eli nanna  va- 
I untati  calca 
latori  a modo 
obolo  «refi  , 
modo  talérn 
ralét:  ita  Au- 
lici ad  nata 
Principia  mo 
do  beati, mo- 
do (micci 
fi  uni. 


fieli  vecchi,  tune  de  froi  affari.  Di poi  fi  i vifto  diuerfmente  agitato.  La fua  felicità 

ti  difpiaceua  agli  vni  ,e  ferwua  agli  altri . c , Khm  é per  fon  a cofi  perfetta, 

JUCtZO  nota-  * — . _ ri  A 


bile . ~ P°IFa  tffert  totalmente  lodatai&  appronta  ;ni  per  quello  fi  tiene  ma 

ee  firmo  nella  dignità  del  fuo  carico,  opponendo  la  fua  coflant^a,  e la  fua 
Le  maledi-  mederatione  contro  a tutti  gli  sforai  de fuoi  mmi  ci . Le  dogliente  s' era- 
cerne  allo  no  leuate  contro  di  lui  cofi  grandi , e cofi  animate  nell' ^dffemblea  di  f{pa- 
ohe  moire  no, che  pocomancò,che  nanfe  gli  defftvnGuardafigiUi,  òche  non  fi  di- 
zionario - mandaffe  per  lui  vn  cappello  di  Cardinale  al  Tapa . d,  Del  fecondo  non 
haueua  punto  dì  voglia  , & impedì  bene  il  primo,  con fider  andò , che 
non  fi  può  levare , ni  diminuire  punto  di  quefie  gran  dignità  , che  con 
vergogna. 

Confìglioor  Quelli,  che  ne  fono  prouifii,  deuono  con  refempio  de* loro  predee  e/fori 

liino  a chi  c guardar/!  da  quejli  [cogli , i quali  fi  fibiffano  più  col  dar  fondo , che  con 
» dignità . t'andar  innanzi . La  loro  felicità  fi  giudica  piùper  la  costanza,  c durata. 


b Vera*  a off- 
erta, verna  u». 
ufi. 

Lipfirx  Plut. 
in  Themift. 


e Nufqui  g# 
ttum  rene ri- 


tium  reperr- 
tur, qui  po  flit 
penimi  «p- 
probni- 
DiAum  Po- 
tami 1 1.  •- 


pud  TicbcL 


eir  hanno  quefto privilegio  di  non  perdere  l'honore , che  inficine  non  vi  fi 
lafci  la  vita, ni fi  può  loro  leuare  qntl  grado,che  co  la  tffla.'tfen  vi  i pre- 


ti Conni  ta- 
biiii.de  Can- 
cellatiui  Gal 
li*  numqui 
lucrine*  au- 
ttiorati  prth. 
ptcì  eeimen, 
quinpetdrde 
ubi  vita». 


ttfio,nifcufa , che  non  renda  la  loro  depofitione  vergognofa , fi  non  è per 
la  morte  naturale  ,ò  per  non  confentirea  qualche  cofa  mgiufta  ,comc  fi 
il  Cancelliere  di  Borgogna,che  volfepiitoflo  rinunciare  t SigilU,cbc  pof- 
fare C ingiuHitia  d' vr,  comandamento  del  Duca.e, 

T/on  é minor  vergogna  a vn  fané  etti  tre  l'efftre  rimandato  alla  fua 


V Cafa,  di  quello  chef  uff  e altre  volte  infame  a i Servitori  de/fere  relegati 

come,*  qua'  ‘ * .«•*  •'«  V*  i ; 


C Philipp.  1?» 
qui  tcrftn- 
tiani  eius  vi- 
dee.* ac  lau- 
dani teuooa- 
uit  mandai» 
fiMuu.  f 


di  Pìetft  Mandi  Liti-li;  Mar.  1 II.  t*l 

• t’Afinad’-  Chi feruiua al  povero , a , Apuleio  trasformatoci  hauer portato tut-  }$99  , 

?.?»  di  Apa'  to  il  giorno  l'imagine  della  gran  Dea#  par  impalo  della  pubUca  allegre^  Chi  dijcftf- 
Za  del  fio  pafifaggio,fe  la  fera  era  mandato  nella  più  vile,  & abietta  par-  le  ““ 

ttdeU'bojlcri*?  " * S 

I mali  incontri  della  Fortuna#  dell'lnuidia  formarommel t animo  fi*o 
vn  gran-defiderio  di  rimettere  la  Cancellarla  nel  fio  antico  fplendore,le- 
uandonel'abufo,  cìrel'auariùa#  la  licenza  vi  haueuano introdotto.  « 

? ' * 'Njrinouò  per  tanto  gli  antichi  or  dim, e gli  fece  public  are  più  folcirne-  Cancellare 

mente, cherfattamcnte  ofificruare . Ordinauafi  inejfuchci  iecrerarq  non  di  Parigi  ri- 

fegnarebbono alamalettera  di  Càcelleria prima  de  diciotto  anni  dedale  PP“at*  9*^ 

= ly  ro  età, ne  altre  {itteriche  quelle  diflefedatorofdafuoi  compagni,!)  font  cmu«m. 

. r ; te  da  loro  Camme  fi, ne  lettere  dipofleffo  ecce  dentila  fiamma  di  cento  feu- . 

A.  Cbemanderebbono  all'Auditore  generale  vi  giorno  amati  al  Sigil- > 
larf  tutte  le  lettere  fognate  da  loro  pere fferda  lui  di  finterie  camuufc- 
VaraU  da  di  materie  pecuniarie . che  le  parti  honen- 

«iiJtii  liner»  trerebboito  nel  luogo,doue  fi  figlila,  durando  il  tempo  del  fìgitlarfi,nè  po- 
Sfelww  trebbono  ritirare  le  loroltttere,chepnmanonfuffero  cohiuace;  b Chela 
jraìn,  ft  in  ào‘ tafla  delle  lettere  non  farebbe  a tbu  rarta,ang}  conforme  alle  antiche  fcrit 

di  He  fornente  fenga  abbreuiature.La  morte  impedì, che  r.Ó  vide  il  frut^  > ^ 

Audiétìanf,  tdfitbeioffetKaszadi  fuoi  ordini  apportano,  *•'  ' ■ ■ e -i '.hi  , 

guntur  ora  - t.f  Sueceffe  a cosini  "Pomponio  di  Bclliure,  il  quale  timifetfìgiUi  ,ìfit~‘  VfTt-1 
i'jtumnu^'u-  cntts  i frumenti  della  fopr  aia  giufìttià , nel  loto  honóre . Tutti i piatici'  Potnpórtid*-1 
«»,&  diipnfi  corruttori, corruttibili, e corrotti , cbefaccttana  degli  amici  in  pregiudi * Bedieure 

tiocognofee.  fw  fai  g^bUco, furono  allontanati . Hon  vi  ft  trova  più  altro  fauore, 

quello  delia  gtufiitia^xltra  facilità,ehe  delia  ragionciatcra  sfeditionc,che  a ^ 

■ i J >-  a..  . V ■ u /■  ^ n aa  J 1*11  M « M rt  M fi  /•  /V  Itili,  ■■  tal  « IMAM  /at  _ . . 


hoìH 


uj  {)!  noi 

. «u,:. 


retur 
c Onnit  ho. 
nefta.  «c  vti 


r*iftyid.n"'i  inpublico,eper  ordine,  fofa  alcuna  non  fi  fig'illa  flraordinariamente  ,fe^,hl  [a 
Vr"s  mi  fe“  n9n  òperefiutefò  comandamento  del  l{c,epercofit,cbe  il  bene  del  fuoftr-  tll . 
aUst™  'Uqwr  uitio  no  ft  pòfifa  differire  a giorni  del  figlilo#  quello  ft  fi  alia  villa  di  tutti 


‘ ..  Yfi  lU^ «"V  ' •>'  O ' I •»'  i r ' 

Krpr«Vttnt , £**  Offici  detta  Cxncetlarta>T>{jcntevi  ftprtftnviycbenm  ftaftatoefa- 
dtpntiina  minato#  cofiderato, e che  per  parere  de'  Maefilri  delle  fiipplichc, che  v’in- 
«ii  turpi*  Kl- araaaaa.  „„„  C.*  fi  jofro,' # Mrtu i/m  aiwfldL  t JJ* 


Ilfrlru/P,!i in’  tcrueng§no,non  fia  flato  trouato  giusto. 


VVt: 


*>Ui 


utili*  . Eiu«  E imponibile, che  l'abufo  fi  frapponghi  nelle  buone  ordiiìationi,fe  noni  f!  „ \ .. 

U e(t  njrur*,  per  la  trafi.nr aggine  di  quelli, chele  doObmo  f jrec^jeruare.,  . ^ c fj  icui- 

«iu«cù  oropi  e,Hrmè  copi,,  che  non  paffi  bonoratametite,e  fruttuofanentè , mentre  no  ’ 


i « bori  s ti-  tìHfnc  C0!<1  > chenon pajp vonoratamente,e  fruttuofiamente , mentre 
tiin  pcftcffo  che  l ’ vfoè  puro,&  intero-mà  quando  è depravato  da  quelti,che lo  dedotto 
Meicere  »o  tru/ittnete,diuenta  inutile#  dannofo-La  natura, che  me  fola  i cattivi  frd  i 
i!  Once!-  buoni,come  le  piante  velcnofie  fra  lcfalttbri,è  caufit  di  qucfila  confufitme. 

ire  f Cufto-  rv  -9  /»  . 113 V J.  _ s _/• Li t- 


tutoro  1^1)0 fi  potrebbe  bavere  troppo  di  cofianza, integrità, efpcricnza,e  mr  Candì1  grafi 

dei  Re"ncSli  **(  ancoraci)  tfiunoraxt  qualità  ili  quella  fecola  ) per  eferatarc  quello 


1 lerce  Cufìo- 
dc  , % 

delle 


d IR  " \ jiMfiv  r «16  ojtiHioo**  iti  j pia#  r (,»»*«« 

nue  /ìTpcn’jc  j’r.isfarico.'d , fiato  il  quale  le  leggi  fono  coment  tutela,  enei  quale  bt- 
W fogna  principalmente  sforzar  fi  di  fidi  sfar  e non  al  Folgo , ma -alla fuiu 


debbono . 


n ? 


cofcien- 
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ccfcien^*  ; ntn  afiafua  cupidità;  ma  al  fio  debito;  e non  fi  curare  d'altri 
applaufi , perche  facilmente , chi  vuole  compiacere  a molti , difpiace  a 
i Santi. 

Si  come  quella  carica  delle  leggi,  e della  foprana  ammifìrationej 
della  giuflitia  del  Fsgnononfi  polrtbbe  efercitare  troppo  degnamen- 
te ; coft  le  buoni  leggi  non  faprebbono  durare  troppo  lungamente,  quan- 
do ancora  continuaffero  per  tanti  anni , quanti  S olone  de  fide  rana  alle _> 

:_>.a  a Solon  foU 

Se  1 defidcrìj  bave  fiero  luogo  nelle  cofe  mortali  ,fihauerebbe  a defide-  pu^i.c^n* 
apportan  te  rare  C Mortalità  a loro, et  infume  a quelli ,cbe  n'hanno  il peperò, poiché 
lattone,  & ^ mutationede’  miniflri  apporta  fimpre  al  ter  anone,  b,  la  quale  per  pie-  ftnn*t  idea 
danni  / dola  eh' ella  fia,e  di  poca  importan^a.^appainfenfibilmlte  intono  ai  fon 

d amenti , che  foflengono  la  Uff  ubhc  a , a quella  gmfa^be  le  pudole  ffcfi  yj'^?00»  • 
continuate  ogni  giorno  rovinano  le  famiglie. 

Huomo  da_.  Ma  l'immutabile  co  Sfanga,  e bontà  di  queflo  Cancelliere  di  a lui  tutte  t,  in  ie*;t>u» 

bcnc,a  bafta  le  Iodiche  1 fecali, che  noi  babbiamo paffuti,  danno  a vn  buono  da  bene , e 
za  non  fi  può  che  non  riceve  comparatone  fi  non  dife  ftefio . E vero,  che  per  giudicare  uadum  eflct 
lodare . fieramente d'vnbuomo , bi fogna  fegmtar lungamente, e curiofamente i di'ie- 

fioi  andamenti.  n pubUu. 

Villeroy  dal  £g[,  bà  feruitovna  itfienden^a  intera  de'  nftori  Uff  non  punto  baffa 

Re  Arrigo  lo  mntCìperthe  t giti  flato  fimpre  in  grandi, et  honorati  carichi, detro, e fu  0 
‘ ri  del  Sdegno, all  bonorc  de  quali  egli  i entrato,  pafiidoperlo  Tempio  del- 

la virtà , dal  che  éfiguito , che  il  Re  bd  dato  ffeffo  queflo  ttflimonio  alla 
- verità, che  lo  riputaua  il  maggior  huomo  da  bene  di  Francia,eper  quefla 

opinione  hà  nfpettato più  1 fuoi  configli , e i fuoi  auuertimenti , che  quelli 
d'ale  un altro fio  Servitore. 

Con  fide  nza  La  confidenza  i i l frutto  d’vna  fedeltà  bene  ifferimentata,/  vna  boti 
ciò  ch'ella  ri  ferina  eccelsone,  e d'vna  vita  fenza  ingiù  fiuta . I fogni  tftejji  delle  per fi- 
ccrchi  * ne  di  tal  qualità  fono  creduti, come  dice  Homero  dtlfe  fiore. 

Virtudi  Tuoi  T>rma  thè  il  He  l'baucjfc  benorato  de'  figlili , difie  altamente , chzj  » Frirrù  Rtitf 

frutti, quali.  tra  ragionevole  farlo  poffare  per  tutti  i gradi  di  bonorc  , convenienti  £*£r25! 

alla  fua  lunga  ve  Re,  c,  come  vn  Capitano,  che  peri  fuoi  meriti  per.  *cde 
viene  alla  maggior  altezza , dove  la  perfettione  della  virtù  può  arriva-  dune* fi,  rbi 
r e, & innalzare  xm' huomo  difjada.  £ in  effetto fubito , che  gli  fùpor- 
Villeroy  è tata  la  nuova  della  morte  del  Cancelliere,  comandò  a Pillcroy,  che  fft-  ’ '* 
fatto  Canee!  Affile  fit lettere , dtppole  quali  fi  prefentd  per  fare  il  giuramentom- 
*‘cie'  ginocchiato,  d,  fopra  vn  guanciale  divelluto.  Due  fili  Vfiìtiali,deUrtj  Giiii»  tua. 

Corona  preftano  il  giuramento  inginocchiati  fopra  il  guanciale  di  vel-  ||7n7g«ic*- 
luto:  il  Contefìabtlc,&  il  Canceltiere.Tfc  n volle  fua  Maefli  obligarlo  a tante»  fuper 
fare  quello, che  hautua  fimpre  fatto  per  lo  bene  del  fuo  fermile , e della.»  £r“f»“  ,h“ 
fua  Corona.  JRS&ÈJ 

Final-  ceUuia». 


> 


di  Pietro  Matte!.  Lib.il.  Mar.  Ut.  i § j 

Finalmente  non  fii  denoto  a quefla  prima  dignità  fai tondo /òpra  hu  tjf# 

teff  a degli  altri,ptrcbe  niffimo  precedena  in  ordine,  né  in  qualità  difer-  Villcroy  lo- 
uitio,(P-afptttatiua,più  che  in  merito, ed  ifferienga,per  battere  foHennto  datopcr  me. 
« principali  carichi  dentro  al  “Regno , e fidi  sfatto  facilmente  di  fuori  alle  dcc 

• ctc.  prò  più  importanti  ncceffarie  ambafciarie  del  Re . a,  tyon  vi  è pervenuto  tù  ue‘ 

Mftio  Amet.  per  infortunio, ò difgratia  di  quelli,cht  nera  dato  prolùdo:  ma  per  la  co- 
mune legge  della  natura, che  vuole,che  quelli, che  muoiono,  tafano  il  loro 
luogo  a quelli, che  refiano. 

b u ver  iti  t Qwrni  fono  difeorft  di  verità,  b,  non  di  aitddtionc,c  finga  altro  obli-  De  gli  hu<v 

éh^fcm  S°, ( h*  ^ rifpttto , che  dtue  [ biftoria  alla  memoria  delle  perfine  da  be-  mini  da  be- 
jTif».'-  ne,  che  fono  cefi  rare  in  qutflo  fecole,  che  pare, che  la  femenga^ne  fia  rima  ne  ce"*  ^9* 

da  incielo..  «»  * SmwAm 

Quelli, che  tremano  che  dire  fipra  ogni  cofa,e  thè  riprenderebbero  Ari  calannia.ti . 
didelfe  viuefk,dic<mo,the  non  i buono  per  alcuno, ancorché  fia  buono  per 
tutti . E vero  ch’egli  bd  grandi,  e c emendabili  qualità , poco  comuni  in 
i quefto  fecole  ; mamolti  le  franano  piàntili  al  publico,  che  al  profitto  de’ 

particolari . ’ • ‘ 

t //  primo  ordine , thè  diede  alle  cofe  di for  dinate,  fi,  che  non  fi  figli-  HC* 
laffe  niente,  che  alla  preferita  de'  tJMaedri  delle  fif pliche , che  farcii - j,é 

bona,  e feruirebbono  in  quartiere,  rimettendo  in  quello  modo  l’antico  or-  °V"CC0.  ^ 
dine , che  l'ingiuria  del  tempo , « la  malitia  de  gii  buomini  battuta  cor - come.  ** 
rotto.  ' 

Il  fecondo,  che  nefluno  farebbe  ammefo  all'  offitio  di  Maeflro  difup-  Ambinone-. 
pliche,  che  uon  fuffe  dato  dieci  anni  Conigliere  alle  Corti  fipramj , danneuolif- 
ouero  venti  anni  alle  inferiori  ; sbarra  afpra , e forte  contro  meda  mot-  fin»  • 
mudine  inutile , che  pii  per  f accr e fomento  dell' ambinone, che  de  nego- 
tij,fi  i dilatata  in  pii  di  venti  tefle , fi  bene  da  principio  non  furono  /La 
non  fii.  ' ■ ■ 

Quando  queflo  officio  rifeontra  vnfoggetto , che  lo  merita, non  i man- 
co ìmoreuolc  alla  fia  conditione, per  grande  che  ella  fiacche  neceflario  al 
firuitiodel  “Principe. 

• c Heniieu»  C,  t inftitutione  i antichiffima,  come  degli  Affejfori,  e Configlieli  del  Giudici  del- 

Cancelliere.  Anticamente  erano  alloggiati  nella  cafa  del  Hf,doueintcn-  P*«»c ho 

caoceiiniiti  deuanolc  dogliente  delle  parti*  riceneuano  le  lorofuppliebe  alla  sbarra,  Can0‘ 

«Sk>f  *n°in  f fftndo  per  ciò  chiamati  Giudi  ci  della  pace.  . *- 

^ P°tnkbe  mai  *fart  troPP°  ‘"PS*0  » & vigi‘arr^a  a mante-  CS  u vieni . 
feotibw’Ifc  atre  la  dignità  di  quello  Off  ciò  nel  fio  primo  fplendore  , non  effendo  c vigilanza-. 

Punt0  conuenicnte  , che  perfine  giouoni  paffuto  di  primo  balgo  dal-  a’acquiftan® 
MagHtrù . 8 la  Scuola  al  Coufiglio  del  Principe , & prima  d'hauer  faputo , che  co-  honori . 
fce.«Muu!  t*  f**  ^gare , vederfi  caricati  d*t m officio,  che  dà  loto  luogo  in  tut- 
1 'sii  Parlamenti  di  Francia , doppo  i Tre  fidenti , & precedenza  a (ut - 
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*599  ti  i Configlierì  , c&*  Vrefidcnti  in  tutti  i figgi , Biliaggi , e?  Si  nifi  al- 
- ' ■ i’<  c/ji  • ■ ■ 

VtHeroy  pre  -pcr  finire ;ejutfto  Cancelliere  confermi  rehgiofamentc,e  cofiantemcnee 

12  ì diritti  della  Coronajiè  permette  punto,  che  le  gturtfdittioai  delle  (ìmp* 

Miru  fi  dee  Sfuef°Prane  fiin0  diminuite  per  leeuocationi,c  conferita  uafiheduitu^co- 
qucllo  , che  ft-ne"  termini  de  Ila  giu  fiuta,  e della  ragione  ; le  fuc  parole  cofi  benedirne 
gioua,  non  ufioi  pcnfieri  mirano  quello  .che  gioua , non  quello  che  piace  ; quelloiheè 
quello;  cho  ragioninole ,non  quello  clic  gusta. 

•piace  ft^tà  porti  amo  qucflodifcorfo  a vn  altra  occorrenza  ben  diuerfa , a 

iX-.  i che  rende  questa  partanone  a guifa  d'vn  paefe , piaceuole  per  la  fua ^ 

■ i s.'»-  e diuerfttà , non  meno  che  per  i' industria  del  'Pittore  . La  morte  del  Can-  , t . 
in:  ~ ceUjete  di  cbiuerni  non  diede  tanta  ammiratione  alla  forte  , quanto 

ilaiifpre'ZZO,  che  la  ifiWfaibefa  Htlhnfulana  fecedellafua  propri  avi~ 
ta , effendo/i  ritirata  pian  piano , e con  picciola  compagnia  di  Brctitfi- 
Marc&efa-i  &na  ptrvenirfi  4 mettere  nel  Monafterio  di  Fueillantinet  di  T olofa , •.  Cc- 
Bellinfulana  nerofa  rifoluticnein  vna  Barn  a vfcita  da  quella  Ulufire,  a,  Cafadi  Lem-  , todoniot» 
jfiritiraafcr-  gauilla  , che  è frà  le  prime  di  Francia ; Signora  dellaConteadi  'Nono- 
'“,r  n,rt  caflelh  ne  gli Suizzeri  ,&  imparentata  con  quella  di  Borbone  per  di - >òii  BoiboI 

' Mrftrami.  RMhStìS 

Quando  per  la  morte  del  Marc  he fe  di  Bellinfolano  fuo  marito,  figlino-,  ComitiJTàm 
lo  del  Tilarefcial  di  JÌ£S,  ella  fi  vide  nella  libertà  d'vnamtfla  vedouan-,  ^dc^FMori- 
ella  fece  cono  fiere , chenonera  piùper  gli  huenuni,  nè  perle  gran-  fr*m'i-ongo, 
•Amor  di  dt^o^djd  K^Untuìo,  nè  per  la  vanità  della  forte . Doli  bora  l'amore  di  ram'ra”uon 
I^>fuoief.  dio  s iwpofit  (so  enfi  affolutamente  del  fuo  cuore , che  nonvene  rnnafe^t  f0™'‘fsSu^ 
ietti  divituiru  pjiiiio  per  pcofi,  e ai  Mondo,  per  vedere  il  Mondo , per  parlare  del  Mon-  LudouìcV,  & 
do,‘  per  retiate  ai  Mondo . Si  spogliò  dr  tutte  le  ajfituoni  mondane , non 
fi  tifi  mando  che  vii  di  fi  Jorio  naturale  di  vedere  il  fuo  Figliuolo  ine  ale- 
nato altrctanto  alla  virtù,  come  alla  pietà,  c ne  buoni  co  fiumi, come  nella 
buone  intere-.  - • yU  ( , ? *>T  yry*j-r  ;»•.?*  *vf.  oVraab 

Difficile  eA  Fila  conobbe  beneditegli  è difficile  effere  dentro  al  Mondo, fin^a  efftr 

fcr  al  Mon-  re  nel  Mondo ; imponibile  il  guardare  con  vn  mede  fimo  occhio,  & in  vn 
ificjfo  tempo  il  Ciflo-,  eia  Terra  } ingiù  fio  it  dare  ai-Mondo  1 migliori  anni 
fc*  n,eJ  Mon  falla  vita, come  la  finta  di.lvino,<&  a Dìo  la  feccia,  i?  il  re  fio,  che  è jun~ 

■*°*  fpeUmutorc,  b,  c pei  gioì  pane.  , 

L'huomonó  fheibuomo  non  è fatto  per  lo  Mondo, nel  quale  egli  è nato  per  viuerui;  miniarti  mt- 
è fatto  pone  màpa  morire  alla  cofi  morteti?  viutre  viuamaueal  immortalmente  a 
ito -Móndo,  Dio . Che  quelli, che  non  fi  vogliono  pentire  defitte  siali  al  Mondo, druo-  J«'K-  * 

fic  fuo  Gnvj  no  pertempe  penfare  allariuruta,  e benché  fimjh  rifoutioni  potano  leg-  tpn.,J  V 
qual  Ga.  ^croge , clic  parlano  twndinicuo  dcIUpiàpuìa  fipia, ^a,  che  sa,  che  it~  f 

ccrfo  degli  h ut  mi  Iti  detiene  è some  quello  difile  sulle , c entrano  A quell v 
.del  Mondo.  ilfflktkMkA  ili 

«*’•  f 

Ver 


«limi  , 

• in  ut 
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de'»  iBuir.  dici, che  la  ritenemmo  in  terra, & 1‘ impedivano  di  leuarfi  al  Cielo  ; paflò 

come  fopra  il  ventre  delle  potente  del  eJMondo , del  Dianolo,  e delitti  Via  del  Cic- 
carne , tré  nemici , contro  de'  quali  non  vi  é più  fi  cura  vittoria , che  di  io  come  fia, 
vincete  fe  fiefjo  ; ella  trapaffò  gfifteffi  impedimenti,  che  fi  prefenta - 
rono  aVaula , quando  voi fe  cambiare  la  refidenga  di  %w»a  in  quella j \ 

Wij  BttUeim , & lafciarc  le\rofe  della  Corte  per  corre  le  fpine  della-. 

Croce . 

Le  di  (fi  cult  à furono  grandi  nella  fua  Cafa;pià  grandi  nel  viaggio-, gran 
diffimc  nell' arrivo . S connò  per  la  fttada  il  Fefcouo  di  Baiona , il  quale 
credette,  fi  come  1 Uà  uoleua  far  credere, ch'ella  non  hauefle  altro  difjtgno, 
the'di  proferire  alcune  fe  caufe  net  Variamento  di  Tolofa:  Maqnan-  Marcitela- 
do  alla  feconda,  ò terga  giornata  la  riconobbe , e la  trattò  daVrinnptf-  ficlliofuiaiu 
fa , ella  reflò  ammirata,  come  quegli,  al  quale  tafe a la  mafehera  ferrea.»  non  puóco- 
• pon fatui , dolendo fi  fempre,  che  effondo  ella  vnapriuata  'Damigella, che  pnre  il  iuo 
•andauaalTarlamtntodtTolofa  per  fue  liti,  egli  la  trattaffe  fopra  la  fua  buon  Fine. 
qualità.  " 

h BonB  mfnt'  EUamntantua  punto  di  dijfimulare  per  ingannare  il  Mondo, che  fi 
di  ci  “ era  s fot  goto  di  fermarla  ne'  fuoi  inganni, e riputava  pei- buona  quella  bu- 

t«ì£  già,  che  giovava  aUagiufUtia  delftto  difegno , e non  offendeva  colui , che 

™«jc l-hftdttvu'nr  w; 

Riconobbe  il  Feftouo  non  foto  chi  ella  era, ma  ancora  quello, eh' eUa  vo  Marchcfiu 
leva  fhte,tla)nutatione, che  difftgnaua.  ’bfe  fenffe  fubito  al  primo  Vrcfi-  ifeoperta  dai 
dente  di  Tolofa  per  impedirla, & vietare  alle  Monache  di  riceverla.  Vejtouo  di 
MacUabaucuacojibcnprefolefHemifvre,ecoftbenproHÌfloadogni  1 0 ula*  * ’* 
accidente,  che  la  fua  dcuotione  preut  uve  ogni  impedimento, e fuperò  ogni 
■ tcnfiglto^htfi  pigitiina  per  ritenerla.  ' «1  • . n\ 

I fuoi  Fratelli,  & 1 [noi  Cognati  le  cor  fero  dietro  per  farle  voltare  tf- 
fta  ver fot  Egitto.  Eglino  non  la  nmvfferopunto  da  quello  propop  t otre-  ’m  5 — 
ilare» alene  Stupidi  di  cofrdifficilerifolutionrfra  molte auflerità,e fette*  ' ~ V ì 

-riti  incredibili . »4  if  -,  tirò**  n 


c Patienii  » e* 
valore  mio-- 
iu  il  vero  A-' 

more. 


dCh»  fernet 
Dio,  roo  pu 
.iftà'tii  cubar, 
iioeconten* 
io, e poi  feli- 
ce limose»  * 


Va*  tua  cofi  cofiante,  c,e  cefi  contenta  in  que  Sia  murai  ione  di  vita,  £‘.  -• 
che  il  mannaro faluato dalla  temprila, & il lauoratore,the  hi  felietmen  falerno*  chi 
tc  fattola  fua  ricolta  jimipiii'centento...  •>  à\..^*uv^VAsr\ì^  aflomigliaio 

Ella  U pregò  di  non  fi  pigliate  ptùpenfmo  di  lti,perchein  vn  conten- 
to tofi  perfetto , rn  ma  felicità  cefi  compita  non  hauti  bi fogno  di  cofa  del 
Mondo . Eccoti,  tome  noné  impedibile  cofa  alcuna  alle, mime,  che  amano  Amore  può 
Dio'- come  f amore  può  tutto.  °gn‘ cola* 

fio  dimore,  à,i>à  fatte, che  il  primo  de'Martiri  ricevette  come  per-  . , . 

le,  efmtraldt,  le  pietre,con  le  quali  fùlapidato  .-che  vn  altro  Stimò  refe  i YUniri  mi  \ 
carboni  » rdent  1 pofti  folto  alla  grati  cola  :che  vna  fimphei  figli  noia  cares'  |,  flCH0  ] 1 ‘ 
gò  le  beflicfuriofe  irritate  contro  di  lei  per  divorarla . 

“Tal-  ì cSSCx 
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Frutti  di  Pa- 
ce nella  Frati 
eia,  molti, & 
quali . 

Huomini  ca 
tiui  limili  al- 
le Vefpi.enó 
alle  Api  : Se 
perciò  ama- 
no l'inquie- 
tudine. 


Riempio  no 
labile  di  va 
Editto  di  Ni 
ctxnedia  con 
mlChrifiia 


ni. 


Nomi  fatti© 
£ fono  di  gra 
didimo  dan 
none' Popo- 
li. 


•f  Ma  per  ripigliare  il  cotfo  dellaJ^arrationefopragli  affari  puUici , 
battendo  detto  fui  di  fipra,cbe  i Commi ffarif  trauagliauano  per  le  Trotti* 
eie  del  Pregno jer  t efecutione  dell  Editto  di  poeteggiamo  bora,  f noli  fi 
no  gli  effetti  delle  loro  commi fftoni. 

Trottarono  delle  di  fiatiti,  dona  t Vtfcoui,eTafiori  della  Chiefa  Catto- 
lica non  battemmo  ni  Cbiefcfni  ritirate. 

La  Meffaperjantofu  rimtffaintal  luogo,  doue  ella  era  Slata  bandii a 
quindi  ci, o venti  anni . 

La  Trcdicafù  ordinatane'  luoghi  filamento  accordati  per  l'Editto. 
Trouaronoper  tutto  de  gli  {piriti  feroci,  impetuofi,  e difficili  a ferraresi, 
che  gridanan  fempre, che  fi  focena  lor  male, ed  cjji  non  fanno  mai  bene u ; 
che  inuentano  vane  querele , quando  le  giufìt  dogliente  mancano  loro  ; 
che  a guifi  di  yejpi  non  fanno  ni  cera,  né  miele,  e fanno  più  Strepito , che 
le  jlpt . 

Cotali  perfine  fi  hanno  fempre  a temere  frà  il  Topolo ; perche  qual  fi 
voglia  •fèlo, che  gli  traffiga ; qual  fi  voglia  tremore  di  cofiien%a,e  di  I{eli 
gione  che  gli  pojfegga,non  amano,  che  la  diuifione^e  non  hanno  ripofi,c he 
nelle  turbolente . Hon  bi fogna  ni  fcufirli,ni  foppor  tarli,  quando  le  loro 
paroltjmcorcbe  velate  di  pietà , ile  loro  attioni  intinte  nella  finitone  del 
loro  tfto,poffono  apportare  feditione . 

Tublicauafi  nella  Città  di  ’bficomcdia  vn  Editto  contro  i Chriftiani, 
per  distruggere  i Tempi j,  abbruciare  le  finte  finlture , e priuare  quelli , 
che  confeffauano  il  nome  di  Giesi  CbriSìo,de’  carichi  pubici,  a,  Vn  Còri  1 *^**jj£ 
Stiano  trafportato  da  vn ardore  pii furiofi,  che  ragionerie  per  Shonore  biuà  iib.7. 
della  firn  Religione,  ardì  dì  fiaccare, e {tracciare  Ceditto*  fi  all  bora  nel-  **M* 
fiSìtffo  luogo  condannato, e morto,  tifon  vi  fi  perfina,cbe  non  diceffc  la 
fentcnt*  efiergiufiatil  <f  indice giufio‘,l' e ficutione  giufta;et  il  condanna- 
to degno  d’unapiifiueragiufiitia . 

I Commiffarif  efori  afono  gli  vni,e  gli  altri, tanto  alla  concordia, quan- 
to aia  pietà, & a tener  fempre  le  loro  volontà  dentro  a‘  termini  dell' ubbi- 
dienza,& non  dentro  alle  contumacie  della  nbcllione,a  viuere  da  fratel- 
li,& afeordarfi  di  quei  fitto  fi  nomi  di  TapiSìi ,e  di  Vgonotti,cbe  la  diui- 
fione  bà  refi  frà  le  prime  ipetie  d'i  ngiurie,e  che  non  fino  flami  manco  fune 
fii  alla  Francia, che  quelli  de’  Guelfi, e Gì  bellini  in  Italia. 

Fecero  intendere  a i ‘Predicatori, & a i Tredicanti,che  baueflero  cu- 
ra,che  i loro  difeorfi  non  f uff  ero  torrenti  difeditme,fi  come  fino  alcuna 
volta  di  eloquenza • 

Stuelli, che  s'intromettono  a infrenare  la  parola  di  Dio  ,poflonofire 
altTctantomale,fiiMorendo  la  feditione,  quanto  i il  benebbe  fi  può  cenare 
dallorominifterio,quendoannimzianoUpace.Tuo{fidirediloroqueUo,  b vbi  bfM, 

che  fi  diceva  di  Origene  A lejfandrino,  b,  che  doue  fanno  bene,  non  fi  può  • 

far  meglio ; doue  fanno  male  pion  fi faprebbe far  peggio  ; quelli  che  hanno  mofciua. 

"*  l’anima 
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fonèma  acctfa  di  vnauera  cariti,  ed'vnanm  finta,  ma  fmta  pitti  forno  Ifpf 

pii  vitti, che  buomioi  del  Mondo;  fedii  che  (abufano,  fimo  peggiori  sbe 

hpì  arrabbiati . Amili  fa  P*« 

E fi  Tintone  reputa  per  bc  8 emetta , e focrilegio,  (applicare  le  Mate-  <**  nella  qu» 
natiche  ai  alcun  ufo  profano,quetti  fono  del  tutto  prof  attiche  fi  vagliano  T*'-  ero 

della  fcrittura  S ancate  r distruggere la  pace, e Sconcordia, nelle  fedi fi  nf>0  0 ’ 
trotta  fempre  Cordine,  t la  difcipltna  detta  "Religione. 

Gli  Intorniai  grani,  & accorti  non  errano  mai  in  fuetto  debito;  mai 
gì  ottani,  ebe finto  ancora  tutti  a fumicati^  neri  detta  poinere  della  fenolo , 
ft  sformano  di  formare  dentro  a i deboli  fpiriti  (opinione  delia  loro  feien- 
•ga  pià  lotto , che  della  loro  prudenza , e s'allontanano  molte  volte  dalla 
loro  propofia  materia  per  entrare  ne’  Configli  • & disegni  del  tJHdgi - 
; Brolo  . 

m Qui  in  reb.  Tfon  parrà  ttrouo  ad  alcuno  ; a , che  il  Mufico  parli  della  differen-  Cóuerfiono 
frJrifil de' tuoni;  il  Logico  della fattigliela  de  gli  argomenti;  che  il  JMa-  de'pccettori 
TCfedf  operi  tematico  faccia  k fne  dtmottrationi  ; che  l'Oratore  impieghigli  artifi-  Pace  , Se  a- 
«Se  <?  del  difeorfo  in perfuadert  ; ma  é ben  cofa  moltoodiofa , che  colmi , che  mor  di  Dio , 
?“nf ,ml!>  Hon  vfare  fi4  Caf*  » P**  Pactfteare  il  ‘ Popolo  ; ni  del  fho  fi  deue  fem- 

aTist.'Iuo.  Contento,  che  per  rimettere  ré  la  buona  firada  fuetti , che  ne  fono  prebramate. 
**w<“  vfeiti  ; s’intrometta , a decifrare  i- {ceretti  H "Principi , e faccia  della* 
fua  Sedia  vn  banco  di  Cere  tono,  & della  fua  voce  xma  Tromba  di  fi- 
ditiene . 

L' jtkmagna, fi  è trottata  male  dette  feditiefe  prediche  di  Martino  Lu- 
tero,«  la  Clttd  di  Fiorendo  delle  maffime  di-Stato , che  il  Sauonarola  fo- 
cena loro  intenderete  quelli  di  Zuricb  di  batter  prefiato  fede  alle  eforta- 
tiotti militari  di Zuuinghi.  1 

Bi fogna,  che  il  Mini  fi  ro  fi  contenti  delta  fempli  ce , e gratta  efpofithne  Correganfi  i 
detta  dottrina, fen'ga  dilatarft  inoltro,  che  netta  cenfura  de'  vitif,e  corret  vidj. 
tiene  de’  coflumi. 

La  fcrittura  Santa  icoft  ricca  di  grSdi,e  profondi  Difcorfi,  che  quelli, 
che  ho  potendo  valcrft  de  buoni  Difcorfi, per  trattene  re  i loro  hofpitifan 
no  giuochi  di  mano,&  altre  leggi  tregge  fono  degni  di  biaftmo. 

I Commiffari/  amtertirono  ancorai  Magistrati , e Capi  di  gièttitia  a 
non  diffimular  punto  i principi]  delle  fedi  ttom  ,&•  a non  afpettare , che  le 
prime  fc  Mille  incontrinola  credenza  de'  fempliei , di  firotti  a quetto  in - 
cernito,  b, 

Sono  le  feditionifmìli  a i primi  corfì  f acqua, che  precedono  le  grandi  Seditioni  af- 
innondationi,  qualinonfi  fanno  fentire,  e nondimeno  caufanodi  gran  ro-  fonigli*  te  a’ 
uintfe  non  fimo  fermati.  cor". 

Talehà  potere  di  cominciare  vna  feditione,e  di  dare  feoffa  alla  Ttlachi  a UQ 

no, che  non  può  fermarla,quando  ella  i moffa.  £ molto  facile  metter  fuoco 
in  v » arboreima  quando  egli  paffa  di  rame  in  ramo , e che  tutta  la  felua 

s'mfiam- 
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V)W  s infiamma , & non  vi  èffùmtjo  da  eflinguerlo,  e facilmente  quelli , che 
IbKwnoacetfartfimfràMcaen,  , 

Clncredeit*  L'iftcfio  occorre  a quelli, che  portano  il  fuoco  ielle  riuolte,&  ammutì-  ' 

namenti,penbe  mai  non  nefcamoani.  Seiiafamoattendefìe  afoni  fuoi , 
ia  na  ° l*~  &ariemPne  di  vtiU,cfmtuo[t  actiom  io  sialo , ‘ ai  quale  i fiato  dna-*  SpanS 
^‘in  * nato  ,quefli  cattiti!  Demoni  , che  non  amano  fhc  le  tenebre,  eie  canfiifio-^31  «.or. 

ni  ;quefti  fraudolenti ,tbcfotto-*nnpaUide7^a  finto  afeondono  i lato  difi-  * 
figtù  di  fungile  t e di  tumulto,  non  Jofebbòno  mai  e fa  udù  ir  In  tantoché 
la,curiofità  porta  gU  vmjtfiet afe»  thè  fono  fuori  delia  lor  fogninone , 

& perfuaie  gii  altri  a vfiire  de'  tetani  dtHa  modeiiia , & del  donerà  , ^ 
gli /piriti fono  fàcilmente  allettati  od  attender f alle  matafioni , &4Ur»  ' 

F ri  ..  Botiti*  >11  . •?  rvJ  vi  •,»>;:.•  --ft 

ttganfilcdi  Vorrtiytbt  infìntili  eccaftoni,&  a quelli  feminatori  di  difcordia,%,fi  t A nS  T<ffI 
“ °“  fiuifie  quello, che fàceuanoi  Pesatori  di\Uffe,cbe  no» pigliando/ piacere  efetioKn». 
gn>a  mpo . ^ che  fonema  di  lira,  fi  non  quanto  [atto  concede  ua  loro  tempo  per 

afcoltarlo,lo  lafc  i.uiunofubito  che  la  campana  la  cbiamaua  alla  Tefibicra.  . ' ,, 
Bifognalafciar  quefii  (jafftani»&  andar  fine  peri  fatti fuoi, rimettendo  il  ; ( ^ 

t^3lVf  ^ f*"'  > S*tf> 


gottcrno  delle  còfe  publiebe  al  MagiRr^tq. 


# i 


Cefi  fi  efiquito  quefioE^tuper^nU  Esm»tgMpirUjtpi$torbi*:  , t ^ , 

di  cominciarono  a conofeerfi, et  adarfi  lamanoperviuerc infume fafiian  > "• 

do  la  memoria  delle cofeOoffate.  . . - .w* 


U.  V, 


cófolationc.  i-  rfFtn 

IQùtato*  .#1**:  ■ • - vi  ’ .-.«ri  tfc  ..  * ■>%  • 

Si  bàia  credere,  che  quelli,  che  hanno  fallato,  l'hahbfinofiitto  pii  > 
per  Con^agitmt,cfie  permalitàn;  più  incitati  da  altri  r che  per  cattiua  in- 
clinati one,  Dio  hà  voluto che  queiioStato  habbiafintittfalawafcofi  , 
fa,  perche  fi  fondi  maggiormente : & per  qucRo  Ciò  figo  voleua  più  , 
toRo  attribuire  la  congiura,  che i fuoi.  fratelli  haueuano  fatue  per  roui- 
narlo.,aUa  difpofitionc  dell eterna  promden^a,  che  a vna  cattiua  in- 
tentione.  * . » « . -■) -t  n • vr  Li.;:» 


MotidiFran  , c,  Dt  quelli, che  feguitauano  Tompco,molti  lofaceuano  per  errore  ; al- 

na,  malattie  emù  perpaura;ma  uiflunopcnfaua  di  f ar  male  , Si fognaimaginar fi , che  sai  duna»  , 

Epidemiche  tmj  queftj  pioti  ciudi  fono  fiate  malattie  Epidemiche, c di /Ielle, efaccn- 


dofifauij  nell' auutni re  per  le  confideratiom  pagate , hauere  da  bora  in-  penìnuitm,  , 
natici ginocchi più  chiari,  & apertici  difìinguere  le  caufi , a difiop  ri  re  il  J&'tSISj® 
male,  che  fi  è nafififio  fitto  taf  alfa  apparenza  del  bene, tenendo  fimpre 
per  mafjimainfailibìle , che  non  vi  è alcuna giufta  occaftone  di  armarft  y^u'.t.  U* 
contro  al  ? trinci pe,ò  di  trauagliart  il  {ipojò  della  Tatria.  et  c.  ?«,  a 

Hpifiamo  Rati  altre  volte  così  ingannati,  che  bahbiama prefo  la  ma- 
filiera  p\r  la  faccia;  la  calunnia  per  l' innocenza  ;l' opinione  per  la  vtri- 
..  ‘ ti; 
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di  Pietro  Mattei.LibJI.Nàr.  HI. 

ti  i e fitto  a quelle  fai  fi  impreffioni  habbiamo  abbandonato  vita  pace^t 
certa, per  vna  pace  dubbiofa;  habbiamo  creduto  a quefii  Empirici  di  Sta 
to , che  de  fiderò  fi  di  fare  durare  i noftri  dolori , e far  viutre  le  noflre  in- 
firmiti, hanno  da  queflo  principio  di  verità  ( che  la  guerra  ciuite  dtffipa 
' lo  Stato,& perde  la,  a,  “Religione)  tirata  vnapropvfitione,la  quale  hi  co 

«kucneruni , fiato  1 a vita  a quelli,  cht  l’hanno  foftcnnta , e la  routna  de  gli  altri,  che 
▼ t aut  bc:iu  . * * ' 

perpetuarla.  I hanno  creduta  • 

•ut"  fuffcifn’1  Riconciliati  adunque  del  paffuto, ben  configliati  perCauucnire,efcam 
aVm  dui:"'  pati  dalnaufragio  contro  alla  nofira  propria  fperan^a,fermianci  al  por- 
Ugioac* . _tojj  quefta  concordia , doue  il  És  ci  hi  condotti  dopò  tante  tempefte , e 
burrafche,che  vi  Staremo  ftcuri. 

' Il  mare  non  fa  puntodi  damo  a V affolli  bene  ancorati . Le  anco- 
re fino  l’vbbidien^a , che  afjicureranno  i Vaffelli  contro  al 
r . , furore  dell' onde , e de'  venti . E quella  che  da  vita , e 

moto  a tutti  i membri  di  queflo  corpo , & non  vi 
„ i fegno  più  ftcuro  della  vita  d'vno  Stato, 

che  l'vbbidien^tu  . E l'occhio  del 
corpo  vltimo  a firmar  fi, e pri- 
mo a morire  ; donata  ef- 
fere  il  cuore  pri- 
mo a viuere, 

& vl- 
timo a mo- 

> rire. 


! 

ti 
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1199 
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gni bene. 


Digitized  by  Google 


ipo  ‘ Hiftoria  di  Francia 
SOMMARIO 


DELLA  QUARTA 


NARRATIONE. 

"Mi 

i TXImortraiione  d'affètto  cfc!  Parlamentodi  Francia  fpiegato  al 
X-J  Re  per  Girne  del  Regno. 

1 La  ncgotiationc  trattata  in  Roma»  fopra  la  frparationedel  Matri-  * 

moniodcl  Re  Henne  ) IV.  cdi  Margherita  di  Valois. 

3 ii  M urimomo  fcguiio  tra  l’iftclT»  Re,  e Maria  de’  Medici  Fio- 

rentina. 

4 L’origine  di  Cafa  de’  Medici. 

5 Cofimodc’  Medici  il  vecchio , primo  auttoredclfe  grandezze  della 

fua  famiglia.  '■ 

i Retro  de’  Medici  figliuolo  di  Cofano,  capo  della  progcnic.chc  ma» 
cò nella  Regina  Madre. 

7 Lorenzode  Medici  lire  grandezze, e qaalitadi  eminenti. 

8 Aleffandro  de’ Medici  primo  Duca  di  Fiorenza. 

*>  C'ofino  Je’  Medici  I.  Gran  Duca  di  Tolca  na  . 

io  Franccfco  de’ Medici  II.  Gran  Duca. figliuolo  di  Cofano, & Padre 
della  Trinci pelfa  Maria  Regina  di  Francia. 

QVAKTA  NARRATIONE. 


. *59? 

Gioue  no  hà 
orecchie. 


I. 


Ragionarne 
**>  del  Parli, 
memo  ai  Re 


Troprio  /blamente  di  (Jioue,il non  battere  orec- 
chie, perche  da  fe  Htffo  sdogntcofa . Cjh  altri 
Dei  non  hanno  qurfta  fetenti . eJ^f.irtenon  si, 
come  fi  mormori  de  fuo»  amori  con  tenere;  e fe 
vna  faenza  vniuerfale  può  c/frre  in  altri , che 
in  quel,  a , grande  ^ polline , che  si  il  numero  • vi*in  a n» 
di  II' arene  del  Mare,  ella  fi  nona  in  quello  gran  Athenj£»g* 
(onci storo  degli  Dei  mortali  del  'Parlamento 
di  Francia,  f che  in  ogni  tempo  ha  faputo  quello , che  non  fi  deue  ignorare 
perbene  dello  Stato, t chefopra  gli  efempi  del  paffuto  ha  felicemente  pi  c- 
mfloperl'auuenire. 

Fgli  fece  vngran  ragionamento  al  Re  fopra  la  neceffui,&  vtihtà  del 
fu»  matrimonio , medtan’t  il  quale  effe  potrebbe  haucre  x in  Figliuolo  ; la 
Francia  vn  Delfino; r rutta  la  Cbrishanttdvn  appoggio  ; ricordandogli 
qmlloth  ftmprrgli  é fiato  fido  ni  I cuore, e nella  memoria;  che  vn  buon 
Principe  non  fi  foddufd  dii  fuo  proprio  contiMo , s’tgli  i /epurato  dal 
palline.  , 

La 
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«Vide  Aelia- 

num>  Fimi». 
Re  Vilenum. 
b HoninGal 
lia  lama,  fcd 
la  omnibus 
totius  Otbil 
JUgmj.per  !« 
geni  diuin3  . 
in  Regni*  he 
xcdiucijsp'o 

*imu»  tgna- 
lui  Monar- 
chi,  tc  etus 

nrimogenn* 
luccedit.  Qi 
ipfu  'li  obfi  (• 
ua  ur  etri  in 
Indij».  Re* 
Tcrnx.ró  ha 
borei  ducen- 
tot  libeios  i 
voluit.amen 
fi  Gacca  pri 

mngen'tu»fi- 

bi  lut  ed:i« 

fine  4iuifio 
■e,inton  irò 
narhi*-  iS 

cH.fU^ofr. 

bui  illilti  Oal 
Jicanum,  Re- 
gfW  numqul 
mon. 


di  Pietro  Mattel.  Lib. IT.  Narr.IV.*  w i 

La  Gufile  ^Procuratore  generale  accompagni  con  la  fua  penna  la  vo*  "■!  5 

ce  del  Parlamento, rapprefintando  a Sua  Maeflà, di  quante,e grandi  gr  a- 

tic  eltaera  debitrice  alla  Diuina,  e paragonandola  fua  fortuna  a quclltu  OueJo 

di  jdLESSjd-tifiKO,  feopre  leipubltchc infermiti  delfuo  Stato,e  a,c  d- 
conclude  che  il  frutto, e la  benedittione  delfuo  Matrimonio  fono  il foto,  & |ranC!a>  fuo 
certo  rcmedio.  Pajfa  con  gli  occhi  della  prudenza  per  entro  alle  tenebre  ragiona  me* 
del  futuro,  e come  vn’altro  Strabono,  i,  Liceo, vede  i configli  più  lontani  toai  Re. 
de  gl'inimici. 

b,  Dice , che  ancorché  per  la  legge  dello  Stato , legge  fiera,  & immu- 
tabile,legge  originaria, e fondamentale  della  Corona, lafucceffione  appar 
tenga  al  Principe  più  projjìmo , nientedimeno  la  Francia  è troppo  piena 
di  fpiriti,che  dentro  alla  calma  della  paceofieruano  diligentemente  /cj 
oc  cafoni  delle  temprfle , enei  mego  del  ripofo  fofptrano  le  turbolente , 
che  vorrebbono , e liberi  da l pericolo  dell  armi  ritengono  il  cuore  arma- 
to, per  fufcttarevn giorno  nuoue  contefe  contro  alle  leggi  dell'ordine 
del  flegno. 


■ T * a . 

Che  Sua  Maeflà  per  vna  prudenza  accompagnata  da  vna  ftngolare  F - t,0"‘  !“ 
iti, e paterna  affettione  verfo  la  quiete  de  fuoi  fuddtti,hà  dichiarato  la  u ^ eagión i- 

no. 


d Qoéd  Taci 
tus  ipp^llat. 
Mummenti 
Iwpeùf.Su*- 
toniui, Subfi 
dia  u4$ } 5r- 
nrc’,Adm  * i 
cui»  Aug«  fti. 

• Qìl5  p 

duxit  Céftan 
ft»m  fil»l  Al 
phonfi  Ree»* 
Hifpanl*»quf 
Fhifippfi  Au 
guflfipcpera 


bontà 

p.  rfonjyche  deue  fuccederc  aHa  Corona . 

• Ma  la  Francia  hà  offeruato,che  ogni  volta, che  la  Corona  faltaua  da  vn 
ramo  duna  famiglia  a va'  altro, e che  il  Figliuolo  non  fuccedeua  al  Padre, 
ella  era  flatatrauagliata  da  nuoue  fattioni . 

- Che  per  euitare quefli giujli  timori  ,& imagrnationi  dipubtiche  cala- 
mità , bifognaua , che  la  fucceffione  non  vfciffe  delfuo  ramo  , pere  he  doul 
nò  è mutai  ione, non\vi  i ancora  riuolutione,e  fuccedendo  t Figliuoli  al  fre- 
gna paterno  , pare  chelaperfona  regnante fia  più  lofio  ringtouenita , che 
mutar  a,riconofendofi  la  faccia  del  Padre  in  quella  del  Figliuolo,  c, 

Che  lofplendore  del  Sole  era  cofa  molto  grata, il  mare  in  calma, e la  ter  ; < 

ra  coperta  del  fua  tappeto  verde , molto  piaceuole  alia  vtfla;ma  che  non 
era  cofa  tanto  bella, tanto  guflofa  a vedere,  quanto  lo  fplendore  de'  Figli' 
uoltnati  frefeamente  in  vna  famiglia  defìttuita  fin  ad  bora  d’vtttalcj 
vantaggio. 

Che  effendo  flato  per  tati  anni  il  ramo  regio  f engafrutto,&  i Francefi 
finga  vdire  il  dolce  nome  del  Del  fino, fi  affettano  quel  giorno , come  ilpiù 
netto , e più  chiaro  Sole  della  pace, ne  vi  era  per  fona,  che  non  defiderafft 
quello  granA,foccOrfoal  Hegno  di  JL  gufla.  n«  è però  l* 

Che  per  arriuare  a quello  bene  era  neceffaria  cominciare  dalla fo/utio- 
ne  del  Matrimonio  frà  fua  Maeflà, e la  R,<gtna  Duchefla  di  Paioli, non ef  diffidiceli 
fendo  manco  f ictlcfchc  quella  di  Carlo  Sfagno  con  Ildegraia , e Theo-  Ml”ima>,ì<- 
dora  Figlia,  e Sorella  di  Defiderio  flede  Longobardi , per  indifpofìtio-  D|florrJa  dj_ 
ne,e flerilità . Di  Luigi  PIÌ.c,  con  Leonora  Ducheffa  di  Ghiena , per  urr(]  dl  dl 
alcuni  difgufli  efyrcffi  neU'biftorie,  fi  benepot  ricoperti  da  prelefli  di  pa-  uciiì  Re. 

retitela, 
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retitela  iti  quarto  grado.  Di  Carlo  IP.  ton  Bianca  figlia  di  fi  tellina  Cónti 
di  Borgogna,  per  l'tBeffo  prete  fio  di  parentado,  per  non  pubhcarcta  caie* 
' fa,che  la  fece  confinare  in,  a,  perpetua  carcere.  Di  Luigi  XII.  con  qiarnia 

di  Francia  , figlia  di  Luigi XI. \ajlrettada  violenta, 'e per  mancamento 
diconfenfo. 

Cagioni  di  che  ccn  foca  fatica  fi  trouerebbono  caufe  legittime  di  queflo  diuortìo; 

far  diuortio,  perche  oltre  alla  fieri  ttà,  nella  quale  confi fie  il fecondo  fine  del  Matrimo- 
trail  Rc,ela  n/o, e la  con feruat  ione  dillo  flato  ,b , ci  concorrerebbe  ancorati  pretella 
Regina.  della  confanguinitd,rflr»do  notorio  a ciafcuno,cbetl  fie,  e fiegina fono  in 

tergo grado:t ara  che  hi  femprc  accompagnato  il  Matrimonio  dopò  la  fua 
celebrai  ione, e che  non  è mai  fiata  rimoffa  per  lo  Breue  del  Papa,manche- 
uo le  delle  forme  ntce[farte,ed  ej finitali. 

Supplicano  Dopò  battere  ilfudetto  "Procuratore generale  moBrato  la  neceffitd,  & 

i!  Re  a rima  utilità  di quefla  fi  par  altane, fuppltcò  il  fiedi  far elettione delle fuefecon 
ritarfi . famiglia  principale,  ed  eminente, e che  altre  volte  fuffe  Baia 

honorara  di fimile  ventura, t di  confiderare,che  vn  cofi  gran  “fiegno , ri 
fflendsnte  di  Principi, e di  molte  nobili,  & antiche  cafe , non  potrebbe  fa- 
cilmente fottometterfi  a comandamenti  di  quelli , che  da  due  bande  non 
fuffero  difangue  firgalc,ò  foprano , cioè  megi  principi,  e megi gcntilhno- 
mini,e  chefe  mai  fi  deue  confiderarc  aUa  ditlintiemc  delle  nafiite,  e delle 
fiirpi , qucBo  deue  far  fi,  quando  quelli,  che  ne  difiendonojtafiono  per  co- 
mandare ad  altri. 

Che  non  fi  potrebbono  mai  dare  heredi  di  fangue  troppo  ili uBrì  a vn 
fiegno , e fe  noni  eguale  a quello  del  Taire,  almeno fe  gli  accoBi  ; perche 
tffendogU  {piriti  degli  huominidi  loro  natura  eleuati, portano  mal  volo* 
fieri  il  giogo  di  quelli, che  reputano  fenduti  dallo fplendore  de  Padrini  co 
mandamento  de  quali  erano  affuefatti . 

i f Tali  erano  i principali  punti  del  ragionamento  del  primo, e principa- 
le de  Procuratori  generali  del  fie.  'Ragmumentoegualmente  libero,& 
verace, degno  d'vn  buon  fornitore  delfuoPadrone,cbe  non  fi  può  obhga- 
re  all' adustione, nè  efier  vinto  dalla  paffione,c\degno  ancora  deU' orecchie 
di  vn  fie, che  permette  che  fe  gli  dica  la  verità, nè  vuole,  cheli  troppo  ri- 
fpetto,  c,  gli  n'offufihi,ò  leui  la  cognitione . 

fi  ita  I Già  la  fiegina  baueuapre fintato  la  fua  fupplica  al  Papa,  ricercando. 

Papa*  per  il  & Pr°feiuen<io  la  dichiaratone  della  nullità  di  qucBo  matrimonio ,t  ome 

Diurni  io . contratto  in  grado  prohibito,  al  quale  ella  non  haucua  acconfintito,  poi- 

che  il  He  Car lofio  Fratello,  e la  fiegina  fua  Madre  haueuana  efiorto  dalla 

pf<!;  ? | fua  volontà  vn  confinfo,  ch'ella  non  efprimeua,che  con  la  bocca,  & non 
lai  .0,.  aiieiy  to'icltore, 

, , ‘del  Re  a 11  Cardinal d'0ffat,e5ilery,^mba filatori  del  fie.chebaueuanoilca- 

Roma  per  1 1 o di  queflo  ntgotio , differo  al  Papa,  che  il  fie  loro  padrone  hauea  fim- 

Dtuortio.  pre  riceuuio  i fauon  dalla  ii.Sede  con  la  riutrenga , &•  affittone  debita  a 
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di  Pietro  Matte!.  Lib.TI.  Nar.  IV.  tpj 

>n  Trincipc  Chrifliano,  t primo  figlinolo  dilla  Chiefa  : ma  che  in  quello, 
che  fpett tua  alla  nullità  del  fuo  matrimonio  con  la  Regina  Margherita  , 
ncn  defidcrauaptù fattore , che  quello , che  gliene  concedcua  la  giuttitia  , 
ne  manco  di  quello , che  fi  farebbe  vfato  al  minimo  de fuoifudditi , / òpra 
adimpcdimento  tanto  apparente. 

Sopra  a quefle  ragioni  ilTapanon  volfe  fare  cofa  alcuna ,'  ferrea  vna 

£ rande, e profonda  deliberatione.  Deputò  alcuni  f ordinali  per  bauerne  U 
co  parere  ^ fopra  a quello  formò  il  fino  referitto. 

T ulta  la  difficoltà  batteua  fopra  al  non  parere  ragionevole , che  "Papa 
Clemente y 111.  dichiarale  nullo  vn  matrimonio,  che  "Papa  Gregorio 
XI 1 1.  bauejta  approuato,  e del  quale  per  fua  affollila  autorità  haueua 
leiiato  l'impedimento, & il  difetto:  Ma  quitta  difficultà  non  i finga  njpo- 
fla,fipendofi  vniuerfalmente,  t he  queflo  matrimonio  fi  contratto,etcon- 
«Ailiio.d-A^ fumato  del  mefe  d‘ bigotto,*, dell' anno.  157  a. 

eorto  ijyi.  fi  viti*  era  apparente  perla  confinguinitdnel  tergo  grado,  vitio  di 
tal  quahtà,ihe  non  permetteva  il  contratto  del  matrimotHO,elo  rompeua, 
quando /uffe  contratto. 

Il  Re  non  fi  tremando  aS'bor  a fiotto  alla  giuri fiittione  de‘ Tapi, & info- 
gnandoli la  fitlfa  Religione,  neilaquale  trattato  allenato , che  quello, che 
vuole  effere  il  primo  nella  Chiefa , il'  vhmo , non  ricorfe  al  Tapa  perla 
difpenfa. 

Il  Re  farlo,  e la  Argina  Madre, che  net  matrimonio  di  quella  Trinci  - 
pefia  confiderauano  pii  i loro  di  fogni, che  il  fino  contento, non  fi  ricordaro- 
no di  mandare  a Roma. 

Ella , che  non  portaua  a queflo  matrimonio , ne  volontà, ne  afflittone , 
non  volfe, che  ficredeffe,che  defideraffe quella  parentellaco'l  ricercare, 
che  ne  f afferò  rimoffi  gli  impedimenti, a'  quali  ella  non  hebbe  punto  dipen 
fiero,e  come  non  può  effere,che  vno  habbia  intefo  di  dire  quello,  a che  non 
ha  mai  pcnfato;cosìéimpoffibilc  diprefumerc  alcun  confcnfo  in  quelloi 
che  non  è mai  entrato  nel  penfiero. 

b tl  Tip»  per  H Tapa, che  per  le  diuerfitd  delle  Religioni , b , non  approuauaqucfio 
dò  ?n  Frirf*  matr,mon,°  » e d*  haueua  pregato  il  Re  cario  a maritare  fua  fonila  nel 
•!  Cardinale  Re  D.  Seba filano  di  Tortogallo  , lafciò  correre  di  modo,  che  tutto  quello , 
AiiffuuJ'mo  (bef,fece  all' bora , non  poteua  effere  legittima  congiunnone,&  il  tempo 
corfo  non  può  batter  fanato  alcun  difetto . 

Ma  dopò  quella  fangumofa  fetta  di  S.Bartolomeo,il  Re  Carlo,e  la  Regi- 
ne t^Cadrc,hauendo  fatto  quanto  comportauano  i loro  intereffi,  giudica- 
rono di  far  affai  perla  Regina  Marglxnta,dimandandodTapa  Gregorio 
XI II.  la  confermationt  di  questo  matrimomo,allegando per  ogni  ragio- 
ne,che  era  espediente  al  ben  publico,chefuffe  continuato. 

Ma  chi  dimandò  qucfladtffcnfafR’n  Trincipc giouane,che  nò  haueua 
in  fornente  di  libero , che  la  memoria  del  pencolo , nel  quale  era  impt  - 
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guatala  fui  per  fona , &t  più  cari  fuoi  [fruitori  sfotto  alt, afficuremga  del 
fuo  matrimonio.  . ■>  \ 

Vna  Trincipeffagiouane , dalla  quale  fu  così  facile  l' bautte  in  p relit- 
to,& fupporrt  il  nome  per  fare  quella  infanga,  come  era  Sialo  Imponìbi- 
le di  hauere  il  fuo  confenfo  per  la  per fet  none  di  qu-fto  matrimonio , & che 
4a  poi  hi  dichiarato,  che  non  baueua  mai  fentito parola  di  qutjla  pretefa 
difpenfa.  i .....  . . . • » ' • , • • . < 

Così, come  la  caufa  di  quella  di  fpenfa  non  è fi  tta  conofeiuta  dal  ‘ Papa , 
cosi  l'inflan^a , che  ne  fa  vna  parte,  none  fiata  continuata . a,  Quello  a Gti  rcicnt- 
von  era  gii  vn  referifto  di  proprio  moto, Or  ajj'oluta  potefid  del  Vapa,ibc  (i  d;‘  r*p‘  in 
non  doutffe  paffute  per  le  forme  ordinate  alla  cogniti  one  delle  caufe  *ffirtfwna*htnò 
fem quello.  ...  '<  v\  \ ■ «...  '•  ....  ' i> 

Con  fen  fo  > e Bifognaua  conferire  la  verità  all' efpreffone  del  fatto,  & cofiando,  che  fula.fi  preer* 

Cófanguini-  quefio  matrimonio  eranullo,  non  foloptr  difetto  del  confenfo;  ma  anco- 
,ù  impedirne  ra  per  l'impedimento  della  confanguimti , era  neceffario  ventre  a vna-,  ic  fi  ricerca 
,to  del  Mairi  m0Ha  cerimonia  ,&  fiipulare  di  nuouo  le  promefie  del  matrimonio  , le  JniS«>*eVSj 
monto.  mn  baiUuano potuto obligare i coniugati  ; poiché  le  volontà  erano  dn’cu^j'^'tu 

tanto  lontane  da  queSlaobligatione  ; & benché  fìa  vero , ch'ella  fra  fiata  jt\ÌÌ  core'fc 
lungamente co’ l ì{e:  quefia  dimora,  & cohabitatione  fu  fempre  sforma- 
ta,  e cofirttta , & l’ifieffo  timore , che  -vieta  da  principio  del  matnmo- 
nio,era  continuato  per  quantovifferoi  l{e  funi  fratelli,  &■  la  'Rtgtna  fua 
Madre;  & il  tempo  non  era  cdnfiderabUe,  effendo  accompagn  ato  dall,u 
paura . Mancandoti  confenfo,  fi  fa  vn  errore , tlqualc  rende  tutto  il  fat- 
«■  to  vano . *■  * 

Forma,  & tC  L*Mbcra,td  efpreffa  dichiarattone  delle  volontà  i la  formiche  da  C ef 
iéza  del  Ma fere, e C effettua  al  matrimonio . E la  pietra  angulare  delC  ed  fino , ed  è la 
trimonio.  • chiane  del  ft Cretario . Forma  così  neceffana,  che  non  è in  pottre  di  tut- 
ta la  Chiefa  di  farebbe  vn  matrimonio  fta  legittimo  fenici  quella.  Mabi-  h r,ofkr,a  ne 
. fogna, che  quefio  confenfo  babbi  a con  lati  berta  la  riuerèga.jril  nfpetto,  «n 

che  lo  distingua  dall' altre  conuentioni  profane , nelle  quali  non  s'muocail  fi  feti  ciuua. 
nome  di  Dio.  ' rfe?ra“* 

Cerimonia  ^ “Pagani, i Giudei,!  Cbrifiiam  hanno  fempre  ritenuto  q»  tlche  cenno-  fi  c pr-catio 

amiche, emo  niaper  fare  quefiad’fitmone. 1 primi  haueuanol' acquati  fuoco;  fanello  ; 
dernenc’ma  ii  velo;lefùcelle;i gracidi Htmcneo;c diTha!affume.  <J'*«  w«vio 

trimonij.  belatone  non  vuole,che  nella  f{epubhca  fittala  fnnoifacrificq,  e che 

nella  radunanza  di  tutto  il  Topaia  Jipriegbi  perla  felicità  di  chi  fi  mari-  S*<^r  &•»« 
ta,a  fine  che  di  buoni  fi  faccino  migliori.  ta  crii  conci. 

L Hi  fiotta  di  {{ache  Ile , & di  Tobia  mostra  quello , ckefitceuano  i fe- 
c ondi, & per  i tergi, la  Chiefa  hà  fempre  vfato  benedttttom  folenni,  e pu-  e»  bon , rè. 
II  confenfo , Micheli  maniera,  che  hoggi  fi  può  dtredopò  l'abolitione  de’  matrimoni j il  bui  -ili ore* 
eli  cju.ua  fot-  clandestini,  & prefuntiui , che  ancora  che  la  Chiefa  CbnSUana  babbitt 
za  fia.  di  molte  differente  nel  fatto  della  Hpligionc , ella  non  bà  per  tanto  altro 
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di  Pietro Mattei.  Lib.II. Nar.  IV.  ip f 

matrimonio, che  quello,  il  quale  co  il  confenfo  è publicamente  dichiarato.  I$p? 

Ter  lo  refe  ritto  del  Topati  Cardinale  di  Cioiofa,  il  f'eficcuo  di  Modo- 
na  Tfuntio  di  Sua  Santità  in  Francia,/ 1‘  *Arciuefceuo  d’arie  furono  Giu 
dici  delegati  a procedere  [opra  le  ragioni  rapprefentate  nella  nullità  di 
questo  matrimonio.  IIMafrimo- 

Fattofid  ogni  ccfa  diligente efamne con  prudenza,  e giuntila , fu  di-  ni0  tra.j  rc> 
chiarata  il  matrimonio  nullo , a , rimettendo  le  parti  nello  Rato,  thè  fi  c Marasma 
trouaua.no innanzi ,c he fuffero maritati.  di  Valois  è 

Margarita  è fola  dilla  Cafa  di  Falcis;c  foprauiuuta  al  Re  Hcnrico  li.  dichiarato 
fuo  Tadre , a Madama  Caldina  de  Mi  dici  fua  Madre  ; a tre  Re  di  Fran-  nullo . 
c:a,vn’£>ucadiErabant,ed\Alanf(jUcfuoiFrattUi,aMadama  Ifabclla  . 

Regina  di  Spagna, e Madama  Claudia  Ducbejfa  di  Lorena  fur fonile.  Ca-  v ^ ^ c | j1,- ° | Sv ’ 
fa,  che  quanto  ogn  altra  delle  maggiori  del  Mondo  bà  prouato,  ibe  le  gran  n{jj  nel 
prospentàfono  come  torrenti  violenn,the  vnagrau  fortunaé,iomet'El-  'Mondo. 
Icra.chc  reuma  la  muraglia,i  he  la  fonitene. 

| Sì  come  l'vnode  Voli  non  è cofi  prefio  perduto  di  villa,  chel'altro  III* 

appari fee  ; cesi  quello  matrimonio  non  fù  fi  tallo  rotto , che  fi  cominciò  a 
trattarne  vrì  altro,  mila  bcntdittione  dii  quale tF rance fi  fi  promettono 
l’accrefctmento,e  contmuatione  di  quelle  del  Ciclo . 

Il  Gran  'Duca  di  Tofcana  allenami  cm  paterno  amore  Maria  de'  Medi 
cifuampote  perdute  accrefcimcnto  d'homrcalla  fuaCafa  con  qualche 
gran  parentado. 

Era  in  vn  tempo, che  le  più  fupreme  Cafe  d'Europa  non  haueuano  figlie  Di  fogli  a— 
babilt  a matnmomo,ò  chenen  bauejfero  qualche  drfugualianRa  di  anni,  ò ghanze  gran. 
di  gigione, grandi,  ed  importanti  confiderattoni, e danon  pajfarfi  cofi  di  ne’ Mitri 
leggiermente  davnTnncipr.  momj  de  * 

I fu  c ceffi  poco  felici  di  quefle  congiuntioni  di  fi  guati  leuano  ogni  ra-  Jfan  ‘ 
gione  di  dubitar  di  quiflavtntà . b,  iJéJfj  la  dijfeto  i eflrema  in 
quello,  che  tocca  l’vmonc  de  gli  fpirui,&-  deltuore . Qgeitai  vna  per- 
petua tcmpefla;vn  lungo  viaggio  finga  ruapno:vnavitafe>  Ra  npofo  ; 

rn  pentii  fi  fcnRa  rimedio,  & in  vna  fola  parola, Dio  non  vi  è . Club  ur- 
rà dai  nomi  Hebraici  dell'  buono, e della  Donna  due  lettere, ne  formerà  il 
gran  nome  di  Dio, e quelle, che  refe  ranno, faranno  quelle  del  fuoco,  cene - 
re,&  afflittioni. 

Lcualo  spinto  di  Dioda  vn  matrimonio,quello,ibere!ìa,non  é che  tra  Que  non  èia 
uagho,e  maledittiont;e  queflofi  conofce  più  ne  matrimoni/  de  Trinctpi , riuercza  ver 
che  delle  pnuaie  Famiglie.  fo  Dio  , itti 

II  I{e  di  Scotio  in  quel  dono  regio,che  egli  fa  al  figliuolo  per  fuainflrut-  non  c pace. 
tione , e gouerno,l  cforta  a non  pigliar  moglie , che  non  fia  della  fua  Reli- 
gione. Il  Concilio  tenuto  nel  Trullo  ,c,palaRRo  de  gl  Imperatori  diCo- 
fiantinopoli , biafimafimih  congiungimenti ,non  effondo  cofa  ragionatole 
accoppiarci  Lupi  con  le  Capre,  . 
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Il  He  eleffe  la  fu  a moglie  d'vna  Cafa,  della  quale  fi  può  direbbe  la  picei 
le  pa  hereduaria,come  giàfi  diceua,cbe  la  moderatione  era  propria  della 
Famiglia  de  Tifoni ;la  prudera  di  quella  de'  Lclij , la  Religione  di  quella 
de  ntcteHi.Cofa  infomma  ordinata  dalla  prouidcn'ga  di  Dio, per  produrre 
vn  quarto  He  in  Fracia,come  di  già  ve  ne  ha  fatti  nafeeretre.  Tarue,cbe 
quella  prudenza  eterna, che  rtfoluc  i matrimoni!  de  T-  inctpi  in  Cielo , & 
gli  benedice  in  Terra,non  voleffe  maritare  quefìa  Trincipeffa  all’ Impera 
tore,per  rifer  burla  a vn  bene, e per  vn  benca'vn  maggiore  Imperio, e che 
ella  non  fi  fodisfaceffe,cbc  la  Francia  cere  afe  megi  da  perpetuare  la  Co- 
rona nella  poftentà  dei  "Re  in  altro  luogo, clic  a Fiorenza, che  è vno  de  gli 
occhi  d ltalia^ome  aititene  i Slata  in  altri  tempi  della  Grecia, e nella  Fa- 
miglia de'  Medici,  laquale  bormai  vi  del  pan  con  le  prime  d' Italia. 

Ella  hi  da  effere  fame  [fa  con  quella  di  Francia  ; pofaache  per  far  ri- 
nascere rifiorire  il  ramo  della  Stirpe  già , hanno  per  due  volte  i 
F ricefi  ricorfo  alli  fiori  di  quella  Cafa;e  perche  importa  affai, che  i noflri 
Trincipi  conofchino  così  la  lor  stirpe  materna, come  la  paterna.Vcr  fape- 
re  quefla  Hi  fioria  bifògnafapere  quella  di  Fiorenza , & ripigliare  i fuoi 
fecondi  fondamenti  in  tempo  di  Carlo  tJWagno  ,dopò  che  gli  Oftrogoti 
l'hcbbero  rouinata,&  ricordandofi  di  quella  valomfa  vini,  & virtuofo 
Valore  di  Euerardo, a., de’ Tredici, il  quale  da  quell' bora  cominciò  a far 
vedere  quello , chef  dcueuafperare  dalla  fua  felli  atta , e poftentà, per  la  nione  di  Gio. 
fconf.tta  del  Gigante  JdugieÙo,c'oe  infcflaua  tutto  ilpacfe  con  rubbamen - dèli*  rùi'hft’ 
afaffi’iamcnt Dipendala  la  Città  dall  Imperio,  & da'  Confili  con  coni»  quell» 
aftìSteu^a  d'vn  Con  figlio  venuta  gouc  mata,  & così  fattomodo  digouer - 
no  dura  ancora  hoggidì  nelle  Città  Imperiali,  non  però  fottopoSie  all'Im-  M<diricau« 

' * Iter  P.aoccf* 

nel  fi  ir  podi 

Di  poiché  le  famofe  falcioni  deli  ignei  fi , & Gì  bellini  bebbero  dilli  fa  £r,0fiVf»£ 
l’Italia, e la  maggior  pa  ne  de  i Trencipi  d'Europa  in  due  coti  arie  parti,  e Jia  ^contro  a 
ebe  lefolitefcditioni  della  plebe  b,  pronta  ad  inco!erirfi,r.eBenowtàvio-  S^Mgoba* 
lenta^bbattuta  ne'  fuoi  trauagli,&  afpra  nelle  vendette , bebhe  ridotta  b»nno«ou 
quella  Città  in  sfiato  tale , che  tra  la  libertà , e la  feruti  nella  non  poteva  hiufnicuri 
mantenerfi,ne  manco  effere  neutrale  Barite  gli  alti  difegnidelh  vicinici- 
lauiadeinun  voltar  di  mano  l'eccidio  così  della  fua  quitte, come  della  fua  mlbat’vr  he* 
libertà, perche  di  vnita,cb‘eUa  era,in  due  fati  ioni  ft  dtuife.  m«tiu*,in  *» 

Ecomevna  Jota  poca  fcmtilla  può  fare  vn  grande  incendio, vn  poco  n m,  in»»*- 
di  bufo  far' affondare  vu- va  fello  , & vn  poco  di  questione  eccitare  gran 
moto  : così  l’bomicidio  nella  perfona  d'vn  fola  ge-ttilliuomo  de'  Suonici-  Tyt.fct*. 
monti , C ,.  morto  dagli  limitici, fdtgnattperiht  e gii  haucua  lafiiata  vna  auoB<fW 
figliuola  di  cafa  loro,-  alla  quale  sera  promcfjv, per  ammogliar  fi  con  vn  al  <t  >mrr 'in- 
tra, fu  la  puma  ape  rturafper  la  quale  itiuih  furori  entrarono  nella  H?-  'f,  fattìzi 
pulica  . Stuelli  due /attieni  per  pii  facilmente  vendicar/  l' vna  deh' al-  trt«thmdì 
tra,  & isfogare  la  f nuota  celerà , fitto  lì  pretesi  iella  guerra  publicoa 
; ' *tttfa 
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uetefatrài  Guelfi , dri  Gibellini,  prefero  diuerfi  partitici  Suonde 'monti 
ad  ber  irono  éh  Tapi, e fi  fecero  Guelfi, gU  M midetf^riduffero  dalla  bau* 
da  dell' Imperatore^  diventarono  Gibellini . 

«Nomini  ini  buucua  ancorala  f(epubtica provatole  firane  cupidigie, a, che  col 

tni  in  pii»  hi  mano  di moei,e  di  rouina  li pià  felici  fiati.Tslpn  bauea  ancor  fentite le  vio 
t/i«fiifticftl  btnti  conuutfioniycbe  indebolirono, e le  ritirarono  i verni . Le  nouitdnon 
*'ì  F^en.  baueuanoyft  non  poco,  alterato  il  temperamento  de'fuoi  humori  : perche 
tumuiiih.’o*  l’antica  forma  del fuogouerno fi  offeruaua  ancora,  G?  conquefta  forma 
la  ?ace,i&  la ficuregp^a dello  flato , che  fi  ritrovava  fitto  fauttorità  de' 

*iwVnluittq‘  Confòli, e Signori  ordinati  alti  fci  {{toni  della  Città  per  inuigtlare  fopra  Magistrati 
necton  ("«te  a^ar‘  Palici-  Quelli  della  Cafa  Medici  v'entrauano  vkendeuol-  Fiorenza. 

oi5t, inmitre  meniti-. 

«itiirtwb'i  Ma  dopò , che  l'Imperadore  Federigo  fe  ne  pafiò  in  Italia  con  potente 
tur.AGATH.  cfcrcitodt  Gì  bellini, fi  gittorno  di  primo  làcio  co  gli  fiioi  partigiani  fopra 
lb',‘  il gouerno della  città  per  impat rovi rfi,e  [paglia r i Guelfi  dt  forile, e di  aut 

torità . Egli  è vero, che  come  nonè  tanto  il  naufragio, l'incendio  cotanta 
Violato, ne  tanto  vniuerfile  la  malattia, che  non  fi-  ne  fatui  qualche  tavola, 
qualche  colonna , qualche  corpo  ; così  non  era  la  corrottione  tanto  diffufi 
per  la  Citti,cbe  non  vi  fuffero  alcune  famiglie, e fra  effe  quella  de  Medi- 
ci,allontanate  da  quel  contagio, e piene  di  vigore,  per  rinvigorire  il  calar 
naturale, purgar  gtihumon  corrotti, criempireH  corpo  di  buon  [angue. 
b Moli  maifi  ’KS>n  vollero  punto  guarire,  b,  il  mate  col  male , ne  riparare  le  pubtiche 
mediate  re»  rouine  con  quelle  de'  particolariima  fecero  ogniàmpofftbtle  per  rtntugja 
pili*  Tc*  teiinfilcn’ga  de'  maluaggi,e fomentare C autorità  de  buoni . 

KEKon.  conciofiacbe  la  natura  delle  fattionié  nontrouar  ripo fi,  [enotu  Conrado  Ira 

nelle  torbuknge,  i Gibellini  auuifati , che  Conrado  haueua  ragunato  vn  pCrato«. 
grand’ efercito  per  [accedere  alti  difegni  di  Manfredi, alle  ragioni  del  pa- 
tir f,e  travagliar  i Guelfi  in  Italiani  partono  il  dì  feguent  e,  pigliano  l’oc- 
caftone  peri  capeggi,  c fi  muovono  per  auucntar fi  adofioa  [voi  rumici  . 

J più  codardi  degli  mirati, & i manco  arditi  fi  fentono  accendere  gli  ani - 
bljjino"»*!  fù  venire  auarme,  il  loro  mouerfi  feruì  di  tromba,  & di  campana 

cipjnj  chii-  martello  alti  Guelfi,  i quali  temendo  di  efiere  prevenuti  fecero,  che  Carlo 
nelb.'aqualé  a’accofìaffe  alla  Città, e di  modo  tale  pofero  in  1 [pavento  i Gibel - 

faceun.  fuo  Uni , che  finga  e(kr  incalciati,nc  appettare  il  fumar  della  Martinella,cje 
ftcóifruor»  M v far  otto  dalla  Città  per  paura  di  peggio. 

lMàffeióa,fi*  '?aPa  Clemente  Quarto  diede  il  titolo  di  V icario  dell’ Imperio  in  To - 
ne  di  cuuati  fianaafarlod’jlngiò.  'bftcolò Tergo , della  f ffa Orfìna , temendo, che  Carlo  d*An- 
l’Italia  fi  penti ffedihaucr  tirato  tanto  innanzi  la granduca  di  Ccnrado  t Vicario 
di  ’fp'riTtc.  Trincipe  flramero, fece, ch'egli  fi  rime  f e dal  gouerno  di  Fiorenza , & df  * IlT,Perio 
«lori  fi,  ere  » ktfciollo  al  fard  inai  Latino  P e fiotto  d’ohia,il  quale  rimi  fe,  e ripacificò  ”'a. 
fnarini.  e«  - infime  i Gucl fi , & i Gibellini  a aspirar  vintamente  perla  quiete  della  £at  ino  ° 
nòn*T?  h"  Città. 
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1^92  I Gibellinr,  che  no  poteuano  pofare  nel  fi  dar  fi  della  riconciliatione  con 

loro  rumili , t che  temei ani  di  arrifchiarfifipra  quell  acque  {lagnanti  di 
invecchiate  mimijtd , domandarono  fatichi  /etiti nelle  principali  fami- 
glie Guelfe  per  ficurtà  dcliufferuanga  dii  Trai  tato,a,pir  lo  quale  il  Tapa  , rortJlll  a 
nominava  i Tri  napoli  Trlagifirau  della  I\gpubttca.Culorc,cbe  fri  quelle  Trattalo, che 
divi  foni  erano  re  fiati  neutra  ’t,  e?  hanruanv  fatta,  che  la  loro  prudera  ce  qi«totded° 
deffe  a quello, che  non  potevano  vincere , vedendo  le  cofe  di  Federico  11.  Gouonaiori. 
in  cattivo  fiato,}’ adoperarono  per  la  riunione  adii  loro  Cittadini, nchia-  i"tie<G.bdti 
Tatti  de’  Pio  maronogli  ajfentijopironole  differente , &■  r fi  infero  tutti  tifimi  delle^t 
t rotini  quan  vecchie  ncmicitie  . Cesi  concordi  prefero,  ciantellarono  Folterfrgco-  afbittio  del 
do  concordi.  firinferoTifìoia,  gregge,  e Siena  a collega!  fi  con  loro  ► 

La  bonaccia  duro  foto  dieci  anui,e  non  fu  alti  o,cbe  un  prefagio  del  gra 
temporale,cbe  fi  leuò  poco  dapoi,perche  come  i Cjibellnu  vtddero,  che^i 
THanfredi,b,  sera  impali  oimo  di  1 '/apuli, & baucua  pn  fot' arme  contro  b Miftedi  fi. 
alti  G vii  fi, gli  diedero  l'entrata  nella  lor  Città  come  protettore,della  qua-  fj^d'^de- 
lepoi  fi  fece  Signore, e ne  diede  il  governo  al  Conte  Giordano, il  quale  riti-  »««>  tmp.cati 
randofiin  Tfapoli  perfiruigio  del  fuo  Signore  lafctò  per  Luogotenente  il  borila! 

Conte  Guido  Rovello . Y'fe'nft'ie 

Tapa  Orbano  I V.  vedendo  il  vantaggio,  ebefipra  di  Im  baveuano  i del 

Gibclhniper  iacquiflo  di  Fiorenza,  non  vedeua  cefi  più  pronta, ne  più  |j  l,bc,,i- 
nece/faria,cbe  di  chiamare  Carlo  d'^dngw,  che  ritornava  vincitore  dal 
fatto  d'arme  diTdent  vento,  c,  Laprofpera forte  di  tal  vittoria  fece  ripi-  t cario  d*Ao 
gliar  animo  alh  Guelfi  di  Fiorenga. , col  quale  fcacciarono  li  Gibrlltni , e 
r poi  il  Conte , Contento  il  popolo  di  vtderfi  restituita  la  libertà,  fcacciati  ito  al  Conte 

quelli, che  la  volevano  opprimere , ricbiamòtuttih  Cittadini  dell' una,  e 
dell'altra  parte, riunì laCittàinvnmedefimoconfmfodi  conferuarfi  li-  braio  ia«j. 
beri, e non  favorire  nell  Tapa, ne  t' imperatore  inpregiuditio  della  loro  li 
bertàiMa  ftmpte  con  quefio  male, che  quelli , chaueuano  i più  importanti 
carici ri  del  governo,  amavano  meg'ioeffer  rovinati  pei  la  caduta  della _i 
FspubUca,che  per  quella  delle  loro  c a fate. 

Martino  Pa-  Martino  nato  in  Torfi, amatore,  & gelante  della  grandeggi  della  Co- 

pa  IV.  l’an-  rena  di  Francia,  iflendo  createTapa,accrebbe  a Carlo  di  gingie  l'aut  to- 
no 1181.  rità  troncatagli  dal  fuo  antecejfore  fopra  la  Tofcana . Violente,  occafione 

di  nuove  pei  fecutioni  contro  a Cj  t bellini, che  furono  allontanai  dalli  publi 
ci  carichi, & 1 Magiftrati,cb'erano  dodeci,ndotti  a tre,  poi  a fa, poi  a no- 
ne^ in  fine  a dodici, fitto  nome  di  Tnori  per  non  comandare  più  di  due  ■ 
me  fi. Ma  come  per  l'ordinario  non  fi  ve  rfafenon  poco  bene  invn  carico  di 
così  poca  durata , affai  piitdifirdine  fi  trouauamqucl  regolami  nto,  che 
non  fi  ne  fperauafrutto. 

Mentre  continuavano  l'onde , &i  flutti  di  quefta  burafea,  cedevano  li 
Gibelliui  alh  Guelfi,  non  già  per  il  moto  delle  proprie  affcttiont,  ma  per  la 
legge  del  tempo . Imperoche  quelli, che  baveuano  il  vento  in  poppa, e che 

tutta 


/ 
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tutta  Italia  f oceano  piegare  fotto  alle  lorofattioni,  e Carlo  d'^dngiò  ,che  1 5 pp 

nera  il  più  f, aldo  foflegno,dcpò  hauer  rotto  in  battaglia  campale  Cor  odi- 
nogli bamua  fatto  tagliarla  tefìa , e con  lui  infieme  eflerminata  la  cafa  R°uina  dcl- 
di  incuta, la  quale  per  cento, e quindici  anni  baueua  dominato  neU'lmpe-  Jacj'a^‘  ^uc 
rio, e nel  Regno  di  Trapeli  fettantafei  anni.  uu  ' 

Ma  dopò  il  Pefpro  Siciliano , efiendofi  la  Cafa  di  dragona  infignorita  ycfpero  Siri 
delh  Regni  di  FLjpcti,c  di  Sicilia, cominciò  la  Città  di  Fiorenza  ad  aprir  | jano  jn  <ji 
gli  occhi, & a ritirar  fi  dalle  fue  fatali  diuifitnijc  quali  la  faceuano  e fere  di  Pafqua^ 
la  fattola  de  fuoi  vicini, & m fine  l'baueriano  fatta  preda  de’fuoi  minici.  1 181. 

Con  quella  occafwne  nacque  quella  fatale  differenza  tra  Bianchi,  e Ite- 
ri. %tffim’gliauavnimpetuofo  torrente,  che  fucile,  e fe  ne  porta  via  l tua  I Bianchi, & 
belle, e fruttifere  piante  anzj,che  le  raz?,&  i vepri, perche  ella  la  perdo - 1 Wcn* 
nò  alle  perfine  inutili,  ttrauagliò  le  ncceffarie . 

Fece  fi  memoranda  alla  pofleritd  per  la  ftragge  di  gran  numero  di  Cit- 
tadini fuoi, e per  l incendio  di  mite  fettecento  cafe , ilchedi  coti  fatta  ma- 
niera indebolì  Fiorenza, che  nonfdpcudoptu  doue  voltarfì,ft  refe  a farlo 
* c.tio  v,'f-  V ale fio,  a , il  quale  d' una  febee  intermittente  ne  fece  vna  continua,  & al 
d°i  Redi  Fr3  tro  Hcn  potendo  fi  ritirò  in  Sicilia, & indi  in  Francia.  * 

eia  chiamato  £ntrò  in  ftalia  l'Imperatore  Henrico  per  rimetter  in  piedi  li  Cjibellini  L’Imperato- 
«edÌN,»!  abbattuti,  ed'animo,e  di  facoltà, affcdiòFtorinza.pofealbandoiCjuclfi.  re  Henrico 
Ji  t per  pafTir  Ricorfero  1 Fiorentini  alla  protettione  dei  Re  di  Napoli,  che  lor  diede  per  in  Italia. 

%c  in  Fiorer-  Governatore  il  Ducaa  ^Atria^I  quale  /cacciarono  poi, b>non  trottando  co 
bO"atnn  oc  fi1#'*  dolce, e leggiera, eh' ella  fi  fo(ìe,che  non  aggraua(fe,e  calpeilafe  la 
haTifTutoti  lorohbtrtà.  Simili  a quelli, c hanno  febre,e  che  permutar  letto  nonmu-  ’ 

jj"  j peré  to  tano  l' acceff°>non  f pendo , che  cofa  fujfe  loro  buona , chiamarono  Landò 
agpraua  , & di  gobbio, e dopò  quello  il  Conte  Giudo  73  enti  foli . 
f/uà  !'logo]o  Lapcrdita,cb'cjji  bcbberocontro  Cafìruccto  da  Lucca, fece, che  ritor- 
narono a dimandar  fcccorfoaCarlo  Duca  di  Catauria,il quale  in  prima  lo  ' 

diCc  a”  ,?Ta  ro  ^ Duca  d'M  tene, poi  ci  venne  lui  in  per  fona,  c, 

Fa  entrata  in  2 lalCali  ra  banda  li  fue.rufciti  di  Fiorenza  fi  tirarono  a Lodouico  di  Ba  Ludouico  di 

mete  a’ u,'.  M'era  mentre  cbe'l  Duca  di  ditene  flabiliua  lafua  auttori-  Bauicra. 

gito  dci.'Mn  là, di  modo  tale,cbe  non  gli  mancaua  fenon  il  titolo  di  "Principe,  al  quale 
■01326.  tun- j-u0l p0rtame„tj i0 conduccuano-Egl  nonhaueua altra legge,che la 
fua  ve  tonta,  ne  altra  volontà , che  h fua  ambi  t ione  ,la  quale  egli  face  ita. 
menar  in  trionfo  per  mezp  alle  leggi, et  la  libertà  della  Htpnblica.Iddio , 
che  dona  li  "Principati, dijpone  i cuori  de  popoli  all'vbbtdicnza  : li  Tiran  'Tirarli  con*- 
ni  pn  u non  e fendo  vbbiditi,che  per  fot  za, non  fanno  mai  ftenri  nella  le-  paratj  a „fj 
ro  auttorità.  Egli  fa  per  la  punitionc  de"  Topolt,comc  li  Re , & i Trincipi  Sparuierit  , 
i Foitì  U1 C a,  fanno  de  gli  Sparuien , gli  alle  nano  fra  le  deli  tic,  e poi  gli  gittano  nello 
wfrnhììlodJlCr1U‘lil’10'  . 

fiato’  ■ " Duca  di  ditene  credendo  e fere  nel  colmo  delle  fue  speranze , e te- 

ceouiSo.1"  itetela  ci ttà,cbe  lo  tenutale  che  per  quefio  era  più  forte  di  lui.d,  impero- 
-«  1 ' ' * K 4 tbc 
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che  la  cofa  tenuta  cede  a quello, che  la  tiene,  volle  provare  fc  la  poteua  te- 
ner e, ma  egli  trouò  molto  difficile  la  prona . “Perche  /abito  quelli  di  capa 
“Medici  lo  coflrinfero  a ftarfi  nelli  termini  di  Protettore , e d’ami co,c  non 
di  Patrone,ò  di  vfurpatore,ffogliandolodi  quella  violenta  auttorità,  co » 
la  quale  crcdcua  di  poter  fi  mantenere . 

Era  la  cofa  pubiica  stranamente  diformata , & afpettauano  i buoni 
qualche  riforma , quando  Silueftro  figliuolo  di  temano  de'  Medici  fati 
alla  dignità  di  Gonfaloniere, fi  nule  a quella  di  Dittator  l\oinano,  ma  di - J.TJ™  "jjjj* 
pendevano  i megi  per  riformarlo  Stato  daU' auttorità  di  cotanti  giudicif,  ingcnium,  Se 
& da  foggetto  cosi  leggiero , & volubile,  comi  la  plebe, che  vuole , & ^,'^coÌLìm 
non  vuole  mai  cofa  collante,  che  cagionò  vna  gran  confu/Lnr  d' opinioni.  «r*ciit,  mr 
“Sen  saccorfe  Silucjlro , che  non  era  capace  il  fuo  fecola  d’un  freno  enfi  ^'.'imeUigl 
fi  retto, e così  regolato ; che  la  licenza  haueua  prefn  troppo  occrcfi  imcnto; 
che  vera  pericolo  in  mouer  le  cofe  pa/fate;e  nientedimeno  per  non  lafcia 
re  fenoli  rimedio  il  male, fece  vedere, che  non  uoleua  altrimenti  fegnalare 
il  fuo  carico, che  con  vna  generai  riforma  de’  di fordim  pajfati. 

Li  torbulenti, che  fono  fempre  i più  fàShdiofr,  & i piùdifficili  afrena-  bteffirnn» 
re,  temendo  thè  de  loro  attieni  foffero  ricercate,!  complici  puniti,  fole u a-  rJftoii 

rono  il  popolo  ad  ammot  inamente,  amido  meglio  feg*ire  il  difordine,  che  f*1**»1*  SAL~ 
cominciarlo , così  fono  più  pronti  gli  buomini  a vedere,  che  a muouere  la 
fedittone.  Bucinarono  agli  orecchi  delti  più  fattiofi;cbe li  potenti  haueua 
no  nuovi  difegniperla  rovina  de  deboli . 

e^f  quelle  grida , come  forcati, che  lafcrano  il  remo  al  cenno  del  Comi-  c Artàòtt  leu 
tn, tutti  gli  artigiani  fi armano,simpatromfco»o  del  Palagio, attacca-  d'itwìim.M 
no  il  fuoco  alle  cafe,e  fiabilifcono  nella  Città  vn  reggimento,  & governo  b>o  d*U*Bù- 

C U topico  ■ u Ciclopica* 

Vno  Scardatore  di  lana,de'  piùfiditiofi prefe  la  bandiera  del  Confalo-  °ffiìèo°n-a- 
niere,  e con  l'aiuto  di  quattro  artigianucci  Habilì  la  Sourani  rà,  a difere-  no  »iuf  a fai 
tione  della  parte  la  più  vii  della  plebe, a talché  le  calcagna  comandarono 
al  capo . Hebbero  affi  fienai  dacoloro,che  finferotffcr  gente  da  bene, più  tali» . 
per  le  regole  della  prudenza , c dell' ambinone , che  per  quelle  della  pro- 
pria inchnationo,e  cofcien^a,  i quali  diucnncro  infolcntiffimi,e fregolati  d ^ 

affatto . in  pouftatib» 

Quella  lagrrmeuole  confiifioKe,c'haveva  fatto  fornire  tutte  le  br3c p7,”»birto! 
^edi  quella  ^cpublica,  durò  dall'anno  mille  trecento  fettantaotto  final  nenWrft  r» 
milletrecento  ottantavno,  quandoché  le  Cafate  nobili  fdegnatedi  ve-  rbc°,sCAni^lluc 
derfi  fi  rapavate  dalla  piìrabietta  plebe  fagliarono  la  lor  virtù  per  rt- 
tnctttrfi  nel  loro  primo  ff>ltndorr,e  lo  Stato  nell'antica  fua  poli  fi  a,  ór  al- 
£ bora  fimofirarono  quelli  di  Cafa  Medici , che  di  già  erano  ritenuti  per  omnia  forati 
fauonti  della  fortuna , la  quale  tiene  i margini  del  libro  della  ragione  de 
gll  buomini.  e,  nc  morid'ft 

Ma  come  i “BtMtuff aitano  fcmprcticgnipcbe  fono  pieni, e ricchi;  coti 
* ifiO- 
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gf inuidiofrhaueuano  quella  famiglia  perberfaglio , e fiopo  delia  lor  mx- 
litia.  T^on  rcftanogU  alberi  di  dar  frutti  a quelli , che  gli  sbrancano-, co- 
sì quella  C a fata  con  tutto , che  ella  fofte  sbattuta  dall'ingratitudine , non 
tralafciaua  mai  vna  minima  occaftone  di  giouare  alla  F^epubUca.  Pieri 
de  Medici  pacificò  quella  diuifionc,rcfe  al  Senato  la fua  auttoriti  ,&al 
popolo  lafranchigia. 

Dice  vn  Hiflorico , dopò  tutti  quelli, c'hannojcritto  l' hi  slori  a di  Fio- 
renza , ch’egli  baueua  tale  riputatione , che  le  più  <f  ambi  tione  , che  di 
prudenza  haueffe  bauuto , poteua  finga  ofl acolo  alcuno  infignorirfi  del- 
la fourana potenza  della  ^epublica , poteua  ingannare  la  libertà  della 
a Nino  patria, non  v effondo  alcuno , ebepoffa  ingannare  più  a man  faina , cbtj 
frni'mcute  '.n  colui , ch'i  riputato  per  non  ingannatore  - a,  A II' bora  ella  fi  ritrouaua 
Jhcciuèòil  contHrb*ta  di  dentro  per  le  di fcordie  de'  Cittadini,  & al  di  fuori,  per  gli 
to  hì  fi  sforzi,  e per  larmc  de  Pi  fronti  di  C. Milano,  li  quali  tentuanola  campa- 
g!-J|r"ina'rr6  ina  * Irebbe  affai  di  prudenza  Giouanni  de'  tJlCcdici  per  rinforzare  la 
Gvioiib  è.  fua  patria  in  ambe  le  oceaftoni . La  guerra  in  poco  tempo  baueua  fpefo 
al  teforo  publico  trcmillioui , e feicento  ducati  fri  priuati  n erano  affatto 
imponenti . 7{on  ricusò  di  fouuenire  alla  publica  neccfjità  con  le  gran 
ricchezze, eh'  effo  baueua  (paragnate , e preferendo  la  comune  giu  flit  la  al 
*buo°  '"Ti  Pr0Pr‘°  intcreffc,  b,  fece  approvare  per  forma  di  legge , che  la  contribu- 
to r„  cono,  tioneper  le  fpefe  delia  guerra  faria  comune , & che  i ricchi  ri  entrareb- 
fua’  mj1  gi«  bona,  così  come  i poucri , per  la  lor  parte . QueHo  gli  diede  nome  di  Dio 
profperitjdci  tutelare  della  patria , e da  quella  bora  innanzi  non  approuò  il  popol  o al- 
fm*ìiia  V»«  tri  romandi , che  lifuoi  : E come  fe  gli  acquistò  l'amore  del  popolo > così 
lacói  viicon  figli  acccfe  contrafiniiiJia  de'  potenti , pruno  Mofho , che  fi  fi  incon- 
«.  di  Milano.  ^ ali'  buono  da  bene , quando  comincia  a far  pale  fila  fua  virtù  per  Lu 
public  a vtilttà  . JMa  fine  li  ber  a più  prillo  col  deprezzarlo , che  col 
r gì  ode-  Me  combatterlo . Giouanni  de’  Medici  così,  c,fìcuramcnte  camino  fopra  le 
rèn'rmo  l'yo  punte,  e te  jpinc  de  gl'muidiofi , che  mai  ne  gli  affari  publici  non  punfe  ne 
io  cognomi.  fua  cofe  tenga , ne  fbenor  fuo . Et  ancorché  fra  cofa  difficile  di  portar 
la  confalo-  lavi  fra  tanto  incontaminata , c ritirata  dauanti  a ipaffi , quando  frha 
nicre  l'inno  at  torno  de  gli  oggetti  capaci  da  diplomarla  : Tuttauia,  benché  egli  ve- 
li effe  tutta  l'auttontà  del  Senato  paffar  nelle  fue mani , & acconfrgliar- 
li  gli  amici  di  occupar  fila , non  volfe  attenderai  prete fr.  indo , che  non 
•volata  altra  annerita  nella  'Rcpubltca , che  quella,  che  dalla  legge  gli 
vcuifTe  permeffal  Egli  ruufaua  tutti  quegli  Ixmori , che  trafeendeuano 
u la  qualità  di  Cittadino,  t che  poteuano generar’ odio  contro  la fua  fortu- 
HegnacapTu!  na  , & mouimento  alla  fra  patria . Cofii  auttoriti  del  comandare  fopra 
inìpena' °f'd  ,l  P°P^°*  ”on  fi  ^tu*  efircitar  P*r  firga  i non  conuiene  rapirla 

tncreri . VO  meritarla . 

*“•  **  Tuiu  t Cpfimfm  figliuolo  continui  le  Muffirne  del  Tadrc  ,e  fi  fece,  come 
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JJP9  lui  il  7{ettore, e Direttore  di  tutti  gli  affari . Haueua  le  maniere  popola- 

ri, & l'animo  da  ^Principe  : nongliferuiuano  d'altro  le  fue  riccbe^gcj, 
che  per  far  trionfare  le  fue  virtù , a,  & acqutflarfi  degli  amici , de'  qua-  ""  noblS. 

li  foleuadire,ihcmainon  fe n baueua  abaflanra . V ejliua da  Cittadi-  ncq.  tuìqn*. 

, . in»  hominum  fa- 
nti, gr  WKe«4</<i  f tisfmr.SAi... 

Cafafua  de’  poueri  era  il  rifugio , l' *4 filo  degli  afflitti,  il  tempio  della 
6iufìitia,&  il  ricetto  de' più  In  gl’ingegni  d' Italia.  Coftmoera  tutto  in  Fio 
renila  , e ficaia  lui  Fiorenza  c>  a vomente . b,  E benché  il  defideriodel  i^pufTqu'é* 
buon  Cittadino  fa  di  non  poter  più,cbe  tutta  la  'Rgpublica,  tuttauiail  fuo  ciujm  Po(re* 
potere  non  lianeua  chi  l’ agguagliale . Li  potenti  gelofi  della  credenza , e 
dell duttoritàyib’egh  haueua  infralì  popolo,  cominciarono  ad  inuigìtare,  2$lumi£ 
& ifpiare  U fue  attioni,& in  quel  modo,e  he  le  cantaride  dell’inuidia  sat 
taccono  alti  bei  fiori  della  virtù, colmo  fecero  credere  al  popolo , ch'egli 
baueua  machinato  contro  la  libertà  della  Città  per  inftgnortr fine:  che  la 
fua  hberahtà,e  bontà  non  erano, che  per  cuoprirelafua  ambi  none , la  cu- 
pidigia di  precedere  a gli  altri, e dar  legge  a quelli, da’  quali  ella  fi  riceue. 

Era  così  violentatile  non  u’era  cofa,  che penetrafie  tanto  nell’animo, nien 
Viofento  è if  K così  colante, \e  lubrica  come  la  Tirahntde,di  cui  molti  oltra  modos'in- 
dcfideiio  di  namorano,eche  fubito  chevna  per  fona  priuata  difendevi  Tale  fuor  a* 
comandare,  del  nido, bifogna  auangarfile  perio  di  dietro,  c,  c lubricare* 

£ cofa Jcmprcpericolofain  vno  Rato  pacifico  il  di ffimvlare  Tacere  fi  i-  jntr“u)d’«5* 
mento  della  fortuna,e  dell' auttorità  delle  perfine  priuate.  llfauor  popo-  * 

lare  é fimilc  alh  fi unii, i quali, perche  vengono  da’ piccioli  fonti,colano  len 
# tornente  ; fi  fi  hjciano  ere  fi  ere, i rufieUetti  fi  gonfiano , c saldano  di  tal 

forte  che  più  non  fi  poffono  gualcare,  ne  fermarti. Ma  cofa  diffici  le  è C ab- 
battere ciò, che' l cielo  vuole innal%are,c tagliar  Ic'jradici  dell albero,  che 
fimpre  germoglia,  d,  ' . . • A letiifom®- 

La  gcnerrfirà,  la  magni ficcnga,tl  publico  amore  di  Co  fimo  fono  in  fi-  {jj,  , £* 

ffletto  alti  grandi  ; fi  rifolue  di  prciicnirloi  coloro , che  amano!  egualità,  mula,  :que 
non  potino  tolerare  i difcgni  particolari , ch'egli  hà  per  mutarla , e far  lui  J'j  ™nal 
filo  ciò, che  da  molti  doucua  far  fi . Bernardo  Guadagni  ail'hora  Gonfialo-  >■«  J eli  be 
mere  per  ilnvfi  di  Settembre, e di  Ottobre  del!  anno  i qjg./ofeceve-  dVmost. 
nnc aTataggo, e feulo prigione-  i ,-  i > 

Li  pi  ùnumcrofi  voti  poi  sanano  di  farlo  morire . I manco  caschiti fe- 
rodi nlegartoper  qualche  tempo  fuori  dilla  Città,  & di  cefi,  che  f rfimo 
baueua  trouatoin  Guadagni  quello,  che  Ce  fare  in  'Brutto  non  potette  tro - 
uare , e ch’egli  sera  lafaatomc  amare  dalle  fue  parole , e liberalità  : co- 
Coflmo  rete  vfel,e  ntiroffia  dentila.  Soft  enne  quefloefilio  con  pan  costanza  , 
gaio  a Vene  (f}c  ^{creilo, coft  leggiermente  come  RjitiUo , &•  m questa  allontanan- 
ua  alti  j.  di  ^ non  }Hibemanco  buona  opinione  di  fe  mede  fimo,  che  t/fUibtadc^,» 
ito  r.1445  ^ualc  diceuanelfuo  efilto  ,ch' egli  era  migliore  di  qutlli,cbtT  baueua-  t 
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efi  dietro  Matfei.  Lìb.II.  Narr.IV.  29? 

vo  bandito . T^on  lafcii  in  Fiorenga  niente  di  quello, che  gli  era  proprio,  *599 

perche  1 furi  meriti  l’accompagnauanom  ogni  lu'go  ,da  per  tutto  trottò 
vn  ordine  comune  nella  natura  , per  tutto  lo  figuitò  la  virtù  propria , e 
refe  ilfuo  Oliracifmo  così  glorie  fi  alla  fua  fot  luna , come  quelio  di  7fj- 
eia,  e d' yllcibi.idc . "Rulli  graua fi,  che  dopo  battere  fluttuato  tanto  [opra 
fonde  vanita  a morire  mi  porto.  Quella  lontananza  gli  porfc ajfaijjì- 
meoccaftoni  per  far  cono  fiere  le  belle  qualità  de!  fuo  ingegno,  edelltu 
fua  fortuna . 

La Signoriadi renetta loriceuctte , a,  comericeuè  Sparta  tsflcibit-  La  patria- 
de,  bandito,  tntefe  parecchie  volti  in  Colleggio  i ftoi  attui  fi  grani,  cpru-  tua  fi  chia- 
dcnti  : i Più  potenti  d’Italia  gli  offerfero  aiuto,  & afjìjlenga  contra  l'in~  fua  figlia 

gratitudine  della  fua  patria , la  quale  di  quel  Sole  non  potette  per  lun- 
go tempo  fofferirt  feccliffe,e  tanto  fece,  che  nel  fine  dell' anno  fù  richia- 
mato , e reintegrato  nell i pristini  bonoi  i . -sdì  fuo  ritorno  gli  diede  Ìil» 
fua  patria  , di  confcnfo  vmucrfalc , il  titolo  di  "Padre  della  Patria  (che 
poi  fu  fiolpito  fopra  la  fua  fepoltura  ) e tutta  Italia  il  cognome  di 
Grande,  b, 

£ quello, che  pofe  i pri  mi  fondamenti  della  Souranità  di  Cafa  fua  nella 
I{epub!ica  di  Fiorenza  con  megi giusti, e legittimi,  e ne’  quali  ft  feorgono 
tefimoniangc  vifibilt  delta  diurna  prouidenga , per  ncompenfar  il  gelo, 
la  giufUtia,e  la  Rcligcne  di  quefla  Cafa, la  quale  n'hà  Infoiato  leproue  io 
Europa, & in  - dfta . c, 

L'vfurpate  auttontà  fono  inodio;queHe,che  nafeono  dalla  virtù, giu-  Virtù  mifu- 
fla  mifura,d,  delle  projperità,e felicità, fono  grate  a Iddio, esportabili  **  della  fcli-  * 
a gli  h uomini.  Clt** 

Tutte  le  attimi  di  Cofimoeranol[egie,  ma  contai  temperamento  mo-  c 
derate, ch'egli  non  trapaffauai  termini  delia  modcliia  d'vn  Cittadino: Li  ^ «^"dcll " 
Princìpi  dftalia  s'hauerebbono  recato  ad  bonore  di  npparentarfi  io  : ma  oualirà  da- 
egli  volfcpiùpreflofcitglteTe  fra  i fuoi  Cittadini  dille  mogli  a'  fuoi  figli-  l'rcncipc . 
uolt,cbe  cercarie altroue. 

Egli  ai  caso  con  poca,  fhrpito  Giouanr.i  fuo  figliuolo  con  Cornelia  de 
g'i  Stlcfiatidn,  da  cui  fono  difeefi  quelli,  che  con  le  nogge  loro  hanno  pa- 
tio in  fifa  tutta  l'Europa,  'Diede  a "Pietro  fuo  figliuolo  Lucrctiade’  Tor • 
ttabucni,  c da  quetiomatrimomoè  venuto , c,  Lorengo  de'  Medici, cogno- 
minato il  Grande , od  il  Magnifico , la  posterità  di  cui  mancò  in  Catarina 
de’  Media  Regina  di  Francia. 

Cjicuantu  de’  Medici  lafiiò  vn  poslbum »,  che  fù  padre  dì  Cofimo  pri-  Giotianni  di 
mo  ,gran  Duca  ; fù  morto  da  vita  cannonata,  pcrfeguitando  Calmata  Medici. 
Imperiale , c fù  pianto  da  tutta  Italiana  quale,  fc  tanto  egli  haueffe  cam-  n 
pato,baucrebbt  fattoRcvma  di  fierua,  ch'ella  era.  In  quello  che  fe  gli  c t J 1*0*  cb 

wagltaua  la  gamba,  che  dalla  balla  era  tutta  infranta,  diccua  fofferir  più  [,c  V!)a  „ 
mi  ricordar  fi  de  poltroni,  che  s erano  ma!  portali , che  nel  rtfentimento  ba  tagliata 

do 
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jV  gg  de'  debri  della  ferita , e riguardando  con  occhio  fereno,  efaldo  lavami* 

spiccata  dalla  cofcia  ,fi  ridetta  de  gli  amici , che  fi  dolcuano  del  fuo  tor. 

mento, e gli  pregaua, che  face  fiero  venir  da  lui  (ofimofuo  figliuolo,  ner- 

cbcncde{fe  qual,  eranoi frutti  della  guerra, e chela  z, perdita  delle  brac 

cia,e  delle  mani, delle  gambe, e de  piedi  erano  li  £ oliati, e le  Medaglie  de  mcmbr.  ra- 

f . ° noj  li  Collari, 

bu$m  Capitani*  t eie  mediche 

Si  faceua  quefio  in  Mantoua , in  cafa  di  Ludouico  qon^aga , Marche-  fauon  a 

Gioulni  de*  fedi  Mantoua,  douefù  vifitato  dal  Duca d’ Orbino.  Lo  pianferoquefii  ,,lc- 
Med  ici  gran  due  : il  Pj  Francefco  diffe,cbefe  (jiouanni  de ’ Medici  nonfoffe  flato  feri- 
Capiuno.  to,  lafortuna  non  l’hauena  fatto  prigione.  In  lui  firitrouauanotuttcs 

cucile  qualità, che  conuengono  ad  m Capo  di  guerra,  b,  indefejfo  nellaa  b tato»  in 
fatica, coraggiofone  perigli,  pronto,&  i/pedi  to  nelle  efecutioni,  come  egli  tJ50  in’peri. 
tra  prudente,  e circonfpettonellcimprefc.  Lofegmtauano  t foldatt  co/i 
allegramente  nella  truffa  come  alla  tauola , & jt  oficruaua , che  ne  piu  ictiutìncas 
pericolofi  rincontri  diceua  loro,  fegtti fatemi , e non  andate  mai  auanti . ^jj^cic. 
fi  felice  in  questo , che  la  morte  hauendo  priua  la  fua  virtù  delti  me^i  mii». 
di  regnare  nella  fuaT>atria,  ildefìino , òperdir  meglio,  il  fauore  del 
Cielo , che  dà  gli  Scettri , e le  Corone , felicemente  alla  fui  pofìerità  gli 

V I.  ^Tiétro  de  Medici  fecondo  genito  di  l gran  Cofimo  haueua  continoua- 
Pi«t  ro  de’  t0  ie  muffirne  del  Taire , ma  la  fua  giouentù  non  gliene  refe  il  frutto , 

Medici.  cbcnefpcraua.  Egli  trouò,che  tutte  le  Cafate  grandi,  e piccole  indi  fe- 
tentemente erano  statefouuenutc  con  le  fue  facoltà,  e che  ogn  uno  gli  era 

debitore.  ’ ...  ...  » fAuti  «car- 
enti ricche*  L'oro, e f argento ingiuflamentc  vten  chiamato  daheurgo,  c,  /«_,  gjhi,fu,on? 

zc  della  Ca-  materia  delle fcelerate^e . Se  ne  vaifero  quelli  d,  Cafa  Medici  per  in-  ««-feic... 
fa  de'  Medi-  alzare  la  fua  fortuna  , fin  doue  arriua  il  loro  mento,  & con  le  loro 
ci  • gran  ricchezze  fi  obliarono  i buoni , & diedero  occafione  a Hi  cattm 

di  diuentare  buoni . JMa  non  potettero  già  tanto , che  non  fi  congiu- 
rale contro  alla  vita  di  lui , ritornando  da  cafa  fua  di  Carreggio , da  che  d r.fcipio  Ae 
fù  fatuo  col  difìornarfi  dalla  ficaia , doue  lo  ftauano  afpettandoli  fuoi 

• cani.patftnlf 

nemici  rn  ...  i.  »•  qtir,l.  Pauf» 

vii  Lorenrp  de'  Medici  apportò  grandiffmogiouamcnto  a gli  antichi  di-  vin’uube,  fi. 

I.orcnzó  de'  frgni  di  fua  Cafa , effondo  riputato  netta  Kepubtica  come  Scipione  Emi-  X,Z“?c 
Medici  com  liano,d,tn'Rpma,&  ornato  dille  medefime dott,  che l Hijtorta  attribuì-  t0,-$  joribui, 
parato  con  fieaqucflo.  Come  fi  ridde  bonorato  dal  popolo,&  accurato  dall  ami-  J^'ò.a'cnii 
Emiliano.  ghiaie  Duchi  di  Milano,  parlò  ben  più  forte.  LaStgnoria  permettala  nétiffimui  'è 
l’accrefi  intento  di  questa  auttorità,  ò per  non  incitarlo  ad  imprender  più  “jj  il  in  «Iti» 
oltre,  è peniocheeUafapeua , in  che  pericolo  fi  mette  lo  Stato  .quando  fe  njfi^  h«d-n- 
n allontanano  te  famiglie  allenate , & informate  nella  direttione  de  gli  cit,  am  dialt, 
ajfari.pir mt rodamene  dell  altre.  L."r  at 

C S\u  btn  panna,  che  qutfla  Cafafefft  fatale  per  la  fouranità  di  Fio-  ljb.i. 

N>  renza, 
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renga,e  che  altre,  tht  Iti  non  vi  dotte jjìrì afpirare , emendo  ricca  di  tutte  l$99 

queliti  parti, fopra  le  quali  l' ambinone  può  fondare  tefuefperange. 

•Tucidide  rf>  Era  Lorengoa  Fiorengaquel,z,cheTendefùad  *Atbenc;percbefcin  E cópau:o 
t'e’ói  Monar  apparenza  la  Fspubhca  fù  popolare, non  tra  realmente , che  Monarchia  a * cnc  e' 

« d*A:cnc , (0n  juctdl(ie  r,  dire  del  primo , e con  ‘Pietro  Soderini  del  fecondo , 

io  apparenza  co  ella  era  vna  vera  tirannide.  E non  era  lo  Stato  di  Fiorenza  fi  poca  co- 
fa,  ne  così  picciolo,  che  non  meritaffe  d'cjfcr  deftderato, perche  di  più  del- 
iro fodrrim  l’antica fua  ampicgga,egli era accrefciuto delle  Città  d\Areggp,Uuor-  Accrefcimc- 
dULorìzo'jc'  no,Cortona,Ttfa,Montcpulciano.Fecefi  Lorenzo  così  capace  de  gli  affari  todeIJo  Sta- 
Mtdiri , per.  della  'Repubhcadi  Fiorila, che  a venti  anni  dell' età  fua  furono  afolcati,  todiFioten- 
jc'efnU'"'0  & appiouati  li  fuoi  configli  da  i più  fui , & efperimentati , regolandole  za* 
fue  alt  ioni  con  tanta  intigrità,eglifuoi  configli  co  t anta  giujltlia, che  mai 
non  proponeua  quel, ch'era  grato, per  tacete, e dijfmttlare  ciò, ch'era  buo- 
no.CfUtiaua  i libri  di  ‘Platone, che  perfuo  vfo  Mar fi lio  Fumo  hauea  tra- 
dotti,e diceua, che  ferina  quelli  era  cofa  impedibile  il  diuètar  capace  della 
pubhca  amtniKifltatione,c  ridde  la  fua  riputatone  nel  fior  de  gl’ anni  inai 
gata,dr  per  tutttifparfit. 

Il  fie  Luigi  XI. fece  conto  della  fua  amie  iti  a, gli  offerfe,&  diede  aiuto 
centra  Ferdinando  He  d' dragona, fattoi  coma  do  dii  Signor  d' Argento- 
ne. Il  Snidano  et’ Egittomandogli  prefanti  di  gran  valuta  per  acqui  flarfi 
la  fua  amici t ia.  ì\t  coi  fati  He  Mattia  di  Ongheria  alla  fua  prudenza  per 
gli  affari  quafi  irrimediabili  del fuo Hegno. 

Papa  Innocentio  Ottano  haueua  in  tanta  filma  la  fua  amiflà,  che  per 
Jìrtngerla  co  vincolo  più  flretto,gli  dimandò  fua  figliuola  Maddalena  per 
Frane  e fi  o Cibò  fuo  figliuolo.  Dal  Topol  Fiorentino  era  r mento , e non  po- 
t citano  1 fuoi  nemici  ofeurare  la  luce  della  fua  virtù,  che  nfplendeua  in 
meggp  die  più  ofeure  tenebre  delle  lordiuifioni. 

’faon  era  manco  difficile  di  metterlo  in  paralello  con  qualcb'vno.comt 
di  tremar  vn  filmile  a Socrate.  ^Alcuni  gètilhuomini  della  famiglia  nobile 
de’  T aggi, e Sa! watt, e Bandim, imponenti  della  tranquillità  dello  Stato , 
e della  fot  ma  del  gouerno,nfolfeio  di  abbatterne  te  due  più  falde  colonne, 

Lorenzo, e Giuliano  de  Medici, e fi  pofaro  all'imprefa  di  ammalarli  in 
Chiefa  di  Santa  Imparata , in  quell’ bora , chefantiffero  Mefla.  Il  pegno 
dell' efecuttonc  fù  dato , quando  fi  alerebbe  il  Santiffimo  Sacramento  . 

Volendo  f rance  fico  de"  Paggi  farfi  certo  fa  giuliano  fofie  armato  toccol- 
lo,ediffegh,s'egli  era  migliorato  nella  fua  malattia;etrouandolo  di  far  ma 
togli  cacciò  vn  pugnale  nelcuore. 

lui  fi  ntrouaua  Gio:  Battifìadi  Monfieccoper  ammaggar  Lorengo  i 
ma, ò fia  che  hauendo  ragionato  con  lui  auanti  la  Meffa,e  conofciuto  tan- 
ta benignità,  & virtù  in  quel  Signore , che  dallafua  vita  giudicò  dipen- 
dere la  publica  falutefacb' egli  foffe  ntinutoda  quii  lo,nel  cui  potè  re, e nel- 
la cui  profilitene fané  gli  Stati,  e quelli, che  li  reggenojafaiò,  eh  egli  fi  fai 
a.  uafft 
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I a afre  in  faeriftia.  CMcorfeui  il  popolo  :i  condotto  Lorenzo  al  fui  paiolo, 

tuttala  Città  in  arme, non  hà  in  bocca , ne  nel  cuore  altro  che’  Inome  de’ 

Medici:  gli  congiurati  fono  preft,e  fienga  altra  forma  di  procedo  frango- 
la: i,&  impiccati  alle  fincSìrt  , fra  quali  fùl’^irciuefcouo  Salutati.  Era 
tgn'vnodi  così  fatta  maniera  innanimato  a qncfla  vendetta , cbe'l  c ada- 
tterò di  Gtacen.o,a,dt’ ‘Fag^t  fùdifclterratoptr  Hrafcinarloper tuttala  ataf,t«btdir 
Città  lolla  i apc^a, con  che  era  flato  frango  lato. 

Quei  foli  furon  faluati,a  cut  Lcuhgoperdonò,e  che  cattò  dal  furore  del  fno  Cot 

L’Arcinefco  popolo.  Li  Tagpfi , Bandtni, e Salutati  per  quello  bomteidio  fcacciati  da  '('"Vraa^d? 


Lorenzo  de’  era  il  prcteflo  della  guerra, ragunò  i principali  della  Città, gir  dopò  hauer 
Medici  prc-  loro  fatto  intendere, che  Cafa  fua  era  il  preti  fio, e lartumadella  "Xjpubli 


mai  di  fpegnerc  quii  fuoco,  e di  dar  fine  alla  guerra  col  proprio  [angue, 
come  ella  s’era  incominciata  con  quello  del  fratello. Fogli  nfpiflo,  ibt  la 
falute  del  publitonon  fi  polca  feparar  daquelladilui  > e che  fi  trouauano 
tosi  bene  goueriuti  da  fuoi  fat  i f configli,  chef  credcuano,cbe  la  lor  con - 
fciuatione  ptndena dalla  fua. 

Con  qui  fi  a fuung^a  egli  s’oppofe  alli  dtfegni  del  "Papa,  il  quale  vii •» 
de, che  per  gli  ottimi  portamenti  di  Lorenzo  li  mouimenti  -pfiiuano  fuor A 
d'Italia, che  vcutraua  la  Tace , e che  nella  Dieta  di  Cnmona , doueegli 
haueua  mandatoti  Cardinal  di  Mantoua  fuo  Legato, & ouc /intronarono 
jllfonfo  Duca  di  talauria,ludeuico  l^t fi  otiti  da  Milano, Lorewgo  de'  Me 
dici, Ercole  da  Efle  Duca  di  Feirara,  Ludouico  Cfon^aga  Mare  he  fi  di 
Mantoua,& altri  Signori  d'Italia, le  rtjoiutiont  di  mouer  guerra  etili  Vt- 
nrtiam  tran  fi  ambiate  in  vn accordo,  fi  nemorìdi  difpiacere  . 

Haueua  Lortngo  paffati  tanti  trauagluft  giorni  in  vita  fua  per  bene- 
fìcio di  Ha  ({/  pubica  ,e  le  fatii  he  dello  jpinto , a modo  di  lima  ford  a , ha- 


MorrcdiLo  neuano  di  tal  maniera  diminuito  il  vigore  naturale  ,ch'eglt  fie  ne  morì  di 
rczode’Me-  età  d'anni  quaranta  quattro . Tuonerà  nato,  r he  per  cofe  grandi , la  fua 


tiibe,come  (peculartue  ; la  fina  religione  ,& pietà,  la  fua fplendtde^am 
tutte  Calimi , l'animo fuu  contra  i' niutdiaacllifuoi , e le congtur e de  nt- 


ferifee  la  fa-  Ca,ela  cagione  di  quel  folleuamcnto , dichiaro  nondimeno , che  pouht  il 


dici. 


prudenza  nellimponanti  imprefefla  fua  co  ftanga  nelle  faenze  cosìprai- 


tutet 
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miei  gli  diedero  per  tutta  Europa  vn  grido  vguale  a fuoi  meriti  : emù  ifty 
quell' amore,cbe  portaua  alla  virtù  per  ettirpare  il  vitto  , gli  ac  quitto  in 

Italiag/oria  fonile  a quella , eh' è rettataa.il' Impcradore  Aureliano , a , Aurelian® 

* QMjcquid  per  tutto  il  mondo  . Cjlibuomim  letterati  furono  vn  tempo  gli  ornamenti  *mPct* 
fine  fctletfi  m cafa {uà  in  luogo  delle  colonne, e llatue  de  Principi. 
mài?  «ìfeien  Mandi  Giovanni  Lafcari  Conttantinopolttano  a metter  infume  le  più 
<L*n  rtjr.m0  biblioteche  dell'  fa, \e  della  Grecia  $ arricchire  la  libraria, che 

«jukquiddc-  già  il  padre  haueua  cominciata.  Colui  n apportò  libri  vniebi,  non  che  ra- 
«utn'/ùrcHa  r*>f  ch’altroue,cbe  in  quel  teforo  non  fi  pofton  trovare , il  quale  poi  è siato 
«us  toto  pe-  ampiamente  accrefciuto  dalli  Tonti  fi  i L°one,e  Clemente  Settimo . Egli 
pTrliun.'~'  lafc,° ln  pn&ot*  virtù, il  popolo  in  ltbertà,in  honorela  1%obiUd,e  la  Cit- 
voiisc.  tà  con  abbondanza  d’ogni  bene.  Da  D Clarice  degli  Oftm  Irebbe  Tietro 
de’  Medici, chebbe  per  moglie  ^ tlfonfma  degli  OrJìni,Giauanni , che  poi 
i>  Età  flato  fùTapa  Leone  Decimo,eb,  Giuli  ano. 

«acuitale  7Wor*®  ^tnzo'diuelfauor  popolare  voltò  lafcbiena  alla  Cafa  de'  Me-  Guic.li.i.  ri- 
«cii’ttì  di  14.  dia, quando  Carlo  Ottano  per  far  rifiorire  i (figli  di  li  da’  Monti  pafiò  in  ferifee  il  giu 
«biì’/.V'-on  / calia,  oue  farlo  figliuolo  di  luigi  Wonogli  bavetta  piantati  nel  Regno  di  duio.che  Lo 
ancora  v.fta.  Napoli,  c,  ‘Pietro  di  Medici  pirli  nolo  di  Lo  miro  accorgendoti , che  i r?.nJ?.0  ^ac^a 
minciato  i Fiorentini  non  potevano  a viu*  for^a  vietarli  il  pif[otando  ad  incontrar-  ^ 

*ni"rfoN!"  *0,t  Per fatare  il  PUi  della  T ofeana  dalli  furori  delia  guerra  gliene  diede  ® ,uo 
joli  fcriiR*  alcuna  parte, principalmente  Ti  fa, e Livorno. 

giòfcn*  Fùquettovn  tiro  da  giovine , che  il  pairebaueuagiudicato  precipilo- 

aocotonato  s fo  ,& imprudente . Cotalcapitulatione  di  modo  tale  gli  acquistò  l'odio 
LatmntTd!  del  Senato,& del  popolo, che  per  fla  'uto  pablico  Inibii  fratello  Giouan-  * 

ij.omi  aiiii8.  ni  furono  dichiarati  nemici  della  patna,d,  meffe  le  tarliefoprale  lor  te - 
dq^j  ai.qui  lle,le  lor  cafefuahgiate.c  le  ricche  fuppcllettilt, accumulate  con  tanto  flu 
ìnfcrfét  cnS  ^o  ,&  in  tanti  anni  dalle  partì  più  remote  vendute  adef  rinonc  delitti 
ip'bro.q’ui  i?  plebe,  &t  loro  difegm condannati  come  contrari)  allapublica  libertà. 

•put^ndHUnì  Tai (fanJo  ll  ^ Cxrl°  Per  *'">*«***  alloggiò  nel  palalo  de'  Medici . 

Rciptt>.cucr  Madama  Mfonlina  moglie  di  Tietro  de  Mediagli  rapprefentò  laroui- 
,“mq  Ppo™n  »«  del  manto,  deljiglmolo , e della  Cafa,  cfupplicófua  Maestà , acciò  che 
tiz  conflit*'-  fojfe  richiamato. 

ut*  hofteso  m Il  f{e  ottenne  quello  dal  Senato, che  Tietro  de'  Medici  ritornarebbe  * 

cafJ  fa'twU'fuoi  beni , ma  effendoft  ritirato  a Venata, e partitoti  il  Re 
t scordi  fi.  da  Fiorengaprrire  ò l\otna,  egli  fu  f cor  dato. 

dcVhrSil!:  Stetteper  dieci  anni  in  quello  affanno,  bora  impiegando  la  protettio- 

labeit.te.  ne  ,di  Tapa  andrò  PI.  hir  q iella  dell'  Imperatore,  la  quale  non  gli 

valf,e non  hauenio più  ficuro  rifugio, che  nell'armata  di  CarloOttauo,e  *5.ao*°  Gi®- 
Luigi  Duodecimo, nel  cui  frullio  egli  morì  alla  bocca  del  G ari gitano:  Ef-  j^°  "e^a  v,_ 
fendo  in  renetta,  fece  penftero  di  tentar  vna  porta  di  Fi  orenza  fotto  il  Decimo  °BC 
favore  della  notte, e quello  deli'intclltgcnga  con  fini  amici , c Sbaverebbe 
efeguito,  fe'l  giorno  non  lo  fopragiongeua  advn  miglio , e mezz°  dallo.» 

Città , 
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let^ri.wre  f*'ef'Poteua  nominare, tome  EluioVertinace,  a,  il  pallone  della  fortune» 
chi  nu  Rimo  11  numero  de  [noi  palloni  fù  altre  volte  fenxa  numero,  fe  ne  trottano  bog- 

paii'onc  jaia  tt  1 dc  fc *di,cben  hanno  noue,altri  otto, alcuni  fette,li  Medici  di  Mi- 

fonu  a.  lano  non  m haueuano  fe  non  vno.b, 

diuió  cfcil ve  L villino  affatto, che  diede  la  fortuna  cStra  la  Cafa  de  Medici, fù  quel- 

« Mi,  “ d,‘e  in,che  u lor  dalla  tiranni  de, e che  truffe  dal  profondo  del - 

dc.eOnoV'o  h rouinc  Ulor  grandezza, & e fai  tal  ione,  fedendo  i Fiorentini,  che  Car- 
T‘.  l°  ir' 1 mPeratore  bastata  prefa  Ifomj.c  che't  Vapa  era  prigione  nel  Caflel- 
Q^aito,c  in  1°  Angelo, [cacciarono  ^lieffa}idro,& Ippolito  Medici, fcancellaro- 

?»  nèu-HO.  sfumarono  per  tutta  la  (ittà  Carme  loro,  Spedarono  le  fatue  di 

di  Milano.  Leone,  &•  Clemente,  il  quale con  le  fue  intelligence,  pòfe  la  Città  in  tiìato 
redf/tjun?  tde'd>  ultra  felicità, che  laferuitù,  c,  non  pattuì  sperare.  ‘Terlocbc  fece 
pubt  crf.iu»  amuiitacoul  Imperatore, dal  cui  efercito  fù  Fiorenza  afediata tsfor 
\ata  di  nceuet  c dd  vincitore  quella  legge:  Che  Uleffandro  pruidereb- 
f'ttiTd’  bt  PCr  moglle  Margherita  d' bufila, e furia  Duca,e  Principe  di  Fiore». 
Bcncf.  i6.  ^a, e dopò  Ut  ifuoi  fghuoli,e ficee ffon.Amma^pllo,d,  Loren\o  de  Me- 
de*‘ «ìdic™  dU'  fU°  Cug,H0'  CI'  filuò  a Renella . Così  in  vn  me  de  fimo  giorno , in  dt - 
ammazzato  uer/i  anni  .quel  primo  r amo  di  Cafa  Media  fù  eflinto,  c fendo  morta  Ca- 

■hto  «jS*" te,,na  dt' Medu'  ^g,m  d‘  eranù*,in  fimi  giorno,  che  Meandro  fuo 
fratellonaturalecra  stato  ammalato  . 

Succeffe  ad  ^ ile  fiandra  Cofimo  figliuolo  di  Giouaivii  de'  Medici, e fece 
Dcdere,cbeli  Tnnapati  fono  dati  da  Dio, che  le  fopratie  potenore  nonfono 
h^iumadu?'  ttubilite,e  conferuate  da  configli  humani,che  le  fiorone, e,  mortali  non  va- 
co» . ivo.  V,  gitano  contro  a quello,  che  il  (i  ciò  hd  Hat  uno  per  la  grandetta  delle  fa- 
mtglie^cbc  fono  fecondo  il  fuo  cuore . In  tempo  delli  morte  di  Lorenzo  egli 
tra  ritirato  nel  fuo  palagio  di  Mugicllo,  per  non  dare  gelofia,  ne  fosfato 
alla  gran  degga  del  /Juca  ^AUfs.mdro  : fpafiiggiando  per  i fuo  giardino, 
Vtddc  Vnagran  mofira  di  fiori, fuori  dell'ordine  de.  tipo, e della fagtone. 

Quello  gli  fù  vn  augurio  ficuro  delnuouo  Trinciato  /opra  il  fiore  dil- 
le città  d Italia, iiqualc,  dopò  tre  dì,  fi  vidde  nell*  mani  augi  J'piato,chc 
fAiliodi  Gè  Pe>a,°':'  Mostrò  grande  atto  di  giuditio,&  di  giufiitiain  così  repenti- 
nuda  siguo  oc  caJioncy  percheron  tutto,  che  f pefse  che l colpo  duto  da  Lorenzo  di 

« “2K5  rUd,C‘ hjUCUa,  *perta  lap0n*  aUaf^grandeg^a,e  fcrtuna,non  toppo - 
cofimo  de*  fc  pero  allapublica  vendei  ta}cbe  In  legge  volcuu  di  (jutllu  z Jtu/cnzj.  cosi 
“'fIoic?."  f™Pre  U 'Principe  deue  nutrir  eh  memoria  di  quello, a cut  fucctde,e  Cc- 
farepcr  quefio  s ajtcnne  di  far  abbattere  le  iiatue  di  Tompeo,  prima  che 
f Qo=  Ooi-i  fufuiole  fue  e rette,  & accurate. 

fedeli»"»*  mrcnnCr 

uiiutf."1' r°  , 'y.comJc 

te*  fubtrahe  VCrtà,brtlfl 

inc"eta»qàan>  ogni  volt  a, che  cotali  penfien  lorfon  caduti  in  mente, fi  fono  accorti  di  tan 
£T.diu U teriil,^fi pimenti, che glipcndcuanoa piombo [oprale  teSic , eh 
,ui  egesip.  nofcambiati  li  dcfidtnj  di  libertà  in  rifolutiont  d'vbbidien^a.Come  vna 

0 volta 
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fc  dediti"  ri  Hjcoaofcendo  1 Fiorentini  qualfia  la  mutatione  della  finità,  g,  alia  li- 

te* fu  bit*  ne  verrà, ben  fecero  dipoi  qualche  vifla  di  ritornare  nello  fiato  di  prima, ma 
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1599  volta  il  popolo  fi  fiafottcpcito  alla  dominai  ione  d’vn  Trrneipe , non  pii 

fenc  pnole  infrancate  ; c quelli , che  ciò  tentano , non  vengono  lodati  per 
buoni  Cittadini,  non  dcfioji  della hbei  tà  della  patria  , a ufi  puniti  come 
fen  i difui>bidicnti,e  fudditi  ruotili . 

fu  Cojimo  Vrencipe  per  tutte  quelle  vie  , che  poffuno  condurre  al  fou- 
rano  dominio. Succi  fft  per  la  legge  dcUa/ucce)fionr,e  Capitolatione  di  Fio 
renfa,cl'eleffe  il  Senato . Ccnquiftò  la  Città, battendo  fatto  vedere,  con 
preftijfima  leuata  di  gente  da  guerra , .1 , ciò  ch'egli  poteffe , fe  bifognaffe 
Modidi  re-  venir  all'arme  .Sonodiucrfitmcfi  per  confcguirei  I{cgni, e femprefimi-  do  vn'tferci- 
gnate  diucr-  le  il  modo  di  regnarceli  eletti, i conquistatori,  & i fucceffon  caprine i- 
li  . pio  imperano  con  vguale  potenza  ,e  fi  credonobaucr  diritto  foprai  loto  Duci,  <■  (opra 

fudditi,come  fenati  fojfero  piedi,  & mani  legati  fattoti  lor  Impero.  Irla 
Cofano  non  fù  gii  tale,  raddolcendo  il  fuo  potere  ton  tanta  moderatane,  pongano  co 
' che  mai  non  voleuamoflr are  quanto  poteua , tenendo  le  volontà  fofpefe  d’"*chu 
tra  la  libertà, e la  feruitù,allettandoifoldati  couliberalità,  condolete 
fati  popolo,  la  nobiltà  con  la  comunicationc  degli  bonari,  e con  tutti  gli  che  fece  beò 
allettamenti  delle  dolerle  della  pace . «'cTòTsSió 

Egli  fi  Jlabilì  coni  anta  prudenza , che  Fiorentini  ft  recano  a gloriati  veniJVero  * 
il  giogo  mpo{ioloro,come  caualli  gtnrroft,che  fcherfanocol  freno,  che  .! 

Pi  fa  vnita  al  daprtncipiomordeuano  : egli  aggio» f al  fio  Stato  quello  di  Tifa.  Die- 
lo  rtato  di  degli  il  di  Spagna  t'inue  fUtura  di  Siena  , mentre  era  in  Fiandra  ,& 

fioicnza.  "Papa  Pio  P -titolo  di  Gran  Duca  di  Tofiana,incoronandolofolcnnemente 
in  t{ema,con  Corona  {limata  cento, e venti  mi:a  fcudi-Dtceua,che  il  Pren 
• cipe  non  fi  poteua  dir  potente , che  non  haucua  potenza  in  mare  , e ch'olle 

forfè  terre  firt  non  poteua  cong’ongere  le  ma.it  ime-  Pe.fuafo  dunque  da 
quefte  ragioni,  e fullecitato  dai propiijpenfteri , eh  affa rauauofcmprc a 
cofe gridi, procur ò,& ottenne  col  mefo,&  coni  actt  -ità  di  Carlo  ! . lm‘ 
peratore,  che'l  Signore  di  Piombinogli  rimife , e tafiiè  l ifola  d k.ba , di 
cui  la  confcruatione  è d'importjnfa  alla  quieta  di  ll'I  '■  alia,  per  tffer  qucl- 
lail  puffo  ordinario  di  rutto  ciò, che  và,CT  viene  da  Ponente.  In:  fece  edi- 
Coimopoli  • fictire  vn  intiera  Città, &•  la  chiamò  del  fuo  nome  Cofmopoli.frtificando 
{entrate  del  porto  con  due  Caflelli,i  quali  fianie  il  fiie,e  le  foritffe  deidi 
dentro,larendonoincfpi‘gnabile.  b,  Iniìttuì  l'ordine  della  Mihtia  di  San  .^^"Veili 
to  Stefano, con  penfione  all'anno  di  zoo. feudi,  dilli  bini  della  Cbiefacon 
feruirper  tre  anni  fopra  le  galere . Pa  rotto  ta  Re 

jtjficurato,cbe  fihcbbclo  fiato  conte  frteff", c lordine, chevi  fi  a- 
bilì,prouide allimcfiper  conferuarfilo,  e?  per  hauere  femprea  fuoco-  jjdorru  Ciò 
mandoinerm  della  ffepubhca.  Qucjlo  non  gli  era  imponibile  tn  vno  sta- 
to  douitiofo, mediante  l'industriale?  il  traffico  delti  fud  din,  che  attendo-  a ciò , furono 
no  al  lauoran degni  forte  di  panni  di  drappi  difcta,(?  d oro  in  tantaio-  cntl^,“ó!Vaot 
pia  eh' alle  volte  in  vii  anno  nella  fola  Città  di  Fiorinfafe  nc  fabnea  per  1*0  u<i.ec5 


due  millioni  d oro,  e più. 
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a V»  fono  fct 
te  maniere, ò 
locai  di  n-t 
tere  danari 
nell'Erario, 
s E nel  don.i 
dìo  della  ri. 
cetra. 

a Ncllecóqui 
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di  Pietro  Mattel.  Lib.I  I.  Narr.  IV.  -ili 

a,  Delti  molti  mc\i,tbelaneceffità  de’Trincipi  bà  ri  trottati  per  batter 
frir.prc  vn  capitale  nel  lorteforo,  non  si  valuto, che  del  traffico, delti  fuf- 
ficij  fopra  le  mcrcantie,cbeifuoi  Mini ftri  fono  così  vigilanti, che  non  vi 
cofa,  ibi  aurini  Fiorenza, ò ebe  rìcfcafenga  portar  il  fuofonaglio,ò  il fuo 
marco:*  tale  de  non  è più  mer  aitigli  a, che  dopòmorte  egli  bautffe  la f cia- 
to ni  cafìa  dieci  millioni  d'or  a, dm  millioni  in  gioie . } Trincipt, marma- 
nte ntc  quelli, ih"  entrano  in  nuoui  Trinapati,auan^ano  d.' ambi  t ione  quel- 
li,le  evi  potente  fono  più  fald amente  flabilite,et  vagheggiano  volontari 
gli  Stati  de’  vicini, come  gl’adulteri  le  mogli  altrui.  Ma  Cofìmo  conten- 
itori dello  flabilnnento  del  fuo  dominio, il  quale  furia  flato  pericolófo , & 
difficile,  fc  non s baueffe , edentro,  efttort  fattodegli  amici.  Di  Donna 
Leonora  di  Toledo, figliuola  del  Ciceri  di  Tripoli  hebbeFranccfco,  Fer- 
dinando,Tietro, Carda, Ifibella,  LionoratFrancefco  fi  ammogliò  in 
Ciouanna  d' jt  ufiria , figlia  di  Ferdinando  Imperatore , di 
quello  matrimonio  fono  vfeite  due  figliuole,  Lionora , e 
Maria . b,  Quella  imaritatacolDucadi  Manto- 
ua  : Le  virtù,  e la  buona  fortuna  di  quella 
f hanno  riferuata  per  effere  "Regina 
di  Francia . Et  è pure  colei , 
iti  cui  il  Re  ( offendo  ri- 
meffo  nella /ita  pri- 
ma libertà 
dipi - 

, gltar  moglie)  fermò  tutti 
i peu fieri  del  fuo 
matrimo- 
nio. ’ 
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QV1NTA  NARRATIONH. 


a "E  eenfigMo 
politico  il 
xnidar  fy.-fTo 
Ambafciato- 
ti  a quel 
Principe  t di 
cui  fi  temo- 
no  la  poteri. 
*a,  e tenia 
chioationt. 


On  [accede  fempre  bene  il  fidare, o, all’ altrui  ma  y* 

ni  f il  maneggio  de'  fuoi  negottj . alcuna  volta 
è bene  di  fare , d'intraprendere , e d' andanti  in 
per fona  . Il  Duca  di  Savoia  batte ua  mandato  Secondo  la 
molti  de'fitoi  Mini  fin  m Francia  per  trattare  gratini  de* 
la  differenza  del  Marcbefato  di  Saliamo, fen^a  ncgot,J  fi  ma 
affrettarne  il  giudi  t io  del  Tapa.'Jutti  i viaggi « ^ano  g*1  fi**® 
ebe  Iacob,it  Vre fidente  della  ‘Rocchetta, il  Mar  minl' 
t ebefi:  di  Lutinc.ilCaualiere  Brettone;  e Ronca-  [nftmtt:0  • 

fiofuo  Secretano  vi  haueuano  fiuti,  non  gli  refero  altro frutto,  che  di  ha-  di  vn  Amba 
nere  ófferuato lo  fiato  della  Corte, penetrando  qualcbe'pocod  dentro  i di - feiacore,  co- 
frigni  dd  Re,  che  é fempre  la principal  coffa , dotte  tendono  le  mfiruttiorti  mc,c  quali. 
degli  tmbafeiatori , & notano  la  dijpo/hicne  dt  qualche  Jfri rito  impa- 
ciente del  fm  ripofo,e  defiderofo  di  mutatione . 

1 £ benché  il  Patriarca  di  Coflantmopoli  bau  effe  con  le  fue  perfitafioni  Patriarca  di 
cattato  dal  Re  più  che  il  Duca  dtSauoia  non  [frc(aua,e  fatto  conofiercj  Conftantin» 
quantopuò  vndifeorfo  ripiene  d'affetto,  c di  pofuafione , non  eff  óndo  co-  P°{*  graa 

fa,d)C  pom,e  rubi  più  fotti  Intenti  le  opinioni,  che  l'eloquenza  di  Mercu-  Vi  Jre  * 
rio, non  battcua potuto  tuttauia  mutare  la  nfoiutione fatta  dal  Re  di  rac- 
qmftare il  Marcbefato.  Egli  fi  trouaua  In  Lione, dotte  la  malattia  lo  fer-  S'attu!a  in 
nò  qualche  tempo , bauendo  comandato  il  R:‘  ai  Goutmaiore  di  Lione,  Lione. 
cbel'  alloggiaffc, accampa ft,c  (occorre ffe:  Roncafio  alfrettaua , che  f.<ffc 
guarito, per  condurla,  & accompagnarlo , conforme  all'ordine,  ebe  ne  te- 
ne u a dal  Duca . , 

Mfyomc  tutte  le  coffe  precedeuano  più  lentamente , eh' ei  non  volata , Due*  di  Sa- 
giudicò,  cheque fia  inélanza  riccrcaua  maggior  per  fona,  tir  agitatwne,  e uoia  fi  rifol- 
clrebi fognava,  ch'egli  proprio  fnceffela  fua  ambafciata , promettendoli  uc  d’andare 
maggior  effetto  della  fua  ombra  folaghe  di  tutte  le  diligente  de'  ffuot  fer - 111  ^ fanC1*- 
mton . Ver  quefio  fi  preparò  per  venire  a trottare  il  Re, ancorché  i pri- 
mi di  Iftto  Configlio  lo  di fsuadc fiero. 

t II folopen fiero  di  far  quefio  viaggio,  lo  refe  irreconciliabile  al  Re  di  j ^ 

Spagna,  quando  ancora  non  baueffe paffuto  i termini  d'vna  Jempltce  prò-  Cagione  a 
pofitione,& il  Duca  moHrò  il  déftdeno  di  romperla  intieramente  ed  effo  Sauou  di  rò 
lui , pauke  baueua  in  apparenza  di  grandi  oecafioni  di  doler  fi  della  fua  pcrficóSpa- 
amicitia,e del Juofbccorffo,cbe  non  baueua  fatto,  che  trattenere  il fuo  ma-  Bna> 
le,edtfperarne  tl  rimedio. 

E bene, che  vnTrincipe  conoffa  Cbumore  di  ditierft  natimi. Qiteflirquì  tfotA 
conofet  bene  gli  SpagmoU,la  loro  maniera  di  viuere,  le  prccipitofi:  con- 
, 0 | ditioni, 
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1599  dilionifCbe  impongono  a quelli, che  afftjìono  loro  ; la  lunghezza,  e la  lan- 
guidezza delle  loro  prome[fe  gli  era  odiofu. 

Confiieraua  CìngiuHitia,  &TineguaUtà  nella  dote  deir  Infanta  J Ita 
moglie , che  fra  ogni  coft  non  cauaua  di  tanti  fcettri , e Corone  de I He  fuo 
padre, che  venti  mila  feudi  di  penfionel'anno,douc  la  fu*  maggior  forella 
hausua per  dote  1 Vaeft  baffi, e la  Franca  Contea  . 

Hpn  poteua  dimenticar fi, che  nel  Trattato  di  f'eruins  reflò  come  tra- 
lafciato.e  che  la  pace  fi  quafi  {{abilita,  finga  che  fi  ricordaffero  di  lui. 

Credeua  , che  fi  lo  Spagnuolo  haueffe  voluto , fi  farebbe  terminata  la 
differenza  del  Marchefato  di  Saluz£o,che  poteua  recargli  in  contracam 
bio  di  Cales,di  T)orleant,d't^frdres,&  altre  Tuj^e,che  il  % di  Spagna 
giudicano , che  per  impedì  re , che  tanti  difgufii  non  conducete  ro  quello 
Trincipe  a qualche  dannofo  parti to,era  neceffario  tenerlo  obhgato,&-  at- 
taccato alla  forona  di  Spagna  con  qualche  gagliardo  legame . 

CJlifù  dimandato  da  Spagna  ilTrimoTrencipe, e la  prima  Infanta j 
fitto  colore  di  allenarli  regiamiti,&m  quella  Corte,doue poteuano  Re- 
tare di  regnare  vn  giorno. 

HeHòil  Duca  offe  fi  di  quefla  dimandai  conobbe  bene,ehe  procedeua 
da  diffidenza  più  che  da  affctttonc.  Il  fuo  Con  figlio  era  di  parere  , cheti 
de  (le  quefla  foddisfattione  al  ige  di  Spagna*  che  non  poteua  collocare  me- 
glio ifuoi  figliuoli  teche  quello  era  la  fildatura,&il  vero  cimento  d’vua 
perfetta  amititia.  TQfponde  il  Due  a, che  non  voleua  difccntentare  fi  fief- 
fi  per  contentare  ahrt, e che  Carnicina  di  Spagna  gli  era  più  routnnfa,cbe 
profittatole , eh e Cimmicitia  lo  fard  guardare  da  molti  cattiui  colpi  lan- 
ciati fittoli  mantello  dell  amicttia,3,che  le  offe  fi  non  fono  mai  più  ingiù-  , vide  eie. 
riofi,che  quando  fono  ve  fitte  dell' apparega  d'vn  buono  officio,  & (tutta-  *«  Vc* 

rigate  di  qualche  titolo  di  parentela.Si  rifo'fe  di  ritenere  ifuoi  figliuoli, 
t di  mandare  il  Conte  della  Motta  per  ifiufar fi  fitto  preteflo , che  il  fuo 
flato  non  gli  concedeua  di  mandarli,  ne  di  dar  lorovna  compagnia  con- 
ueniente  a queflo  viaggio. 

Spagna  reta  II  Hg  di  Spagna  per  leuargli  ogni  feufa , diede  ordine  di  metter  infie- 
Jeuar  due  fi-  me  danari  in  Milano  per  firuitio  di  quefia  andata,  e fece  fapere  al  Duca, 
glia  Sauoia,  (f,e  era  bene,  che  il  Conte  della  Motta  fffe  gouematore , e conduttore  di 
ma  in  vano.  qUefioTrinctpe . Il  Duca  di  Sauoia  pigliò  il  danaro, e ritenne  (come  fi  di- 
’ ce)il panno, dicendo,che  Caria  di  Spagna  non  era  buona  per  i fuoi  figliuo- 

li , che  laloroindifpofttione , & la  debolezza  dell' età  non  permi  ticua  di 
auucnturargli  fi  preilo  a coft  gran  viaggio . 

Quefia  negatala  offefi  il  l(c  dt  Spagna,  e fece  rifoluere  il  Duca  a quel- 
Sauoia  va  a ^ rifluitone, che  gli  paruepiù  ville.  Dall' bora  cominciò  a non  potcrve- 
CumbcM . itreS  uolL 

Lafiiò  C \Ambafciatore  di  Spagna  a Turino, e fi  ne  venne  a Ci  am  ben. 

Come  vedetta  nel  fuo  Configlio  alcuno  della  f anione  di  Spagnaio  traffig- 
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getta  d'vna  occhiata  di  [degno  fi  terribilmente , che  notigli  comparino-»  1^99 
più  innanzi ,[ prcg%aua  ogni  maniera  Spagnuola , lodaua , eftimaua  Icj 
i*  ’boMm*  r!  trance  fu  e diceva,  a.,  che  non  vi  era  maggior  feliciti , che  dependere  to-  France  fi  lo- 
senec  6c^‘ra^meHte  d*  fe ficf]o,efhrfit  affolutamemc,t four attamente fuo . dati . 

P Stette  il  Ufi  per  lungo  tempo  dubbiofo  in  tonfenttreal  Ducati  [uovi  ag- 

gio in  Francia, dicendo, che  noneraneccffarto,  che  paftafsei  Monti  fin- 
%atl  nJèWarchefatodiSaltrgz? . Mail  Cuualier  'Brettone  ,e  l{oncaftoT 
[applicavano  il  f{è  con  inflannffimi  prieghi  a contentar  fi , cheti  loro, Si-  ^ oAltt 
gnor  rio  vedefsr , e l’afsicurauano , ebe  gli  darebbe  ogni  fodisfaltion^j»  ^SauoLun. 
Il  primo  era  1 ulto  formato  all'aria  della  Corte,  e credeva , che  quando  vi  Francia  . 
fi  vedefte  vn  Vrincipe  grande  in  giudttio,&  ammirabile  nella  liberali- 
tà ,e  dotato  di  molte  principali  qualità,  fe  gli  actordarebbe  ogni  cofa  fen 
Za  fomgiiggarla.  Il  Marchefato  di  Saluto  meritava  benebbe  vn  Trin- 
eipe,cbc  bà  tanti  figliuoli, pi gli  afte  que fi  a faticatoti  trottando  fi  più  chi 
dom,necljt  lafci  per  tc  fi  amento  fiati  interi  ■ Idonea  fio  non  haucua  t'efpe- 
nengad'  l’hftc , per  guardar fi  dalle  sirene  della  forte.  Il  I{é  l'haueua 
fatto  mangi  are  alla  fuaTauola,e  fatto  credere, che  ci  era  del  ]\{cttare-> 
in  terra  così  bt  ne , come  in  Cielo . T ulti  due  | credettero , che  il  Louuere 
fufte  il  Tempio,  dentro  al  quale  la  Savoia  doucfsc  trovare  la  fua  filatele. 

(Jbtoln  di  fi  Cadevano  al  lìnea  quello  viaggio , rapprefen  tandogli  i peri- 
eoliche  fi  corrono  in  fidarfist'vngran  mmico,ne  vi  mancauano  efempi , 
bEn  loi  «-  b , de  quali  vn  filo  efempioin  accidenti  tanto  fingvlari  puòbajìare  ,per 
fo'ó'cxm  plo  far  variar  penfiero,e  formarne  giuditij  dall' tfpcrtcnga . 

h»zc  effeué  Pnncafio  ritorna  dalla  [ortejrova  il  Duca  in  Tfiauticombe,  egli  pre-  j^oncafio  dii 
a n t.  f e.  fintala  lettera  del  Kè  , piena  più  lofio  d'vi  gran  defiderio  di  vederlo , cit0rnoalDu 
^Ejccrrpium  thè  di  alcuna  fpcranga , ebe  di  qucjlavifita  fuffe  per  trarne  gran  prò-  ca  di  Sauoia 
*.uu»  «fu»  fitto.  Qucfia  lettera  ben  confederata  non  era  affai  gagliarda  per  far  cólcctcrcdet 
ic'ens  vi'nd  ponte  avntal  paff aggio,  e moftraua , che  fi  bene  il  I\è  deftderaua  queflo  Redi  Fran- 
«ut  molici  viaggio,era  tuttavia  finga  prcgiuditio  di  hauerU  fua  ragione  del  Mar-  ci*» 
iHi'uf.  ch< fato. 

N *ae  vs  F*  C6mun'c<tta^  Configfio],  e sì  cornei finfi  fono  in  alcuni  più  chiari » 

& m altit  più  torbidi, medi  [imamente  gli  vnt  hanno  i giuditij  piùaper- 
€ rrxtrtin  ti, e più  fittili,  c begli  altri » 

"nfibòmn"  -dirww  confultando,c,più foprats  certeg^a  dcllecofe  paffute, che  fi-  Configlb  di 
bui.iK.ji  d.  pra  le  tenebre  deli auuemre, dicevano,  ebe  quello  viaggio  farebbcvnof-  Sauoia,  co- 
quir^iam^d"  fifa,che  la  Spagna  non  perdonare  bbe  mai  ytltri,che  il  fine  di  queflo  givo-  me, quale. 

t0  era  F*  ^dita  dtU'amicitÌA  del  fièdi  Spagna,  v ti  le  al  Duca,neceffam 
•ut  UfunUiZ  a fuoi  figliuoli . \ . „ ; * . . 

11  Dttca  T,f?onde  ^ro , che  è mal  accorto  queltJ\Carinaro , che  fpe fise  pPrtt  j ^ 
«mrequirir.  voltcvrtain  vno  fioglio , nclquaU  hi  fat  to  più  naufragi} . Che  l' mimi - QJ£a  * ®~ 
J^CuIoa™"  citta  di  Spagna  rendeua  le  canditioni  delTtattato  più  facili, e vantag-  uo1 
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Il  Capitolo  di  quella  Cbiefa  haueua  grandi  occafwni  di  trattare  il  Prin  1 J 99 

ripe, come  i fuoi  predeceffori,poicbc  il  % voleua,che  fuffe  ricettato  come 
S.M.  e rendergli  queflo  teflimonio  di  bonore,Cejfetto  del  quale  bonorarcb 
be  tanto  quclh,cbelo  rendejfcro, quanto  quello, che  riceuendolo  fe  ne  potef 
fe  riputare  bonorato  . ■"  i 

*SWi  perche  per  la  conquida  del  l{e  la  Contea  di  Vi  II  ars  non  era  pii 
fotto  la  fu*  ubbidienza  ; perche  le  cofe  erano  ancora  in  dubbio  di  pace , à 
di  guerra;  perche  t Tnncipi  relìanofempre  off  e fi  detta  comunicai  ione  di  , 
tali  honori,  rifqlfe  di  non  far  in  quello,  [e  non  quanto  piacejfe  al  l{e  di  or- 
dinargli. ■ ‘ ' A;  • l ” . . . .j 

a ii  Gouerm.  "HS  dimandò  adunque  parere  al  Gouematore,  a,  [opra  del  quale  la  Fa- 
tele et»  Mcf.  ce  l'uno  de’  Conti  di  quella  Cbiefa  fù  fpedito  in  corte  per  hauer  l'ordine l»  ^ . 

Guicbio.  del  l\e  [opra  quella  di fficultà,  ?ì  • t -.1  y ] . 

b 11  Rcèc»  i/  Rj  gli  dimandò, che  cofa  era  quello  Canonico  di  honore, e feil  b ,rice 

Ch^efa  d?  Lio  uiment0  dd  Duca  di  Savoia  era  fintile  al  fuo . La  Face  gli  rifpofe , cbtj 
ne, Torto  il  tis*  le  grandi,  & celebri  Cbiefe  dell"  Europa  baueuano  Canonici  d'bonore,  che 
S' fcrL0 “a*  crun0  "Principi  fourani , nelle  terre  dalli  quali  erano  fondate  ; ò ‘Principi  , • 
di  Ducsf  d?  flranieri  T che  per  la  loro  pietà  hanno  alligato  la  Cbiefa  a quella  ricogm-  , . , 

itone  d'bonore. 

©cifioato . Che  il  luogo  di  Canonico  d’bonore  non  è per  l'officio, ne  perla  caricoima 

fittamente  per  riueren^ate  priuiltgio;ptrcbe  sì  come  il  Principe, che  è Ca 
1 noni  co  d'bonore  non  è tenuto  ad  altro,  che  a giurare  la  protcttione , e cdn- 
fieruatione  della  Cbiefa, così  non  nccaua  altro  vtile,  che  la  partici patione 
" delle  Orationi,  che  vi  fi  fanno.  '*•*».  • 

Che  queflo  honore farebbe  poca  cofa, fi:  la  gronderà  de  Trincipi,che  prindpj  Ce- 
f hanno  defiderato.non  lo  rende ffe grande  in  vnagran  Cbiefa,  che  per  ef-  non  jcj  d’ho- 
fere  delle  prime  di  Francia  in  antichità, come  in  dignità  hà  portato  la  fui  norc  quali,  c 
c TnènfiAt  r‘P,,tat'one  ne^e  ’Hftiom  piùlontane,  c,le  quali  hanno  insinuitele  loro  quanti, 
ehiepifcopo  Chiefcfopra  queflo . 

flti°z  v?e' Tó'  queflo  honore  era  flato  conferito  in  ogni  tempo  ai  Re  Cbriftianif- 

rum  orni*  fa.  fimi,  a i Duchi  di  "Borgogna, a i Duchi  di  Sauoia  coti  di  ViUars,  a i Duchi  . 

Sìaui  bàfiiiT  Serrh  & a Delfini  di  Vienna,cl)e  tutti  erano  flati  ammeffipcr  Canoni 
ctmvmiih.  ci  d'bonore  in  quella  cbiefa.  * 1 1 

Vd  Chetali  riceuimeti erano  tuttauia  affai  differenti  da  quelli  del l{e;per - 
tempi»  moto  che  in  quelli  degli  altri  non  fi  cantaua  il  Te  Deum;  nonfegli  prefentd - • 

uail  Pallio,obhgandoti  a fare  le  proue  della  loro  nobiltà . 
drf*?nram  ^rcbiuij  di  quella  Chiefafi  troiano  le  ammi  ([toni  di  molti 

iaduxit'aano  Principi  fourani, dopò  hauer  moflratol’antichità,e  la  grandezza  della  lo- 
MART  ero-  r0  defeendenza,  e che  ancorché  fuffe  noto  a tutta! Europa, che  il  Duca* 

«ictus  ìib.tf.  Emanuel  Filiberto  tra  della  giufla  defeenden^a  de  Duchi  di  Sauoia, e de’ 
dejicb.  Foio.  Ji  Portogallo, nientedimeno  paflò  per  quella  legge, e mandò  il  fuo  (an 

celliere  al  [affitelo, per  farla  apparire , i>^  v.4'^  ' ìsJk 
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feruitori,che  haueua  in  Corteff avvertirono,  cbefe  veruna  con  altro  dife- 
gno,  che  di  offerire  ilMarcbcfato  di  Saturo,  fi  pentirebbe  d'cffcr  ve- 
nuto. 

Gli  fà  detto  ancora, che  non  doueua  umettar  gran  patti  dal  Uè, poiché 
non  haueua  confinino, che  la  Catbedrale  di  Lione  gli  haueffe  rcfo  vn  po- 
co di  honore,e  di  cerimonia . 

ynbaomo  d’arme  della  Compagnia  del  Marchefe  d'^rfi  fi  fatto 
' prigione  fopra  v»  falfo  auuifo  venuto  da  Cj incura , che  egli  figtitaffc  il 

Duca  con  mtenttone  di  ammaggare  il  l{c  a Tarigi . 

quelli  della  fua  Corte  par  ue  Strano , che  il  !{e  non  gli  haueffe  man- 
dato incontro,  fe  non  il  Contralatore  generale  delle  Tjììc  di  P rancia  : Ma 
nifiunacofalo  travagliò  più,  che  quando  la  f' urenna  frà  molti  difeorfi , 
che quefloVrincipe haueua  fiuto Jludiofamente nafccre per fentire  le  vo- 
ci del  giudicio,  che  fi  faceva  del  fuo  viaggio,  gli  diffe , ch’egli  farebbe  il 
ben  venuto , purché  rende ffe  il  Mar  che  fato  ; parola  interpretata  a catti- 
no prefagio  per  elitre  detta  da  per  fona,  ò che  haueua  commi  ffione  di  dir- 
la, òche  la  diceva  di  comune  parere  delta  Corte,  òche  Sbavata  intefa 
dire . 

Tarala  ancor  a, che  toccava  nel  viuoil  Duca,  itquale  non  fltmaua  tan- 
to gli  stati  dclfuopatrimonio,comcilfoloMarchcfato:&inognimodoi 
• Ea  (intra,  vtro,che  fi,  »,ama  più  quello,  che  fi  è acquistato,  che  quello , che  hanno 
acquistato t predcaffon  . 

tana  fi*  t“"  Trefi  la  poftja  Lione  finoa  Botano. Di, là  imbarcato  difeefe  aOrlear, 
ij«*iai  or"'*  e firn  pencolo  di  perderfi  prefio  al  Tome  diCjen.  Il  Remandoti  Duca 
fuor  » fi  qus-  di  T^emurs  a riceverlo . 

L*  Città  fece  di  belle  Orationi,  & honorate . L'uno  degli  Oratori  ac * 
ium . comodò  giuditiofamente  il  fuo  difeorfo  a quello,  che  fi  legge  dell' entrata 

BcV/rT11”5  d'indie  fiandra  ntl  Tempio  di  Gioue  limone. 

Ilmaggior  Trote  volendolo  filatore  con  parole  più  c>fre fliue , e con- 
b elvtar.  forme  al  fuo  humorejo  chiamò, ò ‘Paidios,ò  Figliuolo  di  Giove,  b,  creden 
xUrfì*  A c"  di  dire  òTaidion, che  ftgm  fica, àcaro  figliuolo. 

Qucfio  Oratore  dtceua  al  Duca , che  la  lingua  ingannò  vn  poco  queflo 
Tagano  parlando  Greco  , che  non  era  la  fua  lingua  materna . t S\Ca  che 
finga  errore  di  lingua  poteua  efsere  chiamato  figliuolo  dì  Do;  poiché  la 
fcritturafanta  chiamai  ‘Principi  figliuoli  dell'  zjdltiffimo,  e ancora  Rj, 
& padre  della  patria,  per  cffcrvfcito  della  Figlia  del  gran  Re  Fi  ance- 
fco  . 

‘Per  la  fi  rada,che  và  da  Orleans  a Fontanablcò  fi  incontrato  dal  Ma- 
nfani di  Buone , e poi  dal  Duca  di  Monpcnjìtro  figuitato  datino  grati* 
nobiltà . 

La  notte  del  XI II.  giorno  di  Decembre  giorno  memoràbile  per  la  na- 
fiita  del  Refi  leuòneU' bora, che fapeua, che  tutta  la  fuacompagma  dor 

m iva, 
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te  fi  ve  de, non  difpreggi  ilfuoTrinape,e  non  de fideri  quello , ch'egli  un-  ippf 

mira . I Trinci  pi, che  hanno  de  difetti  viftbilt , a , dcuono  fiate  appief- 
fo  di  quelli, che  li  trouano  buoni  ferina  vedere  foreflien,  che  ne  dicano  li- 
beramente q uello, che  piace  loro. 

Ammirauafi  in  Ifpagna  il  He  Luigi  XI.  come  Trincipe , che  haucua  Grandezza. 
coltrato  ifuoi  nemici  a quietar [i.  ammirabile. 

'Ffputauaft  per  vn  Cefare  il  He  Carlo  V 111  .quando entrandoìn  Italia,  n.c 
vide,vinf:,e  ritornò  vittoriofo;md  quando  ftt  villo  il  primo  a S.  Giouan-  Cli  ‘ 
ni  di  Lus, per  giudicare  le  differente  de  l{e,b,  di  Calli  gita, e di  Arragon 
con  vna  tufacea  di  panno  tani,c  vu  capi  Ilo  vnto, fornito  dif  inchiglic,& 
d’ magmi, gli  Spagnuoli  direnano, ch'era  vn  Pellegrino  di  S.Cjiacomo . 

Qiiando  fi  vide  ftto  figliuolo  di  vna  profuga  così  poco  conuenientes 
alla  nputatione  delfino  valore , e coraggio,  quilii,cbe giudicano  il  di  den- 
tro da  quello  di  fuori,  fe  ne  ri  fi  ro,e  quelli, che  non  lo  conoficeuano  ,non  gli 
dauano,che  tauango  delle falutationi  dt'fuot  officiali. 

Tfon  fucceffegid  cofii  fintile  nel  Duca  di  Sauota;perche  accrebbe  la fua  Verità,c  Ica! 
riputacene  per  la  prefinga . Io  non  faprei  imitare  Danadein  adulare,  tà  di  quella 
neTattecionein  maledicenga . In  vno  vi  è dell' imprudenga , nell' altro  Hiftoria . 
dcllaviuà  d'animo.  Se  Carontevolefft  fpogliare  quefla  fattoria  de'  fuoi 
viti),  come  fece  vn  certe)  Filofofo , sò , che  non  vi  trouarebbe  punto  di 
adulatione. 

Tuoffi  adunque  dire  ponga  adulatione , e bugia , che  il  Duca  di  Sauoia  Duca  di  Sa- 
cortduceuale  fue  attioni  per  modo, che  te  faluaua  dalla  libertà  de'  male  di-  uoia  riputa- 
ti  della  Corte;da  ogni  rifiata;  daognifibcrgp . Lafuaprudengafia  fica  di-  t»,erifpctra- 
fcretione,le  fue  corte  fi  e fecero  feordart  le  nouelle , che/i  raccomunano  j°^0,to  “a* 
ancora  del  buon  Duca  Carlo  fuo  .tuo.  * ttc‘ 

Fu  notato  nelle  fue  attieni  i burniti,  e la  brauura  •,  lahbrralitàfia  di-  Sue  doti , & 
fcretione.e  C a fiuti  a : In  fiamma,  fu  filmato  per  vn  magnanimo  Trencipe , anioni  nota- 
e qnffia  é gran  laude , parere  grande  appreffoa  vn  He  grande . ' bili.em.igna 

Le  virtù  fimo  belle, e Uà  no  bsneaciafcuio;ma  rifpetco  al  f oggetto  il  lo  nimc. 
ro  Iplendorc  maggiormente  appare . La  clemenga,  la  corte fin  s'auuienea 
ntui;ma  ella  i così  propria  de  Vnncipi,cbe  non  hanno piùficuro  riseggo 
di  quella, e di  minore  fpefa,  per  acquistare  i cuori , & acqui  flati  confcr- 
uargli.  Vt  rtù  tanto  maggiore,  quanto  fi  troua  rara fra  t Principi,!  quali 
credono, che  il  Sole  non  nluca,fi  non  per  loro  • 

Fra  1 nomi  delle  lodi , che  fi  danno  al  magnanimo  Hf  Francefco , io  fo-  Re  Fracco 
ghompre  ferire  più  quello,  che  i Foreflieri  lo  cbiamauano  la  gentilegga,e  fi»  e lodi,  qua 
la  certefia  del  "Mondo , che  il  nome , che  gli  dauano  i Francefi  di  cffcrc  il  ^ • 
padre  dell' armi, e delle  lettere. 

Terminò  il  prefintc  anno  in  tutte  le  forti  di  pafiatempi , coregge , fa- 
migliami, « prone  di  vera  ami  citta , talché  molti  credettero , c bei  due 
tmrifikdMt  Corti  di  quefii  Trincipi  non  f uff ero,  che  vna  me  de  firn  a co- 
fii 
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fa  •'  '<  rupie  vi  fi  r.oiaua  qualche  co  fa  di  sformato,  e fra  qtitfic  carette 

_ fcappauafimpre  qualche  puntura.  - 

n Re-era  prò  j>Pe,ilquale,  io  tue  Tiberio, o ,haucua  felicità  nelle  pronte , e flebite 1 V0  * 
nelle  l' ì l,/i ì*  *1(  '$‘l  dau*  Jet*1  P’e qualckemoHo  da  penfarut  fepra.  Era  troppa 

flc  d.ff.  ri  /j^.ì  t>à  tuoni  ac'  loro  humon  pir  f ornarne  una  lunga,  e buona  ar 

monta.  'Btfagna, che  vi  fia  convenienza, b, accordo#  conformila  nelle  b ,ohlb*®,j 
afe, clic  vogiionopaflait  I vna  nell' ahraper la  regola.  In  habentibus  f,L,*  ,'nftui 
Syrubuluiu  taciliordi  tranlìcus  ad'inuiccui;  {fan  è mimi  citta,  c, 
finnica  quella,  clic  procede  dalla  contrarietà  de  gli  bumorì, de’  tempera-  c Nuli?  lupe 
menti, e delle  volontà.  SSE.  $ 

Viaggio  del  Mentre , thè  la  Corte  c tutta  immerfa  nell  allegrezze,  & nelle  fcfle,ft  conu-r?  tea 
DueadiMcr  ritrouail  Duca  di  Mercurio  ni  Onghena , d, [in  mezz°  a molti  incomodi,  ^51hudio« 
cono  in  On- 1 quali. per  la  caufaJi  Dio,rglibà  per  deline.  Longhena,  che  Cuii/htuifce  flud.onnn,& 
ghena . t/n.j  parte  della  Scitia,eibe  al  mego  dì  è limitata  dalla  Draut,  che  mct-  oc  ’orai'.ì'. 

c , tecapo  nel  Danubio  ; ver fo  Settentrione  dalli  Sarmati, òF<iloni,dalli  Ge-  |r  Vr'r*"’- 
Cheria  ° **,0  t'alaccbr.al'Ponentc  dall’ tsfujlria tal  Leuante  dalla  M fta,e Hata  il  \ 

* ’ Teatro  della  guerra, durante  la  maggior  parte  del  corrente  jecilo,cbc  noi 

forniamo,  & è da  temere , che  lo fta  ancora  in  quello,  ebe  ben  pretta  to-  parami  nr.pe 
minciar  imo,!1  tube  fi  è prouato  per  lopaffato,cbc  con  tuttoché  vi  fta  po 
co  vtile  in  continuar  la  guerra, non  vi  hà  punto, e , di  JicurezZ*  nella  pa-  cun  .Sanniti 
ee  con  quel  nemico , che  non  vuole  restituire  ccfa  alcuna,  ch’egli  habbia  [bcVÓr'tu'^6 
vfurpatafapra  quella  Coi  ona,e  domanda  quello, che  non poffiedc,  almeno 
vn  tributo  per  riicnafntncnto,eferuitù.Totcuabcn  metterla  in  pace  Fer  vindeii<o».« 
dittando  Imperatore,  s egli  bauejfe  voluto  acconfentire  ad  vna  infelice fer 
dò  Im  *nan  wt*>maP1'1  g’-u  fio, e genero  fa , non  volle  mai  dare  al  Turco  quella  parte  "8 
ìc  . "*  * ° delfO>ghcria,t  b'ifj'ogh  dtmandaua  per  far  la  tregua, benché  fapeuanon  ®OK‘ 

poti  ria  guardare, amando  meglio  perderla  con  l’arme  in  mano,  & voltar  c Nthiiieram 
con  la  ruota  celle  cofedtl  mondo,  che  non  sfanno  mai  ferme, che  d acqui- 
ftarfi  vn  bufano  perpetuo,dbauer  fmembrato  {pori  tane  ameni  e iheredi-  ,um  fcd 
ti  Infoiatagli  da’  fuoi  prcdeccffon  ,imputandeptù  preflo  il  mancamento  Tmm* 'ncet* 


Mat 
Va 
um  un 
com 


_ _ 'io  «emù  ve- 

alla  fua  ìmpotenza,ch’ alla  fua  volontà# poco  animo.  auiiuTa/S 

La  più  ville  nfolutionv , che  dar  fi  pojfa  a gl’ animi  Franctfi , che  non  Itintut. 
fa;  no  viver  in  pace, farebbe  di  andar  in  Ongberia.  Vi  crefconogli  allori  N1(-ETH* 
così  folti  fatto  a gli  flendardi  de’  Chnfliani,  come  fattola  ftatua  di  Cefare 
alle  Traile.  E fa  alcuna  Trattone  bi  ragione  d’ andar  ui,  quella  i la  Francc - 
fa, per  che  altre  voi  te  hi  villo  ti  fuoi  Frencipi  regnami,  non  ne  bi  riporta 
tomanco  prede  di  quel , che  feceroi  Ternani  nella  guerra  contra  Filippo  r cario  m*. 
Vedi  Bon.fù  di  Mac  edoma.Oltra,cbe  dalli  ì \e  di  Francia  furano  gl’  Ongber.  fatti  Chri 
ub-j.  Dcc-i.  fìufiì  f [or  hanno  fatto  confejjare,  come  altre  volte  alli  'Romaniche  non  onghciia  i» 

fapeuano,che  co  fa  f offe  il  combattere  per  difender  le  loro  vite, fa  nóquan 
do  hanno  vi  fio  la  Caualltria  di  Francia  allacampagna,non  battendo  auan  fe  *]' 

ti  ct,n.ÙM.iuto#be  per  l’honore#  per  lagloria.  ^ ^ 

Epure 


libello  coa- 
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a 

E pure  quefio  vn  bel  viaggio, per  caufa  [anta  ; Seia  patria  i per t ut - x j 99 

mofiuic  de  to,doue  fi  vtuc ltbero,non farà etta, doue  ogni  dì pejfono ejfer liberati tan-  La  patria  £ 
che  la' fui  T 11  Poueri  Cbri  titani  i Fn'buomo  nato, come  diceua  ^dna[fagora,perve-  Per  tutto, 
ti iaì  p.  r tur  dere  il  Sole , che  da  per  tutto  puoi  ejfer  vtfio , mofirandofi  in  ciafcun  cli- 
foajfbe'ii*.  * ma,  fi  fàvergogna  di  attaccar  fi  ad  vn  canto  di  terra.  Mi  ritorniamo 
a l Duca  di  Mercurio,  non  vi  bi  bbe  in  Francia  alcun  Signore , che  fi  va- 
b<o"ri0D'.cj  leff'  P'*  degnamente  di  lui  del  beneficio  della  Vare . "Perche  non  tenen- 
ti Mercurio  do  in  contol’ótio  della  Corte  ,ete  comodità  di  cafa  fin , adoprojfi  in  foc- 
bcI  °rirei>io  f0rrfr  * Chrtftiant  contra  al  più  mortai  nemico  dilla  lor  fede,  fi  come 
d r Ottobr.dci già  Gotifi-cdo  Buglione  pafsò  in  Terra  Santa, e vi  fondò  quella  Cbri-  Goti  Predo 
**99".  sharia  Monarchia  del  Regno  di  Cjier  falcmme , e fece  guerra  con  Sara-  Buglione. 
ceni . Vno  de'  difendenti  fuoi , mojjo  da  così  gloriofo  ejfempio , mettefi 
all'imprefa  del  viaggio  d Ongberia,  e ri  conduce  il  fratello  Conte  di  Cia- 
ligniconvnamanodiGentiìbuomtni  Francefi  a proprie  fuc  jpefe , con 
penfiero  di  {fendere  così  i beni  come  la  vita  in  si  fanta  guerra,  bauendo 
fatto  roto  di  feruiruila  Cbnflianiti  per  lo  [patio  di  dm  anni  a proprie 
jpefe . lui  fi  fece  vedere  non  effer  manco  gran  Capitano  per  diffondere, 
che  per  offendere  : lui, che  nonera,cbcMetcurioin  Francia,  fù  -Jfytar- 
te  in  Onghena,t  leuò  al  nemico  di  poter  affediare  Strigonia  con  vn  arma- 
ta di  centocinquanta  mila  buomini,e  fù  quefio  net  fuo  primo  viaggio, 
onde  auanti, ibi  fene  ntornaffevolfcvederloi Imperatore, e peròlopre- 
gò,  che  pafiaffe  per  Praga  . 

Mentre,  ch'egli  così  felicemente  s'adopraua  nell’Ongberia  Jùperio - Michele  Vai 
fermarono  re  * Michel  Faiuoda  di  Falachia  afiicurò  le  cofe  dell'Imperatore  in  V01?* Va-» 
colendo"’  fi?  Tranfiluama  , di  doue  esfulfcil  far  dina  le  Battoli,  else  s'era  dato  fotta  aC"la  ' 
la  protettionc  del  gran  T ureo,  e fkttofegli  tributario . L haucua  fatto 
•ili  14  di  De  auuifirt  l' Imperatore  di  ritirarfi  in  Polonia,  & il  Papa  gli  mandò  il 
cembre  >»99-yj(0  jgoncio  per  e fonarlo  all  arme  della  fita  profi  jfmne,e  rimouerlo  dal- 
le temporali . Egli  la  pafsò  male.  Fila  fiua  imprefa  così (piacente  a Dio, 
e così  fpràueduta  dì  giuiìitia , e prudenza , che  ( f endo  fcappato  dalle  opinale  * 
mifebie  della  battaglia,  date  nelle  mani  de' villani,  ò de'  malandrini,  Batt0ri.  v 
che  gli  tagliarono  la  tifa,  e la  mandarono  al  Trencipe  di  Malachia, 
i ilquale , finga  quefio , non  baurebbe  Rimato  la  fina  vittoria  efier  com- 
pita . 

dSo'-r  fra  re  Fù  fatta  infanga  al ‘Papa  di  ri  [penti  rfi  perqucRo  /.omicidio  ,mà  fù 

diti  pe(t  ir"  in  rana, perche  diceua , ehe'l  cafo  era  occorfo  in  fatturi  di  guerra , e non 
J*£  fi  pena  da  cbi , ne  come  . ItTrcnapcdi  Fatai  hi  a , i he  gli  haueua  tefo 

leftia  futura,  quei  laccio,  fi  ne  pentì, perciocbe  la  ricordanga  dell  animo , e del  valore 
tiorf  r cuoci.  jUfibt  Ji  punga  il  nemico  bin  ebe  fiuturnonre. 

'vruf^1""*  Si  cominciò  a non  fidar  fi  della  fincentà  , e fedeltà  del  Fatacco  , e 
rr  otia  > i opinione , che  fihaueua,  ch'egli  voltjfc  fate  da  fe,e  per  fe  folo,dt- 

CiuU.diib.Bi!,‘  fumre  k fue  *Tm*  da  dell' Imperatore, quando  fi  vidde,  che  fi  for- 

tificaua 
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«fnTnadf,ChtUlI‘t^,m  *oieaUo>checcsi  feritane  deuctione  rima- 
n {le  tflinta, ne  abbandonatane  la  ,u,  mona, al, u tirannide  del  tempo  che 

. g/'a  f • , P°r\a  Vta>  erap'fu  W"  CCJU'f  “ *«  dm™,  « he  fiali,  C bnlh  ini 
creU.cb‘^\  */  C0^t!0  **  “P‘°  « Mtnaua, perche  fi  fiJjZ 

■etnen;  teif  l anno  dclCj  lubrico.  h coti. col  parere  ad  lucro  CuUtg.o  de  Cara,  nati or- 
laP  < le  U i <llno^,,t  Jt  canotti  uni  anni  quello  furia  celebrato  m Ki>ma,e  Voli  he 
rrd:MÌ  T cheT  ''*?■**'<**">>  che  per  frodinone , paffute  infoca  di  legTt 
Srlt  di  Vt  M*Pt“te‘I'*l“rmnet,*  cotanto  lungo,!  a rana  coiibreue,an  lì  olle' 

STÌSW5  7 ‘reUei  “ftocome  de  Cuochi  fetolan  , che  chi  t,  JLlLTLo* 
nun  cr  > oc  b&MCt$<t  fthtt  non  gli  UcdfcbÒc  più  y b 

tu\,ide>  Tjp*  Clemente  itilo  [cambiò  ,1  tempo  di  Quella  celebratone  al  cin-  r. 

che  fi  f.ccu  quantefimo  unno  : Coni, cruente  numero  alla  rcmiùiune  de  o 'er*,t  „ L anno  de* 

per  ìtPu: £ C^e  f'à&h  Ebrei  tHtielt  cofe  di  cinquanta  in  cLZtt£nt0rnaLZ  "* 

asrwss  "f/  ETfSfon' rT udtM  eraw aboll,i ■ *«"  '«**«* a?2?  «ni? a /9, 

c j amo  ft  e p,u  fo,te  5 

4ot,quM  ne.  Dapoi  voìfe  Tapa  Orbano  PI.  con  medicina  più  /Beffo  reiterata  alla 

^Z“/a hum3na  fouuentre.e  dafoccafione  di  nutrire  il  tempo,  che'l  fi  Iobel  ’ ,n  ,in 

g,H0°  ‘ D‘°  W/iV  <ÌUÌg,Ù  frd  domini  ; onde  fiat  ni, che  l anno  Santo  ?“*  * br31C* 
s V ET.  i„  °inl  trenta  tre  anni, fi  celebrale.. Infine  Vuoto  U.  f affrettane  refi  rn  fe  “ ir° 
CJ»udio^  fe  il  termine  a venticinque  anni . J nntt  “ata.- 

dei  GìjbJco  Si  f àia pubiicaùone ,d, del  Giubileo  il  giorno  dell'ut  fccnRone  Jr!  ir*  ^ 

pmi  deiri.  due  Sacerdoti  ni  due  duterfe  Catcdre  ben  parate.  L'vno  legge  la  Roba 
Vper'nut  ln^no,l  altro’m  Italiano.  Lecopiefe  ne  mandano per  mte  le  chic  icario, 
teicaujtye.  ne  dell 'anno 

Santo. 


» r i ^l,a  V'S‘l!a ^-Hatale  all  bora  del  Fefpro  fi  comincia  il  Giubileo  co 
n.c  ^eline  P1  ^ctponernelt ^nalc  il  Tapa, , Cardinali, gli  jlmbafcaion  de' 

rmctphlflr  ciati,  gl  Officiali  di  l\orna  afsiStono,  ciafcun  nel  fino  ordine. 

*■  portatoli  Vapa  in  vnafedta,e  poi  fi  ferma  d'innan?t  alla  porta  Santa  Pnnci>'°>& 
clic  e murata  attorno, c non  s'apre, che  l'anno  del  Giubileo  ’ aPc«H»del 

Inolia  delle  mani  fe  gli  dà  vna  torcia  accefa,&  nell'altra  nnmarrA  5"’,blJto-& 
Uno  d argentoni quale,  per tre  volte, batte  cètra  la  muraglia,#- e/fa  fu.  Sama  POfW 
bito  e abba.tuta  da  queUi, che  fimo  ordinati  a quella  demetuione.  In  Lei 
mentre , che  prega  perche  Dio  benedica  quell' attiene , i Cantori  della  fui 
Captila  cantano  molti  Cantici ,e  falm,  d,  giubilo . Da  per  tutte  U bande 
letrombe  r, fiottano.  Il  popolo  fi  calca  per  raccoglie  re , rottami  della  por. 
ta  abbattuta.^ fio  finto, entra  ,lTapa  ,n  l bufa, va  fiate  all  ', Mtan,e  vi 
comincia  ,1  vefpro.Da  queir  bora, fino  a firmi  giorno  deificete  armo? 
c tufi  uam  ente, la  grana  del  giubileo  atutti  è comunicata, cioè,  che  quelli 
ebe  [e lo  voglton  guadagnare , fono  obltgati  a vifitarc  quattro  Chiefè, 

I*  San 
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x<99  San  Pietro, SanVaolo, San  Giouanni  Luterano , e Santa  Maria  maggiore, 

ò dalla  ncue.  „ , . ...  - aT/piGiaK® 

cianite  V III. fece  queflo  aprimelo  il  primo  dì  dell  anno  1600.  iH.ntiGhibi 

Clemente-/  . /•  aprì  in  giorno  di  S.Mattlm,perche  vacci  la  Sedere  pià  prt- 

VI  il- apri  la  fù  ’cn*  . No»  potette  Clemente  fi  li.  aprirla  il  giorno  di  Tfa- 

Porta  ,e  1 an  ft  mdifpofto.e  tormentato  da  podagra.  Ma  non  potendo  [offe-  ^,'lhij,  c u 

irimo  dTdVl  quella  tardanza  recauaafore^ontroalpare- 

Fin  no  . óoo.  re  dellt  fuot  Mediaci  leuà  sà,e  quella  ceri  monta  fece  feU cementt . V fi 

■tndde  fran  numero  ai  p.  U gnni,  & affai  p.u  Francefi,  che  di  tutte  le  al-  b um»  * 

Gfii  Fricefi  Tre  naLniinficme,mà  tanto  neceffiioft.cb' era  compafwne  il  vederli.  E ,’^cag.è 

_•  Roma  aire  non  vi  fi  potette  à arcoft  buonora  ne, che  molti  non  vi  monf\eroda  fultatc,ep«» 

10 “ R°  SSSPW Zgsa 

allov  fiato , e ben  trattato  alle  fpefe  del  rapa.  Riguadagno  la  perdona»-  lo 

J3vnamofLc,hautniolitlTapa  datalafua  pipate, primogenita  del 

Stonar  Gio-  Frana  feo  Aldobrandino ,la  quale  non baueme ancora  dodi-  Nnno  s«uo. 
ci  anni,  onde  perdi  la  cerimonia  dello  fpof alino  fu  di  ferita  a tre,  ò quat- 

IrO  W (fi  • • •i  c Quattro  me 

r fi.,nau,R0  aorimento  di  Giubileo  vna  delle  quattro  attiom,c  hanno  ulo.ande  •*- 

* £3* 

della  Cbrilìianita. La  fecondala  pace  tra  1 dui  piu  gran  Monarchi  Cbri - VII,  i.Con- 
tiam.  La  lercia  r, doccione  dello  flato  d,  Ferrara  feny  guerra  . Egli 
è flato  stimato  gran  Vrtncipe,e  veroVadre  di  concordia  da  quegl  i]tejsi,  „ di 

che  fono  inimici  del  Vapato.  Giubileo . 

Ter  quello  nfpetto  vn  Gom  motore  di  Trouincia,ancora  ch:(erronea- 
mtnt c)non  ibabbia.che  per  femphee  Refcouo  di  ({orna,  lo  tiene curda- 
mente nel  firn  Studio,  perche  con  grandi  e f etti  1 amuttia,  e d afcttione, 
cfh  bàobhgatoia  Francia, &inf teme  tutta  Francefi. 

Da  otni  tempo l imagim  dille  perfonedi  raro  merito, e rirutationefo^ 

Imagini  > e noftaicbonora!te,  fenica  che  per  diucrfitd  di  Religione  ne  paprobibita  la 

Ritratti  de*  memoria^UfiandroSeuero,vnodep,uvtil, Tnnap,  de  fuo tempo, che 
Grandi.  \,thbe  timo  rio,  ttneua  nel  fuo  ptufecrito  Oratorio  l tmagme  di  ol-  ,iiimpcr,o 

bramo, e di  Orfeo . Haucua  la  Chriftaiutà  bifogno  d'vn  tot  rapa, la  Chic-  ™nch^r"nc; 
r,  J vn  tal  Pallore, Roma  di  tosi  gl  sio  Vrenctpt  per  riparla  da  vitif.  E anni,  tredù. 

fanno  in  7^ma,troueranno,cbe  nella  bilancia  del  bene, e dtlmale,lavir-  lutili  tt* 

**  jr, "fi  fa  pur  del  male,  che  apparifee,  vi  fifa  bene  piu  aflai,  che  non  ft 
vede  tanto , <&  quefìo  i lunatura  de  gl’buotmni  di  tenergli  orbi  aperti 
fopra  deli vno per pubh cario , & diflornarli  doli  altro  t‘rmnj£™°- 


ti  Acato 
Papa. 
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•Molti  parlandola  ventura,& inconfideratamente  giudicano  delle  co- 
fe  lontane,ondc  la  nlalionc  poco  è /incera, & le  fuc  dijlmtioni  tristo  con- 
fufcycosì  Strattone  con  l\Alpi  confonde  i Klfei>  emette  in/i  ente  l ^A'pt  co 
Cirenei.  Ciafcun  ditte  parlare  di  quello  folamente,  che  fi  f dall1  ombra  del 
fuo  campanile . 

. Mm.oiun,  Ancorché  fta  vero,  a,  che  la  morte  i cieca , e che  dalli  fm  frali  non 

n*,j>  ditlinruencffuno,  benché  gli  a/faltiin  dinerfe  maniere ftvi  fono  tutta- 
«”*Vat!'ìd,  aia  alcuni  tempi, ne'  quali  fi  direbbe,ih'ellanon  l habbiafe  non  co  gran- 

*5EK.cp.6>  vtttoanco , ch'ella  votò  quaft  tutti  li  Troni,e  Seggi  delle fopranc-» 

■Potenze  dell’Europa . Hard  la  dà  di  volta  per  il  Collegiode  Cardinali ,t 
lo /cerna  in  breui/fimo  tempo  d’a/Sat  buon  numero  di  auelli.  Il  Car- 
dinale Battori , come  habbian  detto  di  / opra  mori  violente- 
mente . Il  Cardinale  ^a^euil  venuto  di  Polonia  a B&- 
ma  per  l anno  Santo  fùfopragtonto\daUafcbre-> , 
che  lo  fece  paflare  a miglior  vita . S egui- 
tollo  il  Cardinale  dragona  nel  me- 
deftmo  tempo  . Il  Cardinale 
Andrea  d'tsduflria.  Il 
Cardinale  Triuli 
Patriarca  di 

Vent- 

ila, 

&il  cardinale  Caietam  vi- 
dero cominciare , ma 
non  finire  Can- 
no San • 
to. 


11  fine  del  Secondo  Libro. 


j 
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rone^ . 
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€ Bdiiflìma  o fouiaattionevditadal  Re,c  dal  Duca, 

7 L’andaia  a Roma  di  Monfignor  d’Alincuri  per  negotij  del  fu© 
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8 La  \ enma  del  Viceré  di  Napoli  a Roma . 
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s Vide  fon- 
rad.  Bruii,  li. 
jc.ao.de  le- 
gatiombLi. 

b Rationcro 
reddit  Treh. 
Rollio  : Quia 
dicuntur  iu- 
xi 3 ri  in  om  ri 
srtu  Cuci,  qui 
Aleaandium 
r.vprclxù,  «d 
auro  pedinai, 
ve/  argento. 


r TITO,  ap- 
pieno SVET. 


On  bi fogna  far  giudiiio  dell'anno  dal  primo  n 
giorno-,  ne  del  giorno  dalla  pnmd  bora-,  ne 
delle  anioni  dal  principio*  Bifig,la  affetta- 
rcil  fine  dell'anno  -,la  /eia  della  giornata  , il 
fine  dell'opera . Ve  de  Parigi  il  primo  giorno 
del  primo  anno  dei  fecolo  due  : Principi  f njie-  j 
me,  che  prima , che  eglifimfca , faranno  alrre- 
tanto  feparati  di  cuore  , quanto  paiono  vinti 
di  preftnxa  , & d'ajfeuione  . 

Lo  cominciano  molto  ditterfamente  daqucllo,cbelo  finiranno. Si  dona-  Pnncrpiodd 
nodelle  in  aneti- per  dar  fi  de  combattimenti . In  parole  fi  riputano  per  ,,anno  1600. 
fratelli,  e faranno  nemici.  I anno  ttfonar  l'aria  di  allegrerò  per  faretre-  'iCtoc  nc* 
mar  l'*dlpi  folto  lo fpauento,  e furore  de  Ui  loro  efferati^  fitto  ilrimbotx-  ^ncSucrra  ' 
io  dilli  loro  cannoni . 

tJUandòil  Duca  per  nanciaal  Re  due  gran  bacini , & due  va  fi  di  II  Duca  man 
Cbriflallo  ; pe^i  de  ' più  rari  del  Camerino  di  Beatrice  di  Tortogallo  fiu  da  la  buona 
*Aua,  & di  Donna  Caterina  di  Spagna  fua  moglie  , e che  non  fi  polena-  mano  al  Re. 
no  {limare  ne  per  lamateria  ,ne  per  lo  latioro  fatto  in  coft  tanto  fragt-  clie  1:1 
le,&  doue  btfogna  awicnturarne  piùd'vno,  acetóne  nefea  alcuno  per-  mull°  ‘ 
fello  . . * 

Il  Re  ne  fece  ben  più  {lima, che  non  fece  TAaffimigìiam  Vrimo  di  cuci- 
li,che  gli  donarono  i y enee  ioni,  a, 

Terl'ifleffaoccafione  di  mancie  donò  il  Re  al  Duca  vn  gioiello  di  II  Re  donò 
Diamanti, nclmexodel  quale  fitto  avn  Diamante  trafparente era  i Ima-  al  Duca  vn 
ghie  diSua  Mac[ìtUmagine,cbc  gli  era  così  cara, come  aTerfiam  quella  b"1  gmicllo 
di  h,^I  lefiandro  Magno,  & hauendoloperduto  vn  a volta  ballando,  donò  4,1  ®umant** 
5 00  feudi  a quello, che  lo  trono . 

rsò  il  Duca  liberalità  inimitabili,  &aH'hora,  che  ficredeua,ib'egli  uabiro  d . 
batiefie  donato  ogni  cofa,muitò  il  Rc,c  la  Corte  avn  ballonet  quale  com-  Duca  di  va- 
paruc  sì  ben  vejlito,ebe  le  gioie, delle  quali  era  ornato  il fiobabito, furo-  Iuta  di  feieen 
no  s limate  feieen  tornila  feudi . tomi  Ila  feu- 

Era  il  Duca  in  tutte  le  fue  attioni  sì  fàcile,  sì  liberale,  sì  corte  fi,  che  d >• 
ale  uno  non  fi  partiua  dalla  fua  pre finga  mal  contento  tprccctto,  che  fi  of- 
feruò,  e pratico  molto  bene  da  quello  Imperatore,  c,  che  per  fua  bontà , e D,,ca  dJ  ,Sa’ 
dolceg^a  era  nominatole  dihtic  degli  huomini . ‘J1'1*  ’ dc,m<: 

Trai  tana  coi  “Re  non  come  con  vn  maggiorerà  come  Vaffallo,e  ere-  ‘ 1UOOU 

dendo  di  fare  il  fittto  firn  con  qucfìabutntltd,  non  fdcgnaua  alcuna  font 

T ì d'vfficto, 
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d'vfficiOyò  di  complimento, e pareva, che  hauejfc  Infoiata  tutta  lafuagran 
dc^a  di  là  da  i monti . 

Sì  come  egli  era  humi  e verfo  il  Rs , famigliare  a tutti  i Signori  della 
forte,  così  era  liberale  verfo  tutti  quelli , che  voleuanonctuere  de  fuoi 
profetiti . (giudicava,  che  perdendo  guadagnai  molto,  e thè  vn  Trinci- 
pefebefe  nc  dica  luftino)  a, non  impouerifcc  mai,  ne  per  giuncar  e, ne  per 
donare  : Donna  tutti  i principali  delta  Corte,  ebe  tutti  accettarono  con 
pcrmifstone  del  l\e . 

r n-  ì 1 Dl,ca  diBirone  ricusò  i caualli,cbc  gli  fece  prefentare;  ma  non  per 

ione  dl  Ul  queflo  il  Hehcbbc  miglior  opinione  della  intelligenza  fra  loro,  ne  il  Duca 
minar  ficureg^a  della  fua  affettione  per  quello  rifìuto;percbe  per  rifpct- 
Du  , Ji  Sa  tofuotl  Ducabaucua  fattoprmctpalmcnte  quefioviaggio  per  levarlo  m- 
i,  "C;iào  peti  teramane  dalferuitiodel  Re,  concependo  quella  gran  macchina  ,ibe  alla 
lieto  (cere-  fnc  fi  oppiò  a confufione  di  quelli, che  vi  fi  adop > arono  . 
tu,  quale.  Questa  era  quella  grande  occaftone , che  egli  portaua  nel  fecrcto  del 
fuo  animo, e la  quale  non  voleua  f coprire,  qua  do  ilfuo  Con  figlio  lo  dijjua- 
deua  d'andare  in  Francia. 

Il  hlar  che  fato  di  Saluto  era  bene  il  preteflo  del  fuo  viaggio  :ma  la 
Pclic  rapar-  veracaufaeralifine  di  quest  agran  cofpiratione  . Quella  era  vna  bella 
iyicj^  co-  f°&ba  ben  colorita, che  fi  metteva folto  a vna  pietra /alfa. 
me,  c quale.  Il  Fimo  vi  venne  egli  ancora  , come  trucimanno  delle  volontà  de  co- 

fpiraton , e confederatoti . La  prima  volta,  b,  che  egli  parlo  al  Duca  di 
)l  Finio  era  Sanata , la  notte  dopòla  fcfta  di  fiatale  ,fù  introdotto  nella  Camera  del 
11  ttuciman-  •/)Uca,nelValagj^  di  l^emurs,  dal  Signore  di  lacob,  finga  cbtfujfefio- 
no  de  Co-  pcrl0  fa  perfona . 

giratori.  jloucadi  T^rmurs  venendo  per  dare  la  buona  fera  al  Duca,fù  prc- 
gatodi  noncntrarc,attefi  che  il  Duca  voleua  ri pofar fi.  ^oo  voi  fero, ebe 
egli  baueffe  punto  di  femore;  dubitandoft,cbe  non  nc  auuertiffeil  Re, ba- 
sendo molto  bene  intcfo,&  offeruatoil  Duca, quanto  Tremar*  gli  bauciia 
detto  dal  primo  giorno, ch'egli  arriuò;cioé,cbe  non  era  cofa  al  mondo, che 
lo  potere  portare  contro  al  frullio  Jet  Re  ,/;  come  faina  questa  fola  ec- 
cetiiom ,non  era  cofa,cb'ei  non  facete  per  S.^ltegja. 
o • nmrr  Tlon  pagava  notte , che  il  Fimo , c , non  ne  vegliale  vnagran  parte, 
il  f mio  rag-  per  f*rgl‘  fipereinche  grado  fulcro  le  cofe  appreso  a i Fattiofi. 
guagliaua  il  QjelH,  che  erano  di  questa  intelligenza , andavano  a trottarlo  nelle  Cbie- 
Puca.  fi~  più  lontane  ,&  fuori  di  mano  dandofi  conto  l vn  all  altro  di  quanto 
pagava . 

II.  -(■  Di  quanto  fi  trattaua  nel  Confi  gho  del  F\C,di  tutto  il  Duca  di  Sauoia 

IlFhtca  Tape  ,/f  prontamente  auucrtito  da'  fuo'i  parti  ah, e come  che  egli  fi  a ^Principe 
ua  ciò, che  fi  accorti  per  conciliarli  gli  animi, & indurli  alle  fue  perfuafiom,ba- 

Cófiglio  del  Ul,ld0  lantodt  tortefia,e  di  dolerla  per  guadagnare  la  benevolenza  de' 
® cuoriy 


a Ma  ;nifiren 
t a,&  opctlu 
dis  amittun- 
tur*  nó  qus- 
runiur  . 


b Fcrrhantur 
D v Rito  ti us 
&c  R ro  Lu- 

xii»t  fiinul  in 
tertijiflY,  Ccd 
Fintus  mihl 

nJirauif  , fc 

fuifl'c  CbJunu 


c Piniusadco 
C n olaVMf 
rr  i,  ve  nrmi 
ni  frlt  eMhi- 
b*  i r:  tidem 
unno  a Vil- 
tà o depre 
h^nl"***  fuit 
a J capai  icfti 
timi  (Mnite 
Aucrncfì  col* 
loquecs» 
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cuori, quanto  bi fogna  per  fare  i fatti  fuoi , non  tralafciaua  alcuna  forte  di  \6oo 

cortefia,nè  d'Offictoverfoil  Duca  di  Bienne , & quando  egli  andana  alla 
Corte, diflmgueua  con  piaceuoli,&  artificiofifguardi  quelli , che  erano  a 
[ita  dcuctione, per  lontani  che  fufiero,  e quando  gli  rifcontratta,faccua  in 
modo, che  tirandogli  il  fer  aiolo , ò fi  tingendo  loro  la  mano , conofceuano , 
che  le  loro  affé  tuoni  non  gli  erano  incognite. 

E ben  dtffit  tic,chc  non  s' imprima  mediante  quefii  incanti  alcuna  cofa,  'Incanti  de’ 
rTiiTr  c^ie  raP,fca  la  rttno  per  fermo,  e collante , che  ei  fta;percbe  fi  come,  a,  la  Principi  q(a 

calma  dell' acqu  1 s agita, & s intorbida  peri  venti, cofi  fai'  animo  per  le  li  funo. 
tim  .fl  ”'r"'  pctfudfiom  dell’vtile,della  mutatione  de’  Stati, e delle  cofe . 

■ 2/luftall;'  1 > * . ,r 

in  bona  na.  cJAla  egli  > on  haueua  ancora  parlato  al  Duca  di  Bu  one  de  lorodife- 
nT’ó"i  ”r‘‘  » C^1C  Per  tcn^aperfona:  er  a neccffario  di  congiunger  fi  infume  per- 
bu- n a ...  flrignercit  nodo  Od  loro  levarne.  Tsl’baueuano  cercato  ambedue  le  occa- 
iib^cjc.  fioui  / wa  femprc  vi  era  qualche  ifina,  ò qualche  fpione , che  gl'impe- 


dtU/Lj  . 


b ARHT 

Irli’c*  Iib.($ . 
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f La  trouarono  mollo  comoda  a Conflans , effendofì  trouati  foli  ; poi-  III. 
cheti  l{e  comandò  al  f)  ca  di  Bicone,  che  tratenefie  il  Duca  di  5 'auoioLt,  Saueia.eBi- 
finche  egli  fuffe ritornato  dalla  Guardarobba;non  vi  perdcrono pun  to  di  rone 
tempo , & non  l’impiegarono , che  in  tre  , ò quattro  parole  di  confi Jen - 
gì  ,&  di  vita  intelligenza  fuma  , rimeitcndofi  nel  più  al  me^o  del  jj 
Finio. 

Il  loro  difcotfo  fu  interrotto  daU'arriuo  del  Conte  di  Socfion,e  dal  Du- 
ca di  Monpen fiero . 

Il  procedere  del  Duca  era  in  quello  molto  giuditiofo , & accorto , per-  Duca  di  Sa* 
che  introduceua  fpefio  qualche  difcorfu  del  valore, cbrauura  del  Duca  di  uoia  giudi- 
B’rone  per  fentirne  il  gtuditiodel  l{e,il  quale  non  gli  daua  fempre  la  glo-  tiofo , & ac- 
ria  delle  belle  efecutioni, delle  quali  fi  vantaua . Il  Ducadiceua,òfitcetia  corto* 
riportare  al  Tìucadi  Bironc  tutto  quellofibe  iì  rjfie  haueua  detto  dilui, per 
farlo  maggiormente  alterare. 

t Sopraquefie  relationicgli  fi lafciaua  andare  alle  peggiori  parole^,  j y 
che  fi  potè  fiero  formare  dalla  fu*  collera  contro  al  rifpctto,  & fcruitio  Duca  di  Bi- 
. del  I{ii,  & ancorché  i movimenti  d’vnb,  grande  animo  debbano  effier  cir  rone  inaue- 
confpetti,  e grani,  nondimeno  fcappaua  afe  fiefio,  &faceua  rifpofte  mol-  <luio . 
to  brufee , & leggieri  efiendo  molto  fcnfibilc  a colpi  tirati  contro  alla  re- 
pur at ione  del fuo  valore , in  comparatione  del  quale  non  ijlimaua  vcrun 
altra  cofa . 

E quando  cntraua  nell'hi fioria  della  fua  vita , vi  aggiungeua  biafimi  g,  ror-,  rfej 
d'ogn  altro,  non  rtfpaimiandoin'ctò  il  proprio  R,e,  il  valore  del  quale.  Duca  di  Bi- 
& l'efpericnza  nelle  attioni  militari  hà  gettato  della  poluere  ne  gli  occhi  ronc. 
alle  più  acute  vifle , e coftretteU  aconfcfiarc , che  egli  non  è fiato  cleuato 
aiTrono  regale,  come  Dario,  per  beneficio  della  fola  fua  buona  fortuna , 
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ltfco  è per  t'jni  trite  d’vn  Cavalle , a,  ma  per  la  virtù  del  fuo  valore , non  e fi- 
feudo  cofa  fi  grande  al  Mondo,  chetila  non  meritafife , & non  potejje  co» 
quifilare . 

Di  quefto  faceva  il  Duca  di  "Sirene  di  grandi  errori  centro  alle  regole 
di  qui  hi, c he  hanno  volontà  di  fàbricare,ò  di  perfettionare  la  toro  Foi  tu- 
tta . "h{o r,  Infogna  mai  entrare  in  cemparatione  di  valore , nè  d’intelletto 
co'l  fino  'Principe  ; non  difettar  mai  delfino  parere , non  contradir  mai  al- 
la fina  opinione;  non  affi  tncnarji  di  parere  più  accorto, più  giuditiofio , ne 
più  capace. 

Molti  hanno  fatto  naufragio  incontro  a quello fcoglio , & Dio  voleflt,. 
_ che  continuamente  fufiurrafijcro  alla  prepnaorecchia  coloro,  che  diffon- 

dile ° n°ta  xeno  del  loro  padrone,  quel  detto  ;THoderatt  il  vofilro  gin  ditto, tenete  la  vo 
fir a fiffiicri'ga  ccpcrta . ^indercblxmo  più  fu  ur  ameni  t in  quefto  bur  ra- 
fie ofio  mare  della  Corte. 

Spagna. , Aio  Pitti  fi:  in  Hifipagna  qucfloprecetto , come  difictfo  dal  Cielo , & io  n'hi 

placito  &d~  raccolto  tre  efitmpià  quali  ancorché  fi  ano  di  dtuerfe  anioni,  e [opra  dijfe- 
o (Ternato  sé  retiti  figgctti.fi  pefifeno  applicare  a i urie  l’oc  cafoni,  cccetuato  quel  Confi 
Prc-  glio,oue  non  vi  è altra  regola, che  qudladella  ver  ita, ne  altro  ri fipctto,che 

qui  Ho  della  fialute  del  Tnncipe,e  delfino  Stato» 

D Litigi  di  Eccovi  il pnrno.Ccnfienndo  il  Bp  Emanu  ledi  "Portogallo,  b,  con  Don 
Si  lucra, efsc-  ra  quello, chi  doueua  rifondere  a vn  "Breve  del  Tapa.gh  co 

pio  ad  altrui,  mandò, i he  ne  forni -fife  vna  njptfla,  ed  egli  ne  farebbe  vn  altra  di  fina  ma 
& in  che.  no  per  eleggere  poi  la  migliore , ò delle  dui  fiat  ne  vna,  perdei  he  qucfla 

* ‘ Principe  era  riputato  eloquente, nè  cedeuafacilmdtead  alcuno  in  bendi- 

rt , r,  cti  più  (he  bm  fare  . "Dcti  Luigi  glorie- fio  di  far  correr  la  fina  penna*, 
nella  meiefima  h%^a,cbe  quella  del  Hj,meite  ogni  fuo  pei- fu  ro  a fare  que 
fila  rijfejla  fr perfetta, e compita, ihe  quando  lì  f{c  la  vidc,vtrgcgnandofi 
dell'iri  feriti  ita  delia  fua  (fedi  fnbitoil  Corriere, c non  vvlft  nifi  rare  quel 
Il  fapcrmol-  la, che  haucua  fatto.  Silutra  meno  fi  endo  il  fino  errore  fi  ritira, ed  eti  fran- 
to (oiitnso  nella  Cafiaduea  fiuoiftgttuclt.  Bu fichi  ama  Fortuna  figliuoli;  nò  eie  più 

nuoce.  ficure^ga  neila  Corte  per  tue . ll"£e  per  mia  imprudenza  ha  conoficiuto 
boggi,cbeiosòpiùdilui . 

R uìComez,  ;/  fecondo  è di  Rjiì  Geme % ,iì  più  gran  Maestro  in  quella  fetenza , che 

iuo  m p io  - wai  fiato, [attendo  che  l'impi  nuore  Carlo  y.  co'l  quale  tgligwcaua, 

Plu*  in  affettando  vna  carta  fiu<oreuoU,liaucua  giurato  ptr  vita  dell' Impera- 
trice , c,  ( giurami  ntn  inviolabile  ) che  guadagnante  il  giuoco , fi  andò 
ri  Lenendo  ufi  bene ,<  he  ancor  ohi-  fiufific  fi curo  di  farglielo  perdere , tenne 
finuito,&  uedenio,che  ( Imperai  ore  hautua  [coperto  il  fuo  giuocopofiea 
mrntcle  fu  e cartelli’ èrano  migliori  dandofi  vinto » 

Quelli, che  gli  filavano  fi opra , fecero  qualche  fegnodi  maraviglia,  giu- 
dicando imprudcn’gafi)  d [grati a quello  jbe  eraprjiden^a,  e dife rettone. 

L Impe- 


li PtVTA». 
de  Fortuna* 
Alcxacd* 


b Quefìo  fu 
Eit.ji  ucì<*_ji 
X\  V*cbc  vi  /fi* 
l’jono  1494  . 


cSfrorar  tati' 

camere  il  ?iu 
ran  cio  favo 
jer  il  gei  io, 
o»l  capo  deli 
Frioripc  tra 
tenuto  iruio 
labile  j colà 
Ko<l  ci  : d Spa 
gitti , quando- 
viro  pii  it  pel 
la  vna  31  Re, 
ò d'ila  Reggi» 
na  , non  vi  fr 
può  trituri- 
ger  pibit'lne 
gotic  feft-fo- 
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L' Imperatore  ferie  attorfe,  e quando  il  giuoco  fù  finito  lo  tiro  di  par-  i6cc 

te  penftpcrne  la  verità  , la  quale  intcfi  gli  prohibì  fatto peva  della., 

fua  difgratia  di  parlarne.  Qui  [lo  ir  atto  gli  piatene  tanto,  (he  dall' In-  ( af!°  V.  Im 
ra  giudicò  I{ui  gomena  propoli  to  per  ilare  apprejfo  a Don  Filippo  fuo 
Figliuolo , al  quale  lo  diede, raccomodandoglielo  per  ogni  qualità  conue-  u 
niente  a vn  buon  Seruitore,cbc  eomandaua  alla  fua  fortuna  per  accomo- 
dare le  fue  volontà  , e regolare  la  fua  prudenza  confarne  al  piacere  del 
» 11  buonm  *fae  padrone.  a , 

toTtc'mT  H tergo  è di  tAntonio  da  Lena, il  quale  attribuiua  alla  prudenza,  e va  Antonio  da 


mprcacto-  imi  ^ 7 — r v ' _ - 

ciarli  alvo  (ore  dell'imperatore  Carlo  fé. tutti  i fucccjji  delle  felici  imprefe,  cancan-  Leua,  (aggio 

Tf  di  I Min  • . . _ . aa  a • a a a ( 


BO(l 

ndionL  n'°  dofe  jh fio della caufa,e de  Configli  delle contrarit,honorandola reputa- 
tione  del  fuo  patrone  a fpefe  della  fua  propria. 

L'bumore  del  ‘Duca  di  'Buone  non  era  punto  fimilca  i fopr  adetti  . Duca  diOi- 
L’eccejfo  del  fuo  ardire  1‘  flemma  fopr  a /’  Epiciclo  di  Marte,  facendogli  roncinc  ie.> 
fpreggare  per  vnvitiofa  flegno  tutto  quello  > che  non  vfciua  ò dalla  P^c<:a  sc" 
fa  a mano , ò d alla  fua  t crii  ; non  (i  rapprefantaua  più  perfetta  Idea, che 
quella  del  faovalorc . Di  cena  alcuna  volta  al  l\e , chenonvoleua,cheft 
b Qu,  u pn  di  celie  neti  hiiìoi  te  di  Francia,ch'altri,i  he  lui  balie Jfe  fatto  la  tale , ò la 

ro?c  fuirr  c . f . 

*ditc  tUtf  tij  tdl  COjJ  ) 

dio  d-Ànu/f  C,  Giudicava,  che  la  libertà  deUe  fue  panie  f afte  in  ditto  della  gran- 

10  a mii.  fao  animo , e per  quello  pai  lane,  fpefso  fenoli  rifpctto  di  offen- 

< 11  nuca  dr  dere, e fendei  timore  di  dfgufiare,  dicendole  he  non  toccaua  fc  non  a pol- 
orLTia^'r'  tnifiianon  efsere  arditi  in  pale  fu  e quello, che  per  fatano. 
ddiiaa  n-an  /(  fecondo  giorno  dell'Arno  pai  tì  il  Te  perandare  a San  Germano, do- 

3n"n'.or«à.d‘  ne  crndufte  il  Ùvea  a fine  di  fargli  ndtrele  fue  fabric  he,  le  fue  grotte , ^0;aU”  y 
eie  fattacele . Gli  moflrù  ancora  alcune  altre  fue  Cafe , le  più  belle  tn-  Qcrman0iCC 
«odi Fatici  tdrnoaVarigi.  ' * altri  luoghi. 


iiwrrr.f  il  /»  tanto, thè  il  Duca  andana  coprendoli  fuo  difguslo  con  tanta  pruden  j|  Re,  &c  il 

pin«ntico<ii  - ' - - • - 


nitrii n rfTiàu  "<? , cheera  fmpre  l'ifleffo  a rancia , alla  caccia , al  giuoco,  & al  ballo,  il  Duca  faggi, 
J ruii«o<al  ti  ^ nondimeno  ancorché  ricufaffe  di  con  ifpondere  a faoi  defatici  it,non  la  e prudenti^- 
podìiV-  fì-  fi  tana  pafìare  alcuna  ocra ficiir per  dargli  materia  con  nuota  fpettacolt  di  lim'  * 
l’anno^  ricotupenfare  il  finto  pentimento  del  fuo  viaggio.  v 

f Frà  tante  msranigltc  <& ornamenti, chi  ft  veggono aTarigijlTar-  pariaijlcnto, 
Vfa'io  T de  più  ammirabili . ’Ffon  intendo  di  qu  sta  grande,  e fa-  di  Parigi, fuo 

d.  F.:tcj.»v  p erba  bruttura  fabricata  principalmente  per  alloggiami  ilTarlamen-  iodi  fingohu 
isicdtV^d?  to-.n.à  delTatlamento  tfìeffo, il  più  ^luguflu  Senato  del  Mondo  ; la  mi-  ti , 
s o«a , t di-  glior  parte  dello  Stato;  T^irbitro  de  Trincipi.it  refa  gì  o dell'  innocenza  ; 
inco' giMtc  e la  gagliarda  sbarra còtto  alla  potenza  di  'grandi  alla  drbolegtga  de’  pie 
ET  S\r  cc^  » principici  fontana  degli  altri  ‘Tari  amenti  ; la  chiane  del  volto 

* * ^ 4L 


Catic  v .i  fir  del  Tetto, che  tiene  le  tegole  vmte  l'vna  all'  altra, 

tono 

detti. 


loro  inno-  Cj  Quando  i Tiiiicipi  Jkamen  fono  venuti  in  Francia  ,fa  è loro  mo- 
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1 600  fi  rate  fi  n.pre  qucfle  luogo, come  vn  cempendio  della grandetti  del  Trio 

A Principi  fi  ape , & vn  vero  ritratto  di  S.M.  doue  fi  vede,ccmediceua  oneadelSt- 
fì  vedere  il  nate  di  Eterna, vn  Conciftoro  di  molti  f{e,ma  più  tojìo  tante  Minerve  vfet- 
Cr  nei  fioro  ^ fe  tutte  armate  dalla  tefla  di  Gioue , per  combattere,  & abbatterci  Mo- 
del i aliarne  ^r/jC/;e  ptr  popolare  l' Inferno  (popolano  le  Città. 

Il  R « fi  ve  l°frce  ve(ltre  al  Duca  di  Sauoia,eper  andarui  con  manco  calca, 

dcreal  Duca  e /*.'•  fa  fé  per  lo  fiumi  fon  cl giardino  del  primo  Tre  fidente . Si  po- 

di .bai  101'a  il  fori. , uni  duemila  Loggia  dilla  f avara  dorata,dour,poteuano  vedtrc. 

Senato  del  vétte  finga  efier  visti . 

Parlaraéro.e  jlmmnòil  Duca  quello  pugnilo  Senato , ch'alt  re  folte  è flato  fjtr- 

refia  arami-  litro,  a,  de  pi à gran  Trina  pi  del  Mondo,  che  hà  giudicato  la  differenza  > ni  r.ipa  1». 

rat0,  del  Marchi  fato  di  Saluzzp,&  al  quale  1 Barbari,  & 1 Foreflicn  fouove- 

nuti  a implorare  la  giuflitia.  . ' , » Fcdenroir. 

T «JWa  ammirò  egli  di  vantaggio Ì eloquenza , che  vi  flfentiua  ;per-  "ùo! 
che  Orbile  d'Harìai  faualicre,Con/iglicre  del  I{£  nel  fuofonflgho  di  Sta  ucifia  titfte- 
to,  e primo  ‘Tre fidente  bauendo  faputo , che  il  Re  voleua  venire  à veder-  n>£*>»ìób'd*t 
lo, hauctta fatto  clettione  d’vna  taufa  da  (Jferui  diJfutata,ilfoggctto  della 
quale  era  molto  tragico  , ..  ,.1.  4 * 

aui*  it  i -1-  y no  nominato  Giouanni  Trofì  era  fiato  a[i  affinato  a "Parigi feniche 
ca  d i fpu  ta  ra  fi  fapeflero  veramente  gli  autieri  dell'  bcmtaiiio.  La  Madre  bauendopre 
nel  Parlarne  fo  foffettofpra  al  patrone  della  C“fi , deue  egli  alleggiava , che  era  vru 
to  vdendo  il  t„ -, ».  aio, f baueua  ac c tifalo  fopra  alcuni  induce  prefuntiom.  Fù  giudica - 
Rc,&ii  Dii-  1 0,1  he  qucflopouao  Fa  nato  fuffe  condannato  a tortura  ordinaria , & 

{Irai  rdmaria,:i  il .<  fitft  ulto . 

kA Uun  1 giorni  dopo  auueme’,  che  due  aflafjìm  e (Tendo  (lati  prefi  per 
alni  e Unti , furono  and  annali  a mone  ,<  Ut  à' bora  ditìa.toro  efecuttonc 
ern  ffland'-  molte  ribalderie . ceufeffarero  turerà  : ! altre , che  ba- 
ita/ niortrtjeij;oGuuaunieProfl.,  effit,  che  verifico  ni  a bitabilmente 
l' un.vinza  dii  Fo  nato, il  quale  prefentò  vnafupplua  alia  Corte  ,&  di- 
mandò, (he  la  Madre  di  quopo  Giovami  Tufi , (Le  l' baueua  accufato  , 

& filtrigli  patire  la  tortura  folle  condannata  in  una  ripartitone  de' fuoi 
danni  ,&  miei  cffi  . La  Madre  in  contrario  fi  diffende,c  fìfcufa,cbt  lafua. 
accnfa  è fiata  fi  riga  taluni  14 , f'pra  di  ebe  fi  putirono  tre  Orationi  de- 
gne d • (J  e refi  ntitemu/iicnt , t delle  quali  il  Re,  Crii  ' Duca  n'bi  ùbero 
Ognvno'mi  gran  gufto.  Ma  il  imea  di  Stuoia  baueua  in  tefla  vn'  altro  fentenz* . che 
rafepen  fa  al  glf'affettauanon  dalla  giuflitia , madalla  grati  a del  T{e  perloMarcbe- 
fuo  deiidc.  'fato di  Saiugz°>e bimbe quefio  fufl'e vuo  de' piùtmportanti  negotij,ilH£ 
rio,  & ime-  tuttavia  nhaueuavn  altro, cbt  tàgli  grauaua,c  quello  era  d fuomatri- 
reflc  • . monto.  . • « -, 

f Cerne  egli  fu  avvertito  da  tJLConpgnor  Silleryfuo  tsfmhafciatore 
a Farcia , cheti  Tapt  baueua  conce  fio , quanto  dcfiderauafoprala  nullità 

del 
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a Gli  Regni 
di  Napoli,  <1  i 
Sicilia,  di  Ar 
lagena,  vi,  S-r 
de  pria. di  Gic 
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di  Vngheria 
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li  della  Cltie 
fa  Romana, 
b Le  quali 
fanno  onan 
ia  mila  feudi 
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del  fuoTrlatrimonio , mandò  il  Signore  di  Alincurt  Goucrnatore  di  Ton-  igoo 
toifc,  Caualiere  de  fuoi  Ordini  per  ringrattarlo , e dimandar  gli  con  figlio  II  Re  midi 
foprail  parentado,cbe defidcrauadi  fhreconla  cafa  de'  Medici . Alincurt  a 

Penne  Alincurt  a Lione  per  difendere  inAuignonc  per  lo  Badano,  e Roma. 

di  là  a binubo, doue  la  Signoria  di  Gettonagli  mandò  vna  Galea  per  con- 

durloin  q ella  C tua, nella  quale  ricettate  lutti  ghbonori  conucntenu  al-  ^cn01lc"  au 

la  granduca  delTrinctpe,  che  lomandaua,  e degni  dclcrcdtto,e  ripu-  ^lincurc'.* 

tatione,cbeil  nome  di  Pilleroy  porta  fra  gli  amici  di  q-.efla  Corona.  Cofi 

la  buona  accoglienza, che  fi  fiali'  Ambafciatore  è vna  cortcfìa,che  obli-  Nota. 

gali  patrone. 

Sempre  t Re  di  grato  animo fe  ne  fino  ricordati, e n hanno  tenuto  con- 
to,non  folo  ver  fot  Tnncipi, ma  ancora  coni  particolari, come  Crefo  Re  di 
Lidia  verfo  Atcmconc  Atbenicfe  ■ 

Si  confitto  a Genouafopra  la  Cafi  da  darfi  ali Ambafciatore,il  quale 
mediante  quella  confitta  fu  alloggiato  nel  Talamo  de'  Grimaldi , nel 
quale  fu  spefitto  due  giorni  interi  dalla  Signoria , che  gli  pnfentò  frutte, 
e confetture . 

L' Ambafciatore  di  Spagna  venne  a rifilarlo . ./Indo  in  Senato,  e fu 
pofto  a federe  nel  luogo  del  Doge , vide  l'Ordine , che  ft  tamia  ne  Confi- 
gli, e deliberation: , egli  fùconceffala  liberatiaue  di  due  forzati  Fran- 
cefi,cbe  erano  nelle  Galere  della  Signoria,  e di  qui  feguitù  il  fuo  viaggio  in 
fotta  fi  no  a Rima . 

L' Ambaf  tutore  l'incontro  con  gran  numero  di  Cjentilbuomim  Fran-  Alincurt  a 
cefi , alloggiandolo  nella  fua  Cafa  ,ed  Ixbbc  audicngadal  Tapail  giorno  Rcma.&ha» 
dopo  il  fuo  arriuo,cbe  fù  i!  fecondo  di  Quarcfima,ncl  quale  la  Camera, & audteza  dal 
Anticamera  del  Tapa  era  sfogliata  dogai  fo i te  di  Tapeg^ne.  Fece  in-  Papa  . 
tendere  a Sua  Santità  ì fanti  penfìcri  del  7\i  fuo  patrone. 

Si  fermò  a Roma  fino  a Taf  qua , & in  quefio  foggi  orno  vide  l’entrata 
del  piccare  di  T^apoli  f in  Toma, che  veniua  a far  bomaggio  al  Tapa  del  Vili. 

Regno  di  Tdjpoh  ,preft tirandogli  la  Chmca  bianca  pcrricognittone  del  V iccre  diN* 
Feudo  dell' inucflìtiiradiT^apoli,  a.,  il  quale  è vno  dei  Regni, che  debbo-  polla  Roma. 
no  in  fedeltà,  & bomaggio  alla  Cbicfadi  Roma,eper  quefiaragione  oltre  Oblilo  di 
alle  otto  mila  oncic  d oro , b , che  le  deuono  ognanno , fono  obhgati a pi-  Spagna  per 
gliar  l'armi  perdifefa  della  Chiefa . Napolivcno 

Hebbe  ancora  parte  de'  flutti  delf anno  Santo,  & de  gli  ammirabi-  Sàta  Chiefa 
li  efmpi  di  pietà,  & di  dcuotione,  che  fi  vedeuano  per  tutta  la  Città  di  qual  fi  fia . 
Roma.  , . (v  . . 

| Il  giorno jh  Carnouale , nel  quale  i Chrisìiani  imitano  le  Orgie , i lu-  J 

percalle  baccanali  de'  Tagani,fù  de'  più  fanti  fi  cali,  battendo  il  Tapa  po-  ^!|"”:loni 

fia  t Orattone  delle  quaranthorc  nella  L hit  fa  de'  Gicfuitt,  nella  quale  egli  W “ ^ 1 j” 
cominciò  la  prima  co  tutto  il  Colleggio  de  Cardinali, & vi  furono  tutte  le  a mio  Vanto. 

*’•  Chiefe  r 
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ffoo  Chic fs  di  J^oma  inproccfftone , e per  ognhora  vi  fermoneggiò  vn  Cardi» 

naie, ò alcun  dotta 'Prelati  ' 

Vrancefi  !-  Il  numero  de'  ‘Pellegrini, che  vi  concorftroda  ogni  parte, è incredibi- 

lcorini  infini  lt;  ma  ve  ri  andò  più  di  Francia,  che  di  tutto  il  rtflodelleTroutnàe,cbc 
ri  a Roma.  fono  fuori  d' Italia,  ilcbeapportauavrieflremaconfolatitne  al  Papa, 3,  a v Pipa, 
vna  grande  ammiratone  a gli  Itali  ani, e confuftonc  a quelli,  ibediceua- 

no,  ihe la  Francia  fuffe  fcifmatica,  e che  tutti  1 Francefi  fufferoLute-  g/»n  numero 

«»  peregrini 

rant.  _ Funcetì  io 

demento  Vi  furono  vitti  molti  Ugonotti, che  vi  andarono  per  curiofitd,  e feti-  modo>  che-> 

Vin.  diuo-  paura  della  Santa  Inqui fittone,  affando  la  fuagmridtttiottt  l'anno  del  Jdùò'dmfl 

tO,&  tutto  giubileo . ...  Che  hiueref 

pietà.  ?{on  vi  andarono  gii  per  participare  del  Giubileo  ; perche  fiburlano  h*ueffimo*e 

dell' opere  di  fupererogatione , e dicono , che  i Catolici  fanno  il  loroDio  £ac,(r’loft‘<r° 
computi fla, 

: Ma  quando  videro  ,che  fifleffo  'Papa  andaua  ogni  giorno  a vi  filare  le 
Cbiefe;  vi  diceua  Me  {fa;  vifitauai  Pellegrini;  fcr untai poueri; gli  tene- 
va alla  fua  T avola  ; vdiua  la  loro  confezione , non  credettero  più , che  il 
Tapa  fuffe  £^intichriflo,ni  I{pma  rBabitonia;ma  tutto  Santità- 

Veramentc,chc  Clemente  Vili,  non  faceva  quello, che  3 oq. anni  pri- 
ma haueua  fatto,  b , Bonifacio  Vili,  quando  il  primo  giorno  del  Giubi-  b GiiHiftoti 
> Ito  fi  fece  portare  innanzi  in  trionfo  due  spade  ,per  moliture  la  fua  po-  ^ ^c°n°  • 

tenganell' Imperio  dell' anime, e de  corpi.  gioì™  det 

Clemente-)  Tfon  riconobbero  cofi  in  queflo  buon  vecchio,  che  non  gli  faceffe  co-  fóu™,e,“e*n 
Vlll.lodato  nofeere, che giuflamente doucuaeffere eletto datutti,  fopra  tutti ,e  fra  pubico  vc/tì 
per  le  (uè  ra-  tutu  per  capo  di  quetta  Monarchia  vifibiie . .Ammiravano  queflo  gelo  j,  Soffice’» 
rcvittù.  -pcramcntcdi  padre,  e di  pattare  perlafalute  dell' anime,  enonper  guar-  e nei  fecondo 

dare  folamentelefue  pecore  dalla  rabbia  de' Lupi.  'Digiunava  in  fimpli-  perire  c°ó  1» 
ce  pane  due  volte  la  fettimana;  diceua  Meffa  ogni  giorno,  e per  la  fantitd  ““£* 
della  fua  vita  molti  peccati,  ed  eccejfi , che  non  trouarono  a /{orna  fc  non  r<.riuono,che 
troppa  imitatione,vi  fono  finga  e fempio.  . pl'twwSSS 

Ti  étafei  He-  Queflo  toccò  cosi  vivamente  il  cuore  di  alcuni , che  ve  ne  furono  fino  bue  fpjde . 
retici  fi  con-  atrentafei,cbe  abiuraronoletoro  opinioni  dtnangi  al  Papa,  c nericcuct- 
ncrtono,  &C  tcroCaflolutioncfla  conuerfionedi  colui, che  gli  conduceuaa  l\pma  hebbe 
abiurano.  m C(,fapiù  particolare,  e notabile,  c,  Queflo  era  flato  a B^rna  nel  prc-  c Atnt)ioMi 
cedente  Giubileo , fitto  ilPontificalo  di  Gregorio  XIII. con  efferfi  vo-  '.  fttodi  Gc- 
tato  di  ritornami  l’anno  1 6 00.  Si  come  la  deuotione  l'haueua  portato  a u'„5Vn  noi 
Fatto  di  vn  Hpma,  così  la  curiofità  lo  fece  paffute  nel  fuo  ritorno  per  la  Città  dt  Ge- 
Miniftto  di  neura,  dove  fi  fermò , come  i compagni  d' Vliffe  alloto  ,cd  effondo  notato  Fnnccfinei- 
Geneura . per  huomo  di  fpiritogli  fù  offerto  vna  Cathedra  di  Minittro,&  vna  mo-  £ £Sdoni<o 

glie,  accettò  l'vltima , e poco  dopò  fi  refe  capace  della  prima , ma  alcuni  »fu  p/ofci- 
anni  dopò  vededo,chc  il  tipo  del  Giubileo  s àpproffmaua,e gl>  faceva  rir  f® 

cordare 
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cordare  del  fuo  voto, figliò  prcteno , che  i [noi particolari  intereffi lo Jli-  160& 

mulauanoafare  vn  viaggio; efe e di  Cjcneura,  pigliata  Brada  di 
che  fù  quella  della  prima  dottrina, che  buttata  abbandonato  . 

Molti  gran  Signori  di  diuerfe  parti  dell' Europa  andarono  a queflo  Giu  ^uc* 
bileotma  non  ve  ne  fù  alcuno  di  maggior  Cafa,cbe  il  Duca  di  Bari,  il  qua  [*  * o onia"' 
le  vi  andò  incognito  per  batter  l'afioluticne  dell’ cjfcr fi  maritato  contro  al-  ® 

le  Forme  della  Cbitfia,efenga  difpenfa  del  grado  di  confiwguinitd  > 
che  era  fra  lui,  e Madama  forella  del  Re , pcrlaqual  r anfia  i 
ycfcoitt  di  Lorena  gli  ricufauano  la  comunione  del  San * 
ttflimo  Sacramento , & loteneuano  per  fiomu- 
meato  ; & ancorché  l'bumiltà  ,l'vbbi- 
dienga , e la  fommijfione  , che  que- 
fto  "Principe  andana  a rende- 
re alla  Santa  Sede  , gli 
portala  il  fauore , 
eh'  poti  m u 
de  fi  do- 
ra- 
re , il  Re  nondimeno  ['ac- 
compagno con  quel- 
- lo  delle  fue  let- 
tere- s 
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1 

w 


0»  lafciau.t  il  Duca  il  p enfierò  de  [noi  nego- 
ti j „ mentre  fi  attendata  alle  accogliente  dellaj 
fua  perfona , & alle  allegrezze  della  fua  ve- 
nuta ; ma  ogni  volta  , che  ne  moueua  alcun 
proposto , il  He  lo  pregaua , che  ambedue  fe 
ne  rmctteffero  al  loro  Con  figlio,  a fidf  di  ri- 
fci  bar  fi  tutti  interi,  e liberi  a gli  efferati)  ,c 
_ _ pajfatcmpi. 

"jfvèro  , che  non  potendo  i Principi  comandare  facilmente  a toro 
Refi,  fcappaua  fempre  fri  le  loro  carezze , c nfpctti , qualche  tratto, 
che  faceva  credere  al  Duca,  che  non  troverebbe  effettualmente  quello, 

che  i fuoi  gli  baueuano  promeffo. 

Diceva  il  H_e  ultamente  nel  fno  Camerino, che  il  Duca  era  'Principe 
lriung>atiofo,&  eccellentein  ogni  fu*  anione-, ma  che  gli  riteneva  il  fi.o 
, Dirtom  p„  t^Car  (biffato . Chi  perde  il  fuo  non  può  ridere . a , fbifi  vede  mgiujla- 
tirac  timp-.  mtn,t  tpeghato,non  fi  feorda  punto l ingiuria. 

•ru.<  hfbo  Dan\,t,npirtr  il  Duca  f fi  doleva  di  effe re  trattato  male,  e con  molto 
rigore  ; di  mono, che  ne’  ragionamenti  più  privati  dell’vno,  e dell'altro  fi 
offerita  va  fempre  qualche  puntura. 

Truffava  il  Duca  di  trovare  vn  Hjdi  Complimenti, &il  vn  Duca 
•pik  facile  a rtn  lere  quel, che  teneva. 

L’vn,& l'altro  fi  pc  fina,  che  al  primo  abboccamento  fi  giuncherebbe 
a carte  fconertr\rna  tutu  due  erano  pieni  di  p>  vlcnZ*t&laloro  pruden- 
Za,b,riueflna  di  accortezza,efagacità . 

' Riconobbero  i lorohumori  tanto  ineguali, quantole  loro  Corone . Giu- 
futof  n’-d.  i dì  cava  il  chele  fie  acetoni  non  haueuano  manco  gratta  per  hauer 

inu.'  AR  !ST.  manco  cerimonie . Il  Duca  andana  in  ogni  coffa  piu  nfpettofzmc/ite , & 
E.h.oU.A  graucmeHtt% 

Credono  gli  ^4 [ir  dogi, che  la  cbgiuntione  di  Marte, e di  Mercurio  non 
fia  mai  fenga  inganno . Ver  quefto  i toro  Demoni  haueuano caufe wuifibi- 
li  d’vna  inui filile  antipathia,  e riempieuano  le  loro  fantafie  d'opinioni 
contrarie  alla  bcncuolenzj,^  alle  carezze  esteriori. 


1609 

Buca  di  Sa- 
uoia  dilige» 
tilfimo  , ina 
có  diigufto. 


DIANVM. 


b Tridente» 
eofdé  «ine» 


Il  Rè  loda 
mollo  il  Db, 
cadiSauoia. 


I. 


Chi  ben  pea 
fa,  di  t falla- 
gli è lenza. 


Accortele 

faggie  del 
Re,  A:  del  Db 
ca  diiauoia. 
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li. 


' Il  I\£  dicau  fempre qualche  motto,ebe  faceua  iomfccre,chevi  anda- 
na feirga  difsimulattone . L Ùucacopnua,  d,ilfuo  uifguiio  dì  f t lenti  o,  , Tu  ir»  ni  hit  I 
e di fcrenonc, spingendo  fempre  rulla  "Ruota  della  prima,e primipal  cau- 
fa  del  fuo  viaggio  . 

f H alienano  nominato  da  vna  parte,  e dall'altra  Signori  del  loro 


dccciit  s.quà 
tua.  advft  jt- 
1.  r.durii  . 

P L V T. 


Elcti,’ófi  De  Configlio  per  trattarei  loro  interefsi.  Dalla  parte  del  Re  il  Contc- 
putait  dall’-  ftabile , il  Cancelliere,  il  Marcfcialdi  Birone , il  Marthefe  di  l\o»), 
vna,  e l’altra  Ttlleroy. 

parte, & chi.  Dalla  parte  del  Duca  Beli  fuo  Cancelliere , il  Trlarchefe  di  Lullms , de 

Jacob, il  Conte  di  Moretta,  des  sflimes  . 

Il  primo  articolo  proposto  dal  Duca  era  la  protet tiene  di  Cjencura^, 

1 ' rr°  Ql*ffiomnfu>  che  vento  per  far  della  tempesta . Molti  di  cenano , che^t 
rione  di°Ge-  ^ Duca  nonera  venuto,  che  per  fare  della  feditione,  e fufeitare  vna  dtffi. 
neura.  cultd,  che  non  fi  poteua  nfoluere,fe  non  con  alterare  la publica  tranquil- 

k lità. 

Clìzia  fua  venuta  preparaua  vn  enfiato  di  cattiui  humori , che  feop  - 
piarebbonom  pregiuditio  della  fanitd  di  qucjlo  fiato,  riempiendolo  di 
partialità,e  diuifiom . 

Che  non  era  qui , che  per  raccogliere  i malcontenti , e quelli , che  non 
hanno  piacere  in  altro,  che  nei  difpiaceri  del  I{e,  che  egli  baueuail  tor- 
to a venirlo  avi filare  come,  b,  amico,  per  dimandargli  poi  delle  cofie  b j>,ilra  ,Pl 
ingiuste, e fargli  perderei  fuoi  amici.  amimi*  ,ft. 

Qucfla  propojitione  di  far  rompere  la  protrttione  di  Geneura,offen-  p.,e"  n?%o? 

— Termini  fa-  ^eUlt  & , ^ ^ j~u0  ^ onfìgH0  m si  come  nelle  tmprefe  militari  vi  fono  & 

ta  ! mi  de'  termini, che  fono  fatali, &i  quali  non  bi fogna  pafjare  per  paura  di  non  tcOai/poCu! 
n^n  ° effereoffefo , come  V Imperador,  c,  Caro  ; cefi  ne'  T r ai  tati  con  iTrincipi  c vide  fia- 
vi  fono  de’  termini , a quali  non  bifogna  accoda  fi,  chi  non  vuol  eficre  Jf !scvm°~ 
filettato  dall  a loro  indignatione. 

Ter  quefto  tl  Ta.  riarca  di  fosìantinopoli , ancorché  il  Duca  di  Sauoia 
lo  pregaffe  di  portarne  parola,  fi  finsi  condire,  che  il  Tapi,  d , non  glt 
haueuacomandato  cofita’cunafopra  diqucilo.  caè  fondata 

T regoli Tfiintio di  fare  quefio  officio.  C, Quefto  buon  Trelato,chì  utju/t* 


Nuru'io  del  ^a,ltm°coti  voto  d’ artifici!,  &dt  difiimulationr,  come  ripieno  di  geto , e caiCh<T nelle 
pipa  pra.  d'integrità,  trouùl’occafione  di  parlarne  al  r^ifi  nga  alterarlo,  uè  diaci- 

pone  per  ac-  Urlo.  > froiì 

comodameli  Cjh  diffc,che  vera  vn  meg%o,che  polena  congiugnere  Cesi  remila  del-  re?,’  m™/! 
lo  . le  loro  volontà  Tt  re  he  la  tm  ce  firn  a regione, che  vo'eua,  che  il  Duca  gli  P'gfit”p'|ee 

rendeteli  fuo  Marcbefito, non  pernici  tata  punto,  che  Sua  Matita  impc-  che  ria . 
diffe , che  Sua  Aiterà  non  haueffe  quello , che  le  fi  afpettaua  ■ E vero , 
dtjfeilRe.  noeta  mó0- 

« Accordato  quefio, entrauanellaneceffità  di  quefla confrquenga,che  g'>^^r<ouo 
III.  il T^untio gli  rappreftntò.'f La Qttd di Gcneura appartiene  al  Duca ,c  1 0 cni* 

niente 
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niente  impedì/ce,  che  no  ni  rijìabilifca  l'auttorità,  che  ì fuoi  padri  vi  han- 
no battuta,  fe  non  la  potenza  delta  vofìra  protettone.  . 

7{on  è egli  ragione  noie , che  come  voi  volete , che  vi  renda  il  Marche- 
fato,  che  i vostro,  voi  permettiate , che  egli  habbtala  fittà  di  (jtneura, 
ebeèla  furti 

Il  He  per  sbrigar ft  prontamente  da  quello  argomento , rìfponie,  che 

le  co  fe  erano  bendifferenti  ; perche  non  brucia  fkttoegli  la  protettone 
di  Geneura , ma  era  Vn,  a,  T rateato , al  quale  era  obhgata  la  fua  fede, 
»il  ftincipc  per  la  nucrenga,  che  doueua  a fuoi  predecejfori  ,chc  cerano  fatti  pro- 
uarcgUTrlt  lettori  di  questa  Hfpublica  , dalla  quale  haucuano  canato  buoni  frui- 
titi, c ie ron-  /u  tte'  loro  in: creili , c non  comrauerrebbc  mai  alla  fatdezza  delle  toro 

uentionigiu  er  v'> 

fte  de*  (uoi  promefjc. 

ancl'n-rfjt’  ^ Wjtntio con  vnx  rifpofla  viua,c  fubita  ferma  il  He  fopra quefli  tet- 

to itila  prò-  miniagli  di  ce. Come  voi  non  volete  lafciar  la  protettion  e di  Geneura  per 
temone . t^(r  fla[afJtta  davoflri  predeceffori , medefimamente  tl'Dncanon  è te- 
nuto di  renderui  il  Mxrcbcfato  di  saluto , perche  non  è voftro,  mi  del 
già  Hp, al  quale  l'ha  tolto. 

La  nostra  differenza  replica  il  He, ancorché  dalla  parte  mia  contenga 
piùcofc,ft  ri  duce  a quello, che  concerne  il  Marchcfato  di  Saluggo;l'vfur- 
patore  dette  reflitutrc , il  Duca  di  Sauoiaba  vfurpato  il  mio  Marchcfato, 
non  vi  i cofa,che  lo  feuft  di  rendermelo . 

Io  non  tengo  niente  del  fuo, non  gli  deuo  rrftituire  niente . Io  non  impe- 
dirò mailefuc  ragioni  fopra  a Geneura, fc  la  può  ottenere  alt  rimente,  che 
per  la  via  dell' armi ;pcr che  quando  verrà  per  quella  della,  b , foraci, io  mi 
b ji  r > dice  rifoluerò  fempre  a quello,  che  debbo . 

*i*che  Vao".  Stxrede , che  s' io  abbandonaci  la  protettone  di  quejla  Città , egli  po- 

uano  .oiuto  { rtbbe  sforzarla  a nconofcerlo  ; ma  vn  tale  abbandonamento , effendo 
(h  pieua , vi  contro  all  bonorc  di  quella  Corona , c contro  alla  fermerà  della  parola 
Vnfume°iL  ^vn  'J^mi  farebbe  di  troppogran  biafimo . Vn  Trinci  pe , che  ha  pro- 
da*. meffo  ,c,la  fua  prot cttione  ad  alcuno , dette  temere , che  l’inimico nonj 
no  defrren  f opprima, ò non  lo  sfot  gì,  per  mancamento  di  fuo  foccorfo,  ^richiederne 

i ih  flri  pm  w altro • 

fiepi ""us*  nr  Heuteua  il  Duca  ragione  di  trattare  con  pajfone  di  quejla  piag- 

fòrze  d«  reti-  • 

«nVpucm^  merita  bene  di  cjfere  deputata  ò fa  per  la  ragione  di  Stato, ò 

hoc  cordi. o per  quella  della  Religione . 

dn  F^honi . VJ  farebbe  vngran  balloardo  controagli  Suiggeri , per  ripigliarfì 

herodii-s  quello,  che  gli  hanno  occupato  dell' antica  cafadiSauoia  ,e  per  rendere 
ogni  cofa  difficile  a Francefi  con  le  Leghe . 

Qucfla  propofla  di  Geneura  fù  totalmente  leuata  da  gli  articoli  del 
Duca  ,&non  fc  ne  parlò  punto  nell' \4fsemblea  de'  Deputati . Si  trat- 

.jivo 
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ttfoo  tòlareflitutione  del  <J\tarcb<fato , f &dcl  cambio  dt'Tatfi  di  Bnf-  ’ 

IV.  fi,  Tignatolo , e fattigli  ano  , e qualche  y aliata  per  lo  paffaggio  di  Tic* 
monte . 

} Deputati  non  fi  ragionarono  fe  non  vna  fol  volta.  Il  Duca  prevede» - 
do  quale  doueua  efferne  il  fine  ; & battendo  faputo , che  il  Cancelliere. j 
parlando dtllarefiitutione , ò del  cambio, batteva  detto,  che  btfognava 
pajfarc  per  efia,  ò per  la  Spada , fece  intendere  al  Re , che  troppo  perfine 
s'intromettevano  in  qveilo  affare , & che  fi  (fedirebbe  pii  preflo, 
fé  non  vi  fufie,cbe  vno,cbe  (fedelmente  refenjfe  le  tntentioni  rfeflej 
parti . 

Patriarca  di  IlTatriareadi  Coftantinopoh  vi  fi  impiegato;  ma  il  Duca  fi  ne  dif- 
Coftantino-  guHò. 

poli  detto  h aver  ebbe  de  fiderato  vn  mego  fraquefii  due  efiremi,rendere,ò  la- 

mediatortj  yyflrej  e quefii,  che  conofieuano  lo  Rato  di  quella  differenza , e fb  umor  e 

ilDuca  ' & ^ non  1° trouauaao * 

y ' t Si rifolfi di dtsbofiare effo  medefimo quefla carrieratutta  piena  di  « mu  Henri 
Il  Duca*  ri  Ibi  fterpi  di  difficoltà,  e di  correre  il  pericolo , e la  vergogna  dcllancgativa. 
tic  di  tratta-  Onde  gli  rappre fintò  ancora  la  fua  prima  propoHa  dell'Imperio,  &iel  ben»  «Mia- 
re  egli  prò-  Ducato  di  Milano  : glie  neofferl  de  metff  ,&  delle  aperture  affai  bua- 
prio  col  Re.  ne, fi  f afferò  Hate  cofi  facili  da  effettuar fi, come  da  decorrerne  : Dichta-  «°«CmIo  v. 
V rilPon  r andò, che  per  tutto  il  frutto  della  conquisìanon  drfiieraua  fi  non  di  ri-  (loìch'fo  po’ 
^ al  "uca  teneteti  Marche  fato  dtSalwzjp.  u'm'uiuen- 

a uk  te  lcCpro  queflo  diffe  il  Re,  che  egli  non  era  in  età,  neifuoi  affari  nello  Sta-  tionr,&  jj)  di 

•polle.  P lo,  nel  quale  fi  trouò  il  Re  Francefio,  quando  pensò  all’Imperio . Che  non 

ci  craniffunDuca  di  Saffonia,  ni  Langrauio  prigione,  per  dare  il  titolo  ni  co, .«mu- 
di ‘Protettore  dtU'Memagna , e de  Tnncipi  prigioni , come  fù  dato  al  u“"««ppei- 
Re  Henrico  II.»,  che  fece  correre  la  fperanfa  della  liberti , fitto  llm - ^'"^.[P1 
prefa  del  cappello  fra  le  due  Spade . fcritt<onc->  » 

• Se  vn  Re  di  Francia  deue  ambire  alcuna  cofa  più  grande  della  fua  ^Ybertas. 
Corona,  quella  deue  efferei'  Imperio, ma  non  nello  fiato , che  fi  trova  al  b dumper»! 
prefinte , b , non  effendo  niente  più  il  titolo  d'imperatore , che  quello  del  ‘n00“  " *chaa“; 
Doge  di  yenetia  ; ma  come  egli  era  fitto  u iuguflo , all' bora , che  R orna  tro.che  u na- 
che non  comanda  più,  che  a fitte  colli,  baucua  fatto  di  tutto  il  Mondo  vn  °d°iint 

filo  Imperio, ò per  lo  meno,  come  egli  era  fitto  a Carlo  Magno . Rl'ndo'i»  fui 

Quanto  al  Ducato  di  Milano,  il  Re  diffe,  che  l’imprefa  era  di  troppo  p"o?,,ì  api 
lunvo  negotio , & l't  fitto  incerto , come  fono  per  l'ordinario  le  cofi  della 
guerra, &neimegt,ckc  tl  Duca  proponeva,  non  trouaua  cofa  tanto  fa-  lia. 
ale  , che  il  Re  di  Spagna  non  poteffe  rendere  difficile , hauendo  la  Ter- 
ra,&ilmarea  fio  comandamento  per  impedirla;  oltre  che  è propria  foco  nafcere 
natura, c,dellcccfi  della  guerrail  produrre  ad  ogni  momento  tnopina- 
te  difficoltà  . - ■W,n,lCdÌf 

• PO*  G VICC.  II.4. 
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* Voi  foto , aggiungo  il  He,  non  potete  niente  in  miofoccorfo , io  non  si  , 

fe  le  mie  genti  s'accordartbbono  bene  con  le  voftre,  quando  le  cofe  fuc- 
tede fiero  conforme  al  voilro  defiderio  , non  so  quello , che  fuccedcffe  del 
flutto  della  conquida.  lobi  affai  da  farentlmio  Uggno  fernet  penfare 
alerone. 

La  pace /ancora  nel fuo  forconi  bi fognarebb  e altro,  cbevnfimil  ven- 
to d'vn  tal  diffegno  perfeccarlo.  Io  non  voglio  guerra  co'l  7(e  di  Spagna, 
fe  non  quando  farà  fatio  della  pace. 

Voi  mio  fratello  non  bauete  bifogno  di  con  figlio-, ma  l'affettione  cornati 
* l»  cfciirt-,  da,  a,  alcuna  volta  di  darlo  a chi  non  lo  dimanda  . Io  vi  configlio  di  flar 
cóf»jo  '/qu'é  bene  con  lui. Se  fuficro  differente  fra  voi, io  non  mi  vi  interporrei,  ebe^t 
ant  »er  per  accommodarui. 

Hò  troppo  peti fiero  dell'bonore  della  mia  parola , per  rompere  vn<L» 
pace  cofi giufla,& cefi  neceffariaffent* precedente offtfa.  S'iolo faceffi, 
farei  l'oggetto  di  tutte  le  dogliente  della  Cbnflianità;  il  difeorfode  gli 
altri  Trine ipi: la  caufa  d’una guerra  ftraniera,& dettannouatione  d in- 
finite  calamità. 

Sarebbe  mia  imprudente  fopra  vnavana,  & imaginaria  fperantp 
perdetela  certe-t^adi  racqwftare  il  mio , dclquale  mi  contento,  finta 
penfare  a quel  d’altri. 

I defiderij  infiniti  fono  indegni  d’vn  Trincipe  giufio  ; eglino  appar- 
tengono a’  Tiranni , che  regnano  finta  leggi,  & vmono  finta  timore ; 

SI io  bauefii  qualche  inclinai  ione  a quello,  che  mi  proponete,  non  occorre- 
rebbe tante  parole;  ma  non  vi  penfandoio  punto,  non  feruta  mente  il 
parlamento. 

Ufffuna  di  quefle  parole  polena  contentare  il  Duca  : ma  diffxmulan-  jj  j)uca 
do  il  fuo  difgufto  , rifprfc.  Quando  io  non  baueffi  altro  bene  del  mio  fpó<fe  a| 
viaggio , che  di  haucr  veduto  cefi  gran  Trincipe , il  valore , e la  gran-  perfuadedo 
dett 1 del  quale  i ancora  maggiore,  che  la  riputatione,  io  non  me  ne  pcn-  Io  alle  cofc_> 
Urei  mai.  propoftegli. 

E vero,  che  lo  fiato  de’ miei  affari  non  mhaurebbe  perfuifo  a venire 
fint*  (aficuretZ*,cheit  mio  ^imbafciatore  mi  daua,  ch’io  riceverci  dal 
lavolontà  di  VM.più,cheionon  mi  doueuo  promettere  dal  Gtudiiio  del 
Tapa,e  che  fila  non  inflar  ebbe  tome  fé,  fopra  laresiitutione,  contentan- 
do fi  di  più  dolce  compì  fittone . 

Jo  vi  hò  fi  operto  delle  vie , e he  conducono  a effetti  cofi  grandi , e cofi 
degni,  ebe  il  Manbefato  di  Salutai  niente  in  loro  comparatone.  Voi  vi 
trovate  delle  difficoltà. 

V nagrande  tmprtfa  non  può  efferfimfeffe:  ma  offendo  bene  rifilata, 
tllainetptftguita  . Uh  animo  filmile  al  volito  non  trova  cofa  difficile  , 
e tutta  l'Europa  ammira  Uvofireattioni,  per  bauér  refo  poffibilcCtm- 
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C , , foffibilr , e polche  bifigna,cbe  io  attribiifca  non  alla  violenta  della  ra- 

gione, ma  a quella  deilarrha  difgratia  il  difpiacere  di  non  poter  perfua- 
, dere  vna  cofa,cbc  nella  fu*  gloria , tir  nella  fua  vtilità  porta  feco  la  fu* _» 
pcifuafione , io  fi-pplico  f'oftra  Diaefià  di  trattarmi  come  fio  bumihljì- 
no  Servitore , e parente , che  non  defederà  più  felice  fortuna  ai  fuoi  Fi- 
- gli  noli  , che  cf  e fiere  vofiri  . Sono  già  per  te  leggi  di  natura,  fono  ancor  a 
per  quelle  della  mia  volontà,  faranno  maggiormente  peri  fàuori  delirio 
voflra  bontà . Voi  obli  gate  per  vn  Marcbefato  molti  Vrincipi , tir  per 
iinueihtura  d'vno  de’ miei  Figliuoli  tutta  la  Cafadi  Sauou  ve  ne  fari 
debitrice . 

Il  Duca  di  Dirà  y.M.  ch'ella  non  vfa  di  far  cofi  grandi  liberalità;  ma  eli*  cvtfi- 

Sauou  chic-  dererà,fe  le  piace, che  molte  virtù  fono  comuni  agli  buomim-.ma  cheque- 
deal  Rel’in- .ftequìnon  appartengono  he  a i^e,ficome  écofapiù  regi dii  domerebbe 
ucftnuradcr  ^ ncM£r£f(  farebbono  torto  alla  gronderà  del  loro  animo,  fé  non  donaf 
di  Sai  n zzo°  f*rodfUe  c°fL  grandi, t che  per  dare  vna  cofa  litigiofa,et  incerta  ella  s'ac- 
vno^cYuoi  vn  diritto  di  Signoria  immortale . ■ 

figliuoli,  ma  trfggiunfe molte  ragioni  fopra  l'cfccutione  di  qucfle imprefe  con  tanto 
in  vano*  ardore,che  mofìraua.  d' bavere  in  mano  ilfcettro  di  far  muovere  i monti, t 

fermar  i fumi. 

JMa lerifolutioni dclUc  pronte , e fubite pofero  lefueintale  Italo  » 
ohe  fi  trottò  tanto  con  fu  fi  a quello , che  doueua  dire , quanto  fi  è vitto  poi 
irre  filmo  a quanto  doueua  fare » rapprefcntandogli  la  propria  paffione 
per  cofi giufio  il  fuo  defidtno,chenon  poteva  comprendere  altra  ragione > 
noveriti * 

Confiderà-  Poteva,  che  il  7?e  credere , che  il  fecreto  dcll’imprefa  di  Milano  era* 
tionipcr  1c_j  quello  ychel'haueuapiùindottoa  vedere  Sua  Miei  là,  giudicando,  che 
ragioni  del  ^ -principe  di  quesiabraiuira , cha  tante  ragioni  fipra  i Milanefi , non 
Rc'  domandar chbc,LÌx  di  bavere  vn  Duca  di  Sama  per  isirunicnto  di  que- 

4 Boa  equi  fio. 

Ma  il  He  confida  aita  molto  bene , che  no»  vi  era  profitto,  nè  vantai 
gio,che  perla  Duca, il  quale  voleua,come  il  Heatino,imialgarfifottoÌ ali 
dell"  Jtquila,  dotte  non  poteva  arriuare  per  fi  itejfo . 

Il  frutto  per  lo  meno  , che  egli  fi  prometteva , conferita»  do  il  Marcbe- 
fato  di  Salvggo,  gli  erapiii  ftevro , chel’acquifio  di  Milano  non  tra  fu  uro 

peritHe.  i] 

7iovbafix,nè  è afidi  prudenza  muovere  la  machinad  vngran  difie- 
gnoyfc  non  fi  si  fermarla,  quando  il  tempo*  la  necejfitd  lo  richiede . Chi 
von  sà  qucflo,fi  rende  ridicolo, quanto  colui, il  quale  volendo  infegnar  l'ar 
te  di  macinare  vn  Molino  perpetuamente, non  si  poi  come  fi  pojfa  f erma- 
re. Se  li  Duca  di  Sauota  bauejfe  potuto  muovere  qitefla  grande  mprtfa,&- 
impegnarvi  il  Hejapeuabcnc  il  numida  fermare  l'efuutione.  > 
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Tutto  il  pericolo,  che  gliene  patena  feguire,  era  l'indìgnatione  del  "Re  t tfo» 

di  Spagna;  ina  po tetta  ritornargli  in  gratta  ferrea  pur  dire  vna  fola  pa- 
rola,Jicome  nera  vfcito  fcn^a  dire  a Dio . 

Era  m fuo  potere  difcanccllare  tutte  lefie  ojfefe,ogni  volta, che  la  fu* 
religione  hauefse  fraudato  la  fua  parola, ecbc  bauejfe  preferitola  fuapru 
dcnz*  alta  giusti  eia , e l'vtile  de’ firn  intendi  al  fuo  houore . "Perche  citi 
(ballerebbe impedito,c]uandoi  Francefifufjero  entrati  ben  dentroin  Ita-  j[  Marche  fa 
li  a,  di  accordarficon  gli  Spagnoli,  per  cacciameli,  & rompere  il  Tonte  to , ò doppia 
della  fua afsi stenda, fupra  il  quale  glthauefic  fatti  poffare  i ricompcnfa 

Fedendo  il  Duca  di  non  potere  ottenere  altra  co  fa  dal  Re,  che  vna  vuole  d Re. 
doppia  ricompcnfa  del  Marche  fato , reftòper  qualche  tempo  nell'mcerti- 
tudtne  del  fuo  ritorno,  fi  come  era  continuamente  mila  penitenza  di  effe- 
re  venuto- 
li Re  volendo  leuargli  ogni  materia  di  diffidenza,  e difofpHto , che  U HRc!i  c 6ct 
fua  volenti  non  fuffe  aHretta  a promettere  cofa , che  non  offeruarebbe  de  tempo  da 
mai  ,gh  fece  dire , che  non  fi  mettere  penficro , nè  trauaglio  della  rifolu-  rifoluctfi . 
tione  del  fuo  Configho  , perche  non  vi  farebbe  mai  sformato,  che  per  la 

giuHitiadill'armi , e che  batterebbe  fempre  tempo  da  penfarui , e di  ri- 
portare a Turino  la  fua  volontà  così  intera,  come  t'baueu*  portata  a 
Parigi. 

Tfon  potendo  il  Duca  veder  ben  chiaro  nella  denfità  di  quefle  diffi- 
cultà  conifuoi  occhi  prop>ij  le  confiderà  per  quelli  del  fuo  Configli» . 

t Ma  come  gli  occhi  affetti  di  quella  malattia , chei  Medici  chiamano 
hypoflragma,  & iftericia , hanno  le  operattoni  della  vifla  talmente  alte - “.Duca  prcn^ 
rate,  che  non  pofjono  giudicare  naturalmente  de'  co'ori,  parendo  loro  og-  o* 

getto  giallo , 0 roffo  ; cofi  quandoi  Configli  de  "Principi  fono  alterati  da  ® 

qualche pafsione,  danno  auucrtimenti  fimilinè  fi  rapprefintano  ccfaal- 
aV(  per  ne-  CU!Ut  conZLl  occhiati  fai  fi  dell'opi  mone,o  della  collera,*,  la  quale  rappre- 
fcuiam  corpo  fenta fempre  i corpi  maggiori  di  quetlo,che fono, cofi  nel  Configliodi  que- 
lli ^.dcnìùV/fo  Principe  quel  1, che  defiderauano  la  guerra,  diceuano,  chene  larcfli- 
minorn  tutione  del  Marcbcfatof ne  il  cambio  della  Breffa  non  fi  poteua  accetta-  ,,  , 

j'LvT.d*  ir»  f ^ ^ fjUOna  guerra  farebbe  più  honoreuotc , che  vna  cofi  vergo-  Confc°  " ' 
gnofacompofimonei  altri  che  non  haueuano  altra  pafsione,  che  della  pa-  4™ 
ce , gitila  confighauano  a qual  fi  voglia  prezzo,  dubitando  ,ihefeil  Re  quali. 
non  haueua  lafodisfattione,  else  fi  era  promeffa,  gli  fermerebbe,  e fi  tro- 
uerebbeno  prefi  come  T opi  alla  trappola . 

Cofi  que fio  Configho  riteneva  fempre  dell' interzjfe , t della  pafsione  M f ■ . . 

« di  chi  lodava,  b,comuncmiferiaatuttnPrincipi  ,a  qualmon  fi  tace, 

,n  che  la  verità,  e che  per  fatti], &accorti\,  che  fi  fiano, fono  coflrettidi  )ia,  P 

vedere  con  gli  occhi  d'altn , & di  fouomettere  le  loro  nfolutiani  a quel- 
le del  loro  Configlio, per  evitare  il  biafimo  d'imprudenza,  ed' oiìmatio- 
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I Soo  ne . Defiderarei , thè  fi  feriti  [fero  degli  occhi  de  loro  Miniflri , cioè  de ' 
Documcto  , loro  fonfiglieri , come  fi  fervono  t Toni  ,i,  de'  loro  occhi , perche  confi- 
com’cflcr  de  jd,;0  fimprc  la  loro  guidai  e confcruatwne  all'occhio , che  vede  pii 
uè  il  buon  cf}jar0M 

Coniigucro.  Seguiterebbmo  i configli  di  quelli, che  hauejfcro  gli  ff  triti  manco  tur- 

bali da  paffionc , e ne’  quali  il  particolare  mtereffe  non  prevale f[c  mai  a 
quello  del  publico . 

Il  Duca  fi  difgufìa,  e fà  penfero  d'aniarftne  fen^a  dire  a Dio  . 1 pii 
Il  Duca  ri  fot  auue!jutt  4tl  fuo  Con  figlio  gli  differo,  che  vna  levata  di  qutjla  forte  lo 
za  dir  nulla',  renderebbe  la  favola  de'Trinapi  d'Italia-, che  la  Spagna  fe  ve  riderebbe ; 
&è  di  (con  fi  tranciane  reftarebbe  ojfefa  . Che  tutta  l'Europa  lo  Cìimarebbc  lacau- 
iat0)  có  fa  della  guerra  ,&  guerra  d'vn’  infinità  di  mi/erie  . Che  non  bifognaua 
quali  ragio-  altro  Araldo  per  denunciargli  la  guerra;  che  ella  frebbe  nel  rne?o,e 
ni.  ne  quattro  canti  de'  fuoi  Stati,  prima  che  eghhauejfe pajfato  il  Padano. 

Che  era  proprio  della  grandezza  delfuo  amino  difuperare  tutte  qutfìc^i 
dtfficuità,  e debito  della  fua  prudenza  di jfìmul art  i fuoi  difgi-fli . chela 
prudenza  deve  far  l’entrata  d'vn  negotio,  poiché , b ,il  pentirfenc  è in- 
utile all'  v fetta.  Che  fe  egli  non  haueua  preuijlo,  quale  farebbe  il  fine 
delfuoviaggio,douea  per  fua  enfiatila  addolcirne  il  fenttmcnio,  e figu- 
raci, che  per  arrtuare  in  vna  bella,  e gran  pianura  tutta  jparfa  di  fiori , 
gli  bifognaua  paffarepervie  ffinofc, e frette. 

Hjfpofi  il  Duca.  lo  non  vi  pafjèrò  mai, e cor.  quefio  lafciò  il  fuo  Confi- 
gliotn  opinione , che  non  fujfe  per  far  qua  che  partenza  tanto  vergogno- 
fa, quanto  era  flato  honoreuole  il  fuo  arriuo. 

alcuni  buoni  feruitori  del  fe  lo  vennero  a trouare,ed  entrarono  a po- 
PnCj.  r fla  a parlare  di  quella  fu  rtfolutione  , difuadendolo  con  ragioni  conite- 
ferc  trattato  menti  all'importanza  di  quello  figgevo,  e fecero  tantocoiloro  preghi, 
con  troppo  thè  il  Duca  approuò  di  non  partire  in  altro  nolo,  che  in  quello , che  craj 
no  ore.  venuto ; ma  ciò  non  fù  giàfin^a  doler  fi , che  fi  trai  t afe  fico  con  troppo 

rigore . Chcin  Francia  non  era  punto  di  candore,  nè  di  cortefia  per  lui. 
Che  l'amicitie  er  anomolto  rare,  e che  fi  ne  trou  uianu  meno  ,c  ,doue  più 
penfiua , che  n abbonda  firn . Che  ventila  costretto  a tofe  troppo  pre- 
giudiciali,  e che  figli  era fiato  fiuto  fpo  are  delle  cofi , che  gli  ventuano 
negatc;cbe  il  fuo  Jsfmbafuatore  C haueua  ingannato. 

Seppe  ilUe,  che  il  Caualiere  Brettone  haueua  favo  intendere  al  Duca 
di  Sa- eia  fuopatronc,  che  Sua  Macfià  defideraua , che  egli  veniffea  tro- 
varlo ;fopra  di  che  dijfe , che  s ingannava , attefoche  non  gli  haueua  mai 
parlato  di  tal  cofa . ( 

£ vero,  che  effendo  co  fiume  naturale  de’ Trina  pi  di  cauar  frutto 
delle,  d,  fper  unge  che  danno,  più  di  quelli,  ette  le  nccuono , haueua 
alcuna  volta  detto,  che  fperaua,  che  il  Duca  non  fi  ne  ritornerebbe , che 
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BietTìTi”:  non  fulcro  d'accordo  : c come  è l’ordinario  di  tutti  i Cortegiani  ,2,  di  1600 
‘non  cantar  mai  cannone  d’altr  aria , che  di  quella  , che  più  piace  al  Effetti, 
Trincipe , tutti  quelli , che  ntornauano  dalla  Corte,  non  gli  p ariana-  affètti  della 
no  d'altro,  che  di  quello  viaggio,  e di  come  et  fuffe  de  fiderato  ,&  a-  Corte. 

fpcttato. 

fedendo  il  Duca, che  bifognaua,  che  la  prudenza  addolcite  ti  rigore 
della  neceffità,  pigliò  vn  altra  dirada  ,e ft  nfoluette  ,non  potendo  gua- 
dagnare altra  cofa , valer  fi  del  tempo , e della  fua  dimora,  à fine  di  ha- 
uer  modo  da  riattaccar  qui  Ilo,  ch’egli  haucua  fiaccato  in  Ifpagna,  pre- 
ndendo bene,  che  vna  mattina  gli  farebbe  detto  l'vlnmo  prc^go  del  Duca  di  Sa. 
mercato;  perche  già  fra  le  rifate  dell'anticamera  fi  diccua,  che  bifo-  uoia  vfa  nó 
gnarebbe  farlo  vfarr  pc<  via  di  Editto.  poco  la  fu* 

Haucua  perciò  trouaio  vi  fino)  ito  prcteflo  della  fua  dimora.  Era  prudenza. 
diuenuto,ò  fingcua  di  e(ferc innamoratod'vna  beitela  fegnalata  del- 
bNcq;  fr»,  la  corte , per  caufa della  quale  mofir aua di  non  fi, b, curare  d'altro ne- 

.rqur  cura  {io 

fcprin  a:a  o t 

iucundiot  f>  -A Varigi  erano  due  Felle  molto  folennì,  l vna  apprejfo  l'altra  : la 
qui  Fiera  di  S.  Germano,  & il  cantonale , e fi  diceua,  che  il  Duca  vi  fi 

shocco  paro,  volcuatrouare  . ]n  tanto  non  factua  molta  infanga  fopra  il  fuo  par- 
Iwppiicì&'gn  tire  , fe  bene  non  auan^aua  molto  nelle  cofe  fuc  tardando  ; perche 
o>  ?ft\ri Tri  erano  Pr'’P0^1'  fimprc  linone  condì tiom  , delle  quali  Ivltimc  era- 
Km  c * pe.  no  manco  grate,  che  le  prime,  ma  fuc c effe  di  queflo  Trattato  , co- 
nqim'ba  n,cdi  quello  de' Tarentadi , perche  pare,  che  nella  vigilia  delle  no^- 
smniiu»  io  is  tutto  fiarotto,  &il  giorno  appriffo  gli  fpofi  fi  trouano  in  letto  in- 

•fecstur  . —* 

Jt  E N O fitme  - >. 

* hon.  / feruitori  del  fiè  furono  di  parere  , che  bifognafie  dare  a queflo 
Trincipe  minore  oc  cafone  , che  fi  polef'c  di  pentii  fi  del  fuo  viaggio, 
di  concedergli  tempoapenfarc  fopra  il  confenfo  dello  fcambio,ò  del- 
la refiuuticne  ; pouhc  diceua,cbe  quefìa  era  cofa,cbc  non  potcua  fa- 
re fenica  conferirla  co  l fuo  configlio,  &■  baucrnc  il  parere  dc'fuoi  ^ af- 
fali!. 

I nifi  battendo  battuto  quello  de’ Trinci  pi  del  fuo  fanguc , e d'altri, 
t de'  primi  Officiali  della  fua  corte , non  vol/e  più  di  ferire  à fargli  in- 
tendere la  fua  rifotutione  ; & comandò  a Sebafiiano  Zamctto,  Scba  diano 
vno  de' più  confidenti  Scruitori  di  Sua  ftJacfld  , di  fignificarglie-  Zamctto  dv- 
la . , . ordine  del 

Lo  fece  fi  deliramente  , che  prima  , che  lafciare  il  Duca  , cauò  Re  ipiega  la 
qualche  fet  mura  delle  principali  conditiom  del  Trattato  , fopra  le  d*  lui  imcn- 
qualt  furono  diftefi  gli  articoli  della  rtHitutione  del  ±2Vlarcbcfato,ò  uone‘ 
del  cambio  ; Ma  à fine  , che  non  panffe  al  Duca  , che  il  t Rf  vo- 
lt {[c  precipitare  r fuci  configli  ,gli  diede  tic  me  fi  di  tempo,  per  elegge - 
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160.1  re  l'-ana,  ò l'altra  delle  due  condì  noni  del  Trattatolo  lareflitutione,  ò il 
Capitoli  >.lol  cambio . Gli  Capitoli  furono  gli  feguenti. 

I.  Che'l  Marckefato  di  Saluto  farà  refo , & reflituito  a fua  Maeftà 


Trattato  di 


li  efì  C e **>  ^ l>uca  d>  Sauota  per  tutto'  I primo  dì  del  prof timo  mefe  di  Giugno  per 
turione”  dei  ?,0(lt:rlo>  <?  poftcdetlocornefaceuanoi  f{e  predecejfori  fuoi , quando  da 
Patriarca  di  era  polfeduto,feng alcun  differimento,  prolongatione,&-  difficol- 
Con  riamino  f**  fondata  [opra  qual  fi  voglia  prete  fio. 

poli.  II-  E fua  hUeilà  promette  di  non  dare  il  carico  del  gouemo  dei 

Tacfe  a ni  (luno,cb  eg!i  pofja  penfare  efferc  fuo  nemico. 

Retti  turione  IH-  Tanmenitdi  mettere  alla  guardia  delle  Città, e piagge  di  det- 
del  Marche»  to  paefe  delle  compagnie  Suiggere , eccetto  ne'  Castelli , ne'  quali  Su « 
fato  di  Salur  Mac  fià  vuol  feruit  fi  di  Capitani,  e faldati  F rance  fi,  od  altri,  come  me- 
zo%  ‘ ' gliele  parerà . 

Gouernodcl  1 1 ' ^cr°  non'ntenfo  Sua  TdaeTlà  d’efferobligata  a tenere  de  gli 
Marchelato  Smggen  in  folte  Terre  , fe  non  durante  il  tempo , che  durerà  il  compro- 
di  Saluzzo.  mefi°  fato  in  perfona  di  Sua  Santità , qui  folto  dichiarato,  e specifi- 
cato. : 

Prefidi)  di-  OutrodettoSignor  Duca  cederà , e rimetterà  a detta  Maeftà  per  ri- 
Suizzc  ri  nel  compenfa  di  e(Io  Marche  fato  di  Saluggo , per  tutto  il  fepr  adetto  gior- 
P tcue.x  di,„0  delMefc  di  (j  tugnei  ,t  nuoti  paefe  diHreffa  , fienaio  dal  fiume  Sona , 
Girici  "a  f,na  quello  dt  Damo,  Hqiralt  fiume  /Sai  no  farà  in  comune  tra  Sua  Mae- 
’ fià,  &'  effo  Signor  Duca , per  goderlo  eie  fiuti»  dalla  fua  banda , com- 
Limitationc  Prcf>,,‘  detto  paefeta  reni»,  e Cittadella  di  Borgo,  e l'altre  piagge 
^dcltépodel-  da  quella  dipendenti,  Barcdlonclta , co l fuo  Vicariato  finali'  ^Jdrgen- 
la  guarnigio  tiera  , la  traile  di  Stura , quella  della  Vero  fa  , con  tutto  ciò  , che  ne  di- 
ne de  gir  pende  , cr  infume  la  Terra  ,&il  Cafiellodi  Tignarvi»  col  fuo  ternto- 
Su  izze  ri  » no  mediante  ili  he  gli  trafponerà , e umetterà  tutte  le  ragioni , cb’effa 

In  cafodi  ri-  ha  fopra  detto  Marche  fato , con  ccnduione  tutiauta  , th'igli  lafciarà 
fiuto  in  rcn- godere  a gihalì  tanti  di  effo  Marche  fato,  c'hanno  fruito  S.M.ò  che 
dere  il  Mar-  nell' auucnirc la  forniranno , 1 loro  beni  liberamente  , e fteuramente. 
ch^3l°  f"c-  Et  ifiambicuolmeiite  quelli , c'hanno  fermio , e fer  tur  anno  effo  Signor 
ce  e a ce  lio  Duca  goderanno  fi. mi  meta  e 1 loro  beni  , tante  in  detto  Marche — 
de’  l?a  "ri"  di  fa0  > che  In  altri  luoghi,  che  faranno  rime fsi  a Sua  Maeftà  dal  detto 
BrcfU  Bar-  Signor  Duca , finga , che  fi  a mutuata  cofa  neffuna,  prima  dei  fopra- 
cclloneta,  !e  di  tto  termine , ne  doppo , in  pngiuihtio  d'ambe  le  parti , fecondo  il 
Validi  Siu-  regolamento , che  da  Sua  Maeftà,  e dal  detto  Signor  Duca  ne  farà 
ra,la  Pcrofa,  fatto*. 

al  Carici  Io  di  y.  r/)i  più,  le  Terre , e piagge  di  Centale , d' Emonie , Bacca  fper- 
Pignarolo.  ujera j Calici  Delfino,  & altre  poff càute  dal  detto  Signor  Duca  ap- 
jertiruMone"1  Partenen"  a , e fimilmente  quelle , che  Sua  Macfìà  pof- 

édlc  Piazze  jM*  in  Enfi**  Sauota,  'Barccllonctta,  & ultraonde,  appartenen- 
ti 
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ti  al  detto  Signor  Duca , faranno  rifpetiuamente  refe  nel  mcdefimo  tem-  1600 
po  , che  fi  farà  la  reflitucione  del  Marcbefato , & quelle  di  Breffa , & 
di  BarccUonttta  in  cafo  di  permutatone,  rimar  anno  a Sua  Maeflà  nel- 
la forma  fopr  adetta  ,coft  dal'  vita  come  da  l'altra  parte  , faranno  C al- 
tre rime fi e . 

VII.  Tutte  lequali  fortezze  faranno  restituite  nello siato,  comedi  Fortificatio- 
prefentc  fi  ritrouano  ,fenga  che  Sua  Mae  sii  ne  il  fopr  adetto  Signor  Du-  ni  competila 
tafano  tenuti  di  pagare  ne  rtmborfare  le  fpefe  fatte  davna  parte  ,&  tedi  parte,  c 
da  l'altra  in  fortificare  dette  piagge.  d’altra. 

FUI.  Et  ancora  il  forte  di  Bcftedelfino  fabricato  dal  detto  Signor  Demolitionc 
Duca  durante  la  guerra, in  quel  me  de  fimo  tempo  fard  demolito.  RCft-  difi  ^ 

IX.  Gl' fnuent.uij  debitamente  certificati  di  tutti  i peg^t  d'artiglie-  c c e ‘ 
na.potucri , e palle,  & altre  momtioni  da  guerra, che  fi  ntrouauano  nel - j nucrarij  del 
le  Terre,  & Tiagxe  di  ejfo  Marcbefato , quando  detto  Signor  Duca  vi  PArteelierie, 
entrato , faranno  fedclrm  nte  rapprefentati  a Sua  Macfìd , quando  il  Si-  che  fi  è trotta 
gnor  Duca  farà  elettione  dell  vno  ,ò  dell'  altro  de  i due  partiti , fopra  i ta  nel  Mar- 
qu ali  Sua  Tri  te flà  dichiarerà  la  fia  volontà  per  larefiitutione  di  quelle,  chetato  diba 
ta  quale  dal  detto  Signor  Duca  fard  e ffettuata , tanto  in  fpecie  quanto  in  *uzzo  * 
denari,  al  p reggi,  e fecondo,  che  perfua  Mac  sì  à col  Signor  Duca , fard 

tonclufò . 

X.  Tutti  li  procefsi , giuditij,&  fentenge  date  in  Giuflitia  da  l'vna  Validatione, 
parte  ,&  da  l’altra  innangt  al  prefi  nte  Trattato,  oue  hanno  le  par-  ccófirmatio- 
v fpontaneamente  contrattato  , batteranno  luogo , &tn  cafo  di  reftitu-  ne  de  gli  atti 
none,  ò fcambio  di  detto  Marcbefato  ,fortirannotl  pieno , & intiero  lo-  giuditurij . __ 
ro  effetto:  tot  fama  alte  cani  farà  lecito  di  prouederfi  per  riutftone, 

tr  fecondo  l’ordine , & la  d/fpofitionc  del  diritto , & delle  leggi , & Or- 
étnairge. 

XI . TSfon  fard  fattanifsuna  perquifìtionc delle impofitioni, contri-  . 

bulloni,  e lutate  di  danari,  &■  di  veltouaglte  fatte  in  detto  paefe , contro 

a falliche  l'banno  ordinate, rtceuute^rammin.flrate  d'ambe  le  parti,  "ofitjonif  ^ 

fino  al  prefente  Trattato.  _ cótributiòni 

XII.  E perche  gli babuanti  delle  Terre , & de'Taefi,cbe  debbo-  prohibita. 
no  efsere  reflttuiri,  non  fianoaggrauati  , & indebitamente  molefiati 

d tmpnfitwnt , &■  leuate  di  danari,  durante  ta  dilatione,  ò il  termine 
ac cordatoad  efsoSignor  Duca, per  eleggere, &■  effettuare  l’vno  de  i ^(Te'rano  fin 
due  partiti  fvpradctu , folto  preteso  del  pagamento  tanto  de  1 decor fi  a|ja  rcftjuu 
delle  dette  tmpofitioni  ordinate  innangi , & doppo  la  Tace  fatta  in  Fer  tionc , ò pct- 
mns , quanto  del  torrente  del  foldo , & trattenimento  dei  Capitani,  & mutationc_> 
gente  da  guerra  commcfsi  alla  guardia  delle  dette  Terre,  e Tacfi,&  accordata. 
altri  prete fit , fino  a detta  restituitone  ò cambio  di  efso  tJWarcbefato , è 
Salo  accordalo,  che  non  fard  fatta  dama  lettala  di  danari  fopra  gli  bor- 
iatali ti 
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fatanti  di  dette  T erre , & Taefi , conforme  , ebe  é flato  convenuto  tan- 
to per  il  Trattato  di  Vernini , quanto  peri  regolamenti , dr  accordi  da • 
poi  fatti  perla  pagamentodi  cjfi  decorfi , di'  denari , per  i Deputati  di 
Sua  Maeflà  , tir  di  detto  Signor  Duca  nel  principio  dell'anno,  perii 
pagamento  ordinario  delle  guarmtiom  fhbUitc  alla  guardia  di  dette 
T erre  , & pi’^f  » & de  gli  affici  alt , & registrati  ne  gli  Stati  delle 
del; e guarnigioni , fernet , che  da  vna  parte , ne  dall' altra  fi  pofla  di 
nwjuo  imporre  cofaa'cuua  di  auantaggio  . Dichiariamo,  quanto  fari 
tentato,  di'  fatto  tu  contrario  fottopeflo  a reslitutione  , di  ripara- 
tione . 

XIII.  £t  circa  quello  , ebe'l  detto  Signor  Duca  hi  richieflo  tt 
Sua  cJHatìlàdi  veder  approuire  ,&  confirmare  le  Infcudationi , ebe 
egli  ha  fatte  in  detto  Marche  fato , cafo , ch'egli  eleggeffe  di  reihtmrlo , 
bà  dichiarato  Sua  Mattia,  che  offendo  informa:  a delia  qualità  di  det- 
te Infcudationi , non  vi  hauerà  quel  rifguardo,  che  faria  di  fuo  fcrui- 
tio , & quclto  per  gratificare  detto  Signor  Duca  : ferina  però,  che  fi  a 
Sua  Maestà  ob  :gat a al  rimborfo  di  ciò,  che  potria  eflere  flato  pa- 
gato per  dette  Infcudationi , fe  non  in  quanto  foffe  di  fua  libera  vo- 
lontà . 

Xiy.  E perche  il  detto  Signor  Duca  bà  pregato  Sua  Maeflà  di  vo- 
lergli dar  tempo  per  conferire  coni  fuoivaffalli , & fltdditi  fopra  i due 
partiti  mento  .ati,  prima  che  accettare  l'vno,  ò l’altro,  defiderando 
Sua  Maeflà  lignificarli  si  in  qurfla  occ  afone , come  in  ogni  altra  la  fua 
buona  volontà , concede  al  detto  Signor  Duca . La  fopradetta  eie  tt  ione , 
però  con  fondinone  , che  per  tutto  detto  tempo  del  primo  di  Giugno 
egli  fi  eleggerà , dr  effetti,  e ri  l'vno  ,ò  l'altro  diejjì  due  partiti , 
troncar,  ne  fminmre,od  alterare  cofa  veruna, ne  zfarc  alcuna  dilatione , 
prolu f. gallone , ne  difficoltà , fondata  fopraqttal  fi  voglia  pr  etesto  , od. 
oc  ca fio  ne. 

X V-  Tenlche  detto  Signor  Duca  bà  obligato  di  prefinte , conte  nel- 
l' auuenue  ,la  fua  fide, e parola  ,&  hi  Sua  MaeSli  fattoti  fimite  per 
l' adempirne  tuo,  &■  e fecutione  delle  cofe  accordate  peri  pre finti  Capito - 
li,  b quali  da  Lei  diptndono . 

X y /.  Et  fimtlmentc  fri  Sua  Maeflà  , di'  il  detto  Signor  Duca; 
è flato  accordato  , che  con  forniranno  , come  di  preferite  consentono, 
doppo  che  la  reSìitutionc  farà  fiata  realmente  , & effcttiuamentc-a 
adempita , feti  detto  Signor  Duca  ne  fi  clcttume , che  Tapa  Clemen- 
te VI  1 1-  T^julro  S onore  fta  Giudice  delle  differente  , che  verto- 
no irà  Sua  tdìfaeSì à , ©"  il  detto  Signor  Duca , conforme  a quanto  d 
Umo  accordalo- nel  fog  rodato  Trattata  di  Feruins  , equeSlo  fri  tre 
«eviri- 

TrOr 
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XVI 1 1.  ‘Promettendo  con  buona  fede , di  adempì  re  da  vna  parte,  1600 
& da  l'altra  quanto  fra  detto  tempo  fard  ordinato  da  Sua  Santità  ,fen- 
Z*  alcuna  di  la  t ione , nè  difficoltà , per  qual  fi  voglia  caufa  ,ò  prete  fio, 
conforme  è portato  in  detto  T cattato  di  Vcruins . 

X VI  1 1.  Et  per  maggior  ficurezjga  deli' adempimento  del  Trae-  Ofleruanta, 
tato  in  tutti  i capi , & punti  contenutali , i detti  Signori  [{e,  & Duca  &<■  feci) (ione 
di  Saitoiahumiiiffimamente  fipplicano  Sua  Santità , ebreo* ne  per  Icj  dei  Trattato 
Jùe  fante,  & paterne  efortat  ioni  fono  entrati  in  quella  via  d'accor- 
do , coji  te  piaccia , come  padre  comune , continuare  quella  cura , che 
per  l' innanzi  hi  mostrato  in  volere  nutrire  la  pace,  & affi  curar  e_» 
fra  di  loro  vna  buona  amuttia  : & queflo  facendo , in  occafioni,  che 
potrebbovona fiere , interporcela  fua  automi , per  l'intiera , & rea- 
le effettuatone  delle  promeffecofe,  tanto  da  t’vna,  quanto  da  l’altra 
parte  : così  è nella  forma  contenuta  in  queflo  noflroTrattato.  Fatto  * 

in  Parigi  allt  17.  di  Febraio  1600.  Signato  ^4 r rigo , gir  Ema- 
nuele , & fuggeiiato  co  fuggctli  di  Sua  eJWacflà,&  del  detto  Signor 
r£)ica. 

f Tre,  ò quattro  giorni  dopèil  Trattato , il  Duca  prefè  licenza  dal  !\e,  II  Duca  fi  par 
per  ritornar fene,  effendo  già  1 primi  delta  fua  compagnia  andati  innan-  p^J^ 
Z}-,ma  il  giorno  della  fua  partita  fù  coji  incerto,  che  la  forte  flette  finta-  ^^Jui'cda 
lata  tre  giorni  per  accompagnarlo.  gli  altri  ac- 

•fll \e  figuitato  da  tutta  la  Corte  lo  cotiduffe  fino  al  Tonte  di  Sciaran-  carezzato. 
ton,eglt  diede  il  Barone  di  Lux  per  condurlo  fin  fuori  del  fiegno,  con  or- 
dine alli  Gouernatori  delle  Città  di  Campagna, e Borgogna, per  douc  paf. 
ferebbe,di  nceuerlo  come  Sua  Mac  fi  à . 

¥ù  de  fiderato  dalie  Dame  principalmente , che  lodarono  la  dolcez- 
za delle  fue  maniere  ,la  prontezz*  del  fuo  {finto , le  fine  galanterie; 
le  Jue  liberalità,  &■  tutti  i fuoi  modi,  che  non  tencuano  punto  del  grande,  Ammaeftra 
a Non  vi  ì deli otgogliofo , infirutnone agrandi  ,2  ,che  non  é grandezza  tale,  nienroa  gra 

maggior  g.i  come  effer  di  vita  eccellente , gy  di  sf  trito  burnite . Gli  orgliofi  s'ingan-  di . 
dc” ff-lc  d*  nM0  ’ 1 elua^>  cred°n0  » & no»  poter  fare  vedere  quello , che  fimo  ,fe  non 
vm  vna  re  con  lo  fiate  ritirati , non  parlando , che  con  gli  occhi , & non  fi  ricorda- 
d*ronrpititoe  no,  che  quanto  più  ilSolei  alzato  fopra  l'Onzpnte  ,tantcmanco  fà  di 
fumile.  ombra . 

Ter  quel  tempo,  che  tifò  co'l  fi  mofìrveofi  contento  efleriormen-  copnre  j| 
f e,f  coprì  fi  bene  il  di (piacere  intcrno,chei  fuoi  propri  giudicavano , che  d j fio  in- 

non  potefSe  effere  più  contento,  quando  le  prime  Corone  d'afta  fufftro  terno  é nota 
tadulcfopralafuattfla.  ; ‘v  bile  virtù . 

Ma  non  fi  allontanò  molto,  che  mofirònel  vifoil  difpiacere,  gir  il  pen- 
timento del  fuo  viaggio. 

Tutti  i puffi,  ebeei  fece  per  allontanarli  dal  pe,  furono  altretanta 
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cefi , come  di  gente  appaffionatafie  perfuafioni  de'  quali  erano  veleni  me-  i {fot» 

lati,dr  imbecherati . 

Che  e (fendo  più  gelofo  della  fua  grandezza,  che  defiderofodelfuoripo- 
fo , non  cefiarebbono  fin  che  noni' baticjfcro  di  fiotto  dall' rfecutione  delle 
fuepromeffe. 

Che  fé  gli  piaceva  di  penfare  al  pacato , e di  paragonarlo  al  prtfente, 
troverebbe,  che  la  pace  era  T intfpugnabHe  baflione  dc'fuoi  Stati,  & che 
ara  vna  gran  difauentvra  a vn ‘Principe  il  foltoporfi  alla  difcrtttone  di 
a /tri . • 

Che  lo  fupplicaua  a credere,  che  il  con  figlio, che  gli  dava , era  l'iilefio, 
che  gli  darebbe  ,fe  Dio  fhavejfe  fatto  nafeert  ò fuo  raffatlo,ò  per  fona  del 
fuo  Con  figlio.  .i 

Viglio,» fpofe  il  Duca, quanto  voi  mi  dite, come  da  fignore  capitale,  «j r Compiimeli 
vrjie  ringraiioiiàmi  fentocofit  obltgato  al  i{e,che  fterifie borei  la  mia  vita 
in  ricampenfa  del  debito, & degli  obligbiycheiogli  debbo, e mi  prometto  £jc{1|- 
di  non  gli  dare  mai  occcaftone,che  egli  mi  fiimi  altroché  fuo  bumiliffimo 
fornitore, e parente. 

Cjli  huommi  fi  fanno  tonofeere  dalle  loro  parole , sì  come  il  metallo  dal  Parole  de  i 
fuono,&i  fiori  dall'  odore:  ma  le  parole  de  ‘Principi  facilmente  non  fer-  Principi  a_, 
uono  ad  altro,cbc  ad  impedire  di  non  eficrconofciuti,  riputando  vna  gran  C*1C  temono. 
difiimulatione  per  vna  gran  virtù . 

Tale  fù  Ce  fi  io  del  viaggio  del  Duca  di  Savoia  . L'anno  non  fé  nzj 
pafia  , che  egli  non  ne  gufii  il  fiotto  ■ Vi  pofe  per  la  fua  preferita  la  U 
conditione  del  cambio,  che  il  He  non  hauerebbe  accordato  a fuci  t/frn- 
lafciatori  : Ma  non  reflò  lungamente  in  quesia  opinione  di  far  l'vno , à 
l'altro. 

Si  riconobbe  a Borgo , quando  partì  dalla  Cittadella , la  graue  mefìi- 
tia,  grildifpiacere,  che  turbaua  il  fuo  animo  in  lafciare  vna  piagna 
■giudicata  delle  più  forti  d'Europa . Il  di  fuori  fece  giudicareù  dolore 
didentro. 

Quello  "Principe, il  quale  cuopre  molto  bene, quando  gli  pi  ac  e, le  paffio- 
nidel  fuo  animo , non  potette  celare  il  difptaccre  delio  fc  ambio , più  che  ei  1 

faceffc  l'incomodità  della  rcHitutione  : Ma  ctafcunopenfaua,chcdoucfic 
nfotuer fi  a rendere  il  Mar  che  fato  di  Saluto,  poiché  s'erapofia  la  ritorti 
penfa  a vn  preggo  vn  poco  alto. 

Subito,  che  fù  a Borgo  fpedì  vn  Corriere  al  "Re  , per  ringhiarlo  ||  j)uca 
de  gli  honori , che  baueua  ritenuti  nel  fuo  viaggio,  & del  buono  tratta-  Sauoia  auui 
mento,  che  "Pralino  baueua  fatto  in  Campagna,  & il  Barone  di  Lux  in  fapcrCortie 
Borgogna.  re  il  Re  de 

fon  hfltffo  corriere  fcrifie  al  (fonema  tare  di  Lione , che  gli  face-  gli  honori  ri 

va  parte  del  contento  , che  ei  fentiua  frnpre  più  grande  del  Trattar 

fo  ° *m£ratta. 
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t6oa  to  ài  'Parigi,  & che  fi  neandaua  a ciambcrì , & di  là  poco  dopò 

fette  in  Piemonte  ,ptt  pigliare  la  rifolutione , che  Sua  tJWacslà  aspet- 
tano. da  lui . 

«JKj  come  è naturale  de  gli  buomini  disfare,  a,  e diflruggeve  il  be- 
ne a quella  gufa  , che  è propofitodi  Dio  di  disfare , & rouinare  il  ma- 
le, non  flette  molto  fernet  intendere  le  perfuaftoni  di  quelli , che  non^ 
Nor»  tnrù  i profanano,  che  a prtuarlodi  tutta  la feliciti,  cheei  fi  poteua  promette- 
configlrfÒBa  re  del  fuo  viaggio,  & else  l'a[ficurauano  , che  la  venuta  del  Conte  di 
buoni  » Fucntes gli  darebbe  mododa  vfeire  delUneceffuàdel cambio, e della  re - 

flit  ut  ione  * 

Copriua  fittole  ceneri  d'yna  grandiffimulatione  il  pentimento,  che 
kaueua  del  fa  viaggio  : ma  fempre  focena  e falart  qualche  vapore , che 
metttua  i più  intelligenti  inquefla  opinione  , che  haueffe  in  animo  di  pre- 
giudicare al  l{e  in  qualche  cofa,  quando  ancor  fufle  con  pericolo  del  fu o 
proprio * 

Spiriti  de*  Hanno  i Principi  (giriti  di  vendetta  più  terribili  > & violenti  , che  le 

Principi  cck  perfine priuate  ^ 

me  tano..  Sono  fempreinpenfìero, come  diceilfomines,  b, di difiruggerfì l’vn 

t alt  ro,&  ciafc  uno  fi  ride  dellamorte,ò  della  di f grafia  dell" altro. . Quefto 
crudel  defiderio  di  vendetta  fà,  cbelhttomo  fi  contenta  di  abbruciar/} , 
permettere  incencreil  fuonemico , drilfito contento  éfimile a quello  di 
vn  tal  mefihino,cht  vedendo  dalla  proua,  otte  egli  eraaffentato,cbe  la  for 
tunaguadagnauala  poppa,  ione  eratl  fio  nemico, gridò, che  moriua  con- 
tende felice, poiché  haueua  vi  [io  il  fuonemuo  morto  - 
Re  Arrigo  Quefio  viaggio  del  'Duca  di  Sauotanon  fèdi  poco  honore  al  f{e , poi - 

pregia  to  da_i  che  tutto  il  Mondo  riconobbe , che  quelli,  che  cinque  anni  innanzi  non 
ciafcu.ro.  fpirauano  altro , che lamorte  , & [angue  dd  , venivano  bora  ad  offe- 

rirgli voti  di  afietuonc , & prone  di  feruitio  con  humtltàsì  grande  , che 
mofirau-anadi  batter  Inficiato  di  là  dalle  ^ilpi  lameimna  delia  loro  gran 
dczga-i . 

IX.  t /Wu  non  fùancoradi  poca  gloriagli*  Francia , il' vedere,  che  dal  più 

Duca  di  Mer  profondo  del  Settentrione,  fi  venne  a dimandarle  [api  toni  contro  al  piH 
curio  detto  grande, e fpnuenteuole  nemico- delta  Terra- 

Luogo  enen  L’imperatore  fece  fuo  Luogotenente  generale  il  Duca  di  tJWèrcuria 
ledei/  itnpe  mH'armata  d'Ungheria,  e gliene  mandò  le  patenti-,  /e  quali  tuttavia > 
latore.  nonvolfi  accettare  fingali  cimandamcnto  del  Fg  ,giudtcando,  che  non 
vi  fujje  ne  honore , nt  grandezza,  al  *Jl€.>nda , che  doueffe  effere  deft- 
derata  , ne  accettata:  da.  va [addito- finga  la  ptrmi/Jione del  juo  Prin- 

aodafCRedì  t^pprouòill^eta  condotta,  ed' egli  fi  ncandòper  la  feconda  volta  in 

feruire  l'im  Fugati*#  degòbaucr  riceuuto  i comandamenti  dati'  Imperatore  aFìen- 
jeratorc . , 
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«4 , tiri  diritte  a Gi altarino , dove  fìmconofciuto  Luogotenente  generale 

dell' Imperatore  nel  fuoeffercito , che  era  molto  picciolo  in  numero, ma 
grandi {fimo  in  brauura,  e rifolutione  di  far  bene  . Erano  buomini,  che  160  o 
dauano  fempre  due  colpi,pnma,che  l’inimico  n'Iiauefie  dato  vno. 
a Maioiet  co  (osìmoflrè  egli  benebbe  le  grandi  fattioni  di  guerra,  a,  non  fi  fanno 

minon'bua  •*  fempre  con  le  grandi  armate  ,e  che  tlbuongouerno  auan^s  le  forge;  per-  Valore  de’ 

*■  polétorrj  che  molto  fpeflodue,  tre ,ò quattrocento huemini dell' esercito Cbrifliano  SoldatiChri 
bujd&'v?rci  hanno  ardito  attaccare  altretanti  mite  Turchi . ftianicontra 

fupàari  a bo  Ardire,  che  fi  rimetterebbe  alle  fattole,  fe  nonfuffe  vero,  che  cinque-  1 IC^1  * 
jd°ionjs.ha  cento  Taflori  hanno  altre  volte  poflotn  rotta  noue  mila  Spartani,  c che 
HCAR.li.8  Epaminonda  con  quattromila  buomini,  frd  quali  non  erano  fi  non  quat- 
trocento Cauallt , disfece  vii annata  intera  di  Lacedemoni  di  vintiquat- 
tro  mila  Fanti,  e fiicento  Cauallt. 

Il  Duca  di  mercurio  non  combatteua  mai , che  il  vantaggio , ò la  ne-  Duca  diMer 
ceffi tà  non  lo  coflnngeffc  ; perche  ficome  i paggiail  correre  il  pericolo  cuno.fuomo 
d'vna  battaglia  all' bora, che  il  danno  è cuidaite,così  è viltà  il  rtcufarla,  <*°  dj  guer~ 
quando  la  neceffità  la  pre finta . \ r^giarc. 

Faceua  offeruare  vnagran  giuflitia  frd  i foldati,e  li  auueg^aua,  qui - 
fcMec  certa  to  può  permetter  e la  licenza  della  guerra,  alla  pietà,  & alla  deuotione  . 

lì, Faceua  fempre  tnuocarcil  nome  di  Dio,  il  gran  Dio  delle  battaglie,  Ladiuotione 
iiec  aijud  -gd.  prima, che  dar  la  carica,  òandarcaU'afsa'to.  giouaniolto. 

room iTia,i°a'!t  Haueuafimpre  buon  numerodi  t{eligiofi,  che  inalberando  le  infigne 

peticuii  i bei  della  l{cIigione  gli  efortauano  a combattere  contra  quelli,chc  ne  voleua-  =*» 

lote^nuÓS’  nofcancellare  la  memoria , e sì  come  attribma  alla  condotta  di  Dio  la 
tum  Dei  oo  felicità  delle  fue  arminosi  gli  focena  render  grati  e deibuon  fine. 

Spc  vc?;dqcc  Hpn  vi  è TJjttionejier  mifcredente,&  i dolatra,  che  ella  fio,  che  non 

jcenoph*'  Tin&raty  0,0  delle  felictimpre fi  della  guerra . 

ài  fin.iib- 1*.  t Per  iefccutione  del  T ruttato  di  Parigi  co'l  Duca  di  Sauoia.fi  crede-  % 

va  ficuramente  ,che  tutte  le  caufe  delle  guerre  firaniere  fu  fiero  fopite.mà  La  Francia 
i timori  di  non  rientrare  nella  Ciuile  non  eran  o del  tutto  eflinti.  difficilmente 

Evn  perder  tempo  l inuclhgare,  fi  la  Francia  deue  de  fiderare  il  ripa-  può  godere 
fodopòtato  trauaglio;e  medefimamente  èvna  vana  confi  derat  ione, s’el-  *1  tipofo. 
la  deue  riceuere  i me^gi,  che  pofiono  confcruare  la  fua  pace,  ed  eflirpare 
le  radici  delle  torbulcngc. 

Qutfli  grandi  fpiriti , che  elcuati  fopra  l' Athos  del  Configlio  del  l{e  Con  fi» Feti 
veggono  più  pre  fio  degli  altri  il  leuar  del  Sole , e le  difpofitioni  dell'aria,  de!  Ref  loro 
giudicarono,  che  non  ve  nera,  che  vno, cioè  di  ricorrere  per  la  ficonda  pen  lieto  di 
volta  alla  Cafa  de  Mediai  a fine  di  renderei  Gigli  nonfolamcnte  fioriti,  maritarlo  in 
ma  fr  attuo fi , per  agguagliare  la  fuccefftone  de  i defeendenti  di  queflo  Cafa  dc'Mc 
“Principe  alla  durata  del  mondo.  _ dici. 

ji  queflo  effetto  i Signori  di  Sillery,e  d'Micurtper  còfiglio  del  Papa, 
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1600  per  comandamento  del  f{é,per  li  buoni  auuertimcnti  del  Cardinale  d'ófi.- 
Sillety.cdA-  fgt,c  tutto  que fio  pr  moumento  di  quella  prudenza  immortale,  che  ha- 
linearti  Fio  bua  ncllacafanu  orrutnbile , come  dice  Filone  Ebreo  ,i , fen^alaqualc  n legiiai- 
dnedere  ,uCU^a  faP‘(n\.a  de  gli  buomini  non  i che  paggio  ,&  ogni  loro  negotto 
Maria  al G ri  frrorr>  fintoci  preferite  a Fiorenti  per  trattare  il  Matrimonio  fri  il  Re, 

Duco.  « l*  Sereni (finta  Princtpeffa  Maria  de  Medici, le  propone  detquate  erano 

fiate  fatte  qualche  tempo  tnnangj. 

Dote  dclljL.  Quefta  rubiefta  piacque  tanto  al  Gran  Duca,  che  non  vi  fu  punto  di 
Prirtcìpefla  _ difficuhi. 

Maria  ^C'  La  ccmjlitutione  del  matrimonio  fù  di  feicentomila  feudi  ,comprefoui 

Media.  quello, cheti  Gran  Duca  haueua  preflato  al  Tir,  di  che  firmborsò.  Con- 

flitutione  pii  grande,  che  quella  di  Madama  Hehfabttta  maritata  irta 
Jfpagna, laquale  non  hebbe  di  dote, che  quattrocento  mila  fendi, 

LaT^gina  Madre  non  n'hebbe, che  trentamila  dal  Duca  d'yrbinofuo 
padre  ;mdi  beni  materni, fri  i quali  tra  la  Contea  di  Lamoges, furono  fu- 
mati vn  milione  d'oro. 

Donatiuo  di  7^  b , *p apa per  confideratione  della grandeg^a della  Cafa , doue  ella 

Clem.VIII.  entrajta  U donò  cento  mila  feudi,  e motte  gioie.  La  fopradote  non  fù  p',ul'mmP,e 
fcudi,e  gioie  cbedidieci  mila  lire  d entrata.  {ct\  vaba-. 

alfa  Trinci*  Cfh  articoli  fegnati , giudicandoti  gran  Duca, che  la  perfettìone  del  rrofinpuiari 
pdTa  Maria,  matrimonio  non  confifleua,  che  nell' egualità  , e conformità  del  confenfo,  .“min 

giudicò, che ta'Principcffafua 'hfipote  doucua  d’ali' bora effer  tenuta  per  *>' ,m  h*bl!* 
Regina  di  Francia,  per  la  qual  cofate  fece  rendere  fubitogh  honoricon-  doi7i,,»eW- 
ut nienti  a quefta  qualità , c pillili c are  con  folennità  la  conclusone  di  que- 
Sio  matrimonio . icttp’rux . 

Si  publica  il  1 Sene  cantò  il  TcDcam  nel  Talaggo  di  Titti, e dopò  nella  chiefa  det- 
M ammonio  luT^ungiata  , fi  (pari  tutta  l' artigliarla;  fonarono  tutte  le  campane,  e 
d i Francia,  c tutto  il  Topolo  fi  mife  in  allegrerà. 

Medici--  : LaTnnc\peffadefmòpufohcamtte,xl  Duca  di  'Bracciano  le  dicdtl’ac- 

Li  Trinci pef  qua  alle  mam,tSilcry  ^imballatore  del  Re, la  filuietta.  Ella  fù poSiaa 
la  Marta  fcr  tortola  fatto  1 1 baldacbino , il  Gran  Duca  fi  affettò  affai  più  baffo  di  lei  ,e 
ni  ta . cornc-i  fopà  defmart  fi  fece  mufica  ,fi  corfe  all  anello , te  rminandofi  la  giornata 

Sta 

«la  chi  * D'^lincurt  partì fubitoper  venire  in  Franciaafar  vedere  il  Trattato 

Scambi  errali  atRe,  co’l  ritrai  todellaHegina,  che  la  Gran  Ducheffa  gli  diede,  bi- 
adetti di  bc-  mandò  il  He  Frcnttnac  per  finire  la  Regina  di  Maggior  domofte  prtfen- 
ncuolcza  tra  fòla  prima  lettera  di  Sua  t fWaetìd,  e diede  da  fua  parte  ilfuo  ritratto  al 
Fracia,  c Me  Gran  ' Duca,  Fipregaia  di  efercitarfi  nella  lingua  Francefe,edi  compia - 
dici.  cer fi, che  file  parlale  Francefe , e di  leggere  libri  F rance  fi . 'Dimandò, 

che  lene  fuffe  dato  alcuno,  & il  primo  che  venne  nelle  fue  mani  fiflo- 
rinda , doue  Carnata  i ammainata  dal  fino  amante , libro,  che  le  fi  tan- 
to 
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irò'  più  caro , quanto  chi  haurua  g fiato  di  queflo  cafo  nel  Taffo . 

Si  propcfc  il  l\i  di  tffettuart  le  Tue  pi  enti  J, le  del  matrimonio,  fi, bito  che 
HDucadi  Sauoia  hauefle effettuatole fue  fopra  lanflitutione,oil cam- 
bio del  Marchefato  di  Salug^o,  e di  andare  in  *4 cignone  per  ricette,  ui  la 
Regina . Ma  u Duca  t>  benein  travaglio  fopra  quffta  rifolutione  ; Facil- 
mente, quanto  più  la  prudenza  è grande,  più  difficile  è la  rifolutione , che 
fe  ne  piglia  ; perche  la  prudenza, che  vede,  e prevede  il  bene,  &■  il  male, 
che  la  rifolutione  può  prò  durre, cerca  di  afficurarft  prima  che  di  nfol- er- 
fr.ed  eccoti  la  caufa  perche  fi  t tonano  delle  pag£ic,cbc  non  fi  poffionnfit- 
re  che  da  i famj  : Ma  quando  le  cefi  fono  ridotte  in  tal  necrffiià,  che  bi fo- 
gna far  elettione  di  </"f  cofe eguali  in  danno,e pregiudicio,  non  vii  pru- 
derrga,che  terighi, e ciré  non  fi  sferri . 

Dopò  la  partita  del  Duca  di  Sauoia,  il  Uffe  riandò  a Fontanableò  per 
pafiarui  la  Quarefima,  laquale  fù  accompagnai  a da  vriat  rione  nltret  an- 
te più  celebre , quanto  che  Astata  tutta  "Regia  per  lo  bene  della  Tf  ligfo- 
s obrM  de  ne, alla  quale  mai,  a,  ‘Principe  alcuno  non  fi  è affa  tion  alo,  che  non  ne  fìa 
Reydeuf  fcr  fìat0  felicemente  ricompra fato . 

dc*?yPnofindì  Quejìa  fù  la  conferenza  di  Fontanablrù  in  preferita  del  Tip  ; di  molti 
gna» <{«_  «r*  Trincipt,e  officiali  della  fiua  Corona,Configlieri  di  Stato,  Trelati,  & al- 
■ tri  Signori  fcgnalati  del  fuo  /{egno. 

t Fù  l'óccafione  di  quefla  Conferenza , che  Filippo  di  Marnai  Signore 
di  Tleffis  M arti, Gourrtia tare  di  Somuriintendente  delia  Cafa.e  Corona  di 
Jdjuarra , haueua  dato  m luce  vn  libro  per  mofirarc , chet'L  fiiiutione 
della  Santa  Suchariflia  era  f ìa'a  ne  principi j iiflelfa  co  fa  , che  fi  faccua, 
edera  in fognata  in  molti  luoghi  fi  parati  dall'vbbidtenza  del  "Papa,  in 
Jrancia,iÀtemagna, Inghilterra, Scotia,Danmiarca,  S>ttia,e  "Polonia. 
Opera  grande , c laboriofa , nella  quale  fenoli  dubbio  molli  Mi  nifi  ri  h .me- 
nano contribuito Fe  loro  vigilie, i toro  fiutiti, e le  loro  mi  mene . La  belle  Zj- 
Za,cd  eleganza  dello  fitte  releuato  di  punti  Egittiaci;  gli  argomenti  or- 
nati di  belle, e fficciofe  apparenze  faccuano  pubhcare per  tutto,  che  que- 
J lo  libro  d, finirebbe  divertirebbe  molte  cofaenze. 

Ma  come  la  T eologia  è vn  profondo  Oceano  pano  di  fecche , e di  feo- 
glifia  nawgatione  è pericolofa  a i Tiloti,c  Tat  ioni  poco  cip,  rii,  e che  non 
hanno  viaggiato,cbefcprala  carta  in  terra  ferma,  eper  relationc  rial  tri. 

Diccuafi.  che  Tleffis  sera  troppe  fidato  nella  relattone  d’altri,  e non  fi 
era  affaticato  a verificare  fe  auttorità  prefe  neproptif  luoghi . fhi  non 
sà,  (e  non  fopra  la  memoria  d'altri,  e come  per  muentarw , non  può  cffierc 
filmato  fiuto.  La  fcicnz*vuole,cbe  fi  renda  ragione  del  fiofapert,  e non 
è altra  cofa,  che  vri  immutabile  co  fiat, za,  c fermezza  detta  ragione,  che 
ncn  può  da, -fi  in  cdut,cbe  non  l'intende, che  per  l annerimento  d'altri , e 
che  non  ne  ha  il  poffieffio  irrevocabile.  > 

Que fio  libro  fù  abbracciato  dopi  vicaricelo  donatemi  dagli  al - 
* jT  K tri, 
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itfoo  tri. Non  vi  era  così  piccolo fcolare  in  Theologia,cbc  non  vifcgnafle  qual- 

che puffo  da  cenfiurarfi . 

Chi  contri-  Berangiar  fù  de  primi ,che  gli  feri  ffe  contro.  Iacopo  Suare^Tomgbe- 

eiifsea  PIcf-  fi(  prr(,co  vna  Quarefiima  intiera  [opra  queflo  hbro.l  Giefuih  di  Bordcot 
fa’  trouaronodigranpafsifiil/ificati;troncbi,emutilati.a,Npnécofatanto  tH;hìl  ^ 

fucile, quanto  il  riprendere  altri, ma  mosìrar  l'eui denota,  & la  verità  di  ua,  ]quam  se 
quello; [che  fi  riprende,  & foflencrlo  in  fàccia  di  colui,  cheiriprefio , è vn  P"h™de'*- 
imprefacoraggtofa , e difficile . tlyta  &. 

Vcfcouo  di  Dopò  quello  il  Vefcouo  d'Eureus  l'intraprcfe  pnblicando  per  tutto, 

F.urcus  nota  che  monterebbe  mqueflo  libro  cinquecento  enormi  fhlfità  di  conto  fàt- 
lulmctc  dif-  to,e  fen^a  iperbole  cauate  da  maggior  numero. 
lento  re  della  Tlcfsisprefenta  vna  fupplica  al  He, acciò  che  S.M.frcontenti  ordinare 

verità  cétra  commiffarij  per  verificare  di  carta  in  carta,  e di  linea  in  linea  tutti  ipaf- 
Plcilis.  yj  auegaii  nci  fui  libro. 

■Per  di  spomi  il  Re , alcuni  gli  dicono , che  ne  deue  fperare  vna  gran 
gloria; perche  dopò dibauer  comequelgran  Coflantino, reSìituita  tapa- 
ce,  & il  ripofo  alfuo  flato,  egli  renderebbe  la  pace , e la  tranquillità  alle 
Slato  di  Dio,che  èia /ita  fibiefia,  e mollrarebbe  per  raccolta  di  tante  fal- 
fità  me  ffe  infieme  il  disbonorc,  & la  rouina  della  caufa,  che  fi  difende  con 
armi  fimili. 

Dtceuafi  da  altri, che  questa  Conferenza  farebbe  vno  fltmolo  avn.pm 
gran  difegno,degno  della  fua  magnanimità, a vna  [anta  riformatone  del- 

la  Chiefain  queflo  Regno,  pormelo  della  quale  fivedrà  in  lui  foto  tres 

grandi  Imperatori \vn  Cefare  vincitore  ;vn  ^tugufio  pacificatore  del  firn 
flato;vn  Confìantino  riformatore  della  fua  Chiefia. 

Non  hauer  ebbe  potuto  il  Re  recufare  quella  dimanda , che  miraua  il 
Co  fepropne  progrcjfi0  della  Religione,  che  i Principi  demmo  procurare , e promouere 
de'  Ke  quali  ■ /or  potere, effendo  il  loro  proprio  officio,  b,  ammini ftrare  giuSli-  bTri*  ^prfe 

lkn0  • tia, condurre  eferciti,  eferuire  a Dio . Npn  igMitia  eguale  a quella  di 

ricercare  la  verità;nè  la  verità  eguale  a quella  di  confondere  la  bugia;nc  ducere,*  iu- 
Ouec  Veri-  fieruitio  eguale  a Dio, che  d'impedire  l'opprefswne  di  l vero.  E come  la  di- 
tà,  iui  c Giu-  fefue  la  protettone  della  verità  è vn  anione  tutta  Begia,poicbc  depede  diogenm 
ftitia . dalla  giu fliiia;  così  bifogna,cbe  il  Re,  che  vuole  lafciar  buon  odore  della  **«*“*• 

fua  pietà  verfo  Tuo , e della  fua  giu  fitta  ver  fogli  bummi  ,non  meghi  la  - 
fua  autorità  per  far  apparire  il  vero  in  quello,che  nò  può  coportare men 
v ■ , i vn -X  te  di  falfo,  come  la  Religione,  che  non  èfe  non,  c,  verità,  e la  venta  non  f Tidf 
Venta  c vna  ^Arcnptnon  v„a,& allo  flato,  che  è retto  fiotto  l vnica  potenza  dvn  megist. 

fblo,ni(luno  deue  mettere  più  affettione,che  il  Re. La  ragione  e fondata  fio- 
pra  due  rifatti  : perche  come  huomo  , hauendo  vn’ anima  dell  iflefla  ma- 
tonache  gli  altri  huomini,ne  deue  hai, ere  il  pcnftcro,c  come  Principe  la 
deue  tenere  per  la  migliore,  e lapiùficura  regola  della  fua  conferuatione, . 
di  maniera, che  fi  come  la  legge  della  cofe-cga  f i btga  alla  Religione jcofi 
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la  legge  del  fuo  buon  gouei  ne  vuole,  che  vi  fi  affettioni;perche  vn  Trinci  téoo 
pc  cb'è  z riamente, e pare  in  effetto,  a,  Hehg>ofo,èfempre  temuto,  efltma  Principe  Re 
t0  da'  fuoi [additi, che  non  fi  ribellano  così  pretto  contro  di  Impedendo, 
ch'eli  f,a  fottola particolare protettione  di  Dio.  Lgiaro. 

Quefìo  ytlo  di  /{elisione  imprime  loro  nel!  animo  quefla  cottanzfi,&  dd  vc 
immutabile  opinione,  che  tutte  le  loro  attioni  fi  ano  buone  ye  che  nopojjìno  fQ  zcjQ  rc_ 

effe  refe  non  profpere,e  generofe,efendo  amato  da  Dio,  & hauendo  tanta  {jgione. 
afflinone  al  fuo  feruitio,cbe  può  direverfo  vnfolo  Dio  quello,  che  gire- 
llo diceua  verfo  molti, quando  Fauttinafua  moglie  gli  dimandai  i,che  fa 
fa  farebbe  perdendo  'a  battaglia  contro  a Caffo  ; io  non  farò  così  cattino 
verfo  i miei  Dei, che  mi  vogliano  ma > lare  vn  tale  infortunio . 

Mcordòil  He  quitta  Confercn^  a fine,  che  lavrntà  fuffe  illumina- 
ta contro  atte  tenebre  della  calunnia ,e  nelufciòil  per,  fiero  al  fuo  Cancellie  DifflUCC>  Co- 
re.Ttp  fi  tr  altana  di  formare  vna  diffusa  piena  di  u iaciafiggetta  alle  mc  deuono 
cautUationi  de  Sofisti , de  quali  in  ogni  tempo  ce  nè  ttatogran  n me  ro , c(Tct  fatte . 
anzi  folamentc  di  bauere  pcrfone,cbc  baue fiero  l'occhio purg  ito,  e tori  c 
chia  ben  netta, per  verificare  li  paff,fe  vi  eranoa, legati  fhlf unente , e di 
efaminareffe  le  parole  erano  a!terate,ò  mutilate.  . 

Ter  quello  non  vi  furono  chiamati  Teologi . Si  eleffero  per  Commi ffa- 
rij  oigoflmo  di  Thou  ‘Treft dente  nella  corte  di  Tarlamelo  di  Tingi;  a(ri,lere  alla 
Titbòii  jduuocato  nell' itte ffa  Corte  ; T cure  Trecettoredi-JH  nfieur  t!  vcrjtà  delia 
Trincipedi  Condc,tnabfcnza  del  quale  facce ffc  Martno,L  ttore,&  Me-  difputationc 
dico  del  He  per  li  cattolici  J & per  gli  altri , il  Trifidenie  di  Caltgnone,  Se  quali  • 
Cancelliere  di  Tatuar  ra,'in  luogo  del  quale  entrò  de  T renes  Canay  T re- 
fi dente  nella  Camera  di  linguadoca  ,e  caffabuon  Lettore  di  '~ua  Maefii 
nelle  lettere  Greche;  tutti  perfonaggt  fingulari  in  tutte  le  forti  dt  faenze, 
t di  lingue, & a fine  che  quetta  Conferenza  fi  face ffe  fenza  alcun  deuia- 
mcnto,clcffc  per  lo  tempo  quello  dellafua  dieta, & per  lo  luogo  quello  di 
Tontanablcò. 

Tleffs  fi  dolfe  della  grande  inclinatione,  eheil  He  moflraua,pcrchcj  Pleflis  fuppli 
quetta  attione feguiffc  afauoredcl yefcouo d Eureus , e che  parlandone  ca  ilRc ad  af 
effoaS.M.  ella  nfpondeua  così  freddamente , econifpedipfenc  così  pre-  ìfterc,  c fa. 
fio, che conofceua  bene,che tutto tiraua affo disfauore . La  fupplicòper  uonrela  sc- 
ianto di  volerlo  vài  re, e le  dtffc  : che  mf/una  cofagli  haucua  piti  paffato  il  riu* 
cuore,che  quando  baucua  faputo,  che  SM.  credeua,  ch'egli  bau f ffe v fa- 
to fai  fui  particolarmente  m cofc  così  facratc,che  quefiogiutto  dolore  gli 
baueua  fatto  defiderarcil  modo  di  farla  venire  incognitionc  del  vero,  la. 
qual  cofa  gli  farebbe  facile, fé  la  Maestà  Sua  non  hauefie  altra  intcntione, 
che  di  conofcerlo:  ebefe  le  cofefuffero  rettale  ne' primi  te  mini, non  ne  fa- 
rebbe in  trauaglio;  poiché  condotte,  ebefuffero  fiate  con  flint  io , & di - 
fcretione,  SM.  non  hauettbbc  altro  penfero , che  di  giudicare  fri  la  fu 
tro biti,c la  calunnia,  • ^ 
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I 6oq  eSH  « che  ver. men  te,  efiendofì  publicato  per  l'artificio  del  Signore  di 

Eureusp  r tutto  il  Rggno,e  peruenutnal  Intinti o, & al  Vapa  islefio,  ve- 
detta bene,  che  fi  metterebbe  in  confideratione  di  5.M.  che  era  mterefie  % 

fuodi  fare  riufeire  quefia  anione  per  qual  fi  vogliamolo,  afoddtsf anio- 
ne del  Vapa , & a vantaggio  della  fihiefia  Romana , che  perconfc  quen^i 
batterebbe  quefi  amala  fortuna  di  baderai  fitto  giudice  intcrcfisato  in  que 
fl  t caufix,di  battere  il  fiuo  R?.&  il  fino  Signore  per  pirtc.Chcfc  non  vi  an- 
dafse,cbe  della  fina  vita,e  dii  fiuo  honorc  ancorai  getterebbe  a fiuoi  piedi, 
e ne  farebbe  letto  per  fiuo  ftrniiÌ0',ma  che  effe  odo  cbirg  ito  alla  di  fifa  del 
la  verità, e dove  andati»  delibo  ter  d , Dio,fiupplicaua  h u m ih  {fidi  a mente 
S. 7U.  di  perdonarli, fe  rtcercauu megt giufii,  Or  ragionato!  daftluarla  , 

& difenderla . ...  . 

Nun  tio  del  II  Vcfcouo  di  Modena  per  fona  dotta, e graue,il  quale  crede, e dice,  che 

Papa  ricorre  le  publube  di  fiate  fiopra  le  controutrfie  della  Religione  roninano  più, che 
al  Renaccio-  ngn  edificano,  e che  in  tali  oecafiiom  è meglio  di  re  conforme  al  comanda- 
clieno  ^aC  mento  del  Concilio  Tficcr.o , a, 7 ^ / ofieruiamo  le  leggi  de'  noflri  padri , a Nrj  rtru9_ 
eia  que  (Oj  , mettere  in  dubbio  selle  non  fimo  fiate  ben ordinate  ,non  appi otta  pun  nmieec»f« 

Conferenza  n . r 1 r‘  ‘ rrum  roftro- 

toquejladtjputa . mm-cosc. 

Sttmulaioa  dunque  da  vna  gì  ufi.:  apprcnfionc,  che  non  fi  defider  affici  N* 
fottoquclla  Conferenza  di  trattare  delie  differì  n?y:  della  Religione , & 
rimettere  fipra  il  Tappeto  delle  que  filoni  rifilate  dall' autiorità  della _> 

Chu fa, venne  a trouare  il  Re,& gh  iuùjl re,  rhr  qiufia  alcione  di  deputa- 
re Commiffatif  tn  materia  di  Religione  era  cofia  depen  ente  dall'auttori- 
tà  Ecelefìaflica.  . an  . 

31  Re  réde  fo  ^ rifpofie , che  t effetto  della  Conferenza  non  era  che  vn  efiame  de’ 

disfatto  Mó  pafisi  del  libro  di  Vlefisit, per  fiaperejc  erano  ben  allegati,ecbe  il  carico  de" 
■fig.Nuntio.  Commiffiari  non  farebbe  fic  non fiopra le  diffiditi, che potubbononaficere 
nella  verfione  delle  parole, e di  vedere, fi  quelli  pafiu  erano pofli  dentro 
a quesìo  libro, come  dìtro  a i loro  Ruttori, finóra  entrare  fiopra  ale  unpun 
to  di  Teologi  a.  tifisi  curato  il  \u>itto,cbc  m que  ri*  nò fi  farebbe  cofia  con 
tro  alle  forme  debite,e  legittime, fi  ritirò  contntto,ef.Jisf  itto . 

31  Vcfcouo  Difputofri  lungamente  fiopra  le  conditioui  defia  deputa.  Dimandaua 
d’Eureus  & fPlefisis,cbeilfiuo  libro fufic  t fiammato  carta  per  c art a,c.he  i pafu,cbc  non 
il  PlefTìs  rrat  fiarebbono  impugnati  di  fa' fiui.fit fiero  riputati,,  quanto  aliale  itera  per  re 
tanodcl  mo-  ri  fic  ad  : che  il  VeficoM  d'E  urcusglt  de  fic  i lunghi  falfi  contro  a icmque- 
do,  bordine  jentopafsi . Fri giudicato  quello  metodo  troppo  noiofioic  che  gli  affari  di 
della  dilpu-  non  permettemmo  d' affi  ster  c a così  lunga  t fiamma , che  non  vi  era 
u • • patienz»i*  CommilSari,  cb,  uonf;  fianca  fic  prima  dihaucr  cfi-minatola 

decima  partaci  libro.  , . ,„j 

‘P.lcfiis  dimanda  al  Vcfcouo  di  Eureus  i firn  modi  di  fiJfio  contro  aifyo 
i abrogò  almeno  le  cinquecento  falfiuà,  a fine  di  poterle  est  fare  dentro  alle 
Edittioni  ,delle  quali  s'eram  còntrouerua, 
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Hlfyoftil  V eftoue,che  queflo  farebbe  vn  perdere  l'opportunità  del  tem  \ £0<» 

po  or  tinaie  per  la  Conferenza  .fermandofi  a distendere  iti  fcrittura  ì mo- 
di difalfotcbe  ricercauavn  termine  molto  più  grande,  che  per  verificar- 
gli con  la  viua  vote.Che  per  euitare  vna  maggior  lunghezza, off eriua  di 
confegnare  in  mano  di  S.  M-  vna  nota  de  i cinquecento  pafsi  fatfi  fegnati 
per  nome, libri, e capitoli  degli  ^ iuiori,e  delle  cartc,e  linee  del  libro, nel - 
quale  erano  fiati  falfifieati,  e che  di  quella  nota  ferie  cautrebbvno  ogni 
volta  cinquanta  per  efarnmarli. 

fedendo  Tiefsis,che  le  condiuoui,cbc  dimandaua,non  erano  giudica-  .(t, 

te  ragioneuoli, dichiarò, che  non  poti  ua  entrare  in  altro  modo  nella  Confe- 
renza^ che  voleua  piò  toflo.cbe  ilfuo libro  fufse indebitamente conian-  ' 

nato  in  fua  afsenza,che  in  fua  prefenz-t.  Le  cofe  erano  ridotte  in  tale  fla- 
to,che  fi  credettc,che  la  Conferenza  fufse  rotta, e che  con  qualche  fine  fi 
volefse  diuertire  l'efame  di  queflo  Ubro.il  Bj  comanda, che  fu  e fiamma- 
to m afsenza  di  Vltfsis , dr  che  i Commifsari  entrinofiiiiefso  giorno  nella  11  Re  comi.’ 
Conferenza  tre  bore  dopò  mezo  giorno.  da  che  Zìa  ci- 

11  Pefcouo  di  Eureus,alquale  rincrefceua  di  entrare  tù  l'arena  contro  ucdut011  U- 
alla  fua  ombra,e  di  lottare  contro  a vn  afsente,  offerfe  di  dare  cinquanta  u *1°^  f*  r*' 
pafsi  a Ttefsis,per  preparare  fi  il giorno  feguente,  e di  continuare  con  C-  faenza  L° 
iflefso  numero  ogni  giorno  fino  al:' i ut  ero  efame  del  libro.  I firn  amici  gli 
moflrarono  così  viuamente  ilpregiudicio , che  itfuo  rifiuto  apportereb- 
be,& alla  fua  caufa,  & alla  fua  perfona,  che  fi  rtfolfe  di  accettare  questa 
offerta, e di  cinquanta  pa fi  i,cbe  gli  furono  dati  la  fiera,  fi  preparò  per  lo 
giorno  feguente  [opra  a dictanoue  non  potendo  verificare  il  refio, perche  i 
libri, cheti  fefcouo  di  Eurcusgh  haueua  mandati  sù  la twc^j  notte, furo- 
no ripigliati ,e  rendati  alle  fette  bore  della  mattina, per  efierc  portati  al- 
la cafa  del  B,c  all  bora  deflmata  per  la  Confcrenzt  . 

fifìi  aduque  poco  tempo  per  confiderai ma  efsendo  egli  auttore  del  Perforaci 
libro  era  preparato  a tutto  quelle,  che  vi  era  dentro.  E molto  honore  del  affiliai 
Compofitorc,  di  rifpondcreimprouifamentefoprala  fua  opera,  e portare  Confcrcza  , 
come  T hemiflio  i modi  Ili, e di  fogni  dell'arte  ntl  fuo  intelletto.  quali . 

Cominciò  adunque  la  ConfetcnzailCjiouedì  4.  di  Maggio , nella  fiala 
del  bagno, nel  mezo  della  quale  era  vna  tauola  di  me d toc  re  lunghezza,  a 
vn  capo  della  qua  efiedeua  Sua  Madia, &■  a mano  diritta  di  lei  il  Vefco- 
uodi  Eureus , tramano  finislra  all'  incontro  per  appunto  diluì  Tlefiti% 

Tafqucr , Vafisaut , e Mercter1  Secretano  della  Conferenza  erano  da  baf- 
fo all'altro  capo  della  tauola.  Tù  alto  a mano  dritta  d.Ul\e,fedeuano  il 
Cancelliere, & 1 Commi fsari. Dietro  al  K$,l' ^trciucfiono  di  Lione, ifc- 
fcouidi  7djucrs,di  Beoues,edi  Caflres.Sulamanofìuiflrai  quattroSigno 
ri  Segretari  di  Stato.  Dietro  a 1 Conferiti  i Duchi  di  Faiidemot;di  Iberno 

urr,di  Mercurc;d'fmcna;di'tiiitcrsid'Elbeufid'Uulguillonidc  Iduille, 
gli  f /fidali  della  Corona}Config^n  di  Stato,  & al  tri  Signori  di  qualità. 
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1600  11  refio  de  gli  Juditori,&!f  et  latori  poteua  effere  alnumcro  riducènti. 

Il  Re  impo-  Dopò  iifiltntio  comandato^  d'efferfi  ciafeuno  compoflo,ò  a parlare , à 

ne  filcntiojC  afioltare,ò  a giudicare, hauendo  S.M.dctto,  che  la  d fiuta  non  era  fra 

che  i Con  fc-  ie  parti  principali,  ma  particolare  frali  due  f inferenti , non  per  la  diffe- 
senti  tedino  rc£^,  di  diritto,  e di  dottrina,  ma  dellaveriti  lit ferale  di  qualche  paflo, 
alla  venta  g che  defidcraua,che  fi  trattale  con  ogni  dolcezza*  modtr anone,  fenzfi 
ìuicfe  cmo  r ancore, ne  altra  paffione  che  fucila  delta  verità. 

deità  ! £ tercht  le  cofe deUa  F*liiione'e  JeUo  ftat0  fom  t*lmrnte  *l*?te}& 

tiratein  vntHefio  accordo,  che  non  fi  può  toccarde  corde  delC vno , fen- 
rafhr  muoucre  quelle  dell’altro, dichiarale  non  intende  punto, che  que- 
fta  difputa  alteri  in  niente  la  pace  de  furi  fudditi,  della  qual  cofa  hauen - 
do  il  Cancelliere  ordine  di  parlare , lo  dichiarò pià  efprcjfamcnte  in  que- 

Signori, tutte  le  cofe  cooperano  in  tene  a tutti  quelli,che  fono  buoni:  fe 
nclprefentc  affare  noi  portiamo  vnofpirito  dt  pict,e  di  cariti, il  Dio  del- 
la pace,  e della  cariti  affilerà  con  le  fue grafie  alle  noftre  buone  intenti 0- 
ni.  Trattafi  alprefente , che  Monfignore  di  Tltffishà  fatto  intendere  i 
Trionfig  li  Vefioito  di  Sureus,che  verificherà  dinanzi  afRe,&a  i Com- 
mifiarircbe  gli  piacerà  deputare,  tutti  i paff  allegati  nefuot  h bri, a cheti 
detto  Monfig.vefcouo  ha  rtfpoRo,chc  t’obhgaua  di  mofìrargli  cinqueccn 
to  falfitdnclfuo  libro  contro  atta  Me ffa . fheS.M.  hà  penne ffoquefiru 
Conferenza, che  fi  fa  fra  due  buommi  dotti,  non  per  entrare  in  difputa  de 
punti, che  cocernono  la  dottrina,  & il  fitto  della  E^ltgionefcofa  cheS.M. 
nonfoffi  irebbe  in  modo  alcuno,  fen^a  hauerefopradi  ciò  la  pcrmi filone 
del  Tapa)  ma  folamente  a fine,  (he  fi  pofii  venire  in  chiaro  della  verità 
Uttcralcyò  fa  Ifitd  di  dette  allegatimi. 

£ fi  come  non  fi  tratta  in  quello  luogo  de  punti  controucrfi  nella  F£tt- 
gionCyfimtlmente  S.M.vi  dichiara  lafua  rtfolutione  frmifiima,  & cer- 
t, filma  aU'offcruanza  delfino  Editto  dt  Vjmtes , fatto  perla  confiruatio- 
, - ntdcl  npofo,e  della publica  pace . Vuole, & o>  d.ra, cheque  fia  Conferen- 

za fi  faccia  fenza  contentione,e  con  tutta  la  modefìia,  ciré  fi  richiede  in. 
cofa  di  tanta  importane*  •*  di  modo, che  la  burna  v>iione,&  intelligenza» 
che  i tanto  neceffaria  per  lo  bene  vniuerfate  di  quejto  Stato,  e di  ciafiun 
di  noi  in  particolare, non  ne  venght  punto  alterata  maptA  tofloaccrefciu 
Ca  dalla  dolcezza , e modefìia,  che  fi  vferà  dall'vna  parte,  e dall  altra , e 
che  noi  vfeiamo  da  quetU  difputa  con  vna  buona  nfoluticne  u 1 compor- 
tarci,& vtuere pacificamente  infieme,comc  buoni  franili, an.:ci,econ- 
cit  ladini, con fornita  quanto  S.M.ci  ordina  per  lo  fino  Editto, e dt  che  pre- 
fententcntccirinoua  il  comandamento. 

Quelle  parole  furono  con filmate  da  quelle  del  Ej, che  comando  al  - 

fiondi  €ureus,di parlare, t di  aprire  la  Conferenza diche  fà  fatto  da  lui 
con  quefie  parole. 


di  Pietra  Mattei.  Lib.IILKar.If.  atfj 

lo  mi  preferito  qui, Sire,  per  ubbidire  a i comandamenti  di  V.  Tri  te  fi,  1600 

e per  comparire  all’ajjìgnatione , che  mi  ba  data  Monftgnore  di Tlejfis . II  V efcouo 
L'offerta, che  io  gli  !>ò  fritta,  di  mofravgli  cinquecèto  falfe  allegationi  in  d’Eureus  dà 
tro  al  fuo  libro  contro  alla  Meffa.  La  Jri.y  .fecondo  la fuafingulare  pruden 
ga  bàbeniffimo  giudicato,  cbc  quella  offerta  fi  poteua  accettare  fen^a1^  pic^Is  ir» 
offendere  le  leggi  fpiricuali,&  temporali, che  probtbifcono  a perfone  pri-  f'argij  vede- 
uate  di  di fputare  pubicamente  della  "Religione.  Tercbe  non  fi  tratta  qui  rc,  che  male, 
di  riuocare  in  dubbio  la  fede  degli  amichi  padri  della  Cbiefa , & vedere  & finiftrame 
s’cglino  hanno  fritto  bene,ò  male  ;ma  fe  Trionfignore  di  Vleffis  gli  bà  ma-  te  ha  citato 
le,  ò bene  citati . * ' ' gli  Autcori- 

jtltre  volte  Henrico  Re  de'  Mandali  battendo  fatto  militare  i Cattoli- 
ci di  africa  a entrare  in  difputa  con  gli  jlrriani , Eugenio  ^ {reiurfeouo 
di  Cartagine  rifpofc,cbe  nò  polena  accettare  quefta  dtfputafenga  il  cófen 
fo  degli  altri  ycfcoui,e  nominatamele  della  Cbiefa  Romana,  che  era  il  ca 
po  di  tutte  le  Cbiefe.  Che  io  mi  afenga  al  prefente  di  fare  la  mede  fina  dif 
ficulti,non  è perche  io  porti  manco  rifpctto  alla  Sede  jtpoflohea,  di  quel- 
lo portaffe  queflo  S.  Ardue feouo  già  più  diduccnto  anni  ; ma  perche  non 
f 1 ratta  qui, che  de  luoghi  particolari  del  libro  di  7rionfg.de  Tlejfis,  con - 
troalquale  10  mi  preparo, e non  della  dottrina  generale  della  Cbiefa-, a che 
mi  dà  ardire  ancora  la  modeflia,di  cbc  piace  a y.Tri.vfare  in  questa  attio 
ne;perche  ella  non  vuole  punto  pigliare  il  turribolo,  come  quel  Re  di  Giu- 
da,cbe  fù  tocco  dalla  lebbra;  cioè  ella  non  vuole  vfurparf  punto  l'auttori 
ti  Sacerdotale, ne  conili: uirji  giudice,  ne  dar  giudice  nelle  materie  Eccle 
fufiicheimafolamentc  chiamar  te /limoni  dotti,  & degni  di  fede, che  pojfi 
no  atte  fare  Inveriti  di  quella  Con fercnga,&  in  cafo  di  qualche  differì^ 
ti  fopra  la  verftone  delle  parole  , ò editione  de  glie femplari  dirne  il  loro 
parere, imitando  in  quello  la  Rieti  di  quei  buoni  Imperatori  Co  fantino, 
Valcntiniano,Tcodofo  primo,  c fecondo , che  non  fi  fono  mai  voluti  attri- 
buire H giudicare  delle  controuerfie  della  fede  ; ma  hanno  fempre  rimeffo 
la  deci  ftone  a quelli , che  Diohaueua  ordinati  Taflori,  e Rettori  della  fua 
Chic  fate  per  tanto  folto  l'auttoriti  de’fuoi  comandamenti  entrerò  allegra 
mente  in  quella  Conferenza, dopò  hauer  prima  prole  flato, che  io  non  vifo 
no  fpinto  da  alcuna  mala  volontà  contro  a Monfig.di  Tlejfis,  il  quale  io  ri 
fpetto , & honoro  perle  belle  parti  del  fuo  ingegno ,ne  pretendo  accufarto 
d' alcuna  falfiti  nel  fuo  hbro;ma  folamente  quelli, fopra  la  fede, e memoria 
de  quali  fi  è confidato , come  apparirà  mediante  la  dolcezza,  & mode- 
ftia,che  io  prometto  a y.Tri.  di  vfare  conia  fua  perfona. 

Tlejfis  dichiarò  di  effer  venuto  in  quel  luogo  piacendo  così  a S.  Tri.  per  PIcITìs,  cóor 
tifponderc  del  fuo  libro  : che  l'ambitione  non  l'haueua  punto  indotto  nate  parole-/ 
a farlo , augi  più  toflo  doueua  ritiramelo,  per  conferuarfi  la  fua  buona  Jfccrc 
grafia, ma  bene  il  ^c/o  di  feruire  nel  fuo  Regno  a vna  fanta  riforma  nella  ^uom  3 yen_ 
Chicfaffofpirata  dopò  sì  lungo  tempo  dalle  perfone  da  bene . Succedendo-  ucxo  . 
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l tfoo  gli  quc  fio  pen  fiero,  fi  ne  riputerebbe  felice  fnonofì  ante  qual  fiutigli  a per- 

di ta,cbe  fufle  pcrfarui,)quando  che  nò, vorrebbe  effere  Rato  il  primo  ad 
abbruciarlo  di  fua  propriamano:  cbefperaua  tuttauia,  quando /riffe  giu- 
flamire  cfaminato.chc  farebbe  conofauto  da  tutti, che  vi  fi  era  affaticato 
con  buona  fede, e diligenza, & che  non  doueua  parere  Strano,  cioè  fra  cin- 
quemila, ò ptùs'incontrajle  in  alcuno , doue  il  fua  occhio',  6 la  fua  memo- 
ria, ò i!  fuo  guidino  mede  fimo  baut fiero  vacillato , ma  che  nonfarebbono 
tuttauia  tali, (he  potè  fiero  ferire  la  verità  di  quello,  che  trattaua  . 

Efamininfi(dtccuaegb)  t libri  de  Dottori  dellaC  biefa  l{pmana,che  han 
no  fcritto  da  cent'anni  in  qud,con  questo  rigore, doue  fi  trouerà,che  pofii  - 
no  fìar  fallii  a quefia  prouatTsfct  refin,che  proti  {tana  con  licenza  di  S.M. 
che  quello  atto  era  parti  col  are, ne  polena  confequentementt  pregiudica- 
re all’ annerita  delle  Chiefe  riformate  di  quello  Hcgno , la  quale  era  fiata 
■ innanzi  a lut,&  fan  bbe  dopò  luì,&  da  quello fi  entrò  nella  materia . 

Mentana  la  difputa  , che  fi  defie  principio  da  qualche  pafioinfigne , i 
delle  fcritture  Canoniche,  è Ji  qualche  anticoVadre  di  auttorità irrefra- 
gabile. Ma  ella  cominciò  da  Scoto,  thè  era  vno  de  i fettanta  pafji  notati 
dal  y efeouo  d’ Eureus,tlquale  diceua^be  Tleffishaueua  male  allegato,  pi 
ghando gli  argomenti  delle  obietnom  peri' opinione, & rifoluttonc  di  Sco 
to.  Eccaui  come  l' alliga. 

1.  Pafto  di  a>  Giouanni  Duo  s, (detto  il  Scoto ) cent’anni  dopò  il  Concilio  Luterano  a scment-n*. 

Scoto  mala-  ardtfee  di  rimettere  in  dubbio,  fc  il  Corpo  di  Cbnflo  è realmente  ritenuto  . 

mente  alle-  fittole  fpecie,  e difputa  che  nò,  & i fuoi  argomenti  fono , che  U quantità 
gatoda  Plef  non  le  può  [offerir  e,e  osi  per  la  località,  & circonfirittionc  attaccate  alla 
fìs  • naturarvi  vero  corporate  come  quello  del  Signore. 

....  Horadiceuait  ytjiouod'E<rcus,cheleparole,cheTleffis  imputauaa 
Vefcouò  con  $cot6i  erano  quelle  degli  Hcrctici, ch'egli  fi  preparami  per  impugnare , e 
ua  picffij  rtfutarCyCÌH  baucua  prefo  f abitinone  per  la  nfilutionc , eh' era  fra  tutti 
gli  errori  da  imputai  fi  a vn  ji  attore, il  più  affurdo,dr  intollerabile. 

‘Parlò elegantemente,  e dottamtnte  [opra quello figgetto.  ^Alcuna 
volta  vn  bel  di  fior  fi  per  fua  abbondanza , ò affetto  turba  di  tal  modo 
[ auditore, che  non  sà,rlx  partito  pigliar  fi  ; Ma  il  ycfcouò  di  Eureus  non 
ifiegò  la  bcllezj  del  fuo  di  fior  fi, che  per  rendere  più  intelligibile  la  difii 
tultàdelpafio. 

Pieflls  dime  Si  notoinTUffis  lo  [ordimento.  Difie  dipoi  che  queflo  non  era  per  la 
balordo  eco  prouadtl  puffo  :ma  perche  riconofi  eoa,  che  il  y efeouo  di  Eurtnsgliha- 
fufo:  * unta  fatto  vn  tratto  di  f dlcgio, bruendogli  mandato  la  fera  Va'  efimplare 

di  Scoto  d' una  impre filone,  con  prefi  ni  argltene  poi  vn altro  il  giorno  dopò 
nella  Conferendoli  'aprire  del  quale  Jc  note,Cr  abbrtuiatw  e de  gli  Sco- 
lastici fhaueuano  turbato, 

Tfon  lafitò  per  tanto  di  rispondere  al  fuo  auuerfario,  emollrart , ebe 
Stato  baucua  dubitato  della  tranfuJiantiationc,ebc  l’obitttioni,ebefifa- 

fenan»t 
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di  Pietro  Mattci.  Lib.II  I.  Nar.l  f.  26  f 

ctuano,veniua  di  filatelìa, come  quello, che  le  credeua,  e non  per  fìngere, 
e che  fe  non  fujje  fiato  ritenuto  dalla  deci  [ione  del  Concilio  Lateranenfe, la 
natura  del  Sacramento  lo  portaua  in  altro  luogo  . 

• cioc.dì  qur  Sl  fdtò  da  quefìo  di  Thefe,in  Thtfe ; * molte  cofe  furono  dette  fuori  del 
Aio  „c.£  r u lig^ga,  e no  io  della  difputa.  ta  • ^ 

aò°mrn<o  ìl,  Fedendo  il  He  quefla  diuifione.faeeua  quello , che  fi  vn  Treftdentzj 

argomento.  nene  difpute  delle  più  celebri  Fmuerfttà,tbe  non  parUua,che  a propos- 
to,& a tempo  . 

Quando  il  Fcfcouo  d’Eureus  volfe  infiflerefopra  quello , che  era  flato 
rifoluto  nel  Concilio  Lateranenfe , aggiunfc , che  quello  era  vna  nota  di 
tempo, e non  di  dottrina . 

Quando  vide,  che  Tlejjìs  foticneua  fempre  , cioè  la  fede  preceden- 
te della  Chiefa  portaua  Scoto  a negare  la  tranfufiantiatione , fe  non  fuf- 
fe  flato  ritenuto  dalia  deci  pone  del  Concilio  Lateranenfe , poiché  non  fi 
era  creduto  prima  così  chiaramente , e che  il  Fcfcouo  d'Eureus  diceutu 
in  contrario , che  Scolo  non  haueua  mai  giudicato , che  la  dottrina  della 
tranfuflantiatione , à non  fuffe  fiata  punto  vera , ò non  fufìe  fiata  pun- 
to creduta  innanzi  al  Concilio  Lateranenfe , ma  ciré  la  frittura  par- 
lando chiaramente  della  prefenga  reale  , haueua  dichiarato  in  ter- 
mini fi  chiari , cd  efprejjì  la  maniera  di  quefla  prefenga  , che  non 
fù  bifvgno  d di. automa  della  Chufa  per  farlo  poffare  in  artìcolo  di 
fede  , cornandoti  fle,  che  il  paffo  di  Scoto  fufle  conferito  a quello  di 
Tleffis . 

IlFcfcouo  di  Eureus  , che  già  fiera  accorto  della  turbatione  delfuo 
auucrfano,inflaua  forte  fupra  quefìo paffo.  Quando  baueffe  hauutoman- 
«tqacornaTù  c0  ragione,  i, che njn haucu t, il fuo gran difcorfo,alto,&  ardito l' haue- 
fuperbirnso  rebbe  [empie  pollo  sul  vantaggio. 

ratio  animii  , / r ■ r _ — 

auditoiis  per  1 fonimi fjan  non  pronungtarono  niente fopra  quefìo  primo  paffo , tr 

»lvt  "de  aii  tuttau,afi  lcu°  per  la  fata  vnfordo  bisbigho,chc  Tlcfsts  sera  ingannato, 
éu.  bautndoprefo  l'obiettwnc  perla  folutionc. 

Quefla  voi  e,e  quefìo  d i sftuore  degli  ^ dfsisìenti  accrebbe  laconfufio- 
ne  di  Tlefsis,  ed  è pur  troppo  vero,  che  la  punta  de’  belli  (piriti  fi  rintug - 
ga, quando  fi  disfauorifcouo.  E vero,cbc  Scoto  non  fi  è ingànato  nella  fua 
credenga, quando  hà  parlato  della  conuerfione  delle  fpcae [aerami  nt ali, 
ma  ha  ben  mofiratola  fua  ignorauga  nella  dottrina  de  Tadri,e  in  Hauti 
chità , quando  il  buon  huomo  hi  detto, ch’ella  non  era  fiata  sì  mamfefla- 
mentc  creduta  perpnma,quanto  dopò. 

Era  ilfecondopafjo  di  Durando,  citato  da  Tlefsis  fopra  l'ifleffa  mate- 
tena  della  tranfufiantiatione. 

Il  Fefcouo  d'Eureus  diceua,che  Tlefsis  haueua  allegatogli  argumenti 
t L,b.«.smt.  auucrfari  della  Chiefa^he  Durando  confulaua,  b,  per  le  parole,  c 
diitrj^i.  dottrina  di  'Durando . 

^ rleffit 


1600 


Il  Re  fi  di- 
portali! co- 
me vn  Prefi- 
dente. 


Valore  del 
Vcfcouo. 


II.  Parto  di 
Durando  fai 
famentc  cita 
to  da  Picilìsa 
Se  dichiara- 
to cofi  elscrc 
da  Deputati. 
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sfict  Tleffis  rifpodtua,cht  quel la  era  vna  tale  obiettione,cbe  da  Durando  fi 

faceva, tbe  pareva  eh' ella  tene ffe  luogo  di  rifi>lutione,fc  non  in  tanto , che 
la  decisone  dcBa  Chiefa  lo  riteneva, e giudicava,  che  vi eravn  altro  me- 
gp  da  provare  la  realità  ferrea  pafiare  la  tranfuilantiatione. 

Il  Pefcouo  di  Eureus , che  haueua  protestato  nell'entrata  della  Confe- 
renza , di  non  de  fiderare  il  giuditiode'  Deputati, che  fopra  la  differenza 
dell' mterpretatione  delle  parole,  ò della  editione  de  gli  eftmplari , fiup- 
plicòil'E.c , che  gli  piaceffe  comandare,  che  giudicaffero  fyeditamente-j 
/oprala  qualità  dell' oHegatione  a fine  di  abbreuiare,  & nfparmiarc  il 
tempo,  il  che  battendo  comandato  il  fie , doppo  che  i Tefli  allegati  furono 
lettt  dentro  il  libro  di  Durando,  il  Cancelliere  per  fuo  parere , e per  quel- 
lo de'  Deputati , di  fft,  che  Tleffis  Itauea  prefole  obiettioni  per  la  ri folu - 
tione^r . V • 1 : • • • 

III.  Parrò  di  r/  terzppaffoera  cavato  da  Sau  (fio:  fbrifiofiomo\  dalquale  Tleffis  ha- 

S.GiotGri  fo  ut!,a  *c,ta  erncluftone ; Che  non  bifogna  fermarft  a i prieght  di  fan 

ftomocómat  te,  maincaminarc  l,i  nofìrafialute con  timore#  tremore ... 
animo  om-  H Vefctnod'  Eureka  diceva,  che  quefiopaffo  era  mani  fellamente  muti 

mcfFodi  PI citato#  depravato,,  he  Tleffis  non fi  poteva feufare,  prima  de  bavere  cam- 
fis.&coGgiu  bini»  le  parole  di  S.GioiChrifoR.i,  & in  luogo  di  quefte  parole  ; Che  non  » Homii.j.ii* 
cat0“  bifogna  fi  rmarft  a prieght  de’  Santi  fvppofio  questi  termini  ambigui. Che  1 ld  Thc®*t 

non  bifogna  fiar fine  a preghi  de’  Santi  ;e  fecondariamcnte  di  hauerecclif 
fato  nel  me  defimo  te  fio  le  claufiule  ,che  potevano  impedire  iabufo  di  que- 
llo inganno  citi  t'Non  [prezziamo  puntole  preghiere  de'  Santi#  di  nuo- 
vo. Irla  preghiamoti  di  pregare#  giungere  le  mani  per  noi. 

Tleffis  diffe , che  non  allega  vai  teiminiefprelfidt  Cbrifoflomo  ,mane 
ifprimeua  fintamente  il  finfi  ,perche  il  dificorfio  conteneva  due,  ótre  carte  ’ 

intiere, te  quali  egli  riduceua  come  in  vna  Thtfit. 

'Dopò  elio  il  pàfio  contentiofò  filetto  dentro  alle  opere  Greche  dell'im- 
preffioncdi  Verona#  di  Herdebeg, il  Cancelliere  raccolfiele  voci  de'Com 
miffi tri , e pronunziò , che  Tleffis  haueua  commeffio  in  quefiopaffo  quello , 
che  vi  doveva  t fft  r poflo . 

ÌV  Pado  u Il  quarto  fi  vn  pafio  del  me  de  fimo  Cbrifoflomo,  b,ehe  TUffi s par  Lui-  b Hom.s. <«. 

redi  S Ciò-  do  de’prighi  de'  Satin  diffe,  kauer  prefo  come  a prona  per  la  demolì  tione  ?'rMlah' 
Grifoft.  mal  di  qut  fio  abufu,e  rapporta  la  fina  ragione  in  quefii  termini.  T{pifiamo  be- 
pofto,& om  bp  più  ficuri  per  i nostri  propri f fiuffiragi , che  per  quelli  d’altri, e Dio  non 
meflo  da  PIcf  dà  così  tosto  la  nofi  ra fialute  aprieghi  d’altri, come  alh  nofiriiTerche  co- 
f5s.  Se  p tale  sìhcbbeegli  pietà  della  Cananea  ; cosi  diede  egli  la  fede  alla  meretrice  ; 
giudicato . cos\  il  Taradifio  al  Udrofinga  tffere  indotto  a quefioper  inttrctfjione,ne 
ili  *4uuocato,ne  di  mediatore. 

Il  Vefcouo  d' Eureus  oppofit , che  Tleffis  haueua  tronche  le  parole , che 
feguitauano,  e che  rendono  l’intensione  di  San  Gioì  c brifoftomo  tutta  cer- 
ta ptr  la  pregbierade'  Southern . Edificano  noijma  fiacche  nomo» 
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~~  preghiamo  i Santi;  mi  a fine, che  noi  non  fumo  infingardi . 

Tlcjfis  nfpofo,  ch'egii  baueua  allegato  quefio  pajio,per  mostrare , che 
Chrifoftomo  parlano  de  Santi  vincati,  contro  a quelli,  che  penfauano  t fi- 
fere  aiutati  per  li  fu ffragi  d’altri. 

Sopra  questa  rifpofta  pigliòil  t{e  la  parola,  e diffe,  e he  la  parola, al- 
trui,era  vna  parola  generale,  e chef  eftendeua  tanto  a morti,  chea  viui , 
c fece  ricordare  aTlcffis , ch'egli  baucua  detto,'cbc  San  Ciò:  Cbnfojìo- 
eno  mostrano  bauerprcfo  a prouaper  la  demolì tiene  di  questo  abufo , gli 
domandò, che  abufo  egli  intendala,  fe  era  vn  abufo  di  pregarci  Santi  vi- 
venti a pregare  per  noi. 

Il  yefcouo  di  Eureus  rnoflrò  per  C autorità  del  medefmo  au fiore , che 
non  me t rena  punto  di  dtffi  tenga  (rè l'v fango  di  pregare  t Santi  morti, e i 
viui-  Che  Vlefss  era  tanto  più  npranjibtle , dhaut  re  non  fedo  tronco,  e Plcflìs  uoo- 
mutilato  quefio'- mi  ancora  W batterlo  applicato  ad  vn altro  foggetto  per  ca,e  mutila 
concludere  tutto  il  contrario  di  queU»,  ch'iglihaueuaefprellamente  ere-  lc  «nitori». 
ditto, & wfognaro.il  paffo  di  Cbrifoftomofè  lettone  gli  efemptan  mann- 
fcritti  della  Biblioteca  dcl‘£r,c  nelle  impre filoni  Greche, e Latine. 

I ( ommifsari  conobbero, che  tffendo prodottele  prime  parole  fimpli- 
cemente , e fole , moftrauano  d'impugnare  t prieghi  de'  Santa  mi  non  ef- 
fondo feparate  da  quelle, che  foguitano,  donano  1 antidoto , aggiungendo 
chiaramente  Chnjuftomo,  che  diceua  qui  fio,  non  a fine,chcnotnon  pre- 
gafsimo  1 Santi  ;mi  a fine  che  noi  non  fufsimo  pigri. 

yn  Mintfiro,  ch'era  afsai  innangi  alfa  calca,  fi  fece  far  largo  con  vn  Miniftro  Co 
poco  di  tmonone,  e venne  a due  ai  Commi  fiati , che  la  negatiua  non  era  dal  Ct* 
nel  grtco.Cafabonm  hi  detto,  il)  egli  baucua  l'occhio  fopra  questo  pafso,  abon  * 

« ttncua  il  libro  in  mano, quando  quefio  gioutne  fecequefla  fonila,  e che 
mcflrandogli  quello, che  egli  negaua,fi  ritirò  con  la  trfta  bafsa . 

II  f{e  difse,ch  era  vn  Carabino,  ebebaueua  voluto  darai  fuo  colpo  di  j|  Re,  fuo 
pifìota,cpoiritirarft.  Giudicarono tComnufsaridi quefio articolo,come  bel  detto. 
del  prectdcn:c,&  il  Cancelliere  difse,cbe  Vlrfsts  baucua  tufo  iato  in  que- 
fio pafso  quello,chc  vi  doueua  mettere. 

Il  quinto  pafso  era  di  S.Hieronimo,a,  applicato  da'Tlefsis  contro  al-  V.  Parto  di 
*ib\F.cK:h'el  lo intcrcefsione  de Santi, in quefli termini.?)! a S.Hierommo ne'fuoi  Com-  San  Girola- 
tnentari  fuori  di  collera,e  di  dolore  ferine.  Se  vii  con, fidengain  alcuno,  mo  , lcuato 
ecnfidiamoinrnJbloDioiperihemaladcttoèt'buotno,cbebicoufidenga  cliulu- 
nel  limonio,  benché  ftano  Santi, benché  fumo  Vrofoti.  ?i>n  bifogna  confi- 
dar  fi  ne  principali  delle  Cbotfo,iquah  quandobene faranno  giufli,  non  li- 
ber. iranno  fe  non  le  toro  anime,  non  quelle  de'  loro  figliuoli.  w%  ° 

Il  rcfcouod' Eureus  diccua,ibeT!cfsis  baucua  lcuato  daqucslopafso 
quifla  clan  fola;  fo  noi  faremo  negligenti  ; laquak  è cometa  chiane, e con- 
, .....  cluftont  di  qucllo,che  intende  di  dire  fopra  la  mtercefsione  de’Santi, per- 

che la  probibitionc,  che  fidi  eqfidarji  negli  buomim, fittene  Santi  j fo 
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'ftfoo  bine  Profeti, non  fi  efendeua fino  divietare  a i fedeli  d’ efiere  aiutatìper 

loro  pr  leghi , indili  cofiitiiirui  il  mcggr.afioluto  della  loro  falute , e pen- 
ane ditjjere  faluati  da  loro  foli,  f eriga  contribuirai  della  no  fira  parte  l'- 
cperr  neccfiarie . cP''efJis  dijfe,che  la  glofa  ordinaria  baucua  rapportato 
queftopafio  felina  qvxfie  parole.  S" eglino  fono  negligenti . Il  Cancelliere 
di  parere  de  Commi  {fari  dtfie,che  il  paflo  doucua  efleredifiefo  intorno. 

V ! P ifTc  di  H /ffta  Palf°  fi  S‘  c,r,Ù°  > a , allegato  da  PleJJis per  moflrar , che  S.  » tiM.  con. 
S.  Cirillo  al-  Cirillo  baucua  fullentato alt" Imperatore  giuliano , (bei  Cbnltiani  non  “ll 
Itp,  ito  tal  fa-  rendeuano  adoratione  ,ne  riucrenga  al  fegno  della  Croce.  Il  P'efcouo 
mère  da  Plef  d Eur . us  dice , che  S.Cintionon  baucua  mai  de  ttoqmfie  parole . Pltjfis 
(ts , nò  fi  ero-  rifonde , cbeilfenfo  vi  fi  tr  ouaua,  perche  Giuliano  Apo  fiata , hauendo 
,V1  l;c ”°  rinfila  tatoa  Cbnjiiani , che  adorauano  la  Croce , S Cirillo  non  rt sponde 
c litu  oin  Punt0>c^e  fi(ftvero,ctiefsi  C adoraffero,  cofa  che  finga  dubbio  doucua 
d.caco . ° * firej'i  Cbnfliam  I bauejfero  adorata  . 

Sopra  di  ebeti  Re  di[fc;fhenon  era  verifimile,  thè  giuliano  A po fiat  a 
batte jk  rinfacciato  quefio  a Cbrifiiani,fe  non l'haueffcro  veramente  ado- 
rata^ che  altamente  fi  farebbe  fatto  burlare. 

Aggiunge  il  t'efcouo  d’Eureus , che  quefio  Principe  allenato  in  futu 
giouentù  fra  i chnfiiant,non  ignoraua  alcun  mi  fiero  della  loro  Religio- 
ne, e non  bauert  bbe  toro  rinfacciato  vna  publica  anione  , come  l’ adora- 
tione delia  Croce, fe  nonfufii  fiata  vera,e  S.  Cirillo  non  fi  farebbe  taccia- 
to fopra  a quefla  obie tt ione, s ella  fu  fi  e fiata  falfa. 

Dopò  che  H luogo  di  S. Cirillo  fù  letto , il  Cancelliere  diffe,cheil  paffo 
allegato  da^Plt fu s non  fi  trouaitam  S.  Cirillo . Plefsu  gli  diffe,  che  non 
pronuntiajfe  in  quefio  modo, e che  la  fien tenga  fujfe  difiefa  con  quefii  ter- 
mini . Che  le  parole  non  fi  trouauanoin  S.  Cirillo,  Inficiando,  dijse  egli,  da 
Vii.  PafTo  di  inferirfi, che  nondimeno  vi  fi  trouaua  ilfenfo- 

▼na  legoc  di  Ilfcttimopafso  era  canato  dallalegge  de  gl'imperatori  Tbeodofìo,e 
Giu  (hi  nano,  y aleni  intano , che  il  k'efcouo  d’Eureus  dtceuaefsere  fiato  falfamenteci- 
citata  io  Pie-  tato  daPlc/fis; perche  gli  Imperatorihaueuano con  quefia  legge  prelibi- 
no Crinito,  tolofcolpire,dipingere,ointagliareinterra,o  fopra  ilpauimemoitf  gno 
re  mai  fatta  jtua  croce,  a fine  che  non  fitffe  profanata,  ocalpefirata  con  i piedi , ca-  1 
ne -che  cefi  minandoti!  [opra,  e che  Plcfsis  per  applicarlo  a vn  fenfo  tutto  contrario 
t u dichiara-  n baucua  leuato  quefie parole, a terra,  e applicatele  contro  terra . 

,P  Plefsit  rtffonde,cbc  non  poteva  efsere  accufato  di  falfirpoiclie  haueua 

Vili.  Parto  alìcgatoTietro  Crinito , che  haueua  di  quefia  maniera  rapportata  quefia  diiajìev»* 
di  S.Bernar-  legge,,  che  forfè  haueua  bauutovn  altro  eftmplare  del  Codice  di  Giuflt- 
do,  porto  có-  titano  d'altra  imprefsione  che  quefii, che  fi  hanno  perle  mani.  Si  raccolfe- 
fufo  có  ma-  roievoc,  f0pra  di  quefio,  e il  Cancelliere  di fise, che  Plefsis  haueua  bcneal- 
da  Ple1fis>&  fa^toil  Crinito,  ma  che  Crinito  fiera  ingannato.  b(Ep*.  ,7*. 

coli  fu  eitìdi  L ottavo  articolo  fu  vn  tefio  di  S ■ Bernardo,  b, applicato daVlefsis con  » i canonica 

cito.  ° rjutfii  termini.  S.Bcrnardo(dice  egli) fatue  della  tergine  ificfsa  ncll'Epi-  i^dunc“" 
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itola  1 74.  Ella  non  bà  bifigno  di  qw  Jli  falfi\honori,nel  colmo  doue  ella  fi  1 600 

trcua;queflo  non  è vn'honorarla,in.i  vn  Iettarle  l bonorc  • La  Fetta  della 
Concettinne  non  fà  mai  bene  imicntaia. 

' Il  t'efcouo  d'Eurcus  dtce,cbeTlelfis  }'aucua  cucito  due paffi  ; l'vno  a 
capo  dell  altro, fuprtmendo  quello  1 I .fcguitaia  appr , jfo,per  dedurne  vn 
fin  fi  contrario  all' intent  ione  de ».  Ruttore,  c che  fi  baueffe  allegatoti  te- 
ff 0 intiero  , firuiua  d'antidoto  alla  f uà  opinione,  contro  ■’niuocaetonede' 

Santi ;oercb,  fra  l' altre  parole,  vi  erano  quell  . Magnificate  l'muentrice 
delle  gratie,la  mediatrice  di  filate;!  a refi  bucatrice  de'  fecoli . 

‘VI.  ifis  duena,cbc  non  ficaia  cofa,cbe  gli „ Tpofloh  non  l'baueffero  fòt 
ta, allegando  ejfi  più  palfi  atti  a vn  tratto, e come  vn  teflo  continuo, quan 
do  firmuanoavn  .ned:  Inno propofito . 

Hjifofeù  Vtfcouo,  che  1 munii  cenfori  della  Cbiefa  non  erano  come  gli 
Sportoli,  che  bauendo  l'iflejjb  fptnto  di  Trofetta  nonpotcuanoabufarc 
d' alcun  luogo. 

luffe  Tlejfis,cbc  non  era  obliga'o  d'allegare  tesli  tutti  intieri. alcuno 
penfando parlare  a fuo  fauorc  dtfl'e , che  fi  crafcruito  di  quello,  cbeface- 
ua  per  lui . 

il  "Re  ripigliò  prontamente,  c diffe,cbe  credcua  i’iftcflo  ; mà  che  fi  era  U Re,  fuo 
[cordato  d'aggi  ungerli  nel  finc,vn‘&c.  detto . 

Tremotio  il  Cancelliere , che  farebbe  flato  bene  di  feparare  i dite  T e- 
Jli,ò  di  mettenti  frà  di  loro,vn&c.  p^o 

Il  nono  paffo  de  1 diciaiwue,cbe  ‘Pleffis  bauea  eletto  per  lo  primo  gior-  ,Julcto 

no  della  Conferenza  fù  prefi  da  Teodorcto,  a,  e da  effo  allegato  con  queflc  c )n  a[!er  lli0 
parole . Dio  fi  quello  che  gli  piace,  ma  le  magmi  fono  ftte  quali  piaccio-  n ; d’alt  re  pa  - 
no  a gli  Intorni  ni  ; elle  hanno  i domicili]  de  [enfi, ma  non  hanno  pm  finti-  ro|c:  8c  altre 
menti, in  che  fono  meno, che  le  mofchef.e  cimici,  e tutti  i vermi, ed  è ragio-  ommefle  d 1 
nc,cbe  quell  , che  le  adorano, perdano! [enfi, e la  ragione.  Pleflìs  , clic 

jL  purità  allcgationc  npponeua  il  C'è  fi  otto  di  Eurens  due  cofe  ; ivna , cof*  ^ 
cheTlcjfis baucua  fuppoflo  Imagitiiin luogo  d’idoli  ; l'altra , che haucua  c'uaUL0- 
t e nato  dal  teflo  di  Teodorcto  quelle  parole  indorate  da'  Tagani,  c ado- 
rate per  Dei. 

Tlcffis  riJpondc,cbc  Idolo,’ & Imagine  è vn'ifleffa  cofia,  e che  baueuaj 
fatto  vn  intiero  abbreuiato  dal  paffo  di  Teodorcto.  Si  difputù  lungamen- 
te fopra  quelle  parole  d'idolo , & imagine , & in  fine  la  differenza  né' fu 
eludente  per  dtuerfe  auttorità,ei’intcntione  ai  Teodorcto  chiarita  in  que 
flo,che  non  baucua  mtefo  di  parlare  fi  non  de  gl' Idoli  de'  Tagani , e cbc-t 
Tltjfisl'hàucua  diftorta  alle  Imagini  de'  Cbrt  titani. 

Letto, e confi  derato  il  tetto  di  Teodorcto  il  Cancelliere  dtffe,  Cheque- 
flo  paffo  non  haucua  da  intender fi,  che  degl'idoli  de'  'Pagani, e non  delle 
Imagm  de  Cbnilianiycome  mani  feti  amente  appanna  da  quefle  parole. 

«Adorate  da'  Pagani  adoralt^Od, Uguali  parole  erano  fiate  omelie. 
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itfoo  Fatto  quello, perthe  era  tardi, il  I{e  ruppe  l'afiemblea, e laifleflatrom 

Fine  della-.  ba,che  haueua  dato  la  battaglia, comandò  la  ritirata  . Si  rimife  la  conti - 
prima  Con-  nuatione della  difputa al  giorno  feguente . Tlefsis  vfcì  con  vn  vtfo molto 
ferenza  , e afoerat0f  @-U  yefcono  di  Eureusdoueua  e fiere  molto  altiero  frà  tanti * 
Difputa.  bonori , & applaufi , che  gli  furono  fatti  per  teflimonio  delle  fue  vit- 
torie^ . 

Plelfis  s’ama  L'mdifpofitionc  di  Tlefsis  ruppe  la  Conferen^a.TiloJlraua  di  bauer  vo- 
la, glia  di  continuarla, ma  la  ma'attta  era  più  gagliarda  di  lui . 

Il  Re  fcrifsc  II  I\efrific  l'ifle fio  giorno  al  Duca  di  Temone, quant ocra  pa fiato  in 
al  Duca  di  queiia  fon  fcrcnga,emojirò  nella  fua  lettera, che  opinione  n'baucfie,dicen 
Pcrnonc  che  ^MU0  mi0  /4  'ruoccft  d' Eureus  bà  vinto  quella  di  Somur. 

F ^'us  Vane  Qucflalctterafù  letta,  e publicata,  e particolarmente  inmolte  Taro- 

u a *v in c > quel  c^lf‘  fsis>° 1 fu0'  atmcnn  nomedi  lui,ucl  difcorfo  poco  dopò flampato 

la  di  Somur.  f PraSJL‘ att ' ? ttcfla  Conferita, chtama  qurfta  Ictterafctntilla  di  fuoco. 

Chela  Mofca  di  M aifig.d' Eureus  (dice  egli  ) ha  fiata  prefa  per  vrì Ele- 
fante, e poca  cofa  è i ma  illufione,  che  pafierà  ; la  verità  apparirà  frà  po- 
chi giorni:  ma  S.M.  conferme  alla  fua  prudenza  haurà  ben  faputo  prone - 
dere,  < he  quesìafintilla  gettala  a cafo,c  mantenuta  viua  contro  alta  fug 
intenttone  da  gl'inimici  del  ripofo , non  pafu  in  fuoco  di  feditionefràil 
Topolo , e Dio  gli  conceda  per  fua  grada  di  regnare  lungamente , felice- 
mente,pacificamenti  a gloria,  e ripofo  del  fuo  l{cgno  . 

Il  Vcfcouo  di  Eureus  nel  fine  della  confutai  ione  di  quello  difcorfo  di  fi- 
fe, che  veramente  quella  anione  nonfù , che  ma  mfea  : perche  Tlefsis 
fi  ritirò: mafe  vi fafiereflato, farebbe flatovn  Elefante , ede'  piùgran- 
A Irre  confc-  di;  perche  la  quanti  tà,e  qualità  delle  fùlfità  del  fuo  libro  fi  farebbe  trotta 
renzefi  fece-  coflcnorm  <c  moflruofa,cbe  a pena  fi  farebbe  potuto  efprimere  con  la 
ro  nella  rran  paro/a  di  Eh  fante  , & batterebbe  bifognato  imagmarft  qualche  animale 
»*profitto . ' diPiA cccefsiuaflatura . 

r tsd  imitanonedi  quella  difputa  fi  fecero  molte  altre  (onfererr^e  in  di- 

uerfe  Trouincie  del  f{egiio  frà  diuerfi  Teologi  di  diuerfi  ordini , e Telini- 
flri.  jtgari  fempre  facciata,  e Sarra  refla  padrona . Queflo  produfie  la 
eonuerjìone  d' alcuni,  e come  vn'ifleflo  Sole  disfa  la  ccra.&r  indura  il  fan- 
go,altri  fi  fecero  più  oftmaii. 

I (jiefuitt  in  diuerfe  Trouincie  fuori  della  giurifdittione  de'  Tarlameli 
ti,d’ondefono  flati  aìlretti  di  vfcire,fi  moHrarono  de' più  valorofi  in  que 
fla  lotta  in  profonda  fcicnga,ed  eloqiientta  eminente . 

Connerfione  La  conferenza  di  Fontanableò  fu  feguitata  alcun  mefe  apprefìo  dalla 
«li  Monfig.la  conuetfionc  d'vno  de'  Commifiarij,  che fà la  Canee , Trefidente  della  Ca- 
Canec  Pre-  mera  di  Sciatres,il  quale  dotto  in  Filofofia, nelle  lingue,  e nell’hifloncdel 
fidente  di  /a  chiefa,efiendofi  gettato  in  quello  folto  fpineto  delle  controuerfie  della 
Scutres.  Religione,  e tentato  diligentemente  tutte  le  minute  fpme , e le  più  fottili 

dijfiiHltà,fifejmòncU'aiumofuovuajuuaimprcfsione}cbcfi  era  iogurt- 
, "at0  : 
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nato  : protestò  del  fuo  errore  , abiurando  pubicamente  la  dottrina , che 
egU  batteva  feguttata . 

Dichiarò, che  la  Cbiefa  Cattolica  ~4pojlolica,e per  maggiore  diflintio- 
he,la  Rimana,  all'  vbbidien^a  della  quale  fi fottometteua, era  la  vera  Qiic 
fa.Tarlò  di  quella  donde  vfetua, come  <t  ima  nuova  fetta  ,rinf ac  dandole, 
come  quel , a , Trote  di  Egi  tto  a t Greci , che  la  toro  dottrina  non  riteneva 
punto  dell'antica  traditone, e che  la  loromflitutione  non  fi' fra  incanutita. 

Si  credette , che  Cafabone,vno  de'  Commiffari,feguiterebbel'ifleffa a 
Strada, nel  modo  che  fi  dice  ,che  il  pefee  Tei  fico  feguita  l'Orata . 7^on  la- 
nciò lungamente  il  Mondo  in  quefla  opinione , b avido  fcrittoal  Smodo  de' 
MmiSìri  congregati  mGergeo,  che  non  era  coft  infelicemente  inSUtnito 
nella  pietà,  che  per  difetto  di  conofcere  la  verità  , fi  lafciaffe  trafportare 
da  ogni  vento  di  dottrina.  Come  il  Sinodo  fi  rallegrò  della  coSìanra  di 

Cafabon , cofi  fi  alteri  contro  alla  metamorfofi  della  Canee,  e ri- 
fondendo alla  lettera  del  primo,  aggiugne  quefla  efclama-  ~ ' 
tione  controalfecondo.Omefchinolui,cbehi ricatta- 
to con  la  perdita  d'vna  folida  felicità, Cimmafche 
rata  infelicità  del  mondo,  che  perirà  itu 
compagnia  nella  fua  iflejfa  vita, e di- 
nanzi a i fuoi  occhi,  fe  final- 
mente per  reftpifcen^a 
non  riconofce , che 
non  hi  con  la 
ragione 

perdutoli  fenfo, ma  più toSioi divenuto  pao^ofen^a 
ragione.  Dio  per  fua  mifericordia  voglia 
bavere  pietà  di  Ivi, e gli  dia  gratin  di 
piagnere  cofi  bene  quello  ch’e- 
gli hà  camme fso,cbe  non 
commetta  piùcofa , 
che  gli  bifogni 
piangere. 
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in  cedere 
il  uzao. 

I. 


1 due  cattine  tirale, la  più  ficura,  a,  e la  più  comoda  fi  , v.  miti  <•'/- 
deucfiguitare;c  fe  nel  male  ui  è cltltionc,<{ucHì,chc  pi  r ^ s inctmlj,. 
e fere  deboli ìe  difarmati  non  poffono  far  meglio,  detto-  AVPUN^de 
no  elegge  1 c il  minore.  Et  fogna, che  il  Duca  di  Sauoia  pi- 
gli vno  de  i due  partitiche  fc  gli  fono  offerti . Bijogt ia 
Z.ir. n..  La...  mi merzo. 


gli  vno  de  1 due  partiti, eoe  je  gn  jono  uyciu  • —1^- 
■—  paffarper  l'accordato, ò per  la  fpada.TJjm  vi  t mer^a* 
t oc  non  è rifilato  all' vno, 0 aU’aj[uUlf''ie  ottoni  non  monfirdno  altro , 
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quello, che  baueua  promefio  in  Sauoia, fi  fiordo  ni  Francia-.cbe  il  peggio,  1 600 

che  gli  polena  occorrere  per  me^jo  dell  ai  mt,era  quello  che  fi  volata., 
tauar  da  lui  di  fuoconfenfo  con  la  pace;  che  rinuncierebbe  volentieri 
tutto  quello,  cb'  egli  baueua  di  qua  dai  Moti,  per  leuar  i F rance  fi  da  queb- 
lo, ch'era  di  là. 

Chi  fantafhcando  qualche  fatalità  foprai  nomi  dice , che  cefi  Carlo  Varidifcòrfi 
Ter^ofù  sfogliato  de'fuoiStatipcr  effir  troppo  Spagnuolo-ffarlolV.cor-  di  diuerfi  ja 
fi  la  medefima  fortuna  per  preferiti  il  pencolo  della  fua  parola, e defuoi  queltogcnc- 
Tratt ati,  e le promeffe di  Spagna  all' àmicitia di  Francia.  Le  opimomde  [C  di  òalu*- 
gli  huomimfono  tanto  diffiditi, quanto  i loro  vifi,non  fi  netrouando  due,  zo • 
ebe  intieramente  fi  raflotniglino  . 

Di  cena  fi  in  Francia , che  renderebbe  il  Marcbefato , il  che  baueua  del 
vcrifimilejjjuendone  egli  finito  al  7{e;  ma  con  tutto  ciò  a %oma  fi  tene- 


SuodVn  oc  in  UCL  ,L  contrano  • QjttiUtcbe  conofiono  gli  bumori  d'Italia,  a,  imparano  a 
Sj»  incurrir,  credere  quello %cb e l*  fìnccr ita  Francefe  crede  troppo  facilmente . 

SlgfSS  HaHCUa  mandato  vn gentiluomo  al  Tapa  per  dargli  conto  della  fua  Re  A rrig® 

«famui.  deliberatione  ,e  fargliela  approuare  ;mà  non  trono  lefueintentioni  con-  moderato, e 

“eli <rt\>ib' firmi  a quelle  di  lui \ncono fi  endo  affai  quello, else  conueniua  alla  dignità  Ptudcnte.  ' 
del  Hc,£ralU  ragione,  & i più  appannati  erano  cojlrctti  a dire  , che  il 
"Re  baueua  condotto  quello  negano  con  tanta  moderai  ione , e prudenza, 
che  tutta  lagiufhtiaera  dalla  fua  banda . 


u uuca  nc panauajeconaoia  palone , che  riconojceua  ne  fuoi  Seni- 
tori  ,'Diceua  a gli  vm , che voleua  rendere  il  Marcbefato,  che  volcua 
più  lofio  rilafiiar  quello,  chela  Brefia  ; a gli  altri , che  non  lo  renderebbe 
mai  che  per  viua  fotga  della  guerra . 

Vn  buon  Cuoco  condì fie  a elafi  uno  la  fua  falfa  fiebdo  il  gusìodi  quel-  OfR  ' 
lo:Mà  f apendo, che  il  C ori figlio  di  Spagna  fi  rifintiua  di  questa  re  flit  uno-  jjU(5  Cuoco  * 
ne,cbercndeuai  Franccfi  tantovumi  a Milano, diccua  tanto  più  fpcffodi  aualfl  fi,  * 
voler  rendere  il  Marcbefato. 

Belli  firn  Cancelliere,  cb  eram  Ifpagna,  e ebe  baueua  conofiiuto  quel-  » .... 
io,  che  vt  fi  defidcraua, gltfiriucua di  bauere  addolcito  l'afpre^ga  della  yV  * P<c  ” 
collera  delire , e del  fuo  Con  figlio  offe  fi  per  lo  viaggio  di  Francia;  ebe  *cj^  CP* 
non  farebbe  mai  tanto  fdegnato,  che  non  fi  placa  fie,  ogni  volta  che  fuf-  egli  ’ opcraf, 
fiafficurato,cheil  tJMar  che  fato  di  Salwg^o  non  ritornerebbe  mai  ih  fé. 

Francia. 

Lo  fupplicaua  ad  hautr fi  cura  di  qualche  inganno  nella  elettione  ; 
percioche  l'Imperatore  (farlo  Quinto , non  fece  più  per  lo  Duca  Car- 
lo fuo  -duo  , di  quello  , che  il  'pugna  voleua  fare  per  Sua 
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l$oo  ^Ucgjitlo  fcongiuraua  di  non  precipitare  niente, e di  conftderare , che 
gli  eferciti  non  fi  fanno  per  incanti  in  Francia  più , cht  in  altro  luogo , t 
fafficuraux  deli  ine amtn amento  del  Conte  di  Fuentes,cht  venuta  co  tan 
ta gente, e da  nari,  che  quelli, che  vorranno  sfornire  Sua  jtitaga  alla  re  • 
fthutione  di  quello,  che  ì in  "Piemonte  , faranno  ben  impediti  a conferuare 
quello,  che  hanno  in  Francia,  & ancorché  rare  volte  occorra , che  il  fine 
della  guerra  fiatale,  come  fi  crede;i  afficuraua  nondimeno , ch'ella  ren- 
derebbe la  fua  conditone  più  ajhcurata, che  la  pace. 

Sàqueftoautiifo  il  Duca  fece  nfolutione  di  non  rendere  niente , e di 

I a fpcranza  guadagnare  più  tempo,  che  potejie , per  dar  modo  al  Conte  di  Fuentes  di 

è Tempre  ver  auan7^arf,  y e nondimeno  fece  dire  al  Ile , che  quello , che  lo  ritardaua  fo~ 
tic'  pra  l'effetto  delle  fue  promeffe,  era  per  non  perdere  foce  afone  di  fare  i 

fatti  fuoi  con  gli  Spagnuoli,e  di  haucre  la  fua  parte  de  due  milioni  d'oro, 

II  Duca  non  eh’ trama  Milano, e cauar  qualche  ricompenfa  dell'inegualità  dello  fcam 

vuole  refti-  bio'.  Qntfie  arti  durarono  per  qualche  tempo . Cjl'mtenfsi  de'Principi,  e 
mire  Saluz-  difegm  loro  difficilmente  fi  poffono  giudicare, con  tutto  ciò  non  vi  man- 
zo . cò  chi  arditamente  giudica ffe  dtU'intendone  del  Duca, e forft  più  ardita- 

mente, che  non  gli  conueniua . La  rifolutione  fu  di  non  re  tilt  ut  re  per  fue 

" ragioni  pretefe . 

il  Re  sài  oc-  IlF(erìè  auuertito,e  ciafcunone  dice  il  fuo  parere.Molti  non  fapendo 
f>eri  del  Du-  ilfecreto  de' fuoi  penfieri  credettero, ch'egli  ajpettaffe  qualche  effetto  non 
ca  . affettato  per  turbare  il  Hsgno . gli  ^4 filologi  ne  mormorauano  qualche 

, cofa,  e poco  mancò,  che  la  Francia  non  li  trouaffe  piu  veridici  nelle  catti- 

i ucpromtfte,cbe  nelle  buone. 

> ' j j.  -f  Frà  tuttef  enormità,  che  gli  kuominì  pofsono  commettere  contro  a 

Cafo  notabi  gli  huomini.e  che  fanno  cadere  piu  aframente  fopr  a di  loro  i folgori  delr 
le  di  vna  Dó  ladiutna  giuftitia,  l'attentato  controalla  perfona  del  Principe  è il  piu 
na  ,cheattof-  efacrabile. 

(icarc  voleua  j/  Dianolo  non  hauendo  potuto  col  meggo  de  gli  huomini , o piu  to- 
•l^ngo  con  qUtu0  je'fuoi  oiauoli , efeguire  i fuoi  difegni  fopra  il  He , ebe  i 
hrucriata  vi-  fotto  la  fpetiate protettane  di  Dio,fufc  itò  vn infelice  donna  , la  quale  con 
ua  * l'armi,  che  fono  delle  inuentioni  delle  donne,  intraprejedi  auuclcnarlo,  e 

credette  di  poterlo  fare  tanto  piu  facilmente,  quanto  che  mai  Princi- 
< pe  non  fi  guardò  manco  di  lui  da  qucBi  accidenti,ancorcbefta  flato  tan - 

te  volte  auuertito,cbe  farebbe  ragioneuole  di  renderfi  manco  comunica - 


&/e_>  • 

Quefla  mefehina  fece  capo  a Monftgnore  il  Conte  di  Soefson,pcr  ha - 
vere  còl  meggp  fuo  alcun  offit  io  nella  Cafa  del  Tip, giudicando  di  non  po- 
ter efeguire  il  fuo  difegno  altrimenti, e credendo, eh" egli  refl-ifse  di fgufla 
to,per  efser  Rato  allontanato  per  qualche  tempo  dalla  Corte,  mà  nonJal 
cuore  del  He . Gli  difse,cht  era  rifiuta  di  fare  vn  colpo,  che  lo  rendereb- 
be il  piu  gì  an  Principe , ed  ella  laphtfontonta  donna  del  mondo  .Quefla 

f ò-  proposta 
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propoHa  era  affai  tirane,  e di  alterare  la  patienga  d’un'buomo  il  pii  ri- 
tenuto del  mondo . Quello  folopenftero  meritaua  di  affogare  con  vn  elu- 
dei fupplicio  tegola  di  qucUa,cbcl’ baueua prodotto . 

Era  difficile  di  andare  dolcemente  contro  ad  vna  coft  bor  ri  bile  Mege 
ra . Tuttauia  effendofolo,e  fenf  altro  testimonio  frà  di  loro, che  quell'oc- 
chio chiaro,  che  feopre le intentioni nel  nafeimento de  penfteri , giudicò 
che  non  doucua  mo/lrarc  coft  prc fio  il  giufìo  rifentimento  del  fuodolore , 
e che  farebbe  tratto  di  prudenza  a Itre  tanto,  che  di  giu  fi  iti  a,  il  fapere  chi 
la  conduceua  a questa  impref  a : le  diffe  adunque,  che  ella  era  di  tale  im- 
port angarile  non  poteua  attenderei  fuga penfarui  bene , e che  però  vi 
ritorna  fé  il  dìfeguente. 

Ella  ft  ritirò  rifiutasi  quello  difegno,&  riuolgendo  f ur  io f unente  nel- 
( animo  fuo  quefla  cfecutione  ,parcua  a quelli , che  l' meontrauano  perle 
ftradedi  "Parigi,  perfidamente  inborridita  , come  vn  ombra  vagabon- 
da frà  l'}nferno , & il  Soie , f offerendo  già  nel  fuo  animo  i tormenti , 
cbelagiufhtiapreparaua  fopra  il  fuocorpo,  credendo  molti,  che  oltre 
alt' imbecillità  del  fuo  feffo  , qualche  malia  gli  bauefie  debilitato  il 
ceruello. 

Tfell'ifieffo  tempo  il  Conte  di  Soeffon  và  a trouarc  il  t{e , e gli  narrai 
quello, che  hiueua  mtefo  da  quefla  donna  ; fuppluandolo  a dargli perfona 
eou  fidente, la  quale  ferrata  nel  fuo  camennopoffa  intendere  il  madefìmo, 
quando  ella  verrà  all’boraaffignata . 

Comandòil  !{e  a Lomenie  Secretarlo  del  fuo  camerino  d'and  irui . Ec- 
coti,ch'ella  ritorna  a trouarc  il  Cote  di  Soeffon  più  trauagliata, perche  fta 
per  mancarle  tempo,  e comodità,  che  coraggio,  e rifolutione per  efeguire 
il  fuo  difegno.  Diffe  più,protcftò  di  far  peggio , ch'ella  non  baueua  fatto  il 
giorno  precedente. 


Egli  le  fà  infiamma  a dirgli,  chi  l'haueua  configliata,  e perche  fi  pone- 
ua  a cofi  peri  colo  fa  imprefa . 'bfon  necauòfc  non  quanto  baflaua  a fargli 
crederebbe  non  era  il  Diauolo,dal  quale,come  dice  T rimegiflo,proucngo 
no,  a,  le  danabili  infpirationi,e  douc  le  attioni  fono  gli  homi  ci  di,  i facrilc- 
gi,le  impietà.  Quando  ella  htbbeben  detto  ogni  cofa , egli  la  fece  dar  nel- 
le m ìni  del  ‘Prcuoflo,c  di  là  fu  menata  alla  Corte . 

Ella  negaua  l’imputatione,e  rinfacciaua  l'accufatore  coft  oflinatamen 
te, tome  fi  era  moflrata  furiofamentc  rifiuta  all' effe  ut  ione.  Lomcnio  vicn 
prodotto  contro  di  lei,elafua  cofcienga  ,ancorchc  di  foratamente  catti- 
la non  Icfomminiflrò  alcuna  ncgatiua,per  diminuire  l'opinione  della  ve- 
rità, eh' egli  baueua  depofto . 

Tronfi  ptnfaua , che  fuffe  alcuno  in  quel  camerino  per  raccoglierei 
quanto  die  tua . Quefto  teflimonio  la  fouentò  altre  tanto,  quanto  Taufa- 
via  fi  vide  perduto , quando  i teftimoni , che  fi  erano  afeofi  folto  la  volta 
del  Tempio  di  Giunone, gU  difftioquello , ch'egli  baueua  rifiuto  contro 
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1 ioo  della  [uà  "Patria  . Quffla  infelice  confefsòla  verità , e fu  condannata  ai 

tffere  abbruciata  viua . 

_ . jifficurauafifcmprepiùil'R.c,cheilDucafglimantcrrebbe  laparo- 

ota  c Kc  lgit  mifurando quella d'akrt  dalla  coflanga  della fua , non  faccua  conto 
Documento  0Pln,onl  *?M  dH^be  dubita  nano  di  quefio  effetto. In  occorrente  fil- 
mili btfogna  fcmpie  diffidare , e particolarmente  quando  fi  bà  a fare  con 
vn  vie  ino, che  non  penfa,cbe  a far  male, fetida confiderare,cbegli  può  ef- 
fe fatto  peggio. 

Il  tempo  pafia,il  Re  insta;  il  2 tue  a fi  fcufa;Hpncafio  và,e  viene, e fup 
plica  il  "Re  a moderare  le  conditiont  del  Trattato  di  Parigi , ilebe  non  fi 
trouato  ragionatole  ; &il  Re  diffe  a I\oncafio,cbc  il  fuo padrone  doueua 
vfferuare, quanto  gli  baucua  promeffo;cbe  non  trouaua  buono, che  effendo 
paflato  il  termine , che  doueua  reihtuire  il  Tslarcbefato  di  Saluto, \f  ar- 
iane bora  d' limonare  il  T cattato. 

Il  Re  vìa  Si  nfolfe  adunque  il  l\e  di  andare  a Lione;mandainnaugiilCancellie- 
Lionc . re,&  il  Configho,cbe  fi  fermò  tre  fettimane  a Multcns . Hebbe  nuoui  au- 

uif  d' Italia,  e di  Piemonte,  cheti  Ducanoli  fi  curaua  di  effettuare  le  fue 
promejfe.  Quefio  lo  fece  montare  a cauallu,  bauendotnolte  volte  proua- 
b-je  to,Z,ibenon  è miglior  cofi,cbt  far  le  pi  e, prie  facendc  in  per  fona:  Fifa-  * Grande  il* 

Determina-  Pere  al  Duca^bef>  sonerebbe  in  Liont  atti  8 .di  Luglio, con  franta,  che 
tioncdel  Re;  effettuare  bbe  l'accordato  fra  di  loro,  altrimenti,  ebe  non  gli  parrfie  flra-  i*  guerra  per 
c ne  ferme  al  nofe  penfaffe  afatiifuoi,e  che  quefta  farebbe  l'ultima  volta,chc  fi  parie - d, P cTn'mót 


Duca. 


rebbi  di qurfla  materia. 


tcrla  a Capi» 

irnua  il  Re  a Lione  ,fc  aualca  a caf * del  Cjouernatore,  la  moglie  del  GV1C“ 

quale  partorì  ti Jleffa  fi  i a vna  bambina,  c h'eglt  battevo , e dal  fuo  nome 
la  nominò  Henrighctta . 

Stette  quali  he  tempo  fruga  beute r nuoue  del  Duca  di  Sauoia,  cbtLj 
non  penfaua , chea  ridere,  & dar  fi  bel  tempo  a Turino  , affettando  il 
Conto  dì  Fuetti es , che  doueua  difporre  a fuo  favore  delle  forge , & da- 
nari di  Spagna:  ma  il  Re  fù  bene  auuertito , ch'elle  non  potcuano  effere 
cefi  grandi,  che  non  vi  re  staffe  del  vacuo  per  riempire  gli  affari  de  gli 
t/fradui  hi,  che  bancuano  minuto  vn  nobile  fcacco nella  battaglia  di 
Tfiuport . 

IV.  T H fucceffo  fittale . Il  Co.  Jslauritio  fi  era  impadronito  del  Forte  it 

Conte  Mau-  7 ~)odcmburg,cdi  quello  di  S. ^Alberto.  Gli  ^Arciduchi  preuedendo  il  dan- 
ritìo  s’itnpa-  no,ebefigue  dal  dare  timpo  al  nemico  di  forti ficarfiun  vnapiaggafan- 
dronifee  di  no  marciare  le  loro  truppe  per  inutslirc'T)odemburg,che  fi  refi a compo- 
rne luoghi  fliioneube  quelli  cb' erano  dentro,  n vfarebbono  con  ìoio  armi , t baga- 

rac^uifta t?0'  ghc, fruga  fìendardo. 

da  eli  Arci-  Sant' Alberto  fù  prefo per  forga  ; perche  quando  la  breccia  fùragio- 

ducah  . neuote  per  dare  il  primo  afialto,  gli  assediati  volfero  vfeire  a parlamen- 
to, ma  gli  af salitoti  fi  mi  fero  fràdilyo,  ed  entrarono  mcfcoùts  infume 

/ 
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htlU  lei  ra , montandogli  v'timi  fopra  i primi , nè  pii  nè  meno  i be  boni,  l foo 

0 montoni  calcati  in  luogo  flretto . 

..  Il  Conte  M,iurttio  n’Iubbc  bene  la  fua  vendetta;  percbe  volcdo  l’ar- 
ciduca fcguitarlo  fi  getto  / oprali  Dicchi , come  fé  fi  fife  mutato  vcrjo 
Dmcbcrch . Li  dueejferati  fi  ncontrarono  fra  t^cupon  , &■  OJtende.  Fatto  d’ar- 
L'Arudiuadtcdc  cefi  ornamento  fopra  le  Truppe  del  Conte  Maurino,  me  fià  Neu- 
tre gli  disfece  quafi tuttala  fia  retroguarda . Mi  come  quelli  singan-  pert,&Ofté- 
tiano , che  fi  promettono  fempre  felici  auuenimenti  nella  guerra , questo  ^e>iraO/an- 
principio di  buona  fortuna  non  durò  molto;angi prefio  quefia  ciancia  fi  bucali 


L'arciduca  volendo  feguit  are  la  fua  punta,rincontrò  il  forte  d eli' ef- 
fe? f ito  del  Cote  Mauntio,chc  fece  alto, e foltenne  la  carica  di  tuttala  Ca- 
valleria delibi  r riduca,  fegutt  ut  a da  mille  ammutinati,  c non  folamer.te  ’ 
la  fofienne,  mi  la  rifoipinfe  in  modo , che  vrtò  gli  ammutinati , ed  e(fi  fi  y'  / 
rovesciarono  fopra  il  refto  dell'infanteria , di  modo  che  tutto  fu  in  difor - 
dine. Il  conte  Maurino  profeguendo  la  fua  vittoria  tagliò  la  maggior  par 
te  de  fuggi  tiui  in  peggi . La  battaglia  fi  da  principio  fangumofa,e  lunga-  Con  tc  Mau- 
maite,& oflinatamente  combattuta,ancorcbe  l’arciduca hauejfe  il  So  - r‘uo  V Itt0' 
le,elafabbtanegliocchi,ecbelafua  arteglicria,  per  e fere  troppo  fitta  r‘°^* 
nella  f abbia , non  facejfe  cofi  buon  effetto  come  quella  del  Conte  Mauri - 
tio,cbe  era  puntellata  fopra  le  barche  ■ 

V A r riduca  con  due  altri  foli  fi  ritirò  a Bruges  vn  poco  ferito  nel  vi-  Offcruatio 
foconlaperditadi  tutta  la  fua  C afa  fua  artigliarla, e bagaglie.  Fùoffer-  nc  notabile' 
uatoper  cofa  notabile  in  quefia  fatuone,  ch’ella  figuì  l'tfteffó  giorno,  nel 
• , ì^egid  trecent'anni l'A rctduca  Alberto  d' Aulirla, i,vinfei'Impcra- 

tugiio.’  1 tote  Adolfo  Conte  di  Tfijfsaù. 

• Quefia  nuova  non  impedì  punto,che  il  Re  non  cfercitafsc  la  fua  patien 

ga  fopra  Lineerei  tudtnc  delle  nfolutioni  del  Duca  di  Savoia, del  quale  non  Prcd,ttioni 

fentiuaauwfo  alcuno.  Qualche  fanatico  riempiva  l’aria  difordc  rnormo-  fcnzi  VCntà‘ 

, rat  ioni, di  grandi, e tragiche  nfolut  ioni,  che  dovevano  fentirfi  mnangi  al 

mrfe  d' Agofto . 

Honftì  Sua  MaeHd  cofi  toflo  a Lione , che  fi  Iettò  vna  voce  fenga  aut- 
ore ,e forfè fengafondamento,che  vi  cravattato  colutala  fua  perfora, 
e buono  fpedito  efprefsamente  per  tfeguirlo. 

t Infine  arriuano  a Lione  il  Mar  che fe  di  Lullins , e Remcafio  feufando 
la  loro  tardangafopra  l’ ajpettatiua  della  venuta  dell’eletto  Arciuefcouo  A • V*r 
diTarantafia, ch'era  LAmbafciatorc  in  Francia  per  lo  Duca,  e vna  delle  di  Tara n talk 
migliori  trftc  delfuo  Configlìo-Difsero  al  Rè  di  non  tenere  altra  commìf-  per  ÌTdu  ca 
fione fenond' afficurare  Sua  Macfla,chc il  Duca  di  Sauoia  era  pronto  per  eli  Sauoia  ai 
rendere  il  Mar  che  fato  di  Saluggo  ,mà  che  lo  pregava  a concederne  l’in-  Re. 
ucflitura  a vnodc’fuoi  Figliuoli. 

Trotto  (rifponde  il  Re ) quefia  dimanda  molto  impertinente  , poiché  il 

' ' S 1 vofiro 
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■2^8  Hiftoria  di  Francia 

vofìro  Vairone  si  bene  ch'io  glielo  negli  quando  fk  a Varigi , ito»  glifi 
die  andò  punto  allhora,  ne  prefentemente  ancora  , che  mi  haueffe  fatto 
tal  piacere , ch’io  baueffi  oc  cafone  d'vfare  ver  [odi  lui  mia  tale  libera- 
lità . 

esfggiunfcro  gli  ^mbafeiatori,  ciré  il  Duca  ft  dolcua  di  effrre  trattato 
troppo  rigorofamentc , cheta promeffa  fatta  aVarigi  alla  profetica  del 
He, òlla  MacRd  del  quale  è difficile  di  ricufare,  a , alcuna  cofa  nella  Città  * Difficile  e& 
principale  del  {no  Hegno,e  della  fua  auttorità,gli  era  di  tanto  pregiudi  pr^MiTcfi* 
tio,  che  quando  fene  ritirale , nonne  potrebbe  e fiere  più  bu fintato , che  «i  rofimi. 
effettuandola, per  l'apparente  torto, che  farebbe  aJi,Hcffo,d  fuoi  Figlino - ,OSEPH' 
li,& a’fuoi  Stati . 

Il  Re  ti  ferma  / opra  quello  paffo,  e ridnfie  loro  a memoria  le  lettere , 
che  il  Ducahaueua  fcritto  dopò  il  fuo  ritorno  di  Francia,  e particolar- 
mente da  Ciamberì,  e da  Turino , piene  d'vna  Intera  confirmatione  nella 
n{olutionc,c  nell' effetto  delle  fue  preme ffe. 

Da  quefle  parole  de  gli. d tubifici  at  ori  poteuail  I{r  giudicare  la  volon- 
tà del  Duca  fenga  temporeggiare  da  vantaggio  a metter  ft  in  campagna, 
ficomei  fuot principali  Seru/tori logiudicauano,e nrcefiario,  & honore- 
uole,  riputando  le  lunghegje,c  dilatiom  del  Duca  a difpre^o,che  è l'of- 
fefa  naturale , che  più  commoue  i grandi , credendo  che  non  atfiettaffe  fe 
non  feflcrcito  in  Italia  del  Conte  di  Fuentes  ,pcr  dichiararft  con  quelle 
fiorone  a vifo  aperto, c ritirar  fi  dalle  fue  promeffe . 

Hpncafio  s'obhgò  di  ritornare  verfo  il  Duca , non  tanto  per  fargli  in- 
tendere il  difguflo  del  Re, quanto  per  dargli  tempo  di  penfare  a fatti  fuoi. 

Sopra  di  quefto  arriuò  Foflttife  di  ritorno  di  Ticmonte,  che  in  prefen^u 
di  molti  Signori  di ffe  al  Re , che  il  Duca  giuraua  di  non  rendere  mai  il 
Marchtfato,e  i he  fc  il  He  pighaua  a fargli  guerra, gli  darebbe  da  trina- 
gli are  per  quarantanni, & altre  fimili  parole,  cheti  He  intcndcua  molto 
mal  volentieri. 

Idonea  fio  efiendo  di  ritorno  riferifee , che  il  Duca  era  contento,  poiché 
il  He  voleua  cofi, di  rendere  il  Marchi  fato  di  Saluto  conforme  al  T rat- 
tato  di  Tarigi. 

Mojlròil  l{e  di  gradire  quella  rifolutione  pernon  ritornare  alle  mife- 
rle  della  guerra,  e perche  non  riaccendere  vn  gran  fuoco  di  diwfioni 
nella  Chnftianità . 

Diede  carico  a Brut art,  c lanino  di  trattare  quefla  rifolutione  con  gli 
jimbafeiatort  del  Duca  di  Sauoia . Gli  articoli  ne  furono  trattati , & 
accordati ; mi  fui  punto  di  fottofcriucre  fioncafio  <hfie  dgli  Ambafcia - 
tori,  che  il  loioHadronc  potrebbe  rcHareoffefo,  feti  fegnaffero  prima.,, 
che  gli  baueffe  vifli  ; che  erano  appreffo  a Sua  Arieggi  diuerfi  /piriti,,  e 
diutrfe  opinioni , fi  che  farebbe  più  facile  di  far  apprettar  gli  articoli, 


quando  mnfuffi ro figliati.  ^ 
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Vi  và  della  Religione  d'un  Ambafciatore  in  contenerfi  dentro  a ter-  1600 
mini  del  fuo  potere, altrimenti  la  poffan^a , la  prudenti  e (auttontà  del  Documen  :i 
Trinupe  re/la ojfefa; per  quettogli  Atheniefi  punirono  i loro  Ambafcia  ad  Ainbafeia 
tori,  ancorché  la  lorolegationefuffe  felicemente  fiucce  (fa , non  per  altra _> loa  • 
tonfa, e colpa  ,[che  per  baner  effi  nel  loro  ritornoprefa  altra  dirada, che 
quella  che  gli  haueano  detta. 

Tuttauia  chi  dà  potere  del  tuttofo  dà  della  parte, e chi  è d'accordo  del 
prinripa>e,è  ancora  dell'accejforio,e  delle  confeguen^e . 

Colui, che  pafia  a nuoto  qualche  torrente  irnpetuofo, tiene  fempre  la  te-  Nota. 
fla  in  alto,e  l'occhio  fermo  alla  ripa  . Tftll'ifiefso  modo  Ì Ambafciatore , 
che  fi  vede  nel  mt  dell' onde  d’vna  difficile  nauigatione , deue  far  ogni 

cefo  per  condurre  il  fuo  carico  alla  riua,ncn  giudicando  la  fua  commiffio- 
ne  per  dettino  immutabile ,ò  legge  di  neccffitd,fi  chenon  vi pofsa  aggiun 
gere  quello  , che  é di  l>enefitio,e  divtihtà  del  fuo  padrone  ; efsendoil  fuo 
principal  debito  di  per.  far  e a tutto, e di  rifolucrft  in  tutte  lecofc,  accomo- 
dando le  fue  vele  fecondo  il  vento  , ór  il  tempo  ,per  euitarela  rouìna , la 
burrafca,e  la  tempefla,cbe  lo  minaccia . 

1 Capitani,  & i Gladiatori  mutano  alcuna  volta  proposto  nella  guer- 
ra, nelmarc,  e sùl'artna;cofibifogna,chel' Ambafciatore  applichili  fuo 
potere  a quello, che  fi  prefenterà , chenon  bapotutoefsere  preultto  dagli 
afsenti . 

1 Deputati  del  Duca  in  accordare  la  rettituticne  poteuano  accettare 
il  termine  di  reflituirc,ma  non  lo  volfcro  fare , e lafdarono  questa  opinio- 
ne nel  He, che  il  loro  "Padrone  non  volendo  il  meno  ,ricufercbbe  fempre  il  • 

più,ò  che  gl’ingannaua  a fine  dì  ingannarli  ; feguitando  quettamaffima , 
chi  vuole  ingannare  il  Principe, bi fogna  che  inganni  prima  quello, eh' egli 


manda . 

l\omafio  haueua  la  midolla  dell' intentione  del  Duca,  il Marchefe  di  Roncafio  , 
Lulhns  non  haueua, che  lafcor^a,ed  effettualmente  quando  l' A fsemblea  fuo  va  loro 
fu  rotta,eglimostròil contrai iodtll'inflruUiont dedì Arciuefcouodi Ta-  pel  fuo  Si- 
rantafa,e  del  Marchefe  di  Lullins . gnorc. 

Fùprefo  a cattino  augurio  la  difficultà,chefece  Koncafio  di  fottoferi - 
ver  e, et  i Deputati  del  Re  non  volfcro  infi fiere  a quefla  fottofcrittionc,non 
fi  mettendo  penftero,che  il  Duca  di  Sauoia  vi  fufse  obli  gaio , poiché  il  Re 
non  vi  era  medefimamente  tenuto. 

Np»  fi  dubitò  più,  che  non  vi  fufse  ingano  dalla  banda  del  Duca-.e  ben  Documento 
che  non  fi  debba  prefumere  in  vn  Principe  di  quttta  conditione,e  che  non  {ingoiare . 
fia  co  fa  più  mesi  ruofa  nell' dmmo,cbe  la  perfidia;  tuttauolta  l'effericn%a 
fà  conofcetc,cbe  quelli,the  non  hanno  tenuto  conto  della  loropa  rolajban- 
no  bauuto  di  gran  vantaggi  fopra  quelli,  e he  fi  fono  fidati  di  loro,t  gli  bau 
no  aggi  rato  il  cer  nello  di  modo,ibe  finalmente  hanno  confeguito  con  affli- 
tta quello, che  fi  iifperatmo  di  potere  ottenere  eon  la  for^a . 
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1600  E ancorché  i fornitori  del  Re  fi  dolc[fero,ehe  in  queHe  andate venti 

Il  Re  conce-  te  fi  perdcuano  di  grandi occaftoni  d' intraprendere , e di  efeguire , che  il 
de  tempo  a Duca  non  afpettaua  altro, che  f efercito  del  Comedi  Fucntts  in  Italia, co'l 
Roncafio  di  {itialc  veninano  quattro  mila  Spagnucli,  per  dichiarare  folto  il  loro  fauo- 
Duca  afC  a rca  fifa  [coperto, che  non  volcua,né  rendere, ni  cambiare  i nondimeno  il 
Re  diede  tempo  a R emeafiodi  ritornare  verfoilfuo  padrone, per  fapere  la 
ftia  vltima  rtfoluiione,moflrando  che  non  intendeua  di  comportare  di  ef- 
fe r trattenuto  piti  lungamente  in  parole. 

Il  Re  è au-  Era  annotilo  in  tanto  datutte  le  parti , che  non  haueribbcdal7)uca 
uerti  to  da.  più  che  il  l{c  Franccfaoda  [noi  predice [forile  benché  in  glandola  di  fjn 
piu  bande  , Ttto, & animofità  /ia  gran  differenza  frà  il  Duca, & il  fato  esfuolo  ; non- 
ch  ci  non  fa-  4mtno  r,  e'  zita  gran  conuer.icnza  ne  i precetti  della  diffimulatione,per- 
d'  chefvnol,  e l'altroha  fatto  credei  e , che  f Imperatore  Giuliano  ha  detto 

bene,  a,  Che  i nepett  ritengono  dcU'inchnatieni  degli  ^ini . Le  Hiflone  a in  domini. 
di  quel  tempo  riferì feono,  che  il  Duca  fa  ilo  penfando  più  a pararei  col-  kg*moar*“” 
pi,  che  adarfoddisfattioneal'Ki  Francefco , nonvolfae  faoddisfare  ,che  potumauiu*. 
in  diffìmulaticni . hfpn  fa  può  fermi  re  altro  ,ehe  l'ifhffo  del  Duca  fuo 
nipote _• . 

...  . Roncafio  non  tornaua  punto, ’e  due  giorni  dopò  il  tempo  ajfegnato  per 

ne  Tuoi  prc°  PBrlar  l*  rlfp°ffa  del  fuo  padrone  ,arriuòvn  Coni  ere  a i fauci  ^ìmbafcia- 
ceùi  * tori  con  lettele, che  portauanoordine  di  fanne  l'efaccutione  dei  T ruttato. 

Dal  non  veder  fa  ritornare  Hpncafio , c che  in  fuo  luogo  non  mandaua 
alt  ro,i  he  rna  lette  ra,e  dalle  rifpofle  debeli, (fiacche,  il  Re  riconobbe  be- 
ne, cheti  Duca  non  pinfaut , che  a trattenerlo  per  guadagnar  tempo  daj 
mettere  infume  le  fané  facile, ritenere  i factor fa  di  Spagna,  c prouedere  al- 
la fatta  fate  itrczzp'  roti  haucua  punto  d'obligoalla  fu  a dijfimulaticne,  chcj 
inciti  na  la  fua  padellila  a rat  tal proua. 

Con  accorte  ^offe  nondimeno, che  i Deputati  entra  fero  nella  Conferenza-  Quelli 

fl>ttigliczzci>  Duca  propostole  dtffacu’iàgià  rifclute,  e giudicate,  cmofhaiono,  che 

s’ottiene  alle  H L>tn  a di  Sanoia  non  fa  pattina  dal  T ruttato  di  "Parigi, e rende  ua  il  Mar- 
volte  quello»  chefato  di  saluo^o.ma  che  bifogiuua,  che  in  vn  tempo  iffejfo  fa  face  fiero 
che  pare  ira-  le  reflitutioni  da  vna parte,e  dall'altra . 

polli  bile.  con  quefla  fatugheZZ?  voteuano  vna  cofa  impedibile  : perche  non  fa 

pottua  fare,  c he  tu  vn'tlìeffo  ttmpe,&  in  vn  iftejjo  punto,  e momento,  che 
i Filofafi tengono,b,indikifabilc , la  resìituticne delie  piazze  lontane^  b Nunrmrfi. 
d’vna  tale  difaanz*  fufaero  rfeguitc . a "jT.iib.fc. 

Sono  ridicoli  quelli , che  per  vani  fo!tig!ic?ze  vogliono  far  preue  di  Fhyfic.j. 
qualche  rara  fanffacicnz“  - H Trattato  di  Targi  ncnportaua,ehc  la  reflitu- 
tiont  fa  farebbe  in  vn'-i  far ffo  tempo,  & tDepw.ati  del  Duca  foitigliZaf,do 
fopra  i tei  mini  per  ritardai  e ftmpre  il  termine  del  pagamento,  diana- 
no,  (Ire  bifagnaua,cbe  il  Re  rtndeffe  nel  medi  fimo  ttmpo,  cht  renderebbe 
il  Duca.  ■ ' 

fa  * <•  Si  rifpa i- 
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Si  rifonde  loro,  che  per  l’ordine  delle  cofeera  imponìbile  all'huomo  di  t-Poó 

Capere,  che  in  vn  mede fimo  tempo  fi  faceffe  la  refiitutioncdi  Cai  magno'  L’aflotiigliar 
la  nel  filar  che  fato  di  Saluto, e del  "Ponte  di  Fausta  Breffa,  ebebifogna  la  anche  mc- 
interpretate  quello, che  ifentto  di  modo, che  non  nefegua  punto  d'impof-  8 ^(Jru- 
fibiltà,  che  quello,  che  fi  dice  in  vn  medefmo  tempo,fi  hi  da  intenderei 
fenga  dtfcontinuatione,&  che  in  tutti  i Trattati  fi  é fempre  proceduto 
di  queflo  modo, particolarmente  in  quello  dell'anno  1599.  che  il  Re  Hen- 
ri  co  II.  fi  contentò  refìitucndola  Sauoia,  la  Brc/fa , & il  Tiemonte  di  pi- 
gliare gli  Hoftaggi  ;peròchi  voleflt  fattigliene  letteralmente  le  parale,  1 

queflo  farebbe  vna  cauillatione , & non  vna  negotiationc  di  buonafede, 
che  cfclude  tutte  le  ambiguità  difefifli , & che  vuole,cbe  l'intentione  di 
chi  parlapoffapiù,chc  laparola. 

Rjfpofero gli  e/fmbafeiatori , che  offendo  il  Re  il  p:ù  forte , dcucuitj 
ancorac/fere  il  primo  a rendete,  perche haueua  maggior  modo  di  arrin- 
gete il  Duca  a rendere  quello  che  prometteua , che  non  haueua  il  Duca  di 
sformar  lui , perla  ragione  che  vuole , ebeti  minore  pigli  la  legge  dal  più 
grande . 

Di  jf croi  Mini  siri  del  Re,  che  quando  la  conpderatione  del  grado, c del  Nella  redini 
titolo  d'vn  Re  di  Francia  non  euaciiaffe  quefla  difflcultà,bif 'gitana  atte-  rione  ciò  che 
nerfi  allaragione,che  veletta , che  il  primo  a pigliare  non  fu  fé  l'vltimott  di  ragione  lì 
rendere  : thè  il  Duca  di  Sauoia  era  fiato  0 primo  a z fui  pare  il  Marche - oflerua. 
fato  di  Saluto  in  tempo  di  pace,&  fci.^  1 alcuna  apparenza  di  ragione, e 
che  però  doueuaejfer  il  primo  a re/htuireioltrecbe  battendo  detto, che  no 
rrfhtuircbbe  mai  fi  hauc  ua  grand'  occafione  di  non  voler  più  crcdere,ehe 
a sJi  effetti, e non  alle  parole. 

Rifolutequcfl  e difflt  ulta,  tic  fanno  mp  ere  vn  altra,  & moHrano,  che 
il  loro  padionencn  refluita  contento  della  rifpofla  data  foprala  reflitu- 
ticnedel  Ba’iaggiodiC/ieZ perche  dilettano  eglino  folamcnie,cbc  non  lo  Baljggk»  dì 
tiene  .& che  non  vi  pretende  alcuna  coftt,&  noi  in  contrario  diciamo, che  (jjcz  «3f  Sa- 
le tiene , & qut  lii  di  Geriatra  lo  dicono  ancora  ,&vié  vn  Giudice  Flabi-  noia  ; rifolu- 
lito,dil  quale  fi  pronunciano  i guidili)  /òtto  il  nome  del  Re,&  fi  efegui-  u^nc  chenc 
fccnofetto  l'auttontà  di  S.Maeflà , pi r tanto  dimandiamo , (he  il  Belo  * d Re. 
reflituifea.  5 « 

queflo  iMiniflri  di  S.M.  rifpofero  ,cbe  perlo  Trattato  di  Tarigli 
due  Trinctpi  erano  obligati  dolevo  a parte, e dall’altra  a re flituirc  quello, 
che  tengono, & hanno  occupatol'vno  f pra  l'altro , che  quoto  al  Re  di  chi  a 
ra,che  non  tiene, & non  pretende  niente  nel  Baliaggio  di  Cjicg,e  che  il Du 
ca  di  Sauoiì  con  ragione  douea  nflarefoddisf atto  dii  Trattato  di  Tari- 
ci.E quanto  a quello, che  diceuano,cbe  za  ftfuflcro  influititi  Giudici , che 
pronunci  auano  a nome  del  Re,  che  quefla  tra  fetida  attttorità,fenga  pro- 
ni flone,  e fenolo  comandamento, & che  quelli  eh' (raso  in  Cafliglia,  pote- 
mmo far  t’ifleffofen7tf,cbe  boucle  fajuto  impedirglielo, 
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1 600  Trattati  quelli  due  putì  ti, vennero  al  teriache  ancorché  i artigliarla 

trouata  a Carmagnola , a,  all' bora ,c he  il  Duca  (occupò, appartéga  giufla 
mente  al  fie-.nondimenocbe  la  quantità  non  era  tale, quale  fiera  publica- 
taiperciochei  Cjouernatori,  e Luogotenenti  del  l\e,  che  ni  erano  per  lo  in - 
variai, baite  nano  venduti  molti  Cannoni  ,&altripcg%i,e  che  perciò  pre - 
fent.uunonellc  mani  dei  Mini  Uri  del  rRcyn  I attentano  formato  dal  Du 
cadi  tutta  l’artiglieria, e momtioni  da  guerra,  che  fi  trottarono  dentro  le 
Forteg^e  del  Marcbefato,efù  fatto  vedere  al  l{e  per  intendere  la  fna  vo- 
lontà,la  quale  per  lo  bene  della  pace, & per  ftrconofccrc,  che  fi  promette 
Il  Re  Arri-  uancll’auiicnire  altretantogiisìo  dal  Duca,  quanto  gli  baueuadata  occa- 
so fendo  bel  fionC(ji  re  fare  offe  fi, & per  cambiare  i penjìeri  di  rifinì  ir  fi  inri filutioni 
pe°ò°ùama'J  d'P*ce>c  domicilia, fi  contentaua  della  metà  dell’ artiglieria, eh’ era  ncl- 
P=l°bcnPco!  l'lnu£,ìtano  dci ,& d'una  picciola  quantità  di  poluere,  & palle, per 
raune.  °~  femplice  neceffità  de'  prefidij  , ancorché  vi  fujfc perdita  di  più  del  ter- 
go : perdita  che  tuttauta  non  ntcritaua  di  ritardare  il  beneficio  della  pa- 
ce, b,  nè  di  correre  il  pericolo  della  guerra . 

Ter  il  quarto  punto  gli  ^ imbafeiatori  del  Duca  pofero  in  confideratio- 
nc,che  il  7{e  nelle  fue'rifpofic  non  nominaua  il  Gouernatore  del  detto  Mar 
che  fato  . si  questo  fu  rifpofio  da  i Mini  fri  del  l{e , che  per  bora  non  vi 
..  voleua  Jiabiltre  alcuno, che  portajfe  il  nome  di  Gouernatore  , e che  fefra 

poco  tempo  fife  per  farlo,  fi  goiterncrebbc  in  ciò  conforme  alla  di fpjfit io- 
ne del  T rattato,cbe  voleua,  che  vi  fi  poncjfe  vn  Luogotenente  generale  , 
che  è l’iUc  ffo  che  il  governatore, perciò  battala  eletto  Taffaggto  gen- 
tilhuomo  finga  ecceittone , e che  non  poteua  e fiere  tenuto  fi  non  per  buon 
trance  fi, e che  fi  comporterebbe  col  Duca,come  vn  buon  Cauahcre,nè  po 
teua  efiergli  fofpctto  , e fendo  cognato  del  Conte  della  l{ofita , che  erafuo 
Servito) c . , 

Vltimo  rer-  pifilutequcfìe  difficultà,  <$■  accordata  la  reiìitutione  delle piaggzj, 

mine  conc  efi^  Amb  afe  latori  del  Duca  trottarono  ancor  j materia  da  dimandar  tem- 
fo  dal  R.cal  popcr  auuertirnc S.  A.  a ebe U‘Rp  rifpofi  ,cbe  ilfisio  giorno delmrfi  di 
Duca.  t/ìgosìo  farebbe  (vltimo  di  tutti  1 termi  >11  per  l'eficutionc  del  Trattato, 
i-  ebefe  dentro  a qticfio  giornale  piagge  non  erano  ri  fittane,  dichiare- 

rebbe di  non  e fiere  più  tenuto  a cefi  alcuna , prouandofi  di  configuir  per 
ftiga,qnello  che  gli  veniua  ricufito  contro  ad  ogni  ragione. 

Tfill  ifieffo  tempo  mandò  il  Conte,  c,  di  Ta fàggio  con  500.  huomini 
per  comandare  nel  Marcbefato  di  Saluggo,ed  entrare  m Ha  Terra, & Ca- 
ficllo  di  [armagnuola , che  il  Duca  doueua  rcihtuirc  dentro  aii'ijtefio 
giorno,  & in  queiìo  fatto  procedeva  il  Pj  finceramente , & il  Ducaajlur 
tamente.  , . • 

Vn  Trincipe,che  contende  contro  vn  più  potente,  e giudica,  che  gli  fu 
conce  fio  di  aggiungere  alla  pelle  del  Leone  quella  della  Kolpe , fi  ferve  be- 


ne di  qiiejlofie  ne  trova  meglio,cbe  di^ucddUra . 
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Conobbe  finalmente  il  Re  qual  fuffel'intentionedi  quelle  tunghegge, 

temporeggiamenti, e vi  prouide  a fine  di  non  perder  tempo , e non  ridurfi 
alle  mcornoditàdell'  Imterno,  che  fi  fi  fentir e in  quei  paejt  più  che  alero- 
ne^ che  facilmente  accompagna  la  ne  ce; fica  di  viunr . 

Come  adunque  s' era  partitodi  Parigi  :n opinione. della pac",cofiqucl- 
li,cbenon  defiderauano  fc  non  la  guerra, giudicarono, che  questo  maggio 
farebbe  loro  mutile,  di  modo  chriffemdoS.  MacSìà  a Lione  trono,  che  di- 
venti Capitani  di  Fanttria,fua  guardia  ordinaria, non  ve  n erano  che  due 
hauemio  dato  iiccnga  agli  altri di  andare  alio  lor  cafi  , tffendoft , ionie 
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pareua,m  piena  pace . • : 

1 Fu per  queHocofirettoin'vn'iileffe  tempo,  contro  i precetti  milita- 
ri, o,  dichiarai  la  guerra, e preparali  rmegta  farla.  Diede  corniciane 
peri'  accrcfumcnto  de  le  -Compagnie  di  Pantana  ne'  paefi  ctr  conine  un. 
Mandò  Mmfignor  di  Chi  fa  iu'Por  nega, per  proucdere,'cbt  l'inimico  non 
vi  rifucghaffetefuc  vecchie  mtclligège , a fine  di  fare  vna  reuulfione  del 
mah, che  andana  a cadere  pipì  a a ifuoi  fitti.  Mandò  il  Tri  are  fidai  drBiro- 
ncin  Borgogna,  per  far  uì  calar  tutte  le  finge  che  Vi  b.iueua.Efpedì  a 'Pa- 
rigi ilMarchcfie  di  Hpnygran  maestro  delia  fina  ari cghcn a, per  danari, 
b,cbeé  tlpiùfiermo  foflt  gno  dell anni, e per  Cannoni,  finga  i quali  qua- 
lunque s forgi)  1!:  guerra  è debole  . 

Fece  far  delie  palle  nel  Ffrucrvefi,  Borgogna,  & Del finato  , & diede 
tomimffionc  per  iniettata  di  Fanteria  in  Francia.  In  mi  no  di  dodici 
giorni  fidi  ritorno,  & fece  vedere  al  SRe,  che  non  vie  fuga  eguale  alia 
diligenza  ,&•  cbelepiù  grandi  imprcji  fono  fiate  efeguite  con  non  per- 
derai punto  di  tempo, e con  non  > metter  niente  al  giorno  figliente . Fece 
folk  citare  il  viaggio  di  Monfig.di  Vie  fio  jimbafciatore  ne' Suggerì  con 
danari, per  preuemre, erompere  le  pratiche  del  Duca,  cr  afficurarevnt 
leuaia  di  Suts^eri  al  bifogno  . e . 

c,  Ter  vincere  i fuoi  rumici  accarezzami  ifitot  amici , i quali  ferueno 
più  alla  conferuationc  d'vno  Slato, che  i X efori ,ò gh  efci  citi. 

Torto  in  quefla  anione  tanta  proni  cgza,&  ordine,  che  fece  dubitare , 
s'tglieraptù  prudente,  vbe  anirmfo , battendo  co  fi  ben  fecondato  la  rna- 
g nani  mità  dell  e fu  e rtfo  lutioni, confi,  a grande  proni  denega  per  efi  giurie, 
che  in  vn  ifieffo  tempo  vide  come  ititi  aprendc>  ,t  come  efeguite . 

f Fù  all' bora, che  corfero  per  tutto  voci  di  cattine  pn  dittimi/ , qua  fi  fil- 
mili aquelle  del  tempo  della  prima  guerra  di  ‘Piemonte,  d , ilU  quali  il 
Marchi  fi  di  Saluggo  credette  tanto , ebegiudii  arido  , tic  non  vi  puffi  in 
F rancia  niente  di  ficuro  per  lui,  ne  mente  più  sfortunato  thè gli  Frana  fi, 
fi  diede  a!  feruitio  deli'  Imperatore. 

Dia  nano  bora  gl  'indonnii , i he  nella  rn  cìuticne  delnnfic  d'^dgaflo 
non  vi  farebbe  1{ein  Francia, e fi  praqhtSIo  fai  bièca  unno  le  fitte  coufegucn 
gc  della  inori  e del  Pp; 
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1^00  jqon  fono  punto  folit  idi  dir  il  vero  : il  MacSìro , al  quale  hanno  giura- 

I \ /*.  . Aa'A  C.  , ^ V*  • À M lì  /m  V»  »V  ItMOMA  A * 


Sverzo  gen- 
titóddl’Aut 

torc . , 


Vili. 

Còri  di  Gau 
ricucila  Sco 
fia  cógiura- 
no  córro  il  lo 
ro  Re,cpaga 
no  il  fio. 


to, a,  non  hà  cofa  che  ftapiù  [ua  propria  dtUa  bugia , elr  nondimeno  fui  ir-  */°r{j.r* 
no  vendici  nebe per dittumt,  perche  il  Hsper  la  maggior  parte  diquefla  pilo  d<.\bi*. 
mefefù  in  Sauoia,&  dal  primo  giorno,  i he  vi  entro,  je  ne  impadronì  tal - “/  ‘^L 1“' 
mente, che  fi  polena  dire,  che  non  vi  era  Hf  in  Francia,  er  che  il  Duca  di  Mu.d.cium 

’ * illt*  nr.  priì 

SauoiaeraHedi  Francia.  pcrphtr. 

Si  t rouò  du  nque  falfo  quello, che  fi  diceua  della  vita  del  He , hauetido  Ab' 

Dio  foffiato  foprai  dift gm  de'  cattati . 

Ma  poco  vi  mancò,che  laconginracontro  il  He  di  Scoria, \ della  quale 
non  fi  parlaua  punto, non  fi  veri  ficajie. 

■ r I Fratelli  fonti  di  quarte, hauendo  portato  lungo  tempo  l’vlcera  d'im- 
placabile [degno  per  l’infamia  della  morte  del  loro  Padre,  il  quale  fù  mor 
to  per  delitto  di  lefa  Trlacfìà , determinarono  fra  di  loro  di  ammala- 
re Iacopo  He  di  Scoria,  ancorché  fufsero  obltgati  alla  fua  bontà,per  ha- 
ucr  loro  reftituiti  i beni  del  loro  Padre  acquistati , & confidati  alla  fua 
Corona  . 

Il  mego  d'efeguire  queflo  dannabile  attentato  fù  d'inuitareil  Healla 
loro  Cafa  di  Perché  con  poca  compagnia, [otto  colore, che  vi  haueffero  ri- 
tenutofeome  diceuanojvua  perfona, che  fiera  indugiata  aloro,per  dar- 
gli  i primi  auuift  della  [coperta  d’vn  gran  te  foro , ne  haueuano  permefso , 
che  [e  n è anda[sc,[e  prima  il  'He  non  lo  vedeua.  "... 

Trouauafi  il  H?  alla  caccia , quando  il  gioitine  C onte  di  quarte  lo  ven- 
ne a pregare  di  [epararft  dalla  compagnia,  & fare  vnacorfaftno  a Per- 
thè  lontana [olamente  tre,ò  quattro  leghe  di  là.  Lofolhcitò  coft  caldamcn 
te, che  non  gli  diede  tempo  di  affettare  vna  Cbtnca,&  arriuarono  a Fer- 
tili con  dodici, ò quindici  caualli  [olamente. 

Il  maggiore  de  Conti  di  Guari  c venne  a incontrarlo  molto  ben  accom- 
pagnato,[cufandoft, di  non  hauer [apulo  niente  della  fua  venuta. 

Defmato  che  hebbe  il  Hs^eSìòfolo  con  li  Cospiratori,  i quali  gli  diffe- 
ro,che  queflaera  [bora  più  comoda  per  andar  a vedere  la  perfona  dal  Te- 
foro, mentre  che  ifuoi  Gcntilhuomini  dcfmauano. 

S’ incarnino  doue  lo  conducono,  e di  doue  fi  prometteuano,  che  nonfufft 
per  ritornar  più. Lo  fanno  poffare  per  due, ótre  Camere,  e ferarno  le  por- 
te per  non  effere  feguitati,nc  vi  fri  da  alcuno,  giudicando,  che  mentre  che 
il lor  delitto  farà  coperto, eglino  faranno  ficuri. 

JACa  lo  spirito,  lapoffanga  del  quale  fi  diffonde  per  tutto,  gli  miraua 
per  co  fonde  rii,  & abbiffarli  ntimego  d'vna  cofi  dannabile  cfecutione.Lo 
fanno  entrare  in  vna  Camera, dou  era  appostato  l affajfino,che  fìugcuano, 
chevoleffefcoprirealHfVngran  Tefuro,per fargli  fottoaquesio  ingan- 
no perdere  la  vitalbe  è il  Teforoinefimabile  degli  huomini . Ali' bora 
il  Come  di  Gaunc  nonio  tratta  più  con  termini  di  rffpetio,nè  di  rtuetèga, 
ma  con  vrì  arroganza  impe  tuffa, gli  rimprouera  la  morte  difuo  Padre, & 
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fi, e di  animo  alTefecutione  di  fkril  fuo  colpo , H quale  fi  ordito  dalla  Mac  i ino 

fl.i,e  da  qutflo  dittino  carattere, che  il  dito  di  Dtobà  impreffo [opra  la  fac  La  Vita  de! 
eia  de' Tir, che  fono  fecondo  il  fuo  nme>rimafefrcddo , dr  immobile  come  K-e  eprotet- 
vna  Statua  di  marmo.  «da  Dio. 

Potendo  il  Conte  di  GauricmoHrarfi  più  animofodi  colini,  fi  fpinge 
innanzi  per  ferirlo . Il  Re  confidandoft  nel  braccio  di  quello, che  può  ogni 
co^a  ' che  non  viene  mai  chiama  ’.o  in  vano,  z,  fi  fpinge  ver  fi  vna  fine- 
Diitruut.'p  t Jlra,& grida  fon  tradito.  ^ Iccorfero  a queflo grido  tre  officiali  delia  ca-  H Re  di  Se» 
yrn«  fa  del  Re,  e trouano , che  il  Conte  di  Gauric  vedendo  fuofratcllomorta , tia  è foce  at- 
«nfr^untj.fri  era  deliberato, di  dttefp.tde,che  hautuainmmo,paffarnevnapcrloptt-  foda’Iuoi. 
ios*eph  li.». t0  delfuo  Principe . 

Ant.  iud.  Haueuahoi  traditori  fatto  il  loro  colpo;gli  Angeli  arcieri  de'  He, e che 

Tlatone  chiama  con  ragione  i conduttori  degli  huotni ni,  fecero  effi  anco- 
rati loro, per  fottrarre  qucsloVrincipe  dal  pericolo . 

yn gioitine  gentilhuomo  chiamato  Rance  pafsò  con  la  fpada  da  vn  can  Cére  di  Gau 
to  all  altro  il  Conte, dalla  caduta  del  quale  tutti  tfuoi  compagni  fpaunta-  ric,Jvccifo  • 
ti fi faluarono. 

Il  grido , & voce  del  Re  htueua  ridotto  tutta  la  fu*  compagnia  nella 
Corte  del  Cartello , e molti  vi  entrauano  per  la  muraglia , e tutti  erano  in 
angonia  perla  falute  di  quello,  dal  quale  dipendala  la  loro . Si  prefentail 
I{c  alla  fi  ne  [Ir  a tutto  infanguinato  del  fangue  di  quefit  traditori,  & vfeen  i[  Re  di  So» 
do  dal  (aflello  refpìra  , e poftofi  in  ginocchioni , leua g!iocchi,e  rtngratia  tia  tutto  in- 
Diodi  cofi  viftbilr  teflimomo  della  fua  p<  otettionc . fanguinaco. 

Era  la  loro  mtentioncdi  rendere  Ter  bi  cofi  famnfo  per  la  morte  del 
Re,  come  era  Hata  Bsrthó,  quattrocento  anni  innangi  , per  l'mnon  lattone  Pcrthè,  Se 
del  fiume  Taù;ilquale  fenc  portò  la  metà  del  Tataggo  del  Re,  col  figlino  !?ert^  » c*lc 

lo  del  Re  Gmghe'mOfla  fua  Bali  a, e quindici  altre  perfine,  fi  che  abbando • lu  * 
nata  quella  infelice  fianca  ,fabricó  vnaltraTerrn  fipra  l'tslejfo  fiume 
in  luogo  più  comodo , nominandola  Rcrtbè  dal  nome  d vn  gentilhuomo , 

(begli  doniti  fttoper  ftbncarui . 

t (JMa  per  ripigliare  il  di fior fi  delle  dilatimi , e lunghette  del  Due* 
di  Sauoi a, nell' adempimento  delle  fuepromefie;quandotì  Re  vide, che  gli 
otto  giorni, che  gli  haueua  concejfi  per  il  ritorno  di  'Ronca fio , erano fpira- 
ti,  fi  ri  fot  fi  di  non  perdete  più  tempo,  ne  di  comportar  più,  che  la  fua  pa- 
ti eriga  resi  affé  cosi  offe  fa . 

•’  Momni  » Gli .Ambafciatori, che afpcttauanoRoncafit>,moflrauano gran difpia- 

fft.onum  X cerc.c  dolore, per  le  roume,che  lirrefilutione  del  lor  Tadronc  uraua  fipra  ^oncall<? n® 
?cm il,fuoi  Uati’ e Prtlarono  ,l  dt  dargli  ancora  tre  giorni  : ma  la  dila-  [SJ-^on- 
jyriam.fd  bo  noiefù  mutile:  b,gh  buommi  fono  i principi/  delle  loro  attioni,  ed  è npo-  4j  rc>c  r7r 
"y'XuX’.  fio  in  loro, & al  loro  giudmo  di  euitare  limale,  & abbracciare  il  bene . ciò  ruppe  la 
Il  rifiuto,cbefece  il  Duca  dt  Sauoia  delle  condi  noni  della  pace,  pofe  gli  palici,  za.  . 
r.otlc^:  fin»  stati  nelle  talmud  della  guerra^  ruppe  la paticnga  del  Re . 
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* 6oa  II  fettimo  £ ^tgof lo  fu  ilgiorno,ncl  quale  egli  Irebbe  attui fo,  che  il  Dn- 

Duca  di  Sa*  ca  di  Sauoia  haucua  ricufatodt  accettare  gli  vkimi  articoli , cjpedì  irti 
Boia  ricu  fa_,  Corriereal  conte  di  Tajfaggio,mandatofet  giorni  prima  con  ducento  fin 
gli  Articoli  fj  Trmcefi,  & trecento  Sinceri  per  entrare  in  guarnigione  nella  T erra , 
dalncnto'00  ^ ^afelio  ^ Carmaguuola^he  doucuano  effe*  pofie,  & recitiate  in  fu* 
mano olii  fcdici,c ornandogli, che fc  >ie  ritornale. 

Il  Re  dichia  Evndacimo  d'^tgoflola  guerra  fùaperta,& il  l{e  dichiarò , che  lu 
ra  la  guerra  fuaintentione  non  baiteua  altro  fine , chedi  far  la  guerra  al  Duca  di  Sa- 
li Duca  di  noia  per  ricuperare  il  Mar  che  fato  di  Salutati , ritenuto , & occupato  in- 
Sauoia.  giuflamenteicbc  volcuaofferuare,&intr atenere  con  buona  Fede  il  T rat- 

tato  di  pace  fatto  a Vcruins  con  quelli,cbe  voleffero  vfarnejnon  intendere 
do, che  i teminid'hojìilitàfuffero  praticati  fe  non  contro  a quelli ycbe por 
tarebbonoi armile  fauonfiero  il  Duca  di  SauoiajZ?fuoi  adherenti  contro 
' a Sua  THacfìd. 

Ordina  il  Re  £ perche  tuffano  può  habitarenel  paefe,doue  il  Trincipe  è dichiarato 

che  i (boi  fud  nimico  del fuo  ì\e,e  che  ogni  comunicatione  è vietata-, comanda  il  RjatuS 
diri  fi  parta-  tiifnoifudditi,chc  s erano  po/li  al  feruitio  del  Duca  prima,edopòilTrat 
no  dal  fcrui-  tato  dtVeruins , e che  poteuano  credere , che  fuffe  lor  lecito  continuami 
gio  del  Da-  j0ttocoiore  dj  tjferui  impegnatile  bene  non  vi  è forte  alcuna  di  giurarne n- 
Ca  * to,  ne  di  beneficio , che  gli  pojfa  obhgare  contro , c ir  in  pregi  uditio  dell * 

fedeltà, alla  quale  il  vajfallaggio,e  fogge tt ione,  a che  ia  natura  gli  ha  refi 
debitori  ver  foli  Trincipe, dentro  al  paefe  del  quale  fono  nati)  di  ritirar]) , 
& ritornare  in  quello  (àrdine,  folto  pena  di  effer  puniti , & trattati  tan- 
to nelle  loro  perfi  ne,  quantone'  loro  beni, come  delinquenti  di  Lefa  Mae » 
fià  in  primo  capo  » 

Il  Rea  Gra-  Lijlefiù  giorno  della  dichiaratione  della  guerra, partì  il  Te  per  farla*. 

nobl  c,  e toc-  anJò  a Granoblé , doue  toccò  gli  Scrofolo/i  il  giorno  dell'  Jtjfontione 
lofi'  t>Cr°^°  dà Jfiflra signora. 

Egli  non-ham.  ua  altre  Tnippc,che  quelle  delle  fue  guardie, e la  fua  Coim 
pagnia;quclla  di  Monfig.di  bandoni, c d'^ilejfandro  Mon/ignorc.  Benché 
Vn  Principe  d Trincipe  non  fi  a che  vna  tetta, bifogna  tuttaiua  contarla  per  molte, có - 
faggio  vale-,  me  diceva  Antigono. 

permeiti . f Pece  ajfaltare  gli  Stati  del  Duca  da  due  bande, per  la  Sauoia,  &ptr 

la  Brefja,comandando  ali  Eudtgitcra  di  dare  dalla  parte  di  Sauoia  con  le 
Il  Re  !•»  alla  Truppe, che  erano  coft  a piedi, come  a c attuilo  nel  Del  fi  nato  ; & al  Mara- 

■irc  fiial  di  Btronedi  andana  'Trofia  con  le  forge,  che  baucua  canate  dal  fuo 

ia,c laureila.  goueymdl  Borg0gna. 

I regimcnti  di  Campagna  , &•  di  l^auarra , &•  alami  Suggerì  della, 
guardia  delle  ‘Torte  di  Lione , che  in  tutto  potemmo  tffere  intorno  a nuo- 
ueccnto.  > 

Grigliane  Maefiro  dèi  Segmento  delie  guardie  del  Hg  fi « comandato- 
d'andar  dalla  parte  di  Cimberìì  'Nere flou  andò  a Tiert  Cafteilo  per  efe 
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giti  re  z ma  forpre fa,' cerne  haurebbe  fitto  ,f  haueffe  trottato  le  barche  itti 
ordine  per  poffare, e che  il  giorno  non  l’baueffefcoperto. 

Dijiribuì  ti  f\et  carichi  militari  fecondo  la  cogmtione , ch'egli  hi  del  Diftributio- 
a feiìcBiofif-  merito  defuoi  Capitani ; imponendo  le  fattiimi  più,  a,  pcncoLofe  a più  ani-  n‘ 
finn  fori  ffi-  tnoft,  & radicando , che  non  vi  fa  colà  che  auar.rt  tanto  1‘ cftcutione  comc  1 iC~- 
Dux.  quanto  la  preferita  del,  b,  capone  che  ne,  la  profcjfime  dell  armi  con  bene 

ufi*"  **e  ri°’  come  noli  Economia  la  parte  dinanzi  della  T ejia  vale  più<cbc  quella  di 
l>  Frós  domi  dietro,  parte  egli  proprio  per  andare  a Momigliano , drtrouarjt  tn  tutte 

;fc  ««/.»-  , , _ 

Jntraprcfc  ilMarcfial  di'Birone  la  forpr  e fa,  & la  prefa  dell  a Terra  Uucjdi  Bi- 
di  Borgo,laquale  fù cof  prefìo  faputa,chc  concetta  . Fccepajfar le  T rup-  prende 

pedella  Fanteria  per  Maccne  alla  s fiat  a;tvatto  di  prudenza,  a fine,  ciré  nc°[f 
dando  comodità  di  contarle,  fuffe  fa<ffato,fe  con  vna piccola  T ruppanon  g.  comc 
efeguiua  così  gran  dtfegno  fopravna  Terra  di  tale  importanza , & in j 
contrario, che  la  fua  gloria  fi  duphcajfe,quàdo  ffapeffe,ch:  Cbauefie  pre- 
fa con  poca  gente . 

Il  Marchrfe  di  Evllins  emendo  a Lione  fecefapere  al  Conte  di  Momaio- 
re,che  il  Duca  di  airone  fi  era  partito  per  attaccarlo . 

fAlimesgli  fcnfsc,  chei  Tettanti  erano  partiti  di  Lione,  per  ptU  ar- 
iate la  Tortala  notte  del  Venerdì. 

yn  geni  libriamo  di  Breffa,  ciré  fi  era  mefcolato  fra  le  T ruppe , baucua 
riconofciuto  a fua  comodità  il  lor  dtfegno,e  feparmdofi  fi  jptnfe  innanzi * 

& andò  a dire  a Bouens  Gouernatore della  Cictadclla,cbc  il  Marefciat  di 
Birone  non  era  fe  non  vna  lega  lontano  daini. 

L'opinione  della  feurez^a , c , delle  lor  Torte,  & delle  loro  mura  gli 
nilVft.'m/tu ; i,,iétnn<>  • t/n  poco  manco  di  ficurezz*  gli  haurebbe  dato  più  preuiden- 
aoiom’proui-  7 a,  nè potcuano  credere  di  efsere  sforzati  da  fette , oueroottocento huo- 

dentù  l'oert.  • • 

JOSEPH,  de  m,m  ’ r.  - » 

■B.-iio  lud  xi.  mutuano  più  gente , ma  non  tanta  brauura , quanta  gli  assalitori . 15!-auurarra 

Quando  fù  vicino  della  Torta, la  fentmeìla gridò,cbi  và  là,& le  fù  njpo-  c' 

follìe  era  il  Tettar  do,  ilquale  fece  apertura,  & il  corpo  di  guardia,  che 
crafràledueTorteftrmròdentroalla  Terraper  vna  falfaporta,.  Quel- 
la, che  fu  pct ardala , fu  dall' bora  chiamata  la  Torta  della  pace , perche 
non  vi  fu  altra  reftjìaiz*>chc  ncll’vltima  rouina  del  Tetardo,  che  refe  il 
’Jie  vittoriofo  di  tutta  la  terra,  douc  ent  rarono  le  Truppe  fenica  difordinc, 
c fi  prefentarono  alla  piagosa  de’  Cordiglieri  dinanzi  alla  Cittadella , nè 
vfeirono  fe  non  sii  le  dodeci  bore . 

Qucfloft  fece  per  ritener  i foldati, a fine  che  non  fi  occupafsero  nel  bot- 
tino,per  da  r tempo  a far  gli  alloggi  amen  ti, e capi  talare  la  fortita  de'Suiz 
Zpn, ferrati  in  zn  baflicne,pcr  vedere,  & riccuer  quelli  della  Cittadel- 
la, fr  hatnfscrc battuto  velcntà  di  vfcire,comene  dauano  fegno. 

1 1 Marefcial  di  ’Bircne  la f ciò  il  ' Barone  di  Lux  a Borgo, e fe  ne  andò  con 

« cinque 
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pilori  ifi  Ducetti  egli  «mofccuamolto  bene  qutflo  fpnz^o,malodiffl-  • tto» 
mutava.  ...  * — ' 

Il 'Due  a,  che  l'haueua  offefi , pofe  infua  mano  vna  bella  occafìone  di 
rifeutirfiue.Lu ptega,e lofcongiura  di  andar  atrouareil  f{c,cd'cgU  fac- 
cettati canto. 

( -Dicefitcbe  per  Ut  [degno  della  mala  accoglienza  diT  urino, ò per  la  co- 

gnitione, ch'egli  haucua  de'penfteri  del  Duca  feriueffe  vn  Pi  Ilice  ro  al  Rj, 
per  tenerlo  dupoflo  a continuare  il  corfo  delle  fue  armi,  c non  fi  fermare 
alle  proporle , né  alle  offerte  del  Duca,  che  non  penfaua  fe  non  ad  in- 
gannarlo. 

slbboccojfi col  l\è àCranoblè nell' vfeir  dalvefpro;  gli  moflraiidi-  II  Patriatc* 
ff> tacere, che haucua  il  Tapadiquefla guerra; lo  [congiura  in  fuo  nome  di  Rabboccaceli 
Tifo luer fi  alla  pace,  e rimuterfi  per  qnefto  effetto  al  Trattato  di  Tarigi  ; Re  > c trarr* 
percioche  dimandando  il  fuo, il  Tapa,e  tinti  i Totentatifauoriuano  la  fu»  Accomoda- 
dimanda  : ma  volendo  ritener  quello,  che  è dell'antica  hereditd  de  Duchi  me_n  to  coa 
di  Savoia, non  era  ragionevole,  chef  aspettale  alcun  fauore.  8“  Cruore. 

Rjfpondc  il  'J{e,  che  gli  era  d infinita  mole  Ria , che  il  "Papa  haueffe  ri- 
cevuto dispiacere  della  prefa  delle fue  armi,allaqualc  non  sera  rifoluto,fe 
non  dopò  che  tutto  il  modo  haucua  giudicato,  che  il  Duca  fi  buriana  di  lui. 

Che  effendo quella  laperfonadel  mondo, che  S.M.hoi.oraua più,& alla 
quale  fi  fcntiua  tanto  obligato,cbe  non  poteva  negargli  cofa  alcuna,  la  ri- 
£ Putaua  «"dimeno  così  piena  di  giuRitia  .ch'ella  non  lo  configlierebbe 
tia  non  que  l mal  a C0J*t  che  fufic  contro  ragione , & alla  dignità  della  fua  Corona  , e 
tur?  fed  quod  baurebbefempre  in  con  fi  de  attorie,  a,,  che  non  bi fogna  ob/igar  i fiuoi  ami- 
Cl  ? condltlom  ‘ngi*ftficbel'amicitia  non  vuole  dall  amico  tutto  quello, 
infiSTiib.  r.  deue,  contcntandofi  dtquelIo,chefipuò  ; e finalmente  battendo  il 
DuCa  rif°lutodlnon  voier  ofscruarc  il  Trattato  di  Tangi,nonpoteua  più 
Teologia  di  dirfi,cbe S.Trl.mfufse  obligata . 

J V/pctc,1 'tic  ^ Tatiiarca  gli  rapprt fintò  le  calamità , che  feguirebbono  quefia 


li  lincee»  (he  * ~rr  • jcguircooono  quejta 

egli  ha  »r.M  guerra;!  e rolline,  e defilatimi!  del  popolo,  & il  vantaggio,  che  il  comune 
?hc'dcuc*p°  de  Cbrifhamnc  riceverebbe  ; aggiungendo  a qutflo  molte  altre 
—itaicdi  a;-  belle, e grandi  ragioni . 

oa  volti  Il  I{c  gli  rifponde  m quefia forma.^oi mi  efirtate  Monfignor  Tatriar  R f 

I “/w  "*  COm‘  TeoloZ°'  b> f Tfdl‘o  “ Pr,m,  della  Chiefa  Iche  io  defifla  RaS  gì 

ibunai  d,  da  quefia  guerra, per  evitare  i mah, che  ne  pofsnno  feguire  alla  ChnRia-  ru  al  Pr„J 

»ÌO:e  che  fa*  Tnnnti  tn  t/tmf  1 Toni*™.  * . ■ pt  ; I I ».  fiilC 


curate 
uarla  ; c che 
▼oa  volta  hi 

«la 

to  

tribunal  * »y-w»»vryv£#«##  (,*«»»••  u/mìh««  tildi  aiiM  Criar 

ciJchVia'iua  Io  no,‘  ^ tfnta  Teologia, quanto  voi  ; sò  bene,  che  hòvn  anima  da  cadi  Cvihn 

cofeienza  e_i  filuarc,e  che  bi fognerà  vn  giorno  render  conto  delle  noflrc  attioni,  e che  "nopoli  , & 
Commi  flì>  i ,ó  imputerà  i mali,  che  feguirannodi  quefia guerra,  a colui , che  ne  ha-  addl,cc  tutte 
deli*  D uic*  uerà  data l'occafione . leragioni  fue 

quale  proni'  t Che  il  Duca  di  Savoia  fi  metta  la  mano  al  petto,  e giudichi  ,fe  quefia  t c6traSat'ola  • 

11,\  ;cT‘r/,C;  fura  ^>»a^e,e  cupidità  di  ritener  l'altrui, che  i confa  di  tutte  le  oppref- 
ièuià . fiotti, che  al  preferite  fopportano  i [noi  poveri  [additi. 

' -*  T Egli 
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Egli  fi  prefame  co  troppo  spreco  de’  fatti  miei, di  potere  col  me^o  di 
fue  fattigliele  ritenerft  il  mio  controta  mia  volontà.Chi  ingiuftamente 
occupa  quello  d'altri, può  giustamente  effer  pnuato  del  fuo.  a,  Colui , che 
nega  di  dar  al  più forte quello,ihcè  fuo,  poneafua  difcretione  nell' iflef- 
fo  modo  quanto  egli  hà,  ecomenon  è cofa  punto  bortoreuole  l'oiUnarfi  alla 
guerraper  defiderio  di  ritener fi  quello  d’altri , così  non  ne  cauerà  altro 
vtile,che  la  rouma  del  fuo  proprio. 

I qon  po[fo  celami  Monfignor  Tatriarca,cbc  ancora  che  io  babbitt  fem 
pretrouatoinvoi  molta  integrità  tn  ogni  vostra  negonatione , nondi- 
meno mi  trouo  pcrplefio  nel  modo  , ebe  bò  da  tenere  con  voi  in  quello , che 
mi  proponete , perche  veramente  vi  reputo  grand' buomo  da  bene , vir- 
tuofìJJimoTrclato,e  prudentiffimonegotiatore.  T^ondimeno  topo  fio  far- 
ai vedere  lettere , ebe  contengono , che  il  Duca  hi  da  ta  auttorità  a i Si- 
gnori di  Jacob, & al  Trefideute  'Rocchetta  di  trattare  meco, con  dichia- 
rai ione  che  ne  voi,neghfuoi  ^imbafeiaton,  che  fono  in  Francia  fappia- 
iìo  cofa  alcuna  della  fua  intentane . 

Mi  hà  fatto  proponete,  ch’io  m’adoperi  acciocbe  ilTapa  deputi  due 
Lcgatif  vno  de  quali  farà  r e flit  un  c quello, ch’io  ritengo  di  quà  da  i "Mon- 
ti j /’ altro  farà  procedere  alla  retti tutione  di  quello , ch’egli  tiene  del  mio 
di  là  da  i Monti . Io  trono  quefli  modi  di  fare  molto  cattiui. 

Ver  vltimo  Monfig.  io  fupplicherò  il  Tapa  di  voler  pigliare  in  buona 
parte  quella  mia  rifpofla , che  io  giudico  di  non  poter  effe  re  costretto  con 
ragione  a pofar  quelle  a rmi , che  il  Duca  mhà  corretto  , e sformato  di  pi- 
gliare, efjendofi  lui  Sieffo , e fenga  alcuna  neceffità  precipitato  a qucSìaj 
guerra, nella  quale  io  fon  entrato  contea  mia  volontà. 

2\(on  per  quefìo  voglio  rendermi  irreconciliabile  con  lui , ma  diroui, 
che  egli  fi  è portato  meco  di  manicra,cbe  non  voglio  più  badare  a fue  pa- 
role. b,  Bi fogna,  ebetroui  dopò  tanti  mancamenti , altri  megi  per  far  cre- 
dere quello, chi  egli  dice,o  altre  per  fané  che  me, che  gli  prestino  fede  . Li 
fuoi  precedenti  portamenti  mi  fanno  giudicare  quale  egli  fta  per  eflertu 
neU’auuemre . Si  sà,  che  in  piena  pace  egli  hà  vfurpato  al  già  Rcfao  bene- 
fattore il  Marchefato  di  Saturo, allegando  per  ogni  fua  ragione,  che  gli 
lo  confetucrebbe  più  ficur amente,  che  gli  (Ugonotti,  che  voleuano  vfur- 
parlo,promct  tendo  di  farne  fmpre  la  fua  volontà, di  che  nepoffo  mnfì  ra- 
re lettere  fa  ritte  al  Re-, ma  quando  fi  viene  alt’ effetto  della  promcfja,  non 
fa  ne  ricor  da  più. 

Giudicate  ancoraMonfignore  quàtoiomi  poffo  afsicurare  dclC  ami  ci- 
tta di  qudto  ‘ Tnncipe,ilquale  dura  do  le  calamità  della  Fracia,  fi  sformò 
d'vfurparc  il  Del  filato, eia  Vrouc^a,doue  con  lefaearmi  hi  fatto  vn  in- 
finità di  rouinc,c  doue  non  pretendeua altra  ragione,che  d'vn  ben  mi  flà, 

difarfigrandeafpcfe  defilai  vicini, & vn  fuo  ^imba fautore  ne’Sui ^ 
•gerì mptenaCògregatione  di  Badqjìufando  cogli  jJmbafaiaton  de' tre - 

r - diti 


a Turj*  tlfe 
naia  porte  f- 
fìonum  capi- 
dine  bellutn 
fuftinrre  nò 
ncciflT.riu  , 
atque  adco 
cù  propria- 
rufrìopù  pe- 
ri cu  fo  con. 
innétam  . 
DIONTS-  Ha 
Jicarn.  lib.  ?• 


b li, qui  peie 
rare  cófueuit 
sépvq.  apu<# 
eofiem  fide 
Fbi  (F:  lura 
to  pofltflat» 
duorù  aire, 
rum  fuppctc 
re  op^rtet  , 
aur  Drcs  no. 
uo$  » aur  non 
cordeoi  au- 
dirorej  • 

aeschtn. 

ioCtefiphóu 


di  Pier ro Mattci.  Lib.1 1 1.  Nar.f  [T.  i 

«Habfmtu  lì  JidCantoi  ■ l'h.iordigia  delfuo  patrone  diffc,  a,  eie  i molti  fidinoli,  che  t6è* 
jnccriuni  tfi,  egli  baueua, erano  ufiiti  di  l\e,& Imperatorie  eh  era  naturale  de  padri 
2mmt«i*u  0)°  ^ arcare  da  far  grandi  i loro  figliuoli, e di  penfarui  per  tcmpo;poi- 

»iu  finora^  che  ni  (fu  no  può  fapere,cbe  tempo  egli  habbia  da  penfarw,cofa  Monfigno - 
•inf.aepJofpi  re,  che  deue  dare occafionc  a tutti  i vicini  di  penfare  al  modo  di  confcr- 
««*»’'  uare  i loro  Stati, fi»  che  ifiioi  figliuoli  fiano  proni  sii. 

«nldol&’ì.ue  La  guerra, che  io  fò,non  turberà  punto  il  ripofo  della  ChriUianità  ; fon 

pronto  a defisìere , quando  mi  farà  ragione  di  molte  giufie  pretenfioni , 
lidio  munita  che  io  bòfopra  gli  Stati,  & paefi  che  mi  ritiene  in  pregiuditio  della  mire* 

«Jnvcncnù  Corona  • Kf  bi  fogna,  che  fi  dubifi , che  io  non  fia  rifoluto  di  offeruare  il 
Trattato  di  Ferums  , ma  in  virtù  di  ejfo  io  non  fono  già  obligato  di  fpo- 
g!i armi  del  mio. 

Fedendo  il  Vatriarca,chc  queste  ragioni  non  bancuano  n(po(la,fuppli  jj  j^e  vuoje 
còilUpdi  confentire  ad  ima  ceffatione  d'armi,  ma  non  fùefaudito,  non  vo  prima  prède 
tendo  il  Bs,che  il  fio  efercito  fifermafte , che  prima  non  bauef'e  preffo  Tilo  re  Momiglia 
migliano,  e Borgo  in  Brtffa , non  effondo  ragioneuolc  di  fermar  fi  in  paefe  no>che  celiar 
nemico, fcir^a  efl'crfi  affimrato  delle  principali  Fortegge,  la  perditadelle  l’armi. 
quali  fpauenta  tutto  il  rcfto.Rimandó  il  'Re  il  Tatriarca  a Lione  per  trat- 
tare coi fuo  Confìglio quello  di  più, che  gli  occorreffc . 

f Confida  tala  l' Amba f datore  diSpagna  ileorfo  di  quella  guerra,  fen-  xif 

%amo(lrare,  cheti  Befuo  Signore  defideraffe  perciò  di  alterare  la  pacchi  Ambafciat» 
publica, ancorché  non  poteffe  ritenerfidi  dire, che  oltre  alla  naturale  affet  redi  Spagna 
brwr trrg rn  tione,chc  portaua  al  Duca  di  Sauoia,&  a ifuoi  figliuoli,  b,  giudtcaua  con  fi  muouc  leu 
5'crìf  m |(|  uc"‘  rfiavn  potente  Trinctpc  di  dar  mano  a gli  opprejfati  nigtuflamente-,  za  moda, 
titteofprtfl?'  ma  non  per  qucfto  fece  alcuna protcfla,cbe  ponejfein  dubio  l' offeruanga. 

™"rcm  po"  & (Trattato.  * **  

ios  f i H.ii.t.  Diceua  medefimamente  il  fie,  che  gli  farebbe  cara  l'amicitia  del  fic  di  .|^c  ^ c^e 
amlrnincipc  Spagna  Jìn  ch’egli  (ìrmaffe  tafua;  c,  ma  che  non  fi  uauagliercbbc  giamat  jicaudiSpa 
y >.  n;  enfa  tanto  diffictle, quanto  in  conferuarft  vn  amico  per  forza.  gna, 

2-  fall  \ Comandò  al  Marche  fé  di  Lullins  di  ritir  arfi;  perche, fc  in  fomma  pace  ° 

«irtk  Socia-  uri  jlmbafciatorcè  fempre  [ofpetlo,non  è punto  ragioneuolc  fidar  fidi  lui 
in  tempo  di  guerra, e per  qucfto  hanno  detto  i faui,che  il  principale  carico 
di  vn’Ambafciatore  era  di  fatare  tutto , e d'auuertirc  ilpadrone  d'ogni 
accidente . 

tA liticamente  fi  daua  loro  vna  guardia, non  tanto  per  Infiorargli , &■  Ambafciat» 
accompagnarli  per  tutto,quanto  per  offeruare, & confiderai  le  loroat-  re»  fuocaric» 
troni.-  - ,;v t” ■ * qual  fia.  ; 

Seti  "Principe, alquale erano  mandati, roleuavederli,nonlofaceuain  Auuerrimm 
Terra  murata,pcr  tonache  non  vtfpargeffcro  femtdi  foUeuationi,  e fedi  ù,e  dociwne- 
tioni;ne  in  campo,  a fine,cbc  non  nconofeeffero  te  forge  ,pei  che  alla  fola  ti  Militanti» 
vi  fi  a della,  pofitura  d'vn'effercito  gli  antichi-giudicauano  del  numero-,  gola» . 
itUaerain forma  di  me^a  LunapL  numero  non  era. grande  ; fi  in  forma-» 
wnq  K,  . * „ T 2.  qftadra. 
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I^oo  quadra, erano  molto  più,  efein  triangolo , di  vantaggiosa  quèfli  auuer- 

timenti  no  fono  neccjfari  a vn  Tri  ncipe,cbe  affalta  con  più  forge, che  non 
hi  l' affatilo  da  refislerli  ; vagliono  frd  potente  eguali , quando  fi  crede , 
che  l'Ambafciatorc  trattando, e pai  landò  non  impaurifca  gliomi,  e difpe 
ri  gli  altri. 

XIII.  j Trifolato  il  Ile  di  non  perdere  punto  di  tempo  in  vna  fiagione,cbc  lo 
II  Rc  v;fica_,  valere  cofi caro,parre daGranob’è,  vieneadefinarea  Barrot,  vifita 
Moniti  uno,  gli  foldati,che  erano  a Momigliano,  e di  là  fe  ne  vd  alle  Marche,  riconofct 
Sciarti  beri  sciambtrì,cd  e fendo  ar  rinato  alti  Borghi  fà  parlare  da  Vtttcroy  a Iacob, 
ìlqual  fi  róde  t^t  comandava  in  quella  Terra,  rimonflrandogli  il  pericolo, in  che  fi  met - 
alla  fuavbbi  teua  con  tutti  gli  habttanti,fe  affettavano  , che  vnapiagga  così  debole-» 
dienzi  ; cc  fujfc  sformata. 

certo  la  for-  Che  defìderando  il  Redi  evitare  la  rouina  di  tante  povere  perfine  inno 
rczza~  cent  inferiva  loro  la  fua  clcmcnga , e prouaua,  fe  poteua  vincergli  con  la 

fua  dolcegga  prima,cbe  adoprarvt  altri  megi . 

Iacob  accompagnato  dal  Vrcfidète  della  Rocchetta  ne  ringratiò  il  Re, 
e fupplicò  S.M.  di  permettere,chepoteJfe  mandare  a S-^fltcgga,per  av- 
vertirla dello  Jlato, nel  quale  fi  trouavano,ilcbegli  fu  conceffo  con  trigior 
ni  di  tempo  per  nfilucrfi,cd  efpedtreal  Duca,  dalqtcale  non  volendoti  po- 
polo afpettare  la  rifilutione,  e liberar  fi  dall  imagìnatione  dell'infelicità, 
che  figuita  gli  oftì nati  ,glt  coilrinfi  a trattare  la  refa  della  Terra , che  fi 
fot  topo  fi  all’  vbbi  di  eriga  del  Re . 

Quelli  dii  (aflcUopromiferodi  renderfifra  dieci  giorni , fi  non  erano 
foccorfi  con  cfercito  tanto  forte, che  bafiaffe  a liberarli  dalt'ajfedio , e cosi 
il  Re  vi  lafiiò  la  Buiffc  gì  ntilbuomo  del  Del  finato  per  Governatore . 

Il  autndo  con  così  poche  forge  cominciato,  <&■  finito  fati  ioni  cori  gran- 
di, restò  fiddisfaitilfimo  di  vederci' accrcfcimenrodel  fuoefircitoper  le 
Truppe, che  la  Guifcia  Gouernatorc  di  Lione  gli  eonduteua,chì  erano  intor 
no  a trecento  cannili  ,frà  nobili  del  fuo  governo, e della  fua  Compagnia  di 
ordtnanga . 

Trovando  fi  Sua  Mae  Uà  padrone  della  campagna,  fi  rifili  fi  di  haverne 
le  principali  Fortegge,per  bauer  fiempre  di  che  tenerne  il  titolo, e faluar- 
ntilpojfeffo. 

jj  pren_  S’impatronì delLTarantafa,e7rloriana.rParte da Saamberì, alloggia. 
de  la  Taran-  in  San  Tier  d'^iibiguì,  & il  giorno  appreso  a Conflans,  dnv  trova, che-* 
tafa,  e la  Mo  l'Edigwcrahaueva  gid  farro  condurre  a fnrga  di  braccia  due  cannoni  sù 
riana , & al-  la  punta  dvna  montagna, battuto  vn  padiglione,  e fatta  qualche  apcrtio- 
in  luoghi.  raavna  cortina. 

Era  la  piagga  capace  per  alloggiami  delle  donne, poi  che  quelli, eh' era- 
no dentro , non  fi  moftrarono  punto  huomtni , ancorché  fafferom  numero 
di  1 5 oo.  fra  li  quali  ve  rierano  cento  armati  di  tutte  armi , fino  ai  febi - 
nitri, e trecento  afriche  portavano  coraggi. 

, * . jdpcna 
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jt  penna  bebbe  tirato  il  cannone  cinquanta  colpi , che  per  timidità  fi 
tefero,ne  dimandarono  altra  compofitionc,chr  delia  vitc,shmàdofì  trop- 
po felici, fé  potè  nano  faluarc  le  loro  tt  fte,iu  fttma,c  pericolo  delle  loro  ar- 
mi, cauallt, e bavaglie, che  il  He  donò  loro  per  gratta,  contentandofi  della 
piagna , deli  Infignc , c delta  promcfsa  che  fecero,  di  non portar  Ì armi 
per  dodici  giorni. 

Così  un  "Principe  dette  còientarfi  di  vincere.Tfon  è il  numero  de’mor - 
attlni?  inia  tifi  la  fomm  filone  deli  mumco,che  fa  la  vittoria.*, Coliti  offende  la  nata 
kDm.n'ij'i & ra,cir  viola  te  leggi  deli  hurnanità,ebt  ritiencla  collera  dopi  la  vittoria. 
le«em  vioù-.  Come  Conflans  guarda  il  pafso  della  Taranta/a  ; così  Carbonera  co- 
manda  a quello  della  Mariana , efiendo  fituato  all’ entrata  delle  monta- 
Miishuflibus  gne,cbc  fanno  la  Vallata, che  termina  al  Monfcnefe. 
duga?  * Ir‘  & quella  Piagffa  niellata  fopra  a vn  fafso,  il  piede  del  quale  è battuto 
«ncir*  ta  dal  fiume  ^4 reo , tagliato  da  due  bande , con  due entrate  [cabrofifstme. 

1 Ha  di  fopra  vn  poco  di  pianura , che  monta  in  due  punte,  l'vua  più  ottufa 
dell'altra , e di  longeva  intorno  a t 5 o.pafsi  ; la  larghici  non  è più  del 
ter^p. Ticino  a vna  delle  punte. dalla  banda  di  Stge,  èia  Torre  Carbone- 
fa,  che  gli  ferue  come  di  Foriera  . La  moni  agni,  eh  e è dalla  mede fima 
banda  del  fi  urne,  fi  fpinge  vn  poco  insanii,  per  la  pattata  d'vn  mofe  flet- 
to. La  montagna  dalla  banda  del  fiume  è piùlontana. 
b Bc nido  F quota  T orn  il  ref  luo  della  prima  Fnytegja  , c ritirata  de'  Conti  di 
Comedi  Mo  Sa  noia,  b,  Ber  aldo  Duca  diSafso,primo  Comedi  Morianalo  fece  fuopa- 
anUo  I017! "è  < ^ Pac*>c  fM  Fortezza  in  tcpo  di  guerra.  E ancora  notabile  per  la 

rùjepoito  i,i  nafettadi  Tomafo  Figliuoo  di  Vmberto  IH. Conte  di  Sauoia , c Principe 
ch/ef. "delia  di  Piemonte. 

Ve/giocu'*""  *(Ce  ^ Fj;  forprendere  il  "Sorgo  d' Acquabella,  che  è al  piede  di  queflo 

fafso,c  battere  la  Torre,  con  none  cannoni,  c due  piccoli  pe^gi,  dalla  pun- 
ta del  dì  finoalmego  giorno. 

Erano  gli  afsediati  talmente  fcopcrti,cbeil  Itegli  vedeua  tutti  intieri , 
ne  fi  poteuanomuouere  fem^ac fiere  veduti.  Lefpencngji  forma  nel  me- 
fite re  della  guerra  'urta  la  prefcnga,e  biforca  de  la  lorop  ude^i  in  vna 
aitione,preuegono  di  lontano, quale  ne  farà  il  finc,&  t gì  aridi  fpmti  veg- 
gono in  ogni  cofapiù  chiaramente, che  non  fanno  1 volgari. 

Mentre, che  gli  afsediati  perfpatio  d'vn’hora,non  fi  lafciarono  vedere , 
alcuni  diceuano,che  fi  preparauano  a qualche  fati  ione;  altri  che  defitta- 
vano  . Solo  il  t{e  affi  curava,  che  erano  congregati  per  rifolucrc  la  toro  ca- 
puulatiolK^cofi fu;perehe  non  cofi  tosto  fu  il  f(c  poflo a tauola  per  dtfi- 
nart,the  fecero  vna  chiamata, cd  mandaronodi  parlare. 

vimini  rofsi  la  preludala  del  l{e,per  bavere  così  ben  giudicato , e di 
lontano,!  fi  stupì, che  gli  afsediati  fi  fufstrocosì  prtfio  refi. 

Quella  felice  pcrdittione,et  veli  dica  diede  alf{e  occa flotte  di  dire  a quei 
Signori , che  gli  erano d’ intorno,  ch'egli  non  s ingannava  mai nc’giuditif 
e'.  - . ■ ’Sfc»  T 3 militari, 
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Conflans  fi 
iendealRc. 


Il  vincere  fil 
fempre  lau- 
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Carbonera 
fuo  fito  for- 
tilfimo . 
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,*00  militari, e th'eratfferto  in  qucflo,co* teglt  vecchi  pafon  alt tfcruatio- 

ne  delle  jleUc,& alle  perdittioai  della  ferenti, o del Hapioggia,.  tCui.,tare 

* . p ‘Bifoniche  vn  Refappia  d’ogni  cofa . a,  U particolari  per  loro gemer-  op»*pm. 
Ad  vn  Re  > „ raLvirtù.l,  Re  le  deuono  batter  tutte.  Chi  bài 


rK,rnana  che  vn  Re  lappia  a ogni  coja . a,  u pannante  per  ,u>vS*mer-  opm  «t  Pt«- 

*d  5J  mfZ,m.navm[oUvi«M. KsUimm  te'  >«>«•  CbiUhfi. 

gnK  °*  ^Se^pni  di  ff.ft.-iia  c*e  «W,  c*>e  comanda  afe  Uggii  ^ 

CW  rfeue  ejjerepm  ritti..»  ci*  «W, VJTpW. 
bifogna  più  for$a,&  valore  che  a colui,  che  ha  il  carico  de  IL  dififa,tpro-  culmo 

tettionc  di  tutto  i 


ttionc  di  tutto  r j ti  r j m»uuv4»i>ju« 

Cumularono  adunque  gli  affidiate  fi  a{Jicurarono  tanto  della  fede,  e cui  emn,.  i«- 

taroladi  Sua  Maefìi,chericeuetttronoUapia7^a  MorgttMarefcialdel  jore  ! 
r ir— ...  nnu,rrncento))aomiMVnmi,cbe  la  capitala-  dine 


oentiorr.qui 


cui  ma 


parola  di  Sua  MaeJtdyCDertceueneivneii»^»^  iore  fortini* 

campo  dell' efferato, con  trè,o  quatrocento  ^MmimP^^^A.C^lt^f~  qn"  oì»^?™ 
tione  fulTe  diflefa,e fognatale t ingannarono, poiché  la  parola  data  falò-  ton(Vtult  . 
ro  offeruata  .Fecero  qualche  difficoltà  per  ^auerc  l mfegne , ma  fedendo  DCjurfo 
intero,  che  il  Re  non  voleua  vedere  dtu  volte  le  bandiere  de  [noi  nemici,  dcRegno  ,& 
& che  la  batteria  ricomtnciaua  per  rispondere  a qualche  archibugiata  T"«n- 
tratta  a quelli  di  fuori  ,per  queflacontcfa  abbandonarono  la  rag  t « 
n’vfcironom  numero  di  ducentohuomim  . Mando  il  Re  que [li  fiendardi 
alla  Marchefa  di  Pernugl,a,cb'era  all  bora  a Lione,  & ancora  fi  veggo- 
no nella  Cbiefa  di  S.Giouan  ni. 

Rif  orni  il  Re  a Granoblè  per  purgarfi,  cofi  con  figliato  da  Medici,  co-  . 
t’Edìguiera  ^dando  all' Ediguicra  di  pafiar  l’efferato  nella  Tarantafa,  si  come  fe- 
prede  ì!  par-  MandoM„doghnimicitlpajfo  di  ■Brunirne  , e ritirandoli  dentro  a 
nc  & ime.  vna  Rocca  inacceffibile  da  ogni  parte , ferrando  in  tal  modo  il.  tranfito, 

che  non  vi  è forza,  che  non  fermi.  , ... 

,< 1 h annido  l'Ediguierafaputo , che  la  portalarga  foltamente  due  pie  i, 

no  nera  ben  riparata,  e che  la  p.a^acrapiu fornita  di  Contadini,  che  di  fa  fiop[erffr 
faldati,  diede  dentro  con  due  cannoni,  che  mfei  colpi  fecero  apertura.  Si  ,3„injj  tlli_ 
vedemmo  con  gufto  gli  faldati  compitando  guadagnare  il  piu  alto  della 

montagna ptrenlrarenel buco, che daua  lumca.^eR^t,Mr^”: 

do  i colpi, &i  pencoli  così  brunamente  corniamone  ifieffa,  b,  tantoil  chrllu*(li.J 

defiide!, o deltaglonafecceUen^a  dell' occaf,one,e\la  [per  a^adelL  vitto- 

ria  rincora  gli  buomini  da  bene , e li  porta  ne  pericoli  con  iSleJfa  al-  mor 

ria  * qufrxvifto- 

^FidCapitano  ferito  da  co  fioro  d' vn  archibugiata , e tutti  quelli  di  nMtcofp* 

dt,Mou‘ò  Mirato  a Mature; Terra  Metropolitana  del  paefe,  refi  Sdo 
Vittoriofo  delle  Pallate,  e Montagne  della  Maiorana , e della  7 ar  anta  fa , buI*  fofce; 
alla  quale  non  trouaua  mente  più  difficile  delta  fifone , JSSSSSi 

pagliata  dal  tempo,  che  dagli  buomini , ne  vi  rcjiauafc  non  Momigliano,  «non  teeu. 

giudicato inefpugnabile da ognvno . aeschik. 

* £ benché  nonfi  bsuejfc  da  dubitarti  no  per  vn  efiremamahtia,del-  inCt«hP6o. 
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hgiuflitia  di  quefia  guerra,  fondata  fopraqucfìa  ragione, che  obhgail 
Ee  a confinare  così  diligentemente  i pagft  della  fua  Corona, quanto  il  tu- 
tore quelli  della  fua  tutela, volfe  nondimcno,che  ifuoi  amici, e nemici fu f- 
fero  informati  de'  meriti  di  epa  per  me^o  de'fuoi  JL mbafciatori . 

, a.  Elfi  adunque  non  pretcrmrfiro  cofa  alcuna  per  innalzar  la  caufadel  j|  j,  fuoj 

JtcC  321*33  fuo  l le  ai  più  alto  punto  della  giuHitia , e quella  del  Duca  al  piu  baffo  del-  Ambafaato 

Tiriiircio  di  f ,ncoftan7a,c  deli  irr  e folutione,  finga  offendere  la  mod  eflta  parlando  di  n fece  da  reo 
xm  Trincipe , che  haueua  quello  honore  di  efiere  così  Prettamente  con-  rezza  a timi 

giunto  con  ia  Corona  di  Francia . ( , . . . ‘ P“nc*Pl‘ 

ca  di  ve ncna  b,  L\Atnbafciatotc  di  Spagna  > cb  era  ne  Sm^jcr^non  retto  muto  in 

S2££&  quefiaoccafione,che fàceua parlare  tuttoilmondo.  Fàilfuo difcorfo;che 
to  delle  caute  il  l{c  di  Francia, hauendoprefol  armi  in  tempo,  che  ciafcunonon penjaua 
« «“«■  fi  nonagodtYC  della  dolcetta,  e tranquillità  della  pace,  metteua  tutto  il 

ra^Uoua  ‘-Mondo  in foffetto,obhgaua  i più  vicini  a correre  al  fuoco,  ^opponen- 
te in  ;„\o  do  fi  ali  oppre  llione  del  Duca  di  Sauoia,  preuemregh  difegm  della  feruti* 

«ii fiotto  dite  d'Jtalictj1' 

JomcPquTfló  cheper  quefia  occafione  il  Conìc\di  Fucntes  haueua  ordine  dal  !{e  di  CótediFuen 
Spagna, di  far  leuata  d,  genti, per  affiorare  loStaio  di  M,lano,ed,fuppli  ics  con  gcn  - 
o£fod°c'r?  J°  cure  quella  valorofa  Catione  de  Sumeri , di  concedergli  ma  leuata  di  ^aOtcu.a  fa 

biìga  tUiici  feimitahuomini.  ......  - Uno. 

aiJcofnei°  1 Toceòa  Vic,jlmbafiiatore  del  He,di  rompere  il  colpo,  e di  rapprefin 
chiappiti,  tare  in  piena  affemblea  di  tutti  li  Cantoni, che  il  I{e  haueua  battuto  piu  di 
patienga,chc  non  meri  tana  l'ingiuria  fatta  alla  fua  Corona,  non  battendo 
voluto  venire  aU’ armi, che  prima  tutta  f Europa  non  hauejfe  giudicato, 
che  il  Duca  di  Sauoia  procedcua  troppo  poco  pneeramente,  e che  sforga- 
«Nihii  iuft'9.  ua  S.M.  a ribattere,  c,  con  la  forga, l’ingiuria  della  detezione  delMar- 
?3Uaiìnfu7r1  che  fato  di  Saluto . Ffpn  potette  con  tutto  ciò  impedire , che  i piccioli 
zen  oph.  Cantoni  non  accordaffino  vna  leuata  al  'Duca;  ma  fi  portò  così  bene , che 
Cyop.lib.1.  la  rcfe inutile . , CArmnii  no 

7{on  è da  trapaffarfì  con  plentioin  qucHo  propofito  vn  accidente  par  jjt-Na- 

ti colare, che  fcrue  di  eftmpio generale  della gcnerofuà  d'imgrandc,cma-  rudfel  dcl 
gnanimo  naturale, anon  credere  leggiermente  gli  rapporti , perfcopnre  Arrigo. 
la  fórga,&  il  potere  dell’innocenza,  e mani  fidare  la  vergognarla  con- 
fuftonc  della  calunni  a for  ella  dell  accufa.  XV. 

t Fra  gli  principali gentilhuomini,chel a Guifiia  Cfouernatordi  Lione  cazul.eBorg 
haueua  eauatt  dal fuo  gouerno  perferuire  il  E.e  nel  fuo  efircito  di  Sauoia,  tamoli  l-ipi 
erano  [agul,e  Borg,tutti  ducfamofiper  loro  valorcrd  efrericnga  neU'ar 
muStmauagh  affai  il  He, e diede  perciò  commiffione  a queflodt  tenari  ^cpCQnttQ  ^ 
arieti  nòpo  yn'Rf  gimcnto  di  mille  buomini . , gni  verità. 

“VLÌm°in  Come  fù  partito  per  far  la  fua  leuata,  l'inutdia,cbepoppofcfemprc  al  &Inuidia 

Set  un  óu  rft-  merito  della  virtù,d,  e che  fi  rende  ineuitabile  al  principio  delle  profe-  f001  pciliicù 
ìolUiUU.  tijifdegnòftbt  yn  geruilbuom,  (he  bwua  figuratola  Lcga,fuffc  eletto  c&uù 
" ~ T 4 P* 
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fri  tanti  altri  per  fruì  re  il  f{e  in  qtiefa  guerra,  & intieri  tò  vn'impofur * 
affai  potente  per  roHÌnarlo,fe  haucffe  incontrato  in  un  Trincipe,coù  pron 
to  alla  collera,come  è alla  gtu  tìit ia,&  alla  c temetela . 

Furono  fparf  nella  camera, & anticamera  del  l{e  de’  Pili  ioti , che  l' a f 
ficnrauano  , che  qtiefh  due  genttlhuomini  non  battendo  potutoattcntare 
J opra  alla  fua  per  fona  nel  pajlare  del  fumé  vicino  a Sciamofctto,baueua- 
no  rime  fa  t ej e cut  ione  alla  Tilorltcre,  e che  Sua  7Haesìa  fi  doucua  ricorda 
re, che  per  la  f rada  di  Sciamjetto,vno  diloro,nonglieffendo  bajiato  l'a- 
nirno,s’er  a ritirate  da  S.7M. per  parlare  a vn  Cauallierc,cbc  gli  caualca- 
ua  per  fianco.  ...  .<  ,j.  J 

lIRenon  da  Qih  fio  poco  bufata  per  accendere  la  collera  del  fe , e [fingerlo  come 

orecchie  a_,  rn  folgore, che  rompe,  eferifce  prima,  che  nefia  vifloil  lampo, ne  vdito 
maldicenti,  tuono.  Irla  qiutto'Trincipc,cl>cfimprcbà[eguitatoil  prec  ette, che  die 

de  l'imperatore  Bifilio  a [no  figliuolo,^,  di  non  dar  orecchie  a cattiui  rap  »Tmp»&ixi»e 
porti  della  calunnia, ne  dell'  muidia,riconobbe, che  queflo  villietoera  det  msh. 

tato  da  i ma  pacione  maligna ,&  inuerifimile, poiché  fi  ricordaua,  che  per  r,nP-c-5>« 
parlare  a Borg,batieu.i  fatto  cambiare  luogo  a Ca^ul,  all' incontro  del  con 
trafegno notatomi viUietto.  ;■  . .. . W 

Il  Re  aflTcu-  Fece  chiamare  Caditi  più  per  con  firmare  la  buona  opinione, ch'egli  hi- 

xa  Caziil  , c ueua  della  fuaftdeltà,ebe  per  moiìrargh  , che  quello  vilhettofufe  affai 
cir  f della  lo  ^a^ante Per  dargli  alamo  indino  di  fifpctto,ò  di  diffidw^a.S perche que 
ro  fedeltà  V(’ct  noH  Poteua  pùlmgamente  tener  fegreta  que  fa  fctleraggme,fe- 

cefcriuerea  Borg,  comandandogli  di  non  intermettere  la  leuatadcl  fico 
fiegi  mento  per  qual  fi  voglia  cofa , ch’egli  mtcndeffc  dire  in  pregiuditio 
della  fua  fedeltà, della  quale  non  voleua  altra  prona , che  U fua  bravura, e 
Fefecutioned’  quanto  gli  battell  i ordinato;  ne  per  que  Ito  Harg,  che  era  a ■ 

Lione, J baueu.!  già  iute  fi, che  fi  dicevano  di  lui  co fi , adequati  non  batte- 
va mai  penftU>,*iHa  di  pigli ar  la  pofa  per  ritornare  ver fo  il  l\e,  arri 

ua  coti  opportunamente, chi  S TU -v fi  tua  da  tavola,  < n coniata  da  Trinci 
pi, e Signori  della  fua  forte. 

Atto  penero  Su!>no,che  lovidejgh  dimandò, per  che  caufa  era  venuto.  Sire,rifponde 
fodiBor ’,flc  fi  dice  a Lione, cbel  Fpinag^bvivolcuaammaTf{are;Borg  vi  per 
\ie  più  rdc]  tuia  fua  te  fa . Rip.gita  il  !{e,  io  vi  giudico  tante  kuomoda  bene, che  non 
Re.  vihanrelìe  non  chcpcufato^qucdt,  c'hanno  dato  questo  auutfi,fino  per- 

fine trife,&  falfe.7f<  n hanno  faputo  produrre  altro  effetto  della  loro  in- 
vidia,ere  fenuerc  quelle*  vi  Ih  etto, ma  non  mi  hanno  trouatocosì  facile *e 
tredulo,quanto  penfauano . • , . < 

b,  /Mai  le  Coni  diT,  ina  pi  furono  fura  limili  forte  dt  perfine, ma  co-  ,b  Ku"'1lIc* 
j.  I lui  ne  ha  meno, che  non  gli  a fiotta, [c  non  per  non  gli  credere  ■ Io  non  fino,  dccmnt.cium 

norhT C h hnó  tome*  mlel  predece fori,cbefactuano  continua  conferita  nella  loro  me 

mini  inali-  moria  di  quello, che  due, ótre  gli  haucuauo  de  tto.rb{$n  Vi  i pcrfona*bc  co  io^eth.  de 
gai.  uofea  meglio  di  me  il  mioRigno.lobò  crollato  tre  partiti . Quelli  del  già 


1 Godale 


di  Pietro Mattei.  Lib.II  I.  Nar.IlT.  281 

Rcmhannobendatodatraiiagliare  .Ditrin"nofatlovno;nonviipiù  i<5  os 
disl'nt  ione  fono  Re  così  bene  de  gli  viti,  come  degli  altri,  e gli  reputo  tut  II  Re  (bdisfk 
ti  per  miei fu.tditi,e  doue fi  tratta  dell' 'affettiate  del  mio  ferumo,non  fì  a .°org  co  r*' 
differenti  alcuna  fri  loro;  ma  si  bene  eleggere  quelli, che  fono  capaci  de  u 

cai  ichife  per  quellofcbe  tocca’uillaperfona  voflra,non  me  ne  [corderò  mai, 1 > 

quando fe  neprefenterà  occ afone . 

Borg  , battendo  ringratiato  il  T{c  dcll'affìcurarfi  quanto  fucata  della 
verità, ftmofìrò  nondimeno  molto  afflitto  d'una  tal  calunnia. 

Il  Re  gli  differite  battona  già  detto  a fatui , che  gli  faceua  compaflio - 
nodi  veder lo  afflitto  per  cofa  , che  non  baueua  mai  creduta, e che  teneua. 
incredibile  Rimandandogli  fe  baucua  fifpettofopra  a quale' uno, afficuran 
dolo, che  fe  glie  lo  nommafle,  lo farebbe  di  poffani^a  affilata  tormentare,e 
aQuf»  inno-  quando  alcuno  di  qurfli  t’accufaffe,  a,  riputerebbe  ftmprel' accu fa  per  co. 
rr*  fi^Cfu’  lunnla,come  coffa  troppo  lon’ana  dal  penftero  di  geniilhuomtni  delta  loro 
fijfc  affi*.1??  qualità, che  fe  (i  haueffe  bauuto  a credere  a villieCt,non  vi  farebbe  più  fi- 
ììb'iT  1 AN’  curfW  ne^a  fua  coffa  per  gli  kucmini  da  bene ; ma  aggiungeil  Re  per  ac 
crefcerla  paffione  a quefli  carnai  [piriti,  andate  a fare  il  voflro  Regimai 
to,e  crcdiaumi,cbe  fe  voi  mi  conducete  in  diligenti  il  numero  degli  bua 
mini,  che  m bautte  premeffo,  voi  gli  punirete  più  rigor ofimente,  che  non 
farebbe  la  giufìitia,  fe  fuffero [coperti ; perche  non  vi  epuri  tormcrtoa 
vn inimico, che  di  far  bene . 

Eccoui  vii  notabile eft  mpio  della  bontà, e della giufìnia  del  Re.  Invn 
altro gouernu,& in  vn  altro  Regno  non  fi  fari  bbono  trottati  Giudici  a ba 
Moiri*  ir  & fìont*,pcr  proceffarc  quefli  gcntìlbuomtni . 

tondufloTad  t QucUo,cbc  fi  diccua  di  loro,  tra  fai f di  tutta  f*lfltà,ma  quello , che  fi  x y f 

hoc^ftctmi»  di  due  altri, fù  vero  di  tutta  verità.  Fii  il  H£aitmfuo,cbe  due  dcfpe  Duc  majua: 

rati  per  vn  iste  fa  fuggeslionc,  ma  con  diuerfi  mct  baneuano  intraprefo  gj  huomini 
d^tctirnii  'ffopTXallk  fua  per  fona , e f attuifo  era  accompagnato  dalla  dcfcnttionc  ,e  intraprendo 
& iti  p oni,  ritratti  di  quelli  infelici. Yno  d’effì fùriconofciuto,  &viflodue, ótre,  b,  no  per  vcci- 
ris  Am  ,*F"I  volt  e ben  vicino  al  Re,chemacbinaua  nell' animo fuo  qualche  mal  pcnftc-  dereil  Re,<?c 
Cai  b ì e 1 r0‘  Ltfb  ff°  Angelo, che  rii  altra  folla  ribattete  dalla  bocca  del  Re  quel  t;S'1 perdo 
ium , dnndi  prodigiofo  coltello,  cpprtffe  quefli  effcrabili  dfegni . Pno  de'fuoi  buoni  na  * 
Ì^£y;-  feruitori,alqualc  t'illcroy  baucua  datala  copia  del  ritratto, per  vigilare , 
melone»  Àio  gj-  offcruare  cofìni,  vedendolo  alcuna  volta  più  vicino  al  Re, che  non  dotte 
“"n;  h.„d  va,auueriì  S. Maestà  ad  bauerft  cura;  ella  [predando  quesìo  auuifo , di- 
in.pmna  ie-  ciua,  chela  fua  vita  dipendcua  da  Dio , e non  da  i difegni  de'fuoi  nimici . 

Anqu^mim-  maNC  0 permette  re,c  befuffe  t are  e rato.  Lafciatelo,diffe  egli,i 

ti»  tara*  vn  federato  huomo.Queflefccleraggim  non  refluito  mai  impunite . Dio  le 
xr  nomi.  iì.  punirà,  c ,fen^a  II  mc%o  mio. 
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Ome,  a,  la  luce  è comunicabile , & aperta  a tutti  ifoo 
gli  occhi  ; così  non  vi  è luogo , che  refli  chiufo  a Le  cole  in- 
vn  g.an  valore.  Tarivi  farà  du  bora  innanzi  uincibili  fo- 
gran  fatica  a pervadere  alli  più  fermi  nelle  lo-  Tin- 

ì ro  opinioni , che  non  vi  fia  cofa  f incfpugnabile  j 
al  mondoipoube  l'efempio  di  tante  piagge  sfor- 
iate , e guadagnate  frdle  prime  cotenne  del- 

l'Europa  non  lafciano  luogo  da  dubitarne . 

I Configli  militari  efeguiti  con  tanta  prontezza , vbbidtenia , e giu- 
di tto;  i fittili  flratagemi-,  le  macbme  più  potenti,  e terribili,  che  mai  fu- 
rono,publicano  per  tutto  quefta  verità  ; che  non  vi  è neffuna  -,  cofa,dout 
l'buomo  non  entri , purché  il  raggio  del  Sole,  b , vi  penetri  ; niente  è coti 
collante,  e fermo,  che  la  coBania,  e fermezza  non  abbatta , 0 crolli,  di  Oro, Aie  vir- 
modo  che  molte  Forteti?, che  patena, che  non  fi  poteffero  con  sforma  hit-  tii.c  granpo 
mana  sforiate  > doppo  hauer  brauato , e fingo  tempo  fofltnuto  lo  sformo  :cre>  ® 
de  gli  oppugnatori, hanno  accettatola  condittone,  che  la  ncceffitàbàvo-  crciic  Rubc 
luto  dargli, e non  ve  ri  è nifiuna^be  finalmente  >0  per  deboleijafed  e {ire-  J' 
ma  necefjità  degli  affediati,  0 per  la  grande  perfeuerania,  & inamabile 
rifilatone  de  gli  affahtori  non  fi  fia  refa. 

f luoghi  più  elevati  non  fono  più  efenti  da  1 folgori  del  [telo,  che  da 
quello  della  Terra. 

Tutto  quello  che  il  Cannone  può  battere  ; tuttoquelfi  che  fi  può  mi-  Renderli  al 
nate  ; tutto  quello  che  dipende  dalla  neceffità  dt\ gli  elementi,  è foggetto  vincitore-.  , 
finalmente  ad  accettare  la  legge  del  vincitore . quando . 

Le  machine  della  guerra  danno  così  poco  tempo  a gli  affediati  di  ri-  Cannoni  da 
f olutr fi,  che  molte  volte  fi  trovano  ejfrugnaii  nel  meigo  delle  loro  rifi-  battere,  pro- 
lutioni . c , T farnetico  non  farebbe  flato  trentanni  intorno  a jtipte  ; l fto  fi  l’acqui 
Cjreci,  d,  dicci  dmanif  a T roia ; e,  dittila  tré  di  naif  at^  -dquileia  f,^il-  fto  • 
boino  quattro  dmanTt  a Tanta  ; g , Bataiette  dieci  dinamo  a Trebifon- 
da,fe  haueffero  battuto  altre  tanti  cannoni, quanto  balle  Are:  h Tfpn  fi  bà 
più  dubbio,,  che  vi  fia  cofa  tanto  difficile , che  il  valore, e la  forila  non 
conquiflino. 

Evero,cbe  quanto  più  dura  la  coflania  ,tanto  piùladeditione  è ho-  Momjg|ian# 
noreuole;  come  al  contrario  ella  è vergognofa,  fe  fi  fit  fenift  apparente  fortC2|a  jn_ 
nccelfitdkejcniaqualche  notabile sfotip  . Ter  qucfloiutti  quelli,  ciré  uincibile,& 
hanno  faputo  , che  la  Forteaadi  Momigliano  era  in  riputacene  d’rna  tale  iftimata 
delle  piu  forti  piaige  della  Chnflianità , e che  n'hannovifìo  la  pianta,  dal  R c Arri- 
p ubicata  ,% ‘portala  per  tutto  il  Mondo , con  la  forma  del  campo  del  Bf,  g°  • 
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e fua  battcria,fìfommarauighati,cbeccsì  fubito  labbia  riceuptù  il  gio- 
go dell'  afialitoi  e . 

j £ fiata  > iputata  qucfla  pianga  come  fe  fuffe  nell'Epiciclo  di  Marte, 
a cimano  di  colpi  del  Cielo,e  delle  violenge  dilla  terra]. 

L'islcffo  Re , all' animo  fi  tà  del  quale  le  cofe  imponibili  fi  rendono  pof- 
fibili,diccua,tb'ellaerainAncibile . 

Ella  c funata  sù  la  fommità  d’vn  alta  montagna . I fuoi  foffi fono  pre- 
cipitif d'ogm  banda. Le  f.cdifcfc  cinque  grojfi  baflioni  ben  fiancati,  e le- 
gati con  numero  di  tanaglie  di  buona  materia , ne  vi  è che  vna  entrata 
dalla  parte  della  Terra,  ma  così  difficile,  che  non  fi  può  guadagnare,  ba- 
iando foffi,trinccre, e fianchi  più  che  di  bi fogno. 

Tuffimi  a Fortcgfa  può  chiamarfi forte,  fe  non  i Hata  af alita,  e fi  mi- 
fura  la  forga , 0 la  debolegga  d’vnapiagga , più  dalla  qualità  dell' oppu- 
gnatore,che  dalle  fue  proprie  forge . 

V ìlore  incó-  " Quéfla  Fortcgga  è ben  fiata  anafata  da  gran  Capitani , che  t'hanno 
parabile  del  vifta  da  lAffo,  finga  entrami  }e  alorogiudicioè  fiata  riputata  per  in- 
Rc  Arrigo . cjpugnabile . Mi  quando  vngran  Re  vi  fi  è pre fintato, che  negli  affari 
della  guerra  hi  l'animofhà  di  Ciro  ; in  quelli  di.ilato  l'efficacia  delle  pa- 
role di  Cameade;  t ingegno  di  Temifiocle  ; la  foffictenga  di  Tericle,  fi 
diffe  fubito,  che  farebbe  fua , e che  la  refiftenga  non  era  eguale  ne  alla  fua 
forga fnc  alla  fua  virtù . 

_ zcc0-  ’Hfin  era  que fio  giudi  ciò  fondato  fopra  ad  alcuna  confideratione  di 

meTdeuono  gran  forge,  perche  erano  più  tn  brauura , che  in  numero  ,nonhauendo  al 
diffcnderc  . principio  dell' afledio fe  non  le  compagnie  delle  fue  guardie,  e poca  appa • 
tenga  di  dirigiate  vna  batteria,  ne  vn'aflalto  contro  a quefto  faffo. 
Tfipn  fi  poteua  affettare  da  gli  affediati  fe  non  vna  coftanga  degna  del 
luogo , e del  debito  di  Imomini  da  bene  : La  fola  riputationedel  Re  aiitto- 
A tutori  tà  di  riggaua  quetti  giuditij , hauendo  mostrato  a gli  occhi  dell'vniuerfo , non 
v'n;  Principe  ttouarfi  cofa,  doue  la  fua  fbada  non  paffi,  non  più  di  quello,  che  fi  truoui 
molto  vale,  aria, doue  non  penetri  {tequila.*,  f_ 

Mà  sì  come  la  riput adone  del  Rè  afficuraua  V buon  fine , così  niffuna 
cofa  ne  diede  maggior  credenga,&  opinione  al  Rè  che  quello,  che  gli  di- 
• ceual'  Ediguiera . Egli , che  intuitele  fiueimprefe  hi  tempre  procurato 
rlWi  vantaggio,  di  efter  ben  informato  dello  fiato  de  nemici , e che  ere- 

ri  re  riderebbe  de,  che  fia  vna  parte  del  debito  d'vn  Generale  d'efferati  fapere  quello. 
Morsigli»-  che  pcffono,o  nò  gli  affediati,  diffe  al  Rè,  che  fi  obltgana  a pagar  lefpefi 
dell  efsercito,fe  la  piagna  non  fi  pigliaua  0 per  forga, opcrjompofiuont 
dentroavnmefe. 

^tlla  voce  di  quefto  afsedio  la  nobiltà  vi  concorfe.  Tifi  vide  buon  nu- 
mero di  gentiluomini  delle  prime  famiglie  di  Guafcogna,c  di  'Breta- 
gna ,e  ve  ne  farebbe  fiato  ancor  maggior  numero , fi  per  f ì artifici)  de 
• ' t inemi- 
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i ritmici , non  fuflcrc  siaci  affici,  rati , che  fifaceualapace,cioé , che  non  l6oo 
fi  baueua  bifogno  d'tffi  , e che  però  non  fi  baueuano  da  mettere  iru  ' 
viaggio.  , • 1 ’ ■ „ 

Tutti  quelli , che  fi  ricordauano  di  godere  di  quefio  bonptf  della  fpé^rH°nore  c 1 
da, il  beneficio  de'  feudi,  e le  immunità  fopra  gli  altri  ordini,  fe  ne  fareb-  s>Pacquìft?.n  ' 
bona  riputati  indegni , non  trouandoft  in  vna  occafione,pcr  la  quale  i to - ’ 

ro  padri  hauerebbono  prefa  la  poHa  daH’vltimo  confine  del  Ksgno  al- 
l'atro, & hauerebbono  fatto  morire  colui , ebefuffe  fiato  l'vltimo  ad  at- 
riuarui . : 

Gli  huomini  di  valore  debbono  cercarle , come  i più  alti  T he  atri  della 
gloria, per  la  quale,  quandovi  fi  tratta  del  fcruitiódelTrincipc , corrono  r * 

così  liberamente  alla  perdita  del  ftngue,  e della  vita,  come  att'acquiflo 
de’ trionfi,c lauri . * ' 

Ma  fi  dice, che  la  piaggi  era  fprcuifta  di  monitioni , & indebolita  per  Negligenza 
molte  rouine , U'rlpatattone  delle  quali  fi  era  negletta  fiottala  fi  eureka  di  Gouerna- 
deltapacef.negligènga ,ibertófrhàpuntodi'fiufkper quelli , che  coman-  tore  di  For- 
dano  nelle  piagge  di  quefìd%iportanga;poiehe  d tuono  far  conto, che  non  tozza  > come 
vifta  mai  niente  di  pace  pe'f  loro, t che  quello, che  hanno  in  cufiodta , va-  , 

tcpcr  la  rottura  delia  pace ;a,  chela  malattìa  affale  i corpi  più  tempe- 
rati tiaT  ibi  fei  più  robufii  ; la  pena  i più  innocenti  ; le  pericolofenouità  i 
più  affienitati . 

Il  Come  di  Brandiggi  hebblt  a dire,  b,  dipoi,cbe  prrucdcndo,cbe  il  Du 
eli  no»  riccuerebbe  lafatisfatttonc,chefierapromcfla  del  fuoviaggio  di  L'elTct  tenu- 
Franiia ,e che  l'armi  ttrminerebbono  quello,  che  tante  con ferenge non  to  forte.enó 
haueuann  potuto  ri fohtcre;l' rutterà, che  i mare  amenti  tanto  apparenti  in  c^ere,c  rota 
quella  pÌJgga,cosi  nelle  reparationi  ,tome  neli* prowfioni,  erano  di  tal  rnan'-a* 
COr}frguenga,il) ella  non  rifpódeux  più  alla  riputatone , che  fiele  daua  fri  n>en,°' 
le  migliori  della  ChriHianità , e che  però  in  finiti  eflremi  difetti  non  vi 
era  per  fona  così  poco  verfata  nella  pratica  degli  accidenti  k umani,  che 
non  giudic  affé  imprudenza  Ctmpegnaruifi  dentro. 

Che  il  Duca  comandi  a Carlo  Ti^s  fuo  ingegnere  di  far  quel! e repar a-t 
tieni, e che  quefìo  comando fù  negletto, fepra  all' affermar  fi , che  la  patema 
era  affi  urata. 

Ma  quello,che  ìaueua  più  bifogno  di  effe  re  fortificato,erano  i cuori  del  Fa  Fortezza 
Capitano, e de"  fidati, ih'eranodentro;perchele  Fortigne  fono  debili  feti  fluido  (la , ò 
ga  ’aforga  dt  quelli , chete  dt fendono, t non  ve  ni  tnjiuna  debile,  quando  f°rtc* 

tliefonoguardate  da  perfine  valerofc.Tertl  meno, non  ve  era  nc pericolo, 
di  vita,ncdi  bonoi  c, a tener  faldo  per  qualche  tempo;  perche,  come  dice- 
va, c,  Br  sfida , non  ri  è così  picchia  beflia,cbe  basendo  cuore  per  dijftn- 
dtrfi,non  pofjs  faluarc  tafua  vita-  ■ " Soldati  bra~ 

J fioldati,  cb' erano  in  qutfia piagge, erano  più  rifattiti  alla  morte  ,cbt  "i,e  vili,  qua 
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1 6 «O  alladifcfa;ed  è vngran  vantaggio  l'haucre  da  far  con  genti,  che  non  fan- 

no far  altro, che  morire . 

Egcnerofa  la  rifolutione  di  morire  alla  difefa  d’vna  piagna  : ma  ella 
“ baicene  la  generofitd,che  le  batta, quando  è accompagnata  d’anime  fu  a di 
non  morirete  non  col  far  morire  altri . Ver  morire  non  fi  diflrugge  il  fuo 
nemico, fe  non  fi  vende  caramente  la  fua  vita . Le  fole  minacele, che  non 
deuono  ff  attentare  fc  non  i partii,  sì  come  il  tuono  non  fà  paura  fe  uon  a 
i fanciulli, parcuino  loro  cannonate. 

Vrofeguì  il  f[e  la  fua  vittoria, 3., i frutti  della  quale  fono  al  tic  tato  pià  , ?riml  f?re_ 
Mondiglia-  dolci,  quanto  che  fi  colgono  felina  pericolo. Fii  fubito  auuertito  il  Duca  di  sio,ù  Du‘»" 
'l°',a  1 erra,  Sauoia,che  tutto  quello, ch'egli  trauma  di  qua  da  monti,  era  compre  fa  ne\  /Sììsm  "fine 
li <ia  alile,  bafttoni  del  caflcllodi  7ilomigtiano,chelaTcrra capitale haucuaricono  p«i'u|ocom 
feiuto  S.7H.  che  il  Senato  haucua  fatto  giuramento  di  fedeltà,  e che  i fuoi  polae  k. 
s fudditì  feguitauanochivmceua.  li.Sttatagea». 

Egl>  nondimeno  fi  aJJìcuraua,cbefatuando  il  fuo  Hi  rotte, gli  fuoi  nemi- 
ci per derebbono  i l tempo, e t'bonore,chc  abbandono  ebbono  il  giuoco,  non 
llpenfare^ne  nt guadagnando  altro , cheil  pentimento.  Terquefìofcriffeal  Conte  di 
il  dire  none  Branditi,  e credendolo  accurato  interamente,tajjicnrà  del  fuofoccor- 
farc . fojimpre  che  egli  deffeil  tempo,  che  il fuo  vatore,e  la  piatta  non  gli  potè 
nano  ricufare,nc  diminuire  . 

}l  Conte  in  nfpofla  gli  rapprefenta  l'acctefcimento  della  ncccffiti  ; 
reni  den^a  della  defolatwne,  dauc  fi  vedtuano  ridotti  finora  foccorfb,  & 
j.  nondimeno , come  fmprt  s congiunto  in  vn  medefìmo  [oggetto  l'infolen- 

) ^a  con,  b,  la  timidità,  giura,cbc  Momigliano  farà  la  f pollar  a de’  Fran-  

cefi,  e [congiura  l'fuo  Trincipc  di  venire  allegramente , efoccorrerlo  di  [' 

trecentohuorr.ini.  , . ..  . gèna' 

Intanto  ri  Marchefe  di  I\pnì  non  perdette  tempo  in  driogaye  la  fua  bat  - •*  tir 

feria,  il  fonte  di  'Branditi  rijparmiau.i  così  bene  la  fua  poi  nere , & il  ge  iqÌ ab.*. 

fuo  c annone, che  glien  auan^à. 

Core  di  Bran  ^on  impedì  punto  il  piantar  fi  dell’ artiglieria  del  \Rc,e  da  chefù  allog 

diazi,fuo  tua  giata,eglt  fu  affi  citrato  di  effer  disloggiato. 

camenco . Tajsà  il  Tip  dalla  banda  de’  Gcncurini,c  di  Fuffìgnì,  per  riconofccre  il 
..  . Forfè  S.  Caterina:  vedere  il  Duca  di  Tfcmours  a innaffi,  & ejferuarc 

Diligczadel  coft  bene  quello, che  gli  cradi  dietro,  come  il  dinanzi , e far  fi  moflrarc  L 
e'  puffi  delle  montagne, per  douc  il'Ducapotcuacntraredaquefla  par  ics  . 

Il  Duca  di  Barone  haucndoprtfo  il  puffo  dell  Efclufi  li  haueua  di  già  vi - 
filati . 
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f 1 tDuca  di  Bi  rene , che  cornine iaua  a far  quartieri  a parte , giucca-  ■> , , 
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^di'maf*  f°  Ua  &lu0i0  tmt0  can,rari°  a quello  delire*  e nel  quale  tutto  il  guada- 
fettoverfe»  il  &no’cbe  vi  poteua  fare  ,non  orafe  non  fuarouina.  Haueuagià  tirato  af- 
Re  fuo  Si-  i**  le  fua  intelligence  col  Duca  di  Sauoia  : k quali,  doueuauo  ac- 
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tendere  vn  altra  guerrain  Francia, cioè  conucrti  ria  in  vn  luogo  da  fuo-  ifioo 
rufcitijefue  Città  in  Cimitcrij:  Ifuoi  Camelli  in  rottine  :ifuoi  campi  itti 
beccarie,  i fuoi  alberi  in  forchi;  i fuoi  fiumi  tnfanguc  ; la  fina  vita  in  vna 
morte pictofa , bombite , eifauenteuole , perche  qualunque  farà  l'aut - 
tore  d’vna  guerra  ciuile , e rtmpcrà  gli  accordi  della  publua  concordia, 
fi  potrà  chiamare  il  flagello , la  rouina,ta  defirutnone , e la  pefie  di 
Francia. 

jifsicuratoil  Duca  di  Stuoia, che  i fuoi  difegniriufarebbono , come  rc 

I Calie m:s  gli  haucua  maneggiati  a’Tarigi , non  fi  curaua  più  della  rouina  de  nc fronti  di 
?u0‘  Sta,i'  che  l'Imperatore  Cjaheno,  a,  della  perdita  delle  ‘ Tioutnac  del  fCgni. 

«ti,  <um  ens  j'uo  Imperiose  quali  paragonava  a bagatelle  ■ 

de.’  'K°n  Per  <lucft0  di  finire  il  bilia , doue  fi  tronaua , quando  gli  fà 

trimietsviiiu  detto,  che  tl  Rè  era  entrato  in  Sciamberì,  e {tetre per  qualche  tempo,  che 
patena, che  confentiffe  a quanto  faceua  il  7(è. 
fi.t , ioiaba  . umndeuajì  alcuna  volta,  che  i fuoi  y alidi  di  Camera  diccuano,  che 
tr  e b el.  bene  tl  Rè  haucua  prefo  delle  Terre  in  Sauoia , il  Duca  ne  piglierebbe 
roLLio.  ycue  (fjfoyc  tn  Francia, e migliori . 

Il  Fimo  tra  ftmpre  col  Duca  di  Ei rone . Tenfaua  bene  il  Uè , ch'egli 
couaffe  qualche  mal  fono  ,*giudìcaua  benefopra  a qual  mefìtero  fi  or- 
dine quella  telav\“  *• 

» Auuertiua  fua  Trlacflà  il  Duca  di  Birone , che  fi  allontanaffc  dalle  fue 
orecchie,  che  la  fua  praticaera  pericolofa , e che  finalmente  ilCandiotto  . e. 
farebbe  accortoli  fandiotio.  di  Biluncad 

*JMa  tl  Duca  di  Birone  non  era  più  capace  di  configho,  due  grandi,  cp  hauei  curi 
violenti  pacioni, Cambinone, e la  vendetta  baueuano  talmente  turbato  il  di  fc. 
fuo  guidino,  che  non  polena  feguitare  pii  altro  lume , che  la  fua  propria 
opinione  : elle  t' baueuano gtàmeffofuordi  fcfìejfo,  edite  cofe  occorfero 
nella  guerra  di  Sauoia,che  l' impedirono  di  rientrami. 

La  prima  lo  fdegno,  c la  gclofia  di  vedere,  che  tutta  l'auttorità  del  co-  . 

mando;tutto  l'honore  deU'intraptefe;  il  maneggio  dtll'tfn  1,1  ioni  era  da-  ^'der  1 
b Thiiìppu*.  toall  Ediguiera,cberal\Antiparrodi Filippo  Maccdon  .b , Egli, cheta-  caf,j0ni  dcl- 
tucr*.  1 cp*c.’  ueua  "Voluto  far  credere, che  non  fi  poteuafar  niente  fetida  lui,  e che  car - ja  ruujM  di 
heiifus  qued  tagincnon  fipoteua  pigliare  ut abfeh^a  di  Scipione , ficrucciauadinon  Birone. 
^□cém  dormi  (fiere  all'aficdio  di  ^Momigliano  quello  , ch'egli  era  stato  a quello 
Jum"  'eredi*  d'Amiens. 

ìSTtiuiu'udi  Haueuagti  il  Ri  dato  il  comando  dell'effercito  di  Breffa,  e giudica- 

tc«eè#d«  ua  > deperii  fcruiUo  de  futi  affari  non  fi  polena  fimirepiu  vtiltnente  „”"T  l 
niire.di  Ao-  nel  fuo  effercito  di  Sauoia, che  dcll'S  diguitra,  il  quale  piu  di  niffuno  fape-  ^tn  difrorrì. 
fiuj'fuuj'itV  ua,t  paefe,conofieua  le  forge  dell' inimico,  haucua  rn  gran  credito  con  la  jcc,jfc , 
piiet . foldatefca,  e tale,  che  tutti  crcdeuano,  che  gli  fufse  cofa  cefi  facile  il  pi- 

j lvta  r.  gligrtìComeil"„tartd,farlo  Chi'ròfiglia 

Le  cofe  non  fono  mai  meglio  cfcgwte , cheper  mano  di  quelli , che  le  sà  efeouirc- 
| . confi- 
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l5dO  confettano  : S,  Eglihaueua  fopraad  ogn  altra  cofa  confi  gitalo , che  ftf-  gi^TdonTui 
ferci  io  puff  affé  nella  Soriana,  e nella  Tarantafa  ; era  adunque  ragione - ^confili uà 
«o U-ych  egli  fuffe  l'efccutorc  del  fuo proprio  configlio,  mentre  che  il  Réfi  ■guani  ipC'J» 
occupata  nell affé  dio  di  Momigliano  ; oltre  che  elio  non  binerebbe  tom-  uv 

portato,  ch'altri  che  lui  vi  comandale , efe  bene  fapeua  l honore  , che  fi  c.<. 
dette  rendere  al  Trinctpe  del  fangue  ; nondimeno  quando  Moti ftgnore  il 
Due  Genera  Conte  di  Soeffon  venne  alla  Tarantafa,  riceuette  t fuot  comandamenti, 

Ji  in  vn  cller  tua  fe  vtfujle  liuto  piti  lougamentc,l  Eiiguitr  a fi  farebbe  ritirato,  t ba- 
cilo ii  ó fi  co-  uerebbe  fatto  come  gli  Spagnuoli,  b,quàdo  due  capi  fi  rincontrano  in  vn  b Ha  bb  iaG  a 
l'umano , Si  efferato,  chebifogna,  chei'vno  di  a luogo  all'  altro,  non  comporlo  mai,  S^Araie 
ciò  anco  fe-  {hc  Vl  funoduc  generali  a efferati  infieme , non  più  che  due  Dei  in  vru  dtii-AiuUno 
enndo  l’vfò  Tm?l0tC0me  ritfoferoifacrificuUa  Marcello, che  voleua  dedicare  vn  Ge*“<u' 
-Ji  ‘oiiu^.0  . j, tn)pi0 oU' Honore, & alla  irtù. 

Subito  che  il  Duca  di  7S lemuri  fi  fu  abboccato  co'  Conteflabilc  di  Ca- 
fliglia,fece  quartieri  a parte, per  non  riceucre  ifuoi  comandamenti ; per-  , 
che  haiie ua  animo  troppo  alto,  e coraggiofo per  rffere  comandato  da  al- 
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tri,che  da  fe  fleffo.  '■  ■■  ’ 

Da  comandamenti  diuerft  non  poffono  procedere  efccutioni  fimilt. 
c,  Quando  alcuno  vede,  che  quello , ch’egli  hi  con  figliato  ,o  comandato, 
non  èaccettato,  lafcia  fcorrere,e  alcuna  volta  tmpcdifce , chcicoman- 
damenti  dell' altro, ancorché  ftano  migliori, e falutan,non  ft  efeguifcauo. 
I cattiui  euenti  piacciono  a colui,  che  non  gli  hi  con/ighati , e dice  fem- 
pre,chefarcbbono  flati  più  felici,  fe  glifi  fuffe  creduto . 

La  feconda  futa  negatiua , che  il  Rè  gii  fece, di  dijponere  della 
Cittadella  di  Borgo  a fuo  piacere , quando  fuffe  prefa  i negatiua  fon- 
data non  tanto  fupra  l auuifo,ch  era  flato  dato  al  Rè , che  il  Duca  di  Gi- 
rone s'intendeua  bene  col  Duca  di  Sauoia  : quanto  perche  non  voleueu 
difporre  del  comandamento  dìvna  piagna  prima  che  fi  fuffe  refiu, 
non  più  di  quello,  che  bt fogni  trattare  di  vendere  la  pelle  dell'Orfo,  pri- 
ma che  fi  fta  prefo,mà  qucflo  ri  fiuto  era  fondato  fopra  a tre  grandi  con- 
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eoo  'ìli  un  tue  a 
peragitur.lcd 
vntitquifque 
«jte  fcrcis* 
Inani  fenico, 
i am  Don  ra- 
luiflc , negli, 
gei  tiutaarS 
^cigdan  ac- 
cedi!. 

agathiaj 

lib.4. 


ftderattoni.  . 

La  prima,che  non  era  ragioneuole  di  fidare  vna  piagga  di  tal  impor- 
tanti a colui, ch’era  fofpetto  d' intender  ft  con  l'inimico. 

La  feconda , che  1 Gouernatori  delle  Trouincie,  c’hanno  il  fopremo 
comandamento,  non  deuono  hauer  la  guardia  delle  piagge  , e delle  for- 

La  terga , il  non  volere  il  Rè  fidare  quefla  Tiagga , come  l vna  delle 
cbiaui  del  fuo  Rcgnoverfo  l'Italia , ad  alcuno , che  non  dipende ffeimmc- 
] L’huomo  diatamentc da  luì . . - • n 

C 'o  a^*  [ofi  Cambinone  del  comando  , e la  collera  della  negatiua  lo  trafpor- 
1 tarano  come  vn  raggio  lanciato  nell'  aria  dal  vento,  e dal  fuoco,  artfo- 
une,p  fanoni  cofi  glandi,  ch'egli  Jie ffobebbe  horror e dì bauer  ui  penfato.  Mi 
* - percfce 


5 Ftflntì»  in 
fòlitudtne  pa 
torti,  nec  vi. 
liti»  iudicio 
froditi], a fa. 
ao  ip(ò  olum, 

6 humanatù 
aflionum  in 
fprftiice  in 
(lina  mduhi 
tari*  argnmé 
tis  euincitur. 
D I O N T.S. 
B«lic.7.li.ia. 


b Malta  ma 
gnis  Ducib'is 
ficut  non  ag. 
predicela  , ira 
feroci  aggrcf. 
fu  iiu  dittile* 
tenda  , quia 
magna  Eunz 
momenti  in 
vrramq;  p*r- 
temftinr. 
TIT.  L1VIVS 


cHol  habbia 
ino  il  Turco 
alla  porta»  K 
Jjabbbmo  a i 
£ancfei,c  cer- 
chia010 mate 
jia  di  guc;r», 
o più  g>ufta» 
©più  hono- 
zara. 

BOTERÒ. 
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perche  non  fi  pottuano  fapere,  che  dalla  fua  bocca , o da  colui , a!  quale  le  160Q 

haueua  fcoperte,bifogna  congiungere  quefio  difeorfo  a quello  del fuo  prò* 
ceffo, & alla  [coperta  delle  fue  cofpir  alieni, le  quali  egli  penfaua,cbcfuflc- 
roficrete, perche  non  erano  [apule, nè  dtuulgate,md  basta  che, a,  l occhio 
dell' Eterno, che  vede  ogni  cofa,  che  legge  dentro  ai  pcnfieri, e che  inten- 
dete rifolutiom  prima,cbe [ano  deliberate, non  permette, che  le  fcelerag- 
gmi  fatte  in  folitudmi , e fenga  testimoni  restino  incognite.  In  tanto 
egli  nonpotcua  dijfimulare  il  dijpiacere, ch’egli  haueua,  di  non  cfjere  im- 
piegato uell'affcdio  di  Momihano,  parendogli,  che  non  fi  poteffe  pigliare 
fen^a  effo. 

f Mà  non  vi  è alcuna  verifimilitudine , che  vn  Trinci pe  celeb  rato  da  IV. 

fuot  propri}  rumici  per  il  Re  de  Capitani,  hauejfe  voluto  leggiermente  in-  11  R-c  Arri" 
trapredere  di  hauer  quefta  pianga, per  reftarfenepoi  nel  megtgo  deU'im-  f?  ’ Rc  dc 
prefa  ; c fendo  certo,che  come  haueua  hauuto  giu. litio  per  intraprender-  (-aPltanl  ’ 
la, il cwre,e  valore nongh  mancauano per  cfegmrla-.nè bifogna,b,che  vn 
Trincipe , chchà  mtraprefo  qualche  co/a  di  grande , fi  stanchi , ò lafci  la 
fuaintraprefa  imperfetta. 

Quelli, che  vedeuano  mal  volentieri  in  Francia  il  fuoco  e stinto,  alqua- 
le [erano fcaldati,diceuano,  che  il  Marche  fato  era  il  pretesto,  e Trapali, 
e Milanola  caufa  della  guerra  . Chela  Francia  troppo  tempo  trattenuta 
nel  furore  dcU  armi,  ne  vuole  concedere  il  paffatempoa  fuoi  vicini , non 
fi  proponendo  dà  bora  innanzi  per  mari  ,ò  montagnealtri  confini, che 
la  spada  del  Re.  Se  gli  rapprefentaua  già  l'Italia  nella  maggior  altera 
dellfiitpi , tate  quale  Staficrate  voleua  rapprefentare  Meffandro  fui 
monte  ^4 tho . 

Conobbe  il  Vapa,che  quefta  frinitila fo (fiata  dal  vento  Aquilone  potè-  Clcm.  V III. 
uacaufarevn  grande  incendio, c cheti  fuoco, ch'era  di  qua,  poteua  difle  n prcuede  l'Idi 
derfi  di  là  da  monti, come  vnofproportionato  caldo  negletto  diuenta  feb-  noddlagiiec 
Ire, e fi  sparge  per  tutto  il  corpo.  ra  diSauoia. 

Il  t Duca  di  Sefsa,^4mbafc latore  per  il  fiegno  di  Spagna  a noma  ,ft-  n V* «,  f 
uìo  ,& intelligente  ne  gli  affari  del  mondo,  rappre finì  a a Sua  Santità 
rouine,  e difolationt  infinite  dalla  continuationc  di  quella  guerra,  e „n a rapprc* 
grida  al  Turco  Vittorio/),  c,  sii  la  frontiera  de  gli  Stati  deli  aci-  ferita  al  Pa- 
duca  d ^4  u fina , e pronto  a far  gran  progrefsi  f opra  a i chrtftiani,  pai  gran  ma 
mentre  che  i Trinci  pi  più  temuti  da  lui  fi  daranno,  e che  i popoli  più  li  di  quefta 
betìicofi  dell’  Europa  non  penferanno  fé  non  ad  ammalar  fi  furto fimcn  Bl,erra- 
teinficme.  J Clem.VlII. 

Lo  prega, e lo /applica  di  mandare  fuo  nipote  al%g, per  fermare  il  cor  arnar?r  ci|I>a 
fo  delle  fue  armi , e ripigliare  i'cfccutione  del  Trattato  di  Tangi.  “ ,m5rfa  ruo 

Il  Tapa , alquale  le  diuifioni  dc’Trinctpi  Chnftianifono  fiate  fempre  mT|Rc!v^ 
difpiaceuoli > e che  fi  è refo  più  facile  d alcuno fuo  prcdeceffore  alli  tncigj  al  Duca  di 
per  afsicurare  il  ripefopuùlico,cocctk  quefta  grande,  et  iltuflre  legationc  S'auuia. 

V del 
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\6o0  del  Cardinale  tsfldobrandinofuo  nipote , il  quale  gioitane  d'anni , non  di 
prudenza, e di  giuditio,non  volle  vfur  di  f\oma,fe prima  il  Duca  di  Bef- 
fa non  bauefse  dato  parola  al  tPapa,che  farebbe  aggradire  dal  He  di  Sfa- 
gna,edofferuare  dal  Duca  tutto  quello,ch'egli  trattafse. 
yj  | Con  quefia  fuurcggapafsaa  Milano, e caua  l'iflefsa  promcfsa  dal 

Pietro  Aldo  Conte  difuentes  ftgnatadi  fuamano . Quesìi  fopradetti  promctteuano 
br.idinocar.  ogni  cofa, purché  il  Cardinale cacciafsci  Francesi  del  Matchefato  ,e  di 
Legato  fag-  quanto  teneuano  in  Vicmonte,non  efsendo  fimilt  vicini  manco  fofpetti  al 
gio , e di  grii  Ducato  di  Milano, che  gli  Spartani  a Mcfscnq . 

maneggio.  _ Conobbe  nondimeno , che  l" humorc nel  Contedi  Fuentes era  tutto  vol- 
Cotcdi  Fué  f0  aua  guerra  , e che  non  potrebbe  fcffcrtrele  fue  truppe,  otiofe,  le  quali 


tes  ama  !a_- 
guerra. 


languiuano  sù l’afpettationc  di  qualche  efecutione,  a,  non  vi  ejjendo  cofa , 3 Q,,um  etet 
che  tanto  rouini  vn  efsercìto,  quanto  l'otio,  né  cofa  che  più  lo  conferui,  che  ‘,ru*  ',bote 
il  trauaglio.  confenefeit. 

Ver  quejlo  il  Cardinale  ^tldobradino,che  non  farebbe  venuto  in  Fran  ° VEG*' 

cia,ulpcril  Marchelato  di  Saluto, nè  per  tutta  la  Sauoia,  né  batterebbe 
Infoiatala  profetica  di  fuo  Zio;  quella  grande,  ed  eminente  auttoritd  nella 
Documento  forte  di  b,  Opina;  l'afsoluta  difpofitione  de' più  gran  negottj  del  mondo, fe  b Gii  fcpi 
aPcrfonaggi  ilgclo  della  pace  nonl'hauefse  mofsoa  quello  , difle  al  Conte  di  Fuentes,  c°’l’fin['c"“nS 
nel  trattarli  C\H  faCeua  queflo  viaggio  perii  foto  rifpetto  del  He  di  Spagna  , e che  fe  ,’ofc  Vford. 
di  Pace  . non  Vlfi  trattafse  che  dcU'mtercfse  del  Duca  di  Sauoia,  non  fi  allontana-  u£‘^j|Ì 
rebbe  per  fi  lungo  tempo  dal  Concifloro,  c perciò  che  non  haueuapen fiero  giUuto. 
dipafsar  più  innanzi  ,fe  nonl'afsicurauadi  far  ofseruare  al  Duca  tutto 
quello, che  fufse  per  trattare,  e non  ft  obltgafse  a far  ritirare  le  forge  del 
J\i‘di  Spagna, quando  facefse  del  difficile. 

Vrocedeua  il  Cardinale  con  quefle  cautele , per  euitare  il  biafimo  di 
promettere  fenga  ofseruare, elafciar  la  fua parola  vagare,  & ondeggia- 
re fenga  honore,efenga  pefo,come  quella  dì l'uomo  vano, e leggiero. 

Il  Conte  di  Fuentes, t he  non  mirauafe  non  afaluare  quelle,: he  era  di  là 
dai  monti, perferuire  di  bafhonea  Milano, glie  lo promijfe,pHrcbc  fi  nfer 
uaffe  va  tronfilo  agli  Spagnuoliper  andare  in  Fiandra. 

^ ifficuratoil  Cardinale  da  quelle  promeffe  lafcialafuacompagniain 
do  tardino  a ^te[fandria,e  con  poco  feguito  và  a Turino,  finge  che  il  fuopeufiero  non 
Turino  , c fi  afe  non  di  fini  e vn  pellegrinaggio  a Tallirà  Signora  di  Mondani , e di 
fuo  brauo  vederla  in  paffando. 

modo  di  ne-  il  Duca  entra  nella  dogtiega  della  perdita  de'fuoi  Stati, giura  di  met- 
gotiarc  col  fere  fiotto  fopr  a il  Ciclo,  e laT  erra  per  vendicar fene. 

Duca  di  Sa-  //  i(gAto  fa  del  freddo, e gli  rapprefenta  la  necejfità  della  pace,  il  bene 

uoia  ‘ della  concordia, gli  fà  conofcere,  che  deue  defiderare  di  conferuare  i fiuoi 

Gli  amici  fo  amu‘>  chefonoi  verifcettri  dcTrinapi. Aggiunge  increfcergli  del  catti- 
no i fccttri  uo  flato  delle  cofe  fuc, e che  fe  vi poteffe  rimediare,  andarebbe  volentieri 
de' Principi,  infinoa  Sciamberì. 

Lo 


Il  Card.  Al- 
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Lo  fiupplica  il  Duca  di  pigliare  quefia  faticargli  dà  il  foglio  bi.mco,afl  160* 

[tcuraitdolo,cbc  non  haurcbbe  mai  volontà,  ne  nfolutionc  diuerfia  da  que  I!  Duca  li  ri  - 
LuioTiVfcu lo, ch'egli  defideraffe in  ijuefla  negotiatione.  a,  metcc  nel  Le 

fci  a lui.  $otto  a quefia  fi  eureka , cr  alla  promeffa , che  gli  fece  di  non  intra - eat®- 

prendere  niente, oltre  al  fioccorfio  di  Momitiano,pafia  i monti.  E perche  te 
mena , che  il  sù  quello  gran  vantaggio  non  voleffeintender  nulla  di 
pace, nè  meno  accordare  qualche  tregua,  e che  l’ineguale  non  rendere  tut 
te  le  ragioni  inegualità  di  parere, che  il  Duca  non  mandajfe  i fuoi  jtmbi  H Card.  Al- 
fciatort, prima  che  non  fapeffe  di  che  volotifiarebbe  il  l{i,e perciò  coman  dobrandino 
dòa  Hernunio  fuo Secretano,  che  auuertijfe  S.M.  delfuo  incaminamen-  manda  Hcr- 
t0'e  ^ deftderto,che haucua  di  fcruirla  non  alla  continuatione  della guer  m.nio  fuo  he 
trenimt.om  ra:ma  al  resìabilimento  della  pace. 

pp.  Il  l{e  su  queRo  anni  fo  fi  ferma  a *4nnesì, per  dare  audienci  a Hermi-  minareil  ne 

*£'.  niOfCheglifù  prcfentatoi!alTatriarca,c  gli  difie, che  il  Legato  fuo  padro  g0tio. 

xi«',  & ne  era  e(pre(!amentc  mandato  dal  Tapa  per  eftinguere  il  fuoco  di  quefia 
fio’n-q  gnerra.Sifid i fallile  fopra il  difiauantaggio,cbe  ne  nccuerebbe,& il  pre-  Rifpofta  del 

ratio  co  n t.  giudttio,che  apporlarebbe  allo  flato  de’  fiuoi  affari,  ri  tir  andofi  nel  punto,  R°  ad  Her- 
fOLTBivs.  cfje  doueaauan^arfi,e  con  (predare le  comodità, & occafiom, che  fi  pre  minio  . 
ciicar.iAi  fentauano  alla fiua  imprefa, per  la  confideratione  del  tempo,  b,  e del  luogo;  j Sprezzo 
dobtandino  difpre77o,che  non  è mai  fìato,che  reuinofo,ct  vergognoifo  atte  grandi  un-  , - 

cfdufo  i qur  prefr-ma  l afficuro  bene, che  il  Cardinale  farebbe  il  ben  venuto  per  lo  ri-  danno. 

«a  negotiarto  fpCtt0  jj  S. Santità, per  lo  parti cular  merito  della  fua  perfona,  e pcrlofog 
fpetm  : fdie  gettodella  fiua  Legartene, ancorché  i fiuoi  ninna  bauefj ero  divulgalo , che 
tote  dfsauo  ella  era  fiata  pubhcata  tu  fauore  del  Duca.  C, 

ìa , to.rv  ii  che  actribuiua  il  tutto  alla  pietà,  prudenza,  e follicitudine  paterna  di 
d?  r/^noa,  n Sua  Santità, la  quale  frollerebbe  [empie  in  lui  tanta  volontà  a mantenere 
dori  ’R  ll‘  ' ^ P*Ce  ’ (luar,t0  bavetta  baiinto  di  difpiacere  divenire  alla  guerra,  e non 
di  n polì'',’ , ne  rie uferebbe  mai  le  aperture, purché  fuffero  conhonore,  e fiamma, ef- 
k'  ucaid  M1  fi  n<to  "fi>l“'°  non  comportare  vna  ingiuria  da!  Duca  di  sauoia,  ne  da’ 
diuzz:  <!«  la  fuot  adherenti. 

Card^oVi'1  Fect  Seminio  qualche  altra  propofta,larifpofla  della  quale  fià  rimef-  Il  Re  rimet- 

dciia  Sp»ena,  fa  a Sii  amberì  ,doue  il  Re  doueua  trouarji  fià  quattro,ò  cinque  giorni  • tc  *a  rl^u2 
tcMieV/sro.  Tarli  S.  M.dajinnesi  per  andare  a Beofort  a riconofcere  il  puffo  della  ^”5 111  Lla 
y’-'i^rd.rii  montagna, per  doue  potefiè  venire  il  Duca . Mandò  il  Duca  di  Bironeper  yjj 
rena!  i/'c^'r.  vedere  quello  di  'hfjfira  Donna  della  Gorgia, & altri  del  tutto  inacccjfbi  j|  Rc  ricono 
Po°ónia'Vr  Pfntt‘  abH‘  fittamente  a gli  Orfi,&  alle  Camole . fcc  t paflì  del 

Card.  F rnc.  Il  l{c  fiali  la  montagna, e pafiòfin  alpajfio  del  Cornetto, e defiinò  allo  fico-  la  montagna 

le  diAmgo  pcrtt,d’vnrocibetto)per guardarfi dallaueue,  che faceua  vrì  altra mon-  verfo  l’iemó 
d Homii.es  tagna  fòpral'ifteffa montagna . tc  • 

PMubui*  opti  t Imparino!  delicati  con  l'efempio  del  loro  I\e,che  le  grandi  attioni  no  d^[”Zn°j^ 
lenti, .ir, .ma  uarino  con  le  dthtir.cbe  nò  è cofia  fi  poco  generofia,quantola  fen finalità, che  pctfona  dtl 
tÀcÌtvs^  ? ancora  boggidì  altri  fi  marauigha,  chcgliJUenitfi,  d, popolo  delicato, e j^c  ^ul£0, 

V \ fif»9 
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1 600  pieno  di  vanti, guadagnale  la  battaglia  di  Maratona ^ notino  due  virtuo 

fé  confider ottoni  degne  d’ejfcr  ammirate, & imitate,  e che  non  apparten- 
gono [e  non  a queflo  Trincipe,il  quale  come  Ciro  è flato  allenato  nelle  moti 
tagne,doue  crefcono  i gran  cuori, e le  compleflioni  più  forti,  & vigorofe; 
è flatonutrito  dalla  midolla  de’  Leoni  come  Acbile,edi  bifcotto  di  ferro» 
e di  acciaio  come  Hcrcole. 

Ter  la  primatla  fua  cofìan^a  indifeffa  a fuperare  ogni  forte  di  difflcol 
tà  , a fiiic  di  prouedere  alla  fleureg^a  del  fuo  efercito,  e riconofcere  1 luo- 
ghi,per  Jouc  il  nemico poteflc  pajfare.  L'altra;  la  vigorofa  fua  natura , e 
quefla  allegra, e coraggiofa  te  fi  [tenga  contro  l' ingiurie  dell' aria . 

Principe  de  ^CaiTrincipe  delicato  fece  lunga  giornata.  Il  foldato  /indura  al 
Jicaro;  no  u frauagliofottovn  capo,  che  duri,  e fopportila  fatica.  La  fiacc hegga non 
«tato  uon  u hi  fufa,  quando  il  generale  vi  innangi , e dà  eflmpio  a quelli , che  lo  fe- 
gui tauo . 

Artafer  fo  , Cofl  Artaftrfc  caminaua  il  primo  a piede, hauendo  il  Carcaffoper  ban 

.A  ledami  ro  , da  fepra  le  [palle, & il  fuo  fudofopra  il  fuo  braccio  a trauerfo  alle  monta 
Ccfare  fortif  gne  afpre,e  feabrofe . 

firn  i al  le  fati  f0fi  ^ilejf andrò fù  il  primo  a metter  piedi  in  terra  per  rompere  il  ghiac 
c^xc  ' ciò, e lancue,cbcimpcdiuail  camino  al  fuo  esercito. 

Cefi  Ce  fare  accomodò  per  tempo  la  tefla  all'ardore  del  Sole,  & alle  in- 
difpoftioni  dell'aria.  Coft  jilnano  Imperatore  [he  tua  venti  leghe  a pie- 
di, & armato . 

Frugalità  QucSìo  altro  efmpiodi  fi vgalità,  di  vedere  vn  gran  Re  mangiare  fot- 

del  gran  Re  tol  hor ridetta  d'ima  rupe, coperta  d'vna eterna  neue  ,in  luoghi  douein 
Arrigo.  cambio  di  quattro  stagioni, non  vi  è che  vn  Inuerno, confonde  quelli , che 

vogliono  viticre  nelle  armate, come  nelle  Città,  e da  una  gride  eccettione 
aquello,che  fi  dicehoggi  de  Francefi,cbe  non  poflono  coricar  fi  fienosa  fuo- 
co, a,  né  dormire  fuga  padiglione  scontrano  a quctlo,chc  fi  diccua  antica-  a nià, 
mente, che  non  faceuanola guerra, che  nel  verno . '°*- 

Nota.  Queflo  è il  primo  Re,  che  hà  riformato  la  dijfolutione  delle  gran  tauo-  u «Bimn/Ié 

le, le  quali  folto  il  Regno  dc'fuoi  predece  fiori  parnian  quelle, che  fi  ruga  P"rre 
noai  più  fontuofifacrifieij  de  gli  Dei , giudicando  molti  di  non  poter  far  r.  tq.  fiunt.Sc 
comparire  la  gran  le  delle  loro  rendite,  che  per  quefle  eccejjiue  fpefe, 

come  i Catnui  [uocbi,cbe  non  ri fparmiano  nelle  viuande  gucchero,  e fpe  m-aga 

Ricrie,pcr  moflrare^heogni  coft  vi  abbonda . th  i,b.j. 

Ciro  Re, fua  Fù  dimandato  a Ciro,  che  cofavo'eua , che  fe  gli  apparecchi  affé  per  lo 

notabile  ri-  fuodcfiiiarc:dclp.ine,rifpofe, perche  noi  define  remo  preffu  alla  fontana . 
fpofta . tstleffandrohauendo  regolato  la  fua  tauoia  a propoi none  de’ funi  ac- 

^c^'^ro  • quifh,e  Riabilita  la  fua  fpe  fi  armile  feudi  pergiorno,giudtcaua,thenòvi 
cuoco  ^U3|  fufic  cuo<to,cbc  facefl'e  meglio  da  definare,chc  il  leuarfi  la  mattinaiimaa 
haueffe  ° “O  ilorno'e  eaminar  di  notte ;nì più  delicatamente  da  cena , che  mangiar 
poco  a de fiume.  L'appetito  fa  le  migliori  {alfe, 
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Cefare  fece  gafìi gare  il  fuo  fornaio  per  battergli  fatto  altra  forte  di 
pane,i  bc  quella,  che  mangi  atta  la  fua  famiglia. 

Annibale  nò  haueua,cbe  due  tondini. jluguflo  fi  contentò  di  tré  piat- 
ti.Carlo  magno  di  quattro-,  e Selim  figliuolo  di  BaiagetteII.d’vn  foto . 

Tutti  i gran  Capitani  hanno  detto , che  (affuefattionc  alla  parfimonia 
redctia  tutte  le  incomodità  della  guerra  facili,  e fopportabili.il  trauaglio 
é la  piu  faporitafalfa  delle  perfine  valorofc . 

Str.  che  i Romani  hebbero  de'  Capitani , che  ficontentauano  di  lattu- 
ghe^ rape  per  più  efquifita  delia  a:  finche  t ‘Ter fi  hanno  negletto  il  tuffo, 
e fi  fono  tenuti  a i loro  fiele  ni , gli  vni  > e gli  altri  fi  fono  vifli  carichi  di 
trofei , e colmi  di  profperitàindtcìbile . 7>]à  da  che  quelli  fi  diedero  alle 
difolutioni  de’  Galloni,  de'  Tferoni  ,c  de’  l-'itdij , e che  le  deli  tic  non  fola- 
mente  incognite , mi  punite  nelle  loro  annate  vi  furono  lodate  ,fi  videro 
/focheggiare  dalle  iflcffe  nation:,cb' eglino  luueuano  foggiogate, e dopò  le 
cucine  furono  dette  le  rouine  ditte  cafi  da  Seneca. 

Dopo  che  il  “Rè  Irebbe  riconefciuto  i paffi, che  poteuano fornire  all’ inimi 
co, partì  da  Beofort,  alloggiò  a Gillì  vicino  di  Confìuans , doue  btbbe  certa 
informatione  dello  flato  degli  affi  diati, che  nonfpcrauano  in  altro,  che  in 
loro  5ÌejJi,e[fendo  impofiibde  al  Duca  di  Sauoia  dtfoccorrerli,  fe  nonfa- 
ceua  difcendere  le  fue  forge  per  via  dfimacbine,  come  gli  Dei  delle  anti- 
che Tragedie ,&•  aU'improuifo.  ' 

(fli  affatiti  riconobbero  la  loro  paura,e  gridati. ino  per  braueria,cbe  fi 
erano  affai  tenuti,baueuanoaffai  moflrato  il  loro  valore,afiai  f fferto  per 
penfare  aU'cflremnà  della  loro  falute . Contavano  per  burlai  giorni  del- 
l' affé  dio, gli  efortauano  alla  rifolutione  di  non  fi  perdere,  e incref :eua  lo- 
ro,cbe  ladebolegga  de\i  loro  animi  gli  leuafse  loro  la  gloria  d' vn’ affatto. 

yldogni  colpe-, e in  ogni  occafione  dima  davano  tregue  di  batterie  per 
vn  giorno, e per  meno,  tanto  la  paura  pontua  fra  di  loro  ogni  cofa  in  con- 
fufione.Leloro  rifolutioni  erano  vaglie, c fluttuanti. 

Tirauanoindtfercntemen!e,tnon  nfparmuuano  pervn  colpo  di  can- 
none per  cogliere  vn  ragaggo.tfon  compartita  cefi  che  nonfufsc  faluta - 
ta.Tilolti  furono  prima  morti, ebe  colpiti,  e più  preflopercofsi,cbe  minac- 
ciati. Quelli  che  compariuano  più  per  lo  fplendorc  de'  vefliti  ( comedice 
ycgetio)  che  per  quello  di  II’ armi, erano  mal  trattati . 

Sei  loro  cannoni  fi  fanno  intedere, quelli  degli  afialilori  parlano  bene 
ancora  altamcnte.flQinì  gran  Maeflro  dell' artiglieria, incalvano  la  bat- 
teria con  vnagran  vigilàga,eciafc uno  ammirava  la  diligeva  che  haueua 
vfato  nella  condotta  di  cofi  grande  apparato,  che  era  di  trenta  cannoni,e 
dieci  altri  peggi, con  tutto  quello  rbe  bi  fogna  per  tirare  entrata  nula  col 
a n.  ruid,  P!- Cordine, ch'egli  haueua  dato  allavcttura,era  ammirabile.  Tfon  pafiò 
Ci  oikis  in-  mai  artiglieria  co  minore,  a, incomodità, eminer  grauegga  de' popoli, pro- 
fiano.  Mcn  cedendo  più  giufiamente,  chela  gtuflitia  della  guerra  non  gli  permettala, 

V j battendo 


1600 

Parfimonùt 
grande  di  di 
uerfi  Princi- 
pi. 

Valore,  ciuf 
fo  non  fi  eoa 
uengono  in- 
ficine. 
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fuoi  forti . 
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ligente. 
Ordine  nel 
códurrc  l'ar- 
tiglieria, cofi 
per  fiumi,  co 
me  per  terra. 
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1600  battendo  fatto  ilpreogoavn  tantoper  cento  davn  luogo  all’altro, còti  Fi- 
flcfsa  ragione , che  vfano  ; Mercanti  ; ma  la  fua  diligenza  fù  quella , che 
terminò  l’imprefa  dell' afsedionel  principio : perche  fe  bene  quel,che  fi  fi 
vtilmente , a , fififempre  opportunamente  (come  diceua  jluguflo)  que-  a l4ti,  CTlnl. 
Ha  diligenza  non  hauerebbe  feruito  a nulla  in  vna  Ragione  pii  matura  <>«  » <?«•» 
perle  incomodità  dell' inucrno , & batterebbe  bifognato  rimettere  la  con - 
quifla  della  Sauoia  in  vn altro  tempo, e la  diligenza  ancora  non  hauercb-  ^iT.^Aute. 
he  fatto  grande  effetto, fe  non  fufsc  Jlataaccompagnata  dalla  comoditi  'u  ‘ * 

de  fiumi  S aorta,  Radano, e l Iter  e, per  i quali  l’artiglieria  fi  rendeua  a cen- 
to pafii  vicina  al  Barco. 

Echi  confidererà,che  per  condurre  per  terra  quaranta  cannoni  vibi- 
fogna  mille  caualli, e venticinque  caitalliper  ciafcun  canone:trèta,b,car-  b Vn  clrf< 
rette, e cento  vinti  caualli  per  ogni  mighaiodi  paUc.cbe  per  tirare  qua-  ""‘“«U  uè 
tanta  mila  colpi  vi  bifognano  ottocento  miglia  di  poluerc,e perle  vetture  fÓ“o  di'c^òi 
ottocto  carrette, e tré  mila  e dugento  caualli, \e  per  menar  li  fufti , ruote, 
capre, cordaggi.padiglioni, tanti  in  filamenti  delle  maeftran7^e,guaRato-  (0.  c ** 
ri, muratori,  & altri  frumenti  da  guerra,  tre  mila  caualli;  giudicherà, 
che  ancorché  la  pofsanga  d'vngran  fiè  non  fia  punto  limitata, e che  in  fi- 
ntili necejfiti  fi  pofsa  far  quello  che  fece,  c , Carlo  Vili,  andando  a Vj-  f rfo 
poli,ò  Maometto  II.d,all'afsedio  di  "Belgrado ; era  nondimeno  impojfibi  - emulo  pa  (Tu 
le  di  condurre  quetto  apparecchio  altrimenti  che  per  acqua.  d^e^óuL 

Il  Re  fu  for-  IlMarefcialdi  Buone haueua in  Brcfsa  cinque  cannoni, e munitioni  ad  ogni  com 
tunato  nelle  per  tirare  ottomila  colpi, ed  eranecefsanod'impiegarlonella  batteria  di 
guerre.  ju0miliano,efsendoimpolfibiledifarlaftradaperlomontedelCatto  ,e  i«e  vn.Jni. 

troppo  lunga  per  lo  Del  finato,  fù  (coperto  vnfiumicello,  che  non  haueua  ^n”fòida*o 
piai  portato  fe  non  barche  di  pefcatori,\fopra  le  quali  poficroi  cannoni, e li  • oualW.con 
fecero  andare  al  lago  di  Borgetto.doueil  ucntofulorocofifauoreuole,cbc 
in  quattro  bore  pigliarono  porto,  talchepareua,  che  l'acqua,  e laterradi 
Sauoia  confpirafse  con  l'efscrcitodi  Francia  contro  al  Duca.  Furono  adun  la.  e 
quegli  affediati  affai  sbigottiti, quando  in  fi  poco  tempo  viddero  quaran- 
ta  cannoni, diuifit  in  nouepofle;  batteria  capace  per  far  impaurire  le  mi  m dimp».ac 
glion  Fortezze  dell'  Europa.  a°rauu“bp£ 

tJMache  cofafàil  Duca,mctre  chen  il  "Re  regna  ne  fuoi  paefi  ; e che  «i  pofftnt, 
l’Ediguiera  rafltlla  tutte  le  Pallate  della  Moriana , e della  Tarantafa  i *„*," 
Brauura  del  Quelperfonaggio,cbeill{eteneuaperfuoagenteapprcfsoal‘/);ica,ha- 
Re, come,  & uciido  prefoheen^a  fe  ne  venne  a trouare  S.M.aCj rar.oble,^  bauendole  affLìi.  ’ 
quale,  Si  fuo  detto, che  il  Duca  non  parlaua,che  di  combattere, ella  njpofe,  che  lo  fro- 
dato . Ucr cubetti  humore  de  fargliene  paffare  la  fantafia. 

TSfon  bt fogna  far  queìlo  torto  a vn  "Principe,  c,  grande  alcuna  volta  Vfrbj 
infortuna, e fimpre  grondiamo  in  brauura,  dicrcdere,  che  egli  fia  fiato  kij  éa*crcuii 
con  le  braccia  in  Croce, hauendo  *. Annibaie  nel  nie^o  de' fuoi  Stati . * «nhtid*. 

Gli  Spagnuoli,  che  roleuano  fargli  fentire  il  difgufìo,  che  haueuano  del 
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viaggio  di  Tarivi, diceunno  di  non  poter  rompere  il  groffo  delle  loro  Tru-  tóoo 

pe,ne  diuidere  le  lorófòr^e  comandate  per  conferitami  Tiemonte. 

F Haueua  voluto  il'Duca  mandare  tre  mila  SpagnuoU  a dif e fa  della  Ta  ^8  Ducad, 

rantafa,ma  non  volfero  mai  pa fare  innanzi. Tfon  tracio  di fp anelo: per- 

che  in  eafo ftmile  fifarebbonofhmolati  in  vano : la  paura  non  ha  orecchie 

per  intendere lavoce,cbe animail cuore;era  l ordine delloro capo.DJll 

bignì  bebbe  ben  fatica  a fargli  recare  a TuilapiedidelpicciolS.Bcrnar 

dò  dalla  banda  della  falle  d\Ago(la,c  fe  baueff - ro  volutoci Duca  voleua 

intraprendere  in  Troucn-gaf  in  Delf  nato, per  far  vna  diui ftone  delle f or 

Xedel  'Re-.maé  affai  tcmpo,che  quelli, che  fi  fono  fidati  ne  faccor fidi  Spa-  J P - 

gna,  hanno  prouato  con  lor  danno, che  eglino  vogliono  piu  toflo  trattenere  ^u(at  aitruj 

il  mulesche  guadagnare  mila  fanità, che  è vna  maffima  militare  fra  di  lo-  ‘ uak> 

rotdi  non  difunne  mai, e far  fempre  vn  corpo  d efer cito, e quello,  che  e di  ^ 

più  altogiuramento,non  far  niente  fenx'ordine,neU’afpettatiuadelqua- 

Ic  fi  perdono  le  grandi  occafìoni, perche  fi  i configli  fono  lontani, armano 
fempre  dopò  gli  effetti.  , _ lV 

t llauendo  adunque  prouiftoil  He  all  entrate, & impedito  tpajfiven-  1 

« a Tamiliano, e mandò  a dire  al  Conte  di  Brandi^,cbefefi  afleneua 
di  tirare  per  quel  gwrno,cgltfarcbbemcdc finamente  ceflirc  lafua  batte  ^ ^ p battc_ 
na.Fù  riferito  al  /(e,  che  il  Conte  banana  accordato  qui  fio  c off  animai  nadl  Mom| 
te,che  moSlraua  bene  di  non  bauer  punto  di  nfolutione  di  negare  cofa  al-  liano> 

c unaacofgranTrincipe.  . 

Vna  difgratia,cbe  fopraggiunge per  debole-, di  cuorc,e  pii » infoppor  V liti  d ani- 
tabile,]fbe  quella,  che  viene  dopò,  che  fé  fattotuttoqucUo , chef  può  di  mo  in vn  fol 
grandegj/^oper  impedirla . Se  gli  afkdiaù  barn fferomofì  rato, n ^toffiedan‘ 
queflo  primo  affatto  più  fermerà, e r, fluitone, f farebbe  cocettamgtor  noBinma. 
opinione  della  loro  dtfefa,ma  dapoi  chef  vide, che  conuennero  cof  libera 
mente  di  non  tirare,fi  giudicò  che  fe  ne  caucrcbbc  qualche  cofa  di  meglio. 

Tfon  ignoraua  il  flottato  de  gli  affediati, perche  oltre,  che  alla  prefa  jj  Rr  cono- 
di  Stornili  ano  egli  batiea  trouato  i riuoli  delle  munitioni,fcappauafempre  fcc  il  fuo  vara 
qualche  vnopir  lamuraglia,  chcnedauafrcfco aumfo,e  rapprefentaua  raggio,  c Tal 
la  piaxxf  nel  più  borrido , e miferabile  Stato,  che  polena,  tantoperfufar  trai  mifcna. 

la  fuafuga,quanto  per  la  verità. 

■Molti  eh' erano  sù,la  muraglia, prima  d hauer  prouato  il  rtgore,e  le  ri- 
gorofe  veglie, furono  de  primi  a ritirar f,c  macarono  a loro  mticfmi,pri 
'ma  che  aie  una  cofa  mancafle  loro.Quelli  mcdefimi,cbe  per  le  leggi  dello- 
ro debito, e dellor  bonort  non  doueuano  vfcire,cheperlabreccia,ò  per  la  Debiro  di  ve 
porta  d' un  bonoreuole  copof  tione,ò  per  la  muraglia, nel  modo,  che  Mef-  ro  faldato  » 

fandrovf  ideila  Cittàd’Ofdracbe, come  vn  fuoco  di  folgore^beefce  dal  quatlìa  - 
timpetuoftà  della  nuuola  difendevano  vilmente  per\Larocca,fprecipi 
sanano  dalla  muraglia,volendopiùtoSiotrouare  lamorte  dentro  aprecc 
pi  u itila.  Hoc  ca,cbc  affettarla  frane  amento . 
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ideo  Queflo  tuttavia  non  doveva  allentare , ne  raffreddare  la  bravura  dcj 

Stato  in  che  gli  buomim preparati  all’ vna,&  all'altra  fortvna.  Doveuanfi  rapprefen- 
trouaua  la  tare  [a gloria,  della  qvale  la  loro  coftam^agli  ricorvpenfarebbe  nell'auue- 
fortezza  di  mrfj  per  hauere  virilmente, & vtilmentc /offertole  incomodità  dell' af- 
omi  wno.  e rifattati  i timori  della  morte  in  fervuto  del  loro  ‘Trincile  .Qual 
più  grande  honore  potevano  eglino  cercare,  ò trovare  in  tutta  la  lor  vita , 
che  hauer  battuto  vn  l{e  di  Francia  per  affalitore  ? e da  chi  potevano  cf- 
fere  più  glono/àmcnte  vinti , che  davn  % > che  non  hà  mai  fatto  che-» 
vincere  i 

"Zkiurua  la  Fartela  di  THomiliano  impiegare  tanti  Hi  fiorici  a ferine 

re  la  coflanga  dclfuo  ajfcdio,  quanti  la  giornata  di  Maratona.  Cfli  animi 
gene  roft , e quelli  thè  vogliono  più  tofìo , chela  terra  gli  corrompa  co» 
ynahonoreuol  morte, che  vedere, eh eUagh nutrì fca m vna  vitaorfof* , 

& vergognofa,defidcrano  l'incontro  di  qurfle  occafioni  per  affogar  fi  nel 
[angue  de'  nemici . Si  come  è temerità  l'oHinarfi  in  vna  pianga, che  no » 
puòtenerfi;  cofi  è codardia  il  non  difendei fi  in  quella , cheé  riputa!  a per 
fòrte . 

»,  I Hpmani  hauerebbono  fatto  cavalcare  i montoni,  & inoflri  padri  » otim  arieti 
i cannoni  a chi  fifufft  impaurito  in  Monuliano . E vcro,c’baueua  bifogno 
' di  qualche  riparatione , perche  Vftcolpo  di  cannone  tirato  dalla  batteria  liqoìfTct  t & 

del  P^e  pafiòla  muraglia, e la  palla  andò  a morire  in  vna  cafa  matta. S'ella  ^•'dic/1*! 
fuffe  paffuta  più  innanzi, hauerebbe  finito  la  batteria, entrando  nella  ca-  !«•  (Tormcn 
va  delta  polucre,& altre  munitioni  di  guerra.  j“,  EufhVoiy 

CótediBran  Vedendoti  Conte  di  Brandii^,  che  di  fuori  non  Veniva  co  fa, i he  potef  Aric,‘ 

dizzi  fi  vari  fefoslenerc  la  fperanga  di  dentro,  e giudicando,  che  non  é cofamanco  con  ti  rquitanri» 
fòluendo  di  uenirnte  a vn  fapitano , che  la  temerità,  b, non  difprcgjò  le perfuaftoni , j"totì  sfilo 
xéderfi  al  Re  cbelanece)]ità,e  1‘ avvertimento  de' fuoi  amici  gli  dauanodipenfare  alla  ì.Andreo. 
che  a fardo  fafutede' fiuti, pouhequellodcllapia'^aeradifperaio. 

o inmraua.  ^ ^ l0fiCe  multare  a non  effereoHmato . Si  trovò  cefi  preparato, edi  l'.Von'  ho™ 
[polio  a quefh,che  incontanente  fi  fecegiuditio  del  fine  di  queflc  negotio.  T,ic<luJ  ,ri- 

II  Conte  fece  congregarci  Capitani,e  gcntilhuommi  chetano  [eco, per  mVr'ita/roa. 
deliberare  di  qualche  falutare  espediente  per  non  offendere  ilferuitio  del 
loro  "Principe, non  irritare  la  pofianga  di  vngran  e per  prove  dere  al 

la  comune  fallite  di  tuttitmafe  baucua  volontà  di  fìar  forte,no»  douea  pi 
gliar  configliOyfe  non  da  quelli, eh  crono  dell’ifieffa  rifolutione,  potèdo  he» 
giudicare, che  la  paura  farebbe  fi  mpre  portare  l'opinione  contro  al  doue- 
Ragionatne  re,e  che  mai  da  vna  perfino, che  habbta  paura,non  fi  caua  buon  con  figlio. 
io  del  Conte  Cofa  alcuna  non fi  prc finta,  che  non  difpiacciaachi  teme. Sffcndo  dunque 
di  Brandizzi  ragUìtati, parlò  loro  di  qucHo  modo . 

fua'fbrtezaa  s‘&no™  > ‘luando  10  Pe"f°  » thè  no>  finiamo  qucQa  piagna  dal  noftro 
in  fuo  fcari-  "Principe  per  guardargliela  col  pregilo, e pencolo  delle  noììr e vite, trova 

co . thè  no  ni  è timore  di  dino/iè  difpcratme  dtfoeeorfo/ii  rigore  d' affli  tuo 

ne 
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ne  che  ne  difoblighi;  ma  quando  veggo  lo  flato,in  che  fiamo;  l'eHremità , 1600 

che  ci  premortola  lontananza  delle  nosìre  jperanze , e la  debolezza  delle 
noflre  forge, dico, che  in  fine  bifogna  ridurre  le  fue  volontà  a quello,  che  fi 
• rrb.  p«ò,e  chetar  ebbe  poca  prudenza  volerei' imponibile.  z,TAonè  ordinario 

iiHif  de  in"  ^ Vn  G°uerttatore d ’vna piazzg  ajfcdiatapublicarei difetti,  chebd  rico 
diftHa  emù-’  nofciuti,anzi  l’allegra fua  prefenza  dette  coprire  il  mal  giuoco,  a fine  che 
lam.Jt  aduor  n loro  timore  non  abbatta  l’animo  del  faldato -.per  ciò  hò  taciuto , e quanta 
brau  jZCìtia  ho  potuto  tenuto  coperto  le  necejjtta,che  ne  circondano  : ma  poiché  voi  le 
ne  miiìlunuà  ve^ett  altrctanto,e  non  le  fentite  meno  di  me, e che  perciò  giudicate  qua - 
animi,  fi  fra  le  può  ejfere  il  fine  di  quefio  affedio,iovi  fcongiuroper  lo  debito,  che  vi 
obliga  a S.^4. perla  vomirà fedeltà,vo(lro honore , e cofcicnge a confide- 
viderim  , & rare  l’elettione  di  due  eofe(delle  quali  fe  fuffe  poflibile , non  vorrei  nè  l'u- 
ISr.  senec!  ria,ni  l'altrejcbe  è,  ò difoìlcnere  lo  sforzo  dell’ armi  del  He,  e di  rendere 
•d  PoJybm.  lo  (pirito  con  la  piazzerò  di  capitolare  Carr cadimento  dentro  al  più  lun- 
go termine,  che  noi  poffiamo  ottenere . Senoifeguitiamoil  primo,  non 
poffiamofuggire  la  nuflra  rouina,nèla  perdita  della  piazza-  Se  lanecejji 
taci  permette  dìobedire  al fecondo,  noi  poliamo  dar  tempo  a S.  si. di  {ti- 
re i fatti  fuoi,ò  difoccorrcrci . 

'ì^on  penftate ,<  he  vna  codarda  apprenfione  del  pericolo  mi  facci  a par 
lare  co  fi:  per  che  non  potrei  in  tutta  la  ima  vita  trouare,ne  incontrare  una 
più  gloriofa  morte.  Fuor  di  quefio, tutto  quello,  che  fi  può  fare  perfaluarc 
la  vita, io  lo  farò  pertrouarui  la  morte,  & iti  tutto  quello , che  [accederà 
di  difafirofo,io  mi  ri  corderò  fmprc , che  non  tocca  punto  al  capo  di  [al- 
itar fi, anzi  di  penfa  re  alla  [alme  de’ [uot . * 

Vigliate  adunque  qutfla  proporla, come  io  ve  la  dò,  & in  tanto,  che  vi 
ci  nfolueretc,uon  mo firate  a voflri  compagni,  ne  paura  nc'vofln  animi , 

* ne  dijptratione  nelle  vt^re  parole, & in  ogni  vosìra  nf Arnione  habbiate 
l'occhionon  tanto  a quello, che  defiderate,quanto  [opra  alla  neccffità,  che 
pr^famJto  deue  dar  legge  aiveflri  defideri-,  ricordandoti,  b,  cbefibàpictàa  qucl- 
incìdunt,  dì  ti,cbe  c afe  ano  negli  accidenti  non  preuifit,e  ci  burliamo  di  quelli, che  ca 
LD.'.ór™q£  fcano  ”e’pericol>  manifefti. 

ìirimei,a  "U  Qoefiapropofiancn  rifeontrò  vn'tsìcffo  parere  in  tutti . I difeorft  per 
ini  jdunt.  cxl  belli , ed  elettati  che  filano, non  danno  animo, e non  tolgono  la  paura, fe  non 
Io°bfk'maic  *luant0  quelli, che  gli  afcoltano,vi  bannola  dtfpofitione . La  grande  ora- 
d.ft’s  in  ccf"  itone  di  Serfe  alliVerfi  non [orti  l'iflcffo  effetto , che  quella  di  Temi  Rode 
DiftOAnrip  verf° 1 Creci  • Qltelil  crano  infenfibili  a gii  flimoli  dell'honore  ; quelli 
le  Jp“dii°  finendo  i cuori  preparati  a fare  quello , che  diceua  Temi  Hoc  le  ,fitroua-  Temiftocfe_» 
Ì3.V&  rono  cofi  forte  animati  dalle  [ue par Ae, che  come  vn  dardo,  òvn  tratto  di  valorofo,  & 
ludaic.  fuoco  fi  lanciarono  di  tal  fui  la  [opra  gCinimicitcbe  duemila  ne  disfece-  fua  gran  foi- 

ro  cento  nula . za  nel  dire. 

Alcuni  rapprefentandcfi^bc  non  vi  é defitto  più  bombile ,ne  detefta- 

bilt » 
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I ScQ  bilenche  rendere vna  piazzaforte  , finza tfìremiflima , ed euidenti flint* 

Delitto  detc  violentate  ricordando  fi,  che  il  Trìncipe  haucua  fatto  loroqucRo  benore, 
ftabile  d'uri  di  mettere  nelle  loro  mani  la  confidenza, e la  guardia  del folo  baloardo  de 
Governato-  yj<0,  Stati, diceuano,cbe  hifognaua  affettare  il  ficcorfi, e che  il  danno  fipo 
redi  Fortez-  teuafranCare  con  qualche  fauoreuole  accidente, 
me^ìa1  ’ C C°  a^tr‘ r' ducendo  le  loro  opinioni  al  tempo,e  non  all'incertituiine  de 

Timore  fuoi£^  accident  i,  pigliano  il  partito  piùficuro,epià  facile,  & hauendo  vdt- 
cffctti^quali. 10  dir  e, che  non  i co  fa  tanto  mifer abile, quanto  t’ e fiere  afiediato , Infinga- 
no dolcemente  il  timore , a,  imprimendone’  loro  animi  dell' angurie  , e de 
gli  fbauenti  più  terribili, che  l'tfleffo  male, per  non  fpogliarfene  pnma,che 
la  faccia  delle  cofe  pre/ènti  non  fuffe  cambiata  agallo  delle  Uro  opinioni, 
è della  loro  fperanzp  » 

I più  falde  durauano  fatica  a tener  fi  in  piedi  in  tofi  grande  fcuoti- 
mento  ► 

X.  t Zaffi  furono  di  parere', \ch’cr  a piùfalutare  il  fare  prontamente , & 

Còte  diBran  di  propria  volontà  quello, che  alla  fine  Infognerebbe  far  per  forza»  e par- 
alizzi s'aerar  ue  loro  buono , che  il  Conte  prouedefle  con  vna  bonorcuole  capitolatione 
dacol  Re  di  alia  [oro  comune  falute,&  ai  fauitio  del  Trincipe , e che  factffe  perpru- 
oargli  la  for  den^a  quedo,cbe  non  potrebbono  fare  per  oilmatione.  Sii  creduto,che 
indiano'  quefta  rifilutione  fuffe  rifiatatala,  b,promeflc,che  penetrano  affai  den 

có  quali  par-  trt>  a^'ammo  di  quelli,  che  hanno  paura,  che  temono  ogni  cofa,e  non  ifpe- 
tj_  ranoniente.  llContedi  Brandtzjt  ne  fece  notare  vnattofottofcrittoda 

fùoi  Capitani , & altri  Vfficiali  della guarnigione  , foprail  quale  trat- 
tò, e promefe  di  rendere  la  pianga,  cd’vfcime  ,fe  dentro  olii  \6Àel  mefi 
di  T^ouembre  proflimo  ella  non  era  foccorfa  d'eflcrcito,cbe  coftringeflc. > 
S.7>1.  a leuare  l’ afledio-Diede  Ofiaggi  delta fua  parola,  i quali  furono  man 
iati  a <7  vano  bit.  J. 

Eriche  La  capitolatione  fi  portata  al  Duca  dal  Caualiere  di  Brigherai , tre 

porta  le  capi  g,orn*  dopoché  fu  ri  folata, con  le  lettere  del  Conte  di  Brandig^i, che  cùn- 
tulationi  al  teneuaminfifianza,cheeffo,  &ifuoihaueuano  patito,  e patinano  tutta 
Duca ,&  let-  quello,chc  humanamente  fi  puòpatire , oltre  a vna  infiniti  di  di fgratie  » 
tcra  del  Con  e perditadi  molte  perfine  abbruciate  dal  fuoco  attaccato  nella  mum~ 
te  di  Bran-  tione . Che  il  Re  molto  bene  informato  dello  fiato  di  quella  pianga-)  > 
éixzi  » l'baueua , c,  invitato  tre , è quattro  volte  con  lettere  di  fua  propria  ma- 

no, a dargliela  effendo  venuto  in  perfina  dinanzi  alla  Terra  quattro  voi 
te, per  batterne  la  fua  rifpofìaja  quale  gli  haueua  differita  fin  tanto,che 
haucua  vi  fio  nuouc  batterie  dirizzate  all'intorno  di  quel  Caflello  fornite 
di  40.  cannoni,  che  Sua  %AltczZ?  doueua  confiderare , ch’egli  era  cir- 
condato da  vn  tfiercHo  reale, doue  erano  tre  (generali  d’efferciti-  Il  'Du- 
ca di  Epcrnonc,tl7tiarefiial  di  Birone,e  l'Edtgutera  con  molti  Trincipi, e 
gran  Signori-Che  non  hauendo  ritenuto  aunifo  di  S.jt.  dopò  la  fua  de  1 5. 

Jigoflo* 
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t Cigolio, hauea  perduto  ogni  (peranga  difoccorfo,  t fhtto\metterein  co»-’  | 

'ftderatione , e proporre  a tutti  i Capitani  di  tentare  d'bauer  vn  termine 
fondente  per  dar  tempo  a S.^i.o  di  /occorrergli , o di  trattare  vna  pace . 

' Che  giudicando  il  differire  più  vantaggi ofo , che  vna  tale  fubtta  perdi - 
‘ m,  era  entrato  nel  Trattato,  bauendo  dimandato  vn  termine  molto  pi  A 
1 lungo  di  quello , che  gli  era  flato  accordato , non  oflante , che  tutte  le  mu- 
nitumi  daviuere  glifi  [fero  mancate, fatuo  la  biada,  e ri  fi-,  che  dijbibuite 
ancora  parcamente  non  poteuano  arri  uare  alla  fine  di  Upuembre . Che 
era  [uo  gran  difpiacere,vcderfi  indotto  a pericolo  di  rendere  la  pianga 
ad  altri, che  alt' lA.S. alla  quale  apparteneua,c  fe  poteffccofi  bene  difipor- 
reditutti  quelli,  chevi  erano,  comedi  [e  sleffio,  e d'altri  pi imi  vffitialia 
terminare  la  loro  vita,  quando  la  pialla  cambierà  patrone,  piglierebbe 
più  to/ìo  quella  rifolutione , c he  prefentarfi  innanzi  a Sua  Rilegga  do - 
pòhauer  fàttocoft  gran  perdita,  in  paragone  delta  quale  la  fua  fortu- 
nate la  [uà  propria  falute  erano  tenute  da  lui  in  ncjfuna  ftitna,  &cbe  fe 
l' Rilegga  Sua  non  gli  daua  foccorfo  dentro  a vn  mcfe,la  pianga  era 
perduta,  tafeiandofi  intendere  il  "Kg,  che  per  qual  fi  voglia  pace , che  ne 
potcffefeguire,non  la  renderebbe  mai.  Seniore  l’h 

a Cuor  fot-  '[{on  mancava  a gli  afediati  fe  non  il'cuore.a,K(en  è cofa,cbe  co  vna  p0r/s-ac  - 
£u'?fone.C,‘  rifolutione  determinata  a [offerire, et  atrauagliare,non  fi  confeguifea.  Lo  fu^o.  * . 

flato  di  quella  ptag^a  nel  modo , che  viene  rapprefentato  da  quejla  let-  re. 
tera,moflraua  di  sformare  gli  ajfediati  a quella  capitulatione  ; mail  ma- 
le li  pungeua  prima,  che  toccarli  , e fendof  cofi caldamente  refi  a quel- 
lo,che  gli  aflahtori  non  ordinano  di  fperare  coft  tofto . badino  bora  per 
tutto  il  mondo,  che  non  troveranno  maitfna  fimileoccafione  da far  pro- 
va del  lor  valore  • 

ih  T.Honrrf,  E meglio  morire  vi  rtuofamcnte,  b , che  viuerevna  vita  vergognofa,  Virtù, parto- 
pèta^Mnr  e miferahilc  dopòl'efiere  fiato  vna  volta  efpojlo al  dtfpreggo  de  fuoi  ne-  rifee  gloria, 
te, smontili  mici  .Ifon  bauerebbe  punto  fatto  quello,  che  fecero  i foldati  all  afsedio  — . 
non’roirè!1'1  di  Iópaledopò,che  l'Imperatore  bebbe  pollo  gli  habitanti  a taglia , eia  Direnfori  di 
Città  in  ceneri . T^on  fifartbbono  dico  rifoluti,come  effi,  d'ammaggarfi  r°£jjl  ^ 
l'vno l'altro, di  violare  le  leggi  della  natura,  ebenon  dcftdera  tanto  cofa  Kt 
alcuna, che  di  conferuare  l'efsere,e  foftenere  fcmpreil  dcfidcrio  della  vi- 
ta ftn'all'vltimo  fofpiro,  più  tojlo  che  di  andare  Vivo  nelle  mani  de  nemi- 
ci, & bonorare  il  trionfo  dell  Imperatore  a fpefe  del  loro  honore |. 

Il  Conte  dtTIrandiggi, prevenendole  nccejfità,alle  quali  lafua  collan-  Debolezza 
■^alo  poteua  ridurre, cntròinqueftacompofìtione, e tolfe  a Frante fi  l'ho-  ^ an'nio,ap- 
noredi  conqwfare  col  valore,e  virtù  d'vnaviua  forga,  quello  che  donò  P°na  tempre 
loro  per  debolezza  delle  fue  rifolntioni:&  in  effetto  ne  fluttuano  difpiacc  aanno‘ 
re, giudicando  che  colui  vince  ferina  honore, quando  la  vittoria  è d'un  [og- 
getto,che  fi  può  fot  t omettere  finga  pericolo. 

Ke  fi*- 
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I d>oo  Ne  farebbe  il  Conte  fiato  più  lodato  ; la  co  fianca  per  tutto,  oue  ella  fi 

Coftàza  d’a-  trotta,  è laudabile  . L'iHcjfo  Rj  l'bà  pregiata  in  quelli, che  li  riteneuano  le 

nimo  è fin-  piarre.ì, Tanto  i grande  il  potere,  c bellezza  dellavirtù,  che  gl'inimici  *.  TjnM 
colar  virtù.  i-l^  O'  r 4 virtutu  gr«- 

jjOiaivmu.  ibonorano,c Rimano.  ti»,  »rftcqa« 

Il  Duca  di  11  Duca  rìbebbeesìremo  di  ff  tacere,  Cjli  affiediati  fono  degni  di  #é  ddeSec-0 
Sauoiadifgu  fa>^uan<l0fi  rendono  dopi,  che  é spirato  il  tempo,  dentro  al  quale  il  foc- 
ato del  Co-  corf°  épromcjfo  : mai  viltà  i anticiparlo,  e renderft  miferabile  prima* 
te  di  Bran-  dell'infortunio. 

dizzi.  L'iìiepo giorno, che  la  capitulationc  di  Momigliano  fù /labilità , il  I\i 

li  Re  » ch’c  fpedì  il  Segretario  Heminio, acciò  incontrajfc  il  Cardinale  Aldobrandi- 
vitcoriofoin-  ni,  con  ordine  di  S.  M.  d'afficur  arto  della  fua  buona  volontà  alla  pace: 
eh  ina  alla  ^ defiderio,cbe  haueua  di  vederlo  per  aprirli  il  fuo  cuore , rapprefen- 
Facc'  fargli  la  giuliitia  delle  fue  armi,  e fargli  cono  fiere , che  non  l'bauea  pre- 

fe  per  turbare  la  cbriHianitd , e l'Italia , come  malitiofamente  baueua- 
nopublicatoi  fuoi  nemici , dopò  hauerlo  costretto  a pigliarle , e a lafciar 
la  firada  delle  fue  nog%e,  per  pigliare  quella  di  Sauoia , che  non  era  pun- 
to gufìofa  in  quefla  flagione  pregandolo  di  contentar fi , che  differire  di 
rifpondere  alle  particolari  propofitioni  portate  da  Herminio  fino  al  fu» 

, arriuo,  promettendofi , ebeverrebbe  con  potere  coft  fufficiente  per  con- 

cludere vn  buon  accordo' che  non  fi  correrebbe  pericolo  di  farlo  duzj 
• “Polle . b Vtiace , 

In  cala  d’ai-  Wd  feufoffi  S.  M.  di  nuouo  fopra  C accordare,  b , lafofpenfione  d'armi,  & qui  esercì 
tri,  fitti  con  non  effendo  ragioneuole , che  in  terre  nimi che  ,doue  bifognahauere  l'oc-  £^”«0° 
gli  occhi  a-  cbio  per  tutto  ,c  voltare  la  tefla  da  ogni  parte  ,lafciajfc  inutile  lo  fuo  ef-  fui'pcn- 

pcrti . ferctto , il  trattenimento  del  qude  gli  collana  ducento  mila  feudi  il  me-  trp%d 

fe^  e che  afpettaffe  t'inuernoa  firmrfcne , dando  tempo  a fuoi  nemici  di  . 

metterfi  in  ordine  • cxrrcttus  fé 

Hcrmimofù  teflimomo  della  capitulationedi  Momigliano,  e della  ri-  * 

folutionc delH^di non pofare l'armi . Brigherasne  portò  l' auw.fi , & il  feipium.  Hoc 
difpiacere  al  Duca,  che  giudicò  quello  T ruttato  troppo  fubito,  e precipi- 
tofo.  Erano  intorno  a S..4.di  bratti  falda  ti, che  at  tributano  quefla  ac  cor-  eit,  rtexenì. 
do  più  toHo  aviltà;cbe  a tradimento;  l'vnovà  fempre  con  l altro.  R*ei»EAngi?* 
Viltà  nó  ac-  Btafimauano  gli  afledtati  dihauere  co  fi  poco  fi jf erto , e di  bauere  cofi 

quitta hono-  verg0gnofamente  perduta  l'occafione  di  farfi  riputare  perfine  dabene,  minae.C° 
1C*  e dato  che  vifuffe  di  molta  fojf  esenta,  c incomodità,  giudicauano  vna  tal 

cofa  per  dola ffima. 

Fn  gramuortnon  è confiderabile,  fe  non  fi  cimenta  ne' gran  pericoli, 
ch’ei'fii'  Cl°  ePer  mtW  delle  più  inuinctbili  difficultà,  c,  ibuomoifleffo  època  cofa,  'ComemjMa 
fenon  fi  lena  più  alto  del  di f cor fo  bum  ano.  nififopr»ht£ 

X II  Duca  nfpofe  per  Brigherai , e affittirò  gli  ajìediati  di  f occorrer - 

gli, e fubito  mandò  vn  altra  lettera  al  Conte  di  quello  tenore . Seneca, 

Trionfi - 
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JMonfìgnorc  di  Brandiggifm  c/fecutione  di  quanto  vi  bò  man  datoa  i <?®o 
dire  per  il  Caualiere  di  Brigherai , eccomi  a cauallo  perpafiar  di  là  con  Lettera  de! 
VII  coft  bello , c potente  eferato , che  (e  voi  mi  volete  dare  qualche  poco  di  D“fa  a* 
tempo  più  di  quello , che  fi  è accordato  nella  capitolatione,voi  bauercte  -n 
i/pajfatcmpo  di  vedere  vn  bello  incontro,& obhgberctc  in  perpetuo  me,  mljjan0, 

& i miei, e tuttalaSauoia  a riconofcerui  per  lo  pii  fedele,  il  più  vale,  & 
il  più  fegnalato  vaffallo , che  fia  in  quelli  Stati . h'i  renderete  fitmofo per 
tutta  la  chrishanità , che  al  prefente  mira  alla  vollra  rifolutione , & vi 
falucrctc  dall' obbrobrio, & ignominia  , che  vi  rifilerebbe  della  volita 
capitolatione . tJtyCoJlrateut , vi  prego , per  Cauaìier  degno  della  Cafis 
r>.  m tue  a>  d'onde  fete  vfcito,e  dell'amiiitia,\con  i he  vi  bòfempre accompagnato, 

Maggiore.  b,  g?  habbiatein  ciò  l'occhio  al  voflro  honore  principalmente , & allzj 
fore  d?“icuÌl  configutnga,che  deue  rifultare  dalla  volita  nfolutionc-Von  vi  correr an 
luogo  dcue_j  ,10  fe  non  bine  pochi  giorni  in  cafo,  ch’io  non  poffa  arnuare  al  tcmpoltmi 
ogm  tato,c  che  il  Cardinale  ^iìdobr  andini, che  fi  émcaminatoa  cotcjla  volta, 

Ìmocì’  < fidé  »on  operi  quanto  fpero . Ifon  douetc  penfare  all'  intereffe  degli  Ostaggi , 
zn  "d'iuilàr  perche  non  è verifimilc,che  fucceda  loro  alcun  mate,  c quando  purfuffe  al 
Mio:' ma'1!  tnmentifard  inogni  modo  minormale  ,chelaperditadiqucjla  piaggi* 

fiatiti  g ik-  Scriuetcmi.fi  è pp/ftbile,qudlo,ch':o  debbo (pcrare , perche  da  voi  dipen- 

prtueniK  fi''  de  bora  tutto  il  progreffo,  ch'io  fono  per  fin  conforme  co/i  belle  . Sio  non 
miti  (flótta  fuffificurodt  darti i prontamente  il  fuccorfo,non  viefortarci  a rompere  la 
ca  pitolattone,ma  quefta  ce  legga  mi  vi  fi  dire,  clic  uoi  non  ne  doucte  ba- 
tter dubbiò  per  lefopradette  rag;cni,&  altre  infinite,  che  douetc  rappre- 
fentarui  iunangi  a gli  occhi . 

Haueuail  Duca  aggiunto  a piedi  dellalettcra  quefie  parole  difuama-  Nou. 
no.  Credo, che  Brigherà*  farà  già  arriuato  coflì;datenu  quefla  volta  pro- 
na di  tante  promeffe,  che  mi  bautte  fatte, e concedetemi  il  tempo  ,cbc  vi 
dimando, & vedente  cofa  di  voli •ogujln  fin  là,douefite. 

Tuonerà  più  in  potere  del  Conte  di  Brandeggi  di  rendere  queflo  debito  j|  tjcon- 

cG'i  Of?--c  al  fuoVrincipe.  Hauma  datala  fua  parola  al  hj,  non  ne  baueua  altra  per  fcrma  [a  ca- 
ro no  arre'",  < l0  ‘Duca . Gli  Oflaggi  dati  perla  ficuregga  della  fua  parola  correuano  pitolationc_> 
F/iepub/.t^:  pericolo  della  tefiaje  non  l'ojferuauaic  nondimeno, perche  il  Behtbbeau-  col  Conte  di 
c ficomc  n<“»  tufo, che  per  le  lettere  riceuute  dal  Duca,  e la  ficuregga  del  fuo  incarnimi  Brandizzi. 
uauX'fi’pj.  mento, potrebbe  mutar  penftero, gli  mandò  il  Duca  d' Epernone  per  fargli 
,c  p r Pc  intendere  le fut  lettere,  e fapere  da  lui,  fc  voleua  perfeuerare  nella  fua  ca- 
puratiofi  gli  pitioaiioite . 

donnei  tn>,  c>  K'Ipofeil  Conte,cbe  ofieruarebbe  la  fua  parola, che  Rimana,  quanto 
fc  fi  tòporo  il  fuobonorc,&vita.  Il  % nondimeno  fe  ne  a/Jicurò  di  nuouo  per  ifcrit- 
iéirfguft*  jè  tura  fcgMta  da  lui^  dagli  altri  Capitani, che  baucuanofottofcnUtrla  ca 

gli  acioir.oda  puolatwni. 

t Cinque  giorni  appreffo  quefla  confimatione  il  Cardinale  r^Aldo- 

bran- 
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I (Soo  brand  inopafò  a Momiliano,doue  fà [aiutato  dall’artiglieria  del  He,  che 

Card.  Aldo-  eram  batteria, come  daquella  del  Cafìrllo,bauendo  ogni  pepgo  tirato  tre 
brandino  a colpi, e per  due  bore  continue  non  fi  fcntirono,  che  rimbombi , non  fi  vìde- 
om  iliano  rojr(  novfuachi , e fumi , talché  la  compagnia  del  Cardinale  ajfermaita  di 

rerzaro^*'  no"  ^ e^1  ri  mai  trouata  a ta^  fe^a  • 

/ Trtnctpi  del  [angue, & altri  Principi, e gran  Signori  rincontrarono, 

accompagnandolo  fino  a Seiambrrì,donde  riceuette  tanti  bonori,e  care ^ 

7S  dal  f{e, quanto  nc  volfe;e  quello,  che  fù  notabile , diede  il  nome,  ancor- 
ché i ‘Principi  del  [angue  f afferò  nella  T erra. 

Card.  A Ido-  prima  audienci , che  Sua  Madia  gli  diede , fà  alli  Capuccini  . Il 
bc>ct!»n0?R^  ^ardwa^e^‘  d‘tfe’  chcnondubitaua  puntodella  giufhtia  delle  fuear- 
&:  fuo  rag  C m‘* e dcl  £rart  vantaggio,  che  il  fuo  valore  gli  haucua  acquietato  contro 
namento8  °~  ^Duca  dl  Stuoia  • ma  che  lo  riputaua  per  Trinctpe  coft  pieno  d’affet- 
ti one  ver  fa  il  bcnc,&  ripofo  detta  Chrishamtà,che  non  vferebbemai  del 
frutto  della  fua  vittoria  a rouina  della pubhca  pace , & tranquillità , e 
non  copci  tt  ) ebbe, che  l'rfo)  talloni, che  il  Papa  gli  faceua  a defiderare  la 
pacc,fu(fero  piùpotenti,chele  perfuafiom  di  quelli, che  lo  incitauano  al- 
la continuatone  della  guerra;guerra  che  non  era  degna  della grandegga 
del  fuo  animo , ne  del  frutto  delle  fuc  armi  ; perche  fe  fi  faceua  per  defi- 
derio  di  aggrandii  e i'  fuo  Imp : no,  era  troppo  pocacofa  vno  Stato  di  Sa- 
uoia,  e [etra  in  nfentimcntodi  qualche  offefafdoueua  con  fiderare,  chela 
vendetta,  che  non  fi  fà  fra  parti,  a,  eguali, è fempre  tngiufla , & non  hà  » Generarmi» 
punto  di  gentro/ìtà . C he  Ir  guerre  fono  incerte,  & i fini  non  rispondono 
fempre  a principiai  e none  Principe,  che  per  ficure  opinioni,  ch’egli  bah-  ic  vtuoocm» 
bia  della  vittoria,  debba  effere  lodato  di  ricufare  le  condi  noni  duna  bo- 
li Papa  fem-  noreuol  pace  ;Pace  d mandata  dal  Papa  per  lo  bene  della  Cbriflianità , 

•re  procurò  perla  confo/ationr  di  quelli,  che  tremauano  att’auuicinarfi,  che  faceua  il 
Ch  ^'Ur‘  °'C^e  t(m  !uno>c^e  ^uefìa  diuiftone  rimetteffe  la  F rancia  nelle  mi fe 

C mra  rie, dalle  quali  illa  era  ufeita;Paee,cbe il  Duca  di  Sauoia  dtftdcraua,e  per 
la  quale  promitteuadt  > endtrfi  più  trattabile  di  quello, che  fia  mai  flato ; 

Tace,  che  produrrebbe  mrgi  da  [occorrere  gfintcrcfji  de'  ChrtSliant  in 
Ungheria  per  h itacela  memoria  del  Turco  dal  Mondo  . e dall' Europa  gli 
sforai  del  fuo  furore . 

Rifpofta  fan  tyfponde  il  %e,che  ancorché  egli  haueffe , oltre  alla  gi'  flitia  delle  fue 
già  del  Re  armi  vn  gran  vantaggio  dalla  fua  banda , e che  i fuoi  migliori  ter  ultori 
mi  Card.  Al  lo  configli  afferò  di  pattar  i monti , doue  troucrebbe  di  buoni  amici , che 
dobràdino.  fofpirauano,&  rtfpirauano  ancora  la  Signoria  Francefe,non  volerà  tut- 
tauiafenon  il  fuo-,  erbe  quand  egiibauejfc  guadagnato  tutto  quello, che 
il' Dura  haucua  di  qui, e dl  là  da’ monti, lo  rùafiicrebbe  ogni  volta , che 
gli  fnferefotl  fuo  Telar  che  fato  ,hauendoftmpu  permaffìrna  di  co  feten- 
za di  contentar  fi  del  fuo  cofi  bene , come  di  non  [offerire  la  rip>  e faglia , e 

vfurpa - 
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vfurpatione  ; mi  che  non poteua  aspettare  dal  Duca  di  Sauoia  alcuna. j 16 oo 

ragione,  fe  non  perforila  d'ar modelle  quali  era  costretto  a feruirfi,per 
vendicai  fi  dell' vfurpatione  del  fuo  Marcbefato:  poiché  ne  il  giuditio 
della  fua  propria  co  faenza, ne  quello  del  "Papa , ne  la  data fua  parola  nel 

Trattato  di  Tartgi  baucua  potuto  muouerlo  a far  quello , cbedoucua;c 
• Inccrrurf.  fc  bene  voi  mi  d.te,mio  Cugino,  a,  che  gli  clienti  della  guerra  fono  fam- 
t,'  P>c  dubbiofi;DIO  mi  bafattogratia  di  battergli  ridotti  in  tuie  fiato, che 
Aictunf ”on  du^itare»  c^ie  buona  ventura  non  accompagni  la  giu  finta  de ‘ 

‘ miei  difegni. 

L'effetto  di quefìa audienci  non  fi dimoftrò in  altro,  fe  nonché  fubi-  Arconas  , e 
to partì  Hermimo  per  andare  a ritruuartl  Duca , assicurandolo , che  il  Alimcs  Am- 
Cardinale  fuo  padrone  baueua  di  fposìo  il  He  alla  pace.  Eleffe  il  Duca  bafeiatori 
Arconas  Conte  di  Tubarne  ConfigUere  di  S<ato,e  Rene  di  Lufinge  Signo-  ^uca  dl  Sa- 
rc  di  AUmes , e primo  Trlafiro  di  Cafa  di  Sua  Altera  per  quèfia  nego-  a°la  al 
tialione,  comandando  loro  di  fare  quanto  il  Cardinale  ordmaffe  per  l'ac-  rri^°‘ 
comodamente)  della  pace . 

Dt  cena  in  tanto  il  He  di  non  voler  penfare  alla  pace,  fin  che  tJHComi-  Il  Re  non 
liano  non  fia  era  refo,  che  m n Inuma  feto  il  fuo  Con  fi  gito,  poiché  il  fai-  vuol  far  pa- 
tefìabile , & il  Canee  bere  erano  andati  a Mar  figli  a per  rtceuerui  la  He-  cc  le  nó  pica 
gin  a . Mcdefimamente  il  Duca  non  penfaua  tanto  alla  pace , che  non  fi  l,c  Monulii- 
preparaffe a foc correre  Momiliano , volendofi  vendicare  della  perdita  l10, 
de'  fuoi  Stati. 

Vemua in  perfonaper  dire,  efare,per  comandare, e efeguire , effendo  {|  Rf>;  va)(>_ 
il  primo  del  fuo  Con figlio,  c de'  fot  Capitani  ; Te ; che  ancorché  non  fia  il  rofQ  Solda- 
braccio;ma  la  tefia  delTnncipe,  che  combatta,  e che  il  fuo  carico fi  con-  to  , & fauià 
b virtù»  Ini.  fidert  più dalla,b, farina  della  prudenza , che  da  quella  del  corpo , non-  Capitano. 
collii1  ro5  d,meno  è Pur  vero  > che  m,i*  tromba  , ne  tamburo  che  inanimi  fia  più  i 
boti  >.etiut,  faldati, che  la  vifia,clavocedel  fuoTrincipe,e  poi  di  vn c. Principe  tale, 
n?  tft  comc  ll  che  'f'g'ùfa  valorofo  faldato  quello , ch'egli  comincia  da 

benda . fauiO  fapitaHO  . 

nArriuòil  Duca  in  u Agofiaalli  li.  di  ’Xouimbre  con  vn  efercito  Onca  dì  Sa- 
di  circa  diecimila  Fanti,  quattro  mila  archibugieri  acauallo,e  800.  uoia  con  cf- 
buomini  d'arme . Tafsòil  monte  di  S.  Bernardo , & alloggiò  a Ema. . fercito  per 
tJMonfieur  il  Conte  di  SoefSonc  andò  per  comandamento  del  Hs  a "Mu-  occorrerò 
tiercs , doue  l'Ediguicra  aspettano  l'inimico.  Erano  te  neui  tanto  al-  Momiliano . 
te,  che impedmano  dì  vederlo  da  vicino.  T^on  fimofirò  fe  non  due 
volte . 

Ma  prima  400.  causili  attaccarono  1 o 0. faldati,  che  'Borgo  conduce-  c 
ua,rmrandofi  nel. fuo  quartiere.  uFnnccfì 

Quando  gli  feoperft,  guadagnò  vna  muraglia,  nella  quale  fi  difende-  c Sauoiardi.’ 
ua  così  gagliardamente,  che  ancorché  hauejse  la  fchiena , e le  (palle  (co- 
perte, 
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itfoo  pene,  l'inimico  non  potette  sformarlo,  e fi*  coflretto  a lafctarlocon  fegnì 

del  fito  f>wgnc all'intorno. 

Vn  fil  dato  F rance  fi  f ù così  ardito,  che  n affali  vno,  e 1'ammagjò  a 
co!pi  di  pugnate.  La  feconda  fùverfoil  puff  o del  Cielo,  di  là  del  quale 
l' inimico  crain  battaglia. 

Franteli  bra  Le  Truppe  del  Rj:  dcfiderauano  grandemente  di  combattere . 1 fil- 
ili , ecorag-  dati  di  Ccfare  non  erano  punto  piu  contenti,  quando  vedeuano  lacafacca 
gioii.  rofja,  ì%marborata  dinanzi  al  fio  padiglione  in  fegno  della  battaglia, che 

t noftì  i, quando  fù  loro  detto, che  l'inimico  s àpproffimaua,e  che  fi  andana 
ad  incontrarlo. 

ricono  /''/  venne  il  in  per  fona  per  nconofcerlo . Comandò  a vn  faldato  di 

Se  rertSd-  Borgo,  che  montaffe  fopraadvn  albero  per  vedere  quello  , che  fitceua. 
rodiSauoia,  CoJìui,cbcnon  conofceua  puntoti  He,  non  gli  faceua  niente  più  d'hono- 
&i  Tuoi  dille  re,cbcavn  fio  Capitano, c parlando  il  più  fino  Lionefe,  che  fapeffe,crc- 
gni, quali-  do, che  nonio  poteffe  trattare  con  titolo  di  maggiore  ricetto, che  di  hlon- 

ftcur,o  di  imo  Capitano . 

Quelli ttìcrano  in  quel  luogo, ridcuano  della  fiafimplicitd,  nella  quale 
reflaua  tanto  più  arditamente,  quanto  credeua,  che  non  fi  potè [Se  parla- 

1 re  meglio . 

• il  che  dimandaua  non  le  parole , ma  la  cofa,pigliaua  piacere  del 

fio  parlare  : perche  offeruauacon  giuditioil  campo  dell'inimico  . J^pn 
vi  occorfe  altro  accidente  memorabile,  perche  il  paefe  non  vi  è molto  at- 
to , hauendo  il  primo  alloggiato  tal  vantaggio , che  il  luogo  dà  legge  alla 
bravura. 

Il  Tic , che  non  voleua  vfeir  di  Sauoia  finga  vedere  il  Duca , haueua 
con  l'indiriggo  d’vn  prete  feopertovn  camino  ,per  lo  quale  fi  poteua 
paffare  la  montagna,  al  piede  della  qual  era  il  fio  esercito . Si  era  pro- 
posto di  fir  difendere  8oo.  foragge  per  forprenderlo  .Mi  come  in  tut 
te, Si, le rifolutioni il  giorno  feguente è tlmacftro del  precedente,  queflo 
di  fegno  non  arriuòal  proffimo  giorno , perche  fù  rotto  delle  gran  nrui, 
che  caderono  la  notte, & il  freddo  fi  raddoppiò  di  tal  forte, che  fù  impof- 
fibilcnon  folodi  caulinare , mi  ditrouareil  camino.  Sefuffe  rmfiito , il 
He  di  Spagna  perdeua  il  meglio  delle  fue  forge  ; perdita,  che  hauc rebbe 
pofiom  dcfperat  tonni  Duca , & bauerebbe  rotto  tutti  i difegnt  dell'ar- 
ciduca in  Fiandra . 

j Così  li  due  efirciti  hauendo  femprc  la  montagna  fra  di  loro , non  fi 
X dc’due  fecero  alcun  male;  è vero,  che  alcuni  archibugieri  dell' Ediguicr a,  efftn- 
efibreui.  Rea  dofi  spinti  ben  innangi  dalla  banda  dell’inimico , credendo  di  effere  affi- 
le «Ducale,  curati, {pregiarono  lo  Stare  ben  guardati,  c,come  é proprio  della  prefon- 
tione  di  rtputarfi  più  afficurato  di  quello, che  è in  effetto . Se  fi  coricarono 
fenga  paura,  non  fi  leuarono finga  male, e furono  così  bene  Strigliati,  che 
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imputarono  a non  domare  alla  Franccfe,tanto  a dentro  della  Sauoia.  TS{e  i6o9 

furono  ;aj  iati  multi  nello  flato  in  che  erano  flati  tolti , per  continuare 
X m Jvnno  lenita  mai  più  i ijutgliaifl ; l'inimico  nondimeno  non  potette  ira- 
politiche u Capitano, e i principali  non  reftaffero  pad roni  del/'alloggia- 
f ncniu. 

E a intanto  feorfoaffai  innanzi  il  tempo  della  capitolationc  di  eJlCo-  q„c  nQn  ^ 
miliario, c pei  quale  fi  voglia  artificio , thè  vfafjetl  Duca  per  prolungar-  cwojc>n5  v-£ 
le,gii  ajjediaii  defldcrauano  ni  ogni  modo  di  vjcirnc,  come  d ve  a pi  igio-  amore  ; & ! 
ne-  Limpauen%agh  agitaua  cosi  forte,  che  quantunque  i giorno  dei  loro  l'impaucnza 
dileggi  amento  non  fife, che  ahi  ló. di  N^numbrc,  giudicando  effi  il  [oc-  macchia  il 
corfo  itnpojjiùilcycoiriirtcìarono  a imbagagliare  fino  ath  none  . valore . 

f II  Kg  venne  a Momiliauo  alli  1 4.  e parlo  due  bore  continue  col  Con-  XIV 
tedi  Brand.^i  dentro  al  Chiostro  degli  lacopim.llmcrcoledìil  tritar-  Momilùno 
ebefe  di  I{ont , e crechì  nominato  dal  l{c  per  Cjoucr nitore  , andarono  nel  lì  dà  al  Re. 
Castello,  evi  cenarono. 

Il  Mar ebefe di  fionì  diede  al  Conte  di  Branditi  vn'1  pianta  della  March  fedi 
Foriera  r,fa;cambio  tanto  ineguale, quanto d grande  la  differenza  dal-  ,L^cr_ 

l'ombra  al  corpo, e dal  ritratto  alla  cofa . Btfognò  nondimeno, che  fi  con-  9?.n 

tcuiajje  di  tutto  quello, che  piaci  uà  al  vincitore,  fenici  dir  parola,  confer - 2 ■ 1 ^ cooiiT 
uando  la  copia , poiché  perdeua  t'originale . Il  giorno  appreflo  il  Conte 
nvfcì  protestando , che  non  volcu.i  aura  rtcognuione , che  il  tcflimonio, 
che  renderebbono  gli  afialuori  della  fua  fedeltà . 

Mi  tutto  qiicflo  non  bà  potuto  impedire  le  lingue  libere, che  l' hanno 
infamato  per  Cui  tal  Europa , eie  feufe  di  gran  mane  amenti  riconofciuti 
di  poi  nella  Foriera , e nelle  mnrtiitoni  non  fono  Hate  accettate  dal  fuo 
"Principe . 

Cositi  Rj  bebbr.  miglior  mercato  di  Momiliano , che  il  Conte  Mauri- 
tiodi  Bolduc , dotte  fùcoflrccto  a leuare  il  campo  per  lefticmo  freddo, 
ibi  * ^ge»«  che  affali  gli  affali  tori. 

Notabiììiac  Hi  fo  Marnili. ma  non  refiaua  più  per  finire  la  conqwfla  di  tutto  quel-  y 

fid!o?ie>Ìi»t  eh  era  di  qua  da'  monti,  fc  non  la  Cittadella  di  'Borgo  ,j  &il  Forte  di  uaronc  ji 
fuit,  ijj  pra- Santa  Caterina . li  Barone  di  Lux  bau,  ua  ridono  quelli  di  dentro  a de-  Lux,  fuo  va- 
nui'fialiwf-  fptrattoned  ogni  foce  or fo,c  d ogni  co fl  aiuta  ; e benché  baucfscrodt  gran  lorc. 
fumee  eie.  vantaggi  [opra  di  lui  ,non  guadagnarono  mai  fenon  colpi  in  ogni  loro 

m'ccf-  Jori  ita.  Effetti  della 

ftnum  -iMc  Erano  in  maggior  numero  nella  Cittadella,  che  nella  Terra,  non  ri  era  vlS,lanza  *_c 
fu» "neetnit»-  punto  di  trincera,  else  impcdifse  loro  la forma,  e nondimeno  la  prudenza, <!c!la  Pr.u<*c- 
rumtfu"Um  e ta  vigilanza  dtcdt'Ja  legge  alla  fi»  %a,&  al  numero . Così  èia  violenta  za^lu  • 
cxpurnatio  imitile  (dice  ita  Dario)  dune  bifigna,  s,  che  appanfcala  prudenza. 
a pud  mero  £rj  nella  Branca  Contea  ma  Compagnia  m oidme  per  gettaifi  den- 
dotvmii.  irò  ab  a Cittadella.  L'entrata  era  facile  da  vna  parte , che  il  Baione  di 
**•  X Lux 
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Lux  fcopctfe  . Fù  tentato, fe  fi  contenterebbe  di  chiudere  gli  occhi . Tati - 
to  mancò, che  prefiaffe  orecchie  a queflo  incanto , che  fece  fortificare  ejue- 
flo  pafso  con  buone  guardie , e da  vna  infaticabile  vigilanza  . Come  non 
eutra  cofa  alcuna  dentro  alla  T rachea  del pafìo,o  bevanda,  ch'ella  non  ri. 
getti  fulnio;mcdefirnamcnte  vn  gran  cuore  non  può  riceuere,  ne  ritenere 
cofa, che  impeditati  libero foffio  delle  fue  funtioni . 

La  fedeltà  d'vn  Capitano  non  delie  efse  e foggetta  all' oro,  ancorché 
debba  raffomigliarfi  alla  purità  dell'oro . Ella  non  deueptùinruginnfi  di 
quello, che  faccia  l'oro  ;uon  più  macchiai  fi,  alterar  fi,  diminuir ft, che  loro; 
e come  l'oro,  che  ancorché  hiafrà  i piu  corroditi,  e velenoft  medicamen- 
ti, non  ft  corrompe  punto,  medeftm.mer.te  deue  reflare  innumerabite  fra 
tutte  le  perfuaftoni  ,e  tmprefstont  dell' auarttia  ,e  dell' ambitione  ; e dire 
fempre,come  Scipione, che  i Capitani  auarinon  fono  buoni, che  per  gi  ini- 
mici, a.  ma  non  bufa  a vn  Capitano  euitare  il  male,  bifogna  ,c  he  faccia 
fempre  bene, e che  non  ne  perda  mai  l'oct  afone  . 

Il  Barone  di  Lux  bauendo  fitto  la  pnmaparte  in  ricufare l'offerte  de' 
nemici-, fece  ancora  la  feconda, impedendo  t'cfecutione  de'loro  dijfcgni.  Fù 
auuertito , che  Vatulier , fingendo  di  pafsarc  per  ritirarfi  nella  Franca 
Contea,e  pofar  l'armi  per  non  contrauenire  alla  neutralità, haucua  occu- 
pato vn  Caftillo  prefsoa  Borgo,chiamato  ycrnai,doue  haueuagrà  quali 
tilà  di  viueri , e di  prouifioni  definiate  per  lo  foccorfo  della  Cittadella, 
fubito  vi  fpinfe genti,e  impedì,  che  yatulier  non  cauò  di  quello  alloggia- 
mento,fe  non  la  fua  perfona,efeguito- 

Dopo  che  il  Marefcial  di  B rone  fù  ritornato  daU'cfcrcito  del  1 \è,  il 
Barone  di  Lux  andò  aritrouarlo  per  dargli  conto  dcll'ajfcdio  ,fopra  del 
qualeilBè  pigliò  il foggetto  di  qui fia  lettera,  che  egli  mandò  a Bouens, 
che  comandaua  nella  Cittadella  di  Borgo . 

f Monfieur  di  Bouens. Hor a che  hò  maggior  occafione,  ch'io  non  haue- 
uodi  sperare  di  hauere  ben  prefio  ragione  della  piagai,  che  voi  guar- 
date,io  vi  voglio  far  conofceiela  fttma,  ch’io  fo  di  quelli , che  vi  raffomi- 
gliano  in  virtù,  evalore, e darui  ufiimon io  della  mia  bontà,  inuUandoui 
a trattar  meco  d'vna  cofa,  che  non  può  fuggirmi  col  tempo , o ctmtinuifi 
la  guerra,  ofacciafi  la  pace  ; perche  fe  il  vofiro  "Ducanoli  hà  potuto  foc- 
correre,  b ,il  Caflcllodi  Mom.li ano, alqualc perla  capitulationc haueoo 
dato  vn  mefe  di  tempo  per  farlo  con  maggior  fuo  comodo  , come  potrà  al 
prefente  liberami  dalla  neccjfitJ, nella  q ale  fete  ridotto, bauendo  a eom- 
batterelagiuHitiade/l'armiJalunghegja,  incomodità  di. le  ttradefi 
vantaggi, che  l’occupatione  de  pacfi,e  de'  pajfi  de'  Fiumi  tribù  dato  fopra 
di  lui, oltre  al  mio  efercito,che  non  è manco  potente,  ne  ben  condotto,  che 
il  fuo.Eccoui  quanto  affetta  alla  guerra. 

Ter  nife  ito  della  pace , con  la  voce , e fferanga  della  quale  il  Duca 
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conforta , & intcrtienc,  a,  quelli,  che  loferuono , queflo  non  èvn  negoti «,  itfoo 

che  fi  poffa  terminare  in  pochi  giorni , e può  efierc , chevi  conduciate  al- 
fe firemità  de'vofiri  viucri  prima, che fia  abboggatc.Hò  domandato  ra- 
gione al  Duca  di  molte  pretenfioni ben  fondate,che  la  Corona  di  Francia 
bì  fopra  li  fuoi  paefi,  che  non  faranno  dccife  così preflo  per  eauarui  di  pe 
ria.  In  oltre, quando  bene  io  mi  conttntaffi  di  trattare folamentc  del  Mar - 
che  fato  di  Salumi , il  Duca  cjferifce  già  di  lafciarmi  la  Ereffa  con  la-» 
piagna, che  voi  guardate  per  parte  della  ricompcnfa  di  e(fo,di  modo, che 
non  re  riera  più  che  da  me,cb'clla  non  resti  mia  ò per  guerra , ò per  pace  ; 
ilche  e fendo, voi  migliorerete  d’ affai  la  vnflra  conditione,fe  prt fintemeli 
tc  vorrete  trattare  meco, c contentarmi  ; perche  vi  daròoccafione  da  lo- 
dami della  mi  a bontà . 

Hauete  fin’adhoraefegnite  tutte  le  parti, che  vn  gentiluomo  d'hono- 
re,e  di  valore  può  fare  per  difendere ,e  confermare  quella  piagna , haucn- 
do  in  quello  debito  trapalato  tutti  gli  altri  di  filmile  carico, eh' io  ho  attac 
cato.  TfjlJùno  è obligato  a far  l'imponibile.  L la  neccffità  di  viuert,e  del- 
i altre  enfi, che  vi  mancano, che  vi  da  legge,  con  la  preferite  foca  venfi- 
mt  li  t udine  di  fperare, che  fiate  foccorfo . 

l{ifolueteui  adunque  di  far  quello,  chenonpotete  fuggire  . Poi  file -» 
configliato  a q <cfìo,  & limitato  da  vn  Principe,  che  fa  profeffionc  di  glo- 
ria,^di  amare , & f limare  le  perfora  di  bonore . Se  con  fiderate  lo  fiato 
particolare, in  ciré  vi  trouate,  e quello , nel  quale  fono  ridotti  t publici  af- 
f ari, non  perderete  quefta  oc  enfiane  di  ajficurare/a  voflra  riputatione,la 
vofira  perfona,  la  voflra  Famiglia , & i vostri  beni, effondo  certo,  che  fe 
voi  la  ricufate,non  potete  culture  di  prouarc  i rigori  della  guerra, che  me 
mano  quelli, che  afpettano,che  l' viti  ma  neccffità  gli  riduca  alla  mercede 
dell'inimico. 

Ch’io  fappia  adunque  la  voflra  dehbcratione  col  ritorno  di  queflo 
Trombetta , che  vi  mando  efprefiamente  con  la prefentc,  per  riportarme- 
la, e fe  de  fiderate  maggior  ihìaregga  dille  mie  inientioni, fopra  a queflo 
particolare, il  Duca  di  Bi rone  m o cugino, come  bene  informato, e nel  qua- 
le grandemente  confido, Vi  dardfoddisfattione . 

Qui  fia  lettera  fùportatadavn  Trombettati  Marcfcial  di  Birone-»,  Ragjone 

che  lamanlòa  Bouens,e  l'accompagnò  con  vnafua,  e fonandolo  a pi-  deuein ogni 
gliare  rifo/utione  fecondo  lefue  ncceìfttà,  & non  fecondo  l’affettione , che  anione  fem- 
baueua  al  fuo  Vrincipc,e  quella,chegli  daua  la  brauura, perche, b,  la  co-  pte  cflér  vni 
Stanga  non  fi  delie  confi  derare  fc  noti  congiunta  con  la  ragione  , effendo  ta  con  la  co- 
più  lofio  ofhnatione,  e capriccio, quando  ella  fi  rifoluc  a cofi  imponibili,  d ftanza  . 
.trragioneuoli . 

èoutns  nfpofe  di  fintamente , ma  brauamente , & in  tal  manieratile 
patena , che  molio  gl’ increfieffe , che  Francefi  non  conofie fiero  la  fuo.» 
ammofità . 
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I rfoo  5 I Pyjì,  quando  quella  pianga  mi  fu  data  dal  mio  Signore  il  Tinca  di 
Lettera  di  Saucta, deliberai  di  fepeliirmiui,  & di  fhrui  il  debitori  vn'huomoda  be- 
.Monfign.di  nc , Efon  mi  difpiacc  fi  non  che  veggo, che  Sua  tJWaeflà  nonne  vuole  far 
Bouens  in  ri  proua  c0„  (a  forgi . Tuttavia  fpcro  di  non  a equi  fi  art  manco  gloria  , fu- 
Birone6'  ferando^a  neciffità  nelle  quali  Voflra  i JUCaefià  c»ede,cbe  io fia,cbe  rifi- 
nendo 1 1 fuoi  sforai . £ con  queflo  lafupplico  di  credere , che  per  quanto 
mi  durerà  li  vita,reslerv  a fio  firn  JUaeflà  burnì  liffir»o,&  ajfettiotiatiffi 
mo  [fruitore  • 

Scriffc  d'vnifleffo  tenore  al  Marefiial  di  Birone , che  lo  riputano  così  ’ 
brauo,t  di  proiezione  di  amare  le  perfine  da  bene , che  approuerebbe  la 
fua  rifilatone,  ch'era  di  conferitore  la  pianga  aquello,  chiglie  l' haueua 
raccomandata  fin  ali ritinto  fiffiro  della  fua  vita,giudicando,cbe  il  mag 
giore  bonorr,cbe  poteffe  feguirgh,era  di  teflimoniare  alfuo  "Principe  quel 
lo,  a che  l'obligana  il  fio  nafiimcnto . 

.Effetto  fingo  lù  lodato  la  fua  t oslatrga  dal  Rf,ricompefata  dal  Tuca,e  proporla  per 

lare  difcdel  efimpioa  gli  altri  ■ Haurtbbe  fatto  male  a far  altrimenti,  fi  non  quanto 
/tà„  Ìeftt  > ma,& invincibile  nccefjità  I'haucffe  dtjpenfito . La  piagna  era  del 

Duca,  ed  egli  la  guardava  comevn  depofito.  a,  j Quello  che  é dopofitano  , Bonnm  nì- 
di  qualche  cofa , non  deve  penfare  ad  altro  fi  non  a confcruare  quello , che  Jj'1  =£“■•  ** 
il  Principe  gli  bà  fi  lato,  fetida  informarfi  d'altro . giure,  qU.-m 

Haueua  il  Re  volli  i fuoi  penficri  alla  pace , non  tanto  per  fua  inclina- 
tione,e  confideratione  de' fuoi  intercjfi , quanto  per  la  riverenza , thè  por-  tur.HEH.or. 
tana  a'  configli  del  Tapa,l' affezione,  che  haueua  al  publico  bene , e la  co-  h b 6‘ 
guidone, che  haueua  dell' infedeltà  di  fuoi  principali  firuitori  ; magl'in- 
crefceua  grandemente , che  il  Duca  di  Savoia  baueffe  pigliata  la  fatica  di 
fhrfrgh  così  vicino , fen^a  poterlo  vedere , peti  Ise  fi  ne  flava  fimpre  a 
Emeapiè  del  monte  di  San  Bernardo  tonfano  due  Leghe  fellamente  daj 
*JMÒ-neres,  dove  haueua  «Mudato  oMonfitcurc  il  Conte  di  Soejfon  , &■ 
i Ediguiera. 

n f fii  renne  egli  ancora , e pafìò  innanzi  per  riconnfiere  il  fitto  dell' dl- 
li  Re  volita  loggiamento,&  il poflo dell'c fìrcitodcl'Duca,  fino avn  Villaggio  nomi- 
vedere  in  p-  nato  Villetta, e fece  attaccare  fcarnmticciacon  ’jofj  huomint , ih  erano 
'■fona  l' edera  là  alla  guardia  d’vnptnte , che  bifignaua  pajfare  per  andare  a Emet- 
to dei  Duca  Fù  fi/U  nula  cesi  francamente  , che  fi  conobbe  bene,  che  volevano  Slarc^ 

■ài  Sauora . fif Uovo  vantaggio, e noi  abbandonare  il  fiume,  che  firuiua  loro  di  trince- 
ra,e  dififfa - 

. IfitornbiI  Rel’iìtelfo  giorno  a?>Mieres,& andò  il  giorno  figuente  <r 

Dil'gczc^ì  e^  ytyart'  •piano aUa  Vitladi  Beojort , dove  Monficur  il  Duca  di  lttonpc »- 
tc^'cITcrcito  fì('r  <y  ,l  Duca  dt  Bperuone  erano  alloggiati. 

del  Duca  d)  Comandò  a'Kferejìan  di  andare  a riconofcere  il  paffo  dei  fi inietto,  per 

Sauoia.  vedere  fi  fi  poteva  entrare  da  quella  banda  nell" allogtamcnto  del  nimi- 
co ,il  ihc  efeguì  felicemente  -,  perche  caricò) & disfece  vn  corpo  di  guar- 
dia. 
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ifacompoflo  di  Mi  lane  fi, che  il  Duca  haueu  i mcffo  fopra  C entrati,  e fcrfx  1600 

del  paffo,e  preferito  al  f{c  alcuni  prigionieri . 

Fatto  questo  nfoifc  Sua  Maefià  di  far  affalire  l'inimico  da  due  bande 
invniflcffo  tempo, dando  dalla  parte  del  paffo  dt  lCornelto,e  facendo  an- 
dare il  Conte  di  Soejfon  da  quello  della  T .ir  anta  fa. 

Occorrono  accidenti,  ancorché  naturalisti  ordinari], che  non  fi poffono  yn  accidéte 
prcuedcre,e  chebafano  a fermare  le  g ardi  efccutiom , fi  coni’auetmc  ad  che  fucceda, 
^ Annibale , cbceflendo  sul  punto  di  ventre  alle  mani  contro  a t Rimani , e nc  cagiona 
chele  due  armate  erano  pronte  per  a^t'Jfar  fi  ,cadtrono  tanti  folgori  ,c  molti  alici . 
pioggie,  che  furono  corrette  ad  abbandonarci!  campo  della  battaglia , e 
di  rttirarft  ne’ loro  padiglioni,  tirandofì punibile t capelli,  cheti  tempo 
impedì fsc  i fuoi  dtf]egm,e  che  quando  voleua,non\pote(ic  disfare  i fuoi  ne- 
mici . Similmente  in  vna  notte  l'efferato  del  Duca  fu  talmente  bari  cato 
dalle  ncui.che  non  fù poffibile  d’ accollar [eli . 

Voleua  7ìto,che  la  guerra  fi  finiffe  come  era  fiata  cominciata,che  l’in- 
contro f affé  feng.i  lagrime, e la  vittoria  fenga  polutre,  e fenga  fudore^i- 
Era  ragioneuole , che  il  fangue  d’vn  popolo  innocente  fi  rifparmiaffe  per 
Vna  guerra  più  ville  a Cbn titani. 

sfflpettò  il  Hje  ancora  tre  giorni,  per  vedere  fé  il  tempo  fi  cambiale,  e 
rendi ffe  i paffi  più  ac  ceffi  bili,  mà  fucceffe  altrimenti,  perche  la  ne ue  rin- 
forzò più  toflo, che  diminuire  . JQtorna  a Ci  imbevi, di  doueefpedt  Mon-  H R-c  n r°r- 
fteuril  Conte  di  Soe(lon,pcr  lo  Forte  di  Santa  Caterina,  con  unendone  di  naa 
f guitarlo  fubito  , c fece  poffare  dalla  parte  del  Marchcfato  di  Saluto,  ^Ci*’ 
p r la  Vade  di  Maire  doi  miUa  fanti  ,eioo.  c anali i folto  la  condotta  di 
Diiriac , che  pigliò  col  pcttardo  il  Forte  di  ^ iffel . 

I Mi  fuo  ritorno  a Sciambcrì  il  Legato  prefentò  a Sua'Maeflà  jlrco-  XVIII, 
ras, e ^Alinics  deputati  dal  Duca  di  S nuota.  Ella  gli  ricettate  come  Aldobfandi 
bafetatori  di  vn  fuo  inimi  co.  Tfon  portauano  ne  lettere, ne  offerte  damuo  no  apprtfen 
ue>  e vn ‘Principe  vittoriofo  a maggiori  carene  i Principe , che  banani  iaa>  Kc  gli 
tanta  più  grande  oc  cafone  di  brinare  della, fua  vittoria  , quanto  ch'era _>  imbaulato 
acquiflata  di  fua  mano, e che  hauena  fatto  in  tre  mef  quello,  che  il  fitonc-  11  uo,a• 
mi  co  riputaua  imponibile  in  molti  anni;  di  ffe  perciò  loro  vn  poco  fdegno- 
famcnte,mà  con  la  fua  fohra  gratin, e bontà;chc  il  loro  padrone  non  baue- 
ua , che  parole  fingendo  gli  effetti , e voltate  fi  a dcsMwu  s ; quando  voi  |j  Re  moreg 
vcniHc(di(se)a  "Parigi, io  vi  difjì, che  filile  il  ben  venuto,  io  ve  lo  dico  an-  già  gli  Am- 
torà  ; màio  non  intendo  di  trattare  fe  non  con  quefìa  fantaperfonamten-  baiuaiori  di 
dendo  del  Legato , che  piglio  per  la  mano,  e la  menò  nel  fuo  Gabinetto , la-  h>uta- 
fei  andò  gli  ^imbafe  latori  col  Tatriarca , 

Quefìa  parola  , che  tirano  di  punta  contro  al  loro  padrone,  gli  turbi 
affai, e fece  loro  far  giuditio,  quale  doueffe  efsereil  fine  di  quella  Icg^t io- 
ne . Si  trottano  il  J\e  offefo , cheti  Duca  non  baueffe  adempito  il  Trattato 
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1 600  di  Tarigi , a , e fìflefso  Legato  te  mena,  che  non  facefse  il  medefimo  di 
quanto  egli  t rati  afte,  e però  dimandaua  alcuna  volta  ad  jilimes , fi  ha- 
Auuedurez  ueuano  qualche  particolare  or  dine  fuori  dell'injìruttione , c quando  l’af- 
ia  fing  lare  fìcuraUano , che  ogni  contenuto  dette  loro  memorie  dipendala  dalla  fua 
del  Card  . Al  nrudcn,gaie  che  il  loro  padrone  non  baueua  turo  dato  più  efprefso  ordine,  l 
^ dorature  che  d'vbbidirò,  difsc, ebeti  Ducaera  terribile, che  fccredcfse,  ebevo-  v 
ITpace  lefse  fare  di  qurflo  Trattato,  come  di  quello  diTarigi,  fi  ne  ritornerebbe  ! 

” fenga  far  altro , che  era  bene  fuofer ultore , & luueua  vn  coiremo  difpia-  f 

cere  delle fue difgratie,ma  ebe  non  volata  con  tuttociò  correre  pencolo 
di  riceuere  vn affronto. 

Vn  Trinape,cbe  bà  dato  occaftone  di  non  credere  quello, che  promet- 
te , deue  inuentart  vna  nuoua  Religione  , per  dare  credito  alle  fue  pro- 
mcjfc  fe,  I Trattati  fra  Trincipi  deuono  raf somigliare  le  fabriehe  di 
Drufo,  & il  Tempio  di  Fez 

Euidléza.ca-  Qntfla  diffidenza  del  Re  non  erafondatafopraafemplici  opinioni;  vi 
giona  diffi-  era  dell’ euidenza  • P no  di  quelli,  che  fi  erano  frameffi  nelle  iutenlto- 
" denza.  ni  del  Duca  per  lo  Trattato  di  Tarigi , e che  ancora  erano  impiegati 

£er  fupplicart  il  Tic  a fermare  il  corfo  delle  fue  armi , baueua  aumento, 

1,  Sua  Maeflà  a ti  tare  innanzi  ilfuo  inter efie,  guardando/}  di  non  c fiere 
ingannato. 

•j-  Due  giorni  dopò  il  Re  montò  a cauallo  per  andare  al  Forte  di  Santa 
Caterina;  la  Signoria  di  Cintura  gli  mandò  1 fi<oi  Deputati  con  te  più  bo- 
norateojferte,e  le  più  dolci, e bumili  parole,  che  poterono,  ì^oncratim- 
po  da  pai  lare  p;ù  altamente  convn  Revittonofo,&  armato.  Le  porte 
della  loro  Città  fui  ono  così  liberamente  aperte  .cerne  quelle  delle  loro 
Chiefe  a tutti  quelli  dclCcfercuo  del  Re,  che  voi  fero  vederle. 

XIX.  j T>rincipi,&  altri  granStgnori  vi  furono  ; iCMarcfcial  di  Bironeba- 

11  Rè  và  al  confidcratoil  fito,efortiftcation:,difsc  al  li  Signori  della  Città,  ebe 

Forte  di  $.  /' accompagnauano ,che  U7)ucadi  Sauoia  farebbe  biafimato di  bauerui 
c'arcuna,  e^o  l'afsedio  fenica  pigliarla , che  quanto  a lui  feometterebbe  lavìtadi 
o ;a  qui  2‘  pjgiiariJin  -penti giorni, rfe alti  zi -non  fi rende  fiero,  gii  tratterebbe, co- 
me fi  trattano  le  Terre,  che  fi  laj ciano  sforzare . 

J^oi,  hauendo  il  Duca  di  Sauoia  potuto  far  cofa  alcuna  di  buono  dalli 
banda  di  Momiliano,  publicò  di  venire  ai  foccorfodelForte  di  San  leu 
Caterina  . Haueua  di  bi  Ue,  e grandi  f -r^f,  c quelli,  ch’egli  baueua  d’in- 
torno,giudicauano,  che  erano  ancora  maggiori  del  bifognoper  cacciare  i 
Francefi  di  Sauoia . Tratti  di  adulauone  più  ebe  di  vcrità,ehc  fi  lancia- 
nofempre  contro  all’ orecchie  de  Trincipi.Con  quelli  fi  penfaua  di  baucr 
il  pafio  per  le  Palli  per  amore, 0 perforai- 

Haueua  ancora  di  buoni  amici  per  i piccoli  Cantoni  de  gli  Svizzeri, 
difguflati  del  fimi  fio  di  quefta  Corona , per  non  e fiere  pagati  di  quanto 
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traforo  debitore  . De  Pie  refe  queste  amicitie  inutili  ,impieganiofi  de-  idoo 
guarnente  contro  a tutte  le  pratiche , troitandofi  intuite  le  Diete, vfin- 
do  buone  parole  in  contenere  gli  vni  nella  patienga,m  digerire  t'mdi- 
fcretione,de gli  altri,&  in  dare  delle  coraggiofe  rifpofle  contro  le  minac- 
ele,&•  braui  ne  depili  difficili, ajjicurandogh, che  il  manco, che  potcuano 
afpettare  daini,  mentre  faccua  il  feruitiodi  S.  Tri.  farebbe  d'intendere , 
e comportare  la  verità  contro  a catti  ut  off  iij, che  facevano  al  fcruitio  de' 
futi  affari . 

frfpn  potette  con  tutto  ciò  impedire  la  leuata  di  quattro  mila  hnomini 
accordata  al  'Re  di  Spagna  da  quattro, ò cinque  Catoni  per  la  di  f e fa  di  Mi 
Uno , con  patto,  che  non  entraffero  sù  gli  Stati  del  Re  folto  pena  della  vi- 
ta;ma  impedì  bene, ch'ella  non  marihiafj'ecosl  preflo , come  voleua l'ini- 
mico, alquale  quefio  ritardamentola  refe  nonfolopoco  ptilc,  ma  ancora 
noe iua,per  la  grande  fpe fa, che  fopportò  inutilmente. 

Sifaccuano  intanto  gr  m prepara: ioni  per  sformare  il  Forte  di  Santa 
».  Vinate  f»  Caterina,  & vi  fi  proce  deità  con  ardore,  a, perche  ingenerate  btfojna  fhr 

- cieadum  eff,  r / ' / , ■ r j * , , ,,  * ' , 

quieejuid  m ogni  cofx  con  brauura  ; i buoni  colpi  non  fi  danno  con  la  robuUcgga  del 
rft’gti1edumS  braccio, mi  con  la  forgi  del  cuore.  , 

FtA  v.vopii;  Il  Couernatore  del  Forte  di  Santa  Caterina , che  prometti  uà  al  'Duca 

1 di  fare  combattimenti, e s forgi  jpauenteitoh  fopra  l'cfercito  Reale  ,e  che 

• u non  vfcinbbe  della  piagga  fe  non  morto,  capi  loto  col  'Re , tre  giorni  dopi 

il  fuo  arriuo,  cpromtfc  di  vfarc  fatuo  le  ptrfonc,e  bagaglio, col  tergo  del- 
• j l’artiglieria, fenon  erafoccorfo  dentro  a dieci  giorni'. 

Queflo  mi  fà  dirc,cheil  Duca  di  Sauota perbauere  vn  fpirito  così  ele- 
vato,nonhà  fimpre incontrato  bene  nell' stellione  de’  capi, a’  quali  hà  con 
fidatoqurfte  Fortegge  ■ Si  poffonofeufarei  (fonema tori  de’  pae fi  piani , 
che  fi  fono  trovati  forprefì  dalla  fortuna,  prima  di  baiare  preuiflo  il  mal 
tempo-, moquetti, che  erano  nelle  Cittadelle,  fi  fono  lafciati  vincere  dalle 
fole  minacele  de  gli  affali  tori . Hanno  feuf ito  la  loro  re  fa  conia  neccfjì- 
al’ **>  per  accufare  il  loro  Trmcipe  d'imprudenga , sì  che  non  fi  hà  da  do- 
fiauis  in  por.  Ure  fenon  de’ loro  cuori. 

Haueua il 7(c altri  difegm,con l'efecutione de  quali hauerebbe intera-  Atto  Magna 
fmuià  & nò  mente  bumiliatoi  fuoinemici,ma  amò  piii  toiìo  terminare  te  fuc  vieto-  nimo  d’vn 
"T££i  rie, che  profegmrle  con  di fgiifìodelTapa,  che  l' efortaua  alla  pace . Furo-  Reveramcu 
itrutrit  no  acqui  Hate  qua  fi  in  manco  giorni, che  non  gli  dauail  Duca  d'anni, ha-  tc  Chriftia- 

ìòs"  PHdJ"  vendo  detto  acT>arigi,cbe  nò  bafierebbono  quarantanni, per  impojfejfar fi  ml^in0‘ 
bj  quantoèdi  quà  da' monti. 

; 1 (fentilhuommi  deilo  ifercitodelRe  ,che  non  trovavano  niente  peri  Pochifono  li 

foro  cavalli,  poco  per  loro  {leffi,fdegnauano  il  frutto  di  quefla  guerra, di-  fuddiii,  che 
cendoythevnpopolo  cosi  rovinato  era  vna  vittoria  eguale  a quella  di <*  chiamano 
*/flefi  andrò  fopra  gli  Sciti.  contenti. 

t Ter  rneflo  battendo  ifRe  lafciatoilContcdi  Soefion  con  l'cfercito  % XX. 

‘ 1 v JC  <j.  per 
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t6co  per  afpettarc  l'tjfetto  della  Capitolatione  del  F otte  di  Santa  Caterina^, 
11  Re  và  a che  fi  refe  nel  putto  accordato  ,s' imbarcò  alla  Catta  per  venire  a Lione  a 

Lione, & in-  trouarc  laVjgma,chc  l' afpcttaua , cometa  Ipofa  lo  flofo , e come  appref- 
aita  il  Lega-  yj, ^ jJr ^ 

nozze6  U°  Ttìandòvn  gentilhuomo  effreffamente  al  Legato,  per  invitarlo  alle  f ne 

noz^e  coni  Deputati  del  Duca . 

Porte  S.Ca-  tìfeì  il  Governatore  dal  Forte  di  Santa  (aterina  con  400.  b itemi  ni , 
tcrina  re  foli  200.  sui^eri;né  pezzi  d 'artiglieria, ami, bagaglie,infegne fpiegate , 
al  Re . battendo  Tamburo  . 

Da  quella  così  fubita,e  felice  conquiflafi  raccolfe  queflaverità,  che 
non  è fot  za, ne  poffanza  eguale  a quella  dell’auttoriti , & npulationcj. 
Poli  a n za  v-  Quella  di  Ci fare  fece  ammirabili  effetti  nelle  Gallte;quella  di  jllcf 

foriti  fuoicf  f andrò  dopò  la  battaglia  del  Cranico  s'impcffefò  di  piaz^f-i 

fe  tri»  & efera  p/«  forti, che  tutte  le  forze  di  Macedonia,  e di  Grecia  ; 

pi,  ' quella  del  Rsglidà  piazze  me fpugnabili,  quan- 

do non  fujfero  fate  guardate , che  da  put- 
ti. a,  Gli  huimmi  ordinari  ncn  indi- 
rizzano i loro  configli  fe  non 
• aìl'interejfeja  condì  tione 

de’  Trincipi  è ben 
diuerfa, per- 
che 

deaero  condurre  ogni  loro  di- 
fegno  aU’accrefctmen- 
tode Ila  loro  ri- 
putatio- 
ne . 


a Cftrrijmor 
talifm*  in 
<t:nfcririfil 

3uod  {ibi  c 
ucere  putii: 
Tiincipum  di 
uerli  r isei?, 
qinbus  pi*- 
cipnareiù  ad 
finim  diri- 
genda  . 
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QV1NTA  NARRATIONE. 

■ Eoccupationi  della  guerra  non  impedtfcono , che 

il  penfi alla pcrfettionc  del  fuo  matrimonio, 

tbc  deue  ridere  perfetta  la  pace  dclfuo  Regno. 

t Trma  adunque , chepartire  di  Lione,  per  **  j.  ^ 
andare  a Grano blè,  comandò aSellcgardc  fuo  ^cudie 

gran  Scudiere,  di  andare  a Fiorenza  a portare  j?c  de|  Rc  Ar 
la  procura  al  Gran  Duca  di  Tofcana,per  fpofa-  r,g0  a fioré- 
re  in  fuo  nome  Maria  de'  Medici  fiatagli  prò-  iaa  celebia- 
milU  Hautrebbebcn  de  fiderato  il  Tapi , ch'ella  fuffe  venuta  a Roma  re  le  nozze. 
coni' acca fione  del  Giubileo,  per  nceuere  dadefuc  man,  la  bcneditlione j 
delle fue  n^ge,e rendergli l'ifiejfo honorc,cbe haueuafattoa  Ferrara^-  Spofa]itjo 

laUigina  di  Spagna . della  Rt  gf- 

Lofponfalitiofi  fece  nellagran  Chiefad,  Fi  oreny.con vna  gran  pom-  na  folcnni°x3. 
pa  consentirne  all'alt  ione,  & a’difigniyi  he  haueua  il  Gran  Duca  di  bono  tQ  jn  plorco^ 
rare fua  7{ipote,e  di  far  veder  e l* fra  granula . Le  parole 
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I tfoa  furono  fi  ipulate  fri  le  mani  del  Cardinale  «Aldobr andini  delegato  dal  Va 

pa,e  fubi  rota  'Regina  s imbarcò  a Li  uomo  con  1 7.  Galere. 

Semiala  guerra  di  Sanata , & altre  con/iderationi , cheobligauano  il 
Rr  a non  allontanarfi  da  Lione, egli  farebbe  andato  ad  incontratela  Bjgi 
na  molto  vicino  a Mar  fili  a ; ancorché  non  (ìa  Jhle  de  i noli  ri  fie  d'andare 
a pigliare  le  loro  mogli  sì  lontano . 

Matrimonio  ìfclTrattatodel  Matrimonio  fri  il  f{e  di  Spagna,  e Madama  Sii  fabcT' 

tra  il  Redi  ta  fìt  auordato,ib'illa  farebbe  condotta  ,c  refa  a fpefe  del  1\efuo  padre, 
Spagna  , c Come  fi  conuauuaa  Dama  diralquahtà,  e parentado,!  he  fiiceua,  fino  al- 
Madama  Eli  je  frontiert  del  Regno  di  Spagna,  ò a quelle  de'  Rat  fi  baffi „ a eliti  ione 

a!Si*nT  decedi  Spagna. 

" I j ' -f  Sul’ duutfo,  che  Irebbe  il  f{e  del fuo  imbarco,  proni  de  al  fuo  riccuimcn 

II  Re  Arrigo  toinMarftlia , e diede  gli  ordini  neceffart  al  Due  adì  Qlr  fa  fuoLuogote- 
manda  Prie»  nenie  generale  in  Troni  n%a,  mandandogli  medeftmamentc  il  fuo  Contc- 
cipi  a riccue-  {labile , il  fuo  Cancelliere, 1 Dui  hi  di  T^cmurs,c  di  Ghifa,e  di  F'antadore 
re  la  Regina  pCI  riceuerla  • 

Maria  Tua  j Cardinali  di  Cjioiofa,di  Gondi,di  Giurì,e  di  Sordi  vi  ft  trouarono  con 
P°  a'  molti  refcoui,&  alcuni  Signori  dclfuo  Configlio,  e fra. gli  altri  deMefSé, 
e de  Trenes. 

La  nauigatione  fà  pericolofa  in  molti  luoghi, e Hretti  fpauenteuoli , da 
Genou.t finoaMarfiha . 

Regina  Ma-  La  Regina  fila  fi  rideua  diffonde, e fi  buriana  dcUatempe(la,c  come  it 
ria  fcherni-  Rp  ft  reudeua  vittoiiofim  Terra  fipra  i [affi  inaccejfìbili,ella/i rendeua 
Ice  il*M  irt-.  vmonof.i  delle  minacele  del  Mare, e pigliò  porroalìi  tre  di  Tfpu  ombre, ac 
tcmpeltofo-  compagnia  daHaG’an  Dui  biffa  di  Fiorenga,  dalla  Duchcifadi  Manto - 
ua  fu  1 fin  Uà, da  D- «Antonio  fuo  Frate  Ilo, e dal  Duca  it  'Bracciano. 

Tfacque  gran  ionie  fa  nell' approdare,  chi  doncjfe  h.vtcre  la  mano  dirit 
ta  pii  fio  alla  (ft  iterale.  In  quiete  dìfputenon  fi  può  Life  tare  vn  fui  punto, 
che  non  ,1  perda  lutto. 

Con  re  fa  di  l fatulicri  di  Malta  non  veteuano  deciderla,  che  con  l' armi,  ancora. j> 
precedeva  in  C[K  non  fot  tufferò  fi  non  cinque  Galere  contro  alh  Fiorentini, che  n'haue- 
Maiv  tra  le  ltan(ì  fi  rte.Tfriii  vi  oc  cor  fi  altro  combattimento. perche  behberoil  luogo, 
hiTu  & dì  c^e  dcfi^tmuanOie  nc!  quale  il  loro  valore  gli  bàconfcruati  da  poiché  cn- 
Fiorenza»  ' traron-un  t\?di. 

I j j#  | Era  molto  tempo, e he  il  Mire  M'ditcrraneo  nonera  {tato  calcato  da 

Natii  de  gli  phìricca,i  fupt  rb.i  carica,!  he  la  galera  della  Ifegini.  EUanóparlaua,co< 
antichi  , t le  me  la  Carena  detta  nane  d' «Argo  ;m.t  non  bawna  enfia,  che  non  meritale, 
più  lodate  , che  ne  fu  fi  e pai  lato  ; erse  fr  «Ateneo  ha  così  curhfamcnte  rapprefentato- 
quali-,  quella  di  Tolomeo  Filadc  fo c Principe  così  grande , così  magnifico,  c cofit 

fintilo  fi’,  ibr  l'opnrc  più  fuperbe  finogràdementc  pretiatc  in  Grecia, quan 
do  fi  1 hiamar.o  F 1 a de  ! fi  c he  ;s'rgh  ha  difiinramrnte  di  fi  or  fi  di  tutto  quit- 
' tej  ben.'. ‘nulla  di  'Fferimc^  corta  ‘Taufania  di  quella  di  Deio;  Diodoro 
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Siciliano  di  quella  di  Scftprre,non  fi  giudicherà  quefia  defcrittione,ne  va-  * <Joo 

ita, ne  indegna  della  grauttà  delibi  fiori  a . 

Era  lunga  fettunta  pafli,  e di  trema  banchi,  dorata  tutta  di  fuori . La  Galera  della 
parte  efieriore  delta  poppa  era  interfiata  di  canna  d’india,  di  granatine,  Ktginu  Mi- 
ci Ebano, di  madreperle, d'auorio, e di  Lapislagiilt . Era  coperta  di  venti  j Ia  J ,ua  ^eJ- 
gran  cerchi  di  ferro, che  fi  tranerftuanoinfi.me,ai debiti  di  Topati,  di  ' pa,.c  n‘a" 
Smeraldi . &•  altrepietre pretiofc,  didime  da  vn gran  numero  dt  Perle. 

Di  dentro  all’ incontro-delia  fedia  della  Regina , erano  cimate  l'arme  di  ° 

Francia,  con  gigli  di  diamanti,  e dalie  bande  quelle  del  Gran  Duca,  com, 
cinque  gran  rubini, con  vn  Zaffiro, vna  grofja  perla  di  fitto,  e vn  grande 
fine  r aldo  fra  lor  due  ; di  futto  rierano  due  Croci ; Cuna  di  rubini, e l'altra 
dt  diamanti’,  i vetri  all' intorno  di  cri  fallo  con  te  cortine  di  drappo  d'oro, 
e le  camere  della  galera  parate  dell' i ile ffo  drappo  . 

\ yfcendola^eginadiCfiiera.entròncl  Teatro,  edificato fopra  a due 
naus,doue  pnncipiauavn  ponte,  che  cammaua  fino  al  firn  palalo,  Fù  ri-  HcainaMa- 
ccuuta  dai  Conti flabile . Il  Cancelliere  le  effe  il  Comandamento,  che  ua  entra  ia 
teneua  dal  l{e  . 1 quattro  Confali  dt  Marfìha  te  profanarono  con  le  clnaui  Matlìlia , 8c 
della  Città  vnbaldachinoditela  d' argento  fatto  alqualc  ella  fù  condotta  c riceuuta  co 
al  palagjo.Vna  delle  più  notabili  alt  ioni, che  ft  rapprcfenta(fe,mcntre  ella  g ra  »dc  acc» 
fi fermò  in  MarfìLafùla  nuertnga,che  le  ficai  Variamento  di  Troucn-  g*icnza* 
ga  nella  gran  fila  del  Valanga . Vair  primo  Trcfdente  parlò,  e fece  que- 
llo dtftorfo,  che  merita  di  efiere  raccolto,  come  vna  delle  più  rare  parti 
dell'eloquenza  F . ance fé  . • 

Madama , vedi  ndo  noi  approdare  f'oilra  «JUtufià  a quella  Vrouin-  VairP  refidc 
eia, e infume  con  lei  la  felicità  in  Frana, habbiamo  Ufialo  il  figgio  del-  tedi  Prouen 
lagmfiitia,dout  habbiamo  quefio  honore  di  fcdcre,per  venire  a profilar  fi  za  fa  vii  bel- 
ìi vofin  piedi, rendenti  vno  de  'più  nobili, e i Unii  ri  homaggi,  che  fi  debba  rag1011  *- 

alla  Corona, che  al  prefentc  vi  cinge  la  tefta,e  dichiarar fi  infume  infieme  ™en  to 
- debitori  di  tutti  i voti , clic  habbiamo  mai  fatti  per  lo  beneficio  di  quefio  r j ^ 03  *" 

fiato-cerche  fcurumcnte  et  riputiamola  quello  giorno  efiaud  iti, e peti  fa- 
ma,che  tante  marawghc,che  Dio  hà  operato  per  la  riflauratione  di  que- 
llo l{egno, filano  interamente  compiute, e che  la  nofira  buona  Fortuna,  che 
pari  ua  am  ora  vacillante , fi  a al  prefentc  collocata  fopra  vn  fermo , Zf 
immutabile  fondamento • 

Dtoci  hd  dato  vn  f{e  eccellente  in  virtù;ammirabilein  bontàfneom- 
parabilc  in  valore, che  con  le  fine  fatiche  ci  hà  pollo  in  ripofo,  con  i fuoi 
pencoli  nificurcigatconlefui  vittorie  in  gloriaci  modo,  che  noi  faremo 
Moii  oiiu  ^>efe^la  » fe  vn  no‘°f°  prr'fero  non  haueffe  multe  volte  turbato  il 
corfo delle nofire gioie,  vn ptnfiero duo  io, checi  r a ppr .feti fatta,  chela 
offic*i*rnbue°  natura  hàprefe ritto  termine  alla  vitadi  tutti  gli  huomtm  dei  mondo, z,  e 
iiio-faiium . che  la  folitudine,  e libertà  rendeua  al  noflro  Vrincipelafuamanco  godi- 
JJ5S*'  btle,egli  diminuita  lo  fiudio  di  pregiarla, e cnfìodirla. 
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jl  quello  i noflri  defideri  cerca  nano  continuamente , tic  fdpeuam  douc 
Iperario.fin  tanto  che  il  raggio  della  voslea  reale  faccianoli  bà  penetrato 
la  nnuola  de'  noflri  fhfìidi,e  fatto  apparire  a i no  siri  occhi  vna  viua  fpe- 
ran^a  di  vedere  nell' annerare  la  noti  r a felicità  cosi  durabile,  come  am- 
mirabile.Ter  che  vedendo  in  voi  tante  gratti  , di  che  la  natura  vi  bà  do- 
tata, ammirando,  a,  quella  rara  beltà,  conche  ella  vi  bà  ornata,  confide-  *h?,md.nPcm* 
randa  quella  naturale  dolcetta, di  che  ella  bà  temperato  la  vostra  Reale  «"F0'1*  e°n 
granita , 6'  vdendo  con  le  noitre  proprie  orecchie  la  celebre  vocei  della  .'nTmi'Vn^ 
fama, che  pùbh  ca  per  tutto  la  vi  uacttà  del  voflro  spirito,  la  faldella  del  g J ^ 
voflro  giudi  fio, l’eleganza  de’  voflri  dtfcorfi,e  quello  che  auan^a  ogn'al-  j mp.m  rile- 
tta lode mtompar abde,i  voflrt  fanti, erehgioft  coflumi,ci perfuadiamo , ncl- 
che  voi  fiate  ver  ami  nte  quella, che  il  Cieio  baurua  drfiinata  per  addolci- 
re conpiaceuole  compagnia  la  vita  del  notlro  Re, prolungarti  funi  gior- 
ni con  fuoproprio  contento,  & inperpetua  felicità  del fuo 'Regno, e per  la 
difeenden^a  d'vn  ampia, e felice  profperità . 

7^o i giudichiamo,  che  voi  fiate  veramente  fopra  la  terra  degna  di  far 
ripofare  nel  vostro  caffo  fcnola  vita  tanto  efercitata  del  più  trionfante 
1R^dellaterra,e  ch’egli  foloal  mondo  mentaua  dentro  alle  fue  virtuofe 
braccia  la  pili  virtuofa,  e la  più  deftder abile  ‘Principeffa , che  fta  folto  il 
Sole.  E da  que  fio  noi  auguriamo, che  vedremo  ben  preflo  vn  buon  nume- 
ro di  bei  figliuoli, deporteranno  nella  fronte  il  valore  del  padreja  virtù 
della  madre 5/4  grandetta#  nobiltà  della  Cafa  di  Francia, allaquale Cete 
congiunta  la  felicità, e potenza  di  quella  d'  .A  uflria, d'inde  feto  vfcita,ela 
prudenza  di  quella  di  Fiorenza, douefete  nata. 

^4  Uà  credenza  di  que  fio  prefagio.  molte  cofe  c mutano,  ma  principal - 
menteil  Cielo, & il  Marc, vedendo  noi  evidentemente,  che  f<bitoarriua- 
ta  Fofira  Maefià,it  Mare  procellofo  hà  calmatogli  Cielo  pieno  di  nuuo- 
left  è rifcbiarato,come  fe  voleffero  con  vn  ridente  Cielo  celebrare  co  effo 
noi  lamagmficenga  del  voflro  ben  fortunato  riceuimento. 

In  buon  punto  adunque,  « gran  Regina , fiate  voi  giunta  a i noflri  lidi, 
felice  fiate  voi  lungamente  in  Francia,#-  alla  Francia.  Che  ilfecolo,che 
noi  cominciamo, vi  poffa  vedere  alla  fine  felice  moglie  di  Re,  &i  fecoli  a 
venire  vi  celebrinofelice  madre  dei  Re.  b,  Mà  per  colmo  di  voflraglo-  hModmtoti 
ria , ricordateui , e ramemorateui,che  sì  come  voi  diuentate  Regina , .bt,,J  ci 
per  hauere  spofato  vngran  Re  ,medcfimamcntevi  facciate  caritatmiu  pofi  VW.'0 
madre  de'  popoli, de’  quali  egli  è vero  padre.  ' d!f.cpàblT' 

£ perctòpominciate  a entrare  in  parte  di  quefìa  reale  folle  cìtudine,  e 
poiché  la  felicità  de’  fudditi  è la  vera  gloria  de'  Trinci  pi  ■,  fomentate  , & 
augumentate  col  vofl  ro  aiuto, e fauore,  l'amore,  e l' affittone,  che  que  fio 
gran  Re  ha  naturalmente  al  bene, e riftoro  de'  popoli, a fine, che  vi  fentino 
come  vna  nuoua  {Iella  nfplendente  fopra  di  loro,  apportatrice  di  benigna 
,n fluendo , d'intiera  felicità, e profpentd. 

^ l.  E noi, 
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E nei , che  non  cer  riamo  punti  di  felicità  in  queflo  mondo  fe  non  mfuo  i6<so 

fcruit:o,nè  d'honore,che  nella  norira  vbbtdienga  ,vc  dedotti  iiinal^ta  fe- 
to nel  fuo  Trono, vi  cdfecreremo  ogni  giorno  le  nojlre  vite, come  facciamo 
prefentemente i noHn  cuori, le  nostre  affcttioni,&  t noftrifpiriti,  per  re- 
fi ar  ut  fempre  humUtjfimt,& federimi, & obbedienti  fft.ni fruitori . Vajf  refid5 

Queflo  difcorfofù gradito  dalla  Regina, cefi  nella  fua.tttennonc,  come  iodato  di 
nella  rtfpofla  teflmoniò il  gusto, che  nhaueua prefo.  I Trincipi,c  Trinci-  c|óqucnzara 
pcjTc  lo  lodarono,!  dotti  l' ammirarono . Tfefcce  ancora  vn altro  in  Aix,  ra, 
qui  do  la  IQgina  vtarriuò.In  questa, et  in  ognaltrgfua  fatica  bàmoflra- 
to,  ch’egli  è veramente  l’aquila  dell’eloquenza  di  Francia,  e fec  vero  , 
che  il  gouerno  del  mondo  appartenganomi  due  t/friflotelc , all' eloquen- 
za, grulla  prudenza, non  gli  fono  mancati  menti  per  comandare  nella  giu 
fina  di  Troucnga . 

f Va  fi  è la  Retina  d’^Aix  in  Attignane , dotte  eUa  fu  riceuuta  con  più  j y , 

pompa,»  magmfi  tenga, che  in  niffun  altra  parte,voìèdo  la  città  in  quefla  Auignon  ac 
cccafioncttfii  ficare  l'ajf ci  itone  del  Tapa  fuo  Tnncipe,clapropriaverfo  colfe  conno 
la  Corona  di  Francia . E vero, che  quetlo,cbeJi  rapprcfento,erapiù per  le  cabile  fingo- 
uutorie,c  tnòfi  del  l\r,  che  per  la  particolare  at  rione  del  fio  matrimonio,  larici  di  nuc 

Tfon  bauindo  adunque  la  Città  potuto  bonorare  la  per  fona  di  Sua  Trlae  renza  la  K.c- 
flà  honorò  la  fua  statua  fono  l'effigie  d’Èrcole , sì  come  Adriano  fece  §ina  ‘‘rU' 
ti  ionfan  limagint  di  Traiano.  Pi  erano  fette  archi  trionfa!:  infette  luo- 
ghi più  principali  delta  Città,  c fopra  l'bipotefc;  Turno  di  II  Hidra , vno 
delle  vittorie  del  l\c;  Secondo  del  Cielo  itti  fuo  'Regno  portato  fopra  le  fne 
(palle  ; Tergo  del  giardino  dell'Efpcridi  dille  fne  Città  ; Quarto  fiamma 
del  fuo  amore, e clemenza, dentro  hquali  fièabl>ruggiato,come  Ercole  in 
Oda  ; Quinto  dell  01  ina , e della  ciana, che  que fio  grande  Ercole  dedicò  a 
Mercurio  dopò  di  bauer  vinto  i Giganti;  Sefiodcl  Tr  ornate*  della  fua  pie- 
tà,e l\ctigionc ; Settimo  delia  Cerna  ; del  fuo  matrimonio , con  molti  altri 
Teatri, Tempi,»  T rofei  arricchiti  di  belle  ,&ingeniofe  mfcrittioni , che 
vn  Gufata, fpirito  vu  amate  capace  di  più  gran  cofe,baucua  indulgia- 
te,mutui  ale  , e condoni  a tale  pcrfeinonc,cbe  la  l{tgma,c  tutta  la  Corte 
le  aggradì  molto . 

Ì Ella  non  fi  fermò  fe  non  tre  giorni  in  frignone , ne  fi  trattenne  mol- 
to perla  Città  di  Trouenga,pafiòa  Vahngi,c  di  la  a Fuggitone , doue  le 
fk  mo fi  rato  il  ritratto  di  nlicuo  del  l{c  Francefco, e l'ijltfia  barba, che  por 
tana. Si  folli  citaua  di  arriuare  a Ltonc,doui  eri  piu  de  fiderai  a , che  appet- 
tata,perche  la  Città  binata  bi fogno  di  ptùpatunga,pcr  ordinare  l’appa- 
recchio dvna  grande,  e reale  entrata  . 1{on  hauenadatoa  gli  artifici  fe 
non  15.  giorni  di  tempo  per  così  grande  opera,  mànbebbero  30. a modo 
di  quel  t{e  d'Egitto, che  auuertno  dall'Oracolo , che  non  vaierebbe  fenon  jn  qt]a3 
fe  1 annijte  mficin  ogni  modo  al  difpetto  delle  T archi  ,dodecitfàccndo  del  n icra  fi  vjUe, 
la  notte  giorno.  • & opc^alla*. 
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lóoo  In  quefto  termine  finirono' gli  archi  ;le  Piramidi;  le  Statue ;i  Tempi;t 

Teatri, conforme  alla  defcritttone,che  la  fiegina  nhebbe  dall' ruttore  nel- 
l’iflefio  tempo. 

'l^i  lfapproffimarfi ch’ella  fece  a Lione.il  Gouernatore  con  la  nobiltà 

del  pacfe,e  della  Città  F incontrò, & battendole  fatto  r tue  rettori  in  campa- 

gna, rimontò  a cauallo,&  andò  a fermar  fi  aUa  cafa,doue  doueua  difccnde 

re:  là  ella  hebbe  nuoue  del  f{e , che  %oquc  laure  le  diede,  prefcntaudole  da 

Roq;iefau  re  parte  di  S.M.  il  gran  colare  l\rale>di  valore  inefhmabile , che  abbellì  gli 

Capitano  di  altri  fuot  ornamentigli  gioì  no  figliente  entrò  nella  Città. 

gran  valore  Fi  rigetto  alla  Motte  vn  T catro  coperto , e parato  di  ricchi  tappeti  t 

mandato  dal  n((  tneggodel  quale  eradeuato  ilTranodella  Regina  , nel  quale cIUlj 

^Cyìu  . S‘  ricettategli  bonon > tir  vii  t voti , e le  preghiere  di  tutti  gli  ordini  del- 
na  Macia. 

Regna  Ma-  ^ Cancelliere  fù  in  quella  attione  l’interprete  della  Città , che  fi  trotta 

ria  a Lione , altre  tantobonorata  del  fuonafcimcnto,come  Mene  di  quello  de’ fuot  Fa 
die  è gràde  cioni,c  f{oma de’ fitoi  Catoni. 

mente  riue-  Il  Clero  parlo  in  piedi . T ulti  gli  altri  parlarono  in  ginocchioni,  eccet • 
rita . tuan  ciucili, che  complirono  per  gli  ^demani, per  le  Città\lmperiali,Sui £ 

gerì, e Grifoni . 

AFeroani  » e II  Cancelliere  di  (fé  loro, che  facejfero  illoro  debito, come  gli  altri,eche 

Suizzenforo  ;n  quefta  attirine  i Foreflieri  non  bitumano  alcun  priuilegto  , e d nuotano 
ttggujghttrfiaquetlo , che  fanno  i fudditi  del  "Principe,  folto  la  legge  del 
quale  babituno . 

lece  io  ronfiare , che  erano  inpofieffo  di  parlar  in  piedi  ; che  alF  entra- 
ta del  P\f  Enrico  II.  non  fiorano  pre fincati  altamente;  che  effendo  nata 
f ifiejia  diffidili  à ali’  entrata  del  prefente  l{e , e nelFiftelfa  Città  » S.M.  fi 
eonipiatqm,che  sìeffcromquei  termini . 

Il  Cnntrìiab.  '•  ahe giudee rrua,che  vn  attirine  di  tale  confequenganon 
doueff  e pa finii  h ggiermentc , a,  ma  faperfene  la  pura  verità,  e non  co-  a Semi*  e* 
meoccorre  tpeffoìn  fiutili  nfcoutri  . chenon  fi  gettano  glioccbi  fi  non  t-rUatiì'^r”'. 
a quello,  : he  fi  vede,  vollceffereinforma’o , s’egh  era  vero , ciac  all’ altre  d Ku  io, id  tx 
entrategli  Sniggrri  ,&•  emani  fi  fu/fe^o  prefintati  al  ì\e  altrimenti,  v°r™mp!S 
che  i F rance  fi . Il  Gouernatore  di  Lione  riferì  la  verità,  alla  quale  fi  die- 
defeda.  .•  cTDJìb.i-  * 

V I.  Tutu  lì  corpi  della  Città  proteflarono  a piedi  della  Fuegina  la  loro  vb- 

Baldaflarcj  bidìcng.i,c  la  fn-meg^a  della  loro  anemone. 

Villa  rs  Prefi  f iìaldajfar  de  yi.iars  Trcfidentc  nella  giuilitia  di  Lione  rip  rtò l ba- 
derne di  Lio  nore,c  la  grafia, e deliaci  auità , e ih  II’ eloquenza  nell  orare  . Egli  parla 
nc  , fua  ciò-  ^ei- 10  mrpo  della  gtufitiaìn  questo  modo. 

Porarc*  ^ Madama, temerauiglie, che  Dio  bà  voluto  far  vedere  al  Mondo  ntlna- 

zi  alla  Ro"i-  fi,mtnt°ye  ptogrejfo  della  vita,  e delle  altioni  del  noflro  f\e,fimo  fiate  fin 
sa  . * ad  boragli  effetti  della  fua  dmnagiuhitia,ptt  coferuare  al  noflro  foprt- 

ma 


Re  quale,  8c 
come. 
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a la  felicità 
ili  vn  frinu 
pa  co  non  fi 
conferma  (e 
non  <on  la-* 
ce  rr  ria  del 
facce flbxc  • 


ytmTrincipcl'bereditaggtolegattmo di  S.Luigi;ma  quello, chcnomlprc-  jtfoo 
fente  vediamo  con  animi  rat  ione  di  quefiogran  parentado,  ì va  ficuriffi- 
mo  tefhmonio  della  fua  diurna  bontà,  e di  quello , ch'egli  hà  ordinato  per 

beneficio  di  qutfto  fiegno. 

Il  tempo  per  jua  follia  incostanza  mnacciaua  la  noftra  felicità  di 
qualche  gran  caduta:  nomò  godemmo  del  npofo,fe  nò  con  timore  diper- 
dcrlo;le  nofire  profperitJ  non  erano  fc  non  foglie  ;la  nosìra  pace  non  era 
che  vn  fiore  ;ljpieiofabistoriadc‘  nofiri  pajlati  ot forimi  ntponeua  di- 
nanzi agfu  occhi  vna  jpauenteuolc intaglile  delle  difgraii  , che  poreuano 
fr.ccedi.re ; inoftripiù  fcrcnigtorni  valutano  turbati  dalle  notti  dtgl'in- 
fnr turni, che  vna  violente  nnaginat ione  ci  rendeua pr<  finiti. Dio  hà  volu- 
to,che  per  liniera  rendanone  del  buon  desìi  no  della  Francia, ella  ricor- 
re j]i  per  la  fu  onda  volta  all  Illiiflrijfiwa  ftirpe  de'  M dici, per  fare  i no- 
fìr:  C "H  non  folo  fioriti, ma  fruttnofi,  fecondi,  & abbondanti  in  germe 
Ideale',  foto, r vnofojUgno  dello  Stato. 

1 De  fini  fono  prefagiodi  fortuna  nel  Mare,  ma  vn  Delfino,  a,  ficaie  fa- 
rà vn  pegno  dell' eternità  della  r.Aìnfalute , e della  fic tirerà  del  nostro 
npofo . Quefioéil  più  fanto  de/i  derio  del  ttoflro  buon  fie,&  il  degno  fog- 
ge tto  de  voti  communi  de'  Franctfi » 

E'  fiata  V . e^Vlatsìà  nft  ruata  dal  Culo  a perp,  mare  il  facrato  ramo 
de'  no  fi  ri  Pf , e > endere  la  loro  fuccejfione  eguale  alla  durata  del  Mondo. 

La  natura  hàvnite in  V.  Mae  fi  à tutte  le  fue graticci  fuot  più  ricchi  do- 
ni, pe  r fnrut  l ornamento  della  Francia,  che  è Cornarne  tuo  dell'  Eui  opa. 

I piccoli  Aquilotti  fono  efposti  a i raggi  del  Sole , per  prona  della  loro 
naturale  getter  ofttà,e  Noftra  Maestà  effondo  vfeita  dall'aquila  per  par- 
te materna  ,é  fiata  fola  nconofciuta  capace  di  far  fi  vicina,  e riguardare 
con  franca  vifiaqucsioSole  ,ilqualc  con  i raggi  dell, fé  fidali  virtù  ri- 
fchiara  non  foto  la  Francia, md  tutto  il  Mondo [.  Ogn  altro  occhio  fi  fareb- 
be abbagliato  all’ affetto  di  così  gran  lume;  folo  1 vofinfofierràno  quello 
fplendore,  e con  vna  dolce  riflefsttme  il  [treno  d.  Ila  voflra  faceta  inalze- 
rà le  nofire  fpcranze  al  più  alto  Ctdodi  felicità,  c ci  fari  vedereadì  no- 
titi te  più  falde  fi  eureoge  de  nofiri  ripofi  . Madama;riceuete,  piacendo- 
uìfhomiggto,cbe  noi  rendiamo  a F.  Maestà, alla  quale  offeriamo  i ntfiri 
cuoi  1, coinè  aggradite  vittime  della  nofi  a ubbidienza. 

H attendo  la  Kgginaintefcle  d ruote  volontà  de'  fudditi , e viflele  belle 
Ti  lippe  delta  Cittd.entrò  per  la  poru.ihc  ricette  i Delfini,  e pafisò  a lume  |n^ 

di  rorciefrài  gridi  di  allegri  ZZ*  di  tutto  il  popolo . EU  vi  afpectò  il  fie  Maf, , fn , io 
Otto  giorni  con  l'impntienz*,  eh  doucua  caufare  qw-fto  laudabile  defide-  nc;  & juj  af. 
rio  di  vedere  quello,  ib'clla  bituma  amato  filila  uidcrlo,'.y  a chi  fi  era  do  fetta  la  ve- 
natafenz*  c onof cerio, c gli  baucua  giurato  fedeltà  coni  agate  a Fiorenza , rimatici  Re. 
mentre, che  egli  crain  Sauota . Dimanàauaad  ogni  momento, quando  ella 
vedrebbe  il  'Re,&  in  quefia  ajpettaliua  l'bore  li  pareuanno  anni. 

Mie 


£20  Hiftoria  di  Francia 

\6oo  >Allc  tre  bore  dtlSabbato  il  fat, celliere, che  haucuabauutoauuifo  del- 

l'imbarco del  Re  foprail  Rodano, venne  a dirle  ,cbenon  pafnebbe  quel 
giorno  fi  1174  qualche  buona  nuoua . Fu  fatta  cenare  vnpocopiùper  tem- 
po,e vicino  al  fine  della  cenavo  gentil'buomo  venne  a dirle,  che  il  Ré  era 
LaRegina  fi  lontanovna  L’ga  della  Città,c  che  in  meno  di  vn  boralo  vedrebbe.  Lat- 
periurba  per  legreTg*  di  quejla  buona  nuoua  le  rafferenò  il  vifo,  & il  cuore,  e le  tolfe 
fotiercliia  al  [j  parola, e Ìappctito.ReHòpenfofa,e  fi  vide, che  dall' borale pafsòlavo- 
Icgrezza.  glia  di  mangiare . 

Il  Re  eiùge  t Era  già  il  Ré  entrato  incognito, e fiera  pollo  dietro  ad  alcuni  genti  l- 
m Lione  ve-  buomim,accomodatoptr  quello  in  luogo, che  polena  vederla  fen^a  e (Sere 
de  la  Regi-  veduto.Dopdctna  ellafi  ritiròncUafua  Camera, & il  Re  la  feguito  fubi- 
r.anó  eden-  to. Polle  fargli  vna  profonda  riucren7a,c  baciarle  ternani. IIH{  la falu- 
doda  lei  ve-  tò,  t dopò  alcune  poche  parole  fopra  il  de fiderio  di  quefla  vi  Ha,  e del  con  • 
d ut  o.  tento,  che  ambedue  ne  nceueuano , e ne  fperauano  maggiore , raccontò  le 

fatiche  del  fuo  viaggio,&  1 frutti  delle  fue  armuSi  ritirò  per  cenare,  e la 
Regmafi  preparò  per  afpettarlo  alletto  . 

E ancorché  il  matrimonio  fujfe  per fetto,hauendo  il  Re  ratificato  per 
procuratore,  e per  parole  di  preferite,*  non  fufìe  ncccffarto  di  aggiunger- 
ai altra  folennità , volfe  nondimeno  che  il  fuo  popolo  participMie  di  que- 
Solenitadi ,e  fta  publtca  allegrezza , ordinando  la  cerimonia  per  la  'Domenica  fe- 
fcftc  nelle  guente  ,cbe  fu  celebrata  dinanzi  al  grande  editare  della  Chiefa  di  San 
nozze  Re-  q,0uanni  di  Lione , doue  dal  Legato  fi  data  la  benedittione  nuptiale  à 
£'c*  gli  spoft . 

"Dopò  la  Me  fa  fi  gettato  al  popolo  monete  d’oro, e d'argento  co  impre- 
fa  conveniente  all'occaftone  di  qucHaliberalitd . Dalla  Me  fa  fi  pajlò  al 
banchetto  Ideale,  e dal  banchetto  al  battone  Ila  gran  Sala  dell’  Ardue feo- 
Decembre,  nato,  e tutto  quefto  fi  fece  nelrnefe  di  Decembre , cheti  Re  con  tanta  ra- 
seprefu  prò  gtonepuò  chiamare  Henricofpoiche  è nato, maritato, filuato  miracolofa- 
pitio  al  Re  mente, e colmato  d’altre  beneditioni  in  queHo  me  fi)  qutntanbauefe  Do- 
Arrigo.  minano  di  nominare  Ottobre  dal fuo  fopranome,  per  efr  siato  fatto  Im- 
peratore in  quii  mefe;c  Tacito,  che  nominò  il  mefe  di  Settembre  dal  fuo 
nomc,per  e fere  inqutl  m>  fi  flato  fatto  Intorno,  c Imperatore. 

Vili.  -\Fece  il  Legato  la  fua  entrata  mLione, otto  giorni  dopòl'arriuo  del  Ré, 

Card.  Aldo-  e quindeci  dopò  l'entrata  della  Regina,  e fi  ricevuto  con  honort  còuenien- 
brandinoLe  ttà  vnacoft  grande,  & eminente  dignità . IlTrciieflo,o,de  Mercantilo  ali  Ballorio 
gato  a Lio-  ricevette  alla  porta  della  Città, doue  gli  pr e fintò  il  baldacbmo,  egli  dife,  Miranti  dj'ó 
ne.  riccunto  chefe  taFranciaera  m ,t  fiata  favorita  dalia  S Sede  u tpoHo!ica,bifogna  nceoettc  a 
regiamente.  m conf(ftare  , ch’era  fpecialmentencl  Tonti ficato  di  Clemente  Fili,  il  ouà.  n'U* 
quale  dopò  hauer  {labilità  quella  gran  pace  frdilnoflro  Re, e quello  di  Spa 
gna-, maritata  S.M.con la  più  virtuofa,  e generofa  Trincipefa  del  mondo, 
haueua  ancora  tanto  penftero  di  qutfìo  Stato , e Corona  vedendo  il  fuoco 
ac  cefo  in  Savoia, che  màdaua  la  per fona, c haueua  pii  caraalMondo,e  che 

gli 
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gli  tra  piò  necefiariaper  eflinguerlo.il  Corteggio  del  Legato  era  grande , tfoo 

lafua  cafa  ben  ordmata,ilfuo  fcgmto  venerabile,  per  lo  buon  numero  di  Suo  nobile 
'Prelati, che  C accempagnauano . Lafua  tauola  fontuofa,  ripiena  di  gran  cortcggio,& 
Terfonaggi,e  cinta  dafcoltanti.  fue  notabi- 

} difcorft  della  tauola, non  di  bontà  di  vini,  ne  della  differenza  de  mo-  atU0a*  • 
frati, ne  della  compofttione  delle  falfeimà  di  ijueflioni  feriamone  piacevo- 
li ,le  quali  fono  fiate  fempre  comendate  dagli  antichi,e  oltre  a quello,  che 
fi  trovano  inPlutarco,e  u ttheneo,ve  ne  fono  dueefempi  nell’ hi florie  fante, 
e fra  gli  altri  di  Sanfoncjlquale  propofe  nella  fefla  delle  fue  nogge  vna  que' 
flione,che  fu  come  vn  pulìce  nell  orecchia  a tutti  gl’invitati  per  nfoluerla. 

Haueuano  ancorai  Greci  i loro  quefiti,  ed  Enigmi,  coni  quali  finivano  Virtù  effe  rei 
latauola;e  come  davano  il  primo  bicchiere  di  vino  à Cjtoue;coft  1 vltimo  ta*a  nelle 
era  a Mercurio  dell'eloquenga.Si  pratica  ancora  qucflo  virtuofo  modo  fra  mcnfe  de* 
alcuni  Bagolari,  coll  quale  ft  nutrì fc e il  corpo,  e l’animo  in  vna  ifteffata-  * nnc'P* 
uola  di  differenti  viuande.Quelli,cbevtuono  in  queflo  modo,ft  ricordano  COtBC* 
dcllavirtù,e  que  fi  a medi  lattone  è vna  parte  delta  felicità  . 
aHominìhoc  ^ quella  tavola  del  Legato, Z, vi  erano  fempre  duegiouani  molto  dot- 

maxiiru  ho-  ti, che  difcorrcuano  fopra  qualche  rara  queflione,!  vno  affermando, l'al- 
quo<Ju'"?die  tronegando.il  Legato  non  hauerebbe  faputo  definare  finga  effi,ftcome  i 
b'iV'frrrno*  <^crft  nonpotcuanofar  facrificio  finga  l'afsi Sti  nga  d’vn  Mago  . Quando 
nnn.  p la  non  fi  potevano  accordare, l'tflefio  Legato, ò qualche  "Prelato, come  il  Pa- 
T °-  triarca  di  Coflantinopoli  fra  gl’ Italiani , e l’ ssfrciuefiouo  di  l'iena  fra  i 
F rance ft  vi  portauano  il  ha  si  a, c decidevano  . 

He  allegherò  vnfolo  efimpio.  ('no  di  quefli  decorrendo parlaua  della  Difputatiò- 
b Omnia  Re  v‘ta  attuta, e della  fua  eccellenza,! altro  fofleneua,  che  la  vita  contempla  ne  innaai  al 
Rifs  lem  ron  tiua  era  piu  lodevole  ■ Quando  il  Legato  fati  la  gagliarda  infìanga  del  Legatodclia 
pània1*  fart”  i’ efimpio  degli  ^ fpofloh,e  che  la  difjicultàfaccua  titubare  il  rifpondente,  V ita  attiua, 
vi  in  estero  intcrpcfi  il  fuo  parere,  che  fu  attentamente  raccolto.  c contempla 

cultu,qu?  sut  1 - --------  - - - 

con  (cutanea, 

<]J  fini  pau.  nettano 
pcrrima,  fine 


Hflla  nafeente  cbirfa(dijfe  eglijgli  ^4poflolt,eloro  Difiepoli  non  ha- 
sano  co  fa  alcunatemporale,che  gli  deuiaffe  dalla  vita  contemplativa:  i\,outI°ne 
eleganza  ",’aà  chcfefiffcro  flati  caricati  di  affari  temporali  delle  Chi  e fi , come  i Pre-  ne  fa  tu  da? 

Cardinale  . 


jiia.Quj 
ter  hos  !oucs 
interfit 
cos  , qui 
niarmorc , e 
bore  , auto 


àaà?Q«jtnn  hufytboggidìjarebbono  flati  coflretti  a pigliar  vn  altro  partito. 

toues  bft'i  fu, chi  pensò  di  far  il  fatto  fuo  con  quella  parola,  ere  de  do  che  non 

ài  « f"(Te  minore  differenza  fra  l’anticapouertà,  e fimplicità  della  Cbiefa  di 

Boma, alla  pompa, e grandezza,  dici*  bnggidtvd  gonfia , di  quello  che  Grandezza 
"noe  ’ f,.Ur“  fuffe  fra  le  flatue  di  Giove  al  tempo  diHuma,  a quelle  chef  facevano  al  Ecclcfiaftica 
adùertete"*  tcmP°  degl’imperatori  : ma  non  confideraua,che  quella  maeflà  della 
botò  tempo.  Hierarcbia  Eccle fallica  é neceffaria  per  ritenere  gli  [piriti  nell’  ammi- 
&rap1upertà’-  ratione  di  quefta  pojfanga  inuifibile, dalla  quale  dipende. 

«fi»-  . Ut  fogna  lodare  la  pietà  de’  Principi,!  quali  come  buoni  figliuoli  in  luo 

™viu  ròp.  g°di  corone  di  fpme,  e di  martirio,  con  te  quali  i primi  Papi  ornavano  le 
Rem.  loro  telìe,glie  n bar,  nodonate  d’oro,  e di  gioie. 

T Frà 
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1600  Fri  le  perfine  dotte, che  accompagnauanoil  Legatoci  erano  due  gran 

D.  Paolo  To  tTredicaton,vn  Capuccmo,c  D.Taolo  Tolofa  dell'Ordine  de'  Theatmi,& 
lofa  Chicri-  que figli  furono  dati  dal  Vapa , per  con  figliar  lo  nella  negati  attune  della 
co  Regolare  pace,come per fone  di  confitto  deputato  da  pajjioni  contrarie  alle  buone.» 
famulo  Prc-  tlf0iutl0K,ie  non  fono  1 primi,  chi  fona  siati  impiegali  in  occafiout  fi  mi  Ir, 
dicatorc.  è ben  vero, che  non  hanno  imparato  ne  loro  chiostri  qullo,coe  fanno  fa- 
re in  materie  fimili . Le  questioni  della  Theologia,e  del, a Filofifia,chc  in 
molti  argomenti  fono  più  fottili,chevtili,nongh  rendono  capaci . 

A-  d‘  Fùpiùardita,  che  vera  la  rirpofla,  cheftee  Agoflmo  Htffo,il  quale 
A oft  n Ni  f dimandato  dall' Imperatore  Carlo  V.con  quali  me^i  potejferoi  Trincipi 
foda.  Sedi  a gouernar  bene  1 loro  Stati,  rispofe, quando  fi feriranno  ne' loro  configli  de 

Carlo  V.  parimiei.it  .....  . „ , fp”nfiì?eajo 

L’opinione  della  fua  feienga  gli  turbauail gtuditto;  perone  fe  bene  era  i>  fr  rti  me- 
gran FUofofo , e non haueua  pari  nell’intelligenza  de' più  dubbioft  pajfi  £om. 

"di  Aristotile-,  nondimeno  fi  moftraua  più  fauio  nelle  f ernie, che  ne  con- 
figli . 

Ef  ' ' el  ’H?”  i c°fa  P"*  foiofa  nelle  queflioni  de' gran  negotìj , che  vnbuomo 
la  c'nec^ffa-  dotto  fén-ga  elfcricnga . Dicono  di  buone  cofe  , ma  altrimenti  di  quello , 
ria  ne’^oucr  che  bifogna,e  coft  mal  a propofito,cb  altri  fi  ride  di  loro . 7 ty»  mtendo- 
ni.  ° no, e fi  fanno  far  intendere ,e  perqueflo  quelli,  che  non  fanno  tanto  di  gre- 

co,e latino, quanto  ejfi  dicono,  che  le  tefle  più  piene  non  fono  le  meglio  fat- 
te,eche  b ,vnfenfo  naturale  alcuna  volta  valepiù.cbe  tutte  le  fpeculatio-  b fudiemm 
ni  della  fetenza . ^ Suf» 

, Volendo  H omero  rapprefentare  nella  per  fona  d i Vliffe  l'imagine  d' vn  amcccilìt  ora 

Homero  Io-  - ...  . 


nano  veduto , che  con  quelli  d’altri  ; per  bavere  egli  Sìlfio  polio  la  mano  minaevs, 
all'opera,  viaggiato  in  diuerfì paefi;rtconofctuto  diuerfe  nationi-.offerua- 
to  i toro  cofìumt , e loro  humori  ; trattato  con  Trincipi  ; conferito  ne'  loro 
Configli  di  cofe  grandi,importanti,e  Hraor dinar ie. 

Comefi  con  Ipiùfaui  hanno  confcff ato,  che  tutto  il  corpo  del  loro  fapere  non  è fia- 
ilgliano  le  co  to  animato  fé  non  dalla  conferenza , e communicatione  de' grandi  Spinti,  c roftam  bu 
lc*  chenonfpianole  parole,  ma  t configli.  * _ ( 

Il  Duca  d’A/ua,  che  é morto  con  fama  d'vno  de’ più  gran  Confi  gite-  par*  cs  Cd 
Ducaci’ Alua  f|  ^ yM0  padrone,  e del  fuo  fecolo,cbianauala  faenza,  che  s'impa-  £"""s  pfr 
fmbelder-  rodai  libri,  acqua  di  Cifitrna  : quitta  che  viene  dall’efperienze , ac-  fa™*e 
tQ  ' qua  viua , e di  Fontana , e benché  fotta  ad  ogni  forte  di  habito  fi  trouino  c(cUcU$«quj 

anime  ardite,  e terfr.nondimcno  t Rf  non,  c,  pigliano  all' v fendette  gran 
fcuole  quelli, di  chi  fi  fouono,  ancorché  pano  dotti, e alcuna  Delta  faui.  Le  rieozia  t‘  j 
cofe, che  confi  Stono  in  opera  re  fortificano  il  ccruetto . La  contemplatione  ^ fu* 
to  debilita.  reki  1 

Vno 
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f Vno  de  i gradetti  Tredicatori , cioè  il  Teatino  predicò  innanzi  al  1600 

SRc,  & alia  fieginadopòil  ve fpro  del giorno  di  fatale  nella  fathedrale  ^ 

di  Lione, con  and  tenga  di  tutta  la  Corte.  j0'fa  predica 

Cominciò  il  fuoragionamcnto  dati' mcompren filile  mifiero  della  Fefia,  a[  aj[a 

che  portaua  vnj  Trinità  in  terra  di  tre  follante  in  vnaperfona , fi  come  Regin3  ne! 
venera  via  in  ciclo  di  tré  perfine  in  una  fi  fiamma . Finì  cole  benedittio - ^ <ji  Natale 
ni  della  pace, che  n erano  pronte (fe  in  terra, ed  efortò  il  I{e  a preferirle  al-  in  Lione . 
le  fciagurc  della  guerra . 

Mofiri  in  quello  difeorfo,  che  non  è co  fa  più  potente , che  l eloquenza.  II  1 •T°lora 
Tipn  animò  la  Cua  efor  tallone  con  parole  di  noie, ma  difuoco,e  di  fiamma,  <•  molto  loda 
con  tale  ardore  di  fpintOycbc  i Cjiudici  del  Senato  di  ^Atenc  cotntnojjì  dal 
difeorfo  d'jlrifiidc  non  tifarono  cefi  prontamente  dalle  loro  fedii, per get 
tarfifopra  di  colui, contro  alquale  par  latta,  cerne  fi  farebbono  gli  auditori 
gettati  a piedi  del  l{c  per  dimandargli  la  pace. 

^tggiunfe  a queflc efurtatiom  il  nome, e gelop aterno  delTapa,&  a fi- 
ne d'efprimerio  più  finamente, paragonò  lafuapoffanga  a quella  di  S.Tie 
tro,  ilquale  dictua  battere  hauuto  quello  vantaggio  fopra gli  altri  Jlpo- 
fìoli,di  caminarefopra  il  mare, e fopra  la  terra, per  farci  conofcere,cbt  la 
fua  poffanga  fi  ejlendeuafopra  l'uno, e l'altra. 

Deplorò  l'oflmatione  de  Chnfiiam  a far  fi  la guerra,  mcntre,cbc  il  loro 
comune  nemico  Jtabitiuain  Angaria  la  più  crudele  , cpiùtnfopportabile 

feruitù  del  Mondo.  . . . 

Tenetraua  queflo  ragionamento  tanto  più  dentro  al  cuore  de  gli  audi-  Iddio  1 qual 
tori, quanto  che  poihi  giorni  prima  fi  era  intcfa  la  pcrditadi  Canijj'a,  la 
quale  rinouaua  Mie  le  precedenti.  Dio  fi  è fermio  del  braccio  degli  Or-  « J»*?  • 
ternani, per  gafìtgarc  1 Cb‘  i [li  ani,  nel  modo , che  facilmente  il  padre, per 
inoflrar  maggior  mente  il  fuùfdegno , permette,  che  vnfcruitore  gafligbi 
t fuoi  Figliuoli.  Uà  impiegato  qucjii  barbari  per  far  la  giuslitia  delle  no- 
fi  re  colpe  : foppoi  la  quefio  ragga  nel  mondo,come  altre  volte  1 Dionigi, 

iF alari,!  Marti-  „ 

t T^on  fipuò penfartfengavn  profondo  sìordimento,cbe  in  manco  di  , , . 

, 5 o.  anni,  hanno  rapito  a Cbrifliant  le  più  belle , e ricche  perle  della  loro  Luoghi  de 
Corona.Occuparwil  fiore  dell'Oriente;  Coflantinopoli,  Mitilena,  Lcmno,  cu_a(j  ^ j 

Croiè,D>raggo,Iarga,Caffì, Lepanto, Modonc,Fodi,Tuinfij  Cipro, la  Co  burchi  qua- 

lctta,la  Tracciala  Macedonia, l .Acaia,l  tapiro,  il  ìfcgropdtcjci  Boctia,  Acquami . 
l'Vngaria,laTranfilnanta.  V !. 

Se  continuano  1 loro  sforai, fi  può  dubitare, che  in  poco  tempo  non  abbe 
verino  ben  preflo  1 loro  cannili  d litro  al  I(cno , come  dentro  al  Danubio . 

Sempre  guadagnano, e poco  perdono . Utente  efee  loro  di  mano,  quando 
vna  volta  hanno  prefo . 

H anno  quefi'  anno  pigliata  Canijfa  ; mo fi  r erannoquefi  altroché  le  f or  canj(fa  pre_ 
ge  ChriJUantfiaffaticanoinvanoptr ripigliarla.  fa  da  Turchi 
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lóoo  tAffediauanoquefta'Piaigapiù  di  qo.mila perfine:  é vero,chc in  tut 
ti  i loro  epatiti  vi  fino  più  perfine, che  combattcntiimolta  gente, e pochi 
huomini.  Il  campo  coperto  di  tende,  e padiglioni  patena  più  grande , che 
la  Terra  affediata . 

Duca  di  Mcr  il  ficcorfc,chc  vi  conduce  il  Duca  di  Mercurio,  era  di  15.  mila  ban- 
cario, & fuo  mini,  Francefi,Mtmani,&  Angari, tutti  ben  rifilati  di  non  far  altro  al - 
brauo  co  rag  / oggtamentoin  quel giorno, che  dentro  a Canijfa,  òdi  morire  nel  campo 

furchUCa  deda hmalUa * 

juflj  > (ofi  di  cena  queflo  T^icia  F rance fi  alle  T ruppe , che  faceffero  conto  di 

non  battere  altro  ricoucro,cbe  quello, che  fi  guadagnerebbero  con  la  pun  - 
ta  della fpada . 

Si  pre fintò  in  vna  pianura  fauorita  da  due  colli ;mette  alla  tefia  dodi- 
ci Canoni, e tutte  le  lande  alla  coda, per  impedir t,cbe  il  nemico  non  potef 
fe  vedere  ilvano,ch' era  di  dietro. 

fi  Turco  non  penfiua  fenon  di  vedetela  vanguardie  che  tutto  quel- 
lo,che  vedeuano,era  minore  in  numero, che  quello , che  s'imaginauano  di 
non  vedere, e non  ejfere  apparente. 

C ofi  il  Duca  di  Mercurio  baueua  fatto  correre  voce,che  il  fuo  e (ferrilo 
era  di  3 o.  mila  huomini , e per  q 00.  cannili , che  baueua  riceuuti  oleum 
giorni  innanzi, da  nome  di  1 5 -mila. 

Valore  gran  Quefla  credenza  adunque  fece,che  l'inimico  comparite  manco  ardita- 
le , Se  auuc-  mente, e più  ritenuto  del  fuo  ordinario  : ma  perche  non  potea  durare  lun- 
«iuto  del  Du  gamtnt  e,  chele  fpie  non  ne  haue faro  riferita  la  verità , il  Duca  di  Mer- 
co di  Merca  curio giudicò  a propofìto  di  attaccarli  sólo  ppauento  ,&  incertitudincj 
no  * del  numero  delle  fue  for^e,e  perciò  battendo  e fonato  le  fue  genti  al  debi- 

to di  buoni  foldati  per  cofit  giufla  guerra , fi  rifitfc  di  tentare  al  rifehio  di 
vna  battaglia , di  fare  entrare  il  ficcorfi  dentro  alla  Terra  il  giorno  fi- 
ggente, doterà  vnSabbato , giorno  il  quale  afficuraua  e fargli  felice-»  , 
òfufa  tome  diciua  per  bauer  rincontrato  di  buone  Tinture  nelle  fue  im- 
prefi  in  tal  giorno , ò che  per  meg^o  di  quefla  perfuafione  volefa  impri- 
mere nell'animo  de  foldati  vna  più  grande  allegrerà  per  combattere, 
fortificando  i loro  cuori  di  quefla  fteurc^ga;  tratto  fohto  della  prudenza 
de'  Generali  d’e farciti , di  fimi  rfi  in  quello  di  tutto  quello , che  più  pro- 
fondamente penetranell' effetto  de foldati  , finga  risparmiarci  l'iftcff&a 
Religione . 

Fatto  d’ar-  Qjtandoil  Duca  di  Mercurio  fi  prefentò  per  poffare  innanzi , /’ inimico 

me  Vittorio-  figli  oppofi  con  vnafquadrone  di  venti  mila  huomini, caricandolo,  a,  con 
fo  cétra  Tur  gridi  di  furore, e d'impetuofità.  L'artiglieria  gli  ruchette  di  tal  fiue^he 
chi  del  Duca  ella  fi  emò  loro  far  dire,  e ne  diminuì  il  numero  facendo  di  lunghe  vie  nel 
di  Mercurio,  più  fpeffo  de'  loro  battaglioni . 

gi’ininuci  voltaronole fpaìlefapra  le  quali  l'effe  retto  Chrifliano  cari- 
cò cofi  terribilmente, che  gli  rtfpinfc  ben  dentro  aUt  loro  trincete . 

' ^r/lò 


a Gli  Torcili, 
qui  do  corra- 
no n batta- 
gc,gridano: 
■ Mah  tllcah 
Memmrt  Ire 
fu  allahrciot; 
Non  vi  ì al- 
tro. che  vn  (o 
lo  Dio;e  Mae 
metto  è il  fuo 
Profeta. 
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HjeJiò  ilDuca  di  Mentirlo  padrone  del  campo  con  due  cannoni , e itfoo 
Vtolu  morti, e feriti. 

TrocuròilBafsàdi  vendicarfi  il  giorno  appreffo , preparando/»  con 
tutti  i vantaggi,  che  il  numero  de]  combattenti,  e la  comodità  del  luogo 
può  fomminiflrargli . 

* Ditta  Ter-  Tutta  la  notte,*, che  la  natura' dà  a gli  huomini  per  lo  ripofo,fù  ordina 

Li'v'^b.io' ta  dsl  Duca  di  Mercurio  olii  foldati  per  trauagliare  alle  trincete , e ba- 
*>«•*.  ricade, e ferri  ilfuo  cffercito,comc  dentro  avn  Forte, contro  alquak  l'ini- 

mico non  ardì  di  auan-garfi più  vicino  d’vn  tiro  di  cannone . 

Haueua  spiegato  il  Bafsà  ilfuo  esercito  m forma  di  Luna:  la  carnet-  Turchi  téta- 
ta  verde  nel  meglio, i gridi,  & vrli  per  tutto.  Stette  cinque  giorni  in  que-  no 
ftq  ordinanza  fenoli  potere  guadagnare, che  de'  colpi, de  quali  ne  tappar  Ci[y.  ^u" 
taua  buoni  fegni  ogni  volta,  che s'approjjimaua  a i nofln , eh' erano  pii  ^ 1 Mcrcu 
abbattuti  dalla  necejfità  de  vtueri  ,cbe  combattuti  dada  violentai  del- 
l’inimico. 

La  condotta  de'  viueri  era  sfata  disfatta,  e non  vi  erafperam^a  di  ha-  Non  vi  cni- 
uerne  d'altra  parte,  talché  ft  eraridotto  aacqua,e  carne  di  cannilo, &il  micopiùpo- 

■dro'fbit  l \ faldato  trauagliatodalla  fame  era  piti  in  i fiat  oda  fafciarfi  battere, che  tente,  chela 
■ fame,  e non 

hauerne,nc 


vahdt.ro,  <,»•  dt  combattere . 

jpoiiit  .duci- 
fut  fan 


iut  tjmépu.  / ColonelU,e  Capitani  conofcendo,  b,  che  non  vietane  farcia , ne  cuo-  . 

Sue?ì°ENo.  te  che  non  fufle  debole  contro  la  fame , [applicarono  il  Duca  di  tJMcrcu- 
lib.ó.  de  Pc  rio  anfoluerfi  alla  ritirata,  ed  egli  all'incontro  gli  feongiuraua  alla  pa - 
la  c“’  t tenga, alla  quale  non  vi  è cofa  mpoffibile,ecbeinvnfubito  può  proiur- 

< Qui  noue  re  eff  etti  più  defidcrati,che  jperati. 

diiccmoncf  l ventre  non  hà  punto  di  orecchie , tuttofi  di fpone  all' ammutinarne-  Qaca  jMer 

femper  fufpe  to,òalla  ritirata, 7^>u  volendoli  Duca  di  Mercurio  incorrere  nel  biafìmo  curiofi  rifol- 
fccndfj1?  hl"  quefta  vergogno fa  rifolutione,non  vi  volfe  acconfentire  ,fe  prima  tutti  uè*  far  ia  ri 

onosand.  i Colonclli, e Capitani  non  fi  fot  tofenffero  a queHa  parere, col  quale  poi  an  tirata  per  il 
n Nt"e  Mo.  dò  difponendo  il  fuo  efferato  alla  ritirata.i{e  fece  per  tanto  due  Truppe,  roccamento 
fehee  de*  Tur  nclU  prima, cb'crano  intorno  a fettemila  combattenti, vi  pofe gli  anima-  di  viueri. 

Ibi»  "in"  Iku  fati, i feriti, e l'artiglieria . Della  feconda  fece  due  battaglioni  d' infante- 
di  i ma  vi  fi  ria,e  dot  mila  caualli, che  marciauanone/mcgp,e  come  combattcndofi  an 
fifiapajì a r-  daua  fcmpre aUatefla:cofi  ritir andofi volle fempre effer  alla  coda.  L'ini- 
«fe.c  nf  ira  mi  co,  c,  che  sà  che  que  (le  ritirate  fono  fempre  fofpette, non  fifollecita  pun 
fe figgono  toafeguitarghfenga hauergli prima  ben  rieonofeiuti. 

11  mie  Vi  11  U giorno  della  loro  leuatahebbero  da  Dio  vii  vtfibile  tejiimomo  del-  Dio  fauori- 

jiiah*  iiitoh  la  f s i proti  etione,& imprejfc  nell' anima  de’ Cbriftiani  quella  verità  no  ^c*c  protege 

iena*? fó-  uti  con  ieueye  maiufcolein  molte  parti  delle  Mofchee  de'  Turchi , cbc~> 

pra  : & amo  «<»;  ci  è co  fa  tanto  gagliarda,  e potente  quanto  Dio.  d,  Uuca  di  Mcr 

Mb*!u!clib:  Fna  foltanebbia  gli  coperfe  di  modo  ,cbei  Turchi  non  potettero  mai  ^10'  c°* 

fónc  Tuoi'  conofeercf*  baucuano  disloggiato,  cd  efjendofene  auuish  ben  tardi,  con- 

cbcóla.  citarono 
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fi  tarano,  la  collera , & i paffi  per  feguitargli,  ma  non  faptndo  doue  tirare 
per  la  grande  ofcurità,  i corridori  venivano  a far  fi  ammalare  a piedi 
de'  l{aitri. 

Ti  more  o-  Caminaua  tuttavia  l'efkrcìto  ordinatamente  per  voltare  faccia,  e mo 
giona  o radi.  ^rare  1 dinti  al net»ko,bffognando:ma  il  battaglione  de'  Francefi  incori' 

Cordine.  trandoft  neltvfcir  d'vn  Villaggio  in  vnaftrada  difficile ,e  fretta, alcuni, 

che  per  non  rompere  la  loro  fila , e reflare  nell'ordine  fallarono  per  di  fo- 
pra  alle  palificate  del  giardino,!  aufarono  vn gran  di  fordine;perche  cre- 
dendo i primi, che  gli  virimi  fufkto  cacciati , & incalciati , e che  guada - 
gnafiero  le  palificate  del  giardino  per  faluarfi, pigliarono  faveto, e lo  die 
dero ancora  agli  altri. 

I Turchi  vedendogli  rotti  gli  caricarono x e fecero  vn  gran  macello  di 
due  maniche  vltime  del  ‘Regimano  de  gli  .4 Umani . L' ofcurità  velava 
cofi  bene  gli  occhi  del  giudico,  come  quelli  del  corpoper  non  ditonguerc 
gl  inimici . 

Da  Iddio  fi  detto  al  Duca  di  Mercurio,  che  il  battaglione  de"  Francefi  era  rotto, , I|4 

dee  prende-  quello  de  gli  Memani  disfatto,  & ogni  cofa  in  dijperatione  . La  voce  di 
reogni  cofa,  quello  di  far  dine  era  fpaucntcuoleja  verità  era  ancora  maggiore . Si  con - aoltni^Z 
dC  vfare  fi  trillò  eftremamente di  vedere,che la giuflitia della fuacaufa fuffecofi  ol  P's  qui.ùd!" 
fari  "ogni  ?f-  tTaZZiat*  dalf  'tnpktà  dell'inimico , a,  non  effondo  cofa , che  tocchi  più  il 
oilìfiri  nr„  CMre  d‘ gcnercfo  animo , che  ilvedere gli euenti  non  corrilbonderc  a i «««meu*™» 
lenza . P diffegm, e che  la  Fortuna  dominila  virtù. 

l{ac  coffe  prontamente  i figgimi , parlò  a gli  demani , e Francefi  in 
loro  lingua , e facendo  afa  cndere  la  vergogna  nel vffo  a gli  fpauentati,  ri-  W 
ruffe  loro  il  cuore  nel  corpo,  rimproueran  dogli  il  lafiiarfi  battere  da  gente  b vertendo, 
vile, tante  volte  da  loro  battuta,  tir  vinta . pL£i8v1rt a. 

Opporfi  fem  b>  'Hsbadifefa (diceua ) trcuarete lavoSìra filate , ò vna honoreuole  dum:  inc,,n» 
prc  fi  dent-.  morte  inetta  fuga  incontrerete  la  morte  firma  faiuitù , che  vi  farà  morire  icic','  ve'fcq. 
ad  ogni  in- ogni  giorno  dtvotoa  vita . Si  vtggonomnrt, e più  perfine  fuggendo,  che  'fa'** 
contro  per  difendcndofnma  non  bi fogna  parlare  a bravi  faldati, che  hanno  i cuori  pie  dun™  watt. 
fijggire  vna  mài  fanti , e genero fide ftder  i , e ptr  ridurla  a vna  fola  parola , lanecef- 
penofa  ferui  fì,jjCj)C  habbiamo  di  combattere^  più  terribile,  che  tutto  il  terrore  del-  e>«ren«  d.f 
51’  l'inimico . ficu  ia*  »i«)ue 

c,  hi  avendo  ragunatopiùche  potette  de  più  vicini,  poiché  ve  rierano  fe“hI?oìb.  «£ 
di  quelli  tanto  diligenti, che  nonfìpotcuano  arriuare , diede  sii  t’inimico . thvc!'°,k  6 
tsfnimani  no  fin  dalL  prefittati  del  capo,  e dalla  fperan^a  di  ribattere 
il  nemici \ ripigliano  animo,  d,  fi  come  occorre  il  più  delle  volt  e, quando  la  d «««mope 
ì^a,0.re  **  per  fina  Saffi  enea  di  vincere , c caricano  i Turchi  fi  bravamente , che  gli  n*°£dèS£ 
x/uca  ai  Mer  Giungono  ad  abbandonare  il  Villaggio  . gratis  vitibs* 

rarfi°con  T Fatt0  V**0  HuadaS«è  ferina  altro  impedimento  il  Rofco  detonato  al-  ivi! 

fuc  genti  a Uritirata&  il  archi  non  ardirono  farfi  ffiùinnan^i  fiafiiando finire  al 
kluamcnto..  Duca 


Dio 


Googie 
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Duca  di  Mercurio  la  fua  ritirata , che  fù  tenuta  vna  delle  più  braue  at- 
tieni di  guerra, che  fi  fta  fatta  già  molti  anni  in  Angaria, & hd  fatto  cono - 
feere,  che  non  è cofa  più  potente , chela  cojtan^a  fauiamente  gouernata 
da  vn  Generale  » e che  la  nccejjìtd  è più  forte , che  la  paura  , e fpauento 
dell'inimico . 

Hauerebbe  bene  de  fiderato  di  ricondurre  tutti  quelli, che  haueua  me- 
nati feco;md  nijfuno  vi  alla  guerra, che  per  dare, e nceuere  ; e t Generali 
■J*.*»  d’ efferati, a, non  s’obbligano  di  vincere  fen^a  perdita  diperfone. 

Sucib*™  p ro  Dop  la  perdita  di  Campa/ effercito  del  7 ureo  fuernò  in  quei  contor - 
oi'um  ufeet  m i»  numero  di  jo.mil*  buomini.  Si  offeruò  contro  allo  siile  tenuto  fin 
tamé  Ineunt,  qui  da  gli  Ottomanni,ch‘ eglino  cominciai  ono  ad  accarezzare  i popoli, & 
aguadagnarli  perhumamtà.l piùlontaninon  fonopunto  efenti  da  colpi; 
diùone  impe  ancorché  non  vi  penfino , facendo  questo  Imperio  aperta  profeffione  di 

rium  accipi-  * . 1 • #.  ».  • * 1 % j u 

mui;,vt  om-  cercare  la  ratina  degli  alto. 

no  homi  ne»  Cofi  finì  l'anno,  e il  fccolo  i óoo.dcl  Chrilìianeftmo . Tfon  vi  è per fo- 

nuìio  «'“o-  Ita , che  fi  poffa  promettere  di  vederci l fine  del  1700.  Hi  girato  tanti 
d't’ontV.  &rattl  > e fanof*  accidenti  per  tutta  l'Europa , e principalmente  in  Fran- 
halicar.  eia , che  quelli  fi  pofiono  ben  dire  priui  d’ogm  gtuditio , che  non  gli  attri- 
lib,8‘  bui  fono  a gl'immutabili  decreti  della  promdenz*  di  'Dio  . Sono  tali,  che 

confondanogli  orgogli  de’ più  grandi  della  terra,  che  non  e fendo  fe  non* 
vermi  di  cinque  piedi, s diurno fopra  te  nuuole,  e non  hauendo  fatto  altro 
che  tenere  la  Mula  dinanzi  al  palazzo  di  quefla  foprana,  & incompren * 
ftbile  giuflitia,difputar.o  delle  cauf,ed  effetti  de’fuoi  decreti . 


Il  fine  del  Terzo  Libro . 


Effetti  delle 
guerre. 

Mutatione 
de’  coftutni 
nc‘  Turchi. 


Chi  nafee-o 
cóuien , che 
muoia . ' 


Dio  loto  sà 
quel;c’hà  da 
cflcrc . 
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DELLA  PERFETTA 

HISTORIA 

DI  FRANCIA- 


E DELLE  COSE  PIV  MEMORABILI 

occorfenelle  Prouincic  ltranicre  nc  gli  anni  di  Pace 

REGNANTE  IL  C H R IS  T I AN  IS  S I M O 

HENRICO  IV  IL  GRANDE  i 

RE  DI  FRANCIA,  E DI  NAVARRA, 

Parte  Seconda 

DEL  SIGNOR  PIETRO  MATTEI 

Configliere,  & Hiftoriografo  Regio  $ 

*T r adotta  di  Francejce  in  / 1 aliano  dal  Signor 

• Conte  ALESSANDRO  SENESIO  Bolognefe: 

+4t,giuntoui  , oltre  le  molte  cofe  tralafciat'e  nell' altre  editioni , e ripoRe  bora  con  accurata 
diligenza  a fuoi  luoghi,  tre  curio  fi,  e nobili  jfimi  Difcor/i  dello  Re]fo  Matte  t, 
i quali  nell' altre  imprcjjioni  non  fi  ritmano  ; cioè , 

IL  PRINCIPE  GLORIOSO,  LA  PRINCIPESSA  SANTA, 

E LTIVOMO  S AGGIO  DI  STA  TO: 

Con  li  Sommarie  Totoneri  fedelijjimi  à ciaf  una  7fjr  catione , & vna  ìfima.! , 

& co piofìJJìmaTauola  delle  cofc  più  notabili  : oltre  altri  migliora- 
menti; come  nella  Letti  ra  a'  Lettori  fi  ditnoftra. 


IN  VENETIA,  Predo  il  Barezzi,  M PC  XXVIII. 

Con  Licenza  de  Superiori , e Prtùilegi . 
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SOMMARIO  DELLA  PRIMA 

N ARRATIONE. 

1 TL  Trattato  di  pace  tra  il  Re  di  Francia, & il  Duca  di  Sauoia,pro- 
X polla  in  Sctamberi.&conclufa  in  Lione. 

2 Qtiali  furtcroi  Deputati  del  Re,  c del  Duca. 

3 Lademolitione  del  Forte  Santa  Cateiinadidurba,  e perturba  Ja_ 

paco  • - • . ; , • , V>  v 

4 Li  Deputati  del  Duca  vanno  prolongando.&Allongando  il  nego. 

fio  di  giorno  in  giorno. 

} Il  Reproponeat  fuo  Con  figlio,  fc  fi  a meglio,  & più  vtilc  redimire, 
ouero  permuta  re. 

6 I!  Marchefedi  Roni  rinoua  il  Trattato  della  pace. 

7 II  Duca  victaalli  Tuoi  Ambasciatomi  ibttofcriucrfiallapace. 

t La  pace  accettata , e fottoferitta  dalli  Deputari  con  XXIV.  Ar- 
ticoli . 

51  II  Duca  di  Sauoia,&il  Contedi  Fuentes  non  afcoltano  quelli  > che 
parlano  di  Pace. 

10  II  Legato  del  Papa  và  a ri  [tonare  il  Duca  per  fa  pere  l'animo  luo 

intorno  alla  Pace. 

1 1 Diuerlì  giudici/  della  Pace . 
irla  Morte  della  Regina  Aluilìa . 

1 ) La  Morte  del  Gran  Maedro  di  Malta. 

(Y)  PRI- 
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• I. 

Pace  propo- 
rta in  Cum 
beri.  & con- 
ci tifa  in  Lio- 
ne t 


A pqce  propofla , f & dì fc  uffa  nel  fine  dettanti 
paflato , fu  rifoluta,epublicataal  principio  del 
prefente . Ella  fù  negotiata  in  più  volte,  e non- 
dimeno bifogna  ridurre  a vna  fola narratione , e 
fatto  la  teff  tura  d'vn'ifleflo  difcorfo,  quello,  che 
efiatotrattatoindue  fini  didue  annate,  &i» 
due  diuerfi  luoghi  ;ì,  perche  lo  flato, e natura  di  aFaciiiojt». 
vnnegotio  fi  comprende  meglio , quando  egli  i '“fine  «•* 
ridotto, e riflretto  in  vn  fo I corpo,  che  quando  è fparfo , e feparato  in  molti  aTrLdn  5 
fecondo  la  diue  rfttà  d e’  tempi.  t ’bu»  «* 

In  ogni  atrio  J La  propofìa  fù  fatta  a Ctamberi  ; il  Legato  vi  efortò  il  He;  il  Tatuar-  ,nim<Yq.  ì - 
necMmoI*-#  coitelo  fupplicò';&Cvno,& (altro  più  per  la  conftderatione  delpubli- 
mediatore,  co  bene  della  Chrifiianità , che  per  alcune  apparenti  vtUitd,  che  il  Es  ne  liba. 
potejfe  fperare , battendola  Fortuna  in  poppa , & la  •vittoria  dalla  fiuta 
. fbanèTa:~' 

trattato*  di  Hiputauaho molti  qualunque  accordo  al  intanto  indegno  del  valore 
pace  dell’u-  del  fie, (quanto  della  profferiti  delle  fue  imprefe , e di  ciò  ne  publicauano 
,1.1,  é l’altra»,  queUe  ragioni . Che  gli  antichi  bafliopi  della  Francia  verfol' Orienterà 
parte.  erano C Alpi, come  i Tirenei  verfo (Occidente.Che perl’acqmsìo di  Mo- 

nùliauo  ye  di  tutta  la  Sauoia,  i più  potenti, e più  danno  fi  nimici  erano  fir- 
Ba  (t  ioni  del  rati  di  là  da  i Monti.  Che  detti hafiioni  doueano  eflere  tanto  maggiormete 
la  Francia,  Conferuati,quanto che baFUutano alla  conferuatione di  tuttala  Francia , 

Su  ai  1 • ferrauanola  porta  a tutti  quelli,  che  più  potentemente  poteuano  intra- 

prendere fopra  di  lei.Che  la  tema  dalla  parte  de'  Tirenei  no  era  coti  gran- 
de , ne  il  pericolo  così  apparente , per  non  hauerfi  da  fare  fe  non  con  vna 
Hatione , che  non  hà  mai  dato  di  morfo  nella  Francia , che  di  fubito  non 
habbia  ancora  abbandonata  la  prefa, e lafciato  il  campo  alfuo  nimico. 

Vtilità  del-  Che  per  queflo  acqui  fio  della  Sauoia  Ja  Città  di  Lione,  una  delle  più fot 

] h a u t r con-  ; j folT Europa, e la  più  importante  alla  ficureg^a  dell' altre  del  fiegno,  ef- 
? ;>  j?  * p®rc* fendo  tanto  allontanata  dalla  Frontiera , quanto  fi  stende  la  vittoria  del 
la  a a ran-  p6rfe  yjB0  a Qjneura } non  farebbe  più  foggetta  a'  fofpetti , 

' ’ che  la  potenza  d’vngran  vicino, e la  moltitudine  de'  foreftieri,  che  la  fre- 

quentano,& babitano,vi  potriano  apportare.  Ch'ella  non  può  meglio  con- 
1 i i r 1 amo-  feruarpti  con  la  dilatalione , & accrefcimento  de'  confini , e frontiera 
Ita  n [ben  e a del  fiegno, a fine  di  tenerne  lontani  ifuoi  nimici,i  quali  la  slimano  di  tan- 
lv  r i ; fee , ta  importanza , che  per  qual  fi  voglia pace,  che  vi fia,merit/\di  effrrtLj 
& méte  ou'é  corteggiata,  & di  romper  fi  per  amore  dilei  tutte  le  pcurez^e  della  fe- 
f spetto.  depublica. 

' Che 
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*puònpr£i«  a»  Che  non  vi  i Città  in  Francia  di  maggior  reuma  a vn7{e,  che  Lu> 


\6oi 

f/non  dì*ft  Ufciafie  pigliare , ne  imprefa  per  ripigliarla  più  pcricolofa  ,ne  piagga  Sito,  Acqua- 

- ' - ■ liti  della  ci  t 

tà  di  Lion  c, 


(tedi  . 


più  ficura  da  guardar  fi  dall' occupatore,  che  la  Città  di  Lione , che  in 
ogni  tempo  è Rata  invidiata , e che  per  eficre  munita , e provi  tt  a delle _> 
tvfe  neceffarie  per  difendere , &aff altare , fi  renderebbe  inefpugnabile , 5- 

e per  non  ritornare  mai  fottoil  dominio  del  primo  patrone. 
kfjftsiftud  cke  gl'inimici  non  fi  farebbono  punto  di  cofcienga  a rompere  leu 
modum'i’pè  pace  , per  forprcnderla  , poiché  l’hanno  negletta  per  bavere  Canna- 


?los«  "!y“  gitola. 

biudìT/d  età  Che  fenoni  ragionevole  di  bavere  fempre  l'ami  in  mano  , non  è 
«rumano!  manco  conveniente  il  comperare  ma  pace  di  maggior  danno , che  leu 
qui  q^cun.  guerra . 

d«co"rcr"bù!!  Cheta  Francia  ne'  precedenti  Trattati  vi  bà  rimeffomolto  , e fi  è 
uie  ibidt  di  contentata  di  baucrcin  due  volte  la  pace  con  la  Spagna , fenga  rihauere 
df’r  de  rth.0.  'Hapo'i , Trillano , Fiandra . 'Dover fi  il  Duca  di  Sauoia  contentar}, che  la 
detli*- Dirla  Pjce  gh  fatui  il  re  fio  de’  fuoi  Stati , fapendo  di  non  potere  refiflere  allear 
nb.  alieno  forge  di  Francia , fe  qualche  grande  accidente  non  ferma , ò diiìorna  il 
VvìY'm  torf° dtUe  fnfi  profperità. 

«il,  paniti.  Cbcil  noflro  lAlefiandro  Francefe , b , deve  fareverfoil  Duca  di  Sa- 
Ak«aM  uoia  quello, che  * 4leffandro  Magno  fece  à Dario , il  quale  giudicando  di 
d'e- mi'ieu  non  PoreT  comperare  troppo  caroti  fuonpofo,  e che  non  vifia  fpefa  più 
Jéta» parte  re-  ville , e fruttuofa , che  quella , che  fifa  per  diriggarc  vn  ponte  d’oro  al 
hi* fui  fu0  ntm,c0'&  allontanarlo  da  fuoi  Stati,  c , mandò t fuoi  JLmbafciatori 
trimoniCi:ci  1 ad  alefsandro , pregandolo  à pigliar  fi  quella  parte,  che  gli  pi  ac  effe  del 
di'  Vni  pa"-  fu0  Infoiarlo  in  pace , volendo  più  toSìo  vederlo  nelle  fpalle , che 

té  pio  toioar  nella frcnte;d,mà  ^Icffandro,  che  giudicò  e fferc  fempre  più  vergogna  a 
Orare  r?r°ri  vn  gran  Capitano  ritirar  fi  con  acqui  fio , che  auangarfi  con  perdita, gli 
tum  &omi).}  f ccqut  flavi  fpoRa. 

sù"ei  fiZihì  ^imbafeiatori , voi  vedete  doue  mi  trovate;  io  hò  digiàtrapaffato 
ftiieius  dii  ’ Hut^°r 1 b*  M voftrepatrone  mi  prefenta.bifogna  parlare  £ accordo , ò di 
cam  in  n atri  combattere  fopraquello,che  refìa;percne  tutto  quello,  che  mi  hò  lafcia- 
qj- vpt  iì.  t0  dvP°  ^ S>J^e  » non  fi  W damettere  in  compreme ffo . E perche  molti 
3 . arrian.  griduuano,e  credevano,  che  la  guerra  di  Savoia  romperebbe  lapace  fri 
/«  Francia, e la  Spagna, vi  erano  ancoradegli  altroché  per  diffipare  que- 
, J levane  paure  dicevano , non  effere  credibile , che  quelli , che  haueuano 

boBibum’ir  tMtu  dcji-lcrata  la  pace  con  la  Francia,  & acquieto  così  poco  in  farle 
foflua  faci  guerra,  voltfk  ro  pigliare  vna  nuova  conte  fa  fopravna  caufa  tanto  odio- 
ai.  rLvT.  j-j  j e 4tfamaia  con  cos\  pOCO  v!jie  t e con  roMjne  cos't  evidenti , e certe , e 
dwihiihorrj  tanto  p‘",duanto  , che  non  bifogna  mai  rifolucrfi  alla  guerra,  fe  non 
hoftli  Sbf  <lMando  ^fp^anga  ci  moSìra  più  di  guadagno , che  la  paura  di  per- 

dent  tctgi.  diti  « 
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Hiftoria  di  Francia 

Che  la  Trancia  , effondo  tutta  Trancefe,  doutuaccn  principi ’j  tanto 
felici  fperaie  bine  del  rimanente  di  fot  acquijv,  poiché  la  piu  forte  n,„0non  fu- 
put^ade'  Stati  de' fuoi  rumici  non  leena  coftata  vna  fola  teiìa  del  fuo 
tf  micie  che  non  vi  i vittoria  più  gloriofa,chc  quella, che  fi  acqui  (la  con  rmclumfnti 
tifpai  mio  del  fanone  de  fuo,, e eo'l  conjeruare  l'bonore,tlagiuiìitia  del - 

la  fra  caufa . a , nCnd‘rvsT 

che  li  minaccio  di  queliti  che  ferfe  haucuano  paura, non  doueuano  sv£^ 
formili  nell' magmatiche  de’  Fi  ani  e fi  vani  timori  per  sformarli  a ren-  b^cr-svi. 
dere  dille  cofe  così  giuiìamtnte  acquiflate . Douerfi  pigliar  la  guerra  cifra  domefti 
flraniera  non  per  minaceic;mà per  occaftone  dipiofferità  ,come  theatro  cum  ‘“sui- 
del  valore  di  tanti  gran  Capitani,  che  non  deftdctano  coja  .maggiore-) , t a c i t.  in 
che  difhrfentire  a quelli,  thè  per  tanti  anni  hanno  mantenuta  la  guerra 
in  Francia  , che  guadagno  fi  feccia  in  ccmpiacerfi  nell'armi  civili  d'vn  potuti  bei 

■ / ii  r u licofiu,  & ad 

popolo  beuicojo . D , pufmai 

Tali  tranoie  ragioni  di  quelli  ,ehe  giudicavano  la  conquifla  di  Sano- 
ia,e  di  BrtffagiufhJJìma,vtilijfma,e  glori,  fijjima  allo  Stato,  che  voleva-  S’mmoMndfi. 
no  paffar  innanzi  fi  nga  rendere ,ne  lafiar  coffa  alcuna,c,  volendo  più  to-  *j“ 

ilo  morire  guadagnando  vn  pafio  di  terra, che  vivere  con  ritirarfi  altre-  ù rii  bclJu  ec- 
tanto  Ì così  dcflderauano  di  fare , i he  il  Tiemente  fuffecome  altre  volte 
T ^Accademia  della  gioventù  di  Francia,  con  rivedere , e rihauere  quelle  fi  quo<1  cu*  fi 
belle  pianure,doue  l'infanteria  Francefe  disfece  quelle  vecchie  bande  del- 
l'fipcratoic  fa>  lo  Quinto,  che  battevano  paffuto  vittonof amente  tante  be»«ci»ex«- 

parti  dtlhlondo.  dermi  ()u»m 

Qi  rflo  defiderio,  e ffiriti  i rano  di perfone , che  haueuano  piu  di  ardi-  . 

re  iìì~.uquiflarc,(be  ai  prudenza  per  confi  tiare  le  cofe  acquiflate.Cefare  c Eam  wiz 
jt  ugnilo  leggi  ndo  g i acqufii , che  Jletfandro  .JMagnokaueua fate,  in  £**«**; 
Levante,  fi  tr.aravtgUaua  , che  haueffe  tanto  tra  furata  la  cbnferuatio-  .ì.re  vìfto- 
nedtU'acqviilaio.  Tirrofc  de  gli  Epiroti  era  fimi  Irà  quei  giocatori, 
che  non  confider aito  mai  la  vinatajt  non  conta  fpeian^a  di  farla  mag-  tegraaicnita 
giort . Vi  è più  gloria  in  confruare  le  cofe  acquifiate , che  in  acquistar-  c““[* 
ne  id,  perche  alcuna  volta  la  viltà  d'\n  Capitano  ti  porge  l’oc  cafone  JTue.Miue- 
di  fhrl'vno,  mànon  vi  è poichelu  fila  virtù , e pi  udenga , che  faccia  cfti  ‘ 


qua  ni  ac- 

» - quircie.quo- 

l ditto*  - . , r . ma  m acqui- 

li fi  contentatiti  del  fuo , nt  "polendo  battere  ai tro  frutto  de  Juoi  tendo 

acquisii, che  rihauere  il  fio  Marchefato,  volle  più  tosìo  lafciar  quello. 

-i r.  i/,n  ,1,1'V.in.i . e or.Lir 

che 

farmi 


HI  SU  , tue  fi  »««>  ‘ j r ' ■ . ut  *|cplus 

haueua  guadagnato,  che  non  figuiie  il  conftglto  del'Tapa , epojar  tonte,  <]Uj 
mimi  per  il  comune  beneficio  della  Chriflianilà , e perciò  rimi  fi  t«c-,ì  ’J'",,, 

la  nego,  iat  ione  del  Trattato  al  Legato  del  Tapa , il  quale  itimeli  timo-  1-^  n«e 
Card.  Aldo-  ntcfn  tanta  prudenza,  che  trautrsò  gli  fogli  di  molte  diffidila  fin-  fe  nrm0  ^ 
brandini  lo-  rcmptre,  ancora  ,chefi  voleffcfar  credere  al  He,chc  come  Protetto-  M.dtoti 
u detlaSauoia premerebbe  particolarmente  in  defiderare,eprocurare 


Dia 
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- U'.fodisfaf tiene  di  quel  ' Principe , gli  flati  del  quale  ermo  raccomandati 
alla  fua  protemone  nella  Cortcdi  /{orna. 

* ^ / Deputati  t ial  ite  per  trattar  feco  furono  Brulart,  che  tornata  dal- 
f jimbafaaria  di  Rjmx,&  IanninoVrcfldente  del  Variamento  di  "Bor- 
gogna,i  quali  portauano  le  intentioni  di  S.M.al  Legato , che  te  fucata  in- 
tendere a ^irconat, & ad  ^4 li  me s Deputati  dal  Duca. 

Le  prime  propofle  furono, che  il  D ica  di  Sauoia  dimandano  la  pacvfp 
Che  il  Vapa'la  confighaua.  Ri  Sponde  ch'egli  amava  la  guerra, e che 

non  rkiijaua  la  pace  a chi  glie  la  dimandano . Offcnfcono  i Deputati  del 
Duca  il  Mar  che  fato  di  Saluto  ogni  volta , che  fin  doro  rciìituito  tutto 
quelloyche  fi  era  acquietato  mutuamente. 

*C5.R « An  U Re,  clu  come  l ‘Romani,*,  non  accrcfcc  le  fuc  dimando  per  nnoui  ac- 

3ìaì’|UpS*nj  fotti, c per  vantaggio  deU'armi,accetta  la  loro  offerta,  eia  còdrtio- 

ne  di  render  tutto  perii  fuo  Mar  che  fato,  ogni  volta,  che  fla  rmborfato 
Jj^uauVfù"-  delle  fpefe  della  guerra, per  lequah  dimandauaottoccntomila  feudi, & in 
que  condmo  qUPfla  condittone  slauano  fermi  i Deputati  di  fua  Maestà  con  molta  flem  - 
du-iScipio ma;  potette  in  fimtlt  negotiationi  l’impetuofità  noné  buona  ; &■  ancorché 


IÉOI 

I 

ir. 

Deputati  dd 
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inioraTuL  X*'  aK,m^‘  P"*  perfetti  ftmo  quelli,che  participano  più  del  caldo, che  del 
Pormi  mUii  l' burnì. io;  nondimeno  gii  huomini  più  ardenti  fono  manco  capaci  da  con 


La  flemma 
in  vn  Perfo 
naggio  è vii 
lidi  ma. 


-in 

■ 


dcffT.ncquò  durre  grandi  affari,  douc  è più  a propoflto  la  flemma,  che  la  collera,  e>  in 
modeft;*.,  vi  qucfloprmcipioil  Legato  perdette  quafi  la  fpcran^a  dell'accordo. 
ua?etcm?a«c  L'inegualità  de  i ducTnncipt;  i gran  voltaggi  del  Refacontinuxtio- 
1 oli  «ci  arm  ne  dclle  fuc  armt  fins^i  trcgH.i,nc  fofpcnf<onc;l' trrcfolutionc  del  Duca,  che 
viAÒtlam  rx  voleva  bora  perla  dolcegypa  delta  pace , bora  perla  for^a  delta  gucrrcu 
£°£etCpi1  1 ricuperare  tutto  quello,  che  hdueud  perfidia  paura, che  queflxirrefolutio- 
ne  non  lo  portaffe  a qualche  altro  dijfcgno, quando  ftfuffe  fui  punto  di  co- 
eludere  UTrattato,&  levaci, che  correttalo  fordamcntc  deU’intelligen- 
ga^hehaueua  per  tumultuare  in  Francia,  lo  fhceuano,  come  fi  è detto, 
dubitare  di  quetla  negati  ottone  . . .> ......  • r . 

Queflofùcaufa , ch'egli  diffe  vna  volta  liberamente  al  Re  ; Che  vtta 
buona  pacenon  fi  faci  ua  mai  con  due  dadi , a chi  più,ò  meno  tiraua  ; 
bTuiius  h . ma  con  eguali  volita:  b , che  il  Ducanoli  poma  rendere  il  tJMÙircbcfa- 
«iiim  R>*  io  , & cesi  gran  fomma  di  danari,  mà  che  in  luogo  di  tutto , renderebbe 
dicCbatTq*  in  forma  di  cambio  tuttala  Breffa  ; et  perche  quefta  offerta  era  minore 
““'“c.tioTò  * quelle  fatta  a 'Parigi,  vi  aggi  linfe  ti  Brcugucy,  et  il  r erronei,  fino  al 

irodifjjM  fit  Tendano.  vi . *n 

i'ncxufpa.'  d 'Deputati del  Re  fi  attaccarono ] in  quella  prima  apertura  al  van- 

taggio , et  differo,  che  accettavano  il  Cambio , cd  il  Legato  concedendo 
' quello,  fi  pensòhauere  fornito  ogni  enfa,  et  che  non  op  cor  r effe  più  fc 
non  di  ferrare  il  Trattalo  ;n:à  i Deputati  del  Re , che  da  principio  non 
voi  fero  confondere  le  loro  pretenfioni , propofero  la  rtjìi  natone  de'  Ca- 
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Hiftoria  di  Francia 


jgol  Rei li  di  Cintale, di  di  Rjiccafptruiere . Fù  loro  detto,  (he  tutto 

reniua  cotnprejb  ntl  fopradetto  cambio . . 

FJfpot  dcno  quietamente , che  non  haueuano  parlato  fe  non  del  Mar- 
chefitto, e di  quello, eh' era  in  Ticmonh  ; che quefte quattro  Terre  era- 
no di  Ti  ottenga, e del  De  finato,  & faceuano  per  queftovn  conto  a par- 
te ; fin  he  bifognò  far  vn  altro  mercato , e dare  vna  parte  del  "Bali  aggio 
di  Cfes. 

E vantaggio  il  trattare  [pelatamente , perche  di  que fio  modo  l'huo- 
mo  saffi  cura  di  bautte  il  fuo  conto  parte  per  nccejfit diparte  per  decida, 
ò corte fta . Mediante  adunque  quefte  tré  Trouiucie , e cento  milla  feudi, 
lafciaua  il  tJMarchefato , e rcndeua  la  Savoia  con  le  due  fortore  di 
tJMomiliano,c  di  S. Caterina  nel  modo, che  fìtrouauano . , GeneD<r». 

„ 1 <.  + Sù  que  fio  viunfie  auuifio  , che  questo  Forte  era  flato  demolito . a,  &»  «Smelili, 

ta  Caterina  II  Cardinale  filo  rtputaua  ad  affronto  ,tnuocaua  la  Fede , il  folgore  del  «Uoinduiiriè 
vicino  à Ge-  Faticano , le  cbiaui  di  SanTietro , dicendo  di  efserc  flato  mgannatodai 
neua  demolì  'Deputati  dcll{e,e  che  l'inganno  tendeua  all' offe  fa  della fanta  Sede  ; poi-  piìmum  prò. 
to  in  tempo,  che  il Re  in  quefla  demolitione  hautua  più  coi, fiderato  la  fuureiga  d'- 
che  fi  tratta-  vm  Cittàribellata  dall'ubbidienza  di  Santa  Cbiefa,  che  le  preghiere  del  bo- 

ua  la  pace . « papa)concludendo  perfine,  che  poiché  non  figli  era  ofseruata  la  parola,  „o7i  £■£ 
egli  parimente  riuocaua  la  fua,&  tutte  le  fu  uretre  date  perqueftane-  nieuvs. 


Card.  Aldo- 
brandii»  fde 
gnato  , er 
perche. 


11  Repronto 
alla  pace,  & 
alla  guerra; 
Q C parole, 
ch’ei  dille  al 
l'Ambafcia- 
tor  di  Spa- 
gna. 


got  lattone. 

Bruta  rt  gli  moftrò,  che  il  Re  non  haueua , che  fare  della  pace , fe  non 
quanto  gli  era  conftgliata  dal  Tapa , da  i Configli  del  quale  non  fi  allon- 
tanarebbe  mar-, che  faprebbe  viuere  in  ripofo  conquelli,cbc ccrc.ffserota 
fua  umidita, c far  pentire  qurlli,che  fi  mefcolafseroin  vna  guerra  ingiu- 
ria contro  di  lui,c  dcll'honore  della  fua  Corona . Quefte  parole  non  addol- 
cirono punto  la  collera  del  Legato, che  mandaua  fpauemeuoli  tmprcca- 
tiom  fopra  la  diffimulatione,ed  inganni,  b,  comefopra  alla  principale  for- 
Za  della  perfìdia , e che giuraua  pervita  delTapa  di  npafsare  i monti 
fenzp  far  niente. 

Venne  l A mb  affiato  re  di  Spagna  a tremare  il  Re  per  dirgli,  che  il  fuo 
Signor  farebbe  sforzato  (fintromctterfi  in  quefla  guerra  per  conferuare 
gli  Stati  dc'fuoi  Vjpoti  ,fc  non  fi  fimua  con  la  pace. 

Bjfpondc  il  Rsifhe  non  faceua  mente  per  braueria,e  che  fi  fi  tene  fise  fe 
co  tal propo fitto, fi  fpingerebbcinpoco  tempo  tato  oltre  negli  Stati  del  Re 
di  Spagna, che  batterebbe  afsai,  che  fare  a difenderli,  feuza  mefcolarft  ne 
gli  affari  d’altri . Che  fapcua  molto  benebbe  il  Duca,  per  coraggiofo,  che 
fufse, nonhaueuaafsai  forze  per  foftenerequefta  guerra  fcnz«  il  foccorfo 
di  Spagna, che  farebbe  la  guerra  da  Leone  a quelli, che  gli  la  facefseto  da 
Volpe,&  veciderebbe  quelli,  che  folo  face  fiero  fìnta  di  minacciarlo  . 

Come  ic^dmbaf datore  di  Spagna  daua  delle  Rodomontade  davnru 

banda. 


b EfHcaciflì- 
isicvucs  per 
fruì*  minti* 
zi , ac  fallerò. 
VAL.  MAX. 
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banda, quello  di  Fiandra  portava  prove  d’ami  ci  ti  a,  & di  concordia  dalla  t6oo 

parte  dell'  Arciduca, & dell'Infanta, effendo la  loro  intentione  di  rettore  Regina  d’In 
neutrl  fr*  *a  Franc,a* I*  Spagna,  a,  Faceva  la  Regina  d'Inghilterra  di-  ghnterra  fa 
re  al  He,  che  non  fi  curafic  di  quefla  pace , c non  faceffe  niente  a fuofuan-  d'rc  al  ^e> 
ccu^no'1”  ^ ta£&°'pcrcheclla  haueua  modo  di  rimandare  a Calice . che  non  n cu 

opera  predir  //  Trattato  fn  come  rotto . Tutti  quei  braui  faldati,  che  non  fi  pof-  IPacc/ 

d/quefl»  pRj!  fono  facilmente  numerare,  ne  degnamente  llimarfi , fine  rallegravano, 

« . tir  ancorché  fusero  pieni  di  grande  fomenterà , per  non  cavare  alcun 

profitto  da  quefia  guerra, & riportarne  afiai  poco  dallaliberalità  del  He, 
tuttavia  non  potevano  approvare  quello  cambio  . Quanto  più  fi  par- 
lava della  pace , tanto  più  effi  parlavano  della  guerra^  . j Quello  é prò-  ^ Principe 
prio , & conueniente  alla  nobiltà  di  Francia,  di  non  parlare,  fe  non  di  toc<-a  » peri  fa 
buone  armi ; di  cavalcare  buoni  caualli  ; di  tirare  buoni  colpi  ; di  cerca-  rc  a 1 Pact- 
re  vnagloriofa  morte  fra  mille  mortijafciando  al  fuoUp  tutto  il  maneg- 
gio, ed  elettione  dell  a.  pace , ò della  guerra, come  diceva  Ottone  a fuoi  fol- 

kVobifarir*  u 

&anin  i-sfTr:  *ati  m 

mih!  u,  Faceuafi  adunque  la  guerra  in  difcorfi,&i  trionfi  in  de  federi, tanto  le 

flrt'r"g'im*n  volontà  erano  lontane  daogni  acccordo,cbc  il  He  non  rcndefie,fcnon  quel 
orZ**- l°,che  non  poteva  fine», brarfi  dal  Hrgno.U  Marcbefe  di  Hnnì  diJfealHc,  Fraccfi  pron 
ebein  termine  de  fei  felliniane  gli  troucrebbe  un  milltone  d’oro,  e cinquan  t«  alla  guerra 
la  pe^zi  di  cannoni  per  pafiare  i monti,  fi  Marcfcial  di  Birone  t'afficura- 
ua  di  dargli  in  minor  tempo  di  qnefio  la  Cittadella  di  Borgo.  LEdiguiera 
non  afpettaua.fi  non  che  gli  fufje  dato  il  fegno, per  gettar  fi  dentro  a!  Vie- 
monte, tanto  eradifpofio  alla  guerra. 

f / Deputati  del  Duca,  giudicando,  che  la  vittoria' delHc  non  era  ne  I V. 

intiera,  ne  perfetta  tanto , che  Borgo  fi  tenefe  forte,  andammo  fimprc->  Deputati  di 
temporeggiando, & non  fi  cura  nano  d'mftarepcrla  con  ciuf  ione  della  pa  Sauoia  pro- 
re./è  non  quanto l'efi rimiti  di  questa  piu^a  li  necijfitaua,cd  mtato ha-  *un8ano 
uerebbe  il 'Due a tempo  d’intraprendere  fopra  al  fuo\,  ò fopra  a quello  del  trat*at°dif» 
Hc,&  veramente  fi:  Borgo  fufjt  flato  foccorfo,ò  che  colui, alquale  il  Du-  pcr 

ta  di  Sauoia  la  volata  rimetterei  cheti  ficcar  fi, eh' trancila  Eròica  fon  ^ 
tea  gli  fu fie  entrato,  era  efpedito  ogni  Trattato  di  pace. 

F.  benché  quelli, eh" erano  dentro,  fuffero  per  la  cortefia  de’  faldati  foc- 
corfifimprc  mfigreto  di  qualche  poco  di  pane, e bottiglie  di  z>ino,tut ta- 
nta non  erano  pcr  durare,ne  comportare  l' direnata  dcll'aJfcdio,r  fi  fafli- 
diuanc,  che  i 'Deputati  del  Duca  non  finivano  il  loro  Trattato  per  abbre- 
viare It  loro  mtfirie . 

Fù  aggiunto  alla  loro  tmpa  tienila  vna  rtificio,  che  ti  portò  ben  vicino 
•Ila  difperatione,pcr  l'imprc filone, che  alcune  perfine  appofìate  fecero  lo 
ro,cm  dirgli, thè  gli  A mbafiiaton  del  Duca  teneuanole  cefi  in  lunzhe ^ 
%ajottolaconfidcn^a,(bela  Cittadella  fi  poteffe  tenere  più  d'un  mefe,cr 
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Itfor  che  non  fi  curvano  di  finire  ilTrattato,ne  di  folleuare  gU  afsediati , par- 
che queflo  temporeggiamento  conceda  a qual  fi  voglia  pretio,&  pcricc~ 

TIf.,  _ ..  lo  tempo  al  Duca  da fare  i fatti  fitoi.ì,  • "X.  . '«'oràri’*!».' 

1 ve.c  fr  ' =lu  Quello  penetrò,  ed  entrò  tanto  dentro  alla  credenza  de  gtia[fediati , mor.quoob- 
fa  hrìpriU  di'-  cbcfdegnMÌ ddl*  ^ghegga  del  T rateato , &fartiditi  de i difagi  deti'af- 
reocrm  uno  fedio/i  rifolfiro anon  fofferire pii,  poiché  t Deputati  non  conftderauano  laudato»  ef». 

ahoro  patimento;  mani  che  molo,  &jin  a quanto  eglino  potatane  com-  F„  t»niù  ere 
portarlo.  datut.fM.Ti 

Lettera  dc-«  Simili  impretfioni  féruono  alcuna  volta  di  firatagrma,&  operavo  più 
gli  affediati  nej  jpirid  deboli, &fmx>  riti, che  la  forgi, violenti, & hanno  porto  ut 
a ' Deputati  r0(ta  delle  armate  intiere . Sopra  a qurfii  vani  terrori  mandano  vn  Vii- 
aciuuca.^  Hctoai  Deputati  di  queflo  tenore.  ' ' 

Signori,  le  volti  e lungbcgge,  e ditali  uni  ci  ammalano  , & il  tem- 
poreggiamento del  vortro  Trattato  opera  rm  catti uo  feruttto  contri 
fbònorC'dcf  Vairone , & tu  falute  de.  fuoi  Struttone  che  fono  qui  den- 
tro. Sodccitateui  adunque  a rtabilire  quella  pace  , perche  noi  non  ci 
po  fi  tir  no  più  tenere,  che  due  giorni  al  più,  & questo  è il  termine  pre- 
fijjo  ad  ogni  noflro  slargo  . Crediate  al  portatore  di  quella  , che  vi 
t dirà  il  reìlo  della  noflra  ertrema  neceflìtd.  J^pn  appettate  più  al- 

tre noflre  lettere _* . Ziro  Signori , vi  jiamo  òjfcttiouatifjimi  Ser- 
vitori . 

Precetti  no-  "Kpn  erano  tanto  mal  ridotti  quanto  diceuano;mam  materia  d' affilio* 

labili  a chi  è manca  ogni  cofa  a chi  manca  la  pati  tuga,  ne  mai  deue  vfetre  dalla  bocca 
aflcJuto.  di  chi  comanda  vita  parola  timida, e la  fila  prejingahà  da  e fiere  così  buo- 

na,ir  allegra  di  fuori, c he  venga  a coprire  il  di  dentro,  come  gli  odierne- 
Accorre  finche  durando  lamaggior  fame,offeriuanoai  Tempio  di  Del fo  delle  mi  b Arh<Ilifrf> 

di  chi°é  alfa-  gl  lori, e più  efq.ufiteviuanle,ehefi  trouajfero;  ò come  quelli  altri , cbe_>  cxtrrmT'VIf 
diate . L flictti  dal?  jjfedio,àr dalla  fame,  non  battendo  più , che  tre  pani  da  mori- 

; " •-*  giarc,nc  gcttaiBW  anc  fuori  della  muraglia, per  difiinutare  meg'iola  ne-  poH'nu,&Bo 

ci0ià,ihe  gli  of>prinicua,ilche  li  tiberòiall'  afied,a.  5w‘’diàa^ 

LiAmbafcia  fffiefla  lettera  adunque  accompagnatala  vm  fpaucnteuotc  narratiti 
tori  del  Du-  ne  de  gii  borrori inhumanitd,che  caufaua  Ceflrcma  fame  nellaCuta- 
cadi  Sauoia  ddla'di  Borgo, fèii,che  gli  rimira [datori  fi  fuegharono  dai  formo,  mxhc  J£^ba“*- 
tanno  in  ftan  .•  })a*cua  fc^ej  la  de'rrxdiiiànc  del  Forte  di  Santa  Caterina  - Vanma 
Card.  Aido-  trottare  il  CàrdinaleflfffùpUrcano, che  la  irOuinmd' una  piaggiatila  qua- 
bradini,  che  1‘  il  fondo  ne  refluita  ai  Duca, non  impediffe  tifine  di  queflo  grande  edifi- 
t tatti  la  pa-  ciò  della  pace, la  quale  per  queflo  non  lafciaua  di  effere  vtile,  t muffavi*. 
cc-,Sc  lua  piu  11  Cardinale, ibemoltohcne  fapeua , cheti  Dura  refluita  offefa  di  quefliu 
dente  rifpo-  demolitiòne,cbe  l'iffetcitudel  Conte di  Futntcsera  tngroffato,  & le  ve- 
rta • Ionia  più  pronte  alta  guerra , che  alla  pace , & che  non  batterebbe  per 

tanto  voluto  ripaffar  i monti,  fenga  la  gloria  di  bavere  tftinto  qui  fio 
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gran  fuoco, ri  fpofe  agli  ~4mbafciatori,cbe  non  poteua  rientrare  nel  Trai  i6»l 

tato  della  pace,  fi  non  gli  faentino  vna  fcrittura  fi  gnau  di  loro  manovel- 
la quale  duh  ara /fero  ,tffert  toro  opinione,  che  Ji  ripigliaceli  Trattato 
della  pacc,i  be  ne  l'baueuino  efortato,  come  cofa  vale  al  Duca , e ncceffa- 
ria  alli  fuoi  Stati. 

(jtt  jlmb  ifciainri,cke  fi  erano  pofli  in  troppogran [pauento  sù  la  rcla- 
tionede  gli  est  iena  m incarnenti  della  Cittadella  di  B irgo, dubitando, che 
nonfiperdeffc,prima,cbe  lapacefujfe  conclnfa,  e peggiorale  il  mercato, 
acconfntironoliberamente  a questa  promeffa.- 

f Si  era  il  l{e  affettionato  atta  pace, ancorché  per  la  guerra  lecofe  s’in- 
dicìoatcj  u cammufferò  a vna  apparente  profpcritd  ; ma  per  la  elcttione  dell' vna  ,ò 

dfr[  detl'aUra  fe  ne  riportano  totalmente  al  fuo  Configho;&  veramente  frai  rcraltrui  nd 
ue  « icrtu i‘fc  ritolti  nidi Uf  della  fuafehcità  ve  riè  vn«,cbc  per  non  effere  numerato  de'  ic  delibcra- 
primi, non  lafcta  di  eflerede  principali.  noni  coli  di 

vD-hnomo  di  a> Facile  cofe  detta  guerra, & fu'tpunto  deH’attaccare,  fente  volentie-  guerra,  co- 

rnee: inni  a-  riilparcrc  de'  Capitani, che  gli  fono  d'mtorno;ma  bàfempre  trouatobuo-  «ledi pace. 
S'fÌttoharon  no  il  fuo  : negl' intere ffi,<sr  affari  di  flato  fe  ne  rimette  totalmente  al  fuo 

«ali  paioli»  : TonjlgtlO  . 

piróup*  <1"  ’Kp»  volfe  adunque , che  fi  pi  gli  affé  alcuna  rifnlHtione  fopra  a quello 
fifid»d°e  no'  Trattato,  fe  prima  non  hebbe  il  parere  de'  Trina  pt  del  fuo  faugue 5 de  gli 
fi  fida  di  quei  officiali  delta  fu  Corona, c de'  fa  pi  del  fuo  Confighoperfapcrefft  tlcarn- 
r«uV.N*o  fi  bto  farebbe  più  vtile  della  restituitone . Ragioni  che 

può  gl»  riai  fi  Con  quelli  nngi  adunque , e non  altrimenti  volfe,  che  fi  ripigliale  il  moucuaiio  il 

rafia  Vicuna  Trattato,  si  vn  Tnncipc,c  Ire  figouerm  di  qiieflo  modo, non  può  manca-  Re  alla  pa- 
*e  anco  di  le  re  ogni  profperìtd.  Quest  a deliberatione  fi  fece  in  Cafadcl  Conteflabile  a ce,  & alla  p- 
*iìcJ  nciit!  Lione  : Villtroypropofe  lini  emione  delire.  Li  voti  furono  in  questo  con-  'nuiaiionedi 
?tÌof  miUu  C0T<i‘  ’ Q“an'10  M*  ftat0  Patrone  del  Marche  fato  di  Salug^o , non  fi  ba-  ">aluzzu  • 
ri  v quando  ueua  mai  da  lodare  lo  fcambio;  ma  per  batterlo  bifognaua  pafsar  i monti, 
colica  cauri  correre  pericolo  tf  wa  lunga  guerra,  e fhrfi  nemici  motti  Prìncipi  d'ita- 
b influiate  co  Ita,  b,flante  il  comune  interefse , e la  gclofia  della  grandezza  di  queflaj 
lo  ranrin5ri  Corona, non  polena  lungamente  conferuare  ifnoi  amici.  Prudenza^ 

làici  diflìden  Coiittn.iaua  intanto  nel  Legato  lo  fdegno , elle  la  dt  milit ione  del  Forte  (iugulare  dei 

DiON.iiai)'.  <H  Santa  Catberina  io  rimandafse  a ({orna , fetida  portare  al  Papa  quel  Ca*d-  Aldo- 
itb.r.  contento,  che  fi  promctteua  della  ftalegatione, &tl  f\e  batterebbe  pari-  Grandmi,  de 

menti  voluto,  che  ilPapa  retìafsc  fodisfatto  della  /incerila, &•  integrità  ^ ^rn 
delle  fueatttoni  ; mane  il  fuo  bonore,  ne  il  fuo  bumore  permctteuano,  che 
ne  lo  prega  ffe,  & bauerebbe  Sua  Mac flà  creduto  di  offendere  la  fua  ripu- 
«JXVd’a  telone, facendone  ogni  minima  apertura  ;c,  perche  il  vinto  deue  pigliar  Ndl'honorc 

tut.acn^.un-  la  legge  dal  vincitore.  c peggiu  la 

J^cvRT.ì.i.  Qiicflo  Principe ncn  è punto  prodigo:  ma  è poi  mancohberale del  fuo  vcig^gnsu-  , 

bonore, ibe  dogn  altra  cofa , & in  vero  fi  bà  fempre  da  vfari  ogni  chc'i  danau. 
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\6oi  fludioper  accrefcerlo,&  il  più  dolce  frutto,  che  può  ritirar  fi  delle  fatiche 
della guerra,non  è che  queflo  . 

Ale/Tandro  , a,  At<f[andronon  fcpportauai  più  laborioft  trattagli  della  guerra,  fe  d'wSZ 

oramaua  te  non  perenerc  lodato  da  gli  Athentc fi , ne  zieleua  altro  Lottino  delle  fue  "'"•='>«  Te- 

non  honore.  . Slfi5K 

Ter  queflo  il  Pinoti  giudica  bonoreuole  di  pervadere  la  pace  a chi 
nbà  piu  bi fogno  diluì.  Iiuu,  r,  ,oa 

FedendoUHj,  che  il  Legato  continuaua  fempre  nelle  fue  dogliente,  ^rWufof 
comanda  al  Telar cbefe  di  Ppnì  di  andare  a Tangi , a dar  ordine  "alle  prò-  ,"tia- 

uiftoni  della  guerra . rhcVì  <n- Po’ 

VI.  fSiiV  punto  di  cfcguire  queilo  ordine, cl'ifleflo  giorno,  che  penfaua " *><'>'*  l«e- 

Monfig.  di  montare acauallo,vd a trouare il  Legato  per  hcentiai ftdalui,(j-  inaden  pno^ulT- 
Koni  i latine  temente  tocca  qualche  parola  della  caufa  del  fuo  viaggio,  nivilrando,  che  Jin  i vobil 
dì  pace  tra r,f°‘iaione  del  alla  guerra,  poiché  non  fi  poteua  godere  detta  n\r. 

Kc,cSìuoi».f>aceìCl,c  <ìUJntoa  lui  reiìauamarauigliatOfcbc  vn  tal  Signore  hauefle  u Akx 
‘ prefola  fatica  di  pajfare  i monti , e condurli  tanto  vicini  al  Tempio  della 
’Pace,fcnga  entrami  dentro. 

Ksfpofc  il  Legato  di  fent  ire  gran  trauaglio,  che  la  lega  t ione,  c la  fua  fa- 
tica resi  afre  mutile , e che  conofceua  bene , che -l  % baucua  moflrato  in 
apparenza  di  defidcrare  la  pace  ; ma  che  in  effetto  la  guerra  era  il  fuo 
I iAmbafcia  g««oco  . Peptica  l\onì , cbefela  pace  era  buona  innanzi  alla  demoli  t ione 
ioti  del  Du-  del  Forte, ella  era  ancora  dopò-, e che  queflo  acadètc  alterano  poco ; poiché 
ca  di  Sauoia  il  Ducareflauapa  rone  del  fondoper  farne  ogni  fuo  volere,  e che  con  50. 
fanno  di  nuo  tniia  fcud,  g[j  ne  farebbe  vn  altro  frmile  . 

'"fnaf  3 Flaueuano  glt  A mbafciatori  del  Duca  detto  l'ifleffo  al  Legato, feongiu 

rerlVpaccT  randoloa  non  abbandonare  il  vafjcllo , b , in  quefla  bur  rafia , poiché  ne  buon  achei 
p ‘ baucua  prefo  il  timone  nella  bonagga.  Sapeua  il  Legato,  che  fi  erano  e",uó,p£fl£ 
chiù  fi  glt  occhi  acofe  più  importanti,  e che  però  non  era  ragioncuole,che  • <iu* 
la  dcmoltttone  di  quefla  piagna  rompejfc  il  Tratatto  ,c  lo  facejfe  ritor-  mari 
Ronì  da  pa-  riare  fcngafrkr  niente  ; ferma  per  fantolini  [opra  queflo  di feorfo , e gli  JÒseVh.II.  x 
loia  di  ncó-  dimanda,  fe  credcua , che  il  fc  ft  compiacile  di  ricomperare  con  dana-  de  bello  ud. 
pcn  faiione  ri  quella  demolì  tione  : Poni  gli  diffe,  che  non  lo  fapeua , ma  che  offendo 
del  Forte  de  co  fa  ragioneuole , & il  I{e  Trincipc  di  ragione , credcua , che  quando 
tritili  £9.  premettere  alcuna  cofa  a nome  diSua  Maeitd , gli farebbe  fatto  buona  la 
fuaparola. 

Il  Legatolo  prega  di  parlargliene,  dicendo  increfccrgli,  che  prima  d'ho 
ra  non  flfuffe  in  crome jfo  in  queflo  negotio : ì\onì  ne  parla  alpe, e poi  ri fe 
rifee  al  Legato  l’intentione  di  Sua  Maefld , e per  addolcirlo  gli  porta  L'e- 
ficnfione  della  pace,  li  articoli  della  quale  formati,  & accoraati,  fl  man- 
na a chiamare  gli  Ambafciaton  di  Sauoia  per  fottofcriucrli , li  quali  re- 
VII.  mi  fl  accofiano  all'orecchia  del  Card  male, e gli  dicono  bufami  me, f che 
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il  Duca  loro  Signore  gli  comanda  di  non  fgnarh  , fi  prima  non  parlacol  tóol  . 

i Gii  Amba-  Con(e  Fuentes.  a LvAmbafci* 

Bun°,dopòcr  II  Legato,  che  non  volendo  chelafua  parola  data  al  I{e  fuffc  vana , «e 

rondare  /;  Deputati  diS.M.Ò  rimettere  l'afcmblea  ad  vn'altra  volta,  ^ ^ 
»oiie,  .ino  a j,  prega  di  non  fare  alcuna  meni  ione  di  quello  comandamento , c ai  Jotto-  |icjc||apace, 

*ato.eelitno  finurre  • &-ClòpChe» 

a ?i  p*  effondono  di  batterle  mani, e le  lingue  legate . Infta gagliardamente 

dron.-fcTiuc  «7  Cardinale;  lofupphcano  di  permetterebbe  lo  poffino  conferire  col  Taf- 
* ìi  ah  cirenei  fts  Ambafiiatore  dr  Spagna,  à f,ie,che  quanto  faranno  fiafollcnuto  dal 
2»no  otUnt  fuo  configjio,co>nc  farà  autlorigato  ancora  dal  comandamento  delLcga- 
lo  -ranno  all  Oracolo , confale  ano  le  due  lettere ; la  prima  degli  8 .di  Ge- 
« • n aro, che  comanda  difottofcnucrcalla pace  ; la  feconda  degli  1 1 . che  lo 

prolubife . 

TalJis,cbc  prcuede l'artificio  dii  Conftglio  di  Spagna, che  si,  che  la  pi  Taflìs  Am- 
te  i defìderata,  purché  il  Marchefato  refi  di  là  da  Monti, c che  vi  fa  vn  bafciatorcdt 
pajfo  di  qua  per  andare  in  Fiandra;cbe  confiderà  le  conditioni  della  pace  Spagnas’ac- 
non  per  le  difficoltà  delle  ragioni  la  per  la  proprietà  de’fuccefji  ; non  per  coiU^^ 
le  parti, ma  perii  tutto,dentro  del  quale  troua  quanto  defidera  ilfuopa-  * 

•ri  . f ^ U 5 r 


drone;  rifonde:  b, 

licius  infcii-  'Poiché  Sua  jlltcgja  vi  hà  comandato  di  fottofcriuerc  la  pace  quattro 

giorni  fono,  IO  non  veggo,  che  dopò qucflotimpo  poffacfferc  fucccfjoco- 
ea.am  pam-  fa  baflanretò  confiderabilc,per  nuocare  quello  comandamento,™  la  pa- 
' lùT*  rota  data  per  effettuarlo.  E vero,  che  per  questa  vitina  lettera  giudico , 

« «y*  » cbe  fate  obli  gali  di  afpcttarc  i giorni, che  dimanda  per  conferire  col  Con 

«ficamur.  D.  tC  di  FuCntCI . . , _ . _ 

“ PR,!a  !f,f  sù  qtiefloarnua  il  Vatriarca  di  Costantinopoli , potente  in  perfuafont , patriarca  di 

bcJ.b9.  fatto  ,1  ragionì,profondo  in  co»  figli  sfottile  minuentiom  . Moftrahm-  Cotonati  - 

portanza  di  quefta  rottura, Coffe  fa  del  l{c,tap  noia  impegnata  del  Cardi-  P tAO?ni 
naie,  che  il  Duca  frinendo  quefta  vitina  lettera  non  bautua  confderato,  accjoc|1%  fc_ 
chc  la  prima  polena  effere  ejfcttnata;tbe  lo  flato  dclnegniio  non  compor  guajapace. 
,ti  itrcfò’u  taua  riuocatione  di  ordint;che  quello, cbe  hien  era  volontario, cra  lsoggi 
wonmadig-.  co„fittoeon  c\nodi  di  diamante  avna  ncceffitàincuitabile,  che  le  ah  delle 
couenìtnicj,  fpcranrc  del  Duca  erano  attaccate  alla  cera  delle  fue  opinioni ; c,c  he  la  ir- 
y,r;« £ rifluitone  è madre  di  grandi  inconucmenti  >Cbe  chi  baueua  cominciato 
ucnicniM.  ia  faa  romna,la  finirebbe,  d, 

ant.  per.  c!*  ^ reiÌMia  0fff fa# quelli , che  ricufauano,  & fprr^gauano  le  Lc  ,frer0rti- 

d d,  quelli . conditionidi  paci  giufte,&  honorate,c  prcfto,ò  tardi  fi  vcndicaua  di  que  ,i0ni  cagio- 

I^IZ  «0  /perao.  Eperevna  grande  imprudenza  Cobligarf  a perpetuità-  nano  graa 

cód>  noni  dii  convenienti  di  quefta  guerra , fopra  a fondamenti  nc  perpetui  ,ncajficu-  mali. 

«CmP »7£  ratiytirandof  ad  do  fio  vna  lunga  guerra  con  vn  potente  nemico  , fopra  a 

co.M  IN.  nel  fccorfo,  ebe  non  Può  effere  certo  ,poiche  dipende  dalla  volontà  d’al- 

1 " Za  tri. 
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ttfoi  tri.  a.  Che vn Trinci pt  affollato  da  vn  più  potente  non  fa  pr  ebbe  fn- 
Oue  c gran  re  il  maggior  errore , ne  gouernar fi  peggio,  che  ricufire  la  pace , c/;e_j 

potcnza.pcr  non  può  cfìere  , che  Inonorata  , poiché  ferma  la  vittoria  del  vinci * 
tuicr  quieto  tore  t 

^ 1 a P • 11  ^ c n | eli  Ambafeiatori  del  Duca , che  temono  di  errare , più  per  difubbi- 

VJlI  dienti,  che  per  oslinationc , fanno  fermi  alla  neccffità  del  comandamen- 

rorfet  Dica, dal  quale  non  fe  tic  douru  tno  partire. 

Ambafciaro  Cor  dine, che  vi/ "Principe  prefenue  a vii  Ambafciatore,non  fi  può  al- 

reconuicne,  terare,efc  bene  rimette  molte  cofc  al  cor fa  della fuaprudenga,  quelle , do- 
che  vbidifea  ue  l'ordine  è c(prc(Jofengf altra  reminone, non  ft poffono  mutare^  non  v» 
al  Tuo  Prin-  ghonofenon  vbbidienga. 

}l  ‘Patriarca gli ajficura , che  il  Legato,  che  haueuaquefta  animiti 
dal  loro  padrone  di  poterli  comandare , ed  cfji  obligatione  di  obcdircjr 
a tutto  quello  , che  giudicale  vtile  a fuoi  affari  » farebbe  loro  vuoj 
ferii  tur  a di  fua  mano  per  [alitarli  da  ogni  indignatone , che  temefìe- 
ro,ec!>e  piglierebbe  la  fatica  di  andare  a trottare  Sua  'Alterca  a Tu- 
rino , per  moflrarle , che  non  hatteuano  fatto  co  fa  , ch'ella  medeftmtL» 
non  I haueffe  fimilmente  fatta , & che  impiegherebbe  quanta  auttorità 
haueua  fuo  Zio  in  Ciclo  , & in  Terra  per  cattarli  fuori  d'ogni  ft- 
Si  dio . 

. Gli  A mb  afa  atori , che  ftngeuano  di  non  volere  quello, che  voleuano,  e 

li  del  Duco  c<mtan r4  tmpaticng-uche  l’hnre  parcuano  anni,  fi  contentarono  di  quefta 
a lìTcu  rati  .la  ftCtt,eK\. ^firmata  di  m ino  del  Legato , e di  vn  mefe  di  termine  per  rati - 
ot'ni  frana-  ficarfi  dal  Duca  q-ianto  fottoferiueffero.  Così  la  pace  fù  conclufa , e Jìabi- 
gTio  daLCat  hta,e  pitblicataa  Lione  conleconditioni , che  fi  Camparono  ; di  chefir 
dinari  nc  re/cropubUcheg  atie  a Dio,&vn  Italiano  familiare  del  Legato  ne  fe- 
ce ilpancgirico  nella  Chitfa  di  San  Ciouanni  di  Lione  . Le  candì tioni  fu- 
rono le  fcgHtnti. 

Capitoli  del-  I.  Primieramente,  che'l  Duca  diSauoia  cede,  e trafporta  al  Re , gr 
la  Pace-  ai  fìioi  facce  fiori  Re  di  Francia,  tutti  i paeft , *&•  domtnij  di’Brcff/u  » 

r .Bugrio , ferrando,  c generalmente  tutto  età , che  fegh  può  appar- 
P:c,c  i.'firel  tenere  fin  al  fiume  tendano,  quello  comprefoui  , di  modo  , che  tutto’l 
V et ro m-7cc  fiume  daU'vfcire  di  Gineura  , farà  del  Regno  di  Francia  y tT  appar- 
imi. c remef ffWrr‘*  a*  de!ro  Signore  Re,  & a i fuoi  fucceffori  ; & fono  detti  paefi 
fia!  Re.  ceduti  cpmc  di  fopra,  con  tutte  le  loro  appartenente , & dipendente.) , 

tanto  in  Sonranità , Ginflitie , Domtnij , V affolli , Sudditi , & tutti  i di- 
ti ifrruarìo-  ritti,  nomi,  ragioni , tir  qual  fi  voglia  attioni , che  potrebbono  apporte- 
ne d’unpaf-  «ere  al  detto  Signor  Ducain  detti  paefi,  ò percaufadi  quelli , fenga  ri - 
fofap fa  il  fio  tenere , ne  riferuare  cofa  veruna , fe  non  che  per  la  comodità  del  paffo 
m5|  ^ | nP*  rimarrà  al  detto  Duca  il  Tonte  di  Grejfino , fopra  il  detto  fiume.» 
&* a Ponto  Ks^ano  » trita.  Sclufa , & ilPonte  d'<Arlaiò,il  quale  > per  il  prefetti t 
d'Arlc. 
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Trattato  appartiene  alpe,  & di  là  dal  godano  rimarranno  al Sig.  Duca  x 6*  r 

le  paroibie  d'Elia, Luiuento, e Gigcrreto, con  tutte  le  ville, e territori!,  che 
nc  dipendono  , tra  la  fiumara  della  barena , & la  falde  della  Montagna 
chiamata  il  gran  Credo,  fino  al  villaggio  domandato  la  pini  età,  per  do- 
tte puff  a la  detta  fiumara  di  Varena:Rfmarrà  ancora  al  detto  Due  a il  Ino 
go  di  Magracotnba,fìno  alla  più  vicina  entrata  per  poffare,  £?  andarti» 
ncllaContea  di  Borgogna, con conditione però, che  detto  Signor  Duca  non  Impofitioni, 
potrà  leuarc  neffuna  impofit  ione  fopra  le  vittuarie,  & mercanti  e,  ne  da-  futfìdij,  clc- 
tio  fopra  la  riuiera  del  ponte  del  Cjrcffwa,  et  altre  tene, e luoghi  folto  mcn  uatc  di  dena 
tonati.  Enon  potrà  detto  Signor  Duca fabricare,òmantenereneffun  For-  fi  prohibitc 
te,in  tutto  ciò, eh' i rifranto  per  il  paflò  ,&■  lungo  il  fiume  padano , & il  fopra  Lumie 
pafìo  re  fieri  libcroperilpontcdcl  GrejJino;&  in  tutto  quelìo,ch'è  nfer-  ™ .pC'  P?n*° 
nato  tanto  per  i /additi  di  S.M.  quanto  per  altri,  che  vorranno  tre  ,òtor- 
nar  in  Francia, ferina, che  lorfia  patto  ditturbo,  ne  impedimento , paffan-  dc||c  gf(;  <fa 
do  però  genti  da  guerra  ptrfermtio  di  detto  Signor  Duca,ò  d'altri  Tnn  OUerra  per  il 
cipt,che  potrebbono entrare  nc'pacfi  di  effo  fie ,con pcrmiffione,ò de' firn  póte dclGrcf 
Grucrnatcri,c  Luogotenenti  generali,  quelli  non  daranno  neffuna  incorno  finoseza  feo 
dttà  ai  fudditi  di  S.Macfid . modari  fudT 

II.  E per  effettuare  tnturarr.ente quanto  di  fi.pra , rimetterà  il  detto 
Duca  intieramente  nelle  mani  di  detto  fic,ò  di  colui , che  daSu.xTrlaettà  _l[!^  Crcf^ 
farà  tommeffo,  la  Cittadella  di’Boigo  nello  fiato,  che  di  prefente  fi  ritro-  .^e. 
ua, finga  dimoiti  ut  menicene  gnasiarcieon  tutte l' artiglierie, polueri, pai 
le, e munitioni  da  guerra,  che  fi  rttroueranno  in  detta  piagna,  quandoché 
farà  rime/sa. 

Ili . Et  in  oltre  è ttato  accordatoglieli  dato  Duca  cede  ancora , tra-  Piazza 
fporta,elafcia  al  detto  fio, di  là  dal  fiume  fiodano,i  luoghi, & Villaggi  di  ^unic  P-C^«L 
ÌAufso,Cianfi,%AuogÌGTcntc  1 1' girino, Seifs(lle,Sciansé,eTictracaflello , no  ‘ 
conia  Sovranità, Dotr.tnio,Git<ridittione,c  tutte  le  ragioni, ch'egli  può  ba- 
ttere in  detti  luoghi  ccduti,r  fopra  gli  habi  tanti  in  quelli:  finga  includer- 
vi il  fiprapiùde  mandami  mi  di  detti  luoghi, e dei  toro  territori'. 

IV.  Et  ancoraccdc  ,e  trafporta  il  detto  Duca  ad  e fso  fittegli  lafciala  Baronia,  e 
Baronia, e Baliaggiodi  Cfcs, con  tutte  le fite  appartcnenge,comc  i fuoi  pre  Baliaggio  di 
dectfsori  Duchi, per  l'innigt  l'hanno  goduto, e fenga  ritener  fi  cofii  alcuna  Ges  • 

da  quello,  eh' è di  là  del  Hodano  in  poi , eccettuati  t Villaggi , e luoghi  di 
jlt<s,Stiavfi,&  A itogli ,d i fiprafpecificati  ; il  tutto  con  patto,che  dette 
cefi  ceduti  farànc,c  nmarannovniie,&  imor  fiorate  alla  Corona  di  Fran 
tia,c  faranno  tenute  per  demmo, e patrimoniodella  (orona,'ct  per  qual fi 
•voglia  occafioncnen  potranno  ifserne  fieparate,  ar.gi  tei  ranno  luogo , & 
matura  panche  te  cofc  cambiate  qui  fiuto  dichiarate . 

V . Et i ttato c<jnuimito,c he  l detto Sig.Ditca  renderà,^  iffettualmen 
te  con  buonafede  rimetterà  al  dettoSig.^ò  a quello,  ò quelli  ,cbe far  an- 

S no 
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1601  no  comemjfi  per  fua  Maeflà  il  luogo,  Villaggio , & Casìellania  di  C uflct 

Rertiturio-  Delfino  con  la  Torre  dclTontc,&  tutto  ciò, che  dal  detto  Duca, à dai  fuoi 
retici  Cartel  ^ occupato  dipendente  dei  detto  luogodel  Delfinio,  nello  finto, che  di  pre 
la  TorrtuH  **te rtUo"a’fen7l ? demolirai, indebolirete guafiare  cofa  ne(funa,et  la- 
vorile al  Re  fc'er* tutta  l artiglieria, polHerc,palle,c  munizioni  da  guerra, che  adeffo  fi 

trouanoin  dette  piagge.  Nientedimeno  fard  lecito  a faldati,  e gente  daj  ^ 
guerra,  & altri , che  vfeiranno  di  quelle , far  portar  via  tutti  1 loro  beni 
mobili  ,fen^a,cbc  pojjano  efigcrc  cofa  veruna  da  gli  babitanii  di  dette 
piaggefi  delta  campagna, & contadi,  nc  portarfi  via  cofa  nejfuna  a’  det- 
ti habitanti  appartenente . 

Demolì'  rio-  FI.  "Parimente  è stato  accordato,  cbc’l  detto  Signor  Duca  fari  abbat- 

te del  force  tcre,  e demolire  il  forte  dilìefcedcl fino,  che  durante  U guerre  c (lato  fa- 
di  Lìefce  Del  bricato  ,e  fari  c fio  Duca  pagare  perii  ( opra  riferitalo  pupo  la  fomma  di 
cento  mila  fendi  di  tre  franchi, óltre  t'vna  in  questa  cuti  di  Itone,  a quel 
lofi  a quelli, che  da  S.  M.per  ciò  baueranno  or  ime, cioè  fi  udì  5 o .mila  con- 
tanti qiiando,chc  il  forte  di  Sciarbonierefari  rcfo,cgh  altri  5 o .mila  fot 
di  fa  mefi  dopò . 

Ccrtìone  » e VII- E mediante  detti  trqfporti,e  ce(Jìoni,tutta  l'artiglieria,  poi uere% 

rimerta  del  e mumtioni  compre fe  rimaranno  aS.M.E  mediante  ancora  quanto  ai  fo- 
Marchefaco  pra  4 detto, fi  contenta  detto  Re, per  il  bene  della  Pace, e rimette , &■  tra - 
d-il  r ZZh’C  tf°rta ^ detto  Duca,& a' fuoi beredi,e fucceffori,tutit i dintti,nomi,ra- 
ocnd  UC  * gioni,& attioniy& generalmente  tutto  qutUo,cbc  dai  Re  Delfini  di  Erart 
’ eia  puoi' effere  prete fo per  cauft  del  Mardrefato  di  Saluto, le  fue  appar- 
tenente, e dipendente, infume  fopra  le  piagge  di  Cent  ale.  Moni,  l(pcca- 
ff  arme  re  finora  rtferuarfìfnc  ritenere  cofa  alcuna  i Et  ba  detto  Re  lafcta- 
ta,e  rirnffa  al  detto  Duca  tutta  l'artiglieria , e te  ntunttioni , che  in  dette 
piatte  del  Marche  fato  di  Saluto,  Ceniate , Moni , Rocca jp  iruicrcfono 
fiate  trottare  nell’  annoti  98-  • , • s 

Redimitone  PII  I.£cU  detto  Re  ancor  promette  di  far  renderete  rcfhtmrc  aldet- 

d-:llip,ic(Toc  to 'Duca  conbuona  fede, &•  effettualmente, od  a quello,  ò quelli,  che  da  lui 
cupi  iijI  1 )u  baueranno  ordine  tutti  / pacjì,piagj^r,c  luoghi, che  fono  itati  pre  fioc- 
co dell  anno  Cupati  nell’anno  1 * 98.  [òpra  del  detto  Duca,e  che  di  preferite  da  S.Mac - 
(là  fono  pnffiedutt,&  da  fuoi  fcruitori,  il  tutt  ornila  fiatopnche  bora  fi  ri - 
trottano, fenga  demolir  ut, indebolir  e, ne  guafiare  cofa  alcuna  in  qual  fi  va, 
glia  forte v 

Ri  (croati©-  IX.  Et  refiituendole  dette  piagar, potrà  detto  Re  far  condur  via  t ul- 

ne deli-arti-  ta  l’artiglieria, polucre, palle,  & altre  munitioni  da  guerra,  che  in  dette 
glieria  , poi-  piagge  fi  troucràno,c  far  portar  vnr  tutti  i b ent mobili  a loro  appartenuti 
iterijc  ranni-  fcn^c  fJC  ior  fla  lecito  d’ efigere  cofa  alcuna  da  gli  halhtanti  di  efsc  piat^ 
iiom  ua  guer  ^òdclla  campagna ,&  contadi, ne  portarfi  viacofttalema  appartenen- 
te a datii  kabita/ui-  r Vi  ■“  .i-  . • • ./.«  ■ 
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X.  E farà  fittala  reflitutionc  dall'vna  parte , e dall'altra  come  fegue. 
Cioè,fubito,&  immediate, che  faranno  cfibiti  le  rati  ficai  ioni  del  preferite 
Trattato, farà  rimettere  detto  Duca  nelle  mani  di  detto  Ré,ò  di  quello,  ò 
quelli,  che  per  Sua  MaeSlà  hauranno  ordine,  la  Cittadella  di  "Borgo , con 
l'artiglieria, poluere, palle, & altre  munì  tioni  da  guerra, che  faranno  tro- 
iate in  detta  piagga,e  detta  re/litutiune  fitta  parimente  farà  tenuto  det- 
to l{c  di  far  ródere, e r dii  t ut  re  le  T erre,&  i C alleili  di  Ciamberì,c  Mom- 
migliano  aldettoDnca,ilqua  efubitofarà  reftituire  Cufici  Deifino, et  tut- 
to ciò  che  nc  dipende, come  difopra  è detto, e fard  demolire  il  forte  di  Bc- 
fciedclfino:  Le  quali  cofe  emendo  effettualmente  adempite  dal  Signor  del - 
la?  aletta  del  yicanato  di  Barccllonetta,e  tutte  l' altre  pi  ag%e,& luoghi 
promeffi  per  il  prefente  trattatogli  faranno  intieramente  restituite  den- 
tro ad  vn  rnefe  dopò, e foragli  data  bastante ficurtà:  tutte  lefcrttture,  ti- 
toli, e documenti,  che  pofiuno  feruire  pergiusìificare  le  ragioni,  ecofedi 
fopra  cambiate  faranno  con  buona  fede  re  fi, e restituiti  d’ambe  le  parti . 

XI.  Sarà  tenuto  detto  Rf  al  trattenimento  de  idoni,ncompenfe,& af- 
finamenti dati  dal  detto  Due  a, oda  fuoì  predece ffori,  da  lui  ceduti  a Sua 
Trlac flà, di  pagare, & rinfrancare  le  bipotecbc,  ch'egli  bà  fopra  di  quelli : 
Et  in  quanto  alle  vendite,  & ali  enaticm  /atte  a titolo  onerofopcr  la  for- 
ma ordinaria,  & con  debita  verifitatione  innanzi  di  quell'  vitina  guer- 
ra,\ fard  obhgata  Sua  Mac  fi  à , come  vi  farà  fiato  detto  Duca  obiigato , c" 
non  piùoltra.Sarà  il  fimi  le  offeritalo  per  li  doni,ricompenfc,&-  ahenatto- 
ni  fitte  fopra  le  cofe  cedute  da  Sua  Maestà . 

XII.  In  confi  quenga  di  che,  & di  tutto  ciò,  ciac  fiato  accordatoper  il 
Trattato  di  V erums,vijara  Tace  dal  giorno, c dalladatadi  qucfioTrat 
tato  ferma  amicata, & buona  vicinala  tra  detto  Duca,&-  i loro  figliuo- 
li nati, e da  nafcere,fnccefiori,patfi,i  fuddui,fenga,cbt  a danno/ vn  del- 
l'altro delti  pai  fi, e I additi  po [Saio  far  imprefa  per  q:,  al  fi  voglia  cauft,ò 
preteSlo.  Et  farai  beroiì  commercio  tri  detti  pacfi,e  JudditidiU'vno,e 
dell' altro  Vrtncipt,  in  pagando  i dii  Uri, &impofittoni,  che  debboneffere 
pagate  dai  propri}  Juiiàm  del  paejc . 

XI II.  / fudciti,i  fe ruuo ii  deli  vni,e dell’ altro, effendo  Eccle fia siici, ò 
ft eolan, non  oSlante eh  ha bbi  ano  fruì to la  contraria  parte,ntorncranno 
nei  poficfso  di  tutti  ,r  di  ci  a jc  uni  loro  bini  pie  aamente,  e quietamente , e 
de  Offici},  & benefici},  conforme  è portato  ncljettimo  Capitolo  del  Trat- 
tato di  fierunis  finga,  i he s intenda que fio  per .Couernatort . 

X l y. Tutti  gli  altri  pngioncrifiudditi  di  detti  Ri, e Duca  maffimamcn- 
tc  del  Marchefato  di  Sa!ug%u,  & altri  luoghi  ceduti,!  quali  per  le  calami 
tà  di guen  a potrebbin  cfsere  retcnti  fipraìeO-lerc  di  detti  Trencipi, 
faranno  prontamente  liberati, c pofii  in  libertà,  finga,  ibelorfipofsa  di- 
mandare tefa  ale  una  per  lor  rifatto . 

Tutù 
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igol  ■ xr. Tutti  li  prigioni  da  guerra,  & alt  ri,  che  in  occasione  delle  guerre 
Prigionieri  fi  ritrouano  dctcnti  dall'vna  parte,  & d ali'ultr. a,  faranno  poHt  in  libertà 
di  guerra.  CCH  pagarle  spi  fe , & quello , i be  i>i  altro  modo  poteffero  giuftament  cj 

dotare,  fendine  fiano  tenuti  di  pagar  altro  rifatto,  fe  non  fuffe  , che 
n'hauejjino connaturo ,<*r  fevi  f ,{je  doghengadell’ecceffo  di  quello,  ne 
farà  ordinato. tal  Trcnape  del  paefc,m  eludetti  prigioni  ft  trotteranno 
ritenti. 

...  , Xf'I-Tuttigli  proceffi, giuditij,  & arrefti  datimftn  dalt'anno  1 538. 

fentenze  eia  colli  fudditi  del  Marchefato  di  Satuggo,^  d'altri  luoghi  ceduti  dal  detto 
tevniótaria-  Hj, e dall' vltimc guerre,  da  i Giudici,  e fonfigh  ordinati  nei  paefi  di  Sa- 
mcte , ò per  nou,Rrffa,& alni  luoghi  conqai  flati  daS-M-haueranno,e  fortiratmoil 
cóiiiraacia  . lor  pieno,  & intiero  effetto,  faluo  alle  parti  di  prouederfi  contro  alh  giu- 
dici/ per  le  vie  di  ragione , me  afo,  che  babbuino  campar fo,  e confidato 
fpontaneamente . Mafeigiuditif  fono  fiati  dati  finga  comparttione.c  con- 
teftatione  volontaria  delia p arte, fono,e  rimangono  nulli, &di  neffun  ef- 
fetto,& validi  tà,c  come  fe  non  fuffero  flati. £t  in  quanto  aU'Inflan^  de- 
ci fe , e non  giudicate,  ne  rimarrà  la  cognitione  a gli  officiali  delle  dette 
Trouincie,ai  quali  debbono  appartenere.  • • -q  • 

Libero  ritor  XVII.  Gli  habitantt , &i  fudditi  dei  paefi  cambiati  per  il  prefente 
rod’ognuno  Trattato  non  farannoricercaii,ne  mole  fiali  in  qual  fi  voglia  maniera  per 
alli  Tuoi  ìjc-  haner  feruitola  parte  contraria,  òptr  qual'  altra  ftfta  caufa  inoccaftone 
n**  delle paffate guerre,  augi  ritorneranno  pienamente , e pacificamente  nel 

pofleflo  di  tutti, e ciafcuno  i lor  beni,chefitroueranno  in  t ffer  e, ■&  farà  lo- 
ro lecito  di  Slarc,ò di  nttrarfi  altroue^om:  miglio  parrà  loro,  edujorne 
(C  fecondo,  ihevederanno  e (fere  perlalor  comodità  . 

Xf'Ul.tt  per  quel , che  tocca  gii  habitanti  del  detto  Marchefato  di 
Qik',,ìrdd  Saluto,  & d'altri  luoghi  ceduti  dal  detto  Rji,  ebenon  batteranno  goduti' 
li  Sri  UZZO  re  » toro  bem  inftn  dal  Trattato  di  V crnios, ini  of arano  resiituiti  i frutti  def- 
Vti  ami  nelli  ft  loro  immobili, et  i decor  fi  delle  rendite  dalla  pubhcattonc  di  detto  T rat- 
loto  beni,  modi  Vernine  finoal  principio dcU'vlitma guerra.  Et  gli  vffictali  di 
Salterò, & altri, quali  in  'Piemonte  hanno  feruito  li  Hi  di  Francia, gode- 
ranno  le  immunità,  et  e fentioni  fiate  loro  accordate  per  detti  Trattati 
dalli  flè  Carlo  Tfono,et  irrigo  Tergo  col  Duca  di  Sauoia,c  dapoi  dal  det 
to  Duca, che  viue  di  prefente, confirmati: Tromette ancora  cfJo  ‘Duca,cbc 
tutti  gli  vfficiah,  et  bastanti  di  detto  luogo  di  Saluggo , et  d'altri  luoghi 
ceduti  dal  detto  Signor  i{à,non  faranno  moleflatt,ncercatt,ne  inquietati 
direttamente , ò indirettamente  in  neffuna  maniera  per  caufa  delle  guer- 
re, et  delle  differente,  che  vcrtiuano  frà  Sua  Maefià  , et  effo  ‘Du- 
ca , angi  far  anno  mantenuti  nelle  loro  libertà,  et  franchigie  per  gode- 
V/Rciali  del  r(.  iofo  bem  paaficamerite  t tt  con  ogni  npofo,  et  libertà,  et  per  le 

di  S.luzz»  gregge , et  impofmm  dtl  paefe  non  faranno  aggrumi , augi  folle - 
ui  uatl, 
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U<ui,&  benignamente  trattati  per  la  raccomandatione  di  Sua  Tdaefti,&  i6ot 
per  questo  darà  il  Signor  Duca  lettere  Talenti  in  buona,  & autentica _» 

forma . ' ‘ t ..*•  ••  » , • , ‘ 

XIX.  I Collatori  ordinari]  fudditidi  S.7>1.  c ‘hanno  berteficijalla  Col-  Coj|atjoniiC 
lation  lorontlpaefc  del  Duca , potranno  conferire  detti  benefit],  quando  [UOU1fiollUil 
occorrere, c quelli, che  faranno  siati  benc,c  canonicamente  proutjit, gode-  bcncfitlJ. 
tarmo  l'entrate  delti  loro  benefici ’j  ferrea , che  lorfia  dato  alcun  diflurbo, 
ne  impedimento.il  fintile  ancora  farà  ojferuatopcr  il  godimento  de'  bene - 
fili], che  fi  ri irouano in  Francia, ar.ccrcheil eitolodi  Collatore  fujfefitua- 
to  rìel  patfe  di  1 ffo  Duca. 

XX ■ Et  al  detto  Re  fono  ri feruate  tutte  le  ragioni  da  lui  pretefe  fopra  Rjfcrua  ^ 
detto  Duca, conforme  a quello , ch  e portatone'  Trattati  fatti  nel  Cartello  ^ _rctcnfjQ_ 
di  Cambrici  negli  anni  mille, e cinquecento  cinquantanoue,  eTorino mil-  ni  jc,  Rc. 
lc,eunquecentofctlantaquattro. 

XXI.  Et  perche  il  Signor  Duca  di  Tfrmours  fileua  tenere, & pojfe-  Appanaggio 
dere  tutte  le  Terre  del  fio  appanaggio , eJ*  beredità  nella  fouranità  di  ò heredità 
detto  Duca.le  quali  per  caufa  di  qu'fto  Trattato  faranno  fottol‘vno,&T-  dj1  Duca 
altro  Trincipe,  Sua  Trlaefrà,  & il  detto  Duca  hanno  promefio  rifpettiua-  trir 

mente  di  fauorcuolmentc  trattarlo  , rffendo  loro  buon  patente,  & di  n 
nàti  contrattemele  derogar  alle  ragioni, che  fono  del  detto  fuo  y Ipponag 
gio,  di  tafiargliclo  paci  fi  cimento  godere,  conforme  il  T lattato  per  con- 
to di  quello. 

X X I I.  E fopra  rifranga  fatta  da  parte  di  Sua  Santità  è flato  con-  G£rcdagticr 
venuto,  che  tutte  le  fot  ge,  leuate , & adunate  in  occafonc  di  quefra  vi-  ra  licen  tiara 
lima  guerra,  faranno  fcparatc,&  heentiate  tanto  in  Francia,  quanto  in  da  vna  par- 
l talia,  dentro  advn  mefi  dopò  la  ; ubhcatione  del  prefentc  T rattato , ac-  te,c  dai'alua 
ciò  pi[fa  c gni  tino  goder  fi  la  Tace  generale,  & il  npofoflipulato , & ac- 
cordato per  dctto\Trartato  di  Veruins,  il  quale  è confirmato in  tutti  i 
fio:  capi, via  da  ciò, che  fari  cambiato, òcfprefiamcntc  derogato  perii  pre 
finte  T rattato. 

XX  III.  E per  maggior  fi  uregga  di  detto  T >attato,&  di  tutti  i pun-  Approba  tio 
ti,&  Capi  contenutili! , quello  farà  vcrtficato.publicato  ,&  regiftrato  nc  dclTrat- 
nella  Corte  di  Tarlammo  di  Tangi , <&•  in  tuta  gli  alti  i Tal  lamenti  di  tato . 
Francia, e Camera  dei  Conti  di  Tartgi,  come  ancora  farà  verificato  nel 
Senato  di  Ciambella  Senato  di  Torino, & altri  luoghi  confati, & lui  fa- 
ranno rimefìe  t'etfcdmoni  dall' una  parte, e dall’ altra,  tre  incfi  dopò  la  pi* 
bh catione  di  quefto  T rattato . 

1 quali  punti,  &■  Capitoti  di  fopra  , & tutto  il  contenuto  inciafcuno  di 
ejfi  fono  fiati  trai  tati, & accordati  tra  i detti  Deputati , a nome  de  i det- 
ti Signori  He,&  Duca,i  quali  in  virtù  del  poter  loro  hanno  promefio,  & 
promettonoy&c. 

Cjiu- 
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ti  n1^01  • Giudicando  il  Hs , dopò  l'effetto  di  quello  negotio , che  il  fno  fermar- 
li Re  Arrigo  fi  in  Itone  fufie  inutile , piglia  la  polla  ,&  fe  ne  và  a Parigi , & il 

farce  per  I a Legato  vi  in  tsfuignone  per  lo  fiume  deludano,  lafciando  il  l{e  a Lio- 

8 ' ne  >1  ConteBabile , & FiUcroy  con  i Deputati  per  Cefecutione  del  Trat- 

tato. 

T^elTiftcfio  tempo fà  efpedito  Erminio  a portare  la  nuoua  al  "Papa,  & 
in  paffandoal  Ducadi  Sauoia.&al  Contedi  Fuentes. Li  trono  tutti  duca 
Somma  sul  Pò,perpenftre  aldi  mt^j,che  il  Duca  di  Birone  proponcua  lo- 
IV  TO,per  concludere  la  guerra  putto  fio, che  la  pace . 

Duci  d‘  C T F’*f'enl'ra^  riceuuta  dal  Duca,come  il  pii  rouinofo,  e difaBrofoef- 
uoù  non  in-  ^lt°  d‘ voglia  altra  fua  fortuna, giurando, e rigirando,  che  farcb 
rende  voler  ^tagliare  la  tejìaaglt  ^mbafciatori,che baueuano fignato,per l'ifìcffa 
pace.  ragione, che  permette  di  dare  m mano  de  nemici  quelli,  che  homo  obliga 

tot  loro  padroni  a condì  tioni  ingiufie.  a,  M aSemeuide- 

Cóte  di  Fuc-  ]l  Comedi  Fucntes  difie , che  non  haueua , che  fare  di  queBa  pacej , Aborto  ££ 
res  rifiuta  an  battendo  tante  gtufieoccafioni , & mcg^i  di  far  laguerra,  & che  non  «re, qui  p«e 
cor  lui  la  pa-  rolcua lafciare  quarantamila  huomint , & quaranta  pezzi  di  cannoni  <£££!' Trr. 
cc*  inutili.  . , . hb.  debelli. 

t/fmbedue  faceuano  del  difgu fiato,  maildifgttflo  era  confato  in  vno ; PAT.iiba. 
perche  tutto  il  vantaggio  della  pace  reflaua  al  ì{e,ò  al  fie  di  Spagna:  nel- 
l’altro; perche  voleua,chela guerra  lo  rendtffe  ncceffario  al fuo  padrone » 
e che  tenefie  in  briglia  il  Piemonte . 

I!  Duca  diSa  Qucrclauafiil  Duca,cheli  configli  di  Spagna  gli  hanno  fatto  accender 

uoia  fi  quere  vnfuoco,cbe  lo  confuma  ff hanno  polio  in  vna  burrafeaper  trarre  vtilzj 
la  de  Spa-  del  fuo  naufragio  ; l'hanno  guidatoavn  cambio  troppo  pregiudiciale  , 
gnuoli . non  effondo  fuo  feruitio , che  i Franceft  ftano  fuori  d’Italia , baiandoli  in 
altro  luogo  per  vicini:  ne  che  Milano  fia  a coperto,  ne  che  l'Italia  babbitt 
l’^tlpi  perfalu.tr  fi  dalli  Beffe  mondationi , che  altre  volte  ha  patite  fiot- 
tai'armi  de  i Franceft , poiché  il  baBione  fi  è fabricato  con  indebolire  i 
fuoi  Stati . 

Còte  di  Fuen  B Conte  di  Fuentes,cbe  conofceua  molto  bcne,doue  andauano  a parare 

tei  fi  duolo  qutBe  doglienze,  fa  dm  al  Duca,  che  il  Re  di  Spagna  fuo  Signore  haue- 
di  Sa  uoia  . uadi  che  dolerli  per  vna  grande  fpe fa  fatta  inutilmente , non  effondo  co- 
fa  più  noiofa,  che  nutrire  gran  gite  rre  infruttuofamcntc ; che  quefio  potè n 
te,  e formidabile  efercito,  b,  non  fi  era  leuato,  & trattenuto,  che  per  ri-  b 0mnj.  dif 
metterlo  ne’  fuoi  Stati ; che  non  era  rimaflo , che  da  Ine,  ch'effonon  fufft-j  ficìiiima  exer 
fiato  impiegato , aggiungendo  a quefie  delle  mormorami.! , & ammu-  ^«.xenoÌ 
tmamenti  de  gli  Spagnuaii , che  fi  doleuano , ebefuffe  loro  impedito  il frut  i>b  j.cjio^. 
lo  della  vittoria,  il  quale  non  Inni  lattano  a niente  manco,  che  alla  prefa 
di  Lione  • Sù  qutfli  ramariebi , c punture  nafee  penfiero  di  non  fottoferi- 
ntte  cofa  alcuna  fen^a  ordine  del  di  Spagna ,e  di  tenere  fempre  l'cffer 
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cito,eome  mordine  per  marchiare,  à fine  di  render  fi  più  formidabile,  e 
più  afficurato. 

*Auuer  ùtili  deputati  del  R<? , tbeilDncanon  fi  cura  di  approvare^ 
quello,  ih' era  fiato  rifilato,  riavvertono  Sua  Maeflà , e mandanovn  Cor- 
riere al  Legato,ch'era  in  sAuignone,  per  fapcrc,  che  fede  fi  doucua  dare 
a quello  auuifo. 

Il  Bj  gli  fi  fapere  ,z,chc affrettanti  con  deuotionc  la  rifilutione  del 
Duca, ma  fetida  impatien^a,  offendo  quafi  tu  d ifferente  per  quale  de  due 
egli  rappigliale  , ma  che  bauerebbe  bene  il  giudiùo  poco  {ano , fe  pi- 
gliale alt  ro partito, che  quello  della  pace  ; perche  non  faprebbe  per  md- 
to  tempo  ricuperare  co»  la  guerra  quello  , che  la  pace  prefentemente  gli 
daua,cf[cndo  ridotti  li  fici  mtereffi  a tale  fiato,  che  fi  poteua  riputare  ad 
acqui  fio  tutto  qucllo,che  gli  reftaua . 

t II  Legato  fe  n'alterò  così  caldamente  in  j1uìgnone,che  fubito  mon- 
tò su  le  pòfte  pi  r andarlo.-!  trouare,  ed  rfpedì  al  ‘2{c  il  Conte  Ottauio  Taf- 
fini  per  auucrùrlo  del  fuo  viaggio,  e {applicarlo  con  tutto  quifloa  non_> 
entrare  in  alcuna  diffidenza  del  Trattato  ,neU'ofieruanzfl  del  quale  fi 
fintiua  tanto  intere  fiato , che  non  haucua  potuto  comportare  quefla  voce, 
& incertitudine  con  più  lunga  patiengaa  onccdendogti  ancora  vna  pro- 
longationedt  tregua, e fifpenfione d'armi  perquindeci  giorni , oltre  al 
tempo  limitatoper  la  ratificatane . 

Quelli,  che  non  fapeuano  la  negotiatione,  ch'era  fra  il  Duca  di  Sauo- 
ia,il  Comedi  Tuentts ,&il  Marc [ctal  di  "Bnvne , non poteuano credere, 
che  il  Duca  volefiefare  del  diffitile afottofcnucre  il  T rateato,  &■  a ede- 
uano,che  non  ne  farebbe  altro,  fe  non  che  volcua,  che  quefla  renitenza  lo 
f ac  effe  trouare  migliore;perche  quelli,  eh' erano  intcrefiatifico  nel  Trat- 
tato,non  gli  promettevano  di  ritornare  alla  guerra;  è ben  vero, che  fi  il 
Duca  di  Bnone  bauefie  voluto  pigliar  la  cittadella  di  Borgo, come  il  Du- 
cagli la  voleva  rimettere , il  l{èera per  ritornare  a Lione  con  la  ditigen- 
Za,cbe  riera  partito. 

Intanto  il  Legato  traversò  sìt  le  pofle  paffì  da  ogni  tempo  faflidiofi,el 
all' bora  peri  gran  ghiacci  ,cdeflrcmi  freddi  pericolofi,e  ficondufiea 
Genetta, di  doue  mandò  a far  fapere  a I Duca, et  al  Conte  di  Fuentcs,  che-> 
gli  ofieruaflcrola  parola . 

Subito,  che  il  Duca  intefeilfuo  arritto  in  tsdlcffandria , parte  da l> 
TqjzZftt e fi  viene  a T urino  . L'vrTo,e l’altro  fi  fcufa,e  fi  rimanda . Il 

Conte  ricufiuaà  fine  di  leuare  al  Duca  ogni  materia  di  dolerfi  di  e fiere 
flato  abbandonato,  e che  bavetta  modo  di  ricuperare  i fitoi  Stati,  quando 
fufie  flato  aiutato. 

Voleva  il  Duca  t fiere  ricompenfato  dell'inegualità  dello  fiambio 
dal  Rjdi  Spagna  prima,  che  di  filtofiriuerc . Così  il  Legato  non  ean&j 

dal- 
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1601  dall'vno, che  dogìienzp,e  dall'altro  rifletti, e da  tutti  due  parole  difpret* 

t^o contro i quello  Trattato. 

s’  \ b bocca  có  ^ bboccojfi  col  Conte  di  Fucntcs  à Tor tulio,  a,  e di  làfe  ne  vi  i «JW,- 

Fuctcs  a Tor lano  * douc  Pafsò  ll  C*rncuale  » nonlafciando  il  Conte  di  trattenerlo  emù 
tu]  lo . fone  dl  pafsatcmpo.per  dottarlo  dalla  noia,  che  f attiva  in  affettare, 

la  nfolutione  del  Duca  di  Sauoia,tlquale  mandò  à fcufarfiper  l’indifpoft- 
II  Cardinale  tione  de  fuoi  figliuoli,  promettendo  di  andare  a Milano  ; mi  non  compa 
Se  I uentesà  rendo  punto,  il  Legato , et  il  Conte  di  Fucntcs  fe  tt  andarono  verfo  Vauia 
Palliatane  con  opt  monete  he  il  'Duca  fufse  pervenirvi . 


-r 

uSnerrhr  C 'J*Unia  di  nuouo  il  Legat<> li  Conte  Tafsone,  che  riporta  feufe  fopra 

I ■ ’ lamalattiadi  fuo Figliuolo , eie  fue  querele  fopra  le ingiufle , e pregia- 

Valore^  fot  diciali  conditioni , alle  quali  era  fiato  obligato L'iflefso  Conte  Tafsone 
n Udirne  di-  viene  rimandato  dal  Legato  al  (onte  di  Fttentes  con  questa  jimbafeia- 

Cardinale  D ^cua  bene’ chcnon  h *ueua intraprefa la  fualegvione,  ne  inca- 
ifcopnrc  le  minatola,  che  per  feruitio  del  RJ  di  Spagnai  prieghi  del  Dttcadi  Sefsa 
cagioni  dd  fuo  ^'nbafciatore , e che  non  era  venuto  per  nfpetto  del  Duca  di  Sa- 
mancamcn-  uoia,ilquale  fi  burlava  di  lui, non  conftderando,che  haueua  fatto  più  per 
to.  cfso.cbefc  gli  fufse  flato  padre, è madrc;cbe  non  fi  curava  di  fua  raufica- 

tiotic,ne  di  vederlo,ne  meno, che  gli  fapefse  buongrado  delle  fue  fatiche j 
che  fcufauala  fua  tenercela  ne  il’ infermità  del  Figliuolo  ; mi  ebefe  pen- 
fiifse,cbevolefse  aff  ettare  per pafsarcpiù  innanzi  fin  che  fufse  guarito 
s’tngannaua  d'afsai.  . ..  " 

effonde  il  Conte  di  Fuentes,  che  l'effettuatione  del  Trattato  non  di- 
pende dalla  fua  fottoferittione , e che  per ònon  fi  hi  da  indirizzare  a lui 
per  quello  effetto.  A „ ■ ; 

Nota.  11  Legato  per  rompere  quefli  temporeggiamenti, e qarflc  rimefse,e  fa- 

pere  da  quale  de  ’ due  reflaua,  che  la  pacenon  fufse  fottoferstta , penftu 
ad  vna  [ottiglicgza  veramente  Fumana,  veramente  da  Cardinale  « Co* 
manda  al  Conte  Tafsone  di  andare  adire  al  fonte  di  Fuentes  , che  batte- 
va intefo  dal  Duca , che  tutte  le  difficoltà , che  fi  trovavano tn  quello  ne 
. , gotto,  erano  riforme , e trattenimenti  del  Conte  di  Fuentes , il  quale  intpe- 
diua  di  queflo  modo  la  liberti  del  Duca  nella  figliatura , ed  tfeiutionr_s 
CótcdiFué-  ÌW  Trattato. 

resaddirato,  penacntròin  queflo  ragionamento,  cheti,  b,  Conte  di  Fttentes  pie- 
òe perche,  nodi  collera,  che  fi  vokfse  attribuire  a lui  il  bi  a fimo  di  quefli  mane  amen- 

ti, fi  mette  in  viaggio,  e vi  atrouarc  il  Legato  ,f  coprendogli  tutto  1 1 fe- 

II  Re  di  Spa  creto  fri  il  Duca  di  Sauoia, e lui,  et  in  queste  andate,  et  venule  Jtpcrdo- 

”0,e  f’ pafsano  moln  giom  ' 

cfjj  Lcmi"  Finalmètcil  Rf  di  Spagna,  che  defiderauadi  cominciare  il  fuo  Fjgno 
apprbua  la  t°n  la  guerra, c, poiché  non  vi  è cofa,  che  faccia  ptù  filmare  vn  ‘Principe 
pace  di  Sa-  giovine,  che  quando piglia  per  tempo  la  nfolutione  dell' armi,  non  va1 tua 
uoia.  . punto 
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mcnto  del  Le 
gato,dcl  Du- 
ca di  Sauoia» 
c del  Cote  di 
Fuc.ej  fi  Jo- 
ucu j lare  a 
TorttiJio 
ix.  di  Feb- 
braio dei 
i6oi« 


b TI  Conte  dl 
F-Jcutcs  era 
facile  a lìvidi, 
rarfi,  il  ehe  è 
contro  la  na- 
tura dcgliSpa 
emioli  $ van- 
ta lofi  rffi  dl 
fa  re  ogni  at- 
tione  lenza 
c^m  mot  ione 
dimoio. 

c ì'juenem 
Principe  bel- 
li cxercitit 
addtclum,  fic 
rfcdicum  vici 
ni  reformi- 
dtnt  vr  Fhi— 
lippus  Mace* 
don.  fecit  . 
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punto  di  pace  ; mà  vinto  dalie  perfusioni  del  Ducaci  Le  ma,  che  giudi-  ì6ot 
caua  la  pace  più  utile  alia  fuaconditione,  e che  fip.ometteuadi  gouer- 
nare  più  liberamente  il  fuo  padrone  nelle  dolccsge  della  pace,  che  ne  i 
faSìidi  della  guerra,  ordina  al  Conte  di  Fuentes,  che  poiché  fi  rendtua  al 
Duca  diSauoiail  fuopac ferritene  nati  Mar  che  fato  di  Saluto  , volata 
impiegare  il  fuo  efferato  m altro  luogo , e approuaua  il  Franato  di  Lio- 
ne, c in  virtù  di  quello  ordine  viene  astretto  il  Duca  di  accomodarli  al 
volere  del  I\è, e nonviè  piùguerra,ne  efercito  perlui. 

Ueflaita  vn  complimento . Era  il  Duca  in  penfiero  fopra  al  vedere  il  Il  Duca  rii  Sa. 
Legato,e  la  fatica, che  baueua  prefa  per  lui,  mcntaua  bene  queSia  veda-  uoi<l  ad  in 
ta,e qucSìo  nngr.it lamento.  centrare  il 

T^oii  primcua  in'cofaalcuna  più, nè  baueua  altra  fodisfàtt  ione  per  fi-  *-cgat0>e  fc- 
ne  della  fua  legatione,che  di  partir  fi  con  diligenza, per  comparire  in  quel  ^ comP1^ 
gran  Thcatro  deimondo  incontro  alla gloria,  e bencdittioni  di  fuo  Zio,  L 
Imbarca]}  il  Duca  su IVÒ  per  andarlo  a vedere,  e fpinge  innanzi  vn. • 

Corriere  a portare  l'bora  del  fuo  imbarco , 

Qui  facce ffe  cofa,cbefu  per  guastare  il  tutto.Queflo  Corriere  riferifee 
al  Duca  da  bauerctrouacopcrjlradail  Legato,  e il  (onte  di  Fuentesin  ca- 
roTga , 1 quali  haueuano  dato  volta , quando  gli  attui  so  della  fua  venuta . 

Il  Duca  trattato  di  q se  fio  modo  manda  a dire,cbc  fi-  ne  riti»  nana. 

^ lll'hora  il  Legato  fahto  fopra  ad  vna  pi  cciola  barca  lo  feguita,e  far- 
ru<i  all'mcótrodoue ti  Te  fimo mette nelVò , di  cheauuertttoil  Ducadd 
volta,  efegh  accolta . L vno,c  l'altro  voleua  per  cerimonia  entrare  nel- 
la barca  dell' altro, ma  il  Duca  fi  lancio  in  quella  del  Legato,  e fe  gli  pofe 
a federe  acanto . Si  trac  tengono  con  parole  comuni,  e tardano  tanto  a en- 
trare fopraaqucl  T ratlato  della  pace,  quanto  haueuano  fatto  di  cerimo- 
nie pcrapproffimarfi. 

a i n rcb'ii  tr  Haucndo  il  Legalo  protestato , a , che  in  tutta  quefla  negotiatione  non 
dui  j,«c  »fHi-  banca  kauuto  altro  oggetto, che  l'intereffe,e  beneficio  de  Stati  di  fua  Al- 
rp«"o°j  "T  te%%a,diffc  efieift  incontrato  in  tante  difficoltà,  e con  neceffità  tanto  po- 
fii  n rT’flVi»  tentl  f°Pra  a qucSlofiio  aff  no,  ch'era  fiato  coflretto  di  preferire  te  cofes 
&n»iiìii  (<<j  Vt  ih, e neceffaric  alle  più  fpeciofe,&  appaienti, Il  Ducalo  rìngr  atto  così 
4‘VKTMb  1 freddamente  della  fatica  prefa, che  il  Legato  conobbe,  ebenon  fe  gliri- 
putaua  molto  obbligato . L'vno  ripigliò  la  firada  di  Turino, e l’altro  di 
'Tauiaper  incaminarfi  per  di  là  a f{oma . Haueita  il  Duca  fottoferitto, 
manonera  già  ben  nfoluto  di  offeruare  la  pace.  Il  timore,  che  Borgo 
non  fi  perdeffe  innanzi  alla  conclufionc  del  T rateato,  baueua  inclinati,  e 
fatti  nfolueregli  Ambafiiaton  ; ma  la  faeran^a , che  dà  prefentemente 
Boucns  al  Duca  di  tener  buono  , e di  combattere  con  patinila  il  di  den- 
tro^’per  forcati  di  fuori,  nteniua il  Duca,  ciò  rcndeua così  difficile al- 
fe fecutiont, come  aha  rati  fi  catione  del  T r aitato . 

A*  T ìouan - 
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1 (Jo  I Trouanfi  spiriti , a quali  fi  adatta  con  verità  la  fauola  della  Luna,  che 

non  trono  mai  [arto,  che  le  fapeffe  fare  vuarobba  affettata  , e comoda. 

Hoggi  ti  troni  in  vna  ri  follinone, domani  in  vn'  altra;vogliono,  e non  po- 
li D.  manda  ghono:  Mutano, e rima  tono  parere, ne  vi  è configtiere,  che  Jodtsfaccta  to- 
rcili al  Pa-  ro.  Moflrò  all’ bora  il  Duca  di  grandi  rifolutioni  fopra  l'adempimento  di  ,vno«ello, 
pa.  qucfto  Trattato,  mandò  Belli  fio  Cancelliere  a Roma  per  ifiufarfì  di  fot - ^ 

tofcnucrlo;  e l’elettionedi  qutfia  perfonapoteua  confiderar fi  meglio  per  tia  no  fc  hi 
la  fina  qualità, hauendo  ilTapa  trouato  poco  decent  e,  chevn  Cancelliere,  «|*r 
huomo  di  pace,  lo  pregaffe  di  disfare  quello,  che  fuo  T^jpote  baucua  fai-  dui» , ny  fic- 
I.'  « tote  fine  ritorno  fcnfrtfpofia.  cip*,  qu.  pa- 
li D.  manda  ’Kf»  ?er  queCloreda  il  Duca  di  tremare  qualcbemcggo  da  afflare  p« 

Contrafcgno  queila  pace  nella  firn  culla,  gettando  le  fue  viri  me  sperante  fopraB  ue-  „om„ 

a Bouenes  , ncs  ,alquale  mandava  contrafigno , fengaiiquale  era  obbligato  a noiu 
acciò  nó  dia  vfeire,  a.  Q^icfìo  contrafcgno  del  Duca  non  era  che  vna  fonone  ; e Do-  tt/frgno.quf 


J,i  Fortezza  tcllotu  baucua  fiottovn  altro  penficro,  valendoli  dilla  fenfa  del  centra-  c0  r"  Jc  or‘ 


di  Borgo,  figno,  per  entrare  dentro  nella  Cittadella,  dandolo  a Bouenes  per  fua  medio”  qui) 
credenza,  e con  queflo  affienarlo,  che  fi  fi  baucua  ancora  modo  da  te-  mcd.a^onà 
nerfi  per  vn  mtfe,ncgaffe  di  fcgnarc  la  ratificanone,  e fingeffe  vn  i dipo-  * 

bcdtenga , perche  farebbe  foccorfo . ,,c  an- 

La  Famo  Ando  adunque  Dot  elio  nella  Cittadella, e trouò,  che  la  mifirtanò  per-  to.feb.ez. 

(sforza  a fa-  metteua  più  di  vantar  fi, 4t  poter/}  tenere,  e refiftere,come  altre  volte, che  Jnius  cft 
re  quello  , U Cofc  non  erano ptùnello  (l  >to,che  'Botamele baucua  rappn fintate, che  .i  rò  foiiu-re 
che  non  fi  jonghe^ga  ne  baucua  cambiata  la  faccia , e che  le  ricce ffitd  erano  coft  J *"*'*“■ 
vorrebbe  . efircnie,chc  non  vi  era  meggo  a fiff  rtrlc,o  paffar  più  innanzi,  effondo  fùuimcrcia 
f ircttt  di  fuori  dall" efferato  dei  Ré,c  di  dentro  da  due  forge  inefpugita-  x“. 

bili  (,b, come  dtceua  Ciro)  il  freddo,  e la  fame, e tutti  in  quefla  opmio-  nop  ir.  de 
ne,  ch'era  meglio  vfiir  della  pianga  per  il  T rat  tato,  che  perla  fame.  *Ju  7“' 

Quejlo  causò,  che  il  Duca  non  li  refe  più  lungamente  difficile  a lafcia-  ^ w 
re  quello,  che  non  poteua  più  tenere  ,em  indòlaratificanoneal  princi - ‘,a„,R  <FiPl 
pio  del  rm  fi  di  Margo  ,enell'i{leffo  tempo  la  Cittadella  fu  rime  fa  in  po- 
teredelRi.  Bcguftciffè, 

C d'  iva  c I giudici,  di  quefla  pace  furono  diuerfi.  Il  Refi  contentò, che  l'autto- 
iH  della pace  rità  fuffe  euidente,  e afficurata  per  gli  fuoi  Stati,  hauendo  bautito  pervn  p>  comm» 
- P tJMarcbcfiitopiù  Conti,eMarehefi  ,cbcnonvi  finn genttlbuommi  nel 
Mar  che  fato  dt  Saluto, e diflcfa  la  fua  frontiera  trenta  leghe  piu  innan- 
. fetalmente  ritagliatolo  fiato  del  Duca  di  quà  da'rnonu  , ch'egli  nhà  J 
lafciato  t due  tergi, e bà  ptrfo  ottocento gcnittbuomini , e vna  Fortcgg/u,  I,. 

■ Xhecffo  proprio  fenuendo a Bouenes stimaua  più  thè  tutto  il  Man  he  fa- 
to,  con  Trcumcie  le  più  fertili  delta  Francia, e che  frale  altre  comodità  .qmria’ordi 


feguita  < 


potrebbono  per  la  bontà  de  pa  fieli  fare  delle  rogge  così  buone  quanto  na,,,R<'Sum 


quelle  d’ Italia,  t così  nume  rafie, come  quelle  de  Medi,  d 

-rr-wi’T  ’.-V, 
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Quella  pace  gli  portòlofparagno  d'vn  efferato,  fpefafampre  notofa  a 1 6ai 

àn^a'luie  vn  "Principe, per  grande, eh' egli  fifta.  a,  E vero,thel’honorc  di  bauerc-j  Beneficio 
& fionor<m_  conferitalo  quello,  ch'era  caufa  della  guerra,i  re  fiato  al  Duca,  e qui flapa  della  pace. 

ce  non  è mutile , quando  nonfujfe,  che  per  quella  confiderai  ione,  che  me- 
«iYu«iun,Utl  ^‘aHte  ^ PJce  Pu°  fare  finga  Spagnuolt,edcl  Conte  di  Fucntcs,che  gli  fa~ 
ccuafempre  qualche  Spagnolata. 

Uà  forato,  e circondato  il  fuo  Giardino,  hi  canato  quella  fpina  morta  L’afTìcurarfì 
le, cheli  Piemonte  hauc<  ane"  piedi,c  che  l"  impediua  a caminarc  ,<frad  in  ogni  aifa- 
• intraprendere  f pra  a fuoi  vicini,  no  potendo  dare  in  parte  alcuna,  b,  che  ce  importa* 

?».  priofijtj  prima  non  haueffe  ajftcurato  i fuoi  tntcrefjì,  che  erano famprc  in  poca  fica  m°Bo. 

pc"  regga^nentre  che  la  Francia  liaueffe  così  buona  fatua  nel  Piemonte . 

Ar.EX.hki.  c,  La  Cittadella  di  Turino  rum  ode  più  il  Tamburo  de"  F rance ft.  Le  cm 
de  bei..  Pan  foreje  :(nge,  ed  i giuflifofpctti  di  forprcfa , e a mti  apre  fa  d'uno  ini- 

c T>rpb<ht_j  micof.no  rtmoffe. 

tV,«*Dura  dì  ^ Duca, i he  non  v faina  mai  delle  porte  di  Turino  con  meno  di  fai  f im-  Commodi- 

Sauoia,  il  r l pagnie  di  Caualli  leggieri, per  fruirgli  difaorta,  e che  trattenciia  delle. _»  fi  giade, che 
mòie  r.p„L.  guarnigioni  Con  maggior  fpefa  dell'entrata  del  paefa permutato , puh  ho-  *1 15.  di  Sano 
. ra  dormire, andare,*?  ventre  conognifuuregga. Se  vi  è inegualità  nel-  ';l  *,a  tratto 
le  rendita,  egli  può  ritrnpire  il  voto, ponendoli  fopra  ilPiemontc,  & il  aa  aPa  C' 

: filare  befano  glijleffi  carichi,  cioè  i "Popoli  di  paefa  cambiati  pagauanoper 
lopaflato . 

l 'Principi  tengono  fampre  i lor  conti  ragguagliati , non  perdono  mai  Vigilaza  ne* 
nicntefae  inuentioni  a’baucr  danari  non  mancano  toro  mai.  fifon  confa-  Principi  c ne 
d erano  quello,  che  il  "Popolo  poffa  portare,  ma  quello,  ebeé  necejfario  per  ccflacijiTìma 
tostato. 

d rvariui  prì  'Kpn  fi  nc  troua , che  faccia  come  face  Dario,  d,  che  fenica  afpettare  le  Ua  no  lL>crx 

"’u^Dr'aiììf  dcglieugede'  fauoifuddi'i,gh  fgrauò  della  metà  delle  taglie  per  la fola  opi  1 lin°‘ 
ci*  ■cterfir".  nune,ch’egti  hebbe,chcfufaeroeeccffaae. 

fi  tome  la  terrai  ornata  d'unaUtgina,  così  il  Cielo  fa  abbellifae  del-  Alouifia  di 

lia  (upporta  l'anima  d'unacbeè  fiata  . Alouifiadt  Lorena  fopradotata  in  Francia,  Lorena  Rc- 
fpond” « me  "vedova  di  Enrico  111.  f{e  di  Francia,  e di  Polonia  morì  in  quello  mefa^j . ginadi  Frar» 
diooiicr,  iu  Iddio  la  cauò  di  terra  per  farne  vna  Stella  in  Cielo,  e fòla  fua  morte  più  eia,  fu  a inór- 
mìììnm  éoK  couofaiuta  per  la  pei  dita  di  vn  tal  lume, che  per  il  duolo  de  fuoi  heredi,ne  te,  & ouc  fe- 
mcic.pi.vt.  per  l'bonore  della  fua  fapoltura;perche  il  Duca  di  Mercurio,  al  quale  ella  Pw*ta  ***• 
haucua  lafaiatolifuoi  beni, e l'efecutionc  della  fua  volontà , era  all' imam 
Ungheria . 

La  Due  beffa  di  Mercurio  le  tenne  compagnia  fino  alla  morte,  e la  fece 
riporre  nel  Conuento  di  S. chiara,  afpetVtndo,  che  fa  te  facefft  fapolturrv» 

con  più  pompa.  Condir*»*» 

Defaderaua  di  effere  polla  nella  fapoltura  del  Re , il  corpo  del  quale _>  humani  ,qoa 
affetta, che  la  pietà  de'  vitti  fa  ricordi  della  codinone  de'  morti, e diama-  ij.ecomcfia 

tAa  a uria  no. 
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i tfoi  lena  da  ftupir fi,che  la  terra, ebe  non  ha  mai  mancato  per  la  vita  di'  Tri a 

cipi , manchi  bora  per  la  loro  fepoltura . 

Far  fi  dcue.c  j de  fiderà  adunque  di  quella  Trincipej]'a  fono  flati  efeguiti  così  poco 

"Pnj-  nel  redo,  come  nella  fondatione  di  vn  Conuento  di  Capuccmia  lì  urge  s; 

1 accia,  pgychc  ftl/:neoon  cof,  più  valida , né  più  religiojfa,  ebeTefecutione 

della  volontà,  a,  de'  morti,  quefladeuotione  tuttauia  è ancora  nel  de  fide-  , Dtfunrrtv» 
rio  de  gli  beredi , t he  vorrebbero  b:  ne  effettuarla  ,fenonfiffc  materia l» 

. molto  difficile  tifar  Capuccini  in  Francia.  puJoo»,  ni- 
fe! la  via  del  La  miglior  'parte  della  vita  di  quefla  Trinci  pefta  è fiata  vna  n oiofiu 

le  tribolano  carriera  J ’a [filinone  più fertile  in  fpine,cbein  rofe,  ma  quefla  è la  firada  eff-  rftbc^ 
mfivàalCie  del  Cielo  battuta  da  tutti  li  beni  auuerituratt*  non  è ragioneuole  di  laftn  ”* 

farne  vna  nuoua  alti  pofleri  per  grandi*  potenti  che  fieno . 

A lou  i fìa  d i ^ aolore  travaglia  così  bene  le  tefle  coronate, come  quelle, che  fono  ignu 

Loren  a R e-  de  ff  a j fin  tiene ,e  la  noia  penetrò  bene  a dentrofrdgli  bonari , e grande^ 
gin  atti  Frati  ge  dilla  fua  conditone;  co  fa  ch’ella  di  ([mulo  mollo fuuiamente , non  per- 
eti, tue  doti  metiendo,che  l'occhio  giudi  caffè  delle  pajfioni  del  cuore . IfRe^HenriCO 
lìngola  ri , & Tergo  andando  m "Polonia  la  vide  cosi  bella , che  quando  fù  di  ritorno , e 
ài  in.lt  > g«-  cfa  lamorte  gli  fet  e [cordare  la  Principeffa  di  Comit.netta  mi  moria  del- 
0 IH  la  qualermettcua  alcuna  volta  la  conuenienga  della  grandigia*  grani 

pwciò*  le  ne  tàdt  vn  Re, fi  ricordò  di  lei,  e per  opinione  della  Due  beffa  di  Lorena  fua 
dinotine  mo  fore^a  » che  dicena,  nonvieffere  donna  al  mondopiù  accomodata  al  fico 
glie.  humoredi  questa  Trincipcffaja  dimandò* l’ottenne  perfuamoglie . 

Il  (f  alito  vi  andò  da  fua  parte  ,ela  trono  ritornata  da  vn  pellegrinag- 
gio di  S.’ì^icolò-eb’ella  baite  uà  fatto  a piedi . 

La  'Rigirio  di  Tfausrra  fconfigliaua grandemente  quello  parentado, 
iifguftandofi  di  baiare  a carni  nate  dopò  a vna  figlia  del  Conte  di  Vade- 

ftoncia  d’un  Quefla  fu  la  c anfanarla  quale  il  Re  non  volfi,  ch'eli  a and  affé  vn  gior- 

Dcrfino,  che  no  dietro  a quella,  eh;  fi  riputerebbe  a honore  di  andare  il  dì  dopòlapri- 
Ic  fù  di  gran  ma  appreffo  di  tei , ne  vi  corfc  molto  tempo  fra  la  fua  venuta , promefie* 
aioloic.  nogge  . Sei  [eternane  dopò  il  fao  matrimonio  fi  conobbe  grauida,  ma  per 
dtfgraiia  ella  alami  giorni  dopò  fi  fconciòd'vn  figlio  muffino,  f/>e  te  la- 
fa  ò vna  gialleg^a  per  alcuni  dì,  & vna  indifpofitioue  per  femore, cioè  fe- 
ce perdere  al  Rc,&  al  Regnala  fperan^a  di  vederla  madre . 

Dio  non  applicò  il  cauterio  alla  parte  affetta , ma  nellapiùfana,  e netta 
tome  vini*  fine,  ebeti  dolore  fuffe  più fenfato, 

refo ‘avita  delia  Regina  jìerile  d’ogni  contento . E 
amo^A  Ioni-  fa  litri*  quattroprimi -ronfi  pacarono  in  ogni  forte  di  delirie. 

più  Midi-  ^ %c  non  focena  mai  viaggio  finga  lei,nefefìa,doue  ella  non  fuffe  i non 

ma  di  Carte/  Poteua  efiere  d’alti  a*ffendo  tuttodì  lei  fi  fuoi  piaceri  non  eranft  non  doue 
nono.  iiauanoifùoi  iefidtrx.  . . . . . 

„ . - • - j Uauena 
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Uaueua  amato  innanzi,  che  fi  maritale  Madama  di  Cartel  nouo,vna 
delle  più  belle  'Damigelle  della  Regina  Madre,  e il  fuoco  nera  flato  così 
ardente  ,cbe  le  ceneri  ne  reflarono  calde  per  alcun  tempi  dopò, che  fu 
eflinto , e potenti  per  far  vn  altro  incendio,  fe  la  prudenza  della  Regina 
nonie  baveffe  fatte  jpargere  al  vento . 

Ogni  volta, che  questa  gran  belletta  comparivi,  l' altre  perdevano 
molto  del  loro  lime  t la  Regina  n Irebbe  qualche  Martello  ; ma  quando  la 
f{igtna  Madre  le Atetuiah  hauerne  A ffetto  altre  filini t pafjionì,la  fuafi 
alieggenua , ma  non  fen  andana  totalmente . Lo  dijfimulifln  takto  che 
quella  figlia  compirne  vn  giórno  al  ballo  verterà  per  emuliti  ione  come 
lei.  Qiieflo era  baflanee  per  fare quello,cbc  fece  la  moglie  d(U\4rudu- 
, u Kad.  e ca  Filippo  d'odujtna  ,21,  mala  Vagina  di  vn  bumore  più  temperaro , e 
Ìòl*cftfc‘v.  f"'  fredio  fl contentò  di  dire  alia  Regina  Madre, cb' ella  non  polena  più 
'«iT.Jiia  dalla  [offrire  qtiefla  infoienti . Ella,  che  l'amaua,  e che  batterebbe deftdcrato' 
«lora'rf.iù  dibattere  cento  occhi,  per  vederi  a,  e attutanti  cuori  per  lafciarìi  a fu<u 
deformò  la  difpoflttone.fcte  dimodoché  questa  Stella  fi  ecchfsò,  non  comparve  più, 
Hn.pc'iimic  fgombrò  del  cuore  del  Rè  così  bene  come  di  corte,  e per  fiegno  ft  marnò 

hlia  l'u  'hrV  *0Wf  P!"  ^ 

hzn.CAM.  b Qnefla  Ti  meipeffa  allenata  nella  fola  Corte  di  fuoV.idre , fi  refe  in 
libai* Biffi*  vnfubito  delle  piùefperte  delta  Corte . Il  Ufi' infinti  di  [ramano  a tutte 
naii.  quelle  perfettioni,  che  il  mondo  ammira,  ne  mai  fu  'Regina  innanzi  a lei, 
h Nò  o'fja  tkcnegl'ointtndefje  quello,  che  fìconuenga  alle  Regine . Eltaera  paffa- 
falUtctTn  ta  per  tutti  gli  honori , che  fono  debiti  alle  mogli  de  i 'Rè  , nette  più 
beeiflJmo  1*  grwdi  anioni  del  Régno.  Ella  fi,  coronata  Regina;  ella  per  due  volte 
ftrutu  JjÌ  [(dette  nell' affcmblea  de' Stati  tei  Regno,  ella  riemerte  d'ogni  fortc_> 
m Mgniik?  d'.dnibafciaton,  e parlò  loro  con  più,  0 meno  rifpetto  fecondala  dignità 
OC  pedonai  delTrincipe,  dal  quale  erano  mandati  ;e  fapeua  qmfle  diftivtwni  così 
7ra‘ufco,  (fattamente, e fe  ne  ft  ruma  così  bene,  cbt  1 [noi  modi  non  battevano  pun- 
t.  P fidi  qual  fC  dt'Jo  ffudìato  . 

ùfoiltrv.  \ a „ 

Quando  occorrati  entrare  in  difcórfo  de  Tnnnpiforeflieri,  ella  fape - 
ua  con  prudi  nga  du  lie  doutua  informar fl;  quello,  che  era  da  dirji  ,0  da 
tacer fr;  mvflrò  nella  [va  prudebbe, e nel  governo  di  fe  flefja  yn  gran  g.u- 
dicto.  Ella  guadagno  il  cuore  della  Regina  Madre  così  afftlutamentzS, 
che  altra, che  tu, non  lop<ffedeua,evi  era  vna  tale  confo,  mità  di  humori 
fra  di  loro , che  quello  che  placati  all' vna , non  polena  dispiacere  all'al- 
tra. Qtiando  alcun  Tnncipcera  mal  viflo  ,omatvotmo  dati  vna , non 
poteva  affettare  buon  oct  bio , ne  buon  volere  dall" altra . Quella  ch'era 
d’vn  humort  trattabile  s'accomodaua a tutte  le  fue  volontà  . Ouefla-> 
confpiraua  bene  con  te  fue,  e te  fa  ptua  rendere  tanto  di  hot,  or  e,  e ih  n (bet- 
ta,quanto  ne  vo/eua-Tfpn  vi  era  fràdilonrcofa  ftgrcta . L'vna  fuma- 
na confidentemente  m Ifcnodeli  altra  ogni fuopen/iero,e  fafljdio. 

* ‘ “ Jla  i Vi 
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yitraancora  vna  grande  intelligenza  frd  effc,&  il  Duca  dì  ^dlanfo- 
»e,  chele  bonoraua  tanto  come  di  molto  inferiore  a laro.  Credette fi,  che 
fe  il  Ré  fuffe  morto  d'vn  male  d'orecchia , del  quale  li  fuoi  Medici  face- 
nano  cattino  giudica,  l'hauerebbe  fpofata,  quando  u 'Papa  hawfie  volu- 
to accordagliene  la  dtfpenjmmd  quando fu  morto.parue,  eh' ola  non  vo- 
leffeferuirfi  più  de’ fuoi  occhi, che  per  piangere . 

Fù tenuta  per  molto  fdegnofa:e  nonfaceua  tanta  stima  f (filanto  doue - 
ua , de  Trmcipi , e Trincipe [fe  del  fangue , ne  umana  fe  non  quelli  della 

fiia  Cafa  • 

Duetti  gran  bollori  del  Rè  cominciarono  a raffreddar/ . Il  fuo  cuore 
Arrigo  III.  diuemt m afbore  piantat0  foprj  ad  vna  firada,  i,  pubblica , i futa  del 
fu®  fiorame  ^ cbi  fafla . Fe(t  dl  mltt  eccejfi,  de  quali , chi  manca  ne  fà, 

Sor  wnifu’  mancopecca.  Si  diede  alle  voluti,  di  che  la  Corte  allbora  n abbona a- 
ipor  con0m  M^cmpiacqHe  ch'ella  fi  or n offe,  ch'ella  vedere  compagnie,  ne 

° che  vi  fuffe  Vifìa . Quefio  occhio  infermo,  e carico  di  cattiui  humori 

non  voleua  più  tanto  lume . Fece  per  due  volte  viaggi  a Lione  fen^a  di 
lei, inclinando  la  fiia  natura  ferina  ritegno  a cofe  nuoue  . Ella , ebe  uma- 
na i Principi  della  fua  cafa , Fiaua  afflitta  di  vederli  lontani  da  t fauon 
u Air  del  Uè , t che  non  fuffe  permeffo  fe  non,  b,  alDuca  di  Cioiofa,e  al  Duca 
io fa  c di  di  Epernone  di  arriuarui . Eglino  erano  tutta  la  Corte, e poffedeuano  tut- 

pcrnone  in-  to  il  cuore  del  Rè, èrano  admejfi  nel  gabinetto  della  Rigma,  quando  vale - 
trm  fechi  in  nano, e le  parlottano  in  letto,  come  alla  tauola  quando  mangiano  ritirata. 
cigni  anione  Tutto  era  conceffo  alloro  occhi , di  modochele  dometticbcR£e  fra  il  Re, 
di  Arrigo  tiellanoneranoloro  ftgrtte . ......  ir  a i 

HI.  jf all' bora  ella  ripigliò  la  via  della  fpiritualitd  intcrmeffa  piu  toflo,cbe 

. ...  /cordata,  hauendo  beuuto  la  diuotione  dentro  il  fieno  della  pietd.il  Rf  d.  al- 

& la8°Reinà  tra  parte  cominciò  a frequentare  i Claufiri  riformati . Era  piu  totìo  tro- 
a Inm  (in  fi  uatoaUc  Chic  fe, che  al  Louuerc . - 

dano  alla  vi-  Qucfta sfera  di  deuotionegirò  femprefenza  che  vi  fuffe  occafione,  nè 
ra  fpuimalc.  dentro,  i\è  fuori  della  Corte,  aflai  baflanteper  fermarla,  o ritardarne  il 
corfo . Sempre  il  fuo  cuore , come  l'arca  delT efiamento,  era  dinanzi  a,  la 
'■>  fàccia  del  Signore, con  la  verga  d'vna  fanta,e  confcientiofapaura;  età - 

uole  della  legge,  e la  dolce  manna  della  contcmplaticne . . 

Due  fio  cuore  era  vn  vero  turibolo, dal  quali  vfeiuanot  profumi  de  fan 
li  dcfideri,douc  i carboni  dell'amore  Diurno  erano  fempre  ardenti,  firn- 
pre  incitati  datfofpiri  della  fua  deuottont,c  della  juapauenga.  Ella  por- 
tatiti al  cuore  ia  croce  ne’  giorni  più  belli,c  più  ferem  della  Corte. 

Occorrendole  d'andare  alla  fata  del  ballo  ballaua  col  Re  il  gran  ballo; 
md  quello  cuore  tocco  dallacalamita  deir  amore  di  D 1 0,  miraua  fem- 
pre l'afcendente  della  Croce , confiderando  così  poco  quello , thè  fifac- 
um,  thè  dopò  il  ballo  tUa  dimandano,  con  ibi  vn  tale,  orna  taU hautfft 


a Qui  minus 
facit  « minus 
peccai. 
IAMBLc*  4* 
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ballato . Ella  non  ccnofceua  alcuno  di  tutta  quella  giouentù  della  Corte V 

cbequell',chenonlero'euanoejrerenuogmt,,pereferfe^ 

ReJcmeifucimignoni,lefuep,ùamattCreature,aUequalinonoccMU^ 

co/a  alcuna.  Ma,  le  pubi, che  allegre^  non  le  fecero  perdere  vn  momen- 
to delle fuediuotioni. 

, Quéjdmo.  £j/a  riteneua  non  più  delle  fue  defitte,  a>  A quello , che  facciati  pefee  La  Rt.gjna_, 

4nn>  radi  j Co  ^ena  falf(^tnc  de  l mare , e co, ne  pare  a quelli  ,cbe  carni  nano  la  jera  lun-  Alouifiafidà 
vo  i fiumi , che  veggono  la  Luna , e le  Stelle  dentro  l'acqua,  ancorché  f,a-  a far  vita  fan 
’ w ‘bi  «o  M in  alto , così  patena , che  fi  vedefie  quefia  Trine, pcf[a  nel  me^o  ta , c rettgto- 
ni  ittùujr  : tic  delle  allcori77e  della  Corte  ; ma  ella  non  vi  era  punto ; tifino  cuore  era.»  fa. 

aniir.u*  n>a-  . , 

£iui$  & acci,  l IClO  * , - , • . « / / A 

& in  hoc  de-  Ella  cominciò  a fpre77are  quella  gran  beltà  > che  la  rendeua  aljuo 

SfLdS  comparire  amab, le, & ammirabile, e che  le  daua  il  pregio  della  beltà  del. 

SiuinanoOc  [Occidente ycome  Zanobbtal'baueuabauuto  del  Leuatitc . Le  roje , ZTi  jsj0ta»  % 
fialidi  gigli  delfino  colore  cornute  tarano  a fcolornfi  più  perii  rigore  delle  fue 
nob.fto  ; affattion, , che  per  gl,  anni  ; cfibenel'affettwne  del  Rf  era  afia,  dimt- 
fij*''inùcSpc-  nuita;  tuttauianonfccevomaiibc  vn  letto,  ne  fi  fe pararono  fi  non  per 
iSulTUtì  fei , ò fette  me  fi,  per  vna  malattia  del  Re,  e parere  de' ^tedici,  tfiendo 

tur.  SEN  EC.  cOììtATlofd  - . * > /» 

,.f  jjà  bene  afflitta  perla  morte  del  Duca  di  Chi  fa, e d allhoraleaf 
flittioni  non  l’abbandonarono  mai  più,perche  dtfiubitofiguirono  que,  gra 
foUeuamen  ti  d,  tutte  le  Città  d,  Frane, a,  che  fecero  ficcare  le rendi te  dd 

bta  Rapini  i{c  riduccndob  a necejfità  incognite, & incredibili.  b,BtJogno,ch  diari- 

manda  fie  tutte  le  fue  damigelle  alle  toro  cafe , reflando  con  quattro  fole , R. 

bCA»f«ni!?,  conte  quali  fi  ritirò  a Scenonceos  dopoché  il  Re  fu  partito  daTorJt  per  na  Aiouida.. 

Amiagucfia , andare  all' afiedio  diTarigi . 

Scombr.*’»,  Coiil„tcj-eìChevnFratel’haueuafeneoaS.Clodoueo.c,Ellafinfolue  Arrigo  III- 
‘ di  andare  a vederlo, ma  fù  riccndotto  a Sccnonccos,du:tc  il  Conte  di  Fie- ferito  amor 
fco,e  Dinctofuo  predicatore  le  diflero^be  iW£  era  morto.  teda  varia. 

L’auuifo  delta  ferita  l'haueuagià  preparata  a quefio  accidente  ; per - re* 

, che, fiubitoehe  il  Re  fu feritoie  fcrifie  con  vna  mano  tremante,  cmorien  ^ ^ 

«rV.S  tequefie  due  parole,  c,  .JUogltemiabaucrete  intesomelo  fono  slato  Rcmorjbqni 
tenore. Dilci-  ini fer  abilmente  ferito;  spero  che  far  dniente;  pregate  Diopirme . jLDio  ^oajia  Regi 

do, che Vaic  e miamoglic.  . na  Alouriìa- 

•»“  Tuttauia, quando  ella  intefe , ch'egli  eramorto,  cadde  in  terra  tramor- 

uo  miUiaii  ? rifa,  e d’  'IT bora  cominciò  a morire  di  quefia  morte . Ella  fece  ritornare  , 

'f«;Ò“’hc  ri  quattro  delle  fue  damigitte,  che  trouarono  vneftnma  mutazione  dal  trac 

foli  ài tro . * f amento  del  Lounerè  a quello  di  Scenonceos  ; perche  le  necejfifà  erano  in 

Ciò  dnetufli  queUltogocosì  afpre,cfeucrc,cbe  lamaggtor  parte  di  lorov  menano  del- 

• barn,  a punto  de’  frutti  della.fuafopradote,elefiberalità,cbe 

jla.  ^ riccucutt 
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tflo  1 rkcitena  dii  i{r,cranomineri  della  fua  neccjfilà . Si  trottata  il  !{r-  Henri* 

Rfg»na  Alo  co  l y.  grandemente  offefo  da  la  in  Vita  del  già  'Re,  non  battendo  ella  fa- 
llititi no  vide  d .ffrnul are  l'odio, che  gh  por  [atta  quando  egli  fa  a Toys,  che  gli  fece 

ri^oTv*  * * v<fo;e  così  freddo  nceuimento, che  sformando  la  dolcezza  del  fu 

naturale ,difse,che  fc  ne  rif  inirebbe, c ch'ella  fc  n batterebbe  da  pentirci 
. ma  effluito  pfi  Hf  di  Francia,  tpm  Vfdfi  vendicare  le  ingiurie  del  [{e  di 

i T‘^rliijrrj,n/>n  più  che  il  fc  lufgi  XII.  quelle  del  Duca  di  Orleans, poiché 
t.i  :ì>  ■<  or fe nelle  fue  neceffità),  quanto glt  fu  pcrweffo  da  quelle  dc'fuoi  in- 
teri jjì, eie  diede  dopò  a morte  delia  if  gin  a Ehfabetta  la  fipradote,  ch'el 
la  ha  urna , etnie  batterebbe  dato  da  vantaggio,  fe  non  fujfc  fiata  la  Du- 
cile fa  di  Belli,  forte, che  non  l'amaua  punto , cfScnJoic  slato  riferito  alcu- 
ne parole  di  di  prc7^o,chaut  ua  dette  di  lei . 

Attraila  i Pii  "Por  tana  ima  incredibile  affettane  alh  Vrincipi  della  fua  cafa;  & an- 

tipi della  fin  conche,  a,  leamicitie  fondate  fopra  alla-viriùfiano  migliori  di  quelle,che 
cafa . ni  freno  dalla  natura, come  più  volontane;clU  nonfaceua  tuttauia  Urna 

d'altre  amicitic,cbe  di  quelle  del  fuo  faugue . 

QtitJlo  causò  la  voce  > che  fi  Iparfe,  ch'eUabaueffe  intelligenza  con  i 
Sue  notabili  fri  n api  della  fua  cafa  cótro  il  Re-maellafce  molto  bene  cono f ere , che 
affli  tuoni, co  fe  fie  Atùoni  rierano  lontane , nonhauctido  mai  voluto  vederli  dopila^ 
8K,cqu  ..  je;  t{c  fuo  marito, per  taqualeeUa  re  (là  tanto  afflitta,  che  la  violen 

Za  de  dolori  dell'animo  rotimeli  vigore  del  corpo, per  vna  continua  fluf- 
fione  fopra  li  polmoni, & vn  perpetuo  raffreddamento  detcerucllo. 

Tfii’i  potette  mai  vfare  del  fopnmo  rimedio  delle  più  muccchiate  vi- 
ceré dell' animo, clic  è la  dirneiiticanza,continuamcnte  fiauain  quella  con 
flirtati one’, come fttfflt pofflklCych'tUa / offe  viua , poiché  lofpirtto  della.» 
fua  vita  era  motto. 

'jftd'dimaìida'  « i' ali' bora  ella  cominciò  t morire, tutto  il  rimanente  della  fua  vi- 

zi R c Arrigo  tàko»  fòche  <>lfiiittone,ctormmo\iwiiidò  a trottare  il  l{e a 'Nfmtts,do- 
IV.uiuftirij,  ve  dopò  di  i n c re  implcr.r  a la  gtujlifia,b,  che  femprc  afiifleal  trono  di 
e vendetta^  Dio , dia  fi  giti  ò a ’ piedi  elei  t{e  per  la  giuilu,  e legittima  vendetta  della 
del  Re  Acri-  morte  del  !{cfuo  Signore. 

go  HI-  fuo  'gnijfone,cb'rra  de'  primi  del  fuo  Configli», pranuntiòvnq  bclla.e  dot- 
nrarito..  fa  tnationc fopra  i gitati  dolori  di  questa  Trincipcffa.  La  CfiietleTrocu - 
lodata  d.  ratore  ‘ f* n ' fece  vn  altra  ballante  ad  aprire , a liquefare  t cuori 
Buidònc  ^ Sciti, e quella  attiene  fi  vedrà al  fuoluogo  con  tutti  li  fuoi  ornamenti, 

da  Guelfe.  e circo  finge . Dirà  fidamente , che  quando  quella  Tnncipeffafentì  can- 
tare dopò  la  Mefla  dei  i{e,il  Salmo,chc  il  già  fi' focena  recitare , fu  offa- 
Sua  vicinità,  tifa  da  dolori  tanto  violenti , che  fi  tenuta  per  morta . fi  7{e  vi  eorfe  per 
virtù  , Fc  ai.  confortarla  a rizzar fi . 

uoni  quali  , Tutto  il  tempo  della  fua  vcdouingafflie  fipafàa  Scenonceos,dr  a 7Au 

&cotnc  fuf-  bxsfuvnaviiapiùda  Dama  panatale  più  da  B^ligio[atche  davedoua .. 
*****  Jandt*-:  • ».  La 
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Li  migliore  parte  del  giorno  s'impiegaua  da  lei  in  orationi,e  quello, che 
rima  netta  dopò  la  tauola , e f acide, fi  con  fumana  in  lanari, & abbigli  amen 
ti  d‘  aitati,  tffen  dota  poche  Qbiefetn  Francia , douc  ella  nonbabbia  man- 
dato alcun  firnile  ornamento, e fe  bene  veniua  fptffo  vi  fi  tata  da  ' Principi , 
Tiincipcffc,egran  Signori, non  perdona  per  queflo  vnfolo  momento  delle 
fuc  deuotioni . 

Infineclla  fùvn  vajò  odoratijjìmo  di  pietà  ,e  comevn  vafonempito  RPgina  ^lo 
di  bulftmo  eccellente  fi  di  qualche  odorato  licore, fin  che  é intero, non  ren  uilìafuimor 
de  il  fuo  odore  a chi  fe  gli  auuicina,e  fi  diffonde  a più  lontani,  quandv&rot  tc . 
tesesi  qiu  fio  pieno  delle  più  fragranti  vii  tu,  rotto  dalla  morte  hà  fparfa 
i fuoi  odori  per  tutta  la  terra.  Chi  vorrà  fapere  come  moriffe  quella  Trin 
tipi  [fa, che  baucua  così  ben  viuuto, legga  quello, che  hà  fcritto  vn  Capite - 
ano  dcllafuamorte. 

Toco  dopò  nel  mefe  di  Febraromorfe  il  Gran  Macjlro  di  Malta , & in  \jonfig.  di 
fuo  luogo  fùeletto  d'igrancur grande  Ho fptt altere,  dinationeFrancefe.  Vigndcur  c- 
llCauahere  Boisbudran  ne  portò  t'auuifo  a!  I{e , il  quale  prontamente , e letto  Grati 
conforme  al  fuo  vino  ingegno  voltato  verfo  la  Pagina  le  diffe.l'edetc  Ma  Maeftro  di 
dama,cbc  per  fare  vn  Tnncipe  in  Italia  bifogna  pigliare  de' mici  f iddi  ti.  Malta , l’an 

Egli  hà  continuato  la  gloria, e la  riputatane  de' gran  Maeflri  vfeiti  ’ 

di  Francia , hauendo  in  tré  annate  condotto  a fine  tré  memo- 
rabili imprefe,  & pigliate  tré  importanti  piagge  de’ 

Turchi , come  fi  dii  dal  fuo  luogo , e pare , che  la 
fua  elettione  fa  Hata  fatale  all'Imperio 
de  gli  Ottomani,  e che  colui,  che  hi 
trouatonel  fio  Anagrama,  a, 
che  egli  c il  flagello , c la 
sferra  de  T tirchi, 
babbia  in- 
contra- 
to - • v ' * 

così  felicemente,  come 
con  molta  ve- 
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On  è manifàttura,che  da  grandi,  a,  l'cfeguire  le  t 
cofe  grandi  con  prontegt'j,  e facilità.  1 più  alti  c*ecmiom 
Vianeti  girano  le  più  gran  sfere lll{einqua~  mlnd,*nt‘' 
ranta giorni  acqui fla  tutta  la  Sauoia  ; In  qua- 
rati  la  giorni  apprejfo  fi  marita;.  Trattala  pa~ 
ce ; rende  la  Tteginain  siato  di  ejfer  Madre;par 
te  j da  Lione  in  polla , &•  torna  a Tarigi , cbe. 
comportano  imponentemente  la.  lungbet^ia, 

. , . della  fuaaLfewga . 

rcbbci"1  V°'i  Qjff fio-gran  corpo  no  puòtollerare,cbeiLSole  facciailcorfo  del  Zodiai 

Re  /e more!!  c°yvuo^>cbcfìa  fiffo  nella  fua  cafa . I Tarigini  credono,che  il  Sole  non  ri - 
in  Parigi.,  sflcnda^coficbur-ouialtra  luogojomc  nel  Lomrex  e fona  dell’hnmore  del. 

popù- 


leo 1 

Li  gran  Pcr- 
fonaggiopra 
no  grandi!!! 
meattioni. 
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e TI  Conte  di 
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Regina  ne! 
l'aflcdio  di 
Ria  bona, nel- 
la prefa  di 
Caaiz,  8c  in 
Irlanda. 

d Mos  pul 
chetrimua  ho 
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Dica  curtua 
ttiumphaai's 
parte  panne, 
vi  in  memo- 
riam  fenten 
tiam  optimi 
leuocet  : Re- 
lf  ice  poi)  te,: 
bominc  me 
fnento  te  . 
TEKTVt. 
in  Apo'. 
ARR1ANVS 
EPICT  li.4J. 


di  Pietro  Matte?.  Lib.IV.  Nar.  TI.  $ ? f 

fopoìazz0  di  ^thenc,  che  riputata  la  Luna  jittica  migliore,  che  quella  \6o  l 
delialtre  parti  della  Grecia ; non  {Umano  che  l’aria  di  Parigi, e vorreb- 
bonc,  che  come  : Re  di  Tcrfita  non  cotono, che  del  fboafpe,*,  eglino  nò  he-  Choafpe  fi* 
uè Jfero,  che  dell'acqua  della  Sena . della  Per 

Quei io  ri  torno  del  Rifece  conoscere  dcntro,e  fuori  del  Regno,  quale-»  ,ia' 
fufie  la  tranquillità  , e ,a  fermerà  dello  Stato  di  Francia , e che  vn  Re,  pe|jc;t4 
che  fa  cento  leghe  con  dodici  fohiu  fua  compagnia , é molto  ben  ficuro  ja  Francia. 
da  fuoi, e con  poco  peti  fiero  di  vicini. 

La  Regina  arriuò a Vangifu  l principiodclla  FieradiS. Germano  . Il 
fuo  primo  alloggiamento  fù  quello  del  Gondifuo  primo  genti  Ibuorno  dho- 
nore;il  fecondo  quello  dd  Zainetto  fopramtendente  della  fua  cafa;  & il 
Louueri  fù  l’vltimo. 

t La  futi  di  Tartgi,che  in  quel  grande  Oceano  di  ricchezze  non  vede  gn[rar"  • p 
niente  d’ imponibile, haueua  preparato  va' entrata  a fua  Mac  ftà  degna  di  rigi  dclRe.e 
vnaTrinciptjfa,che non hd feconda,  e dvn'Tarigi  fen^a pan  ;mail  Re  dcllaRcina, 
giudicò  per  meglio, che  quello , che  doutua  impiegar/}  in  cofa  di  cofi  poca 
durai  a, fi  rifetbafie  a vn  opera  di\più  lunga  vita. Tutte  le  Dame  della  Cor 
te, e delle  prime  cafe  di  Francia, e delle  più  bonorcuoli  della  Citte)  fi  prc- 
fentarono  per  far  riut  lenza  a Sua  Maeflà.  Ella  accarezzi  c*ò,  che  il  Re  Keina  Ma- 
accarczjZ*ua,rifjlucndofi  ad  amare  quello, che  egli  arnaua , conformando 
in  modo  le  volontà,  b,  di  lei  a quelle  di  lui,  che  fi  rtputaua  il  fuo  volere 
vnaleggenon  feruta. 

Trouoiidofi il  Rea  S.  Germano , dotte condujfe la  Regina  per  farle  ve- 
dere quelle fue  fabbriche, mi  hebbe  aumfo  della  fentene^a  della  morte  da- 
ta contro  il  Conte  di  Ejfex. 

-f  L’hijloriai  degna  di  memoria  per  la  qualità  delt’offefa,  e della  per-  Ut. 
fona, ch'era  in  tata  grafia  della  Regina  d' Inghilterra,  che  neportaua  vn  Córc  di  £f- 
guanto  nel  cordone  del  capello  infegno  di  fauore,quando  vene  a ferwreil  *cx  Ingleiè, 
Ré  in  Tramandi*.  c,  Era  de'  primi  del  fuo  Configho-,  comandati.!  alle  fue  ^ua  v‘ta>  ^ 
armate, con  le  quali  haueua  ifauentato  tutta  la  spagnai  la  cofladi  Lifbo  m&rtc’ 
na.facendo  temere  le  forze  della  fua  patrona  per  tutto  l'Oceano.Tfion  era  jsjarura  am 
in  lui  alcuna  cofa  , che  potefi'e  far  dubitare  della  fedeltà  in  ferì,  tuo  dello  biriofa  del 
Stato , mà  concorrcuano  bene  molte  cofc  a far  credere , che  la  fortuna  fi  Conte  , a fa 
Rancherebbe  ben  preflo  di  ajjifiirgh  ;ptrche  egli  era  tanto  infoiente,  tan  fteflo  fù  dati 
to  ambi  tiofo,tanto  pieno  di  vanità, che  bilanciata  (mfolenza,e  Tarn  buio-  ncuole. 
ne,rimancuano  di  egual  pifo 

jgran  ferunij, ch'egli  haueua  fatto  alla  Regina,dr al  Regno, lo  tratte- 
ncuano  in  questa  prcfuntione,cbe  non  fi  poteffe  fare  ftnz*  di  lui  ; che  la 
vita  gli  mancherebbe  più  lofio, che  la  buona  fortuna  fin  femmaogni  fua 
attione  tiraua  alla  vanità, & all' oftentatione.d 

Chivoleuacauare  qualche  ccfa da  queflo  vajfello,  bifegnaua  dargli 
del  vento, c ere  deliache  il  fuo  animo,  & il  fuo  valore  non fi  ■ojlentaflcro  » 

fenon 


Digitized  by  Google 


Hifìoria  di  Francia 


1 £ot  fe  non  crancpoitati  [opra  la  grandi  ^a  della  gloria,  e del  orgoglio  ; non 
ittifidt  tanto , (hi  quanto  più  il  fuoco  è chiaro  ,/»  manco  fimo,  e che  a 
la  fiamma  gi,lx>nori,e  ti  tonfi,  che  innalzano  gUhucminifopraag  tallii,  nonvi  è 
c naia  fi*-')»  cofa  tauro neccffaria , quanto  lamoUerattone ,e il  ruoidarfi  dillo  fiato 

tic  r.ó  fa  fu.  P 11,1,4  • 

mo,ncinui-  gh  fufcitò  delle  inuidie, eh  fuoi  muiaiofi  non  tefifamio  finche 

dia  in  alimi.  «P»  fit  furono  afficurati  della  fua  rouina;c  come  volentieri  i "Principi  han- 
no li  orecchie  più  aperte  alle  maledicendo , che  alle  lodi , e che  ne  fanno 
bene  dpi  fifa, come  le  ventofe,cbe  i empiono  fimpre  di  mal  [angue, la  If  gi- 
ra afe  oliò  qui  Ili, che  l’anuertirono,i  he  i fuoi  di  Pegni  paffauano  il  pen fiero 
di  vn  gentilb uomo, che  volata  innalzare  le  fue  fantafte più  alio  della  fua 
condii  ione, e che  non  riputaua  cofa  alcuna  per  grande, fe  non  era  difficile + 
epericolofa.  a, 

Il  Con  tc  ca  ha  l\egina,cbe  nelle  coffe  che.  toccano  al  fio  Stato, vuole  più  lofio  erra- 

rle indifgra-  rem  creder  e, che  a non  crederepunto, lo  foresi  J.o  fdegna,  cjutto  a vn 
t:a  del  la  Re-  tratto  gli  ritira  quei  gran  fattori, de'  quali  gli  era  tinto  liberale . 
gina  d’in-  Qucfiiapotente  autloritdè  totalmente  abbafifata;  quella  fiamma,  che 
ghilterra.  tisflendeuafopra  di  lui,  e che  lo  faceua  rilucente  fi opra  gli  altri  ,fii  vede 
ecclijfata,  annotto  nell' ombre  dello  {pretto,  & poco  dopò  in  quelle  della 
• morte. 

La  Fuegina  non  vucJpiu  vederlo;cd  eglimedefimo  carico  di  vn  nume- 
ro infinito  di  bet.ifi,  ij  /ugge  la  prtfcnga  di  fua  Macfilà,  cornei  cattiui  de- 
bitori,clx  vogliono  no  i pagar  mh, ò ingannare  t creditori,  dubitando  di 
non  incontrarli . 

L’impaticn-  'HS‘n  Vl  * cofa,  che  fi  comporti  più  impazientemente  da  vn  bell'animo, 
ila  cagionò  che  la  memoria  del  grado,  dal  quale  è caduto.  Qu.eflaimpatten^i  lo  rota- 
ci Conte  la  n ;pcrchc  in  luogo  d' appettare,  che  il  tempo  giufhficafiSe  le  fuemtentioni, 
fearouina.  addotcìfi'e  la  collera  della  f{egt  na , rompere  le  tramine  de  fuoi  n mici, fi 
precipitò  aconfig‘1  difperati,b,che loeft  rminarono;nfoluro  di  monte, ò 
ai  montare  al  più  fubìime grado  delle  grandine  d' Inghilterra. 

La  Reoina  Mandòla  Igrginai  fuoi  commi  [fan  à farlo  prigione  in  cafa,e  come  egli 

li’Inohiftcr-  conobbe, chetano  de  fuoi  limici, fece  giuditio  di  quella  commi(fione,fecon 
ra  niella  Có  do  che  fi  può  giudicare  del intcntione  de'  "Principi dai  minifiln,cheim- 
mifiaii  P car  piegano . 

cerare  il  Có-  pgU  ritenne  gli  Commi  pari  nella  fua  Cafa,  dandoli  in  guardia  d'ar- 

te, i quali  da  cf)ìbuggteri . Si  nevi  a Londra  accompagnato  da  loo.caualh , per  fare 
lui  fono  ani  qMifhe  folieuatione  i fuo  vantaggio , e guadagnare  il  fattore  de  "Popolo, 
prigioni.  f i0  Yiccuette  con  grandi,  e fauoritcacclamationi,  feguttandolo,  & ac- 
compagnandolo per  la  Città,pngiandoilfuo  animo, & i fcruitq  fatti  al- 
F Pazzo  chi  IctFSgmciy'&ii^Kfgoo.lpiùfauU'auucriiuanoanonfidarfiinquefiìabc- 
fi  fidaneli’au  nc'ioten^a  popolare, che  in  effetto  non  era  che  vn  dolce  veneno,  e del  qua - 
ra  popolare,  le  la  durata  era  piùmwfiate^hel'oniai&il  vento. 

nsn 
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di  Pietro  Mattei.  Lib.l  V.  Nar.I  I.  j f 7 

7{on  hautua  orecchie  per  vdire  configli,  ne  occhi  per  vedere  ilfuo  pre  rifar 

dpi  fio, ne  giuditio  per  conftder  are, che  in  firnili  occasioni,  a,  dieci  biiomi  Effetti  pcfll- 
ni  di  prudenza, e maneggio, Taglione  più  che  tutta  quefla  sfrenata  molti-  nù_  dcldaro- 
tudme,chtnon  conflftc,cbcinvento,t  fumo.  bidone. 

Fù  configlielo  ad  vfcire  del  Regno,  e giufhficarfi  in  terre  libere, e r.on  j.,  „ £ 

folto  all  a potm^a  di  quei  Giudici,  c de'  fuoi  mmici;edi  confidcrare , che  Jj  ^ [>.  V,*- 
tale  è flato  bandito  di  vnlucgo,  che  hi  felicemente  comandato  invn al-  nc  ir,ro  pCr 
tro  ; (he  molli  mannari  hanno  vogato  dopò  il  loro  naufragio,  che  alltu  giuftificatiìc 
fua  brauura  , & gnicrofità  non  mancherebbe  in  ogni  luogo  doueeferci-  laidezza. 
tarfl,  e t hè  mai,  b,  vn  valent’buomo  è resìatofenga  trattenimento . Ma 
il  fio  gran  prefumerft  lo  fece  rifotuerc  a rompere  più  tosto,  chea  pie - 
garft:  s' afjìcurò  del  fauore del  popolo,  ancorché fapefle,  chela  ft eureka, 
tra  più  debole, e pencolofa,  che  vua  lancia  f racida  f pra  ad  rn profondo 
torrente . 

Subito  che  la  Regina  fece  conofeere,  ch'egli  baueua  diffegmfopra  la  fua  Vigilaza  del 
perfona,r  fopra  il  fuo  Stato, qiitUt, che  gii  erano  più  par[iali,<h  più  cèf.den  la  Rema  eoa 
te  configtio, più  pronti  alle  noni  ià,s\iltargarcno  da  lui  ; però  qu  tndovidc,  tro  il  Conto 
che  non  baueua  altro  fcampo  alla  fua  falutc,cb.  la  fuga,  c che  I'bora  della  d’Effex  ; 
C,mutationc  della  fua  fortuna  e a cosìfnura  , come  qui  Ila  della  morte, 
i imbarcò  fecrctamcnte  fopra  il  T ami  gì, per  f alitar  fi  nella  fua  cafa,ctufci 
re  dell' iminmtc pericolo  còl  ungo  de'  Commi(lan,ibc  vi  renetta  prtgton', 
ma  effendom  gì  unto  trono, ob  erano  fcan/p.vi,e  che  vno  de’ fuoi  cougiui  a- 
ti  fìngendo  d'baucrne  ordine  da  lui  medi  fimo, li  baueua  pufli  i n libertà,  fot 
to  la  promefia  di  faluarlo  dalle  pene  inamabili  alti  autieri , e complici  di 
vna  tale  congiura. 

Subito  fù fatto  prigione,  e condotto  a l'ut  fi  mime  (le  r . Colà  fùaccufato  j|  Cote  è far 
di  molte  co  pe , come  di  batter  tenuto  vn  Con  figlio  fecreto , e deliberato  t0  prigione  . 
crmglifuoi  amili,  quale  partito  farebbe  più  espediente  apromouerelefue  Se  ciò  fu  a’ 
ff>t rangc,è  impatronirfi  delle  Te»  re  ,ò far fl  padrone  della  Città,  òdun-  ij  di  Fcbra- 
dare  a trouare  la  "Regina.  Di  batter  ritcnii  ’t  i prigioni, c minacciato  di  far  ro  i Co  i . 
ammagggare  i Commtff art,  e Signori  del  Co  • fi gito  , cheta  Regina  glibar 
ue  un  mandati . Di  Intuere  cavalcato  pei  la  Città, efortandoit  popolo  afe-  . , .... 

dittane,  efolleuatneuto  . Di  bauere  impedito , cheti  proclama  decreta-  uc[^ 
to  contro  di  lui,  non  fuffe  publicato.  Ut  sturbando , & minacciando  gli  có,ne(fi 
V (finali,  che  ubaueuanoil  carico.  Di  bauere  voluto  sforgarc  vna  porta  Còte, e quali 
dilla  Città, e comandato,che  fi  taghajfero  a peggi  quelli^  he  impediffero 
losfurgo. 

fiuefii  delitti  erano  di  tal  qualità,  che  ancorché  fta  tratto  dt  bumani-  Non  fera  prò 
tà  pigliarla  dififa  de’  ni,  d,  nondimeno  il  gettare  unfolo  foépi  ro  di  pietà  £ P°nno  diP* 

pei  di fcuderU,travn  far  fi  dichiarare  complice.  Fùajcoltato fopra  a tut-  cl  tcl> 

nqutfli  capi  di  aciufe  in  pu  no  giuditio,  e nella  gran  Sala  di  f'ucjlmune 
fler, dune  tra  tre fidente  U Milord  frMikMrfl  gran  T efonert,& Sini falcò 

...  d'ingbtl- 
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I So  t d'Inghilterra, con  l'ajfiflcnga  di  notte  Conti , vn  yifconte,quat  tot  dici  Sa- 

lì Cére  cliia  roni,che  chiamano  Tari,  otto  (Jiudici  ordinari,  & il  fauio  Configlio  del- 

alcuni  la  Regina  compoflo  di  fi  prrfone  verfate  nelle  leggi  del  paefe . 

Giudici  fa.  ' - ...  - • 


fpctu , 


Tanta , che  nfponderc  dimandò , che  quello  ch'era  concefìo  al  m mima 
huomo  d'Inghilterra  fife  permefio  a lui  ancora;cici,di  dichiarare  perfo 
fpetti  quelli  Giudici, che  riputauafuoinimici . 71  la  in  contrario pifferila, 
che  quando  1 Giudici  pedono  in  luogo  conucniente  alla  grandegja  del  fuo 
canco,nclla  quale  rapprcfentano  il  Re,  &•  il  Giudice  del  Re, non  è decen- 
te il  permettere  quella  licenzi  alla  parte, di  rendere  il  loro  patere  inuttle% 
e di  perfone  publiche  farle  priuate:  Terciò,  ancorché  le  recufatiom  pana 
fhuoreuoli  in  materia  di  accufe,faluo,  che  doucp  tratta  dello  Stato , e che 
anticamente  batlaffe  alla  parte  il  dire pmplicemtnte , che  il  tal  Giudice 
gli  era  contrario,  tuttauia  hi  pigna  confiderai  ui  ; perche  quelli,  che  fifen- 
tono  colpeuoliyodianoil  loro  Giudice,dubitando  la  giufia  ftierità  della  lo- 
ro giuftitia , & admettendofcgli  ogni  loro  fofpetto,  cptudercbùona  tutti 
Voglia  ò nò,  per  la  panra,cbcgraua  di  efer giudicati , 

bifogna,  che  H gran  Si  nife  alio  dimandò  il  parere  de'  Giudici  ordinari  fopraalla. • 
alhP'uu'i  ^ ricuf'mone'  Klfp^frotche  atte  fa  la  qualità  del  fatto,  e che  1 Conti, & Ba- 
lliti * Ka'  t0nl  >n  dtrelaloto  opinione  erano  fiditi  di  giurare  fopraal  loro  bonorcs  » 
che  era  da  crederebbe  flimajferofopra  ogn’altra  cofa,non  vi  tra  luogo  di 
Il  Conte  ri-  ricvfinti.a,  ir 

fponde  a!  lo  U Contedi  Elfi  x adunque  a B retto  a riconafcere  per  Giudici  li  fuoi  ni * 
accufc  daac  mici,crme  parte,  dr  ac  cu  fiat  ori,  ri  fponde  fopra  a tolte  le  imputationi  del 
Sii»  "Procuratore  generale,  più  con  fcufe,che  con  ragioni,  più  con  prouc  del  fuo 

ardirebbe  della  fua  innocenza . 

7?icc,che  lidi  fogno  di  mp.it  ronirft  della  T orre,e  profanar  fi  alla  Regi 
nanon  h.tucuj  paffuto  1 primimott  della  fua  palpine,  mi  del  fun  pcnficro, 
echi  pcrònnn  era  degno  di  putnciooe . che  le  pratiche,  e perfautioni  de’ 
fuoi  nemici, che  valeueno  entrare  nella  fua  cafa  per  off,  riderlo,  folto  colore 
di  efegutre  le  commi  poni  della  Regina,1.'  haueuano  indotto  a quello, b,  che 
la  ne  ceffi  i d'una  gì  ufi  a di  fifa  può  permettere. 

Che  intendendo , che  fi  pari aua  vergognofamente  di  lui  per  la  dui,  e 
chet  fuoi  feruitq  erano  rtcompcnfati  di  vna  infame,  & od  io  fa  qualità  di 
traditore, baucua giudicato  per  viltà  il  renderft,tacendoi! {effetto  di  tra 
dimentob  che  chi  non  re  fiele  a vita,  c,  tale  ingiuria,  fi  rnoìlra  trafeurato 
Tato  le  del  del  fuo  honorc,& indegno  dell'amore  della  fua  patria. 

Procu  latore  fife  il  modo,con  che  haueua  caualcate  perla  Città, finga  che  lui,  ne  al- 

generale  del  trj  fa  fu1  compagnia  lume  fi  e altre  armi,chcla  fpada,giujhficaua  a baflan 
!i  teirr  7^,obt  non  baueua  punto  di  mala  intenttone  . 

*cd’E*rcx  °n  ^ Trocuratore  generate  indirizzando  il  firn  parlare  al  Con- 

te di\E[fex  con  nn  poco  di  altera:  ione  ) quando  vt  fiifje  fiuccefio  dioccu- 
pare la  Cafa  della  ’ìfcgtna  > ebe  non  fi  potata  fare  finga  [porgere  di  molto 
'•  f«ngue> 


a Romr  Tuffi 

«!■  bar  du.dC 
ìndi  € fotpe- 
rtù«iT  Hune 
roto  . PL1N. 
Firro  in-qit* 
rft.  ASCOI** 


b Cogitalo- 
ni*  perni  ac- 
ino pat'tur  • 
VLP-  Icg.i»* 
fF  de  jKctif* 


c Qnl  nò  de- 
feudi*  necob 
Grtir»  fi  pòf* 
iniur  a,  ti  * fi 
io  vi t io,  qui 
fi  pajércs»aut 
amjcrs  , aot 
patr.i,  aut  fo 
cios  defr  rat* 
ClCi.offic* 
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[angue,  quale  era  poi  il  vofiro  difegno  ? 7)i gettarmi,  nfiofe  il  Conte,  al- 
li  piedi  della  'Regina, per  notificarle  cofe  importantiffime  al  fuo  flato , e 
bonore,  e particolarmente  li  diferuitq , che  le  faceua  Coblau , Dalheb , e 
Ceciho, che  vendeuano  te  [ne  gratto, e giu{litta,nc  permettevano, che  al- 
cuno fi  accoflaffc  alla  fuegina, che  non  fuffe  a loro  dcuotione,  ne  b autun- 
no maggior  contcnto,cbe  di  biafimarele  bc  ile  at  noni,  c privare  la  virtù 
a Cen  i Ani  del  [no  bonore . a, 

d!a.  ' u-’  T Qucfit  tri, ch'egli  nominava, erano  fuoi  Giudici, che  fentendofi  punti 

?i«d Tii.'q..!  così  vivamente , in  coftgran  cospetto. , non  prc termi [ero  nfposta  alcuna, 
c^e  / volpandoli  poteffe  maggiormente  granate  lì  Conte, li  quale  moSlra- 
ru  inpere  iic-  uj  di  non  curar  fi  di  loro , ancorché  la  fu  a vita  dipende f]c  dalla  loro  opi- 
mone . Cecilio  lo  chiamò  per  piùwlte  traditore. 
d.  mani.!!  n còte  di  E ([ex  fetida  al  tcrafì  gli  di  (se  ,c  begli  trionfava  di  lui, e ch'era 
molto  tempo,  che  per  fua  invidia , e [alfe  rctaiiom  fi  era  provato  di  con- 
i \ durlo  in  quel  luogo.  • > m 

b N t]  ue  mi-  E inhumanolingiuriare  vn affitto  ,b,il  quale  effondo  opprcffo  dalla 
cra^K  tem  ."  [va  coiiditu/nc,  non  bit  altro  di  libero,  che  il  penfte,  o,  oltre  che  quelli  fono 
ivSì|*.m.  infopporjabili,cbe  non  potendo  rendere  conto  della  loro  mta,c,  lo  dtman 
mi  dui  le  ianoalle  perfine  da  bene  ,cb.iuendQvna  trave  nc  gli  occhi,  non  pejìono 
qwm  ".‘.n  w-  fifferire  lu  fi  fioca  in  quelli  d'altri . 

neiit  aite-  > Q^jtfie  particolari  alterationi , tir  ingiùrie  haucuano  turbato  l'ordine 
r*  rc*ù,  ^ P‘  ocef]o;niàil  'Procuratore generale  continuando  le  fue  interrogano * 

dò  p flit  I * ni,  ó permeglio  dire  cenfure,  e invettive  contro  il  Conte  di  Effex,  repigliò 
cicumV  4 r,fp°ftJ  Jel  prefentarfi  alla  Regina, paragonandola  al  già  Duca  di  Cjhi 

in  ;iui.  fit  dicendo,  che  fe  fi  fuffe  potutuimpoflcfjarc  della  per  fona  della  Reginat 
l'haueribbe  conferuata  tanto,  ebe  gii  fuffe  flato  di  bi fogno  per  stabilir  fi, 
da  poi  fi  farebbe  pofio  in  fuotuogo  . 

’R^fpofeil  Conte, che  jì  doveva  giudicare  le  fue  anioni  prefenti  conta 
dLot  legge  del/c  paf]ate, e che  i ferviti), eh’ egli  haveua  fatti  alla  Rrgma,& allo 

ftirtiei  folli  Stato,  meritavano  di  efsere  altramente  interpretate,  che  feiondola  paf- 
to*HanJtu'  f,ont  de  fu01  »tnùci,tbe  difettavano  opprimerlo  fono  l’apparenza  del- 
raleta  itif  le  leggi, e della giufìltia- 

eemiì1,1  yft  11  Conte  di  Sonthanton  fidifefe  molto  arditamente,  c come  nò  vi  imag 

agiautu,  (]-ie  gtori  Ctccrcne,nc  Demoftene  a commouere  gli  animiate  lagrime,  chel- 
n'ei,"yy  o'ónu  innocente  il  torto,  d,  due  più  potenti  filinoli  degli  afflitti  ingiuflamen- 
MJV  " be’ ,,u<’  ,e’P'ir ^ ,n  mo^°>c^e  mofic  a pietà  i fuo : Guidici . 

loi'ojdoMf-  'Poco  dopò  il  gran  Smfcalcogh  dimandò- fc  haucuano  altro  da  dire,& 

utn  fo»B»n*  l,auei“lo  rifpofio  cbc  nò,comandò  alh  Conti, e Baroni  di  riiirarfi,e  di  giu 
moi,afl>  co,,  dicare  la  cavfa  con  gmfiitia,e  cofiicnza,Si  udirono  tu  vna  Camera  vici- 
meVs'rtire  na, concordano  la  verità  del  fatto, e fanno  chiamare  i giudici  ordinari  di 
eiirt  Rd.ec  Inghilterra,  per  efsere  in  frutti  di  quitto, (he  difpongono  le  leggi  dclpae- 
iie^z.  FF  fi"1  cafofitmlc,  e dopo  l'baucre  conferito  lutti  injìtrncio  [patio  d'vn'hih 
Vi  . ra. 
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ifioi  ra,tornano,efì  rimettonoa  federe  nel  loro  luogo . ^dll'bora  vn  .Araldo  U 

, • chiamò  por  nome  l'imo  dopò  l’altro^  tonte  etafebeduno  di  loro  fi  fentiua 

nomare  fi  n^aua,  facendo  vnagran  merenda  al  Simfcatco,  e aliando 
Umano  diceria  in  Ingtefe  quefie  parole.  Egliè  colpeuale  Copra  i'ho- 
ncrmio. 

Cote  di  Ef-  Le  opinioni  così  date,e  raccolteci  Sinifcalco,ì,parlò  al  Conte  di  Efsex, , Sfatemi» 

fexeondana  e gli  di  fu  ■ V oi  vedete, che  t vofln  Tari  vi  condannano;  e (opra  di  que fio 
toamorte.  pronunciò  la  fenten^a  della  morte , la  quale  finita  il  Contedi  Efux  chf-  lèi"!'"*  r m» 
Finita  di  di-  fi-  t\ment  e perche  conteneva,  che  il  fuo  corpo  farebbe  fatto  in  quattro  n^er  ■ n 
re  la  fentéza  pc^i,difse,cbe  fi  l'baue fiero  lafciato  intero,  hauerebbe  anco  potuto  fare  iweb/  iSm* 
il  Cótenlpo  qualche  firuitio all' Inghilterra^ che l ignominia  dellamorte,  b -ghera  th’r 
Ce,  Amen . ptùdifpiaceuole,che la  morte  iflefia.  Che, fopra  alla  fiafilutc,non gli  era  f'tàd'b «»« 

mai  venuto  penftero  di  attentare  alla  perfine  della  Regina,  ne  dello  Sta- 
to.nià  beve  d’impedire  ifuoi  nemici, che  non  lo  rouinafsei  orarne baueua-  ',u*  <>ibi.t» 
no  deliberato . . 'a,  tU'i'b  1™ 

Cote  di  Son  L’iftefsogiuditio  fù  pronuntiato  conira  al  Conte  di  Sontbanton,  per  il 
thaton  con-  quale  il  Contedi  Efsex  fuppficòi  Giudici  a penfarui  meglio,  e che  non  era  1.1,4  b“ÓI 
cJinatoamor  per  nefiuno  rispetto  degno  di  morte, e difie  quanto  potette  in  fuo  fianco,  pj^óce.^" 
te;ma  lamor  e di  quelli, che  l’haueuanofeguitato.  La  pena  dellamorte  glifi  convertita 
te  fa  conucr  in  danari, e non  fù  punito, che  nella  hoc  fa.  , : bNonetf  »r» 

tita  in  da-.  Quando  furono  condotti  nella  Sala  del  giuditio  , vnf'fiitre  portando  Tòglila  it 
nar1,  t/n  della  quale  il  calcio  eravoltato  contro  la  faccia  del  Conte  di  j*™"*  roe- 

V h reo  Efiex,caminauavn  pafso  innanzi  alni  ; ma  quando  fu  condannato, e che  aec  hi  l. 
flunu  in \n-  fiticonduceuam prigione, il  taglio  dilla  detta  UTga  tra  voltoverfola  Ulla 
ehilterra  có  fia  faccia,e  tanto  vicino,  che  gli  andana  toccando  il  capello  in  fegno  del- 
t io  li  fenten-  la  fua  condannai  ione . .<  • \ 

natia  morte.  jqjl  ritorno  il  fonte  di  Efsex  parve  manco  fmarrito , che  per  l’ innov- 

ici. fame  nclf  ofcurità  della  notte  molte  cofi  paiono  fpauent aioli  di  lotsta- 
I magi  natio-  non  hanno  ne  corpo,ne  altra  apparenza, che  quella  che  gli  dà  l’ima 

*’c  naua3  10  gmatione,c,tu>  baia  ; così  la  morte  con fiderata,  durando  la  torbidr^fta  cTurlStho- 
la  qua  e . fai  giudi  tio,tid  rigore  della  paura  pare  borri  bile;  ma  affifsata  poi  ferma ■ ” n°" 

mente  da  vicino, tutto l'horrore,e paura  fuamfee. 

-,  Dopò  cheti  Conte  di  Efsex  bebbe  intefo  il  giuditio  della fua  condanna- 

Ad  vn  ani-  parue  più  affi  curato , fapendo quello  che  gli  riandava  , &■  ntUa  fua 

r Va'morre*  meiilCta  noa /“ P,ù  vergognofo,  che  net vetgognofi  apparecchio  dclltLj  a $io«r»  6- 

nial'ihfamià  fua  morte  . r 

fpiace.  d,I  affilinone  e il  vero  cimento  dea  amicitta,&i  veri  amici  fi  mono  »,.fa  rcb.ca 

t fieno  nelle  atiuerfilà,  perche  le  affettiom  non  fono  ali' bora  incitate,  ne  ri- 

Nelle  artlit-  pCAi^aft  q'ahro  fpmio,cbe  del  puro  deftdcno  di  giouare  atl'amco;ma  in  q>"J 
feono  'eh™  occorrere  tali  le  amicitie  finopericolofi,e  somminogli  amici.Tuttavol- 
mici,  " fa  vi  fè, chi  fi  pr  e fintò  per  confalarto,a  quali  difse,cbe  nò  baueua  bifogno 

di  confiolalione,efsendo  diliga  mono  rtfoiuto  all'  vna,& all  altra  fortuna,  \\l!  “mm. 
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rie  fi  dolcua  di  niente , perche  conofceua , che  il  tr  attaglio  delle  dogliente 
giufìe,òingiufle,erail  dolcrfifen^a  [atisfattionc. 

Q^cfit  deplorando  la  [ita  difgratia,  e la  perdita,  che  il  loglio  faceuaj 
nella  fua  pcrfona;l'  efortauano  a ricorrere  alla  bòli  della  Re  gin  a, &•  im  - 
plorare  la  fua  clan  n%a . Dimandò  sera  ftcurod' ottenerla  chiedendola’, 
gli  ne  fù  data  qualche  opinione,#-  il  grande,e  incomparabile  fhuore.c he 
la  Rtgmaglihaucuamosiratoalire  voT.e,ne  alftcuraualajp-ra'iga  . Ter 
queiìo,diffe,io  non  voglio  punto  dimandarla;  l'innocente  non  hà  che  fare 
di  perdono;il  gencrofo  non  fi  deve  al  animare  dalla  morte,  quando  fe  gli 
p,  efcnta.La grana prefupone l'offeft,&  tomi  fento  innocente;  il  perdono 
mi  rmetteribbe  nelle  burraf.be  dellavita , eia  morte  mi  fard  forgere^t 
nel  porto  di  qui  fa  gloria, che  vita  gran  Regina  mhì  giudicato  babile,dr 
capace  di  farla  dubitare, ch'io  potefji  turbare  il  fio  r<pafo,c  Stato;  che  el- 
la hà  te  finito  il  mio  animo, e fatto  gtuditio  della  grandetti  de  i miei  deft- 
dcripcr  la  qualità  dentici  meriti.Toiche  vua  perfetta  delia  mia  condì  rio- 
ne c'hà  perdutala beneuolcnga del fuo  Vairone,  celie  ilfjpettofié  flil- 
latoptr  meggo  la  fincerità  delle  fuc anioni. nò  dette  più  dijìderaredi  vi- 
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dinquif^i  «tre.  3,  Quello  fi  può  ben  due  auidodtUa  vita , che  ncuft  la  morte  dopò, 

eo  U nni  " C^>e  C0(3  ^ niorta  ptrlurf  applico  Stia  Macflà  a non  imputare  à difib 

reame  in< 

SEN  EC. 

Ttag. 


Trame  m<  lì.  bednn^a  s'io  non  invoco  nè  la  fua  mifencordia , né  la  fua  gratta, effendo 
slanco  di  viucre,e  d< fìderando,come  whòfpefse  voln  c/pojlùla  tuia  vita 
per  fuo  feruitio;così  di  funpcartaqucfla  volta  in  tejhmonto  dilla  mi<L» 
fedeltà, ed  vbbniicnga. 

Ter feucrandom  quella  volontà  di  morire , e la  Regina  di  perdonagli 
fericonofccua  il  fuo  errore  ,fit  condotto  fopraad  vn  palco  dinotato  nel 
mego  della  Corte  della  Torre  di  Londra,  dotte  fall  vestito  di  vna  vefle  di 
velluto  a opera, & vnhabito  di  rafo,con  vn  capello  di  Cariare  tutto  nero, 
accompagnato  da  tic  miniflri . 

j uv  c-e  r - Riconobbe  fra  gli  afftftenti  vn  T robztta  del  Tl^.al  quale  diffe.  b,  Trom 

r'r.J  v/diflt  betta  amico, dì  al  Ré  di  trancia,  che  tu  m:  bai  trottato  in  vn  luogo  inde- 
-tlacoU,  £„0  fa  ricordarmi  di  S.ftl. màceri  l'isìcfjò  animo, é gcncrofird, con  che  gli 
ciui  recor  bò  fatto  fer  nit  io . Tfon  mofirò  nella  fua  faccia  parole  di  paura,  che  fe  quel 
roaftjm^0,  palco  gli  baueffe fatino  di  Teatro  per  qualche  attione  piena  di  allegre 
cjuia  rpfiftr-  ga,e  contento  . taceva  così  bene  il  Capitano  fopra  aquello  infame  Tea- 
lucraiT..  fro  come  a Calice  . 

In  ogni  luogo  bifogna, chela  perfonaft  ricordi  di  parere  quello, che  el- 
idè fiata.  Salutagli  Signori  mandati  dalla  Re  gin  a per  l'cfecutione  del- 
la fua  morte.  Rtfpofc  al  li  mini  fri, che  volevano  aiutarlo  a morire,  d'vna 
voce  così  gagliarda,  et  intrepida , chedinotaua  bene  la  ficuregja  del  fito 
cuore. Tri  gò  Dio  per  la  falutc  della  fua  anima-, per  la  prosperila  della  R>gi 
na, e di  l fuo  Stalo  ; per  li  Suoi  nemici  ,e poi  dimadò  all' r funtore  della  gm- 
fhtid  quello, eh  egli  haucua  dafare-Jicauòla  vefle, la  cafacea.edil  giub- 
« £ b bone, 
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3 5o  I bone, rtf  ondi  in  vna  carni fciuola  difcarlatto , ftdiflefe  [opra  a l palco,  t 

diffi  all’cfcutore,che  dcjfc  il  co!po,quamlo  gli  vedeffe  pofta  la  tejlafopra 
al  ceppo, e difender  Ir  braccia  .a,  À quello  contrafe gno  il  manigoldo  gli  •venutimi 

-La  morte  at-  feParòU  te^3  dal  collo'non  d vn  f°l  colP°l  t*rchc  vn  tremore  foptaprefe  f“r„"0 imS 
terrifee  dal-  tlContecosì  gr  ande,  che  bifognò  mettergliene  tré . Cosi  ft  perfe  quello  mcSiccip*. 
cuno-  grandebuotno,  dotato  digran  doni,gettandofì , e fomergendofi nell' onde  UAthiet»  c» 
delle  vanità  del  monde,!.' ambiti onc,cbe‘è  Cbonor e vote  trauaglto  de  gran 
di, glieausi  vna  mortepienadi  disbonore  • qu°« pugna» 

JUfua  mor-  Alcuni  diceuano,chcfc  fufte  fiato  così  nfoluto  al  mal  fare, come  al  par 

tc  fcgui  in  lame  dinanzi  alli  Giudici, batterebbe  fatto  piu f lice  fine  . Molti  fi  di fgu- 
•mirtcd  ì a’i  j flarono  q,  quefiogtuditto  ft  come  le  paffioni  fono  fempre  diucrfe.oiltrifu - i^.  ,a  .fl 
•diFcbr.j&oi  r9n0ì(ke  l’apprcuarono,e  dicmano,  thè  feti  [no  dtffegno  dì impofieffa>  fi 

con  farmi  del  Talamo  della  Regina  gli  fufie  rìufcuo , ni  {[mio  farebbe  d^'uiij££ 
fato  feuro  della  rouina,  e che  Cambinone  non  ft  farebbe  fermata  a que-  "P10  tm»* 
flo  grado  della  Scala.  X Iti 

L'efecutione  fùcontinuata  ancora  in  cinque, ò fri  perfine,  volendola  ^u'*,br?: 
1{egina,  che  la  fueritd  contro  a pochi  feruiffe  per  rimedio  di  tutta  la  pia-  ,u, . tavs'a- 
ga.  Sarebbe  meglio  morire  dopi  qualche glonofa  anione,  che  continuan-  in  i4‘ 
do  a vmere,  commettere  poi  cofa,  che  ne  disbonori  la  memoria . b , Credo  d;A;jm#d«, 
Crotone  vit  rbe  la  morte  fufse  dolce  a quel  campione  natiuo  di  Crotone , 1 1 quale  efsen- 
roriofomori.  do  refìatovincitorc  ne  i giuochi  fotoni  Olimpici,  cade  morto  alti  piedi  de'  ''«c  pronta 
A dmeto  vin  Giudici,  che  doueuano  coronarlo  ; ne  fu  manco  grato  a quel  Ti  ni  atto,  h o-  !,  mùnc!  je’o 
citorc  fpirò.  minato  J.dmeto,tlqualcbauendomedcj imamente  guadagnatoti  pretto,  e •tpnunttA- 
già  riceuutane  la  corona  dJla  mano  del  Giudice, fpiròfubito.c, Quelli, che  fn’/.e  ,!etìul 
^"ameda-j  muoiono  nel  moggi,  i nel  fine  di  qualche  bella  anione,  muoiono  ferina  do-  ('e 

^Xrofonio  lore,  come,d  ,queOi  due  famofi  architetti , che  edificarono  il  Tempio  di  «crimini  cu 
muoiono,  & Cyd pollo  di  /)elfo;ftmilmenle  fi  deue  crederebbe  la  morte  farebbe  fiata 
tome . gloriofamente  dolce,  feti  Conte  di  F.fsex fufse  morto  in  quella  grande  mi-  in  icflo  mor- 

* prefa  dt  Calice,  e che  gli  vltimi  giorni  della  fua  vita  non  hauefseroofcu-l^'ffy^l 
Reinad  In-  ra{0,  prim,;,  .tt  «onlbiatìone  J 

^ ^ Efempio  infiamma  notabile  d' vna  eflrema.e  grande  giuflitia  .’Afr  fa-  *col°mc/ù 

fi» 

UtUOlU'U 

ÈieftnteHie  tìieroglifico  <T  vn  Trincipc  difeueragiuftitia}  egli  nò  piega  giamai  legt - 
toglifico  di  noccb:a,e  fi  perpetua  guerra  alti  ferp  nti,c  beflie  venenofe . Ella  non  hi  animi  viuo- 
teucra  giu  Ili  mai  preferito  lefue  affaticai  al  bene  dello  Stato.  JJ*™’ 

ti*  ■ Ella  amo  il  Conte  di  Efstx,  egli  fgmficò  effetti  del  fuo  amore , con  ho-  q»irftro  pi» 

i\e'gra  cari  notarlo  di  fopremi  carichi, che  furono  portati  da  lui  degnamente, id  ma-  pici 

f dee  effir  rw'S.^0faPru^en^.a>e  itiebparabile  valore, per  il  quale  lafciò  grà  de fide- 
mol  to  vigi-  rio  d,fe,e  mol“  profondamente,e,s'affhggeuano  di  vedere,  che  lafua  vir - iomim/imé 
lance,  & auc  non  haueua  altra  ncópen fa, che  la  morte, ne lafuamemoria  altro  hono- 

duro.  re, che l'infamia.Gli bonori,cb' egli  baiuua, erano  tfegnt  de'fuoi fernttij, e rphotiicm. 

meriti, 


«iinfiinmij  \v e Comm 

n-I  far  giu-  rd(ìu(ftl  ’Principrfsafolata  nei  fecali  a venire . EUaé  Hata  ine for  abile 

ftitia.  8 nella  per fecutione  de  dilati  di  fato,  di  fatiioni,  cfeditiom . LElefanieè  il  mó”ùoi  ' 
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mci  iti, che  l'haueuano  refo  neceffario al  bene  della  Regina, e de! T< g’.o  ; 
éjnrfta  nece  ffità  causò  nell’ animo  fuo  infilile  prefittone,  e riempi  quel 
lo  di  Ila  %c  gma  di  paura.e  fofpet  t o . 

Pn  Cavaliere,  per  qual  fi  voglia  fattore,  eh  egli  Labbia  dai  Tnncipe,  Pcricolo..u. 
per  qual  fi  voglia  fi  eureka  , chela  fua  virtù  prometta  aOafua  fortuna , 
de  J molto  bene  guardar (,  di  non  ferendo  e in  ci(iario,efi  pur  àtuniuta.  tlo  aluui,  o 

le  ,von  fi  b, fogno, che  fi  giudici*  tale, per  tema  di  non  dare  difedifrdtga,  ^ Q j4al 

, Hermes .»  f gelofia.Mai,  a,  non  fecero  bene  qutUi,cbe  hanno  drfiUeratedi  efjere  piu  Principe. 
gicofio*"'  temuti, che  amati  da  itoro  "Principi. 

?a! ite Sm*  Ebraim  Ba(ià , vtdendoft colmo  de  più  eminenti  favori  dell  Imperio  Ebrairn  Baf 

«t  Pnr.iip'5  . • meuedi ndo quanto qiitjh fattori f ano incoH :nti,ccbcfp<f)r_j  saper  la  ma 

««T“nC  -volte  t folletti  del  pad  rone,ò  la  gelofia  de  gli  ami  c,  ,ò  l’i madia  de’  nemici  grezza, 
gli conueitiua tnciiivmi  infortunqfupplicòSultanSolimano  d,  permei-  prcllo  >o.«- 
terglifChe  godere  d’ima  fortuna  manco  invidiata, e piu  (ìcura.  sfinirà-  ^ y.[a  f 
« ti  \l,  dille  Solimano, che  tanto,  che farai  m vita,  non  tifato  mai  morire. 

Offo  mogli  la  prometta, poi  cbe(s forcato  dalle  fucinfidcltdjgli  fece  tagliar 
iateftamentre,  che  dormiva,  c quello  fù  configlio  d'vn  fuo  Santone  dcl- 
f alcorano  (<  oft  chiamati ) che  gli  dijfe , i he  di  qm  ilo  modo  non  man- 
therebbe  di  parola  -,  poiché  chi  doitm  non  è in  vita . Ho  a ripajjiamom 

Fr*L’tiiho>i*  in  diuerfi  luoghi  rapprefenta  molti  tfempi  del  valore , giu- 
fiitia,e  clemenza  del  %e  -,boraeccone  vno  della  fua  diuotior,e,t  pitti . 

f Hauendoottenuto  dal  Tapa  il  Giubileo  dell  anno  Santo  netta  Chicft 
di  Orleantfùilprimo  ad  andarui  con  la  Regina, per  indurre  colfuoefcnt  Grlcani.  ad 
^ „ ..  p,o,  b.fche  uale  tanto  quanto  vn  c omandamcntojla  Corteaun  opcracofi  lnftanzi  del 

uo  p'inrrù.  (anta, e falutare, ricorrendo  alla  penitenza, come  alla  tavola  dopo  il  nate-  Re  . 

frano . La  gran  Cbiefa  di  S.Crocedi  Orleans, che  nelle  fue  routnc  biafiiM 
pcic  videi r.  memoria  di  auttii^cbcl  hanno  toumuta  di  maggiore  ttu pietà >c he  gli  T& 

*daST'  lari „ c,  che  nel  furore  de  Ila  guerra  safleneuano  dalle  Cb,efe,e  le  giudica- 
' unno  imtalabtliyfù  riedificata. S.M. donò  modo  da  lauorarui  ,e  pofeegh 

«Tempi»  rem  mcdtftmo  Drima  p,etra  della  fabbrica ; amene  veramente  degna  d vn 
fti'erujra  cS  oe  cbriflianiljimo,  e della  pietà  della  ccfa  di  'Borbone, delia  quale  fi  veg  Cafa  Borbo 
rif  pano  così  gran  telamoni  per  tutte  le  Cbiefe  di  Francia.  ne  dotata  di 

pi  uni  rù’fLa  S tanto,cb'cgli  ac  qui  fati  perdono,,  fuot  nemici  uigtlano  aforpren  forami  pierà 

lPivd  iL1T»;  dere  delle  migliori  piatte  del  fuo  Regno.  Eg'ifi  troua  d, farmaco  fattola 
Ub-I.fcii.j.  r,  are??  a della  pace;/' armata, &•  efercitoftramero  è ancora  in  piedi,  ejt 
rende  formidabile  a tutta  Italia.  Tutti  i Trine, pi  ne  dubitano,  e fe  ben  no 
fino  punto  vnitt  infume, nondimeno  entrano  in  buona  intelligenza;  quan  j®  & ^ 
dovi  và  del  comune  perteolos  accordano,  come  ilmanto,elamoglie  per  crcui|ue{jj_ 
cacciar  la  Capra,  cbemangiaicauoU,e  giudicano, che  l'uurmcononmi- 
uacci  fe  non  vno, per  batteri,  poi  tutti.  moiijacdio- 

2^on  fi  può  crtderticbeil  Tapapche  bicJUnto  il  fuoco  m Frtnciajou» 
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\6ox  glia  nutrire ,ò  [offrire  in  Italia.  Ter  quello  ft  dice  a Roma, che  queflo  eftr 

Ma  re  he  fé  di  cito  fia  per  voltarft  a Geneura  ; che  il  Marche  fi  d\Aix  è andato  a Bornie, 

Aix  a Roma  per  [applicare  il  Tapa  di  fauorirlo  delle  fue  benedittioni, e fortificarlo  del 
per  Spagna.  fi  fULfn)  Vl  fono  j,  gtan  bafttonifra  di  loro  per  pigliarla.  L ’^tr fie- 

naie di  Milano  è troppo  lontano  furilo  di  Sauoia  troppo  sproni  Ho  per  fom 
mini  sitare  artiglieria.  Dice  fi  in  Fiandra,  che  l'efferato  [emiri  per  pajfa 
re  in  ^Aemagna,  e far  dichiarare  itRe  di  Spagna  Re  de  Romani  ; ma  il 
Turco  è in  Ungheria,  c pero  non  è ragioneuolc  di  accrefcerc  i fuoi  Vantag 
gì  per  vna  nuoua  diuifioncfrà  li  Tnncipi  d’ tsflemagna . 

j Ma  il  tempo  hi  fatto  concfccrc,che  quefìa  grande  armata, che  batte- 
Spagna  tea  ( i.i  diuifiolc  affetnoni  di  tanti  popoli  .fiuprfi  tana  giudi  fi,  era  deihnata 
re  Mai^Vi'ia^  Per^la>fil!a-  x,Tfuvié  cefa  tanto  fiera , che  il  danaro  non  contamini;  aN.hiicflti 
del  Re  diF.i  niente  cesi  gagliardo, che  nona  forgi . ' SaS&KTrf 

cia,v\-  cerne.  Il  Conte  di  Fuentis,[  pra  a fperat.gr  putgrandi,che  a (fi  cura  re, vi  pra-  i,:i  a munì. 

ti  io  vna  unt  refi  molto  fu  ite  ad  tfegutrft,fe  il  mercato  fuffe  italo  buono . 

Trattato  di  ilutfiain.p.cfa  fi  t.an.ò  durando  il  Trattato  ai  paté  col  lou.adi  Sauoia,  cucia  p.ffii. 
Marfilia  ifeo  ftq  ale  mando  D.Samhw  de  Salita  s al  Comedi  Fuciliti  a Milana,con  due  vernini  * * 
petto,  <3c  co-  quelli,  che  tratta  nano  quijlc  mercato, vno  de quali  ne  attui  sòtlTrefi- 
mc  ‘ dente  di  f'air.  Quello,  che  haucuapronicfjola  Torre  dei  porto  per  l'entra- 

ta dell' inimico  Ji  feoperfi  al  Duca  di  Ghifa. 

C radezza,  e fjoie gentilhncmo principale  di  quella  Trouinciafu  madato  al  "Re, 

nobiltà  d’a-  pcrfipplicarlo  di  permettere  vn  contragiuoco.il  Re, che  non  ruba  le  vit- 
nimodei  Re  torte,  b,ne  vuole  vincere  per  inganni,  dfie,  che  fi  contentauadi  guarda-  b Viftorìi  fa 
Arrigo  {V.  reilf  o,c  di  far  conofiere  ai  Mondo, e hi  era  il  pruno  a turbare  la  publica  SaoifiSe”ai 

Concardia  . Tuie  dola  vis 

c,  Sonoin  quefle  occafìoni  i pericoli  così  grandigie  volenti  degli  huo  l'ex. 
mini  tanto  mutabili,cbe  bifigua,cbc  l’utilità  ceda  all  i fu  tir  c\ga -, l'animo  marr. 
fili  alla  prudi  nga, & è meglio  preuenirc  i dtfigm  de'  traditori, che  di  ua  c ,o;;diat  t(| 
Icrfideltradimeutoperrownarli . Leintraprcfh  fopra  aMarfigha  non  ticipair, qui 
muaionomat , ancorché  fi  faccinomoriregiinftdiatot  i.Eneceff'ariodi  ri- 
mettere  qucHo  principale  porto  dell' Europa  nella  fua  fionda  di  prima, per  iì  opoaa. 
i ' coprire  la  Francia  dalla  parte  più  coperta , e far  conofcerc , chenon  vi  è THVCIjb-1- 
poffanga  eguale  a quella  del  Mare- 

Trattati  feo-  ?qj[lijìef[o  tempo  fi  feoperfe  vn  altra  intraprefa  fopra  alla  Città  di 
ILletz  T«U  U Rf  vi  rftàdòilTt efidente  Giannino.  Li  acculati  furono  rimefjì 

’Ycidùn.  ' rtlla  Vicaria  del  Tati  della  f irte  di  Tarigi,  ed  cffcndoji  trottate  le  accufe 
deboli,  ne  allargò vno  con  fi  curii  di  rapprefintarfi  ; ordinò  di  fare  infor- 
mare più  ampiamente  controgls altri, e due  nt  bandìdelle  Cutàdi  MctTfr 
Tul,  e V eri  un. 

Tlpn  tremando  qm  fio  grande  effercitomateria da impttgarfi in  Fran - 
» cia,feruì  filo  da  empire  in  Italia  le  prigioni  y&  ornare  le  forche  per  la 
fioptrtadimolte  congiure*  . ■ ■ *■ 

, « . ■■  La 
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f La  Signoria  di  f'enctia  fece  pubbic  amente  morire  vn  pio  nobile  de- 
ncìu^u:pf"  {linato  al  gouerno  di  Crema,  pei  i fiere  Hata  comunto  d’intelligenza  con 
Om  o'V  " sP'?.,!ucli.  a , Era  della  famiglia  de  Donati , c fnbito  che  fu  preuenuto  ,i 


l6oi 
VI. 

Li  fo  (petti, e 


cu  ' min  a , fin»  più  profilivi  Ì abnegarono, e L’ abbandonarono  al  rigore  della  giujlitia.  con  (pira rio- 

Ri.  shi?  Vieta  più  di  foiietto,  che  di  pione  contro  dilui  ima  in  materia  di  Stato  i11  1 tato 
niX  l„mmo  , / - , , ~ , tono  ca®io- 

nun-  lut'pin  le  prejuntiom  concludono, e condannano.  nc  della  ntor 

?m.  TOulrt]  £ imponìbile , che qucSta  l{epublica poteffe  confi mare  la  fna  libertà  lc  alimi, 
l Tiw  ciuit,  aUretanti  pioti, come  ella  hà  fatto, s el! a non  hauefie  confa  nato  con  gran 
dtkx.qoim  patenti  leleggi,  chela  mantegono,  e delle  quali  ella  può  manco  pnuarft , 
gubcrnaruio  che  la  nane  del  timone,  b 

bó 'pimi  ìli"  Reputa  per  regola  fahtbcrrima,&  Vtihfpma  quella,  che  ordina  fenili  l Confcgli, 
fi  tfm«n  .i«  rifiato  di  perfona, ne  Speranza  di  grati*  ,U  punitwne  di  quelli  thè  tra-  1 ,~><Xr<\fl 
tr,.mi  *i!ùt  difiono  1 ConJigh,c  diffegni  della  l\epub!iciJa  quale  conflituendo  vn  cor  ,?d€^Bon  fi 
£2  P°fol°i”on  dc‘<e  #«  retta, che  da  vno  fptnto.  c 5euono  ma» 

abrogata, citi  Qucfia Icggcdct  fegreto  itanto  più  ammirabile  , quanto  chr  molti  ne  palefarc. 

ti»!  nfc’tu's”  partici  pano  ftnza  punto  pale  farlo, e che  facilmente  que  lo, che  viene  con- 
accidar.  fidate  a molti,  non  può  ftar  lungamente  celato  . Si  fonovditi  doler  fi  alcu- 

eVmimU.eip  1 na  voti  a i I{d,che  1 loro  dijfegni  comunicati  a ben  poche  per  fotte  pano  fla- 
torpjs  voiu»  fi  manifestati  a fuoi  turnici . 

«ja.mTAciT.  Oliandola  Signoriavolfc  punire  il  Carmagnola,  d,  per  t intelligenza,  FrScefcoCar 
d npnn«Vcò  c^e  haucua  coi  Filippo  Pipanti  da  Milano,  nc  tennero  Configlto  fenza-»  mag  noia  pn 
Catmagrun  che  mai  egli  p anuedeffe  di  < [fere  fofpctto  alla  Signoria , c quando  pur  co-  nico  da'  Ve- 
oitimkntnie  Minai  a dubitarne,  fù  pepo  prigione,  doue  in  capo  di  trenta  giorni  glifi  nctianl; 
fermio  r uy  tagliata  la  uSta . 

Medefimamente , quando  voi  fero  deponcre  F rance feo  Fopcetnni  Doge  Secrctezztu 
do^icoiof.io  pcrtafua  eSlrcma  vecchiezza,  la  nfolutione\ne  fùprefain  pieno  Senato,  notabile . 
ìV  veneti^  finzp  che  alcuno  nc  lo  autieri  tffe, ne  che  pio  fratello  Marco  Fofcar'ni,  che 
tu, che  io  erra  CM  ‘Procuratore  di  S.  Mar  co  ardiffc  pale  fargliene  alcuna  cofa.  e vtt 

je  del  loro  J Tentatoli  vanamente  dall  armata  nauale  dt  Spagna  ogni  fio  di fic-  Spagnuoli  fi 
«lèrci».  _ gnom  Vroucnza,  & in  Italia,  pofla  da  lei  in  molta  diffidai  zi , fi  rifai fe  a voi  uno  ver- 
Foiv”"nip»  voltare  levile  contro  il  Turco.  Le  Truppe  s imbar  corono  mvn  luogo  de  **°  il  Turco 
nato  delta  di  Gcnoucp  chiamato  rada,  mà  il groffo  dell  imbarco  p fece  in  due  truppe  ; non  haueda 
fk"!4ebbé!i  l'vmfotto  la  condotta  di  Carlo  Dona -/ultra  fattola  condottadelTrin-  Poturo  cj,jn- 

tato  a m a e,  (-;pf  Dona  fuoptt  lre.il  ‘Papa, il  Duca  di  Sanata,  il  Gran  Duca  di  Tcfca-  L°ulrc  1 
r he  moti  rii  r • T r ! ro  intento  . 

dolore:  c*i  Se  na  ; il  Gran  Majlro  di  Malta  haHeuano  tate  alcune  Cjalce per  feruitio  di 

p°i  » f'c!  tjntfiaimprefa.  I remimi  non  vi  erano  concorfi  di  cofa  alcuna  per  non  Vcnetiani 
n.cDogc.  contrauenirc  alla  pace , che  hauenano  col  Turco , della  quale  fe  ne  troua-1  prudemifli- 

uano  tanto  contenti,  e ne  riceiicuano  tante  comodità,  che  farebbe  loro  ce-mi,  & aucdu 
fortuna  cità,<ir  imprudenti  ‘l  deh  derare  lagt-crra.r  preferire,  i ,profperità  in-  fidimi  moi- 
«bd"’a8fVeV  ctrtc  aca^am'td  fuurc,  & infallibili;  màio  tutto  que  fio  non  s' addormen  t0, 
iom  ecrcre . tarano , prouedendo  diligentemente  ad  ogniloro  bifigno  per  terra } e per 
THVC.Iib.a.  mare, in  capa, che  ne  fu  fiero  querelati daTurchi. 
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. ióoi  Vnìta  qucHa  armata  fi  trovò  (fiere  di  feffanta  Galee  in  circa . Il  pria- 

Ranuccio  cipe  di  Tarma  Ranuccio  vi  era  come  venturiero, hc  vi  era  altra  per  fona, 
Farnefc  Vcn  t}]c  il  Generale, che  fapeffeilfuo  di(fcgno,c  cosìflà  bene, non  conuenendoft 
i u rierc  Copra  al  foldato  /a  CUrhfud  di  penetrare  dentro  a configli  del  Trincipe , chzj 
l’armata  di  f,mp,eg4 , j caricbi  debbono efferefpartiti,l'vno non  deue  penfarefe non 
5Pa6na  ; ai  vbbidire, e l'altro  aben  comandare .a, 

L’tnccrtitudine adunque , doue  ella  fuffe  per  dare,ncformauagiuditij 
dell'ifteffa  natura, e quelli, che  manco  ne  fapeuano,  volevano  per  loro  con- 
getture moflrare  di  fapcrne  piùde  gli  altri,  dicendo,  chefeil  diffegno era 
di  occupare  alcun  luogo  mediante  la  fcala,eilpettardo,l  armata  faceva 
troppo  romore,efedoueua  affediare,era  troppodebole. 

Vili.  f L’arciduca  Ferdinando, ch'era  all' affedio  di  Caniffa,implorando  il 

A (Tedio  di  foccorfo  del  Tapa,e  de’Trencipi  d'Italia, nhaueua  gran  bifogno.  Il  Duca 
Cantila.  di  piantona  fù  fuo  Luogotenente  Generale.b,Il  Tapa  vi  mandò  fuo  t^ipo- 

Vicenzo  Du  teil  S|?nor  Cio.Francefco  Md<  brandini,  dopò  hauergli  dato  lo  Jlendar- 
ca  di  Man-  do  ie;edettoconcCnmonie.ll  Rè  di  Spagna  le  diede  fei  mila^lemani.ll 
Franr.  Gran  'Duca  di  Tofcana  due  mdafanti.Qud poco.cbe  vi  era  di  buonajia- 
coAldobiagioneJuanì  fen^a  far  niente  per  controuerfia  di  comandoli  il&uca  di 
dini  aCanif-  tJMmtoua,e  l' Aldobrandino . 

/•  /•  _ . . i i r.  _ j 


dim  aCafuf.  tJM,>intoua%e  l lAlaoor  ariamo» 

Ja»  c fua  raor  c,  1 grandi  per  la  gelofta  delcomando  fanno  perdere  di  grandi  occa~ 

te»  fioni,e  Tucidide  non  apportala  rotta  de  Siracufam  fe  non  a qucfto,&  al- 

laconfufìone,che  ddl’auttoriti,che  viene  da  molti, e fi  diffondein  altre- 
tantemani. 

IX.  La  morte  terminò quefla  differenza, perche  l Mdobrandmi  morfetre 

me  fi  dopò  d'vna febbre  continua,  e le  Truppe  condotte  da  lui  recarono 
fempre  a U’ affedio . Il  Tapa  difpofe  de  fuoi  beni  a favore  di  Situeflro  M- 
dobr andini  figliuolo  del  defunto,  e gli  furono  fatte  efequiea  -Roma  mot- 


a Diti!  fa  ìo. 
ter  esercita 
Ducefq.  mo- 
neti milxtib* 

rupidlS  DU- 
gn-ndi  cóue 
nit;Duccs 
uidcndo.con 
fultindo  cuci 
Catione  /*. 
pius  qua  te- 
merità tc  |pro 
foni  - D |M. 
ANTONI!. 

b II  Papa  do- 
po detta  la-. 
Metta,  e corti 
mumVato  i£ 
Signor  Gio. 
F.anccf  o Al 
dob.ardini  « 
benedì  lo  (tc 
dardo  Je  I*eC 
ferc/to  eec/e- 
(lattico, c glie 
lo  diede. 

e Inordinati 
ics  plunurn 
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to  fontuofe . , 

Croce  di  fan  Tda  non  tanto  della  morte  di  coteflo  Terfonaggio  fi  ragiouò,quanto  del 
guc  vedutali  miracolo  fucceffo  in  Cjuafcogna  nella  folennità  dell  £ f aitai: one  della  Sau- 
ne! Licuito  ta  Croce  appreffo  la  città  di  V afato,Diocefe  Cudafctnfe,  che  apparve  nel 
dclpane  nel  l,cuil0  H fangue, cofi anconellen'guoloòtouaglia.chelocopnua.comenel- 
la  Gualco-  /a  paslai  Ciòraccòtaua  il  Capitano  generale  di  rafaco;& il  yefcouoman 
8na*  dò  in  quel  luogo  l'arciprete,  accioche  di  queBofaceffe  diligente  inquifi- 

tione  . Il  Sicario  mofìrò  alti  principali  della  Città  vnfragmento  di  que- 
Ra  mafia, nella  quale  mamfelìiffmamente  fi  vedeuail  fangue  ; limolato  .1  in  H (tori* 
datelo, estimar  della  tv filila, acciò  meglio  fi  covfideraffe  tutto  ciò,  per 
gloria  di  ’Dio,ehe  moffo  da  ingegnofe  fotughe^e  d'animo  curiofvidig  > a m u iur  «pii 
lunga,  d>  errano  coloro, che  dicono  » ci  imaginano  caufa  naturali . La  ^ ^ j f »igu* 

natura  non  d'acqua  fi  rangue,ne  di  farina  fa  fermento;  li  Filofofi  Chimi-  « fapKpj. 

ci  cianciano  come  vogliono, che  il  pane  ripofto  in  vn  vafo  con  certe  de  ter  mentioocnu 
minate  offeruationipoffi  convertir fi  in  fangue.  Et  altro  ne  dicano, efiendo  ,lciunt* 
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'lui  l/l  HIHIXV)  »)»!>/  tu 

?fu  defilar  t non  empii  fi  di  marawglia , & di  nutrenti  . 1>{i  ejiufìo  può  e fierfegno 
timo"!,:,  della  potenza  del  Demonio, il  quale  pere  he  più  cofe  cencfcc,più  de  gli  buo- 


che  fe  le  caufe  naturali  operano  &vnifomcmete,&necefiariamcnle,fa 
di  me  fieri,  che  ogni  volta,che  fifa  pane, in  quello  appaia  neceffariamente 

ilfangue;ilchenonfegue . 

Tft  Ile  hi  forte  jpefio  s'incontrano  fimi  li  e fieni  pi  : apparuefpcfie  volte  il 
/ angue  nel  pane, tir  fono  fate  vedute, che  dal  Cielo  cafcauano , & piogge, 

& Croci  fangitigne.Zoroaflro  dice,che  l' human  genere  è audace,  ne  co  fa 
fimile  può  fare,  non  potendonoi  con  il  fenfo  intender  le  caufe  di  cià,&per  fuaopimone 
a « ii3ci.  ia_,  fjucflo  ancorché  noi  vediamo,  a,  ciò  fp<[jo  auuicne.mn  potemo  mancar  di 

vfu 
tali» 

lib.  i.  d.  ìin  mini  fi  diletta  il' vf.tr  miracoli  di  natura,  ma  tiene  ò testimonio  della  pof- 
fianca  d']ddio  d I frati, 'il  qual  diflrugge  la  potenza  di  Satanafio,  c confon 
de  gli  oracoli  d’efio;tmperoihe  egli  foto fi  miracoli  r.cl  Ciclo,  & nella  Ter 
ra,li  quali  a benché filano  grandi,  & ammirabili, & incomprenftbili,  ap - 
b FHiT.cyv  pieffo  dijfofcnoaguifa  di  giuoco-  b, 

omVLV  .V  Occoife  inqucfiuti  pi  vi,  miracolo  in  dragona  d' vna  campana,  che  Càpana  mi- 

min  c ni  n „(,n  fi  rende  ronco  nuracoloft  in  fonare  fenica  efier  tocca, fmofìa,  ò tirata,  racolofa  in 
fpen.°i:iVm  e he  il  cauallo  di  SXliorgio,  c.tbefi  évditoanitrire  lue  volte  in  50  .anni  Arragona-. 
ceJiud~T>i°  a fauutiopi.il.  il,  Òju  sla  campana  adunque  fonò  da  Jcsìcfia  molti  col  ”e  a Fa“ 
rficm  cfrP.i  pundiucrfi  volte  optigli  1 fino  alti  2^.di(jingiio.Tro’n  fltco  di  qual-  °na‘ 

*ìt  )(ìf*  ÌU  (he  grande, e Preordinai  10  ai  adente, poiché  e Ila  non  ha  inai  fonato  fen^a 
fucgltare gli  più  addoimenlau  . 

CrorV'rr  Ella  fintò  quando  il  B^Aifonfu  V . d' Aragona  andò  aTfapoli,  quando  Elicmi  dell* 

□fam*D.  m il  !{(  D.St ballimi  pt  rilette  I battaglia  in  . Africa ; quando  l’Imperatore  campana  di 
tinoC*'iifl  i-i  Carlo  V .morfe;  r quando  il  I{r  Filippo  fuo  Figliuolo  jù  ammalato  a mor-  Arragona  . 
hinoiji  cm.  tea  Badata  nel  tcmi.o,ihi  pcidiiie  la  Regina  fuatno'ilic.'Nc  fumanda- 
l.  taccianone  JTapa. 

n 1 c i i li.  Rtihtpot  Ambafiiator  f ni  Ihfpagna  tic  con  firmò  qua  fi  la  credemmo.  x f. 

ng.i‘b.1».  Spago  uoli, chi  qui  Ha  campananon  fuoni  mitiche  il  fuo  fi  tono  non fac-  Qucftioncal 

dPjbjc«m  nainttndere  di  grandi  accidenti. alcuni  gcnllmniini  Francefi, fra  qua  la  Corte  di 
variusfbT  ^ vera fio  nipote , bagnando  fi  fcceioacolteHateccntroa  Spagnuoh,che  Spagna  t;a_, 
de  farcino,  c.  gl’ingiuriauano,  e hauetuno  gettati  1 loro  ve  siiti  nell'acqua.  Gli  Spagnuo-  Francefi , e 
Hdtubit.  it  ^ pbero  il  peggio, restando  parte  di  loro  feriti, 0 morti.  I parenti  ne  Spagnucli. 

dimandarono  giuftitiaaliRe  di  Spagna  , che  comandò  a fuot  officiali  di 
t Nomee  Tr  fargliela,  e.  La  cafa  dell'  Ambafi iatore fu  sforzata;/ genti/hunmtni con- 
li  cffeT br"  dom  Violentemente  alleprigioni.per  *mlio,che  diccfit,  0 face f e l'Amba  Nobili  Frari 
in»  nò  n.OJt  fi  laici  t, per  manti  nere  la  franchigia  del  fuo  grado  muiolabilefi a lifefii  ceff carcerati 
ivd  imo  ho-  minici . 

flium  ida  in-  7/  »f  re fò  talmente  offefo  di  auffa  ingiuria,  che  comandò  al  fuo  Am-  11  Ivc  Arrigo 
■ui.cic.  ora.  bafciatore  di  ritornar  fi  ne , e fece  intendere  al  Re  di  Spagna, che  promet-  , , 

j.tn  vciiem.  ff«a,  (he gli  darebbe  foddisfattione,  dopò  che  hauefic  meglio  confiderato  fciatnrr  'rLnr 
l'oc  cafone, che  haucua  di  doler  fi.  mia 

r + ib  4 llewn- 
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Era  la  Francitupcr  il  pacatolo  fpettacolo  di  tutti  li  furori  ,'e  calami-  1601 
tàycbc  può  produrre  la  diuifione,et  i popoli  d'Europa  erano  gli  fpettatori. 

H or  a come  non  è cofa  alcuna  ftabile  al  Mondo  , e che  tutto  fi  gira  infien- 
fibilmcntc  con  vn  perpetuo  torno,  ella  mie  ni  pacc,eg!ifuoi  vicini  in  tra- 
vaglio . Ella  mira  dal  lido  come  li  venti, e fonde  fi  difpongono  per  gene • ^ 

rare  burrafca;rni  s’ellaé  inficurcgga  , nt  n igtà  finga  dolori,  per  vede-  Olanda  in_, 
re  fina  farcita,  ouer  fua  figlia , tirare  con  fatica  ifiuoi  viti  mi  fiofpiriri,fa-  guerra. 
pendo  bene, che  quelli , che  fi  go  tono  del  male  de’  loro  vicini, moftrano  di 
p"o  non  ricordai  fi , a , che  gli  accidenti  della  fortuna  fono  comuni,  ccberte 
xìmcryr.,  vo  fopr  allarmo  a loro  ale  retanti  in  tt  Ha. 

n/i  non  Ci  llt  l>  c luoghi  foli  dtl  Mon  dola  guerra  trotta  dove  maneggiar  fi , e qui-  XIII. 
iipunt  t'.rtu  hi  gli  c bri  slum  flanno  io  l occhio  fermo,  t L'affcdiodi  OJIendc  per  ( Ar  } ntre  Par!- 
nibu*  fll.fi  itduca  Alberto;  qut  Ilo  di  Campa  per  t ^Arciduca  Ferdinando  ; l arma-  £ eucrta  Se 
democ  ,[  la  nauixle  dtlKpdi  Spagna.  Confìdenamo  il  primo, e tergo,  riferbandoci  q.fa  j j . 

Siob.  * il  fecondo  al  fine  dell'anno,p  e r non farne  fie  non  vn  ragionamento. 
k ^ v b Oflendavnico  Teano  delta  guerra  de'  Cbrifliam  in  Europa,  e fo-  Q Tenda  af- 
gucrr"-  d'o.  pra  del  quale  tutte  te  potente  vigilano,  per  fipere,  quale  fita  per  efferne  famigliata.» 

^ il  fine,  in  comparatone  de'  pai  fi , douc  quefia  piaggi  è fi  t uata,  ella  non  è Pcr  vn 
mVii»  ’c  p ii  fc  non  vn  Muffi"  n.o  a petto  a' vn  Elefante.  E pofla  fra  due  terre, disiarne  ,c  °p‘n°  a 
iChumnin.  l,Me±he  da  ifoporto  ,c  ijuittro  bore  di  viaggio  da  Bruges , fopra  la',n  ‘•*ante‘ 
bollirei?  , & fiumara  .li  Yptllc, che  fi  {caricatici  mare. 

T,£V‘  T rema  anni  fà  non  era  fie  non  vn  ricetto  di  peficatori,  c non  è fiata  fcr  Ortéda  è di 

ctiD  a ei  rata  di  porte, ne  fortificala  di  bafìiom  , che  dopò  il  viaggio  di  Mon  fin.  ur  tal  fico  , 

^rr  Ih*  r»un°  ^>uca  d‘  -rllanfi/n  ' e uondimct.otl  Tnneipe  di  'Parma , c,  non  giudicò  goucrnata_, 
cfu  rchm , r efpcdiente  di  occupai/}  in  anaci  aria  . Ettacdi  tanta  importang-i , che  da  tali  faggi 
nw  noTjC  Itgge  a tutte  le  diciafi  itcTi'  linde  di  Fiandra, e le  rende  contribua-  huominiche 
ftnre  rin.-ùc  Itagli  Stati  impedendo, che  fArcidca  non  pofla  portare  la  glint  a fuo-  danno,  ?•?- 
gi*to  vicnn  t*  d u [no pMjc>afiretto  d icnvrui  janprc p lì tc  delle fite  for^ }ct  opponcr-  jra  # 

»•)  oiitnJr.  fi  alte  correrie, eh.  fi  fanno  fiotto  al  fai  ore  di  così  buona  ritirata. 

. Ter  questo  nfp , ito  defi  dir andu  cavar  fi  quella  {pina  del  piede, vi  fece  L’A  rciduca 
f.ibbricarcmolti  F iti,  e h ptrìuicir.i  fono  cinque , de’  quali  li  primi  due  fabnea  Fcr- 
*orSoPhÌfliri  hanno  ti  nomi  de  gl: . Arciduchi . F'olcntuii  i Principi  pongono  i loro  no-  imi  pcradc- 
cufpmi  tranquilli  dille  toro  n,<  gli  alh  forti.  Infimo  denominò  il  fiuopalaggodal  diare  Oltca 
"0>nt  dell' Imperatrice,  d, et  ^Aleffandro  figliuolo  di  Bafiho  dedicò  vn.x^  * 

«oi.vlat.  chi  e fa  al  nome  di  fu  a moglie.  Il  tergo  Forte  fu  nominato  Chiara,  che  è 
, , . il  fecondo  nome  dell' Infinita. 

ueifuyic.np,.  Tutte  le  Trouincu  di  fiandra  giudicando  di  non  potere  comperare. _>  Mi  feribili 
trcPP°  carotl  me^n  da  Pottrfl  /^trarre  dal  giogo,  che  le  eppumcua  , non  lideuo- 
bciu  rrnj.  iètribuiuano  alle  fprfc  dell' afiedic.ìfpn  fi  curauano  molto  gli  Spaglinoli  no  corabat- 
pl?"  iC'ftò  di  darui  de'  denti  ;pcr  che  vua  pourra  Terra  popolata  folti  da  faldati  non  tcrc* 

'ani  all  dàfperahga  di  gran  bottino, c.Epaggia  combattere  perforo  kuferalntrj 
tVSTUfc*  poicht 
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Hiftoria  di  Francia 


Principio 

dell'allodio 

d’Oiìende. 


iSoi  poiché  il  fuccefio  èdubbiofo;et  il  danno  certo, e la  vittoria finga profitto. 

Quelli, che  fi  trovarono  i n gua rnigione  dentro  à Forti,  furono  in  qualche 
penficro  di  trattare  co'  loro  nemici . 

Cominciò  l’ajfedio  ne' primi  giorni  del mefe  di  Luglio, e ncU'iJlcjJo  tem 
poil  Generale  Vucr  vi  entrò  con  dodeci  infegne  d lnglefi.  Gli  Stati  vi po 
fero  fette  infegne  di  faldati  del  paefe . La  Hsgttia  dì  Inghilterra  >i  mandò 
ancora  quattro  milla  huomtm , t or,  lineando  di  ajfiflergh  con  tanta  ajftt- 
t ione, che  fe  è ragionevole,  a ,ibr  la  memoria  di  quelli , che  non  abbando- 
nano punto  i loro  amici  utile  loro  ucctf]ùà,fiaptù  durabile  allapoflerità,  e*lu^ 
che  quella  di  coloro, che  non  ne  tengono  conto,  che  m tempo  delle  profpe-  ni  portrrìt»- 
ntà,non  fi  bà  da  dubitare, che  fia  mai  per  morire  ilfuo  nome  nella  memo- 
ria  de'  Stati . qui  --duerfo* 

Stati  aiutati,  Trocedeuafi  da  principiomolto  lentamente  aqucfìoa(ìedio,non  e ffen-  JÓmVòn'de- 
e fauoiiridal  dogli  aJJ'ediati  inminor  numero  de  gli  afj'edianti  ;cofa  che  faceuacredt- 
la  Regina^  re, che  dopo  motte  fio  iqfefortite  Jìafre  dio  ft  ridurrebbe  a qualche  già  com  ™«P™rfum 
d’Inghilter-  battimento, e la  credenza  non  era  fruga  buon  fondamento . vai  max ** 

ra*  Hai  cuacombattutoil  Come  Tri  turino  così  felicemente  l'anno  prece- 

dente , che  pareva , che  la  liberai  ione  dì  una  piagna  di  tale  importangaj 
l’cbligajfc  a correre  il  pericolo  d' uri  altra  battaglia.  ^vunqtn^n 

b,  Il  Configlio  de'  Stati,  che  tieni , t hi  non  ft  hà  mai  da  venire  agior-  prvs,  r fra- 
nata fe  non  conmanifcftì  vantaggio  cfinmc,& inevitabili  nectjjiià, non 
lopctmetnua.  • occìCu  dait. 

Non  <? dette  ^intubale bauendo guadagnato  la  battaglia  di  fanne  fece  tremare  tut  ^u’i1?'cVfm-' 

auenturarc  i ta  l }taha;e  quando  fii  tot  iv  aa  Scipione  perdette  in  vn  giorno  tutto  quel-  vs^d 
Regni  in  vn  l0jcbehautua  guadagnalo  in  decidono  anni,  &■  vi  de  caderfi  dalle  mani  c ,}* 
aito  arme  ltSpagne,e  la  Sicilia . eX'Arridue* 

L’Arciduca  Languitone  fk  di  tener  fermo  alla  di  fe  fi  di  otte  fin  pierrga,e  difefe-  «f* 

fatica  indar  rirui  tuttoquiho, che  l’eflrernanecejjità  ui  comanda  fi . L artiglieria  del-  no  1601.  fe- 
no, e có  dan-  l'arciduca  fu  tale,  c,  che  in  pochi  giorni  ji  cintò,  1 bella  haueua  tirato 
no  molto,  cinquantamila  colpi  di  cannone,  (jh  Hofpltalt  furono  fubito  pieni  di  feri  ““n^n' 


f»,e  la  campagna  di  morti . 


le  «vite  de*- 


La  ! inguai  Ove  mercanti  di  Bruges , effondo  venuti  a vedere  ìafìedto,  differo,  che 
■pd  aa  oflò,  f^rciducamn  acquieterebbe  la  piagna  di  queHoanno,ta  quale  parola  f,uano44.ìn 
c*  costò  loro  lavila  . Qu1  di , che  predicano  il  male , non  fono  meno  odio  ft  di 

quelli, Ore  lo  fanno:  1 maligni  de  fi  dori,  te  parole  di  mal  prefagio , te  parole  rum»  di  mol 
frappate  controle  alcioni  delTrtncipe  fono  punibili . “td'  ’’‘ 

Querelauafi l'^i< ciducacotTfe  de'  Franceft , cb' cntr aitano  in  OFlcn-  dttoc  n>ior* 
de, dicendo  rche  oltre  alla  confi  derattone  del  Trattato  di  C'rruins,  do- 
ueua  il  "Re  fanoni  lo, come  qmllo,ch'era  in  vn  mare,di  doue  egli  era  vfei-  «dt  pento- 
lo, d,  maqutfli  erano  giouini  feaptghati,  che  non  fi  curauano  de'  bandi  'fiXnfiì fu- 
di  nmvfrirt  delibino  , olite  thè  [bumore  Francete  non  sì  viuerein  ™ ■ ‘“fi*- 

diiiiur.  ClC* 
face  * pro  jiurfoi. 


Natura  de’ 
Francciì  è 
Plropatiéza. 
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pace . Ter  la  guerra  ciuilefono  mancati  tanti  braui  fiapitani , che  fi  po • 
1 Agtfilaui  trebbe  dire  la  Francia  acciecataper  l'tsìeffa  ragione , che , a , ^ Igefilao 
fornii'  c hiamauala  qrectainfelicc,baucndoviflo  disfar fi  dalle fue  proprie  ma- 
«da-monij  ni  in  vna  battaglia  vicino  a Corinto  piànumero  di  genti,  che  non  fareb - 

SIuht«i<rf.  b°n°  dibifogno  per  disfare  tutti  li  barbari  infieme , ne  perciòli  Francefi, 
ft»,  & roru'm  tanci  morti  douertbbono  batter  più  penfiero  delle  loro  vi- 

^dcraiciob  te, laftiano  di  cercare  lamorte  fuori  de'  loropaefi  ,e  fpofanote  paffioni 
tlvt"1' ’ d'altri  così  violentemente,  come  le  loropropne  querele. 

Il  Conte  di  C liuti  gitone  vi  coudujfe  due  mila  bnomini , evireflò  mor- 
to da vn colpo d' artigliarla,  come  vno  de'fuoi  predecejfon  ncll'affalto 
Colitici?0  Ìl  ^al,cnnJ>^-  "HP"  bebbeil maggior  nemico, che  ilfuogran  cuore.  Egli 
bei  tino  di'  fi  era  propoflo  di  fare  il  giorno  fegueritc  vna  delle  più  furmfe  fonile, di 
VMi.eWgi  che  Sbobbia  memoria.  ì{pn  volcua  comperare  cofa  alcuna  alla  guerra  a 
XI I»  fil  veci-  buon  mercato ,c  pi  r giouine, ch’egli  fife,  era  fohto  di  dire,  che  non  fi  par- 
£ Si  Ria™’.  lere,>be punto  de  Capuani  ,fc  le  vedoue , e li  figliuoli  non  potejfero  nomi- 
na.c  fu  ii  po!  nare  i luoghi,  c le  occafioni,  douc  i toro  mariti , e padri  fono  refiati  morti 
«,  in  Fcn.ua.  fato  atta  loro  condotta. 

tsfffcdiaitain  tanto  il  Conte  Maoritio  FJmberg,  Terra  importante^, 
per  dmertire  l'arciduca  daliafcdio  di  Ojìende,  con  dieci  fiele  mila  fan- 
ti,tre  mila  cauaih,  e cinquanta  pe^i  di  artiglieria,  che  gli  Stati  (j li  ha- 
ueuano  fatto  condurre  per  acqua,  ne  per  quefio  l'arciduca  volfc  inter- 
rompere la  fua  imprefa  rifioluto  di  vincere , o di  morire. 

t / n quefio  1 ile  fio  amo  mando  il  Gran  Turco  al  il  firn  Medico,  Bar- 

tolomeo di  Cur , per  dargli  parte  dello  Rato  delle  cofe  fue  ,e  pregarlo  a 
trattare  vna  tregua  in  Ungheria . Quando  questo  Medico  p ariana  della 
potenti  del  T urco,lofaccua  così  eccellentemente, & aitamele, clic  di  ce- 
na, che  furia  potente  per  paffare  fopra  al  corpo  di  tutti  li  Principi  Cbri- 
fiiani  fittila  eccettuare  ned  Papa,  nei  Imperatore, purché  il  Hfi  di  trà- 
cia (le (fé  a vedere.  Prefcntòal  Rè  vn  pugnale,  & vna fin  mie  arra  , che 
baucua  idee , e il  fodero  d'oro  guarnito  di  rubini , e vn  ma^o  di  penne 
4' Orione, che  net  piede  era  coperto  di  Turchino. 

Il  Ufi  gli  diede  parte  di  quello,  che  baucua  fattoio  Sauoia,e  poi  fi  dol- 
fc , che  in  pregiudicio  dell' antiche  capimi moni  non  filamento  gilnglefi 
* Tutte  le  na  s' erano  fot  tram  dalla  Bandiera  di  Francia, ciottola  protettionc  dclhtj 
5i°ane  che  ne  1ualc  tT'xno  tcnutl  ^ trafficare,  mi  ancora  li  Fiamenghi,  Olande  fi , e Ze- 
goria'iano  in  lande  fi  erano  compre  fi  fattola  'Bandiera  d'Inghilterra,  quefla  do- 
fb  « u ano  fot  Ve  »' aggi  imfe  vii  altra  contro  alli  corfì , e violente  di  Corfari 

to  Io  ftc.iai.  d'  *Algicri,e  della  cofiadiBarbcna, dichiarandoli,  tbe  fé  la  ^insilila  del 
dodi  Fran-  Gf4,(  signore  non  focena  cefsare  quefii  rubbamentt,  t prede,  hauerebbt 
grancaufa  di  non  credi  re  più  alla  fua  ami  citta . 

Sue c effe  quefio  nel  tempo , che  il  Gran  Signore  haueua  le  cofe  del  fino 

Imperio 
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l fioi  lmperiornoltoeonfufe,&  alterate  in  *4  fia , per  la  ribellione  dello  Seri - 

Scrimino  ri-  nano,rqi<aft  disperate  in  taglieria.  ‘ 

belle  delTur  a u^ucuail  pjjà,  'Ter fa mandato  jlmbafcicrie  aTrincipi  Cbiifiia-  *r ,»iù*" ’d*t 

co  in  Alia.  ■ *fr  iVj„,r/ìirh  a muover  riterrà  alTuvco , promettendo  di  contribuire  R 

r , . “ . . r _ fridtidaio  al 

il  Red'  Per  con  vn  efferato  di  centocinquanta  mille  Cavalli  ,c  fcttantamule  Fanti,  r Pa,aiiMm 

lì.imàdaarn  con  offerire  a Cbrifttani  la  libertà  della  'Religione , e del  commercio  ne’  J|V!Tsp? 
balenatoti  a’  fttoi  “Regni  • =«•  jx.  far 

Pricipi  Chri  Gli  Spai , e Cjiannìgtri  mormorauano  contro  al  proprio  gran  Signore,  j*  Turro,'ifi 
ftiani . e contro  almalgouerno  dell' Imperatrice  fua  Madre, b,rhe  durando  que-  pan)  da  Ro- 
fte  delitie,  e diffolutioni , teneua  le  briglie  del  gouerno , porcata  fcmpre^i  “i  Ma^o’rl 
Spai,  e Gian  ^ maHtia  ,o  fragilità  del  Ceffo,  i configli,  e nfolvtiom  alla  parte  •’nnu  ,6°i, 

nizzen  irati  r . * " . ' 

rontra  il  Jor  Fe”s  0rc‘  . _ . . bfle.-umque 

« in  Siano-  1 Continuavano  adunque quefiemormoratiom contro lamadrc , e figli-'  muliebre vó- 

fp,  b ' nolo,  parlando  di  quella  come  li  Immani  di  Agrippina,  sgridando  xihe 

fi  doueua  trattar  peggio,  che  con  vn  femplice  bando,  e di  qucjlo  , come  li  ìi.is.annai. 
[(,ldaliparlauanodtòalteno,à\ictocwngiuduauanonato,cbe  per  levo-  £ . in4 

lutti, che  fono  nel  ventre, e folto  al  ventre,  e per  rovinare  thtto  il  JMon-  in  Sicilia  re- 

r yv  do  nelle  fue  delitie . * • ” v . ' • •’  cfT.bb^.' 

• r f t In  ?"c  nmPl  comparvero  in  Francia  la  prima  volta  alcuni  Reti-  AnnaL 
Fra"  giofi,ckc  fi  facevano  nominare  per  li  veri  offeruatori  della  pegola  di  San  d Ci,jenqJ 

Fra'; 'cello  in  Francefilo, c cheli  Francifcani,  e Caputemi  non  l’baueuano  m così  e fatta  natus  abdo- 
Francia  ; & offer vanga, che  non  hauefferobi fogno  d' vna gran  riforma.  Illudono  lo-  ™»;;  *dv°$- 
fauoriti  dal  ro  vn  Convento aRcaufort,e  coni' efenipio  di  quefla  pietà furono- multa-  »r„  a s vi. 
Re  Arrigo,  ti  in  diuerft  luoghi,  i ... 

Potevano  per  toro  alloggiamento  la  cifa  della  Elametta  vicino  ad  temici  uro. 
jlngrcs,  eiumft  prometteuano  minor  gloria  in  riformarla , di  quello  che  l 0 L , 0, 
■ne  haueffe  acqui  flato  vn  Rè  di  Sicilia  in  fondarla  . 

Ri  forma  ridi  Jfon  patendoli  Francifiam  comportare  di  effere  fpoffeffati  da  quali 
S Francefco  Riformati,  che  tale  era  il  nome  di  quefh  nuovamente  cemparfi,  li  afiedia- 
trauagìiati  rono  con  vna  viva  forga,  ruppero  alcune  porte, eprefinlarouo  le  fiate  al - 
in  Francia,  lamuraglia.  Gli  affediati  non fidi fe fero  già  con  parole, ne  eforaf mi,  nc  bi  polerovna 
meno  ricorfcro  a covigli  d'^Api,  come  gli  babitanii  dilombi  ,c,coirroti  g»«  : 

Tortbogefi,  mà  a buoni  [affi  contale  collera , che  feti  popolo  non  vi  fujfc  f.Kft  lop,a 
corfojo  fcandoto  non  fi  finiva  finga  mortalità . Vedendo  adunque  il  'Pro-  >*  *p“u^ 
vinciate , che  li  Riformati  non  volevano  ne  riconoficrlo,ne  riceuerto,c  elettro  fuo- 
chc  il  Pefccuo  ,hauendolo  impedito  .(Centrarvi , faceva  tnqiufittoat  fi- 
pra  alla  difciplina  Regolare , fi  appello  come  di  abufofopra  alla  loro  fon-  f.>oi  i Jmpc. 
datione . air-iincnogii 

Ragioni  de’  Molarono  li  Riformati, ch'efft  erano  li  veri  figliuoli,  e difcepoli  di  S. 

Riformati  . Francefco, viuendo  fottola  regolai  difciplina,  che  fioffervain  Italia, di  furono'  co- 
fave  fi  cavami  burnì  precetti  della  riforma  de'  Regolari, e che  fegit  Of- 

fervami,  imprefa. 
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[eruanti,c  Caputemi erano  tollerati , & honorati in  Francia,  egli  no  non  idai 
doucn. ino  e (fere  di  peggiore  conditione . 

i Quella  caufa  fù  t'argomento  d' una  celebre  quell  ione  nel  Tari  amen-  !°r  caufa 

to,  nella  quale.  Serutno  ^Auuocato  del  l{ edtfie , che  lanforma  farebbe  ne-  p n''  3 ,lC* 
ccfllvianon  fola  nell'Ordine  de’  Francifcam  , augi  in  tutte l'altrc  , ma  1 ar  a‘Ii'’ntu 
che  bifeguaua  guardar  fi  di  non  trasformare  per  nouità,inlu»go  di  rifor- 
mare perxenfurc...-, 

4 Che  ogni  nauti d erapcricohfa,c  di  perniciofa  confequcnga  ;e  feft  vo-  Le  noufcaji 

lena  direi  che  perii  Concilio  di  Co  franga  le  infhtuiwm  de'  Frati  Minori  fono  perito* 

i , . - erano  auttoriggate,  c riconofàute per  buone,  & il  loro  ordine  mantenu-  lofc  • » 

to  ntlla  Chte fa  Cattolica,così  nell  Oriente,  come  in  Occ  idente,aò  non  po- 
tala effen  per  batter  poi  a fondare  nuoiti  ligio  fi  fatto  prcteilo  di  pie- 
tà,e di  riforma-  V • 

Chefc  il  "Papa  ne  riceueua  di  nuoue  a Rfima,&in  quelle  parti,  la  Corte 
nondimeno  haueua  molte  volte  giudicato , che  quefre  nonna  non  papave- 
ro in  Francia, dotte  pur  troppo  fi  era  vifto  inqurjli  tempi  li  maliche  con- 
finano i oc  capone  per  la  quale  ne'  Suri  ben  goucrnati,  come  in  quello  de' 
freneticai  le  nuoue  "Religioni  vi  erano  rip  rotiate . Venctian i Io 

Cbeficmfemprc  impedito  in  quejlo  /{_<  gito, che  con  alterare  quello, che  Jat1, 
tra  flato  auttonggato  dal  corfo  di  molti  anni, la  muità  non  apportale  fc- 
cocoflumi  (hd>uect,e  per  q:tc[ia  caufa, quando  folto  il  Pregno  del  ‘Re  Hen 
a Arcflfi  sn-  rlco  il,  a,U  Generale  di'  Cordi'pien  htbbe  ottenuto  lettere  patenti  del 
riancif,  u'i'  Kg’,  che  commette  uano , che  pouffe  deputare  Rciigiofi  per  riformare  li 
conuSrr'ìià  Conucnuddfuo  Ordinerà  Corte  ordinò,  che farebbono  regijìrate  con  que 
oi  uno  Ma  fra  conditione,  i h:  nifluno  Rehgiofo  farebbe  debutato  aUa  riforma , che 
li!' mnfuffc natiun,&  originario  del  IQ~gnQ,à  Zcligìofo profeftoin  ejfo,C  ha- 
tbf  U3„,r  bit  ante  di  vinticinquc  anni. 

hat,&ri,hu  Conquefie  ragionila  Corte  premerne  iò, che  vi  era  abufo,r  inabili, e rein  RjforrnatI 

ii  s >■  forr.  .i  ttgtò  i vecchi  I{e tigiofi  nel  fornitolo  della  Riamata  ; e probibì  a tutti  i non  accetta- 
(u  rfncTfl  Kyiligicfi  debordine  de  Francifcanidi  andar  fuori  del  Regno, fenga  per-  ti  inFrancia. 
tip-licbat 10  rn'lforìe  ded  Ke,ò  dc'fuoi  fupciiori. 

Sarebbe  da  dcftderarc,cbenon  vifujfe,ibc  vn'Ordine  de’  Francifca- 
vi,eche  San  Francefco  non  fujfc  duufo  in  tante  parti,  poiché  egli  non  hi 
fondato  fe  non  vna  Pegola , & piacefic  a Dio , che  piperò  tocchi  da  que- 
sto buono  fpirito  Conue  ntua.i  , .Offeruanti,  & Riformati  di  far  fi  tutti 
Capuccini . x 

t QdJ  fti  lì  veramente  per  efferegli  vltimi  hanno  il  vanto  nel  rigore , XVI. 
i integrità  della  difaplina  iJKonafrica , e fe  vi  è diU'htpocrifta , cofitta  Capocarri  to 
loro  mollo  cara  . Gl' inimici  ifleffi  de  gli  Ordini  delle  Religioni  non  fan- 
uo,che  fi  dire  contro  di  loro,perchela  iorovita  rifponde  alla  lorodottri- 
na,enonviì  cofa^heconfonlapiùtofiolamaledicenga , chela  buona. j j)ctt0  nQia„ 
tattlhgengafrù  la  tanno f la  parola  ; Tertbe  ogni  voltaiche  fi  fi  quella  ^le  „ 

-*  - w * buona 
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1 6 o i buona  concordia , li  più  maligni  fono  corretti  non  folo  di  effere  teflimo- 

nt,  a,  ma  imiatori  della  buona  vita,comc  diccua  l’Imperatore  'Bafilto  a 
Lione  fuo  figliuolo  fopr anominato  il  Filofofo. 

La  viuanda,per  buona  ch’ella  fi  a , è disfiiaceuole , quando  hi  odore  di 
fumo . La  dottrina  per  verace  finta  cheattri  la  per fuada , nonopera  così 
efficacemente, quando  vien  predicata  da  chi  non  fd  quello, che  dice . Bi- 
fogna  tuttavia  pigliar  la  predicai  Ufciarc  il  predicatore  da parteiconfi- 
derare  la  dottrina,cnon  il  Dottore . 

Il  bene  rro-  Molte  belle  parole,e  propofitioni  di  Temperanza  fono  vfcite  dalla  hoc 
na  il  bene,  cadelcamale  Epicuro.  Lororeilaoro,ctafoiianga  die  fio  ritiene  il  fuo 
valore,fe bene paffa  pcrlemam  de  Monetari. Biafimano q.<eslt  falfari,e 
non  l’oro - 

7fe’  Lacedemoni  vntriflobuomo,bauendodatovn  buon  ricordo, non 
fu  ncufato , am$  fi  feguitò  facendolo  pronunciare  da  vnhuomo  da  bene . 
Quelli  per  tapto,che  hannofatta  que  Ito  gran  fcifina , e rinouato  in  vn  fé* 
colo  tutti  li  deutamenti  de’  paffati , non  fi  fimo  valfi  da  principio  d’altro 
frettilo , che  di  afiringere  li  tJMimfln  delle  Chiefe  ad  effere  quelli * 
che parcuano,ò parere  quelli, eh’ erano.  Effi  non  eranome  ina- 
tife  non  all’  ignoranga,auarìtia,  voluttà,  efuperfhtio- 
ne,  vttij  tanto  mani fefli, e fiondalo  fi  in  quei  tem- 
pi,, che  il  maggior  nemico  di  quella  nuoua 
riforma  diffe  in  vna  grande  ^iffcm- 
blca  de  flati  di  Memagna,cbe 
« [e  le  perfone  di  Cbiefii* 
hauc fiero  ben  vi- 
nato , poco 
im- 

fortaua  Lit- 
tbcro  ► 


SOM- 


a Si  bona  di* 
< £s  :>tì l .i  fk 
ci  »,  habebit 
co*,  qui  viti 
(ni  rxamina 
re  volunr, 
t'fte*»  6c  iaU' 
datore*  , a e 
imi’Jiorrs  fi- 
ne (inni, 
lattone  tu* 
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TERZA  NARRATIONE. 


Li  sforiti  fofpcttofi,  e diffidenti  pubblicarono, 
chela  pace  era  ammalata  , quando  dopò C in- 
giuria fatta  in  I Spagli  a a l{pjcepot,e  laprohi- 
biuonc  del  commercio , f videro  partire  il  fié  I- 
in  diligenza  per  andare  a Cates,e  che  di  là  ha-  jj  Re  Arrigo 
ueua  e Spedito  il  Duca  di  Birone  per  Inghil-  ^ 


terra. 


Li  Mciduchi  ne  tngelofirono  affai,e  manda- 
rono Ut  Ae  II  Duca  ai  bora  per  rapprefcntargliìaffediodt  Oflende,epre- 

garlo 
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Hi  fioria  dì  Fnfìrcfa* 


bafciatorial 

Re 


Kfbt  girlo  di  non  permetterebbe  ì loro  mmici  ficcherò  credere, che  tlfuoac- 
Spagnuoli  ccflarft  ffaajfi  per  lorovantjggio , con  fouvrtTC  la  loro  ribellione  con 
mgclofi  i , vnift  nipto  odtofoa  tui  ti  i Trincipì. 

mudano  am  ‘ //  i(é  refe  loro  la  vifua  fermerò  dèi  Duca  ili  EguHione  ,e  li  ajfcu- 
rò,the  ìa  fua  intentiate  non  era  punì  odi  turbare  la  pace;  an^i  piamen- 
te di  vif.tarc  le  pe  Frontiere  ; e prouedtre , e preuedere  alle  forti, fica- 
11  Re  rende  fiorii  fue,  a,  * ’ *NufimPnn 

la  vifìta  n gli  Tronfi  prefiauaperòda  ogn'vno  fede  al  fuo  dire;  perche  fe  bene  ha-  rXuis  r“„! 
Arciduchi,  ue uà  fatto  qucfloviaggio  in  poflatmolti  teneuano,cbe  fi  volcffepreuale-  fir  fumeji, 
re  dtU’ocuifionc  dcU'afftdio  di  0 fende  ,c  tuttala  fartelo  feguitaua  co-  éTqùTIdfL’ 
me  a qualche  gran  tentatiuo.  : > ‘«.p»r«n  in 

1!  n e dichia  ^Cn  -°fi  trans  ferito  il  Uè  a Cales , fece  intendere  alli  Gcuernatori  di  1.1^™., o*‘ 
1 C ,C .,!?  quelle  Tiomncie,  che  la  fua  venuta  in  quelle  parti  non  era,  che  per  vifi-  fubd< 
ne  delia tare  quella  Frontiera,  e portare  t occhio,  eia  mano  a quello  , che  era  ne-  1 nWim». 
andata  a Ca  eeffario  per ajficur aria, non  de'  danni prefenti,  ma  di  quelli,  che  potreb-  7HVC-,lb-». 
Its.  botto  auuenire  ,richiedendoft  alla  prudenza  d'vn  Trinape  di  credere, 

che  qui  Ho  fi  può  fare,  b,  poffa  ancora  efsere  fntto,c  clic  il  frutto  della  pa  J’  ^icquid 
ce  fifìcrifce  di  gran  fcofse , innanzi  che  preuenga  alla  fua  piena  ma-  f!‘r,  a 

turni.  «n Tu* 

Il  Ree  ama  Di fse  ancora , eh’ egli  non  haueua  al  (rodi fsegno , che  la  con feruat  ione  ' pi  ' * 

trr  di  pace,  della  pace  con  tutti  li  fuoivicini,per  godere  di  quella, che  DIO  gli  baueua 
ne  però  vuo-  dato, premei tcndofi  nondimeno, ihe  il  Re  di  Spagliagli  darebbe  pdisfat- 
le  federare  le  tione  fopraal  torto,che  prctendeuaglihaucfsc  fatto,  e quando  nonio  fa- 
ingiuric.  cefse  non  pretermetterebbe  occafione  da  rifentirfene . 

tJMàvi  erano  ancora  altre  pratiche  da  non  fopirft,fe  non  con  la  pre- 
Secreti  de Rj,equefti  fono  fccrett , de' quali  b fogna  parlare  come  del 
d Marc'1  ufòCare  ,d(  quale  non  fe  ne  può  dire , fe  non  quanto  l’occhio  vede , e Ulj 
maggior  parte, che  fenefcuopre,ilaminorediqudlo,chenonfii  anco- 
ra /coperto. 

La  Regina  ^Inghilterra  mandò  a vifitare  il  Ri  per  vno  de'  poi,  c,  's^J°ordo 
II-  piàconfidcnti  feruiton . \ IlRèle  refe  la  vifìta  per  mcg%o  del  Duca  di  Edcmondo  . 

I a Regina  £tr0ne,che  gli  andò  accompagnato  da  centocinquanta  Centilhuommi. 

»;  1 n gli  i/rer-  jj  conte  di  Oucrgna  Vi  andò,  come  incognito  ; mi  la  fua  qualità  lo  fcCC-t 
vìddarU^Re  cmofctre  ■ d.a'Regmanm  lafciò  cofa  alcuna  da  poter  fi  farenel  riceui • 
a Cales.  menti)  d'm’btmbafciatore. 

ò,Comf  fu  a Londra,  tuttala  Corte  lo  riceuette,cl' accompagnò  aHa-t 
Duca  diBiro  fua  cafa,  doue  ft  rinfrefcòvn  giorno,odue  prima, che  vedere  la  Regina, 
m-mlnghil-  laquale  fi  era  preparata  da  pigli  conofcere,  che  la  ìUaefià  ftdbcne  per 
terra  per  il  IU(t0 , e ch'ella  viene  honorata  da  poi  fudditi  altrimenti  di  quello, che 
Rea  rende-  j-Qn0  g[,  aftrl  -principi . 

tc  la  vinta . j^c/j  dette  vn  Principe  perdere  alcuna  occafione  da  far  vedere  a Fa- 
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- refi  ieri  la  grandigia  del  fuo  Stato, per  dar  loro  occafione  di  ammirarlo.  x6ox 

ettiantenireiifucdi.inellartueren^a,  thè  gli  (tutorio.  La  riputati* 

Tfonfempre  il  ì\e  pena  'a  Carotasi  Scettro ,e  lo  Manto  regale, e fimili  nc  in  vnPria 
altri  o>  riarmati, che  fono  fi  gin  dell' honore,& gran  !c7^afua,  le  ijuah  co-  j-*Pc  ^ nota- 
a Tirquin'o  fetut  et  {{emani,  i,  impararono  da  Tofani , quali  in  parte  safjòmigita-  1 PrcSl°  • 
]Pr„c°.  nano  a'  l{c  uicPcrfìa,& di  Lidia. \on  fempre  deueil  Re  star  ni  fuo  gran  j^e 

gie  Tc  < fcggto,b,con  rutti  gli  ornamenti  del  fuo  impenoimàfolo  quando  fi  tratta-  g,a  cotI,c 
"ón'rf'ò'Vi1  ,10  -ur,om  Pl,r  unente  R?g»c>  & appartenenti  all'htmorc , &•  mai jlà  delitti  quale. 
miio  d-L-’o.  J'ua  Corona;  ali  bora  tutte  qiiejìc  cofc  adornano,  &•  rendono  vie  piùillu- 
con  iMq'i'ia!  ftcela  dignità,  & la  Madia  flegia , ponendola  nel  più  eminente  foglio 
la  fctfrti  mUafuagrandcgga. 

é do  deci  ba  Regina  d’ Inghilterra, che  bà  fatto  vcdere,cbc  le  donne  fanno  regna 

re  così  bene, e più  felicemente,  che  gli  buona  m,  offerito  qmflo  puntome- 
li verphe_j!  gito  clic  "Principe  della  fya  età,  & fece,  ebetutti  quelli,  che  feguitauanoU 
«uà*1'  «are  Duca  fi,rone  ,w  <iuefla  - dmbaficria,nefacefj'crol'ifleffogiudicio.0rdi 
auarti  da-i.it  nò  per  tato, che  fufle  nceuutom  vnagra  fata, addobbai  a depili  ricchi  or- 
bsó’gtiono  «1  namenti  de / palalo, e di  quello, ch'era  di  be  lo,e  di  buono  nella  forte . 
ic  volte  vtri  £da  era fintata  fopra  ad  vnafedia  elettala  (opra  a tre  f calmi,  illi  fian-  Macflà  che 

Confi'  nelle  fW  della  quale  erano  due  fedic  baffi-, & due  cojfini  di  vcluto.Tcr  aerina-  o'IÌ-'tuaua 
^Viiece"  re  a questa  fai»  bifognaua  paffare  per  tre  altrc,ncila  pania  delle  quali  ira  u-na  ^ 
Kuo  d r'mo"  noie  Dame  della  Cittd;nellafcconda  le  "Damigelle  della  Regina;  nella  ter  3 
Slaccile  di-  ^.4^c  vecchie . Tutti  gli  gentilbuommi,tàto  Franccfi,come  Inglefhfuro- 
gnui.  ’ noli  primi  aditi  are, hquali  la  T^igmapregaua  di  paf]'are,e  Slringcrft,pcr 

far  luogo  allfAinbafciatorc, poiché  ognvno  procuraua  di  efjerc  in  vi  Ha, 
ne  comportaua  volentieri  di  tffere  impedito  à vedere, ed  effere  vi  fio. 

Come  ellafcoperfeil  Duca  di  Bnonc,cbc  riconobbe  a quello, che  gli  era  ^ n tra  ta  del 
flato  deferii to  della  fua  faccia,  c preferita , più  toslo  che  dal  cordone  tur-  (u  1 ^‘/c* 

chino,  poiché  preffodi  lui  vi  erano  pur  de  gli  altri,  che  loportauano,  diffe  pa]a  rfi* 
a d'alta  voce.Mcnfignore  di  airone,  come  haucte  voi  prtfa  tanta  fatica,  ?Maa||a  pre_ 
di  venire  a vedere  vnapoucravccebia,  la  quale  non  bà  più  niente  in  fcj  fenza  della^ 
fleffa  di  viuo,  fenon  iaffettione,  ch'ella  porta  al  il  guidino,  clic  hd  Regina,  Se  i 

in  liiot.ofccre  ti  fura  buoni  f ruiton,e  li  Cauahen  della  vosìra  forte?  reciprochi 
rS\taitre  ella  diceua  così , il  Duca  di  Bicone  fece  vna  profonda  riue-  coniplimcn- 
renga;clla  fi  nggò  per  abbracciarlo, màf.n^a  difcendere,che  d'vnpie-  tl  rcS1, 
dc,chc  posò fopra  al  primo fcalìno  in  difendere, mentre  il  Duca  di  Biro- 
nr  baucua  il  fuo  fopra  il  primo  per  faine. 

In  queflapofnura  cfpofc  l’ordine  del  J{e,  che  l'haueua  mandato  ,cmo-  Duca  diBiro 
filò  nelle  prime  parole  del  fuo  ragionamèro  vn  poco  di  sìupor(,f,i^i  (ut-  nc  cl'ponc  la 
tauia  alterare  punto  della  fna gratia,cd clcqiàga,ihef  ceconofcere,  che  luaairbaicia 
«Eloquenti»  ^ ra,,wnarc  bene  è flmpre  a pcopofito  ;c,cheflà  bene  ne'  grandi , e fitte  ta  cfc>rcS'A' 
ximèorcmrè  di  ornamento  olii  Trtncipt;e  le  fuencchc,c  copto f parole  non  contencua- 
dVfinfbu»  y no, che  per  rapprefcntarc  allafcgma  ildifpiaccrc,che  hattcua  tl  Re, di  ef- 
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1 6oi  ferie  fatto  tanto  ricino, f n ga  potei lavcderc.  Le  prefentòlc  lettere  di  Su» 

Cecili»  Se-  Telatila, ch’ella  diede  à Cecilio  fuo  primo  Segretario,  ilqualc battendo  ta- 
gretario  di  gitatela  f età, con  che  erano  U gate, le  leffe  ad  altavoce. 

Italo  della-,  £//a  ringrapò  il  Re  della  memoria, c’baucua  di  lei,ma  diffe,  che  no  po * 

h Terra  teua  tt^are^ìe  come  non  bauea  cofa  nell'animo  fuo  pieno  d'ajfettione,e  di 
® ' ardore, di  maggior  confolaticne,z,ehe  di  vedere, & rdire  quanto  defide-  i 

La  Regina  raua;così  nò  polena  fi  ntirc  maggior  dolore,che  di  vcderfipriua  della  vi-  ] 
ringratia  il  Ha, e prefen^a  dell  oggetto, c'haucua  più  defiderato  al  mòdo,le  attioni  del  > 
Re,  e lo  Io-  quale  ella  rtputaua  non  foto  immortali, ma  dtui  ne, ncfapcua,fe  più  doucua,  J 
da.&eualta.  Jrluljure  ja  fUa  fortuna, che  amare  la  fua  virtù, & ammirare  il  fuo  meri* 
to,tantol'vno,  e l'altro  trapaffaua  le  piùi  are  marauiglie  del  mondo.  Che 
non  ardiua  di  dire, che  vn  cuorc,che  non  temeua,  che  la  caduta  delle  colon 
ne  del  Qelo,hauefie  temuto  il  Mare, per  vn  tragitto  di  fette, è vero  otto  ho 
re, ma  che  più  lofio  voleua  adirarji  contro  a quelli, che  Chautuano perfua - 
fo  a non  ff  regnar  e tanto  fonde  del  Mare, come  li  dtjfegni  de  fuoi  nimici. 
Regina  d‘In  Lafci  ò poi  quejle  he  Ile, e dolci  parole, per  entrare  nell'amaro  delle  fue  fue- 
gini terra  fi  rete, con ardore,ed emotione.  fhe dopò bauere,diffe,foccorfoqueflo Trin- 

J uè  rela  del  tipe  delle  fue  for^e, della  fua  borfa,e  d'altri  modi,  & fc  baueffe  potuto  del 
„c  Arrigo.  Juq  propriofangue , battere  de  fiderato  quanto  egli  ftejfola  profperità  del- 
le fue  imprefe , e più  che  effo  medeftmo  la  rouma  de'  fuoi  nimici,  non  fi  re- 
netta più  conto  di  lei, sformandola  a credere, b,  chelamore,  che  felepor - i 
tana, non  ft  fondaffefe  nófopra  alla  jperanga  delle  comodità,  che  fe  ne  ca-  J 
Orice  cofa  c uauano,lequah  efsèdo  ceffate, tutta  l'affettioneera  rimafla  in  fccco.Cb'era  i 
il  buono,  c Rata  ricbtefìa, e pregataneUc  burrafchc,pcrfcordarfcla  poi  nelle  bonari  ' 
vero  amico.  %t.Chc  fi  pnfenuano  le  nuoue  amicitie  afe  vecchiaia  prudenza  alla  giu  " 
pitia, cl'vtilitdalla  ragione,  e che  per  colmo  d'inhumanitàje  le  ricufaua  “ 
ilfuo, Infoiandola  nel  più  deplorabile  siato, che  fi  potejfeimaginarc.  ( 
Duca  di  Bi-  Gli  Umbafciatori  laf  iarono,che  da  fe  fltffa  ritornaffe,doue  fi  era  par  t 

rone  fugge  titafen\a  puntocàbiarfi  della  prima  pofttura, per  nonh.ruere  a federe  fo-  J 
di  federe  per  ^ra  a quelle  bafefedie,che  ft  erano  loropreparate  contro  la  dignità  del  lo 
m n efier  la  n grado.La  Regina feriaccorfe,e pigliando occafìone dall' oliremo  ca  do, 
meaila°Rer  c^efent‘ua>  P'&hòH  Duca  di  Birone  per  la  mano  ,elomcnòverfovna  fi- 
pia  dignità.  rìeftrJ>àoue  continuò  il  fuo  ragionamento,  mi  con  parole  manco  vebemen 
* ° ti, e più  baffc.In  quel  luogo  ella  riceuette  la  rmerenga  di  tutti  li  gctilbuo - 

mini, che  il  Ducadi  Birontle  prefintò, e fra  tutti  ofl'eruò  Crequì  per  effe- 
Mófignordi  re  genero  deli  Edigutra. Ella  dopò  thè  ciafcunol’  hibbe  falu:atj,felo  fece 
Crcqui  acca  accofiare,e  gli  difsela  Rima, che  voleuafardi  lui  per  amore  di  quello,  che 
rezza  to  dal-  f//4  ftimaua  ejfere  fenga  pari  fguitando,  che  fe  in  Francia  vi  f afferò  due 
la  Regina  p £dtguicra,nt  dima  det  ebbe  vnoal  Re  fino  fratello.Crequì  rifj>ofe,cbe  ft  ri- 
di  Móflgnor  Pltla,ebbeagran  fortuna,  fe  per  ordine  del  fuo  Re  fe  gli  prefentaffe  qual- 
deli’Ed^oi-  c^e  occaftare  degna  del  fuoftruitio:ptr  moflrarle  quato  egli parttcipaua 
ra.  3 del  deftdcrio, c’haucua  ftmpre  battuto  fuo  fuoccro  di  renderle  testimonio, 
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e proun  della  fua  offeruan^effendoft  per  portare  per  tutto  in  e f etto,  do-  l6*l 

* ue  non  potcua  effere,che  con  la  volontà , obliandolo  il  feruit io  del  fuo  Re 

bus.  principe  in  altro  luogo.  Re  pii  còla  Regina,cbc  accettaua  quefla  buona  uolontd,elo 
weifShlSu  pregai  a ncordarfene.£lla  bàfempre  praticato  le  affetttom  degli  buomi 
»mici$  nuxi.  n,  di  yalorc,pt  r render fegh  arnu  i, battendone  li  Trincipi,a,  quanto  più  fo 
AJUtf.Etbis  no  gradì, tanto  maggior  bifogno.il  Conte  di  Oucrgna,cbe  volata  Ilare  m- 

C0gwt0,fk fubitocenofauto.quàdofù  nccejfttatoafcoprirfi.  Hcbbeilfa-  Conte  di  ©- 
Ou  C°na r e'1  "°re  d>  entrare  nel  Cabine  to  della  Regina,métre ch'ella  fi  uelltua;fauore  uergna  fatto 
»ta%&Vl  *■  (irara,cbe  matTrincipe,ne  gran  Signore  d Inghilterra  non  fé  ne  vantò,  rito  dalla  Re 
iTtrfT™  Crequyn  cntròvnpocodopà.lur,ela  Regina  fece  loro  conofccre,  che  gina- 
chrttiiid:lia  queft0  tra  quanto  fi  poteva  fare  per  bonorare  li  piti  granVrmcipi  d'Eu- 
Rrg:r:,‘  ropa,cbe  anJaferoavifitarla.  Male  carene!)  ella  fece  al  DucadiBi-  Maggior  Fa- 
c Enrrtida,  c ronc, furata  infinite,  batic  do  cantato  fonato,b. diate  per  amor  fuo, e del  con  llorj°<cbe  fac 
tnrrirc°  "d  tcnto,cbc  fintini  pel  la  fua  venuti,  b,  Inquefoellafi  compì  acena, come  cu  ]a  Rcgi- 
pria"ffiJk_°  Entcltda,c  Trarci  fi  nelle  lor  bellcT^c.  c,  Tutto  il  lèpo,cbefifeimàin  Lori  na, quali  fic- 
dra,la  Regina  gli  fece  vedere  tutto  quello, ebe  r i era  di  notabile, e quello,  no. 
fcrii.flin"/,.'  cbe  fù  notato  per  fauoreinfolito, fece  fermar  lifta  lettici  dinà^  allafua 
Ecidi cafa  per  uederlo.llgtornoftpaffauaallacaccia,Jouc  fine  levano  Dame  ac 

n-.cte  4.  li ...  còp aguale  da  gentilbuomim  Francefilo  tutte  le  li  '>crtà permefk in  Frati  cefi  * { nQ 
Ceffi,  «hì).  cta,ne ! rnodo,cbe  fi  rapprefentanoue  gli  ^imadis  d Inghilterra  ■ Li  notte  pa(faté_ 
«uo.iror.o.  CM  def  ilata  al  ballo.fcn^ailquale l’atlegrct^.1  del  riccuimentod’un  Fo-  p0- 
ri  M.xit^eair  reiiicroi  giudicata  imperfetta, ncnfolamctc  in  l*ghilterra,e  nelle  natio - 
thontjs  i>  m più  indulti  te  dell  Europa-, ma  ancora  nell  / ulte  Occidentali,  d,  dove  fi  II  ballare  fi 
Hm  lnt:  c viiìovn  ballo  di  300.  citelli  per  dare  reci  catione  a Sp  ignoti. Fcftmi,  vfa  anco  nel 
tu  a ai.  h-  - e collationi  non  mancavano  alle  Dame,che  in  quefti  giorni  di  libertà  fi  ri-  le  Indie. 
CuucNv  tr/ù  cordauano  del  paflagg10  del  Duca  di  .Alan fune , andando  in  Fiandra , & 

«ntu™  £'»-  batteri  bbono  perciò  dcfidcrato, che  lolpaffo  baueffe  durato  lungamente. 
ind»Tu,tT  U 1 1 fallendola  Regina  fatto  vedere  al  Duca  di  Ditone  molti  f gm  della  j [ f. 

gonzÀi  vs  fua  giàdc^a.c  della  fui  affettione,gli  mostrò  un  frano  cfmpio  della  fua  Difcorfo  gra 
o vfeid\s  imflttia,  ton  fargli  vedcrtletefle  di  molti  Signoi  i, che  baui  nano  penfato  ue  della  Re- 
turbare  il  fuo  Stato,e  fri  l' altre  quella  del  Conte  di  Efcx,per  la  punitone  ginaparlàdo 
riorum.  del  quale  la  qiuiìitu  banca  vinto  il  cuor  fuo  AJT  sfornita  ogni  fua  ajfettio  col  Duca  di 
Sjeon,  ct  „c, perche  (diceva  ella)  tutto  quello, che  vnTrincipcpnòdtrc,e  farc,per  Buonc' 
li  icgged.  eia  l'amore  dtvn  fuddtto,io  l ho  d et  to,i  0 1 ho  fatto.  Io  l bòelcualo  dal  fango  t 
“nfo'«a“£  e popolo  a parte  deh' autorità  de  miei  coma  dante  t,;maficome  doueé  più 
n.ro  0,  p.  r = d'obligatione,e  di  dcbito,l'efftfa,ci  il  delitto  è più  grande, e chefidcue  pu- 
!T$‘onrni‘r  mrt  più  ft  ut  ramane  il  feritore, che  lofcbiauo;e,  il  Cittadino, che  il  Fore 
bcc.  alte  rn-  ji,err fluendo  riconofatuoin  luitati  eff etti d' ingrati! udine, d'infedetà,e 
gianiudinc'ì  ditradimcnto,bauercicrcduto  di  no  potere  cultore  lagiu fitta  di  Dto.s’io 

rilofa  cfu«Bt»  non  ne  baueffi  fatto  vedere  vnodella  miafopra  così  federata  perfona. 
fono  pih  fc.  Solcua  efTerc  oggetto>in  cui  fi  fc$r getta  foto  lo  sformo  dtilamia gratta , 

Sfc 'J?  bc  borni  diuenutoefpermctatore  detmofdegno.Era  tato  potente,cbc  pare 
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Ufo  i ua>  l et  fua  morte  fola  potefie  rimediar  a quella  mina,  che  al  mio  regno 

eflrctna  ft  minacciaua . Queflo  traditore,cbe  baueua  in penfiero di  mutar 
l'ordine  detgonerno  del  fuonatiuo  terreno , ben  era  degno  d'ejfcrpriuato 
dell' honore  della  fepo'tu  ra  :e  che  quelli  animali, che  fono  più  fedeli, fo  fiero 
a parte  nel  caligare  la  di  lui  infedeltà, non  lafaando,ebe  fi  vedeffe  pur 
vna  goccia  del  fuo / angue, che  dalla  loro  lingua  non  foflc  Hata  ingiuriata . 

Jfon  t >i  è il  più  buon  odore, quanto  quello  del  cadauero  d' un  traditore  ; fi 
come  non  v è co  fi  più  feti  da, e pestilente  della  fua  vtta.  La  pena  di  pochi 
ì vna  ficura  quiete  di  molti.  Quel  t, c'batte  uovo  t' anima # la  cofcienga  in- 
neità in  diuerfe  feditiofe  qommotioni,  per  il  timor  delfuppliciobanno  ab- 
bandonato l'empio  loropropofito. 

Si  dirà, che  quefii  fono  trofei  molto  inbumani , & odiofi;ma  fono  vtr/i. 
lo  mi  fono  villa  aflalitada  tanti  tradimenti, & in  fedeltà, che  per  regna- 
re ficuramente  mi  ha  bi fognato  comandare  più  fcucrameteTche  la  dolce^ 

La  GittfHii.i  %a  del  mio  natura  e non  permetteua.  Dio  mi  ha  guardata  da  miei  mmt- 
itabililcc  , e ci  di  fuori,  io  me  ne  fonofaluata  per  Dio  gratin  dì  dentro,  dr  voglio  più 
fortifica  . & tofiorrgna.c  ficuramente  per  giufìitia,  che  lungamente  male  per  elemen 
la  troppa  (.le  , Tù‘]o  aneto  parimente  dire  del  mio  inope ria\quelio,  che  del  fuo  Giu- 

*»  ^<tnodueua-,  cbtiofiatarda  al  condannare , ma  più  tarda  al  liberarci 
P?i\à  -v  licondannati, ne  comm  andò, che  fia  clfcquita  la  fentenra  della  condanna  aEgafiuntf 
diUiu»«c  la  ai  fenoli  hanno  q-alcbejpatio  di  tempo  per  ricorrere  alla  mia  pie-  nandum.  fed 

demenza,  la  {J>  & pentirfr.  Io  ncnfcci  tuUauiagiudicare,cmorire  queflo  infelice _» 
giiilbtia  lo  fiu^a  dargli  tempo  di  ricorrere  dlamia  mtfencordia,  e pentirfi.  Se  frà  le  duro 
iLtbtlifcc.  indign tuoni  della  mtagiufluia hau-ffe  fatto uedere  la  contntione del fuo 

pentimento, come  la  pioggia  per  nuvoli  fercuo,to  era foddi  sfatta; le  fue  *d  F(-jjlu™ 
Lagrime  mi  bauerebbono fatta  piangere, &in  verna  io  gli  bauerti  dona-  ^ypuoiu.u.  ' 
tuia  vlta,s' barn  (fé  nconofcmto  di  meritai  eia  morte, e fi  bene  è pericolo- 
fi)  trattare  di  quello  modo  con  vn  cuore  ambitiofo.bautiw  nondimeno  al- 
tri  incgi  per  fai  e , che  lamia  clemenza  non  baiti  fie  pregni  dicalo  alla  mia  qlia.tbe  prò. 
giu  si  ma, ne  alla  fteure^ga  del  mio  Seato;mailfupcrbo  volfepiù  lofio  rom  ‘wirl/'di’ 
pere, che  piegar  fi.  Di  fognai,  a, che  per  le  mani  d’un  Carnefice  pafsafse  far-  f-  n ?'’.•* f*  ! 
roganti  dclS  aitino  fuo, poiché  egli  noti-ville  pttfsar  per  le  mie.  Il  fuo  ere-  vaT 
ditoappnfso  dì  me, e l'anno,  ita  nelle  cofe  me  Cacacc-iuano  di  cosi  fatta  a a- t»fT rìv ffe 
maniera, ch'egli  fi  daua  ad  intendet  e,  che  io  non  pot.jji fare  fenga  di  lui,.  ' e,wte  le 
che  mi  bafierebbi  metterli  paura, sy-ebe  io  farci  enfi  mai  ccnfig  tata , che  'fjj 
di  far  guerra  al  nemico, che  io  non  volcffi  disfare,  b,  delinquente, 

1 1 me  de  fimo  orgoglio, che  inulta  l' baueua  ingannato , l'ingannò ancor  u^'c^fcle. 
Cecità  d’un  ne'giuditif  della  fua  morte,  percioiht  togli  feci  conofcerp,chefi  come  la  vi  1 
gran  potere,  tadclh  mici  firuidori  fedeli  m è cara,quella  di  qua,  he  fono  in  contrario  à ; peli,». 
m dm  odio , e fi  pur  mi  duole  de'  moria,  ti , io  noi.  mi  curo  più  di  quelli, 
che  fono  morti, e non  me  m ricordo,chc  per  lodate  le  loro  htrtù,c  biafimar  ?i  >fltioiol» 
iloioviUj.TSQin  morde  più  il  cane  morto,  c.  Mi  lido  di  queuF^diVtrfu, 

• - che. 
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che  faccuano  fruttare  i veflimenti  de  Signori  che  gli  h menano  offcft , c i£oc 
per  lattttapuniuanoil  cappello.  , . tr  fy  .rx  . 

.Armi  fini.  rDio  voglia, che il  voftro  pernio fratello  fe  ne  troni  bene  della  clemen  IIRcArrig* 
in  ncque  p ga.Ver  ma  fede  s‘ io  fufji  ne  fuoi  piedi,  fi  vederebbono  tette  tagliate coft  cra  c*cmcn: 
bV'ip  Vor  l bene  a T artgi,come  in  Londra  ;ue  gli  occorre  in  ciò  formare  rutoue  leggi, 

Mia  pò  iiw^o  macinare  nuoue  forti  di  morte  per  punire ,i  cotpeuoh;g/i  ejfcmpi  defuoi 
ta^.au  1.1.  prec<fìorlgit  bajtano,  e può  bene  difimguen  i buoni  dai  cattiu:.  -u . t L»  Regina 
bFicinorum  Huanco  a me  appartiene,  non  faròpiù  mifericordiofa  olii  turbatori  dei  odiaua  i per 
£d\b  m‘°fiul0  dl  quellùyche  a<U  Lupi  farei;ne  mai  diffimulerà  le  prime  co»gi«*turbatoridci 
boininù  prtu  re  di  guerra,  A,  ne  l auspicio,  & progrefio,  che  pojfono  bauerc  per  acca-*  la  pace. 
tSnVr*  ca*fc  ingiujie . Et  fe  quelle  cofe  dtfsimuler^mn  per  altro  farà, 

ae  se  h.  in  fe  non  acci  oche  pofs*  t onofeere  la  pratica, che  malamente  v fuui  fedi  enfi, 
cr  quanti  fiotto  di  numero  li  compagni  della,  congiura..  Finalmente  faro 
d.°nc'««Ìp!  *°fie0°'  cheMvcceUo  prefofi  fuol  fare, il  qual gettano  in  vnofeuro,  ór 
leni*!  Siili,  ftretto  luogo  ; sue  non  potendo  far  più  ilfiuo  officio , non  re/la  d'cjfer  quel- 
nécmdX*.  Veglierà.  Mtro  non  piango,  fe  non  la  fua  ingrati  tudme;uel  mio  Re-  L'ingraticu. 
teifiiioic  cc  gno  ninno  di  lui  ito  più  amato, &•  li  benefici^  [sperarono  m numero  li  ferui-  dine  à vicio 
«rnnTi^ì  ttj‘  Io^U  f*  ctllfc  dell*  grandeggi  fua;  & io  farà  ancor  faùro  della  fua  intoccabile, 
bum,  fc  pu»  fatatura ■ b,  Li  prtnciptj  de  mali  non  vengo  dalle  ttcUc,mi  dalla  difordina  9°  111  co  fa  di 
ìKbnuinJm  tamfolcregadc  defìdenj.  L'attimo  mio  era  inchinato  vcrfolui,&le  volon  9rd‘nait- 
Y™**  tadiyeraffeltt  di  effo  erano  controdi  me,mifchi  andò  con  tafinccritàlafu  ‘‘^Ce* 
f’Jn<'  [pinone , con  l’officio I ambinone;  ondeper  cagione  fua  f orlatamente 

dYt  png'iit»  bò  mutato  la  mia  patientia  in  furore  ,& ira . Ho  voluto  o fi  arar  l'honor,  AflTctti.&ef- 
m&fcó  drripunitionc  fua  in  quella  gufa,  che  fa  la  nuuola  traila  in  alto  del  Sole,  |'ct;‘dd  S,°* 

-, Jl'*"  "V,  c ìt  sformata  con  lafteffa  mano , con  la  quale  l'bà  ef-  f ' 

tTim  «<‘£>i0  follato,  d Immillarlo  : alga  gli  occhi  troppo  in  alto,  c mainò  fi  fleffo  nelle  ?Ct 

thtmen  dell  ambinone ; & in  vece  di  tenerfi  fra  li  timi  ti, & fine  del  o(fi- 
iibidmis  no  ciò  fuo, gli  girò  precipito/!  in  oggetti  catiiut,dall'bumor  pclfimo  de  quali  à 
« Sdnorib»  dtuenuto  cieco  , Et  per  dirla  con  vna  fola  parola, che  abbracci  tutti  li  fiati 
colò  non  fn-  vittj;  crafupcrbo . 'Roma  volli,  C, chtamlr  Tar quinto  fuperbo  ; accioche  Tarquinia 
n impmdrn  nome  # tutt0  comprendcffe.  Sopra  ogni  mi  far  a egli  era  fuperbo;  fufierbo- 

’“0  C C°H  Pr,ma  dccbiata  ciafcuno  baucrebbe  conofciuto  l' arrogarla,  & fu 
tiJian*  iute  ptrbia fua,  d,  come  couofccre  fi  può  dalla forga,& difpofitionc  del  corpo  II  fuperbo 
cefec««d.nc  ■oHLaittulore.tHtratccom  qualedfitto  il  fin  di  colui,  delqutle  non  ritta  pretto  ii  co- 
Qj.  cium  mi  al  mondo  altro, ehc  l'ignominia  della  fua  vita,& il  fetore  della  fua  tetta.  n°Rc. 

*«£',*&  mrn  Se  il  Duca  di  Bnone  fi  fujfe  [apulo  valere  di  queflocfempio,baurebbe 

dtftiim  de-  ptnfato  meglio  a cali  fuoi,e  lafciato  la  firada, che  finga  dubbio  lo  condu- 
,ro  qu«dim  ceua  * j‘m,{  P*fio;mà  egli  non  pen fiutai  delitto  del  condannato;  maalli 

m°di''-hcthucwi  tenere  per  cullare  la  condannationc,elapeiia.  v 1,:  ‘ c; 

miuoiTft.l!  Hcbbc  adire  in  altro  luogo,  chef  egli  fojfc  fiatone  piedi  del  Conte  di 

&ffcx,  bauertbbe  bene  impedito  al  Giudice  di  giudicarlo , e die ftgture  il  ..  f 

Tallititi.  Juo giuditio [opra di  lui.  -^1.  . 

‘ ‘ Cc  ì oggiunfc  v 
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I 6o  i Soggionfe  vn  gentilhuomo  di  Delfi nato, che quando  egli  fu  nelle  mani 

M.di  Belier.  delia  Giuflitia, non  ponila  conturbar  l’ animo  fmfi'non  contea  fe  fieffo,& 

. nondotteuacercaraltrorimedioìcheÌHfcfle(jo,eperfe(tc(lo,condannan-i*™nn'$'™ 

Aitimela  la  d0[i  a non  mangiar piùniente,*,  per  morir  d'vna  morte,  laqualc,  benché  »‘n’«  am  i-u 
viJfC  m°rtC  stimata  poco  generofa,  ne  {campa  vna  più  vergognosa  quelli,  che  fono  MARcEL' 
condannati  a non  viuere  più, e che  non  è così  fafiidiofa,  ne  violenta , co - h Hijpoerate 
me  imaginata, perctoche  pajfati  i primi  giornee  ferratoti  paflo , nel  re  fio  „ln,a°j£7k,j 
non  s hi  da  Stentare,  b,  in  fette  dì  egli  è spedito  . T^on  apprettò  il  Duca  di  !•«*. 
girone  quel  configliofi  bcbbe  per  poco  animofo,bcncbe  vcmffe  dannarti-  ^',,7 
mo  grande,  e generofo,e  dal  parere  d'vno  de  più  giudittoft  gcnttlbuomi-  mangiido  fi 
ni  di  quella  compagnia.  ’ ■ 1 dafti^e0."1* 

£ jì  maramgUaua , che  il  Conte  non  fi  fuffelafciatotagliarein  pe^gi 
più  lofio,  che  iafetar fi  pigliare,  sformando  le  fue  guardie,  ò ad  amma^-  1 
Orarlo, à a fcduarhiocctò  non  fuffe  prefo.  .>  n.  v,.  ti'xjni  Ty- 

Bia/ìmaua  il  coraggio  del  Conte  di  Efiexd'hauer  foffemetò,  che  non  afp'c’crfuì'c* 
foffenfee  mai  vn  forte  animo,  fe  non  che  paprefo  dormendo,  quando  pur  «t  sen. 
nongli  refiaflc altre  arme, che lenaturalifi denti, e I xrgna,  & amy  cheuj  • ^ 

Catone  fi  ve  vederfi  condotto  alla  vergogna, & alf  ignominia  di  morte  sformata,  btfo>-  „ l^"ao 
ci  fe  per  non  gna  morire  come  Catane, c,che  eleffe  di  sbranarfi  le  Vifcere , amache  di 
venire  viuo  vedeteti  Tiranno  della  libertà  di  fuapatna,&  fenonhaueffe  potuto  fo-  rd  principio 
nelle  mani  ftencr  la  prefenga  del  nemico,  manco  baurebbe  fofienuta  quella  del  bùia  ouobtc!  ** 
di  Cefarc,  tant0  efecranda  in  Homa,cheper  ta legge  de'Cenfon  non poteua  babitare 

no  1 dati  EfpeditoilDucadi'BironcdeUafuaambafciata;ft  licétiòd, dalla i{c-  n/ln  giu**. 
daluniReai!.  gina, laquale  lo  regalò  di  molti,e  gran  doni,dicen<Uh*ftfrta>nentc,cbe  non  ^bVfcf'w 
na  al  Duca-  era  mai  venuto  da  lei  perfona, chele  baueffe  portato  più  contento  dilui,  e ali»  mm  not 
di  Bironc.  più  difcntimentonclpartirftfincrefccndoh  di  non  Ihauerc  nccuuto  con-  ÌÓ'tfiSJ3,£ 
forme  aifuo  mento;  che  feti  de  fiderare  le  poteffe  [fruire  di  qualche  cofa,  .«.ite  gijdif- 
vare  bbe,che  il  mare,  che  doucuapaff are.  fuffe  il  fiume  di  Le  thè,  acciò  fi  Ù7dm7fcn«2 
feordaffe  limai  trattamento,  & ogni  difgufio  del  fuo  ri  ceni  mento . ivstTn7i  ’ 

TfpntrouòilDucadi  Bironeal  fuo  ritorno  il  l{e  a Cales,ilquale  era  par  ioseph.ieu 
titocosi  opportunamente, che  arriuò  in  tempo  Jel  partodella  Regina,  che  Vovxv/hift! 

; haueua  lafciata  a FontanabU  ò con  la  'Due beffa  di  Bari . a*. 

Tutta  la  Francia  afpcttauail  fruito  di  questo  parto,  come  colmo  delle 
fue  felicitd,a(ficurandofi,cbe  con  lanafcita  di  vn  Di  fino  ella  confeguercb  <J,a 
, be  tuttoquello,cheilfccolopaffato,  c quello,  ch'ella cominciaua, poieffcj 

T®rrcfll0ti  Giugno  Pan- 

grSdifiìmial  ^ punt0 , ch'ella  doucua  nceucre  la  perfettione  de’fuoi  voti , fi  fin- 

cum  giorni  j(-rono dmerfi ,e , terremoti inmolnluogbi  di  Europa . come  all'tnccn-  i»  venuta  di 

fci  tadclDd  ùio,  f,  del  Tempio  di  Diana  feguito  ta  nafetta  del  più  grande  huomo  del  ‘^«“aT.'no 

«nodi  Frati  JHondo;  medefimamente  qucfto  terremoto,  che  non  causò  quei  fu- 

eia.  rioficrolli  ,ne  quelle  fpauentofe  roume , che  fi  videro  a tempi  diTigrme  j,  Ì>11IU.‘ 

' intyfr- 
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in  jtrmenia,  folto  l’Imperatore  Tiberio  m tAfìa  ; & a noflri  tempiin 
‘Portogallo,  apportò  la  più  lieta  nomili , che  la  Francia  potcjfe  de  fide- 
rare precedendo  di  dicci  giorni  lanafata  del  più  granTrincipe  dellru 
ChrisUanitd. 

La  Gran  Ducbeffa  di  Tofcana,che  hauerebb  c dt fiderato  di  trouarfi  al 
parto  della  Rjginafie  mandò  una  culla  ricca,ed  cfquifitameme  lauorata  a 
Fiorenza, con  fperanga,che  fornirebbe  a vii  D'tfi’io, poiché  non  i hauereb 
he  donata  di  cofi  buona  voglia  per  vn  altro  fi- fio,  e pregò  con  fine  lettere  il. 
qouernatore  di  Uone  di  f morire  il  tranfito,  e diligenza  di  colui , che  ba- 
tic ua  carico  di  condurla, a fin  che  potere  giungere  in  tempo >e  nonpermtt- 
tcfie,cbe  li  forzieri  fufiero  aperti  • 

1 1 dolori  del  parto  ajfahreno  la  Regina  la  fera  del  Lunedì  ì’j.Settem- 
»Non  Avito  bre.  il  Re,e  li  Trincipi  delfuo  fangue  fecondo  l'antica  legge,  A,  delle  ceri 
••Principi dei  monie  della  Corona  'p'interncncro,afincìcbcgt  intendati  allafucccjjionc 
Sentili  ol  non  pojfino  direbbe  vi  ftafuppofitione . 

mera  delia-  Za  Regina  fùtenuti  per  qualche  tempo  in  gran  pericolo,  bautndo  ella 
do  h j per  par  difordinato  tanto  in  mangiar  frutn,cbe  fe  ne  rifentì,e  ft  ne  penti  nella  vio 

rn!  nidori;  tenga  de  firn  dolori.  In fine  sàie  vtidui  bore fentata  foprad'vnafedia,e 
laiche  Sali-  pi  il  abbattuta  di  forge, che  di  animo, partorì  felicemente  vn  Bambino, ne 
polena  cominciare  altrimenti  per  efiere  troppo  gencrofa . 
coaJcruuc^.  U[{c  lìikocandofopra  di  iati*  benedettone  dii  Cie ogli  dono  lafuaye 
f^ria**°Anrvaj  gli  pofe  lafpada  in  mano  ,pcr  feruti  fene  a q torta  di  Dio.a  di  fifa  della  fua 
Corona, e del  fino  popolo. 

v odialo  pTr  Concorfero  tutti  i Trincipi, e Signori,  per  rallegrar  fi  di  (jucfla  nuou«-> 

lori  lodolai  „ratu  > Salutauano  quello  intono  ‘Principe , comefe  hauijfeportatofco- 
Ccniiiuii'^h  porta  la  Corona  fopralafuatcfta , e lofcettrom  mano  . Coti  potcua  dir 
r^hetror.  con  pi, iventà  di  Commodo  : Lulejfo  giorno,  b,  che  mi  ha  vijlohuomo , 
d’Onphcri*;  mi  ha  vifloR^:. 

3 móSe  Era  t atlegrcgga  coti  grande,  & il  tanto  tiretto  dalle  congratula- 
fliflima  r-  gì  tionit  & applauji,  t he  lo  circondavano , che  inpaffandopcr  andare  alla. j 
Sa  r'og^  Chiefa  a render  grane  a Dio  di  qucflo  beneficio,  il  fuo  capello  re  fio  per  me 

hb'  a.R  A V-  tgo  alla  calca.  ... 

U Segretari  di  Stato  cfpcdirono  fubito  per  tutte  le  Trouincteper  dare 
b simui  Sol  loro  parte  di  così  grande  allcgrcgga.  La  prima  efpcdttioncfù  portata  in- 
y°dluTùnre.  nangi  all : quatto  bore  a Tarigi  al  Cancflliere;alla  Corte  da  Varencs.Su- 
gem.  Diftum  yl(0  jj  corfe  {0n  gran pdrnnità  rendere  grane  a Dio. 
tuduit  *'  Li  fuochi  di  atlegrcggi fi  videro  fubito  per  tutto  il  pegno, dimando  il 
popolo  questa  vltima  gratta , come  vnaficuregga  del  frutto  di  tutte  le-» 
precedenti,  tenendola  tanto  più  cara,  quanto, che  nera  stato  finga  più  di 
fiffanianm . 

Tutte  le  circonflange  del  tempo, delluogo, dell'anno, del giorno,dtu  bo 
ra  fono  Hate  accompagnate  da  rifeontri  mi  rubili. ^ oucfla 
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l JJo  r Quefla  nafcita  è Hata  nell' Equinozio  deli' jiutuno,  nel  quale  fi  è ofler- 

Cófidcratio-  nata  quella  de' più  gran  Principi  del  mondo, come  di  Immolo  ,d'  Ottani  a- 
n‘  notabili  n0f,jj  Cefare,e  di  Carlo  Magno. 

del  nifta  ’Hjcque  nelCtflcJfo  luogo,  che  già  cento  anni  ci  na, que  il  Re  Filippa  il 
c nno.  fcfo'  l'anno  è il  primo  del  fec<Uo,edcl  Giubileo . Il  primole  del  Man- 
do non  doveva  nafccre  in  altro  modo . li  giorno  è felice  di  Giouedì,ò  Ve- 
nerdì,per  battere  le  dolci  coflcUationi  di  due  così  fnuorruolt  Tianeti,ebe 
lo  dominano  -, gì  orno  così  felice  al  Rc,& ai  ‘Rigno.chcnon  vi  è perla  affai 
bianca  per  Jignarlo,nc  penna  di  Cigno  off  ai  bianca  per  fcriuerlo  ne'  FafU 
della  Francia  . . x-.  . 

Si  dimcHra  ancora  Ubera  fuoreuole  per  il  felice  afccndente  di  questo 
- "Principe , che  fari  veramente  la  naue  d'Argo , la  quale  fermerà  le  Sm- 

plegadi,cioè  quell:  due  gran fati  ioni, che  non  reflanomai  inpiedi.e  fem- 
prc  fi  battono . Queflofarà  il  nostro  Febo, alla  natività  del  quale,  a,  flut- 
tuandola Francia  foprail  mare  delle  diuifiont  aulii  fari  del  tutto  ajjtck- 
*.  rata, e flabtlita. 

Bifognaua  vn,  b,  Delfino  ferina fele  per  addolcire  H agro , amaro,  & il 
toffico  delle  cofe  paffute,  c.  Si  credette , cbeil  Rr  fufie  fui, topo  formar- 
gli la  (afa,  e molti  fi  prefentauano  per  haucrut  offici}  . Fece  il  Re  vua  ri- 
Jpofla  generale  a tutti, che  non  gli  farebbe  famiglia  prima,, ibe  non  pajfaf 
fi;  cinque  anni . 

Tuttavia  Seuri  fù elette  perfuo  Couernatore , ancora  che  vifuffc ma- 
lapropoi  none  fri  le  loro  gambe, perche  l'vne  s' indebolì  ranno  affai, qttan 
do  faltrr  ft  rinforzeranno  . 

V.  -f  Mandò  t!  Papa  fubitc  d Re , &alla  Regina  vn  Referendario  deli’u- 

Alonfig.  Bar  na,&  l'altra  fignatura,r  Cbiericodella  Camera _ 4posioltco,per  congra - 
berinr  (hog-  feco  jt  que fla.nafcita,e portare  al  picciolo  Vrim  ipc  drappi,  fafeie , 

pi  V roano  copcr:r  <^-  aitri  mobili  propri  a bambini  benedetti  dafuo.  Santità.  Com- 
Wiaio  dal  Pa-  P^rcnj  ra  ed  efim  amente  tutti  li  Principi  amici  di  quella  Corona  per  me- 
tta al  Kc  di  jpde  loro  mandati,in  così  grande, e felice  eciafionc . 

Francia  Partorì  in  queftetficfio  tempo  la  Regina  di  Spagna  vna bambina,  di 

fona  del-  che  gli  Spagnuoh  non  furono  manco  coment i,che  i Francefr,  e dicevano, 
Ja  primoge-  di  bauer  pii  caro,chela  Regina  hauefìe  cominciato  da  vna  figlia , chcj 
•ita  di  Spa-  m figlio  ,a  fine  di  non  cadere  negli  accidenti, che  partorifcc  iagelofia , 

£na  : b°ggi  òcT ambinone,  quando  li mafebi  vengono  coft  preflo  al  Mondo , & eami- 
«Regina  di  Mno  fcpra  le  calcagna  de' padri, ferfollccit  arii  ad  andarfenc  ali  fora, che 
rancia.  fi  co^fonqono  rcfo  ivnoènel  fiore,  d ,f altro  nella  Cagione  de  i 

frutti,  & quella, che  è più  capacedi  comandare , (jr  regnare , drcbeil 
defidcnodi  fuccedere  non  caufi  alterattont  nell' ordine  della  natura,  & 
non  faccia  pentire  gli  vni  di  effere  padri, e dichiarare  gli  altri  indegni  di 
tfftr  figlinoti . 

t Sjgfi*  allegrezza  della  nafcita  dell'  fu/anta  di  Spagna fù  intinta  nel 

difpia - 
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di  Pietro  Mattci.  Lib.IV.  Nar.I  IL 

dì  [piacere  delf  inutile  ritirata  di  quella  grande  armata  ttauaJe,  che  haue - j 6s>  i 

ueua  tenuto  il  fuo  difiegno  tanto  fegreto,cbe  per  vo tempo  non  fi fapeua.fe  Aim.ua  di 
volena  dura  in  ^fia, in  ^frca,ò  in  Europa.  Haut.ua  papaie  la  [piaggia  Spagna  non 
Romana  al  principio  del  mefe  di  Luglio , & baucua  dato  fondo  a Tpapoli  opera'alcuna 
per  ptoueder fidi  vna  gran  quantità  d'armi,e  di  buon  numero  di  petardi,  co‘a’ 
il  che  focena  credere  due  coje;  Cuna , chcvolcfjcro  armare  alcuni  fuddit:  ^ fcrma  a 
del  Gran  Turco,di[pofli  a folte  uarfr.t' altra  che  vi  fufle  intelligenza  [opra  jsfapoli , & à 
a Eqotflrs  qualche  piatta  d’acquiftarjì  con  poco  rumore,  a,  c perche  la  Fanteria  é che  fare. 
thcmtr.fi t.*  firriPre  debole,  fe  non  t’ [ottenuta  dalla  Caualicria,  fi  proluderò  di  1 5 oo.ò 
imp'-diircn  a 000.  guarnimenti  per  armarne  caualli . 

dc'sv'iiìufit  Veneti  ani  vedendo, che  pighaua  la  via  di  Mcjjìna',  entrarono  in  nuoui  Venetiani  lo 

nò  tnumpiia  [ofpetti.cbe  fe  focena  quali  bc  imprcfa in  Albania, non  fuffero per  haucre  fpcttaniC)  de 
ìib.i*.  compjgn:  nel  ioru  Golfo,  ryonfurono  (tintamente  iti  quello  dubtoferebe  - r .• 

fccevclaalla  volt  a di  Trapani,  che  é l'angolo,  c promontorio  di  Sicilia,  il  0 
più  ricino  alljtfnca. 

licitala  era  partito  di  Coflantinopoli  con  50.  Galee  per  operuare  il  UCigalaGe 
pwiio,e  leccatone  di  dare  alla  coda  nella  ritirata  dell'armata,  fe  trouaf  ncrale  del 

fe  alcun  vafcello  sbandato,!) per  difficoltare  la  loro  imprcfa.  Turco  con 

Quando  fi  vide  paffatt  le  IJolc  Calcari, non  fi  dubitò  più, che  il  fuo  dife-  armata  0l*';r 
gnononfuJ]ein*4lgieri  dout  fi  diceua,cbcfarebbejecondatadaotto,òdie  lJa  ^uc**a  dl 
ci  mila  caualli  Mori,  e da  qualche  numero  eh  Chriitiani.  Mai  Turchi, che  0 ‘ 

Cerano  preparati  a riceuerla , non  volfe  correre  questa  fortuna  di  battere  £),j, 
a combattere  co'  loro  nimici , e co'  lorofchiaut  ; perche  come  non  poffono  Turchi  d’A  I 
fpi  rarc  niente  de  quelli  là, così  fapcuano  moli*  bene, che  la  vittoria  di  que  gieri  per  ben 
bCmieìhen  Jh,cbefetuono,b,é  fempre crudele  fopralifuoi  patrom.’Per  questo  rifpet  affi  curarti, 
qnt&ràtani’  t0'v  Pcr  non  dar  modo  a Chrifliani  di  fauorirnc  qucfla  armata,  fecero  ri- 
ti, do’nmot  tirare  dentro  alle  Terre  tutti  quelli, oberano  lungo  il  mare,  c rmcbiufcro 
it«óucfl*ó!  5 •» . iigieri  in  alcune  grotte  più  di  dicci  milafclnaui,  attaccati  a catene.} 
vi.-ih’cft  fcp  doppie, c guardati  diligcntiffimamcntc. 

f/nd^'  m.  Era qucjlaimprcfa  ma; ogiu/la,c laudabile,  c dcgnadclic  prime  attio 

ni  militari  di  vn  Tnncipe,  che  deuc  cominciare  il  fuo  regno  con  qualche  . „ 

•lire  di  gran  ripetanone  ; ne  era  poco  quello , che  fe  ne  promcttenano  gli 
Spagnuoli,  dicendo  apertamente , che  il  loro  Re  farebbe  vedere  l'afettio- 
ne,che  portano,  alla  Cbrifiianità . 

Oltre  al  comun  frutto , chcfe  nc  fperaua , quella  amata  faceua  t mtu 
grande, & vide  diuetfionc  delle  forge  del  Turco  infauore  dclC  Arciduca 
Ferdinando, ibe  tencuaafsediataCamfsa . 

Jl  Tnncipe  Donapcr favorire  maggiormente queflo  difsrgno,  pregò  Doriafuaac 
HCjran  tJM.it fi  ro  di  Malta  da  parte  del  T^di  Spagna , difpmgert  qual-  cortezza  fin- 
che Galee  in  Levante  per  fami  bottini,e  tirami  l'armata  del  Turco, teneri  golarc. 
dolo  anni  fato  del  viaggio , ch'ella  pigliaua , tlcbe  fù  così  felicemente  efe- 
guito,ibe  con  cinque  Galee  corfero  laMmrta,Bclrtguardo  Caualiere  Frati 

tefe 
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l£oi  cc febebbe  ordine  di  attaccare ilpettardoalla porta  di  Caftelnouo,z,men  1 Ci/h-i  nue- 

Caualicri  di  tre, che  Buglione, c la  T Mitre  Cauaheri  Franco  fi  diedero  da  wialtr<x  par  Ttichfpair* 
Malta  co  rag  te  UfcaUta.  na,fu  ruuml 

gioUjC  braui  £omc  cofa  alcuna  non  è fàcile  a per  fané  codarde;cofi  ì valorofì  pafiano  «fi.  * ***** 

per  tutto-, entrarono  adunque  con  tal  furia,  che  li  T urehi  di  dentro  m nu- 
mero di  fette,  ò ottocento  non  poteronoimpedtre  lo  sformo  della  feconda j 
porta, cbaueua fermato  le  loro  truppe,  dopò  ebe  il  pettardo  hebbe  abbati 
tuta  la  prima. Guadagnarono inq  ie da  imprefa  1 8o.fcbtaui;incbiodaro - 
no  iq.pe^gi  d' artiglieria,»» andarono  a ficco, e fiamma  la  piatta,  <&■  in 
quattro  bore  diftrujfero  il  paefe. 

In  tanto  l'armata  nauate  guadagnata  la  coflad'  Africa,  e gli  buomi- 
ni  fi  erano  fcbierati  contro  di  lei  in  terra,  e li  verni  le  faceuano  la  guerra 
in  mar  e. 

Contra  il  vo  ’dbiononvolfe  benedire  queRa  impre fa,  con  tutto,  dulia  fujfegiufìa,e 

ler  di  Dio  nó  fMta  > c le  ragioni  rcflano  occulte  in  quei  grandi  decreti  della  fuagiufii- 
fì  deue  mor-  tia,c  fapienga  infinit.i,controlaqu  ile  non  bijognaperqucjio  mo.  murare, 
inorare*  come  già  faceuano  i 'Rimani  contro  la  protettione,  & a fi  fienosa  de"  loro 

'Dei, quando  videro,che  Pompeo  fuori  d'ogni  buono, e prudente  gouerno, 
erafemprc  fauonto  dalla  lo  o ajfiftenga,& ad'bora,cbe  combattano  per 
le  leggi, e per  gl'isìejfi  Dei, era  oppreffo  da  molti  infortuni,  b,  ( Ca  o ^ 

TI  Principe  11  ' Principe  Dona  vedendo  gl’ impedimenti, che  il  Cielo,  la  Terra , & inmpciù'  fot 

Ranuccio  di  l’acqua  donano  a'  fuoi  difegni,  cornandola  ntiratafenga  intraprendere  ^rperiòre* 
Parma  dota  alcunacofa.  llPnncipe  diTarmavoiendopiùtoslomancare tnpruden-  qua.» 
to  di  gran.,  dx  ingrandenti  d'animo, dtceua al  "Principe  bona, che  non  doueua 

coraggio  . comportare,cbe  vna  cesi  grande  a rinata  fe  ne  ritorna/ie  fenica  bauer  fat  in  aubem». 

to  cofa  alcuna,  & non  bauefle  altro  effetto,  che  di  bauere  irritato  vn  po-  liT  omum 
tonte  nimico,  ebe  per  vendicar  fi  dì  vna  irnprcfitmortas'ùl  punto  dellu  'cnfl"r,im<,i“* 
efccutione , fi  nfoluerebbe  di  attacaregli  itati  del  di  Spagnada  ogni  c 
bandii. j . 

Rifpofta  lag  Rjfpoft  il  buon  vecchio.ro  sò, quale  fiaildebitodelmiocarico,elimicì 

già  del  Do-  g^pclli  fi  fono  imbiancati  ad  impararlo-I' .Aheiganonbada  render  con 
nci  to  al  I{e  mio  Signore,  fc  non  d’una  picca , & io  gli  fonoficurtà  dì  un  arma- 
le u arma.  fané  la  fortuna  mi  ha  mancato,  ionon  voglio,cbe  T altre 

parti  rtcbieRc  al  mio  carico  l animo,  ’auttontd.ne  Ccjpcrienga  mi  man- 
cbino,»ie  che  mi  filpofia  rinfacciare  di  battere  errato  in  effe. 

c,  Bella , & memorabile  nfpofìa , per  mofirare , che  vn  Principe  per  c in  fummo 
grande,  che  egli  fi  fiatn  vna  arnuta,non  deue  penfare  fe  non  ad  ubbidire,  viltà 

tir  a fegut  tare, non  a condurre, e precedere;percbe  quello  non  tocca  fc  non  ics  ineff:  de- 

i beni  fetenti* 

al  generale  • miliari*. 

Ritirata  del  <~osl  ^ Prìncipe  Doriahauendo  licentiata  I armata  pigliò  la  via  di  Cje 

l'armata  di  n***»™*!™**  p‘ùtoSlo  dar  materia  da  mormorare  della  fua  ritirata,  chef!!?,',  ct'c. 
Spagna.  di  bau  x vanamente  tentato  vna  tmprefa  impoffibtlc.  ’ Ptolc^M,B* 
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Le  (falce  del  ‘Papa  affetta  rono  in  'Barcellona  il  Vrincipe  di  "Parma i Sa  t 
che  andò  in  I ffiagna  per  baciare  le  mani  al  fie.Quelle  del  Gra  Duca  di  To  Principe  Ra 
fcana  pacarono  a Genoua,e  di  li  a Li  uomo.  La  maggior  parte  della falda-  nuccioi  Spa 
tefca  andò  a nnfrefcarfi  su  iMilancfe per  impoucn rio, e rouinarlo  affatto.  Sna.  • 

Mà  il  Conte  di  Fuentes,  che  non  riolenta  mai  il  Popolo,  quando  lo  può  , _ 

perfuadere,  trouòvn  artificio  per  farli  prouare  questa  nuouaopprc filone  )'c  ,u* 

dolce, e fopportabile . v ' tafagacità  p 

Intraprefe  adunque  di  di  ridare  vn  commercio  per  acqua  fra  Mila-  acquiftarcla 
no, e Tarn a,e  fece  lauorare  alti  argini, acciò  li  fiumi, che  fono  fràlvna,  e bcncuoléza 
l' altra  Città  s'incontr afferò  . " del  popolo» 

fedendo  adunque  il  popolo,  a,  comodi  tanto  grandi , che  poteuano  ri- 
là compenfarelefueperdite,e  con  vantaggio, tempcraua  la  memoria  del  fuo 

rmTjftop.  fi$  male  con  la  speranza  di  così  gran  bene. Molti  hanno  voluto  fare  in  diuer- 
tremur  eh"  feVarìi  f,mi ^ <mPrefe>  mò  inutilmente , &■  in  fine  fono  siati  sformati  ad 
• abbandonare  l'opera,  e lafciare  il  Mondo  nel  modo,  che  è fiato  fatto. 

Carlo  M^gno  volfe  cogl  ungere  il  “Rctio  al  Danubbio,e  la  Mofella  al  Rje-  Carlo  Mi- 
no, a fine  cheti  F/accfe  poteffe  trafficare  per  acqua  in  tutta  l'Europa,  & gno  hebbo 
b a queflo  fine  fece  fare  di  grandi,  e profondi  aluci;b,  ma  per  impedimenti  aJti  penile^ 

ftpknn»,  ét  non  preuifti,enon  afpettati,rciiaronoinutili,e  fi  riempirono  doloro  fleffi.  n»  & (lua^- 
uxii.oncj io-  fìtrouò  adunque  ìi  Conte  di  Fuentes  delle  difficoltà  in  quefìo  dtffegno,  Con  tc  di  Fué 

icrcm  inai,  che  non  lo  lafciarono  paffar  oltre  ; &■  allhor  fi  nnouarono  le  querele  del  tesm  difgu- 
pop®!®  .quando  fi  vide  fopragrauato  dalla  rottura  di  queflo  v Unno  nati-  Aculei  pipo 
ihh'bucrùt  . fragio,e  che  lifoldati  ritornati  dall'armata  d't/flgcri  viucuanoin  Lom-  Milancfc. 
*“  vEN‘  bardia  a difcrettione,angi  fenga  difcrcttione.  _ c 

Pregò  il  Duca  di  Sauoia  di  dare  alloggiamento  alTergo  di  Barbò  nel 
Marche  fato  di  Saluggo  ; mà  fapeudo  quanto  fia  mal  comodo  il  far  cam-  tiflimo. 
biare  alloggiammo  allo  spaglinolo,  fi  feusò  fatuamente  fopra  le  rouine,  e 
mifcnevniuerfili  in  tutti  li  fitoi  flati. 

Finalmente  li  pnucri  Italiani, ch'erario  in  AUffandria.furono  caffi, e li  ComniilTari 
Commi ffan  del  Rè  di  Spagna  prefero,  c piegar  ano  le  loro  lnfegne.gli  sfa-  Spagn-  mal- 
oliarono  di  tutte  Carmi, la fetandoh  come  nudi,  feti?  altra  paga, che  di  cui  *a*’ 

que  Ine  d,  quella  moneta.  ' Sana  ^ 

Lagran  necrffird  del  danaro  ntfn  permettala  di  farmeglio,  efìendo  il 1 * 

Bj  di  Spagna  aflretto  à proucderneSniggcri,  e Trdcfhi , ed  ifuoiT efori 
talmente  rfuifìi  per  la  grane  (pefa  di  que  fi  a vlttm.t  armata  dimanda, 
c il  dinaro  c,chenonbaueua  corrtfpofioallacpinionc concetta  da  tutta  l' Europa  per 
ftofucfc.cito  vn  coft  grande  apparato. 

p;.  rr.iu  .1  ia^  f Era  nondimeno  c bclta>  t fattorcuolc  l occaftonc  di  far  qualche  buono  Vi  f. 

quccVò  m.r  tffetto.effcndofìgli  Giannizzeri  ammutinati  contro  il  Grà  Signore,  efat  Giamzzeri 
le  feudi  <*’-  tofolleuaretl  popolo  perii  fuo  di fordinato  golterno, fa  trafcuraggine.fua  folcuaucon- 
pigritia,fuaflnpidità;cranoinfomma  le  cofi  ridotte  a quei peggior  termi  tra  il  lcr  gri 
m, che  fi  può  imaginarc, ne  fi  parlatici  d'altro, che  di  elegga  c vn  Principe  Signore. 
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1601  più  coraggiofo,e  guerriero.  Quando  i Giannizzeri  lo  portarono  a Conflati-  * Mlm  «>sm 
Gran  Turco  tinopolt, fi  credettero, che  non  fapeffe  far  altro,  che  maneggiar  Tarmi  co-  “ 

ip  perfonavi  me  Mario,e  trottarono,  i,cbc  non  era  capace  fc  nondt  torcere  in  fufo  con  offe  p'nci- 
à)ia  guerra.  Qg0patra,&  Oafale.  M*#* 

Gli  acquigli  de  Turchi  fono  fempre  fiati  più  òmeno  facili,  e felici,  fe-  i«< 
condo,  che  i loro  Imperatori  hanno  bauuto  più,  o manco  ardore,  & volo-  n "ma  rii 
re  .(Jlt  altri  "Principi  hanno  fatto  grandi,cmemorabiti  imprefc  diguer - £ Mt**soiì 
ra  permetto  de' loro  Luogotenenti  imà  in  quefio  Imperio  non  fi  è fattaco-  mino  c ftpol 
. ; fa  fegnalata, fe  non  con  la  prefen^a  del  Gran  Signore.  "oliirfSi 

Sdii»,  c Soli  Tuttauta  è molto  tempo,  che  non  vi  fi  è vifio  vn  "Principe  di  animo  fi-  do  «pitift» 
mano  Gran  -palore, come  Sultan  Solimano,  e come  Selimfuo  padre,  ilquale  per  [oT’iiÌ'am- 

lurchi  bel-  lutto  il  corfo  di  fua  vita  fece  fempre  guerra,  e fece  fcrtuerefopraaUafua  bnc> . & m 
" 1 ‘ fepoltura,cbefe  bene  il  fuo  corpo  era  in  rtpofo,  il  fuo  fpirito  cercaua  bat-  gbé?o?ff 

taglie,  b,  QucBo  altro  S ehm  fuo  Figliuolo  non  fi  dilettano  fc  non  di  bere. 

*Amur atte  non  vfciua  mai  delle  Triofebee , &■  Maomette  del  Serraglio.  hodSbeihU 
Tuttauoltala  profejfione  de'  Principi  di  quefio  Imperio  non  è fc  non  di 
far  guerra.  ■.  li  . : v.  no  otcafone 

Romani  có  1 Romani  non  baueumo altra  maggior  fciS^a  che  quella  dell! armi, con  noà 

l'armi  fi  fece  le  quali  hanno  fuperato  la  poteva  dell' rifila;  U forila  dell' affrica;  la  piu-  i-ho  hauun, 
ro  grandi,&  dentea  de’  Greci , e la  moltitudine  de’  Cimbi  ; e corrieTLacedemom  rapor - Echino 

potenti.  tauano  tutte  le  loro  leggi  all' arte  militare  ; medefimamente  Macometto 

non  hi  fondatoti fuo  Imperio fe  non fopra  la  forerà  dell'  armi,e  perfettio-  Si  .'Le  mìe 
«e  della  fetenza  ne’  fuoi  Stati,  giudicando , che  la  dottrina  delle  fpecula-  fpllu 

Gli  Ortoma  tieni, <&  tutto  ciò  che  ffietta  alle  Mcc  amebe, renda  gli  animi  molli,  & m - tovàceicido 
nicon  Tarmi  fegni  più  tofio  a ritirare  la  fua  vita  da  colpi,e  pencoli,  che  d’ approjjimar 
fondaronoil  ut[a . Ogni  loro  efercitiomira  alla  for^a,& vigore  del  corpo . Giijleffi  mmoli  diiet 
loro  Impe-  flrUmenti, che  li  conducono  alle  battaglie, li  mi  nano  a nocete,  & à balli.  I^Vdc'mS- 
f°‘  ‘Per  qiteflo  Sultan  Solimano  rimandò.c, al  He Francefco  I.li  Mutici,  f,ci  R>sdatiU 

m 5mTmu”  c^e  ^aMua  mudati, e fece  abbruggiari  loro  finimenti, a fine,  che  i fuoi  «r<o  i.  c‘ «ic> 

fìcial  ReFrS  popoli  non  fi  lafciaffero  rapire  ilcuore  perle  orecchie, c non  fi  occi<paj]'c-  f/S,  a' y'jSò- 
cefcol.dc  ciò  toin  cfcrcittj lontani  daUborrorc,  & afpreg^a  dell’ armi.  dò,  che  il  po- 

perchc.  Emolto  difficile,  che  vnTrincipe,  che  non  fi  è curato  d’altrotn  fua  gìo-  SS' fop/iVir" 

. * unità , che  di  viucre  fen^a  curar  fi  dinicnte , fi  poffa  poi  infiammare  ul  dilla  doicci- 
L’oiio  è il  pa  pen fiero  dell’ armi . E vngranpaffaggioda  piaceri  del  ferraglio  all  in-  Smetti’  gii 
dre  del  vitio.  comodità  della  campagna , e più  ancora  dalle  notti  voluttuofe  alle  vigt- 

he  martiali  • ' »i  • Fri  nei»  gli! 

Ramiro  II.  Quel  I{è  di  ^lirjgona,d,  che  allenato  per  tutto  ti  tempo  di  fua  vita  in  ir. 

Re  d’Arra-  Chioflro  nonfapeuain  qualmanofitenefferole  redini  del cauallo,  ne  nutrito  nei 
g°"a'  diede  euidentijfimo  fegno;  e Maomette, che  regna  al  prefentem  Turchia,  ^"if^doi. 

Maometto  f/rgnjg  jj  na[Ura  molle, e delicata , vrauato  dal  male  di  pietra  ,&  occu-  doncoperce 

fuoi  cortami  PJt0  tutt0 1 i,otno  m attlom  P111  Veneree, ciré  nuli  tari, nuli  fi  lidia  in  altro  jje  itii.lmpe 
c fua  touina.  che  nella  dolcezza  dcU’otio,  rimettendo  tetto  il  penficro  de  negotij a fua 

*-.+••  Madre,  do  di  viuete* 

Si  dire  dì  lui,  ch'eflcndogli  dato  a tatuilo  Io  feudo  eli  fpada  n*  pigliò  vn  a nella  ficiflra  l’altra  ndia  diftr*  rnam>)Cco’dcn 

ti  : ff. nò  le  ladini. 


gle 
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t Maire, & alti  Bafiàjafciando  fondere  il  fuo  cuore  neutro  al  fuoco  del-  tfiQt 

le  fcnfualità. 

Ver  rjueflo  vedendogli  Cjiamggeri , che  per  tanta  trafeuraggine  ogni 
cofa  andana  di  male  in  peggio,cauarono  del  ferraglia  fette  de'fuoi  più  fn- 
uoriti,aflringendolo  a confetture,  che  le  loro  Ielle  feruiffero  al  popolo  da 
uitttme, promettendo  di  uigilare  più, che  non  banrua  fatto  alt'amminifira 
tione  della  fuagiuflitia,&  agl'intcrefji  del  fuo  Stato, e la  Città  di  (p flau- 
ti nopoli  flette  per  fei  giorni  in  pericolo  diefler  faccheggiata. 

Se  la  Chrifìtamtà  fi  fufse  preuatfa  di  quefla  diuifione , & delle  follcua- 
tioni  dì  jift  a,  non  fi  potata  dubitare  più  della  rouina  de  gli  Ottomani, ne 
ÙTtuiVÌ'"  ch'ella  non  haueffe  anticipato  il  tempo  della  profetia,  a, che  corre  fra  Tur 
rumi  i rt . «i  ct,tìe  dilla  quale  non  parlano  mai  fe  non  con  vrli,eflindo  minacciati  di  cf- 
qù/njT°,  fere  cacciati  dalla  jpada  de'  Cbriftiani  da  tutta  laTcrra,dopò  che  Cinipe 
valore  haucrà  confettato  dodici  anni  il  porno  rofio  . 
zulaUnaì  u-  J Cofi  l'Imperatore  de’  Turchi  fuggì  la  borafea  delle  forge  di  Spagna;  Vili, 

pomum*  r«f  nu  sigifmondo  Battori  "Principe  di  Tranftiuania  era  opprcfjo  dall'cfserci  Sigifmondo 
bnim.Sc  xa  to  deli’ Imperatore,  il  quale  per  accref  ere  fitma,\fr  auttontd  in  Tranftlua  con" 

duòdcc.'n'x!  nia, dalla  quale  era  fcacciato  con  ignominia, aggiunfe all  cficrcito  1 2.  .mille  rnr,cli 
mt  ciuiftu  cantili, & a ^ . radia  pvdoni,acciò  li  fofse  ri  fìituita.Tfl  monte  fece  la  ri 
Tur.  (tijtin.  fi  gm  delfuoifircito,il  quale  era  riguardalo  da  tutti  i luoghi  circÓatcini . 

"io  hcnrrxu  ciifnbito  a w fati  Michele  Paino  la  'Principe  della  rjtachu,&  Gior-  Vaiuoda,  S< 

fno  cn'iuftu  gio  "Balla  generale  deli  Angaria  fuperiore  , fopitcl'tnimtcìtic  fcambie-  il  Baftacótra 
fìcium  'e,n*  t'-olmète  fi  legarono  in  amicitia, corri  • contro  i Ver fi  fecero  Tanislode,b,  tra  il  Battoli 
tr  Aniltde  ,fhmandom:gtoefser  più  to  :ìo  e face  ut  a i i vnendofiin  que-  lì  vili  (cono, 
i Arift  tr'  & fjj  occafione , che  df uniti  enfiti,  t alla  di  fella:  impero . he  con  il  tarda- 
jn  «<>  tor.uc.  rctC, farebbe  ri-futatnfruttiojn  igni  toro  anione. 
nicb;ni  . a Con  ogni  d li  gnu  a "olii  ni e affidarono  fidati , i quali  tutti  animnfa- 

coniu  Feria»  * * ■ J i ■ . , J, 

Kcnp  fua.ii  mente  fi  oppofcrocon  impeto  al  n me  o,  ancor  che  tnvn  colle  piubafsodi- 
plvtJ  i>o"y  ri  >npetto  al  monte. lì  uno  all' altro  fi  rifonde  con  fcantb.eui'.i  tiri  di  grof-  Il  non  cono- 
lib.j.  fa  artiglieria,  nondimeno  con  diuerfi  clf  ttt;impcrocbc  quella  del  Tran-  feer  il  fuo  v.I 
filli  ano  più  alta  delia  parte  nemica  ninno  danno  apportaua;nta  quell  ■ del  tagg'°  cagio 
'Vita  l'Imperatore  più  ficura , >yiommo-damcaie  wun  colpo  nelh  nemici  tira-  na  £tJUI 

" Hai  * 


fftcìum 
£ ncstJ 

«rmuodiuin,  uam.tarno. 

ró '**/ .'flit.  Li  Tcanfiluani  fi  cadendo  dal  monte  con  più  fìdii  ciancili  are  hi  bugili, 

?/r!a  Philip  ( thè  chiamano  pijlulej  che  nell  artigliane, prendono  vnapicciola  Palle 
polla  fri  monti . 

Gli  Imperiali  battendo  coraggiofamcnte  dìogm  intorno  cricondati  i II  Battoli  vin 
Tranfiluam,&  quafi  fi r rati  fra  duoi  ferri  sformarono  ad  cfsalar  gli  viti-  10  "Blni- 

mifofptri  an.  mi  da  di  loro,gfrgli  altri  con  il  Cj  enee  ale  prenderono  la  fu-  Perla‘K 
ga;  giurando  di  non  batter  ventura  alcuna, né  in  Cielo, nè  in  Terra, fi  par-  ' * 

. mono  ,haucndo  lafilato  vn  bottino  di  40- peggi  di  artiglieria  , gy  150. 

padiglioni. 

L’tiau- 


•wt* 


A 
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L'Imperatore  vedendo  le  vanefue  paràle,&lepromeffeinganneuoli,  tfòl 
giurò  di  nonfcoprire  la  futi  perfidiataci, che  più  toflo  determinaua  di  fa- 
vorir alla  generai  caufa  dell' Imperio  per  ridurlo  a'  fuoi  privati  defideri; 
lu,K>  certo,  a.  che  per  il  più  niuno  s’ appoggia  al  guadagno , che  partorire  vti- 
ttfarn'em  in  liti  commune , imperoche  non  cosi  fumo  folle  citi  del  commune,come  del 
“I(m™nnr  P’  particolare.  In  quefio  mentre  ammonito  de  fuoi  misfatti , determinò  di 
felice  /rojui.  certificarfene • 

lu'xfùmU.l,i  Georgio  Baila,  ilqual  più  diligente  cono fceua  l'atttoni  de f]'o,  in  tal  IIBaftafcu» 
herod.  a . maniera  le  rapprefenta,  che  fubito  fu  dall'Imperatore  comandato,  che  il  | re  alJ’Impe 
Vaiuoda  f offe  condotto  in  "Praga  prigione . ra  rare  le  at- 

II  Vaiato  armato  di  spada  afsaliò  colui, che  doveva  ejfequir  il  comari,  'ioni  cattine 
damano, ma  impedito  da  quelli,  che  compagnauano  il  Baila, libero  fi  fai-  Vaiuo* 

uò  con  li  fuoi.  • 


b E de»t*L, 
Keea’c*  i»cbc 
gli  Re  <ivVn 
gh'tia  iui  e- 
jan  c<»iuna 
ri,  e fc  polii. 
Vedi  Calccn 
dy  la. 

cNon  cinga 
natn>  fc  non 
chi  fi  fi  la» 

Il  fi  farli  è bc 
ne, ma  il  non 

fidarli  è me- 
glio* 


à Alba  Rega- 
le fu  ri  lia 

ta  d--f  n ca 
di  Ma  ilo 
a» aa.  d>  Set- 
tembre Pan- 
na )6oa. 


? Ha  f Imperane  T ureo  ciò  hebbe  a male  quantunque  conofcefse , che-» 
tutte  le  Immillatimi  finte  alla  p refenda  dell’imperatore  non  potevano 
Voltar  l'animo  dall'affcttioiii  ; ma  quello  fdegno , e colora  i indegno , che 
piune  parliamo,  .Andiamo  ad ^tlbaregale . Circonda  la  (itti  il  -vicino 
palude , il  qual  rende atfficultofo l'andarw  ; 3 7 .anni  avanti  fi  da Su/tan 
Solimano  prefa  , qual  fi  lafciato entrare  con  patto  di  conferuar  tutti  ti 
prigioni, & Chicfe  ;angi  che  fi  perfuadt.ua  nou  dover fi  ridar  fiotto  l'im- 
perto;if  potcftà  deg  i Ongarr,ma  douerfi  liberar  dalgiogo  dc’Cermani: 
Ma  dopò  quattro , ouer  cinque  giorni  bauendo  veduti  ti  fcpolcri  de  ’ I{egi 
d'Ongaria,b,  comandò  che  tutu  gli  habitatori  ver:  1 fiero  in  vn  certo 
luogo  aperto, acciocbe  defseroil  giuramento  d:  fedeltà . 

^Allegri,  c,obedirono  -,ma tutti  ad  vno  ad  vno  furono  crudelmente^ 
amma^air,i  IT  ureo  nur  abilmente  fi  diteti  ava  di  queiio  macello  de’Cbri 
fiiant,  net  modo  che  Iterane  deliincendto  di  f\oma  fi  rallegrò  :non  è il 
pruno  efscmpiOjcbc  infogni  a Cbrifliani,  che  1 ombattendo  con  Turchi  fi 
deue  determinare, ò di  vincere, ò di  morire . 

La  condurne  di  pò donare,  òferuai  la  Vita, ci  precipita  in  mi  ferie  più 
trau  gtiofe.  ..  >v 

u Imuraih , d , cìòdimofìrùcon  vnacrudele  fua  anione,  mentre  sfor- 
mò con  la  fame  gli  habitatori  di  Dimoino  nella  (frena  a douerfi  rende- 
re,e pofcia  a due  a due  nel  fiume  ti  fece  gettare . 

Il  Duca  di  Mercurio  dopò  58 . anni  rullo  flcfso  mefe  di  Settembre , d, 
con  il  tergo  afsalto  acquifto  jtlbarcgalc,& in  trcdeci  giorni  liberò  tmucr 
cento fchiaui  Chrifiiani , baucndoprtfe  dm  milìa per forte  tra  f emine , & 
figliuoli  Turchi. 

Gli  afiedtati  vedendo  nò  hauer  alcuna fptraga  di  fuggir  lamorte  dal- 
l'arme Chn filane,  abbruggiarono  le  munì  twin,  & rovinarono  il  Caflcllo, 
& gran  parte  delia  Città.  La  preda  fu  di  trecento  mille  fiorini-,  oltre  tut- 
te le  ricchcgge  di  Buda  quivi  ripofte  urne  in  luogo  finirò. 

• Habbia- 


Albarrgale 
da  Sultà  SoU 
mano  lù  pte 
fa  nel  mefe 
di  SctTemb. 
del  IJ4J- 


Crudcltàcrtt 
deled'Amu- 
rath  Turco. 
Nerone  fua 
crudele!. 


DuadiMer 

curio  tacqui 
fta  Albarega 
le. 


Preda  fatta 
in  Albarcga 
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Hiftoria  di  Francia 


1 fioj  H abbiamo  afsaì  corfo  il  Settentrione , e dimorato  fri  'Barbari;  ritor- 

niamo in  aria  più  dolce,  & vediamo  quello,  che  fifa  in  Francia . Il  He  è 
ancora  a Fontanableò  con  la  t{egina,&  il  Delfino. 

IX . f Fi  é mede/imamente  il  Duca  di  Barone  per  dar  conto  delfuo  viaggio 
IIDuca  di  Bi  dì  Inghilterra, & fubito  giunto  il  Uggii  mostrò  qui fta  nuouabenedittione 
rone  torna-  dei  feto,  l'afiro  dijfipatore  delle  rouine  intraprefe  contro  le  leggi  del  l\e- 
d Inghiltcr-  ^nQ  < la  lettera  fentta  di  pugno  della  pegma  d'Inghil terrai, 

*aj  ringratiandolo , che  t’bauefsc  fatta  vifttarc  da perfona  tanto  fauorica  , e 

confidente , fc  bene  hauendolo  vi  fio  tanto  vicino , ne  efsendo  fra  di  loro  fe 
non  z m pafsaggio di  fci  bore,hauercbbe riputatala  fua prefenga,e la  fua 
viltà  per  la  maggior  feliciti  di  fua  vira.  > • x - . . » i 

Lct  tera  del-  ^ principio  della  fua  lettera  era  di  quefio  tenore. Sire  mio  fratcllo.Co- 

ja  [^ei»ina  di  me  non  vii  cofa  più  dura,  che  di  refiare  ingannato  dì  ima  proffima  f eli- 
lpghfltcrta . citi,  così  potete  imagmarut  a che  mala  fortuna  mi  reputi  la  prìuatione 
~ della pre fen^a  di  quello,  che  tante  volte  in  hi  figni ficato  il  defiderio , che 

■piene  di  lunga  mano  di  vifttarmi,e  fe  non  bauejie  hauuto, cari  fimo  Fra * 

J teliamosi  vrgente  occafione  darejlare,mene  querelerei  convoi,ma  mten 

dendo  dal  Duca  di  ‘Bu  one, che  largamente  mi  hi  fatto  coflare  la  caufu, 
che  vi  bi  ri  tenutolo  rerio  fodis fatti) firn  idei  folo  penfiero,cbe  n baite  na- 
te, fc  bene  confefso  di  hauerlo  de  fiderato  in  estremo . 

tJMoHròU  Ducadi  Birone  al  peli prefenti  della  Regina  ,ciocil  gio - 
ielo  di  valore  di  tre  milla  fcudi,e  le  Chinee  di  così  gran  portante,  che  fa- 
teuano  trenta,t  quaranta  leghe  di  vn  tratto . 

pi  ferì  anco  a Sua  MaeHi, quanto  haueua  mtefo  da  lei^cccetto  il  difeor 
fo  della  morte, e paninone  del  Conte  di  Efsex,  non  voledo  riempire  la  fua 
imaginatione  di  quefta  infallibile  verità, che  C orgoglio,  e l'tnfolenga  non 
profperano  mai;che  il  folgore  percuote  i grandi  animati  afinc,comedicc 
,■  *Artabano,H,cbc  nonfifàcctno  infoienti -Fcì-moffi  alla  Corte  fino  alla  fine  t p _rlndij 

dell’ anno, e prefentò  al  péli  Deputati  di  tré  Stati  di  Brefsa,Breguci , ye-  animali»  pe* 
romene  Ces,che  furono  ben  vifii  dal  pè.  £*"««  finii 

Occorre,  che  gli  vltimi  venuti  fottol'vbbidienga  d'vnVrincipe  non  infoirfcc»*  . 
fimo  così  ben  trattati , come  gli  antichi  fudditi , ilebe  fi  vede  meiefima- 
ménte  occorrere  nelle  Cafe  priuate,ehe  quelli, ch'entrano  vltimi  afferai-  r «»  ^ fempet 
tio  non  fono  li  meglio  trattati,  ragione  della  quale  fi  ferutua  GaleacoCa-  *n»rq.'.c’ 

! pitano  di  Brettoni  per  e for tarli  a non  fi  fott omettere  Uberamente  folto  ,r’V^,(/,“ln'^r 
la  feniitù  de  i ternani  T rattò  nondimeno  il  pi  quefli  nuoui  fudditi,  come  /uiiunr.  Di- 
fefufsero  fiati  Francefinatiui,& affa  lionati, con  firmando  gtiloro  pri- 
uilegi , con  far  loro  fentire  il  frutto  della  mutatione . Stabilì  vn  figgio  tod,|nb.  7. 
perfidiale  in  Borgo, con  apptUationc  al  parlamento  di  Digiunjion  ofiante 
l'oppofitione,che fecero  quelli  diGr anoble,pretendendo,  che gli paefica-  . 
biati  douefsero  tener  il  luogo  del  JPCarchefato  di  Salupgo , ed  efsere  in - , 
corporati  al  Delfinato.  - . 
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a vt  noni  po  pece  /granare , a , di  taglie  lutti  g!>  pacfi  permutati , vero  modo  per  l6ot 
rob’c  adfuc*  tendere  trattabili  tutti  gli  spiriti  piu  ferini  t e con  talr  modtrattonc^9 
«’omu  ™ de  £''i  più  mi  feribili  Ji  promettevano  di  (intentare  felice  fotta  così  dol~ 
panTiurf  jfit  ce  dominio  : e benché  le  volontà  de'  "Popoli  non  fi  f ndtno  dì  nuouo  fh-  j.  ^ Uberà 
trh- 'h»  iV,?j  cilmcnre.e  che  non  fette  faccia  quello,  che  fanno  gli  Z cchieri  delle  mo-  j 
<*  r a riT  ncte  d’oro,  ò d'argento,  d quali  danno  il  conio  ebe  loro  piace , rimettendo-  - 

iibj.annji . / a/fre  . nondimeno  qui  fli  popoli  fi  fouoin  maniera  formati , e fcr-  * 

mali  nell  vbbidienga  del  Uè,  che  fi  direbbe,  che  non  nceuettcro gumai 
altro  comandamento  , ni  gli  loro  animi  altra  impresone , che  della  furu 
obedienga.  ' 

Fra  l' altre  parole,  che  dijfc  il  Traili  Deputati,  furono  offeritale  que-  P*n>le  del 
fle.  Era  ragione  noie , che  poiché  voi  parlate  naturalmente  Francefc-j,  • a ^>CPU' 
folle  fudditi  a vn  Uè  di  I rancia . F’og'io  bene , che  la  lingua  Spa - 
gnolarefii  aUoSpagnoto  ,1‘  A' ternana  all'  Alternano  ,màtu’ta  la  Fran- 
cia veramente  hi  da  effe  re  mia . Queflo  era  cofa  pojjìbile  per  la  legge 
del  fuo  volere,  c del  fuo  valore  cosi  grande  , ed  eleuato  ,che  batterebbe^ 
fatto  vna  buona  parte  del  mondo  Fcunccfe , fi  come  "Probo  i bancua  fatta 
Romana . 

f Fece  il  Delfino  la  prima  ftia  entrata  in  Tarigi  il  trige fimo  giorno  del- 
lafuanafcita  . F.ra  la  portaornata  d’armi, c frjlom  .La  pompa  fù  d‘ vna  ‘ , c "n0  ^ 
culla  dentro  à vna  lettica  ,dou  era  la  Dama  di  Mongtas , e la  fua  Balia.  Cn  t rata^aP* 
} ITreuoflo  de’  Mercanti, egli  Efebi umi  di  'Pungi  l'incontrarono  affai  rigjjn  culla, 
lontano  dalla  Torta  : la  Gouernante  nfpofe  alle  loro  parlate . Il  fuo  pri-  fù  a’  a*. 
mo  alloggiamento  fù  quello  del  Zumato,  e due  giorni  dopò  fù  portato  à Octob.  1601 
S.Gtrmanoin  Laicità  fine  che  il  popolo  poteffe  vederlo  nel  paffareper 
la  Città, la  Balia  fe  lo  teneua  alla  mammella  . 

ideerebbe  que/ìaviflalc  grane  refe, e da  renderfi  d Dio  dell'accrc- 
/cimento  de'  fuoi  fattori  /opra  di  quello  Stato , 6"  infiammò  la  dtuotione  „ lubl.  4 
all'apertura  del  Giubileo , chehaueua  cominciato  à Tarigi , e donata  du - ® 

rarui  tutto  l'anno. 

H aucua  il  BJ  prcpo/lo  di  menare  la  Regina  à Bics  , mù  il  de  fi  de  rie,  n R.c  procu- 
cb'egti  haucuadifarc  inflruire  Madama  Dia  he  [fa  di  Barn  fua  farcita  lalaconucr- 
■ • nella  fua  Religione , gli  ridufìc  tutti  infame  aTangt,  doue  mandò  de’  più  *'«nc  della 

dotti  Tri  lati,  e Teologi  pure  alla  prefcn'g.i  de’  cJ^Cinifirt , ch’ella  haueua  Dnchefla  di 
fai  io  venire  per  chiarir  fi  della  verità.  Barn  lua  fo- 

Quelli , che gcMcrnauano  tu  fua  cofc  tenga -,  la  feongiurauano  di  nona  raa,B 

venire  à qurfìamutationc, &à  non  fmembrarft  dal  corpo , e compagnia  u*rn0‘ 
de’  Figliuoli  di'Dio,  per  inchinar fi  all’Idolatria  ; così  par  lana  l'autore 
d’ vna  lettera  fcrtttadaCjencnra. 

Ella  ft  mofìrò  così  falda  nella  fua  credenza, che  dichiarò, che  fe  la  Re- 
ligione fuffedi  preludino  alti  Stati  del  Duca  di  Lorena , ella  era  pron- 
• D d ta 
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t6oi  ta  per  ritornar fene  in  'Bearne , fvpphcando  il  }{è  di  permetterle  di  finir V 
la  fua  vira  nella  maniera  cominci  ata . Cesi  le  confi)  erige  fatte  [opra  à 
quello  /oggetto  furono  inutili,  ne  htbbero più  ftlue  effetto  di  quella , che 
fi  trattò  a R^atisbona  nell' lite ffo  tempo . 

XI'  f Trlaffmitiano  fi onte  ‘ Pala  tino  del  I{eno  ; Il  Tinca  di  Bauiera  ; Fi  tip- 

Conferenza  po  Luigi  medefmameme  "Palatino  dii  l\ii,o  Conte  di  yddtns,e  Spa- 
iti Ratisbo-  neim  congiunti  di  f angue, ma  diuifi,emolio  contrari  w ll'vmone  de  Spi- 
UVeP  tc°  » che  è la  Religione , rffcJ  netterò  per  nunirfi  in  yna  mtdefima  ere- 
ftanti  denga , e tirare  con  effi  i loro  fudditi  in  vna  ificffa  co>ft fiume,  e p'ofefi- 

fionc  di  fede , di  congregare  a R^ttsbona  li  più  grandi , e celebri  Teologi 
d'vilìt  magna  dell' vna , e dell'altra  Religione,  a finechemediante  vn’a- 
moreuole  colloquio  fi  rtfolueffcrolt  difficoltà,  che  caufauano  queflo  mi- 
rabile fa  fina. 

Queftiono  La  dif fiuta  fi  nilrinfe  a quefia  queUione . Se  la  fcrittuiaSantaè  fiufi- 

vertente  tra  fidente  a regolare  le  cofie  necefiane  al  a fialute . Li  di  fiutanti  Cattolici 
«CI  quale . erano  quattro  profi  fforun  Teologia  dell  vmuerfi  à di  Pangufrà  li  qua- 
li ri  era  vnCjit fitta.  Ter  gli  Protestanti  erano  quindect  teologi  tanto 
del  "Palatino  det  l{enotcome  de' Duchi  di  Saffonu,  B andeburg,c  Vuem- 
berg,dijpoftig!i  vni,egli  altri  di  ardire,  e di  affettionc  a correre  in  que - 
fila  bella  ligga  d'ingegni  per  l'anello  deWhonore  ,e  per  quefia  pretto  fa 
perla  dell’ Euangclio, che  ciafiuno  penfa  di  pofiedere. 

Scffione  pri  ^ campo  delta  diifiuta  fù  ta  cafa  della  Città  di  Rjtisbona  ; gli  Prefit- 


tali. 


denti  gli  due  Principi  ;gh  depuranti , Cj  et  ferocie  fitta,  e Heibrunncro 
Tdinifito . Tficlla  prima  fefionr  fi  le  fiero  te  questioni,  e gli  Trote  flati  Jifi- 
fiero  da  principio , che  da  poiché  gli  Teologi  Cattolici  fifi neuano , che  la 
fcrittura  Santa  non  era  il  filo  Giudice  de  Le  controuerfie  della  fedele  del- 
la Religione  Chnfliana , deut  u ano  prima  d'ogn  altra  cofi  nominare  i lo- 
ro Giudici.  Pffpondeu. mogli  Cattolici, che  toccaua  a Prot elianti  di  prò- 
tiare,  chela  frittura  Santa  era  f finente  pei  giudicare  di  tutte  te  can- 
troucf fie  della  Cbiefa.eta  Cattolici  di  ri  battere, e difiruggere  le  loro  pro- 
ne,poiché  non  cranoqtiiut  fenon come  rifipondeti . Supplicarono gUPro- 
tefianti  i Tre  fidenti  a pronunciare , fe  era  ragioneuole , che  gli  Cattolici 
nomina  fiero  gli  loro  Giudici , fiante  che  non  voletiano  Rare  al  foto  giudi- 
do  delta  fcrtttura.Confultò  il  Principe  Tdaflìmitiano  a parte  con  gli  Cat- 
tolici, & il  fimile  ficee  il  Principe  Filippo  Luigi  cògli  Trote filanti,  e con- 
uenntro  fra  di  loro,  che  gli  Cattolici  doueuano  nominarci  loro  Giudici. 

Sùquefio  di(JeGretfero,cbetlfiìudicc ordinario, generale,  clegitimo , 
1 1 Papa  c ca-  erailPapa,òne  giudicaffe  folo.àat  parere  del  Concilio, e cheli  fuogtu- 
^°dcl  laChie  ^'tl°  era  infa^t^c  fi1  rc^e  “ r^>aPa  ccme  "Papa,  e fiucce  fiore  di  San  Pietro 
fa  Cattolica.  pvà  errare. 

Confiamola  Confiennga  fiopra  a qutSlo  [oggetto  quattordici  fie ffioni, 

ntl- 
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nelle  quali  fi  parlò  lungamente ,e  pertinacemente  dell' aut tariti  del  giudi  lóol 

te, ma  non  con  tanta  chiarella,  & venta , che  quefta  difputa  in  parole 
non  ne  fimo  nate  di  grandi  apologie  in  ifcritto » 

Quando  io  confiderò  il  poco  frutto,  che  qucfledifpute  hanno  apportato 
in  dtuerfe parti  dell’ Europa,e che lafcruturaSanta  é ileampo  >c l'arena, 

/ opra  la  quale  ciafcunoprefumcyche  gli  fta  permefiodi  combattere , de  fe- 
dererei qualche  feuerapiohibitione  di  trai  lame  così  volgarmente,  t for- 
fè farebbe  lrene,che  fuffe  infegnata  nel  modo  de  gli  attorni  di  Epicuro;  de' 
numeri  di  Titagora;dcll’  Idcedi  Vlat  otte  ideile  Enihelecbied'AriJlotilc; 
e delie  Cifre  de'  Cabalifli,a  fine,  che  non  fuffe  mie  fife  non  da  perfine  ca- 
paci d'mtendcrlaipoiche  volendo ogn  uno  fami  dell' intelligente,  occorre 
che  d'untsleffo  fon  ,il  fedele  come  l'alpe  vi  troua  il  mele, il  ribelle  come 
il  "agno  tic  cauri  uelcno,e  molti  fi  fono  imbe filati  fopra  la  bestia  dell'Ape 
cahpfe,&  caduti  in  infiniti  errori. 

mus^rrn.5  a»  Ce  fritture  fante , e diurne  fono  come  profane  per  queflaconfufione 
dm  in  i di  tana,  che  vi  fi  intromettono  a trattarne  indegnamente,e  che  non  confi 
de  ratine b’cgli  è vn  profondo  Oceano,  che  nonbà  neripa,nefondo;eden- 
& no  fa»  irò  alqualcfpefle  volte  l'intellettovt  fà  naufragio, fi  non  bà  fmpre  lo  Spi 
«rracuiu  » mo  Sauro  per  velia, da  Fede  per  bùfoli . Molti  miflerifono  velati  folto 

ismeg  iafL  0,^  della  le  itera,  e quaft  tutto  il  cesio  de  Trofei!  è metafonco,cpar~ 

‘“r‘ J'  landò  d’una  cefi, ne  ftgnifica  vn  altra. 

i-.i  Ma  altra  difputa  pajfatn  Ungheria,  in  C arinthia  ,&  in  Fiandra , che  CaniflTi  difi- 
£ interpretare  la  fcritiura Santa.  Il  Duca  di  Mercurio  battendo  prefo  (ì  valoiola- 
'silba  Regale  difegna  d' afeli  are  Rada  . L' Arciduca  Ferdinando  è di-  mete  da  T ur 
nangi  et  Caraffa . lì  Artidi"  a Alberto  fin-  ge  vàiamente  quelli  d’Oflcn-  c'11  • 
de.  Il  Tur  coglie  baucua  hauuto  questa  gloria  di  pigliare  faniffa  in  vista 
iti  rune  te  forge  d’ jtllemagna , hebbe  ancora  questo  contento  di  bauer- 
ta dtfefa,v fofheuuto  tutti  gli  s forgi  deli’ Arciduca, pei  non  batterla  vcr- 
gognadtlafciarnc la prtfa . Scneleuò  vergognofawente l'affedio con  di - 
firdme,perditad  artiglieria;abbandonodi  ammalarle  di  feriti, e di  tut- 
bTìmbonf,  tmlbavav  io..  Pi  per fi  ancora  ì Arciduca  la  fia.npu' adone,  b , poiché-» 
ucntut  mifx  i buoni,  e cattali  effetti  dell  tmprefefi  riferì feono  Jcinpre  alh  capi,  an- 
rì»oÌ"j,£"  cocche  fuffe  vero , che  la  cattiua  tncclligenga,  dii  rafrà  Cbrifliani  ; leu 
ferri  foimi  grande  incomodità  di  viucrc;& il furor  e della  peste  deffe  queflo  vantag 

DIO».  Alle.  . ... 

iib.g.  gtoalLtmmico .. 

■f  Gli  affedia'i  d'Ojtende  non  fono  per  correre  quella  fortuna, ancorché  XI T 

l'Arciduca  vi  faccia  inuernarc  lefuc  T ruppe, e che  afficuri  il  fic  per  me-  Allodio  di 
go  di  colui , che  da  fua  parte  portò  a S.  Tri.  alcuni  vccctii  da  volare  de  II  ita  Oftcnda  ri- 
campagna  di“Brabant,cbe  li  sorgerebbe  a render  fi,  efj'endo  comune  opi  dotto  a lb.ee 
nione,cbe  non  potemmo  più  tener  fi  ;&in  effetto  ilfiehebbc  in  vn'iflejlo  rczza- 
giorno  due.  auutfi  molto  differenti, Luno,  che  fi  erano  refi  a compofitioney. 
t Dd  z Labro» 
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J#©s  l'ultra, che  e fondo  fui  punto  dtrifoluerej  concludere  il  T rattato,il  venir 

era  flato  loro  tanto  f auoreuole,cbe  haueut  [pinta  nel  loro  porto  vn  foccor 
fo  d’buomini,di  viueri,e  di  munitioni . 

La  proferiti  de'  Stati  non  tra  folamente  confider abile  nella  difrfiu 
dek'ajicche  a'Oflinde;  j ma  ancoranti  ritorno  de'  vafcelh,  che  baueuano 
ne  nooua'de  mintiatt  aW  Indie  Orientali , e che  pigliarono  terra  alla  "Snelle  ca riebi  di 
gli  Olandefi  granriccheg^t . ;•  • • 

aIl*lnddio  Può, nominato  Ohuicro.gr an  Mannaro  u con  duceva  » « quale  nell  an- 

Oricatali  co  dare  hancua  pafotoio  fluito  di  Magagli  anes,  edera  ritornato  perle  Ma 
felice  sitor-  luche, con  vn  grande  applaufo  de  Statiche  cotumouandoneW attenne  que 
80  * fianauigationc ,a,  riportarono  la  gloria  di  quelli, thè  corrono  l' Guano . , Ccminc}l. 

jqon  ha  cominciato  boggiàì,ne  meno  nel fecolo paffuto, che  t'aMantia,ò  mno  , mur- 
iti curi  ofì  td  bobina  fattonafeert  volontà  ueglt  buomm  difapcre , fedi  la  ?**  " \v*iJb\'t 
dall' Oc  vano  vi  [ufo  vn  altro  Mondo . £5  ni  noi  me 

b,  It  Sileno,  che  Mida,  impigliò  alla  caccia,  gli  fece  credere,  chef  Eu-  <£'!!■*  n.!s^° 
ropa,  C JL  fri  ca,  e l'^Afia  non  erano  altro,  thè  lfole  circondate  dal  catare  c°n?J-nat“* 
Oceano,  che  vi  oavna  terra  fa  ma  di  la  da  queflo  gleba , di  fmtfurattu  b ci;  sileni 
oran  de  zz«,e qua fi  m finita  ,doue  l'oro  era  in  minor  jitma,  che  non  è il  fer-  fi»"»  gii  Sjti- 

* , 1 npiBVtcebU 

roda  noi. 

Ma  gli  antichi  non  furono  mai  così  ardui  in  andare  tanto  innanzi  co - c Mi3a  raRio 
me  noi, e come  non  nauìgauano  fenga  remr,  così  andavano  fempre  cofleg- 
giandò  la  terra,  e perche  noi  baueuano  l'vfo  nella  calamita,rwn  s’ingoi  fa  o appiè  flò 
uanoin  altomare. te  tnagg  ori  lor  ejpedmoni  fono  fiate  fu'  l mare  Meditet  ™"«wii*deK 
raneo,  d enoiipaBauano  Io  fil  etto  di  Gibilterra,  che  riputauanoil  fincs  1*»  Mon- 
del  mondo, v della  natngauoi  e,  eebera  prolnbitoa  Saui,epag^ilinue-  daEihnontf 
fìigatc,cheeof<tfujfcperdilà.  liah  ftotl/* 

Quelle, che  fi  due  del  viaggio  d’t'hfo , e d'tìcr  cole, tersi  poca  cofa , 
che  la  nantgaitoHc  del  primo,  dii  quale  (1  fanno  così  celebri  difeorfi , fi  J g:ì  noflri 
fd  ordinariamente  in  cinque , ò fette  giorni  rquclla  dell  altra  in  meno  di  » "Zi 

lo  ncl‘ir.iiC-> 

L'bcnore  della  nauiga rione  non  é fi  mpre  flato  in  vnfrcolo.ne  in  vn  po-  „<  o;  nc'»i  fa 


vn  ni  e fé. 

Na  diga  rio. 

ni  in  diti  crii  poi  0.0, Uà  corfo  dtuerfe  contrade,  diucrfi  ttmpì,e  diuerfenatiem  del  hlon 
Mattoni.  do.  Cominciò  dagli  Egittq.pajSò  di  u a'Ti>q,e.pm  a Cartagintfi.  ff  t !t_> 

Tacila  dcchnationc  diL’Impa  10  temanogli  Sarac tm  diedero  la  vela  d Er 

ai. venti  con  tale  poffanga, che  j.  fecero  patroni  di  l\pdt,.di  Sicilia,  della 
tSbCmea  ; guadagnnron<rlaSpag*.c. -,futro guerra  a Pcneriaui,  & a Cjc- 
nciif.fi  primnm  rna- 

Bipò  che  qtreflì  'Bruchi , che  guaflruano  li  più  belli  fratti  della  Ter-  "Jj1 
ra, furono  ■Jiffipati.glt  D tuffi, gn  l^wnww,  gli  Immani  TgU  Zknetiani , indo  reme. 
ti  Gtnout fi , e gli  Turchi  fuero  la  loro  parie . (fili  ritmi  fono  fiati  gli 
T»rtoghi  fr,egu  spugnatili  che  hanno  tr Quoto  mandi  là  da  nofirt  mari . 

\ rn 
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C Ogn\tnno 
* fi  celebrali*, 
no  gli  G'uo- 
chi  Circcnfi 
a*p.  di  Otto- 
bre in  hono 
te  della  na. 
lìcita  d*Au- 
«ijfto  • 
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Vn  foto,a,de'loro  vafcclli  hà  circondata  tutta  la  terrai  Cimmenfità  del - itoti 

l'0.eano;maperòil  primo  a fole  are  cofi  vallo  Mare  fu  vn  Italiano. 

b ,//  Drago  Ammiraglio  d'Inghilterra  hà  fiuto  viaggi  nell' America  Tràquillitf 
con  tanto  ardire, e felicità, quanto  alcun  altro.  Quefiavltimanauigatio-  §r^  .cncl  - 
ne  de  gt  Ohndeft  è per  dare  il  pregjo  alh  Stati  de  viaggi  dell'Oceano. 

f Mi  per  ritornare  in  Francia  , e finire  quefla  T^jmationc  nel  modo,  XIV. 
che  hà  hauutoprincipio;in  Corte  ogni  cofa  m generale  è calma,e  quiete,  fi 
bene  vi  eranodi  molte  querele  in  panicolare.il  Re,  come  era  fuo  [olito, e II  Re  folcni- 
comc  è flato  fempre  dc'granTrincipi, e ftà  gii  altri  dell'  Imperatore  Au-  *»la  Tua  o». 
guHo,  c di  Adriano , folcnni^ò  il  giorno  detta  fua  nafata  alti  i ;•  di  De- 
cembrc,c, net  giorno  di  Santa  Lue  u, banebett  andò  Trinci  pi, Trincipeff e. 

Signori,  Dame  della  Corte,  c Ambafciatori  dcTnncipi  forefhcri  nella 
tafadi  Zametto  fuo  Luculto.  Duchcflk  di 

Vi  interuesne  la  rDuc beffa  di  Barri  co'l  Duca  di  Lorena,&il  Duca  di  Barri  ritor- 
Harri  fuo  marito,  e tre  giorni  dopò  fi  Itcenttò  dolile  per  ritornacene  in  na  in  Lore- 
Lorenajafcianiogh  Teologi  Cattolici  mal  contenti  della  fua  opinione , e na. 
gli  Mini  fin  molto  edificati  della  fua  coìiangain  quella  Religione. 

Fini  fanno  con  qualche  fatìidiofa  pratica  d'amore,cbr  fece  adirare  il  Varie  co  fe 
Re, e vfetre  ilTrencipe  di  lanuille  di  Corte . Vi  fi  fecero  matrimoni  di 
Trincipi,efequic  di  Tnncipeffe.  L'ifleffo  giorno,  che  morì  laTrincipeffa  panno  ^ 
di  Conti, il  fonte  di  Soeffotic  sposò  fua  Figlia  . Tarli  il  Ré  di  Tarigi  I'vl-  qUftj, , 
timo  giorno  dell'anno  per  andare  al  ’Bofco  di  Vicennes  a toccare  il  gior- 
no dopò  gli  fcrofolofi . 
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Romani  da 
rando  S tuo- 
ninon  face- 
uano  leggi. 


£r  quel  tempo , che  tuona uà , a > non  fi  faeeuano  in  'Ro- 
ma ne  leggi, ne  ordini . Sono  mute  te  leggi , mentre  che 
durail  tuono  della  guerra . Tda  il  "Re  bauendo  pofìa  la 
Francia  nellapiù  profonda,  & felice  pace , che  poteffe 
de  fiderare,  procuraua  rimedi  a di  fot  dini,  che  non  fi 

A rrigo  Re  il  P0*™**0  fMare  in  temP°  di &uerra  •' 

G ràde  fimi-  " Que fio  grande  ^Aleffandro,  b , che  hd  meritato  il  ti- 

fcad  Aleffan  tolodi  Re  Grande, e di  Grande  guerriero, no  fi  contenta  di  batter  taglia- 
lo il  Gran-  t0jj  nodi  delie  diut fieni  t iuiti,  e di  bautte  fhttobere  tutti  t fuoi  fudditi  in 
dre*  yna  meiefma  ta%£a  diamicitiafc  non  froda  ancora  i legami , cbcpojfo - 

^ no  tenere  la  Francia  dentro  i labirinti  delle  miferie,e  patimenti . 

d anati  c co-  t ^n0  Stato  fettina  danari  è vn  corpo finora  nerui;ecome  il  corpo  foffe- 

nic  vn’huo-  ti fee  granài  conuid (ioni,  dolor  i,e  ritiramenti  per  l’ingiuria, & imbecilli- 
rne} doppiato  ti  di'  nerui-,così  ogni  Volta, che  la  materia  del  danaro  non  è tegolata , co- 
me 


i Audi ùo  toi 

mmi  quid* 
qoam  de c«t- 
nere  ncfai. 

tAHA.lt. 

Alcx.dc  bell, 
riuil.lib  i. 
b Alcflandro 
fu  eticnierO 
i Duine  . c fa. 

pirmifl?mo»e 
ftJiciflìmoto 
litico  : e per. 
t:n  rimarco 

diiTc,  checta 

ftaui  manda 

rodai  Ciclo? 

onde  Io  chia 
ma  comune 
■■formatore» 
e rotjerna-o- 
re,e  rappaci. 
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di  Pietro  Mattei.  Lib.IV.  Nar.  IV*  j pi 

me  bifrgna,lo  Stato  languifce,e  non  hà  più  ifuoi  moni  menti,  ne  le  fue  fun - x 6ez 

tioni  libere. 


» t-’cffmio. 
ot  de’  danari 
puMici  drl- 
plmperar.di» 
Turchi  fi  fà 
da*  col!  cuo  ri 
nelle  Pronta 
rie, i quali  li 
c&fegnano  a» 
Goder  natoti; 
oucft  Ir  man 
canoi'Genc 
tali  dell- fra 
rio  parte  io 
Afia  , e parte 
Dell*  Fti  : opa  , 
d..rqudj  po 
feia  il  Gran 
Milito  del 
Tcforo  gli  ri 
ccue. 

& A ciò  fu 
prou  ìftn  con 
vnedict"  l'an 
no  iyo7.  nel 
rade  di  Gin. 
gnc. 


Ter  rimediameli  “Rifece  due  co  fé;  l'vna  col  diminuire  quello  gran  nu  Li  Danari  ac 
mero  di  Te  forieri;]' altra,  ordinò  vm  grande, c feuera  mqutftc  torte  de  toro  CGnaano  tuc 
abufi, e ma! goaerni. Quanto  maggior  numero  di  affittali  bà  il  Re  net  ma-  te*cco^:* 
neggio  de'  danari,tanto  minore  é Cananeo  d'eff ■>,  perche  vna  buona  parte 
fi  eonfuma  nel  trattenimento  loro. 

Il  Cfran  T ureo, a., che  bà  più  T eforo,che  il  Re  di  Francia , non  bà  fe  non 
dueTeforicrigeneraliJ’vnoiihAftaJaUroin  Europa,  & invece  di  tate  Tcforo  del 
migliaia  d’  Rffitiali,che  babbiamo  in  F/ancia,non  viè fe  non  vn gran  Ma  Gran  Turco 
ftrodelTeforo,con  dieci  comclJì,e  venticinque  computi  ili.  comemaneg 

Si  efempre conofciuto,cbc la diminntione  dell' entrate  Regie procedcua  8,at0' 
così  bene  dall’ aceri feimento  del  numero  de  Tefirieri,  come  dalle  mtferic  A ^ • 
del  popolo . Trlàfono  fiate  cofi  cjlreme,&  violenti  le  nece/Jità  detto  Stato,  ,j  danaro. 
che  bà  bi fognato  tollerare  il  male  per  opponerfi  à un  maggiore, e rinouarc  1 1 Re  Arrigo 
i difordini  delle  nuoue  creai  ioni  per  rompere  idi fiegni  de  gli  antichi, e de'  prouedea'di 
nuoui  inimici  di  quefio  Stato.  fordini  della: 

Ter  legge  di  quella  neceffir  aereo  il  Re  peri' afedio  d’^ìmiens  degli  ("l,a  Teiòre- 
ZlffUij  triennali  nella  fuaTcforcria,b,  &■  quando  fu  pallata  queflanecef-  tla‘ 
fif  a, li  fuppr e fle, ordinando,  che  l'antico,  & l'alternatiuo  doucjk  riniborf- 
faicil  triennale. 

Da  qucjìa  fuppr effione  furono  eccettuati  gli  officiali  triennali  della 
fparmio, delle  parti  Cafualt,  e affici  alt  ordinari  di  guerra, la  cafa,  caccia, 
e falconi  a del  Re  pi  collaterale  generale  dell'artiglieria  ; officiali  trien- 
nali stabiliti  nell'alto,  c baffo  Rcucrgo;Contca  di  Rpdi;Caors ; Moti  latta- 


no, c Figcaco. 

E molto  tempo^befifentono  dogli  empe  dell'inutile  numero  de' T e forie 
ed»  suri  «fi  ri,&  fi  bauerebbe  a defiderare,cbe  le  cof  fiiffero  ridotte  a quei  termini , 

Rinrh  i'm.  che  fi  fono  vi  ile  fatto  il  Re  Carlo  RI.  nel  qual  tempo , c , non  vi  erano  fe 
irono  ro'Bf  non  cinque  Te  forieri  in  Fracta,e  tuttauiapareua,  che  ve  nefufjero  trop-  Ladrigrandi 
culo  vi. del  po.  f«  per  tato  prefa  ri folutione  ne'  Confuti  i di  Stato  tenuti  a Rpano,<ti  fup  : P,cao^>  *°“ 
Tefrrkrtfi*  primcrc  permortegh  V ffittj  de'Teforieti  dille  Generalità  di  Fratta, fin-  ro  aucnturc, 
ga  fperonr.i  di  crearne  d’altre  e d^auenru- 

mentt  n6  i-e  Quanto  al  malgoucrnode  Ttjorten,  la  loro  cupidigiac  cosi  grande,  e Monfi<r.  dr 
n'onduf.  *“*  l’ abufo  di  tal  modo  autiori^ato,  che  non  vi  èbòggi/ì  buon  tempo  fe  non  Ronj  ftabilu 
dFurc»)>riu«  per  ioro.E  pcrmefjoacoiìoro  di  mettere  le  miferic  nella  Francia. d, Quel  fcc  egregia». 
uo»iq'uentia  h,cbe  rubano  gli  parcoltirijnuoiono  nelle  prigioni , ò sàia  forca ; quelli  niente  la  Cai 
«££<■-«  che  rubano  il  Re, ò il  publico,flanno  con  ogni  lorocomodo.  njer.r  Regia» 

pNhhci  Subito  ciré  Ronìfùchiamatoallafoprainudenga  delle  Trfórerie,  vfei  coa  Hnornì— 

in  ò '1}’  rmo  ^ fptranKa  dt  approfittar  fi  come  fóleuauo, perche  fece  loro  conofce - ™ ^ 

»•  catont.  re, che  non  bifognauaviuerein  Fràaa,come  fiè  vtuuloin  Spariamone  il  'l  ‘ 

Zv^U  latrocinio  non  era  vino , che  quando  lafpugna  è bene  imbeuuta , bifogiuti 

Dd.  4 premei  L *, 
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ìs>t  Hiftoria  di  Franda 

[premerla*  thè  fi  iiJefidcrio  di  rubare  reflauafe  ne  deunta  togliere  i me 
%i,c  (e  comodità,  ^ifua  inflativa  adunque, e perfino  ricordo,  ordinò  1 1 Re 
vn  cfattiffima  inquifiticnc  fopra  alta  mala  ammmiftratioiie  della  Ttfore 
ria,c  fiabilì  vna  Camera , che  votfi  che  fi  chiamale  "Regia,  compatta  di 
Giudici  eletti  nelle  Corti  fupreme.  “ 

E perche  fi  fece  cono  fiere  al  fie , che  neffun'altra  cofa  impoueriua  tato 


Nota- 


. rrniuuo,a,g,t  jntniM  ordini  [opra  l ettratt  ione  dell  Oro,ecl-  ‘ L'cdi'«>  di 

l Argento  & vaghe  fuori  del  Pregno,  aggiungendo*  la  pena  della  vita, 
e la 'confi fiottone  ditutti  gli  beni  de  contrauetucnti,#-  U tergo  dell'Oro  e P01"  P01 
dell  Argento, & verge  confi  fiato  d"  applicar  fi  all'accufatoreL  * 

Comando  a III  qouernaton  di  vigilare  aUofjeruan7a  di  quelli  bandi  « & ,r8cn'°  f" 
di  i.on  cocedere  pafiapor  io  in  contrario  finto  pena  di  efiete  dichiarati  par 
tectpt  deh  (ttrattionc,&  a loro  Segretari  di  denoti arfij fono  pena  di  con 
fife  a.  u_,e  di tutti i loro  beni, e di  pei  pi  tuo  e figlio;  rifiruandofi  SM.tali  fect  dd"4*. 
permijjicni  fecondo  le  occorrente  a fuafatisfauione . tifi1' 

Va  i bandi  fipra  al  trafporto  dell  Oro,  e dell'argento  noni  il  filo  me- 
di  renderne  abbondameli  loglio,  fi  l'ufo  di  dentro  non  è ben  regolato 
Sentirebbe  di  mente  l impedirebbe  non  ne  fica,  fi  quello,  che  rimane,  non 
gioitale  non  L btn  impiegato . 

Eimpoffiùilebhe  bau  i n lo  noi  tanti  "Principi*  l{epubliche  d' intorno* 

Unii  forestieri  impugni  nUferuitio  di  quella  Corona,  impedì  amo  il  tra- 
fportc,(juai.  o eonfufjefi  non  per  1‘  annate  de  buie  ficaie  ptn firmi  de  Suir 
li  P.r,  « • ^n>e{ePr0wfi0111  de"  fcnfiieri;  ma  non  ò già  d.jficiic  di  dare  buona  fort 
li  Z rt  Uj°  ‘?uell0>che  "fa  dentro  facendo  arcuar  finitamente  leleg 

Bilioni  l“,r  Tr’"”,  i ti  "S«M.  «mi 

ivcli’tj  * tio-ant  oro,quinto  fanno  le  fabrtchr. 

quello  fine  ^ancorché  jia  difficile  di /imporre  alle  leigi  quelli,  che 
fliir, no  comodi, c che  elafi  uno  giudichi  di  non  haute  afa  pfi  pc  nncffa.che 

tL  C,ht  ud  ufiria, e prafejfiewe  gli  concedo- 

no, t il  Re  nondimeno  prohibi l vfofuperfi;,,  ddl'o  o,e  dell'argento  nelle 
Uincsguarnnionifcprafi  vefiir.La lue  .aera caci sfrenaupadi fio- 
luti  or  e cesi  comune, che  tale haucuapu'rrug/i  ncttit;,cbe  mòorfa . 

/indiano  . Uureliano,b,fccs  t'iftcf  a probi  bino,,  o fi  pra  1 1 metter  Coronelle  euar  kF!?rmi  iw 
Imperatore.  ricamt  permettendo,.  he  cutfiunohaucffe  quanta  argentana  vo 

leua,ancorche  fu  regola  di  fiat  n*h  metta  c in  mencia  la  piùparte  ddl'o-  Li  ’ rÌ  pct 
Auifo  come  delt  u altro  impiego  la  manco  parte, che  fi  può.  nL',Lv#Z 

fi  dee  t^jere  ne^mliTitt  7‘J?  17  ?*”"**?•  "U*  V^lre  ,e  fallrilhe  ; TJJT, 
Oto,,&  Ar-  ”,  difordme*he  le  particolari  fono  più  magni fiche,  e fu-  pf'"- 

SCnt0  ' Troulmiif^nihe^t^w  Chufc  ;e  C hiefi,.  he 

paiono  [auriche  di  particolari  • d.  avrei' 

- _ _ . rt.vonc. 

fin*  M/l 
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di  Pietro Matreì.  Lib.  IV.  Nar.  IV. 

Que  Ho  decreto  quafi  diflruggcua  il  piaggio  Fregio  nel  modo , chela. j ttfot 

, legge  Oppia  difruggeua  li  R^-mani  : ma  in  alcun  modo  era  ncceffario  Lepópedan 
orregger , ò reflringerla,almeno  quanto  alleborfctte  de  gli,  b,H orologi,  ncuoli  li 
collane,#  filmili, impcroebc  non  (ipoteuanoafiuefarfi  di  portarle  [caper-  uono  tcl*rm 
te,comc  nella  Grecia  communemcnte  era  vfito;  c,#  pei  che  ciò  era  vni-  °crc  * 
uerfale,  non  eccctuando  niuno,noneralccito  aniun  trasgredirlo1,  perii-  Qafcan  <jcc 
che  il  l\e  non  fmoftraua  troppo  affettoa'  Trincipt  del  [angue,  perche  di  vbbidirc  al- 
quefla  riforma  non  fi  curauaco.  Le  leggi,  clic  prohtbeiidoaqucfio  conce-  le  leggi  dei 
dono  a quello,  accrcfcanol'itiuidia-Mafiiv  ù alcuna  effentionc,\non  fa  fe  fuoPrinlipe 
non  in  fauor  di  perfine  infami, indegne  d’effer  dalla  legge  nominate . Così 
nella  Spagna  a tutti  erano  probihiic  le  caro^gc, eccetto  alle  meretrici, ma  ^ ! J ^ %a_ 
quefta  licenza  per  la  troppo  fpefa  non  è polla  in  vfo-  carrozze1  ^ 

Zeleuco,  d,  il  qual  f perfuadcua  d'baucr  ricettino  I eleggi  da  Minerua, 
probibiua  l'ufo  dtll'annelo  alle  f emine  non  maritatele  non  fi  profhtuinano 
ad'figm  vno : fmilmcnte  la  legge  di  Siracuf.i  a ni  uno-ferme  ite  iti  metter ft  Annelo  a chi 
l'annclo  indetto  fe  non  atti  Rafani  .‘Dal  noli- o editto  f ballerebbe  domito  li  cóceda . 
eccettuare  li  Ciarlatani, li  Comedianti,#  perfine  fimili . Nota. 

Il  i^e  foìleci:o,e  diligentifimoacciocheil  tutto  fi  nducefie  in  buon  sìa 
to  , vedendo  per  ajlutia  di  monetari ’j  ftimnfi  nel  fuo  !{egno  grandemente 
la  moneta,  e,  foie  fina  di  qual  fi  voglia  slato  fi  (le , # la fua  tutta  buona  £ ln  ;c^ 
effer  pattala  fuori  delliconfini  in  altro  paefaprohibì  al  popolo  l' ufo  d'effa  m ,netc  f0IC 
dopò  certo  tempo  determinato,  e coniedcua  feudi  d'oro  al  fuogiuflopefo.  ftjere. 

Que  fio  comandamento  conutntente  in  vero  alta  ragione,  apportònulladi- 
mcno  al  popolo  grande  inccmmodità . Itnperocke  h menda  diminuito  il 
valor  della  moncta,cr(farono  iiforafticri  da!  trafficar  [cambiatole,  # fi 
prillarono  facilmente,#  con  allegra  faccia  di  quelle  loft,  dille  quali  pcn 
[tuono, cbt  eglino  g,  amai  poi  effe:  oliar  [tuga  ; cPcrc  luche  quelli, ihe  fole- 
nano  andar  a Lione, vanno  a Cenata, perche  colia  c.a  afa.  fimo  accrcfcm 
io  il  valore  alla  moneta,  apprtffo  di  noi  diminuita  . 

Il  ne  non  bautrelbc  fouucnuto  alle  mifct  tede' fucinabili  con  ilpubli--  IV. 

car  molti  editti,  fe  non  hatteffe  rimediato  alle  vfure , f,  pur  iranno  palefi  , Vfiiic  fre- 
# ridottoti  lutto  ad  v.ij  equità  ragionatole  ; # ad  alni  cceeffi,  che  ap-  m Frii- 
po i tana  loro  gran  danno  alti  beni , #vna  [emina penuria  dei  vtucrc_)  c,a  m°dcra- 
alle  antiche  famiglie  ; perche  te  ctttadi  erano  vn  redutiono  d'huomi-  tc^a* 
ni  iriiìi , che  tsfrgauano  legniti , che  come  appi  ftluaggu  babbi  taffero 
nelle  ville.  ■ 

? edeuifib' efftndo  tuffati  li  capi  di  doucr  pagar  arata  portionc  dieci, 
òdodeti  danari  per  campo  di  annua  penfionc  ciò  era  atte  famiglie  più  na- 
bli di  danno,#  agli  lraficbi,emtrcantie  diinpediminto,e  daua  occafio 
ne  agli  hucrmiu  a'hauer  in  odio l agricoltura, e lcptremecanitbe,cercan 
do  più  lofio  difufìtntaifi  conti  poco  capitale  della  lor  facoltà,  che  con  in- 
duflrta  .nammirfi  di  augumentar,  # aggrandirti  patrimonio  conappli- 
■ * sarfi 
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l&ot.  earfìnelfefiircitare  Farti  liberali.  Confuflone, che  alla  fine  alcuna  volt* 
baderebbe  cacciato  la  plebe  ad  infedeltà  in  queBo  flato  di  Monarchia,co- 
mc  anticamente  nelle  ben  ordinate  Repubhcbe  fecero  le  grandi  vfure,& 
li  debiti.  Jmpero  il  Re  apparecchiaua  Brada, per  la  quale  con  gì  urlo , &- 
conveniente  guadagno  li  judditi  fi  potejfero  arricchire,  & li  altri  fo fiero- 
contenti  di  moderate  rendite  ; danno  anco  occafione  alU  nobili  di  pagarli 
loro*,  bui,  & perciò  prohibiua,  che  li  campiimpegnati  per  le  rendite _*• 
annuali, non  paffafTcropiùdi  foldi  trenta  per  cento  . 

Ma  la  Corte  del  ‘ Parlamento  a determinar  quella  cofa  fraponeua  ilfuo 
decreto, che  troppo  graue  pregni  lieto  fia  al  pubhco  metter  iaugumetoin 
guadagno,  impti  oche  èvna  firpeficui  tnorfo  inafcoBo,  e nondimeno  tan- 
to fi  fi  fennre , che  da  quello  l'animo  di  certe  nobili Jfime  famiglie  manca , 
quafi  fino  al  finimento . ^Ancora  i dannatole  radere , & annullar  le 
ricche^ .impcroche  il  denaro  adunato  inutilmente ,&■  repoflo  per  l'an- 
tichità non  i giovevole . Cefart  non  pcrmetteua,  a.,  atti  privati  d'bautr  ,Tu|itIJ  a (ir 
più-di  fflantafcslertij  d'oro,  &argento;  gir. nel  tempo  di  Tiberio  furono  R™*'e'ra 
condannaci  due  cittadini,  perche  Ut  maggior  parte  dt'fuoi  beni  l’hauefle- 
so  quafi  rutta  in  argento,cfiendocià  contro  la.  legge,  perche  haucuano  ri - £ «j»™ 
tenuto  piùdet  dovere  . Kt.fr'exijh 

Queflo  cumulare  in  vero  rende  le  firade  dcll'vfura  molto  ampie , /c_»  ** 
qu  alt  perche  a fatto  fono  leuate,cagionano  l'efierminiodì  ti  tte  le  riccheTalm.. 

•gè, levando  ogni  fcropolo  a quelli,  che  vogliono,  & che  ne  hanno  bt fogno .. 
lucenti  a pernitiofa  ,che  fiottai  dal  difpreggto  dell' antiche  leggi  di  'Ro- 
ma, b,  la  quale  commoueua  il  volgo  ad  infedeltà , tir  ribellare  - Si  dou-  b vnm  »rbi 
rebbe  defidcrare  , che  ficcmc  con  questo  decreto  è fiato  levato  ( ecce  fio 
dell'vfure,&  la  cupidi  tidcl  guadagno  a quel  'ormine  giu  fio  ri  dottai,  ì Loè.difVorI 
«he  fia  lecito  fperarc  alcuna  cofa  dalli  frutti  dellaterra,  c,e  dalla  fecon- 
dia  degli  animali '.così  ancora  fofit  interdetta,  & levata  via  la  praticità  fa  ecque  co-. 
de  contrattidi  pigliar  in  pegno,  fitto  il  cut  ve'o  (teflimoniomt  fia  Ma- 
rio  ^Avvocato  generale  del  Re  nella  Corte  del  Tarlamento  di  Tarigi ) a *'  " »"■>•  «#• 
noi  è ccfamanififlifima  (fiorettar fi  vna  forte  d'vfura  più  crude!  di  tut-  busTAf^»» 
te,  che  fipofintmgtnare  •,  ferpende  con  lento  ,&•  tardo  pafio  (impero-^  - 

che  niente  fià  accarezza  gli  hvumini , <&  gl' inganna , che  la  fperanga ) icJq  rana. ni* 
ilmorfo  della  qual, non  altrimcmefik  d' ÙAfpìde  fifie,fà  Sonnolente,  & 
addormentatoti  debitorr,quando  lo  infetta  coni  humor  del  fuoveneno,e  <■«,»  fiuftiw., 
lo  trafigge  , che  pofiiail  dolce  filino  fi  contiene  in  fitbitanea  morte  delle  aiust!*- 

fitc  alta  di..  Rcp.ii.i.ci«. 

Queflo  vencno  per  tutto  il  noflro  "Regno  è dilatato,  & intuite  le  giu- 
fle compredt  ptr  dapocaggme,& inauuertenga  de  bottcgbicri,& traffi- 
canti in  certi  luoghi  si  introdotto  que  fia  piiche  brutta,  eh'  adulterilo, 
mameravfuratica Riccuc  la  metamor fbfi  nome  d'annuale  ptnfioniUi 
6tuàchiMutafiill'.cccefioh&  querele  fatte  per,  tuttofi.  Regno  dal  volga.. 

Onde. 
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Onde  fermamente  fi  Sferiche  tutto  quello, che  in  danno  delle  leggi  foprà 
le  vfure fi  commette,  a poco  a poco  mancherà,  & finalmente  vna  volta* 
faranno  sbandite  perpetuamente  dalli  n offri  confini , acciò  fi  conferai- 
no  puramente  gli  annuali  pagamenti  permefi  per  ordine  de'  noflri  decre- 
* 'Quii  fori.-  ti:in  perpetuo  alienandola  forcete  al  debitore  non  piacerà  nfcuoterlat 


1 6*ì 


licnatur,  nul  „u\  Mario  , 

- TcrilreRofitrouauano  in  tale  tranquillità  gli  affari  del  Pregno,  che  |]Re  Arrigo 

■Hiius  aìi)  pi  nony( fiaua  al  Ks  altro  penftero,  che  di  collinare  i frutti  della  pace,  e do-  godcua  fom 
?»■■«$  mando  i ufi  Mogli  Spinti  genero  fi  delta  guerra,  gì  hà  conuertui  negli  ma  tianquil 
, eferciljj  dcna  corte. Xeni  tratta  più  a cauallo  con  li  forestieri  ;egli  jlm-  ‘‘là. 
'vfurarìus  »?  bafciatori , che  tiene preffo  l 'Principi  C bri fi  ani  ,Junopr  oue , e tcjhmoni 
•c»pcreB,e*uiÙ.  dcll'amicitia,c  buona  intelligenza, che  trattiene  con  loro  » 
hic  cimio-  -j-  pece  dcit ione,  b,  di  Betunes  a 7{onia;Barros per  Spagna;  il  Cote  di  y 

£;e«rt  rC  Beomont  in  Inghilterra;U  Prefidente  la  Canari  a renetta.* egli  uimba-  Ambasciato 
tfi  . ne  (or,  fclatort  fifacejjero  a forte  come  nel  Senato  di  Berna, la  Francia  i così  ab-  ri  che  mada 
Sììrmìualur . bendante  di  gran  perfonaggi,c  he  non  fi  potri  bbe  ancora  fallare  ; ma  non  il  Re  A rrigo 
«,onc  “il*  fi  poteuagiàfar  elettione  de  più  capaci , ne  più  j inceri  nell' affettile  del  a Principi 
,uon£t  ,qu/«'  feruitio  del  Ff . Vjm  poteua  la  loro  arnbafacria  ccfa  alcuna  di  flraordi-  grandl- 
f*  Dioae  ì;b!  nario;màfmpltce  ordine  di  traimure  le  amicilic,  e amici  di  questa  Co- 
50.11. incita  rena, baiando l’occhio  alloro  gouerno per  darne  attui fo, e non  trafeurare 
ìnfÙTÌcuo'  coja  alcuna  di  tutto  quello, che  può  concernere  il  ferui  no  del  patrone. 
j ib.3 . Hift.  i.  . Dicdefi  vn  particolare  autierumento  al  Tre  fidente  di  Frcncs  Canayè,  Auuerrfmcrt 

JijSnóh.*  che  per  effere  di  confi  qw  nga,  efcruire  dinfiruttme  a carichi  filmili  ,fa-  li  , c’hebba 

\ r /*  /*».  /'  /ì. /_  -«..2  /..••<*«  /1  (Tu  v fi  \ ti  stri  m /I , t .»»m  1 fi  t **/»  - I*  A m ha  fri  a- 
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ctuere  vifitc  dagli  altrt,e  poi  le  rende  loro . 

Occorfe  nondimeno,  ciurme  de  Truffe  jimhafciatore  per  il  I{e  a Co  dumo, 
Ventila, bat-tndo  fatto  alcuni  viaggi  in  Frac,  eia  per  le  vrgent  tocca  fio-  che  fi  vfa  in 
ni, che  fi  prefentarono, fenoli  che  in  r cnclia  vi  fufse  altro  *4rnbafciatore  Vcnetia  nei 
per  fra  Maestà  Chrifiianijjima , i’vluma  tolta , che  vi  tornò , il  Xjintio  vifitar , c rc- 
ncusò  di  vifitar  lo,  dice  udo  che  non  era  ^ mbafciatortnuouo , e che  per - dcr  le  -vifitc 
ciò  toccaua  a lui  ad  tfferc  il  primo  a vifitarlòfil  che  egli  fece, e quefioprr - <fa  Sh  A mbi 
che  non  fi  potcua pigliar  il  fro  ritorno p ri' entrata,  e principio  di  fu*  ‘cittori. 
Umbajcum.e  come  ruteno . mbafciaiu) e,c pei chegliutcrcffi  dell{e,e 
fuo  "Regno,  ballettano  all  bora  bi fogno  dclfauore,  e ajfifiengpi  del  Papa,  e 
de  fruì  Min.fi ri , facendo  gli  fuoi  ninna  cenere  , c carbone  d’ogni  legno 
pcrintorbidare,ò  tingere . Ambafciato 

'Da  quefio  atto  di  corte fia  ha  no  gli  ’tytnti)  del  Papa  tirata  vna  confe - rc  Spagna 
qut  ga  d'obh gallone, c di  debito, & acqui fiatofivn  diritto  di  eficregi  pri  ^ 
mi  wfitatt,c  pretendono  di  tirarlo  in  conjùetudine , talmente  che  Fosfiti-  ^ ^ 

ùafiiatorc  del  7^  di  Spagna  battendo  fallo  difficoltà  tifar  equi  fi  a vrfita  Cl{,  ptl^lc . 

al  ’ 
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t 6oì  al  T{uvtio, affettando  la  fama  da  lui , conforme  all'ordine  antico , fi  fono 

inmodoojhnatifvpra  al  puntiglio  di  quejta  cerimonia  l'vno, e l'altro, che 
fono  fi  or  fi  gli  anni  interi  alle  loro  Ugationi  fen?a  vi  filar  fi . 

Arco  nelle  //  Vrcjidentc  di  yilhers  nòbtbbe  qucflofaitidio,per< he  alf-oarrìuo 
vinte  I 1 nn-  in  renetta  nvn  vi  crollimelo  per  il  Tapa, e cjuanttozn  vennero  fece  dtf- 
c.pi  vano  co  ficultà  alcuna  di  effere  il  primo  avifttailo , come  vltuno  venuto.  ‘Ter 
n^uat  o.  (jutflo  preucdìdoitFjtcbc  [e  Monftgnor  de  Fienes  Canayè  non  fu  (fé  fia- 
to auuertito  di  qu  e fio  particolare , vi  poteud  reflare  improntamele  col- 
to,ordinò,  che  gli  nc  fuffe  dijlcfo  vn' articolo  a parte  nella  fua  infiniti  ione. 

A mbafeiato  cjlo  particolare  auucrtimento  doucte  efiere  accompagnato  da  altri 
ri  loro  coftu  più  generali,  che  fi  poffono  raccogliere  dalle  relationidi  quelli , che  fono 
mi  nelle  vili-  pacati  per  quejìi  carichi , perche  te  maniere  , e procedere  de  gli  Amba- 
ic.qpuli.c  co  {datori  fono  diuerfe,e  fi  regolano  fecondo  le  nat  ioni  ;e  qualità  dc’Trenci- 
rnc  isno.  pi , a quali  vien  mandato  l' tAmbafciatore . 

Quella  di  genetta  è molto  particolare.Gh  eyfmb.i filatori  no  debbono 
vifitare  ogni  forte  di  nobili  ; perche  quelle  vifne  non  appartengono  a gli 
vni,e  non  fono  henintefe  da  gli  altri.  Si  pine  a genetta  come  già  in  A thè 
Me  al  tempo  di  Miltiade,e  di  Temi /lode ; a,  li  particolari  non  hanno  nien-  arrimtim  M 
te  più  d'  eminente,ò  d' apparente  fopra  il  generale  della  t{epublica,lelodi,  JJ* 

che  fi  deffero  a particolari  fono  odiose, e l' Ambafiiatore  no  deue  parlare,  de  m oste. 
che  de  generali,  come  della  fantità  delle  leggi,  della  Maeflà  del  Senato,  fttaa/cm*'* 
de' fondameli  della  pietà, delle  riccheg^e  della  Città,ddle  efpedittoni  mi- 
litari per  mare , & altre  loro  belle  anioni  commemorate  dall' biflorie  gli 
trattengono  più  dolcemente,  che  neflùri altra  maniera  di  complimenti . 

VI.  tKon  fi  deve  vfeire  del  dfeorfo  de  gl  t Amba  filatori, che  non  vedia- 

IJttc  Amba-  mol'ffito  di  due  importanti  ambafiiatefvna  perUTfc  a T un  no, e l'altra 
fcieric  fingo  perii  Duca  di  Sauoia  a Tangi, &•  ambedue  per  eguali, e reciproche  occa- 
lari , quali . foni, come  fòli  giuramento  della  pace. 

.-  n i ha  Kiato  j,cr  an(/are  adHnque  a Turino fò  comandato  Giacomo  Miftcs  de  Ttlio- 
r :-a di CJ»a-  ^ans^gnore dinamo Sciomonte ,Caualieredelf Ordine delP^e a pigliare 
i oia  fù  da  ‘l giuramento  della  pace  dal  Duca , e vt  andò  accompagnato  da  vn  buon 
quelPAltcz-  nkmcro  di  (fentilhuomini;e  veramente  fi  puòdire,che  mai  Ambafiiato- 
za  come  fé  refò meglio  ritenuto  di  lui  in  Sauria,e  in  Ticmonte.Albignì  Gouernato- 
iteffo  tratta-  re  di  Scuoia  gli  fece  infiambcrì  fe  fimi  di  ffe fa  da  Principe . Haueuiu 
to.  eff  edito  Corrieri  per  tutto  per  bauer  d’ ogni  forte  di  delitie , hauendo  co- 

mandato il  Duca,  che  fuffe  ritenuto,  e trattato  come  fua  Allegra  in  ogni 
luogo , il  che  fò  efegutto  molto  honoratamtnte  a S.  Gio.  di  Jfttoriana , a 
Sufa,  e a S.Ambrofio . 

Alattei  Scrii  Dirà  atcuno,ch’io  offeruo  troppo  curiofimentc  queste  cofe,  e che  non  fi 

ror  diligcn-  deue  caricare  la  memoria  delle  pofieritd  di  cofe  tanto  leggieri.  Sò  molto 
ri  ili  mo . bene,  che  quell' hi fioria,  che  non  aimctle  cofe  vane , non  fi  cura  di  fipere, 

(he  Muletto  haueffe  C Iodio,  ne  di  che  raglia  fuffe  il  Cannilo  di  Catilma,ne 

di 
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di  qual  fc urlato  fofie  fatta  la  vale  di  Tompco . rNj>lo  qurflo  per  l'honore  1691 
di  quitta  Corina,  a,  L’honore  è più  in  quel  losche  henora,  ehi  in  colitiche  L’honor  e di 
viene  honorato . 1 Tiinctpi  godono, e fi  con.  pi  ac  dono  ne  gli  boiler:, cbiLj  chifc’ll’à.  j 
vergini  fatti  a loro  ^imbafiaaiori . Torta  il  vanto  il  Duca  di  Sauciafo- 
fra  tutti  gii  Trincipi  di  fu  a rondinone  in  quefle  cerimonie, ne  fi  vede  Cor 
te,dot<c  fi  faccino  con  più  or  dine, magnificente  fonino fili . 

Come  l\dmbafctat  ore  fù  arrotato  ama  lega  vicino  aTurino  ,fù  pre-  ]1  Duca  pre- 
galo dal’Ducadi  ritardare  per  vn  giorno  la  fina  entrata, tiare  (he  il  Duca  ga  i'Amba- 
ei  Tfe  murs  gli  ficaia  vnfcjlìiio  a vii  giardino, dtuc  i rane  ìnmtati  i prin  feiatorc  di  1 
cipah  delia  f:a  Corte, ed  egli  ancora  de  fidi  rana  d'mt  cruciar  in  fruga  per • Re  3 d alpi  u 
dere  perdi  lecca  fune  d'incontrarlo  ,ne  che  le  Dame  fi  pregiuduaffero  ur*a  ,ua  cnT 
ili  vedere  l'acccgltttiga,tbe  fi  dottata  fare . honoraWdl 

Mandò  poi  per  lui , e per  tutti  li  Signori  della  fua  compagnia  de'  cavalli  Entrata  deli 

riccamente  fumiti,  lon  fiaffierr  per  l'entrata  in  Turino . l’Amba  fòia-’ 

b.  jl  due  leghi  Untano  dalla  Città  fù  incontrato  dalle  Compagnie  de  torcdel  Re-. 
gli  hucmini  d'armc,edi  caualh  leggeri,  ed  cfttndofigli  prefittati  gli  Capi  in  Turino 
tani,la  T ruffa  fi  dì  ut  fi  cosìprcn!amcnte,chefcctduclnngkefile,peril  quale5  eco* 
nu  go  delle  quali  igli  pafìò,e  poco  più  innangi  incontrò  il  Signor  Marche - mc  • 
fedi  Lang  Carature  c otr.  piti  fin,  o , ch'era  alla  rcsìa  de’ principali  Signth  r‘N  arCJk  ^ 
ri  dilla  forte  dii  Duca, per  accompagnarlo  nella  Città  ; alla  porta  deltru  bcr^rincimà 
quale  rior  ò ? entiflcffit  ri , cufiuiiodt'  quali  pouauadue  torcie  dicerie.'  liuimoincó- 
bi.ima , fep.ru  tolte  le  fini [ire  dille  firade  illuminausno  affai  la  Strada  tia,&  accorri 
ecn  gf un  tr.pia  di  lanterne.  pagna  PAtn 

Smontò  in  e -fu  di  l Signor  di  Fornì, dour [obito  il  Conte  di  Crcmiciupri  ba feiatorc  in 
n:o  gentilhuomo  della  Camera  del  Duca  venne  a fighi  ficargh  il  contento.  Turino . 
thè  S. ut-  heucua  fintilo  della  fiia  vi.  ut  a ,e  che  non  pot  tilde  fi  vedere  fino 
al  gicinofgvcnte,  rcU'bora,  che  gli  farebbe  fapcrc,  era  per  trouarc  lanot 
le  l\. i lunga, e bennmofa. 

Tfjl  giorno  fi  gì  ente  e c ioti  la  piagga  dinangi  atta  fua  Cafit  tutta  piena  £/Ambafi.ia 
di  Cai  rcgtge,t  la  rafia  diraregpge  . qh  fv  fatto faptre,tbc  il  Ducadefide-  toreccómol 
ratta  di  vederlo . Viardò.if  al  primo  incontri:  hi  bbe  parole  non  ordina-  c affetto  ac- 
rie , t gran  dichiaratici  c dc{l’  ali  gregga , t he  ritentila  del  fuoarriuo } e carezzato 
del  amento, che  fi  prometti  tea  de  gli  effetti  della  fitta  .Amba fama.  dal  Duca. 

L'^tmbafciatori  gli  fece  le  rauemai  datimi  del  Ridicendogli, i he  te 
ni  vai  r direi-  da  S.M.di  rapprrftni arglì motte  ctfe  intorno  al  Trattato  del 
lapacc.PyifpcfeilDuca,  che  non  bifngnaua  trattale  per  all' bora  dinego-  y\CC0rtC72e 
tij,e  tbe  lo  f te  gatta  a donargli  etto  giorni  di  vacanga.  Angolari  del 

Fùl\Ambafiiatore  atto  ertilo, thè  il  Duca  r eh  ua  guadagnar  tempo  da  Duca  di  Sa- 
vna  banda, deue  lo  perdeva  dall’altra,  affettando  t»  Corriera  di  Spagna  uoia. 

/ opra  al  giuramento  della  pace, eh' egli  doueua  fu  c.  Il  fitto  allegro  vifo  non 
tmpediua , che  altri  non  s'accorgcfie , ch'era  truffino  per  la  perdita  d'vna 

parte  t 
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1 60 1 parte  dc'fuoi  Stati, e che  la  pofiejfione  tCeffinon  gli  era  mai  fiat a tanto  ca 

« ii  . r.  ta, quanto la priuatione noiofa. a> 

L Amoaicm  yifitòlAmba filatore  tiTrincipiyelc Infanti , conforme  all’ordine,  e 

auf» 1 • sa» 

Ambasciato  L Umbafiiatore  di  Spagna  fece  vn  pellegrinaggio  alla  Madonna  dì  <J«pmi*nc« 

redi  Spa«na  Monte  diZAcoper  non  trouarfiaqueflaaflemblea.  La  cerimonia  fu  con  xenoph. 
fi  alien  ta°da  l i sìlfio  or  dine, che  la  precedente  a Ctamberìperil  T rat  tata  di  Pcruins  rcyioPAit- 
T utino  » dopala  quale  l' Amba feut  ore  de  fino  col  Duca , doue  fi  beuette  tanto  alla 

fanità  del  Rp, della  Regi nay  c di  Monfieur  il  Delfino , che  hauerebbe  bifo- 
ra gnatohauer  tre  teste, cometa  flattudi  D ina,  per  rifponderc  atutti  gli 

la  aitarne^' ,nHI,u  S’inmtàil  Duca  a cena  con  l' Ambafiiatoreitua  però  a (pefe  di  Sua 
l'Ambafcu*  ^tc^ga>  doue  fece  vnire  così  buon  numero  di  Dame  yche  atauola  ogni 
toie  di  F;an  gentllbuomo  Iraueua  la  fiuada fornire » 

<aa . Continuando  fi  nel  colmo  di  queste  allegre^ge , il  Duca  haueua  inter- 

naciJì>  li  negotq , attendendo  fidamente  a dar  gufioall’  Ambafiiatorc , dr- 
aqw  Ih , t he  l'accompagnauano:  ma  non  lafiuò  gid  per  questo  di  fiodis fa- 
te a quanto  gli. baue a propofto  intorno  alti  diriti  » e prctenfìoni  della  fiuc - 
cvjjione  di  ulama  di  Lucci, & a molte  dimando, che  gli  Geneurtni  ha - 

utuano  fatte  al%c  fopra  l' cficuuone  del  Trattato;  nspondcndoal  phmo> 
capo’,  che  darebbe  fodisfattione  a Sua  •Jtiacfta;  e per  il  fecondo , che  leu. 
tJWaeftà  fuanon  giudicherebbe  mai  ragioncuole , i begli  fi  obhgafic  ne’ 
fuoi  Stati  a conditi  ohi,  che  quelli  di  Gaieura  non  vorrt  ùbono  comporta - 
Fi  vedergli  retici  loro . Et  ac  cieche  l'accogien^.1  dell'  Ambafciatore  f<jfe  perfet- 
ti Santo  Lcn  ta,  e che  non  vi  refi  affé , chedefiderare , gli  fece  vedere  quella  gloriofu 
zuolo ..  Spoglia  della  morte , e fi poltura  del  Figliuolo  di  Dio , t he  honora  tanto  Ite 
C afa  di  Sauoia,  quanto  tutte  le  palme ye  trionfi  degl' Imperatori, da  qua- 
li è difeefa  - Frate  Cherubino  Capuccmo  vi  ragionò  {opra  con  molta  dot- 
trina, c pietà. 

L’Amba/cia  Finita  ogni  amoretto le-  dimoflrationc  verfio  l'amba ficiatore,  prefe  li- 

tote prende  cingale  la  fitta  partitanon  fi  mancobonorata  della  fua  venuta.  Tityw 
licenza,  c fi  furono  pretermrjfi  gli  donatmi.  ’Dtceua  fi,  che  dopò  così  groffafpefa  del 
parce.con  do  viaggio  di  Tarrgi, con  bauere  eshausìt  gli  fuoi  Te  fori,  rouinaco  tifino  pac- 
natiut  di  gta  fi  conia  guerra  yque fio  jl  mb  afa  atore  nonne  riporterebbe  li  prefinti ,, 
che  haueua  fiat  ti  a Bottone  *Ambifciatore  per  Sua  < JHaellà , quan  lo  il 
Duca  giurò  la  pace  di  T' cruins. , fi  già  la  Rana  non  voleffe  gonfiarfi  co- 
me il  Bue ..  - 

Pece  il  Duca  tutto  l'oppnfitoymofir.mJc,cbe  l' vii  ima  virtù,  che  mori- 
rebbe in  lui, farebbe  la  liberalità,  b,  chcfapeuaa  cht, quanto, quando, e co  b titoli* 
me  bifignaua  donare  ; e che  in  fimih  oc  cafoni  lo  nfparmioera  dannofo . qmb. 
Tre fintò  adunque  l\Ambafitatore  d'vn  gioiella  di  quattro  mila feudi, t 
mnàcautilli  a tutti gUgeniilbitomm.^  e- 
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■f  T rouofii  in  Francia  il  tSMarchefc  di  Lulins  à pigliare  il  giurarne*-  iSoì 

lo  dal  Rj  ,ft  come  Cbeurieres  fi  era  trottato  a quello  del  Duca  , eia  ceri-  VII. 
monta  fi  fece  alti  Cele  fimi  di  Parigi  ,c  l'atto  fù  difitfo  da  Segretari  di  Marcherei 
Stato  in  queiìi  termini . 

Domenica  giorno  lì. di  Dccembre  1601 . alla  profonda  di  noi  T^icolò  jt.]U£)uca 
di  Houauilla  Signore  di  yilleroy,e  ‘Piero  Forgetto  Signore  di  Fremì  Ca - sauoja  a|  R_e 
ualieri,  Con  fi  gite  ri  nel  Configgo  di  Statodell'^dlttfiìmo,  Ecccllrnuffìmo,  pcj  giurarne 
e TotentiJJìmo  Principe,  il  ifinoflro  fopraro  Signore,  Segretari  di  Stato,  >to  della  Pace. 
tdc'fuoi  c om  andamenti, t rottami  ofi  fua  Mae  ila  nella  Cine  fa  delfcnuento 
dc’Rjtligiofi  dell' Ordine  de  Celi  fimi  i qucjla  Città  di  Parigi, prcfente,&  Atto  del  giu 
affiliente CllluHre  Signor  Gafpar  di  Gencura,Marcl>efc  di  Luhns,Caua-  ra  mento  di 
tiere dell’Ordine  del? Eccel  ìt  lfimo  'Principe  Carlo  EmmuclDucadi  Sa  J.^/^Vifl*" 
uota,Configlicrcnclf  o Configho  di  Stato  fino  Ciamln  rlano,folonellodel-  ^ ' £ pr^ 

la  fut guardiade' sui^ert, G>uernatore,c  fuo  Luogotenente  generale _> 
nella  Ducea  d\Agofla,e  Città  d' Iurta,  ^imb  afe  latore  Cotnmeffo,  c Depu 
tato  dal  detto  Signor  Duca,bà  fatto,  e pre fiato  il  giuramento,  eh  ‘egli  era 
obligato  di  fare  in  virtù  del  T rat  tato  d'accordo  fatto  fra  gli  Deputati 
della  fudetta  Maeftà  ,e  del  detto  Signor  Duca  a Lione  il  diciafette  giorno 
diGcnaroprcffimopaffato,iltcnoredelqualegiuramento  frgue apprefio.  _ 

'Ffoi Heiincoper Diogralia  l{iChritharnjsim  > di  Francia,  edi  Tfa- 
uarra, promettiamo fopra  la  nnflra  fede,honore,eparola  di  l(é,egiuria - dipTce  fatto 
mofopra  t fanti  Eitangeli  di  Do, e fanoni  della  Tri  rifa , tocchi  a q'tefio  ef-  ja|  R_c  Arti- 
fettoda  noi, che  offerucremo,  & accomphremo pienamente,  realmente,  e go  IV. 
con  buona  fedc,ogni,c  qualunque  punto, & arti  colo, cotenna  nel  Trattato 
® d'accordo,  conclufo,  e fermato  a Itone  il  diciafette  di  Gennaro  paffuto,  in 
conformità  di  quello,  che  è {iato  fatto  a Ver  -ins il  duodecimo  giorno  di 
Maggio  1598.  frà  gli  nofiri  Deputati , e quelli  dell' Eccellenti  fumo  Prin- 
cipe Carlo  Emanuel , Duca  di  Sauoia  noiiro  carifumo  Fratello,  fiteendo 
guardare  ,&  offeruare  il  tutta  per  la  parte  nofirainuiolabilmentc  fenga 
mai  contrauenirui,ne  permettere, che  vi  fta  con  trattenuto  in  modo,  c ma- 
niera alcuna;m  fede,  e tcfhmonio  di  che  habbiamofottofcritte  le  prtfcn- 
ti  di  nofira  propria  mano, e fattoui  mettere  il  noiiro  Sigillo,  Tfj-tta  Chie- 
fa  de' Celerini  a Parigi  alh  dodeci  di  De  ermi  re , l'anno  di  grana  \ 60 1, 
alla  quale  preflationc  di  giuramento  furono-  preferiti  , ed  intervennero 
gli  Signori  Principi  di  fondi ,eSoe[fon  &c.  iniefiunoniodi  che  il  detto 
Signor  TAanhefcdi  Lulins  jimbafciaterc , c Deputato  dal  detto  Signor 
Duca , ne  hi  ncbicfii  del  prefente  atto , che  noi  gli  babbi  amo  conce  fio,  fi-  Vili. 

guato  di  nofira  manosi  giorno, & anno  fudetto . Gcncurini 

t Pregò  la  Signoria  di  Gencura  il  l{e  a la  fidarle  ii'B  ah  àggio  di  Gei,co-  fanno  'n^an 
me  rnebro  neerffario  alla  fieureg^a  del  fuo  Stato.  fiifrofieìl  Rf,cbc  disfo*  zZ  f lic 
nendofi  per loTrattato  fatto  cof/)HcadiSanota,cbeletcrre  cedute, e *ia,l*||lj?  dl 
permutate  nel  Marcbefato  di  S alug^o  resicrebbouo  vnite, & Incorpora-  m^ofta . ^ 
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te  a quefla  Corona,  efxrebbono  riputate  D iminio,e  Tatrimonio,  gli  pre- 
■ gaua  di  accomodar/i  a quefla  conditione, fenga  fperan^t  che  fui  irlaeili 

Il  Re  ri  r fote^v  rectdere  • 

tc  nef So  m?  ..  ?er  f"eSa “nfidfWionetffcndo  quello  paefe  diU’iflcf,  natura  del - 
letfoil  Vefco  1 altre  Tromncte  del  Bsgno.non  volfetl  ré  comporrare,.he  vi  fmTe  altra 
uo  di  Gcaeu  diuerftcd  nelle  fuc  leggile  però  vi  fece  rimettere  Ce  ferculo  detta  f{rhgio- 
ra.  ne , della  quale  non  ve  nera  rimailo  [e  non  vn  poco  di  memoria  ne’  pià 

vecchi . 

o/  que fio  effetto  vi  andò  il  Barone  di  Lux,  e rimife  il  Ve  fono  di  Ce- 
nema nella  poffefsioue  delle  Chiefe  della  fna  7)ioccft , e fece  celebrare 
la  meffa  nella  Qìiefa  di  Ges . 

Giudiconeceffario  di  aggiungere  a quello  difeorfo  vna  fraude  delle 
piùfimofe,che  fiano occorfe nel  fecolo pa(fato,e  chepofsino  ancora  fuc- 
cedcrc  in  qucllo,che  habbiamo principiato.  E cofa,che  non  tocca  alla  tran 
eia;  mà  come  Tuo  Liuiofcriuendol’ kifloria  Bimana,  a,  non  lafcia  d’m- 
tertnetterui  interefsi  elìcmi , così  noi  non  babbiamo  giurato  di  fcriuere 
TX  fcnDn  quello,  che  è feguito  in  Francia . 

Hi  fiori  a del  * Cor^  voct  t*r  mta  l’Eur0Pa  » che  D-  Sebafliano  BJ  di  Portogallo 
fùito,e  fauo-  era  vluo>c  come  lefnuote  trouano più  facilmente  app!aufo,e  creden^u, 
lófo  Re  di  £^f  la  veritd,li  Porthogefi  diederofubito  corpo  a quefla  voce, ed  era  frà 
Portogallo  di  loro  tsfebeifmo  il  non  crederlo  ; tnbumamtà  ne'  "Principi , e Bepubli- 
IÌf  Scbaftia-  che  di  Europa  il  non  foccorrerlo,&  ingiuflitia  a non  trattarlo  da  Tip. 
r,°  • Si  è vi  fio  in  ogni  tempo  folto  a qualche  raffomiguanga  di  vifo , e per- 

fino,inganni,  efuppofitioni  così  flrane,  che  il  più  futuro  è di  non  fi  mone- 
te ; prima  che  il  tempo  non  ne  habbia  fatto  il  fuo  giudi tio  . 

Aleflindro  Gabbiamo  vi  fio  vn  falfo  ^ileffandro , b,  feguitato  a j Roma  da  vna 

falfo  ing.ina-  Moltitudine  di  Giudei,  come  Figliuolo  di  Herode  utntipa,  e feopertofi  l’- 
tore  coodan  w&anno  fu  condannato  alla  Galea . 

nato  in  Ga-  Si  é vitto  vn  falfo  Smirde,c,riceuuto  per  Bj  per  lo  fpatio  di  fitte  me- 

Jea . fi,  come  Figliuolo  di  Ciro , e riconofciuto poi  all’ orecchie  tagliate , che-> 

Smirde  Re  afeondeua  fitto  alla  lunga  capigliatura,  per  vn  ingannatore , fu  morto  da 
ial  fo  vccifo.  principali  del  paefe . 

Nerone  falfo  VÌ^0  vnfa^°  "Hprone^be  daua  a credere  ,chela  fama  della  mor- 

c fuo  fine!  ° te  d‘Hfrone  tra  falfa,efìendo  flato  ammalato  vn altro  in  cablo  di  lui. 

Queflo  folleuòtutta  l’afta  : Ottone  Imperatore  s'armò  contro  di  lui,  lo 
ruppe  in  battaglia  nauale,e  mandò  il  fuo  corpo  a Bpma . 

Alefiio  falfo  Si  è vi  fio  in  Costantinopoli  vn  falfo  jdlcfsto,fimile  non  filo  di  vifo , e 

1 inpcr.di  Co  pe:0)md  ancora  difcilinguato,al  vero  Figliuolo  dell’Imperatore  Ema  - 
Tifo'01*01  nuelle  Comcne>ì  bafiante  a turbare  tutto  l’Imperio  ,fie  vn  "Prete  non  l'ba- 
Ahri  ’ molti  "ti*  morto  nd  proprio  letto. 

finti . c falli  fi™  vitti  defalfi  H turici,  defalfi  Federici,  defalfi  u ilfonfi , e de 
Regi . falfi  "Baldouim . 

La 
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Li  fraude,& l'inganno  è arte  così  vecchia  come  il  Mondo;ma  non  fi  i 
gii ì . n ita  co  fa  fintile  à quello, che  fi  dice  di  coflut . 

òrto  pafs  ut  venti  annt,cbeglt  anici  del  D.Stbsfliano  di  "Porterai 

10  hanno  piantoli  fuo  infortunio,  che  gli  Mori  fenc  fono  rollcg’  iti  he 

11  fegno  di  ‘Portogallo  nc  hà  fattoi  funerali,  che  il  He  di  spagnaio  ri 
fcofso  il  fuo  corpo  con  centomila  feudi  ,e  che  quattro  fi:  hanno  .>?>  .0 
dopò  Un, contandoli!  l'eletnone  di  D.  Antonio,  cnondtnr'ne  filone  vii 
huomo  cosi  sfionrata,che  vuol  rompere  la  teff  a a tutto  il  Mondo  p, • far  fi 
credere  il  vero  fe  D.Sebaftiano  di  'Portogallo. 

Si  prefenta  al  Senato  di  PE  S{ET  I A, e dimanda  di  efserc  intf.  fic 
contai  hi  fona  della  fuavita , & il  fegno  de  funi  maggiori  m Vortogal- 
lo;la  fuarottain  Africa  ; la  ritirata  in  Calabria, eia  nfidu  ione, che  h i- 


IIÉOI 
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ucua  filladi  non  venir  mai  al  cofpetto  del  Mondo , per  la  vergogna  del  j|  fjnto  j^c 
fuo  infortunio , c pena  della  fua  imprudenza , fe  vna  Diurna  lùfpiratione  D.  Sebaftia- 
nonglt  baucjfe  fatto  mutar  penficro,con  ponerlo  infpcranga  di  farlo  ri-  no  (ì  .ipprc- 
tonofeere  per  sale,  quale  l'Iìaueua  fatto  nafecre . fcnraaiSeiìa 

Aggiunge  : Che  fra  tante  potente  foprane  del  Mondo , egli  non  fi  era  tu  in  Vcncda 
roluto  mdiriggare  fe  non  alla  fi  publica  di  Venata  per  giudicare  della  cckfcgni  di 
vcrttàjieUa  fua  conditionc  .E  per  dar  maggior  piena  di  fe,  ricordò  corij  ltuPorc  * 
molte  arcofl  auge  gli  Ambafciatort,  eh' ella  gli  baucua  altre  volte  man- 
dati; 'e  rijpoftc,t  d cfpcditiom,cbc  n'baucuano  riportate, e I'tftcffe difficol- 
tà,che  vi  fi  faccuano . 

fi  Senato,  che  in  tutte  le  cofc,  e principalmente  in  quelle  di  Stato,  doue 
non  fi  può  errare  due  volte, và  fempre  pe fatarne  ut  e, e ionio  fi  anelagli  0 in 
mano, fece  nuedere  le  relatiom,e  le  trouò  conformi  a quanto  dice  <a  delle 
mino*  h'uc  ombafiaie  fatte  al  fe  Don  Stbafltano.  Fu  interrogato  prudentemente, e 
r.a  il  bhbi?  giuditiofamcntc  dello  Stato  d'altri  affari, ne’  quali  rifpofecosì  arditamen 
pio  fuorvi  * te, che  altri  lo  tennero  per  il  vero  fe  Don  Sebastiano,  & altri  per  Mago. 

- L'iAmbafciatore  del  fedi  Spagna  fi  sforg_>  di  p tonare  in  nome  del  fuo 

{•altra  c.o-  fe,chcgli  era  vn  ingannatore,  & fece  pigliar  la  fua  ntcntionc  nelle  car - Fù  carcerato 
porr  oso d'  uri  dtliaSigiiona-  ’ per  l'm Alza 

pieirjKimo  Fu  procejlarc,e  particolarmente  fi  fecero  molte  dtligcgc  nclrifcontro  ddl’Amba- 
de"  dc corpi, c fittolo  ffogliar  nudo, fi  confiderò, fe  1 fegni,  che  haueua  perlai  ‘^tuic 
Hmperaioie  vira,  nfpondiuano  à quelli,  che  molti  battevano  ojferuatl  nel  f e D.  Scba-  Fn=na‘ 
quello  Vm-  fitann.  a.  Se  nevcnficarono  diciafecte,de  qua’t  alcuni  potevano  ef  ere  per 
upr  itieri  i*>  artificio,  alcuni  naturali,  come  vna  mano  più  lunga  dell' altra , vn  labro 
delle  rozze’  greffo, pi  opnofegno  delta  cafa  d' A uftria, della  quale  eradifcefoper  via  P.-.  . „ 

eh-etili  deci  deit'  AuoGiouanm  IlI.Kcdt  Tortooallo,  che  fposò  Donna  Caterina  Co-  CC  , 
della  fua  dii  rclla  dell  Imperatore  Carlo  QMntOyCper  via  di  Jua  Madre  Donna  Giouan  m;ujf,i0  fao 
dotto  gilVnr »«  Fl$tia  drl Imperatore.  r.  Joro  <la 

1.1  Rrcirt,  In  fine,  dopò  cheti  Senato  t'hebbe  tenuto  longamente  prigione,  non  fa-  tu , Sifolto 
rr.ooD: 5 fendo  come  Uberarfcnt , ordinò  che  in  termine  di  tre  giorni  vfciffe  fuo-  quaiipcoc. 

f.  e ri  dii 
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\6oi  ri  del  DO  MI  Tf^I 0 , a , folto  pena  della  Galea  ; fentenga  troppo  mite 
contro  a vn  ingannatore;  troppo  crudele  contro  vn  Tnncipe  ; Ce  peri  non 
fuffe  fato  à fine  di  concedergli  facoltà  di  andarfene  , e cercare  altrouela 
fua  giuslitia . 

Quando  fà  in  li  berti , fu  fupplicato  da  al  cuna  Tortoghefe  habi tante  in 
yenetia  di  parlar  con  toro  , per  vedere  fe  la  parola  portaua  loro  tanto  di 
credenza,  quanto  il  vifo,non  potendo  fe  non  per  l r fortore  giudicare  del- 
l’intcriore,b,la  cognitione  del  quale  è propria, e fola  di  quello,  che  poffeie 
gli  animi , & s’ interna  nel  mega  de  ' no  fri  penfteri. 

Ragionarne  Riffiofc  loro  d'vn  nudo  veramente  Tortoghefe. Tfo  dubitate  Figliuoli, 
to  del  finto  ch'io  non  fa  quel  miferabile  Re  DSebajltano  di  Tortogallo,indegno,  non 
Re  D.  Seba-  della pofcjfionc  deifuo  Re gno,mà  della luce,che  rifehiara il  MÓdo,e  del - 
fiiano  ad  al-  la  vita, la  qualato  non  bòfaluata,cheperla  folate  del  mio  popolo.  QuSdo 
cuni  Porto-  io  mi  ri  cor  do,che  coirò  al  parere  del  Cardinale  mio  Zio;del  Re  rD  Filip- 
ghefi  in  V e-  p0.  deua  Regina  Caterina  mia  madre, e di  tutto  il  mio  Configli »,  io  intra- 
ncua.  pref  [j  difeja,  & il  foccorfo  d'vn  tnfdele  Multi  Hametf cacciato  dai  Re- 

gno di  F cinedi  Maroco,còtro  Multi  Maluc,  feniche  ne poteffe  ri fallare 
altra  gloria  alta  Religione  Chrifliona,  ne  a me  altro  contento,  che  ilfaflo 
d'vna  vana  rip: tationc,Cbi  per  far  quella  armata  caricai  i miei  fud  diti 
d'ingiufle  efattioni,  e cofirinfi  la  nobiltà  folto  pena  di  perdere  lifuoi priui 
leghe  feudi  a fcgui  tarmiche  hauendola  raccolta  infume,  c ,ne  licentiai 
vna  parte  a Calici  per  troppa  prefontuofa  confidenti , dado  più  fede  alle 
bugie, che  Multi  Hamet  mifaccuafaperc  delC intelligence, eh' egli  haueua 
in  jtfrica, e lafoldatefca,che  ajpettaua,che  alle  ragioni  de  miei  buoni  fer 
nitori, che  mi  moflrauano  l'inegualità  delle  forge, e la  debole  gga  de  foc- 
corfi ; d,  Chel'impetuofnà  del  mio  malgouernohi  fitto  t'^tfica  fepuitu- 
ra  di  tante  migliaia  di  perfone , che poteuano  feruire  miniente  alla  Chri ■ 
Sìianità,non  mi  refa  alcun  fornimento  per  il  Mondo,  & vorrei , che  zw_> 
pegjpfà  la  morte  mi  baucffcfcaricato  di  queflograuepefo  della  vita,  of- 
fendo ho  r mai  fianco, e fafìidito  di  vedermi  in  continue  mi  ferie  della  for- 
tuna. Ma  poiché  per  me  sìeffo,c per  gli  mici  infortuni)  ho  imparato , che 
non  vi  è prudenga,che  non  inciampi  dmangi  al  giuditw  di  Dio,  e che  co- 
fa  alcunancn  può  fcbifare,c,lc  fentenge  delta  fua  fatale  difpnfitione,  fon 
sformato  di  andarmene,  douemi  porta  il  fuo  comandamelo,  c farmi  cono- 
scere quello,  che  egli  hà  voluto,  che  io  fa.  Quelle  parole  cauaronole  la- 
grime da  chi  parlaua,  gir  afeoitaua , e credendoejjì  di  far  gran  feruitioa 
?)io,&-  vngran  bene  alla  Tatria,di  faluare  la  te  fa  delloro  Re,  e di  po- 
Giunto  aFio  ner/0  ln  lUCgo  di  feuregga,  lo  vefiirono  da  Frate  Dominicano  ,elo  con- 
renzaè  dato  ju^tr0  a Fiorenga  per  andar  di  là  più  pesamente  a Roma. 

.Potfr,c^f,  (,IlGrà  Ducalo  fece  ritenere  per  con  figlio  delt\Arciucfcouodi  Tifa, 
V rC«  ciò  fu  & ,n  luogo  di  mudarlo  al  Tapafio  diedi  ro  in  mano  del  yiccri  di  Napoli. 
di  Gennaio.  Quat.do/ì  vide  in  potere  de’Cahighani,c  conobbe, che  il  Gran  Due  ai  in- 
tendenti 
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tendala  con  ejfi,diffe  quello, che  Colio  di  [le  a Erufiopois  fuoZio,cbcl' batte  i6ì3i 

ua  imprigionato  fiotto  a buona  fede,rinfacciadoglt  la  parola, la  realtà, gli  Fatto  prigio 
Dei  dell' vna,e l'altra  Famiglia, e lalegge  dell' Hofpitalttà . nc  de'  Spa- 

Fà  a que[lo  propoftto , ed  è bella  l'Hiftona  di  Ciro,  che  minacci  aita  dt  gouolifiijue 
far  la  guerra  a Cument, fe  non  gli  rendi  uanoVa£Ìta  fuo  ribelle  per  punir - -1-’ 

lo.  Eglino  t rouandofi  tiretti  da  vna  banda  dalie  minacele  di  vn  potente 
"Principe, e dall' altra  dalla  ragione,  che  non  permei  t'ua  loro  di  violare  il  £fcrnplir  hi 
diruto  delle  giu, dandogli  perfma,  che  fiera  fidata  fatto  la  loro  protettio  ftoria  di  Ci- 
ne,bd«CM<ino  le  opinioni  dubbie , efofpefefrala  paura  delle  minacele , c la  ro  Re  di  Per 
ragione  della  negatiua.  Mandarono  per  tanto  alcuni  Sacerdoti  a confitta-  (la>  e di  Pa- 
re l'Oracolo, che  ri  tpofe,cbe  doucuano  rendere  V alita  a'  "Perfi, laquale  ri-  fao  tibe! 

Ipojla  nferita,trouòle  volontà  di  molti  difposle  ad  efeguirla . Art  [Iodico  *e’ 
pei  fona  di  credito ,&•  auttoritì,ardì  di  fostenere,ebe  i mandati  baueuano 
rapportato  il  f alfo, e che  non  era  credibilc,cbe  li  Dei  configli a[lero  vna  ta 
le  ing- mièti  a. Sopra  a quella  pcrpleffità  fi  pigliò  rifolutionedi  mandare  al 
tre  perfone  all'Oracolo, e con  effe  Ari[lodico,acciòo[fenia(lefela  diman-  Ariftodico 

da  fu[ie  conforme  all'ordine  di  chi  vi  mandane, c la  rifpoiiafecondo  quel - Cusneno  fag 
lo, che  dicejfe  l'Oracolo,  lìuel  loro  Dionfpof  l'isìi  fo  di  prima.  A-  iÙodi-  gio  in  cccd- 
co  adirato  per  vna  tal  rifpoHa  paleggiando  intorno  al  T empio, cominciò  lCQza- 
a tirar  d Ile  pu  tre  agli  vccelh  ,c  baueuano  fatto  tl  loro  nido  fono  al  coper 
to  del  Temp  o.ydl  vna  voce, che  altamente  gli  dice.  Dimmi, triflo  che  fei, 
perche  ardifci  di  ilurbarc,e cacciar  dar  lor  nido  quelli  piccioli  miei  albe 
mi  Io  fù( dtffe  A fillodi  c<>)  1‘ iHe[io,cbe  fate  voi, c bautte  comandato, che 
noi  rendiamo  quelli,  che  fi  fono  ritirali  verfo  di  noi  come  in  vn  T empio,  e 
ft  fono  fidati  dcltiojlro  patrocimoxall  bora  l'Oracolo  raddopiando  la  noce, 
eia  collera  li  rimandò  conque[le  parole.y ia  fiiagurati  ;l'  bo  fatto  per  con 
fon  derni  lutti, non  ìouendofi  i m pori  un  art  l’Oracolo  fopra  a cofa  fato  chi  a 
re, r>  fi  itbnanorendere  gli  ajfuurati  dalla  no  firn  fede.  P,i tornò  adunque 
• Sj|>itn»nn.  ^iriflodicoa  fumé  co  funi  compagni,  e sù  la  rifp.ifia  deli  Oracolo  Vaàia 
quim  peten-  fu  mandato  a irli  li  lene  pion  giudicandoti  ragioninole  di  darloa  Ciro , che 
uocTcIimVde  t baucrebbe -fatto  morire, nc  di  tenerlo  mila  loro  Città, e dargli  occasione 
cimatnonait  a affettarla  . 

taiga  odo  prò  fedendo  il  Gran  Duca,cbcil  l\e  di  Spagna  baueua  vna  grande  arma- 
cdiam.  seta.  fpaiientaiia  untai  Italia, e che  minacciata  gli  fuoi  Stati , giudicò 

h Adins  a fauio, i,partmdi nonaccrefctrel' ingiuria/ unpotenie'Principc,cdbeb 
•’*'  beper  tratto  prudente  il  faluarfi  da  quello  pericolo, per  non  entrar  in  una 
«ce  ««ulti»  guerra, il  fini  della  quale  non  poteua  e[fer  fe  non  rouinofo. 

”«°"ibiafla‘  lma  r0>^'tta  tuttl  <ìut^°  Imperat orò lodato, che  con  occulti  offici]  hab-  I * kper  T*u« 

bar' pali  piu»  biafaputo  impetrare  la  pace  da  Principi  amplijfimi , bauendo  acquiflato  rc  ,nPaClj  c 
pio  q»a  pii»  con  l'otw,che  i on  le  continue  guerre . praaca 

ni  ii  cucina.  Fù  adunque  condotto  il  prigione  al  Viceré  di  Tfapoli,  dinanzi  alquale  1 

Vict-  AVR  egli  fi  prefintò  coti  mi  repi  damete,come  nel  Senato  di  yenetia,  et  alQraa 

Et  x Due *, 
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iffoì  Duca.  Entrando  in  fata, come  fi  accoflò,  ancorché  vn  poco  lontano  alZTt- 

^r'to  cerè#he  per  la  riuerenga  di  quella  anione,  ò per  la  dtfpofitione  deitem- 

no  colmiti  ì P°  tr0,,auafC0Pfrt0’gtl  d‘!fc  altamente.  Copritem  Conte  di  Lemos.  Qje 
al  vi  "èliche-  fÌJ  Parol<*  proferita  con  ardire# granita fpnuentò  gli  a)Ji;lenti;edt,i  cf- 
1]  copra.  V fetta, chi  fa  fi  miti  [urbane, non  manca  di  ardire#  sfacciataggine.TefH- 

momo  ampi''  di  ciò  ne  porge  quel  fchiauo ,a,  che  dijfe  a Tiberio  di  e(fer  di-  i cifro?»  r*. 

Sfacciata"-  n-  omo  .Agr.ppa  neU’tiit(.<oruodr>,cbc  egli  era  diuentato  Imperatore.  l{i- 
gine  nòrabi-  fpofed  ir  tcerè.douc  Itane  te  voi  potcredi  comandarmi  nato  meco, ri fpon  ?6n.™'  T.Pbé 
“•  . de  l'altro-, voi  fingete  di  non  conofcirc  mi  fSò  chi  voi  (è  te;  Rjcordatew  che  7° 


Ij  lìtuo  Rcii  Zf.Filìppo  mio  Zio  vi  mandò  per  due  volte  da  me;edifcorfe  di  quefìaat-  fl’ft*» K-afu 
cere  ardita-  tionecoJt  netCamente#  di  flint  .mente #he  lafciò  zmgran  dubbio  nell' ani- 


mente  , clic  0,0  ddViceri,&  vna  grande  opinione  ne  gli  aj]ìjlenti,cbediceffe  la  “VCTf  n^odo  ru  - 
lède  (lupo re  ti-Dìfiegti  il  h'iccrè#hegli  era  vn  tngannatore.Quefio  trattato  difprt g ^ 
go,cb'c  ingiuria tnfopport  abile  a perfonc  di  già  euore#ffefe  in  modo  Ctn- 
Tu  porto  pri-  gloriato, che  vsò  parole  afpre#  nfentit  e contro  Cingiurt  ante,  nmper  que-  d,m«àicum 
gk>ne,&  poi  Jio  potette  fai ùarfi  dalla  prigione  nel  Cefi  elio  dell'Ouo,  doue  non  parlano^  cormin  cJià  , 
•condannato  d’altio.fe  iwndicffer  condottoin  'Portogallo,  e che  loface fiero  veder  dal  3“,*?*  «viti 
iti  Galea.  ‘popolo, che  non  fohimente gli  hmnim,ma  le  beflie#  ic  pietre  lo  piglicrtb  !,°01 

I .1  - « I r.  * * O liinrotifTunt. 


botto  per  il  vero  D.  Sebastiano-  * ‘ “ ‘ i gì  c"c.fom"ì.‘ 


Vari piuditij  M<dti  1°  teneuanopcrvn  Calabrefe,& ^Apoiìata-, altri  per  vn  ‘Puglie  » venem. 

di  collui.  fe-Lt  Por  toghe  fi  giurmo  per  tafua  vita,cperlatcfìa.Li  prigioni  nel  me- 

defpno  Ca lìcito , z adendolo  ogni  mattina  alia  Alcjfa , riconofccuano  in  lui 
quale  Ix  tratto  di  Principe, che  faccua  loro  c>  edere#  che  ftfffc  ilP#  D.Se* 
baflianofrvn  L:  molo.  Li  p à accorti  l’hanno  ttnuto  pervie  affrontatorc-, 
gl'ignoranti  per  vno fi  regine  ;t  femplici  per  He.Fc  finalmente  come  frate 
dolente  condannato  alla  Cj  alea . •.  "w 

Conditionc,  lo  nn  dtarauigherei.penhe  la  penanon  fuffe  di  morte,  rio  non  fapefji, 

c flato  d'un  che  là  mota  cechi  vttn chiamata borrore de g'i  horror t,  e dille  cofe  lembi 
galeotto  tuia  li  la  ptù  ten  ibi- c,noti  è ibeil  moto  d' uno  infante,  e che  non  vi  è tal  mor- 
ie# come  lia  te#he  quelia,cht  fa  finti  re  la  pena  delia  morte  fenga  morire#  nella  quale 
gli  ^igt-gz/m  trattano  gli  hitommi  conamnore  pietà  de’  Cam.  ‘Pena  cosi 
odiofa,chc  rende  gli  buotmni  liberi  fchiaui#  gltfpoglia  d’ogni  attiene  ci- 
ttì le  . Pena  così  mi  fu  abile , che  ancorché  il  vaf  elio,  al  quale  gli  sformati 
fono  iota;  coati,  faccia  qualche  naufragio,  e che  per  rif  ino#  defl  regga  al 
tutto  t'ejìi  frappi, non  fi  poflono  chiamar  hùcuffenon  vi  fono  lettere#  or- 
dini dei  Tnncipeper  la  Loro  libertà. 


Il  fine  del  Quarto  Libro. 
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PRIMA  NARRATIONE. 

JL I per  alcun  tempo  fi  trouò  la  Corte  piò  quieta  ,&  jgo» 

manco  tiauagliata  da  querele,  & intrichi  ,c  he  al  prin  Stato  fclicif- 
cipio  di  quello  anno.  Ì{cn  ri  fi  tratta,  che  di  balli,  e fimo,  che  g» 
feilim.T'fon  vi  fono  efercitij,the  ditaccta;nc  caccia,  delia  la  C or- 
che d .Amore . Ter  tutto  il  Fsgno  ancora  voti  vi  era  ™ del  Re  Ar 

cofa,  che  potefle  impedire  la  perpetuatone  dtquelìanZ°  IV* 

tranquillità  ,fe  bene  baucuano  preuiflo  gli  fai  tj,  che 
quelle  acque  quiete  erano  pericolofc;cbe  à quella  banana  jiguitaiebbe  ltti 
qualche  burajea  ; e che  non  era  dafidarfi  di  quella  calma,  fapcndofi,che 
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t6oi  in  vn  mmtnto  il  mare, i,  fi  rompe,  e else  gli  vafcelli  fi  fommer gemè:, nel-  lMl,e  m®* 

Dopò  il  buo-  l'ifleffo  luogo, dotte  hanno  tripudialo . ** c°o™  dìll 

no  vicn  il  cat  -j-  baucyail fe  non  vnfolo negotio  fuori  del l{egno,  ilquale di-  j£*.  Il1'afer(^°t 
nuo  tempo.  ptndeua  dalla  fatisfattione  da dar  fi  iSiuggeri,  con  firmando  la  pi omeffa  benmr’ 

’ fatta  dal  fuo  ^ imbafeiatoye  fepra  la  rimuatione  della  loro  confederano-  jfuuimf '*  el 

Aflemblee  a ne.Eranfi  tenute  molte  Diete  ajjucjio  effetto  .1  jladai  a Soluuremava-  tù.nuiiu»  Eu 
Baila. &à  So  ri<r,ficcmt  per  l’ordinario  non  vi  è Euri  popò  au  orante  di  qutjle  afferri-  wP,%aT£* 
Iuure  per  la  V&t. Parie, ed  inflabttierano'femprc  riufeìk  le  nfolufom,  con  nuoue  di-  »*r'«  haber 
confederano  mande,cbq  non  feemauano  di  nn  mela  neccffità  delle  prone.  tììauà°,qul  n 

ne  có  li  Suiz-  Qurfle  diuerfe  agit  trioni  erano  cnmmojfe  da  i vèti  de  gli  anni  fi  di  Mi - [ “nes  b*à 

7-8n-  . Lino, e di  Sano/ a, che  non  potcuano  [offerire  di  vedere  li  Gtgh  dètro  a Saf-  K>°'*flus<ììi- 

cino*  li  a fi  dell’  jllpi%e  [ojftr.upino  di  bavere  inutilmente  f par  fu  tanti  Ducatoui , e m,'tio*rum.C° 
unì  'nìaiùno  <^on,>  Pn  aJftgd rf  i rami  delle  buone  off  et  fieni  Verfo  quefta  Corona,  cic.out.pso 
Monfignor  di  Pie  rtdufie  tutte  le  cofenelmigtore  jìato,tbcpotc[[cde-  Mut*nJ* 
Monfig.  di  fidcrare  il  I\e.  Brulat  vi  fù  mandato  pe  r porrtnfi  la  Coronai  pe> fettone, 

Vie  > & Bru-  nuli  fi.  adoni  ivlumc  nfolutiom  di  S.M. con  tatua  prudente  defirt'^ra, 
larr  perii  Re  che  furono  approvate  dallaptù  fanaparte  dc'lc  Leghe  . (pnfum.mdojt  li 
alli  Suizzcri.  giorni  interi  a intendere, edafcolta re  le  dogliente, e iimande generahi 
particolari , fen^qlpo  fine  ,cbeper  toccare  molte  vo  te  lama  no  di  chi 
andauai  vcmua.niani  non  foto  di  Signori, e [api  t ani, ma  d’altri  così  in- 
calliti alla fatica,  e rigore  del paefe,  che  Scipione  Traffica  bauerebbe  du- 
bitato selle  feruiuano  per  toccare,  ò per  c sminare. b, 


b Cu  Scipio 

Dopò  che  li  partiali  di  Spagna, e Savoia  conobbero, che  ogni  loro  impe-  Mafie*  iddi- 

ifs  pe- 
nsanti. 


dimenio auangaua più  toflo,cbc  difficoltafìe gl'mrcrejji  del  e chci più  adoicr<es 


ojltnatidiuentauano  moderati,  ed  erano  necefsitatt  a non  fare  del  fottile , ,"',lt”u(dl 
e difficile, non  poterono  impedire, che  lofplcnddre,e  luce  di  lla  vinù,e  del-  ìuftico  ope/e 
la  fortuna  ddt  f{è  non  fpuntaffe  dal  Caos  de  loro  artificij , c firat  agemi. 

...  f Ter  questo  adunque  Sillcry  vedendole  volontà  ben  preparate, e dtfpo  mmtenKrus 

•Q^  acc  fic  od  intenderei  accettare  le  intetioni  di  SMt-fii,  fece  loro  la  propo- 

ftà  della  rinouatione  della  confederatione  nella  Dieta  tenuta  a Soluure,  c,  ria  imnrog* 
nella  cafa  della  Pilla  nel  mefe  di  Settembre, e,  fu  :n  quejh  termini . m'nì-M»  ro- 

Magnifici  Signori.il  ébriHiantffkno  nuoSignorc,  voflro  buono  a- 
Sillery  cfpo-  mico, collegato, e confederato, mi  hàmadatoin  quefii  pae fi,  con  ordine  di  valim.s» 
ne  nella  Die  prtfcnlaruj  Ic  fur  affettilo fe  raccomandationii  infume  le  lettere, che  S. 
ta  le  interino  Vl  fcrltte , dalle  quali  potrete  comprendere  la  fua  int  emione  f>pra  c q^dìc 
‘fò  de''  Sw'iz-  l °tc^f,one dd  nuo  viaggio , conforme  alla  quale  la  Matfià  Sua  mi  hi  in - 
° " fumé  efprcflamcte  comodato,  di  afsicurarui  della  fu  bcncuolcg.t,ct  affet  ,,.jì 

tiene, e della  fi  ma, che  fi  di  quefta  nattonc,il  valore, & ardire  della  qua- 
le  è più  manifeflo  a S.Maefti,  1 he  a qual  fi  vogh  altro  Trincipe,  effendofi  |.,n;nai  di 
lite  volte  trouatofecoin  battaglici  altre  fattioni  di  guerra;  dicendola 
infume, che  defidcra  continuare  con  voi  lamica  amicitta,  confederano-  »«orn;^ 
ne,c  buona  imelligenga , che  per  così  ongo  tempo,  e così  felicemente  bà  e 
*►  ’.  » durato 
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durato  ne  i Re  di  Francia  predece  fiori  diS.M,  di  felici fjima  memoria  ,a  1601 

comune  beneficio  de  fli  vni,&  de  g li  altri . 

Dopò  battere  adunque  ritenuto  la  voftra  amorevole  rifpofla,  data  alti 
ij.dt  Maggio  1600.  intorno  a quello, che  vi  era  fiato  propoflo  dafuapar 
a òorfti  fu , te  dal  già  Moti  fi  gnor  ài  Monte fontana  fuo  ambafciatore , a,  appartenert- 
ele foroin!  ^ rinouarc  la  confedcrationc, furono  defhnatt  fubito  da  S.M.i  Depu- 

uàTinou»tióe  tati, per  venirne  adattare  con  voi,t  fi  farebbe  fiemfi  altro  effettuato, jcla 
ncdeili  lega.  ^uc  rra  Sauoia,fucccfia  inopinatamente  contro  l'mtenticnc  di  S.M-uon 

bauefic  fermato  ilviaggiodi  detti  Deputati, ihe  da  poi  non  èfiatodijfcri 
to,ele  per  mandare  con  l'ificfio  megp  maggior  prouifione  di  danari |,  che 
non  pojfono  così  preilo  rnetterfi  infume  in  tanta  quantità,  come  fi  richic 
b Etano  un  fa  n Ohe, per  ia  poueità , b,  che  dura  ancora  ne' popoli,  travagliati  datici 
guerre,c  calamità  pafjate  di  così  lunga  durata ; c quefia  c la  foia  caufiu , 
riri  Prpno,  gfofaj  ritardato  t vojln  pagamenti, con  gran  dispiacere  di  S.M- e di  t:<t- 
i*  "SieK1  ti  li  buoni  Frane  e fi, a quali  increfccua  di  vedere  le  vofire  incomodità, fen 
urglicfl.rni  ~up0tertii  rimediare. 

Quefia  fcufa,Stgnori,è  non  fittamente  nera, ma  degna  di  comparsone,  fc 
vi  piace  dt  ricordami  la  vera  ,*e  poti  filma  caufa  di  quefia  dilationc , & i 
gran  mali, (ir  ingiurie, ebe  tutta  la  Francia,c  tanti  pouen  innocenti  han- 
no dapoi  fi  fiato. Li  ancorché  per  la  felice  pace,  che  hà  piacciuto  a Diodi  La  pace  di- 
donarci,vi  fia  occafiom  da  fptrareognt  profperiti,  e che  diminuì..  0 lima  ftruggegl’in 
lc,&  augumcntando  la  comodità,  come  fi  vede  per  gratin  di  ‘Dio  digior  comodi,  &C 
noingiorno  , t ifiaperefii  r modo  da  dar  cfiodisf anione  alli  buoni  amici,  accrcfce  ìcO 
tino  fa»» le  f fe  ruttori  di  S.M.tuttauiaqueflo  non  puòfeguìre  mvn  momento, ma  ri-  modl* 

5’  f°5'n'.  !•  cerca  vn  poco  di  tempo,pcr  goderne  l'interno  frutto , e fi  può  dire  vn  bene 
n°  «'•  BiVrriì  accurato, del  quale  ilgodimento,e  ricolta  è vicina,  & campenfcrà  la  lon 
gaafpettatiua.  r 

^ontiìVino'  Giudkofuptrfbto,Signori,il  voler  pr ouar e, quante  quefia  coUegatione  Vtilità  della. 

Trf-rti  fiata  per  il  pafiatoprcfittcuole  agli  vni.tr  a gli  altri, effendo  cofix  no-  còfcdcratio- 

2“Jrop,«^',  tona  a tuttoché  fi  mauififta  per  gli  effetti, ne  hi  bi. fogno  di  prona.  no  dc^Suiz- 

ii*nzi:cfì  S>  ^foi  liberamente,  e molto  volentieri  rie  onof damo,  e he  l’affiften^a  ,&  zenco  l raa 

2u.idù!i  ,p&  foce  or fo  di  quefia  fuldatefica  impiegata  in  diuerfi  tempi, & varie  occafio-  cu  * 
ac£°r,i  li'^i  dentro, e fuori  dei  l[cgno,d  fiata  grandemente  vtile  al  foccorfo  de  Re,  » 

utrpodcri  c della  Corona  di  Francia.M'afiuuioancora.cbc  dal  canto  voflroricono 
Ow  "farla?,  fidate  abafìanga.quanlo  la  coufcder  atione.tr  amicida  di  Francia  vi  fia 
quando  vide  Hata,  c,  c fauou  uolc,c  pi  opina, dopò  la  quale  voi  fiele  flati  non  fiolamcntc 
diftagnó  i'Vr  nfipdtatidu  Trinnpt,e  potentati  più  propinqui  ; ma  fiete  ancora  flati  ri- 
ecntaTn  de  cjJH  fi,  rcmtti,  nc  fiete  fiati  moleftati , ne  attaccati  d' alcuno;  e con 

goF?a?  e di'-  quefio  mcgohaucte  fatto  notabile  accreficimento  di  facoltà,  forche, &aut- 
di?r  toriti,&  il  voftro  Dominio  fi  è refio  più  fluido, e felice, che  fia  mai  fiato. 

„ "r  de  io  Così  da  vojln  fauq  predece ffiori  è flato  btnijfimo  giudicato,  che  ntffun 

(lc(T>  pct  vn  1 r.  j j-./i - J - 

fiocino. 


LCat  a a WJITI  javi]  pretti Ltjjurt  e jtutu  ucntjjtirtv  buuwu,  wzc  nrjjttf* 

altra  confederano™  vi  pofia  cjfcrc più  comoda,  per  le  molte  ragioni, cbt 
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tu'  fapcte  molto  bene  rapprefcntare.Frà  voi, e noi  non  vi  è pretensone  al- 
cuna,& vi  fono  ceni  rifpeiti  frà  la  vofira  natione,  e la  nofira,cbe  le  fan - * 
no  compatire ,e  còuenire  meglio  in fieme,ihc  qual  fi  voglia  altre.Tfot  defi  cómodai'ntcr 
doriamo  gli  voli  ri  battaglioni  per  fortificare  i noli  ri  eserciti . Si  può  di - ^V'qaaUt'ci 
re  all'incontro, che  voi  non  vi  fitte  wat  confidati,  & accordati  coft  bene,  cunqutad.a. 
che  conia  fanteria,  e cauaUeua  P rance  fi.  nwóVeÒbjna 

Sigrton,quelli, che  fi  fingono,  e s imaginano  diritti,  e pretenfioni  fopra  “1““* an,fa 
ad  alcun  membro  de  vojtri  i t .iti, non  defiderano  punto  il  vofiro  bene,  a,  oj^giaol 
ne  la  voflra  vmone,e Je  conforme  alla  vofira  prudenza  vi  piacerà  cfarm 
nare  al  vino  h pcnfieri,e  procedere  d' alcuni,  che  fiotto  la  pallata  appare/!  ft.tum.at  a* 
%a  di  qualche  prefitte  vtilità  fingono  di  ricercare  la  vojlra  ameittapri - j*rèó.*£Va 
eonofccretca  batlaaga,cbe  tifine  principale  loro  è di  fepararui  l'uno  dal-  Aihcnìifibu* 
l'altro  , per  indebolire,  e diuidere  le  forese  delle  leghe, e con  que fio  me^o  *«Sì.°THV 
aprirfi, e facilitar  fi  la  viaaWefautiont  de  loro  antichi  difsegni,  tratti,  e crn.ijb/- 
condotn  di  lontano:^  vi  bi fogna  vna granprcutden^a  a ptcuentrlip&  a bNemo  , 
nonlaficiarft  ingannare  da’  loro  arti fieij.  mi<m  eSif, 

Uauctt  da  credere  ( Signonjai  non  hauere  i più  dannofi nimici , b,  che  mVifiìTq'uad 
quelli,  che  vonebbono  fimmare  nel  voflro  configlto  la  dtwfione  frà  di  e*r*A>t. 
voi , c,  perche  quefta  èia  Sirada  direttamente  contraria  alla  vofira  quie  f n«  °S  m*. 
te, & gronderà . china  ad  na- 

toti pretendono  da  voi  i I{e  di  F rancia , fi  non  la  vofira  armeitia,  d,  SnlùM 
defiderano  la  vofira vnione,&  vojlra profperttà,pcr  la  beneuolen^a,  & u.g’o ' TAcril 
ajfeinone,che  vi  portano,  & a fine,  che  alcuno  non  pofia  dubitarne,  10  di-  t vs  hoc  ara 
co, che  deuono  defiderare  per, oro  proprio  interef}'e,chc  voi  fiate  ficmpre_j 
bene  i’iiin,cftr.i)iej;ia  fine  p hi  la  ubfira  affilienti  Jia  tor  0 un  pronto  foc  menti 
£Orfo$otcnte,&  ajficuratophe  nunpofja  loro  venir  mi  no,  quando  n batte 
ranno  bi fogno . I Ke  di  Francia,  efuoi  minili  ri  fi  fono  femore  impiegati  a 9u*f*ui'  >n^ 
ferfuadere,e  ccnjeruarcla  pace,cr  vniont  fra  ai  vot^  fi  può  dire  con  ve  r.o,  ad  dittar 
ri  tà,  che  la  colli  gattoni  con  F canòa fia  il  più  proprio, e fermo  legame  del  u£?IT‘ 

lavofiracong  unuone,àr  ami  citta, aeffitto  pure  di  Mantener ut,  mediali 
te  quefla  comune  innlligsn^a,potenii,e  fi hct  inficine,  e,  c afa  che  non  po-  d 
irebbe  e/fcre, quando fifie  fiparattj  diuift. 

S’impiegòii  Pp  Luigi  XI . per  coinponcre  le  differente  , chepajfauano  ,u,,'*9""nil 
fra  Itvoflri lllujlri preJccejjbn,ela  Cafad' Austria  ,c  col  fuomejo  n^oTuV!'  5 

mi  ter  il  à fùconclufo  UT ratiato  della  Lega  htredit  aria  coni!  gradui  a 
Sigifmondo,  nel  fanno  1464.  clic  poi  è fiato  con firmato  da  fuotfucsefio-  commin.’ 
rx,c  dura  ancora  al  pi  efinte.  aefcjt  plla* 

[fanno  1 5 j 1.  bauendo  li  cinque  Cantoni  qualche  dtfienficnt  con 
quelli  dl  Zurich, furono  coflretli  compor  fi  con  Ferdinando  all’Ima  Rp  de 
'Romani, e poi  Imperatore  franilo  dell' Imperatore  Carlo  F. 

Eùil  fiuttodi  quefla  nuoua  amicitia  vna  guerra  ciu.le.fufcitata  frali 
fiutati  Camma  ^ebefùfopua  dal  ferino,  & vigilanza  del  $p  Francefilo , . 

che 
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che  refe  capaci  gli  vni,  e gli  altri  di  quello , ch'era  loro  ucce ffario  per  loro  1091 

proprio  beri  >■, e conft  mattone.  La  pace  fu  conci  afa , ma  con  esfrefia  condì-  Re  Francc- 
tionc  ,i  he  te  lettere , c figlili  di  quefia  nuoua  collegatione  fi  rende  fiero  ,'co-  Pco  * ,v’3‘ 
me  caufa  giudicata  per  principale  di  quelle  dtfeordie  . liminone  2 

7<{pn  mofiròilgia  F#  Urnriconell  anno  1 582.  meno  di  afiettionc,c  fol  amici. 
licita  line  per  impedire  1!  principio  d’ima  guerra  già  mafia  frà  il  Duca  di  D 

sÌuoi»fuh'fo  ^aiwla'  S'Znor,di  Berna, foccorfì d alcuni  altri  Cantoni.  Arrigo  III. 

dopò  irono  Conta  rollroalione  di  Francia  potete  ( Magnifici  Signori Jafiìcurare  ’o  foccorfc  gli 
infiemernvf  ^cat0»e  P>  0 fieri tà  vofir a fi  nga  temere  d'altra  parte, liberandola  damol-  Berncfi  con- 
fcrcìto.’i  onde  ti  danni, & inconuciiHnti,chr  fegueno  infallibilmente  la  multiplicità  del-  tra  Sauoia. 
II'.  le  Confederai  toni,  b,  , . .. 

n'fi.comccjie  Hnra  fe  per  tempo. tic  tino  la  Confederationc  di  Francia  hi  meritato  di  . , " - 

vuòd.dTeSr  e fiere  {limata;  fe  peri  innanzi  fi  è defiderata,  giudico,  che  figuri  borita  fèdcration? 
tnii'n' 31  con  pàragtonetmediante  l'efiete  diuenuti  più  vicini,  clic  potremo  dar  e, e fbnodanne- 
rice-eie  fioccar fo  l'uno  dall’  altro, finga  dimandare  t ran fitto  ad  alcunTnn  uoli . 
h TcifcOi  cf.  ape , e con  eficre  il  'legno  di  Francia  in  piena  pace,  rimefio,  e ridotto  nel  La  có federa 
tuórmfni  m fuo  intiero, &•  lifuoi  limiti  ampliati  con  la  forga,  clemenza,  prudenza, e rione  di  Frà- 
tcflC,,tRC|w  lran  ioutrno^  questo  gran  f{c , che  debitamente  merita  quello  titolo  di  Cla  nccefla- 
lrWUt.j.c.7  grand(  gga,per  la  glori a,ed  eminenza  delle fue  virtù,e  de  fuoi  alti  getti;  ria  a ^ulzzc 
poiché  in  lui  fi  puòvedei  e lavera  imagiue  di  vn  buon  l\e#gran  Capita-  r,^c  ^rrj?n 
no,che  è la  più  fubltme,  c perfetta  laude , chegiudicafierogh  antichi  fatti  Qiiarro  Ioti . 
poter  fi  dare  ad  vnhuomo  mortale.  t0j  & merita 

Hi  fatto  S.M.tn  tempo  di  guerra  fentire  il  valore#  forgia  delle  fiuc  ar  mente. 
mi,el‘iftefiain  tempo  di  pace  ha fatto  conofcerc, eri  fplcndcrc  la fiua  bon- 
tà# prudenza  . sono  ceffate  tutte  le  diuifioiu  delfino  l\egno#  tutto  canti- 
na pi.iceuo.'minte  fot  fola  firn  autorità,  così  perlafua  potenza , cerne  per 
l amore, &■  btnnoUnga  ite  fuoifudditi#  he  lo  ri  ue  ri  fono,  e temono  come 
«ptnihd  j.'t" Sr<tn  fie# l'amano , er  offeritane  come  buon  padre,  c,  c certo  S.M.  non  hi 
feri  3 bone  maggior  pi  nfieio , che  di  rendere  li  fuddttt  fichu  folto  alla  fuavbbidien- 
£b's*.c  ‘ V'  d» rmh  stendo -d  coltiuatione  de'  terreni, ti  traffico?1  a mei  catara, l'or- 

e/tnr,&  la  pollila  ut  qualunque  parte  del  fuo  Stato#  fi  hi  da  fpcrarc,cbc 
,lfuo'R'^no  abbondi  in  ogni  feliciti  m beneficio  de  fudditi , amici , & NR*  Arr,S<? 
cacnpijr.  buoni  Vicini . defideraamr 

* ot.TJkt  De  fiderà  que fio  gran  T{e  ( Magnifici  Signori)  la  voflra  amicitia , & la  faSrta'con 

C3p.u.  vofira  con  fede  fattone,  filmile  a qut  Ila,  c bautte  bautta  co  li  ftfuoi  prede  liamici. 

cefion.non  per  fine  di  far  male  ad  alcuno, maper  far  btneatutti ; non  per 
turbare  la  pubhca  paterna  più  torlo  per  conferuarta,hauendo  S.Jtf.  dato  Sillcry  fu  prt 
b^ona  prona  della  retta#  /incera  fua  intttiont  verfo  la  pubhca  quiete  del  c*PaIc  inftro. 
la  Cbtiftiamtàjrcr  la  facilità, ch'ella  hà  apportato  al  Trattato  dipaccfat  mcrlto.  nc,,fr 
to  a Venatu  timidi  Spagna,  e poi  a Tangt  ,&  a Lione  col  Duca  di  Sa-  paci  d’V'r~ 
uoiaji  che  ne  puffo  rendere  buon  tettimomo,per  haute  bauutol’honore di  ”^S,e£I 
fer Mire  in  tutto  fine  goti  amento  de  detti  Trattati  di  rctuins,& Lione . *Uanc  ** 
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Vi  off  eri  fòt  la  Trtaejìà  fua  la  beneuolenga  , e tutta  quella  maggior  af- 
fettane,che  fi  può  promettere  da  vn  buono, egiufìo  Trtncipe,  la  fede  det 
quale  non  é mai  mancata  à fuoi  amici  inimici, ne  à fuoi  propri  fudditi.£  l- 
la  vt  promette  tutta  quella  ragionerie  inclinatone, che  gli  fard  poffihile r 
così  per  le  voftre  paghe,  come  per  ogn  altra  conditone  accordata , & ha 
dato  facoltà  al  Sig.  Simbafiiatore , & a me  di  penfare  infume  con  voi  a 
quei  migliori  inegi , che  conuerramioper  rimare  con  voi  la  confedera- 
tione,cflabiiirla  così  ferma,  e durabile,  eh' eUa  non  poffamai  cambiar fi  * 
ne  alterarfi . 

tAffturaft  medefimamente  SuaMaefià  per  lavoslr a prudenza , & 
equità,  a,  che  non  vorrete  ricercarlo  di  co  fa,  che  non  fta  in  fuopotere,e 
che  non  fta  ragionerie, e che  fa  pei  e ben  conftderare,et  aggiungere  a quel  ^ndcodù. 
lo, che  affetta  alla  parte  vóftra,  per  ajficurare  l'effetto  d'una  buona  confi  rniin  perpe- 
deratwne ; guardandola  per  tauuewre  di  non  cadere  ne  gl' inconuenienti  ^ *Qc°“£ft. 
paffuti , per  t atifa  de  quali  Sua  Maefià  fi  troua  carica  di  grandi,ed  eccef-  ir x rft  iufti- 
fini  debili ,i  he  non  fi  farebbono  fatti, fe  fi  foffe  flato  ne'  termini  delle  Con-  ' 
fedtrat:or.i,ikbe  fta  detto  con  fopportat  ione, e finga  offendere alcuno,ma 
filamenti  per  la  nei  effità  del  debito,  che  mobtiga  arapprefintare  lane-  ^,de  c 
cifjuà  del  fatto  per  due  ragioni;  l’vna  a f.ne,  che  vi  fi  prouegga  ; l'altra, 
acciò  che  confidi . andò  la  grandezza,  c qualità  de'  debiti  ; voi  pofjiatcj 
conofccre,cbc  quella  merita  di  poter  efìere  tollerata  vn  poco  nclpagamert 


tRc- 


todiqelli.  ‘ 1 ■ • >. 

Fine  delle  a-  lofi  ero  nella  Diuina  bontà , b,  che  sì  cerne  le  è piaccialo  manifeflare  b Dj0  fctn 
• mici  rie  , co-  per  tanti  miracoli, che  fi  compiace  di  pigliar  in  protettione  gl' interejfi  di 

me , c quale  queft0  yuon  j{e,del  fuo  Regno , c di  quella  potente  R.'  publica  , le  piacerà  p?  dc'Rcgni*. 
«cuellèrc.  aacora  d' infpirare  la  firn  prudera  ne'  vofiri  cuori, per  pigliar  una  buona,  ^!c  RtBu* 
e fama  nfalutiane,chcfia  prima  a fua  glona,m  falcile  de’  due  Stati, d' ogni 
berfina  da  bene , c finalmente  per  l'accrefiimento  del  vostro  honorc  glo- 
ria,e ptofpcmà  del  vostro  Stato , peni-quale  la  Con  federai  ione  di  tran- 
cia vi  farà, come  è femprr  sìata,&  vtile,& bononuoie.  v 

La  F rada  nó  'éTroùò  qìieflo  difearfo  vna  gran  difpofhione  nell  animo  de  gli  afcoltan 
hi  mai  hau-  tinche  giudi  cattano  molto  bene , che  la  collegatione  con  Francia,  conia- 
to controller  qHCfta%epublica  non  bebbe  mai  alcuna  controuerfia j C,  e l'ami-  codiumctr- 
fia  co’  Sua-  f,  tia  de  l/Squalc  no»  é fiata  turbata  d’alcun  rifenttmento,  chef  ingiuria 
^ Ifollà guerra  profondamente  imprime  ntU.i  memoria  de  popoli  > era  piu  mm  dumose 

, „ > W,c  nècefftiria,cbcqmlla  d' altri Vnncipi,chc  banuohcreditan  difie- 
Le  diuerfiia  fèpt, fibra  quefio  Staterei  quale  vornhbono  rifar  te  forti,  & venire  a ano 
generano  di-  ui par  smentì.  ' 'J  cflidefmù.g 

fcordie,c  ro.  - haucuano  alcuna  volta  tentato  di  auangarfi per  mego della  di-  T. 

uine,c  l’unio  uefijfti  dtqie  Religioni , chcifràle  Leghe , & indebolendoti  co rpoperil  * 

ae  con  fonia.  ^ gfj0delU  membra  venirne  a fine*-  ’ù'  ‘ • 

« acaclcc.  . ptailclAm  cmtramgh  baueuafempre  efQrta»aviuerempaa,<ifr 

«so» 
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i'non  pappare  i fondamenti  de' loro  Stati,  (he  fono  la  concardia,  et  egua- 
lità 


i£o« 


Così  dtuono  d (fiderare i Principi,  che i loro  Confederati  frano  fempre  pj*™ped  ™ 


in  vmonc,e  pace, a fine  che  pano  più  potenti,  e liberi  al  loro  faccorfo  ; per-  fuo]  Cpófedc 
aEdiffidlea  che  è molto  difficile,!,  che  quelli  ,che hanno  il  fuoco  nella  loro  cafru,  nti  uaIi  cf. 
chi  appena.,  portino  oc  qua  a fmorgare  gl"  incendtj  d'altri  ; e che  offendo  occupati  ari-  fcr  dcuono, 
SSTi  gft  parare  il  colpo , che  fertfee  la  loro  tetia , pofstno  interporft  .t  prone  dere 

imnjinfei  p«  a[  male  d'altri . V r 

ierfn^mc  Le  Leghe , che  in  alcuna  parte  de'  loro  Cantoni  hanno  perla  (lenii  t a Sterilita  prò 
defimo  tEpo  pjefcptù  p.tfion , che  agricoltori , non  poffono  (are  come  li  Immani,  duce  ami  trio 
5eri ffi1'  cacciar  Annibale  dalle  loto  porte,  e far  vjfcire  delle  Legioni  fuori  di  fo- 
*cvic.iih.  1.  ma  pey  foccorrcrci  loro  confi  derati.  V mo,&  di  for- 

bit  adunque  la  propella  della  rumiamone  della  Lega  col  flagrati  fuma  zC 
a tutti, mà  ella pofe  inpenfiero  i piccioli  Cantoni  Cattolici,  che  nhaueui-  Chi  fi  l'erro 
no  (ànodi  nuotte  coloro  vicini, e defideraua/to,cbe  fuffe  loro  propofto  al-  re , trotti  l’e- 
cun  mcgo.per  n quale  fatisfacendoft  al  Ke,potc fiero  infume  con  bonor  lo-  menda. 
ro  mantenere  Cvltime promeffie . 

Rispondeuanoglt  -Amba fciatori , che  doueuano  da  lorojlefsi  inuefll-  . 
gare  quelli  moggi , Itquali  farebbouopoi  (lati  fecondati  prontamente  da 
(oro.  Che  non  era  ragioneuok(dtccuano)chc fiate  rime fu  da  noi  sàia  (Ira 
da  diritta, poiclte  l'hauetelafctata  funga  noi,e  contro  di  noi.  Tum  j,  Caa 

Quelli  diceuano,che  Carnicina  giurata  da  efst  alla  Franata  era  fonda-  tJni  V0„i!0_ 
tafopra  a condì  noni,  Icquah  mancando  douiua  mcdcfmamcntc  ccffarc  il  no  confcde- 
debito  dell  amicitia . rationc  con 

^Facile  ami  L’amicitia,  b,  che  hi  per  foto  [coppo  l'vtilità  propria,  poco  può  dura - Francia. 

cit'Kob  culi  re  ; piti  furono  amati  li  [cria  tori  di  ' Dario , che  lo  (le  fio  'Dario,  pofciache 
rai*  dirimn  ( juejh  prccurauano  di  vender  la  loro  amie iti  a a Tnncipi  prandi , & ad 
*U6iJem*ìn*  tUufiriVotcntati . Trlolti  peri  falcano,  cheli  dou'ffe  abbandonare  Carni- 

mct.ied  ;i.ud  citta  de  Cantoni  minori, perche  haueffero  tetto  il  lor  parto.  H 

ar’mm'  Mj  quello  (come  fé  far  e eAugufto,  cj  non  fenga  confeglio  riceueueu  uaor5demé- 

Eihc  cao  3 Camici  ne  mite,  ne  in  confiderai  amite  rifiutarla  le  vecchie,  lilimàdoche  tc  le  armane 
gbttKj 'ians  rifultaffe  in  [corno  dilla  dignità, & giddegga  Regia  ti  non  conferuar  C a- 
*mìe«u«Ma”  mic'tie  Stratte  dagli  antichi  f noi  anteccffiori. Laonde  fe  bene  pareua,cbe 
miufdas’có  ti  CAmbafciatori  di  poco  ft  curaffero  ; non  pretcrmctteuano  però  alcuna 
sfxt°  avr.  occ  afone , pfr  douegli  poteffetn  ridurre  nella  prima  (Ir  ad  a ielle  confe - 
vktÓr.  in  derat  toni  penfitndo, che  fi  doueuano  Idfciartirarc  ad  amargli  amici  del- 
cpnomc.  l'ano, piùtofio  dal  proprio  commodo,  che  dalle  forge  dill'affiettionc;  non  .1  • 

per  de  fiderio  dell’  amicitia  perpetua, ma  per  honor  di  quella  Corona. ro* 
teuano  quei, che  le  parole  regie  perniun'altra  cofa  obligaffiro,  che  perche 
fofle  toro  datò  per  pagamelo  dedtbin,&  pìfioni  vn  milion  di  fiorini, con 
gliqmlt  potefferodar  fodisfattionea'  creditori . Pubi  fogno  notificar  ciò 
agli  altri  Configli  de  gli  altri  Cantoni, acciò  in  efsifojfero  riferite  qiiefle 

cofe, 
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itfoi  eofe,  & che  ogni  Cantone  riffondeffe  alle  propofte  del  . 

Li  Cantoni  Minori  chiamarono  il  lor  configho  à Lucerna,  a,  per  levar  J w*** 
li  fcropolt  , che  nafceuanom  tali  confederano^  per  g t t/ntnjSi  * SP*~  dcrtCtutoni 
gn*>&dt  Franci*>  filmando efsi  neccffano  il feparar  i vno  dall  auto,  & I?  ^;Ucc/na 

/•  a _ i di  . i j»  . r i * *»  j . U ibi 


ra  a*aj 
r-m* 


penfando,che  non  fi  può  confinar  l’vno,  fe  non  fi  nnuntia  t altro. 

Finalmente  conchiudono douerft  riaccettar  l’amicitia antica,  & rii-  nt^i'ru  fi» 
mar  più  la  con ftieratione  de  gli  amici  vecchi,  che  delti  nuout.  'Differì-1*  in 
feono  il  publtcar  queRa  determinatione , con  ptnfiero  di  nuota  acc  re  fri-  ‘re’  r'Po(c?à 
menti;  e per  fùria  faper  pii  buona  : pereto  fumo  fatti  due  configli,  vno  in  J 
Bada,  ©-  t altro  in  Sondrio,  ne'  quali  reftarono  d’accordo  di  quanto  fido-btc.  ° 
ueffeeffequire:  di  modo  che  per  tante  rimtjfc,e  longbngc  fi  poteua  dire 
2cu  fi  parafo  di  quefla  negotiatione,come  delle  pitture  di  Zeufi,  che  erano  fatte  con  lun 
nato  a'  Suiz-  g0  tempo ; ma  per  durare  gran  tempo . Monfignor  de  Pie  intanto  andò  ne" 

*®ri'*  Grifoni , e vi  fece  afsegnarexma  Dieta  delle  tré  Leghe  Grifi , e loro  fom- 

Wonfign.  di  nella  Città  principale,ed Epifeopale dei paefi . 
inét/diligen  v*  trouò  difficoltà  altretanto  fcabrofe , quanto  il  paefi  i offro  ; 

tifiimo.  ° hauendole  pratiche  de’  Spagnuoli  alterato  gli  animi  verfo  la  Francia. 

Conte  diFué  ’HPn  potéuano  diffimulare  il  difpiacerc i che  haueuano  della  Lega  con fir- 
tes  perturba  mata . Il  Conte  di  Fnentes  non  lafiiaua  eiìraere  cofa  alcuna  dallo 
tia  l’animo  stato  di  Milano,a  fine  che  la  care  fila,  & incomoditi  de  vineri  faceffes 
de'Grifoni.  conofcere  a’  Grifoni,  che  Camicia  a di  Spagna  era  loro  più  vtile, che  quella 
di  Francia,cbe  non  haueuano  da  defiderare  tanto  il  numero, quanto  l'vti- 
Det  to  nota-  liti  degli  amici ;poicbe  fàcilmente  quelli , che  cercano  nuoue  Colonie,  ca- 
bile. fi  ano  da’  conigli  d’^tpi  in  Vefpai.o,  b Et  feltra 

Tropofi  Monfignor  e di  Viete  intentioni  del  Fj  a feff antafitte  jlm- 
bafeiaton  Deputati  dalle  tri  Leghe  Grifi, & a più  d'altretanti  Terfonag-  vct«.  $ s mi-' 
gì  eletti  dal  paefi . "moT*" 

Grifoni  loro  Tengono  nelle  loro  ^4 ffcmbleevna gran  libertà  d’ opinioni, & ogn  vno 

colln  mi  nel-  1Ue//o‘ che  crtit  » "e  diffimuta  quello , chepenfa , si  come  fi  fà  ne 

le  aiTcmblce.  Configli  de’  ‘Principiti! oue  molti  per  tema  di  maleuolen^a  Inficiano  di  di-  cp linjù  tg, 
rtdellecofc  buone,t  non  fi  oppongono  alle  cattine . Qui,  quelli,  che  haue- 
uanomanco  d'apparem^a, parlavano  più  altamente,\&  alcuna  volta  più  dicttc.  ac  . 
ragionevolmente,  che  li  più  appaienti,  e di  tanti  fuoni  , e tuoni  differenti 
formarono  come  vnavoce , che  accettava  la  propofia  della  rinouatione 
del  Trattato, aggiungendovi  tuttavia  còditioni  così  difauantaggiofi , che 
due  fole  di  effe  bafiauano  a render  la  Confederatione  inutile  al  fif. 

Valore  di  Monfignorc  di  Vie  diffe  loro,i  be  non  fi  crede ffero.che  Sua  Maefià  tol- 
Monfign.  di  Itrafle  mai  alcuno  aggiunto, ò dmmutione  ae  vecchi  T ruttati, e diede  Io- 
Vie.  ■ rote  ri  ffoQe  infermo  a detti  articoli  a fine  ,cheleComumtà,che  doue- 
uano  deliberare  / òpra  ad  tffi  giudi  e afferò  le  loro  ragioni, e motivi  manco 
forti  delle  propone  fatte,ele  loro  comodità,  e fieures^epiù grandi  con  la 
Confederai  ione  del  Be,che  con  alcun  a.  tra . 
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In  tanto, ebe  Trlonflgnor  di  rie  fune  Grifoni, Monflgnor  dì  Sdle-y  an- 
dati* difponcndo  li  tredici  Cantoni  al  defìderio  del  I{r;  ma  e l'uno,  e l'al- 
tro non  potette  operare  cosi  benebbe  non  vi  reflafe  fempre  più  da  nfol-  Dura  co^‘ e 
uerfi  di  quello, che  fi  era  rifoluto . ^ 

Se  bene  gli  Sui  gerì  mancano,  a,  di  qucllaprontcgga,ct  vitalità  d'in-  ),  o 1/lunehs 
gegno, c'banno  falere  nationi,  non fono  tuttauia  mani  o accorti  nella  con-  ùnfolmioni. 
dotta  de'  loro  interclfi. 

Le  più  acute  fottigliegge  non  producono  fempre  le  migliori  rifolutioni, 

C l'imprrfe,  che  fono  più  fondate  /opra  la  fibbia  dette  fot  tighcggr,  chcj 
[oprai  falft  delle  ragicmfi  ro.terfaano  per  loro  Ut  fé , come  gli  horologi, 
che  hatiuoie  ruote , e f ite  più  f tuli, e delicate, fi  difor  dittano  più  facil- 
mente_ . 

Dì  qui  viene,  ebe  gli  antichi  Iranno  fintato  piùi  configli  de"  I.ac  edema  jj,ceijcn,0_ 
nt,cbe  quelli  de  gli  tAthcniifi;&  hoggidì  ancora  fono  più  fluitati  i Pene-  n,  j;iimati. 
nani, cheli  Fiorentini,  b,  Vcneuani  i- 

^inccnhe  gli  Suiggerì  non  babbnio  qn  I!' ardore , e fotti  gl  uggì , con  ritmati  inol- 
ia quale  molti  penetrano  dentro  a"  fendi  dc'negotfnon  lafuanuiittiaiiol  t > . 
ta  di  hauerele  loro  rifiutimi  così  intiere,!  perfette,  coni1  gli  altri,  e per  $uizzcri,i  lo 
andare  pefatarnci.te  negli  a fari, non  taf  laro  diptnfarm  Sicuramente,#-  ro  ,nSeSnl 
filli  cintnte;di  modo  che, all  hora,\ he  gl:  *Amh  a filatori  del  Re  profana-  C|1U" 

no,  che  nell  vitina  giornata  tenuta  a Svinare , non  vi  correrebbe  fe  non 
vnafeffìone  ,ef)m  cflpirl'innang.  molti rfiti  amen- coi. fiderate  tutte  le 
difficoltà,  bif igeò,  che  per  fuga  compì  ;tjf;  ro  vna  p attenga  di  dodici  Vn  nimico  è 
giorni,conpiùtraucrfic,e difficoltà,  che  un.  fi uaitòmaine' Smggeriptr  troppo, c ccn 
qucflo  ifleffo  nrgon  o,  bauendo  gl'inimici  , & a viri  de!  Re  cofpirato  di  toamici  no» 
non  confetture  alla  conclufouc  del  Ti  attuto,  f prima  non  erano  ajfìcur  a-  ballano. 
ti.chtf  pagaf:  loro  annualmente  fomme  tn.polfibi  li,  oltre  al  milhone  do- 
re  accordato . 

Tonò  medi [momenti  la  tardanga  dilla  vettura  de  danari  del  Re  vn  pura  cofa  <t 
gì  an  di  [goffo  a quelli, chi  d lituano  battere  la  maggior  parte  del' a distri-  l'afpctrart-., 
bullone,  bjj  riformo  11  gannatt,  quando  fe  ne  tencuano  più  [scuri  ;e  co-  & fpecialmc 
me  quando  più  tafjreraugaé  certa,  c,  più  nuoce],  & merefet  la  dilatione;  tc  danari. 

& il  vomito,  che  viene  sù  bora  della  digeffiore , e quando  il  cibo  è mego 
cctro,c  più  danntfo-cesì  il  mancavamo  fù  all' bora  più  tritolerà  bile,  e gli  Detti  appro- 
priò .1  carrinr  rifluitomi  antro  il  progrtfsode  gf  intere  fi  Rrgù.afcgno,  rrutl* 
che  gii  Ambafctatori  fletterò  qualche  tempo  in  qm  fla  eredtngi,  che  fa- 
ri Ibi  loro  più  vantaggio  a non  rcmpeiegh  vm,e  temporeggiar  con  gii  al 
lrt,i  he  obligare  il  Re  a condittont  cosi  rigore fe,#  violenti . 

Fù  mtiauolta,dopòmolto  tramaglio  di  corpo, c d’animo, coclufo  il  Trat  Condurne 
tatoccn  buona  fmsf attiene  de  fipenori  d'una  parte,  e dell'altra.  7fon  re  £§ll.lta  dl  C° 
situa  più , che  di  far  venire  il  Duca  di  Birone  per  auttorigarc  con  la  fua  t ja  VricnT'e 
prcftngaqHtUofb' tra  flato  f aitatagli  rfmbafaaton  dtl  Rj.  gU 
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Vigiunfe  adunque  sul  fine  di  Gennaro  bene  accompagnalo , e ben  ri- 
cevuto da’  Signori  di  quefia  'Rrpubtica,e  daColonelli,e  Capitani ,a  quali 
par  tua  d i effere  in  Francia, vedendoft  innanzi  a gli  occhi  colui, che  Iraue 
ua  loro  comandato  negli  e fittati  delire  : Il  quale  parlò  in  quefia  forma 
tuli’  oifiembh  a generale,  che  fi  feceaSoluure  . 

Tilagwfii  1 Signori.il  I\c  mio  Signore, che  fàl'ijìeffo  capi  tale, che  hanno 
fattoi  fiuoi  predecefiori,dcUa  volita genero fità,defidcrando  la  continua- 
acne,  c la  buona ammna.e  fedeli  collrgattone  ,cbeé fiata damolto  tem- 
po in  qua  fra  la  fua  Corona , e le  vostre  Communiti , mi  hi  comandato  di 
venire  ne'  voi tri  paefi  per  mettere  l'vltima  mano  al  felice  incaminamen. 
to  dato  da’  Signori  di  Sillery,e  di  Vic,al  Trattato  dellarinouatione  della 
Lcga.Mi  ha  mede  firn  amente  impello  laTtl.S.  ch'io  viafficuri  della  gran 
ltima,i  h'  ella  fi  della  voflra  fide , e ch’ella  vi  fari  intieramente  opera- 
tele p,oineffc,cbe  vi  faranno  fatte,affuurandofi  all' incontro, che  dal  caia 
to  v ofii  0 vi  apporterete  ogn  fine  enti, e facilità. 

Mora,  ' he  il  fuo  firgno  è in  fiore  ,r  che  rende  pii  d muidia,che  di  pie- 
tà, etia  di  fiderà  più  ai  dentementc  di  ripigliare,  e riunire  lefue  antiche _» 
armane, che  fono  Hatefrili  "Re,e  Coronadi  Francia, e le  voftre  Repttbli 
che, credendo, (he  il  bene,che  nefeguirà,  fi  a per  cedere  in  votìra  vUUtit 
ed  eflerui  il  migliore,  e più  ficuromc\o  per  fermare  grandemente, e felice- 
mente la  voflra  potinga.T^on  voglio  taccrui,quato  io  mi  re  putiferi' ho 
nere, che  mi  fa  U %e  mio  Signore  in  baucrmt  eletto  con  quefli  altri  Signo- 
ri per  fio  urie  a così  buom,i  finta  opera,  e per  vedermi  ancora  nel  mego 
ad  vna  natione,che  è stata  molte  notte , e con  particolare  affetto  Rimata 
in  pacCtZjr  m guerra  dal  Ma  te  filai,  a,  miopadre,c  da  me. In  proua  adun  aJ|  Mirerei  »l 
que  della  mia  particolare  ajfettioncio  ui  offerirò  tutto  quello,  che  è in  mio  d>  b ione  ri- 
potere, difpoflo  di  portare  ogni  fauorc  alle  uoflrc  fitisfittioni,e  fervimi  in 
quello, che  dcuc,c  può  vn  Cauat!ie>ed'bonorc . ^icccttnffitn  Collegatione  don  tote  pii 
del  ì\e,rtn  t ud tifine  pubiulu  grati  eoi  Dio , e fù  fatto  un  festino  folcnne,  ,p^‘ìtù  c< 
tfcl  quale  gli  Suiggen  fecero  uedere,  cheilbcucre  bene  è così  gran  unti  r,s  <v- 

nc’  Suiz%eri,come  in  Te rfia.  Vi  fi  hebbero  miliara  di  fiafi  hi  di  wno,nc  ui  m'on° auj'ljco* 
tra  perfotia,(he  non  baueffe  bifogno  di  tretefie , cometa  fiatuadi  Diana,  ’J 

b,pcr  rifpondere  a tanti  inulti,  crebbe  il  Duca  di  Bn onc  più  largamen  i»fì.o  i-hi 
te,e  francamente  , (he  tuffun  altro,  & ancorché  fecce fio  del  nino  generi  **  co“ 

obtiuione  di  tutte  qurllo,ibc  fi  deut  fare,  non  tralafcio  per  queflodi  fare  b xfnofh. 
quinto  fi  tonuicne  a l unfobrio.  «/bnvoila- 

Giuocò  a carte, t riferratofipoiin  vn  fuo  Camerino  fcrifle  di  fuo  pugno  duc't  «Maio 
lettere  importanti  al  'Recandogli  conto  di  quanto  fiera  fatto  per  fuo  fer-  n.ri„n"u»$*- 
uitiofe  riffe  a gli  amici  per  tenerli  fempre  auuifati  di  lui-, e ne  fcrtffe  anco  ÉT1®  i'J 
radcW  altre  più  farete.  Ucoi^ 

Così  fù  terminata  quefia  peno  fa , e poco  conofciutanegotiatione  della. MlcvS> 
tanfcderathncdc  Stateri  tpiùiUufirc  ,(  piùncccffana , che  tutte  lz+ 

precc- 


Digitized  by  Google 


di  Pietro  Matteì.Lib.  I.  Mar.  f . 41  j 

precedenti . L’ altre  erano  fole  con  la  Francia,ch'era  poco  obligata  à que - itf®» 

fhTopoli  ,e  gli  pagana  bene,  e nondimeno  non  durauano  fe  non  cinque, 
fei , c al  più  dieci  anni  dopò  la  vita  deiPfl  > che  non  a spctt aitano  l'vltimo 
anno  innouarla.  Era  fpirata  l'vltima di  molt’ anni.  , . 

Li  Cantoni  Cattolici  erano  impegnati  con  mtouc  Con  federazioni  con-  1 

tratte  conhhlano , Spagna  ,e  Sauoia  . La  Francia  era  indebitata  dieci  defatico* 
volte  pià,cbe  nell' vlttma;pagaua  mah  fimo,*  con  poca  fperanga  di  far  Spagna,  c Sa 
meglio.  - * uoia. 

La  fonfederatione , eh' altre  volte  non  era , che  per  la  vita  durante _>  Tempo  della 
del  hj  ,fù  accordata pt  r quell  i del  Delfino  dopò  quella  del  fiè , 6'  altre-  lcgaSuizzera 
tanti  anni  appreffo, quanti  furono  concejfi  al  già  7\é,  che  Dio  Ih  abbia  in  duri* 

Cielo  . 

'Ricevette  Sua  Claefià  vngran  contento  in  vedere,  ebe  quello  Tratta- 
to fi  era  finito  con  honore  della  fina  Corona , & al  difetto  degli  artifici f 
diquelh,cbenbaueuano  impedito  il  fine. 

t Trauaghato  il  fonte  d i Fuentes.che  le  cofe  non  erano  riufeite  fecon-  1 1 . 
do  le  fue  fperauge , dinegò  i fuot  diffcgm  in  Italia  fopra  al  Marcbefato  Còte  di  Fué* 
del  Finale,  fenica  off  fa,  fetidi  occafione , e per  fimphco  fine  della  gran-  «*diflkgnaj 
a Qni  alicnj  (legga  del  fuo  patrone, non  conftderando,che  tali  imprefe  fono  inutili,  a, 

e che  Dio  neretta  offefo  . Tcrdarni  qualche  colore  fece  portare  da  vn  (ito  ud  Fina 
iniupa  ium  iftefìo  vento  due  Uiuerfe  voci . L'vna,  che  il  Marcbefe  del  Finale  tratta-  - iwnm» 
feftaniM . hi  uà  di  far  vn  cambio  con  vn  picciolo  Stato  del  fiegno  di  Trapali  : L altra. 

Che  il  JMtrcbefe  del  Finale  nell' city cmo  d'vna  fua  malattia  l'haueucu 
r que  quid  donato  al  di  Spagna. 

no rn' lanini  Sotta  quelle  apparente  fece  paffare  7ìicgoTimen fello  fuo  7gjpote,e  Accortezze 

• j*  «ir*  e»  Sanchtodi  L ni  con  buon  numero  di  Spagnoli  per  forprenderela  piar-  Spagnuole 


"Jfic»|*1S  Ti-  ’ga,  e li  Tedefcbi,cht  la  guardamano,  la  rtffiiìenga  de'quah  fu  fermai  v*cl  <*ome  d» 
AGATH.li  j con  la  promijfa  delle  paghe  di  fei  Mofìre , l h' erano  loro  debite . Fi  pofe  -U<jnles 
bromunT  ducano  rpagnuoli  fiotto  il  carico  di  Don  Tietro  di  Toledo,  e fubitodifje-  * 4 

fijfo’nT'ai  S'tò  di  fortificare  il  porto,  b,  c dimetterai  la  guarnigione , perche  fenga 
tci.nquJdn,:  efianondeue  mai  (lare  vn  Torto  di  mare . 

«'«upori*!  Il  prinupa!  fruttodt  quefìo  acquisto  erailmetter  la  briglia  à Geno- 
Aihcnatuu.  ueft,  e render  loro  il  commercio  di  Spagna  t ilmenre  incommodo , chenon 
thvct  a’"  ne  cauaruno  vtilita,fe  non  quanta  piai  effe  al  Gouernatore  del  Finale u. 
l'h  *•  Jl Signore  naturate  del  luogo , che  non  bauma  ancora  penfato  ne  à cam- 

c la»  «me* ■*  biarto,  ne  à donarlo , ricmpiua  le  orecchie  del Tapa , e deli' Imperatore^» 
jiilbs.òicj.  cosi  bene,  cometaria  dille  fue  querele  :C,  Tihi  come  lapena  naturale  det- 
o.n^naT  dog.ienge  giufte,òingiufte,cb’tlle  fi  filano,  è dt  dolerft  fenga  finis  fat- 
ta naturai.  « tione.fù  finalmente  corretto  di  finirlo , e di  approuarc  tutto  quello , che 
«TTifado.  ptaceua  al  più  potente  . 

kez.’  ?E  t 'hipn/t  intanano  Spagnuoh  tanto  quefio  acqui  fio,  quanto  chehaueua-  j.j. 


by  Google 


4i<s' 


Hiftorìa  di  Francia 


ì6oì  no  concetto  di  vaflc  fpcrange  per  vna  gran  lenita  di  faldati  nel  t[fgno 
A urtata  na-  di  Trapali , di  Sicilia , e nel  Ducato  di  Aldino , & ancora  ne  Du,  ali  di 
iiau.-  di  60.  gJ\ianioua,MoÌona,vrbir,o,ecTarma,coitlaqualcvoleuanou'ìnponere 
S aemioli  * yrtarmata  nauale,ptù  potente, e meglio  condotta  delTvlnma.  Cicdcuafi 
& 'italiani  * mo^‘  * c^ie  & V0^eJfe  sfiorare  il  m.mcamento  d'~Algien , onero  appo- 
ncrft  a i diffegm  del  Cicala,che  duna  voce  di  voler  vfdr  di  Coilaniin>po-  ' 
li  con  cento  vele . 

Andrea  Do-  Come  non  ftfapeua  quali  fujferoi Juoidiffegni,  così  ignorauafi  qualcj 

ria  fiiiccntia  bauejfe  da  efjere il  capo.  Dimandò  ^Andrea  Dona  licenziai  hf  di  Spa- 
dai Re  di  gna.preucdendo,cbe  difficilmente  gli  ne  farebbe  data  la  condotta-, poiché 

(ìnitanni  i 


Spagna.  non  bifogna  impiegare  due  volte  vn  Generale , a , conofciuto  per  poco  » Perciò  a n» 
Cordo"»' fu  *UMntumo  nelle  fueimprefe.  Chi  vna  volta  fola  hauiua  fatto  naufra- 


fatto  genera  £/0»  PalfaHlto  daSalamina , era  cacciato  dal  Torto , e ntffuno  fi  fìdaua  u [umjfu« 

le  in  luogo  più  nella  fua  condotta . Moslraua  il  'Duca  di  Stuoia , che  tihaurebbe  ac-  “n^’Car'a" 
del  Daria . cettatoilgouerno,quandogh  fuffe  fiato  prefittalo.  Ella  baueua  gli  fuoi  rox.TB.iibJ» 
dtffegni  più  profondi  nell'Europa , che  i:eli\Af  tea,  e nell'Afta , fe  he-  có:'« 

ne  fi  dtceua,cbe  il  Fèdi  Feghaueua  promcffodi  fare  il  Rjdi  Spagna  pa-  Ma- 
trone <f’ -digit  ri,  e che  ft  afpettaua  di  vedere  come  per  vn  miracolo  , fe  li  n»u 

tJVCori,& africani  trattavano  miglio  gli  Caflighani,cbc  gliTortoghe  m 

fi . 7 \la  le  necefjitd  de'Taefi  baffi, e le  praticbe,cbt  fi  ordinano  in  Francia,  *ium  nmìg» 
Spagnuoli  sformavano  gli  Spagnuolt  a non  dimandar  niente  a Turchi , ne  a tJMori  ^«'"'Àsch- 
patinano  ca-  per  quello  anno , eflendo  d'altra  parte  cofi  rsbaufh  di  danari , cb' erano  a-  om  « x-IC* 
reftiadi  da-  fretti  aricorrere  alle  borfe  de'  particolari,  e fenga  il  prefitto  di  ducento  fl,‘ 
nari.  mila  feudi  fatto  dallo  Spinola, le  truppr,  che  pacarono  del  mefe  d'aprile. 

Il  Spinola.*  e ^ Maggio, bruci  ebbono  afpettato  il  fine  dell'anno  sul  Milanefc . 
preda  a S pa-  ££  <0  qUet>e  ( cbe  fi  diceva  de'  penfien  del  RJ  di  Spagna , a che  fi  ag- 
hì'said'i"  giungeua  , che  Jllbignì  era  andato  a Milano  a trattar  con  il  Conte  di 
Fueittes  •,  che  il  Alare  he  fe  ^4is  eram  ifpagna  ;cbe  il  Duca  di  Savoia  era 
sul  punto  d’impe  guai  fi  intieramente  alla  volontà  dn  Cm.fèglio  di  Spa- 
gna, altju  ale  confi gnau  a li  fuoi  due  figliuoli,  battendogli  datoli  collare 
delfuo  ordine  per  pn  pararli  al  viaggio, e baueua  mandato  Di forni  Am- 
bafciatore  firanr  Jinanoa  l{oma,per  fupplicar ilTapa  di  mandar  loro 
la  fua  benedittione . 

j y T 'JAta  non  era  occulto  al  FJ,  che  fatto  quefli  prctefli , e colorì  vi  era- 

IlRe  Arrigo  no  altre  negotiationi, per  turbare  il  fuo  Stato,  di  che  moRraua  dì  non  fe 
perturbato  nc  accorgere.  E vero,che  quelli, che  lo  vedevano  nell  bore  più  libere, e f>  a 
per  gli  and  a fuoi  familiari,eonofieuano,ch’egli  baueua  lattila  piena  di  qualche  gran- 
menu  fecreti  de  inquietudine  , e che  la  fianebegga  dell' animo  era  più  gagliarda,  cIf,gfniji»r. 

cii’ci  ben  fa-  C)  cl,e  quella  del  corpo.  ùiudonòjsi- 

petia  del  Du  Ritornando  egli  vn  giorno  della  caccia, ed  ejfendofi  fermato  prrfso  al  ^fwi.  fcd 

ca  di  Buone.  fk0CQ  co[  capdlo  tirato  siigli  occhi , cauò  lafpada,e  majhca  Jo  frà  den- 
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ti  alcune  parole  di  collera  fi  voltò  verfoil  Fidarne  di  Sciartres , diman-  ifoì 
dandogli, quando  verrebbe  il  Signore  de  la  Fin  fuo  Zio,  ebetardaua  bene 
a vede  ito . 

Si  fhccuano  nell' ifleffo  tempo  grandi  riparationi  alla  'Salii glia  più  per 
confciuarctl  di  dentro, & impedir  l'vfata,  che  per  ributtare, òrefiftere 
al  di  fuori scafa  che  fàceua  credere, che  non  poffare bbc  l'anno, che  qualche 
imo  vi  farebbe  ingabbiato. 

3 Carter i«  deli  2,Trouanfi  delitti, de'  quali  non  bifogna  auuederfi  ft  non  dopò,cbcfono  Preuenire  fi 
pc»a“amfumr‘  commeffr.md  in  materia  di  tradimenti  bifogna  tuonare, e folgorare  in  un  deuono  i tra 

iraf.i  foiem  tratto,  ed  è meglio  fchif are  il  colpo  di  lontano,  che  affettarlo,  e non  tener-  dimenìi. 

Cominci  ili  * . r * rujr 

qui  reto  in-  ne  conto, non  Vi  efjendo  coja  tanto  pcnofa,  che  di  vtucr  frnprc in  timore 
ai*  tùlpiciflu’  di  co fpir  ottoni,  le  qua  1 quanto  più  fono  diminuiate , piò  fi  raddoppiano, e 
prudènti»  eh  rinforzano. 

mTiùYfì^°  "H**  f1  tralafciaua  con  tutto  quello  di  darft  bel  tempo  alla  corte,doue 

nere . qui  « * fù  celebrato  il  Cai  neuale  1 011  ogni  forte  d'allegrezza. 

ftxorTi  np-  | Fett  la  fuegina  vn  balletto  a ‘Parigi  così  famofo,  quanto  quello  di  I I- 
primi.niON . Licurgo,  b,  »,  t Vice,  Eh-ffefua  Marlìà  a quello  effitto  quindi  ci  dellzj  Levino,  c^*e 
Haiic.  1 a pnìfcMf  ‘j'rnic-pe'V  ,r  l)  .me  della  Corte.  Bertautfccc  vn  Poema  fopra  a 
b i.:cureo  fo  qurfiofoggetto,e  affé, . h i He  rapprefentauavo  fi  dici  -virtù,  delle  quali  la  ^^utta  * 
f ftef UUtnì  Hj-gMa  era  la  pmna  . L entrata  loro  fù  vn  apollo  con  la  lira  in  mano , 
nei  Pitecvu!  to nlcncuc  filtifi  ,ibe cant  au  ano, fuonaua  1,0,1  ballauano, terminando  fem- 
lìivnro  "ì!  PTe  A*  radenti  mqiufta  nprefa  : Tutti  facciamo  bomaggio  A qucfto 
i nel  gran  Zc  faggio.  C, 

per  prr  n iU  Otto  Damigelle  ai  Ila  Pagina  ballarono  la  feconda  parte  del  balletto  . ^allerto  di 
«.'r^n-ii,"»I  -dUaterzuconiparut  la  hjginacon  la  fua  compagnia  in  quattro  truppe,  ottl? 
feto  10  oìian  Tr  haueuunt  le  tefie  1 osi  coperte  di  gemme , e di  gioic,cbc  quando  le  torcie  *c  c * 
Vciuntal*110  laureerò  negato  il  loro  lume  alla  fila, vi ft farebbe  in  ogni  modo  vi  fio  af- 
fai chiaro, tanto  fiittiiUauano,e  nfploidcur.no . 

Come H ft^ihibbe feopena di lonte.no, fi  voltò alKfyncio, che fenc sìa  La  Regina^ 


maxime  cun*  ua  alquanto  riti  iato  con  gli  altri  Straba fetat  ori, e gli  dimandò  qutllo,che  con  moItc_. 

untale ‘quadrone  ics'e*  a bello.  BellifJìmo,rifpnfe  ilTfiintio,  Principcflc-. 
•u»ivfq.  ibi»  e mottoperieolofo;poicbe  tante  bellezze  fartbbono  bufanti  adacquila-  entrano  al  fé 
re  vn  altro  Imperio  all'amore , e tanti  virtù  bufici  ebbono  a difirugge-  t,no‘ 
re,&  a rendere  vani  tutti  i dtfegni  d' dimore. Queflc  fono  bellezze  da  mi- 
rar ft  cornei  raggi  del  Sole, m linea  obliquai  co  ammiratane,  ptribcogni 
altro  fguardo  farebbe  pcricolofo . 

Qui  fi  a notte  fùalla  Regina  vna  chiara  giornata-, perche  in  ogni  luogo, 
doue  fù  vi  fio, & ammirato  il  ballato, tutti  i cuori, e tutte  le  voci  Taccor- 
? i^  'iWenVc  darono  a lodarla,  d, 

iii  fono  in-»  Erail  7luc  a di  Vandomo  vcfhto  da  Cupido , e carni  usua  innanzi  olla  9uca 

ne  flaoze . 'Rrgina.lfon  continuò  moltoin  quel  veflito,per  vn  pocodifebbrc,chc gli  b^di'c'1' 
fopragiunfe,c  gli  altri  fuoi  vcfim  ordinari  fi  cambia 'onow  habiti  dabru 
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léoi  no,  f perla  morte  del  Duca  di  Mcrcurio,ilquale  finì  al  principio  di  quello 
VI.  anno  , quello  eh' egli  pensò  di  fare  il  giorno  deli  Epifania  nel  precedente. 

Lama!attia,e poi  la  morte  t’aff direno  nella  fiittd  di  Tforimberga,  per 
Duca  diMer  doue  paffaua  per  venire  in  Fracia,a  prepararli  per  vna  più  grande  ejpe- 
curio  s'infer  dilione.ìAl  tergo  giorno  dtllafuafrbbre  t gli  conobbe,  cbendoueua  fer- 
ma a morte  uirepervnoflrettodapafiarc dava  Mondoall  dtro;davna  vitamorta- 
inNorimber  le  all' immortale, e da  vna  continua  guerra  avo eterna  pace. 
ga  • Volcua  morire  nella  R^ligione,nelhquale  era  viuuto.c  pigliare  la  San 

ta  Suchanflia  per  mano  d vn  Sacerdote, &■  à quello  effetto  fece  dimada- 
re  al  Magiflrato,  che  voleffe  concedere  al  fio  Cappellano  licenza  di  dir- 
gli vna  Me  (fa  per  confacrare  vn'HoHia,ikbcgh  fu  così  ben  negato, corno 
alla  Aggina  Elifabttta  : Ma  egli  haueua  tanto  ubigato  tutto  l'imperio , 

Filippo  Ema  che  gli  signori  di  quella  Citi  a, eh' erano  deprimi  Imperiatigli  conceffero 
miele  Duca  di  haucre  da  vna  più  vicina  Cbiefa  di  Cattolici  quanto  d>  fideraaa , & 
di  Lorena,  e afpettaua  còvna  eflrema  dcuotioue,et  imjfabiii  fifptri.Hqucdolo  riceuu 
di  Mercurio  tomorì  il  decimotergo  giorno  del  fuomale,  angi  finì  di  morire;  poiché  è 
urtano  Viali  vero,c^ìe  queU'>  che  viuono,  muoiono  ogni  dì,  e che  nell'iflefio giorno,  che 
co  c diuota  hanno  cominciato  a viuerc,bànn  cominciato  a morir  e, 2.,  che  dognt  gior- , Quotici 
ménte  rcn-  nata  fi  fa  aparte  con  la  morte,  che  l’vlttma  parte  della  Sabbia,  che  eafea 
de  l’anima  a dall’  borologio,noè  quella, che  fegnai’hora;maquelta  che  é caduta  prima,  mitm  aiiqu 
Dio.  , Sentì  il  Rj  gran  difpiacere  delta  fua  morte, 1 le  pie  efeqnte  furono  fatte  fj“ 

Vitierc  no- ,n  Lorena,  & aTarigi  nella  Chic  fa  di  T^oilra  Dama  coni' aflìfienga  della  cum  cieici- 
iUo  quale, & Corte  di  Variamento, c fece  l' or  attone funebre  F rance  fio  di  Sala,  all’hora  «cfol.  s’en. 
come  (ia  . Coadiutore,  ed  detto  Vefcouo  di  Centura  . EP- 

L‘  Vnoheria  quanta  perdita  fuffe questa  morte  alle  cofe  di  Vnghcria , non  pub 
paiifccmolto  giudicar  fi  a baslanga  ; poiché  era  voce  vniuer file , chenonfi  faceffe  in 
per  la  di  lui  quella  guerra  cofi  memorabile,  e che  niente  fuccedcffi  felicemente  ,fe 
motte.  non  doue  erail  Duca  di  Mercurio . Egli  haueua  noti  filo  credito  con  ta 
nationc  Francefi,mà  con  ogn  altra,  che  fi  rìputauano  lontane  da  perire,  e 
da  pencolo, in  qual  fi  voglia  luogo  doue  baucjfero  l'honorc  di  feguttarlo,e 
Sue  lodi  /in  d'effere  comandate  da  lui.  fiori  vna  fila  parola  hi  alcuna  volta  rincorato 
jatj  gli  animi  più  abbattuti,  ne  vi  è cofa,che  piùinaninufcailfoldato  ,che  ta 
prefenga  del  capo  . 

tengono  lodati  Germanico, e Ciro  b ,cbe  perfarjt  cono]cere,e  co  quel-  tu  >n  iitum 
la  cognitione  rimettere  il  cuore  a faldati  ,nel  colmo  della  battaglia  fi  “>ll'b3t'  *'  * 


faccuano  vedere  con  la  iella  fioperta. 


inil  t bus  a* 
i»rc>  < rrctur* 


- Faceua  ofiemare  vna  gran  difciphna  in  tutto  l'ejfcrcito.  Le  querele, le  n 2!"  1™a' 

« flIe~u  beflemmiejrubamenti,el' altre  licen?e,cbe  fi  riputano  a gloria, &v fan-  9J"u’id' 
moro  Princi  fattegli  altri  efierci  fiorano  feueramente  punite  nel  fuo  .Haueua  alla  te-  noph 


gtofo  Princi. 
pe 


X E. 
ter  mi  1 


fta  delle  truppe  de  (apuccini,&  altri  Hc/tgiofìycbc  arborauanola  Croce , Rcgcs 

edefortauanogli  Cbrifliam  a cobattcre  valorofamente.  Cominciauaogni  ip»no «puc 
fuafattìone  militare  da  vnapublica  oratione,  humiliandofi  innanzi  alla 

Maesld 
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Maefìà  del  Dio  delle  vittorie.  Vn  faldato  brauonon  deue  riputar  fi  aver  1602 

gogna  l’bumiitarfi  al  Cielo  & implorare  1 fiuoifoccorfi . 

+ Trauavliaua in  tanto H Confinilo del  IRc  fopra alla  derilione  £ vna  VII. 


tVonc quantoji potcuaprejemareai grane te  ngorojo , fojjepoito jopraauut t ,j  aJ{ri  d(l0 
crit  Eici  il.»  fenica  che  rictue(!e,ne  aiuto,  hcficcorfo  dagli  altri  ordini  della  Trottiti-  dc[  Delfina- 
officiìrr'cu’  tia , ancorché  la  fi fia  parte  di  quanto  patina  non  fife  ragioneuote  ; & to , Se  quali 
xie.Raticcina  diccua , che  efiendo  quefli  carichi  communi , fi  doueuano  portare  egual-  fienoleragi» 
dm.*.*  ' am  diente , & che  laTrouincia  di  fua  prima  conditione  era  fiata  giudicata^  ni  di  elfi . 


tates'*’"  °nc  nel  Dclfinato  non  vi  erano  Tagliere  che  tutti  gli  habitanti  aerano 
arq;*  miniftr'i  egualmente  (finti, e che  però  in  ogni  leuata,  che  fi  faceuaperfoccorfo  pu- 
«uoncunj.  hluo,e  per  la  confcruatione  del  paefe,  tutti  gli  Ordini  doucuano  conti ibui- 


r e fonili  quello, che  fi  fà  peri.ntereffr , e confiruatione  di  tutti, deuc  effere 
fippo  nato  da  tutti, e quello,che  rifguarda  ilfiruitio,c  manutentione  di  tut 
ti  1 bt  ni, deue  effere  impoiìo  fopra  a tutti  ibeni. 

Che  durando  l'vltnne guerre,  il  Terzo  Stato  cofiretto  a venderei fiuoi 
terreni  alti  gcntilhuomini  fi  trouaua  non  folofpoficfiatod'e]Jì  beni,  per 
cagione  de' quali  pagana  le  Taglie, ma  ancora  fipragrauatode  gl'ulcjjì 
pefi , finga  che  l' ahenatione  de'  beni  rurali  gli  apportale  alcuno  allega- 
mento. 

Che  dentro  al  circuito  di  cento  uenti  Caficllanie,ò  Communità,che  non 
è tuttauia  la  vigeftma parte  della  Vrouinaa,haueuano  i nobili, òpriutle- 
giati  acquietato  fettunta  mila.e  fittccenlodici  dotto  fi  fieri  di  tcrraaven 
ti  cinque  Me firca  per  Grangia , che  importa  due  mila  feudi  di  rendita,  e 
l’opera  di  viutiquattropara  di  Tivui. 


«Mifci  * Io-  Jtrana,cue  come  era  vero, cu  egu  era  jmiu  nunjuu  iagiuggi.no,  majeo»  r{  _ 

AfVjAN  ticato  ; non  filo  caricato , maoppreffo,  non  fuppeditato,rna  rotto,  trito  £i  nobili  al- 

kcii.Fun  • nerui, ed  offa  ; così  era  fai  fi,  che  quefio  mal  trattamento  fufie  proceduto  tro  Staicelo- 


dalla  nobiltà,ne  ch'ella  fuffe  fiata  cau  fa  di  quefta  tempefta  per  arrichirfi  to  ragioni  » 
delle  parti  del  naufragio, offendo  certi,ch'egli  era  flato  più  rouinato  dalla  quali- 
fpada  de  Capitani  del  fio  Or  dine, dalla  penna  de'  Topiari  acquate  ingiù- 
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Jtfoi  $ìe>vfureeflrcmeted  cforbitanti  de  borghcfi,c  Mercanti  delle  proprie  ter 
re,cbe  dalle  piùfanguinofe,& inbnmane  crudeltà  della  guerraima  uolere 
poi  riparare  le  routne  dclpopoloco  pregiuditio  del priuilegio  de'  ?{nbili, 
c render  i gentiluomini  del  ùefinato  di  peggiorxondìttone,chc  tutti  gli 
altri  del  l{egno,c  notarli  per  gli  primi, che  babbiano  pagato  taglie, quefla 
era  cofa  altri  tanto  lontana  dalla  r agionc, quanto  dalla giufittia  del  I\e  . 

Clero  altro  Infifteua  medefìmamenteil  fiero,  a,  alladifefadtl  fuopnuilegio, così  j^cTanVbil 
(lato  nel, Del  f monto, & antico, quanto  quello  della  nobiltà,ancora  che  qicfla  babbia  ‘-/tendo  fuo- 
linaio  loro  meritato  queflofauore  nella  me  noria  della  Francia, d'cfiergti  gratificato  diar,edfqno 
f?  S100'»  /opra  a tutti  gli  altri  ordini , perette  efla  fola  dimanda  di  eJJ'ere  /otto  alla  f^c^poto  ^ 

dominatane  di  F rancia  ;la  Cbie/a , &il  ‘Popolo  de/ìderano  di  dar  fi  al  “Pa  Sfioro  de- no 
pa.Cjli  Vrofejfori  delle  f'niuerfitàiglt  venti  jlttuocati  Conci  fiori  ali  ft  di-  f^ó* 
fendeuano  in  frotta  con  gli  altri. Gli  Ufficiali  delle  Teforenc  rapprefenta-  « Frecce,  »c 
Principe  fue  turno  le  loro  immunità.  (Quelli  del  Variamento  non  tafciauano  di  notifica-  2dff%''tfcC- 
cminctigran  re  la  neceffità  della  giufiitia  fio  fìabilimento  de'  Magi  tirati,  e che  nceue-  Frcfidcn- 

dczztj&rqua  uano i! loro fplcndore dal Vrincipe,come te f ielle  dal Sole;cbela  Giufiitia  u'jdu' tto- 
^ • é il  fine  della  leggera  legge  opera  del  Vrincipe;  & il  Vrincipe  imaginedi  “,ne“* 

Dio.  ? fferfit  fufequentemcnte  màtenuta  la  toro  dignità  in  quesii  priutlegij, 
òfia  per  cflerfi  rcfilagiuslitia foprana  del  Vrincipe, fòttoilnomc  di  Con 
feglio  Del  finale, ò bene  pereffere  fiata  eretta  in  Variamento  - b 

Nobili  .Tono  & Pe/tbe  Firn  catione  più  oppaffìonata  del  "Popolo  era, che  il  Vriuitegio  * coiiaiionìtr 

fempremui-  di  nobiltà, che  deriuaua  dagli  Vfficij , non  fi  trasferifie  ne  figliuoli  degli  ^.""doffKw 
diati  dalla.#  V ffitìah , ancorché  non  fofkro prouiiìi  di  tali  Vffi.ij  inoltrarono , che  fa-  nom  libero», 
geme  bada,  rebbe  cofa  troppo  rigorofavegarea'  Figliuoli lanobiltà  de  padriyb,  con-  cC6ul  h.nc 
giunta  effentialmcnte  alla  loro  dignità:  poiché  per  la  legge  feruta  fono  nSfiAionem 
cono  fi imi, e reputati  confignori,e  communi  patroni  de'  beni  gitoli,  & bo-  Li* 
nori  della  loro  f miglia-  mba  icgunf. 

Era  adunami  i conteftatìane  della  caufit  fra  i due  primi  ordini  cè  tutti  Ja'treiaedu 


gli  Vi  iuiltguù  del  Deifinato,&  tl  Tergo  Stato. (ominaò  al  tempo  dell'cn  lnc:  Efljs  a* 
tratta  del  l\e  in  Lione-, ina  la  fita  origine  ueniua  più  di  hntano;penbe  era-  iraii  d”' più» 
no  ini  orno  a 5 o.  anni, che  il  Vopolo  fofpirando  ancora  i tempi  de’  ‘Trinci-  ^««fredói» 
pi  Delfini  sera  doluto  dell'inegualità  de"  carichimi*  le  fue  dogli  orge  era-  :«  iVp»™  r* 
no  efiintenel  loro'flafciment  <,per  una  tranfatttone  dciì'anno  1 554 .confir  2^  fcfdtux 
mata prrfen‘e:i^_a  dell'anno  1558.  siila  relatione  di  TrUcbeledtW Uofpr-  «mmordr es- 
tate,paff.ua  ni  forma  di  cofa  giudicatale  fortificata  d'auttorità  publica.  Ti-nm/.Tia 
‘ Penfaua  ItT^trgo  Stato  di  ritrattar  maggior  fattore,  & amore,  di  que- 
sio,  che  da  qucflamtttauone,C,cralcatofprrare,nefi  volata  fermar  in  pu,  jn„nu 
quella  cofa,dalla  quale  era  probi  bitotl  partir  fi  a coloro , che  non  fonoap- 
poggiati  a potenga  fuffictente;e  perciò  C anno  1 579.  apprefentà alla  l{egi  des  plus  i2n» 
ni  Madre  le  fue  fcriiturenpiene  d'antiche  querele,  le  quali  maturamente 
confi Jerate  te  circanfìantie  conofceuaejfer  fiate  date, accioche  intercide/  ic.crir.auRe. 
fe  le  liti  de  Vopoli,e  nducefit  le  voluntaii  ai  egualità, & ammorgaffe  H ”id.’  *u  Kc‘ 
; ‘ *“  " fuoco. 
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fuoco  perpetuo  dell * difcordia,ne  flimaua  danno  irreparabile  rifufcitare 
feicento  liti  fopite  per  quefla  mutatione,ne  affirmaua.  di  non  voler  mutar 

la  legge  di  coloro,chepagafferoi  tributi . ^ -,  ■ 

Quc{la  rifpofia  dopoi  fu  confirmata  con  l’auttorità  del  Tarlamèto,dtl 
qual  ancora  era  con  firmata  con  vn  Editto  vmuerfa  e per  vedere  pur  di 
perfuader  lacommunc  pace  al  popolo  vbriaco  per  l'alternate  morti , ir 
odq,  qual  nonpartendojì  dalla  fua  volontà  corretta  aliarmi , irfaceuar.o 
il  fintile  alcuni  principali  Sumeri, i quali  cerano  dall'  ^iuttnaca  confe- 
deratione  ribellati, e da  nobili  s’erano  partiti . Si  rtduceuano  a Moranfo, 
qnafi  ficuro  porto  alla  lor  ribellione ; li  più  forti, ir  audaci  effercitauano 
le  fcorrerie;oue  erano  li  fuggitiui  rouinati, ir  vinti, come  nel  Juoluogod 
a La  piinci-  flato  da  noi  detto . a , Doppoduc  anni  di  quetta  feditione  s accordarono 
K'tStìa'tX!  con  Jlabtlire  conuentiom,per  le  qualun  tutio,c  per  tutto  erano  fi  paratili 
TfTc^,  (eie  bcni  de  l 'Nobili  da  quelli  de  i Contadini  : ir  quitti  accordi  delle  parti 
cranoofferuati  per  vigor  di  certe  infallibili  regoc  pofle  de  dati) . 
ji.oucro  tea  il  Senato  delTarlamcnto  pnblicà  li  Decreti  conformi  a quefìa  oficr- 
lijVtagio",'  uan^a, onero  alla  regola  certa, e giufia,  la  qual  nondimeno  non  èmutabi- 
the  doueflè-  ic  a vc}ont  d di  chi  fi  vog  li  a, come  era  la  regola  LesbiaScpponcua  il  vcl- 
fonaii , oa_.  go, dicendo  ; che  fi  dichiaraffero  gli  dati)  Pacali,  ir  rifguardafferonon  k 
Ornerò  d'J  perfine, male  facoltadi.y eroiche tlmodo,e forma d' imponete, e rimet- 
ti . ì>  tere  duci),  è diuerfa  dalle  altre  Troumcic,  mà  mite  caufe,c  ragione,  con- 
T»''t&^.  *ienc.Imperò  coloro,cbe  per  priutlegio  di  n afe  ita,ò  di  dignità  fino  effen- 
« calate, co-  ti  nel  reflantc  della  Francid,ncn  pojfono  r.el  7)ilfinato  non  eficr  tributa- 
àfhnoìfo  ri)  Il  Datio  quìi  impone, e fi  lena  per  li  fuoci  fatti  da  ’ principali  delle  fa- 
ri fan  :rn-  ffiiglityfino  ad  vn  certonumcro  determinato  per  bolla tc,ò  contrafcgm ,le 
4?  cWnob'ie  quali  fi  chiamavo  comunemente  'Bellucsfi  Scintille,  le  quali  fanno,e  co- 
ddxVw’ii  Iflttuifcono  parte  del  fuoco. 

«fpr<  ir-  que.  Oucfto  fuocoi  compofto  di  noue  fcintìUate,  ne  confitte  in  qual  fi  voglia 

5!.,roeuUq*c  mifura,edinumer atione  di  prtfidto,ma  nel  numero, e qualità  delle  perfi- 
lr  nonbrt_  ne , jld  alcuni  ha  paruto,  che  quefii  fuochi  filano  fiati  tutti  tinti,  non  filo 
f"  rZcre"r,  per  rifi.  uoterc  il  denaro  publi  co, ma  anco  quanto  al  de  fi  riuerc  gli  filda- 
Ia  amie  di  ti;ecbefi  dourffe  comandar, rbe  fojfcro  eletti  alquanti  Officiali,  et  afe  uno 
“rtft»  ’gCaC  de  quali  fife  prepotto  a fa  fuochi. 

ut  a?.’  nòne  Quefla  lite  b , durò  per  fii  anni,  nella  quale  erano  fatte  gradi  produt- 

w Sfondo»  tioni  dalle  partile  quali  date  furono  ad  AndreaAuraUo  Signore  di\Mcf- 
feC,‘ehiTcnr  fi  fi, t Con  figlierò  Pregio . Cottili  rinonriò  te  anioni  pertinenti  al  Rè, irai 
d (iii  ne,  i.on  Magiflrato  di  Confi  giuro, innanli  al  'Prc fidente  C ammanino, Merleo,& 
b iìCRc°pC;  y'ikgegrto  Mai  fin  delle  fipph  che  nella  Regia  f >rte,a  quali  mofirò  tut- 
dccidert  qne  /f  /?  finlture,  caifi . 0'  origini  della  controlui  fa  ; efpiaciò  afcollò  li 
VJEi  Dipi, tali, ibe. di  h obiti  tieni,  e difficultà  di  questa  lite  parlarono . 
jJpriGjuijtc:.  Il  Rè  comandai  he  fi  a data  la  caufa  da  vi  di  re  atti  Còfighen  della  Cor 

te  fina, e che  fi  fiicficfcleimrnèie  alla  fua  prt  finita  il  'Duretonti  Magi- 

Ff  ? strato, 


1 6x<o 


Datij  all  Del  * 
fìnato  «Ton- 
de fi  cauino. 


Lire  Copragli 
dati)  , e fua 
dccifionc. 
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l$o&  iìrato, e ciò  per  fintela  de  primari)  Officiali  della  Corona  fua  Montini  tl- 

luRri  dtlfuo  Configlio , quali  egli  eleffe , e particolarmente  a ciò  deputò, 

Tafforono  alcuni  giorni  nelle  relatwm,che  dalle  parti  furono  addate  con 
grandtffime  demófìrationi  di  ragione  dadi  deputati  deU'vna,e  l'altra  par 
te.  Le  quali  effondo  fiate  ben  e fiammate*  maturamente  confiderate;il 
conflituì  quefta  Bagola , e Decreto  vniuerfale  delti  dati j del  rDtl finato. 

Che  li  7 Mobili  tanto  togati, quanto  altri,  che  viuona  come  è conut  mett 
ad  vn  nobile,  e gli  altri,  ò Eccltfuflict  ,fiano  cficntt  da  tutte  qucjlc  con- 
tribuitemi* dati),  tanto  per  tutti  li  beni  mobili,  quanto  rnfiici,  eccetto  in 
cafo  di  neceffitd,nel  quale  li  nobili  fono  vbligati  contribuire ; douedo  pe- 
rò impor  fi  in  tal  cafo  anco  a gli  Contadini,  &•  babitanti  di  detti  beni  per 
li  beni  mobili*  per  gli  greggi*  per  qua  traffichi,cbt  poteftero  efferata-  ' 

re*  nella  'Prouincia*  fuori . ^ » • 

Li  Trtfìdenti,Configlieri,^iuuocati,z,  e ‘Procuratori  'Regi,  e quelli,  cìuìiì  gfi  dSi 
che  hanno  carico  nella  Corte  del  Parlamento  del  De  finato,  mitre  che  fo- 
no  in  officio, fiano  effenti ,e  liben,ancora  doppo  che  haueranno  rinunciato  • > 

[ officio, mentre  però  habbino fermio  perfpatio  d’anni  venti.  Gli  altri  of-  ^“gio.'odè 
fidali  di  detta  Corte, Topiari,  furiali,  & altri  ancora  ; gli  officiali  della j 
Cancellarla  di  detto  Parlamèto,Concifloriali,&  altri  Auuocatt,  fi  come  uo'  codeu»- 
ancora  tutti  i CafleUani,  & li  Giudici  inferiori , jduuocati,  & Procura-  “jmHumtà 
tori  dclRi  di  detto  Vai  lameto  fiano  /oggetti,  come  gli  altri  del  fiato  Ter - 4aco  nel  Dd 
tiano  con  quefia  fola  limitatione , che  il  f'icebaiUagio  , ò Vicenomarca,  ^.‘cftT'dd 
Nobiltà  co-  mntre  ètn  officio  babbi  la  foltta  e fienttone  . Et  quanto  appartiene  alh  »*«• 

* detti  Prefidenti,fonfiglieri,Auuocati*Trocuratori  del  R$,i  quali  fono 

eia.  * r‘ceMMtl  ne^t  d^ti  offici), & haueranoferuitom  detta  forte  per  veti  an- 

ni,ò  feruirtnno*  muoiono  nel  fuo  cffercitio*  feruigto  del  H*  fiano  tenuti  . _ 

per  nobtlijnctre  che  vtuonoda  nobili ;&quàto  olii  fighuolt,h, che  poi  fo-  c,hi£H.  dì 
•no  riceuutinelli  detti  officq, non  fiano  nobili,  ne  per  tali  Ciano  tenuti  ,fe  li  fr**^*1*1*®- 
loro  padri , & aui  non  faranno  flati  ò in  quello , ò in  altri  offici),  li  quali  !£u\aV« 
poffono  daralcuprinapio  di  nobiltà  per  legge*  coflume  del  nofiro  regno.  d°^r&E,ci£ 
Li  Vrtfidenti,  Maefirt,  & Sopramtendcnti  alle  ragioni  l\rgie,  ti  Com-  fuuRcguuiu 
putì  (li, & Procuratori  del  Bj,che  bora  fimo,  & faranno  in  detta  Camera 
riceuuti  godino  delti  fleffi  Priuitegi,&  cffentioni, tanto  per  fe,  quanto  per  fiatanti* 
li  figliuoli  fuoi,come  li  Curiali  delTarUmento  : ma  fi  come  tutti  gli  altri  — 

officiali  di  detta  camera  pagano, cofi  ancora  li  officiali  dell’ erano,  &•  de' 
dati)  paghino,  eccetto  i antiebiffimo  Tcfoiiero  di  Francia,  il  quale , mcn-  . Ediftumd» 
tre  è in  officiosa  effente  da  dette, c,contnbutioni,&  ancor  doppo  che  ha- 
ueffcrenonciatoTofficio,mcntre  però  per  venti  anni  bauerd  jeruito.  jnni  ,‘W* 
Li  Cmifiari)  diguerra.h  Maefirt  dell’ acque,  e delle  felue , & gli  Tre- 
fetti  delle  cofit  capitali, fc  non  fono  nobili,  contribuifcono, come  gli  altn.St  & ‘"{•‘W'jjj 
quanto  alti  domeftici  del  Pve,e  della  fiegma,&  del  Del  fino, & de  gb  altri  w'phtoatw 
Principi, gli  officiali  de  quali  fimo  e fi  enti,  come  anco  li  Et  ni, li  Ladroni  di ,ubtu 
"•  detto 
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detto  'Prefetto , & gli  ejfatori,  &gli  jirmamentarij , & officiali  di  mo- 
nete , & altre  firmili  qualitadi  vtuano  fecondo  la  forma  preferii  tiu , 
come  ft  contiene  net  editto  dell’anno  1598.  dell' e (3 emione , & immuniti 

«Ter  Kfieffn  de  dactj.  a, 

Artcfl-i  l Re  Si  facci  diligente  inquifìtione  di  coloro, che  da  40.  anni  inquisiranno 

fhth»ir'u'>Vr  mcfihiati  nell'ordine  de  nobilitano  di  qual  fi  voglia  flato,che  ancor  effi 
5cih  nohi‘7/  ?a&h,n0  h dacij.^éngi  cheti  f{e  romanda,chefubito/ì  facci  della  inquifi - 
fc  prima  non  twrie  dal  fiato  Ternano  per  li  fuor  officiali,  hauendofi  qutfli  tali  vfurpati 
^ Priu,lepde'  nobili  ; & fiato  condannati  pagar  li  dati  dattj  dall'editto 
muniti  dif'r  finoall'anno  1 598.  qual  danaro  venendo  fia  appropriato  per  liberar  da 
le  iuuérì  «u  debiti  le  communi tad ; ,m'  qua  i l fopradetti  Hanno. 

Ori-  .òf.rmr  O/tra  di  ci  vii  T{r  nuoca  tutte  lencbibtatiom  fatte  per  uent’anni  auan 
fa  da  gToffi  ti,&  dopò  l’editto  fi  lue  le  prone,  e>ioufitationi,le  quali  deuenoeffier  al 
<iair . moflrateper  batter  da  (fio  le  lettere  dichiaratone, fe  fi  ano  conuenienti 

(come  loro  dtconojle qualità, & menti  della nobiltà-fa  qual  cognitione  a 
fi  fio  0 nfiiba . 

b Ttr  r»  con  Li  bafiardi,  b,  tanto  di  nobili,  quanto  degli  officiali, & li  difendenti 
XMfTnato  t li  ^ fi 9* n,m  f,an0  tenun  Per  nobili  ; ma  paghino  non  altrimenti , chefifac- 
baftardi  de'  C tallo  gli  plebei. 

Uberi!!  r°n°  <///  due  Dottori  Uggenti  dell' t'muerfità  di  yalenga,cke  viuono  allear 
sfefe  regie, et  che  attualmente  leggono:&  anco  gli  altri  due, a quali  i Con 
fib,&hìbitatoridi  detta  città  pojfonodar  li Jàlarq,ac ciò ord  nanamen- 
te leggano  in  detta  t'niuerfità,  fono  liberi  da  detti  datij,&  quelh,che  fono 
nella  detta  città  con  li  Secretar^,  Confoli,  Medici,  gir  gli  altri, che  net  de- 
eretto non  fono  liberati . 

}l  flato  Tertiano  fnpporti  lafpeffa  delle  eofe  communi  di  detto  tereito- 
c Dun  primi  rio.  c.  Gli  due  primi  ordini  procedano  temperata,& modefiamente ,quan 
«i»  fr  ronf  i t0  fi  Pu°  fartene gl  imponganograutg&a  in  queliti, che  appartiene  alte  co- 
butum»  *ic  fcprìuate  . 

bu"  cafib  ?"  < qlihabi latori  delle  cittadi,  & ville  per  l’auevi r concorrine  quanto  al- 

l ob/tgatinni,& annuale  tuffa  per  il  determinato  danaro, che  hanno, e fo- 
iep'  fri  l.i  no  per  Irauer  in  quelli  luoghi , douc  in  detta  provincia  ragioneuolmente  a 
loro  fi  deuono  tali  rendite,  <*rob'-igationt,&  per  tutto  doue  fi  gode  at- 
tium  .»atfi , cunafnmmadi  danari, ouero  annuale  tuffa  ,eccetuati  quelli  luoghi , doue 
fi"  no  rum  rifiedono -,  fi  paghi  tl  dovuto  dario  : fi  come  anco  deuono  pagare  gli  mer- 

biicorum:  vd  canti,  &■  habitaiori  della  città  perlincvotij,e  traffichi , li  quali  dopò  refi 

otius  rcn.ru^  r _ • ° ' 1 1 

commun-um  Jercitarauno. 

mno"’ ni"  Li  tte^a  Frd>,c,a  "Harboncnfite  quelli  d ella  provincia  per  li  be- 

maunbir-  ru  rufluali,cbe già  venti  anni  bannoacquislato,,  dopò  acqtufteranno  , 
paghino,mentre  che  non  babbi  no  cafain  detta  pi  ouineia. 

'Nsn  refiòpunto  contento  il  T ergo  Stato  dtqu  cl  regolamento, ^mainfi- 
negltfùforgadiricordarfi^httnognipacfeset  magni  natioHe,chtfireg 

lf  4 gono 
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iSct  giovo  fotta  la  potenza  d’un  foto , egli  non  può  entrare  in  campa  taf  ione  de 

L'egualità  e gtt  altri  Ordini.  Bifogna,cbe  C batti  ferita  a fu  a fratelli . Par  e, che  non  vt 
tnadtc  di  l'a  f,a  CPfu  tanto  giurìa  ne  Governi  politici,  quanto  l'egualità, madre  delitti  fot  otdi'n/m 
giu  n ria.  Gtustitia , petebe  ella  regola  la  concordia , fenga  la  quale  i piè  floridi 

Stati  rovinano, e ft  perdono;  ma  quando  il  "Popolo  vuole, che  tutti  gli  paeft  volgari*  opi- 
’ fi  ano  eguali  ,eglt  apre  la  porta  a vna  dannofa,  e pernitiofa  confu fione  per  nwtl.fi,  r^Si 
non  d/ìiihgucre quelli,  ebe  la  dignità,  òla  nrtùfepara ,e  diflinguc  dal  ’"ucus  imP®- 
temmme.  - , . 

E'  mpoJfibile,‘che  quelli , i he  per  prerogative  della  loro  prò fefflene , ó f °”  bobni 
peri  meriti  ,cbe  tirano  da'  loro  jlui,ò  dal  proprio  loro  valore , fi  /limino  liuti  fattilo** 
elevati  di  molte  br accia  fopr a il  Monte  Ubano, poffino  comportare  di  ve- 
derfi  ridotti, e pareggiati  alle  pianure.  Jm<sì  hotem 

vniuern^V  3’  Comeneltvmuerf°  fl  trouavn ammirabile  difìintione,  tanto  nelle  rt'K^aé 
è ordine  é di  fublma>Muant0  ntilt  fofìange  feparatc  da  nofìn  fenfi  ; medefma-  %•  vda'"'f£ 

iiintioné  . ******  pi*  perfette  forme  de  Gouerm  vt  fono  deUe  perpetue  differen  rota  hSùw 

gè  di  perf  ne, e dignità.  Hanno  i corpi  bumani  de  membri  più  eccellenti;  no^nd'nRc' 
Corpo  poi  i.bdit  ( irlo  delle  Stelle  più  lucenti;nelle  famiglie  ancora  ri  fono  de’ carichi  ffioii'i*  >n 
tico  ntl  co  più  nobili  gli  vni,cbt  gli  altri,  b,  Così  nel  corpo  Politico  vi  è chi  coman-  w“,““n?h!i 
mandare  co  dafengacfjer  comandato,  come  gli  foprani;ahri  comodano,  e fono  coman  iVn.ialiWt.i* 
me  fia . dati, come  gli  Magiflrati  fi’vltimo, e più  baffo  è di  quelli, che  non  comanda  u£V*n“iU 

P "nomai,e fono  fempre comandati . ci  cicméuuf 

Kcpublka^1  bl  de  membri ftformail corpo della"S,epublica,e di  Tt'^rus. 

.quale,  & ca-'moin  grandi, c piccioli  fi  compone  la  sfera , c,  e della  diverftti  di 

ine,  Cccoado~moitf  voc,re  * contrari  toni  ftfàvnì armonio fa  muftea ; mala  amie  con-  circuii, Si  qua 
Platone.  cordia  no  abkorrtfcecofa  alcunapiù, che  l'egualità,  cl'eccejj'o  d'una  prò - 

pórtione  Aritmetica,  doue  tutte  le  cofe  fono  eguali , ferrea  diflmtione  di  <i  in*qu»iib. 
rvittùd  bonarie  di  mento;  à,  egualità,  chebàfempreproJottodannofe  infilili 

ineguali tà, perche  l'meguahtà(come  dice  Piatone ) ntm[>te  lo  Stato  di  ri-  n'°*°  <Juodi 
volte, e feditioni,quandoi  grandi  fono  conculcati  da'  piccioli,  egli  vltimi 
invidiano i gradi, & ordini  de'  primi.  Har.de  ìcgas. 

Con  que fio  fine, ed  oggetto  quel  miracolo  di  Fortuna  Servio  Tulle, il  mi  ntliu'ridum 
gliort,e  piùvtilcRe  de  komani, lafciòquttta  memorabile  legge  alla  p<h 
fìerità^ome  vnfaldo , eperpetu  o fondamento  dell  a grandetta  dell’  Im-  to  a porci  lori 
petto,  f,  chi  vi  fumo  de  gli  ordini,  & differente  grandi,  e di  qualità frà  «’X'SSÌl 
te  perfette , .*  r ■ • . . bntrorib  ìrr- 

Trima  di  lui  fipmolo  haueua  fcparato  t Patri  tq  da'  "Plebei  dando  a Hallt.'ibli?*’ 
quelli  il  penftero della  Religione,  della  Giuflitia,  <&  Itili  eferciti  ;aque-  |l,bHfckT  in 
jli  iartr,gli  commenti ^ l’agri  col  tur  a;  & a fine,  che  i J^ob’h,il  fauore,  vt  ‘ digóhwa 
a ratcomandatione  de  quali  era  toro  canflìma,  fo fiere  diitind  dal  Topo  uli*".. 
lo,  ordina  tono  centra fegni  apparenti , come  t vinello  d’oro,  htvtfle  bai - r>iòn  fr.  h«ìJ 
^attuti  porpora,  le  fc  arpe  con  It  lune  pitcielt,<&  tl  privilegio  di  andare  wwVptob^ 
uCuuaUo»  «./..»•.  . ; . ; ^ - Rom.q 

' * _ Così 
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Così  in  queflo  l{fgno,e  per  confequen^a  nella  Trouincia  del  De! finato , 1 6oi 

che  bil'honore  di  effe  me  vn  membro  principale,  le  differente  de'  tré  Sta 
ti, de'  quali  i compoflo, fono  affai  apparenti  . 

Il  Cltroila  Tffcbiltà;  & il  Termostato,  dentro  al  quale  vi  fono  ancora 
di  grandi  diftintioni , eficndo  le  qualità  de  glt  officiali  del  Re  fcparati  dal 
reìlo;di  modo, che  effendol'intentione  del  Termostato  di  volere, che  leta 
glie  f offeso  reali, e chele  terre  Tffobili,e  priuilegute  fio  fiero  compre fe  dai 
tre  a i fuochi  dilla  Trouincia,  tendeua  man: fellamente  a ritornare  que- 
lla odiofa  confufioite , che  non  è mai  Hata , ne  può  efferc  in  vno  Stato  ben 
compofto,  c [otto la fpetiofa  apparenmo  dell’egualità, fcnma produrre  vna 
con  fifa  inegualità, & ni  ùnifteffa  malattia  trattare  gli  Cernitori  così  mol 
temente, e delicatamente, quanta  padroni, e figliuoli. 

“Per quello  il  Fremila  prcfcntc  fcntenma  dando  tutto  il  follcuamcnto , 
ciré  la  fina  giiilhtia  può  permettere  al  Termo  Stato , conferua  la  Cbiefiz-» , 
la  'Xpbiità , la  Giuftitia  , le  ^niuerfità  nelle  diftintioni,  e prntilcgi,  nc’ 
quali  gli  affidale  loro  ccnditioni , e meriti , ne  tocca  a vn  Popolo  il  gra-  1 

pu  v's’lctT  tur  ferie  più  di  quello , che  fi  dette  dolere  vn  vafo  del  -JMacfìro , che  l'bà 
cet.  »i  pinco  fitto,  fi  noni’ hi  destinato  a vnvfo  più  degno , & honorcuole  d'uria  ca- 
bcii'imi.'V.  P . In  tffato  il  "Popolo  non  Irà  ha  unto  niente  per  curare  le  fiic  ptaghc-i , 
t che  vn  empiafli  odi  partenti)  che  addolcifceglipiùfciicrì,  vtolcn- 
fonii^ui  rc  - tl  dolori  • 

-bus  t Cotcorfcro  tutti  gli  Elementi  alla  profferita,  & alle  benedizioni  del  Vili, 
atc'rf,  rurt  la  pace  ,laTctrafccevedere  all(c  vna  nuona  produi  tione  delle  fueric-  Minerc  feo- 
fhaénrhi)J  (^h  W * Sìfcopcrfcro  m molti  pani  del  "Rigno  delle  minerc  d’oro  ; d’ar-  perte  in  Frà- 
p'ftì'»  «de  gemo;  di  rame;  di  pion,bo,rffuido  abbondai, nffinio  nell' altre  follante  Pii  cla* 

t»an:,qu  fi  ré  r . i-  I ^ 

cu:tM  vd(  rii  mralh  e metalliche . 


ruon  c-'r  ' i ’ fcopctta  fù  fatta  ne' Monti  Vii  enei,  b ,douc  fi  veggono  ancora  fa- 
i.b-9-  ! m<fe  veftigta,i  figni  delle  fatiche  de  Promani, che  tencuano  le  Montagne 
c Ju.ìm  sit  e ptt , (c  loro  Indir, ron  haucn  io  memo  di  battere  oro, &■  arvento , che  di  là,  e 
cju*  strip!  i s dallcminerc  d Alluna, r dall  .Andalugia,  C,  di  Spagna. Vt  firmano  pot 
csiihjgi'/é!!  X*  d'ima  profondità  incredibile , doue  fi  calauanofchiaui,  e minatori  per 
nc.ua  ni  a cauirl'oro.  l'i  fono  am  ora  antiche  Torri  ne' luoghi  più  eminenti  tonde, 
«aI!?i*otS?ic  quadrate, che  fcrwuano  tato  per  la  difcfa,e  guardia  de  paffi,porli,& vai 
ar»f  i mni  pi  late, quanto  per  ritirale  in  tempo  d' Inucrno.e  delle  Iran  neui  vii  fchiaui,e 

rum  vaioli  ( . \ ,,  a?  » • , . * * 

(jiiorù  ir-  i.  Nuotatori  dallemincrt  per  amn ami ort,&  argcntiyper  tra fportare, 
quirctri.ni  ( t (ll  ;,<rrc  pol  0„/„-  l0rl  rcna  p, tmaucra  dentro  al  Ttforo  di  Roma . 

coronatori;  n . r*  r , * , 

c ffiad  .Er  pii  i>i  Ji  itupfotjo  le  minnc  per  tric^o  di  confetture , cauate  dell  Ordine 

Aftuti*"  Gai*  raiioni  di  Ila  natura ,6'  alcuna  volta  per  artificio . Pi  può  ancorai' acci9- 
lici*.  & Pot-  dente,  come  occorfi,  quando  il  ftocofece  corrercriui  d'argento  dall' ineen 
unni*  ‘H°  de'Monti  Virenti, ò quando  la  faettafà  delle  aperture  dentro  alte  rno» 
j Cfl"t"n  " d :a&nc>c^efradica  gh  a i bori,  fende  li  faffi,c  fcuoprc  le  vifcerc  della  terra , 
•c  tut'cniJ’ d per  le  quali  fi  vengoui  a /coprire  le  mmtre. 


Congiemue 
per  conofcc- 
rcle  minerc. 
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idei  Quanto  dopi  le  funghe  pioggie,i,lauorandofi  la  terra  lungo  i torrenti > 

che  difcendonadaUc  montagne,  fi  riconoftonoleminere  dalle  pagliette _>  £?*",’  .«S 
d'oroyche  fi  rincontrano, e poiché  le  fontane fono  come  le  bocche,  & aper-  |™£e£c*£ 
ture  delle  minere,bifogna  efaminare  diligentemente  il  loro  letto,à  arena,  poi»  c&inuv 
« fe  dette  fontane  hanno  qualche  fapore  di  Tfltro,d'Mume,ò  di  Zolfo . Se  jJfXV*  *** 
non  fi  pub  feoprire  niente  per  qucfli  accidenti  btfogna  ricorrere  alla  fegni  *<V  tfum  m. 
naturati , che  fi  pigliano  tanto  di  fuori  quanto  di  dentro . J>u"li<!!ìTt<in° 

SrgfHefterio  Gli  fegni  cjìcriori  fi  hanno  pernierò  delTherbe^trbori,  e frutti,  che  ere 

fconofopraalli  luoghi  delle  minere . Tutte  le  herbe  fi fanno facilmente^  amc’ioil*  * 

bianche  perle  nebbie  da  quelle , che  nafeono  su  le  vene  de'  metalli  in  poi  p 

perche  Cefalo  itone  calda, e ftcca,che  nefce,impcdifce,  che  t’acqua  non  vi 

fi  congeli  fopra.Sonaper  lopià  piccioli, e minute,  & hanno  il  colore  man 

co  wuo  delt al  tre,  fecondo  che  gli  vapori  fono  rifcaldati-Tfelfiiteffo  modo 

te  foghe  de  gli  arbori  nell  i Tri  nxncra  non  fono  ben.  colorate,  e tirano  al 

bei  ermo ,r  la  cima  de’  ram.  è negriceia. 

Segni  fete-  Cf li  fegni  interiori  fi  confìdcrano  dalla  qualità  della  terra,  ò del  Caffo, 

Moti-  fecondo  t he  la  terra é r ipofata,  grafo,  bianca, verde,  ò turchina,  òche  il 

rocco,  ò faffo  hd'e  commi  (Jure  di  diuer fi  colori , e che  fi  vede  la  TU  are  he  fi-  ( 

ta;  mairi  qual  ft  voglia  luogo  poi  fia  in  'erra,-  ne’ fi  jfì,doue  fi  fiopral’a- 
rro,i contr  ifegno  certo, che  vi  fia  dell’oro.  Qa  i M tuurqucHc  carnet 
ture  mancano, h<  fogna  ricorrere  all’artificio  col  mtgo  iellabtcch-.tia,\)h  b Qnrtf»  bit 
la  quale  per  vn’ oc  culla  proprie'd,e  firmiti  a di  natura fi  volta,  e batteva  ® kdi 
Contro  terra,  fubito  che  colui , lite  la  porta  hi  poflo  il  piede  fupea  al  luogo,  ie,  .he  G>  di 
doue  i qualche  ven<t,ò foftan-ga  metallica  - é"dcóe  e°ffo 

Queiìimcgi  fi  fono  praticati  in  molte  parti  del  l{rgno , per  /coprire  le-  t (T  in  due 
1»incrc;ma  inniffuna  parte  più  felicemente, che  mlpacft  di  Uone,doueft  5Ja"p£f?co“ 
fono  Coperte  delle  mnerede’  più  perfetto  de’  metalli , e dell’vlnmaope-  unte  due  i«_> 
rattone  del  Sote,chc  è l'oro.  Ella  fu  Copertavi  vn  luogo  [tenie  contro  al-  u c/jS!*1*1 
l’opinione  del  Cardano,  che  non  dd  alla  flerihtd  l'infegnxdc'  metalli, non 
• in  vna  terra  ripofata , mani  vnavtgua  fruttuofaan  vnparfe comodo  , e 

preffoil  Villaggio  di  S.M/rtino,  membro  del  Contado  della  Cbiefa  di  San 
- (jiouanm  di  Lione  ■ fOa  Contadino lauor ondo inqueHa  Pigna  trouù  vn 

ptcciolfaffotutto  coperto  d'oro,  perii  qia'e  fi  venne  a vn  infallibile  fi - 
eure-gT^t.ihe  quefto  membro  fi p pone u a vn  corpo.lo  nhrbbi  il  primo  au- 
lii fo, e Trionfi  gnor  di  Vie  fopramtendente  alla  gì  uflitia  di  Lione  bebbe  or- 
dine dal  l(c  d fami  lauor  are. 

la  prima  produttione  fu  ammirabile, e fri  molti  belli  pe^-gi , che  fe  ne 
e aitarono, teme  moftraivno  al  f{e  alle  Tuigliere,  bello , ricco, & ammira- 
bile enei  quale  campar  iual!  oro,e  fpuntaua  fuori  come  bottone  di  vite,così 
finn  come  quello  di  Caranana,  t fi  poteua  duc,ch’ erano  più  di  cinque  mtl- 
k anni,  cheti  Sole  non  baueua  prodottocofa  pii  perfetta  nelle  vifccrc-» 
della,  terra-, per  che  questo  noni  oro  di  pepino  in  paglia,  òinpoluere,  come 
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ne  Torrenti  delle  Terre  neuofc,ne  mefcolato  con  l'arena, come  in  Boemia» 

mampietra,&tn  rocco  lutto  puro  oro,ò  tutto  puro  argento,  penbefem- 
°in%%Zlprcivnovdcon  l'altro,*,  ma  fenga  miflione  d'altro  metallo. 

▼ario  ponde  j[  rJ  f(Cg  vedere  queflo  peggo  » al  Ducad  /'mena , che  paffeggiaut 
M.ÌN.  li  J J .feco , <sr  a molti  altri  Signori , e Principi , non  facendone  manco  conto  di 
quello, che  face jfe  il  Vortoghefe  cento  anni  auanti  d' vn  grano  vergine  di 
pefo  di  trenta  due  libre . Senti.piacere  in  intendere  da  me,chefr.ì  le  molte 
bencdittiom  del  fuo  !{egno  Dio  baueffe [coperto  vn  Terital  Francia, e voi 
fcfaperc  l'ordine,  che  fi  tencua  aellauorure  te  minere,  e l' aitando , che  vi 
poteuano  fare  quelli,  che  vi  francavano  la  fpefa  . 

Quelle  prime  apparente  per  belle,  e ricche,  erano  troppo  incerte  per 
rispondere  certamente  a questa  dimanda;  pcròbajlòaSua  Maestà  d'in- 
tendere, che  [e  la  vena  era  profonda,  c durabile , l’vtilt  trapalerebbe  la 
fptràga,e  l'opinione,  per  che  le  minere, che  fono  vicine  alla  fuper fide  della 
terragnoli  fono  le  p,ù  fine, ne  le  più  abbódanti ; / tante  che, quanto  più  l'oro 
è profondo  in  terra, tanto  più  ritiene  di  puritani  pefo, e di  valore. 
b vtinipof-  £ grande  la  fatica  in  ccrcarlo;ptù  grande  a canario, grandifftma  a co- 

tmfi’abdini"  [cruore  queflo  metallotrouatoper  difgratia  de  gli  b lomini  b,pcr  il  bene, e 
me*  ,r7o?*if  ripofo  de"  quali,  fi  hauerebbe  da  de  fi  de  rare, che  (offe  bandito  dal  Mondo. 
fum  cóuitijs  Quelli  ,cbe  rihanno  abbondante  mente, non  fanno  quanto  cofli,enÓ  ban- 

qu.bX“&  no  vijlo  il  pencolo,  che  corrono  quelli , che  lo  cauanodalle  mine  re , nelle 
ad  pcmiticm  quj[t  /' tfalationi  fetide  li  fojfoi  ano;  le  acque  che  impctuofamente,e  fuori 
quTnTfc^  d'ogm  pe  «fiero  fatar  [cono  li  anegano  ; gli  archi  di  legno,  che  ritingono 
dori  *no  efi  teryajffcpellifcono  ; li  Dimani]  che  fi  nino,  c,  volentieri  tnquci  luoghi 
muMb*iuuV  cauernoji,e  folti  ari, li  battono, rotolandoti!  adofj'o  delle  pietre,  e rocche  m- 
tierCyjfi  che  femprc  ve  ne  rrJla,qualc'yno  per  pegno, 
c Drmoncj  Fccoui  come  questo  fango  gl  allo,  o bianco,  e per  il  quale  gli  huomim 

S?ÓI!fi?nfc"  foucrtìfeono  Cielo, e Terra , e del  quale  i tnfli  non  hanno  mai  a hafianga 
flam  : fcd  ad  (coritc  x>n  fuoco,  che  non  s'eflingur  punttrpn  quantità  di  legna  fcccb&j» 
SESTE  che  vi  fi  bum  dentro ) fi  caua  da  gli  ab, (fi  deità  terra , per  far  perder  la 
cun.ndù  rft.  Vlj  -t(i0  j coikitCf)e  ciecamente  fi  dona  all' tnfat  labile  cupidità  delle 

lo  vi.  culi  riecheggi’ ,e  fi  feruc  -eli  oro  per  dorare  il  vmo,i  noti  la  virtù . 
xiV  f a"«!  11 con  imitai  ione  d e'  fuoi  predcctffon , che  hanno  fimpre  fauorito 

feo  1 ,v  aitn  l'0pcrc,&  imprcfc  delie  minerebbe  rcndtvano  c omodità  infinite,  fece  vn 
nV°  trlÓmoì  generale  Editto  per  regolare  l'opere,  & operati . d,  Creò  adunque , e fla- 
ti ediir.,  r ro  fan  vn' intendente  generale  fopi  a tutte  le  mmcre  di  Francia, co»  priuite- 
“,W..  g,  per  tirami  cpaau  far  cfliinfienga  quali  non  fi  può  fare.'Bcllag.ndc -> 
rr’l>p0ft!nà  fù  il  ptitno  fopraintendcnre dille  minere  .T^rnnoniwil carico  a fyft 
nèidiK-  ficrctano  di  Stato.  Bi  llingan  primo  Valletto  di  camera  del  Rè  u'hebbc  la 
cura  generale» 

xe  • e di  rutta  1 *. 1 « ' 

l»  tetre  fi 
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Ter  (jueflo  il  battendo  finitala  Quarcfima  a Fontanableò,r  papati  i 1 6o*i 

quU^Hir”*  g‘ornt  Santi  in  anioni  di  pietà  ; toccati  gl'infermi,  a,  che  per  la  maggior 
no™  códurtu  parte  veni  nano  di  Spagna,  fi  preparò  per  andare  a Bles;di  làaT  orfi,& a 
nìaics'  pilli  Toitiers,c  più  oltre  ancorale  il  fino  buon  feruitio  l'bauejfe  ricbitflo . 

Il;*  "lucri  j Crcdcuafi,  ib’egli  baurffe  voglia  d'andare  in  altro  luogo , c qnefla  cre- 
adferebat , q derida  risfondeua  folamtntc  al  defiderio  di  quelli , che  non  foif  irauano  fe 
rftu°fanu-«  uon  l * guerra, e che  Jiccuano,cbe  fe  il  l{c  di  Francia  non  cominciauafil  f{c 
finire  teda,  di  Spagna  farebbe  il  primo  a battere  la  campagna. 

| Le  gran  leuate, che  fi  faceuanotn  fialia;l’bumorc  tanto  gucrricro\del  1 1. 

Conte  d' Fucntes.i  moiumenti  del  Duca  di  Sauoia , che  non  poteua  viuere 
in  pace : il  difpiarcre,chchaueuanogh  Spagnuoh  delle  difauantaggiofe 
conditioni  del  Trattato  di  F'eruins  : e molte  altre  confiderationi  J a nano 
apparenti  alle  communi  opinioni  della  guerra. 

L’ijlefì'o  l{c  baueua  qualche  auuifo , che  l'armata  riattale  preparata  nel 
pegno  di  Ifapolt  baueua  difsegnoin  Troucn^i  , ancoraché  gli  Spagnuoli 
publicaficro,cbe  non  penfaua  fe  non  a tentare  l’imprefa  d'^Algieri. 

I due  vaffellt  carichi  di  ficchi, picche, pelli,  & altri  frumenti  da  fan- 
teria,faceuano  credere, ch’ellahauejfe più  tofio  voglia  di  attaccare, che  di 
difendere-, ma  i più  giudi  tiofi  ftpeuano  bene,  che finita  qualche  tradimen- 
to de'  Francefi  lecofe  de'  Spagnuoli  non  erano  in  così  buon  ftato,chc  bauef 
fero  da  intraprendere  foprala  Francia, e farfelamm  ca . 

f Ve  nefù  una, che  fi  feoperfe  in  qutfio  tempo, fe  bene  erano  più  di  quat  j[  j. 

tro  anni, che  fi  trarnaua,eperò  pt  r Iutiere  bene  notitia  dilla  fcopcrta,biJò 
gni  far  fi  dall'origine,  e pigliare  il  difcorfopiù  alto,c  fupponerc  per  venti 
qutfio  principio , che  l'tfptnen'^i  hi  refo  fuori  d ogai  dubbio  t'efime  de' 
ccSìumi  de  gli  buoni,  ni . 

b,  Che  per  fina  alcuna  non  diucnti  dafe  fitffa  catiiua,fi  di  longa  mano  ... 

£,tu..  nonjìéaciòctiJpoRa,&  habituata,e  che  qual fivogliaperfona,ched  f la-  ta  cattLo*  ii 
Er,ai,fle„ft,  t.tiuop  inione  di  tfferc  buona, non  fi  fa  in  vn’i fiatile  catiiua.SRicerca  tem  vn  fubito. 
virò  n attV.Vu  P°  ^ ntutaiione  della  prima  habituiine  dell'animo . Le  pajjionifufcitatc 
fn'ert?  r""”’  dagli  oggetti cftenorifono più  violente-, che  quelle, che  nafeono  di  dentro. 

SEN.  ’ Nemo  d-'ì  la  natura  alcun  principio  deprat*co  . Il  tempo  h fi  nafeere  > la 
tTl'k  r‘V'  PrJua  dlfp0fiùonc  li  nutrifee.  Il  mare  'Boreale  non  fi  ghiaccia  per  fe  slef- 
Trmzo  J ’ fo,ma  per  li  fi  unii, & altre  acque  do'cifche  vi  sboccano . 

E ben  noto  al  l\e , che  il  Duca  di  Birone  fi  parte  dal  fuo  debito , & si 
ancora , che  qttejla  volontà  non  gli  è nata  in  vn  momento , che  non  è ve- 
nuto a quelle  cattine  rifolutiom  in  vn  tratto , fe  non  hauefic  trattato  con 
forcsìieri . 

. , H9n  poi cua  imaginarfi,che  vnofpirito  così  vigilante, così  attuto, così 

valorofo  fi  fife  lafciato  trafportare  a furori  così  c fremi  ; e pareua  an- 
c ora  vn  fogno , che  vnbuomo  , che  fi  haucua  acquetato  tanti  bonori , dr 
alquale  fuo  padre  n baueua  lafciati  tanfi,  e che  ne  riccucuaognidìda/fua 

ti 
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1 4oi  He  quanti  ne  voi  eua,ftf offe  rifoluto  a difsegni  contro  tbonorfuo , & afis 

grandetta  del  fuo  animo . 

Que  fi  a buona  opinione  fece  , che  il  Ut  non  voleva  credere  agli  auuifi , 
che  gli  venivano  dati  delle  fue  male  intentioni,e  non  ne  diede  alcun  fegno, 
fenon  quanto, che  voleva  dargli  itgouerno  di  Guienna , a,  con  ducentomi  » H Duca  é 
la  feudi  di  ricompenfa,& il  CaslelloTrombetta , elìlay,  per  allontanar-  Sìa  gouerì»# 
lo  dalla  Frontiera  più  comoda  alle  communicationi  di  quclli,cb'erano  rifo  de,la  Gu,érn. 
lutilo  di  cavarlo  di  Francia,  ò di  rovinarlo, e che  giudicavano , che  ten-  re  daqucUa^ 
tandolo  della  fuafi  deità , non  vi  era  altro  pericolo,  che  della  fua  teila,fe  ^che  h!ue- 
afcoltaua  le  loro  perfuaftoni , òdi  renderlo  fofy  etto  al ftruitio  del  fuopa-  ua’ndia  Bor- 
tone,/e  apertamente  non  dichiarava  quelli, che  fi  erano  impiegati  a que-  j£8“*  rd,j£ 
fi  a tentatione.  cordocotMa 

Haueuanlo  ricercato  dopò  la  prefa  di  Lan , all’bora , che  fi  accorfero , dd’°£ 

ch'era  venuto aVarigi  incollera,per  lanegatiua  datagli  dal  fiedi  cofa,  pennuta. 
di  che  n baueua  grati  fi(  alo  la  Duchejfa  diUeofort . Gli  offerirono  adun- 
que  in  quella  congiura  ducentomila  feudi  di  trattenimento, e l'aut tonta  fimGd  iiaca 
- generale  fopra  !' ef]'ercito,e  forge  del  fic  di  Spagna  in  Francia;ma  come  lo  wlaxi 

prouaronovn  Achille  nel  combattere,  così  lo  trovarono  vrìl^liffe  alle  lo  tft.  sen.  de 
ro  parole, turandofi  te  orecchie  al  loro  incanto,e  dicbiai  andofi,che  mai  la  ’p'/ì  róietia 
tollera,  b ,non  lo  trajpnrtarebbe  coni  rodi  fuo  debito, che  fe  bene  la  fuana-  foit"»  crefec 
tura  era  ardente  allo  fdegno , e ri  fi  ntimento  dcll'cff'efa , il  fuo  animo  non  ((£' ioseInl 
eomporatrebbe  punto  que  fio  fuoco  per  confumarela  fedeltà, ch’egli  dove- 
ita  alfuo‘Principe.  tAm  via  n- 

Hpn  ritenne  adunque  altro  di  quefia  offerta  fittagli  fe  non  le  memoria 
delpretio  , alqualc  era  pollo  il  fuo  valore,  e d'all’lorafi  lafciò  andare  a'  l>ion\Hi1ìc- 
movimenti , che  inducono ffcfie  volte  ,c,gtiantmi  all' infoltirla , & allo  è*  a trovanti» 
Spreco  d'ogni  cofa  quando  fi  veggono  accurati  di  ft.tr  baie,  volti  Ada-  n»"'blù  fuo» 
do  come  vuole, e di  non  rimanere  mai  fiotto  la  fcruitù  della  neccffìtà  . 

Fù  vdito  dire  alcuna  volta,che  non  ni  trirebbe  mai, che  prima  non  ve - & “Ter- 

defiela  filatelia  fopra  aunquàrto  di  feudo,  che  anderebbe  più  tofio fopra  gere’re  có  un- 
ti un  palco  per  perdavi  la  tefta,chc  a un  hofpitalc  per  guadagnarvi  del  pa  ^gat  Hb* 
ne;che  morirebbe  gioitine,  ò batterebbe  di  che  far  del  bene  alli  fuoi  amici,  f Paura n/«’à 
O nicntt;ò  Cefare.  d,  0 vna  vita  libera, ò vnaglo  rtoft  mortc.'blonkcbbe  « bf  filisi  ^» 
ne  l' vna, ne  l'altra . 1 fuoi  per  fieri  lo  fiimolauano  a parole  mpenefe,  e co-  mammo- 

li affolute,che  li  piùfaui  te  attribuivano  a vntsU  i ma  arroganza,  la  qua-  mumq.'iv'fc 
le  hàfemprerouinato  quelli,  che  l'hanno  alloggiata,e  compiacciala.  u“t,^V(fSprar 
F.  vngran  capitale  d’vno  Stato  I haucregran  Capitani,  e non  vi  <?  for  - ì*  la  pmiatuu 
ttTga, che  agguagli  la  forgia, e riputatione, che  procede  dal  loro  cucrcj  ; *** 

ma  non  vi  è per  il  contrario  cofa  tanto  difficile  da  trattener  fu  perche  do-  ftoiiei  Xtni 
pò,  che  giudicano  di  bavere  obligata  laVatria , e,  e che  quanto  ella  fà  c,'^*a^òi 
ver fo  di  loro  fia  minore  della  fina  obltgationc , fimo  facili  a difguflarfi , e rùon^am.»i 
come  Vaufama,  f,  e T emifiocle praticano  le  confederai  ioni , & amicitie , d po“ 
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de  rimici,  fe  non  fono  ricomperati  come  defiderano , e fino  ricolmo  del - l6oi 

la  loro  ambinone. 

I feruiiij,cbe  il  Duca  di  Bironc  baucua  fatti  al  f{e,  & al  Hegno,  erano 
grandi  ; mà  ne  baueua  ancora  confcguito  ricomperi fe  tanto  fegnalate , che 
non  vi  era  Signorein  Francia  di  fua  c5ditione,chc  nonpotefj'c  inuidiarlo; 
perche  fc  bene  non  arrivava  ancora  al  quadragefimo  anno  della  fua  età, 
baucua  nondimeno  bauuto  le  prime  dignità  del  F[egno.  Di  quat lordici  an- 
mfù  Coloncllo  de'Sui^tn  in  Fiandra;  poco  dopòMarefcial  del  campo,e 
poi  Ttlarefcial  generale .\FùriceuutoalVarlamento  di  Torfi  Ammira- 
glio di  Francia , & in  quello  di  Tangt  Marefcial  di  Francia . T^on  rico- 
nofceuanell'ajfediodi  limiens  altro,  che  il  fièper  fuperiore  ,cd  era  foto 
Luogotenente  generale  di  fua  Maeflà,  ancorché  vi  fojfero  de  'Vrincipi  del 
fangue  . Ver  colmo  di  gronderà  fé  dichiarato  Tari  di  F rancia, e WBa 
ronta  di  Birone  eretta  in  Ducato . Tfon  contento  di  quello , due , che  non 
andrà  alla  ricuperatione  delle  piaoge  di  Ticcardia,cbeil  l\e  non  gli  pon- 
ga vnafìatua  di  Bronco  dinanzi  al  Louuere,e  finalmente , che  vuole-» 
più  lofio  morire  fopra  a vn  palco  tentando  qualche  cofa  di  grande, 
che  viuere  nella  fua  cafa  fetida  far  niente  , e fempre  frà  quelle 
braverie  diceua  qualche  tratto  troppo  libero,  e cereo  troppo  pericolofo , 
e con  tanta  paJfione,cbe  non  vedeua  volentieri  quelli, che  non  l'approua - 

a Homo  alo  g axiQ.dL 

tt  finpuii  irì  Come  egli  vide  Jopòt'affedio  di  Amiens,che  la  guerra  era  finita  ; la 
Bretagna  ridotta , e tutte  lefpade  pofte  per  longo  tempo  nel  fodero , giu- 
oucdiTcf  ' it,  dico,  che  non  efiendo  più  sul' i ferculo  della  guerra , il  fuo  valore  non  fa- 
cinr«"K?n1  rebbe  piùincredito,  e che  non  haucrcbbc  piùquell'auttorità,b ,che gli 
micmrxouci  concedeva  l' intaccar  e il  Bj  ,e  far  fen?a  paura  tutto  quello,  che  faceuoa 

ttit.Ta.’U fruì  ,,  _ . v * 1 ’ J 

nona,,  Jen^a  gt.  fiiua. 

iosa,-  Ji  Juoco  di  queflo  gran  cuore  non  trouando  più  doue  operare  di  fuori, 

da  'ti  aie cominci  ! ai  operare  di  dentro . 

fib«P"fic.  « Quello  ardente  dcfideno  d’effere  fempre  il  primo  spinfe  alla  fua  tefia 
id  rft  rcj»'  n fumi,  e fiamme  d'vn  gran  dijfcgno . 'Doleuafi  delire  , e dell'ineguale  ri- 
«Ac.salvs.  compet,faje’ fuoimeriti,c  feruti  fi,  publicandoifuoi  difgufii,  con  aggiun- 
gere alle  dogliente  delle  minacele, con  parlare  del  "Re  con  fpoco  rìfpetto , 
ebe  li  più  fuoi  pajfionati  feruitori  giudicavano  que  ftc  parole  a Imguafciol 
ta  per  infoienti, e pericolofe. 

Queflo  era  bene  fuo  naturale;, mane  baueua  ancora  alcun  altro  della 
fortuna;percbet>nuandofi  colmato  di  tutte  lcprofperità,che  vn  de  fiderio 
ribus  reS,riato  può  dtfìderare  alla'Jua  condi  tione, prono,  che  gli  buomini  fi 

u ciuai  fn.  Ai  perdonoperefferetroppoagiati  c,fi  come  le  piante  fi  fojfocano  per  il  trop- 
Bimia'iuiu-  po  burnircele  lucerne  per lo  fouerchioolto . 

ini  v'.vrmr.  Cominciò  adunque  d'ali’  horaa  dar  orecchie  alle  adulatici , & alun-  cicjc 
t}maevs'S  fugare  te  prefontuofe  opinioni  d’altri  ;e  quando  ifuoi  fcruitori  gli  dicati-  .***  ' 
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l5o»  no, ch'egli  era  Rimato  il  più  gran  Capitano  di  Francia,  diceva,  che  rcffa- 
rebbefopra  ad  vn  palco, ò trapalerebbe  la  conditone, alla  quale  può  affé 
rare  vn  f triplice  gentiluomo , che  la  bontà  della  fuafpadagli  darebbe  j 
quello,  che  il  diritto  del  fuo  nafcimentogli  haueua  negato ; e quelli  fogni 
DUfdlct"  d' ^(Prologhi, che  trouano  fempre  affai  di  credito  ne' /piriti  curtofi , e che 
taua  d’ Altro  attribuì  [cono, e violente  neceffità  alle  Stelle,  gli  baueuano  detto  con  par 
Jogia.c  nére  lare  ofcuro,&  ambiguo, che  nijjuna  coffa  potata  imped  rgli  vnafoprani- 
ilo  inganno.  tà,fe  non  vn  colpo  difpada , e che  farebbe  cadere  le  palme  dalle  mani  de’ 
migliori  Capitani  d’Europa. 

T roppo  s’ar-  L'opinione  di  fe  sleffo  algò  tanto  alto  i fuoi  peti  fieri, che  come  C ombra 

ri  (chi  a > chi  rapprefenta  il  corpo  più  grande,  che  non  è, fi  pofe  a vn  pretto  incompara- 
del  PI0r\in_  foie, credendo  che  il  fuo  cuore  non  foffe  dellacomune  tempradegh  altri * 
giudi  rio  s ai  ^ nQn  w pcrf0na  viva, che  C agguagli  affé , e che  niffuno  de  morti 

1 1 a non  era  armato  a fuoi  meriti.  Con  quelle  parole  inferma, che  non  cedeua 


a mffuno . 

Pedretto  fuo  7{on  era  punto  dell' tumore  di  Tedretto,  a , che  lodaua  i Dei , che  Ito 

humoie.  Città  di  Sparta  hauejfe  più  perfine , che  C àuangauano  in  merito , e ben- 
ché fempre  per  tutta  la  fua  vita  haueffe  mattato  poco femore,  esplodi 
. . “Religione  ; nondimeno  da  che  preparò  il  fuo  animo  alli  mouimenti  dtllaj 
Duca  di  Bt-  fua  ^bi none, volfe  parere  molto  Reltgiofi,e  cominciò  a portare  vna  co- 
rjn,c  rona,chc gli  donò  il  Barone  di  Lux  in  vn  giuoco  di  palla,  & a dichiarar- 

mar°  troppo  funimico irreconciliabile  degli  Ugonotti , con  nutrire  alcuni  [piriti  ga- 
ie fteffo. VV  gliardi , c turbolenti  in  credenza, che  ricercaua  per  tutto  fperàge  di  pro- 
fitteuolenouità. 

, La  Tdjcle  Signore  della  Fin  era  per  le  riuolte  di  Trouem^a,e  la  querela 
deHSdiguiera  ritirato  alla  fua  cafa,  minacciato  da.  Redi  mal  traitamen 
tornimi  co  di  alcuni  grandi  del  Regno;carico  di  debiti, e di  liti . Li  mal 
fomenti  fi  trouauano fempre, ò a pofta,ò  a cafi . 

D ira  di  Bi  11  Duca  di  Birone , che  fapeua , che  coRui  fiera  ingerito  ne  gl’mtc- 
ione  fcuopré  rtffi  del  già  Duca  di  Manfine  ; che  dipoi  haueua  negotiato  con  li  «mi- 
tutti  i fuoi  flri  del  Re  di  Spagna,  e col  Duca  di  Sauoia  durando  t affediod'^imiens; 
penfieri  a la  che  era  tutto  pieno  di  mal  talento,  giudicò  ch'egli  cercaffe  patrone,  e ca- 
riti . <» . Tarlanoinfieme;communicanofcambicuolmeute  i loro  dolori,  epaf- 

fioni , & ne  f ormano  vn  fola , determinando  di  cercare  fuori  del  Regno 
quello  , (he  non  poteuano  trouarc  di  dentro:  & per  entrare  in  prati- 
caeoi Duca  di  Sauoia,  concertano  di  auucrtirlo  d'vna  inteitigcn^.u , 
che l’Ediguicra haueua  nel  Fortedi  Barros ,cchepoi  fùefcguita  fdice- 
AnuifaSauo  mente,  b,  ......  . , 

ia  dd  perico  Eccoti , come  dopò  tanti  efempi  di  pericoli  inevitabili  s abbandonò  il 

lo  della  fua_.  Quca  di  airone  a vna  nauigatione  ripiena  di  ficcbe , e Sìrette  fpauen- 
Baws24  dl  tc-olt  fitto  la  condotta  di  vn'buomo  ancora  bagnato  dal  naufragio 

fatto  . , 

' Fi 
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Tà  in  Fiandra  per  l'cfecuttone  del  Trattato  di  Vernini , doue  Vicoli  l6di 
d' Orleans  gli  parlò,e  infptrò  nell’animo  dcjtden  d'innalzare  lafuafortu  D.  di  Bironc 
sia, con  quelli, che  conofceuano,& ammirauano  i fuoi  menti . Pcr  la  paceva 

Buone  l'ajcoltò  fen^a  moli  rare  d' intenderlo , e nondimeno  le  I afe  ti  in  > n Fiorici  ra  ,<Sc 
tpinione,cbe feveniuain  Francia,bauercbbe  feritilo  volcntieri.chcfr  gli  'Ul 
fu ff e parlato  piu  chiaramente  in  quello  propofito.  ».  ft„  m_ 

Dall' bora  gli  Spagnuolt  credettero,  che  fi  fu  [fé  refo,  poiché  gli  baueua  Uln:l 
afcoltati,e  fi  ai]ìcurai'otioìod'bait-:r  o,ò  di  roti  nailo.  < n buoni o abene,  Le  (tic  prati- 
ebe  per  le  turbolenze  di  Francia  fi  era  ritiratoli!  Fiandra,  e ch'era  mol-  che,  fono  ri. 
to  bene  introdotto  nella  Corte  dell'  ^Arciduca  ,fc  pei  fi  queHa  pratica , e uelaieal  Re. 
fàil  primo  adauuertirnc  i!  R;  ,cbe  iogra  lì  tifai;  mi  gli  rtfpfe , che  (i 
Marcfcial  di  Bi  rotte  baueua  l animi  troppo  aito  per  nuli  nate  avita  tale 
fceleragginc . 

Ritornato  di  Fiandra  il  T{elovofe  maritare  ; ma  egli  mnfìrò  d' e fiere  £_0fchi  la  fot 
affezionato  ai  altro  partito, che  aquiio, che  fé  gli  froponeua,&  ancor-  gnau  tura  co 
chefhcifjc  finiaJi  ricercacela  Figlia  di  Madama  di  Luce;  rrattaua  non-  me  ha. 
dimeno  per  hauerc  la  forclla  naturale  del  Duca  di  Stuoia,  & il  Cau  altere 
ati  Ciualicr  Bidone  gli  n baio  u t parlato.  a.  Di  questo  mudo  i Lofchi  mandanogh  oc~ 

*0 «m.w.'n  thi  da  yna  ^”dai e l*  v‘ft4  dall' altra  . 

Tuntia  pei  Za  F in  baueua  parola  dal  Duca  di  B ione  di  far  quanto  poteua  per  D di  Birone 
i£m .t.  contentare  le  fue  fperanze • fu! le.ira  lc_. 

rodiSaiuiTo  *Picotè  baueua  fatto  vn  viaggio  in  lfpagna,perfar  vrderc,e  fcoprire  Pratitne  in 
«"mjI  d*  8-  le  aperture  delle  vilentioni.Fargts  Frate  dell'Ordine  Ciflercienfc  andana  ^ in 

jon»  il  miti  Sauoia,e  d:  Il  a Milano, a nccucre  gli  ordini  <U  quanto  baueua  da  far  fi 
(biella  ddnu  per  cattare  quella  pianta  di  Francia . 

rnrfTadiPdu  "Ptocedeuano  k cofe  affai  lentamente  , non  credendo  gli  Spagnuoli  de  Si  lèdevi  uro 
«•rmo  mii’e_  leggieri  all/  parole  de'  Francrfì , selle  non  fono  accompagnale  da'  grandi  a^c  l"llc  'llcf- 
jote"  11  d fj ffttti  di  riuoltc,e  nmtatiom ;>nd  trouandofi  il  Duca  di  Sauoia  a Tarigi  fra  *"c  Pra‘K*lc  • 
dico  intieramente  ti  Gigii,i  b egli  baueua  nel  cuore, e lo  difpofe  a dare  tan 
to  da  t rimagliare  al  Rf  dentro  al  Rggno,  che  gli  lafcienbbe  il  Marche  fa- 
to di  SaluZZ?!'1  pace. 

Sopra  a qui  fìsficurezza  non  fi  curò  il  Duca  di  Sauoia  di  effettuine  il 
TrattatodiTangt;1agncrraè  dichiarata, dr  il  Duca  di  B ione  pigliale 
principali  piagge  nella  Brcffa.  T renandoli  egli  a Ttcr  Caflello  al  princi- 
pio di  Settembre,  la  Fin  venne  a trouaiio,  e di  fuo  ordine  fece  due  viaggi 
Ocitil'*  prò  a S.Cleudm,douecra  Ifoncafio. 

d noma  ad  //  He  ne  fù  ai  urrtitw.ma  cerne  gli  animi  gencroft  nonentrano  Uggicr-  j|  Rene  cau 
“orémTt™  Utente  in  d ffidnzg  ■ e che  qucftuHmcif  cucii  dà  prone  minori  d gii i-  Uifa:o,c  non 
a'dr!  nù'r'‘  ft‘na  Vet(°  fi161  remiti , i he  di  bramita  rei  fu  i faci  nitrici  ,b,in  tur-  lo  crede . 
ditiurcm'.'u  ftle  fue  anioni  giudicò  per  miglior  ccnfigltoildiffirnularc  qtufliTrct- 
L'nl_r,HM  p'  lati, che  difo i prendere  il  migliore  de  fisa  finitoti  tn  qui  flc  anioni  d'tn- 
Go^Z.'"  fedeltà. 
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1501  Ccntentoffi  adunque  di  farlo  vir.it  e in  Sai  eia,  e di  dirgli . chela - 
31  Re  .mut-r-  feiaffe  la  praticadella  Fin, ne  fi abbandonaci  alle  fine  ottime  perfua- 
rifc.  Bironeyj0SJ. 

Operi  in  queflotl  /{è  da  buon  Mcdico,cbe pungendoli  Cocchio  dell'in- 
telletto,volata  fargli  ricuperare  la  vi  fi  a della  ragione . Gli  additò  i fuoi 
deut  amenti  per  rimetterlo  nella  buona  firada;  ma  come  coloro,  che  fo- 
D.  Birono  nopofieduti  da  quella  violile  paffiane  d'tffere  patron^, di  non  pendere , 
he  potea  di-  che  da  loro  fltjji,  non  fono  più  capaci  di  governo,  ne<U  con  figlio  ; fi  cre- 
te ; Chi  fola  dette,  che  quanto  gli  diceua  il  Re  per  affl  inone,  procedale  da  paura , e 
fi  affiglia,  continuò  fempre  le  fue  pratiche  conia  Fin , scingendola  ruota  de  fuoi 
1 lo  pcrifcc.  difjegni,  e non  andando  a vifitareil  Bf , fe  non  in  gran  compagnia , coru 
non  volere  alloggiare  vicino  a lui  per  tener  fi  da  largo  • Gli  fece  crede * 
re  effendoa  >Anefsl,cl>e  deftderaua  di  rieonofeere  qualche  paf[o,e  diman- 
U.  Bitonc  dò  a quefloeffetto  delle  guide  del  paefe;  ma  tutto  que fio  et  a a fine  di  far 
u lì  da  Rena-  pafsare  l{ena^c  ver  fati  Duca  di  Sauota  ,per  fcoprirgh  lo  flato  dtii'ef- 
v.c  al  D.di  Sa  fercitodel  Hr,e  fare  ritirare  leTruppe  condotte  d' tAtbignì, le  quali  fin- 
noia.  ^a  queflo  auuifo  farebbono  fiate  tagliate  in  pe^pfi . ,.T~  , , ,t, 

< il  piu  ere*  Que  fio  fu  ni  tempo,  cheti  Re  era  pregalo  dal  'Duca  dt  Biror/e  di  confi- 

-v  ti''  l,otcr  »PS“  dare  la  (modella  di  Borgo  a quello,ch  egli  gli  prefentaua . b £ proprio, 

‘ 1 " t naturale  de  grandi, che  firuonoi  Trine tpi, il  credere  dt  meritare  tutto, 

e di  render  fi  più  dannofide  gl'inimici,  quando  vieti  loro  negato  alcuna^ 
cofa . Si  dichiarò  il  He  di  voler  dare  quella  pia^a  a Botfses. 

Binne  fde-  Qjteflanegaliua  turbò  in  modo  l'animo  del  Duca  di  Birone  ,e  lo  inci- 

t"  io  cogiti-  tèa  cosi  {Iran*  , e diabolica  rifolutione , che  vna  mattina  efsendo  anco- 
i.i  concia  la  ra  in  letto  a Sciamonte  congiurò  contro  alla  per  fona  del  t{c,  mi  modo, 
[l  olia  del  yj  paria  ntuadepofitione  della  Fin,  e di  Benone  , fi  bene  la  eon- 
■ giura  non hebbe effetto.  Egli  proprio  hebbe  loorrorc  di  còd'teficrabUe 

fenfiero . ."'Oi.i-, 

C.  ardinfi  i Scopnfiinqueslolamifcraconditionede'tTrmcipt,iiqudh  fitrottano 
Principiano  incosìgran  pencolo  uri  rr.cg^o  de'  loro  amici,  come  f>agiin,mict,<y  in 
iK-.lmfi  la_*  effetto, chi  farà  il  conto  de  glt  Imperatori  ternani, c,fe  in  t,out  ranno  più 
felpe  in  feno.  d’ammag^ati,ihe  di  faccorfi,e  diffi  dalle  loro  guardie. 

1 . Fin  per  -pj^tìta  Fio  dall’ efferato  per  andare  a slabi  lire  il  m got iato  col  ‘Zinca 

' oa'&a  di  Sauri  a,c?  il  Centcdi  Fucntes. 

^ V . ' J Egli  i rati  ò puma  a lutea  col  Duca, e C mbc filatore  di  Spagna, e do- 

pò a Turn  o con  Hfmca/io . Tcfcia  andò  a rit  i ouan  il  t buie  di  Fu  t n :es  a 
TiiUaiw, uouc  amuò  parimente  Temè , che  pori  sua  te  njf  fi:  oelCon'ì- 
i a F iiiiCpi-  git0  d;  spagna.fopra  alle propoilt  del'Duca  di  Bnune, & oi  urne  di  confe- 
nc  fino  alC  ,,r^0C0tt  ^ F,r»e  di  pervaderlo  a far  vn  viaggio  in  lfpagn a . /Jntucij 
ftrc'u  có  Sa-  apcrtamcte  ,cbeilfif  di  Spagnadcfio  1 1 aua  dt  ham  rei  Duca  dì  Bi  tonta 
coia.c  Fuen-  Wat  fi  voglia  pretio,  e pince  tv  . li  Dt  .adì  Sauota  ,<&■  il  fon-,  ,ii  t Uirt- 
tcs.  tea  accordarono  vn  giorno  per  m u.i.jt  u somma  con  t *4mbafi  tutore  di 

l 


*No  ay  a mot 
di  la  tierra 
de  cola  afgu- 
ra  « que  affy 
I era»  ny  fu* 
foend  j,ny  en 
ctcnda  » ty 
anelate  ci 
animo  hama 
no  » rotno  ei 
iridar , y ac 
crrkrntat  cl 
mando. 
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b Amici  » qvi 
fc  tnertn  ra 
ma  prefuirar 
fi  quic  qua  rfi 
extc  rùrim  » 
atro  ioies vài 
iffis  qur  q ho 
ftiln.  SEX. 
AVE  E L. 
VKTUR. 


cRcf.um  rxi 
fu*  fi  reputa- 
ne.’ llli  us,  piu- 
a lui*» 
( Uiirub  ho- 
H.  ht.s,  inicr- 
rmptos  rcpc- 
i rt  n»u< . 
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Spagna,!*  Fin}e  Ticoiè . [olà  le  volontà  furono  intcfc,  e te  difficoltà  chi  a-  1602 

ìitedavna  parte,tdall  altra. 

■Non  vi  c cofa.doue poffa  iìmmana  prudenti  arrivare , che  non  fofjcj  , . 

r onfiderata,c  digeuta  m qui  ita  Conferenza . Vi  fi  trattarono  non  folo  le  ma|la  ^ (r,d 
co,/f  apparenti,c  preferiti, ma  quelle,  i he  fono  ben  lontane  dall  apparenza*  a COic. 
c rinchiufe  dentro  al  futuro. Sono  centurie  per  tutte  le  riuolutiom  de  tem- 
pi di  quello  Stato.  , , _ T 

T’cr  tutto  vi  fi  vedeua  q ut  fi  a condiciouc.fe  qucflo , o quello  occorrerà  • Nota* 
a Tir  piade  n Sono,  a>  nfolutiom  di  prudenza  contro  le  diuerfe  agitatiom  della  fortuna, 

VorftìiMm  f?  fopra  la  quale  li  fan,  non  fondano  mai i loro  configli  ,egli  effetti  tendono 
bi  fpondt.c.  and  d,f)nCmbrationc  di  quella  Monarchia , taghandoft  tutti  li  nerui  della 
bcncf-Ub-v  fua  antica  politi  a, e facendo  più  Rem  Regno  tributano  a quello],  che  fi  rì- 
'oXSfit  ferita  iauVorità  di  gran  Rtfopra  di  loro, con  accordar/ifra  di  toro  alla  di 
multi  capirà  ulf,0ne  dello  Stato,  come  altre  volte  quattro  Fratelli,  e due  Cognati  mi- 
ti,'ciWnus  l’imperio,  b,  d’Orientc.  , 

cju.n  iituiìf  [a Fltìf.  heha [iputo ilnetto,&  il  fecrelo di queflo cojìgho,diffe al  Re,  Trattatoti 

’&'ZXZZ  che  il  matrimonio  della  te»  ^ Figlia  del  Due*  di  Sauoiaerala  materia, & ^onc,^» 
nTsìbTJ  »/  fondamento  di  tutto  il  Trattato  con  promeffa  di  cinque  centomila feudi,  a_ 

cr“  rot  q "au.  col  tralporto  di  tutti  li  diritti  della  fupenorità  di  ' Borgogna . ..  . ,\c,  cnon  licu 

f“to°rAdX  Vn  intelletto  più  pei  fpicacc,&  vnacoftanza  più  ferma,  che  quella  del  rQ 
cómnus  rr‘  D„cadi  Buone  ft  farebbe  in fofptttnoacosì  larghe, cfpeliofe  o/j  erte.  Egli  ^ambinone 

SSSSfSSS  non  polena  elitre  federo,  che  da  quello  beinone  d' ambinone , ne  inciam-  fa  impazzire 
*‘.«.C6n  * ' parefe  „oncon  qncjla  bendatura  a occhi . L>ucslo  fpmto  non  polena  pre- 
gufl’^M k ha  ctpitarji  fc  non  con  la  caduta  de'  primi  fpmti,chevolfero  agguagliar [i  al 

CXV+Au'  il  nuca  di  Sauoia  gli  daua  più  fperanga  > che  fi  eureka  di  quello  ma-  ^J^TOil0> 
f tri  monto, e non  era  credibile,che  voi  effe  per  generovn femphee  gentil Imo  crcdc 
Mriìs  nom  n m0  j che  non  tra  di  cosi  gran  cafi,ibc  uonvc  ne  fojiero  di  molte  migliori 

mh»t  della  fua  m Francia.  . . . 

cn.ix  En  rC  In  vn  a gran  cafa  non  vi  fono  mai  troppo  figlie  f mine . ITrtncipije  ne  C(y 

fi.*  K.0  fervono  fempre  per  farei  fatti  toro.  U buca  di  Borgogna,  C,  prometteuy  ^ fenmao, 
VmThoaf  lafua  a tutti  quelli,  che  voleuanofare  la  guerra  ail^Luigi  XI.  e non  la  per  vaimeli 
to  Sabaurfn.  il a„ a naia  wlluno  . ti  fecieti  de“ 


to  s.baudo,  daua  pota  wlluno . ti  Cccieti  cu 

noAuflrho  £’  Imperatore  Carlo  V.  fece  ribellare  il  bucadi  Borbone  fotlofperan-  principi  • 

St°  Duci  Aqi“  ra  del  matrimonio  della  Regina  Leonora  fua  fonila.  Duca  di  Hoc 

unìfdtifm  v , „„„  Ar„„nr.  *„nrr  orr  niente . "Promettono ovni  cofru  , bone , come 


IO  Aliarla, o , . ' . , r r n 

Se  Duci  Aqui  -ra  del  matrimonio  della  Regina  Leonoraluajorcua. 

dr^r'7'^  l 'Principi  non  donano  mente  per  niente.  ‘Promettono ogni cofa., , - 
part  ì pie  raiV  mJ  non  a(ìeruano  fé  non  quello  ,che  nonpregmdicaailaloro  grande T^a . j™'*10  c 
FHiL>oM.  Si fcruono  de  traditori fintantoché  durai  ville  decadimento,  cornea  Pun 

dc^u.  veicno  dii fele ,ò del veneno  di  qualche  beffa  velenofa . a,Tcrctò molti  hanno  cjpj>come.;ic 
asfrìffl  fatto  morirei  traditori  , che  gH  haueuano  condotti  alle  lorotntraprc-  isfchcmoda 
tistepem  i fe  . altri  glt  hanno  mandati  legati  a quelli  medeffm , eh  erano  siati  tra-  guidino  i io- 
UmiU'  diti,  ^ io  penaci». 

(j g i 1 Sa- 
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traditi. 


4 j Hiftorìa  di  Francia 

I Sabini  entrati  nella  foriera  di  fymapcr  tradimento  della  figlia  di 
Tarpco.cbe  nera  patrone, e che  diede  loro  L'entrata  w, quel  punto,  cbe~> 
nvfcius per  c-iuar  l'acqua  de'  Sacri fìt  tf , l ammalarono,  & opprcfjero 
fottute  luto  armature, ò [offe  come  dice  Tito  Liuio,  pe>  far  credere,  c'ba- 
ueuano  più  tosto  guadagnata  la  pia  T^a  perfora , cioè  per  tradimento , à 
per  la fciare  con  qaufio  vncfftmpio,cbe  mffuna  cofa  dcaeeffere  mot  in  par 
tc  alcuna  fu  ora  a'  Traditori  . 

Aulirne  fs  . Aureliano fece  ammalare  H cruciamone  dopò, che  gli  bebbe  data  la 
<;  veci  ìcrc  l'Tbiana, dicendo  tb'tglt  non  poteva  fidar  fi  di  chi  eraiìato  tufi.  ?„?rcid,p?f* 

1)C>  dele alla fua  patria*  quifi  benefi. 

Solimano  fc  Sultano  Solimano  bauendo  promefo  a vn  traditore  per  opera  del  qua- 
cc  (corticale  le  feppel'efiremttàdc'  Canalini  di  Hjìodi  di  darli  vna  delle  fue  figlie  in  10  prodf««* 
vn  Chriltia-  matrimonio,  lo  fece  fcoticarviuo , dicendo  non  volere  dare  fua  figliaa  iffitf  fi ffff. 


co 


Spanniteli 
comperano 
cari  1 tradi 
tori. 


vn  Chìijiiano,  che  primanon  fi  fufie  fpogliato  della  pelle,  ch'era  fiatai  m,li- 

batteggìta,  e che  fe  ne  pigliaua  vna  nuova , gli  bauerebbe  offeritala,  la  d”  aTn'equé 
pronti id . ■"i**1  fi- 

(ji !i  spagnucli, che  comperano  li  traditori  più  cariche  ogn  altra  natio  niiffn.qui  p» 
ne, non  ne  fanno  perciò  maggior  Himafii  vigilano, e fpiano  fcmpre-,non  gli  'V,*vo  pisce 
danno  mai  affettila  potè  ftd;e  non  fanno  loro  buon  trattamcnto,che  di  pa-  in  Anici  unt» 
rote.  Si  vidde  fcritto  fopra  al  palagio  del  Duca  di  Medina  Sidoma  a fi'a- 
ghadohr, dotte  bavetta  a' alloggiare  il  Duca  di  Borbone.  La  mia  caftfdiffe 
Duca  dt  Me  ,/  q, <ca)  p a difpofiuanc  dell  Imperatore,  maio  vi  metterò  fuoco  fubito  r 
dina  Sido-  cbt  qw fio  forcjhere  farà  partito. 

bile  rif  oft  * tJAtentrc,cbt  la  Fin  trataua  in  Italia  la capitulatione  del  Duca  di  Ei- 

* ' ronc,il  T ruttato  della  pace  bebbe  fine  in  Lione.  Cji ignoratiti  dueuano,cbe 

11  Re  concia  haueua  fittomale  a nonpaffar  mmmgi  , e guadagnare  queflo  gran 

de  la  pace  có  bufi  ione  dcll\Aipi  per  frontieradetta  Francia.  Erano  dtfioc/i  di  per  fané, 

Sauoia.Srcó  ebe  non  fanno-ai  vuoto  fu  ora»  pencolo  Fallout <ui  ufi,  b-,  d.i ila  frontiera,  . _. . 

i . »/*  /'♦  n /»  . ,0  Chi  vuole 

graQpruucn  laftiar fi  duhoalk  JpMlc  vna  gran  congiura  ;//  v^imomcfiolare  ne  fate  capitai 

zì-  feci  e;  idei  Gabinetto,  fintili  aquellt,cbc  parlano  delle  fi  n tolge  della  Cor-  ™{* 

tt,mentre  tenganola  mula-dei  loropatrone  allacortc  IcTVaU.Sengaqae  ni  dati»  calat- 
ila pace  il  He  eraobbgaloapaffar 1 Monti, e quefioeraii  punto  più  fino-  IU1  *' 
reuole  di  qucfl.i  congiura. 

1 1 Rei  feoper  Tra  ti  ‘Re  molto  bene  avvertito  di'  di  ferviti, che  gli  enfiava  il  Due  re 

fe  tutti  gli  an  .'di  B.tone  ,c  che  le  tnielligenge  ,che  Sua  t^Ciefiàbaucua1  fopra  la  Cit- 
damcnti  di  tadelladi  Turino, e le  migliori  piagge  di  Ticmonte erano  feoptrte  dal- 
Bicone.  Untata  fede  di  quelli  a quii  igh  baueva.  filato  il  fito  feettro , cria  fu*  mahór*£ 
Corona. 

LrnrPrincìpe,(hebàtrccditorinelfu3effcrcito,nsn  combatte  mai  foli-  mi  .'..turni 
cernente  .Te  r qucfiai  Romani  la  fecero  male  orila  gratuita  di  fanne.eff 
feudofi  ferviti  de’  T^umidi.  cacarlo  Magno  bebbe  a pentirfi,effendofi  fida  " ’^r’n|,.'{J1T‘ 

Dee.]. 


Co  di  Cjanelone,e  Carlo  Duca  di  Borgogna  dt  Campobaffo  . 
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I t;  qui  ad 

fortitudini-m 
magi!  quam 
oporteat  de 
clinant  bei- 
li ro  fin.  q.  vi 
la  v e he  ine  n- 
fluì  qua  pu 
fit  afflili:, hi 
fzpcnunierj 
patria  fuam 
ad  b.IIùim 
pcllunr . 
PLAT.io  po- 
litico . 


Haueuail DucadiBtronc  fconfigliata  fiempre quefia pace.  a,  Questo è 
il  naturale  de  gli  buomini  belli  co  fi , deftderare  materia  da  tr  attagliate  a 
fpefe  di  chi  fi  fi*,  e non  battere  rtpofo  fe  non  ne ‘ romori , che  fiuficitano , ò 

nutrifeono. 

Come  vide, che  quefia  pace  lo  rtmadatta  al fuo  g uerno,  e che  il  f{è  ba- 
lletta odorato  qualche  cofia  delle  fitte  pratiche  coti  la  Fin,  fi  nc  meifirò  pen- 
tito, ette  dtmandòperdono  al  Fi  mentre  palleggia:,  a nel  CtauHro  dr'Fran 
ctficani  a Lione,  fnpplicandolo  con  vn  moto  parodi  tannatone,  t hi  uni- 
tà a ficord. tifi  le  cattate  intentarti , che  la  rabbia  ,elo  fidegno  dilla  filla- 
de Ila  di  Borgo  baueua  formatomi  fino  animo  . 

Tcrdonogliii  7{e,e  dt/fe  di  gradire, che  fi  fiufre  tot  fidato  nella  fu  a cle- 
menza,e uell’  ttj]  eraotie,'  he  gli  portmu,rd  t Ila  quale  gli  ne  darebbe  fiein- 
pre  così  gran  prone,  che  non  ballerebbe  occafione  da  dubitarne , ne  di  fiar 
cofia  contraria  allafitruregj^i  che  bai, cut  della  fa  fedeltà. 


rtfos 
Htiomini 
bcllicofi,  co- 
me , e quali. 
Duca  di  Bi- 
ffine pentirò 
chitdc  por- 
ri ino  al  Rè, 
ci'otticne. 


11  Re  gradi 
• ‘atti-  huiniie 
di  Bifune. 


^dipartii  c diti  rificontrò  il  -Duca  di  Eoe,  none, e gli  diflc,  ebe  come  al  p>uca  diEpcr 
migliore  de  fiioi  amici  gli  volcua  dar  parte  della  miglior  ventura  di  tutta  none-,  faggio 
la  fina  vtca,cbe  baueua  ficaricata  la  fina  coficienZjt  di  terrori,?  borrori,cbe  ino  cófigiio. 
I'  àffiligeutwo,e  che  il  Fj  gli  baueua  perdonato  'nuoti  paffuto,  epromcjfio- 
glila  fina  totale  gratta  nett. tutte  arre, 

Filpofieil  Duca  di  Epernonc,cbe  fc  ne  rallegraua\md  che  doiiena  prò-  l-’olTefa  che 
curarne  vita  abfo  utione , perche  i peccati  di  qn  fta  qualità  non  fi  rimct-  l'  ,a  “ L l’.rln* 
teuano  di  quel  modo.  Eihe( tifre  eghj  in  eh  debbo  io  più  ajjìatrarmi,  C1 

•b  f i*  qu.t  che  nella  parola  del Hèi  Sebi fogna  vn'abfiih, none  al  Duca  di  Birone,  ‘ 

"ri  che  cofia  btfegnerà  poi  a gli  cita  fb,  Stettero  sù  qitefii  termini,  giudi- 
dasù'&ftrr  cando  fvno,che  il  jùo  cuore  di  Leone  non  meritaci  di  òpere  tratt  ato  così  Leone,  fua_, 
JrmuKjene'  Caframente , e che  la  confidenza  giustificherebbe  la  fina  innocenza , e l<tj  nitata>  qua- 
m x i ero  oh  genero  fui  delfino  kuntorefr  altro  più  fanio,r  più  accorto  fi  ricordaua,che  *c‘ 
fc'acdiì.mc  Lconeper  udcmefhcato,  che  fia , è fempre  Leone, & in  capo  a qualche 
blanditi»  fa  tempomorde  lamano  di  chi  Ibi  ofrrfio  così  Prettamente, che  fienc  vtn- 
^oir’nc  «in s dica  per  fiimpre , 

vitìo 'strano  Huueiia  ben  ragione  il  Tinca  di  Epernone  a configli arlo  di  pigliare 
fugicndfiift.  vn'aflvlutionc , ma  egli  non  baueua  ancora  torto  in  fidarfì  nella  parola 
lì'^n^hbi'ia  ^ c^e  fi  farebbe  ficordato  quefio  marcamento  ,fiedopò  non  bauefre 
uia  uccdrrc  fatto  co  fa, che  n'baueffe  rimuat a la  memoria . 

ci*  aJVi* gan  blà  notafi  qui  vn  tratto , che  hi  tutti  li  coni  rafie gni  d' vn odio  implaca-  Simile  d^vn 

,r*a-ru*i’*c>  C‘le,c,e  d'uno  fipnito, che  fiànelle  fiuc  anioni,  come  fi  fi  d'vnlcgno  piegato  |tg,,0  ’^orto 
luì  Ngn&  mi  da  vna  banda, che  bifogna piegarlo  dall' altra,  qtiàdo  fi  penfa  divinarlo.  ad  vn  pctfi- 
tiaiO  m vri  chiamatoli  Duca  di  "Birone  da!  R<  pervenire  a rueuere  l'ordine  de'  do. 

partem  dem  m . \ • 

tmì  modo  d»  fuoi  comandamenti  }&  tl  testimonio  delia  [uà  e le  merita , parte  di  Borgo  ye 
«ti  " p-  rwo)  viene  ad  alloggiare  a pimi . Efpedtfcehuomo  a polla  alla  fin, ch'era  a 
rccurniduni  Milano, per  intendete  ciò, ch’egli  bauea  operato  . yà  a Lione,  doueéri - 
r t vT.-’  ccuulo  dal  7{e,  cerne  dal  padre  il  Figliuolo perfio,  e ntrouato . 


(jg  ì Si 


t 
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1 fioi  Si  ferma  alcun  giorno  in  Lione,  & battendo  accompagnato  la  {{egtnaj 
Birone  ritor-  nella  fua  partc>r%a,ritorna  a làmi, dotte  fa  vn altra  cfpc  dittane  alla  Fin 
na  _a trattar  per  y argcs.Subito  che  arrota  a 'Borgo, (ipedifce  Bofco  pai  ente  di  Bona- 
'n  C coi!  traili  UTare  innanzi  la  negotiatione. 

R é.  a "Poiché  vn  Torrente  è vfetto  del  fuo  letto,  è imponìbile  a ritenerlo,  e a ti  curio  dei 

■'Iiironc  è davna  banda, fi  gonfia,e  cerca  e/ìto  d'altra  parte.  Quefta  nego-  *pjj* «omo 

qual  torrctc.  tiationeficontinuauaa  Somma  fra  il  Duca  di  Sauoia,il  Conte  di  Fuentes,  „ <t>fas,  ni™ 
e ia  fi„.  "i" «m'1** 

Có  te  di  Fuc-  Conduce  il  Conte  di  Fuentes  la  Fin  a Milano  , e volendo  verificar  t-i  toma  ì otro. 
tes  nó  crede  qualche  punto  fcco,non  trottandole  fue  nfpoiìe  molto  fondate,  credette,  vn'^fro^o 
a la  Fin;  vuol  che  non  fe  gli  douefft  fidare  ti  fegreto,e  che  farebbe  a propoftto  farlo  ca-  di  Oc  pinchi* 
ingannarlo  ; pitar  male, poiché  tfendoft  accorto  dinonejfcredi  molto  buonoodore  in  come  golpe 
ma  nó  lo  in-  qliefl0  negotio, peggiorerebbe  fempre.  Sù quello lo licentià,pregando:o  di  f HU2  <*c- 
e -l‘nJ‘  paffareverfo  il  Duca  .Fece  bene  a pigliar  il  cammode'  Grifoni  per  gua-  que  re  nerté 
dagnare  Balé,Turentino,e  B< fanone;  perche  l{enagè  fuofegictario,  che  dc,<ic  ,u  fu£ 


pafsòin  Sauota,  vi  fù  fermato,  e fatto  prigione. 


tt,roay  de  tc 

scila  » fi  poc 

Birone  con-  L’opera  intanto  non  vano  fe  non  dinfìromenti, perche  isftfonfo  Cafa- 

tinua  i funi  le , e BgncaJ io  la  continuarono  col  Barone  di  Lux , mentre  cheti  Duca  di  t«n  ei  paflò, 
mali  penfieri  Birone  non  dormma  dalla  fua  banda,  hauendo  mandato  perfona  cfpreffa  otta  con  wV. 
contrai!  Rè.  in  Ifpagua, ancorché  fufle  prejfo  al  R^è, che  per  non  perderlo  fcloten  ua-, 
vicino,  e l'haueua  menato  a riconofcerela  frontiera,  e di  là  mandatolo  in 
Inghilterra , doue  vide  la  te  Ha  del  Conte  di  Ejfex,efempio  frefcbijjimo 
della  Giuflitia  contro  a quelli,  che  fi  vogliono  far  temere  da  loro  patro- 
ni,e che  abufano  delta  loro  famigliarità  . 

<Al  ritorno  fece  vn  viaggio  in  Guafcogna,doue  fù  vifitato , & honora-  - micma. 
to  dalla  nobiltà  del  paefe , come  vn  Trinctpc  ; ed  efiendo  ritornato  a Di-  f c*  5‘ 
giun  s’mcaminò  ne'  òui^cri, per  mettere  l'vlttmamano  alla  rinouatione  « r»1™1  ve. 
della  coufederatione  del  Rè, doue  b non  lafctòdi  continuare  le  fuc  prati-  J^uiu 
che  del  Conte  di  Fuentes,mandandotli  il  fuo  Segretario follo  coloredt  co-  ,;JC  "‘«mocs- 
durre  de  fot  Ttggi  nella  guarnigione  di  Talmac  perii  yniettant.  re. 

Buone,  fua  {{itornatoda'  SuiT^cn  non  venne  a dar  tonto  della  fua  espeditione,  n vSc  e "VeT 
MmtMuta  fculand0fì  f'pra  la  tenuta  de'  Stali  della  Trouincia . Ifpn  fi  compiaceua  s e ti  a- 
c u "di  'clolo  m°l10  arìa  Corte, ne  fipcua  compc  rtarfi  in  luogo, doue  non  era  il  m'dxcmiL 
Va  iid  lo.  primole  fapeua,che  vn  Vafftllo,  d,  che  par  grande  in  vn  Fiume,  t poc,t->  fori  ivLti 

cojdtnvtwarc . . ciìr.ìta. 

Il  Rj,cbe  haueua  qualche  vento  di  quelle  male  pratiche  , per  nicg^o 
di  Combelli  s ,dcfideraua  grandemente  di  parlare  alla  Fin  ,ptr  icjlarne  . vlvm  pal 
pienamente  informato , e per  verità. 

La  Fin,ih’era  tutto  gonfio  di  fdegno,che  il  Barotiedi  Lux  vclcffe  batte 
la  Fin  fdc-  retutt0‘  fiuttodtquefianegot  lattone, e cbel\cnaof  fufie  rcjlato  pi  igiene 
oùatu  di  Bi  m Sauoia, mandò  Cererai  al  Duca  di  Birone, con  fargli  fapcre,  che  nó  po-  gnacfttin  ma 
ione.  Irebbe  e fere  fuo  feruitore,/e  non  gli  rendeua  Renale,  ai, un  lèttolo  di  non 

poter 
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poter  più  differir  e di  pre fintar  fi  al  Re^efiderandofapcre  quello, che  do-  i6ox 

ueua  di  re  f opra  le  co  fi  paffate. 

Mosi  ròdi  curar  fi  poco  dell' una  di  queflc  propofitioni,e  parlò  di  Hjna-  Birone  am- 
^f,comc  di  per  fona  da  non  contar  fi  più  fràviui , e per  l'altra  dijfe  a Cere - mae^.ra  ^ 
g at,ejfer  di  pareresti egli  andajfealla  Corte  con  poca  compagnia, z,pre-  Firì  c®/or™c 
parando  fi  di  prima  entrata  a ricevere  dal  'Re  parole  di  collera , e fpreg-  ^ 
goje  quali  addolci  rebbe,fuppltcandolodi  credere, che  il  viaggio  fatto  da  tar  co(  rc-  * 
lui  inftalianonbaucuaaltrooggctto,cbedi  deuotione  alla  Santa  Cafa  di 
Loreto , e che  paffandoa  Milano,  & aT  urino  gli  era  flato  incaricato  di 
proponcrgli  il  matrimonio  della  terga  figlia  del  Duca  di  Savoia,  tic  he  no 
haueua  voluto  afioltare, poiché  Sua  Maeftà  voleva  pigliar  penfiero  di  ma 
ritarlo . 

Trcgò,c  fior, giurò  Ceregat  di  dire  alla  Fin,chefi  liberaffe  di  tutti  quel 
li, che  batic  vano  fatti  viaggi  fico,  e particolarmente  d’vn  Curato  , c di 
porre  ogni  fua  frittura  in  luogo  ficuro , fi  non  voleuaabbruciarle , e di 
confiderare  fìnalmentc,cbe  haueua  in  fua  mano  la  fua  vita , la  fuafortu- 
na,&ilfi.ohonore. 

Va  la  Fin  alla  forte  verfo  il  fine  di  Quarc finta . Vede  il  I\e  alli  Vref-  La  Fin  và  al 
fori  di  Fontanableò,  e poi  alle  tSVCmorc  ■ Varia  prima  al  Re  ,&  Ville-  ?*  <^'ortc  ’ ^ 

royfili.  Soni  di 

Comunica  di  notteeoi  Cancelliere  nella  fua  Cafa  di  Fontanableò; nella  ‘ - 

, , _ . _ . /.  , , , ’ uironccotra 

filila  con  Roni;ne  Tremori  con  Sillery  ritornalo  frefeamente  da  Smggc-  j|  j^c 

ri.  Tutti  hebbi  ro  horrorc  in  vedere  gli  finta, ebe  videro, & vdirc  li  di  fi 

fegni, che  iute  fero. 

tqon  bi fógna  credere  nit  nte  di  leggieri, perche  la  calunnia  è così fotti - A ! credute^ 
le, che  penetra  nel  mego  delle  p.ù  innocenti  anioni  ;ma  doue  fi  concerne  la  bi  fogna  an- 
falute  delio  italo, le  cefi  pi  ù dubbio  fi  non  debbono  effcrc  reiette, ne  fprcg  ^ar  adagio. 
gite.  Dcbbonfi  conuertncle  opinioni  in  crcdenga;  le  favole  in  verità  ; le 
apparcuge  in  ficuregga. 

Li incredulità  nelle  cofi  indifferenti  non  nuoce  fi  non  all tncreduloima  incredulità 
ininterrffì di  Statopernonerederefiauangalarouin*,ftfauorifcelacon  nuoce  a dii 
giura.  T{on  i incrtdulità,ma  infedeltà  a non  credere  mente-, ciafeuno  ne'  non  crede . 
fuoi  intere  (fi  deuc  mantenere  la  fua  credenga  ferma , e non  lafciarfi  tra- 
fportare  da  opinioni  vane;ma  quando  vi  vi  della,  b , fallite  del  Trincipe, 
c dello  Stato,bifignj  credere  tutto, & afioltare  quelli  fleJJi,clK  riferifio- 
no  coJe,chc  paiono  vane, e che  il  tempo fiuoprcfalfc . 

I delitti  d'vnfiruitorc  contro  il  fuopatrone,deWobligato  contro  il  fio 
amico,  delfuddito  contro  il  fuo  Signore fimo  odioft  meli' altre  colpe  ,bi fo- 
gna  più  tosto  credere  agli  occhi , che  alt  orecchie , e tagliar  più  toflo,  che  w a /ii  - 

favorirete  afioltare  queflc  funcflertlatiom:C,Maincolpadi  LefaMae  ^ ^ [n 
flà,il  Figliuolo  può  aciufare  il  padre,  & il  padre  non  ifeufatoft  non  ac-  n-^no> 
enfi  il  figliuolo*  - ,„J 

gg  4 Con 
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\6oi  Con  difficoltà  fi  còduccua  il  fie  a credere  vna  tuie  fccleraggi ne  ;la  faci 

II.  Principe  , Ina  della  fua  bontà  rendeua  la  fua  credèzq  difficile . £ chi  batterebbe  mai 
che  bene  fi  creduto, che  cohti,cbe  bafcacaato  loSpagnuoloptr  la  frontiera  dt  Ptcar 
,cu  dia , l'haucffe  voluto  introdurre  per  quella  diltogognai  che  colui,  ebe  li 
1 P°  a“  baucua  battuti, c combattuti  cento  volte  potelie  entrate  nella  laro  arma- 
ti n,ecofpi  rare  con  loro  contro  il  fermtto  dei  fito  f{e,t  i amoredclla  fuapa 
Duca  di  Ri-  trial  che  colui, clic  gli  odiaua  a morte,  haueffe  voluto  fidargli  La  fua  vi  tal 
rone  fù  già  Era  fi  talmente  dichiarato  loro-tnimi  cocche  vedendo,  che  fito  padre  nò  vo 
nimico  de  i UuataricareilTrincipe  di  Parma,3,invnpofloauantagiofo,enelqua  aIt Marc(cxai 
Spagnuoii.^  le  potata  ridurlo  a mal  partito, dtfie  altamente, che  fé  fufie  fifper  24  ‘ho-  Jt  BìronefetT 
Suo  detto  có  re, farebbe  tagliarla  tesi  a al  Marefcialdi  Bironc.Prmonciò  contro  a fito 
Pad  rgr0^n°  padre  la  fi  utenza, che  doucua  efeguirfi  un  giorno fopra  di  lui.  ro.e  tatua  piC 

II  Re  fu  a Fece  la  Fin  vedere  al  fic  prone  tanto  terJe,&vere  di  quefia  colpirà- 
pieno  certi  fi  done,  b,cbcfu  cefi  retto  di  crederne  più, che  non  de fidcraua.Gli  dichiarò- 
tato  deliaco  tutto  il  fcguito  ne  viaggi  fatti  dalutverfoil  Duca  di  S nuota  ,& il  Conte  ,,0r"o.  * 
lpirationc  de  dt  Fucate s per  il  Duca  di  'Birone,dicendo,ch'egli  batterebbe  ben  defidera.  ,F^evft' 

i Spagnuoli  to,cbe  il  ritorno  della  guerra  hauefie  dato  dell'efercitia  a S.M.  e dell' vt  ile  congiura  non 
cótta  di  lui..  a quelli, che  la  fufcitaffero;macbc  baucudo  vifto, che  la  fua  perfona  fiera,  f/"d’fa*e!Ì 
& muiolabile  non  era  puntocccettuata, oche  fificeuanode  crudeli  dtfe-  guerra  ri  r<-, 
gm  fopra  di  c (]'a,n'  era  caduto  in  tale  horror  e,  che  fi  era  rifoluto  diauuifur  ™„,Ja!!ò  Ji 
a ,elo-,volendo  più  tofto  mancare  alh  ferttitori,cbe  al  'Padrone,.  fido  morire. 

Il  He,  comepicnodi  clcmcn^a>cdt  bontÀ,bebbe  vn'cfiremo dtfpiace-  “0pf!gfon*i'à 
oprare  cosi  mhnmana  colpi  ratioae . Ogn altro  Principe  fi  farebbe  jj* 


rem: 


poflo  in  furia.  nnarfeae,  e 

Claudio  Im-.  L’iinperator  Claudio  intendendo  te  gran  fccleratezze  d'vnaccuftto,  F‘°P,^i,,ut 
ptratoretm-  a/,'  gettò  vn  coltello  nel  vi  fu  in  pieno  Senato. 

demenza.,  lll\e  tutta:, cita  in  quel  primo  metodi ffe,  ebefegh  caffi  raion  fkcefie- 
eiandc  del  n !^nrp  debito, e gli  fommnufiraffero,  1 meri,  che  po’  c\se,o,d.epreuemre- 
S.c.  li  cattati  dijjegnt  de'  nemici, per  donerebbe  loro. Se  piangono  (liceità  egli) 

10  pungerò  conloro.  Se  fi  ricordane  di  quanto  mi  debuo-io;io  non  nù  feor 
dorò  di  quanto  debbo  Jaro.Mt  d oneranno  cosi  pieno  di\cl emenda,  quanta 
efi  fino  voti  di  amore, e deu-monc.. 

II  Rebrama  vomì, ciré  il  Martfi  ioidi  Hi  rone  fu  [fé  ilprìrno  rfempio  della  feue 

donati  rdàriella  mia  7it*fUtu,ccbe  fujfc  ca--fi,cbc  itrnio  Regno,  che  bd  rafiomi 

di  “a  filò  [tfC  gitalo  fin  ad  bora  vniria  tranquilla,  C,  eferenafi  cancaffe  in.vn  fallito  r Non  efl  alia' 
Gh=<’  rance-  di  nuoti  ,dt  lampi,e  di.  folgorile  dall  bora  rifiuti  te, che  fili  Duca  di  Biro- 


tjeiulìtà. 


Dettinota 

bili. 


)/<•  ? i ili  ceffo  taverna, gli  perdonare  abete-deli  ifleffo  parere  fini  fito  Con-  impeti  j . <jui 
figlio, ogni  ucdt 3,  che  ejfetiualtnète  iirupiegaffe  a far  altretauto  bene  per  ',7,V.His!cm- 
il  f ,u:t.o  del  fuoStatocontto  a fito  1 rumici , quanta  bautua  maciullalo  di 
male  co»  loro  contro  di  lui..  nc  briqvertfK 

Si  farebbe  còteutato  tl  He  di  tener  vn  poco  la  briglia  alta  a funi  cauallt 
fcappaii,c  impedirebbe  gli  fuoi  uccelli  non  uolajjero  più  alto  delle  filagne. 

'Di 
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'Duca  di  Bi  rotte,  ma  che  parlammo  fido  di  lui,  non  cQendofifodtsfattoil  ^ Buoncm 
> ocxlàr  »i  CRe,xhefi  fcOprifferogli  altri, afineche  la  pena  di  unfoloferutffe  perefem  nuno  delRc 
n°r»  duili  tutti, cmttentandofi,che  fujfe  aperto  il  itbr-o,&  abbruggiatc  anni- 

Hit  c,rm  *'kk"m  mu“’  £tf‘“  * ™rmM‘ 

qui  vidtiwir.  rf  reTinna  tempo*  , . . lettere  di  Bi- 

KjiTOUÌtniofi  ancora  4 Foni  ambitati  Barone  di  Lux, quan  do  la  Fin  vi  roae 
•"«  fi>  <Tc  w arrijiA-gr  H Re  rii  differite  refluii  i molto  contento,  che  la  Fin  gli  battei] e 
tìrb,”^Mnu,»  parlato  così  bonoratamente,e  prudentemente  del  Duca  di  "Si rone,e  chej 
i««c'nrc!\‘  conofceua  benebbe  i fuoi  penfieri  non  erano  volti  a cattila  dtfjegm , cbejt 

maltiii  «fi :-.ó  djccuano*  , . . Rirone  di 

£f,  “f.-  non  conobbe  il  barone  di  Lutto  collera  del  Re,C,  tanto  p,u  pencolo- 
b«iumio  p,  qiatuo  coperta, e dijjimulata,  e però  fe  ne  ritorno  a Digiun  molto  conjo  ^ j(  |UKQ 
iiiifriram'in  tato,& in  òpiniéneyte  tecofefuffero  femore  ne.  toro  intiero.  fiafecrcto. 

prim.5  h.ii-c  scrlfTe  In  Fin  al  Duca  dì  Bicone,  ch'egli  bautta  refotl  Re  contento  delle 
«JhnVr:  fue  attionie-ebe  non  gli  hauelia  detto  fe  non  quanto  giudi  catta  poter  feriti-  u Fin  fcri. 
1 r ■',1,  r re  a Iettargli  le  male  impregni concette  diluì . d,  E ben  vero, che  non  vi  uc  a Bicone , 
ftS SS  iventurlne. felicitile  per  mego  della  prudente  che  gli  buomint  non  tatto  cantra 

SSUSk  fmfilM  fi**  in  »«vt>  fi*  SS?SS 

ho  nine  «a.  Conduce  il  Re  onesto  nc  gotto  così  prudentemente, che  ejito  nc  fu  fili  , 

\\*  t u'ìt.  ce,eperguariarft  da  {noi  ninni  di  dentro  tmo$lrùdi  non  temere  fe  non  raodoprujg 

èpietti  di  fuori.  . ti  (Timo.  •» 

Zi  !tJT£  . ^ijfe.thc an cocche  egli  Ptppiula  pace  efterc  cofincceffana  a Spagnuo 
lìiCOtnc a Francrft,e cheli finsi  vicinigli  facciano-mtcniere, che, non  dejt- 
«ii  ' . «t  pi-.-  decano  p noli  fuaamiritia,che  ruttanti  la  grande  armata  di  Calere,  che 
A on*m  hil  ii-Rc  d,  Spagna  faceta  a Gemma  fatto  pretella  del  pa/faggio  del  Tnncipc 
conlìntai’c»-  !fi’Piemontt.,rli  era  motiofhfpetta  alla  CP rouetKga,  e che  il  Duca  ai  Sauo- 
ARisrdtl-  ,a,&it  Conte  di  Fuenter  allettati  da  qualche  mtelligenge  cercanano  oc- 

~ 1 r - — —«  i 


\ftonedifrmmimflrargUenevna.  ......  Si  prepara  di 

té itici  [ii, .i  T»er  quefto  Jirifolueu a d' armar fi  per  fu  a di  fe  fa, e fare  afuoi  nimica  - armarfi  con- 

ìrtuadrrc  vo-  * » . n / - ***• ««/n  mm  A ti/mn  n.tuprp  n i tìf  UYP*? 7 *1  . - , Cn^irmirv 


tc  i n c « t f i , •(  ver  qucjto  Ji  rtJwHfiKt  «rm.irji  ya  jh.i  uijcjuy'.j*'*,  armarli  con- 

treMnr.t pa/rru,  c,rf/  c(iere  battute, quanto  penfauano  haueredifunregga  tra  Spagnuo. 
turn»  ^ nrr.  di  battere, e ch'eratnegliofeoprirft  diffidente, che  di  cadere  ili  qualche  oc  li . 

toium'fi.nfi  ridente  per  troppa  confidenza, rtfpett«,òdifcretùMC.  ..  . . . • 

et  » . Tif%v.  Ordinò  al' Orca  di  Ghifa,&at  Duca  di  yantadore  di  ftar  vigilanti  ne 

. ... 


f Furono  ben  loro  carichi. 
fcoprirr  |<LJ  Scrifìe  al  C]onernaiore  di  Lione, che  penfitia  pafiare  una  parte  dell  efU 

lionrjlni  nO  te,:  Sciomonte,e  poi  tornar fene  a Lione ,e(iendo auucrtito da  ogni  banda , 
«ogiratu  che  li  firn  nemici  vi  haucuanodifegno^e  che  fene  vantauano. 


S *'  T 
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va  di  prouedere  aUafuurcTga  della  Città. , di  alloggiar  cento  quaranta-- 
faldati  ne ‘ due  baloardi  di  S.Cbiara,e  S.Giouanni , di  far  riparare  te  brec 
eie  delle  muraglie  di  S.CjiuHo . 

Comanda  all’Edigmera  di  montar  a cavallo  al  bi fogno, e quando  gli  fa- 
rà comandato  dal  Governatore  di  Lione  y e di  far  offe r vare  te  Truppe  del 
Mar  chef  Spinola, eh' e;  anopronte  a poffare  al  ponte  di  Gre  fin  per  anda- 
re in  Fiandra,  fé  bene  era  poi  la  ventà,cbcnon  vi  erano  fé  non  per  copri- 
re H giucco  del  Marefcial  Ji  Birone. 

li  Re  fi  par-  Tari  e il  fie  da  Fontana  bleò  per  andar  a Bles,e  iilàin  Toitù, z,effcndo  1auIn;"fini* Tc 
rej>er  B Ics, e femprc  ne’ Statinomene’ gran  corpi  tumoridi  male  flufioniji  quali  non  co‘^r?b£"m 
tu  • fi  hanno  da  medicare  con  te  fanguigne, ne  con  violenti  rimcdi^n^i  dolce-  p" 

mente, e la  fola  preferita. del  Trincipe,come  d' un  Medico,  alquale  l’infer-  cl'l 

mo  habbiafcde,gli  gioua,clo  fana.  qu?d?mI”on 

•La  prefenza  ^ * erano  in  Guienna,&  in  Toitù  diuerfi  movimenti,  ebenon  potevano  oponet.ito». 

del  Principe  diffiparfìje  non  conia  luce  del  He;  fi  ri  fai  fa  adunque  di  andare  in  quelle-» 
à di  notabile  partt,efarfi  vedere  trionfante  in  pace  a quelli,  che  non  l'haueuanovifio,. d' bcIUud* 
gtouamcnto  fa  non  trionfante  in  guerra-.  . . , 

’-r  31  ( 7?  a fio  a rBles;dipoi  a Tors;e  di  là  aToitiers.La  fiua  fola  f re fenga  quie- 

tò Ogni  faUeuat^ne, tanfata  dall' impofitione  di  vnfoldo per  lira,  e dall'un 
prc filone  fatta  nel  popolo, ebe  vale  fi  e mettere  guarnigioni  in  vnluogo , e 
Cittadelle  nell’altro,  con  raddoppiare  a tut  ti  le  mi, ferie. 

£ ver  o,i  hi  quefla  in  pofi tiene  caufaua  in  Toitù  quello , che  la  legge-» 

SolJeuatio-  Agraria  faceva  in  H<wa>  b,  pache  quelli  di  Limogt  s fi folltuarono  còtto  bTil0  I{  . 
nc  in  Limo-  h fonmiff.it  i , e furono  vicini  ariuoltaifi  controllile,  c,  Vi  fa  mandato  chiamala  tee 
ni^da  0IcM  ianst^lt  7‘refidentenel  Gran  Confi  gito  con  ordine  ài  l Re  dicafligarc  gli  urn^ró^'dc- 
‘ aal'auttori,dcponcre  li  Confati,  eh’ erano  in  governo  nel  tempo  dellafalleuatio  »'buti,come 

ne,edi  far  rendere  ladebita  vbbidten^a  alhgiufti  comandamenti  del  He  iantina 
degna  e’  buoni fudditi ..  hniie  fcdnio. 

Renivi  alia  bebbe  ordine  di  andar  alla  Hpfaella.doue  nò  mancaiunodoglien-  rùcoimnif 

R ofee)  la  a Zp-ccnt  ro  la  Tane  arra  , i.  on  nu  no  di  quello  ,cbe  ve  ne  fu ffcro  altre  volte 
quictar  i tu-  contro  allaCjabilla  del  fiale,  quando  ducuti  al  Ut  Enrico.  II.  cheli  fuoi  daioncdi  Li 
multi . Editti  di  Cjabetla  erano  come  un  coltello  da  due  tagli, che  ò altri  vi  cafcbi  uccidente 
fapra,ò  ch'egli  c a fichi  fapra  ad  altrieri  ogni  modo  ti  farifcc;  così  dicevano  »u 

li  Hpfaell'efi . Se  penfiamo  diofieruare  il  vofìro  Editto, ne  b> fogna  morire 
tutti  difamc;fe  noi  gli  coniraueniamo,fi  camma  a mamfefìa  morte  » co-  Mjvs>°  i*»n- 
me  ribelli, e difubbi  dienti.  n°l  **■ 

Efcmprc  in  libertà  d'un  He  di  Franciacaricare  il  fao  popolo  del  pefa, 
diuien  e f>!acr>ma  non  *$,'*  A mPlC  po)ftbilc,cbc  il  Topolo  lo  puff  a portarti 
te,  f>’  c!nfì.'i  dcl  ^ è grande;  d,  ma  l'impotenza  del  Topolo  é più  potente, 

m’c  non  zi  è cefo  piùforte,chc  quctlo,cl;e  non  fipuò.ll  He , come  fi  dice,  con-  J1 

uien  Inficiarle  fuc  ragioni  deue  non  è mente » ui.qalimpò 

I Topi  li  hanno  Inficiato  allaposìtrità  famofi  efampi  di  folkuationi , & fi b " HEKO‘ 
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ammutinamenti  defediti-, E noto  quello, ebei  Francefi  hanno fatto l'otto  \€oì 

aCarloyl'$l'lngltflfottoà'R,ccardioll'e,lEnr,coU-VeYn<mwCAre*i  ^abenigmu 
quelle  funofe  vfcite,  che  armarono  ad  Antiochia  fono  l’imperatore  e,  clcrr]-cn^ 
Theodofio , z&a  Cojìantmopolifottoa  Giufiimano . Mafubuo  che  il  K?  p^"  j 
Irebbe  detto  al  fuo  Topaia  , che  non  eia  venuto  a vede  eli  per  opprimerli,  cura , ;u0Ipo 
ma  perjblleuarli;  che  non  voleuafàbruare  altre  Foriere,  che  dentro  a poii  d’ogni 
i faro  aterune  tifare  di  piùfinen  ine^itperfoccorrerele  ncctjptd  della  foac  di  cofa. 
Ceroni, che  te  loro  buone  volmài b ohe  volcui  più  lotto  aggiungere  c re 
[cere, che  leuare,ò  diminuire  i loro  contenti  ; che  non  vuleua,  che  l’oro  de' 
fuotTefori  fitffe  diftempcrato  con  le  lagrime,  e fangHe-de’fuoi  [additi  iT^rm  Non  tempre 
vi  fi  perfona,cbenoo  benedictjfr  gli  anmdelfuo  Hcguo,  e non  defideraffe  “ “ K ‘ 
vn  l{c^no immortale  a così  bua»  Vrmctpe  . 1 '{on  mancò  chi  franerebbe  3 

deftder  aio maggior  tfempio per  la  corranone  della folleuationo  d' vn  po * 
polo, mala  conjideratione  del  fuo  firuitiofio  flato  del  tempo-,  l’bumorc  del 
paefe  non  richiedala  punto  nmedtj  così  violenti  • . 

V Tipntmancoa  propostoli  pigliar  ogni  cofa  per  la  via  del  rigore , 
majjìme  verfo  i Topoli,a  quali  Infogna  baucr  fpeffe  volte  altretanto 
pcnjiero  a leuarl’occaftom  di  fallare, quanto  di  caligarli, quando Iranno 
errato . truppe  ancora  la  fua  prefewga  molti  cattila  differì, che  fi  erano 
fufmtati . Traumi  fi  delle  malattie , c alle  quali  non  btfgna  mai  vfar  me- 
dicine fe  non  fono  ben  pericolofe,  a fine  di  non  nfuegliarc  maggior  co-  Non  tempre 

ma  di  cattiui  humori  di  quello,  chepoffanfoluerela  for^a  delcalorna-  dédarc  me 
“ j V.  ' ' dica  menu  al 

Era  la  Francia  ripiena  di  fi  cattine  fiuJfioni,cbe  ogni  poco  di  moto, che  ! mU  rm0, 
fuffe  venuto  di  fuori, era  per  ricadere  nelle  fite  frenefie. 

La  commottonc  delValè  di  “Parigi  per  laetffattonc dell'audientie,  e la  Emotioncde 
caffatione degli  ^uuocali  fuccefsa atti  tì.d*mggio,mefc famofo  aPa-  gli  Auuocati 
ri gim  per  ima  più  grande  emouone , panna  che  fufse  prefagto  di  qual-  di  Paug1  » e 
che  nuoua  tempe  jla . >..• 

TJacquc  la  caufa , & il  mouimen: » da  vita  [enterica  della  Corte  data 
contro  gli  jiuuocati  per  e fprefso  commandamento  del  f{i,il  quale  pri- 
ma, che  partire  di  Parigi  per  far  le  fette  di  Pafqua  a Fontanableò , e di 
làtncammarfi  a Btes , fece  chiamare  i principali  della fa  forte  del , 
parlamento , (ami  ra  de  Continone  de  [ufi  luu , e del  Confidato  di  Pa- 
rigi per  raccomandar  loro  li  proprij  carichi . 

yennero  adunque  a riccuerc  i Juoi  commandamenti  nella  Cafa  di  Zi-  l!Rc, ordina 
metto, & ini  ff  ero  dalla  fua  propria  bocca,  quantoSua  Maettà  drfidera-  che  {e  ,Ì!» 
ua,cbcla  fua giuttitiafufie ammutì flrata  con  minori  fptfie,  e manco  per-  'llc  ‘*1'cano 
dita  di  tempo,  [cancellando  dalla  credenza  di  molti  quella  opinione , che  j^h°’  ^ 
la  corruttione  del  [colo,  nel  quale  pareua,  che  U Demom  a loroVoUeyco-  * " 

me  dice  Platone , d hauefseroprtfo  il  gommo  del  Mondo  fia  rtndefsero 
purtroppo  vera,  - 
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tóoi  Cheto»  vt  era  punto  di giufìitia per  quelli, che  non  haueuano  danari, 
tanto  era  grande  t'eccefso  delle  fportule  de  Giudici, e filari  degli  jlmo- 
Artuocati.cu  cati . fono  i Giudici  conjhtuiti  fc  non  per  rendere  la  giufticia  al  pefo 
pi  di  già  toro,  jc[ia  ragione,  e non  al  pret^/'o  dell'  argento . Gli  piluccati  non  fono  che 
<)ua!c , & co-  perfìr  conofeere  la  loro  cupidigia, lagnai  rouincrilaloroprofefjione,co- 
lrte  * me  il  defi  derio  d' arrichite  t>a  ninnato  Spana  . *’•  1 i •• 

Quefla  non  i la  prima  volt  a, che  il  FJ  ft  é doluto de gli  officiali  della  fu» 

(jtufhtia , ne  la  prima  volta , che  gli  nuociti  fono  f iaiiefortati  al  loro 
debito . ‘ ' ' '■  - •*"  -V  "• 

Giacomo  de  Legge  fi  in  vna  Oratione  di  Cjiacomo  della  Fai, che  noni  d'hoggidì,  che 

Ialai,fuo  det  ^ Sfiderà,  che  l'occhio  delloStatofta  depurato , e netto  da  queSìe  vitiofe 
’°'fv  'uOCon  fluflfwni,  che  l'ofcurano  & intorbidano:  ma  tibiale  viene  daUatefia,  dal-  1 
10  * l' indi  ffo fittone  della  quale  gli  occhi  cotnmifconofempre,ne  mai  Hanno 

bene q undo ella i opprefsada  cattila  himori. 

IfolcCirene,  jqeU'iflefso modo  diceua qucHo  Demostene  France/i , ohe  quelli  che 
c he  licno . pafsauano  unti c amente  vicino  all' Ifolc  di  Ci  rene , vedendo  di  lontano  te 

nue,e  ffiaggie  tutte  coperte  di  carne, e bianche  d'offa  de’  morti, le  abbor- 
riuano,& abbominauano  : Così  que fio  luogo,  che  è fiato  Riabilito  da  Dio , 
come  porto  certo,  e fteuro  tt  ogni  per  fona  afflitta , vedendolo  gli  huomini 
per  lo  pià  coperto  di  pietoft  naufragi , poi  else  così  fi  poffono  chiamare  le 
povere, & infittici  perfone, che  dopò  hauere  lungamente  litigato  il  loro,vi 
finifeono  di  perdere  tutto  il  refìo,  e circondano  qucfloTali , come  Schele- 
tri,che  fi  dipingono  all'intorno  de’  fepolcri. 

Niun  Auuo-  centrane  fi  vedonoaleuni  venuti  qui  pouerì,  a, arricchiti  in  poco  1 Conceffiio» 
cato  impouc  tempo  delle  sfoglie  de'  poveri  litiganti.  Tronfi  può  imaginarc  altra  cofa,  0"/°™.^"° 
r i fce.  fernn  che  intorno  a quello  gran  porto  vi  fta  qualche  fecreta  voragine , e ™n'MnFt1' 

Nc’  Palagli  fpiaggiamal  ficura  per  inamginti,  cheli  ritengono, eh  fannocadere  di  m io  formi;* 
tfflle  C mie,  tal  forte,  che  non  poffono  pervenire  al  vero  porto  della  Giufìitia,  et  vuoi-  j ’q*c",c,* 
ci  fono  feote-  t)  Q j]a  detto  ammattoni:  d’vn  antico , b,  che  le  fedie  delle  audientiefono  btm  » '«fori* 
tc  voragini.  }ma  £ drgcnto, in  luogo,  eh' erano  gid  di  legno.  «rjentinf  r» 

Quella  nudità, chiamata  con  ragione  da  Coflantino,  c,  publicapeHe , ,lb* 

non  affligge  manco  la  campagna  di  quello, che  faccia  la  furia  della  guer - Rom”' 
Publica  Pe-  ra  .d  Quefiafpccie  di  mi  feria  fièfparfa  per  tutto,  e fi  può  temerai  che  in 
Ile, ciò  che_r  certcVrouincte  nò  fianocollrctti  gli  habitat!  a nnonciare  cgmcofaalle  m quas  i>tr 
ila . perfone  di  pratica  nelle  leggi, come  abbàdonarono  quelli  di  Calcidc  il  loro  ‘,,’oHiom' « 

paefe  alti  Sorci,e li  ródenti  alh  Fannocchi,chenÒgU  lafaauanoin  pace.  p=ft<-ni  patii 
Sbrici, c Ran  Tutti  quelli, che  fono  cosìretti  a litigare, fi  gettano  in  vnmtredt  prove,  k 

ticchi  a chi  Vn  golfo  di  fattigliele, che  ha  per  porto  la  povertà, ò la  morte . 5",‘«7ia™ 

affomigliati.  j),  fiderando  adunque  la  Corte  del  Varlamentodi  Vangi,  che  confor-  sext.Tvr. 

me  all’intenticne,  & vlfimo  comandar/, ento  del  7^è,fi  moderaffe  l'eccef-  J HCTS?dt» 
fo,  de  quale  era  querela  contro  agli  „ duuocati , rittrandofiaccrti  lami-  in  politici* 
r.t,&  a x r giuftcti  nipet  «mente, fi  rie  effe  per  por  ut  buon  ordine . E^ncad!*7* 
, Fù 


i Eiui  ,’quo«J 
fcm*  1 trance 
rit  modu.nul 
Ius  tfl  ic r in? 
nus.  LPICT- 
cnchmd. 


|>  Pulcheni. 
ma,  fic  bona . 
lum  artium 
prmcrps  lor- 
riidis  nnnifte 
fi  j%  fot  famr» 
nctfid  si  te 
g ra  mar  ri  » 
v bi  maptMiu- 
do  «juxàuum 
fp  clatur . 
TA(.«an.ii  ti. 


e Vfcjue  adeo 
ex  flimatio  . 
ni«  fu*  ntdfS 
radon*  m ' r 
benr,  vi  pur. 
cipient'i  Au- 
dio ©fa  enti 

frmilanf. 
Df-M.Dr  co 
rona  prxf  a» 
■ai.  * 


di  Pietro  Mattei.  Lib.V.  Nar.H.  44 f 

Furi  putito  il  Tre  fidente  Scguicre  per  i/più  affiti  innato  a!U  correttio  - xficz 

ne  di  quelli  abt.fi , eh  fuoi  penften  furono  principalmente  fecondati  da  Vfanze  nv:s 
molti  Confluiteti  delle  Camere  deìTfiiqmfitioni,c fendatene  mila  gran  Ca  chiare  diiicn 
me  ra,ibe  gmdit  xuxno,cbe  quifta  riforma  fufj't  per  apportar e più  di  difor  ‘Y  • 
dine,!,  e di  confu ftone,  che  d' ordine,  e comodo  ; che  non  era  a propofito  di  L.a‘Ilrltla  ? 
proponete,  ne  di  effettuare  quella  correttione , bautndcfi  molti  ej'empi in  v ja  ruujnaJ 
contrario  de  gl'inconucr.iemi,dcue  fono  caduti  quelli,  che  hanno  volutoti  de*  Licitanti. 
mutare  il  pajfato.  l{ adunate  tutte  le  Camere, fu  poflalaqucflicncin  con - 
f ulta. Verni  no  alle  opinioni. 

Tronfi  potette  dir  meglio  fopra  a qucfto  foggetto,ne  di  maggior  erudt- 
Itone, di  quello,  chefù  rapprefentato  per  mofl  rare , che  la  profeffìone  t/e_> 
gli.  b,  Annoiati  dine  effere  lontana  da  ogni  brama  quejluofi,  e deteftare 
l’auaritia,  e rubarle,  che  dishctiorauano  la  più  illuftrc  delle  faenze,  e la* 

Trinctptffa  delle  buone  difapline. 

Ojunto  diffe  mai  Sui  tomo,  Tlinio,  e Tacito  fopra  a materia fimilc  non 
fù  pretcrmtffo,a  fine  di  de  finire  il  giuflo fatario  d‘ un  Auuocalo . 

Tarlando  va  Confighere  d'hiquifttioni  aUafua  volta, uolfe  mettere  gli  Scntenzapri 
^Auuocati  così  baffi, che  non  li  mandano  al  pari  d’uno  sbirro,  truppe  ilpri  m*  córra  gli 
mo  Tri  fidente  qucRo  difcorfo  per  auuerttrlo  del  pregi  filo  principiato , Auuocati. 
nel  quale  continuando  fi  farebbe  dichiarare  ignorante. 

T^ccolte,  c numerate  le  opinioni  contro  agli  ^ iuuocati , battendo  mo- 
firato  il  Vrefidcn  te, che  la  riforma  non  era  manco  necefiaria  alh  Giudici, 
che  agli  Annoiati  fùprcnonciata  la  [emenda , per  la  quale  fi  difponeua, 
che  g.i  Auuoeatt  fi  nuerebbene  fine  cintami  ntc  di  loro  mano  a piedi  delle 
fin:  iure , qui  ilo,  che  baucrebbor.o  ritenuto  per  loro  fatar io , a fine,  che  in 
cafo  d' ecce  fio, fiiffe  moderalo , quando  la  Corte  procede fit  al  giudiciodet 
pi  octfio.  (he  in  oltre  darebbero  un  certificalo  di  quanto haucrcbbonori- 
ccunto  per  il  litigio  delle caufe, per  effere  rapprefentato  nella  taffa  delle _» 

Jpife,e  tutto  fitto  pena  di  nullità ■ 

7s(on  era  qui  sta  Ugge  f atta  contro  a buoni, ma  filamento  per  frenare  Seconda  fen 
l'auaritia,e  cupidità  d'ale  uni, che  per  pigliare  non  Rimano  ne  nprenfio - tenza  con  ira. 
nc,r. e vergogna.  gli  Auuucati 

Tulli  nondimeno  concordemente  ft  filleuarono  ccntroall'efsecutioneu 
di  quefla  legge, dichiarando;  c,  che  uoUiiano  più  lofio  rinunciare!  loro  ca 
r uhi, che  finoporfi  al  rigore  della  fintcr.%a,c  fare  vnx  tale  ingtufhtìa  al- 
la dignità, e libertà  della  loro  profeffìone. 

Venne  la  Corte  a Vna  feconda  fini  cn^a, per  la  quale  ordinò,cbe  quelli , 
che  non  voleuano  a t tender  e alle  liti,farebbono  lafua  dichiaratione  ih  f tn 
celiarla, dopò  laquale  s'mtcndeua  efser  loro  probi  bi  lo  di  efircitare  la  pro- 
fcjjione  di  rProcurator,ò  ^duuocato, fitto  pena  difalfo , e queliti  feconda* 
finten\afùprononciatainpicna  Congrtgatione nella  Cafadcl  Trocura- 
tor  generate  del  l\c.  ■ 
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1 11  giorno  feguente  eglinoefeono  dell:  camere  delle  Confultationi ,a  due, 

Ìp7  Auuoca  adue,  innumcrodi  j 07.  trauerfano  l.i  Sala  del  Tali, e fe  ne  vanno  alla 
li  di  Parigi  Cancellarla  a rinunciare  il  capuccio,dicbt arando, che  vbbidiuanoaliafe- 
[’ A con  u fentcnga,per  non  potere  vbbidire allaprima. 

C l >0  A*  in-  D' all’ bora  refi  òli  Talèfenga  audicnge,effendo  occupati  gli  Aumcati 

g.,, . ‘ QITn  j a difender  fi, ancorché  non  bauefferogran  fatica  alfostenere  vna  caufa  in- 

vno  tira  l'ac-  g’ ititi  per  toro, battendone  [ottenute  tante  di  ftmili  per  altri;  caufa  vera- 
ci al  Tuo  meni  cingiiifea, poiché  repugnaua  alla  Giuflitia  d‘ uri  ordinanza  p affata  al 
mulino.  Lt  p refènda  de'  Stati  di  Bles,c poiché  parcua,cbci  particolari  ne  volcfle- 

roftpere pii  che  i iHeffategge.  , Nemin?  o- 

Fecero  publicare  le  loro  ragioni  fotto  nome  <f  un'  jLuuocato  giouine,ma  E0'."1  !e*,b* 
vfanano  dalla  piu  ricca  penna  del  Vald,per  far  cono[cere,che  fi  doueua  efre.PLAT.in 
rimettere  al  folito  le  loro  bonorange  a diferetione  delle  parti.  p «lineo. 

A uuocati  di  Fondauano  quale  ragioni  fopra  la  fedeltà,  bontà, dottrina,  & eloquen 

Paiigi  lì  dii:-  ga degli  uuocati  del  Variamento  di  Vangi,  a qnalt  non  può  efìere  rtn- 
fe  odono.  faccialo  le  preuarirationi,lc  fordide  conuentioni , tanto  frequenti  alitela 

volf  a {{orna, ne  che  hubbtauomai  b aulito  proceffi  per  loro  filano, ancor- 
ché fi  litighino  molte caufe,doue per  lapouertà,  ornala  recognittone delle 
parti  gli  ^iuuoc  iti  non  hanno  mente,  e d'altre  ancoratone  non  riccuono’ 
alcun  premio,  fc  non  dopò  vno, tre, ò quattro  anni  ,cht  vi  hanno  affatica- 
to dentro. 

tdduccuano  in  loro  femore, che  non  può  far  giuditiodtliecceffo  della 
ricr.  mpenfa  d’vn  litigio,! hi  non  sà  il  tempo, che  è fiato  impiegato  a vede- 
re le  fcritture,e  /indiare  te  quefHoni,e  che  alcuna  volta  te  fole  parole  co - 
frano  più  notti  intere  di  quello, che  habbia  richtcflj  quarti  d'hora  unlongo 
difcorfo,che  comprenderà  di  molte  citatimi* 

Ptcfìden  te_>  C^e  con  confider.ztione,e  nfpttto  il  V refedente  di  Tboù,dopò  di 
Thoù  lodi,  baucr  pronunciato  in  vna  caufa  famofala  fai  tenga,  diff-  f :o>nr  fe  ptrlaf- 
gli  Auuoca-  fe  con  la  voce  della  Cortejcbe  tutto  quello, che  li  'Principi,  e Signori  donaf 
0 . fero  alti  loro  *tuuoc  ati,non  polena  pareggiar  la  minima  parte  della  ricotti 

penfi, cheli  loro penftero,la  loro  diligenza, e fapere  mentano .. 

Che  quella  profeffione  è di  vn  grande,  dr  efìremo  tran  agito, e tale , che 
trouaua  aperta  la  porta  alle  più  gran  di  dignità  dei  \cgno,  quando  non. ft  b^DnnoUhe. 
fapeua  per  effa,cbe  cofafuffe  teforeg^are-  . ^òdo"  £7^ 

l^onvi  efiere  cofa  da  paragonare  al  fo/petto  divnOratore,di perdere  t$ 

in  vn  giorno  tutta  la  riputai  ione , che  hauerà  acquili. ita  in  trent'anni ,.  men  ad  pria- 
quando  viene  afeoleato  da  tremila  perfone,chr  non  ludirono  mv,ebafla  ‘/uo'mti 
vna  parola  incori  federata, etvn  denta  mento  di  memoria,  b, in  che  fono  in-  nfr  ^fucm , 
cor  fi  1 primi  Oratori, per  corrompere  tutto  il  frutto  delloro  fruito.  ia, 1 

Che  effendi)  quella  vna  profeffione, che  neconfuma  molti,  ella  dette  ef- 
fere  fauonta,a  fine  d'inanimare  quelli,  che  fono  in  cor fo,  di  perfeuerare,&  ftlfi  lent  ie - 

DC  (i  llttld 

’ cy?tobt*bat« 

Che 


multai  e degli  altri,cbc  gli  poffrno  [accedere. 
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Che  dopò  l'arte  militare  non  vi  è cofapiù generofa,chel  'opponcrfi  alla  ì<?04 

violenta  de' grandi, nonoflante le  lorominacciefecrete,efcopcrte,e  fare  Arte  milica- 
n lucere  la  verità, i'equità,c  la  giufhtia  per  meg^o  d'vn  aulitone  di  nuuo  re  eccellen- 
ze, con  le  quali  per  diuerfì  contratti  fi  farà  procurato  di  otfufcarta  ;far  tl(',nia- 
tremar  li  trifli;dar  animo  alle  perfone  da  bene  -,  effere  iajilo  degli  inno - 
a Ergami  o.  centi  opprcjji,  a perla  viuaforga  d'vn  elegante  dtfeorfo  ballante  a muo- 
latione caput  uerelc  pietre , rompere  la  durezza  de' [pinti  congiurati  a foslenere  l'm- 

tur  sudilo-  r ’ * , \V.  / , r r r 

ica  : ornata  giufiitta,& il  !orte,e  conforme  all  occa[ioni,cbefi  prrjentano,  fpmgercj 
'cMap'idèm  fittal  lido  Li  gloria  del  fuo  ‘Principe,  e del  fuopaefe  . 

tiiouctr  pof  Sfere  imponibile , che  quelli,  che  hanno  acqui  flato  le  due  più  difficili  Due  faenze 
a r rEi  a~n  fetente , che  fiano  al  mondo  , fottome  inno  il  lot  o honorc  alia  calunnia  de'  dillicilime.lc 
tib.j.c.  2j.  folli  citatori , che  daranno  a g i y luuocati  meno  di  quello , che  il  loro  pa-  1 c?§‘  ’ c 
difficiiiim* , trone  bautta  comandato,  e per  coprirai  loro  bottino,  faranno  credere. n 
»i»n  * \U  c^>e  non  fi  fi 4 vo^uto  ^ar  QHtetanga  fé  non  di  tal  fortuna,  non  oftantc,  che 

^ucntìa . l’habbianorif  cauta  tutta . 

Che  dal  di, che  il  regclamentobauerà  luogo,  la  franchigia  farà  sban- 
dita dal  ferr  aglio, effendi-fi  per  trottar  molto  pochi,  che  f pojjino  nfpluere 
a viueic  altrimenti, c fono  altre  leggi  dt  quello,  che  hanno  fatto  igrà  per- 
fonaggi,cbe  hanno  immortalato  il  loro  nome  pi  r inetto  di  Ila  loro  dottri- 
na,ed  eloquenti, non  potendo  far  niente  più  controil  lorobonorc,  che  có- 
li Oportct,  tro  la  propria  efficienza,  b,  fuggendo  le  cofe  disboiitflc  non  come  illune, 
hocctUnón  ma  come  ver  gogne fe,c  degne  di  vituperio. 

chela  pojlerttà  non  appi  Olierà  mai  il  con  figlio,  che  fi  vuol  dare  a j 
dd  dà  .irà-  Sua  Mae  [là  , di  (fere  il  pi  imo  à cominciare  à di  s fluorite  quelli, 
tuk.  ìib.  j.  c^c  fiono  fempre  connumerati  frài  più  belli  (pinti  del  fuo  Impe- 
xp.  rio, e che  con  la  toro  penna  doro,  e loro  Voce  immortale  conficcano  al- 

l'eternità gli  heroici gefU , 6"  > gloriofi  fatti  d'arme  de i gran  l\e , de  » 
gran  Capitani  . 

Ifon  fecero  qnefle  ragioni, ne  revocare,  ne  mutare  lafcntcnTga,  e bifo- 
gnòricorre re  al  t{c,il  quale  per  accomodare  tjucjla  controuerf.i,  occorft 
in  vn  giorno,  che  rifugii  atta  la  memo*  la  d'vn  più  grane  difordincfcrijle 
al  ‘Parlamento  di  qui  ilo  tcnore,confoivie  alla  fua  giuflitta,  & alla  pru- 
denza del  fuo  Configlio. 

Henricoper  la  grana  di  Dio  l{é  diFrancia  , e di  ‘banana, a inojlri 
atnau,t  fedeli  Configlieli,  che  tengono  la  noftra  Corte  di  Variamento 
, Intere  del  Parigi. fallite. c • 

pc , a rada.  Hauendo  noi  per  gratia  di  Dio pojìp  fine  tanto  alle  guerre  cidi  li, quitto 
?oV:o°ii  jV.  alle  flr antere,  delti  i /itali  il  Pregno  è fiato  così  lungo  tempo  t tanagliato, 

Maggio-ai  babbi  amo  voltato  il  nofttopriniipalpei.fi  ro  a pioucdert  alla  rifornì  tu, 
xigi  ;,-i.  Gn:.  di  molti  abufi,edif>rdtni,  ih.  t'mf  hiit/i  dctfclieuamèiofia  in  t roani  toni 
aono'ciciju?  materia  della  gutfhtia  ,e  fua  pc/itia  Materno  a thè  barn  ridoni  mpltq  « 
tc.  volte  fatto  intendile , qual  fa  ,n  ciò  landra  inictnune,  e dtf  detto , ci 

p i omet- 
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1 6oi  promettiamo  dalla  vofìra  fedeltà,  grande  efperiengafegelo , che  battete 
al  noflro  ferui tio,c  bette  di  qu  fio  Si  aio, che  in  tutto  quello, che  concerne  le 
vofirc  funtioni  v accompagnarete  con  la  buona  -volontà , che  babbiamo, 
clnla  gi  ufi  iti  a jìa  egualmente  , e finccramente  amminiiìrata  a noli  ri 
fudditi,c  con  più  vantaggio,e  minor  fòt  fa  delle  parti, che  fi  può,  ilchvj 
effendo  Rato  poco  dopò  pollo  in  deliberatone  nella  detta  noflra  Corte, 
con  lo  intcruento  di  tutte  le  Camere , ne  fon  nate  due  fentenge  , la  prima 
delle  quali  data  allt  i j .del prefente  mefc,canforme  al  1 6 1 .articolo, 3,del-  , vei  ba  arti. 
te  ordinante  fatte  per  il  già  !{e  noflro  bonoratiffimo  Signore , e Fratello,  cu,i 
fopra  i difeorfì  fatti  a ’Bles  da  i tre  Stati  di  quello  Hfgno, radunati  per  fuo  ""óVc CqiVt. 
ordine, fi  prouislo,  che  gli  „ duuocati  fcriuercbbonofuccintamente  di  lor  . 

mana  a piedi  delle  fcrttture  quello, che  fi  bauejfcro  nceuuto,e  li  Trocu-  iiaque  inflt» 
ratori  tcrrebero  regi ftro  di  quanto riceueffero  dalle  parti , laqua'c  fen-  u^-fbu,  n 
tenga  farebbe  fiata  confirmata  da  vn  altra  fuffequente , fatto  li  1 8.  di  (ubati, 

quel  Mefe,  che  diede  oc  cafone  a molti  jluuocati  della  noflra  detta  Corte  g 

dipartirft  da'  loro  carichi,  e funtioni, giudicando  dipoterlo  farein  virtù  “ chwgra. 
dell'vltima  claufula  della  detta  fentenga,  laqualc  conteneva,  che  fa  atcu - m°rcedi«7pìo 
no  d'effi  volejfe  defiflere, farebbe  obligato  a dichiarar  fané  con  atto  pMi  - r'lu1n,'° 
co  dinangi  al  Cancelliere  , itquate  in  cafa  fimite  gli  batterebbe  privati  dk  propria  obli- 
detti  carichi,  ordinando,  che  fuffero  fcanccllatt  dalla  matricola,  cò prò * l”*?,1,,],  npffi 
bibiHoro  il  conftgliarc,  fcriuerc,  ne  litigare  fotta  pena  di  falfa,laqual  natepetùnda 
cofa  effendo  fiata  da  noi  maturamente  confi  derat  a , babbiamo  di  noflrtu  quTmVaai* 
11  Kcdichia  pitnapoffanga  ,eàravttor itàHcgiadt fabtigatih  detti  ^Avvocati  dal  ri - n»iduen#e. 
r i,  c termina  gore  della  fidetta  claufula,  volendo,  e compiacendoci , che  nonoflanteil 
che  li  Auuo-  contenuto  in  quella,  e nella  dichiaratone  fatta  da  effi  in  Cancellarla,  che 
cati  debba-  fi  partino  dalla  fnntione  di  .Auuocati,pofftno,  e fia  lor  lecito  continuar  la 
no  feguicare  detta  funitonc,  come  hanno  fatto,  e facevano  prima  di  detta  fentenga,  e 
i orcarichi.  ccfiauone,  a che  noi  gli  comandiamo  e fprejjìmamcnte  di  vbbidtre,c  fa • 
tisfare,&  a voi  di  admettèrlt,& aiìringerh  per  le  vie,  che  giudicherete 
nectffarie,e  conueniniti,non  effendo  ragioncuole,che  le  parti,  di  proceffi 
delle  quali  hanno  prefa  il  carico,  e minuti  li  falartf,  reftino  sfrmfle  del 
loro  configlio, &■  affiiìcnga . 

Ordiniamo  nondimeno,  & incarichiamo  efpreffamenic  alli  detti  .Av- 
vocati di  ubbidire  al  contenuto  delie  dette  fentenge  della  perfetta  no- 
flra Corte , per  quello  che  concerne  il  regolamento  fatto  da  lei  faprte 
l’ ofieruavga  del  detto  ordine  di  ’Bles,  che  vogliamo , & tnt  indiamo  effe- 
re  offeruato  per  tutte  le  altre  Corti  del  noflro  HSgno  t E fa  da  parte 
di  detti  ssfvuocati  ne  faranno  dopò  quejio  addotte  altre  ragioni  con- 
cernenti l'intereffe  de  loro  carichi , lette  che  faranno,  e maturamen- 
te confiderete  nel  noflro  Configgiti  , ordiniamo  fopra  il  regolamento 
della  giuRitia  (tomi  noflra  mttntione  ,ehc  fi  faceta  in  breve)  che  vi  fia 
provi  fio, copte  fi  conviene  di  rigore. 

Furono 


I* 

-a  ; 

MV 
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furono  queSìe  lettere  regtUrate,mà  co  queHaconditione,  che  gli  Ah-  rtfo* 

uocatiefercttarebbono  il  toro  carico  , &vbbtdirebbono  alla  fenten^eu-  Viucrea  P* 
Così  quelli, che  prima  non  eraiaifenonfcmplui  Auuocau  della  Corte, di-  ngi  » non  a 
ninnerò  ^ iuuocati  del  Re,  come flabiliti  dalle  fuc  lettere.  Spana . dà 

E vero , cht  btfcgnaloroviuen  aVarigi , fot  iota  probibitionedtl  pi-  C^c^a* 
gliarc,cnon  a Sparta  fìtto  la  pcrmijfionc  del  contrario. 

Languirono  lungo  tempolc pam  nell' àfpat-uiua  di  quella  dichiara- 
tane, e delle  aperture  delle  audience,  e come  elle  fi  lamentau.mo  prim.u 
del  male  della  corruuionetcosì  bi fognò  loro  ancora  fppcrcare  il  mate  del 
rimedio . 
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H abbi  amo  da  finire  queftanarratione,  come  i coniati  degli  antichi  in 
7tlcrcurio,a  fattore  di  quelli, else  fanno profe filone  dell  eloquenza.  Se  mi- 
rano alla , a,  dignità  de'  lorocarichi , fem  iranno  una  fere  ne  loro  animi 
nuoue  fiamme,  per  confruamelaripuiatione . Sono  interpreti  della  leg- 
ge ,b,c  nc  pronunciano  li  primi  articoli. 

elitre  volte  li  Giudici  giudicavano  fopra  le  loro  allegationi,c,  ancor- 
ché non  ntrendeffero  altra  ragione . Confcrihano,e  confultauano  con  ejfi 
i loro  giudici];  erano  chiamati  a’  Configli  de  gl'  Imperatori  ;afsiHeuano  al 
Cancelliere . 

Se  bora  quefla profetane  è auuiltta,e  fprn^ata,  ciò  fegue,  perche! a 
profejjionc  delle  leggi  è diuenuta  mercenaria  , chi  la  cupidità  del  guada- 
gno è così  comune, che  gli  Auuocatiper  la  maggior  parte  non  arrojfifio- 
nopiùfevien  loro  detto,  che  fonano  d'tsfrpe,  chela  ratifica  Doncaé  la 
loro  armoniajthc  fono  della  na'ura  delti  Aibenu  fctche  in  morendo  diften 
data  ancora  la  mano  per  pigliare/Doppo,che  t auaritta,d,comàda  a vn- 
animo,  ella  lo  tiranneggia  ineflremn  ; citagli  rompe  la  fronte,  e tutti  i le- 
gami della  cofeien^a.  Quando  colui, che  fu  ali' bora  bautua  fruito  di  pa- 
ragone a Cicerone, impegnò  la  libertà  della  fa  eloquenza  alla  fruii  ù del 
guadagno,c  che  gli  fù  rinfaccia  di  hauerprt  f danari, per  parlarc,epcr 
tacere,  fi  fece  fauola  dell’ Areopago,  del  Topolo , c finalmente  delta  fa 
profcffione,effendo  condannato  alla  pena  di  cinquanta  taletili;eioé  di  tren- 
ta mila  feudi, e carcerato  per  pagarli. 

T^or.fguc  già  perciò,  che  tutti  fanodi  quefiohumore,  eebenon  fine 
troumn^hcfoc corrmo  li  pouert,non  folamcnte  del  loro  configlto,  ma  del- 
la loro  borfa.  Si  deue  fcrnpre difimguerc  gli  viti ij  dalle  virtù  ,e le  Fefpi 
dalle  Api. 

E ancora  laprofeffione  così  ltbera,&  il  numero  di  quelli, che  la  fanno, 
tanto  grande,ebe  fe  alcuno  affatica  per  troppo  gran  pretto,  e vendete  fue 
vigilie  troppo  care,  fi  può  lai  iare,  £-  andare  da  vii altro. 

Tdfcpofsibile  di  ri  gelar,  ò diffniravna  certa  ccnfura  la fatica  d' vn 
Acuocaio;e  la  faenza  delle  leggi  nò  fi  può  mi  fui  are  a pretto  di  argento.c 
hi  fogna  fm  e mille  opere  gratuite, che  abbino  ruòpcnfi. Infinite  buone 

li  I)  bore 
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T(?01  bore  fi  perdono  inutilmente, cbc  non  fono  confiderate,fegìà  il  Cliente  non 

, ■ portaffcl'borologiodapolutrc,  come  fifa  quello  delle  vacationi  de'  Com- 

Fariche  de  rntffan:e  delle  Confultationi,  Effo  foto  può  giudicare  ragionevolmente^ 
SfonoTnfi-  delle  fatiche,  che  ha  prefe,  non  in  litigando , ò frinendo fidamente  ; mà  in 
nj(c  ln  ‘ raccomandare  il  fuo  proctffoalli  Giudici,  &in  dargli  autcrtimento  fo~ 
pra  auucrtimentoin  dtuerfe  occorrente,  perle  quali  non  fi  hd  fempre  da 
mette  re  la  mano  alla  borfa . 

Tfon  vanno quefie ricompenfcamifura dell' altre profeffioni , e parti- 
colarmente a Tarigi,  doue  la  perfona  non  è impiegata  fe  non  ben  tardi , e 
dopò  dieci , ò dodici  anni  di  pattinila,  finga  guadagnar  altra  cofa,  ebej 
< • l' affollare,  in  che  fi  ballerebbe  da  de  fiderare  fe  non  l'età  almeno  lagiouen 

Età  degliE-  tùdegli  Elefanti,*,  che  non  cominci  a fenondi  fejfant’anni,  peri  belale  jPll 
pariti , che  hà  aU' bora  del  pane,cbe  non  hà  più  denti, e dopò  di  hauer  con  fumato  i firn  pha 


Più  re*  Ste- 
nti vuùi 


più  belli  anni  in  que/la  forte  di  vita, tanto  penofa,e  fiuicofa,resterà  anco-  rS »?£  quui* 
raotiofo, fi  quelli, che  fono  li  primi  carichi  diproceffi,  non  fe  gli  affettio-  «“«tu. «io. 
nano,  e nonne  fanno  toro  parte.  . 

Cento  feudi  Gl'Imperatori  Claudio,  Tfe  rane,  e Traiano  giudicarono  conueniente, 

pegni  Cau-  che  fi  doueffe  alt'  ^iuuocato  in  fine  della  caufa  dieci  fcftertij,  che  importa-  t.iV.  ' ’8‘ 
là  n dauano  uano cento  feudi . bvtp.u.de 

agl*  Auuo-  I'lpiano,b,dice,  che  [Imperatore  volata,  che  fi  confiderajfc  in  quello  exiraordi.  co 

4 ‘ principalmente  l’ import  unga  del  [oggetto;  l'vfanga  del  paefe,  la  dignità  ^hÒ^ìÌ».' 

del  luogo,  e l'eloquenga  dell’  Avvocalo  ; e che  mai  la  quantità  non  ecce ■ 81 

. deffe  il  giufto  pretto  della  ricompenfa,  limitando  quella  quantità  a cento  mib/nt. 

feudi  per  ciafcma  caufa . ?la'ÌÓ*  oli 

Doueua  aggiungergli  ancora  la  dilige  nga, e la  conftìeratione  del  lem  r-.-,  rù  ».  ‘‘ 

pò,  effondo  ragioneuole,  che  colui,  che  impiega  quindici  giorni  in  quello,  * 
che  xm' altro  non  vi  metterebbe  fe  non  quindici  bore,  fta  nconofituto  con  nism  s t]ua. 
quel  rifguardo  da  quclh,i  he  giudicano,  che  non  fi  pojj'afar  cofa  alcuna. .*  *,!"!  m'n'.bl 
prontamente, e prudeutcmente,e  che  non  vogliono  punto,  che  il  tempo,  ne  ; " *'«»  J-  t s, 

*..  . r r ..  ..  /r.  . < n'  ’ « cognita  p. 

l'jricatìonc 


il  danaro  fta  rifparmiaio  nel  progreffo  de  i loro  affari . 

,,  , Come  fi  fi  a , non  ti  potrebbe  ricompe» fare  vn’Aunocato,che  fìa  va-  f'r,A‘  llomo 

tovalente,  e 'ent  huomo,c, e fopra  il  tutto,  quando  c fdele,  e che  le  parti  poffono  confi  tac  nn.i,. 
fedele  meri-  dare  intieramente  le  loro  fortune,  l'honore,  e alcuna  voltala  propria  vita  f^j'u,  pTe* 
t a;  ogni  prc-  allafuacofcienga;pcrcbeévn'eflremadifautnturailfidarfiavnpreua-  briaij’ijno. 

ricatore,comc  ne  fà  fede  colui, che  fi  ammaggò  in  cafa  dei  fuo  „ duuocato , 2”  nTiri» 


mio . 


Platone,  fuo  d, battendo  [apulo, che  fi  era  lafciato  corrompere . nurin-e . & 

detto  nota-  Tlatone  pare  filano , che  fi  diano  danari  avnTimonirre  infedele,  ulbV,"'wli 

k'*c^jy  che  romperà  il  vaffello,a  vn  medico  finga  e tpernnga,  che  firoppierà,  ò *■«««»» 
11  Re  proht-  *mmag&rà  l’ammalato-, mà  la  marauigha  è molto  più  grande,  chef  pa  - precipitateti 
btfee  iPl  ìlc  I gbmogti  o invocati  ignoranti, che  rovinano  le  Famiglie.  ZiufifL?. 

li , con  pc<  i t ha  Corte, che  baueua  fatto  molti  giufli,cfeuen  decreti  contro  i duel-  di^m,  fub- 
grauùfimc.  li, verificò  l’Editto, che  ne  fece  il  a Blcs.c,Trtma  che  Sua  Maefià  par-  ^am.  I0g*‘ 

tiffc 
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tiffe  da  Fontanableò  bauena  comandato  al  f mte{labile,al  Cancelliere, al-  lóoi 

li  Marefci  alti  di  Francia,  inaili  primi  del  fuo  Confi  gito, di  penfa  re  alti  me 
gl  da  reprimere  quella  liccnga.de i duelli , tanto  tngiuriofia  , e damwfa  al 
f uo  Stato . 

Di  loro  parere  adunque  fi  fece  l'£  ditto, per  ilquale  quelli,  che  fi  sfidano, 

' i fimo  sfidati, che  affiitono,c  fecondano  glinuitanti,  egl'inuitati , fono  di- 
chiarati colpeuolidi  Lefia  Trlaeflà,  e da  punirfi  conforme  al  rigore  dcllcj 
Ordinandi  , finga  che  la  pena  della  morte,  e laconfificaticnede’  beni poffia 
effere  cambiatale  moderata . i 

Fù  ordinato  al  Contefiabile,7Harefcialli  di  Francia, Couernatori, e Luo  F rancefi  per 
< Ncmo  p.-x  Ritenenti  generali  delle  Vrouincie,  a,  d' impedire  gli  abbattimentt;prohi  ^cu,°*e  C0,a-J 
ter  Prìncipe  birli  fiotto  pena  della  vita&iudicare  come  parerà  loro  bene , e di  piena  aut  *1  P°8ono  *,n 
Jiccntiam  «i-  tonta  per  quanto  fi  deue  in  fodisfattione  delle  offefie  astringere  li  condan-  bactere  . 
di  Ahlccd >Mt i,& imprigionarli  per  detta  fiodisfattione. 

multo  mi  'ui  E vero, che  Cvfiangadi  batterfi  é più  forte, che  la prohibitione, che  l'ub 
canta'  iudtx  bidtrc  alla  legge  è fiempre  giudicato  dcbolcgga  di  cuore , e l'ammaggare 
effe  potè»,  in  duello  non  per  ingiurie, & offe fie,  ma  per  opinione,#"  ombre  d'offefe  , i 
vn  pafiatempo  ; ma  fi  può  ancora  dubitare,  che  li  combattimenti  non  di- 
Narfingenon  ucntino  così  comuni  in  Francia, come  nel  l{egno  di  T^jr finga,  b,  doue  non 
foiummiiirrs  f0lamcte  il  7^c  li  permette,  ma  affile  a quelli  ,che  fi  battono, e dona  premili 
mechaniciTr  d'honore,#"  altre  ricognitiont  alli  vittonofi,  con  patto,  che  vn  altro pofi- 
fia  * tZT  Pr,uarne^°  con  l’ifieffo  mego,che  fù  acquietato, mi  furando  le  fue 

Rex  v iflori  armi  con  quelle  dell' auuerfario . tfMia  è fatica  per  fa  a traua - 

gliarfi  in  dar  leggi  a (piriti , e cuori,  che  giudicano  di 
non  fi  poter fioggettare,etvoler  prohibire  a' Frati 
cefi  il  batterfi,  efiendo  di  tale  humore',  che 
non  poffono  ^comportar fi  altramen- 
te, e bi fogna,  che  afipefe  dclle-j 
loro  vite  paghino  la _» 
ficienga  del- 
la feber- 
ma. 


Uh  i SOM- 


«•urrà  catena 
«fa  r-  fato  cui* 
que  libera  po 
fetore  fa  a vr 
flore  decerti 
do  ic  duu  ere* 
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j Enne , che  gl’ in  ì mici  vigilano  alla  fnuerfmne  dì 
quello  Stato,  e che  per  far  parlare  dilorovo- 
gitano  gettar  il  fuoco  nel  Tempio  della  Taceva  , 
per  mettere  in  ceneri  l' ubbidienza  ; itile  noti 
dorme  ha  li  mcz>  da  impedire  i /oro  dìffegni;  & 
vìgilantifjimo  rimedia  ad  ogni  cofa . 

t II  viaggio , r i/egli fei  a»  ‘poi tri,  ne  diftor- 
n ò gh  < fati , c fì  r.iiujlealla  firada  del  dovere 
quelli , che  per  aperture  , & tmprejftoni  trop- 
po pericolofh  fe  n erano  allontanati  ; ed  ancorché  reflino  alcuni  refi- 
dui  di  quefla  ultima  frenefia , e che  la  febbre, che  bà  travagliato que-  * Wuttiiudo 
fio  corpo , habbia  ancora  de  cattivi  humori , a , che  il  Popolo  di  fuo  ?em','„np?i” 
natvrale  fta  mutabile  , &•  fi  lafci  andare  volani  ieri  dalla  parte , donerà  rar>  * ,noj£ 
i i finto  , tuttavia  li  (rctefii , che  fi  volevano  Pigliare  per  folti  vario  , «ibili"” 

; . i furono  poLTB.ii.it 
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/irano  reietti,  come  droghe  fuentate,  e pillole  di  rifaga  Ho  dorate  di  belle,  l6ot 
e ffetiofe  fperange  di  auangarft  nella  mutatone  del  premute  Stato  . Etnó  Tempre 
Firtàlmete  il  Re  terminò  feheemite  li  fuoi  affari  in  rutta  quella,*, Vro-  f tut5® 
* uincia.  E trono  tanto  d'vbbtdtcnga,#-  amore  a compiacerlo,  che  ne  retto  Jjg'"  je 
cciam  hebao  m[tg  contento . Così  aH' in  Contro  lafciòSua  Mutflà  per  tutto  tanti  tetti-  [n  ,uttlg|,  vr 
5fcieb«C!e  moni  della  fua  borni  , cheognvuo  htbbe  oc  cacone  da  lodar  fette , e biafi-  gcii  affati,  la 
busPift-uicis  mare  le  pratiche  di  quelli, che  voleuano  turbare  la  pace.  prcTcnza  del 

ehTufffiocm  jUnpenfaHi  il  Duca  di  gitone,  che  il  Rf  troni  fettunta  vbbidienga,  Principe  mol 
1,1»!)  r*f>i  gj.  affettione  fri  li  fudditi  di  quejla  Viomncta . Credeua,che  Sua  niaesli  togicnu. 
ibptofcUH  fufse  ajirctta  di  mettere  le  Citta  fuo  i delle  loro  muraglie.  H Mutua  man-  Chi  offende, 
dato  in  Corte  alcun:  firn  fcrm  tori  per  feopruc  paefe,e  inoltrare  il  difpia-  non 
fere , ch'egli  hdueua  acid ombre, e fottìi  , ch’altri  volcua  frametterej 
nella  (inceriti  della  fua  fede,  e debito  • ( 

f II  Rj, eh' era  mito  bene  informato  de  più  profondi  funi  fecreti,  che  fa  jj, 

penale  mtclligenge,cbc  trauma  co  Cote  di  Fnentes.erarifolutodi  veder-  Prudera  no- 
lo,e batterlo, e d'impedire, che  li  fuoi  turnici  non  l'bauefsero.  gii  màdò  per  ubile. 
tato  Dccures.con  ordine  di  dirgli, che  efsendo  anni  fato  della  mafsa  di  jol- 
datefca.che  fi  fucata  in  Italia,!) attua  ptnfxto  di  tenere  vn  corpo  di  effer- 
ato tùia  f rentier  a,c  di  dargliene  il  carico,  e che  però  ha  wua  coma  dato 
a TYlonfignor  de  Vicfuo  Amo  fautore  ne  Suturi, di  ricercare  pronta- 
mente vita  lemta  difci  nula  Mommi, per  farla  marchiare  da  quella  par- 
ti, chegli  fufse  ordinata,  eclxiti  ciabattata  creduto  al  conjiglio  di  fuo  j|  Rè.  chia- 
Comparc  il  Contejlabtlc,del  quale glimandaua  il  parere  infcrttto,c  defi-  ma  Bironc  . 
icraua  di  batterli  fuo  a bocca,  incaricandolo  di  venirfene  con  diligenza. 

“Non  fi  mmue  perqucfto  ; fcufan. loft,  bora  fopra  la  tenuta  de  Stati,  bora  Buone, no  lo 
fopra  all'hauere  l’inimico  tanto  vicino , che  farebbe  tratto  indegno  della  yVO\c  iiuen- 
fua  riputatone  di  voltargli  le  fpaltc,& abbandonare  la  frontiera . p/efidento 

Il  Un  man  io  il  Tre fidente  Ianninopotcnte,ed  efficace  nelle fuc  per fita-  Iannino  dl 
foni,  i quale  arriuato  a Digiun,  rapprefemò  al  Duca  di  Birone,  quanto  it  gran  va|orc . 
Ff  defiderafse di  vederlo; quanto quejla  venutagli  fufst  neccfsarta,e con 
molti  difcorfi  accomodati  deliramente  al  fuobumore,gli  fece  conofc ere, 
t>  Potiti.  Re  quanta  fufse  tapoftan^a  del  Re, e lalongbegga  delle  fue  mani,  b 
gH  Copra  ho  ciò  non  era  meno  buttante  afmouerlo.  Vernò  adunque, che  per  fende-  ka  mano  acJ 
$6  re  il  Ugno, gli  bifognauafhr  biette, » conif  delfiflcfso  legno, per  meglio  fen  c 

«L"er°d'  der  il  ri  fio, e cot.fighare  il  Duca  di  Btrone  a mouerft  per  meggo  di  colui,  No°é'fcdcj. 
* Unl  " ch'era  tuttoil  fuo  configlio , accorandolo,  che  come  riporterebbe  tutto  ,à  otlcpjPgC 
I honore  di  quejla pcrfuafione,così  non  potcua  afpettarc,ibc  touma,  e dif-  gno  s’.ippli— 
gratta  da  vnconjigho  contrario . ta. 

ifuoi  amici  all'incontro  lo  auuertiuano  a non  venire  in  modo  alcuno;  Gli  Tubiti  có 
e Duo  de'maggioriyib'  egli  hauefse, gli  fece  dire  per  vn  fuo  fratello,  che  fi  kg!'  nonTo- 
era  dfpoflo  del  fuo  gouerno,  e che  per  vltima  anebora  lo  confi  gitana,  che  no  *ydl- 
fi  ritirafsc  nella  Franca  Contea . "* 

t-..  . Uh  J Era 
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l $o  a Era  vero,che  non  fi  parlaua  nel  viaggio  di  Toitù,cbe  d'efcmpì#  che  fi 

Le  parole  de’  bebbe  dalla  bocca  del  Rè  qualche  trattodi far  tagliai  tsfte.  a , Minacele  aMinieciefc 
* 1 T-V  rr"  cbcdoucuanoferuirc  d'arme  al  minacciato , e che  per  manco  di  quefio  fe-  no  •««» 
elione  dc°  C‘r0  P'&li*rt'armi  a HktiLi  delinquila  contea  fon  fedi  Calabria, che  boterò. 

fuoi  danni . &uraM  * caligarli  alfuo  ritorno  da  pali \e  portarono  Luigi  Ganza*  llbj- 

ga  a rtfolutiont  contro  al  Signore  di  Mantoua,che  non  batterebbe  fcguita* 
te,fe  non  l'baueffe  minacciato. 

Pillole  dora-  Fri altro  gli. fece fapere,cbe  fi  diffidale  di  tutto  qucUo,cht  vodefie,e  di 

ce  de*  Prin-  tutto  quelio,che  gli  fujfe  detto  per  inclinarlo  a vcm  retpercbe,b, le  lettere  b **•  p rJo». 
cipi  , come  ,c  del  W erano  pillole  dorate,  che  le  afsicurange  della  Fin  erano  inganni , e 
quali  nano . di  confederare,  che  il  viaggio,  ebe  il  Fidarne  di  Cbartrei  baucua  fatto  a * 

- ~dntun  per  afsicurarlo,cbefuo  Zio  non  haueua  detto  niente, era  situo  fot-  r/mdo 
to alle  fpefedel  I{e.  , J»br«  <jUe  u- 

Chi  cimbra-  Fri  altro  amico  glifcriffe  in  contrario, cioè  di  venire, e che  la  fola  fua  c «e 

taro , diffidi-  viHa  difesi  parebbe  ogni  cattino  romore . Vieradel  peri  colo  per  l'vna,  e romX*°oi 
men  te  fi  net-  per  l'altra  fi  rada . Uo*  “cmidé* 

*a  • di  Rjgiuraua,chc  andrebbe  a leuarlo . Si  farebbe  visto  affediato  dalle  1^°^  d*l 

Ira  di  l rin-  for^g  del  l{e , e lontano  dalle  tir  antere,  che  haueuano  ordine  di  paffann  ""'®  «fon» 
cipe  i ug-  p(anjra  m ^£ndandoui,l'  enormi  ti  dilla  fisa  offefa  non  gli  patena  dare  al-  per  e a.T* 

8 ‘ cuna  [paranza  di  ritorno- 

Oue  mica  il  s‘  appiglia  al  con  figlio,  che  giudica  manco  pericolofo,  ne  co  fa  alcuna^ 

fondamelo  , ne  matura  tantol’efecutme,cbe  laficureg^a,  che  piglia  fopra  quello,  che 

manca  tutta glt ferine laFin,cbevide pmntornarenella fuacafacontento , e fcarieù 

lafabrica.  d' ogni  diffidenza. 

Gli  Animali  In  quefi‘  pericoli  trouò , che  gli  buomini  hanno  manco  di  prudenza,  e 

nelle  cofe  ve  di  difeorfo , che  gli  animali  ; perche  la  Folpe  non  fi  alficura  di  paffar  fui 
ture  fono  pii!  ghiaccio, che  lìd per  disfhrfi,e  li  Soreci  non  {tanno, c ne  gli  edifitij.cbe  mi  c Mu,n  •»)* 
fiiggi  de  gli  nacciano  rouina-.ll  ragno  alga  la  fua  tela, quando  l'acque  c refe  uno;  mala 
H uomini,  violenta  del  deftino potette  più  che  il  configlio  del. a prudenza.  bfnt*  « fi  do 

Così  il  Duca  di  Birone  promette  di prefentarfi  al  l[e  a me^go  Giugno  pruiimVdf, 
Ne’propriaf  in  alcuna  delle  fiue  cafi  vicino  a Varigi . Quesio  fù  vn  tratto  di  diffidenza,  "n  i?rit  • Sl* 
fari  eia  forno  che  il  "Rè  di  {fintolo,  come  conditioite,  eh"  gli  era  indifferente,  e fendo  non  ìétudio! 
Ci^ccieca.Mi  meno  vbbidito  in  campagna, che  nella  Cittì . Il  "P/efì dente  tannino  partì  " j 

rifili  fine,  prima  diluiti  Duca  lo  fegunò  a giornate  di  Cortqldi  con  Decures.  biffi,  e«eT 

II  perfuader-  Terflrada  riceuette  auuifidi  non  paffar  innanzi, ‘ed  emendo  a ,JHon- 

fi,  non  facf-  *ar&s  fle"c  molto  perpUffo  di  ritornacene  ;ma  giudn  aua,  che  il  feto  <“*«*»• 
féui,  ne  opc-  Valore  1‘ haueua  tratto  da’ pericoli  fimdi,  e haueua  così  gran  confi- 
ti denzadi  fe  fieffo , e dell'opinione , che  tutta  la  (orte  haueua  della  fua 

br  rasura , checredeua  che  non  fi  trotufie  per  fona  così  afficurata , che  gli 
me  ttefie  le  mani  addoffo , e che  pur  thè  hauejfe  tempo  di  porteria  sd  la  fua 
ffada,fi  cauarebbe  fempre  dalla  calca  de'  fuoi  nemici, che  egli  difoluertb 
beiigiuditio,cbefi  f attua  di  lui  cosi  facilmente, come  vn  colpo  di  pietra , 

»ii  t .§i  òvn 


Digitizeb  by  Google 


di  Pietro  Mattei.  Lib.  V.  N ar.  1 1 1.  4 f f 

bvn  poco  di  remore  sbarragli  vna  compagnia  d'vcceUi,che  vanno  a \6ot 
mangiarle  fementi. 

Se  gli  faceua  credere,  che  il  Demone  di  Ce  fare  ecmandauaa  quello 
d'Antonio,  che  quando  eraalla  prefen^a  dei  fuo,diuerttaua  timido,  e pan-  a 

rofo,che fi  era  fatto  laniontct f)ario,chc  la  Francia  non  penna  stare  fin-  [crni'  coire, 
ga  lui, non  più  che  del  Sole;  che  ancora  morto  farebbe  alcun  feruitio  : che  c t,uajc  j;a>  ’ 
bi fognar  ebbe  portai  e le  fue  offa, come  quelle  del  l{c  Edouai  do  d'inghilter  ‘ 

moderi  rfi’  a ra»blu  fia  p'lie,  a , come  quella  di  Zifca,pc>  fpaueniare  i fuoi  nemici, che 
iuu  ili bt r p,.  la  fhcità, e vittoriadella  fua  Vatrta eraattaccata  allafuafpada. 
voJgì  Mia  Sl  adnlaua,c  ccmpiaccua  in  quefla  vanità, come  Tigmali  one  nella  fua  I n tu”c  Ic  at 

<r»  Scoiis  gc.  Statua  < 'N,  arcifo  nella  fa  ombra. Il  con  figlio  che  gli  veniuadato  di  hu-  J*,00*  *3  *UP’ 
mitrarli  al  I{e,eral’vltima  intima  della  fua  falute  ;e  può  cffcre,cbe  priifcSailifll 
r,onvi  f*ffe  **Jt0  Ptrico^°fcr^ui>stili  fife  venuto  per  untare  arro-  j 

V'  c ìVintrf.  gammi  ntc  la  giusti  tea  del  fc;mà  per  implorare  humilrnente  la  fua  eie-  ruuina. 


jqon  trouò  per  fona, che  parlaffe  in  fattore  della  fua  alterigia  ; e 


2»! fcSL»  pi  Ir 

motte  fibt  pel  mct/f  , ..  , , 

li  detrahi  »t  dafcunohaw  ebbe  intercedo  per  la  humtlta. o, 

P^*6*  d'iota  Hanno  i f{e  diuerfe  forti  di  folgori, così  bene  come  Gioue , e quello  che  L’Humiltà  r 

t.endùio  tei  rompe , e rotuna,  non  hà  effettore  non  contro  a chireftjìe . Dcclnale  cofe  *** 

n>im°<òf!Tiìi.f  molli  ,epieghettoli,e  fracaffale  cofe  folide  ;maegli  kaueua  troppo  alta  c 110  cn  c* 
bei.  Fulmina  fantafia  per  humiliarft . La  pre funi  ione  baucua  ripieno  le  fue  orecchie  di 
toh, 'modi?'  tanto  vento,che  la  voce  della  verità  non  gli  poteua  entrare. 

Candidànon  non  f uff  e flato  rifiuto  di  tenere  quefìa  Jl  rada, non  haueua  occafioue  Chi  male  lì 

leu  farviic  nce  diuenire.  Dou e ua coftderare,chc barca offtfo ill{e,e che tojfcfe deVrin  configlia,  ai 
Seewil&ofc  ctpi  fono  Stelle  fife, i loro  fluori  fono  mobili,  e raffomigliano  alleruotedi  male  lì  appi- 
» belle  Egitto,  che  la  fiala  di  Vitaco,c,  dedicata  al  Tépio,auuertc  gli  huomini , o*u- 
che  tuttala  loro  vita  no  è altro  che  mature, c difendere.  Che  qua  do  il  Tgc 
macròr  „c„  bauefsc  battuto  altra  prcua  de'  cattmi  fuoi  difigni  in  preginditio  del 
timcMn"  Su*  fio  Stato, che  ql/i  che  gli  potcuano  effcrefimmimfìrati  dalfofpetto,  e opi 
fùbnmm  fc  nione, vi  eratuttauia  pericolo inaccoflarfegh.Quado  no  nhauefsc  faputo 
e Pitiaciisii-  niente  che  per  fogni,  e indouìni,douea  ancoracrcderc  che  bada  fero  a far 
Sa  ita&drJS  lo  morire. Antigono, fognò  di  vedere  Mitridate  mietere  fpiebe  d’oro, c fi 


quid 
i me  tucrtir,5c 
contenta 


Sogni  de" 


caiijui homi  cTcdctte,che  fife  prefagio, che  douefse  battere  alcuna  parte  nel  fuo  Stato  Principi  ad» 
fui  °cón  umc  e però  fece  rifluitone  tnfe  iìefso  di  farlo  morirete  fuo  Figliuolo  al  quale  brano  lek»» 
ffcmdi'jo  £ batteva  feoperta quefìa  rifolut ione, non  haueffef pajscgiando  con  mtrida  fchiaratee  f» 
dcfrtrdiodo  te  lungo  la  marina) fritto  nell’arena  con  la  punta  dcU'bada.FuggtMitri  ucntc  pind» 
"«j'nate»  date.d, B’ fogna  credere, diceTfeflorc  ad  Agamennone,  che  tutto  quello  u;nlno. 
nec  pei  «orna  che  fogna  il  Trincipe  in  tnt  ere fsc  del fuo  flato  Jutto  fta  vero. 
poffJnt.'*"*  P quando  l'innocenza  di  quello, in  che  veniua  accnfato,i  bauefsc  afficu 

flvt.  vide  ratodel  ritorno  del  fuo  viaggio, ancora  donata  conjùltare  conia  fua  co-  , . acz* 

s,  rumai-  dt  fetenza. E meglio  fidar  fi  in  lei,  che  in  tutte  le  ficureg^e, che  l offefi  pofa  pcatio. 
Iiiecf'uìn'ià  tmagmart  per  affeurar fi  della  pena, che  lafegue,come  l’ombra  il  corpo . fCnde;&of* 
bc'n  da-"'1'  J La  cofaé^  è raccufatorcjitcjlimoniOie  il  Giudice  de  delitti  piùfecreti,  fende’. 

Uh  4.  e della. 
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4f<*  Hiftoria  di  Francia1  • h 

<5o  ( i t della  quale  la  perfona  no  pud  fehifare  le  perfezioni,  flagelli, e torniti. 

Chi  opera.,  Molte, 3,  violente  egli  baueua  fatte  nel  furore  della  guerra , mefeo-  »s»tiuseftc» 
^ndo  llfarlZue  de  fuoi  con  quello  de'fuot  rumici;  Doueua  di  ragione  confi  {"rn,ia  re* 
**  Cne’  derare,  chela  vendetta  del  Cielo,cbe  conduce  ogni  cofa  al  fuo  punto,  mi-  peccV^Utì 
naccia  di  morte  i micidiali,ò fa  pattarla  ruota  per  di  [opra  al  cattino.  Am'f 

II  giufto  è Molti  fono  preuenuti  a torto,ò  condannati  ingiufìamente,cbe  muoiono  K»^  dc\j. 

gi.ifto,  & c tuttauia  giallamente , battendoli  la  giuHttia  Diurna  menati  per  vn  altra 
più  giufto  fi  rata  alla  pena, che  per  e fare  differita  non  é perdonata.  Tate  è morto  in-  n™inc  diuj 
delia  Morte,  nocentt  del  tradimento,del  quale  era  accufato , che  nondimeno  per  hauer 
lafciatomuecchiare  nella  fan  anima  l’ulcera  di  qualche  efecrabi  delitto, 
ni  sialo  punito  nella  pumi  ione  d'vn  altro  male, che  non  haueua  fatto.  ntTce  /h.‘ 

Arerio,  S^_  ** terio,e  Adito Cofiglieri di lufiino furono accnfati di Lefa Maeftà f h',^c.,E“kf' 

Addeo  loro  M primo  confi f$ò,cbe  haueua  battuto  volontà  di  auuetenare  l’Imperatore,  c A?nbiì<fet 
colpe,  e punì  e i hc^dddeo  era  fuo  complice . Ambedue  furono  condannati,  jiddeo  ef-  « 
rioni.  fendo  al  fupplicio  dtffe,cbe  direno  l' haueua  accufato  fai f amente ;md  che  Aihcnìtfibu» 

foffnua  giujìamente  lamorte,  per  hauer  fatto  morire  per  malie  molto  «r'cmr?  £ 

[ tempo  nmangiTbeodoro  maggiordomo  delPlagg^o.  flotta 

la  PrtfrnzL  Molto  pù  ac  corto  fù  queUo,che  battendo  irritato  il  fuo  Principe, prole  pf'7, \harTe 

del  Principe  ^thenon  lovederebbtpikfe  nonin  pittura.Viù  forno  fa  *sflctbiade,C, 
c’hai  offefo,  tbe  accufato  dinan-gt  agli  Mhenieftfe  ne  fuggì,  non  volendofr  fidatemi  poflS.nvr. 
è cofa  pcrico  fi*0}  Giudici  s dicendogli  glifuoi  amici,  che  doueua  fidarft  della gtuflitia 
lofa . de’fuoi  cipatriottijifpofe,  che  in  ogn  altra  cofa  fe  ne  fidarebbe;  mà  che  n * R«*  «jui 

la  fua  vita  non  la  fidarebbe  alla  fua  propiamadrepertema,cbeperirh  ao5p£>’fbiè 
autr  tenga  non  metteffe  lafaua  negra.penftndo  ponete  la  bianca.  -,  nr  Pr°f*  Vl* 

Il  male  è ma  £ impojfibilc  notare  quello,che  la  prouidengt  Diuina  hi  deliberato  hat.To  quoJ 
eió  Td  n'on  ?er  ^ fintini  de'fuot  ordini, Tuttauta  quefle  ragioni  nò  poffono  ritenere 
dcliberar'be  ilDucadi  Bi  ione, che  no  porti  la  fiuateHa  alla  giuihtia  del  ({e.}  difeorfì  fn. 

VC'  della  ragione,! giuditif  della  ventinon  feruonoptù  i vnofpirito  trafpor  '"ur“u*1mojr' 

tato  dalle  fue  vitiofe  paffim,che  C ali  inurbiate  all'vccdio.  donarti  m ha- 

Chi’benc  có  d.  Et  in  proposto  d'uccelli, e gli  hebbe  molti  cattiui  auguri  delfuomag  Diri'*  f*  ih 
lettura,  bene  rio.yn'vcceUoche  fi  chiamati  Duca, entrò  nel  fuo  Gabinetto  ,fenga  cl>c  minn*  >«><«» 
jndouina.  fifapeffe per  douefulfe  entrato.Comandò chefuffe  nutrito  diligentemen-  R^jT'cjuu. 

te  ■,  mà  fabtto  che  fù  partito  ferie  morì.  Poco  dopò,i  t cauallo  eh:  C jir-  s,trh,jL!  for 
eiduca  gli  haueua  donato,  che  fi  chi  am  tua  il  Paf  frano,  di  Henne  rabbiofo,  ftipcrhof?  * 
VT.  tfiammagTfa . Ricreiamo  fece  il  Cauallo,cb'egfi  hebbe  dal  Gran  Duca.  vii 

Duca  di  Fi-  yrìaltrocbe-fl  Duca  di  Lorena  gli  haueua  donato,  diuen'òetico.  n»  oJìrutvr 

I°ne * ^c,n*  t ytrnuò  per  tanto  a Fontanableòm  tèpojbe  mfsunopenfaua,  che  vi 
lanablcò  la-.  foutjie  ventre,eill{e  focena  difugno  di  montare  a Cannilo  fra  due, ò tre  P •*•'*** 
aGl^.  giorni  per  and  tre  ni  Bar  gogna  ; Quando  fai  Maeftà  entraua  sii  lefei  ho-  tìui,, 
enobdóafper  **  delU  mitt‘na  net  gran  giardino , fù  vdito  dire  al  Signore  diSouri. 
utopia  dal  verri  punto,  e a pena  brbbe  proferita  quella  parola,  e fatto  due,  ò r-rrt«cftT.» 

Re.  tre  paffi^be  fùfcoperiQ  m empagua  di  fatte j onero  otto  perfonc.  &7Q?uu‘ 
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di  Pietro  Mattei.  Lib.V.  Nar.II  f.  4/7 

Il  Ufi  diffe.  Egli  viene  a proposto  per  condurlo  a cafa  fua.Si  fà  innan- 
zi,e di  affai  lontano  fece  tre  gran  riunente.  Il  Re  C abbracciategli  dice, 
che  vcmua  opportunamente  per  condurlo  alla  firn  cafa.  Quefla  parola  ha- 
ucua  vn  fenfo  apparente, conforme  all'intelligenza  di  tutu  quclli,cbe  cre- 
dcuano,ibe  il  /(e  parla  fe  della  cafa, ch'era  in  vno  de  pauiglioni  dclgiar- 
dtno,&  vn’ altro  f nfo  interiore,e  ft greto  ch'era  intefo  da  poi  hi,  e che  au- 
tieri tua  il  Duca  di  Bi  rene, che  fe  non  ft  metteua  afommtlfiont  baffe, burni- 
ti andò  l'orgoglio  del  fuo  animo , il  Re  lo  manderebbe  alla  fua  cafa  per  vi- 
ucrglt  lontano  da  fuoi  fauori,e  priuo  d'ugni  carico,  &in  que  fio  fenfo  anco 
ra  fe  n'vdi  qualche  parola  nel  viaggio  di  Toitù.  a, 

Il  Re  volfe  bene, thè  lo  pigli  affé  nell’uno, e nell'altro  fentimento , conte 
egli  fece, e teme  ne  mormoro  tuttala  fera  nella  fua  camera. 

I primi  propeft  ti, ch'egli  tenne  col  Re.furonofopra  toccatone  della  fua 
venuta, e cominciò  dalla  feufa  della  fua  tardanza. 

II  Re  non  n a folte  fe  non  poche  parole, lo  pigliòper  la  mano  per  paffeg 
giare,emoflrargli  lefuefabnche.  Taflù  d vn giardino  all' altro, dr  in  que 
ilo  tronfilo  il  Duca  di  Epe  mone  fatti  tando  il  Duca  di  Birone  ,gli  difie  due 
parole  all'orecchio, per  ricordargli , che  in  quella  fua  venuta  haueua  più 
credulo  al  fuodnimo,che  al  configlio  de  fuoi  amici . b, 

In  tutto  il  diforfo,  ch'egli  bebbe  col  Re, come  fi  offeruò  dallofmarrimen 
to  del  vifo  dell’ uno, fi  giudicò, che  vifuffe  dell' aheratione  nelle  parole  del 
l'altro.  L'aria  di  qui Ùa  prima  bencuolcnza  era  ofeurata  totalmente-, il  Re 
gn  parlaua  della  cattiuaflrada , che  teneua , che  non  patena  bauere  altro 
cfitOyche  la  ron ina, la  penitenza, e la  difperatione. 

Rlfpondeil  Duca  di  Btronc,chcnon  era  venuto  per giuftfcarfi-.ne  per 
dimandare  perdono-, ne  per  accufaret  fuoi  amici . Aggi  un  fi  molte  parole 
[cappate, le  quali  la  prefi  n^a  di  y.M.e la  legge  dii  debito  doueuano  mene 
re.  Èfnn  basta  l’efler  fedele, fe  la  lingua,  dr  il  cuore  non  dicbaranol"  affli- 
ttone,c la  fedi  Uà . 

I/’ contai  bora  del  de  fiutare  s inulto  col  Duca  di  Epernone, atte fo  chela 
fua  famiglia  non  era  ancora  arriuata.Queflo  fu  un  nuoto  errore  nelgouer 
no  delle  co f;  fuc,pcn  he  douea  defilare  alla  tauola  del  Maggiordomo  mag 
giore,e  non  far  altra  c afa,  che  quella  del  Re, poiché  la  filano  era  aperta,  c. 

Dopò  defilare  vennero  a trouarc  il  Re,ilquale  Intuendo  fatto  vn  torno 
per  la  fila  dal  bel  camino,  fi  ritirò  nel  fuo  camertno,iomandando  a due,ò 
tre  di  entrare , e non  difle  parola  al  Duca  di  Buone , il  quale  reflò  da  vn 
canto  del  letto  ver  fio  lafedia,offeruando,cbc  non  era  visto  con  l'occhio, d, 
col  quale  era  guardato  altre  volte-, che  non  era  più  nell  opinione,  drammi 
raitonc paflata. Haueuat  fianchi  voti,  come  Sciano  ,quandoentròin  Se- 
nato,dopò  la  fua  dtfgrana . 

Da  poi, che  ad . 4pclle,e,fù  ricufata  Lt  porta  del  camerino  di  Filippo,  il 
fuofcguitQl'abbandouo,Cbi  cafca  dal  Cielo  de’ fattori  de' Re, non  trotta  più 
c 1 dotte 


lÓOi 

II  Re  acca- 
rezza Biro- 
ne . 


Il  parlarcele* 
Principi  non 
è Tempre  in- 
tero da  chi 
gii  ode. 


Il  Reparlaa 
Birone,  c fe- 
cos’adira  nó 
poco. 


Birone  lafua 
fuperbialica 
giona  la  Tua 
ruuina. 


Ildiffidarfi 
all’aperta  di 
Tuo  Padrone 
c mal  con  fi- 
glio. 

Birone  mira 
rodai  Re  có 
guardatura., 
torbida . 

Birone,  cro- 
me appella- 
to, da  lui  s’a| 
lontana  ua- 

fCUUQ. 
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Hiftoria  di  Fraudai  • 


6oti  e della  quale  la  per  fona  no  può  [ehi fare  le  perfecutioni, flagelli,  e torme  ti. 

Chi  opera..  "Molte , a,  violente  egli  haueua fatte  nel  furore  della  guerra , mefeo- 
rna  le,  non  a-  la„j0 ,7 fangue  de’  fuoi  ton  quello  de'fuoi  nimict;  Doueua  di  ragione  confi 
fpetti  bene.  Aerare,  f/;f  (a  indetta  del  Cielo,che  conduce  ogni  cofa  al  fuo  punto , mi- 
naccia di  morte  t micidiali, ò fa  pacarla  ruota  per  dtfopra  al  cattino. 

11  ginfto  è "Molti  fono preuenuti  a torto.ò condannati ingiuliamente,che  muoiono 
giufto,  & c tuteauia  giuftameute  t battendoli  la  giuHitia  Diurna  menati  per  vn  altra 
più  "iufto  fìraia  alla  pena,  che  per  effere  differita  non  è perdonata.  Tale  è morto  in- 
della  M me.  nocentt  del  tradimento,del  quale  era  accufato  , che  nondimeno  per  haucr 
lafciatoinuecchtare  nella  fua  anima  l’ulcera  di  qualche  efecrabi.  delitto , 
né  fiato  punito  nella  punitione  4' vn  altro  malerbe  non  haueua  fatto. 
Arerio  Se  Aterine  Addeo  Cofìglieri  di  lumino  furono  accufati  di  Lefa  Maeftd  ; 

Addeo'  loro  ^ primo  conftfiò.cbe  haueua  hauuto  volontà  di  auuelenare  l'Imperatore, 
colpe,  c punì  e thè  Addeo  era  fuo  complice . Ambedue  furono  condannati.  Addeo  ef- 
tiom.  fendo  al  fupplicio  diffe,cbeAterio  t'baueua  accufato  fai f amente \mà  che 

foffriua  giufìamente  lamortc,per  hauer  fatto  morire  per  malie  molto 
■ tempo  innanzi  Tbeodoro  maggiordomo  delTlaigo. 

L’andare  ai  Molto  pù  ac  corto  fù  quello,  che  battendo  irritato  il  fuo  "Principe, prote 

def  Pnncipe  P^be  non  lo  vedercbbtpiA  fé  non  in  ptttura.TiAfautofA  • sflcibtade,c , 
c’hai  offe  fo  accufat0  dinangt  agli  A t beni  e fife  ne  fuggì, non  voltndoft  fidare  nei 

è cofa  pcricó  fu,n  Giudici  a dicendogli  gli  fuoi  amici,  che  doueua  fidarfi  della  giufiitia 
Jofa . de'fuoi  còpatriotti,nfpofe,  che  in  ogn altra  cofa fe  ne  fidarebbe ; md  che 

la  fua  vita  nonla  fidarebbe  alla  fua  propiamadre  per  tema,  che  per  in- 
ane rientra  non  metteffe  la  faua  negra, penfandoponere  la  bianca. 

Il  male  è ma  £ rmpcjfibilc  cui  tare  qucllo,che  la  proni  dentri  Diurna  hd  deliberato 
le , ma  peg-  perla  f labilità  de'fuoi ordmi.Tuttauia  quefle  ragioni  nò poffono ritenere 
ieiiberar'be  Airone, che  no  porti  la  fua  tcHa  alla  giutiitia  del  difeorfì 

r(  della  ragione,!  gtuditif delta  verità  non  fervono  più  i vnofpirito  trafpor 

tato  dalle  fuevhiofe  paffi-mi,cbe  Pah  inuifcbtate  all  uccello. 

Ch  i’bene  co  d,  Et  in  proposto  d'uccelli, egli  hebbe  molti  cattiui  auguri  del fuouiag 
lettura,  bene  gio.f'n'vcctllocbe fi  chiamati  Duca,entrònelfuo  Gabinetto  ,fenga  che 
indouina.  fi fapeffe per  douefuffe  entrato.Comandò  chtfuffe  nutrito  diligentemen- 

te -,  mi  fubt  coche  fù  partito  fe  ne  morì . "Poco  dopò, il  cauollo  eh:  t' Ar- 
ciduca gli  haueua  donato, che  fi  cbiamaua  il  Vaftrano,  divenne  rabbiofo, 
IV.  ( fi  ammalò . Altrettanto  fece  il  Cauallo,cb'cgli  hebbe  dal  Gran  Duca. 

Duca  di  Hi-  f'n  altro  che-fi  Duca  di  Lorena  gli  haueua  donato,  diuen’ò  etico. 
torte  a Fon-  f Arriuòper  tanto  a Fontanableàm  tìpo^h:mfsunopenfaua,chevi 
tanablcà  la-,  gfouffjg  Vemre, e li  fu  tua  difsegno  di  montare  a Cannilo  fri  due,i  tre 

marnn  a ^ ^grm  ^ r an^xre  ln  Borgogna  ; Quando  fua  Maeità  entraua  sii  le  fei  bo- 
«n‘  óafper  re  della  mattina  nel  gran  giardino,  fù  vitto  dire  al  Signore  diSouré . 
fato  più  dai  verrà  punto, e a pena  hebbe  proferita  questa  parola,  e fatto  due , ò 


•aro  piu _ 

Re.  mpjfiptbe  fùfiopcrunn  cmpnyua  difettCj  onero  otto  perfine. 
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a Satiuj  clf  cò 
fei  ntia  reflè 
fiftorum  5 
peccati  latc- 
br  3 fidare. 
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b;Hac  de  Ad- 
daro  hiftoria 
figr.ificarur 
noninS  diui 
nam  iuftitia 
cflùgere  pof- 
le.cuius  mcn 
fìonem  facit 
N I C E P H. 
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Atheniffibus 
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carctur  , i li- 
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mere,  vbi  nd 
poffìs.PivT. 
4 Stepbanut 
Battm  us  Polo 
nieRex  equi 
fui  fornii  ere 
fto  cippo  foli 
ne  prope  vii 
na  còcelebra 
bat,  co  quoti 
codi  diequo 
Priucept  TrA 
lyfuautx  f 
ter  fuus  more 
retar,  a qu® 
dona  rum  ha- 
brbaMddita 
Danieli*  Iter 
trunni  mirri 
priorve. 

Repis  equus 
Stephani  fot 
ma  grcfTuque 

ftrpvibiu:  * 

Et  coi  fu  vcw 
lor  ptope  Vrl 
n*  òditur  vr 
hi . Qui  mo- 
nciRt  i»Fra 
né  D'*r*gtt 
cflr  fublatVjfc 
viut<  : dO<uk 
fjd  fama  fedi 
ta:Kuic  (lituo 
erefta  cfl  tr.o 
• imétutn  te^ 
ft  s equini. 
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di  Pietro  Mattei.  Lib.V.Nar.Il  I.  4^7 

Il  Re  dijfc.  Egli  viene  a proposto  per  condurlo  a cafa  fua.Si  fà  innan- 
Z_i,e  di  affai  lontano  fece  tre  gran  nutrente.  Il  l\e  l' abbracciale  gli  dice, 
che  venuta  opportunamente  per  condurlo  alla  fna  cafa.  Qucfla  parola  ba- 
lte ua  vn /info  apparente, conforme  all'intelligenza  di  tutti  quelli,cbe  cre- 
dcuano,ihe  il  Re  parlale  della  cafa,cb'era  in  imo  de'  pauiglioni  del  giar- 
dino,gìrvn  altro  ft  ufo  interiore^  ft  greto  ch'era  intefo  da  pochi,  e che  au- 
uertiua  il  Duca  di  Birone,chefc  non  ft  metteua  a fommi/fiom  baffo, Immi- 
llando l'orgrglio  del  fuo  animo  ,tl  I{e lo  manderebbe  alla  fua  c afa  per  vi- 
uergli  lontano  da  fuoifauori,e  priuo  d’ogni  carico,  & in  queflo  fenfo  anco 
rafe  n veti  qualche  parola  nel  viaggio  di  Toitù.  a. 

Il  Re  volfe  bene, che  lo  pigli  affé  nell’uno, e nell' altro  fentimento , come 
egli  fece, e come  ne  mormoro  tuttala  fera  nella  fua  camera. 

1 primi  propoftti,  ch'egli  tenne  col  l\c,furonofopra  l'oc  cafone  della  fua 
venuta, e cominciò  didla  feufa  della  fua  tardanza. 

Il  Re  non  n afe  oliò  fe  non  poche  parole, lo  pigliò  per  la  mano  per  paffeg 
mhtVuthììi  &arf*e  goffrargli  tefuefabricbe.  Vaffò  dvn  giardino  all’ altro, & m que 
tlcmcmij.  si  0 tronfilo  il  Duca  di  Epernone  [aiutandoli  Duca  di  Birone  ,gli  difie  due 
, carole  all'orecchio, per  ricordargli , che  in  quella  fua  venuta  baucua  più 

b Cuoi  Buo  ‘ J . , r 1 I r I I ' r , r 

•nini  Reami  creduto  al fuoanimo,che  al conjtgho de  fuci  amici,  b, 

Si'n^'ìtVm  In  tl,!t0  d'fc0rf0, ch'egli  bebbe  col  Rj,comc  fi  offeriti  dallo fmarrimen 
fequererur  . to  del  vifo  dell  iwoffì  giudico, che  vi  fuffe  dell' alieraUone  nelle  parole  del 
oMUum"  Ubi  l'altr0-  L'aria  di  qui  Ila  pi  ima  bcncnolenza  era  ofeurata  tot. Umane  ;il  Re 
lubrat  Hit  gu  parlaua  della  cattiuaftrada  ,che  teneua , ebe  non  polena  bauere  altro 
«te  ta3*t*',  eftto,chel*  towna,la  penitenza, e la  difpcratione. 

F^fpondeil  Duca  di  Birone,cbcnoneta  venuto  per giufhficarfr.ne per 
t-Hf*  uirrf-  dimandare  pei  dono;’*  per  accufarc  1 fuoi  amici . „ dggiunfc  molle  parole 
fa-.ioanie  <)  frappatele  quali  la  prefett^a  di  s .M.e  la  Ugge  dii  debito  doucuanontcne 
SuTbucrT  re'  ^asta  l’e/ier  fedele, fc  la  lingua,  o*  il  cuore  non  .tubar. ino  l'affet- 

iob<  <»ì»ào  ttone,c  la  fedeltà . 

tdlretraaib  Venuta  l'hora  del  dcftnare  s inulto  col  Duca  di  Eperv.one,attefo  che  la 

lutatum.  fla  f, miglia  non  era  ancora  arriuata.Qurfio  fù  un  nuouo  errore  nelgouer 

A Ma  Se, .a  delle  cufe  fue,pen  he  d nuca  dcftnare  alla  tauola  del  Maggiordomo  mag 

tu  <ti  ami  giore,e  non  far  altra  ca[a,che  quella  del  I{r, poiché  la  fua  nò  craaperta.c. 
Dopò  d,  jhiarc  vennero  a tremate  il  Re, t [quale  bauendo  fatto  vn  torno 
un  (ufpctli»  perla  faladalbrl  camino,  fi  ritirò  nel  fuo  camerino, comandando  a due,ò 
tre  di  entrare,  e non  Jtfic  paiola  al  /Duca  di  Birone , il  quale  reffò  dava 
e Cum  i mi  canto  del  letto  verfo  la  fedia,o]feruando,che  non  era  visto  con  l’occhio, d, 
!n‘  Philipp,  coi  cl,a^e  era  guardato  altre  volte  ;che  non  era  più  nell  opinione,  & amnii 
Matedoai»  rationc  paffna.Haueua  i fianchi  voti , come  Sciano , quando  entrò  in  Se- 

«ondatre  noi  . . * » » r » r 4 

Iwgipitoniir-  nato,dopò  la  fua  aifgratia. 

So  Dapoi.cbead . 4oelle,e,fù  ricufata  La  porta  del  camerino  di  Filippo,  il 

•biti»,rc*  * fuofcguilolabbandouòtC'bl  cafca  dal  Ciclo  de’  fattoti  de'B^,nonirouapiù 

dono 


\6o% 

Il  Re  acca- 
rezza Biro- 
ne . 


Il  parlarede' 
Principi  non 
è Tempre  in- 
celò da  chi 
gli  ode. 


11  Repatlaa 
Birone.  c fc- 
eo  s’adira  nó 
poco. 


Birone  lafua  * 
fuperbialica 
giona  la  Tua 
ruuina. 


Udiffidarli 
all'aperta  ili 
Tuo  Padrone 
è mal  confi- 
glio. 

Birone  mira 
tortai  Re  có 
guardatura-, 
torbida . 

Buone,  co- 
me appella- 
to, daluis'at 
lontana  ua- 
Teano. 
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léoì  ione  pofare  il  piede  in  terra.!/ effigie  non  fparifee  così  tcjlo  dallo  Secchio,  R* 

quado  il  corpo  nè  feparato,come  lagratìa,e  la  beneuolèga  dellaCorte  fua-  condaut  m? 
ntfee,  quàdo  il  fattore  del  "Principe,  che  ihafattoconofcere,  ndeccli fiato.  Jjjó” 
Marchefedi  ^ ^arcbrfedi  Rotti,  ì,ent  rànci  camerino,#-  ((tendoni  flato  quafi  una  inctu(.&  fere 

rnaThrcno  me'!0,oritvennc  afalutareilT>ucadl  nne,c  gli dtffe, ebeti  Eptodi-  *Ifha"‘em 
dal  R c mandanti.  Colàfù  cfkrtato  a non  celate  quello , che  il  tempo  non  poteucu  lJ  fciumt-e. 

lungam  ente  coprire,  e di  che  egli  era  tanto  informato, che  quantone  vole-  f ? 
uafapert  dalla  fua  bocca, non  era  thè  per  fargli  vedere, che  non  de  fiderà-  ^ 
ua  ch'altri  lo  fapeffe.  'dea. 

Oeàu 

b Bfpornrar 


li  dire,io  ere 
deua , 


Il  Duca  di  Birone,che  credeua,che  la  Fin  non  l'baucjfe /coperto,  teneua 
deua,  e con  fimpre  fermo  [opra  la  prot  ellat  ione  della  fua  innocezafupplicandotl  He  r"  man™d£ 
buon 'Si-  d‘  ^argli  ^ìmadt  t]“'11,'cbe  voleuanoopprimere  con  calunnie  infoppor  ££  *«• 
0jj0_  tabili  vn  tal  cuor  e, come  il  fuo,  & vna  cofciertga  così  intera, come  la  fua,  bantthcrdif 

ò di  permettcrgli,chefe  ne  venditaffe  con  lafpada  . ronkiT^udfr 

Birone  è mo  lì  Ri  lo  menò  al  giuoco  della  palla  -,voleua  far  lapartita,  e difìe  che  il 
tegiato  dal  Duca  d‘  Epe  mone,  & ejfo  la  terrebbono  contro  a S.M.&  al  Duca  di  Soef-  n-abienTret 
Duca  d’Eper  fine  ■y'Ri fio fe  prontamente  il  Duca  d'Epernone.  Voigiuocate  bene  ma  fa-  JW" 
none  alla  pre  te  male  la  voflra  parte . b,  Quella  parola  fù  vdita  da  tutti, maof  eruata  *« tu  frate* 
N13  dC  folamente  dal  Re,  che  in  fine  del  giuoco  dimandò  a quale  vno  , fi  vi  berne-  JTé  Jpdl 

° a‘  uano pollo  mente.  _ mcquìdéim. 

Parole  nota-  Venuta  l'Ima  della  cena\cenò  col  Maggiordomo  maggiore  per  fcancel 

bili  del  RC , lare  l'errore  della  mattina.  Si  conobbe,che  non  erra  mente  contento . 7{on 
penfando  a mangiaua  puntomi [funo  parlaua  fcco,& era  gii  riputato  per  fona  de  fina  cNimìrcóff. 
Birone..  taa  qualche  grande  infortunio . Credeuatuttauia  ,che  non  vi  foffe  alcu-  ^VosÌeph 
no,c,che  arùffe  di  vrtarlo,e  fi  fidaua  nella  fua  brauttra*  iib.i.c.:4.  de 

Il  Re  intanto  pafieggiaua  nella  fua  camera , ruotando  nel  fuo  intelletto  nè. 

qualche  gran  rifolutione,e  fìi  vdito  dire  quefie  parole.  TSlfignafi  che  pi  e-  aut  r s 

ghi,ò  che  fi  rompa,  d,  7fon  vi  andana  troppo  ardentemente,  ne  precipi-  c«  “* neceflì 
tofamcnte,vh  diede  tempo  di  confultare  con  lafuacofcienza,e  di  vomita-  * luP“«  ">"■ 
re  i cattila  humon,che  l affogauano.  Saturnoj.be  e il  piu  atto  de  pianeti,  filmi  mito  u 
■pà  più  lentamente  , & ancorché  (fioue  habbia  fempre  il  folgore  tir  ma-  à^em’ 
no,  c,  & che  gli  Ciclopi,  gli  ne  fabrithino  quanti ne  vuole  ; nondime-  pròdeiTe  ena 
no  quando  gli  vuole  lanciare,  per  vendicare  le  fine  ingiurie,  & punì - ij^endTai 
re  quelli,  che  l'hanno  offefo,  bi fogna , che  fi  faccia  con  vna  folcnnc  dehbe-  fi  <um  piuri- 
ratione,e  col  configlio  di  dodeci  Dei, afine  che  il  defi  derio  della  vendet- 
Còffglio»  de*-  ta.che  morde  eflremamenteiojfefi,nonlo  trafporti  fuor  de  termini  della  F"“"id'b*t 
Definirà  al-  ra^wne . dùfuum(«ti» 

»o'nÌìl>n<Lj>  S‘  quella  [ira  in  tanta  tranquillità  j:ke  molli  credettero , che  non  sEN^a."*’ 

detta  ■ ^ VCn  farebbe,!  he  vn  tuonoj.be  farebbe  poco  malc,e  molto  romorc,  finga  peri-  f Pcneuia  eft 
colo,  f,  che  il  Re  fi  contentarebbe  di  bauer  [coperta  la  congiura j tolto  al- 
li  congiurati  il  modo  dapotcrglinuocere,ncn  e [fendo  a propofito  difeopri- 
re  d numero  de  congiurati.  riem.rj-. 


1 


f. 

••Il*- 


di  Pietro  Mattei.  Lib.  V»  Nar.  III.  4yp 

Comandò  al  Conte  di  soefton  dì  andare  a trottare  il  Duca  di  rBirone,e  l6oi 

far  quanto  poteffe  per  rompere  la  durerà  del  [ho  cuore , e cauarne  la  ve-  Cote  di  Soef 
rilà . Pi  và,lo  prega,  lo  [congiura  di  penfarc  a quello  a che  meno  penfaua , fon  » di  ordi- 


ni burnì  !tar fi  ;di  temere  la  gampa  del  Leone,  e l indignatone  del  t\e. 


ne  del  Re, 


alironiui  ad 


Il  Duca  di  Sirone  mfoflàga  d’ognifua  rifpofta  dice, che  il  Re  nò  fi  poteua  e non  { * 

dolere, che  defuoi  buoni feruitq, e eh  egli  bauea giade  oicafionc  di  dolerfi,  frut[0  a]cu, 
ch'egli  entrajfem  dubbio  della  fua  fedeltà, battendogliene  refe  tate  proue.  no , 
fi  Conte  di  Soeffon,bauendo  confidi  rato  questo  humore , il  poco  frutto, 
corniteli  dì»  cbe  vnapiù  longa  perfuaftone  poteua  produrre  nella  durerà  dclfuo  pet- 
to,e  eh' erain  opinione  , che  tlTlgl'haucffe  mandato  per  cauarghi  vermi 
Sfìrff  dalnafo,lo  lafctò  . 

n ahqu.’d*  Il  giorno  dopò  affai  di  buon  bora  il  Ef  paleggiando  nel  pUciologiar-  11  Re  fi  caia 
dino  verfo  la  veci  lite  ta,fccc  dilaniare  il  Duca  di  Bironc,  egli  parlò  luti- 
gamente,  penfandodi  vincere  la fua  ofhnatione,  e dargli  modo  da  vfeire  rjtpr“  ua  ’oflj. 
della  difgratia, nella  quale  fi  era  lafciatopreupitare  per  fua  cecità . nato,  c bu- 

fi visto  lungamente  a capofcopcrto  leuàdogli  occhi  al  Cielo,  batten-  gjardo  . 
dofiil  petto, e facendo  di  grandi  protettattom  per  [ottenere  la fua  innocen 
%a.Si  conobbe  dal  vifo  dell{c  la  collcra,cb'egU  baueua,e  perii  goffi  del  Du 
cadi  Birone,che  vi  [offe  del  fuoco, e della  fama  ben  viua  nelle  fuc  parole. 

Gli  I{é , cbe  vogliono  effere  honorati,b , non  intendono  volentieri  parole  |'r'l0 1 ,q 
«canone”,  tanto  arditale  potente  [oprane  non  ammettono  queste  brauure.'N.o  era-  ^rVmpre^ì 
fjwtjrc  ìut-  no  che  minacele;  che  fulmini ; che  roume;cbe  inferni  contro  a quelli, che  rnPtr.J  t- 

•rii  oportet  . ......  1 ijiciuau,  vifc 

*óte»>ten!.  baucuano  detto  mal  di  lui . muti. 

ì*de  ber  ludi  ^ *M<tó  a defmare , e rifeontrò  perttrada  vna  perfona  , che  gli 
cip.  xd.  prefentò  vna  lettera  per  auucrlirlo  di  nnrarft . Lamottrò  al  Capitano 
delle  guardie, il  quale  gli  dlffe,che  vorrebbe,  che  gli  cottajfe  vna  pugna- 
lata nel  petto, e che  non  [offe  venuto. 

Si  buriana  di  tutti  quelli, che  gii  prediceuano  qualche  gra  feiagura,  pa  j V '™u  a* 
retta  fempre  ardito  nelle fue  nfpofle,  e qualche  cofa  più . ^ifcoltauail%e  V|r’u  nC-ptjn 
queste  brauure  freddamente , e non  potendofì  accomodare  a quefìa  nuoua  C1pj > 

Virtù  de'  Trinctpi,cioi,la  dìfsimulattonc,  diccua  fempre  qualche  tratto, 
che  poteua  affinerai  e il  Duca  di  Bironcdel  cattiuo  flato, doue  lo  riducala 
la  fua  ostinai  ione . ? fon  era  più  capace  di  confi  gito , fi  trouò  fui  decliue 
ghiacciato  de  Ila  fua  difgratia,bifognò  che  vi  fi  precipitale;  ipiù  [aiutali  H peccato  ac 
aucertimenti  gli  erano  fofpetti  ; tuttoqucllo , che  [egli  prefentaua  conia  flcca  *°  ’nte* 
mano  deilra,lopigliaua  con  la  ftniflra,t  quàdoera  consigliato  a ritirar  fi,  ctt0‘ 
ducila  di  voler  ejfere  obligato  della  fua  fallite  alla  fua  ammofità,  e no  al- 
la  fuga.  L'intelletto  fe  ne  vi,  c,  quando  gl"  infortuni  arrivano . Tuttoil  Sran<*e 
Umita'nbù***  dopòmangiaì 'cilHc  flette  nella  galleria,  c parlùquattro  bore  intere  al  ° rem  a "al 
Deus  nictem  Signore  della  Corca, prefente la  Regina, che  lo  afcolt areno  fenga  parlare.  t(?raTlo<’nc  c 
Quando  bi fogna  al  li  Trinci  pi  pigliar  delle  nfoltiticm  còtro  a queUi,ehc  moltopù  ne’ 


»dnni.  APP. 
Bdl.Syi.iib. 


t fu  ha  no  amato, e che  li  hanno  ùaifcruiti,U  concorre  fimpre  vn'eflrcma  principi. 

altera- 
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1 60 l alteratone . Hanno  le  loro  affettioni,e  pjffioni  naturali  come  gli  altri  buò 

Tiftppo  I I . mini. Lo  mofìrò  bene  il  I\èdi  Spagna,chc  Jlctte  trauejhto  vva  buona  par-' 

Re  di  Spa-  te  della  notte, dinanzi  al  cortile  d'vna  Cbiefa  di  Madrid, quando  fece  ri* 

Rna’ • ff  tenere la'Principefla  d'Eboli.  a santo,  te 

.,rnnCIP(  il  t{é  adunque  fù  in  vna  grande  agitatione  di  (pirito  innari  che  rifol-  re  z nelle 

In  fimilìcafi  uerfi‘  Si  vide  andare, e venire  molte  volte  gli  Signori  di  Pilleroi , di  Sii • fue  Rel,tIonl 
l’andar  lenti  lcry,edi  Geure,  feniche  fi  potere  penetrare,  doue  tende  fiero  quelle  an- 
noila giudi-  date, e venute,  crededo  molti, che  in  cosìeuidente  delitto  fi  volefle  abbre  t, 

ria  è cola  pc-  mare  la  forma  della  giuftitia, cominci  andò  dalTcfecutionc,  e fare  verfo  il 
ricolofa.  Duca  di  Buone  quello,  che,  b„4leffandro fece  verfoTarmenione  ; Galba  chaM°™3b,^’ 

fopraa  Micro, c Fonteio  ; Dione  fopra  EracliJe, perche  l ‘Principi  fonoi  qui  tnqUc.,e* 
padroni  delle  leggi,  ftando  al  timone  della  naue  della  l{epublica,&hin-  ■' 

no  come  li  marinari, de  gli  horologi  per  il  giorno, e per  la  notte,delle  for-  fumi  turbai 
me  di  giuftitia  per  li  grandi,  e gran  delitti,  e d'altre  per  quelli, che  la  loro  Sii 

qualità  non  porta  tanto  rifpnto,  ne  con ftder mone . In  queftì  graut  acci-  «r  &Fjnte- 
denti  non  importa  molto, che  la  fanguigna  fi  faccia  primi, ò dopimelo  SJbT*  h<£ 
dì;la  necejjitd  appropria  il  dtfordtne  ; l'vtilitàricÒpcnfi  lefempio,e  pur  p«- 

che  per  la  morte  del  prcuenuto  la  vita  dello  Stato  fia  ajficurata,nd  cihib  la  libertari 
. biamo  da  curare  di  quello,  che  altri  fi  dica  della  ftrauaga^a  delle  forme. 
y I j II  delitto  di lefa  MieSìà  i come  vna  L’bia  deferta,  piena  di  miftri . in  hifcc  «m. 

Offefa  di  Le-  Coporta,& admette  ne'giuditij  confiderattom  molto  lontane  dalfenfo  co- 

Maeftà  è mune,  e cotrarie  all'equità,  et  Immanità  naturale,  e quelloche  deue  parere  uahere  perù 
vn  male  mo  più  inbummo,  e fuor  di  natura,  fi  punifeono  in  certe  nationi  lefcbiattc,  e colo,u  e‘“  * 
ftruofo.  poflt  rità,e  rìde  colpeuole  dt  peccato  quelli, clic  nò  fono  capaci  di  peccare. 

Ma,c,giamai  fi  è paJ]ato,doue  non  fidoueffe  paffare  fopra  le  forme  di  cin  indirlo 
giuShtia.fenon  all  bora, che  t malfattori  erano  tanto  potenti,  così  fattio * 
fi,e  da  temer fi,cb' era  imponìbile  prcucnirli  nella  loro  cofpirat ione, procc-  gni  «i  tori 


dendo  col paffo  d'vna  lenta,  & ordinaria  giuftitia . 


p^pulo  prò» 

. — _ ponrbaE , a a 

A rdire,  & ac  Contro  a tali  foggetti  ogni  pelle  i buona  ,fe  quella  del  Leone  nongioua , «'“*«» 

cortezza  con  bifogna  cucirai  vn  ptTgo'di  quella  della  Polpe . Tuttauia  il  fténon  Lu  ca  p.ìif  affi” 
uengono  in-  vuole  per  queflo  verfo  ."Procede  più  coraggiofamente,  e gencrofamente.  de«di«ffeau 
Acme.  Quctìi  tempi  di  efecttioiie  erano  Siati  biafimati  ne'  fuoi  predeceffori; 

Secò  do  i de-  vuole,cbe  il  fuo  popolo  conofca,che  tuttoil  mondo  fappia,  ch'egli  ha  a[fai 
Il  dee  d neo-  d'auttontà,epo(fan^aperefterminareperleformedigiuSlitia,>io  haut-  d 
tc  della  giu-  tori  di vnatalc  congiurafperche  quefti  fono  t Dianoli)  ma  gli  complici,  e recapita  quo 
ftitia.  ih  Strumenti, per  terribili, che  fi  rendmo.P  uole  chele foUnniti,e  Ccrimo- 

nie  legittime fianoofferuate  , e che  fiano  giudicate  dal  rigore  dellaUgge.  vcmaiia  fiùr 
Tronfi  vale  punto  de  bandire  profcrittioni,d,non  pubhca,che  cbigh  por 
_ -r  tcràlatefta  de  i cofpiratori, gli  donerà  cctomila feudi,  e nobiliteràla  fua  P,ul  c*'  Crac 
^ nella  Tua  ll  manda  a chiamare ; vengono ,& vetusti  che  fono, li  casìiga.  eflif  pciiice- 

brauura  ma  Si  fece  rifolutione  di  carcerarlo, e d,  ritenere  ancora  il Còte  di  Ouergna,  «Mjjjg 
in  vano . e nò  voli  a il  fte,cbefi  pighajfero  in  (afelio-, ma  nellelorocafe.il  Duca  di  raret. 
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Birone,che  baueua  qualche  dubbio  di  qucflo,e  che  fi  era  preparato  a quel  1601 

P«a7nda  losche  non  polena  nepnuedere}ne  impedire,l,s'imaginaua  di  non  douere 
• ì,  cjuan-  temere  cefi  alcuna  nella  Camera  del  f{p,c  che  tutto  d pencolo  doucffecf- 
!'pÌon!  fere  all'vfcitta  di  e fa, e pcrciòft  era  prouislo  d'vna  fpada  corta , con  leu 
HaiicJib-j.  quale  fi  prometteua  di  farft  pianga. 

Fù potlo in confideratione al I{e ,cbefelaritent;onc fi  faceuain altro  jj  ^crcr_ 
luogo,non  patena  effere  fé  non  fangmnofa , e che  il  mate  , che  ne  fuccede-  mina  di  far 
rebbeffartbbe  più  grande  dell' vt  te,  che  fufic  per  can.tr fi  dall'rf  rnpio , e carcerare  il 
b viuim , & che  per  euuarc  un  inconucniente,cra  bene  di  no  confiderai  c certi  rifpct-  Duca  di  3i- 
dlta  ™*iTin"  ti  più  vam,cbe  neccffaei,cbe  no  oc  correu  a cu  rarfi,m  qual  luogo  fi  pigliaf  ronc. 
uuè  lùoinin  fai  Leone, purché  fi  ccnfiguiffc  il  fine  della  prefa. 
comiti^Ar'i'er  Si  itide  nell'ifliffa  galleria, che  il  P,e  fi  fece  chiamare  f/’itrì,cTralin,b 

tux  Pratmiis  e diede  loro  l'ordine, che  dottt  uà  teneri  nelliftcuticnc  defuoi  comàdame 

Buono  014  . , ...  , ri-  \ 

nts  jnjjccre  « tt,e  dapoi  dimando  da  cena.  h Duca  ai  Sirene  ceno*  cafa  di  Minti^ni,  3,ronc  i0(ja 
ducete'iubè*  doue parlò  più  altamente,c  più  brauamente, che  mai  per  il  paffato,de’fuoi  molto  il  Re 
tur.  meriti, ede  gli  amici, che  baueua  acquislati  tic'  Suiggeri.  c ,Da  queflopaf  di  Spagna. . 

sò  grandemente  alle  lodi  del  già  l{c  di  Spagna,di  fina  pietà,giuflicia,e  libe 
itTr^d^rc!  ralitd.Montignì  lo  fermò, quando  diffc,cbe  la  maggior  lode , che  fi  potè f- 
luiffc  aitbat,  rc  dare  alla  fina  memoria, era  di  batter  fatto  morire  fuo  Figliuolo , poiché 

vtfi  roi6niw'  1 ...  , , r r.  n n i ■ -i 

«<  auailio  m.  baueua  ni!  I aprefodi  tu»  barai  fuo  Stato. Due  fi  a parala  interruppe  il  cor- 
jjjjjjj;  JJj  fi  di  quella  del  Duca  di  Bironc,che  non  nfpofc,c  he  con  gli  oc  chi, c vi  pcn- 
lumiro  'ubi!  SÒCOIIVn  pOCod  fillpOrt. 

Ccnu  Proèrr  Dopò  cena  ^ Contc  & Oucrgna,et  il  Duca  di  Bicone  uennero a trouare 
io  aitbantj}  il  'Rp,chcpa(fcggiaiia  nel  giardino.  Chi  baite  fi  e dato  per  con  figlio  all’vno 
di  fuggirfcnc,& all’altro  di  corrergli  appiè fio,  gli  batterebbe  fatto  vn  no 
rc'v'ai  •"  n 1 abile  fermilo  . Erano  molto  bene  figuitatt,  gir  accompagnati, fe  bene  fi 
ma-mai  t:  i'  eeancpropofti  dandarfene  con  minore  compagnia. 

«"pùfjfll  ’ t II  battendo  finito  di  pasteggiare  inulto  il  Duca  di  Birone  a giuoea  y j f 

re. Si  entra  nella  camera  della  Regina. Il  Conte  d:  Oucrgnapaffando  vici  j|  Re  inulta 
d |p^,,ncf'5  noalD.icad:  Bironc  nell'  entrare  della  porta  gli  dific  alt  orecchio , filanto  Bironc  a gi- 
uerunriatru.*  fpacciati.Gitiocaua  lì  l{c  il  giuoco  di  T.ilamede,d,e  giuoclido  fiaccai' ytif  uocar  Jcco. 
tbi°dìc»uf1ì  fe->'lndaua,ry  veruna  per  dar  ordine  agli  affari, e fi  compre  ndeua  bene  , 
n.  H..IÌ1CI»  che  portali  t nell'  animo  qualche  grane  anione. 

inOdytfV».  gntrò  nel  fuo  camerino  trauagliato  da  due  contrarie  paffioni,dubl>io  à j|  {^e  non  ri 

t tycur  us  quale  dtde  due  douefie  inclinare  ; l'amore, che  baueua  portato  al  Duca  di  pola;anziccr 
f*od-,!tnt'n  B,ronr'J*  Chgni  none, the  banca  Jet  fio  valore, la  memoria  de'  fuoi  fruiti]  ca  di  donar 
?oU|i.mri"»c  tfctudeuano  tutti  i p » fieri  della  fina  giuflitia,per  trattarlo  come  fece  Li-  ripofo  . 
punfiiri  j™  curgo.c, quello, ibi  gii  banca  canato  vn'occbio;ò  p.ù  lotto  come  ^iugufio 
yrium  eriam  trattò  Cina, purché  facifsevcrfodi  lui  qui  Ile,  che  baueua  fatto  Cina  con  Licurgo, 
iuiunoiam  .Augufio. Dall'altro  canto  la  tema  dcle  turbolcgc  dii  fuo  Stato,e  t'apprè 
rHuniifir  ex  fione  degli  cfecrabiii  effetti  a' una  congiura  tanto  inb.  mana,accufaua  la 
co  «n  fiobu  fitmen^A  fa  crudeltà, fc  fu  ferina  il  pariuularc  al  pubhco. 
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ttfci  TVf  "ò  Dio  d'afjiflcrc  colfuofanto  Spirito, di  fedare  la  guerra,  cbefe»- 

II  ricorrere  nuanci  fuo  animo, dt  fortificarlo  divna  sita  rifolutionc  per  tutto  quello, 
a Dio  è orti.  che  potcua  concernere  fi  beneficio  del  popolo, [opra  del  quale  egli  comari - 
ino  eoo  lìgi  io  rfatlJ  £,.,^4  fola  gratta. 

finita  quella  f ita  preghiera, tutte  le  difficoltà, che  lo  travagli  nuoto,  fi 
difperfero,c  non  reflònclla  fua  volontà  fe  non  quella  ferma  ri  follatone  di 
mentre  il  Decadi  Birone  ncllcmani  della  gtujlitia,  quando  no  potefie  per 
altra  via  ritrarre  la  verità  de’fuoi  canuti  dt  [segni,  a.  Combattono  poco  a Felix  qufte 
prima  il  rigore  della  giujlitia  fra  le  palme  della  fua  clemenza  ; bora  fi  ri- 
folue  alla  feuerità  delle  leggi.  petitu"™!» 

[ontinuauafì  intanto  il  giuoco, &il  Bepigliaua  alcuna  voltale  carri  u“™uTfÙ/fu 
della  Begtna.afret  tondo  quel  punto,al  quale  bancua  ridotto  le  fue  ri  fot u-  aimbr/i 

tinnì. Il  Comedi  Oucrgnifi  era  ritira'o,&  il  Bg  tornando  a chiamare,  e dtflSSi”"* 
paffeggiò per  la  camera,nicn:re,rhe  il  Dr  "a  di  Bi . one  nonpenfaua , che  al  cassiod. 
Va  reti  n csau  fut  giuoco.  Vararne*  Luogotenente  del,  fua  compagnia  fingendo  di  rile 
ui  fa  Bi  rone  uargh  il  ferraiolo, gli  dtfst  fu.,  piatto  all'  orecchio, ch'egli  era  fpedieo . 
eflerifpcfliro  Tutto  quello, che  non  è affettato,  apporta  sbigottimento.^ , Quella  pa  b Subita,  & 

c ne  rimane  rota  lo  turbò  di  tal  forte  ,ibr  non  attendendo  al  giuoco  prrfe  la  tramòtana 
Sbigottito,  dellecofe  fue . La  Bigina  ft  ne  accorfe  ,e  ( aiutiti  d'vn  errore  fatto  nel  natnnMun 
giuoco  afuo  difauautaggio-  ^ _ cmnufLvT^ 

Il  l\e  dtffe,rbt fi  era  gmocato  afiai,e  comandò  a ri  afe  uno  di  ritirarfi*  deità. 

Il  HFvfaera  &ltr°nel fM0  carne  ano, e ui  fece  parimenti  entrareil  Duca  di  Bicone , la fa 
clemenza  al.  lute,o pei dta del quulr dipendi uada  rifpofla grataa  fua7UacJìà,la  quale 
Birone,  & ètgfidiffe  ancora  vna  volta  per  fempre,che  le  mani fcHafl;  quello , ch'egli 
da  lui  fprcz-  baueua  fatto  col  Duca  di  Sauoia,e  col  Conte  di  Fuenter,e  clic  ft  afficuraf 
ZiU  ’ fe,cbe  la  fua  clemenza  farebbe  più  grande  delfuo  fallo,  c e in  ira  tu  io- 

li Duca  di  Birone , che  credeua,  che  colui  meritale  dr  perdere  la  vita, 

, , che  la  di  m and  offe  in  dano;non  baueua  punto  di  cuore  da  humiliarfi,  ne_j 

j i di  lingua  per  dimandar  perdono . Rgfponde  al  F^più  arrogante  ,chcj 
mai  ; ch'era  troppo  l’interrogarfi  tante  volte  di  qucflo  vnbuemo  da  be- 
ne; che  non  baueua  battuto  altro  difsegno,  che  quello,  che  gli  baueua.» 
detto . TiAceffe  a Diojrifpofe  il  Fj.  Voi  non  me  lo  volete  dire  . A Dio „ 
buona  fera,  d 

Come  egli  efee  del  Carnet  ino, e che  ha  pafiato  la  porta  della  [amera,  ri-  • ! 

j>rigiont_,  j-contra  yurì,cbcgi  mette  la  mano  su  la  fpada,e  glie  la  dimanda  per  co' 


Bicone  c fat- 
to 

BCl 

del  Re. 


mandamento  del  ’Rfi.A  me, dice  il  Duca  di  'Birone, a me  che  hò  così  bene 
[erutto  il  l{e,  che  mi  fialeuatalx  mia  fpada?  lamia  fpada?  che  ha  finita 
la  guerra, e data  la  pace  alla  Francia?  Che  la  mia  fpada, che  li  miei  mini- 
ci non  mi  hanno  potuto  lcuarc,mi  fa  leuata  da  miei  amici? 

"Pregò  il  Duca  di  Mòbagon,cbe  fupplicafse  il  l\e  a permettergli  di  dar 
La  cgH  mede fino  nelle  mani  di  fua  Macsìà.IlBs  fece  dire  aVitrì,  che  e - 
feguifse  Lordine * 

r • • • ‘ il 


Digitized  by  Google 


<?i  Pietro  Matte?.  Lib.  V.  Nar.  Ili  » 4f  & 

llDuca  di  'Btrone  è corretto  di  [offerire,  che  gli  fta  tettata,  e nel  dar-  t got 

la  fi  guardò  intorno  per  vedere  fepoteffe  metterla  mano  [opra  ad  vrìal-  Crede  di  do 
traila  fe  gli  era  prout  Ilo.  uer  morire- 

Come  eg  i vide  tutte  le  guardie  in  ordine  nella  Galleria, fi  pensò  di  do- 
uer  paffar  per le  alabarde,  e dimandò  qualche  cofa  in  mano  per  hauer 
aSironim  Po  l'bonore  di  morire  difendendogli  vii  poco  di  tempo  per  pregar  Dio.  a 
(ito  gladioli-  Gli  fiì detto, che  non  vi  vrà  ptrfona,cbevolefic  offender lo, e che  non  vi 

canjcbt’rum  eraaltradifefa,chedvbbidncai  i\è.cbe  comandata,  che  fife  menato  a 
autdfnuUu»f<  dormire.Voi  vedete,di{Je  in  pacando, come  fono  trattati  li  buoni  Calcoli- 
mi indefen  ci. FU  condotto  al  camerino  dell' drtm,doue  non  dormiate  fi  coricò  punto. 


fu*  , capete 
bai. 


Vr alino  andò  verfo  il  Conte  di  Oucrgna,  egli  dichiarò  il  comandamen 
to  di  fua  Mafia,e  dima  idandogh  la  fpad  i . Tieni, pigliala, difle  il  Conte , 


Con  re  di  O- 


Etla  non  ha  mai  ammalato, che  Cmg’ati  fe  mi  bau.  ffi  auuerttlo  di  que-  fnoione" 

fio,  fono  due  bore,  che  farei  a letto  a dormire . ” ° 

Così  quell  due  Signori  famigliano  due  torcie , che  in  vn  momento  of- 
fendo volte  fot  ofupra  fi  estinguono  per  la  cera,  che  le  mi  trina,  e faceuxj 
rifplinderc.  Così  fù  prefa  quefia  ^ e fpc, che  per, futa, che  le  tele  delle  leggi 
non  f uffa  o fritte, che  per  le  mofchc;  e comefe  la  fua  pufanga  non  fufses 
fiata,  che  nella  fui  fpaJa,fubuo,  che  l'hehbe  pofua,  restò  come  vn  corpo 
feniani  ma,efù  pi  luatom  vn  momento  di  tutto  quello, che  Galba  giudicò  f;  ^ 
b Dignu  mi  dimaggior  pretto  ne  gli  buomintja  fede,laltbertà,e  lamicitia.b  detto  nota- 

éu'n  Bi'eJnì^»  furor.r,tbe  prouieue  dal  corpo  all’anima  per  la  maligniti  de  gli  hu-  bile., 

cnicm  p.iuu  mori, non  e cosi  pcrtcobfo,  quanto  quello , che  viene  dall' anima  al  corpo  Birone,tuttO 
amicicTii & Pcr  ‘Ideuiam  io  della  < agtonc.Que fio  to  trafportò  a firane  violente,  co-  furore, & im 
ct.niìd  ii  mi  me  vn  carro  tirato  fu,  lofamente  a trauerfo  di  macchie,  e fpineti  da  caual-  Patente  . 
mtm  abicfl..  h feu^a  briglia, e geu  no. 

T{pn  vi  è parola, i h i fca  dalla  fua  bocca, che  non  offenda, ò Dio  ò il  fij. 

Si  lafoa  andare  a citrulle  impatienge.c  poco  gli  manca,  che  come  Quin- 
c Ptamcdita  ubo  P aro  non  batta  della  usta  ne'  mun.  Lapreui<tcxa,c.,de'  mali, che  gli 


ao'TZT.fù  addolci  fee  agli  altri, a lui  li  reudeua  più  mfoppor  tubili,  [degnandoti  con-  ^ vu0^ 
nit^/oid  ad  1 role  fl‘fio,eJuo  e aitino  gotte»  no, di  non  hauer  creduto  a quel  buon  amico, 


ucntum  » q «a 
ven  un  fu  iu 
pfc  ante  fide 

ut . eie.  j.  era 

Tulhil. 

d le  tu*  Colo  Ua 
tfpotcab  in 
fa  no  d (fri  t. 


che  ìopregau a à far  la  pacedi  lontano 


Qui ita  collera  in  iffettolorendeua  poco  dijfimilc  i Vn  furiofo,ne  vi 


confìglio  , 

peri- 

glio  . 


idifi'c»en^a,chenetladurata;perchefubitofirmelteua,e  confiderà-  ^ L t co»eat 
,cb<  quefii  fuoi  strepiti,  c parole  noueranobafianti  a fatuarlo.  za  c, 

Si  ntròuò,(iit  ifuot  caualh  erano  [diati, e che  vna  fola  bora,  che  fc  g’i  VII. 
c a tu"  MA-fufJe  data  di  tempo,hauerebbe  Infognato  conerg  iappnfso , chi  ihaueffe  li  R e dà  con 
ior.  voluto,  f HpW  ijiefso  tempo  furono  cfpediti  (vi  neri  aTrincipi,eToten-  tczzaà  tutti 
tati  della  Ch a fliai :ra;à  Cjcuernatori  di  ‘Profittine, & ad  jLmbafaatori,  1 Partati  del 
che  stupirono  di  qui  fio  accidente, come  di  cogl  uva  tanto  od  lofi  mpdrfona  c<'»'  "ra>  c 

cesi  obhgata. Quelli, i he  la  fauor  mano,  faci  nano  correre  per  l'Italia  voci  '=lùn,a  <1* 

fùlft'iqutflo  tfsert  vn  colpo  tirato  contro  alla  Religione. per  indcbo/irìtca  11  one  ’ 

maggior- 
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borgogna;  perchevihaueuagiàmemdttoil  Marcfcial Lauardino, f per  téToa 
lo  fìabiUmento,e  confirmationc  della  fiua auttorità  nella  Trouinàa , con  IX. 
rifolutione  di  andanti  m perforiate  vi  fitffe  bifognato,pcrfarfi  rendetela  tauardinop 
debita  vbbtdicnga;i  fuoi  nmici  non  ne  furono  fen^a  febbre , dubitando,  j*  ncl,a-» 

che  non  pajfajfe  piti  ole  re,  non  bavendocofa  ,thepoteffe  indurgli  maggior  BorS°6nl- 
timore ,che  vn  mimico, che  non  ha  mai  fitto, che  -vincere. 

■ Ccxnmiflb  Erano  più  di  quindeci  giorni , che  Borgo  Epinafje,  a,  batteria  ricevuto  Prcucdc.a?" 

Tn11  ordine  per  teucre  vn  Reggimento  di  dira  compagnie,  e che  ÌRe  reflanne  proutdc  il 
trt  dece™  da  bauetid  xm  altro  fintile  per  l'accrefcimtnto  delfino.  L'ordine  era  di  mudar  Kea’bifògni 
Bum'™  Efpi*  quelle  forge  inVroutngai  mala  ncecffitàle  batterebbe  fatte  incmunarc  dcl  filo  Re- 
mino d»>  1.  in  “Borgogna, con  due  Reggimenti  di  fri  mila  Suiggeri,con  molla  arrighe  2“°  • 
luoi)  1601.  ^ caiuta  dall' vdrfienale  di  “Parigi,  & da  quello  di  Lione,  fe  tutto  il  paefie 
non  fi  fuffie  pigmeamente  dichiarato  di  non  batter  altro  penfiero, che  tvb- 
bid  tenga  del  fino  Principe . 

ll“Tre fidente  }anninovi  fece  di  molti  viaggila  fina  canora  faceva  H Prefidcnce 
cftMnnmTff  la  diligenza  di  quella  di  Cefiare  ; |bt  la  fina  promdenga , &benparlarevi  Janninoco’l 
mi  ad  Rho.  operòpcril’Rf  quello, che Cineafaceua  perPirro.  fuo  valore^ 

dmunirenii.  Alcuni Cernitori  del  Duca  di  girone  Irebbero  penfirero  di  nonità;  ma  fin  acquietò  la 

tono  ameniti,  che  bifiognaua  cercare  la  libertà  del  prigione  con  prove  di  Borgogna . 
vbbidienga,  e non  con  effetti  di  ribellione , e che  fi  farebbe  giudi  tio  delle 
fiue  intentioni per  li  portamenti  de  fiuoifieruitori . 

Le  Città  di  Digiuna  di  Bearne  fi  trincerarono  contro  a quelli,  eh' erano  Digiti,  e Beo 
ne’  CafieUi;ma  cono fccndo poi, che  vn  mancamento  firnilcfarebbcnon  fio-  me  fi  redono 
cTii  non  efl  lamento  temerità,  c,  ma  tngiujlitia,  rimi  fiero  te  pùnge  alla  dtfpofitior,e_j  aU’vbbidica 
dnffli'e  im  «ette  mani  del  Marrfcial  di  Lavar  din . zi  del  Re. 

peri*  fuperio  La  Breffiafiù  tutta  pacificata, per  il  buonordine  datole  dalla  Boifié.Tut 

£.n7HYO  talaPranciainpace,deteftando  ognuno  le  attieni  del  Ducadi  Birone,& 
de' fuoi  adherenti. 

* Si  vide  rinaficere  vna  grande  ailegrcg^a  nelC animo  del  Re , quando  Boifsc  tifine 

I2ntu  T<»  intefe,cbe le  cofe erano paffatc  meglio,  ciré  non  fiperaua,  e con  manco  lire-  in  pace  la  Có 
f°™*pito,che  non  penfauJ,  battendo  la  fiua  prudenza  fecondato  in  modo  la  fina  tea  diBrcfla 
nuore , «tu»  animofità,chc  non  lunetta  trovato, che  tutta  vbbidtcnRi.c  fonimi (fi one  in 
J*p,rlem'nt^  quelli, che pareuano  prelevati  in  ariire,&in  rifolutione  d'intorbidare  i 
«n  K,'ngj  fuoi  intereffi . Fùpiùrifipettato,e  temuto  da  quefii,  che  per  il  paffuto:  nevi  jj  Principe^ 
era  perfiona  per  grande, che  fvffe, che  non  face  ffe  ilpicciolo . Cotìbebbe  a tanto  vile. 
nmefruhur'  *‘re  vnav<)ltail  Re  eon  voce  altaiche  haucua  deliberato  di  non  compor-  quanto  fi  fi 
3pìn  ac'ìot  tare  piinelfauuenirc,  cheli  fuoi  [additi  fi  hurlaffero  del  fitto  He, abufando  i filmare. 

M ifi'fto* '^dcUafva  bontà, come  haueuano  fatto  moltipcril  paffuto,  mordendo  le  fiue 
fu  b-  anioni cotìingiuftamente,etemerariamente, come  impunemente . Haue- 
chrisost.  /tetta ben  ragione . 

in  Oru.de  te  d,  P n Principe,  eh  e venuto  a vn  Hfgno  per  la  ftrada  della  Polpe , ò 

ni i’t^ry,>n  permeai  tirannici, é alcuna  volta  cofirelto  di  comportare  lo  (pregio  ; 

-,  li  poiché 
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t(5oa  poiché  illoro  statoti  così  mal  fondato,cbe  famiglia  vnanaue  finga  tittn- 

V n Principe  nettila  quale  la  bonaggafinde,  eda  fortuna  la  rompe  alla  prima  barra- 
Icgiitimoncl  fca%  AJa  vn  comeil  noflro^bebàfnuortflonreh  Cigli  all'ombra  del 
Uro  principi  Talmc;cbe hà congiunto lagiuflitia dell' amia  quella  della  fuceef- 

nVdcctolcnì^°''e’"0”/,MÓ£0'”?0,r‘irt'  ™lf»o‘Xigd*qutllo , che  alcun  Signore  delitti 
re  aterina  ini  fua  Corte  non  tollererebbe  nella  propria  cafa.  a,  m 

pertinenza.  i, Furono  li  prigioni  codoni  a Varigi  nella  Balligli  a il  Sabbato  a!  li  1 5 . £ 

Il  Duca  di  Birone  panie  nella  fua  barca  afflitto,  e penfofo,come  in  quella  *<n  ""ginia! 


X. 


Bironc  , &C  di  Caronte . Il  Conte  d'Ouergna  ve  flette  allegramente,  & vi  de  fino . Il  yrlnoiino' 
Ouergna  có  Duca  entrò  nella  B tfliglia,cometn  vna  fpoltura.  UConte  diOucrgnavi  1 

Ciotti  nel  la^  Ak  mnìa  tip!  T nu  up  » *1  1 m li  Cu..*  J....  ì 


Balligli». 


nudò  come  nel  Louutrijmagmando fi, cheti  luogo  doue  farebbe, non  pole- 
na eflcre  zma  prigione. 


né  redege* 
rar,  carcrrtm 
ntratiic  igno 
min  taro  ìpfi 
loco-dfiraAu 


Il  Re  a Pati-  Entrò  tlJ{e  nella  Città  la  fera  dclCiflcffo  giorno,  doue  il  popolo  per  gri-  póVcrat  "'a"’ 

gì , acclama-  j,  q,  allegreggapiù  ajfettuoft,cbe  mai  per  il  paflato,  benedilla  il  fuo  ritor  c'f  T*Jd 
l,)  ’ 'iA  fjf*  noflodauaDio  della  carceratone  di  quclli,cbevoleuano  mettere  vn  altra  era».  sen  dì 
volta, nferuitùla Francia.  , <o„foi.ad*i. 

to  da  rutti.  11  giorno feguente  andò  ad  vdirmeffa  alh  f tpuccini,cpaflò  a Tuilicra, 

c per  tutto  fividefilcntio, e flordimcnto.Ciafcuno  per  lentamente, che  ca 
mmafle,tcmeua  di  non  me  amparc.  . • 

Il  Re  limile  , QueftogranTrincipe,cbecome  ^duguslo  non  pensò  mai  aliamone  del 
ad  Augnilo  mimmo  de  fuoi [udditi  fe  non  ftipirando,rnofiraua  ,cbc  tl  padre  taglia j 
nella  beni-  con  gran  fuo  diif  lacere  li  propri  membri,  b,  Maini  giorni  dopò  vn  gen-  b Tarde  cbi 
gnlti-  tilhuomo  facendo  nuerenga  a S.M.le  dtjfe  per  far  fi  conofcerc,cb' egìt  ha - {L"Vbfììndiì 

ucualavita,larobba,ell7onoredalei,elcncveniuaafarbomaggio.  Jl  ab- 
R?  dtjfe  aframente , e per  far  fi  fintini  Io  vi  cono  fio  bene , & fi  c'iafiuno 
faceffe  come  voi, non  farei  nel  trauaglio,m  ebani  trouo.  , m abùmjcn 

XI.  t L~4tnb.if  latore  di  Spagna  re  fidente  a Vartgi  dimandò  al  fleti  paffo  sSff.Hb-i.de 

Ambafciato  per  Fiandra,  per  nuouafoldattfia , che  già  pjfl.ua  i monti  * fuppltcando  clem‘ 
re  di  Spagna  S.Tll.  a credere , che  il  fuo  non  botti  ni  punto  dinotiti  a de  difiegni  del 

dMflbdi  fol  Duc,adi  BlrMe-  Conoficuafi,tl)c  il  viaggio  dtqnefle  forge  era  molto  /«fi- 
datele» per  &°>.PercÌK  non  vi  potcnano  arrivar  fi  non  ben  tardi.  UConte  Mauri  1 10 
Fiandra/  era  molto  inntngi  Beabante,perpaffar  in  Fiandra  al  ficcar  fidi  Oslew 
dc.,L\Arciduca  medefimamenteera  preparato  per  impedì  rio,  tal  che  mi 
Barò  di:Lu x furando  le  loro  forge, era  ccrto,cbt  prim.i,cbcqucflegcnn  batiejìeropaf-  m 

diuoto,  del  fato  1 monti, quelli  t frati fi farebbono  incontrati. 

Re.  Que  fio  nfpitto  adunque  rcndeua  maggiormente  fitjctloquejluinca 

Il  Principe^  minamento,e  l' batterebbe  refi  di  vantaggio, fi  tlTrtfidcntc  Ianninoncn 
^iTapcr  d ^auefte  <*lficurato,  che  il  Barone  di  Lue  non  afcoltau*  te  offerte, che  gli  ve 
cuor  delfini  nlu-tnofal“,promcttendofi  di  condurlo  alla  Corte,  doue  il  fle  gli  promet- 
ta de’  Tuoi  *««  ogmficurcgga.  , 

nimici,  Se  de  Fra  molto  ben  noto  a Sua  iUaeftà,  cheli  fuoi  nemici  non  baueuano  altra 

amictancora  intentme,cbe  di  forprendere , & fi  godeua  di  quejìo  vantaggio  d’vna 

. ft , fitta 
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perfetta  conofcen^a  delle  loro  pratiche,/} come  non  vi  è cofa,doueil  Triti  1601 

^ptiavL-NirT-  Pe»  a>  debba  più  pen far  e, che  a penetrare  i difsegm  dt’fuoi  nemici . 
cip»  officia  Sua  Mac fià  fu  auutrtita, che  il  Contedi  Fucata,  vno  de'-  principali  Còte  di  Fue 

' jiut j m* iio^  infhgotori delia cofpirat ione  del  Duca  di  Btronecol  Duca  di  S.mou,  ha-  Its/110  bllon 
Ciummt'iii  ucuafpiuto  innanzi  le  fue  forre  folto  colore  di  farle  paffar  in  Fiandra. > animo  ^crl° 
per  fauonre,  & [palleggiare  1 fuoi  palleggiarli,  che  erano  in  Borgogna , mc 
C ir  in  Breffa,a  fine  di  farloroammo , e diuertirh  dalivbbidienga  di  Sua 
tS\€aefià. 

Ter  (fucile  ragionarne  l\Ambafciatore  di  Spagna  faceua  infialila,  ' Rifpofh  def 
che fujjc Infilatoti paffodelH>>dano libero, il  'Rccbcfapcua per  ragione] Re  all’Am- 
T hj  ' delle  coft  paffate  drnon  parer  (fiere  troppo  diffidentepcri  auucmre,gli  pj-bafciatore  dì 
dixit  vc'i'ì  ' fpofc.'o,lononfviì6(per  L fatar  le  fioriture  di  fai  male,  eh' to  non  fta  chiaro  Spagna. 
c'dki3  per  il  fine  del  proci  fio  dii  Man  fi  tal  di  Sirene, che  capitale  io  debba  fare 

pofTc.cju.  ni—  delia  fede  del  fie  dì  Spagna  volito  pa  rone  [opra  ali efiiruanga  della  pa- 
“Subfu’st  ce  • Vo>  volete, ch’io  creda , cb'cgti  non  [appi  le  pratiche,  dr  dijsegni  fatti 
nvT.  col  Contedi  Fuentcs,dr  io  vi nfpondo.che  mi  è difficile  a cr  edere , che  i 
fuoi  danari  vi  [ano  fiati  fpefi  così  largamente,  come  vi  fono  flati,  fen- 
ga,chcÌbubbiafaputo,c  comandato;  tuttauia  non  intendo  perciò  d’mter 
rompere  il  commercio permcfionc‘no>lri  Trattati. 

•Il  Comandò adunque  fi  tornente  al  Mareftìal  di  Lauardin,  di  ponerfi,  dr  Il  Re  cornati 

• 1 1 accampar/}  sàia  frontiera  per  di  fendere  Centratane  futa  Stali, rfftnJc/ì  da  a Lauar- 

Hbignìvantato , clic  [egli  fufit  fiato  nfirctto  il  pafsofi  Patirebbe  bene  llln  acLlnl 
allargato  con  l'armi ;ma  gli  Spago uolt  non  ardirono  tentare  di  pafiare  il  j^r 1 Su  1 orl 
ponte  di  Grtfin,dulntando  di  non  effe  re  ributtati, e cariceli,!  firitrouaro 
uoaBjimrglì,drstmicì.  Come  Mo*. 

Finalmente  effendoft  accurato  il  fif.che  temcuanopiù  di  non  e fere  of  rttio  fiso  for- 
fcfi,ebt  baite  fiero modo, ò volontà  di  offendere, li  lafciùpiffarc.  tceirercitoad 

1 Eraefurfioificrctto  foli  citato  molto  di  condui  fi  ne  Tai  fi  baffi , doue  Ollcndc  con 

gli  effercut  deli  stradila, dr  dcLConte  Trtau,  tuonano  iato  vicini  ivntì  tra  l’Arcidu- 
'all' altro,  che / ‘egli  Spugnatili  baueffero  voluto  v fine  delle  loro  tnncerc  , ca  Alberto» 
fi  farebbe  finito  ligi  udì  tio  deliafiedio  di  Oli  end  e ; & vedendo  il  Contea 
Ma  uriti  o,cbe  l'arciduca  non  voltila  aucnturarc  cofi  ale  una,  &•  1 bcvfa- 
ccn.Suipi-  ua  contro  di  lui  dello  firatagema  del  Dettatore  Sul paio  , cycombatten~ 
n ut  DiÀwr  ^fl;0  COn  l'incomodità  del  luogo,e  del  tempo  , che  ccn  la  foiga  dcll'ar - 

lc“i.dìa  1 n-  mi  r nmife  il  foccorfo  d’Oflende  a mi  altra  volta , ancorché  hauefie  più  di 
fCfc nan'fs  du,oico  mila  fanti, dr  cinque  mila  caualli  ,e  lamaggior  parte  gente  ag- 
mutcìc"^  gucrrita,  c ben  difuplinata,ed  cfeuttata,con  tr antàfti  cànoni  f tre  milla 
quem  ìépui  carri,cbeportauano le  comodità dell'cfsercito, e gli  feruiuano di  trincera  jc- 

deteriore  Ir  ogni  fera ■ & vb-‘ 

tV.  Tafsatoilfiudetto  cjfercito, la  frontiera  ajjìcurata,tiuta  la'For  gogna , ^idicnrc  at4 

«t-T-i.iv.  ttBrcfsa  pacificayringratiàil  I{c gU  Suig^cri della  UuatxaccordataglitfaQ 
& che  era  pronta  a marchiare , t così  la  Francia,(hci  [noi  rumici  pea» 

%t».  il  li  2 fauauo » 
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[Matto  , che fu [ft  moltovicina a vnaperieolofa  caduta,  fi  trottali* prbr> 
ta  al  preferite  afalire  tanto  alto, che  pareva  ad  alcuni  troppo  alta.  Hanno 
corte f àuto  poterfi  dire  de  Frantefi  queUo,che  vn  antico  diceva  de'  R#ma 
m,  a,  ogni  guerra i dura,& faticofa  cèntro  qual  fi  voglia  inimico ; ma  tl-  _ .... 

la  i efirema , ne  fi  deut  intraprendere , che  per  vltmte  partito  tonno  a adumu  om- 

Fr ance fi  . n«  conditi», 

Birone  nel  Ma  per  ritornare  al  Duca  di  Airone, fhin  ogni  modo  cnfaflramt , che  rntnni  viti, 
proprio  Aio  bauendo  indiatati  tutti  1 fucifpiriti  a confivi,  are, e deliberare,  fe  dove - ml*£GESlf- 
Sffr  ["^••avenireaUaCorte,  piglibdt  tutti  i buoni  auuerttmentt  de  firn  amici  la 
meena.  Pt&&tor  tnfolntione . V no  fpirito  agitato  da  paffìone  ributta  le  migliori 
ragioni , e s appiglia  alle  più  pericolofe  opinioni , come  la  ftamegna  ,che 
lafcia  pafianl fiore  dilla  farina,  non  ritenendogliela  fcemola,&  oqh  al- 
tra brutterà- 

Il  Pero,  qua-  Trina  che partiffe  da  Digiunai  diffeaMarfiglia,th'tgfi  era  prigione, 
j r ™a*  Vro’  come  fi* portilo,  ifuoi  amici  l' avvertirono, che  Inficierebbe  lattila  nel 
de  a trrra°  “ lk0^°,dout  U pof^ff'iptr  Sìrada  gli  fù  detto,  che  non  penfaffe  al  ritorno; 

aca  terra.  arrivato  trovai  anyienadilarnpi,edifilgori,b,fogna  bine  per  tantodi  b;obc*.r* 

re, che  la  fortuna  gli  btndauaglt  occhia  fine, ebenon  fi  vuardafTe  da  aue-  nia'i“  fortu* 
_ . - fie imbofeate.  b»  * n».cum*im 

come  fi  ec- , £cc0  co™  pi*  fina  patria  degli  buomim  fi  genera  alcuna  volta  dal  "f1  '^no*‘ 
neri.  8 l*lono  pii  fittile  prudenza.  rxivm. 

Mai  prigionie  ro  nonfù  cuSlodito  con  più  fienno , ordinrr  & vigilanza. 

^Urgono  dicevate  voleva, che  Eumene. fuffie guardato  come  vn  Leone, 

Hironc,  Ai  su  o*n  Elefante  ;ilrRc  fece  guardarci!  7>uca  di  Airone,  cime  fie fuffe nella 
hntir  ’ & Pr°P”*Cff  ’j  *ratt Amento,  che  fc gl,  fecero»  era  punto  differente  da 
nuon  unta-  quello  della  fina  libertarie  perche  la  natura  non  Irà  trovato  altro  rimedio  nat,,'*‘nu«- 
»icma . contro  le  ingiurie  della  fortuna,  c,e  tedio  della  vita  ,d,d*  la  morte , fie  ZnZ*'* 
daaie-aua,ch  egli  nonfe  ne  fieri,  iffie  di  fitta  propri  a mano.  Ter  que fio  quelli,  3?n\NT' Dc* 
che 'davano  ne  Ila  [va  Camerata  guardati  ano fintarmi , & quando  vidt-dMonliam 
di  effert  fervilo  con  vn  co'teUofienzapunta,  dific,  circa  la  firada  della^  uoT&fini» 
Greua , cioè  Greua ; burlando  fi  della  morte , e,  laquale  egli  diceva,  < he  non  poieuaef-  S£N-?.dc  be- 
ll luogo  del  fere  impenfiata  avna  ptrfima  accorta  ; ne  tirano  a chi  l'hà  preuifla  ;ne  Ftuqmtut- 
lupplicio  , vergognofa a vn  cuore  determinato.  Trouò  nondimeno,  eh' tramami-  P“  "lo,s  for 

Binate  U n0n  Potep  mrm>  l'ttere  PT,U0  dc‘  ncV  dl  anticipare  la,  accXTSS 

fuoinouèr,  bavere  altra  confidamene,  che  ihdefiderio  divuacofa  im- 

«icq.mliafa- 


detti.  ' FffiJ"1'  . . . , r . - 

Tafsò  1 primi  giorni  della  fia  prigionia  finza  voler  mangiare, e fin^a  SI'”' n cala! 
Prigionia,  di  p°tt*  dormi  re. (lutile  violali  t bulli  t ioni  di  celi  era,  & ardore  di  fanone  furi*  ìnora- 
Bironc  qua  gh  diedero  la  febbre,  & il  difpiacer  grande  portava  delle  paffioni  furnofi  Sh’mJntgT 
Ki<x  come,  al  cervello  fhe  augumentauam  lafuaindifpofitione^neUa  quale , come  in  ,u*mcri!»>4» 
. ogni  altra  mala,  tta.  La  paura  della  mone,  f,  il  dolere  del  corposa  muta ■ 

Uttu  della  vitaaccteficma tlfaShdte dtUafua prigionia.  sVv -ur"  ' « 


kitbbt 


OJ<  •» 

s ft.il*. 
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fftbbt  qualche  dubbiose  fatto  colore  di  rimedio  no  gli  fu/fe  dato  del  tgèt 
'veleno  per  medicamento  i ogni  [nomale,  non  vreflendo  cofa  tanto  faci-  Teme,  d'ef* 
it,&  cmoda,che  di  auelenare  colui,  che  piglia  il  veneno  per  mediana,  ter  auclcna- 
K,  & perciò  volata,  che  fe  gli  facete  la  credenza  dogai  cofa,fe  bene  nò  ha-  co- 

ueua  altra  fperarr^a  di  vitalbe  quella,  ebepoteua  ritenere  della  fua  co- 
• s«u»  cuìqi  feienc'a.  a, 

Sufra  La  prigionia  rmgli  leuò  punto  la  libertà  diparlare-, il  fuoco  delfuo  cuo  « fuo  ^irc  c„ 

fffbct.  /al.  re  non  jieftingueua  niente  fattole  ceneri  di  que/la  afflittione  * Che  cofa. » ra  vn  torrcn 
di  flit-  egli,& che  cofa  non  diffet  la  fua  collera  fpingeua  vn  torrente  di  pa-  tc  di  p troie/ 
role,nel quale  non  fi  farebbe  potuto  trouarevna goccia  di  ragione  . Difie  ma  fen  za,Yuc 
alcuna  volta, che  fe  fi  baucua  volontà  di  farlo  morire,  che!  efpediffero,e  co  • 
ette  non  fivOntinodi  fargli  paura  conta  morte,  e che  prefiamente  s'im-  lì  defìdeuo 
irtacbino  Mfangmi,  che  gli  refia  di  trentacinque  ferite  ricevute  por  di  morire  nó 
fermilo  della  Francia.  • i < V,i-  , mi:igai  do- 

■ "*  ‘ ’ ; £* proptbdi  gran  cuore  il  non  tacere  per  la  preferita  del  pericolo,  ò la  lori  della,  si- 

bCfO:  aputi  paura  della  feriotù.b,Si  dubitòìckclafóhtudinefaff limone,!' attinenza, 

mutatone  di  luogo,altretanto,che  diconditione  non  gli  faceffe  dar  voi  Chi  c pazzo, 
SiiTuj’ckf ‘ tetittruetlo ,ecbe quefìa  grandeinfiammatione di  fangue,cdi  collera  non  P“ò  uti 
SS^ulfcii!  non  eccitale  qualche  furtofo  deut  amento  m lui  ,fi  come  auuenne  m lu~  Pizzltc  • 
KroUMbott  SMrta  ’ il  ancorché  fujje  "Principe  di  gran  cuore , & di  vna  fitti- 
vi dotjnnu.  gliela,  &•  alitata  incredibile,  vedendo/}  prigione,  e menato  in  trionfo, 

lui  filrntiuin 

pi*Aarc  lo  * 

«juétrs  luiTr.  fame  la  fortuna  baucua  continuamente  dato  al  7)uca  di  Birone delle  Chi  vccclla 
KPE  profperità  pure,  & nette,  fendei mcfcoldrc  fra  quefìe  dotee^e niente  f-  a fperanza^ 
~ amaro  ; così  ella  gli  diede  quella  afflittionc  tutta  intera , fen^a  altra  prende  neb- 
tilt  ndriìllt  tyeranga , che  nella  morte , che  doucua  effere  l’vfcita  della  fua  prigto-  bu- 
ni*>  come  delta  fua  vita.  Per  quietare  icatttui  tempi  de' primi  giorni 
polirà  cueo  della  fuacarceratione,  non  fi  trouo  cofa  più  conveniente  , che  efortarloa 
Alt.  nvr.  rimetter  fi  nella  buona  gratta  di  D.o,&  dargli  qualche  fperan^adi  quel- 
la del  I{ei-  ' *• 

òow^ac  L'-drciuefcouo  di  Burges  l’andò  a vi  fi  tare,  e lo  purgò  di  cattive  maffi-  t'Atduefco 

pcrfid.rr  urne  di  cofcicn%a,elo  difmgannòdi  molti  punti  controla  punti,  & finte-  uódi  flurge* 
L'bun  s.r"ù  Sntii  d’vnagiu/la  confezione  . Dimandòdi  pariarea  Pitterò?,  & a Siile-  ff^ha  l'aai- 
U.Sidcmoi.  ry, che  {'andarono  a trovare  per  ordine  del'Re.  \ riuaBiròac. 

“ouiVum'xn  G‘‘ erj  fiuto  detto,  ò l' baucua  imparato  nella  lettione  delle  bi fio  rie,  c, 

rum't'ic'con*  C^e  il  Contefia^‘ie  ** San  To/o  era  [tato  prigione  nell'isìcjfo  luogo,  e deft- 
."£7®  ce0ial  deròdi  vederne  ildifcorfo  . 

r“  oPfìeuI^  ti  dat0  Perc,ò  Enguerrano  di  MonBulct , ncHé  addi  rioni  del  quale  E «g» errano 

monii.c/om  quefla  tragedia  era  dedotta . diMoftuler. 

u(con“  ’Fafaua  la  noia  nella  lettione  de  gli  Annali , i quali  haucrebbe  bene  ^ 0,rc!|ab!lc 
juhdi  ampliatile  fi  fuflc  lafciatn  fare  .Hauer  ebbe  fattomeglio  a leggerli  più  vero  compio 
e*  prefto , & proponerfi  la  fortuna  di  quello,  del  quale  dcftdcraua  la  digni-  d'ambicionc 

li  3 là, 
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td, ripiega  di  tanti  accidenti.cbe  baflaua  a correggere  la  fa.Seli  bauef- 
fe  veduto  prima, vi  batterebbe  trouaioprnettt,ebe  come  Farei  l' batterei 
bono  lUuminatoncllc tenebre  di tjuejia pertcolofa  rifulganone, nella  qua- 
le baueua  folo  la  fua  ambinone  per  boffola,&  vela.  Huuertbbe  conofciu - iMtmioi  At 
G limpcrij  to,che  Dio#,  diflnbuifce  le  potente  per  il  goucrno  de' 'Popoli . Ch'egli  i que  Dei  roi» 
vengono  da  femprepericolofo,b,il  farii  compagnone, e burlar fi  del  [ho  padrone#  che 
Dio-  fe  bene  lo  tollera  per  vn  tempori  come  il  Leone , che  tutto  a vn  tratto  di  ^ <*»  neere. 

dellaxctmpa  , ò del  dente i colui , che penfaua  di  bautrlo  addome fheato . ìj^f.dcbeU 
Ne  co’Pa-  Gh'Memant  dicono,  che  non  bifogna  mangiare  Ciregie  coni  grafi  signo- 
droni.ncco*  ricerche  gettano  ilnoctuoloneglt  occhi  di  queUt#beyoghonofar  il  gra-  ,ibu»”4»eK 

Z3*^‘**£  /(7Vj  ^ B . ; ■ , 

T^on  parlotta  il  Duca  di  Birone  ne  prtm  giorni  della  fa  prigionia,  cógrrgm tur. 
rc"  ebe  di  giuflitta';  ma  riconofctndolafa  colpa,  non  hebbe  altra  fperan^a, 

, u che  nella mifericordia delire.  v* , 0,im ,.-s 

Sarebbe  ciò  Fi  pubhcata  vnafuppltca,c,che  correità  per  'Parigi,  dotte  era  fuppli-  cfublicu  hoc 

flato  vn  cófi  tato  il  71^  di  cambiar  la  pena  detta  morte  in  una  perpetua  carcere;  quei-  (^jfòa*crb£ 
gliò  perico-  fa  jeua  prigione  in  vnrfigho , & te  figlio  in  una  bonorata,  fottuti  difàr  ftei  eba/ft. 
lofo . ia  gyerra  contro  il  Turco}  ebefe  non  mentano  per  t futa falli  di  fenicio  £"4?»’  2' 


ft» 


Stato,c  bottata  voluto  dtjf pare, potrebbe  ferme  ingenerale,  tq  cbriMia-  ipfe 

nità.Que fio  con  figlio  era  pericolofo;  percbe,cbi  bauerebbe  dato  cautione 
.al  l{e,tbc  non  baueffe  fatto  guerra, ebe  in  Sugheri*  itqual  cautione  può  »"»  "5  P**‘ 
e fiere  baflantt  per  vn  Rsgno,&  vn  Hegno  di  Frondai  Sarebbe  pii  peri-  e* * ! 

colofo  di  fuori, che  dentro;d,  vn  tifone  di  fuoco fa  pii  danno, e pii  fumo  dvn  legno  n 
fuori  del  fa  focolare,cbe  dentro.  ,T 

«l  > ^tggtungeua,  cbegtifuffe  prohibito  il  maneggiar  l’armi,  e legarli  del  ru  th, menta, 

1 lutiate  mani  alla  guerra;  ma  bauerebbe  eglivolutofar  vna  prigione  del- 

la  fua  cafaiebt  l’ bauerebbe  cufloditoicon  che  catena  fi  farebbe  ritenuto?  fur*« 

ft  bautta  nella  fa  prigionia  de’difiegm  di  vendetta,cbe  bauerebbe  fatto  fatti  delia. 
nella  fa  liberti-  • .r  > • - •*  r.-.r-  {JJ  * *• 

Subito, che  nel  corpo  bumano  vi  è qualche  parte  male  a fetta, tutti  i cat 
A fan  a re  que  ijuifoimon  vi  concorrono.  THolti,cbe  non  fi  curano  pii  delle  leggi  dctl'ho- 
*cfi  Bltohi'  ìrHOrekhe  di  quelle  della  giuftitia  ,fifarebbonorefidelfuopartnoperin- 
'mtjflior  ri-  ttodurre  mah  tnmtabih.Vi  fu  nondimeno  vno  difegno  di  fitluar lo,& i 
medio  era  /a  ferri  furono  fabricati  in  Brefcta . L'efdufmc  di  5 00.  feudi  per  UTetar- 
morte . diere  impedì  Ctfeculione . 
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QVARTA  NARRATIONE. 

Vbito,  che  il  Duca  di  Birone  fù  carcerato , ogni 
vuo  dtflc,  ch’egli  era  mono;  perche  non  fi  di 
mai  la  paura  fendati  male  a [oggetti  di  qucfla 
qualità  . Egli  medefmo  vedenaofi  [otto  cosi 
buona , & diligente  cuftodia  di([c,cbe  non  s in~ 
gabbiauano  ve  celi,  della  [ua  [orte  per  lattarli 
v[etrcj. 

c, <B  Fece  [opra  di  fel’ifle[fogiuditio,  che  feccia 

l’  Ammiraglio  de’ Conti  d’ Egmont,  & di  Orno,  quando  tnte[e  laloro  car 
1 trattone,  a, 

yenuto,ehc[i  è all’accupt , e prigionia  di  vna  per[ona  ardita,  e difat- 
tione,- vi  è pericolo  più  nell’ a/foluerla, che  in  condannarla.  Era  forfè  vtile, 
che  il  Re  haucjìc  detto  al  Duca  di  Birone, che  alcuno  banca  voluto  dargli 
cattine  impreljìom  della  [ua  fedeltà , ma  ch'egli  le  haueua  reiette , e che 
non  poteua  credere  così  jirana  mutatione,&  che  l haueua  fatto  chiamare 
per  dirgli  quello  ,che  la  Fin  gli  haueua  conferito.  , 
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Hiftoria  di  Francia  . 


i tfoi  Forfè, che  fi  doueuafar  verfo  di  lui  quello,  che  il  Senato  fece,  2 , vtrfo 

Crafso.&Ce  Grafo, & Ccfare  alCbora  che codannaua  Lucio  Tarquinio,  e Lucio  Pc&io  uìTfcoaiO. 
d T ^bcratl  p^hauerliaccufati  della  congiura  di  fati  Una,  ancor  che  ncfufferoimbro  naucrunt  la 

R ornanti  t ,•  _ _ j "j  ' i ; etTaiquirtflU 

Fabio  Maflì  PobioJHaJpnto  vedendo, che  vno  de’ fuoi  fap:;ani, brano,  & valenti  ^*^g»aum 

rno  co’ doni  haucua  qualche  intelligenza  con  Annibale , lo  accorerò  con  tanti  fauo-  catilinarie 
vinfc  vn  Tuo  ri,cCobUgò con  tanti  bene fìcij,cbe  glicauò  dal  penficro  tutte  qqello#be 
perfido  Capi  W haucua  di  perfidia,:  fellonia . nata  deride- 
rà no  . Tfon  prctermife  il  fie  alcuna  cofa  per  farebbe  il  Duca  di  Bi  rone  fi  libo  "™“f 

Birenc  , Ia_.  rafie  dall' mfortumo,dome la  fm  oilmatione l’ mmlupana,&  vedendo, che  ♦irotfoi- 

iuaofhnario  qucftafua  durerà  nonpoteua  vincerfi,permife,che  il  rigore  della  giusli  cffuoCo^ìi 
uc  bugiarda  tia  sforzafie  la fua  naturale  bontà.  Polle, che ognuno  conofcefie,cbe  non «,nalul  i“°* 
al  fu»DlicioSC  haueuacontrauenutoaUt  leggi,  b,in  farlo  career  are,  e comandò,  che  la  !r£**!!lo<3ue 
giuftitiafufie  pub!ica,e  che  fufie  vdito  nelle  fine  difefe,  e che  nonfufic  con 
dannato  fen^afùafaputa.  Egli  era  aftai  conuinto dalla  foflant^a  del  fatto,  pini!  titen- 
e la  conferenza  delle  lettere,e  memorie, che  baueua  fcrittcyc  di  che  haue » 
ua  imprudentemente  confidato  l'originale  ad  altri,  c. 


turano  reo. 


qne  cum  te* 
capofitto!)»' 
fremo 
debent  > 
pcrco  mutili* 
no»  a Rege_> 


Bru  to  còce  f-  Bruto  non  voi fe, che  ifuoi  figliuo'i, ancorché  prefi  tù'l  fatto,  fufsero  pu  ^mrà'im.at 

fca'  figliuoli  niti#beprimanon fufsero  vditi dinanzi  a "Publio Palerio.  -9°«' 

ter  clifefè  C ^ Ke,che  baueua  amato  il  Duca  di  Bironc  come  figliuolo, non  volle, che  qux 

r 1 ' fusfc  condannato , ancorché  manifeHamentc  colpcuolc , che  prima  non  fi  Jj"‘c 

I!  Reordina  M^dfiefo.  no* 

che  il  proccf  Mandò  le  fitte  lettere  al  Tur  lamento  >per  fare , e finire  il  procefso  orimi - dcpu 

* fo  di  Birone  naie#  Hraordtnano, fecondo  le  forme  tcnute,&  ofseruate  ne'  delitti  dita  cBmHrati 
fia  per  fettio  le#  cosi  grande  importanza, contro  a perfone^  haueuono  [e  qualità  del-  fi'i.ftenriper 
uato  có  ogni  [ accufato,comandando,che  cefsafse# fi pofponefse  ogn  altro  affare.  £?optri"arpi 

dilige*»*  f Ter  formare  il  procefso  furono  deputati  per  autorità  del  He, Me f se- 

C indir'  d TcitcInUe  d'Harlay  primo  Tre  fidente  nella  Corte  del  ’Parlanteneo  di  Va  riutinAibU 
pura  tirella  'Hjeoló  Votitr  fecondo  Vrt fidente, Con  figli  tre  mi  Confi gtio  di  Stato  coll'T,Uv* 

can  fa  di  Biro  di  Sua  MacfU,Mefscre  Stefano  de  Flury#ìr  FilibertoTunno  Configfieri 
ne , quali,  e neU’iBefsp'Parlamtnti>,giudicibuour#u impiegabili, & intforabìli'itt 
quanti.  delitti  di  Stato.  .»-<  .a 

Birone  nelle  il  procefso  fù  fatto  alla  Bafiiglfa.il prigioniere feiefene  qualche  ceri 

fue  difefefij  monta  per  rifixmdere  { ma  cfsendoentrato  in  difuorfo,  fece  bel giuocoaBi 
ReU"  Conmifsari#onfefsando  quaft  tutto, col  prof  aure  così  arditamente  quel- 
bar*ar  ' lo,che  lo  condannaua#ome  qucllo,che  potata cfcufarlo.  Così  il  r cubar  ba~  < 

fimr.B  roefee  per  fe  fitfro  da!  corpo#b’  egli  purga.  n»r.m.Ufo,<! 

Birone  male  • Da quefie fole rtfpofie fipouua  cauarelafuacondannatioHe , enedifse 
auucdutoA"  ofsai  per  perdere  altrettntc  vite, quanto  haucua  d'anrri.Quedi#he  v forno  « lèpitime0* 
in  che.  bene  della  loro  prudenza,  d,  nelle  loro  profferitane  sanano  nnag  rarut af  jjjjjjj* 

fifienz*  nette  loro  auuerfità . Haucua  cosi  mal  goutnutto  il  fuo  intelletto  bus  vtimr. 
nella fua  buona  fortuna, che  ifongU  fece  quafi  punto  di  fermio  in  queiia* 

**•.  F fi  frigio • 
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prigionia , abbandonandofi  hortt  alla  collera , borirai  dolore,  efemere  al-  l6o\ 

l'imprudenza;  parlando  alt  re  tanto infitto prcgiudicio,  e rouina,  cometa 

fno  difrarieo.  i Birontf  tre- 

Segh  confrontarono  t teflimoni.  Quando  fra  questi  vide  la  Fin  Ju  fio-  ma>&  paBcn 

- praprefoda  mi  e fremo  tremore, il  quale  arnua  alcuna  volta  così  per  trop  u ln  vc£iCxU 

s’C.rf.j  v.e,  po a rdire,come  per  foucrcbia  paura . a,  Carcia,  vno  de  più  valorofi  %e  Fin.. 
i«  nomniii,  (j[  marra,  tremando  quando  andana  alla  guerr a, ri  ffofc  a colui  •fihe  ere 

JaK'ni  deua,cbc  fufie  per  paura, e che  iafficuraua  del  pencolo.  Votmi  etnofeete 
m "dV  male,  fi  la  mia  carne  fapejfefin  doue  il  cuor  mio  la  porterà  frapoco, fi  eon 
fumerebbe  totalmente. 

Dimandò  il  primo  Tre  fidente  al  prigione , segli  baucua  , cheopponere  B»rone  ap- 
atia Fin;  difie,  che  loteneua  per gentillwmo  tC honorc , perfuo  amico , dr  proua  la  Fm 
fm>  parente . Quando  poi  mtefe  la  fua  depofitionc , efetamò  contro  di  lui,  clserpcrlona 
come  controper fona  la  più  efeer  abile  del  mondo,inuocando  tutte  le  poten  . 

Ze  del  Cielo,e  dada  Terra  al  giudicio  della  fua  innocenza  . La  Fin  ojfefo,  cred£d0jdlé 
che  lo  reputale  per  fio  calunniatore, fopranomc  comune  a tutti  i tristi,  gli  non  haucfse 
diffe, increfcergh  afai, che  fi  trouafiero  amenduc  in  luogo , nel  quale  er.u  riue|at0  co  fa 
permeffo  ali  vno  di  dire  tutto  quello, che  voletia,e  l'altro  astretto  afcolta-  alcuna. 

» .•  w 0^ni  Cofa.  Soflenne  tutto  quello  > che  haueua  detto  contro  di  lui > e parli  >- 

della  fua  congiura  più  chiaramente,che  nella fua  dcpofitione.  Diffeilpn- 
b cófeicmia  gioncre , che  fe  I^cnazé  fi  tronfie  preferirebbe  bene  in  contrario,  b,  ^ 

mili.  rtftcs . GU  fa  pnfen[Mo , c ujlò  bene  stupido , vedendo  fi  innanzi  colui,  chepcn-  > 

nimuTv”:  faua  fuffe  morto , e deL  quale  haueua  fcancellata  la  figura  dalla  fua  memo-  mouc>&  sV 
buai.  j-d  > come  d'un  huomo  dell  altro  mondo . Si  credette , che  il  Duca  di  Sa-  m^fcc. 
noia  l'haueffepolìoin  libertà  per  fua  rouina  ; folti  grande  mormoralioni 
nella  fua  cofcr.n^a,quandovide,che  ogni  cofa  cofpiraua  alte  fua  condan- 

nalione . . 

E qui  ,doneilmiogiuditio  fi  perde  dentro  ali ahi fio  di  quelli  di  Dio  ; Oiultuia  di 

fhinon  reflcràflupefatto  , e non  riferirà  quefla  fuga  di  Pjna^  a qual-  ®l°5?£clco* 
ebe  incognito  fremo  delia  fua  giuflitia  ? I penften,  ed  intenzioni  de  gli  6 cao 
Duomi  ni  producono  alcune  volte  effetti  tutto  contrari.  Era  cofliii  tenuto 
pri  gione  a Quiesin  'Piemonte,  a fine,  che  non  poteffefcopnre  cofa  alcuna 
di  queste  pratiche.  Ecco  chcfcampa,efifaluacon  chi  loguardaua,  & 
viene  a propofito  per  fortificare  la  depofuione  delfuo  patrone,  che  fins^a 
quitto  non  haueua  effetto,che  d’una  voce . . . , . 

jj  Amici  fi  4*.  Haueua  il  Duca  molti  amici ; c,  ma  non  per  prouarela  fua  innocenza,  Amici  lisa», 
SìL'Ttìà  come  vuole  Fiatone, che  il  gran  numero  di  amici  fia  indino  di  bontà, & il  t- 

tum.  veipuv  mancamemo  prona  del  contrario;nonfe  ne  trouo  pur  vno  cosi  ardito,  che  . . , 

fin*,  plat.  parlato  per  la  fualiberta,oa[](Htition€ . cc  più. 

,_:a  «_  * _ /»  zi  _ ■ • J ..  ! 1 « /’ . Au  a * 
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Haueua  il  fyr  tfpofìo  a tutti  i Trincipi.e  Signori  delia  Corte  quefla  pra 
t, cotanto  det  e fiatile  ;i  modi  da  cfeguirla,così  efecrabili,  che  tutti  refla- 
momuri.  'Il 
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éo  t i vi  fù,  che  diffe , che  per  ogn  altro  delitto,  quando  ancora  baueffe  am - 
E mala  co  fa  magato  vnTrtncipe  nella  propria  camera  del  Re,  ne  hauercbùono  di-  *amrnnhn 
clfer  cattiup,  mandata  la  rcmijjìone,  & hauerebbono  /eterificato  i loro  figliuoli  alla  giu  poftcrcrG 
cfseC  PC^S10  Jhtia  dclRt  ,per  efpiatione  dell' offe  fa  ; piitofio,che  perderlo  ; ma  che  in  «.'Vose  th. 
feiuto  C0D0'  fintili  attieni  le  amicitie erano  congiure, &le  intvrceffioni  delitti.  - »mì*uj*s 

„ Andarono  i fuoi  parenti  a San  Mor  de  Foffdti,douctl  Re  pigliava  l' ac-  bRflr3(J  fu 
Nelle  colo  ?MC  di  Vugncs.i,  Si  gettarono  a'  piedi  di  S.M.  per  implorare  la  fua  mife-  plicc»  dicil.ll 
graui  a que-  ricor  dia , et  addolcicela  feuerità  della  giujlma,più  per  nfpetto  del  padre  ge'{J“n'“c,£ 
Ita  limili  r.ó  dcll'accufato,  ebe  per  confideratione  de  feruiti{  del  figliuolo,  che  non  potè  111  cattare. 


et  vuole  altra  mino  pareggiai ft  al  fuo  fallo . ■* 

piai,  che  cu  ^ j,fe  loro,  b,  che  Pintereffc  era  di  tanta  importanza  nel  fuo  Sta - ^““jj 

I.*  . l ■ « Vi  a ti  t le  i.4b  V / rnv/n  1 1 st  ft  m /T  I fi  bit  t m M a/fìiia  ,V  O ^ . 


c^on^^r  egli  tra  co  fi  retto  di  lafciar  farii  corfo  alla  fua  giufìitia,efendo  co-  ritmi  profi 

i-  lUt  fatti  fopportabile  di  battere  mtraprefo  contro  di  lui , ch'era  fuo  Re  fuo  be  lio|*naf 

ne  fattore, e che  non  poti  ua  perdonare  queflo  delitto,  fetida  perdere  fe  flef-  fc  intercede. 


. fo,la  fuegina  fua  moglie, fuo  figliuolo,  & il fuo  Stato . Sapeua,ch‘ erano  così 

buoni  F rance fi,che  non  vorrtbbonoluno,&  che  comporterebbono pacieri  c p«iamratfi 
- temi  ntel' altro . > cft  curi*  PA 

Pirone  peri  r Eglino, battendo  conofciuto  lagrauitd , ed  enormità  del  fatto,  & le  ra-  auliti™'! 

otEYc  di  icf  iion*>cbe  sformavano  la  clemenza  del  Re  a cedere  alla  giu  fiuta, che  doue  “®r^* 
Matite*  dal  Ui  afe  mede fimo,ftritirarono,&  abbandonarono  Hmprefa. 
rum  e abbi-  Ld  (onte [fa  di  Rtfi  folli  citò  la  Corte . La  madre  del  prigione  non  vi  fi  H^dl 

donato,  volfe  trouare.  cara  cdclaue 

li.  j Comandò  il  Re  alla  Corte  di  Variamento  , di  procedere  nel  giuditio  uiXSi 

delle  cauft,enon  ce  fare, fin  che  il  proceffononfujfe  finito.  «“«  d'fenmtii 

Il  prigione  fttrouaus  rffere  Vari  di  Francia,  e fendo  fiata  erretta  la  Ba  ^7  .mi:™ 
tonfa  di  Biror.e  in  Ducato, & in  Vai  cria  dal  Re,itquale  non  vi  ft  deuetro- 
uare,  quando  egli  è parte,  & ciré  l'accufatione  del  Vari  nfguanla  la  fua -,  noré  ai.;.  (?*- 
_ perfona.il  fuo  boere, ed  il fuo  Stato.  *"«d$£! 

1 .tri  di  t r.in  h />t  Carlo  I Quinto  volle  efier  giudice  con  t Vari  del  delitto  di  Hrcta-  irci  dignìtate 

CU  loro  $.na,&  Carlo  Se  fio  del  Re  di  T^auarra . 1 Pari  prote)larono,cbe  il  giudi- 


I%ip  ^ Itili#»  ^ 

' er  , - u ciò  appartencua  a loro,&  dimandarono  atto  della  vrotefta,cbcfù  ordina-  Dtm  *Uam-r 

Sbandi.  » r ‘ * * BKTiincnf.aii 

tOySjF  noti  cfpcdltO»  bino  po flint 


A. 


Econtro  lategge  naturale , che  alcunononfia  giudice,  & parte  ;&  fi  5^™^ 

i lievi  fi  trouano.non  hanno  ne  voce, ne  voto . I giuda  tf  adunque  fi  dan  i*a»it>oj  «obi 
no  daiVart,  & di  quello  fi  trono  t [empio  ne!1  a ft  ntenga  di  Vietrodcj 
'Drcus  tSHaucbcr  , Conte  di  "Bretagna  , accufato  di  ribellione  , &■  «pie  ìnret  ft^ 
di  'Roberto,  d.  Conte  di  •yfrtois , accufato  di  fa/fo  ; perche  il  :\e  Ludoui • 


co  XI  ■ non  volfe  votare  contro  di  quelb  ; ne  il  Re  Filippoil  bello  contro  foeefibns.Ni. 

..  c i ‘ ‘ hilomrou*  io 

di  questo.  • *V*. 


capitali  iuda- 

Si  aricorclse  l’ordine  antico  df’  *Parlfia  in  maggior  numero,  cbedel- 

'w<'  — • . lo  STteSicE 

rolo  vir.  indlut'rrii  non  ooficdlnan  Ixf*  Maieflaiii  cfìminit  nì5 prxlcntibusd'anbui  Fiieix atq.  Re  c. 

|tl«!iarn,a<f  I 


d Robe  [tur  A.teUuuui  cornei  j<:r  cootuuiaciau»  .oadcmtutuiaaao  ijaj..a  Anglirm.atf  Re.  en> 
dumconccdit. 


Edouu. 


s 


di  Pietro  Matte?.  Lib»  V.  Nar . IV.  4 f f 

U prima  infiitutiene , perche  di  fei  Tarerie  Laiche,  le  cinque  fono  riunì-  Ido* 

traila  Corona M fefta  rum  vbbidifcc  più  al  : fecondimelo  le  nuoiumen- 
tc  create  godono  dei  mcdt/imi  pnuilegi,e  prorogatine,  che  le  dodici  an- 
ticheteivllimoaocora , chcèfopranumcrano,  non  deue  ejfcre  gtudica- 
i-rr.  '-  '■  T : to,che  da  Tari  ,può ajfifìerc algiuaitio  d’vn'alcro , cir  haucrui  tanto  di 
voce,quant9fl  Ducadi'Borgogiux,chei  il  Decanode  Tari. 

.-Le  donne  tftefse,  delie  quali  le  Terre  fono  errate  in  Tanru, òch  e le  Donne,chc_ 

|(  tengono  per  fuccej]ione,Vi  pofiono  njJiìlere.MathiLde  fonteffa  di  Arloii , fono  conio 
Tari  di  Francia  fù  chiamata,  e dijjcla  fua  opinione  con  gli  altri  Tari  , Paridi  Fra» 
quando  fù giudicato  liberto  fonte  di  *Àrtois . La  Duchcffa  di  Orleans  cu,  quali,  de 
^.r  fi  fcusocoU{(  Cario  T.  di  nonpoter fi  trottare  al  gtuditio  della  caufa  di  come. 

' ’ Giouanm  di  Dlonfort  Duca  di  BrttJgna;ma  poife  iTarì  chiamati  non  vo 

; it  glionozxmre,no>ift  resta  di  paffar  oltre. 

La  forma  dillacttatione  fi  fi  con  due  lettere  patenti . Tacila  primati 
l{e  chiama  il  Tari  atrouarfi  al  fuo'Parlamcnco , oinquet  luogo  , doueji  Li  Pari  d: 
deue  far  la  caufa  . ^rlla feconda  é ordinato  a qualche  Ufficiale  dell{e , Francia  non 
conlhtuito  in  dignità  di  prefentare  lep>  ime  al  Tari , parlando  alla  fuitj  comparuero 
perfetta  0 a quella  de  fuoi  jifmiftri . FuronoiTarì  di  Francia  chiamati 
• iu  al  giuditio del  DucadtrBtrone;ma  nrfsunoco  nparue,  a, 

dicium  Biro-  -j-  'Hpn  lafciòla  corte  per  la  loro  abfèn^a  dipanar  oltre.  Tutte  le  C a-  j j j 

mere  radunate,  il  Cancelliere  accompagnato  da  due  Configli  eri  di  Sta-  La  Cott'c  fc. 
ulnare  cóiun  toìdiMc(léìe  di  Tonte (atri* entrò nclTarlamcnto , andandogli  innari-  gUUa  j|  g,u. 
r>'i’  ^'rci'iqu'  due  7ila^ier;,e  qualche  ZJtfictile  della  Cancellarla . Furie  cauto  al  ditio,  <S^  la  _ 
d,tm,iocum,  [aportatte(U'Bqrrada  due  Conftgheri  veccbr,  Salutatodatutta  la  Cor-  caufa  di  Bi- 

I te,  e rifiutandola  fi pofe al  fuoluogo,douedpucuafederc,tquandobeb-  ronc.  . 

he  dichiarata  C munitene  delire , la  ficure^x , che  haueua  nell' iute- 
non  caudate  oritdy  c prudenti  dell*  Cotte  %intOYno  ad  vn  importune  oc cafìonc  del- 
fwn.  IO  Ti  loStato , e fcpradvn  enorme aehttom  vna  perfona  raccomandata  per 
altro , eper  feruitt]  fiuti;  fece  fegnoà  Stefano  di  Fiu>y  raportaiore  del 
procedo  di  cominciare.  . . 

Queflofi  fece  per  l'abfcn-gadc'Tarì,  e per  tal  lontananza  fi  diffe  , Tarde,  trC 
chejt  farebbe  pajfato  innanzi  > eper  lafupplica  prefentata  a nome  del  inefpertc  fu- 
prigione,che  dimandaua,  che  piacele  alla  corte  di  dargli  ^iuuocato , e ronole  infta 
con  fi  gito  per  gouernarft  nelle  forme  del  procedere,  delle  quali  eratan - ze  d*  B,r°nc 
io  ignorante, quanto  haueua  fatto  conofcere  a tuttala  Francia  d’tnten  ua  d‘  * 
der  bene  quelle  della  guerra. 

LaCjuclle  Trocuratore  generale  del  Rj,  vditaquefla  dimanda,  e_j 
per  lui  Seruino  jluuocato  generale  moflrà , che  ancorché  parefse,  che 
quella  mjìanza non  fufse  fenga  ef empio , tffendofi. concedo  t'liufso  al 
TrincipediCondè,ri  erano  nondimeno  di  molte  diuer/ità  t{,confidcra- 
tioni  che  impediuano  di  confentcrui.  1;  . „•  . 

I^ccol-  * 
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iSoi  Raccolte  le  opinioni,  ladimanda  non  bcbbe  (ffetto-.Cittrone  litigavi 
In  delitto  di  per  I{abirio;  sintomo  per  7^orbano;nóvi  c ^iuuoca tot» delitto  di  Lefa 
Le  fa  Macfti  %]jckà,& il  conftglio  dipende  dalla  co f riempa  dell’ actu fot  oda  fua  dìfe • 
ucca'toC  Au~faficaua  cic^afua  innocente  fi  può  / caricare  di  colpa, fetida  interuen - 

to  di perfona;efenga  foccorfo  di  diurne ato . S" egli c innocente,  a , la  vi-  * It»  ànitra 
riti  é tanto  potente, ch’ella  fi  fottomette  tutti  li  sìratagemi  ,e  tutti  li  or-  homiVùm0» 
tifiti  de  gli  ac  cu f atonie  gli  è colpcuolc,nonviè  fintiotlcjcufa,  ne  fotti-  llcll,lt«  fu- 
ghegj(a,che  pofia  impedirebbe  il  delitto  non  fi  mamfefh.  aesch-cob- 

Vn  Intorno  Vfonbt fogna  difenderei  trifli  ; e le  perfine  da  bene  non  hanno  bifo-  Tlm*'- 
da  bene  non  gn0  4,  d,ftfi . Si  confumarono  trèfejponi alla  viftone  delle  fcnttnre_f , ' um’ 
^f'r110  Quando  fi  tratta,  b, delta  vita  di  vn  huomo, che  fi  vna  parte  del  C\Con-  b rie  »ita'.  & 

01  1 e *’  do, ebe  per fettiona  H numero  delle  coft  animate,  non  bi fogna,  che  il  Giu- 

dice  precipiti  ifuoigiuditu,perche  anello , che  in  tal  calo  è disfatto , non  mund*  <«.  at 

, r può  rifar  fi.  n umetti  com 

Efacil  cofa  a disloggiare  vn  anima  <f  vn  corpo:  mà  il  fargliela  ritor- 
nare,e  renderle  lefue  ali,i  oprafolamente  diurna.  muiiumque^ 

( ' 7rtentrc,chc  la  caufaera  nelCofficio,fù  affido  vn  cartello  alla  porta  del 

. Talamo  per  muouere  1 Giudici  à pietà  di  non  caftigarc  nella  debolezza  piti  Audio  , 

di^ddam  t'aslulia delfcrpcnte.  ' 1 > 

Moatignì  ac  ^iftoilproctjfo, elette, efeguitate le conclufioni  dclTrocuratorc  ge-  *«• 

copagM  Bi- strale, altro  non  reflaua, che  di  vdire  il  prigione',  e farlo  venire  al  ‘Tar - 1 

rone  nel  Par  lamento . Il  Signore  di  TUontignì  andò  alla  Ba  figlia  alle  quattro  borej 
lemcnto  con  della  mattinati! prigione, che  fempre  dormiua  poco, e non  sUmaua  il  dor- 
btiopa  guar-  mirevita,c,  ere  già  leuato,e  diceva  le  fue  orai  ioni , nella  qufle  attioncj  cN™°dum 
d‘*  • tànto  necefiaria  non  volfeimpcdirlo,elolafcià  finire.  . 1 

Entratoin  Camera  gli  difse  t occafionr  della  fua  venuta,  chela  Cor - ™m\quS 
Itera  radunata  per  là  fua  caufu,e  che  <JMonfignorèìt  gran  CanteUitre  PLAr^el*.' 
vi eraftgli  hatteua  comandato  di  conduTtnlo-'  \ . on.  * s,bJ-7* 

Pirone  impa  Mòftfd  vn  poco  di  trauaglio , ed emotione,  d , ancorché  fuffe  fiato  dJcrmo  r««, 
mito  dubita  auuertito,  che farebbe  fiato  cbiamito.  Finito  di  venire,  efee  della  Ba-  £»«*'■•  00  ‘ 
della  fua  vi-  figlia  tbn  opinione  di  non  tornami  più,  eche  farebbe  canato  dalla  noia  ...nlT?».!.1? 
r*  fona  prigionia , per  condurlo  nelle  tenebre  delta  morte , che  vfeirebbe 

di  prigione, pervfcir  di  vita.  Si  fece  montarenella  carrozzarle!  Trltr-  ciudcoofide 
chefedi  "Remi,  e condotto  per  C jirf ernie  longo  la  riviera  per  entrare  in  ,'YóofidcriJe 
un  battello  coperto  di  tapegjarte.  Le  guardie  del  f{c,cbc  to  cufloSiuano,  < (fu tire  r»  po- 
vi  entrarono  effe  ancora . Le  bocche  delle  firadefie  porte, eie  piagge  di  dfcTì«d"i£ 
Gretta , con  la  cafa  della  Pitia , erano  guardate  da  Svizzeri.  Entrò  nel 
'Palagio  perii giardino  del  pnmoTre  fidente,  \Sr  andò  a npoftr firn  vna  ' 
stette  camere , fin  tanto , che  fufse  chiamato  nella  grande, & in  tanto  gli 
fì  dato  da fare  ollatione.  ' ' • *-  -\- 

t Venuta  l'bora , nella  quale  doueua  effere  afcoltato , vmfcriuanolò 

Vi 
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dì  Pietro  Mattei.  Lib.  V.  Nar.  IV.  4^7 

vi  a chiamare  ,ef  introduce  nella  camera  dorata  . Queflo  luogo,  doue  i 1601 

1 Tn  Homero  Foreftieri  fono  venuti  a implorare  la  giuHitia  del  f{e,  doue  i gran  flcfi  Grandezze  , 
Ih*  maxìirù  fono  riputati  a bonore  il  federe , doue  egli  sìcjfobaueua  feduto  ; doue  al-  c baflezze : di 
«^"s’uiiì  tre  volte  era  tinto  honoratodt  titoli  più  glortoft  della  virtù;  doue  vno  Bnone  ’ co* 
ìfe’”1""'1"  de  gli  «yftiuocati  del  Rjbaueua  detto,  che  Birone  non  bautta  innanzi  a 
9 eà  imitili  ha  per  fona  da  imitare,  ne  poteua  imitare  altro,  che  fé  medefimo,  eft  1 cn- 
deua  inimitabile  a quelli , che  vemuano  dopò  lui,  come  diffe  va'  antico 
t ater  del  dinino  Homero,  a,  quefìo  luogo  tremebondo,  dico  io,  tutto  fiammeg- 

aSEjE  piante  **  ra$y  ddla  g‘"d,tia  dcl  ^ > lo  attorti  della  mutationedelliij 
S"c  tig•,  (uf  fui  tondi  (ione. 

lurlsFN  cpi!  Ter  (tue fio fi  prefentò con  vn  poco  di  roffore , b,  accidente  occorfo  a g mjnenza_, 

cAc*  Cfa'na  fifone  ben  finire . Quelle  ve  fh  roffe  confarono  nel  fio  cuore  quello,  che  del  Magiara 
xii^'iìu  T/  tutte  le  cafuche  roffe  di  Spagna,  e de'  più  furiofi  battaglioni  de' nemici  todcl  1-arla- 
«*I6  Vha’te  non  hanno  potuto  caufare.  poteua  batter  altro  luogo, che  quello  de  gli  monto  rende 

coni  5 in  ,nfi  accufiti , c,  e queflo  gli  fù  dato  fipra  ad  vno  fcabello  dentro  della  sbar-  terrore  a cu.- 
p/gU^T*»r  ra,  & ve  tendo  fi  troppo  lontano  per  intendere , ed  ejfere  intcfu,lo  tròyiù  lcun0, 
i-'ci  Ronix  fc  innanzi, dicendo  al  Cancellicre;fciìfatemi  Moufignore,io  non  poffo  tritcn- . 

«Iti*  vt  Aitai  derui,fe  non  parlate  piu  alto. 

d c*?c°  ' r Quando  il  Duca  di  stianone  fù  interrogato  dinangi  al  f{e,&  in  piena 
toq'mc-  Cor  e, era  nel  trn  go  della  fila,  fintato  f:pra  vna  baffi  figgi  (da.  Il  Conte- 
nuì'Tfci'*  Stabile  di  Luccmburg;il  Duca  di  Htmurs,  il  Cancelliere  di  Toietto  furo- 
quorum  fjo  puffi  a federe  dentro  del  'Bare  Inno,  come  il  Duca  di  Birone. 

^JTinYu-  Staua  in  tal  poflura,~c  he  tenendoli  piede  diritto  mnangt, & il  ferraio-  Girone  porto 

dicio  fifl.n  /o  foltoilbrac  ciò,  haue  uatl  braccio  dcsìrolibero,&  alcuna  volta  inarca  a federe  fo- 
& wtkfi*  tofblo  geflodt  brar.ura, che  però  non  gli  difdiceua,feruendofene  per  alzar  pra  v n pieno 
ru,ieft«<i-  ia  nah0a[  Cielo,  d,batterfi  tipetto . quando  voleva  prtte, lare  della  fua  jo  fcabello, 
p,r,T*;  m"  n fedeltà, òferuitiodel  *S  : non  fi  farebbe  gii  permeffo  a vn'  altro , volendo  & comc* 
n»1'  tfl  't  Corte, che  il  reo  appanfea  di  fuori  con  burnita, c con  t.more  di  dentro; 

lTv.  urnui'  c r.oné  molto  tempo . che  vngcnti'buomo  fù  mandato  alla  guardiola  a 
“f  «proni. , fargli  ragliare  il  ciuffo,,  tuttala  barba,  per  clKrifpondaidofi  era  aliato 
flratc'**»  T.i  ii  muffaceli!. 

m "sopiòn!!  "Kpn  fi  pre feti!  aitano  i prigioni  dinanzi  al  Giudice , che  mal  veff  iti,  e,  Condi  t ioni 

.«d.cio  ..ifl  ecm  Ì,  irba,e  capelli  iongbi  / Milone  fi  prefentò  di  vn  modo  così  vano,&  de’  rei  innan 
nuiicgc°t™f.  arrogante. thè  ne  perdette  la  buona  opinione  de'  C/iudici.  Licinio  Macro,  “ al  Senato* 
re.»  mera*.  rhef)cr3  fatala  barba,. 3*  vcfhlo  di  marno,  fù  condannato , t queflo  fcr- . 

w ipiuhik  pa  * * 

tic,  ijjr.oiT-u  [,}  a disfavore  fio. 

Ùii.t  p,ifc  /#  questo  alto  fi  pcnfiua  il  Duca  di  Biront  di  trovare  in  queflo  gran  Sempronio 

Scipione  irci  Senato  alcuno , che  farebbe  verfo  di  lui  quello,  che  ScmpromoGracco,  f>  Gracco  be- 
«ioSp fece  verfo  Scipione , e che  direbbe  altamente , clic  non  permetterebbe _»  nigno. 
se”  hud“°  mci  » cbelaBspualìcafoffcriffequesia  vergogna  di  vedere  Scipione  fen- 
flo  tire  feLe  f mto nell'ordine, &habito  degli  accufati , quello , ebe  la  Corte  baueutu 

toro  gu:ii  5 vi  fi 0 

agit»  2 


Hiftoria  di  Frauda 


l<?o*  vi  fio  federe  [opra  i Gigli  in  ricompenfa  de’  gran  feruigi  fatti  . 

_y  ■ f Fc  rmò  il  Cancelliere  il  fuo  ragionamento  in  tal  modo , che  non  gli  oc~ 

1 1 Canee  I lie  corfe  W(Jj  nominarlo  per  nome, ne  per  quello  delle  fue  qualità. 
ronc'llc  f1  punti, cb’erano  nel proceffo,ne  raccolfe  cinque  principali , gli 

colpe  prineT*  altri  recarono  come  inditti.eprefuntioni , e di  che  non  fittene  conto,  non 
pali.  douendrfi  mat  cmmoucre  il  giudici*  de*  Giudici  fopracofà,3.,cbefia  nN6,:(e.;r 

fengaproua.  - • * ■ eo  quod  ròn 

Primo  ecccf  11  prima  di  bautte  trattato  con  vno  nominato  Vicotè  , della  Città  di 
fo  di  Birone.  Orleans, rifuggito  in  Fiandra , per  intender ft  con  f Arciduca , e di  hauer  me*  «minio. 

SeróHn  crrr(gU  d°”at°  1 5 cStaìSS* 

fodi  B C ^ fecon,io  ^ hauere  trattato  col  Duca  di  Sauoia,  tré  giorni  dopò  il  fuo 

ton  arriuo  a "Parigi  finga  permijfione  dd  i{e, offerendogli  tutta  t’affihinga  r 
e feruit io  verfo  di  tutti , e contro  i tutti,fopra  la  foranea  del  matnmo- 
■ '■  " ni 6 della  fua  terga  figlia.  : - 

Terzo  ecceC  U tetrodi  efierfi tntefe  col  'Duca  di  Sauoia  nella  prefa  di  Borgo , (ir- 

lo di  Buòne.' d'altre  piatte  <iandoglt  auuifo,& annerimento  d’intraprendere  sù  l'ef- 
ferato del  l{e , efopra  la  fua  propria  perfino  mani  fi  fi  addogli  motte  cefi, 
importanti. 

Qwario  y e It  quarto  di  hauer  voluto  condurre  Ulte  dinanzi  al  Fotte  di  Sant tt 
Qmptoctxef  Cétterina,perfarhammagyare , edà  questo  fine  battere  fcritto  al  Capi- 
to dt  Bironc-  taf,0^t  dentro  dandogli!  contrafegm,per  i quali  conofcertbbc  S.Til. 

llquintodt  baucre  mandato  la  Finatrattare  col  Duca  di  Sauoia , &■ 

: ■ col  Confi  di  Fuentet. 

' VI.  - ' f II  Duca  dt  Bironenegn  quanto  haueuaconfefsato  nelle  fue  prime  ri- 
tficflc , giudicando  non  efferc  male  alcuna  il fopprimerc  laverità,  quan - 
v dola  confi  ffinne  nuoce  »b,  • •'  d T*' d***” 

Rif  ft  j • Sopra  il  primo  tnfpondctl  Due  a di  Rirone.clrcffendoVicotèfuopri-  d«Tr?duì- 

Bìk  iic  ì fpii  pioniere  nella  Franca  Contea, e fipendo, che  conof  eua  il  erpicano,  c.  Fot  JJ1' ^ , 

mocapo  ^ tunato,cdcta  fu*amicofpeusòd' impiegarlo per  la  redi  mone  delIaTtr-  ’3* 

‘ rapitila  quale  vi  fi  actopì  ò così  diligentemente  ,the  la  pianga  fu  afficu-  < opitsneu» 

rataalferuitiodi  Sua  ht.itflà;.cbt  dopò qucfìareduttione  nonj/aueua  ve-  pr"«%'u?tn 
• duco Ptcotd, che  w Fiandra  , all’ bora  ebevi  andò  per  confirmationc-j  ,rnP' 

. : della  paee,deut  venne  a trouarlocan  qituUbe altro,  pregandolo  di  Volc-  «i.prl^oOtl 

'•  re  intere  edere  per  lui  pretta  il  Rea  fine  di  elitre  rime  fio- alla  potili fioncSS"'  N"”Vr- 

de  lor  Ondi  t,cf  urne  re  nelle  loro  sa/e,prcmetiedogti  per  ucogiut  teme  del-  politi  fe  pu. 
lo  fuaintrrcelfionc  due  addobbi  di  tappeggena  dt  Fiandra , e thè  ricusò  o%cìamuf. 

■ ' - quejìa  o ffertatvedendo, che  eOMpt/àuìuioi  fuoifauoti,  e perche  defidera- " »it. 

> nano  da  tuivnaficuregga  del  loro  ritorno',  li  nmife  all*  Signori  di  Bcl- 
Heure,c  di  Sitkry,ibeftpeanoi  modi, e forme  datenerfiperqutflo  loro  ri - 
toino.C b'e ravrro,ibeTi colè haucua  riceuutoda  lui  sòma  di  I 50. feudi 
men  per  altra  ragione  » due  per  riconofccrlo  delle  fpefe , che  haucua  fatte 
k".,;  nella 
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nella  rcduttione  di  Surre, battendogli  compa/fionc,comc  di perfona  caccia  |£oa 
ta  dalla  fua  cafa,e  del  fuo  paefe , che  C haueua  tolta  in  preflit o qucHa  font- 
ina per  far  il  viaggio  di  qucRa  rcduttione . Che  haueua  dato  conto  di  que 
fta  fpepa  in  vn  bilancio  di  fpcfc  fatte  per  il  J{e,  &•  che  mai  più  in  altra  oc- 
cajionc  haueua  trattato  feco.  , 1 , 

Sopra  al  fecondo.Ch' egli  non  arriuò  a Tarigi  di  1 5 .giorni  dopò  Carri-  ai  fK^0  cx 
uo  del  Duca  di  Sauoia,e  cheta  Picche  l'acct< fatta,  non  vi  venne  {e  non  do-  p0  rifpofta_, 
pò  lui.  £ {ferverò , che  il  7{e  definendo  a Confluans  , #•  il  Duca  di  Stuoia  di  Bironc. 
con  S.  TU.  dopò  il  defmare,#-  vna  longa  paflcggiata,  entrando  il  7\e  nella 
fua  Cjuardarobba  comandò  al  Conte  di  Oucrgna,  & a lui  di  trattenerci/} 
tanto  il  Duca  di  Stuoia.  Che  entrati  il  conte  di  Soejlon,  c 'T  di  Monpenftt- 
rò  nella  camera, egli  fe  ne  vfcì , ed  ejtlròneUaguardarobba  ,allacciòdiLj 
■Siringhe  del  f{e , gli  diede  dabere,  \jrfubuo  partì  per  andare  a "Parigi  . -,  , - ' 

Che  /opra  qualche  propofito , che  Honcaflo  Secretano  del  Ducagli  tenue  ■<  , 

fopra  il  matrimonio  della  terga  figliuola  di  Sua  Rilegga,  ne  parlò  al  F{e,  1 • • 

il  quale  hauendogh  poi  fatto  intendere  per  la  Force , che  non  gli  piaceua , 
non  vi  haueua  più  penfato.  Che  non  foto  bebbe  alcuna  intelligenza  col  Du- 
ca,ne  volontà  di  cofpirarecon  tfuoì,  ma  che hauendogli  il  f\e  comanda- 
to di  accompagnarlo  nel  fuo  ritorno,#-  di  fargli  vedere  le  più  forti  terre 
della  Borgogna,!' era  feufato  del  primo,  fupphcando  Sua  MaeSld  a difpen-  ■ 

farlo, preuedendo  molto  bene,cbc  il  Duca  non  effettuerebbe  il  Trattato  ,e 
t ^ che  gli  farebbe  iifpiacctuto,  a,  di  far  la  guerra  a vn  Principe  , alqualcj 
piu,*  q cito  hauefle  fatto  buon  trattamento, e compagnia  ; e per  il  fecondo  haueua  au- 
fciium  uifato  il  Barone  di  Lux, di farlo  pajfar  per  le  più  deboli,  e non  gli  dartem- 

Imftimcrvi-  podi  riconofcerle. 

AmiciuiC  dC  Sopra  il  tergo , di  efferft  intefocol  Duca  di  Sauoia  nella  conquifla  del  AI  terrò  ca- 
pacfedi  Tircfìa, dandogli  auuifo  d'intraprendere  fopra  Teffcrctto  del  7\c  . po  rifpofta 
Hifpondei  che  fc  haucjfc  bauuta  intclhgenga  col  Duca  di  Sauoia, non  bau-  Bironc  . 

rebbi  intraprefo  la  prefa  di  Borgo  contro  l’opinione  del  l\e , non  hauendo 
muffirne  a/ftflenga,che  di  quelli,tb' erano  ordinai  lamcnle  feco . 
b BironiuiRe  CAe  ti  Goucrnatori  delle  piagge, eh' erano  all' bora  dominate  dal  Duca, 
naico  ime-  &cbeal  prefentc  dipendono  da'  comandamenti  del  l{e,  erano  le  fi  linoni,  1 

ch'rgl‘  non  haueua  perdonato  ad  alcuno, e fe  nel  fare  loro  la  guerra  fi  pro- 
Ctthrrinf  j>  pafe  altro  nfpetto  , che  quello  dell' efecut ione  de  comandamenti  di  S.M. 
dVditJ^VVge  Che  fehaucffchauuto  alcuna  m ila  intcntionc , non  baucrcbbf  refo  Borgo 
ime  Ikicmio  cosi  francamente, come  haueua  fatto . 0 • 1 

Sn.m»Vr  Sopra  al  quarto  deU  auuifo  datoal  C/ouernatore  del  Forte  di  Santa  Ca-  Alquartoca 

’num”  j>  ttr,na$er  fart  b,Chc  fuppltcaua  Sua  tSbCacilà , #■  po  rifpofta^ 

file  ajiwici  implorava  la  fua  memoria  di  rtcordar/i,cb  alta,  thè  lui  non  Joditiertì,#-  diBirone. 
^ibus  »' »!'  ho  diffuafe  di  andare  a nconofcere  il  Forte,rjpprefentandogh,cheinquel 
2„s  indutus  Ij  piaggavi  erano  di  cccellcnti/Jìmi  Cannonieri , e che  non  vi  polena  an- 
uìfidoi  dare  fenga  gran  pericolo . Che  fopra  queflo  ricòrdo  Sua  Mie  fi  à variò 

fen- 


4*0 


Hi  dona  di  Prandi 


' 16OJ  penficro,cfferenàù/e,che\fe  de  fidi  ruta  vtdere  la  pianga,  le  ne  hauerebbe 

portata  il  dì  feguente  la  piantafroponendo  a S.M.di  pigliar  la  con  800. 
archibugieri ,e  ch’egli  Re fjo  andar  ebbe  all’ affollo» 

Al  Quinto  ca  ~ Sopra  al  quinto  di  haucr  trattato  col  Duca  di  Satana, e Conte  di  Fuen- 
po  rifpoftadi  te t permeo  della  Fin.  [he per  /’ efclufione  dellaCittadelladi  Borgo, fi  vi 
fiirone.  de  in  tale  difperalione , che  hauerebbe  de  fiderato  di  effere  tatto  coperto 
di  fangue,  e fiera  vi/lo  capace  di  dire  tutto,efar  tutto . 

jl  quella  parola  il  Cancelliere  gli  dimandò  di  qual  fangue  defideraaa 
effer  coperto . Del  mio  rifpofe  il  reo , non  deftderando  piA  di  viuere  dopò 
quella  efclufione, e che  mi  foffi  tanto  frameffo  ne  gl' inimici,che  vi  fujfi  re 
flato  morto, ò non  ne  fu(fivfcito,cbe  tutto  coperto  di  fangue . 

Che  per  dui  mefi  continui  haueua  fcritto,e parlato  più, che  non  doueux, 

Birone  dice  ma  che  perciò  non  haueua  Inficiato  di  operar  bene . Jlggiunfe  ,che  la  Fin 
gran  cofecó  l' bau  tua  in  tal  maniera  amali  ato  con  acque  incantate,  & imagini  parlari 
ua  la  Fin.  tijCf)e  f,  vedeua  coflretto  a fottometterjiad  ognifua  volontà.  Che  non  gli 

parlava, che  in  fegreto  con  parole  incognite, c hi  amandolo  fuo  patrone,  fuo 
Signore, fuo  Tnncipefuo  Re, mordendogli  l'orecchia  fini  lira . 

Diffe  contro  laFincofc  efecrabili,permouere  laCortea  nonconfide- 
rare  la  fua  accufa,ne  il  fuo  teflimonio- 

Chi  non  hauefie  veduto  la  verità  del  fatto  ntllc  proprie  lettere  delfac- 
cufato,  hauerebbe  detto,  che  quello  era  il  proceffo  d’F'hfse.fupponendofal 
fe  lettere  di  Triamo  a Valamcde,  2,  òdi  Cratc,che  pofefrd  li  amefi  di  Or  1 raUmcdet 
gitano  vn  vafo  d’oro, per  farlo  conuincere  difacrilegio.  WffiTrbpp*; 

Pjtornaua  tuttauia  al  perdono,  e diccua,  che  non  battendo  fatto  niente  l|ti«  re»  mot 
dopò  la  clemenza  del  Fj,ogni  fuo  errore  gli  haueua  da  effire  condonato^  c’t.^fJbdi 
che  fe  gli  bifognaua  implorarla  ancora  vna  volta, haueua  le  ginocchia  fup  ‘^«oOt 
p licheuohpiù  che  mai  per  farlo.  |ij  CORUioCÌt 

.....  Jl  Cancelliere  gli  diffe , che  haueua  ferino  vna  lettera  alla  Fin  dopò  la  * * tempio 

Lettere  di  Bj  Mjciu  dl  MonfigncurilTXlfino , nella  quale  gli  diceua,cbe  da  ch’era^  .uVaeiV”! 
led'a^aFin  piacciuto  a Dio  di  donare  al^vn  figlio,  non  voleva  più  p enfiare  a tutte 
eran  o nel  Jp-  *i*elie  vamt^  * pregandolo  a tornacene,  e ebefe  non  l’hautffe  adoperato , tUì  orsi- 

cedo.  non  hauerebbe  ferino.  DdphfifSt 

Era  quefia  lettera,  b,  prodotta  per  mofirare  la  continuatione  de  fuoi  eiphamx. 
pemitioft  per  fieri, e fe  neferuiua  per  ginfbficarfs,cfarconofcer  ilfuopen  H#  ,h|em 
timento , dicendo  fempre  di  haucr  fatto  bene,  ancorché  hauefie  hauuto  po«  «num 
qualche  pen fiero  di  far  male . 

Il  Cancelliere  gli  dimandò-, perche  fentcndoft  così  ficuro  m fua  cofcien-  un , s.  naia 
%a,&  fapendo  di  bauer  fatto  mente  di  mate,non peraaperto  da  vantag- 
gio  col  ’Ke,cbe  lo  ricercaua  con  affetto  aFontanableò  di  dirgli  la  verità  • 

di  quello,che  ft  è poi  [coperto  nel  proceffo . •/*» 

Si  alterò  a quefia  dimanda, e rifpofe, che  credeva,  chi  il  I{e  non  fapeff e * 

cofa  alcuna  di  quello, eh’ era paffatofra  effo,  c la  Fin,  hauendolo  afficu  rato 

con 


Priamo. 

Palamede. 

Crate. 
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*«1*!?! '"i!  ton giuramenti, a,  accompagnati  da  fpauentcuoli imprecationi,  che  non  t&tn 
fortet,  *iroi  baHeua  detto  al  "Re  cofa,cbe  gli  potere  nuocere. 

FLVTARdm  C^c  hauendo conferitocon  vn  J^eltgiofodeH' Ordine  de'  Minimi,perfa 
•fuph.  Lac.  pere, fe  battendo  dato  parola  con  giuramento  alla  Fin  di  non  reuelare  mai 
cofa  paffuta  fra  di  loro,  poteua  co  fi  curetta  di  cofcienga  pale  farne  alcun 
particolare ;gli  baucnanfpoiìo , che  poiché  non  era  più  in  volontà  di  efe- 
fe  Tiaenia  eft  &u‘re  k cof  giurate  fra  di  loro, poteua  tacerle,  b, 

a inrciuiado  che  quefia  rifluitone  glt  era  rcflata  così  ferma  nell' animo , che  fe  he-  Birone  ritu- 

ec  patu* pi**  tie  l'^rciue fono  di  Burgesl'haucua  vifitato  in  prigione,  & ghhaueua  baua  nel  ere 
té'ro^amid  Edotte  di  molte  ragioni , per  leuargli  (fucili  fcrupo-i , giudicano  nondi-  derc . 
ima  (Tea»  noi.  mcnocfferc  atto  indegno  d'viì  huomo  il  rompere  il  fuo  giuramento , e che 
iM^Uadrio  no,t  /*  conuenfe  fe  non  a vn' anima  indurata  nell' alttjjimo  fonte  d'ogni  tri 
lare.  filila  di  giurare , c , per  ingannare. 

enei  bnet;>  In  quello  propostogli  mancò  la  parola  per  la  violenta  del  dolore,  e 
rodato  fee-  poco  dopò, come  che  ripigliale  animo, di ff e qucfle  parole. 

Jmttudèùa  t Lamia  difgratia  hi  quella  confolatione,  che  i miei  Giudici  fanno  i V7[  . 
de  d'c.crru.  feruitij , che  hà  fatti  al  t{e,&  al  R,cgno;, fanno,  eoa  chefedclti  io  mi  fono  Birone  rame 
prx.eptu.  portato  nelle  pià  gradi,  & impor  tanti  occafioni. per  mettere  ilK^nel  fuo  Inora  ai  Sc- 
"HSgno , &il  l{egno  nel  fuo  l\e,  i on fruire  le  leggi  delloStato , e rimetter  nat®  Jc  c°^c 
dsiturnatib*  voi  miei  Signori  in  queflo  luogo,dal  quale  li,d.  Saturnali  della  Lega  vi 

baucuano cacciati.  ...  .. gioii  Re* 


Queflocorpo , del  quale  voi  tenete  la  vita, e lamortencUa  difpofitionc  del  Retano, a 
dcllavoflra giufliiia,nonhivcna tchc no fta fiata  aperta, e ch'tononapra  fuadifcfa  . 
liberamente  per  voi. 

g >V ad'peó"  Hjipfta  mano , che  hà  fritto  le  lettere , che  fi  producono  di  prcfcntc-t 
hlrndam  "fa  contro  d‘  mc  » ^ , ciré  hi  fatto  tutto  il  contrario  di  quanto  hi 

rrofi,  i.V.W.  fritto. 

ad i.iu'^u.ai.  Evcro,iohòfcritto;iobòdetto  ;iohò parlato  pn),chenon  doucuo , c , 
r Con&emr ma  Per  queflonon  fi  mostra,  ch'io  habbia  fattomale  ,enon  vi  elegge  al- 
■fiquotit!  in  cuna, clic  punì fca  di  morte  la  leggieregg*  d'vna  fmphee  parola, nell  mo 
ftPa'dracin’nt!  to  del  penftero. 

ad'cuntis’dt  Le  mxe  Pjro^e  fon0  fmpre  fiate  f emine, e gli  effetti  dell'animo  mio  Conforta  nó 
cendumido  ma  filli . f Lacollcra  ,edifpetto  m'hanno  refo  capace  di  dir  tutto,  e di  penfando  di 


Q^ué” Mio, mala  ragione  non mi\ha permeffo , ch'io  habbia  fattoalcuna  co - confortare  » 
fcrupuJfi  mie  fa, che  non  meriti  non  d'cjj'crcfmphcementc  detta, ma  lodata;nonfattiu  ^ll01 


f lamentela  imitata. 
gCóftat  rem  H òhi  unto  de'  canini  diffegni;  ma  non  hanno  mai  paffato  il  penftero : 

iceói’lcya!  *W°  tfmP°,chc  li  hi  fatto  nafccreji  Ili  affogati  ;s‘io  hjucffbauuto  vo- 
lìonc  molila  lontidi  fptngerli , c produrgli  più  oltre , ione  bàbauute  di  grandi  occa- 

(Sutij0r,.|Of  r 
animi  virerò  I10’"  ' 

ù indrx  eiit,  Votcuo  bene  di  fruire  il  l{ e in  Inghilterra, e ne'  Suiggeri:  g, vi  fono  più 

touJniur?  di  cento  gcntilbuommi,  che  faranno  tefiituomo  de'  mici  portamenti  nella 

K^.  prima 


zed  by  GoOgle 
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* fot  prima  amba fc  ieri  a ; e per  la  f tconda  non  voglio , che  il  teHimonio  de’  si- 

gnori di  Sillery,  e di  Pie , che  fanno  in  che  modo , e con  che  fedeltà  io  mi 
fono  adoprato  a congiungere  tante  volontà  difumte,& alienate  dalla  con 
federatione  delire. 

Se  fi  confiderà,  come  io  fon  venuto , & in  quale  fiato  io  ho  lafc  iato  le 
piagge  di  Borgogna,  farà  imponibile  di  formare  mala  opinione  de' miri 
difegni . 

TÌpn  fi  è trovato  purcvnfolobuomo  da  guerra  nel  mio  governo  ; bà 
lafciato  le  piazze  vote  di  guarnigione, e partendomi  non  hò  la  fiato  altro 
ordine  alti  Capitani , che  di  fruire  bene  il  l{e,  e di  non  fare  fe  non  quanto 
farà  ordinato  da  lui. 

Ognvnomi  configliauadi  non  venire  alla  Corte;trouai  per  firada  vn 
Lacbè , che  mi  portò  ima  lettera  d'vno  de’  miei  pii  Angolari  amici , che 
mifcongiuraua  a nonpajfare  innanzi  quando  fui  arrivato  mia  firella  di 
I[pu)fy,mene  mandò  vn  altra  per  farmi  partire  finita  direa  Dio, la  mo- 
firai  a vngentHhuomo , ch'era  meco,  ilqualc  mi  diffc,  vorrei  bavere  vncL» 
pugnalata  nel  petto,  e che  fofle  a ‘Digiun;  io  gli  rifoofi,che  quando  vi 
fu  fi  % & fapefi  di  riceverne  cento  alla  Corte , ci  verrei  fitto  la  parola a 
delire.  * 

Vncuore colpevole, & oppreffo  dalfhorrore delia fua cofiienzf, a ,fa-  a Amicicofi* 

_ . . rebbe  caduto  in  pezg  di  paura,di  tremore, &bauercbbepre fi  altro  par- Cjiióbuwlii. 

Ragioni  ad-  creta  fien^a,  ch'io  haueuo  della  mia  fedeltà, & l'innocenza  de’  pt 

ronca  m,ei  àifigni  non  potevano  darmi  alcuna  imaginationc  di  diffidenza  . Di-  “a'TuV^au 

difera;  anzi  teuo  fempre  fame  medefimo.  Hè  troppo  bene fruito  il  l{e, per  penfaret 
agrande  fua  che  non  mi  fiimi  fuo  fruitore.  Il  I{e  hà  veduto  troppo  proue  della  mia  fe-  «"affi, 

offe  fa.  de  per  fofpettare  della  mia  fedeltà. Ifon  potevo  comprendere, b, che  il  fot-  fi",X 

gore  della  giuflitia  del  Bje  poteffe  offendere  vn  buono,  che  ripofua  nella  i.dcfimbu». 
tranquilli  ài della  fua  cofitnza,e\nell' afpettatione  dcfuoi  comandamenti: 

D'altra  parte  io  era  afficurato,  che  il  Bc  mi  hautua  perdonato,  & che  do- 

pò  il  perdono  non  haueuo  errato.  pcicutmtw. 

Tfonpoffo  negare,  di  nonhauergli  tacciato  molte  particolarità  di  que- 
fta  anione  : ma  dicendogli , chela  negativa  dilla  Cittadella  di  'Borgo 
' mhaueuarefo  capace  di  dire , & fare  d‘ ogni  cofa,  credetti  di  non  dovere 

fpeci ficare  quello, di  che  haueuo  vergogna  di  hauere  intraprefo  ,e  che  la  «Magnatali» 
confìderatione  del  bene,che  haueuo  fatto  al  l{e  net  fuo  frullio , fe  ne  por-  Un- 

terebbe fempre  ilpefi  del  male , ch'io  bò  voluto  fare , & del  quale  mi  fon 

pCUtitO  • PiincipcCJc- 

Chef  non  mi  hà  donato  la  vita,  ebeper  farmi  morire,doueuaconfidc - ”“mVnc!u 
rare, che  é più  laudabile  a vn  Trincipe  il  donarla , che  il  levarla  a colui , r»,  qt,x  >d  i>- 
alqualeè  donata,  & che  la  fua  clemenza  non  rifplendemai  più  che _» 
nelle  offe f , che  toccano  alla  fua  perfona  ,c,  Se  non  piace  al  I{e  di  bavere  <>«'•  '°s* 
in  confìderatione  i miei  fruiti],  e leficurez^e,chemi  badate  della  fua  “ ' 

mi- 
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miferi  cordia , io  mi  confeffo  degno  di  morte,  e nonfpero  la  miafalutc  nel - \ go» 

la  fua  giuftitia  ; ma  nella  voiìra,  Signori,  che  vi  ricordarete  meglio  di 
lui  de'  peri  coli  xch'io  bò  paffati  per  tutta  la  mia  vita  in  fuo  feruicto . Io 
rftrproirA»  imploro  la  fuamifericordia , a,  ferina , che  io  parli  ; lemie  piaghe , del- 
mu' titmJ  in  6 le  quali  fono  carico,  la  dimandano  per  me  ; la  fpero  tanto  più  coflante- 
mente , quanto  fono  afficurato,  che  non  è fiata  ricufata  a chi  ha  fatto  peg- 

& qua  f dr  g gio  di  me  . 

colmile  t*».™  Hò  voluto  far  male;  ma  la  mia  volontà  non  ha  punto  paffato  i termini 

o'*  "dm' ni  d’ un  primo  pen fiero,  tnuolto  dentro  aBe  nuuole  della  mia  collera,  e fde- 
coìp>:i'™=m  gno.  Sarebbe  a fa  molto  dura,cheft  cominciale  da  me  l'efempio  della pu 
™£""ós. mt,one  de’pevfien. 

de  belio  lud.  T^pndico,cb'iotemala  morte,  eh' io  fimo  ordinata  non  perpetua,  ma  La  morte  no 

lib  i.c  8.  pcr  £ne  natUYa  t e che  non  importerebbe  punto  di  finire  quella  vita  è penajma  ti 
nel  mego  del  cnrfo,fr  fujfe  con  altrctanto  di  honore,quanto  ni  bò  riporta-  n e di  tu  tte  le 
to  nel  principio.  Il  mio  errore  è grande  Signori, ma  egli  non  i flato, che  in  Pcnc  delia» 
dtfìegno,non  in  efecutione;in  de  fide  no, non  in  effetto.  vlta  * 

Le  grandi  offefe  voglianole  gran  clemente;  fon  foloin  Francia, che  prò-  fwrjl 

uo  il  rigore  della  giuélitia , ne  poffo  {forare  il  merito  della  clemenza-»  i nej  setlat0 , 
Seguane  quello , ebe  fi  voglia , mi  confido  più  in  voi  Signori , che  non. » non  nc[  R.c. 

« fò  nel  7\r , che  hauendomi  altre  volte  guardato  con  gli  occhi  del  fuo  amo- 

re, nonmimira,  checon  i òcchio della  fua  collera,  & fi  reputa  a virtù 
di  tffermi  crudele , &•  a biafimo,di  efercitare  verfo  di  me  vn atto  di  eie- 
fcFotiufcrt  meliga.  Sarebbe  meglio  per  me,  b,  che  non  mi  haueffe  perdonatola  pri- 
lli, .itemi  ! ma  volta , che  bauermi  data  la  vita , per  farmela  perdere  vergognofa- 

Su»  * dedllil  mente’ 

perdete.  " Fù  lafciato  parlare , quanto  volfc  ,giudicandoil  Cancelliere  ragione - Vn  Reo  de- 

u )S|n  j*hb  1"  !,0'cfc^cl>on^cnon  haueua  hauuto punto  di  configlio  perfaperc  quello , uc  parlarpo- 
che  donata  dire, figli  concedere  in  ricompcnft  del  tempoperdirctiitto,  co.ebene.Bi 
e dell'  attcntionc  per  confi  derare  Icfue  ragioni , e la  varietà  delle  fue  pri-  rone  fece  al- 
me  rifpofte  avvitirne , nelle  quali  vi  era  di  grandi  contradittiom , e di-  l’oppofito, 
fiord  auge . 

Si  perfuadono  i rei, che  fi  facci  loro  gr  alia  con  afioltarli  finali'  vltimo, 
ancorché  perlopiù  non  faccino  altro  effetto, che  ac  ere  fiere  le  ragioni  del 
la  toro  pena.Tarlò  così  arditamente, così  elegantemente, che  fi  fi  dette  far 
giuditiodel  fauore  d' un  difiorfo  per  l attentane , era  gran  tcmpo,che  nef- 
C Audfrort.m  fUB0  tra ^3t0  mcil,°  afiohato  in  quel  luogo,  c, 

animus  ì*  Are  Prifù  ibi  s'intenerì  in  quel  tribunale,  e chipianfie  nella fuacafa, per  la  Ciafcuno  de 
fiocnlii'ilitu'r  commi  ferali  one  non  della  fua  innocenza,  perette  non  appari  ua  punto  ; ma  uc  cópaflìo- 
diont.Hi-  della  fua  fortuna  così  mifcrabil  mente  precipitata, & abbattuta.  La  cali-  ? ar<!  ’ inl  nc> 
lic.i’b.y.  dità  è più  naturale  all’ huomo.cbe  la  frigidità, c ptùladolcc%ga,chc  Uri-  ' . mi 

gore,  ma  non  poteuafper  are  altro,  che  fomma  giuflitiada  così  grande  u * 
Congregatione . Era  imponìbile,  che  la  pacione,  il  fauore , ne  il  nfpctto 

» alte - 
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alterale  l'integrità  del giudicio . a,  Tefiono  bene  conmoutrfi  le  opinioni  «Natura  ha.’ 
di  qualche  frutto  debole , che  confiderano più  l’apparenza , chel'eflcnqt  mini/*  fit 
della  co  fa , e che  non  credono  il  male, fi  non  lo  fentono , ne  che  d fuoco  fia  *ng«nif«re. 
caldo  ,fi  non  li  cuoce  ; ma  gettare  della  poluere  ne  gli  occhi  di  tante  te- 
ile, tirar  vna  telarcelo  non  vedano  la  verni , è vnimprefa  ben  difficile.  dum  P[°u',; 
Si  può  bt  u auuelcnar  vn  poco  d’acqua;ma  nongtamat  tutto  vn  rio, tutto  In  wCurpjmui 
vn  Fiume.  herodjì.u 

Fù  e osi  lungo  il  ragion  amento  dell' accufato,che  non  vi  restò  tempo  per 
votare.  Fù  ricondotto  alla  Oafligtia,&  vi  andò  più  allegramente, che  non 
ft  nerapartito-, perche  come  ucli’vfcire  della  Basìiglia  per  andare  al'Ta 
laigo  credette  di  andare  alla  morte  ; così  vedendoci  menare  dal  Vaia Zg 
Zp  alla  BaJUglia , pensò  di  ritornare  alla  vita,  c perche  baueua  rifinito  a 
tutte  leinterrogatiomdcl  Cancelliere, e coturno  fio  alcuno  de  fuoi  giudici 
a deplorare  lafiadifgratia;moltiadetefiareilfuoaccufatore,  etuttta 
de  fide  rare, che  l'enormità  delfuo  delitto,c  lafalute  dello flato  potè fie  per- 
vi et  t nc  la  fua  affollinone, fi  credeva  di  hauer  talmente  fofpefo,  t bilancia 
tot  giuda  [che  la  dolcezza  fu fsc  per  avanzare  il  rigore. 

Ter  queiìoncn  cefo  tutto  il  Salbato,e  la  Domenica,  & ancorati  Lune • 
dìfcgut  nte di  raccontare  aUi  Capitani,  & jlrcteri,  che  lo  guardavano  , 
quello, che  gli  crailato  dimandato,e  quello, eh' egli  haucua  rifposìo,  e co-  » 

me  bravamente, c difcretamentc  hauctut  [disfatto  a tutto, aggiungendo, 
che  gli  pai  cua  di  vedere  la  prefen^a,  e gelili  del  Cancelliere,  dopò,  che  fù 
vfcito  della  gran  Camera.  b,£o  contraficeua  nella  granili  delle  parole,  b Vcrè  ma- 
tonue  nienti  a vi.  a perfino  de  Ha fia  età * delta  fia  qualità,  e simaginaua , f ™ & o* 

ch'egli  haueffe  pai  lato  in  quefìa  forma.  raiiocòiUns! 

Eccovi  vn  mal  L'uomo  ; egli  è pericolo  fi  m vno  Stato,  bi fogna  vfeirne , AR^ST.ab.4, 
eglimeruala  notte  ; parole,  che  tuttavia  non  vfi  : reno  inai  dalia  bocca,  j Ethlc-c-*. 
dei  Caficcl{iiteTe{fcndofimoflratom9liocircofpcUnut t/nejh  confa,  non 
battendo  mai  proferito  questa  parola  di  mortc,fe  non  nella  conclufionc _» 
detta  fenten^aptfri  quefìa  ancora  alcun  trattoci  r abbreviar c,cd  alleg- 
gerire ifuoi  dolori  penfandopiù  alla  firn  affilinone,  che  alla  fua  tnnoccn- 
%a,non  potendo  perdere  lamemoriadel  bene  paffuto,  ite  il  fintimntodcl 
male  prefitte.  - 

Optili  erano  gli  vltimi  sforai  della fperanja  d \ I prigione,  laquale  non 
trovando  più  corpo  [elido  per  firmar  nifi,  correvo  appri fo  ali  ombre , e r CG  dr 
chimere  della  fua  iniaginattoiit,c  te  tu  fugava  così  dolcemente, che  non  fi  DoWbuv *v«! 
ardeva  più  di  morire, dicendo,  che  non  fi  faprebbe  trovar  figgetto  da  fi-  hV\'  '<£,£! 
finunfi  m fio  luogo,  quando  fujìe  morto, notando  nel  numero  di  tutti  quel  mecò- 

Ihcbc  ve  penfauan » effe  re  capaciti  grandi  mancamenti,  & imptrfettio- 
ni.  indite  or  a in  quefto  vltiruo  della  fua  vita  non  baueua  cofa.che  lo  addor  fit*  Pt"«h“e 
mentaffi  più, eie  Icfie  lodi . c,  . , 

*4  le  finnico  non  fi  commoucua  da  vantaggio  alli  fiumi  d'.dntigemde,  ,d,6ioni* 

cr  al 
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frattanto  di  Timoteotdi  quello  , eh’ egli  finti ffe  glori  arfi  U /I»«rtorc_»,  lèdi 

quando  fc  gli  parianti  de  fuoimeriti  ,ecb’cra  falò  degno  di  comandare.  Antigcnide» 
Diceva  alcuna  volta  ,fe  era  pojjibtie , che  il  hauefie  qucMavautti , di  & Timoico 

tenerlo  ne’ foretti  detta  morte,  & di  penfare  di  fargli  paura;t*a  egli  Uro- 
ttòjche  fi  prefintava  te  cofejicondo  il  colore  del  vetro,ebebaueùa  dinoti-  ^ 

£ agli  occhi  della fna  previdenza , & che  f opinione  non  rifondala  olla 

iteriti-  ' : ! -* 

Il  Lunedì  il  Cancelliere  ritornò  atTataigo  per  bavere  i voti  detta  Coi  Decreto  Ici- 
I tfopra  al  proceffo,  & fi  flette  sàie  opinioni  intorno  a due  bore  dopò  ritalecontra 
mezp  giorno.  Ette  furono  tirate  da  vnifleffopnncipiodi  verità, cornea  Bironc. 
tinee  da  vn  mede  fimo  centro , <&  fi  rinmmtr  areno  tutte  a vna  ifieffa  rtfi- 
lutione, conforme  atte  condizioni  del  Procuratore  generale  ; Ch’eragitb  , . 
f ìo,neteffario,&  utile  tfìinguerc qmfie  fiamme  ardenti  d'ambittone 
dentro  alfangvedet  Duca  di  girone  fe  don  fi  voleva  Vedere  ruttori  Rjgno 
.ìjtjj-  * infuoco.  1 ' ‘ ' 

Hauertbbe  bif agnato  fdttdvn giorno, Crw  a buona  parte  della  nette , 
a*  Mj'orU  Ca  fe  ciafcuno  baveff : voluto  rendere  ragione  della  fva  opini one.  i.  Quelli  del 
SStèSt  U gran  Camera,  ed  i T refi  denti  delie  Inquifitieni  fidamente  parlarono, 
fenatoKi  ver  quanto  volfero . Que fio  foggett  od  come  vn  grande,*  folto  befeo,  che  non 
SgS&fui  a qual  arbore  appigliaci.  E còti  pieno, e cosi  noto,  che l’abbondan-  - « 

■Ab  pileria  g qrà  delle  ragioni  ne  confonde  la  elettiotte-Eccovcnc  le  principali. 

1 Si  Vede,  e fi  rincontrarti  concorrenza  vn  gran  defitto,  & vn  gran  VII!, 
«ped'b.  fen  mento.  Dell'  vno  tutta  la  Frana  a ne  fdteflimonio.  Dell'altro  la  venti 
Ìwot*m  k1**  tri eui dente . Leproue; chef  pcfsom  ricercare perfeoprire  qualche  fe- 
greto  delitto, fi  trouanoquì  interamente  pcrfcttc-Trove  di  bocca, e tifo 
f\c dell' accufato-, proueper fura fc7itti,iettcre,cdinfirutttom,prouc  perta 
depofitione  de’ tcjìtmom, contro -quali  non  hi  propoflo  alcuna  eccettione  , 
che  debiliti  la  cófianga  diquanto  hanno  detto,e  fofieimto. 

Di  quefie  tri  forti  di  prove  fine  vede  vfeire  quello  moflrttofo  atten-  Mata  vototi- 
«•  tato  fopra  la  per  fina  detRe;quefiafuriofii  cofpir  attorte  di  filleuarc  il  fin  di  Airone. 

Stato, cdrfirh  preda  de  fuoi  tnHutci,e  lutto*  l'altro  rende  t ac  affato  con  - 
unito  di  le  fa  Macfld  nel  pnmo,e  fecondo  capo.  Nelle  offisfc 

Conft(la,cbc  hà  voluto  fiir  malerbe  le  fo  volanti  fono  fiate  fcrìtte,&  di|cfa  Mae- 
€omunicatZ,,t  che  nondrmenononbà  fatto  male  ; che  non  ha  pa/ìato  punto  ftà  fi  gaftiga 
• . i termini  della  volontà;  cbeilpcnfiero  non  denceffere  putrite , come  fidi-  anco  i I pefic- 

$t,cheilfolo  defi  d tuo  di  rubbar*  nmfàiHadro.Tuttoévero;ma  ri  delit-  ro,eta  volon 
» tt  di  Ufa  JMjeflà  < così  deteftabile , che  la  volanti  per  l ntana,cbefìa  • 

daWatto,ipumta,e  riputata  per  effetto.  ;,  ’X— ' - v - • 

Jl  pentimento, che  [opramene  dopò , può  beneferuir f per  la  colpa , ma-, 
non  giovo  punto  alla  pena.  Fn  gentiluomo  bauendointraprefi  /òpra  la  Maeftàfùpu 
Vita  del  Rj  Frmccfio  Trimofi  ne  pentì,efi  nt  confefiò,  e nondimeno  ef-  „ it‘0  nd|a 
fendo  fiato  ilfopenlimsnto  nudato, ghfù  tagliatala  ttfta.  ■ 
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ZÒO* 


Delitti  di  le-  QupSio  delitto  inquieta  il  npufo  de'  morti  trenti, o quaranta  anni  dopò 

fa  macltàgia  loro  fepoitura,per  ebe  non  fi  abolì fu  morendo;e  anello , che  nonhà  pun - *>a. 


Come  itrì fretto  delì’imagin e di  7)to,impreffa  nella  Maeflàde  $ I{e,t,  «Crimé  Miie 
li  efentadalle  leggi  Stabilite  dagli  buomuu,così  la  dignità  delle  loro  per-  «T*  *Ótì“i 
font  li  guarda  da  tutte  le  intraprtfe , e congiure  dell" Humana  melina,  la  *«“'»•  »d  •- 
quale  non  ardifie  fen^a pena  di  pcnfarealli  effetti  contro  leloro  Statue  ; 
quantomenopoi  contro  le  loro  perfinci  La  prona  d'vna  fimphee  volon  cà,  [Viri 
ancora, che  non  fila  Slata, ne  rifoluto,ne  determinata, non  vi  out  fen^a  la  U 41 
fua  pena, che  molte  volte  paffaalle  cofe  inanimai e;alle  c afe; alle  Statue;  al 
le  magmi  , alle  ceneri  della  memoria. 


'fi  -)pr«>r*  wwwamjw  rr|Vr«WU(/|(  WIWUU  } Miti  &d  DlM*  ^A.Fuluiuifi 

nano, ne  an-  w Ji^°  com,tne*ne  d>  bumanità  naiurale,fipumfce  il  figliuolo , la  ma-  Lo  co"™,  oli 
co  al  proprio  &ie>la  famiglia  por  tifano  del  padre  Offendo  vna  lebbra  contagio  fa,  ed  nVc,u,a’  c* 
figlio.  * ereditaria  a tutta  la  fua  ra-qga.ll  padre  non  puòfcufarefuo  Figliuolo ,&  IL  '°i“Ppi““o* 

fi  Senatore  Fuluto,b,  fùlodato  dibattere  fatto  morire  il  fuo,  per  haue  re 
bauuto parte  nella  congiura  di  Collima.  nnV’fe  carili 

. Che  t' accufato  adunque  non  dica  più  di  non  bauer  fatto  male;bafia,che  (LVÓn/iam,' 
bà  voluto  farlo.  Lcleggt  non  fono  fatte  folamente  per  li  cattiui  effetti,  fcJ  pampa,* 
pia  ancoraper  gli  configli ,e  rfiUutioni.la  volontà  haueua  cominciato  il  n7g“„£<r£ 
delitto;!'  occa fiorici batterebbe  finito, fe  il  reo  non  fuffe  Stato  preuenuto.  VAt- 


Sudditi  non 


Sdendo  non  bauejje  fatto  altro  male , che  di  afcoltare  le  prom  e [le , llb'5c'®‘ 


poflono  di-  per  fua  fumi  de  nemici, farebbe  fimpre  colpeuole;percb>’  in  materia  di  Sta  «Ncmin*  »e 
fporro  delìzia  il  fudduonon  puòdifrorre  per  va  filo  momento  della  fua  volontà, fin- 
loro  volontà  ^4  permijftone  dei Tnncipe.  morda  , aat 

in  materia  di  afpeuare , ebe  gli  animali  venenofi , c , habbiano  mor- 

1 duto  ,per  ammalarli  poi,  ne  ebete  volontà  de'  traditori  furto  efeguite,  '”ordcil:>.r'r5 

Traditori  fi-  «tcbefifiacradito,iinan^i,cbefifiafeopertoU  tradimento. 
mili  a gitani . Quando  fi  amua  a quejlo  punto , nonft  tratta  piùdi  giudicare  del  de-  Yc.uY'pem! 
mali  vene-  litio , ma  di  doler  fi  dell' imprudenti,  T^on  fi  dimanda  più  L’aiuto  delle  to'"”  Aria» 
nofi.-  legghfi  corre  a quello  dell' armi  • 'tfonà  più  tempo  di  accufare , ne  di  pu-  £ltoncm* 

XT.  Life(,  » re, ma  dipingere, e di fuggire.  ti,'K  - d Domi,u„* 

INO  ouogna  La  Città  dt  Hpma  fi  a faticiin  vano  di opponerfì  a Ccfare  dopò  ch'egli  Ì."*eo'i «»*• 

fra-ri ktbbefouucrntote  leggi , ebe  heltbe  vfurpatala  Dittatura  , tfpauentata  c.dVrVw'^ó 
chi  perdona  **"*? Itaha  có l ftrtpno  dcUe fue armi. 

piange.  Cbibauefje  afpettato,cbe  il  delinquente  baueffeefiguitoifùoi  di pegni,  noria  -enui 

nonfi  farcbbepiù  parlatone  di  giustuia,nc  di  Stato.  i 

Nellecorear  iipnb'figna  afpettare,  che  l'edificio  vadamrouina;  bi fogna  puntel-  p«*m«  Aro 

due  fiali  prc  larlo,e  ripararlo  per  tempo.  «'  upldlbw 


- . . * ' r r r - ex  i. piamo* 

ito  at  rime-  £ vna  gran  difgratia,diceua  Pomiciano  Imperadore , d,  quando  non  fP'cuil  '«>®« 
10  • fi  crede  la  congiura  contro  i "Principi , fe  non  quando  fono  flati  morti  da'  fien  cu"abaf, 

Domitiano  emgwr*ti-  . . _ * 2m°bu"ìdfi«» 

Imp.  fuo  dei  Hora  ebe  Dio  pervn  Angolare  effetto  della  fua  promdenqt  ,bdfco-i*  trofie- 

io  . petto  queSìa  cofpiratime,vi  vi  della  falute  dello  Stato , e deli'honore  del- 

la 
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la  %iuHitia  di  punirei  aspiratori.  Li  ragione  vuole, che  t efempio  fàccia 
conofccre,quanto  fia  eficrabtle  quello  delitto , contro  il  quale  è permeflo 
di  tormentarei  morti  per  fpauentarei  viui.fàr  parte  a figliuoli  della  pe- 


lóni 


• Q^iib.piiu» ni  del padrc,e  ajficurarliptù  lofio, i,  dcUaloromifcria,che  della  loro  vi~  an?l!’ira 
■Bumiqiiim  ta,afinc,cbcil  mondo  bobina  più  di  horrore  della  fceleraggtne  dell'accu-  .cr,‘  *~a' 
sÀLLvsV.fir'  fatOyChe  fpauento  della  fua  p-nafia  clemenza  del  fif  fi  é foddis fatta,  bifo-  * 

gna  ,cbelagiufiitiafiucial‘nlcfìo,erendaegualmcnteformidabUet&‘  _i;  * , 
. ammirabile  la  fua  auttoritd , come  il  mare  é più  ammirabile  nella  gran 

fi^riwSro  f ottima  fibrine  alma. 

*iun.  jeont,  co»fiJeri(i  la  qualità, e merito  dell' ac  cu  fato;  prima  lagiuliitia  bà  Si  confiderà 

5ia°dViIqB^-  gli  oci  In  cbiufi per  quefie  diflmtioni,fe  non  quanto  giudica  l'ojfefa  mag-  tempre  nclJe 
"n’rfiln*  m"  S.lore,n  vn  grande, che  tnvn  picciolo,  c che  a questa  proportione  la  punì-  ^rat^ 

qut  tortuwL,  tione  deve  efierpiù  grande,  i - . I ■ 

&m!qUM,T  Glt  errori  delle  per  forte  biffe,  l>,  fi  trapalano  con  poca,ònrffun.t  confi  ucnl/c. 

gn»  imj-iitq  deratìone ila  loro  fortuna  ,ela  loro  riputatone  è Vita  medefim-i  cofa  ; ma 
c^To  xt'jtcìn  q clh, che  fono  cleuati  a gran  cambi, nuoctono  per  l' efempio, cjfendo  l o 
f^a"  cu'nrtì  ^ro co"°f  iute,efcoperte . 

modale»  no-  Inm.itcriadi  rtuolte,& offtfadi  lefa  Maestà, no  fi  confiderà  più  il  paf 
D ci  E SA-  fito, foto  fi  g<  t toltogli  occhi  fui  prcfcnte,e  fopra  aquello,cbe  fi  puòafpet- 
B.is>pudSji.  tarenell'aucnire. 

1 21  udu  tì , che  fe  ne  fanno , fono  come  le  (lami  gne,cbe  lafciano  la  fa-  n-  »„ 
crtóm,rcd  ntiAy&  ntingotìoUcrtifca;U  piu  virtuale  anioni  cadono  allaviolcn-  gil  |ulom;ni 
^‘e  ga  delle  cattine  . L'accufaio  ha  fe  rutto  il  l\e;  quefio  era  fuo  debito,  c né  fono  come  le 
bc»  StN.dc  fiato  ncompenfaio  ; egli  bawtraprefo  contro  il  fuo  feruitio,  C,  qucsloè  Stamigne. 
W*  fare  quello,  che  non  fi  doueua.  Il  peccato,  e la  pena  fono  correlatiui.  Peccatole 

à Antipat-r  Ttcll'ifleffo  tempo,  ch'egli  baerrato  , fi  è tirato addojfo  il  rigore  della  Pcna  vanno 
btiuioraud.  penttJ,  . infieme. 

Come  .yfntipatro,à,  ha  portato  fopra  ilfuocorpo  ghfegnidcllavir-  Ann-parro  f 
ruinen  »oio  (^;i)0ra  ,ju„  fi  vedt  nei  fuo  animo,  fe  non  traici  U'mfidelcà . I fuoi  meriti  - Soldato! 
bai  fi^nalu  [ hanno  innalzalo  alla  gr  and  egga  delle  prime  dignità  di  Francia  , i fuot  * 
hb*.  ,OS  demeritilo  precipitano  con  vergogna , c lo  dichiarano  indegno  di  quelli  £fferti  della 
eccellenti  gradi  di  bonare.  virtù»  c del 

e Tra  rii  alt-  Ufi  rullio  non  può  entrare  in  comparatione  del  diferuiùo,»e  il  defitto  vitto . 

d!dV.fcht  dT  in  paralellocolmertco.tojfi  fa, che  è maggiore  delferuitio,  cambia  l'obli  Merito, ede- 
ganene  della  rii  omptnfa  in  puntitene . merito , Ino» 

'/indù  e»  «e  Colui,  c In  fi  è adoperato  a riedificare  vna  cafa,c,  menta  molto  pref-c  ctu* 
mc*iedd,dib  /»<*/  proprie  torio , ma  quando  viattaca  il  fuoco  , tutta  lamcmona  del 
li,  amen  £»*f  , che bà fatto, fi  difptidc.  tartufato  ha  bauuto  buona  parte  alla 
benefici!  fin»  refiaurattone  dello  Stato  i ma  dapot  bà  voluto  pappare , e routnarc  i fon - 
bene  fi  bis  damenti . Ha  muclunatodi  metterlo  m preda  de  gli  mimici , non  può  più 
cJp.4-  ritornare  a quello, che bd  fatto, fi fdgiudttio  di  quello, ch'egli  bà  voluti 

Kk,  4 fare. 
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60 1 1 furi, tu  deut  effere  filmato, <5  riputato  per  altroché  per  VntArifione , tflr 

Ariftone,Ni  7^abide,vn  Cattimi. 

bidc.c  Cali-  £ flato  di  vtite  allo  Stato,  i vero;  ma  egli  ha  peccato  contro  le  leggi 
Una  minici  a>  Stato,  la conferuatione delle  quali è coti neceff aria,  che i meglio 
c a patria . per,itrtt  p.ùuuh  [oggetti  dello  Statiche  [offerire, cbt  [tono  vtolate-.per- 
Leeei  di  Su  ebe  facendoli  morire, fi  -piene [olo  a diminuire  il  numero  de'  valent'huomi 
to  ofteruar  fi  ni;  ma  lattandoli  viuert,  reflano  off eft  le  leggi,  tntllaloro  offe[a  fi  ero- 
devano in-  uafemprc  la  rouina  del  rtpofo  dello  Stato. 

uiolabiimen  adoperato  molto  bene  per  con[eruatione  dello  Stato  ; muchi  vuoi  di- 
firuggere  quelloych'egli  ha  eon[eruato,[e  ne  rende  propriamente ìrumi co  T 
. eia  memoria  de'  buoni fenuiq  muore  nell' ingiuria,  che  fti  voluta  farea 
dUtr  rim°f  tutt*  ilttfrP°  • Cominciò  bene-,  ma  finì  maltte  tutte  le  atttionr  fi  confide- 
deono^**  " rmo  dal  fine. Se  le  calcagnadi  Achille, b, cioè  lafermtg^a,e  cofianga  nS 
[afferò-  fi» te  vulnerabili,  egli  farebbe  fiato  immortale . ‘hfpn  bafla  , che 
Achille  a chi  ma  per  fona  cominci  adoperare  bene,fe  4tfifUpo*nelmegp,enmlocov- 
affamigli  aro  duce  final  fine-,-  • • 11  i. '»■  i i 

Chi  battenti  piò  merito  con  la  l{epublica  di  l{pma’di  Manlio,  c.chefal- 
Maho  fu  prc  il • Campidoglio  da  Fr  arrce filma  chi  fi  ancora  più  [meramente  Cnfltga 

dpi  tato.  (0fi  fa  preclp,  tJtQptf  le  fine  fa  ttiefe  fedi  ritmi  dal  Campidoglio- 

Chi  haueuaptù  obligato  Scr[e,che  Tubo  Bubiniot  t ut  tanta  quando  di- 
mandò, che  [no  Figliuolo  fufftefcnte  di  andar  alla  guerra^lo  fece  di  kt  dere 
in  due  parti,? prrfen tarlo  per  efempto «tuttofi effereite.  - 

« Se  queflo  non  voler feruire  il  Principe  era  delitto,  non  era  efecratime 
-*  impedi  re, e congiurare  contro  itfno  feruitte  t Si  come  iferuittj  del  reo  non 
pafforn  entrare  in  comparatione  col  [no  delitto , coti  la  qualità  non  può 
addolcire  la  pena.  ■ *■-•*  . 

Gran  bèneff  ? fonhà  la  G inflitta  occhi  per  vedere  vna  Corona  Ducale  ; vnbaflone 

eio.gràde  in-  di  "M jrefcial  di  Francia;  vn  cordone  turchino . c,  Queflo  non  impedifce , 
gratitudine.  che  chi  intraprende  di  turbare  loStatornon  fia  giudicato  nemico  della., 
Ttinefld  del  Trincile, e del  publico.  '■ 

Birone  noia-  j pctentì  fono  pttrij(i  pfa  potentemente , eie  dignità  aggrauano  f offe- 

Watitudl’ncl  fef°Pra  a t}Me^°>  ‘btè  P1"  obligato  a non  offendere . Quanto  più  l'obhga > 
° tiont  ègrande,  ramo  più  l ingratitudine  è cfecrabilt;  ne  vi  eragentilhuo- 

irto  in  Francia  più  obligatoal  [uo  Principe , che  l'acca  fato  ; & fe  i debi- 
ti,e le  obligationi  non  ritengono  te  affettionire  la-volontà  de' [additi  ver » 
fori  fuo  "Principe,  a quale  altare  fi  hauti  à rieorfo  per  le  afficurangcj 
Luigi  XI.  co  della  fede t T^on  farà  egli-  neceff ario , che  in  quefìe  continue  ombraci 
fidòne’Scoz  d' infedeltà  x il  l{e  fidi  la- guardia  della  fua  perfona  r fare fieri , corno 
il  ìr  ;/r»  i;  Luigi  XI.  a Scende  fi  ? e ciré  non  trottando  più  nè  'Religione  ,-ni  cofctenga 
linài  'né*  ca-  fiòglibuomini , confidi  la  guardia  della  fua  perfona  alle  hefiie cornea 
prlàjfimffà.fi  ••  -. 

• V - Dio 
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di  Pietro  Mattici.  Lib.V.  Nar.  I V. 

Die  [reputa  effefo,  quando  il  rìfpclto  de  Ila  qualità  ritiene  il  corfo  dei  ióot 
la  giuflitia,  e minaccia  di  rovina  lo  Stato,  dotte  fi  laftta  viuert  il  catana  Giuftma  nó 
fuddito-  ^{cab  proni  lo fpauenteuole  colpo  delta  ftta  ira, per  batter  [alitata  dcu’efler  tm 
lavila  a'Benadad . pedita. 

a,  Si  come  quello furio  fi  de  fiderio  di  dominare  intorbida  tutte  le  con- 
fiderai ioni  della  natura, deU'amicitiafe  dell’ obhgatione;così  per  punirlo 
non  fi  hà  da  amftderare  rifpetto  di  [angue  ,non  memoria  di  feruitio,  ne 
ajfetto  d'amici tia. 

L'offifa  i troppo  grande,e  tira  dietro  afe  Sìeff a,  & infeHcjfadi  molte  Punire  G dee 
configuen%c  per  difjimularta.  cbi  non  punifceiL  male, lo  permette.  .il  male. 

7tla  fi  dirà , ebetra  perdonata , e che  non  fi  doueua  aprire  la  piagagli 
confondala.  La  Fortuna, ed  il(£  perdonano  fpetfb)  per  punire  piàfcuer&  . I*  perdono 
mefffe  quelli, che  hanno  abmfatodtl  loto  perdono . > confitente* 

Diteti  reodi  non  batter  detto  ogni  cofa, et  il  per  dononon  può  eftenderfì 
ft  non  alle  cofe  dette, ne  rntenderfife  non  d9Ue  co  fé  conftffatc . Là  maggior 
parte  dell1 offe  fa  èreilataneUa  volontà  del  penitente,  il  quale  non  ne  hi 
confeffatafe  non  quella  minor  parte,chehà  pomo. 

Vi  corretta  vnagran  differenza  fra  l'mt  emioni  di  qucllo,che  per  dotar-  Chi  altrui  in 
itn,e  di  quello,  t hi  dimandanti  ilperdono.il  Hf  perdona  uà  a fine,tbt  l'ac-  |*.nna>^e  “c* 
'bufato  non  ricadefft  in  quello  errore;  ed  egli  io  dimandane  per  poter  fai-  ° ,nganru* 
lare  piu  ficurjmtnte . Quello  fi  fi  manifeHo  per  fina  prepnactmfejfionc, 
e che  ha  detto  pòco  fi  in  faccia  della  Corte , quando  /egli  è dimandato, 
perche  non  bauctta  liberamente  f coperto  al  Tt^  lafita  colpa , all' bora,  che 
gli  dotta  tanti  afficuramenti  di  [cordar fila  i 

Hà  rtfposlo,  che  credeua,  che  la  Fin  non  fi  fuffe  [coperto , e che  gli  ha-  Birone  nel 
ueffe  mantenuta  la  parola  giurata  con  tanti  fac  romeni i;che  fi  gli  baueffe  ma  *’  °Pera  rc 
pale  fato  quanto  haueuadetio  al  I{e,  fi  farebbe  gettato  a'  piedi  dt  S-M.così  & **?!>- 

prontamente  come  lui  per  cbiederneperdono.Taffauaadunque  fra  di  io- 
ro  qualche  cofa,che  non  era  ancora  perdonata . piùde  la  Fin. 

Facilmente  quelli, che  bannoerrato,s' ingannano  nel  tempo , b,  volendo  V 
fin  fare  il  loro  fallo,  & però  la  conferenza  del  tempo  manifeRa  la  perfine  L’inganato- 
ranga  delle  volontà.  re  è Tempro 

H perdono  fk  di  Gennaro , e dopi  il  me  fi  di  Settembre  egli  fcriffe,che  bugiardo. 
poiché  era  piaciuto  a ùto  di  donare  al  fte  vn  Del  firn),  non  voteua  piàptn 
fare  alle  fne  vaniti;  de  aggiunfe  la  Fin, che  vi  eravn  VilUeto  tutto  in  con  Pcr^on.® 

ri  a»  re;  c, che  la  negottationefi  continuano  fiaga,che  il  penebataffeal-  j^ro^nòn 
cuna  cogmtionc  dalla  pane  deli’ ac  cu  fato.  Doueua  il  perdono  condirlo  al  mattono 

pentimento,e  non  haueua  a precipitar  ft  annone  infedeltà,  ebenonpotreb  nel  malfate. 
bottone  rimetter  fi, ne  perdonarfi  per  hauer  molto  fadato  finga  pena . _ ’ 

tronfi  dentino  continuare  mancamenti  : ( vltimo  paga  tutti  i prete-  ci  Smania 
denti . La  Corte  non  confiderà  punto  quello  perdono  in  vndelitto,  eh»  ncre^llelo  il 
d /opra  a tuth  i perdoni »ie  f aboUtmt  del  quale  non  dipende  dal  He  , che  fluidità. 


non 
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1 6ot  no»  può  fare  il  liberale  delfanguede'  fuiiittju  mettere  4 pericolo  la  potu- 

te di  tutti  per  la  falute  di  vnfolo . 

AJeflandro  -p^r  quella  ragione  fi  mafie  Mefiandro  a far  morire  Filata , dopò  che 

/dota710™'  fa  f-ct  Oddere  tehc  fi  gli  perdonavamo  poneva  in  tale  fìato,chc  fireb- 

Tentar  l'fuoi  befimpre  in  fuo  potere  il  farcii  tradimenti  contro  tifa  Hat  o,t  non  fareb 
fudditt  ilkfi  fempre  in  fuo  potere  il  per  donargli. Che  il  perdononon  muta  la  cattiva 

volontà  d'yu  malfattore . Cbr  Fitota  fapeua molto  bene,  che quelli, ebe-t 
bave  vano  confumata  rutta  la  mifirìcordta,cauandone  fino  all'vtimagoc - 
eia , non  potendone  fperare  di  vantaggio , tiravano  fempre  alla  difpera- 
tione.  a,  Trovar  fi  de' benefici . ebefonoodiofi  perla  vergogna , che  fi  hà  * t>«. 

di  con fe farne  la  caufa,  & die hia  rarfi  debitore  della  vita  a qualche  vno.  „ u t 'J* 
"Enfiare  ad  Me (J andrò  affai  nemici  di  fuori  » fin^a  vivere  in  foretto  di 
quelli  di  dentro,  e che  afficuranda  tlfuo  Stato  da  quefii  non  donata  temere  ™ 
di  quelle . <U-V*.t. 

Principi  fimi  ' Cbtt  Be,come  Mcdicifauomconofccrtlc  infirmiti  de' loro  Stati;  gli 
li  a*  Medici,  accidenti  pacati, prefentt,  & futuri , valer fi  della gtu&itia,  come  di  vna 
Droga , che  non  è buona  a quelli , ebefanò  ammalati, e può giovar  ad  altri 
prima,  che  f infirmi  tà  attualmente  gl  t afialifia. 

II  male  riero  ^e^aVtta  fila  lenfidtratiotc  ;che  il  Duca  di  Bicone  può  far  di  granfiar 
ua  malese  sé  ùtif,&  che  noni  impoffibilctctì egli  rientri  nella  dirada  della  fuamnocen 
predi  mai  m £ manco  male at.on  creder  punto  quella  cofa,che  a c cederla^  non  bi 
peggio.  f°ina  farà  ad  vna  oc  coerenza  incerta,#-  molto  lontana, fprt^are  il  ri - 

medio  à’unmalepre finte.  Vi  è più  fatica  in  affoluerlo,più  peri  colo  a met- 
terlo ih  libertà, che  a far  lo  morire.  Egli  è in  iSlatoda  non  far  pii  bene, ne 
P C A re  • fip0fit,no  ofpettare  dalla  fua  brauura  fi  non  vendette. 

*■?  j 1 1|"cl  "Non  fi  uuoua  più  de  fui  « Cannili,  b,  che  cambinoli  fuo  bandoin  oidi  *•*«««• 

le  ri  moina-  . ’ r , À.  l V _#  c»nnii*c*ui 

re  Dci  pnmo  gattarie  verfo  la  Tatua,che  t baueua  bandito  . pam*  rus 

c ficie  dcJ  [jL<  * frrP'  Pawnf>  morti  nel  Verno, & il  freddo  impedì fcs,cbc  non  nuoco - 

v ita  mnocen  no;mafubtio,cbc  il  Sole  ripigliate  fa  forge^i  fagliano.  pt*ttn  c«Ir> 

te . Za  cattiva  volontà  detiatcufai o potrebbe  forfè  dormire  per  qualche-)  Ma**'  VAt* 

tempo  ;ma  queflo  non  farebbe  fi  non  per  non  bavere  a dormire  più,  &•  non  PLVT.in  ria. 

lafciarmailoStatoinnpofo.  c ,Colui,cbe  per  fua  virtù,  à fedeltà  non  può  ' 

• ■ ■ tjfcreptàdi giouamtnto,deue  giovare  con  l’cficmpio,  cQui  imn> 

Tali  etano.lt  ragioni  della  Corte, (òpra  le  quali  d'vn generale  confinti- 

mento  fi  formò  la  finten^adtllamorte  contro  il  Duca  di  Bicone.  fitcaémjS^* 

li  Senato  vo  -eAleum  pochi  d:ficro,che  in  condannarlo  fi  doveva  carcerare,?  proccf 

lemptpceffà  fae  la  fin,efieHdoirupofiibile,cb'i  gli  bautte  le  maninette  del  fango,  che 

*e  la  Fin, ma  egli  baueua  maneggi  ato,c  che  fi  g ’ tntcreffi  di  Spagna,  che  rafiomighano 

il  Re  nó  voi-  il  Tempio  di  Hecatompedone  » che  non  fi  auan^aua  fi  non  in  parole,  e non 

fc,&  ciò  per-  in  «pere, boat  fiero  fecondalo  le  vcbtmctrge  delle  loro  pa filoni, egli  non  ba- 

**e  * * ver  ebbe  corife fiato cofa  alcuna - , • , 

& qucHe  parole  ne  fùauHertitQiL'Rf  iChcaffuHticonfue  lettere  fa» 

*•..<  * fin» 
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di  Pietro  Mattel.  Lib.V.  Nar.  IV,  4?  1 . 

Fin,  chtnon  permetterebbe  mai , che  vn  così  fegnalatoferpitio  fatta  alla  \6ÓÌ 

Corona  fuffe  la  [uà  rovina; & era  ben  giufìo,perche  fi  dagli  antichi  fono 
bUec  nm$ì  &an  or Amati  pubhci  honori  alle  bejltc ,2,  per  qualche  fervuto  fatto  albu 
«fi*.  1“'*  ®*t‘  7t,epublica , non  bi fognano  effe r mancograto  verfo  vn  gentiluomo , che 
dc'tfiérunt.  baucua  [aiutato  la  fua  patria . b, 

t^nV^Rom»'  Ctafcuno-xbe  feopre le  congiure citro  la  perfonafacrata,et  inviolabile  vindici»  fu 

noiutn.  del  Tnncipe,efuo  Stato , deueeffere  hcompenfato  dal publico , e così  fà  ricompenfa- 

n'rcJnmn^  f*tt0  * ******* **  TtylJM.  C,  tO  dà'Rom* 

quod  fjciiipw  jlmanoi  ‘Trinctpivn  poco  quelli,  che  hanno  fattoqualcbe  grande  ni .•  --  - 
j^1,®  fcelcr aggine  per  loro  fervuto, poi  in  vnfubito  la  benevolenza,  feonuerte  D*  ▼ntradi- 

uaffVt , aie  in  odio  implacabile,  ne  pofiono  patire  di  vederli , rinfacciandogli  lapre-  tore*l  bdarfi 
fen^al  ingiuria  della  cofitcuzatma  quefio  nane  fìmile  a colui , che  fen-  gj  Vi 

bTetJiniduj  ^4  efere  praticato  dal  “Principe,  fpmto  da  folo  debito  m anofeli  a la  cofpi-  |fl  j-  r 1 e 
cquuViiium  canone vuol  più  lofio  mancare  nell  officio  dtU'amico,  (he  nell  obli^p  * 

qui  le  Ormile  di  fcdclfllddltO.  *> 

torelftMger  Con  vot*  concordi  adunque  pronontib  il  cancelliere  (a  /intendo  della  II  Cacellicre 
f*nr , fella , morte,c congraui  ragiont,e grandi efempt guadagnò queUe tre  ,è quattro  prononriò  la 
•tq.  frano  £ opinioni  che  tenevano,  che  la  Findoueffe  effere  carcerato,  dicendo,  cb&t  fencenza  del 
cVS'dciibir  l,mPrefadel  condanna  co  non  fi  rtduceua  nella  fola  fua  pcaffna,effaodPue-  la  morte  di 
ne  delle  altre, e che  quelli, che  baueffero  voglia  di  dir  qualche  cofaffe  »«r%-  ironc' 

« x.euì«  peti  marrebbono,quandovcdcffcrotratt<xrfi  la  Fin  contro  la  comune  opinione, 

adirli  miai  tee  • , r , r - 

juj  gratile  , che  lo  fa  degno  di  ricompenfa . 

o.'iC  J™u,nì  Dubitò  grandemente  il  Duca  di  'Btronc  della  fua  vitali  Martedì  a me  Birone  dubi 

grauiorù^fìri  ZP  ^t>rno,vcdendo  vnagran  moltitudine  di  ‘Parigini  dinnanzi  alla  porta  ta  di  douer 
ft°i™<uaG«i-  taS.Antonio,tcmcndodt  douer  e ejierelo  fpettacolo  di  quelli  fpettaiori  ; morire  in  pu 
p-ohrJirj  ad  matl  Luogotenente  di  Monfignore  di  l'uri  gli  leuò  molto  accortamente^,  blico. 

Tac.  Annai.  <Iuefta  ombra, facendogli  credere,  che quelconcorfo  fufte  per  caufa  d'vn 
lib-M-  d nello  d' alcuni  gentiluomini,  d. 

dCG  innume  1X1  queho,t  da  certi  prefagi  del  cuore  in  fìmili  ucci  denti, che  gli  erano  Supplica  Ro 

nbiii^  firn  fegm  più  di  morte,cbe di  falute, formò  nella fua  tmagmatione  pegni  infai-  ni  ad  eflerii 
itati*  fiSurì  hbiii  della  fua  morte,  emandòtlSignorc  diHaramonc  a pregare  Moti  fi-  fauorcHolo 
tarifq.  nula  gnorc  ditoni, che  vote fse  vi  filarlo,  éfencnpoteua  per  qualche  nfpetto  predo  il  Re, 
llb^c-j  W^'furlOfVoleffe  intercedere  dal  He  la  fua  gratta.  ' c <ua  rilpo- 

%tfpofe,  che  baueua  vn  oliremo  dtfpiaccre  di  non  ardire  a fare  il  pri-  * 
mo,itr  di  non  potere  il  fecondo,  firn  ejc  ere  al  l{e,che  nell'  arriuare  a 
Fontanabltòfi  fufle  ojlinatoa  non  dirgli  la  verità,  levandogli  l'occa- 
fione  di  donargli  la  vita  , & inferno  d tutti  i fuoi  amici  dimandarla j 
per  lui  . ,g 

F{pn  era  concorfo  quel  popolo  a quella  porta  fenz*  ore  afone  ;perche  f 
fiptua,cbe  fera  il  giorno  innanzi  pvbticau  la  fomenta  della  morte  ; ba- 
- ■■■  ueua  vifto  entrare  gli  y fieri  della  corte,  eiefsecutore  nella  Baftigha,& 

il  paUo,cbc  doueua  dirizzarli  nella  piagz*  della  Greve, era  fàttoimatut 

' lauta 
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~t6<Si  tauia  non  ne  fapeua  H netto, perche  battendo  comandatoti  Hf  alCanctìiie- 

I)  Re  inuta_>  fesche  gli  mandale  Ij  ftntenza, quando  fufftpronuntiata  nel  Tarlamelo, 
nella  fentcn-  ptr  fargli  intendere  la  fua  volontà  fopra  l'cfccutione , StUery , che  l'baue- 
za  il  luogo  m p0rMaa  s. Gemano,  riportò  lettere  contenenti , che  per  diminuirci 
dei  lupplicio  fignmjnja  delfupplicio,&  a prieghi  de  parenti* per  altre  confideratio- 
, ni  S.M.ft  contentano  di  cambiare  illuogodeU'efecntione,  e rimettere  nel- 

la Haftiglta  quello, che  doueua  farfi  in  Greua . 

IX.  t Parificate*  regi  tirate  quelle  lettere,venne  ti  Cancelliere  il  Mercar- 

Birone  fa  il  dì  mattina  viti  mogi  orno  di  Luglio,  accompagnato  dal  primo  Trefidente 
fno  vltimo  della  Corte  di  Variamento, da  Sillery, da  tre  editori  criminali , con  fei 
definire . Vfiicrt,&  dinotato  cantinati  alla  Batiigtiasùti  nuoue  bare  della  mat- 

' ttna,pcr  notificargli  la  fenttnga  della  Corte  « ed  entrando  comandi,  che  fi 

fncejfe  definare  il  prigione  ferrea  atteri  irlo  della  fua  venuta  -,  femandofi 
per  W bora*  mega  in. vna  cameretta  vicina  aUentrata*toue  nominò  gli 
affiflenti  aquefta  efccutionc,dc  quali  fc  ne  fece  vna  li fia.  \ 

f*na  perfetta,  che  fi  veggamorta,non  bd  più  volontà  di  definare,  tut- 
tauia  fi  pofe  a t cuoia  per  vfei  me  fubito*  conforme  alfuofolito  fi  prefent  ò 
* dopò  mangiare  a vna  fineftra,cht  guardano  nel  (ortile  della  Baftig  lta,& 
vdendoi lamenti  d'una  donna giudicò*be  quelli  gridi, & lagrime  fufiero 
per  tonfa  fua,  ed  bebbe  qnefto  dolor  ofo  coni  tnto*b’ altri  lo  piangere  pri- 
J na,cbe  fujfe  morto. 

Toco  dopò  il  Cancelliere  fi  maone  per  an  darlo  a tremare  * trailer  fondo 
la  Corte, il  Duca  di  Bironelo  feopre* grida,ch' egli  i morto. 

Parole  di  Bi  vc*ite,di(f  egli*  intimarmi  la  mta  fenten^ajim  condannato  ingiù 

rone  al  Can  fiamente,che  fi  dica  alti  miei  parenti*b'io  moro  innocente. 
celliere . Il  Cancelliere  folio fcugapuntomouerfi,comanda,cbt  fi  faccia  entrare 

tnCaptlla;  efubito,cbeticondennato  lo  vede  venire  verfo  di  lui  grida. 

. *4h  Signor  Cancelliere  non  vi  i punto  di  perdono  f non  vii  punto  di  mi- 
DilTe  vngtà  fericordia  iti  Cancelliere  lo  folata*  fi  cuopre;retia  il  Duca  di  airone  feo 
fciarechc  di  Pert0'e<i  ffin,dofi  abbandonnato  totalmente  al  dolor  e, & alla  pajfione,  pi - 
cano,cnoi  fa  ^ ‘oantagiodteffere  ilprimo  aparlare , & a dire  tutto  quello,  ebej 

remo.  vnt  lingua  dominata  dal  dolore  può  proferire,rmfacciando  al  CanetUie - 

• rc,cbe  non  baucua  bauuto  alti  et  ani  a affittone  a falcar  io , quanto  a con- 

dannarlo.  y \ ■ « lindi,- , * 

jtggiunfein  qutfiopropofito  parole, che  non  i lecito  ricord  or fene*  fa-  r.cufia^um 
rebbe  degno  di  caftigo  ogni  racconto, ebe  fene  facefic;mai  Trmcipi  non  fi  fercoli  con 
curano  de'  tratti, cb’effendo  lanciati  da’  lorofiuddtti  tètro  ti  loro  Maetid, 
ritomanofempre  nel  petto  di  chi  li  bà  tirati.  ftiìltM  fife 

Hercole  vo-  z,Hcrcotifent  curò  così  poco*be  ordinò  vn  fiacri ficio,ntl  qualt,in  luo  eie  du-tù»/, 

leua  ingiù-  go  di  qual  fi  voglia  preghi  ere, voltaiche  fe  gli  dietfst  delle  ingiurie- 
nc,e  nó  prc-  Vfon  fapendo  più  ti  "Duca  di  Buone  di  che  doler  fi  della  fua  fiuntura  ,fi  f ha.  librate 

ghiere.  voltò  vttjoil  Cancelliere*  battendogli  d'vna  mano  falbe  accio  diffèj'm  ua*ù.i.c4i 

m' bautte 
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mlmete  fenter.tiato,e  Dio  mi  affolticrà;fard  conofccre  l'iniquità  di  quel - iSqi 

li, che  hanno  ferrati  gli  occhi  per  non  vedere  la  mia  innocenza-,  voi  Mon-  Bironc  cita  il 
fignore  darete  conto  di  questa  ingiufìitta  là  di  [opra  al  cofpettofuo , doue  Càccllierc  al 
io  vi  chiamo  in  termine  d'vn'anno,&  vn  giorno;vado  innanzi  per  giudi-  ^ludmo  ^ 
tiodegb  ht, omini:  ma  quelli,  che  fono  caufadetla  miamorte, mi feguiteran  ncv'idcTlLÙ 
nOpcr giuditiodi  Dio.  , effetto. 

Tutto  quello, ch'egli  di fie , era  fpinto  dama  tal  violenta, che  mfsunoft 
mar  aitigli  tua,  ch’egli  gridafse,cbe  tempeHaffe  contro  il  Rjt,e'l  fuo  Varia- 
mento . S i fopporta  tutto  quello,  che  deriua  della  collera  di  vn  coni  an-  Ad  vn  con- 
nato  di  tal  humore,&  quahtà;ma  quella  frappata  di  citare  vn  Cancellic  dannato  è le 
re  Settuagenario  a!  Ciclo , non  f i giudicata  degna  delC animofttà  di  vn  a ‘ ° ^ ‘ <jirc 
Capitano,  beflemmiandojbrauaniala  morte,  e non  fapendo,  come  fi  litighi  jjj  c 1C  vin‘ 
r, di' altro  Mondo. 

Egli  non  è flato  il  primo , che  iti  fmtlt  cflremità  b abbia  citato  ì Giudi- 
ci innanzi  al  T tono  di  Dio  . 

Pii  nondimeno  vana  la  a catione  del  Duca  di  B.rone  ; perche  il. Cancel- 
liere non  camparne, ed  è {lato  in  migliore  falute  dopò, che  p rima. 

Pfontrouòil  Cancelliere  punto  difpirargltoper  entrare  in  difcorfrnet  Vna  lingua 
mego  ddk  confuftonc , e denfltà  di  tante  parole , (he  r a [forni gli  auano  vn  fciolta  non  fi 
nnpctuofo  Torrente  : Tuttauia  lo  fermò  condirgli , ch'egli  lanetta  molto  puòratencre 
bt fogno, che  Dìo  Taiutaffe , e che  però  fi  raccomandale  a lu: . Esplicò  fu- 
bito,cbautua  volto  i fuoi  pen  fieri  a D'o,<&  implorato  il  fuo  foccorfo, acciò 
gli  deffepatierr^a  contro  la  toroingmlhtiasm  i che  ne  affo, ne  ifuoi  Giudi - 
m*^un.%u!  Cl  Vi  baueuauo punto pcnfito  in  giudicarlo.*, 

bui  LapaJ]ione,difl'eil  Cancelliere,-,  fa  dire  molte  cofe  intieri  fintili,* e con-  Il  Caarlh'ere 

£ Zìi':.  ’ tra  al  proprio  voìtro  giuditio.Tfin  Vi  è pcrfnna,che  babbi  a piùconofriu-  rifpódca  Bt- 
ses  cpi.it  . toivofl  ri  meriti  dime, c piace  pica  Dio  , che  le  vefire  colpe  fuffero  altre - rone  frggta- 
ranto  retiate  incogniti  ‘ quanto  fi  fono  diffondati  ;tna  la  cogitinone  nè  fla  mentc* 
ta  cosi  grande , emani f e fla , tbci  vosi  n cj  nidi  ci  hanno  più  pinato  in  cer- 
care di  addolcire  la  p ni, che  in  punir  ni-, hanno  più  tran, igìtatoa  vofira* 
giu{]ificatìone,cbe  alla  vostra condannattonc. 

t_s\‘Ccntrc,  che  il  Cancelliere  pai  laui,  il  D tea  di  Bironc  ft  voltò  verfo  Rocfsi  Mac 
fiqcfsl  , dimandandogli^'  cjfo  ancora  era  flato  vno  de  fuoi  Giudici.  J{oe[iì  ftro  delle  fnp 
rifpgnde  . cPrega  Dio  Mon  fignore, che  vi  confoli  mio  padre  vi  hà  tanto  pliche, gii  tic 
amato, rifpofe  il  Duca  di  Btroue,ehe  ancorché  folli  di  qit*Ui,ibe  m’hanno  <~)ratotc  • 
u co,  ,i  ■■  condannatolo  vi  p: . donerei  ;ej(iptg  dando  Ufilo  del  fuo  difrorfrfi  voltò  al 
ino  c 1 ii  r Camiti, erc,chc dic(k,.iio>i sòche a yoefin. 

u?.6?ndsia  Cuna  fio  bem,  eòe  enfi  i,  diffeegli:iouonfonoilpiàtriflo,maft  beneil  jjirone  lame 

in  pufino  piùfienturato.  Lincili, che  hanno  fittopeggio  di  quello,  ch’io  lai  voluto  tandofi  dite 
musati  ini.?  fare  » fmo  fonar  ni . La  clemenza  del  Re  è per  fa  in  Francia  per  me.Tlpu  gran  cole. 
fi'K  de  n-  imita  punto  gli  eftmpi  di  Gufare, nè  d' Jl  iignflo  ,ni  di  quei  gran  “Principi 
t-icni.'  ' (h:,o,  hanno  perdona:  a non  filo  a qutlit,ibc  hanno  voluta  formale , ma 
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t6at  ancora  a quelli , che  fhautuano  fatto  ,e  che  fono  fiati  fempre  molto  altari 

irlfangue  de  lorofudditi,e  fin  di  qucllo,cb’era  il  più  vtile.Jn  clx  fi  vuo- 
le mcflrar  il  7{e  più  grande , che  in  perdonare  ? La  clemenza  è la  virtù 
dci!{c.  Tuo  ognuno  dare  la  morteci,  ma  non  tocca  fe  non  al  fupcrto- , $rTUlrr  rr0 
re  dare  l avita  ; e crudele , ch'egli  è , non  sàegli , che  mi  hi  perdonato  ? prium  di  «- 
Uè  battuto  qualche  cattiuo  pcnfiero , me  nhà  fatto  grafia  ; glie  la  di-  mn^EN°<jc 
mando  ancora . Totreftehcn  farglielo  intendere , vn  Corriere  tornerei  - «teaulib.». 
he  fttbito. 

La  Regina  d'Inghilterra  m'hi  detto;  che  fe  il  Conte  di  Ejfex  le  haueffe 
dimandato  perdono , &■  fi  fiiffe  humiliato , ella  gli  batterebbe  perdonato  ; 
ma  pensò  di  fuggir  la  morte  per  vn  altra  flrada , accufando  i principali 
del  Efgno . Entrò  in  coft  bcfliale  o firn  attorie, che  non  volfe  mai  implora- 
re la  fua  mifcricordt  allenandole  l'oc  cafone  da  moflrare  effetti,  deftdcran 
dotila  come  generofi  Trincine ffa  di  perdonare  a gli  huomini,  come  vole- 
va, che  Dioptrdonaffealei.  o,Eg/i  era  colpeuole  ; io  fono  innocente;  non 
dimandata  punto  di  gratta  nella  fua  colpa  ; io  la  dimando  nella  mia  in-  tu»  ime» 

r * r itraiffiim  Iti 

BOCCfi^ta  » tibi  forra. 

E egli  peffibile , che  il  Ee  non  penft  piùalliferuitij,  che  io  gli  bi  fatti? 
non  fi  ricorda  egli  dilla  cefpiratione  di  Ulani  es , e del  pericolo , che  haue-  a con' 
rebbe  corfo,  s’io  mifuffi  intefo  con  li  cofpiraton,  che  non  trouauano  cofa , 
thè  n impedire  loro  l' effettore  non  la  mia  fedeltà, nè  modo  piò  pronto  per 
arriuarui,  che  di  fa  rmi  morire ? Si  è egli  feordato  deU’affcdto  di  Amicns , 
douefvn  fiato  vi  fio  per  tante  volte  coperto  di  fuoco, & di  piombo  correre 
tanti  pericoli  per  dare , òperriceuerelamorte ? J^on  vi  è vena  nel  mio 
corpo,  ch'io  non  l’babbia  fanguinata  per  f<o  fcruttio . eJWoflra  bene  di 
nonmi  bauere  mai  amato, fe  non  quanto  hà  creduto,  che  io  gli  fufiinecef- 
fario . Amorfa  la  torcia  net  mio  f angue  dopò  di  efftrfene  fcrnitn.Mio pa- 
dre s'è  efpofìo  a mjllepericoti>&  alta  morte  isìeffapcr  mettergli  la  Coro 
na  sù  late  (la  : Io  bò  riceuutotrentacinque  ferite  per  conferuargltela , & 
fcrricompenfami  butta  la  tefìa  di  sàie  fpalle  . Guardift,cbe  lagmfhtia 
di  Dio  non  cafi  hi  fopra  di  lui  . Conofcerà^he  profitto  gli  apporterà  la  mix 
morte,  ella  non  acerefeerà punto  lafìcure^i  dc'fuoi  affari,  & diminui- 
rà la  riputatione  della  fua  giu  Bili  a . Egli  perde  boggi  vn  buon  Scruito- 
re,  &ilrRe  di  Spagna  vn  grande  inimico,  nè  fono  fatto  morire  per  baue- 
re trattato  feto  : il  mio  ardire,  e generofità  mi  hà  innalzato , & l’ifìefix 
mi  rouina  » 

Non  conukr  j^on  vien  permeffo  a vn  condannato,  c,  ildifputare  di  quello, che  è (la  e rmrmptui. 

"d  tafC  lo  giudicato  contro  di  lui , e pereto  il  Cancelliere  di ffe , ebenon  fi  doucua  “enriò^Afr. 
dannare^00  P'* tormentare  contro  la  fua  fenten^a^he  fe  gli  era  fatta  la  giuftitia,  che  bciicHiì^ 

vn  padre  farebbe  obligato  di  ordinare  contravn  fuo  proprio  figliuolo,  fe 
haueffe  fallato  in  quel  modo  - 

A qutfia  parola foprafrefo  dalla  collera  diffe.  Come  giuftitia?  io  non. 

fona 
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fono  fiatovdito,cbe  vna  fol  voltale  bò  potuto  dire  la  cinqnatefima  par-  160* 
te  dellamiagiusì’ficatione . Qual  giuditio , quale  fenten^a  fopra  il  tejli-  Il  Duca  diBi 
monio  del  più  fcelerato,del  più  efecrabile  huomo  del  Mondo , (he  non  mi  fi  ronc  in  colle 
acccflaua  fenoli  incaute fmi, nè  mi  fi  allontanaua,cbe  non  mi  bauefle  incan  ra  “n  f In  u 
tato, mi  mordeua  le  orreccbie , mi  ficaia  beuere  dell' acque  fanatiche , mi 
chiamava  fuoHg,fuoTrincipcfito  Signore . T^onfaprigii  negare  di  non  K 
mi  hauer  fatto  vedere  vn'imagine  di  cera  parlante,  & che  dicala  quefle 
due  parole  latineiRcx  impie  penbis.SVg/i  hi  lanuto  potere  [opra  a vn 
corpo  inanimato, che  cofa  non  bà  potuto  fare  fopra  di  me,  del  quale  tiran- 
ni^auaper fiuamagtaUvolontd,ene  dtffoncua  afuopiacere;tuttauiala 
Fin  negò  fempre  di  quefia  imagme. 

Ma  s'egli  è vero, quefia  parola  ficuopre  (arte  del  Diauolo,che  dice  laue  I(  „ 
ri  ti  in  perditionedt  colui , che  fi  fida  nelle  fue  bugie, inuilupàdolo  fempre  T.10 

di  ambiguità  impenetrabili  ■ Di  qui  fio  modo  ingannò  Cre fi , quando  gli  fchernifco 
iCioeftuH»  difie,  a,  che  il  fiume  Ahs  amdnlerebbe  vna  gran  pofian^a , intendendo  chiuquecrc- 
ivn  pece  iris  parlare  della  fica, non  di  quella  di  Ciro, contro  al  quale  andana  a combat  de  in  lui. 
4e*opa  Vùn-  tere . Cosi  ingannò  Annibale  con  afiicurarlo,che  la  fuafepoltura farebbe 
in  Libia,  non  intendendo  infe  fieffo,  ch'egli  doutffe  morire  in  „ Africa , ne 
efferefepellito  a Cartagine , main  vn  picciolo  ’Borgockiamato  Libia,  do~ 

He  reflò . Così  non  intefe  il  Diauolo  parlare  d'altri , che  di  quello , che  la 
b AcerbiiTi  Fmfalutaua  con  nome  di  He , chiamando  il  Duca  di  Bi rotte  fio  Trincipe , 
™„°T$i&r*0He.b, 

,a  Gì  >n.pio^  ogni  parola, che  dice  bora, prorompe  fempre  aqualcbe  efecratione 

fu»  * rorfiVo  contro  la  Fin,  tuffando  la  Corte  d’ mgiuflitia  fopra  alti batterlo  condannato 
* P^fiuaaccufa. 

wia£nÀÉsc.  Il  Cancelliere  gli  diffe,cbefieranomolto  bene  con  fiderate  le  fue  rtfpo-  Il  Duca  diBi 

incttfiph.  sìe,e  le  fie  lettere.  Evero,dificil  Duca  di  Buone, ion  Ito  ferine  alcune  ,tone  dallo 
«Tiare»  lari  ma  ve  nefonodi  quelle, che  per  vna  premeditata  ficeleraggine  fono  fiate  *5ttcfc>cdal 
n.*de  ictus  contrafatte.  Q±elle,che  fono  di  mia  mano,non  erano  di  miaintentionefio  '„?  ^ctt0  rc- 
le  hò  negate  mandandole.  fto  con«*n«> 

fccii.ut  ft  «d  Trouanfi  perfine,  che  fanno  così  bene  imitare  le  lettere  d'altri,  cbc-t 
«fommoda-  i veri  cultori  fi  trovano  confufi,e  credono  di  bautre  ferino  quello,  a che 
ficift  non  fttìfarono  mai.  Madama  la  Marche  fa  di  Vermiglie  tonfi  fio  di  bauc- 

Piflimam  ;c-  re fcritto  quello, ebe  non’era  di  ftia  mano, nè  di  fuaintentione , & quando 
Arnioni '"fi  bebbe  letta  la  lettera, efclamòaltamcntc , che  lafua  mano  haucua  tradito 


f adère^ne"  ^ fM0  cu0re>tl0,!  baucndomai  perfito  a qtiello,cbe  vi  era  dentro 

ciprio  Be' 

s?rss;.s  ***** 


f'olcuailCancclliererompereilfiiodifcoìfi,maegti  io  continuava  co  R . 
ma  vebrmen^a , che  non  gli  erapoffibile.  Tarlava  del  perdono  fattogli  Ducà^addot 
berando  cfic.  dal  He, come fi  fi  fufic  fidato  nella /impania fetida  ricercare  altre  ficur-  tcln  (ua  jj," 
& funi  tijcomemoraua  le  lettere  feri  itegli  dal  I{c  per  farlo  venire , gli  artifici]  fcfa . 
tfMe  quotò  delTrefidente  dannino, c, per  perfuaderlo  ametter fi  in  viaggio,  cbia- 
quc.flu»  ”c'  mandolo  ingannato!  cigli  auuertimeti  de  fuoi  amici, cl:e  lofeongiurauano 

a non 
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a non  venire, ^-vn  infinità  d’altri  difiorfi  inutili, che  per  abbreviarli,  il 
Cancelliere  gli  dijfe,chc  il  Po  dimandava  1lfuoOrd1ne.il  Duca  cauandofi  . . . 

lo  di  tafca  gli  lo  diede,  a,  protcflando,  e giurando  fopra  la  falli  te, e danna-  do",  J& 
tione  delia  (ita  anima,cbe  non  baueuamai  rotto  il  giuramento  fatto  in  pi-  commMjto 
D fder  I &Mr*°  ' Co?  era  ben  vero, eh  egli  haueua  piu  defi  dentala  guerra*  he  la  Pneunum. 
guerra, cpèr-  Pacc’Per  renderfincce(lario,econferuarft  la  nputationc,cbe  fi  era  acqui-  *'ucf"ù,\?X 
che.  V ftatanell'cfercitio  dell' armi.  allenta  mime 

y olfe  il  Cancelliere  fargli  leggere  la  fua  [cotenna  ; ma  egli  lo  fupplicò 
a non  lo  trattare  con  queflo  rigore,cbe  fapcua  bene  quello,  che  conteneua  : *nimun 


ma  che  il  Pe  fi  doueua  contentare  della  fua  vita,&  lafiiare  1 fuoi  beni  alti  JtnuSToffic^ 


fuoi  parenti, finendo  la  fua  pena  con  la  fua  morte.  . "q«i 

f \ifpofeil  Cancelliere, che  no  dubitafse,cbeil  pe.comc  "Principe  pieno  Regi  t! eur n . 
di  bontà, non  moflraffe  alti  fuoi  di  hauerlo  amato-,  & ancorché  la  perdita  ^ ^r 
della  vi  ta  non  fi  confoh  per  la  conferuatione  delle  facoltà,nondimeno  que  tu  ncccffitrii 
fio  gli  fu  di  qualche  confolatione  , di  modo  , che  queflo  fumo  di  colle - da  e<jgj,l,*n- 
ra,cbe  vfcì  da  principio  cosìgrofso,  efpefso,  fi  diflipòfubito , che  il  fuoco 
fùacccfo.  n 

Di  (fé  il  Cancelliere  di  hauergli  menato  due  Teologi  per  confolarlo  , & rù  qua fì  ai c- 
aiutarlo  a morire,  b,  deÌost!** 

Pjfpofe  il  condannato , co  egli  fi  era  preparato  a tutto,  & haueua  pollo 
fanimofno  in  tanta  tranquillità,  che  la  notte  precedente  haueua  parlato  *.* 

con  Dio,e  chele  fue  guardie  Cbaueuanofentito  ridere  in  fogno.  moHs  quìm 

Il  Cancelliere, che  haueua  vfatoafsai  della fuapatiega, gli difsetnoi ui  vlu‘ 
diamo  ilbuongiorno.Quale  buongiorno  difse  il  condannato  ?y errò  ave  Qv.  nt.’  d<. 
derui,foggiunfe  il  Cancelliere, dopò  definare.  T^ell  v flirt  lo  pregò  di  con  cU““ 
cedergli  l’vltima  confolatione,  c,cherefla  a chi  i per  morire, quando  pof- 
fonofarpaffar  la  loro  volontà  dopò  morte,  permettendogli  di  far  ilfuo  te  - 
Dimanda  dj  (lamento  .Gli fàconctfso,  e (ordinò  con  molta  tranquillità  d’animo . pi- 
poter  far  tc.  conobbe  1 fuoi  fruitori, e fuoi  amici, nefi  fiordo  del  Barone  di  Lux, del  qua 
lamento,  le gl'incrrfccuafopraadogn  altro.  r 

fauofli  tre  anelli  di  dito , e li  diede  a Harantonc  per  dargli  a fua  forella 
di  San  Blancardo,pregandola  di  potarli  in  fuamemoria . Uaueuam  borfa 
intorno  a trecento  feudi, quando fà  fatto  prigione  , & n'haucua  giuocato 
vna  parte,  del  reflo  ne  fece  eltmofine.  Octo,ò  dieci  foldati  della  fua  guar- 
dia vennero  alicentiarficon  le  lagrime  a gli  occhi,a  quali  donàvefltti,ca  dQ^rm,dn» 
micie,fcraiuoli,e  quanto  haueua  ne' fuoi  forcieri . J,  Così  do  pò, che  la  tcua  » *"•  pm 

glia  è lcuata.fi  donano  le  vivande, che  reflano  a chi  ha  fruito , 


Aa  rchqu  * 
cucuifbnci- 


Garniere Tredicatore  del  fle,& bora yefcouo  di  Mompoheri,e Magna  £[•* dsi"ldu£ 


fio  furato  di  S.T^icolò  de' Campi  fi  ptt fintarono  per  confila}  lo, e cavargli  Iti  VJta  jJi- 
di  tefla  quei  riolenti  moti, che  gli  c anfana  C opinione  della  fua  innocenza,  ^£^1» 
deviandolo  dalle  affezioni  mondane  nel  modo  , che  fidi flolgono  gli  occhi  no»  nomini 


infermi  da  i colori  troppo  riui. 


f Voefin 
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f Voefm  gli  diffe,che  lagiuRitia  ordinava,  che  fi  leggere  la  fua  [ente*  ilo* 

%a,  e che  però  fi  inginocchiaffe  innanzi  alt  altare.  Lrggete,dijfe  egli,  vb-  X. 

bidnò  ad  ogni  cofa,  farò  pieghevole, ed  arrendevole, come  vn  guanto. Que 
Sia  adunque  fu  la  fenten^a. 

Vi  fio  dalla  Corte, e Camere  radunate  il  proceffo  fatto  tfiraordinaria-  Sentenzila 
mente  da’  Trrftdenti,  e Configlieri  deputati  a qvefio,  per  lettere  patenti  ta  contro  il 
de' 19.  e iO-Giugno, arcqui/nttmr  del<Piocuratorgeneraledelf(eiCon-  Duca  di  Bi- 
trn  a M.Carlo  di  Ctoni aut  de  Btrone,  Cavaliere  di  due  Ordini  del  "Re,  Du-  roac'* 
ca  di  Btrone , Tari , e tJMartfctal  di  Francia  , Governatore  della  Borgo - 
gnu, prigioniere  nel  Caftello  della  B ’ftiglia,accufito  di  colpa  diltfa  Mae- 
J id,  informationi,interrogatiom,  confeffioni,  e denegationi,  confronti  di  - 1 
tefìintom,  lettere, auwfi,& inflruttioni  date  a t ncmtct,dalui  riconofeiu- 
te,e  tutto  quello,  che  il  "Procuratore  generate  hà  prodotto, /enterica  de 
*2.  del  preferite,  per  la  quale  é fiato  ordinato,  che  in  abfen^a  de'  Tari  di 
, Francia  chiamati, fi  paffarebbe  innanzi  algivditio  del  proceffo,  ectm- 

clvfioni  del  Trocvratore  generale  del  Rf,vdito,& interrogato  dalla  det 
ta  Corte  il  prefato  accufatofopra  il  corpo  del  delitto,  e tutto  confi  derato, 
ifiatodetto:  Che  ladetta  Cortehd  dichiarato , e dichiara  il  detto  Duca 
di  Barone  attentato, e convinto  di  deh  t iodi  left  Maefld,per  le  tofpir atto- 
rti da  lui  fatte  contro  la  per  fona  del  Re,intraprtfe  fopra  il  fuo  Stato  ; prt- 
ditiom,t  trattari  confuoi  nemici  ;effcndo  Martfcial  dell' effe  reità  di  detta 
"Principe  ; per  nparationedel  quale  delitto  l'hd privato , t priva  di  tutti 
gli  vfficij,bonori,e  dignità, e l'hd  condannato,  e condanna  ad  bavere  la  te - 
fia  tagliata  fopra  a vn  palco, che  a que  fio  effetto  fard  direnato  sù  la  pia ^ 
padella  Greua:  hi  dichiarato, e dichiara  tutti  i fuot  beni  mobili,  & imma 
bili,  generalmente  qual  fi  voglia , & in  qual  fi  voglia  luogo,  che  ftanofp- 
tuati,  cpoHi, acquisiti,  e confidati  dal  Ite  ; la  Terra  di  Btrone  privata 
perfemprtdel  nome,e  Titolo  di  Ducea,e  Tareria,e  la  detta  Terra, &■  agni 
altro  terreno  adiacente  immediatamente  obUgati  al  t\e,c  fioatti,  tnn- 
«Còntflibu.  corporati  alia  Corona. 

fcnienttt»!-  fatu  ,n  Par  lamento  f vltimo  giorno  di  Luglio  1 6 oi  fìgnato  nella  mi 

riconti»  au  nula  di  Betiuure  Cancelliere  di  Francia,e  Fiuti  Configltere  nella  Corte.  • ■ 

«ióp  in«r  Si  levò  in  collera  fopra  a tre  capi  della  lettura  della  fenten^a.  a,  Quav-  S’adirà  ilòti 

tiocim  initl  do  fi  diffe,  che  haucua  attentato  alla  per  fon  a del  l{e , protcflòcon  grandi  caper  tre  p%t 
ingt'iìt  i»uj!  imprecatimi, che  que  fio  et  a f alfa,  che  non  haucua  malfatto  tale  tofpira-  ticolarì  detf^ 
*gJoria:<fl  tiene-,  che  haucua  bene  battuta  la  ttfiaimbngliata  di  qualche  intrapr<fa  ^nrenza  »c 
frnTtnm:  di  Stato, per  mnflare nell'otto  delU]pace,  e darematena  da  occupar  fi  a'  <lua^1  ^an,°* 
?ùm£5oio  'l,  faldati  imactiefano  pii  di  venti  due  me  fi , che  notivi  hiueua  penfato , & 
mihi  natii  voleua,cbe  yoe fin  fcanc ella fftqutfìa  parola  dalla  fenttn^a.  V* 

*i' rn*nquÓT  Quando  inteft , che  fan  bbe  giusiitiato  in  Cjrtua,  difle,  che  non  vi  *n~ 

rt-nwtr,  prni-  dertébe  mai , e thè  pii  lofio  vi  farebbe  tirato  da  quattro  cavalli  ,e  chg 


«rrognolic. 

re  gncam* 
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lfO$  netterà  in  potere  di  tutti  quelli,  che  fi  trouxuano  là , di  condurcelo , 

v Voefmglidifìe,  che  Vi  fiera  proutfio,e  cheti  Itegli  bine*  fatto  quefla 

grati*  di  mutare  il  luogo  dell' efccutione  battendo  ordinato, che  questo  fuf- 
fe  nella  Bafligha.Cbe gratiatnfpofe iU5dannato.Il  ter^o  punto  della  fin- 
• < ' tenga , ebe lo  trauagliòfù  la  reuntone  della  Ducea  di  B rone  alla  Corona, 

. [opra  diche  di fse, ebe  nonpoteuaefsere  conjifcatain  pregiudttio  delta  fo- 

■>  ■ Hitutione  di  funi  fratelli,*  ebe  ilf{e  fi  doueua  contentare  della  fua  vita. 

XI.  * 1 i Dopò  la  pronontiatione  della  fintengxi  Teologi  gli  parlarono  pià 
Cortame  del  Uberamente  della  morte , e di  fpogliarfi  d'ogn  altro  penfiero , come  baut- 
ta Fraciatn-  Ma  fatto  delle  fue  facoltà,  attendendo  folamente  alla  fatate  della  [uà* 
rorno  agli  anttm , Uennc  in  gran  collera , e befi.  ramando  difst , che  lo  lafiia/fero 
in  pace , cbetoccaua  à lui  di  penfare  alla  fua  anima , e ch'ejji  non  vi  ha- 
ueHxnOycbe  fare.  7{elTeficutioni criminali i foUtodi  rimettere ilcan- 
dannatoneUemam ,3,  dell' efecutore  fubito,  che  la  fentenga  i prouon- 
tiata,peròlo  voleuano  trattare  di  quefio  modo  ; mi  Voefin  andò  a parla • , iujì{ì< 
re  al  Cancelliere  per  vedere  fe  voleuano  difìmguerlo  da  gli  altri  rei.  J*  P°ft  ,r,c: 
Si  tratta  fe-  Morirò  il  Cancelliere  di  fiat  in  dubbio, fe  fi  doueua  legare , à nò,  epe - r <Ì?  oun!b! 
s’habbi^daj  r(«  ^andà*  StUetyqueUo , che  gli  nè  partita,  il  quale  battendo  intefo  da 

» Voefin, cheti  condannato  fi  era  aflatrimeflo , e che  quella  gran  tempe-  tio,  impatta 
che  fi*dctcr-  Ra  del  fuo  animo  baueua  calmato,  difse,  cb'erada  dubitare , che  in  vo-  nom.1 


rxcutio- 
die» 


minò.  fergò  ^eSìre  fe  nlJnt  • non  fi&h  facefse  rompere  tutti  i legami  della  fua  »’*  i®p« 
paticnga,echc  non  rntrafse  in  nuoui  furori  : perche  quelli, che, fi  trouano  fetu.  m 
in  [imiti  anguftie,fi  turbano  interiormente  per  poca  cofa  et ìeriore. 

Voi  fi  il  Cancelliere  baurrne  H parere  del  pnmoTrefidente , ch'era  in 
vn'  altra  Carnet  i il  qual  diffe,  ebe  vi  era  del  pericolo  a Infilargli  le  mani 
libere,*  cbi  bf  gna,  a legar  gliele. b,  b ConisrtU. 

- Tutti  furono  del  parere  di  Sillery,  il  quale  confi  Ifraua  non  tanto  quii-  buie»  s.r.u. 
lo,cbt  doueua  effer  fatto,qu..nto  quello,  che  poteud  farfi  : perche  gtamai  c.VfaVm" 
il  condannai*  fi  farebbe  Ixfciato  condurre  al  fi.ppticio  fi  non  in  furore > e "«•  h*bu  t.Sc 
Detto  dell’-  difperation*,e  primi,  che  [offerire  di  cfser  legato  ballerebbe  mal  tratta-  «ncniei  tu. 
Efecutor  di  tot’ efe  a<tor  dcUagiujiitin,ilqualebcbbe àdire  dipoi, che  vn  J\€in-firo 
giuftitia  no-  giouine,e non  efperimcntato  farebbe  morto  di paura,bauerebbe  corfo peri  "u».**  "** 
tattile.  CQi0  riceucre  m fi  fìefso  quello, che  vjleutfarfuff- rire  ad  altri. 

Effòrtatione  In  quefìa  libertà  adunque  reflò  la  mi  nte  fua  libera  ne  fuoi  penfieri  * 
de'  Teologi  per  Coltimi  d'fpofmone  dedecofifue . Fu  pregatodai  Ttologidi  confi-  . 
ai  Duca  » c derarc,ch\  gli  non  era  più  quello.ch’cra  (lato, e che  frà  vn  bora,  ò due  no 
fua  rifolutio  farebbe  più:  che  bfognaua  cambiare  di  efserc  per  cfser  [empie  : e che  Ut 
ne . fua  anima  fi  andarebbe  à prefintare  dinanzi  allo  spmcntcuole  Trono  ‘ 

di  Dioviuoperrffere  ricompenfxtod’vna  vita  più  felice,  e più  perfetta  t . 
che  quella , ch’egli  baueua  pafsata  in  quefio  mondo , ò condannato  à Vna 
pena  infinitamente  infinita,  \n  comparatone  della  quale  quello , ch'egli 
V-.tt  M tol- 
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udlerauamon  era  fé  nonvna  ben  leggieri  puntura  a petto  alle  tenaglie  ar - igot 

iNo.n  h'f cru  denti  della  giuilitia  Divina,  a , 

t Entrò  adunque  nell'  efame  della  fua  cofcien%a,net  quale  fi  fermò  qual- 
tewm*eri  Jl  ehe  cofaP‘*  d vn  bora. Quella  attiene  dimandava  vn  cuore  tutto  affiti-  jua  d/fpo/J. 
fHiLO?"  tedi  dolore, tutto  ripieno  di  pentimento, e tutto humiliato;  & nondimeno  tionc . 
appariua  più  affezionato  alle  cofe  del  mondo,&  agl’mtereffi  della  fitaca 
fa , che  a quelli  della  fua  falute , e come  all' bora  cornine  taffe  ad  imparare 
la  prima  oratme  itila  fua  Religione,pregò  Dio,non  come  Cbrifitanojn a 
come  foldatoinon  come  Rehgwfo,  ma  come  Capitano  ; non  come  Trioni , 
ò Elia;ma  come  lofué , che  bauendo  impugnato  il  coltello,  e montato  a ca- 
uallo  pregò,e  comandò  al  Sole  di  fermar  fu  Fattali fua  confezione  paffeg 
già  per  la  Capclla,tenendovna  mano  fu  l fianco, & con  Coltrati  cordone 
della  camici  a, et  alcuna  a o!ca  attaccano, c diflaccauai  bottoni  del fuogiub 
bone.  Gli  {cappona  fempre  qualche  cfclamatione,e  per  fua  innocenza  qual 
che  efecratione  contro  alla  F tn, dimandando, fe  farà  conciso  afuoif ratei- 


ci èramolto  tempo , che  fi  trouaua  rifoluto,  e che  non  era  la  pena  della j 
ÌH3rte;mjljquahti,cbelofpauentaua.  *v-- 
. Mentre  cheli  afptuaua,  gli  furono  dati  molti  memoriali  delle  cofefue 
famigliane  quali  r i fpofe  fenga  trauaglio, ne  confufione.  Raccomandò  la 
fati  (fot  none  di  alcune  cofe,  che  doueua  ad  alcuni  gentiluomini  ,che  non 
nbaueuano  ricever!, ragli  altri  all  •yfmbafciatore  d Inghilterra. 

Dopò  che  il  CàctUìtttbcbbt  definito, venne  a uederlo  tnfieme  col  pri  Evifitato  dal 
moTrefidente,etrouò,cbe  come  l'acqua  torbida  fi  rifebiara  (landò  ripo - Cancelliere, 

, . fatatosi  il  tempo,  che  gli  baueua  dato  per  penfare  alle  cofefue , gli  haue-  adal  Pn™® 
ua  lettalo  quelle  violenti  agttationi  della fantafia,e  fgombratogh  l'animo  1 rc‘ldante- 
dalle  paure  della  morte-  («».•  ■ 

Comandò  a tutti  quelli,  cb' erano  ld,di  ritirarfi,e  fletterò  feritati  infra- 
me  intorno  a vnhora,ne  fi  sà,che  dtfcorfopaffaffcfra  di  laro. 

t Finalmente  il  Cancelliere  gli  difse,io  farei  torto  alla  uoflraanimofi - XII.  . 

tije  vi  efortaffi  alla  morte:cUa  vi  fi  è prefintata  m tanti  luoghi, che  non  Parole  del 
i più  in  fuo  potere  di  rimouerui  dalla  collauda , e patiem&alla quale  io  Cancelliere 
b a«j»o  iodi  credo, che  fiate  difpolìo . Voi  trouatc,cheè  molto  duro  di  morire  nel  fio - al  Duca- 
dn “n T & vigore  della  vofìra  età  mafie  voi  confiderate,che  i nofin  giormfo- 

igoauui , qui  n0  limitati,  & cheillorofinc  dipende  dalla  prouiden^a  del  Gouematore 
STn^idS'  dell'VntuerfanceucTctc  quella  morte  come  dallavoiòtà  di  Dio, che  vuol 
*fu iattura  Tltirarii‘ dal  mn<io  PeT  voflro  bene , prima  ebe  qualche  grande , elonga 
fit  oporiun  ó.  mi  feri  a ve  uè  fot  eia  partire,  b,  ii  ■ ' . - ■ 

CSL  hb\V  Come  non  fi  bàia  defiderm  vna  morte  lo*taxt  , così  non  fibà  da  ri- 

Li  a fintare 
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In  quel  punto  arnuò  Poefin, dicendogli,  che  il  Cartcelliere,e primo  Tre 
fidente  renavano  molto  confidati  della  collante ,&  generofanfolutione, 
che  oithaua  alla  morte,e  che  incontinente  ucrrebbono  a uederlo.Rifpofe, 
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kóai  fiutare  quella, che  fi  prefenta . 7qò  nò,rifpondc  il  condannato',  nonvi  af- 

Rifpofta  écl  faticate  punto  Signore  a pre fidi  armi  contro  alla  paura  della  morte  ; fono 

verni  anni, che  non  mi  fi  punto  di  paura, e che  non  fapt  do,  doue  debba  for  j lnccni  A 1 
* prendermi,  io  Chò  affettata  per  tutto.i,Votmi  bautte  dato  quaranta  gior  quo  loo» 

ut  per  ftudiarla;ma  non  potevo  crederebbe  non  effondo  Hata  in  potere  de'  JJf™  It“^' 
mici  nemici  di  leuarm  la  vita, io  fuffi  tanto  infelice  di  menarla  dal  con-  illl  otnr.ilo* 
pentimento  de' miei  amici,  • • t mi? I 

Il  fte,difìe  il  Cancelliere,  n ha  tagliato  tatto  quello, che  fi  potata  della 
vergogna , edetla  ignominia  : & appreso  gli  dimandò,  fe  voleua  parlare 
ad  alcuno:  dt(le,cbe  defidcraua  divedere  la  Forfè, e San  Bianca»  ;m  a gli 
fù  nfpoilo,ch' erano  fuori  della  Citti,e  dopòcb'egU  bebbe  dimandato  del 
Vrcuofìo,della  fuacafa,etinttfo,ch’ erano  tre  giorni, che  fi  era  ritiratoin 
t ma  (ime  afa  di  friUa,difte,cbenadoueua  andarm,e  che  hautua  tutti  ifuot 
fogli  fognati  in  bianco , aggiungendout  questo  tratto  di  compostone , b,  bo  ,micm 
Tutu  m’hanno  abbandonato t • d ™<r  i s t 

Delitti  di  ri  *n  <lue^‘  delitti  le  amicitiefono  pericotofe,gli  amieinonfi  veggono, il  Jpud  Utu. 

bel  fin  nc  non  rna^c  f*  P‘&‘a  eos^  bcnelper  comfcen^a,  come  per  contagiane.  Santo  é,chi 
fono  didimi-  non  conofcc  perfori  a,e  che  per  fona  non  conofce  lui.  Detto  quefto  ri  Cancel- 
li daJJapcfte  fiere, & il  primo  Trefiderrte  conte  lagrime  a gli  occhigli  difendi  Dio.  Li 
pregi  di  batter  buona  opinione  della  fu*vita^onlaficurc7ga,cbc  ne  da- 
ua  loro  fui  punto  della  fua  morte, di  non  bauere  mot  tneraprefo  contro  al 
%e,e  chefe  bauefte  voluto  tntrapendere,crano  tre  anni,  che  il  He  non  fa- 
rebbe più  al  Mondo. 

Dimanda  di  Canee!  Itero  dellaUaftigliain/ìeme  col  primo  Tre  fidente,  & 

efler  fepolto  SW&iy  i < ^ii  refi  trono  nell' \Arfenale , fin  che  Vtfecutionc  fù  fattru  . 

4o‘foot . Tregò  ti  Duca  ai  Bironeil  Cauahcre  della  (J  nardi  a di  (giurar  ir  pregan- 

doli da  fua  patte  a concedergli,  cheti  Jùo  corpo  fufsefepethro  nella  ft  poi- 
tur  a drfuoVadre,e  Madre  a Buone,  c,  pertheancorcbela  natura  babbi*  cNe  quii  .«-• 
prouifio  a quefto , che  ne ffuno  muoia  fengjtfepolcura  ,lc  perfine  tutta  ma 
vi  penftno  cunofamentc  innanzi , che  morire , giudicando  , che  cometa  t»  proipexir. 
glonaconferualanputaticme dclUmta^cosUa fepolturacufiodifca  la  me 
morta,  del  corpo.  cond*t.SEW. 

; Uauerefte  detto  a vederlo,  che  non  era  pronto  amorire,  tanto  baue-  tp,<>‘9," 

uapoco  penfiero  della  morte,  *r  p.treua,cbc  ò egli >Jì  promette/ ie  qualche 
effetto  mfperato  iella  mifericordia  del  He,  odi  fuggirla  per  qualche 
miracolo. 

7fon  vii  eguale  fallacia  a qurlla,ebt  fi  forma  iimaginati  otte  in  quefie 
dmartVdi  ^ » quando  ella  filufinga  di  qualche  v.mxfperang;a,,e  che  fi  rap- 

ii, che  fono  I proferita, che  Diofd  di  più  gran  marauiglie,e  che  fi  fono  vifte  delle  grafie 
frangenti  fi  fra  bt  fpada  del  Minestro, c del  Criminale,  &•  in  effetto  reftò  detufo  dagli 
mili.  jtftrologi , a quali  egli  haueua  più  creduto , che  non  bifognaua , che  nella 

eftrtmni  àifmftt  affittimi  k toltine  confitUatim  fono  mitigate  da  i 
- '*■  buoni, 
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buoni,  e favorevoli  aspetti , che  liberano  gli  afflitti  con  megi  immaginar  1 6oì 
bili, fi  come  dice  quel  famofo  libro,cl}tfi  conferita  co  tanta  diligenza  nel- 
quMmp.ca-'  ^ libraria  dell’ Efcurtale.  a, 

roim  v.  ex  y oc  fin  gli  dimandò, fi  uoleua  dir  ancora  qualche  cofa  in  difcaricadel- 

bcJIorAfncs.  . r j-a  . _ . . ‘ . 

no  fecù  tuJit,  la  fua  cofctenga . Fuejortato  da  i Teologi  a non  ritenere  niente, &con- 
a nt'pe  p in  f‘^crarc  > tbenan potemno  dargli  T aflolutione fi  non  di  quello , che  con- 
epifl-iuu.  fefj'anbbe. 

‘Rjffofi,d>c  fi  bene  il  f{c  lo  faceva  morire  ingiufhmentefisaueua  non-  Si  profeflL. 
dimeno  amatotanto  il  fito  firuitio , e l’baneua  fi  rutto  con  tanto  amorcs  > amatore  del 
b ei  Amor  j ed  vbbidienga,  b,  e finga  (epurare  maii  uno  dall’  altroché  fentitiaden-  Re. 
ii  ob-dicm:»  troa  fuoipenfieri  della  morte  quelli  del  fuo  amore  così  viui , &tnjìam- 
nanìnk^"  watt, che  no  voleva  tacere  quello, che  fapeua  còtrolafua  per  fona,  & f?<t- 
ant.  per.  to , e else  per  cefi  alcuna  del  Mondo, quando  ancora  fufie  affi  curato  detta 
vita , non  s’indurebbe  a dire  quello, che  non  è . Tirò  adunque  da  fartela 
Voefim,tr  i fuot  Confeffiri , e difsc  loro  baiamente  alcuna  cofa , che  non 
fa  fio  a notiti  a d'altri. 

Effondo f sìato ancora  vna mega  bora  con ifuoi confeffori,  anuicinan  XIII. 
défilé  cinque  bare  gli  fi  detto,ch’ era  tempo  dipartire . -Andiamo , difi  ~>i  raccoata* 
fe  egli, poiché  bi fogna  morire  : & poftofi  w ginocchioni  dinangi  all’jli- 
tare , feccia  fua  oratione  ,efi  riccomandò  a Dio  prtma,che  vfciffe  della 
Captila,  >■  J '•>  • >• 

Dimandò, fe  vi  era  neffwio  de’  Seruitori  di  Rovi.  -Amautvi  fitto - Vleiftic  Tue 
uò , al  quale  egli  d ifie , che  fi  raccomandava  alfiioTadronc , in  memoria  anioni. 
non  tanto  di  lut,che  andava  a morire, che  de’  fuoi  parenti, che  re  ila  nane 
invita, & che  l’afficuraua,che  lo  teneva  pcrbuenSeru  icore  dclf{e,  va- 
k,enectfsatio  al  fu»  firuitto,egl’tncrefceua  di  non  hauer  creduto  al  fue 
configlio.  -u  '..n • 

‘E^conobbe  vn  altro  del  Duca  di  P moia, e lo  pregò  di  dirgli , che  fe  in 
vita  gli  baueva  data  qualche  occafimt  di  non  l'amare, lo  pregava  a crede 
re, che  moriva  fuo  Servitore, de'  Dvchid' Empiiate  del  Contedi  Somma- 
riva  fuoi  figliuoli.-  • •.  > ! •>.  ì V*,  "K  ■ ...  ..  A 

Impofc  a Barante  di  portarci' vi  time  parole  della  fua  affettionea  fuoi 
fratclli,comancUndoloro,e  raccomandiiogU  di  guardare  la  fedeltà, che 
gli  obligaua  al  feriti  tio  ddf{e,dinon  Ctrtfentiredellafiudifgratia,e  di 
non  venire  alla  Corte , fin  che  il  tempo  non  haueffi  cancellato  i tratti  più 
apparenti  della  vergogna  della  fua  morte. 

Trcgò  vnodi  quelli , che  gli  haueuano  fitto  la  guardi  a,  che  dicefie  al 
Conte  di  Ouergna , che  ne  andana  a perdere  la  vita  con  difpiacere  filo 
di  perdetela  fuaamicitia,& chef;  Dioghl'haueffe conceffa più  lunga  > 
glihaucrebbe  fatto  più  lungo  fi  rullio,  (applicandolo  a credere  , cheus 
non  haucua  detto  nel  fuo  proccfio  cofa, che  lo  poti  fise  offendere  ,fi  non  f af- 
fi,eh' era  più  necejfitato  di  quello, che  hauefìcmalavolontd  . fervette  il 

LI  3 Conte 
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Conte  di  Ouergna  queflo  a Dio, come  da  vn  vero  amico, e come  pereffetto 
degno  della  loro  amicitialo  pregò  di  laf elargii  vn  fuo  Figlio  naturale  per 
allenar  fi  co  fuoi  Figliuoli. 

Suo  ardire,*  ilTvfcire  della  Captila  fegli  prefentò  il  ministro  della  giuSìitia;Di- 

^oragaio  an-  mandò  a Voefin,chi  egli  fujJe;nfpofe,ch’era  l'efecutore  della  /intenda. j . 
co  nel  fino  yà  ntirati,difsc  il  Duca  di  Hirone,e  non  mi  toccare  innanzi  al  tempo  ; e 
della  vita,  perche  haueua  qualche  dubbio  di  non  e[ier  legato,difie. 

Onderò  liberamente  alla  mortelo  non  hò  mani  per  difendermi  contro 
• di  lei  :mà  non  fi  dirà  giamat,ib'io  fu  morto  legato  come  vn  ladro,  òvno 

- fchiauo;&  voltatofi  verfo  il  Minierò  gmrò,chc  fefiaccofiaua , lo  finn- 
gol  arebbe.  . ; ; 

^.ttitne  non  diffimilt  dalla  coSlanga  della  Vergine  vestale , lave fie 
della  qual  effendo  attaccata  ad  vna  mafia  di  terra,metre  che  nella  fotter 
ranea  fepotturadifcendeua , con  qual  pena  douea  fornir  fua  vita , volen- 
dola il  Carnefice  fiaccare »e  per  aiutarla  darle  mano , rifiutò  l'aiuto  ; per- 
che giudicaua  quel  toc c amento  efier  vna  pefie  indegna  dell’vltimo  tefii- 
monio  di  fua  vita,  a,  : -• 

Efccatoridel  'Kpn  P0C(ua  vedere  il  Minifiro:  haueua  ragione;  perche  filmili  efecu- 

la  giuftitia_<  tori  fono  i Diauolide’  Corpi:  fi  come  i Dianoli  fono  i Mini firidell’ anime  ; iud'  rubici», 
non  potcua-  e benché filano  buomini,cd  efecutori delia  Gtnfiitia,  tuttauia  fono  fempre 
co  ftarc  in  come  efecrabih,nèpoteuanobauer  domicilio  nella  Città  di  Roma  perla  Ha-rìm-tq.  de 
Roma.  leggede  Cenfon.b,  ■ , , 0 -.f  • , . • 

i due  Teologi  gli  diedero  mano  perdifcendere,pregandolodi  refifiere  “U'g";  C“<y 
alti  fuoi  impeti,&  impatiengc,cbe  dauano  vna  cattata  piega  alla  fua  ani  mani  di', et, 
ma,  e la  difponeuano  a non  vfcire,cbc  perforar  dal  legame , dotte  non  po-  J?”.  ^ 

teua  re  fiate  contro  la  volontàri!  quello,  che  giti' haueua  data  come  in  dumq.  conu 

„ , prefr”-  , „ p,2 

Sue  paralo  Entrandotela  Corte? amino  circa  a cinque# fet  paffi  fenica  dir  paro  «*i-  corpo  « 

al  Luogote-  fafè  non  1 f,à,  hi,alga*doque fiatano  al  fecondo, & al  tergo  . Fermò 

dente  ciuile.  g/,  occhi  [opra  al  Luogotenente  ciuile,m  cafa  del  quxlc  era  alloggiato  htj 

Fin, e gli  difse;7donfignore  Luogotenente  Ciuile,  io  fon  vostro  amico, hab~  bc  ir  ni  fi  cria 
hiateuicuradi  non  v'imbrogliare  con  Stregom,e  Maghi,cfc  nò  ve  nchbc  "°nl^°eJt“J ^ 
rate, vi  potrebbe  auutnire  qualche  male.  . fpi’ritu  hoc 


Cornclix» 
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gì  al  portello, per  il  quale  fi  vàal  giardino^lcll  alteggadt  fri  piedi,  et m vrtm  domici 
poco  più  lungo, e vi  fi  afeendeua  per  vna  f caletta  di  cinque  f.agltoni,e  non  run'xra 

vi  era  punto  di  pararne, ito, punto  di  tappeti, ne  punto  di  di  firn  none.  Pr0  Ribirio. 

Imperò,  fe  fi  riguarda  alla  folcane  pompa,non  è meno  acerba,  eh' infa- 
me quanto  maggior  è l" apparato^ auto  più  ignomwiofaè  la  vergogna: 

no  ut  inferi fee  qualche  parted'  bonore  l'effe  rpo fio  m ginocchioni  [opra  una 
corte  addobbata  ditappetto  di  fetta;l'cjjc  reo  dannato  in  un  tauoiato  orna 
to  di  tappeggaric,»  l'bauer  il  boia  vtftito  di  uefle  di  feta,ò  il  laccio  d’oro 

d'Hc- 
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d'Heliogabato  fatto  di  fili  di  feta.L'effer  pofìo  il  veneno  in  vafo  di  fmeral  igo  x 

dono  batterebbe  dolo  firada, o porta  a morte  più  fuauc:  impcrocbe  ft  loda 
la  morte  non  amicata  con  fuperfluomodo.  La  più  pr.mpofamorte  no  é mi 
to  ineftcrabilrìquantceptù  è grande  l'apparato, piùèftgnalata  lavergo~ 
gna.La  morte  marno ccrtmomofa  è la  migliore . 

t Gli  [penatoti  erano  p trte  alle  fineftrc,parte  nella  Corte . Erano  quitti  ^ j y 

il  ’Prefetttrde'  Mtcrcàu,quutro  Efccuinijre, onero  quattro  Mae  fi  ri  delle 
fupphclK  dei  Tir  ; alcuni'Tr  (fidenti  de'  computi flt  dtlh  Conti  PKegi  ; Li 

* viti  j fimt  Senatori  deli:  forte;  Tutti  dot  li  Legati  delle  cofe  priuate, li  Giudici  delle 

bm.'rn  i&im  Criminalt.eint  cono  fi  itor  Regio  del  Configlio,  & arrotatoti  Duca  di  Bi- 
prp.ti  p„i:  ronca'  palco  s inginocchiò  fu'LpnmofcagUonc,pregò  Dio  conpocbepa- 
oHfis  rtnV  rolej  tettò gb  occhi  al  Ciclo.Fùefortatoa  baciar  la  Croccia  memoria  del- 
tiflùnii  > »ui  fa  noslrareécnttone.Era  vcthto  d'vnhabttodi  taffetà  argentino, convn 
tu  capello  ntr  run  Cefi  a . Paltò  vn  furtofo  [guardo  verfotl  Carnefice  ;e  Vot- 

icma‘°rchu  > fln>bebbe  cpi ntmr,cbe  l'haueffe  toltoin  c ambio: mà  lo  riconobbe  molto  bt 
ad  « ci  fc.itiu  «e, e diftr;cbe  voltuano  ingannarlo, e gli  comandò  di flarfene  da  bada, che 

Io  farebbe  accollare,  quando  fuffe  tempo. 

Gettò  il  fèto  capello  tu  terra;gtctò  il  faccioletto,cke  haueain  mano  a itti  Qiynro  gli 
hoir  é obi'jrc  putto, e [abitalo  ridomandò  per [crturfene,pareniogh  di  nò bauert  in  que  ^P'a<je(Te  di 

* *ioPin»  ^óà5  Jtt0  ftcHreVLa  Ul  Vfl-erl  la  morte  acerbi  aperti.  Leuò  le  bracica  in  al-  ,n  tal 

riir.o  rrauiflT  to  per  etnt.tr jt  il  giubbone/  lo  gettò  aH'Tsiefio gargotte . Il  Carnefice  gli 
mii'm’in'1!"  prtfèntò  vna  band a,tbe  ricusò,  dicendogli,  che  [ciò  toccata  co  altra  acca 

cibila  \ H-.  )tone,ebeper  dargli  il  colpo, lo  flrangclarebbe . 

« ’f  p'ku  • Vi  tx/fc a Soldati, che guardauano  la  porta, motìrando  loroil petto  aper- 

te arrena, ut  toj.be  [arebbc  ben  obbgato  a quello,  che  gli  defse  vna  mofcbtttata.  Ahi, 
rutTmìxìm*  che  compaffionejltccuacgli,  <ii  mom  e così mtftrabilmente  ,ed'vn  colpo 
rollìi  it.  così  vtrgogno[o:& in  effettafi  copi  endeuain  lui  gran  varietà  di  pifieri. 
qui'i;T  ’v'db  Dimandò  [e  vi  era puntodi  perdonate  dirizzandoli  [no  parlare  a gli  • > 

adi'sìenu  diluì  loro;  Che  loaucua  ridonala [ua  anima  nello  (tato.cbe  bifo- 

fclrcm  non  » ' I „ . , ... 

conlcicti  im  guasta  per  prejtntarla  dinari  alla  facci  a ai  Dw;ma  che  baueua  pietà  del- 
l'anima  del  l{e,chc  lo [actua  morire  tngiuflimente , ebe quefia morte  era 
Hicronymo»  U ticompenfa  de’  [no*  [cruilif. 

^m'pt’ricn  ‘rfi1t  gb  dtffe,i  'ocra  Jble  di  leggere  la  [entità. Si  [degnò,*,  che  fe  gli 

d j Duci»  Me  volc/fe  fmfentire  la  morte,e  morire  tante  volte  innanzi  alla  [ua  morte  ; 
cu  "norì  * perche  fi  [tutina  morire  c mdelmente  nella  repettùone  del  delitto  della  [ua 
ricnd'i  1 itT  cmdànnatione  , ch'era  affai  dibatterlo  condottoli,  doueera  pronto  ai 
ir»  tabulato  vbbuiuc,ethe  quell*, che  lo  Vedevano, [apeuano molto  bette  la  caufa. 

cTbl  ì"  (°me  'L  ’Kptaro  gli  nfpofiycbe  non  fi  poteua  far  altrimenti, ’o  lafciòf et 

una  pmrum.  rc;màin  intendere  que  ila  parola  di  bauer  attentato  sù  la  per fona,  e fiato 
chnhtMp’i  del  Re,di/fe,  b,  che  que  ftocrafnlsò,cbe  Dio  tra  il  fuo  Giudice  ;ckevoleua 
pema , (i.i  efhr  vistato  eternamente  della  funge  alia,  fc  qutflo  tra  ver  o;ctì  trano  ue 
JiVflfhi'  tt  due  mcfiscbt  non  vi  bmita  penfato,<  che  il  [e  gli  baueua  perdonatole 
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COSÌ  continuò  parlando  fin  che  Voefitn  bebbe  letta  la  fenténga.di  modo  che 
ni  l'vno,nè  l'altro  fà  intefo,nonfaptndo  li  circondati  a chi  dar  orecchio . 

T^iuno  mai  condannò  fe  Refoschi  dubita  ritrouarfi pochi  disi  genero 
fo  animo, che  per  rei  s accu/ino i i aba  franga,  fi  consunti  del  delitto  lo  co- 
fcfiano;altri  in  altro  modo  cofeffanoli  delitti, come  quel  nobtl  CópagnoU 
del  patricidio  fattonel  Duca  di  Mlano , che  di  fono  aUa  manaratfcla- 
mò,che  la  morte,che  patina,  era  acerba;ma  chela  fama  doueua  effer  per - 
, pc tua, e la  memoria  della  fua anione  eterna . 

Lettala /emendi  Tbeologi  l'auuertirono  d'implorare  il  foccorfo  del 
Cido.no  penfar  pus  alla  Terra-,  rafiegnarc  la  fina  anima  alt  immortale  di - 
fpo fittone  del  Creatore,  e lafciar  il  fio  corpo  a quello, che  la  Giufritia  ha - 
ueua  ordinato . • . . 

„«>  Dimadò,  che  cojàcgli  batte  uà  da  fare, e pigliò  U fua  ficciol  etto  bendan 

za  anco  nel  dofene  gii  occhi, dicendo  al  Carnefice, dotte  haueua  da  metterft.  Egli  rifl>» 
fine  : ma  fa-  de.  Là  Monfignore,là . E dotte  è quello  lai  T u vedi, eh’ io  non  ci  vedo,  e tu 
ccu*  mi  mo(lri, come  sto  ci  vede  fi, & in  dir  quello  fileni  con  collera  il  faccia 
letto  da  gli  occhi  per  vederui. 

Si  bendò  vn  alt  ra  voltagli  occhile  percioche  i vna  fpetie  di  gratta, a,  a OnMitw 
l'eflcr  efpedito  prefio , & vna gran  crudeltà  il  languire  nclfafpcttar  la 
pena,dijie  al  Carne  fi  ce, che  fi  efpedife.  pwn3m"mife 

Voleua  mo-  Voleua  morire  in  piedi  fit  ondo  il  detto  di  Vcfptfìano,b,mà  il  Mimfiro  ™ 

ic  in  piedi.  diffe,che  bifognaua,cbcfimettcfcinginocchioni  a fine  che  nofacefie  qual  df  "•  SEN.dè 
che  cofa  mal  a propofito.  Ifiò,  nò,dtfse  il  Duca  di  Birone,fe  tu  non  puoi  in  bSt'nt*  im. 
xmcotpo, mettigliene tretajononm  matterò pii,\chcfefujfivn  termine. 

Se  gli  fi  infranga , che  s'inginocchi,ed  egli  vbbidifce,e  dice  al  Carne-  drctt.  D.VE. 
fice,che  l'efpcdìfca,efibitofi riletta],  gettagli  occhi  fopra  al  Carnefice,  0 JPASv 
poi  mirandogli  alfiilenti,dimanda  fc  vterapunto  di  mfcncordia. 

Non  vuole.  Si  giudicàbile  vo'elle  metter  la-mano  sà  la fpada  del  boia , òche  penfa 
che  il  bo/a^  ua,cbe  fubito,che  fi  fu fi è pofio  m atto  di nceucre  il  colpo  gjtfufe  portata 
lo  tocchi.  la  gratta,  c.  Dimandagli  il  Carnefice  li  tenga  di  tagliargli  i capegli.  '**p<riu»nir 

Qutfla  parola  gli  diede  imanuouacontonone  di  collera, gli  fece  Jìrapar  la 
benda, e giurò,chc  fe  lotoccanafbauenbbc  flrangolato.  "il  <’uidef«- 

7>1aneU'vno,e  neW altro  »crafuenimento,&la paura  fimile;&  ambe-  fmVndaX 
due  della  morte  pauentauino;tl  Cot  nefice  era  tutto  paurofo,& airone  per  'r^ 

la  cohoraera  quafi  fuori  difenfo  . Quello pareua  timorofoperia  collora,  citt  me  patio- 
quello  per  la  paura.  Ho  voluto  notar  qut ficea  fi  alquanto  più  di f ufo- 
niente, oc  dòdi  curioft  po fimo  fapc.ro  in  qual  fratof tiferò  li  cofiumi,& at- 
tioni  U'vM  hxomo  gencrofo  nell’ angofiie  della  morteci  qual  in  vita  ninna, 
cofa  era  mancata. 

y oefìnglt  difcydx  baueua  troppo  cura  del  fuo  corpo,  che  non  era  pii 
fuo;Se  gli  voltò  m coUeia,dicendo,  else  non  voleua,  chelotoccafse  fin  che 
tra  vino. Semi  fate  andare  ir.cQUcrapofirarigQlerQUmtddkqHcUi, che 
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fono  qui, e coflringerò  l'altra  ad  ammalarmi ;faltcrò  a baffoni  mi  metto  i6oì 

in  difiperatime,e  furia. 

Quelli, eh’ erano  fu' l palcodifcefero,&il  Carnefice  reftòfpauentato,  te- 
mendo più  la  morte, che  quello, cb' egli  doucuafar  morire. 

tSM-t  pocogioua  : Fà  non  molto  dijfmile  in  quefie  cofe  da  Ctefifone , 
qual  douendt  acquetar  li  calci  d'vna  Mula  volle  ricalcitrare , ancorché 
di  raro  fi  adopnno  ti  fproni  con  caualli  indomiti  ; ni  perciò  fc  gli  lena  la 
■ carica,  ò diffi.  rifee  il  viaggio:  così  finalmente  vna  volta  fece  bifiogno  dar 
fine,tcu<wdo  la  ficaia,  <y  la  fi  rada . 

Voefin  pregò  i Teologi,  d rimontare,e  quietarlo,dubitando , che  noria 
entraffe  in  qualche  disperatione. 

1 ingéris  i ,Z  C redea  fi, che  fin  qui , ancorché  foffie  molto  innanzi  dentro  alla  mortej, 

cxìtus  finn  penfiafie  ruttatila  à non  morir  ere,  che  volcfific  togliere  lai pad  a al  Boia, 
ertili!  EC‘  llaueua  vi  unto  in  guerra, wn  fiaptua  morire  in  pace,  a , Si  rifiolfie  in  vn 

tratto  di  far  quello  pafsaggio,&  hauendo  riceumo  per  Cultima  uolta  l'af 
UccdVio1*  fiolntione,  difise . Diomio,Diomto,Diomw,habbiate  pietà  di  me;epoiri- 
n.o  um  Rtx  ucltofi  vcrfio  il  Carnefice , piglia  labcnda,chcbaueuatnmano,rabufifiai 
"^e!  capelli  per  di  dietro , efàpafiar  il  nodo  sul  front  e , e col  fino  /acciaiato  fi 
ph«t  1 d.m  benda  gli  occhi, c s’inginoabia  . 

Uberi  bqujo  Secodano  iTbeologi  queflo  buono /pirite, e l'ajfiuurano,chc  i anima  era 

fuffocjiidutr.  sù’lpuntodt  veder  Dio, di  participarc  delta  fua  gloria, e di  faine  al  Cielo. 

<i:d,r.  nvr  Si,  difise  egli, il  Cieloe  aperto  per  l arnmamiaie  dettoquesto  abbafifia 
^n'  c 'n  B'  latefia,ediceal  Boia  dà, dà, eh  dà,b,qmfio  era  vn  morire  comandandot 
flrrma  lare  comandare  morendo» 

nu’Jruìs'  l\c  ^ Carnefice, che  baueua  viflo,che  sera  rilcuato,e  sbendato  per  tre  uol 

tot  n Jv I-  m te, e che  in  uoltarfi  uerfo  d lui  baueua  guardato, s’egh  bauueua  la  fipada  in 
vti:'"pi  Ì'o  mano  per  toghe)  ghia, giudicò  di  non  poterlo  far  morirebbe  d'inganno,  e 
fcnfitiiairi,i.  per  queflogli  d:fisc , che  b:fiognaua,cbe  duefise  le  fine  ultimeoratmi,$  rac- 
n°cliu.Ut  comodare  la  fiua  anima  a Dio,emétre  diceua  queflofiece  fiegno  al fiuo fierui 

tote, che  gli  porge  fise  la  fipada,con  la  quale  gli  tagliò  la  tefia,efece  morire  Come  mari  f 
rot^bi1 vide  una  parola, ch'era  già  fior  mata  firà  i denti, e che  fu  impe  > fettamete  intefa.  ’c  * 

Intuì  in  ic.n  ‘Taf sóli  colpo  così  fatalmente,  chepoihifienaccorficro,e  latefia  fallò 

pi’.'-i-u  aì  sul palco,e  d'un balgp a bafiso. 

jra/à  Queflo  fùl'vltmo  moto  del  unno, e del  fumo, di  ebe'era  gonfia. Fecero 

pm7»‘°n  ir  i Tbeologi  alcune  oraticm  per  la  felice  vficita  dell'anima  da  un  corpo  così 
nr' f- jh 'o'i  Poco fi1’"»1  lìUiì'lfFù fubitofipogliato^e coperto d'vn drappo bianco.Tal- 
ccr '■  . cc  ni  pi  tanagli  il  cuore, urne  fie  fi  folleuafse  contro  la  tefìa,c  pare  uà, che  gli  di- 
aC  ctaflTi  eefse  quello, che  Apollo  doro  intefie  dire  dal  fiuo, quando  fi  fognò  di  cfstrUt 
fuiqut  mali:  gliatotn peggi . Sei caufd  tù,ch'iopatifico . C, 

*1  !» fortigno  Quitta  tefia  piena  d'ambi  none  diede  la  morte  a queflo  gran  estorta . 
fremei  pitie  Tiglio  il  Carnefice  >1  colpo  cos  i alto  per  di  fattola  nuca  delccllo,che  toccò 
iLY r.c'  delie  mafie  elle f lofi  iò  vn  grosso  fiotto  di  pelo  al  trocaici  {orpo,il  qual  ef 
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itfoa  [etto  rende  tu  lattfìa  cesi  picciola, che  altri  fi  marauigliaua,  che  vn  così 

gran  cuore  hauefje  hauuto  così  picciola  tefia.  « 

Così  morto  come  era, gli  appariva  delia  collera  nel  vi fo, come  fi  dice  de 
i Soldati, else  morirono  a Canne . 


Ogni  vnofe  ne  andò  lodando  la  giuflitia  del  pernia  dolendo  fi  delt’infe 
licita  di  cesi  gran  valent'oucmo,e  credendo, che  per  molto  tempo  non fe 
ne  veder  ebbe  vn  filmile  ; perche  i fu 0.1, non  più, che  gli  anni,  non  produ- 
cono egualmente  . .1»  a Non  todot 

Quando  io  confiderà  vn  poco  curiofamente  quella  tefia , che  metteva 
gii  qualche  pelo  bianco  intorno  alle  H rupie, dicofrà  meficjJo,che  1 fuoi  pa  niente*  ÀNT*. 
remi  fartbbono  contenti , fe  la  gloria  della  [va  vita  poteffe [cancellare  la  PEREZ’ 
vergogna  di  quefta  morte  ; fe  il  gran  lumedelle  fue  prime  anioni  non 
fuffe  o/curato  dalle  tenebre  dell"  vii  ime-,  fe  per  ogni  ricompcnfa  de’  fervi - 
he  hanno  fatto  ragionare  di  lui,poteffero  ottenere , che  non  fe  ne  par- 
lale mai  ; fe  quale  h'vno  poteffe  far  credere  > che  vna  nuvola  l'haueffc  ra-^ 
può  in  Culo,  come  Remolo, ò che  vn  àquila  l'haueffe  cavato  della  "Balli- 
gli a, come  (1  vede  in  certe  vecchi  e medagliere  portano  alla  capra  mor 
taquill  anime  fkuolofamertte  deificate,  quando  erano  abbruciati  i corpi; 
fe  s incontrale  m qualche  vittimo , che  poteffe  dire  di  hauerlo  viflopaf- 
far  per  le  nuvole, come  u iugujlo . L"  imponìbile  adunque  il  non  ricordar- 
fi  di  queSta  morte. 

Prohibitioni  Poti  i ono & b-gittif  impedire  con  la  feveriti  delle  loro p solùbi- 

le gliEgimj  tiom,  che  il  popolo  non  credi fse, che  $erapide,&lfide,cbc  baueuano  inai- 
noti vbbidi-  "gato  mila  più  alta  Hierarcbu  de’  Citli,e  che  adoravano  come  Dci,notL> 
te*  fvffìno  Siati  altre  volte. 

Tfon  vi  elegge  d'vbbiditnga,che  pofsafare  [cordare  <jutllo,cheèsla- 
to,e quell ò,che  é prrfenumcnte. 

Qu>  fl'/finc  Irebbe  il  Duca  di  Buone . 7{on  vi  è bonaccia,  che  non  hab- 
bia  la  fua  tempi  sia;  fi  farebbe  detto  avellerlo  i*lT  « epico  dille  fùcprof- 
periiàycht  bauefsc  poflovnchio  to  nella  ruota  della  Fortuna  per  tener  fi 
fcmpreinalto,  & eccolo  [ubilo  precipitato  a bajfo."bfnn  vi  è corfafc  non. 
vna  notte  fra  la  fua  gloria ,&•  la  fua  rovina . b,  # 

Gli  honon,e  le  grandine  nnngh  hanno  fruito  fi  ncn  per  rovinarlo,  oponóVralcf 
come  1 lungi}!  capelli  non  fervi  tono  ad  ^ ibfalonubc  per  fhrloimpiccare . floruft' 

„ i , ,rr.  injtcrrrimcr 

Soleva  dire  uBc  Luigi  X l .1  he  1 orgoglio  portava  in  groppa  la  ruma . ariuan. 


ZJn anima,  c,  che  fi  couefce,e  ruoanf  e,4cui  procede  il  benedir  ella  hi,  fi 
matita  femprc  nimica  di  orgoglio.  Cesi  non  vi  é .che  vn  infante  fi  la 
gloria, & il  precipizio . I grandi  arbori  non  ertfeonofe  non  con  molto  h.  flit.pmu 
tempo,e  fi  estirpano, à,in  vn’bora  ‘-ma  è vero  ancoraché  fe  il  Duca  di  Bi- 
ro ne  bauefle  hauuto  buona  afta, non  t’baucn  bbe  per  fa, e non  Sbaverebbe 
■portata  fi  à le  mani  della  giuSUtia,d'vn  Vi  incipe, ch’egli  haucua  tante, e fctinr  vna  ho 
tante  volte  offe  fo.  ' «fcrviifS 
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QV1NTA  NARRATIONE. 


IL  molte  cofeiPrincipifoprani  hanno  i loroin- 
ttrefji  communi.  V no  colpo  dato  alla  diritta  ri- 
fponde  alla  fini  firn;  vna  congiura  in  vn  luogo 
dil'efempio , drvonfeguen-^anelC  altro.  Chi 
impedisce  il  fuo  vicino  di  punire  la  fellonia  de 
fuoifudditi,s' obliga  alla parigltate può /offeri- 
re l’ifleff t burrafca;perche  ogni  terra  di  Trin - 

tipe  [oprano  ibabile  a far  germogliare  la  fedi- 

tione,e  f infedeltà  ;e  come  Unte  ree JJìont  fono  odiofe ; b,  così  la  difefa,&  la 
frotettiont  fono  ingiufle  > «Jr  ancorché  fi  dica,  che  i "Principi  deuono  ab- 
bracciar quelli, che  fono  perfiguitati , nel  modo , che  Vn  elemento  difende 
quello, che  viene  afflitto  dall' altro-, que  fio  non  fi  deue  intendere  fe  non  del- 
le perfecutioni  mamfefiamente  ingiuste . 

Di  qui  inala  t la  confuetudine  de’  Principi  di  congratularfi infiemcj 
della  fcopcrta,tpunitione  de'  tradimenti  contro  ai  loro  Stati. 

Tutti  gli  amici  adunque  di  quefla  Corona  fecero  uedereal  Re  il  conten 
tc,rbe  ne  rtceueuano.  La  l{rgina  d'Inghilterra,  & il  di  Scolia  manda- 

rono loro  Ambafciatori  al  Re  in  quefla  occo filone, railcgrandofi  con  S.M. 
che  'Dìo  haueffe  così  felicemente  dijjip.ito  quefìavltima  cofpir  aliene. 

Il 


1601 
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l6ot  II  Re  di  Spagna  fece  dirl'ifleflo  d.il  Talffs. L'arciduca  rimife  tutta  la 
colpa  fopra  al  Conte  di  Fuentes . - Il  Duca  ir  S attui  j mandò  al  l{eil  Conte 
di  Ticfque,così  per  fpiare, com'era  fiata  pentitala  morte  del  Duca  di  Biro  - 
ne  da  gli  vni,e  da  gli  altri  in  Corte,& in  quefla  gran  Città,  i,ìtue  la  dif- 
ferenga  de  gli  bumort,c  delì  opinioni  1}  grandi  (finta, come  per  feufarft  del  u.&  vai-»  in 
la  colpa, che  fé  gli  attribuiua  della  prima  tela  di  que  'la  coffp!  catione . f^vsr!'" 

II.  t Gli  lAmbafciatori  d'Inghilterra , di  Scotio, e di  Sauota  fuouo  riceuu- 

ti,&  in  te  fi  a Monfeos  vn  dopò  definare . Inqueflo  riceuimcnto  moflrò  il 
%edi  ejfer  fauio  nelle  disìintioni, perche  no  li  riceuette  tutti  sàuna  mede 
fimo  aria, 

Ambafciato  L'vltimo  nonfà  trattato  come  i primi, ne  molto  vicino  ad  effi,e  Stando 

re  di  Sauoia  il  Re  appoggiato  a vna  finestra  moflrò  nell’apparenza  di  non  appagar fi 
come  riceuu  delle  fcufe,e  che  vi  andauano  altroché  parole  a riparare  così  cattiui  ejfet 
todal  Re.  ti , e fargli  credere, che  il  Duca  di  Sauoia  non  ftfujfe  adoperato  a deuiarc 
ilDucadi  Birone. 

Fece  tuttauia  ì jimbafeiatore  del  Duca  le  fue  feufe  co  prontezza, ardì 
re, e gratia,b, ancorché  non  vi  fla  difeorfo  più  difficile, che  quello  dì  vn  fog - b ArrfuS  in  di 
getto, del  quale  no  fi  può  generare  ne  fede, ne  perffiafìone  a colui,  che  afcol  «ndo  rc  ru«- 
ta.Entr  india  Camera  del  accompagnato  da  vnCaualierediS.  Mau - 

ritto, che  Siete fempre  vicino  alla  porta,  fenza  che  alcuno  gli  parlafffe . ea  re, in  qut. 

Lamia  cunofltà  megli  fece  accollar?, imaginàdomi,  che  qualcuno  fuf 
fe  per  trattenerlo { che  lo  fornirci  ragionare,& baueri  nuouc  di  Tiemon-  j***>*i^i  p°- 
te.Si  accorfe  bene, che  l'aria  della  Corte  non  era  qutlla  dell’ altre  voltcs.  |[b  j THVO 
T^jfluno  [egli  auuicinò  più  di  quello, che  fi  farebb  ea  vno  appo flato . Cia- 
fenno  dtflderaua  come  la  moglie  di  Cefare,  di  effere  nonfolamcnte , mi  di 
apparire  fedele-, e lontano  da  ogni  fofpetto  del  contrario . 

Attionepru-  'Help  Affare  ilfontcdi  Tiefquedi  Lione,vifltò  quel  Gommatore,  pre- 
dete  del  Go-  fintandogli  vna  lettera  del  fuo  patrone,  la  qual  egli  mandò  al  F{e,cbc  fìfo 
ueruatore  di  disfece  di  queflo  tratto , e rifpondendogli  vsò  vn  concetto  degno  di  effere 
Lione . ofleruato. 

Lettera  del  era, diffe, punto  ncceffario  il  mandami  queSl a lettera,  fe  no  fuffe 

Re  al  Gouer  ^at0  con  pen fiero folameute  di  darmi  nuctia  confi  mattone  della  uoflrafe 
natorcdiLio  deità -.perche  io  la  reputo  per  così  bene  affi,  tirata,  che  non  haueuabi fogno 
tic  . ne  di  quella, nr  d'altre:  mi  i più  faui  fi  tengono  fempre  alle  forme  antiche, 

fra  le  quali  qut  Ha  è delle  principali, di  non  vedere, né  afcoltare  coffa  alcu 
na  da  "Principi  stranieri  [caga  notitia,e  licenga  del  fuo  padronc.c,  r Ab  meri» 

r . , . . . Bifogna  adunque  oficruare  l’antica /impliciti  de' vecchi  Francefi,e  di  T,,m'T\b-Pl.t 
Francefi  quelle  anime  puramente  F rance fi,che  non  ffipeuano, che  coffa  fuffe  il  diui-  p,cnjum. 

derei  loro  cuori  inmolte  affettioni.I  voflri  Padri, ivoSìrii  ut, 0 nobil- 
tà di  Frida,  ft  [ariano  riputato  a torto,  ai  ingiuria  di  riceuere  vna  let 

teradavn ‘Principe  forestiere,  e nccucndclaìhauerebbonomandataal  capir,  qui  qui 
Pe,pcr  ffapcre  lafua  volontà  fopra  alla  nfpoSla  rii  efìa.  d , !°i A-ììfj 

damai 
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Giamai  frà  te  fatate  d'honort,e  d’ajfettione,cbt  fogliano  terminai?  lo  I óp.a 

ferino  non  pretermettevano  La  ri  ferva  ,ed  efecutione  dei  debito  verfo  U 
7 rinei pe  feprano?  legittimo.  . . > 

\atr  , Mai  ricevevano  preme  fa,  è fperangadi  bene  , eb*  dalla  mano  del  loro 

primo  patrone,  gtvdtcandoper  ingiurie  le  liberalità  degli  altri  Tnnapt, 
e che  fu flc  prova  d’animo  piade  vototi  rifiatarla,  ebeti  rtccuerla.Ladop- 
pirga,ta  delicatezza, e per  di  tdo  invitta  parolaja  corruttionc  delnojlro 
fecola  hà  inventato  nuove  fomtrdi  eortefte,edt  compiimeli,  folto  le  quali 
fi  fermano  dell' dbhgatiom  intime  ? penetranti ipercbe  t Tnacipi  nonvo- 
1 crrd  r'i  c i glwnoamcitic,òfetuitàltmnatc,òconiiuonaie- 

fi  piente  Prin  a,  E prudenza , e buon  governo d'vnTnnope  di  tracciare ,e  compera  Vn  Principe 

i.«n  tiutd  in  ™ ne^°  S,M0  ^ f&Mdmédle  amiàtie, dille  volpati,  de  Ile  devotmi  ; f^camiciwé 
cuatbrte , » t ma  i ancora  gtufluta  dei: Principe,  che  [copre » mercatanti , e gl’  mtere(fi  n*.  $tltl 
dcllamercantia,di  farne  finalmente  vnafeucr  a,  ed  efemplare  paninone.  vldno. 
hvftjsfi.iy  a in  moitecofe,&-  atnom  prù  itela  ptefitoa  fi  puògoutrna  re  i ò una  mo  f 

Seirqant1,  derat  ione  così  dolce, ed  eguale,  ebe  diffidimi  >itc  fi  couofce  gioite  partito-  n 

lermente  inclini  l’altrui  affietti<Mc;m*  mi  debito  delfini  di  io  verfo  ilfuo  . < 

firrque  ‘Principe  bifogna  impiegarvi  tutto  tl  cuore.  ..  • 

rim.coM.  'Dopo che  il  nebelt^afcidt&tequtflitrèf  ^imbafeuion , erimeffca  ... 

Vtllcroy  leletttre,(l^ltbautuanopref(nrate,vfi:ìper  andar  alla  caccia  (|  vàCon 

de'  Lupi, menandogli  infuacompagnia . Quello  d'ingbiltet  ra  era  accora-  gliAmbafcia 
pugnato  da  venti , o tremagenttlbuommi  Inglefi , chef  pigliavano  gufo  tori  alia  ctc- 
della  caccia  d' un  animatela  tinga  del  quale  è fiata  cacciata  d'iugbilter  eia . 
ra  per  editto, {laute  il  danno , che  faceva  alle  pccoic\,  taluna  delle  quali  d 
"iinA  un  abbondante  comodità  del  Pegno, 
fvL  ' 'etili  i Qucllo,tbc  fi  dice  deil'lnghilte  rra,che  per  antipatia  non  nutrifee  Lupi, 

1 in’s  Arn^ V fi  com*  t'^fr*ca bà  Cervi,  è vna  pura f avola, fapendoft  per  verità , 
fetocs  vci.jrr  che  ve  ne  nafcono,ft  come  iti  altri  luoghi  de'  Leoni, de'  Leopardi, ed  Or  fi, 
cTo^Anght  jtltre  volte  i Lupi  fono  flati  in  ceti  gran  numero, che  la  nobiltà?,  non  £Upj  jn  gran 

lupi  nni*  jfti  baueva  altro  e fercitic, che  di  correrti, e cauiarh  furono  costretti  i flein  quantità  nei 
nìbu*Cfl ’lp.’  Hut^  tempo  a imporre  tributi  di  tefle  ci  Lupi, come  di  vna  cofa  più  utile,  e la  Inghilter- 
ra* ckcìh  Ugge  fi, che  vngenttlbuomo  era  obhgato  di  portarne  ogn  anno  trecento,  rare  cura  vf* 

dFctlbaràui  Ter  efUrpare  poi  totalmente  la  rtga,fì  cbutrttuanole  pene  deUe  morti  » ,a  P?r  c^iC" 
in.nc»  s.®  t bandi  tn  vcctfione di  tanti  Lupi , e quanto  erefceua  iluumero  de'  deli»-  Pat  1 ’ 
itone  a quiriti?  delitti, tanto  fi  diminuiva  quello  de  Lupi?  di  tal forte,  che  vn  io 

fjt^u'ìn?  ' % !femtro  **  dieci?  dediti  tefle  non  baucua  modo  da  fati  sfa  re  alla  pena, 
to  filli ftli»  i>  £ ver  otcbc  la  Scotta  ?he  altre  voHe  bà  pianto  v*  "Kg  morto  da  vn,d,  Scotia  abbó 

c Trancio»  L-l‘P° , abbonda  in  maniera  di  quefli  ,chefeiltranfita,e , di  Stolta  inJn-  da  di  Lupi, 
orari»  iiiiite  ghiltcrTa  non  fvffi  tanto  flretto?  ben  guardato  da  buomini  » e cani,  l’ In- 
ghiturrafene  ttttoutrebbt  popolata. 

Vifc*»b"Yn&  f>aTtì  il  fa  d*  Monfeos  per  andare  a Tarigiìdoueltcétiògli%Ambafcia 

.bv»  ri  «a  ttrtjHfit  qnaU rif affarono  il ìtarttfr  il  ter^p  t iMonti.Qjtefli  trovi 


f 
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. (fon  ilfue patrone, che ritornaua alt  bora da VeruUi , ione haueua  vietatoti 
a.  Fratello  del  Due*  di  Saffonia,cbe  paffaua  in  }talta,e  loprefen  tò  di  or- 
ro  causili  con  loro  formmeti,e  dt  vn  cordone  da  captilo  con  va  gioiello  di  rogat  >t«  fui 
dodici  nulla  feudi,  tratto  di  liberalità  poco  comune, fapendo fi , che  molti  ™“/hìc5ì«, 
figgono  cosi  ardentemente  l'occaftont  di  donare, come  procacciano  quel-  td  p°<&  ot- 
te di  riceuere . "Poco  dopò  pafsò  alla  caccia  a l{tuolì , doue  menò  d’alibi- 
gnì  con  ca  re^e , &•  incredibili  apparente  d'affettione , e le  conietture 
non  erano  affai  viue,  ne  fonili  per  penetrare  al  jcercto  de  loro  trattati  ; p,"'  ' 
ma  prima, che  jinifia  l'anno  fi  palefeti.  t • i- 

Itrriuò  il  Conte  di  Tiefque  a l{iuolt  alt  ultima  d'Ottobre,  efidiffe  pu- 
bicamente a Turino,ch e lafka  tfpeditioneera  Hata  molto  fauon ta, effe n 
doft  contentato  il fls  di  quanto  il  Duca  di  Savoia  gli  faceffe  credere, e no- 
' dimeno  tutta  la  Savoia  era  coperta  di  foldatcfcaffenga  fape  rft  doue  fuffe- 

roper  impiegar  fi.  ■ ':«*•>  . 

jy.  pietnafi , che  tamor teff  del  Data  di  Birtne  molerebbe  qualche  nuo- 

Difpiacero  natèmpejla  in  Francia', ma  tuttala  collera^  mmaccie  di  quelli, che  lo  fo- 
1 del  Conte  di  fpirau.woìnonfilftnoH  vn  brutto,efantaflico  folgore,  tronfi  farebbe  re- 
Fuenrcs  per  ìtatopcrla  parte  del  Conte  di  Fuenter  di  radunare  nuvole  per  fare  fona- 
la morte  del  ’ne;iljuofpirito,  ehe  non  hi  ripofofe  non  nell'  efe rótto,  &che  crede  come 
Duca  di  Biro  padre  di  Sitatecene  non  vi  i co  fi,  cbWo  di  Htngua  da  gli  al-  bTcrMiyI  ip 

fecni  U01  * triferuitortdel  fuo  patrone  fe  non  la  guerra,  bebbe  tanto  dtfpiaccre  di  c ncb.i.wo 
• • ‘ quefla  morte.cbe  nc  perdette  il  fonno.  Faceva  medit  attimi  di  vendetta 

difpettoternbili,di  che  tl  fleti’ era  avvertito.  »miio«opi 

* • Credeuafi,  che  con  Cocca fionc  a’vnnuouoefferc  ito,  che  doueua  paffari  ^nfro'iwM 
Monti, fuffe  per  fenti rfene  qualche  flrcpiio;&  il  fle  baia  vada  ogni  parte  tLT' 

auutfo.cbcla  Città  di  Lione  non  era  dell  vitine  ne"  fuoi  di ffegni;cbe  venti 
tré Infegnc di  Spagnunli.doue erano  almenotri  milahuomim  ,baueuano 
paffsto  i Monti, &•  fi  erano  fparfi  in  piò  luoghi  della  Sauoia',  che  il  Dica 
haueua  a Tramigli  cinquecento  huomini  folto  al  'Regimento  di  Paldifc- 
te, & ad^inifi  1 500. napolitani-, che  vi  fi afpettauaao  de’  Lancichcne- 
quìicbc  vicino  a Genova  erano  sbarcate  trenta  Infegne  di  Spagnuoli,  che 
fi  fortificava  San  Genìs  cotto  alle  conue ottoni  dell’vltimo  T ruttato , e luo 
go  a propofitoper  efeguire  diffegni  fopra  Lione, & Vienna. 

Il  Re  prelì-  ’Konfcnc  diede  il  fle  maggior  penftero  di  quello,  che  bifognaffe  ;tna 

dia  la  Città  non  fPre^Z?  ancora  queHe  forge  tanto  vicine  , effendo  irfofpetto  dì 
di  Lione.  diffidacene  tanto  apparente,e  la  ragione  tato  mamfefla  di  fiare  ben  prò - 

ut  fio , e guardato  in  tutta  quefla  Frontiera;  prevedendo,  che  fe  battevano 
qualche  penftero  sàia  Francia,  farebbeptà  toflofoprale  Cittàdi  Lione, 
che  peraltro  luogo . alloggiò  adunque  allt  bafltoni  di  Santa  Chiara  ,edi 
Santo  Giovanni  cinque  compagnie  del  Ti^gimento  di  Borgo  Epiuaffe , e 
quelle  di  l^ereflana  Monluet,&  a Seiffcl. 

* Erano  cosi  diutrfiigiudidj  di  que Ho  nuovo  efereite,  come  era»»  fe-  ' 

” grete 
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frete  le  intentioni . Tir  tua  nondimeno , che  il  Duca  di  Sauoia  dubitale, 
che  la  Sauoia  nonfuffe  ancora  sformata  dall' ami  del  fie,nel  qual  caforton 
voleuaycbc  nbauefle  cosi  buon  pai  tricorne  la  prima  volta;hauendo  proni 
fio  a tutte  le  pia^^e  della  Sauoia  : ma  quefii  apparecchi  couauano  vn  al- 
tro gran  diffegno,  del  quale  parleremo  al  fine  di  qucBo  anno  . 

Trouauaft  il  f fie  affai  con f ufo  in  penetrare  dètro  alfegreto  delle  cofpi 
rationi  del  Duca  di  Bcrone.’Hjm  hauiua  la  Finfaputole  vltime  rifolutia- 
ni,&  il  condannato  nonhaucua  mai  voluto  feoprt  re  i fioi  complici. Tutta 
aRcx.cSFon  queftaCabalà  reiìaua  nel  cervello  del  Barone  di  Lux,  3,  che  venne  a tro- 
de  adùcntu.  uait  il  fie  fitto  la  parola  di  S .7 il.  per  l' andart,e  tornare , ancorché  fiffe. j 
6<hil  (onfii^ato  di  non  s' accodare  al  TarlamentOtcbe  non  lo  trattarebbe  nien 

fu b ito  Luce*  te  più  dolami  nte  di  quello , cbaueua  fitto  il  Duca  di  "Sirene , confando, 
««‘«ni"  <hirano  imbarcati  [opra  a vriifitffa  vaffeUo , e che  conftderaffe , che  i 
icm  fafttin-  Principi  premettono  tutto  per  [coprire  le  cofpirationi,e  fi  bcncli  fiuori- 
cciiigcict . qualche  tempo, l'odio,che  nefiguita  dopò, è più  violente,  & irre 

coutil  labiltXbefift  mono  degli  huomini,come  i contadini  dell'oc  pi,  che 
dopò  bauerne  tratto  il  mele, e lacera, le  cacciano  col  fuoco,  e fumo . 

. : Fù  il  fie  così  amtentj  di  quanto  gli  diffeit  Barone  JÌ  Lux , che  dopò  di 
battergli  longanime  partalo  dt\fi,tnixando  in  carruba  a Monfignore  il 
Contadi  Soeffan,&- al (ardinalc di  Gmofa,chc  non  vorrebbe  per  ducento 
mila  feudi  non  hauer  parlato  al  Sarone  di  Lux. 

Taflòlafua  abolì  none  al  Variamento  di  "Parigi ; fù  riceuuto  a quello  di 
TDigiun  agli  JìeJfi  honori,che  haueua  burniti,  & al  fio  carico  di  Luogote- 
nente algouerno  della  Borgogna , e paefi  di  Brtffa.  Lo  conduffe  la  futa 
u (U,UJ  ^ prudenza , b,fopraavn  mare  tanto  vurrafiofo  al  porto  di  falute,&  lofe- 
prt  ic  urlici,  ce  paffar  per  luoghi, doueogn  altro  baucrebbe  perdutola  carta,&  il  T^or 
Ylatv  * 1,1  te  • Comenon  vi  i che  l'imprudenza , che  faccia  gli  buommi  mifcrabilj, 
così  non  fi  trouafchcità,che  non  fia  ob  igata  alla  prudenza.  La  più  gran- 
de imprudenza  del  Duca  di  Si  ione,  dopò  di  hauer  dato  orecchie  alleper- 
fiafioni  de'  Forestieri, fùdihauerpofioinfcrittoifuoi  penfieri,&  di  ha- 
uer h fidati  ad  altri,cheafc  Beffo. 

E vna  maffima  in  materia  di  cofpirationi , di  non  porre  cofa  alcuna  in 
fcrittura;:uttofidcue  trattarea  bocca . 

% D>t{  liner*  Era  imponibile  condannare  il  Duca  di  Buone  ferina  le  lettere,  e,fcrit- 
*'  ^’fciìvM  te  <*>  fia  mano, e di  tutti  quelli, de  quali  paxtaua  per  fie  lettere, non  fi  ito 


"ititi. 
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Il  Duca  di 
Sauoiamuni 
fcc  tutte  le-* 
piazze  della 
Sauoia. 
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Barone  di 
Lux  và  a tro 
uaril  Re  Co- 
pra la  Tua  pa 
rota. 


Prin  dpi  co- 
me fi  Ccruo- 
na  degli  hu*o 
mini. 

Il  Rcfodif- 
fattilfimo  di 
Barò  di  Lui. 

Con  la  pru- 
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mo  fi  libera* 
dalle  miferic 


Birone  itn- 
prudentiflì— 
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Seruouo  egualmente  le  lettere  per  ficurefiza  della  fide  data , e di  prò - 
uadell" tnfidthà.y olcua  morire  con  queftocontcnto,rhc  la  morte andaf 
fi  diritto  a lui, t non  al  tace  affé  alcuno  de'  fioi  amici,  c diluiti  quelli  ,<  bc  fi 
trouaronoal  naufragio  della  fia  barca, non  vi  fi  chi  ffogaffe  fi  nategli, 
lichen  fio  Stgntai  io  feppor  lo  la  torture, c la  fia  pqliifgpfi  giuUificùj 
ma  il  comandamento , t la  paiola  del  fi}  fi  più  Violente  torma  fi  ? per r 

ibe' 


Hcbeno  fc- 
grerario  di 
Birone  fag- 
gio,drauedu 
to  molto. 
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Ts^ow  bi fogna  mai  capituiare  col  fuo  Trincipe , e fe  pur  la  neceffiti  lo 
permette,  qvefio  non  deue  effer  fri  le  sbarre , come  il  Contejiabile  di  San 
“Polo;  z,  ma  pii  lontano,che  fi  può. 

Rcgfm  Ludo  Fece  il  He  ritenere  il  Trincipe  di  Gianuille  nelle  mani  del  Duca  di  Ghi 
uoabS'rbtl  f*fu0  Frattllo.EfaminòSiUery  molto  diligentemente  lafuacofcien^acon 
Ko^uocfi  jormt  aua  confidenza  di  S.7U.  nella  fua  integriti , e prudenza . T^onficò 
cedilVum  té-  inficine  alli  Governatori  delle Trouincie la caufa , chel'mduceua  a ciò, e 
IramUei”  da^e  fue  PrcPrle  lettere  fono  canate  quelle  parole. 
tiimie  pane  Hò  fitto  ritenere  ilTnncipe  Gianuille  miolfipote  nelle  mani  del  Du 
Cmocònflit'u" ca  dl  Gh,fa  fu0  / ralelloi  & nJ0  ”‘fete,  & quitto  per  hauere  faputo, 
to.,  (bie  baueua  troppo  leggiermente , & incon/iderat amente pre flato  orec- 

che  ad  aperture , che  gli  erano  ttate  fatte  contro  al  mio  feruitio.  Io  lo 
fermerò  in  quetta  tfleffa  cuttodia  ,fin  che  le  cofc  pano  meglio  veri  ficaie  ; 
ma  10  fono  totalmente  affuuraio.cbe  è cofa  frettante  a lui  foto, e doue  quel 
li  della  fua  cafa  non  vi  hanno  alcuna  parte , ne  vnfolo  dt  loro  vi  fi  troucu 
comprcfo,ò  nominato,ilcbe  bò  voluto  farui  fiipcre . 

Imouimenti  della giouentù  hanno  più  d'imprudenza,  che  dimalitia, 
Vn  imperatore  eternano  diceua , che  vngiouanc  ttaua  pazzo  f tte  anni 
contmui,efefra  i due  faceva  qualche  tratto  infigne  di  prudenti,  gli  Info- 
gnava ricominciare  ilfettenario  della  pazzia  • 

T^on  fi  hi  più  da  temerebbe i cuori  de  Francefi,  ancorché  ve  ne  fiano 
j de  ben  violenti, paffino  in  Ifpagna.  b.  La  tetta  del  Tri  are  fidai  di  Birone^a 
put  Ploro»  nbi ferratoli pajjo. 
n>ùT°"'!ra-  Hpn  vt  è per  fona,  che  babbi  a più  volontà  di  afcoltare  promefjc  di  Spa 

•i  mi  bilioni»  gna,perhauerne  poi  così  rouinofi  effetti , e che  non  de  tetti  quetta  crudele 
fjVdèmVropu  ambitione,cbauendo  corcatoci  miglior fingue  del  Due  a di  Buone  , causò 
li»  offender.  ln  vna  febbre  di  fpirito  così  violente, e continua , che  dopò  di  bauerlo 
travagliato  più  di  quattro  anni,nonbebbe  altro  rimedio,  che  quefla  ver- 
gognofa  fangutgna , che  hi  fatto  vfci  re  la  fua  anima  tutta  fanguinofa , & 
impetuosa  fuori  del fuo  corpo.  1 • 

Quelli, che  non  vorranno  rimouerfi  pcrl'afpetto  di  quefla  tefla , & che 
s' imagi  nano  delle  montagne  d’oro  di  li  da'  Tirenei , con fidenno,  che  Vn 
‘Principe  capo  del  fuo  partito  , per  hauerfeguitato  il  loro  diffegno , non  vi 
hi  profittato  altro, che  la  fua  rouina,  dopò  di  hauer  impegnato  le  fue  facol 
ti,quellc  dt  fua  moglie, e de'fuoi  figliuoli  \fptfo  cinquanta  mila  feudi  in  da 
nari  contantijndi  bitàto  fopra  al  fuo  credilo,  & a quello  de'fuoi  amici  per 
più  d"  un  milione  d'oro, fìè  trouato  infine  cosìmal  voluto,  cosìfpnz^ato, 
così  odiato  da  tffi,che  in  luogo  di  canonizarlo, come  quelli  dt  Tafi  permei 
teuanoad  jigcftlao;  e,  il  Duca  di  Feria  configliò, che  doueuafi  ttbaarfe- 
imd  Dino»  ne,ò  farlo  prigione . 

tetani  nv-  g, fogna  combattere  quei  primi  moti  difdegno,e  difcontento,&  guar *■ 

darfi,che  ildifiderto  de'nuoui  fauon, che  fi  acjtderano  dal  Tri  in  .pi,  non 

•JH  m tifacna. 
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offefi  non  il 
dee  capituia 
re,ma  ritirar 
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potè  del  Re. 
carcerato. 

Lettera  del 
Re,  che  dice 
la  caufa  del- 
la prigionia 
del  Gianuil- 
le  . 


La  prudenza 
e Ja  giotictiì 
rare  volte  lì 
trouano  vni 
te  infieme. 
Febbre  am* 
bitiofa  Spa- 
gnuola  con. 
tinua  priuò 
di  vira  U Du 
ca  dijBirone. 


Frutti, checa 
uò  Bironc_» 
dal  cornicila 
re  con  fica* 
nieri . 


Duca  di  Fe- 
ria.fuo  detto 
concia  Biro, 
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t6oì  ti  faccia, 2, [cordare  i primi  ;percbe  di  là  [formano  gli [degni  piùpottn-  a’cf“£^'67* 

ti  a inclinare  al  male  di  quello, chela  ragione  fia  forte  a ritenerli  nel  bene.  obliuionc  fa 
No  bifogna  b,  Da  gli  fdcgm  provengono i cattmi  dcftden , che  non crefcono  mai  fe 

adirarli  con  n0nperfuroTC,e  cecità, e producono  queflt  violenti  fagliameli  dell"  am  cp.fl.6j.  " 
fuo  danoj  ne  i,i[Wne,chefi  obliga  ad  intraprendere, e fare  ogni  cofa.fe  bene  non  vi  è co  . 

Padrone,  l^hepofa  diffenfare  tlfuddito  dal  debitore  deue  al  fuo  Trinci pe . 5 ITI  cfTc  |<Ót 

Si  dijie,fi  fcrtffc  ,fi  dt forfè fopra  a quejla  morte  in  profa , & in  rima, 

Si  trouarono  perfine  di  così  poca  ragione, che  fi  sformarono  di  trouarel'in  itiriihuandi 
nocen^a  nella  vita,&lacoìianma,&la  rifluitone  nella  morte  del  Duca  .“na*!* 
di  airone-, ancorché  in  quejla  vi  fujfe  più  di  collera,  t d'impetuofitd,  che  dcaiur  prona 
di  coHangy,  c,  nella  quale  la  patienga  è vno  delti  principali  rami, e tanta  mosth^! 
ojfefa  in  quella, che  quando  la  Corte  l'hauejfeajfolutojafua  cofctenga  non  “erf-  Anfto- 
poteua  ajfoluerlo.  ' w»ttm. 

Sauia  cofa  c Quelli, eh  e in  que fi  difcorjt  volfero  più  toflo  parer  dotti,che  prudenti,  cFottitudinr* 

il  non  Punèe  fi  patirono  della  loro fcienma,c  fi  trouarono  in  trauaglio.  Mi  fùfattofo- 
re  a cuno.  pr4  ^ queflo  vn'impoftura,&  vnfiniflro  officio.  Ifon  vi  i nmedioibifo- 

gna, ch’io  doni  amefleJfo,&allamia  difefa  vn  figlio  di  quesìanarratio-  S£N,cP'  tf8, 
L’Auttoro  ne, e fe  quelio,ch'io  dirò  non  fodis fa  alla  malcdicenga, aggradirà  alla  ve-  d Mufi.-ì  in- 
narra  quello  rità , e per  il  meno  m'auucrrd  come  a cattmi  Mufici , d,  che  non  fono  mai 
gli  auHennc  odiofi  aloro  sleffi,ancorchc cantino  male . qoibuuudìa 

col  Re  per  Subito,  che  il  Duca  di  Buone  fù  giuHitiato,io  fcriffi  a Lione  alcune  po- 

vna  lettera.,  c}}enghc  fopraaquejlofoggetto, per  difpcnfarmi  davn  più  lungo  difeor-  ^fla 

J5ri"a  iau'~fo,che  vi  fi  afpettaua.e  ch'io  hò  voluto  nferuare  a quejla  Hijlo  ria.Vi  ag-  „ i nMiTop!" 
re  di  Rironf1  &iunfi  Mcorafei  ™ fi, che  fi  diceuano  ejìere  dello  fi, le  d'uno  de  primi  poe 


\ bbidire  fi  ^ intenjermi,e  di  vfarmi  parole,  ch'io  non  basterei  hauùto  ardire  di  [pera  féàpuS^- 
cipT!° 1 nn  rf>  aggiungendo  pur  in  fine  : Tarlare  con  Monfignor  di  Pillcroy , fen-  “id,jijfc<pìE 
ma  darmi  alcuna  notitia,  di  che  fi  hauejfe  da  parlare . Il  giorno  apprejfo  di  bj  ^ f°“ 
buon' bora,  gli  portai  le  mie  orecchie,  per  intenderei  fot  comandamenti , fibV.cpr.i8.' 


ti  di  F rancia, [opra  alle  ielle  del  padre, e del  figliuolo,  la  prima  leuata  da  nulicu'des  4* 
vn  colpo  di  cannone,l’altra  tagliata  da  vnafpada . c,  vieTiad  d-un 

Quejla  lettera, per  bauerpreuenutoogn  altro  auuifo  di  così  famnfo  ac-  coup  de  piece 
fidente, fù  comunicata, e curiofamente  copiata  contro  alla  mia  intettonc,  «mporte. 
che  non  lafcriueuo  fe  non  a due  occhi. Ma  come  la  principal  regola  del  fe-  Vr'uou 

greto  è di  non  dire  a vn' altro  quello, che  non  fi  vuolc,chc  vn  tergo  fappia ; iJnt  tou’mei 
così  fù  mia  imprudenza  difcriuere  quello,cbe  doueuo  tacere . J,™”r'de 

Finalmente  quella  lettera  pajfeggiòcosì  bene,  che  ritornò a'Parigi, e fe»  mi  fe  io- 
di là  a Monfeos , doue  era  il  I{e , alqualc  ejfendomifi  prrfentata  occaftonc 
di  parlare  di  negotio  lontano  da  quella  lettera,  & alta  quale  io  non  penfa  gne  d-hon- 
uo  più, quando  mbebbe detta  lafuavolontà,  aggiunfe ; lafciateuivedere  l’iTd/gne' de 
daMonfignordir.lleroy. 

logli  dimando , fe  quejlo  era  per  il  negotio , di  che  gli  haucuo  parlato . de  gundeur» 
7fò(dijfe  ) esùqucjlomi  ritirò  in  vncanto  della  ltanga,e  mojlrò  giallo  monfl,OT  *» 


api 


non 


ìoglc 


di  Pietro  Mattei.  Lib.V.  Nar.  V.  4pf 

non  fxpendo,  chmie gli  dire,  ne  andandoli!  fi  non  per  intendere  il  volére  160% 
di  Sua  Maefld. 

Dopò  adunque  di  alcune  fue  parole  cor  te  fi, fece  retirare  quelli , ch’era- 
rum  no  nella  camera, e mi  diffe.Sete  fatto  auttored'una  Lettera  in  materia  del 
’ni-  Marefcial  di  Btrone,  che  écorfaaflai  fuori  di  qucjìo  Hegnojne  contiene  fe 
ar  ìsr.  in  tei  non  poche  righe,  & hà  in  fe  tratti, che  il  f{e  hi  molto  con  fiderati, e de'  qua  Chi  ferue , 
ptcuuc.i.  li  jì  e-  tantodifgufiato, quanto  che  hauendoui fatto fuo  Hifloriografo,fi  co  ('crua’®  *4,8" 

b Q^cfto  di-  rtofce euidentcmente quale poffa effere lavotlrapaffione,efsendole parole  8a cotuc Lcr 
fcono  interpreti  dell' affetti one  dell’animo,  a, 

jnnoifi5.fi-  Cominciala  proiettare , ch'io  non  haueuo  detto,  ne  fcritto  alcuna  cofa 
eVvnito^  contro  alla  giujtitia  del  T\e,per  fent  melo  grane, eh' io  m’hauefji  della  mor 
cjntfta  inno-  tedel  Duca  di  Birone  , ilquale  in  vitafna  non  mi  baueua  data  alcuna  acca 
,A'-  pone  di  dolermene, ne  di  pentirla  più  del  comune  fenfo,  che  reflauomara- 

w gitalo, ciré  così  brauo  Caualiero  ft  fufle  tanto  feordato  di  fe  flefso. 

Cloe  il  detto  Trtarefcial  bauendo  vijto  vn  mio  difeorfo,  b,  delle  caufe,ed 
cOmnf  «io-  delle  lungue  guerre  fra  la  cafa  di  Francia,c  d' tAuflriafmo  allupa 

«5.  Jt  ibccef-  et  di  yerunis, parendogli, ch’io  non  baucffi  parlato  di  lui, nè  così  fpefso,nè 
o”™uìm,i?i'ra-  C0Sl  altamcntc,quanto  voleuay poiché  tutta  la  gioria,c, delle  valorofe  fat- 
iibu«  còffa*  t ioni, che  ft  fanno  negli  e ferriti,  ft  deue  raportareal  capo,  muffirne  quàdo 
tnbucbini.'i  è in  campo,fe  ne  doife  col  Cancelliere’Belhcure,e  più  ape)  tamente  ancora 
ambkn'ór’c»  moflrò  lafia  collera  a Tilonftgnort  de  Vie  ^dmbafeiatorc  de'  Suig£crì,ag 
«a  baMi  edi  giungendo  a parole  mordaci  crudeli  minaccie  contro  di  me. 
bofrera'v/flo  Qf'1  m’interruppe # diffe;bafla:  quefla  lettera  parla  diuerfamente , e 

ii«ai;/9uam  crcdo,cbc  voi  lariconofcerete  molto  bene  dalla  copia, che  i quefla  . 

SfàZSSm  prime  tr^  l‘nee  approtto , che  quello  era  mio  fi  ile,  e fe  l'hauejjt 

me  abfcmi  voluto  negare,  l’originale  mi  condannaua  ,ma  nonvolendo  dircla  bugia 
dcf«[cnt.  j Grandt,d,difjì  quello, eben  era  con  fronte  affai  fcarica  d'ogni  fcrupolo, 

«f  dì |i  menti  & apprenfione. 

mostÌÌ^.4.  Jdpprouò  quella  franchìgia, e mi  difsr,  che  l’vltimalinea  era  quella,  gue  q vc<je 

che  baueua  difguftato  tlT^,e  diceuaf  Quelli , che  hanno  la  fua  vita,  l'effetto  del- 
«Tn  fiontifp.  non  credono  la  fila  moi  te . la  fìncerità  . 

wba  Jd'ìèee  B^fpondofubito,  chela  copianoneraconformeairoriginale  ,e  cheper  ceffo  il  diffet 
«*«3u*ondé  rma  ingiurio  fa  dimenticanza , ò vn'cfìrcma  irrpoflurafierahfaatavna  to  della  ca- 
e«  dem  (tibie  p arota, che  preuertiua  il  fenfo, & baueua  dato  materia  al  l\c  di  reilare  of  lunnia . 

fef°>e  che  baueua  a (//«(Quell  i,chc  hanno  conofciuta  la  fua  vita, non 
r.flintqtu  il  credono  la  fua  morrc  .e, 

eni!i/'C"nC  Che  fuori  di  quefla  omiffione,non  vi  era  cofa  nella  lettera,  che  non  fi  po 

%£*£!! [teffe  flirt  fopraa  vn  accidente  lauto  §ìraordinario,e  vna  morte  di  quefla 
qui  aù  quali  tà,t  che  vi  era  gran  differenti  da  fenuere  unbifloria  a fermo  e una 
teiittognttC.  intera  ; e che  ft  bene  conteneua,cheilconianatoera  andato  alla  morte  Vn^EIcfaò 
Ne  pi  rtnm  così  allegramente,comcaltrevolteandauaallagucrra,cbchaueua  fpauè  (e  nc>  „tan 
patitone  u tato  la  morte, e fatto  tremare  il  Carnefice;  qucflo  non  era  ne  puntura,  ne  Regi. 

<r*.  um  % con-  ' 
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Idea  confeijuen^a  contro  algiuditio  della  Corte ; poiché  non  fi  giudicai’ inno- 
cenza de'  condannati  dalia  ccttar>za,i  he'mofi  rano  nella  morte . che  non 
era  glande  auuifu, ne  incredibile  lofitiuire,cbcznaperfina,che  haucua 
fpn  zzata  Vitale  brauato  alia  motte  in  tante  occafioni,hautffe  nioflra- 
to  cuore  in  quefla  vltmia  attiene.  Che  febene  fi  erano  conofciuti  inlui  de" 
moti  violenti, & tmpeiuofì  ,vna  morte  di  quefla  qualità  baflaua per  met 
tert\  ni  foga  vnaperfona  di  tal  humore  ,eflendoimpofflbile  d'impedire  il 
ferpcnte,a,che  non  dimeni  la  coda,  quando  fc  gli  taglia  la  tcsìa,ne  di  fare, 
che  il  lauro  non  crepiti, quando  fi  abbruggia. 

'Parlava  ancora  la  lettera  di  quefla  tefla,che  haueua  caufatala  morte 
Udire  i fatti  cortso,nomtnando  quella  per  genero  fa,  eque  fio  percaricatodi  ferite 

cutdconu'ic  &l0r*0fe‘ma  furono  con  fiderati  queHt  termini  fecondola  purità, e fimpli- 
r c cità  della  mia  mtentionc  , che  non  faceva giudicio  di  quella  tefta  fecondo 

lo  fiato, doue  crafopra  vnpalco;ma  perche  era  fiata  m molte  grandi  oc- 
caftoni  infuagenercfità,&  haueua  acquiflato  Imorevoli  dimoflrationi , 
t te  flirru  ni  del  fio  valore , poichei  Lauri , e le  corone  non fono  punto  più 
gtoriefe , b , c he  i colpi  dtfpada  ; le  archi  bugiate , e le  ferite , che  fi  rice- 
vono pcrferuitio  dclfuo  'Principe ; che  in  viro  farebbe  tratto  di  grande 
ignoranza, ò urna  impudente  adulat;cne,attribuire  gloria  a vn attopie 
nod'ignonunia,e  di  vergognai  confondere  la  luce  delle  prime  attioni  con 
l’ofcuriti  delle  vlt ime.  ,, 

Prudenza  &c  Qticfle  ragioni  lo  contentarono ,e  finì  con  queste  parole  . Il  I[e  non  ha 
bontà  fingo-  voluto  parlamene  -, perche  ha  buona  opinione  di  voi;  ma  hà  voluto  ,ch'  io 
Jarc  del  Re  melodica. 

■Arrigo.  Tfon  ne  fù  altro;  tuttavia  reflai  con  qucflo  di  [piacere,  ch'io  non  fipef- 

ft  da  quale  arco  fiffe  venuta  quefla  freccia  tirata  contro  di  me  in  vn  tem 
po pieno  dumbre,edifofpetti. 

7 Mi  bi fognò  credere , che  i feruitori  del  l{e , eh' erano  fuori  del  l{egno , 
hauojìero  mandato  a Sua  Mae  fi  à quefla  lettera. 

, rj\t i fervi  quefla  difgratia  per  vna  apertura, per  farmi  paffar  più  fa- 

ci Imeni  o a cofe , alle  quali  fen-^a  queflo  non  farei  arrivato  per  molto 
tempo. 

Fùancora  vn  altrotefhmoniodcllabontà  del  I{e ,che  tocco  inparte 
tanto  [enfitiua,ed  effondo  di  loro  natura  tutti  i Principi  marauigliofime - 
Chi  hà  buon  te  delicati  in  tali  occafioni,non  ne  diede  alcun  inditio. 
padrone  lo  Hauti ebbe  bi fognato  in  rn'a/tro  frigno  far  de’  voti  a tutti  i Santi  della 
conofca.e  ti-  Corte ; la  penahauerebbe  accompagnato  la  prima  informatione , come  il 
cono  fa  per  ;anìp0jl  folgore  ; fi  farebbe  stato  per  molto  tempo  [oprala  pietra  t^ne- 
tie  * dia.c,  Sotto  a queflo  Principe  I humtltà  ferma  la  pena;  la  feufa  cancri- 

cezza  dd  Ke  Qtamai  hebbe  l' orecchie  cbiufe  alle  giuflijicationi  altrui . Quando  ho 

Arrigo.  visto  tante  foift  di  perfine  parlargli  fcnzaltra  mtroduttme,chc  della-. 


a Anguejob- 
tritocapite_a 
poftrcrrfi  cau 
da  minati  tur. 
TLORVS  ti. 
capir. 


bMilirarej  vi 
li  gloiiamur 
vufnrrib.  ljti 
flucatdn  me 
liotecafu  fan 
guincu.  ofiè- 

taot  SEM  de 
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uid. 
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fnafacilità,hò  creduto  poter ft  dire  di  Ini  con  verità  quello, che  diceva  fa  'tfiol 

su^tnVdfcè-  r0  <d‘mino  di  Cefcte,  a,  per  adustione . Quelli,  che  coti  liberamente  gli 
ìecxfar.ma*  parlano,  nonconofcono  la  gronderà  di  S.  Tri.  quelli,  che  non  ardifeono 
accollar fegli, non  fanno  lafua  dolerla,  & immanità. 
ajui  non  au.  Tilapercbc  torno  io  tante  volte  alle  lodi  di  quefioTrincipe?  E vn  loda- 

*mhDWvA  re  le  anioni  d'Èrcole,  che  non  fono  ignorate  da  mffuno  ,&  approvate  da 
jugfmini  tuttj # Eccoquello  , che  bò  voluto  dire  per  mia  ^ipotogu , battendomi  la 
i\da.5EN.  paffioncvn  poco  dentato  dal  diritto  filo  di  quefla  narracene . "Ripi- 

gliamola adunque, & andiamo  a vedere  quello, che  vengono  a fare  aTa- 
rigi  quindeci  Deputati  del  Del  finato . 

a Tuu/du^  FiqUeftat  "Provincia  donata  da  Humberto,  b,  Trincipe  Delfino  alta  yf 

rciphinuscò  Corona  di'  Francia  con  quella  condithne , che  il  primo  figlinolo del  I{e,  l>rindipc  Del 
Bo"enho  Fri  bertde  prefittine  del  Regno,  ne  farebbe  Signore  jvpranodat  primo  dì  del  fino  dalla  ria 
SVqJlt  d.i  fuo  nafeimento . Ed  a haueuafattovoti  di  dvuotionc,  e fuochi  di  allegre feria  c ò'igno 
SJSSSf.  fa  per  ottenete  auefta  benedittione,&  vedere  quello,  che  non  batteva  vr-  rc  del  Deifi- 
co da  Carlo  FI  li.  in  quà . c , Trouandofcne  adunque  confolata  fece  vri  nalo‘ 
Arnfcafix^ad  ftietta  di  perfortaggi  del  paefty per  andargli  a rende  rei  primi  debiti  della 
liguri  in  ra-  loro  foggetnone,e  riconofccrlo  per  Signore  foprano  .Cfirolamo  di  Pillar!  Girolamo  di 
ìnVici?  AiÌ  utrciùefcouOdi  Pìennafù  il  capo  di  quella  s tmbafeieria , laqttalc  condof  villais  Arci- 
raiibu»  fe, e finì  cWbonore, e felicità.  uefeouo  di 

["VuT.An"  M avendo  adunque  fatto  rìuerenga*!  Re , & alla  Regina, e detto  alle  V iena,  capo 

usici  Scoti*  loro  TMcaflà la  coinmijfwne,  che  ttneua dai  Stati  del  pa^feeon  gli  altri  delia  Amba 
«a<uunt!Un’'  Deputati, fn  condotto  a S.  Germano  a vedere  il  nuouo  Trincipe, che  fatto  glc"a  _ „ 

a fri  gran  baldaclnno  di  drappo  d orogiaceua  in  vna  culla  fopra  a vn  pie  plincj  DcJ  * 
ciot  letto, afiijiendom  il  Conte  di  Soc  fiori!  Gommatori,  e Luogotenente  ge  fin(^  1 
7ter.il e del  Delfinatoja  fuaGoutrnantc,clafua  Balia.- 

Tar logli  l'Mciuefcouo  di  Vienna  in  piedi  ; tuffigli  altri fintano  con  Principe  Del 
vno,c  due  ginocchi  in  terra . Matterei  ben  drfì.leralo,cht  quefio  Trincipe  fino.fua  gri- 
hauefie  Vitto  dopò  alcuni  giorni  nell*  fin  camera  la  prima  oratióm , che  dezza . 
gliè fiata  fatta:r,u  l'auUoretaferbaper  dargliela  difua  mano,  datene 
conferii  principali  punti, che  fono  qncfii<  • , _ 

E fiata  infinita  t'aUcg  rcgjf*  dell*  Francia  nel  t>oslrOn.ifàtncnto,per  Oratione  di 
bdker prtàiftoshc finga efio tefire ftticìtà fariarm imperfette, cclx la be  Vlllj_r)s^I'tl 
vedimene  dcllap.Ht  non  poteva  vivere , scila  non  vedeva  nafeer  quello,  C,PC 
chtfarebbe  la  morte  di  tutti  i pretesi  delle  guerre  ctiiiti;  malavofir.v,  La  feliciti  ri' 
TrouinciadclDrlfinatohale  tanfi  della  fu*  gioia  aUretanto  più  grandi,  f^.dc  anco 
?be?  ed  ottrcme,auunto  eh"  eli*  gode  effettualmente  quello, che  il  retto  de!  rulliciatia. 
ijs  :oyotxtt  „MKOnb/fe  non, » speranza.  -■  P , 

ibiata  uìrtu-  • Quelli, c'hanm  creduto, 1 beh  felicità,  Annoti  pojfaefierc  nel  fin  fan  tilt,  ^ „ ti  à n r ìlTI 
pei  thè  r cerca  uva  cdtinuata  fucct filone  d'anni, &■  vna  ferma  tntclligèga  mrt  |i‘.  OQ 
pcif.fl^.’  ' delia  vn  ut, r della  fortùna,non  hanno  intefodi  parlare  de’ figlinoli  di-'1{e,  principe, 

xibàf bÌ™'c-&fcFTaH  tultodel  primogenito  della  Gelone,  di  Francia,  ilqnnlevrtfe  IX'lfir.o. 

tJU  m i nel 
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<Jai2  nel  primo  punto  del  fuo  nafcimcntoficuerono  sàia  fua  ttfla  tutti  i fiuto 
ri,cbe  il  Ciclo  puòfpargcrcfopra  a quelli, che  vuole  rendere  felici. 

TieH'ifleffo  giorno, Signore,  che  bauet  e goduto  di  quefla  luce , il  Sole  vi 
bà  filmato  gran  "Principe, e figliuolo  di  vngran  B#,voi  fete  nato  noflrofo 
frano  Signore,noi  fi  amo  divenuti  vofìri  fedeli  vajfali,dr  voflri  h umili ffi 
mi  fudditi,di  maniera, che  queiìaprouincia finga  refpirarentfuoi  traua 
gli, hi  fofpirato  più  di  cerno  anni  il  giorno,cb' ella  vedrà  nafe ere  queflo fif- 
erato bottone  del  Ideale  fiore  ;aficgna  al  più  alto  punto  della  gloria,  e feli- 
cità,di  non  riconoficre  poffangapiù  affoluta,ne  foprana  della  vojìra,  e di 
vbbidiriti prima, che  fappiate,cbe  cofafia  comandare. 

Culla  felice,  Q*.efta  culla, Signore , intorno  alla  quale  [eterna  prouidenga,cbebà 
,& Tuoi  (igni-  parttcolarcura  di  quello  f{egno,bd  ordinato ifuoi  Angeli  per  voftra  cu 
ficati . j iodi  a, é il  trono, nel  quale  noi  adoriamo  nella  voftra  viua  imagine  l'inuifi 

blie  Macftà  di  Dio  vivo . Il  movimento  di  quella  culla  bdfiabilito  la  fe- 
licità  della  Francia, che  andana  vacillando  perfuriofefeofle  di  fuori , & 
dannofe  di  dentro . 

Ci  è di  gran  difpiacere , che  la  legge  di  quefla  culla  non  vi  permetta  di 
intenderci,  e di  rendere  noi  tanto  felici  ,cbevi  pojjiamoafcoltare  ;efe  vai 
non  intendete fe  non  con  la  lingua  de'  bambini , che  fono  i pianti , bavere  te 
c ogni  t ione  dell'  afe  tt  ioni  de'  cuori  del  vostro  popolo  dalle  lagrime  di  alle 
gregna,  che  efeono  da  gli  occhifuoi , lodando  Dio , cioè  gli  fu  piaccialo  di 
donargli  vn  Trincipe,vfcito  della  prima  Corona  del  Mondo, che  porta  nel 
cuore  la generofità  del  padre#  negli  occhi  la  dolcegga  della  madre  iVrin 
f (imbolo  c‘Pe,c^c  in  grandeggi  di  coraggio, &in  riputatone  di  brave, ed  immor 

del  la 'srad  ez  tali  anioni  pifferi  tutte  legione  de'  "Principi  della  Terra , e del  Mare, 
zi  di  gran  in  quella  guifa,cbe  il  Delfino  pafla  in  agilità#  preflegga  tutti  gli  animali 
Principe,  della  terra, e dell'acque.  a,  , ne!rj,11)Ul 

Tipi  vi  riconofciamo  pernoflro  "Principe ,e  foprano  Signore  dopò  il"Re 
vosi ro  padre#  la  t{cgina  voftra  madre# di prefente  offeriamo  a V.A-lc  a, m«!.u m ,tà 
Dono  fatto  noflre  vite, lenoflre perfone,e le  noflre  fortune  ,ptr  l'bomaggio  della  no-  *9' 

^rP.61  ^nat*  flra  humihfftma#  fedeli ffima  foggettione . aVi  sVdé 

Delfino1^""*  Furono  accompagnate  quelle  belle  parole  da  vn  pre finte, ebefà  nobi- 

lijfimo;vna  credenga  lavorata, & ornata  di  diuerfifigurc]di  Dei  fini, che 
Dimoftratio  fì  filmata  dodici  mila  feudi , e tutti  quelli , cb' erano  al  feruitio  di  questo 
ni  lodcuoli  "Principe, furono  riconofciuti  ,\o  di  prefi  riti  di  va/0'-e,ò  di  medaglie  fatte 
di  buon  fud  a posta.  Il  prefente  del  Figliuolo fierui  alla  Madre . 
dito  quali, & Htbbe  il  I{c  tanto  più  grata  quefla  deputatione,quanto  ebefù  fatta  nel 

coinè  fimo.  primo  anno  dclt'mfantia  di  fuo  figliuolo#  per  efier  vero, che  di  tutte  ledt- 
B ni  nità  tnofiratiom  di  debito, &•  d'affetnone,che  fìpoffono  rendere  al  fuo  Trinci* 
de  'rc  Arri  Pc>clue^cfono  P‘*  lodevoli  #be  fi  fanno  finga  difìegno. 
no  vctfo  il  Colmati  i defiden  del  He  di  tante  profpcrttà , T ft  moffie  la  fua  bontà  ad 
Dclfinato.  bauer  comparane  delle  ruine#  calamità  del  fuo  popolo,  riuocandol'impo 

fittone 


. , 
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fittone  di  vnfolUOperlira,chefubiamaualaTancart,nevclfe  che  que-  1602 
foh?m!uu«n*  £ran  follcuamcnto  fuffc  improuifo  alh  fuoi  fudditi , mà  dichiarò  Icl» 
etìim  «dipi,  fua  volontà  alcuni  me/i  innanzi  ali efccutione , à fine , ch'cffaido  le  cofe 
Àt  prima  {forate  ,z,cke  poffedute,fuffcromaggtormeniecare  ; ne  ceffando 
fACTheoJC  di  procurare  ogni  fuo  comodo,  & alleggiermenlo  prouidc  all'  efìr  anione  VIIL 

E,)t'  * dt  H oro  fuori  del  [ito  I{egno,cbe  caufaua  l’eRrema  diminuì  rione  del  com~  IIReregoIa- 

6 din.  mento,  f e frà  gli  altri  rimedi  giuRi, e neceffari  per  /radicare  il  male , & la  valuta  del 
hmtrmmii  impedire  l'accrefcimento,  aiuòli  l{eioro,  e l’argento,  cioè  lo  feudoa  6$.  |’oro  > e c*cl" 
có  rutta  oTnr , /oidi  ; il  quarto  di  feudoa  16.il  Frante  fé  ari.  a fine  di  far  valere  l’ar-  1 argcnfo' 
re'etrun?uT.°  genio  a ragione  di  6 4. [oidi  per  feudo, e come  quello , che  è conftderato  in 
demosth  vntcmpo,b,  per  buono,  & ville , nonviene  giudicato  tale  in  vn  altro: 

?or££rocnr  la  reduttione  dello  feudo  trouata  l’ anno  1 5 jq.vtile,/!  fuopre  al  prefen- 
'frlì '\'xn  te  prcgiuditiale,eperò  è tot  almi  nte  abolita , ripigliando  quello  della  Il- 
lese w.iiuj  rane' contratti,  obligationi,  & atti  di giuRitia,  fi  come erapcr innanzi , 
miSì\‘  &Pef'  dopò  li  f\e  Filippo  il  bello , Ftamcfco  Trtmo,& erigo  Secondo. 

«tuli»  »’iiì-  T^onvii  legge,  nè  ordine , che  debbaefferc  piòferma,  e manco  varia  Le  leggi  fo- 
«^dniTrì  bile, che  la  qualità  delle  monete,  né  vi  é delitto  manco  remtjjibile , chea  Pra ’c  mo"e 
w»®.  c » quello , che  offende  f effigie  del ’ Principe . c , Ter  renderla  adunque  tale , [*  do‘lcrcb* 
wftfli^rr  bi fognerebbe , che  tutte  le  monete  fuff ero  batutte  pure , a fine,  che  il  me 
c^a  s s tuo.  tJtig  pur0>e  femplice,  fetida  alcuna  miflionc;tutto  oro;tutto  argento, 

tutto  rame.  » 


<f  TicitosTm 
per.  cani t * vt 
nquis'argen- 
ta  pub! ice  pri 
uatMrq.  $s  nti 
ftuiffct.fi  3* 
auro  argen- 
tar,fi  epitaf- 
fi pJumbuo^ 
capitale  ifT  t 
coni  bonoifi 
prò  (ciiprone 
f LA  V.  Vo- 
lai Jn  Tacito 

« ?l‘Q>lfTUS 
Thiloflrarm* 
Se  Claudi»* 
rtis  fcribunt 
d«c  M »i>cro« 
rasali  auto 
pluiflc. 

f Prodigala 
farocs  in  Bo* 
hetr.i a,&  Po- 
lonia anno 
JJtS.Tbi  3 Tu 
fpenfi*  nó  ab 
jtinwcrunt* 
RAVCU  , 


La  probibitione,cbe  fece  C Imperatore  T acito,  d,  di  mefeotare  Coro  co  T acito  Imp. 
l'argento, l’aYgcnto  col  ramc^l  rame  conio  Ragno, ò piombo,  fùcofafair-  J)hibl  ilme- 
tiffima , perche  fin  che  farà  permeffa  la  lega,  fempre  gli  Zecchieri  varie - fcolare  i n lie- 
tanno  il  pretio  di  quello ^be  deuc  effere  inuariabile . La  quali  tà,&  inuen-  rae  1 metalli. 
tione  delle  monete  da  1 x.ita'ein  Francia, cbcnOné  più  poffibilc  di  pur- 
gameli firgnofe  non  eonvn  bando  generale  di  quelle,  che  fono  Jìampate, 
che  farà  il  colmo  delle  rouine  de  Ipopolo , come  farebbe  ancora  il  bando  di 
Ramparne  d’altre, che  d’argento  per  l auuenirc . 

Eccoti  vna  nuoua  allegrezza, che  fi  comunica  à tutta  la  Francia . Il  Elifabetta-. 
Cielo,  ch’altrcvolte  per  ùnafeita  di  Minerua  ,c , piobbe  allodi  dell'oro,  prima  figlia 
vei  fa  al  pre finte  vna  larga  pioggia  d’allegrezza  Per  I*  nafeita  della  pri-  del  Re  Airi* 
ma  figlia  legittima  del  ile.  T attori  felicemente  la  'Regina  alli  xz.di  g°>fui  na,c* 

'Nouembre,c  fe ne refero al  [olito gratie a Dio.  ta’ 

E nfevuato  f il  reflo  di  quefla  narratione  per  gli  accidenti , che  non  ft  jjr 
t renano  tr.  parte  alcuna  cesi  m tti , ne  felici,  che  non  fi  ano  fempre  imbro-  Miferie  acht 
gitati  de’ loro  contrari.  Faffomighano  le  miferie  alle  catnue  piante,  che  aflbmiglutc 
nafeono  da  loro  fieffe  ; mà  al  nafeimento  ,e  cultura  delle  buone  btfogmu 
molto  penficro , e fatica  ; per  tutto  adunque  erano  grandi  occaftoni  di  ra - 
manchi. 

f.  La  fame  è coti  crudele  in  Linoni  a , t Truffa,  ebe  tome  altre  volte 
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t 5pi  in  fiocini  a : e T oLonia  sft  corre  alle  forche , & alle  ruotjffper  distaccarne 
r.inie  crude  i gi_ufiitiati,c  fe  pelli  rii  ne'  corpi  de'  vini,  ancorché  fimo  dichiarati  inde - 
!c  in  Liuo-  gmd'efkrc  fepeUiti coni  morti, 

nn,  c ndla_.  a>  / mJu , ct,c  [a giufiuia  del  Cielo  manda  fopragh huomini , pefit , e 
m u'  finnc,dijj>opolauolc  Cittàiiitcre.TarUfi  in  molti  luoghi  dimoflri,  e pro- 

Gafltehi  del  -tLaSana  fiume  efee  con  tanto  ecccjfo  del  fitto  letto,  chele  Terre , che 

Ciclo  qtfaÌJ , fono  vicine , dubitano  ‘di  poter/}  fixluare  da  quefia  innondationc . li 

ec  <hu-  ponte  di  Lione  ji  n finte  in  modo , che  fe  non  fi  fiijfe  fortificato, con  pefi,  e 
carichi , le  due  parti  della  Città  veni  nano  ad  efiere  ditti  fe  da  vn  gran 
Innondano-  fo/fo.Fù  quefia  innondationc  più  grande , e più  furtofa  di  quella , che  cau- 
n*  ‘*c*  ^°j!a  sòl'vruanc  del  godano, c della  Sona  à Conformimi  no» già  fi  terribile co- 

no, c  della  5 o >e/Jf  occorfigià  cento , e dieci  anni  nel  mefe  di  Febraro  con 

tale  vtbemenga,cr  impctuofità,cbe  Tonde pafiauano per  dtfopra  del poa 
te, e ne  roumarono  ziri arco. 

T/on  vi  è in tingitana  cofa  memorabile , chela  ricordanza  non  nefia 
Alba  Rcga-  fune  fi  a,  & vergognerà  a Cbri  titani.  Eglino  batic  nano  pigliato,  b , myflba 
le  racquilU-,  Regale  l'anno  innanzi  f0**0  Evalore, e condotta  del  Duca  di  Mercurio , 
ia  da  ruschi  e tumCi  Frante  fi  Inumano  hauu’.o  la  prima  gloria  della  prefa  ; costi 
Frante  fi,  che  per  di  jfic  rottone , e furore  erano  pafiati  nell' efferato  del 
Turco  bebbero  il  pruno  luogo  delCaff  alto, e quanto  vi  era  dentro  andò 
afilli  tfada . Quelli  del  Caftello  dichiararono  che  la  viltà , e la  poca  re- 
fi  fienai  del  prcjiJjodclU  T erra  trono  caufa  della  perdita,  c de  fideran- 
no di  baucr  t'iitefla  dicbiar  aliane  dal  Generale  de'  Turchi , per  faluar 
fhonorc  della  Im  o capi  tuia: ione.  Fece  loro  rifpondereri  Generale , che 
poiché  baueuano.  deliberato  di  non  rendere  U pug^a , fi  gli  faldati  non 
gUkaueffero  sforzati  aquefio,  era  ben  ragionatole , che  vi  fi  mantenef- 
ftro,ncW  tfiiffa  bora  fece  vfeir  gli  faldati, C,  e ritenne  prigione  i Capitani • 
fi  buttino, con  la  f potenza  delimiti  Rifila  ammanano  le  fine  /quadre* 
come  Camillo  rincorala  i fuoi  faldati  con  quello  de'  Po1  fa , fù  grande  . 
Mitnùioflà  • Pi  tremarono  tutta  l artiglicrtaj.be  vtbaueiiano  lafiiata,& tn  oltre  dodi 
ch’crano  in  ci  peggi  nuoui, quattrocento  militar  a di  poi  nere, gran  numero  di  patle;du 
Alba  Rcga»  cent0  barilotti  di  farina  ; ottanta  di  hi  fiotto,  cinquecento  di  fai:  , e dieci 
. * nula.fi.ortm  contanti  perla  moHra  de'  faldati. 

Pcftadalno  H aueua  il  Gran  Turco  ferititi  così  male  la  perditadi  quefia  Città , e 

da  Turchi  ; fifraJàiojppaJfionato  alla  ri  cupe  fanone,  che  prona  fi  al  primo  f'ifir  di 
ma  in-vano.  dargli  Jita  Zia  par  moglie  fila  ripigli. tua.  Di  tre  tu  fi  contentare  di  quejio 
onci  tentar  altro,non  vi  ijfcndc  cofa  tanto  grande,  che  poteffe  pareggiar 
q .rfia/attione,  nò  fa  r maggiore  la  fua  riputatione;mi  trai  portato  da  col 
tesa, d,e  odio  entro  i Cbrifliam,pa/fioni  crudeli, e delle  quali  Ivna  hà  il  de 
Jidcrio  di  nuocere  più  fubito, l'altra  più  ordinato,e  ofhnato,  intraprefi  va 
nomfiitc  di  far  abbandonare  Te  fi  olii  nqfiripthe  l' bancario  acqui  Hata. 

Circa 


a Mala  <dku« 
flit  us  im«n  ri- 
fa -f.ur.es  * & 
peflis*  THIL» 
d:  vita  M of- 
fa» 


b A’ba  Rega- 
ta a Byfantt- 
no  rccepu  ii» 
(o  die  decolla 
tioato  Mom 
nij  B putte  » 
qui  quinde- 
cìm  incnfib- 
Irnp.obunuit. 


c Milite?  qua 
anhnclìofes 
fianr.pjjci*  e 
puma  virto- 
na  rcceptx 
partictpcsfcd 
ihntur  . Sic 
Caaii)lu»VoI 

fcoiuiu/pji  ia, 
ime*  fu os  dtm 
ftribu  t. 
T.UV. 


tl  IrJ,5v-  o 
pc.ior  rb.r 
>;«>*»*  ftu* 
eie  ci  tanti 
< (tifacele 
tila,  noce 
cupiiitue 
pcuinacji 
VAL. Mi 
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Circa  il  fine  Ji\ Settembre  l’t farcito  Imperiale  telò  la  Città  di  Buda,&  tgoi 

la  prefa  per  ricomptnfa  delia  prefa  d’^i  lo  a regale.  Si  ere  detta  in  Hpma»cbc  Prefa  dcl!a_ 
la  prefa  della  Terra  rendtjfe  il  CaHeUo  : che  neri  vi  era  più  mente  di  forte  bada  città  «li 
fa  non  Bdgrado,non folamente  in  tutta  l'angheria, ma  ambe  fino  a fofaan  ^uc*a- 
nTo  fi,,0P°l'  • 'Per  così  buona  «nona, la  quale  non  fit  vera  fa  non  perla  metà  , 
ma, adì  2 i.di  faceti  Tapa  far  vaa  f rote  filone, 3,di  tuttoil  Sacro  Collegiode  Cardinali, 
per  la’prtiil  dalia  Chic  fa  della  Mmcrua  fino  a quella  dell’anima . Il  facce ffo  dell'affe- 
deiUciiù  jì  diodi'Budariufaì  contro  al  fno  defiderio , effondo  stati  rtbbutali  i Cbrfa 
Il  uni,  b,  in  vn  terribile  afsaìto,  che  diedero  verfail  fine  d Ottobre,  & va 
h vestito  iorofme  me  vifi  portoti  'Duca  di  l^iucrfa , e fè  ferito  in  vna  fpalia  co»  Ferita  di  M. 
ributto  !n  pencolo  di  reftar  faroptato,tl  ebeno  ginuòmcnte  alh  dolori  della  podagra,  di  N in  cria-, 
raa(T  aonc.  / quali  per  efferfi  fatti  più  fenfibili,^?  accompagnati  da’ tri  accidenti  più.  fottoaBuda 
ah*  ! io  jì°bi!  del  fililo , lo  tennero  vn  me  fa  intiero  in  canterai  trattennero  la  Corte  di 
ot’nbr”r  »-  /ar  dina  fi  di faor fi  intorno  alfe  fato  di  qucjlamalatlia.  Il  defadc- 

•1  Djelài  ni  nodello  mutationc  vii  cosigrande , lambii  ione  così  ardente , che  tutto 
d*  »ì!a'  io  ‘lue^(be  vi  fa  defadtra,vi  fa  crede. 

rtii!  : tati  la  Cosiriufa  la  ragione  iuofìri  a lafciar  'Badate  ritirar  fa  a Strigatila.  La-  Ritirila  <jcl 
rr.a  fcurono  rn  gagliardo  prcfadioinTcfaa , Cittànonpiù  lontana  da  Buda , Feferctfo . 

t ic  ebe  quanto  è largo  il  Danubio.  : 

a«*  aitili!  Tanto  eravicina  'una  alt  altra, di  è cofa  imponìbile, ebefaano  periati 
ti  ìnferi*,  e go  tempo  J td  di  loro  nemiche . Seno»  vi  filjc  tra  le  due  quel  largo  foj}o  « 
fi'tcSindi-  baurebbono  ogni  dì  da  tirar fa  per  i capelli . ìfjl  principio  dell'anno  s' ag- 
nino u mor.  giaccio  così  fattamente  il  Danubio, t he  fa  p a fatua  dalivna  all'altra  riua  a 
'opj  picdcttfciuto.  Gli  vni, e gli  altri  fa  vollero  valere  del  fatuorc  del  tempo, fa* 

1 k=  ’ ramucct*ndo  alle  volte  fopr  a il  giaccio.  1 lanuto  auutfa  vn  Capitano  della 
"ti  .li  •«'.’!  guardia  di  Tifa,  di' ah  wu  de’  principali  di  Buda  erano  vfciti  cò  numerò 
jito"  tii'u,  ' àtnnepcr  andar;  ai  bigmoche  fonovicim  a Buia,  couóo.  archibugi» 

K.;  i t-i  p.fsòil  D tmibio:  Gli  filato, e felici  iòti  bagno  così  d’apprrfso,che  nefeet 
Ì“  f acqua  vermiglia  con  il  lor  fangue,non  perdonati»  ad  altri,cixad  un  put 
lenito . *\  ^ trno  Hgltuoiod  vno de  principali  di  Buda.  Camole  DÓne  pojìe  in  fpauen-  _ . . r _ 

flmtc.u.aii.;  tol4|f  fai  repentino  nfulto,cl)t  fuggirono  ignnde  nella  Ottà.Voteite  più  .jjeUimoir. 
dT<_o*cnaic  in  quelle  Ja  paura  di  morte , che  la  ver  gogna, comv  per  il  contrario  fa  Milo  c dcIIa  ver"  à 
far,  c,  farebbono  fiate  più  tocche  dalia  vergogna,  fa  fufsero  fate  portate  gns. 
h' con  ^ ’SnÀ  >e  ì>er  CiUÀìsbc  Ja  i dolori  della  morte, 

jxxv>,r  fi-'  In  qrrelìe  vltime  gtter  re  di  Ungheria  fa  fono  utile  dose  portate  da  mr et 

mo-  6 ' li'  f’frlutionipcr  non  venire  in  potere  de  Chnfliamjiauendo  hattutoper 
tn»  vi  ii  aì  meglio  il  morirebbe  il  vtiicre  fchiaue,od  tffer  fattopojle  alla  difcrctionc  >oi  : \ 
ha  tiel  *inc,t0,e  ■ Qntfa0  è m ogni  tcmpo,cbe(i  tornei àfono  fatte  dounei  più 
rum.  gì  nero  fa  de  gii  htiomim , cofa  anco  ve  ne  fono  gii  efatupi  più  memorabili . _ _ 

^LTrT,?.  ’Xjnhà  tifano  pan  quello  di  Mn*tn$gitc\dt  (canna  Vetoivato  stimo, 
tfTus  cf.ipci  che  Teofaena,d,nougliclaceda.  . 

t'uvK.o!  ydk Fihppo. di Mactffaaia hatuptfttlltmaytil padre# i figUntàt.  K%°  " / it  j 
” L accori' 
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1 O i t’acconfìglia  la  moglie, che  finga  d'ire  ad  Enea  per  trattare  r.etl'Eubea. 

S t partano  di  notte  da  T cf[alonica;s' imbarcano  fopra  vn  vafcello  con  i fi- 
gliuoli . Il  di sfauor  del  vento fui  far  del  giorno  gli  rtfpinfe  vcrfoil  por- 
toci dette  s'erano  partiti. Fedendo  Tori  ejfcr  lui  ridottto  ad  vna  inuinci- 
bile  neceflìtà , & a rigore  ine forabile, allattagli  occhi, & le  mani  al  Cielo 
chiedendo  aiuto . Teoffena,  che  preparata!  era  ad  vna  morte  piùgenero- 
fa,  H Stempera  del  veleno, e con  vna  maxolo  porge  a i figliuoli  dicendo  que 
fit  genero fe  parole  ;la  morte  è tifiti  mego  di  tenerci  in  libertà . Ecco,  que- 
lla è la  firada  per  arriuarci  .Delio  que  fio  fece  animo  a figliuoli , perche 
pigliajjero  ò l’vno,ò  l’altro, &•  vedcdoli  morire  gli  vni  d'vna  forte  di  mor 
te, gli  altri  d'vn  altra,!  abbraccia  col  marito  tutto  trcmante,e  così  per  mo 


nre  con  lui  di  compagnia  figitta  in  mare. 

Hebbcro  i Turchi  deh' auant  aggio, e pei\mare,  e per  terra  in  quefia  Ha 
gione  . Recuperarono  ciò,c'haueuano  perfo  in  Ungheria,  e refero  inutili  le 
imprefe  dell’ armata  nauale  degli  Spagnuoli  ,te  quali  erano  più  fondate 
fopra  le  parole,& i pegni  del  % di  Feflaperlor  rimettere  Algicrt,  che  fo 
lfCicalacde  prala  lonfideratione  delle  lor forge.  Ffii  il  Cicala,  a,  dal  porto  di  Cofian- 
di  Coftanti-  tiltopoli  con  5 o.vcle  perfegmtarla,e  tener  la  fuavolta.  pieiemaiar 

napoli..  ^ illa  fine  Don  Gwuanni  di  Cordona  nonhebbe  miglior  forte  del  Trin- 

eipe  Doria.Sarebbe  Stato  miracolo  grande, ft  dagli  Africani  foffero  Siati  j“  d*11*  Vll~ 
gli  Sfragnuoli  trattati  meglio  de'  Vortoghcfr.  Di  loro  fi  può  dire  come  delli 
Romaniche  cofa  s’hà  dafperare  di  Roma,c'bà  romnatoAlba,da  chi  è na 
Aniidaincru  totChefi  puòfpcrarc  da’  Re  di  Frffa,fe  per  l’ ambinone  di  regnare  nò  per- 
deli  (le  cótra  donò  al  padre  il  figli  nolo?  Mi t re  ,b,cbe  Mule  (lofi  ritrouaapprtfiodi  Car 
il  padre.  lo  FUmpcradorc  perii  ne  gotto  della  fu  a protctti»ue,'Amda  fuo  figliuolo  pn.’one  con 

sir, f ignori f r del  Regno*  Rttormndoil  buon  huomo  per  rientrare  in  Tu- 
nifii/ùprefo  in  vn  paf]o,  doue  il  figliuolo  batte ua  pofioCtmbofcata  , e con  figliuoli»,  net 
tui  din  figliuòli . ]l  "Barbai  0 a tutu  tre  fece  cauar  gli  ccc  In.  J^Óu^ca?* 

Mola,  credette,  0 , che  quell  . Armata  altro  d 1 fjegno non  batte jfe,  dopò- 1°  impura- 
chi  la  mina  de  tradimenti  in  Franciafùfientata. Sana fiatapiùnccefsa-  L'io  bluagh» 
rtam  Fiadra;pgn'  uno  fi  f attua  mcrauigha,cbe  dietro  a nuoti  ac  qui fii  cor  £n  Batb,ror 
, re (fero  gli  Spagnuoli , quando  , che  te  cofe  de’Taefi  baffifi  ritrouauano  in 

Pie!  AiC'  /ì  malte  mime.  Hautua  il  Conte  Mauritioprefo  Gratta,  c,  Tuonerà  ancor  » Grana  (ite. 
ua  . 1 1 ra  0 fenda  alia  mg  dia  d'arrender  fine  d’efferprefa.L’  Arciduca  eramdfer  ^.VtSMeal 
unoAlendtigja  .Ammiraglio  d’ Aragona  s’era  ritirato  in  Ifpagna,  doue,  bt«  >taa. 
perhauer  maffe  ritto  il  fuo  Signore  fu  male  rrceuuto,e  mal  vi  Sto. 

Ammarina-  Le  migliori  / quadre  dell'cfser  cito  dell’  Arciducato  Ftandra,pretenden 

mèro  notabi  do  di  cfierc  creditori  di  gran  fbmma  de  dannavi, fi  ammutinarono , faccn- 
!c  ”Cn  doft  forti  nel  Caffi,  Ilo  di  OStrat,in  quel  punto che  l' Arciduca  penfaua  di 
duca  n^i  in  feccorrerc  Gran.: . Si  reputò  queSìo  atto  a feditone  ,inftdeltà,&  intelli- 
dra  ^ Joro  con  h mimico,  eji perciò  dichiarò  colpe uoli  di Ufa  Macfià,permet- 

- ; tendo  a tutti  di  ammalarli  impunemente  ; & in  oltre  con  fptranga  di. 

dieci 


(ft£jetro  M attei.  tib.  V.  Nar.  V. 

dieci  feudi  per  tela,  di  rico  mpenfa-,  centoper  quella  degli  Vociali,  edu-  itfos 
(tn  to  per  quelle  ciò’.  Capì . 

gli  ammutinati  all'incontro  fecero  publicare  vna  dichiaratone , con  Ragioni  de* 
termini  ingiuriofi  ,& di  fpreogo;  dicendo,  che  gli  Arciduchi  volatane  fidali  »«• 
piagarli  di  bandi, e proferitami, ch'era  vna  forte  difoldo,e  di  paga , ckcjj  *nutinlt1, 
non  apportaua  loro  ne  nutrimento  al  ventre, ne  coperta  al  corpo  ; che  di- 
mandando quello, eh' era  loro  debito  per  vutet( non  effendo  Camaleonti  da 
in*c*rfof  5*  nHtrnfl  d'aria) fhceuanoquello,che  infintili  occafioni la  neceffiti,  l,ha- 
cónric  ueua  perfuafo  ad  altri.  ' i 

r c*  rjfar’n  od  ^bc  il  condannare  poi  a morte  quelli,  che  non  baueuttno  paura  di  mori 

fubminiflrat.  re,  t che  haueuanomodo  non  fola  di  difender  fi , ma  d'offendere , era  cofa 
jcEN°rH.  abfurda^ 

Che  e ffcndof  fatto  pretto  alle  loro  tefie  di  dieci  fendi  l'una,fperauano 
di  difenderle  co  fi  bene , che  le  loro  ^Uccoge  ne  vedrebbono  quel  meno , 
che  farà  loro  poffibile . 

Così  querela  ronfi  gli  ammutinati,  i quali  finalmente  fi  auuidero,cbe  le 
iducffiìi  querele  fono  fempre  vane,  b,  <&  inutili  contro  i fuperion, e C Arciduca  fi 

ft°^o2iibj  trono  grauat  od' una  feconda  guerra  contro  li  fuoi  propri / Seruitori , che  Galere  dt 
dé  beilo  lui:  bob  l'tmpediua  punto  meno  di  quella  de’ fini  ramici.  Accrebbe  quefto  tra  Spagna  per 
<jP.i6.  uggitola  burrafca,cbc  corfero  le  galere  di  Spagna,  cbepafiauanoinFian-  Fiandra  pc- 

dra,delie quali  nonfc ne  faluaronofe non  due . rifeono. 


V.  . . ; 

som- 
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DELLA  SESTA 


I . V> 


N A R R A TIO  N E. 

• \ ■ s . i v ; 

i T I fondamenti , e le  ragioni  della  confederatone  tra  li  Sukzerb 
l.j  & il  Re  di  Francia-  . “ . . 

i L’andata  in  Francia  di  quaranta  Ambafciatoridelli  tredici  Canto- 
ni^ confederati,  a ratificare, e giurare  la  confederetione. 
j L’orjtionc  fatta  a gli  Ambafciatori  in  Parigi  dal  Prouofto  de’ 


Mer 


canti.  , 

4 Vafinoal  Lountèa  vifitaroil  Re, e la  Reginà,fc  dopò  4 S.Germano 

avifitarcil  Delfino.  ' ' 

» Quello , che  trattano  de’  Tuoi  negotij  col  Cancelliere,  col  Signor  di 
IU>n»,VilIercrv»Sillery,&  ilSignorde  Vie. 
e L’orationc  del  Cancelliere. 

•j  11  giuramento  prefiato  nella  Chiefa  di  noft ra  Dama . 

8 11  banchetto  fatto  in  VcfcouatoA  in  Corte . 

5 La  partita  de  gli  Artibafciatori  prefentati  tutti  di  catene  d'oro , con 
medaglie  con  l'effigie  del  Re. 

SESTA  NARRATIONE. 

Enncro  in ijutfio ttmpo a Tingigli  » 4mbafcia - 
tori  dei  ut  diti  Centoni  de’  Suiggeri , e de  Gri- 
foni mnuractodi  quarantadue  a giurare  la  con- 
federiti olle  fra  tu  Corona  di  Francia , & la  loro 
Republtca, anione  delle  più  importanti  di  quel- 
le del  Regno  del  “Re , t poti  he  fete  cofeft  confi- 
deremo dalla  loro  origine,ft  troucràno  nel  prin- 

cipio  di  quefìa  confcdcratione  prmctpij  così  giu 

iti, effetti  così  felici, c fermi  ,che  non  fi  dubiterà  punto,  ch'ella  non  habbia 
per  fondamento  lagiuflitia,  e per  prona  il  tempo . 

Sei  Trance  fi  doiicuano  effere  collegati  con  alcuna  natione,  queflo  doue- 
ua  feguirecon  quella, che  è fempre  Hata  in  credito  di  molto  valore,  & vir 
tu . Quando  Ctfare,  a,  vcramentenon  manco  grande  nell’ cfpeditiommi- 
G tulio  Ccfa  litariycbeinfapcrc  conofcere  i popoli, par  la  di  diuerfe  grandi  naticni  del 
re  loda  di  va  mndo  > fan  f/;f  v,  fta  zaffato , come  per  deferti  ripieni  d’huominifero- 
«fi  & i Suiz 'c‘  1 ma  quando  parla  deSuiT&rt,  b , ne  tratta  conte  di  popoli  piùvalo- 
zeri.  - 


itfoi 

Ambafciato 
ri  dc’Suizzc 
ri  ,e  Grifoni 
al  Re  Arri- 

°°’  I. 


a Crtfar  io  li- 
bro pnir>oc6 
mccariomni 
fuoiu  de  Bel- 
lo Gal'i  o de 
Heluctijs  tan 
quim  de  geo 
te  Ci  fa  Ipìro- 
ru  bdlicofiflì 
nia.Af  forti l lì 
ma  lo^uicut. 

b Hclueri;, 
Gallica  gens* 
olim  armi*  vi 
nfq.  mox  me 
mona  nomi- 
ni* tiara. 
C.COR.Tar. 
Infl.lib.5- 
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rofi  delle  Gallie  , delle  C aliie, come  della  più  nalorofa , e genero/a  melone  tóoi 

del  Mondo . 

Chefe  quelli  devono  ejfere  filmati  fra  i primi  popoli  del  Mondo, che  ri-  A mirti  fln- 
ttngonopiù  diquefia  antica  liberti, {otto  alla  quale  di' federano  te  perfine  |°'arc  j 
di  nafetref  certo, che  quefle  due  nationi cosi  confederate  n'bàno  il  pretio,  5 uizzeri & 
non  vi  c fèdo  Monarchia  al  Mondo,  dove  il  giogo fé  a pii  dolce,  ne  dotte  fia  Jfue  lodi-  * 
manco  di  [eruitù,ibc  in  Francia;ne  l{epubliche,doue  la  libertà  fta  meglio 
limitata  dalla  ragione, c dalla giufiitia,che quelle  delle  tredici  T erre co- 
fcderatc,di  modo, che  fe  l'amicitia  puònafcere,e  caufarfi  da  qualche  con- 
formità, ella  hà  trottato  tanti  ri  [contri  fra  quefle  due  nationi,  chenon  po- 
tcuanocffei  e [eparati  ft  non  da  montagne, e fiumi,  manongtamai  d'affet- 
t ioni, e difstgni,  e quefU  due  popoli  reputati  in  ogni  tcmpoi  primi  figliuoli 
della  brauura,nonpoieuano  ifscre  altroché  Fratelli. 

Ella  ne  moflrò  ì primi  affi  tn,quandofecero  quella  grande , & alta  ri- 
fluitone di  feti)  ai  fi  dazna  fi gget  tiene, giudicata  dalla  generoft  ti  del  lo 
1 0 animo  per  vergognofa,&  mfippor tubile , ne  bebbero  all’ bora  migliori 
vi  cini, re  di  poi  hanno  prouato  migliori  amici, che  1 F rance fi,  che  diedero 
loro  mano  a quefto  cattino  paffo. 
j Prinu  itps.  Dopò  qui  flc  gran  battaglie  figuiteper  affienrar  benda  loro  liberti), di 

nc°tUjCRrdi  che  tutta  ] Europa  ne  parìa  con  tanta  riput  aliene,  comealtre  volte  tutta 
Ff‘  l-dfia  di  quelle  di  Mihiade,  Leonida s T cmtflocle  perla  libertà  de  Gre- 

! dii  i4.d>Apii  c*  contro  l'ambitione  de  Ver  fidi  Vf  farlo  V li. 'giudicò  la  Rjpubltca  de' 
nUu’jnÀfcbr  Sui7gtn,cbc [offe in  valore  la  prima  Monarchiade  Cbrisìiant,&  Luigi  Luigi  XI.  fx 
uiì»  da  Ludo  y ndecimo,»,  dopò  hauer  la  tcr^avolta  combattuto  contrai’  vltimo  Duca  Uori  gli  Suiz 
”>di  Nouinì  dì  Borgogna  il  loro  comune  nemico,  confermò  Cantica  vnioneco  vna  nuo  zeri  cótro  al 
bit  . uaconfederationt . Duca  di  Bor 

bL«  mirfa  F'olle  ,1  ’Jit  Carlo  V I li  .prima, (he  paffafse  in  It  aliaglieli  Trattati  di  gogna,  ede 
guerra  friuo  Confderationc  tra  la  fua  Corona, & lo  leghe  foffcroconfir mati,&ftfer  gliftcmli  vai 
pepli  cere  tt  ,a  * ^tr°  fidati  in  guerra  pt  rfar  corpo  de  ferrilo, e per\la  guardia  del-  *i 

ja  £.  /.1  per  fona , b ,eper  splendore  delia  7)1  ac  sìa  Hegia  in  tempo  di  pace. 
ró  ìT/rir'e'pe  L’ Imperatore  Majfimltano  vedendo  gl’  importanti  effetti  di  così  buo- 

éhi  PrÒ*'i^  ' va  intl‘^?Sn'Ca  » per  [parare  ciò , che  nonpotcua  rompere, non  cefo  mai 
quii- do  r on  Jmibe  gt,  hebbe  rimn]Jì,e  fi parati  daquefla  Còfiderattone colmerò  dcl- 
o ueA*  «irim  ' ' 'Milana,  C.  di  foflan^a:  ma  la  prudenza, & la  buona  forte  del 

r'ieior  r.  Luigi  XII.  gli  ritotnò,& [ubilo , che  il  He  Francefio  I.  peruenutofé 

sfs  1 citi»'.  aj/a  corona  ,&  chcl’ Imperatore lofollecitò di  coilegarfi contra  diloro , 
el^Ka  bere,  rgh  tietie  in  quella  (onfcderationc,&  vi  aggionfc  delle  conditimi  afai 
piitvantaggiofi  per  quella  Rcpubltca,le  quali, egli  guardo  cosi  fìrettamè 
«ria,  t cii  te,&intitre,iantoingucrra,quantoinpace,chefi hàacquiflatdapprcffo  r 

gli  Stateri  il  nome  gloriofodi  buon  padre  della  Trattone  delle  leghe.  Il  J^mam  il 
minano  a e»  I{e  ^drr.go  II.  per  Hnngtre  con  piò  sìrettonodo  quella  Confederati  one  padre  <J»IIc_a 
S?  !’*“BO  figli  fue  comparite  non  fintata  maggior  contento  in  rinouandola.che  di  Leghe. 

...  vedere 
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vedere  manco  comune  la  loro  amicitia,e  da  loro  allontanatigli  altri  "Pria 
cipi,cbedapoi  fe  glibaueuano  acquifiati.  Et  è pur  certo, che  quella  Espu- 
blica  non  hi  cofa  più  glorioft,cbe  di  poter  fi  dar  il  vanto  d' batter  per  Col- 
legato tl primole  de * f bri  fìiani. ^Accettò  . Aleffandro  la  Cittadinanza  of 
fertagli  da  i (orinthij,  perche  da  Ercole  non  era  Hata  rifiutata. I più  gran 
"Principi  d'Europa  hanno  cercato, e defideratol’iftefso  co  le  Leghe , all' ho 
rac’hanno  viflo,cbe  vn  l \edt  Francia  ne  faceua conto, che  Luigi  XI. non 
difdegnaua  di  chiamar  fi  Cittadino  Stazzerò, come  *Antigono,c  Demetrio 
Hed’ \Afta,EuagoraHpdi  Cipro,  & Dionifto diSiracufa  teneuanoad ho- 
nord' effe  t Cittadini  disitene. 

Quelli , che  fimo  Collegati  con  due,ò  molti  "Principi  fra  fi  nemici , non 
fanno  con  quale  astringer  fi,  quando  domandano  i doueri,& gli  accordi 
della  Confideratione,mavoghono  far  come  quelli, che  fi  rendeuano  ridi- 
A mici  tic  ri-  eoloft  per  voler  flar  amici  con  quelle  due  fypublicbc  di  Grecia , quando 
dicolo  (èqua  ere  fiero  ad  ^Alcibiade  d' Atene  vna  fatua, perche  baut  ua  rotti  i Lacedt 
" - moni , & vn  altra  ad  tAflefiandro  di  Lacedcmoniaper  hauer  vinto  gli 

. o/ftcnitfu 

"Mentre, che  qui  facon  federai  ione  fi  è manco  accomunata , i fiata  an- 
toratantop  ù cara;  ma  quando  poi  eglino  vi  hanno  multato  de'  "Principi 
piccioli  %c  Stati  di  pedalatala  che  hanno  accomodato  le  loro  afiettio- 

ni  attempi,  hanno  fatta  ctcdttr  quello,  che  nonfi  farebbe  ardito  di  pen- 
fareda  principio, che  la  loro  confi  ai  fattone  fia  pii  tofio  traffico ,& com- 
mento,che  ami  citta,  derivando  motti  rivi  da  vniftcjjo  fiume,  & non  mi- 
grando la  loro  cotti  gattont, fi  non  conia  canna  del  p>vfitto;ma  come  bi- 
fiogna  amare  ogni  forte  di  amie i col  toro  vuio  ; così  bifignagodere  det- 
Camicitia  de  Svizzeri,  fecondo,  &pei  quel  tempo,  che  ne  ta  comuni - 
cano . 

j-  Tartirono  adunque  ì quarantadue  Jlmha filateti  da  Stluurenelme 
fi  di  Settembre  per  mcaminarfnti  Franctam  due  compagnie . Haueua  il  * vinum  ho- 
t{e  comandato  alti  Gouernatori,&  Confili  delle  Terre  di  ticeuerlipiùho 
nor  amente,  che  potefsero . Se  eh  fece  adunque  ogni  forte  di  honori , e fe-  & opnmaru 


li. 


fie  a"Z>tgiunJaT rota,  & per  tutto  doue  pafiarono,regatandogli  panico-  tearat  ab 


Hotticio*. 


Amba  retato 
ri  Suizzcri 
accarezzati 
a nome  del 
Re,  àC ciò 
come. 


tormente  con  vini  generoftffmi.  3 , 

^trrmaronoa  Sciarantone  il  Sabbatoi  4.  di  Ottobre,  doue  furono  vili , 
tati,&  festeggiati  m nome  del  l{e daSilury,eda  Fic  trita  cafadel  Cena-  powndi  me 
tnt,tn  quella  parte eleuatadclVillaggio . Ilpranfofù  più  corto  del  fottio  du,dcfi,,,rar- 
del  loro  paefi,  penhtnon  durò  fi  non  due  bore,  fi  bene  tuttavia  la  fatte-  cordoad  dcx 
tà,  b,fù  il  termine.  ' “**“"«*  d» 

tJHontarono  poi  a cavallo  per  andare  ver  fio  Tarigi,&  it primo  de  gli  hono'tì  ?duc" 
u tmba filatori  veniva  condotto  da  Siliery  ,che  fe  lo  pofe  a mano  diritta >c, 
fi  bene  egli  ricusò  più  volte  quel  luogo , èrogn  altro  ^imbafciatorc  cra-t  effe  iuflent* 
far  scompagnato  da  vn  gentilbuomo  Frane  e fi» 

. • Jlla 
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cut  lllimìfnia 
habctc  ami 
(un  aotequi 
vlui  jpcflulct 
piobitum. 
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'Alla  metà  del  camino  fra  Chiaramente, e Tarigi  ricontarono  il  Duca  l6oi 

%!i  Mombafone,Tarì  di  Francia, con  Montignì  Couernatore  di  Tarigi, ac-  Duca  di  Mo 
compagnato  da  pii  di  cento  gentiluomini  mandati  innanzi  dalt{c  per  ^a^°,ne  ' ^ 
dar  a gii  Ambajciaton  il  ben  venuto, e condurgli  a Parigi.  Sl8-  1 Mon- 

D all  nota  continuarono  a caualcare  atre  per  fila,  efjcndovn  Amba-  =Q  j-  <ju-z_ 
filatore  in  mego  a due  gentiluomini  F rance fi,  e come  il  primo  era  fra  il  ZCri,  & li  co  c 
Duca  di  Monbafon,c  SiUery.così  il  fecondo  era  fra  Montignì, e de  V ic;luo  reggiano  có 
gbi,che non poteuano effer  più  bonorcuoli . ogni  gràdez 

èra  grande  honore  fra  gli  Hebrei , Egittij , Romani , & Africani , di  za  d’honori. 
tffere  a mano  diritta ; più  grande  nel  megp.grandiffimo  di  andar  filo  fin- 
R<»  pari . Honore  nel 

Con  quefìo  ordine  giunfero  alla  porla  di  Sant'  Antonioffuori  della  qua  ^micf  ^mc 
le  circa  a cinquanta  paffi  il  Treuoslo  de'  Mercanti , accompagnato  da  gli  s’yfauà,  fino 
Efceuini,da'  Configlieli  della  Città,  Quaternieri,&  principali  Cittadini,  da  gli  anti- 
fon loro  Archibugieri,  Arcieri,  & Alabardieri  veftiti  con  cafaccmia  chi* 
huree, fen^a , che  alcuno  fnontafre  , parlò  loro  in  qui  fio  modo  in  nomea 
della  Città . 

Signori;  per  comandamento  del  noflro  foprano  Signore , magnanimo,  Parole  dei 
virtuofiffimo,&  vittoriofo  %edt  Francia,  & di  F{auarra,  i tre  Stati  di  Preuofto  de* 
quefla  Città  principale  del  fw%cgno,  rappre fcnlatt  da  noi  Treuoflo  de'  Mercatanti, 
*JWcrcanti,ed  Cfceuint, vengono  a falutarui , & a congratular ft  del  w-  Efceuini 

ftro  felice  viaggio;  fatto  per  vna  buona,  &fantaoccafione  dellarinoua-  .^an5l  4’ 

tiom  della  Lega  fra  S.MMonftgnore  il  Delfino,  egli  Signori  dcllevojlrt  iui2zcn  • 
Leghe, e Confederati . 

Sono  ottanta,  e più  anni, che  habbiamo  riconofciuto,  che  la  voflra  Con- 
federatione  hà  apportato gran  folleuamento, e progre (fo  olii  felici  facce  fri 
de  pallici  ajfari  dei  due  Stati . Le  prone  della  voflra  amicitia , a,  fono 
compar f e al  Infogno; la  F rancia  fe  nèaff  curata  per  l'ufo, ed  effetto, come 
d’una  moneta  corrente . 

2Ron  ft  è ancora  potuto  trouar  materia  da  notar  la  uoflra  natione  d'in- 
fedeltà,e noi  credi  amo, che  continuerete  nella  voflra  antica  lealtà,  pron- 
tegga,& affezione  in  tutte  le  efpeditioni,  che  fipref cn  ter  anno  per  i l fer- 
uitio  della  Macflàdclfie. 

Se  per  alcun  tempo  mai  Signori, li  uoflri  Cantoni, e Confederati  fono  fra  II  Re  Arri- 
ti  lodati  di  haucr  fatto  Lega  con  li  Re  di  Francia , hauete  Voi  confeguito  go  loda  to  di 
quello  honore  d'bauerla  continuata  col  noflro, che  al prefinte  regna,netla  v*rf}1~ 

Maeflà  del  quale  tutti  i titoli  d'bonore  dati  alti  fio  fuoi  progenitori  fono  **  <lua^1- 
dipinti  con  viui,rifplendcnti,e  riguardatoli  colori . 

e. Alcuni  Re  fono  fiati  chiamati  Augufli , Tcodofi  , Vittorio/i , & 

Tadri  delTopolo  : il  noflro  Re  perlerare  fue  virtù,  & prone  hàacqui- 
flato  tuttequefte  qualità,  oltre  le  quali  nebà  due,  che  fimo  come  pro- 
prie , & nate  con  Suaìilacflà,  la  clemenza, & la  verità',  fi  chepcffiamo 

giufla- 
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jtfoi  giuflamentc  dire, che  il  nofiro  ì{e  è ^Principe  difede,di  parola,  & di  pro- 

metta . 

Haueie  per  il  paffuto  conofciuto  fempre  Carnicina , e beneuolenzf  del 
Topolodi  'Pungi, noi  vi  promettiamo  la  contimationt  di  quella  buona  vo 
Ione à, & affetttone,e  tutto  quello,cb'è  in  loro  poffan^a  folto  C ubbidienza, 
che  deuono  aS.M.  come  buoni,  fedeli, & vbbidienti  fudditi,&  ve  ne  fac- 
ciamo offerta  con  tutta  la  dimotlratione  della  pubtica  allegrezza, e con- 
tento,che  fintiranno  del voflro  arriuo,  e rinouatione  della  vofira  confede 
ratione,fa!utandoui  di  nuouo,e  dicendo, che  fiate  i ben  venuti . 

Preferì  fat-  Fatto  quello, entrarono  infteme  nella  CUtd , & furono  condotti  alC  al- 
ti a’  Su  izze  ri  [oggtamento  fatto  loro  da  i Forieri  del  f{e,doue  trouarono  per  prima  dima 
dalla  Citta  ftra[l0ne  fafa  carezze, & magnificenze  della  Città, buon  numero  di  fid- 
ai l arigi . yc^  d’Hipocraffo  bianco, e Claretto, 'Profciutti  di  Maianz ff»  Confetture rf 
Torciedi  cera  gialla. 

Sonobachet  1/  fecondo  giorno  dell  oro  arriuo  furono  pregati,  &inuitatia  pranfo 

tati  dal  Can  dal  Cancelliere, che  li  trattò  fontuofamente, e dopò  deftnare  ti  pregò  a con- 
celliere.  tentar  fi, che  andaffe  atrouarfi  col  He  per  riceuerh,  & che  in  tanto  bauef ■ 

fero  vnpoco  di  pattenza,  afpettando,  che  S.Al.h  manda ffe  a leuareper  con 
diali  al  Louurè,comefeguì . 

Duca  di  E-  ^ &*ca  di  Egui gitone  Cameriere  maggiore  di  Francia, accompagna- 

jgli  )ne  aC  to  da  cinquanta,  ò fcffantagiouani  Gentilhuomini  delle  migliori  cafate  , 
compagna  li  che  fuffcroalla  Corte,1, andò  atrouarli  per  condurli  al  P^,  che  gii  afpet - 
Suizzeri  al  taua-i . 

Louure.  Taffaron  a piedi  fra  le  guardie  Francefe,c  Suizzeri,cb' erano  in  arme, 

& in  filo  dal  Louuri  fino  alla  Cafa  di  Longauitla,c  quelli  hebbero  la  mano 
diri  ta,  quelli  la  fini  faa. 

c ; r ' fo-  Quando  entrarono  nella  gran  Corte  del  Louurè,  Monfignor  il  Duca  di 

” incontra-  Momptnfiero, Principe  del  fangue,  accompagnato  da  molti  Cauallieri  di 
tida’  l’rinci-  ''•Spirito, e da  Signori  qualificati  li  nceuette  da  parte  del  He. 
pi  del  saguct  tJWonfig.  il  Comedi  Soeffon,  'Principe  del  fangue , & Maggiordomo 
Se  honorati.  maggiore  di  Franctagli  incontrò  al  fah  re  della  gran  fiala  del  Louurè,ac- 
compagnato  da  molti  Cjoucrnatori  di  Troutncic,&  vecchi  Cauaheri,fra 
quali  erano  Monfig.  di  Sori.Hambugliettofa  P^fiet,& altri . 

Il  Re  Arri-  Li  cento SuizZfri dellaguardia  del  Hj erano per il longodeUa  fialadi 
go  riceuc  Ite  qua, e di  là  d’effa . Li  ^Arcieri  dellaguardia  del  Hs  faceuano  due  ali  fino 
tam  ente  i Si  alla  porta  della  camera,  doue  era  così  gran  calca,  che  a penai  detti  Am- 
gnori  Suiz-  bufiiaton  poteuano  p affare . 

zcr*  • Sua  Al  it  ila  li  nceuette  dentro  alla  fua  camera , effendo  accompagna- 

to da  molu  Principi  del  fangue,  & altri  officiali  della  Corona  ;Goucr  na- 
toli di  P.outncte,c  Cauatie  ri.  Toccò  la  mano  a tutti,e  poi  l' ^Annoiato  Sa- 
guier  gli  di  ffe  fommanamt  nt  ,ma  in  fu  i lingua,  eh' erano  venuti  per  co- 
mandamento  de'  toro  Superiori  ,pcr  affieniate  Sua^taefià  del  toro  fe-^ 

detc 
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itele  feruitio,  ed  effluendo  quanto  haueuano  promcffo  nella  rimuatione. j \6Òt 

detta  Lega, fi  promcttcuano , che  Sua  Maefià  gradirebbe  moltoogni  loro 
dmojìrationc , emendo  venuti  e(p  refi  amen  te  per  giurare  C ’offcruamyL» 
delle  cofe  pronte (ft, fi  come  erano  pronti  ad  vbbidire,  quando  le piacejfe, 
e farle  intendere  tnfieme  altre  particolari  commtjfiont , che  haueuano 
da  loro  fuperiori , 

Furono  quefie  parole  e fplicate  dava  Interprete  del  Re,  il  quale  con 
vifo  allegro , e cortefi-  moflrò  di  reflarc  contentìffimo  della  dichiarata- 
ne, che  g'i  haucuano  fatta  da  parte  de’ loro  fuperiori  ,i  quali  ajficurauct 
della  buona  corri fponden^a,  come  faceua  ejfi  ancora , e che  pero  fufiero 
li  ben  venuti  ; così  in  nome  del pubhco,  che  li  haueua  mandati , come  per 
loro  fteffi  particolarmente , il  che  fùmcdefimamtnte  cfprejfo  dall  iflcffo 
aVigfriw  *-*  Interprete . a, 

Sjlìngulc'J  Molti  Capitani,^  altri  della  natione,  che  li  haueuano  accompagnati.  Li  Saizzeri 

fecero  r inerenza  al  He,  cheatutti  toccò  la  mano,  t finito  di  comphre  con  virano  U 
re  Idhsbitui  Sua  Mae flà  la  pregarono,  chele  piacefle conceder  loro  licenza  di  vifita - 
**“•  Tela  Regina,  e con  quefto  filicentiarono,  e condotti  alla  fua  Camera , la _» 

trottarono  in  compagnia  di  molte  Trincipt[fc,Damc,  e Damigelle,  & al- 
cuni Stgiwi  qualificati . 

Fecero  rtuerenga  a S,  M.  fvno  dopò  l'altro  , offerendole  il  feruitio , e 
buona  affezione  de  loro  Superiori  : ma  però  fenga  baciarle  le  mani',  per- 
che qual  fi  voglia  forte  di  bacioè  loro  incognito , come  alli  Re  di  TAjtmi- 
b Reg«  Nu-  dia,o,an7Ì  non  fecero  perciò  manco  freno  di  volerle  baciar  la  veste  :md 
re  otcuio  im  in  ogni  modo  furono  cortcjemcntc  nngratiati  dalla  Regina 

Calmai.  Il  giorno  feguente  andarono  alla  vifita  di  Trlonfignore  il  Delfino,  que-  Vifitano  il 
Ub.a.c.i.  fio  frefeo,  e nuouo  Ciglio,  l’Oriente  delle  profperità  di  Francia,  che  il  Kg  PiincipcDct 
fàalleuare  aSanGtrmano.Lotrouaronom  braccio  della  fua  balia, veSli-  • 

to  di  rafo  bianco,e  preffo  dì  lui  Sourè  fuo  Gouernatore,  e la  Damigella  di 
Ttionglas  fuaGoucrnàte.Era  all  boradt  età  di  dodici  mefi,&  alcuni  gior- 
ni, e toc  còla  mano  alla  maggior  parte  de  gli  ^Amb  afe  latori , che  gli  pre- 
garono accrefcimento  di  benedizioni, c d’anni,  con  potere  luugamete  go- 
dere di  qiefia  buona  fortuna,  e felicitd  di  efferein  Lega  feco , ammi- 

rarono la  fita  grandegga  in  cosi  pocaetd,!  fermi  gesti, e guardatura. 

^Appre fio  furono  condotti  alla  gran  Sala, che  èfopra  al  giardino  gran- 
de,dotte  erapreparato  il  defilare . Il 'Due a di  Longauitla,cheil  Re  fà  al- 
lcttare in  compagnia  di  fuo  Figliuolo , e due  Damigelle  vtnnero  a vedere 
il  banchetto, & in  capo  alla  tauola  fecero  bnndifi  a tutta  la  compagnia  a 
nome  di  Monfignor  'Delfino . 

Dopòdcfinarcfi  fece  loro  vedere  le  nuoue  fabrichc,  che  fono  [opra  al  Giardini  Re 
fiume:  le  grotte  fie  fontane,!  giardini,  e tante  alttemarauiglie,dc  Ut  quali  gì  lodati  . 
fi  parlerà  da  bora  innanzi  nell’ Europa , come  alti  e volte  de'  Labe nnn , 

& delle  Tiramidi  d’Egitto . 
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i£oi  Ritornarono  di  notte  a Tarici , ne  per  quello  fi  [cordarono  punto'  di 
Stiizzcridili  follecitare  la  esfedtttone  de' loro  ingoi ij , dicendo  d:  non  poter  beuere  di 
genti, e folle  buonavoglia, fc  prima  non  erano  rifoluti  dal  Renelle  loro  ditnande . t^on 
citi  ne  loro  deliberano,* , come  due  Tacito  de  gli  Umani , alla  tauol  a,  ma  f annoi  aT*c^|^n- 
negottj.  /oro  nego,  tj  la  mattina , r/e  vi  è natione , che  non  habbia  conosciuto , che  il  no)  de  rebus 

corpo  [atollo  rende  le  funtioni  dell'animo  materiali;  & veramente  qua-  Jjjj 
do  il  leuto  c pii  no, non  bà  punto  d'armonia . MoRrauano  in  Comma  Jt  non  ri»  delibo». 
e ff ere  in  loro  jleffi  contentile  non  dauano  l'intero  contento  a quello , ch’era  hb«»T”V<> 
loro  flato impoiìo da’ [uoi  Superiori.  b,  Dum'fi* 

Chi  non  sì  Quefleer  no  tutte  perfone  cappate,  che  procedcuano  maturamentenc  nerduat/raa 
far  i fatti  g(,  affari, e che  per  l'età, òper  la  prudenza  haueuano  già  abbruciata  tut-  ft‘tuum  4uta 

f?  ni  fargli  ta  ^ co^era>e  tcfìificato  in  diuer[e  occafioni  la  loro  fedeltà  al  bene  publi-  ilIu'tac  fr. 
.*  *>  cn.r  d'altra  fnrtf  di  nerbine  rum  fi  liso  anno  ne  loro  hard . 4*  a 


altrui  • 


co, c d' altra  forte  di  per  fone  non  [t  vogliono  ne'  loropaeft. 

Quelli, che  non  conducono  bene  la  loro  privata  fortuna,e  fanno  negli- 
gentemente le  loro  facendo , non  fono  g uditati  capati  a maneggiar  le  pu- 
blichc.  b, 

Fùloro  preparato  la  cafa  della  Caccia  per  radunaruifi  ad  ogni  loro  pia- 
cere,conferire,  e nfoluere  infiemegli  affari  della  loro  „ Ambafcteria . 

Il  Rg  fece  toro  fapcre  di  hauere  ordinato  al  [ancelhere,  a Ugni , a Vil- 
leroy,  a Siilo y,  & a Vie,  d’intenderh [opra  i toro  deftden  prima,  che  fi 
giuraffe  la  confederatone.  Si  ndujlero,c,  adunque  a cafa  del  Cancelliere, 
e li  Signori  nominati  dal  Rr  per  fentirli, erano  alla  mano  diritta 


cnoiibus. 
Gamaaorù  » 


b Qt:i  furi  re 
bus  male  pio 
f]>cxcr>ìb  n un 
quam  bere — > 
prouidebtt 
ali*  nis  . 
BASIL  ex* 
bore.  ifl. 
t Aduo^e pus 
B rn.ru  fri- 
niteci il  s co- 


Poti, che  bra  L'esfJuoicto  di  Berna, il  più  principale  di  cfi,propofc  molti  punti  ano-  '^tv,?‘a 

manohaue-  medi  rutti,  e [oppinoti  Tip,  di  accte fiere  la  fommadc'qao.  mila  feudi,  èfir/uYù'pV- 
rcli  Suizze-  che  S.M.haucua  ordinalo, che  fu(fc  di  jlnbuita  ne’  Sn^'  ri  a conto  atl  lo-  ^v'  “ v “?* 
ridai  Rc>&  ro  credito, poiché  non  era  bufante  da  pagare  gl'  intere fi . rancffjrr»! 

^ua  1 ' Che  le  affigliati  oni  date  poco  innanzi  a Colonelli,c  Capitani  fujfero  co-  p°^“n7taoc 

tinuate  finga  alcuna  vanattone,  ò dimmutione  . ea  «ju*  h i. 

Che  i priutlcgi,  ed  efentioni  de’  Mercanti  della  loro  natione,  che  nego-  p"^„ùó,<7^ 
ti  ano  m Francia,  fuffeio  con  firmati . J1  r». 

Queftapropofla  fatta  in  hnguaTedefca,e  ridottain  Francrfe  dall' In-  lùtiunu*  * 
terprete  del  Re , fu  molto  ben  confidcrata  dui  Cancelliere  ,edai  Signori , 
che  gli  affifìeuano,  quali  mandarono  il  toro  parere  a SM.dt  quello  poteua 
rifpondereaciafcun  punto. 

11  Re  rende  Ella  adunque  ordinò  alh  [anioni  Cattolici  la  dichi.iratione,ih’era  loro 
lòdisfatti  gli  ftata  fromtffa  a fine  di  poter  continuare  la  confedera  tir, ne  di  Milano,  t di 
Suizzcri . Sauota  , fetida  mancare  a quella  di  Sua  Maefià  fecondo  le  condì  noni , thè 

Vi  fi  contengono  ; & a Cantoni  proteftanti  di  non  e(hr  sformati  a dar  [ni-  J* Ti  ^“pón* 
dati  conforme  al  T rattato , quando  fuffe  per  far  guerra  a quelli  della  lo-  dei,  vtturì- 
ro  Religione,  che  fino  in  Francia , e di  potei  li  ritirare , quando  già  ve  ne 
fufiero  dentro  al  Regnn,&  benché  ni  [furio  \sfmbafciaiorc  dubitale  della  >■  ut. 
parola  del  He , d , che  deueeffere  tenuta  altretantoficura  come  l'eff  tto,  ThtSoX» 

volj  ri 


Digitized  by  Google 


(fi Pietro Mattei.  Lib. V.  Nar.  VI.  j 1 1 

voi  fero  nondimeno,che  tutto  fuffe  fottofcntto, prima  cbe  andaff rro  a pre-  160» 

Bar  il  giuramento. 

Come  .Jft>Conftgnor  de  Vie  bebbe  loro  cfpreffo  quelle  dichiar  adoni , e Li  Su  izze n 
quello, che  il  Re  baucua  rtfpoflo  fopra  alle  loro  dimande,promfcro  di  effe-  , ^or» 
re  pronti  il  giorno  appreffo  pergiurare  la  Confcderatione,&tn  tato  ftlon  ‘e  ^oep_ 
fignore  il  Conte  di  Sóeffon  diede  loro  da  de finare.  I pefei , cbe  ti  pià  de-  fon  j a utiflì- 
litiofi hanno  polii  f die  vivande  più  efqmfite ,tranoin  quella  tauoliu  inamente  . 
in  tal  numero,  grandezza , &•  varietà , che 7}ompco,&  Cicerone  non 
fe  ne  farebbono  partiti  per  andare  a mangiare  a cafa  di  Lucullo  in  cipol- 
line^ . 

Il  giorno  feguente  io.  di  Ottobre  in  Domenica,7ilonfignor  de  Vie  andò  Li  io.  3'Oc- 
per ordine  delire  a leuar gli. Ambafctatori al  Ttaggoddla  faccia, con-  tobie  fi  fece 
ducendo^  fopra  dodcci  car  rogge  alla  fata  del  Vt  fumato  ,doue  ajpettaro-  ']  gm  taméto 
no,cbc il  l{e,cbevfì a cauaLo  dal  Louueri, accompagnato  da' Tnncipi,e  on  ^ J 

Signori  della  fuaCorte,fuffe  arnuato  alla  fbtefa  di  inoltra  Dama,  ricca-  j^c  c|j  $U1Z 
mente  tappetata, e ripiena  di  gran  popolo,tanto  da  baffo,  come  su  le  voi  zcr  j 
te  di  fopra. 

tfel  rnego  del  Coro, ch'era  parato  di  due  ricche  tappeg'garie  tutte  d'o-  Apparato  31 
ro,e  di  feta,e  circa  a dieci  paffi  lontano  dalla  porta  fua  maggiore , era  la  Re  quale,  & 
fedi  a reale  del  Re  mnalgata  con  trefeaghoni  fopra  un  picciolo  palco  atto  come  tulle. 
t m piedc,longo  trentadue  piedi,  e fediti  largo,  copertodi  gran  tappeti  di 
Velluto, gir  la  fedia  era  coperta  di  vn  velluto  creme  fino  vio’ato,feminato 
tutto  di  gigli  d'oro, e rileuata  fatto  a vn  ria  b.ffimo  baldachino.A  mano 
diritta  fopra  il  pauim  ntocranoi  principi  delfangue,il  Cont  citabile,  il 
Duca  di  Mombafon  : alta  fini  jh  a erano  preparati  due  banchi  coperti  di 
drappo  d'oro/ vno  dinangi  all' altro  per  fcntaruifih  quarantadue  Am~ 
bafetatori. 

Laf{egina  era  fopra  vn  picciolo  palco  amano  diritta,  con  la  ‘Trinci-  Apparato  di 
ptffa  di  Condi, Coni r fra  di  Soeffon,  ’Duchefa  di  Monpcnfiero , Ducbcfia  jj^^gran 
di  7 7jmurs,ar  la  Cancelliera,fenga,i be  vi fuffe alcun baldachino  fopra  prc|ati  ,3^ 

ai  palco.  Principi- 

•A mano  deflra  dell’ Altare  maggiore  erano  li  Cardinali  di  Cfioiofd , e 
di  Codi, e dietro  di  loro  il  Cancelliere,!  Ammiraglio  d'Anuilla,et  alcuni 
Signori  del  fon  figlio.  Allàfinijlra  dell'  ijltfso  Altare  HT^imtiodel  Ta- 
pa,&  l' Ambafciatorcdi  Genetta. 

Come  il  Re  fi  fu  pollo  a federe  fopra  alla  fua  fedia  Regale,  i Trincipi 
di  Condì, c di  Conti  andarono  a leuar  gli  Ambafciatort  nella  faladel  Ve 
fi  ottato, e gli  menarono  a 1 luoghi, dune  ftfei  maronofin  cbe  videro,  ebes 
Ì Ardue f cono  dt  V ienna fi  preferiti  per  entrare  all’Altare,  cheall'borct 
quelli,cb' erano  di  contraria  I{eligione,vfctrono del Coro,e montarono fo- 
fra  ad  vn  pulpito  per  vedere  finga  effere  1 11  sii, e dopò  la  Truffa  tornarono 
allt  loro  luoghi. 


a LAt- 
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t5oa  L'^irciuefcouo  di  Vienna  portando  in  mano  il  libro  de'  Santi  Euange- 
Giuramento  H s'auoPìòa  Sua  Ma<ftà,&  gli  •Ambafciatori  fi  prefcntarono  per  far  il 
di  con  federa  glliramcnl0 , Dinanzi  a toro,  e fra  SiUtry , & Monfignor  de  Vie  andana 
tra^Re'&iì  ^liufr  Segretario  di  Stato  di  Soluure  ,p orlando  /opra  a vn  granguan- 
Suizzcr/  Se  c'ae  di  Vt‘inio  creme  {ino  guarnito  d'oro  due  T rateati  di  Confcderatione , 
ciò  come . c,oe  vno  ,n  ^ittgua  trance [et , & l'altro  in  tA lernana , fìgillati  ciafcuno 
dal  gran  Sigillo  di  Sua  MaesU , & dai  Sigilli  dt  i dodici  Cantoni , & de’ 
Confederati . 

Paroledi  Sii  Dopò  chi  bòtro  fatta  la  riuerenga  al  'F*,Sillery  di fie.  Sire.  Trionfi gnor 

lei  y al  Re_>  </e  Vic,ed  io  babbiamo  cono  tufo  il  T ruttato  di  confederatione  fra  V.M.ef 
giurarne  t ^ s'gnori  delle  Leghe , conforme  al  fuo  comandamento,  il  quale  Trattalo 
di  con  fede-  Vl  & raPPrcfen,a  elul  wl  modo*  forma, che  è Piato  conuenuto,  & accorda- 
ratione  con  t0,e  contune  tuttl  * punti,&  articoli, che  fono  ne  gli  altri  precedenti  Trat 
g/i  Suizzeri.  tati  fatti  con  li  T{e  voflri  predeceffori,oltre  a quali  ft  n’è  aggiunto  degli 
altri,  che  grandemente  riguardano  all’bonore,&  vantaggio  del  feruitio 
di  V.  M.  e quePìi  Signori  eAmbafciatori  delle  Leghe  mandati  a queflo 
efori  fiamence  da  loro  Superiori, vi  fi  prefentano  per  giurare  l'oficrua^a  » 
Tfoi  preghiamo  ardentemente  Dio*  con  tutti  i nofln  cuori,  che  gli  piac- 
ciafpargere  le fi, e fante  bene  dittimi  [opra  qui  sia  Confederatione, a fine, 
che  V.  Tri.  ne  pvfia godere  longa,  t [eli cernente , & dopò  lei  Trionfi gnore  il 
Del  fino, con  ogni  grandetta*  profferita . 

Parole  di  finite  quelle  parole  l tAiluoiero di  "Sema  capo  deU'ambafciata porti 
Aduoieroca  in  lingua  Àltmana  quello, che  fu  interpretato  con  quelli  termini. 

*°  dc ’^u‘z'  UltiJfimo,lllnPìriflìmo*potentiflimoVi»icipe,H£  Cbnfìtant filmo  col 

zeri  al  Re . legato*  confederato. 

I Tratta  ti  di  confederatione  feguiti  per  ilpaffato fra  »2^  di  trancia 
predeceffùn  di  Vostra  tJSHdeHd , di  felici  filma  memoria,  & li  Signori 
delle  Leghe  noflri  Signori*  Superiori , chi  In  bbi  ro  fine  dopò  la  mortela 
del  già  Hinrico  li!,  fono  fempre flati  rteonofetutt  cofi  vtih  all'vno  ,& 
all'altro  Stato  ,ihei  noflri  fide  tu  signori  hanno  con  maggior  affetto  ab- 
bracciata l'oc  cafone  della  fauorit  a rie  Inetta, che  Voflra  Mac  Pia  ha  loro 
fatta  fare  della  nmuationed'  tjfi  per  mrgo  de'Signondi  Sllery*di  Vie, 
da  quali  ella  fard  fiata  più  ampiamente  informata  di  tutto  quello, ebe^s 
i fiato  negotiato*  trattato  per  la  conclufione  di  cofi  [anta opera  in  molte 
Diete*  Congregationi,che  per  queflo  fine  fi  fono  fatte  a Soluuere,  & in  al 
tri  luoghi*  come  per  l’intero  stabilimento  di  effo  non  rcpìapiùaltro,  thè 
pre Piare  1/ giuramene*»  folitoafarfi  filennctntntc in fimUt  occafiont  ; ino- 
pia fopradetti  Signori  n'hanno  mandati  a Voflra  Ma  e fi  d,  lon  facoltà  di 
poterlo  fare*  per  ttPìtficarle  ancor  a, quii  0 /limino*  faccino  capitale  del 
l'honore ,e  he  bd  piacciuto  a V.M.difar  loro  con  qut  Pia  ncbiePìa,cbe  ma 
firafaffetttone*  bene  uolcn^a, che  aU'tff empio  de  i 7*  voflri  prodece  fio- 
ri t Ha  porta  alla  noflra  nationc , della  quale,  come  ferie  «mofionoobhgar 
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tifimi, cofi  ci  hanno  cfpre fornente  comi  ndato,di  ringratiamela  humHif  1 6ot 

/ imamente , e di  offerite  all’incontro  da  pa  ree  loro  in  tutte  le  oc  cafoni, ebe 
fi  pre fintar  ano  il  loro  Immiti fjìmo perniilo,  e tutto  quello,  ch'ella  pud 
desiderare , & allettare  da  fuoi  veri , e [inceri  confederati  conforme  al 
detto  Trattato  di  confederatione  . T^oi  ci  afficuriamo , Sire,  che  fi  come 
noi  promettiamo  à nome  di  detti  nostri  Signori  di  o firmare  f ed  cimerà 
te,  e con  fincerità  quanto  fi  contiene  in  detto  Trattato , che  i tfieffo  fk-  • i ! 

riVofira  cJMaefld  ancora , come  fi  conutene  frà  veri,  e leali  amici  , ■ : 

e confederati . Starno  adunque  comparfi  allt  comandamenti  di  Polirà 
eJWaéfld,pcr  mettere  infume  con  lei  l'vittma  mano  dquefia  finta  ope- 
ra, [opra  della  quale  noi  fupphchiamo  rÙ  t oà  ver  fare  le  fue  fante  he- 
ne  di  moni  per  fcruire  prima  al  fuo  honore  , e gloria,  potai  contento, 
e npofo  di  tutte  le  perfine  da  bcne,cr  in  particolare  de'  due  Stati  confe- 
derati,fuppticandoloinfieme , che  gli  piaccia  tonfiruare  Voiìra  tJMac- 
ftà , e Monfignore  il  Delfino  nofiro  nuouo  confederato  in  ogni  maggiore 
profperità,  concedendoti  vnlongo,  e pacifico  Regno  con  felici  fiima,  e 
longbiffimavita. 

Il  Re  standoti  piedi  con  la  tefla  coperta,  citatigli  affilienti  feoperti , Riporta  del 


rifpofe  di  queflo  modo . Signori , lo  hò  de  fiderato  di  rinouare  i T rottati  Re  A rrigo  al 
di  pace,  e di  confederatione , che  per  cofi  longo  tempo,  e cofi  felicemente  parole  de' 

fono  continuati  fra  i Re  miei  prcdeceffori , a,  eli  Signori  delle  Leghe  , Suizrcrù 
din  mai  h i-  per  la  gran  fimi, ch'io  fi  della  virtù , & valore  della  voiìra  natione , il 
diarium  ora"  quale  io  credo  d' batter  cfp^  rimeritato  più,  che  ni finn altro  de'  miei  prede- 
r>uni  piimus  et  fiori  ,poiche  nelle  vittorie, e felici  fttcccfii , ebeè  piaccialo  à Diodi  do- 
ì:r:lìC,Z  narmi , iohòbauuto  felice  affifienga  da  quelli  della  vofira  natione  , che 
KcipoiìtTna  hanno  participato  meco  dell  honore  delle  mie  vittorie , cofa  , che  mi  fi 
Lu- Jou.*  xn!  amarli , e filmarti  maggiormente, e per  lauto  voi  potete  afpettarc  da  me 
i^ii/bcllisita  ritttal’ affettane,  e beneualenga , che  fi  può  [per  are  daatn  Trtncipc  i io-  ' ■ <■ 

lìcia  mcruit  : Uro  migliore  amico , e confederato, e come  io  fimo,  & accetto  di  molta* 
tv.  opri.vn  buona  voglia  le  njf>  rte  del  vojlro  ficcar fi,cofi  io  promettati  fede , epa - 
militare  fi  e fola  di  Re  ,b,  (he  non  bd  mai  mancato  di  fia  pronte fo,di  affisietui  d'ognl 
quamintécef  m,a  foga, e meggo  & ancora  delta  mi a propria  perfina , contro  a quel - 
ioti  bua  niua  U,c  he  Vorrà  no  opprimere  la  vofira  libertà,  ò tentare  cofa  di  vofiro  pre- 
gi udii  io,  il  che  io  vi  prego  a credere  [atramente, come  tofa.cht  procede 
b Lìds  ma-  da  pura,  dr  vera  fincerità  del  mio  cuore,  ejfendoio  peri  ló  pronto  di  giura 
p1"1'  re  con  voi  il  Trattato  di  confederatione,  co  mtentione  di  affienarlo  invio 
cipisrft,  labilmente  con  ogni  ftncerità,c  franchigia,  fi  come  ho  dato  i anco  a Mon  Mònfig.  De? 

nrb“  icfuif  fidare  il  [aneltiere  di  dirti  più  ampiamente  damia  pane.  - leure  ragio- 


ni' 


Trtonfign.BeUeure  Cancelliere  efiindoaman  fintjlra  del  He  : poiché  i à nomtj 
Tnnctpt  de!  fanone  fi  trouauauoalla  deflra , dopò  bavere  pollo  vn  vi-  c a1'! 

nocchio  interra  dinangi  a Sua  Maejli, comincio  il  fuo  ragionamento  con  j.alfC)  <le|  • 
qutflr parole.  ' ' • > rareauo..* 

Hn  3 si- 
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jV(o«  hanno  mai  Rimato  quello, che  noi  habbiamo  btafirkau  imeni, di  sóot 

frcuaitrfi,&  auantaggiarfi  delta  noRra  unione, per  difumrui , e lui  bave 
il  voflro  ripofo;an%i  in  contrario  io  poffo  dire  di  fiapere  con  verità,  c’ bau 
no  fatto  i migliori  vfficij , che  fiano  loro  Rati  poffibili  a fine  di  nutrì  refrà 
di  voi  la  pace,  concordia,  vnione,e  buona  intelltgtn%a,che  vi  bà  re  fi  fin 
qui  formidabili  a tutti  i zmflriuimiei,&  i voflri  paefi  felici,  e tranquilli 
• ' quanto  alcuni  altri  della-Cbrifitanità  . 

I portamenti  de  gli  ^mbafeutori  fanno  cono  fiere  la  volontà  de' loro 
patroni . / fin  ceffi,  e la  coofequen^a  delle  cofc  occorfe  danno  vugran  tejli 
monto  del  bi  ue,che  fi  trcua  in  qutfia felice  confederatione . 

Jn  vita  del  Ufi  Franccfco  I.  di  glo.  mern.  noi  vedemmo  nell' anno  qua-  Cófcdcratio 
rane  aquatico,  tutta  l’^ilemagna,  li  Tic  fi  baffi  di  Fiandra y la  Spagna,  & "V  ^ 
quafi  tutti  li  paefi  d'Italia  congiurati  alla  rouina  del  l{egn0  di  Francia , vn|j,)t 
fiotto  la  condottati  eli'  Imperatore  Carlo  P.  al  quale  fi  era  ancora  vntto  il  f lancia. 

Fé  Identico  VI  II.  d’ Inghilterra. 

7{on  baite  ua all' bora  il  I{e  Franccfco  altro  amico  collegato  ,&  confe-  Valere  de’ 
dcrato  in  fuo  foccorfo,t  he  lauditene  delle  Leghe , della  quali  battendo for-  Suizzeri  ef- 
tifitato  li  funi  i fiercttt  diedeoC  guadagnò  la  battaglia  di  Cenfola-,s'ippo  pe  rimeritato 
-.fienile  gran  foi  ^c,  ebe  il  detto  Imperatore  baueua  adunate  da  tutte  le  par  in  *ìtll.coIV’ 

■ ttdtlla  Cbriftiantiàigbfice ccmfumare.il  fuocffercito,cbe eraentratotn  a 
(ampagna , & lo  cofirtnfe  a dimandare  la  pace , ebe  gli  fùpoi  data  a 
\Crcfpia.  t‘  -.v. ’ 

Come  adunque  la  Confederationfi  con  le  Leghe  i slata  felice  alla  Fran-  La  collega- 
<m  ) così  fi  può  dire , thè  la  cclUgatione  de'  nefln  Fi  hà  portato  quitta^  tionedi  Irò-* 
buona  fot  luna  alla  voflranatione  , ohe  quando  fidvfìo  la  Francia  con-  ciaccj’  Suiz- 
giunta  d'ami  ritta,  e di  confideratiCne  con  le  Leghe,  ne  gl'  Imperatori, ne  fet>  ,^ata-' 
alcuni  altri  Trincipi  della  loto  cafa , ò alt  ri  hanno  ofato  di  firui  guerra } bene fi” 

benché  pi  ima  ne'  tempi  deli  'imperatore  .MajJbniUauoVnmo  ,& de' ’fiuoi 
p>  càcce fiori  fitte  flati  cc-jhftti  per  confo  uditone  dilla  vofiralibertà , di 
auueuturarc  molle  battaglie, nelle  quali  per  Dio  gratta fiele  limasti  vin- 
citori . 

Speriamo, e ci  prcmtUiamo^mediante  la  gratin  di  Dio,  ebequefla fieli*  Chi  bene  fi 
eiiÀccntinueridalluna , el’altrjt  parte  ,feuoinonci  parli  remo  dai  fiuti  configli»,  al 
configli, & tifoluliom  de'  nofln  buoni  padri, tenendosi  ben: v»in,&  con-  buon  amico 
giunti  tnficme,  fittila  dare  orecchie  acofa.ehe  pofia  apportare  alter  alio-  Ifà^aUia- 

» rin-stNc.  ò lepidezza  alia noiira  eonfede>atioHC,cbenoi  dihgenttmenteconfer-  mcntc>  pIc. 

vl"ó»‘,n! ì(‘  manto  tu  II' itti  fila  fede,  a,  [opra  alta  quale  é slata  fondata , ccbelacolti-  ilo  fi  peate, 
qut  c«  chi»,  ulumo  con  tutti  i buòni  vfficit,  che  fi  pi (fonoafpeuarcda  veti,  e perfetti  a- 

«mudi  in  ami  r>  • 

citi 4 qtur>  niichcolicgatiiC  infederati.  . » . 

Quefloiil  giuramento , &promeffa , ebevoi  fate  di  preferite  alFg. 

, fcWquod,  io.  Queflo  é il  facr  amento,^-  prone ffa,che  il  Fj  vi  fa  al  prcfente,& vi  offier- 

■ .MràfidafcMtnU*  . w*  -,  «ia; :C\»~  •.«  " 
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« 601  Finite  quefìe  parete  il  Cancelliere  g'i  inulti  a! giuramento,!*-  a mette 
re  le  mani  per  ordine  de’  Cantoni , e de  Collegati  [opragli  Euangelt , come 
alla  tire  finga  di  Dio  vino,  che  non  VHoteffcre  chiamato  pene /limonio  di  * eDc“^ 
vnaptr fidia,  3,edijfe  loro . t*  ■ . v piuni  <ft. 

„ ....  Voi  giurate,  e promettete  [oprali [ami  Ettangeli  anome  de’  vofiriSi- 

mento  (H  gnori, e Superiori,  di  bene , f fedelmente  offerirne  il  Trattatodi  Confede- 

ratione  fatto  fra  S.Trt.  & i voti  ri  Superiori, finga  andare,  uè  [are  alcuna  Form» 
ne  de’  Siili  cofa  in  Contrario  direttamente  oinjiretiamente.o, 

zeri  alla  prc-  Dopili  giuramento  di  tutti  gli  ^Ambafiaton  il  f{t  diffecon  voce  alta,  b iufiurandfi 
sciatici  Re.  ch’egli  minimamente  giurala  iojSeruanga  del  T rateato , così  come  era  ^'nìl.^nomi 
Giuramento  flato  conuenuto,ekfactua  di  buoncuore.  ncoptumaiu 

dd  Re  ver  b Finito  il  giuramento  fi  eantòit  Te  Deum  con  gran  mufica, e tiri  d’ar- 

'gli  Suizzcn • figiieriasàla  piaggadellaQreite,  5^!™'”/' 

Don’  Ipìo  Ditlu  CÌMe^  ft**“*U*  Saladei  f'efceuato , doue  ima  tauola  di  cento  gt'*Hdue? 
ramentofo-  tiuti  & 4pcttaua,laquale  fu  coperta  non di  Vuoi,e Cinghiali  intieri, co-  £ 
no  regalati  li  ne  f ac  tuano  i Ter  fi , eh  Ttcmant,c,ma  delle  piu  cfquifitcvtuande  della  Ocn«Jd,.e- 
Sunt7;ri  nel  Fratina, incògnite  ne’  paefi  de  Suiggeri.  dem'voJxhjj 

Ja  Sala  del  ?,yjijìgnoreilTrìncipe  di  (ondè  era  incapo  dicanola- jillafuadeflra  fatturo», »ut 

V etcuati’.  jrlonfig,  il  "Principe de  fonti, Monfig.  il  Conte  di  Soefìon,  Ttlonfig.  il  Duca  )"/ ’K «sae 
* di  •JfrConpc>‘fier,il Concefiabite,  il  Duca  di  Tgemours,  il  Duca  di  Efguil - polliccmi™. 
l\en,il  Conte  d Outrgna,il  Conti  di  Sommatine, e molti  altri . Dall  attriti  cj>riGt*.cgc« 
parte  della  tauola  t r. ino  li  quarantadue  ^mbqfciatori, e fra  efii  alcun  gtn  f“c'i 

,j  ..  tilbnomo  di  qualità  per  intra,  merli.  < ibs,  fed  ime- 

* 11  Re  fece_>  Ver  fi  il  frac  dii  prati [v, che  durò prù  di  due  bore, il  Re,che  haueua  defi-  f£:yo*jfì"  *a 
'brindffr  a tnc  nato  a pati,  ,vtnne  mila  Saia  accompagnato  da’  Cardinali  diCioiofa , & hofpitc  l'uum 
•«a  la  Amba-  q ondi, e da  nitri  Signori, ed  tfjtndofipoflo  in  capo  delia  Tauola  finga  fin-  ^nént^tptS 
fciuladcgU^^  ,ne  permettere, ciré  akuuodt  fintati  fimcucfse  dalfiu,tuagp,fifecc  f>iu<ftr<  c»- 
^Suizzcri . . p0rtltfe(j,t  vitine  [tee  briudifi  alh  fuoi  buoni  compari , comandando  olii 

1 Cdrémalidi  fat  l'ifióffo.'- : ' v offcrclaoi. 

•Cli  Suizzeri  G.'i  Amba  filatori  fi  ne  trottarono  tanto  boaoraù,  come  fi  baueffe  loro  A Aicx,nd;r 

rendono  i!  fatto  il  bnndifi,  chef cce,à,^ilef]andro  al  fio  hojle , e gli  fecero  ragione, 

•brindi/ì  ‘ al  con  la  quale  il  i{e  fi  ne  tomàal  Lnuutrè . Si  fecero  fuochi  di  allcgregga  sù  ampli  177  mi» 
Re . ìapiagga  delta  Gre  uè, e furono  cfpofit  alcune  botte  di  inno  per  dar  da  bt-  “***» 

re  aebi  ne  nottua.  *.  tur  oc  munì. 

Qw-fle  c aregge, t buoni  trattamenti  non  li  deuìarono  dal ndurfi  tnfre-  fa'cubu'iffì^ 
5unrren  lo-  ^ ,/  ?ltìrn(t  figgente , t deputare  fit  di  laro  -ver fi  il  , che  era  algiardi-  ridramr.itrt 

Horo^nicrellI  nodclleTuiglìere,  per  dirgli , cheti  milione  d'oro,  ch’egli  haueua  fatto  ^h^yTib* 
difìnbuirent’  Smggeri,cjfendo  flato  coft  poca  cofa  a un  popolo  grana- 
iodi  molti  debiti , érti  quattrocento  mila  feudi  promeffi  annualmente , fenati  «ibi 
S,  • non  dottano  loro  intiera  [odi  sfatti  one  ,fe  non  vi  focena  qualche  accrefci-  PJj® 

mento.  m«iic  »««» 

' r - > «,  fjpofi  bmrebbtfitmamcnte  defi  denteo,  cbelo fiato  itile 

t.  ' .'/>  sofie 
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e«  le*  temno  ccfefuc  gli  permettere  dar  loro  due,  ótre  milioni  d'oro;  2,malaneccffi-  160* 
fu.  senec.  tà,  che  è la  legge  del  tempo, eie  alla  quale  Iti  fogna  regolare  tutte  le  cotiuen-  H Re  Arn- 
i twniìrlnl{tua , fu0l  huon,  disegni  imponibili  a fkr  meglio  dopò  tante  ro-  S°  1 ^de  cnn 

itine  eff  guerre  ciuili,cfir  antere  gialle  quali  refiauanoifitoi  popoli  oppreffi;  ^''fodjsffui 
pregandoti  a contentai fi  del  paffato,e  di  quanto  baueua  prvmeffo  ncll'au-  VQj  • 
uenire,  aggiungendo  altre  parole  piene  di  buona  fperanga,  di  ibe  gli  Am  sujzzcri, 
bafeiatori  fi  contentarono, andando  più  allegramente  nella  cafa  delta  Cit- 
tà,doue  il  'Freno  fio  de’  Mercanti,!  Confoh,cd  Efceuimgh  trattarono  d’u- 
na  magnificenza,  & font  uo fi  ti  degna  di  Tarigi,  la  più  comoda  Città  per  Sono  bàchet 
le  delitie  del  ?iloiido,cbc  foffe  mai , c doue  l'ordine  per  la  fpefa  della  bocca  rat>  1'  Suizze 
i incomparabile..  . ' ri  dalla  città 

Furono  ancora  banchettati  da  ‘Madama  di  Ltìngauilla , come  Contefid  ^ 
di  Caliti nuouo,cbe  hi  conci ttadinaji^a  con  molti  Cantoni, nell'alta  Calte  l_0n"auil 
ria  del  Louurè , nella  quale  jcfu  og>  .it te  al  I{e  degli  bonori,cbe  baucuano  ja. 
riceuuti  nella  loro  A mbafatna,licenttandofi  infume . 

Fù  quefìa licenzi  accompagnata  daejfetti  di  liberalità  del  l\e,bauen-  Gli  Suizzeri 
do  ordinato  a ciafeun  Ambafcutore  vna catena  d'oro,  &•  vna  medaglia,  fi  licentiano 
nella  rotondità  della  quale  era  rapprcfentala  la  inviolabile  fermerà  del  dal  Re,ilc]iia 
le  Coiifedcrationi  del  Rjr.  Il  corpo  li  Apoftemi, eia  diuifa  cronica, che  di-  *c  ^°naj,oro 
notaua  l’anno,  era  di  mia  umcntionc . Le  Catene  delti  Ambafciatori  de  i c cja[jarj 
tredici  Cantoni  erano  di  valore  di  rii  He, c ducento;  Quelle  de'  Colle- 
gati di  nouccento , e le  minori  di  feicento  lire  di  Francia.) . 

Jn  oltre , il  giorno  precedente  alla  loro  partita  il  Tcfo- 
nere  delle  teglie  accompagnato  da  Terotto  Se- 
grcìario,&’Tnterprcte  del  I{e  nella  lingua 
Aicmana  portò  a tutti  gli  Amba- 
feiat  or  [quello',  che  S.M.  batte- 
ria ordinato,  cofi  per  il 
loro  viaggio,  come 
per  iCfoggior- 


V*tn'VNt 


no, e ritor- 
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SET  Tl  M A NARRATIONE. 

'Ppariua  dentro  al  fercno  della  pace  ima  nuuo- 
lavtrfotMpi  tche  mmacciaua  di  romper fi  con 
folgori , e tempeste-  Come  le  cofe  dii  t&Cond» 
; non  hanno  altro  di  editante  , che  la  loto  ineo- 
fian^a,  e fono,  i,fottopofle  a vn  continuo  fluflo 
di  generatione , e corrutiione  ; la  Città  di  Ge- 
muta vide  rinafcere  la  turbolenta  da  quella^ 
parte,  douc  più  penfaua  di  battere  affi  curato  il 
no  compiteli  fuonpefo-  Ella  Jj  fidano.  lidia  publicaficurc^- 

nc’tiattatidi  de  i Trattati,  di  remns,Tarigi,  e di  Lione , dentro a-  quali  el  Li  fi  ero- 

pace.  u tua  compre  fa , e mediante  quefìi  ajficuralacontro-a  tutti  li  diffegni  de 

fuoi  vicini. 

7^0»  t giudicava  tuttauia  il  Duca  di  Sauoia  di  ejfere  obfigato  per  la 
L.  _ pace  a ,.on  cercare  ognime^o  per  far fine  patrone, &regnarui  comi 
^f?»£iL\fwpiogeniteri  schernii  importale  dmatuAxc  di  fede  agenti  di  con - 
Gcncura.  ‘ *■  *■  * trar/* 


jooz 

Geneurini 

non  temono  ! 
effendoegli- 1 

lllfe 

aCStimtidl 

rebu»  genera 

tic,  8c  coitu- 
ptio.  AJUST, 
dcgcn.6e  coi 
ropt  li.a.c.10- 
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iraria  Religione , -Quefla  Città  è tanto  importante  alìifuoi  Stati , che  me - ttfoi 

tifa  bene  fc  non  di  rompere , almeno  di  fdrufare  la  pacete  di  lafciar  dor- 
mire la  Ugge  per  qualche  tempo. 

E fttuataalla  punta  del  Lago  Lemano , che  le  ferue  di  fojfato  dalla  Geneura  o- 
p arte  di  Settentrione . Hà  il  godano , che  le  pa(ìa  vi  ci  no  dalli  banda  di  uc  ,tuata  ^a 
Occidente ;& all'Oriente,  &•  al  Mtggo  dì  tutti  i paefi di  Sauma-Jc gran- 
dine ricche  pianure  de'  Bahaggi  di  Tonone,  c T otnttr,  & il  pai  fi  di.Scia- 
bles,cFucignì.  .<  .*  • , 

Se  per  ragione  di  vicinatigli  deve  appartenere  ad  alcuno , queflo  non 
può  effere , che  al  Duca  di  Sauna , e per  queflo  è (lata  giudicata  fempre 
j tmicmuni  di  fuaappartenentia;e  Cefare  la  chiamai'  vltimàcittàdi  Savoia, a, pur, 

Tóbìogapro  che  fi  fra  d'accordo  in  qutiìo , che  gli  *Allobrigi  jiano  prùtoflogii  Sano- 
vrr.Gqui  Hfi  lardi, che  quelli  del  Deifinato.  , 

fl  bùVi  n 'ce  Vi  hd  f di  gran  pretensemi  come  Signore  del  Contado  di  Geneura , eir  II. 

dc'hdioGil  Vicario  perpetuo  del!  Imperio.  » . ■.  .. 

ha>  i'b-i.  Vroua,chefi  bene  il  Vefcouo  di  Centura  vi  hà  battuto  qualche  affo - Ragi°ni  » e 
luta  auttontà,  ab  è flato  fruga  pregiudino  della  fopranità  , che  c fempre  on*.. 

tefìataafuoi predeceffort , tome  Conti  di  lìloitana,  ò Duchi  di  Savoia  , e r4* 

chicpifcopi  ciré  dorando  le  grandi, e lunghe  di  f ordir  del  comandare  nella  Città  fra  rj,-,.!.,.-,  " 
non»*.  n Vefcouo  &■  il  Conte  di  Geneura. per  le  quali  fono  tante  volte  venuti  al - 

*™nrr.PamitH  èchidi.  Savoia  hanno  fempre  impedita,  che  la  Città  non  re- 
roFELiN.  flaffe  opprrffa  fitto  la  violrnga  del  più fortc,e  che  per  l'arbitrio , t> , che 
etili! fi  dato  da  vn  fsfrciuefibuo  ih  Vienna  f opra  la  contcslatione  fra  Vm- 
berto  Vefcouo , & ttfmadco  Conte  di  G mura  il  diritto  della  giudi ca- 
tione i flato  aggiudicato  indubitabile  ftnga  ccmtrouerfia  all i Trtnupi  di 
j 'jh,  Savoia . • . . 

ì^m.  impr.  Che  l’Imperatore  farlolV.  battendo  dato  ad  eAmadeoV.  chiamato  Duchi  diSa 
Ss’òjJdl*^!  il  Ccnte  verde, il  titolo  di  Vicario,  c,  p ipcttin  dall'Imperio,  fù  con  e • noia  fono  Vi 
cr fT.i*  anno  fprefia  condì tione,vhe il  Vefcouo, tela  Ónta  di  Geneura  dtptnderebbono  cari  perpetui 
Confinato  dalla fua  maggioranga.  ' dcll’impcri® 

Vicari  atu»  in  cheque  [lo  Titolo  di  Vicario  perpetuai  f iato  loro  admefro  da  lutti  i 

principi  dell'  Europa  , finga  tontrouerfla , e ve  hanno  goduto  fimpreper 
la  (rnfìrmaiione  de  gli  Imperatori  JrujfitmUano primo,  e Carlo  Quinto, 
X&'fi’rncceffor,.  « -■  - - . 

DrnRx  qui  iho  il  Conte  Amadio  Vili,  di  qui  fin  nome, offendo  Venuto  a ritto-  Sigi  Tmonda 
fct  toobTn,  uat e l'Imperatore  Sigi finendo  nella  Città  di  Lione ,riceuette  da  lui  per  lmpcr.diede 
e:,MUitmrri,ode  fuoi predecefion  ,efuo , il  Tuolodi  Duci. à, con  la  corfhma-  il  titolo  di 


parai»  in.  fiore  dti  fiwVrtncipaio  fipra  le  Città  di  Lofarna  ,eGt  neura  , che  perii  Duca  a’ Con 

Lu"  tu*ifirt  àefideriodivendicd}fi,e*iianienrrfìmlibertà,enwiineilgiogolegitei-  f*  Sauoia, 


vandervs  tnndclfuoTrinaptytetauadicntrarenelld  Lcgain  iwgge>i,come  i’*hn-  ^ *J  I ac*‘°' 
Terre  delle  Vallate,  e ibtVapa  Martini  V .appretto  qsla  grati  ficgnione  ma  d|  Ccne- 

Che 


J 
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t6o%  Che  quitta  ertttione  fi  fece  nella  Terra  dì  Monluel , non  volendo 
concedere  gli  officiali  del  "Re  a Lione , che  vn'atto  di  fopranità , e di  tal 
confequen^a  fi  fnceffe  in  vna  T erra, che  non  riconofceua  altra  fipramtà , 

" che  quella  del  R^. 

Che  Tapa  Leone  X ■ intorno  alle  cofe  tentate  per  la  fourana  Giuri fdit- 
tione  nella  Città  di  Gineura,  vfurpatafi  da  Vie tro della  Bauma,  all' bora 
Vefcouo,vsòlafuaauttorità,3L,e  re/lttuì  in  quella  il  Ducacarlo  III.  attutaci  di 
Che  l'ifteffo  Duca  ditturbò , c toppofe  alla  Confederatone , chela  Città 
dipintura  fece  con  gli  Sui^eri , & ottenne  dicbiarationc  delti  tredi-  di 

ci  Cantoni  nel  Congreffo  di  Taierna , b , che  quella  Confederatone  non  ua'pnntTdc 
era  in  pregiuditio  della  fua  autorità,  fcou^d^Ot' 

III.  La  \Città  di  Gineura  percófiruarfi  la  libertà  hà  ragione  di  detetta-  orari . 

reogmpropafitione  di  feruitùfafhdiofac  ttrana;  c,  & bdfemprehauuta  ddiTcstòni 
in  odio  la  dommationt  di  Sauoia.  Ella  apre , e produce  tutti  i fuoi  tìrchi-  tasseti  t p* 
ui, di  [otterrà  per  mettere  alla  luce  tutte  le  prone  dell' antichità fua  ,edi- 
Armi  di  Gì-  ctiChe(iaogm  tempo  è fiata  Colonia  de’  Romani,  d,  c città  dell'Imperio,  im. 
ncu».  che  più  della  Cafa  di  Sauoia  i antica  l\Aqmla  Imperiale,  eh' è pofia  uù». lemmi 

in  cima  del  più  alto  portone  del  T empio  principale  di  Gineura.  ' "'uè  Vu  bei* 

Vefcoui  di  Cb’effendo  fopragionte le  tempette  / opra  l'imperio  Romano,  e quel  ìuTumfijfA* 
Gineura.  gran  corpo  conquaffato ,e  fatto ptlgi, » Vefcoui  di  Gmeura,da'  quali  il 

popolo  ricorrcua  per  riparar  fi  centra  le  violen%e,&  oppreffioni  di  molti , • de  beilo 

Conti,  e 'Baroni , s erano  fitti  Signori  bcreditartf , an^i , che  i Conti  del  'dóTn/ùri. 
Cjineurtno  di  [empiici  Jdmminiflratorì  hauendo  tentato  d'infignorir-  ,c0h"™“o> 
fene  fe  rierano  attribuita  la  dommatione  fourana  in  maniera,  che  il  una.  tritai 
fommo  Imperio  reflaua  ne'  Vefcoui,  celie  fili' hanno  goduta  di  modo  ta-  c-»7- 
le,che  i vcri,e  legittimi  Conti  di  sauoia,  e del  Cjtneunno  loro  hanno  refi  e Hom«ggi 
> bomaggio,e,delie  Barone  di  Ternien,  Remigli,  Monte  falcone, &•  inficine  ai  veteo 

del  Contado  delCjtneurino.  . . anJ\"?nno 

“ 11  Vefeouo  ChcTomafi  III . Conte  di  Sauoia  effondo  impatronito  del  Contado  ,e  '>°+-  *i°r. 
fi  gratta  del  della  perfino  di  Guido  Conte  di  Cjmeura , la  cui  figliuola  eg'i  haueaa  tol-  M°5" 
la  vita  adii»-  fa  per moglie,  benché  flatapromeffa  a Filippo  ^iugujlo,  dichiarò  lui  non  {Toma  foca 
r)anM ef  ” Pret*^er  niente  [opra  i diritti  Regali, (, del  Vefeouo  di  Gineura, e che  mai  nonp«SI3* 
Litica  di  oa-  no„nevolciia litigare .Tantoè lontano dalvtro , chei  Duchi  di  Sauoia  i°pni>Rega 
habbiano  efercitata  ne ffuna fourana giuridittione  f opra  la  Città  di  Gi-  pVr*  tÙ"' 
tteura,  che  fi  t rotta , che  vn  Vefeouo  dt  quella  ha  fatto  grada  della  vi  e tu 
advn  reoadiflan^adclDuca  Ludouico  figliuolo  di  jimadeo  Vili.  Che  ' ‘ ’ 

non  poffonot  Due  hi  di  Sauoia  fondar  alcuna  ragione  [oprati  Vicariato 
perpetuo,come  donato  per  fopr apre fa,e  nuocato ,g,  con  cogitinone  di  cau  vi  .,r. 

fa  dal  medefimo  Imperatore , tlquale  f opra  la  querela  ,ihegli  ne  fece  vn  ó.éguitrAui 
Vtfcouo  di  Gineura , per  nome  A rdutio,dicbiara,cbe  in  queflo  fatto  era  àitmml «i 
flato  fopr  apre  fi , annullò  tutto  ciò,  chauika  dato  al  Conte  di  Sauoia  fio  ‘Jnn0  *;«>- 

‘ 1 - « nuòcerò 

Cugino  DcU'an.i]8j, 


noia . 
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Cugino, gli  probibì  di  contrafare  a quefla  riuocatione / otto  pena  della  fua  1601 

indignatione,e  di  mille  marche  d' oro  puro, 

«inhibitioni  0}C  rncdcfimamente  tutto  que  llo  cbannoottcnutoin  pregiuditio  del 
Sigi  rmon  Vefcouo  di  Gtncura  ,non  i flato  effettuato  da  Sig/fmondo  Imperadore  ; 
nxl'p^'/aTi  Perche  quefto  medefimo  vietò  al  DucadiSauoiadi  attentare  in  neffun  d°i 

K’moÌ  mdo  fopra  le  fegati  di  Cintura.*,  Sauoia.edc1 

Che  in  quanto  alla  finitola  di  "Papa  Leone  X.  tutto  quello  fu  fatto  Medici. 

8 Fiiibfn».  per  vna  pratica  del  Buca  Carlo, b, apparentato  co  la  Cafa  de'  Medici, ba- 
siinoUd'iVL  ucn^°  fatto  fiqucslrare , t prendere  i benefici)  di  Si<fa,ediTignerolo, 

«prò  li-  rtu  eh’ erano  di  Tietro  della  Biuma  refe  otto  di  Gmeur a, per  intimidirlo, e fa- 
t frrViiT'iii  re,tbe  troppo  caldamente  noni oppone (fé  al  proceffo  di  Roma , temendo 
Cario  liT.nia  di  non  godcrfii  fuoi  benefici). 

il”  o ’JrW'è  Chela  fentenga  di  Taierna  non  fi  confiquenga  per  quello  , perche 
ini  fri,  Uo  nonvi  era  neffuno  debitamente inftrutto  perlapartc  delVcfiouointor- 
& Leone  no  al  fatto  delta  fouranità , E però  i S gnori  delle  Leghe  non  vollero  in 
< t.  clivi  nrffun  mo  ro  determinar  efprefiamente . Cheti  Duca  ne  fu  tacitamente 
dr "7 "nifi '-f*  efclufo,cffcndo  flato  detto, che  la  confederatione  di  Gineura  con  Berna , e Gineura  col- 
frinl  p-r'rì  Friborgo.C,  flarebbe,il  che  non  batterebbero  detto, fenoo  baueflero  giudi  ^gatacóI3cr 
^uìarefL  £l'  cato,cbc  quelli  di  Gineurabaueiiano  ragione , e fouranità  per  poter  con-  na,e  or~ 
trattare  confederatione  i e ch'idi  piò  ,fù  il  Duca  Carlo  condannato  per 
d ifePC  a*d1c!*  ^ fpefi’>d'c‘°è‘,n  ventuno  mila  feudi, per  la  guerra  da  lui  fatta  contro  la 
bcur.1  ficaie  Città  di  Gmeur  a, & il  P'cfiouo. 

Stante  queste  ragioni  non  potcndof  conuenirefrà  di  loro  le  parti  dt ac- 
cordo del  fattoio  può  la  differenza  terminarfi  finga  proue.'bfon  vuoleil 
rnT  rùm  ’n  bucaaltraproduttionCiCbeilfuoTitolo  di  Duca, e di /oprano di  Geneura, 
quod"  ftìrii  per  conferuatione  del  quale  vi  pofel‘afsedio,riJucendolad  quelle  eflrcmi 

tà,ibe  babbiamo  rapprefentatoaltroue . E vcro,cbc  finga  laprotettione  Qeneur;nj 
ro  remò  ./?  del  Re  questa  Città  non  potrebbe  longamece  fiflenereC  armi, egli  s forgi  protet(j  ^al 
n>k»rfiaa'aut  dei  Duca. ifuoibabitStifi  fonovifliintale  fato, chepoteuxtiodirc  quello,  j^c  Fran- 
ja/mjccium  che  difstro  li  (fapouani  a i Romani, implora  do  il  lorofoccorfo  contro  a San  canon  teme 
dèfen  niti.c,*4ccrba,cmifcrabil  codinone, douc  ne  còduce  il  nofiro  infortunio;  ranno  le  for- 
ditti,vtflo.i7  poi  cht  fumo  a fi  etti  à còfejfare  dt  douere  e fiere  ò degli  amici,  ò de’  nimi  zc  altrui. 


nlieVJin’  01,  ci-Se’vot  ci  difendete, faremo  nostri  ;fen  abbandonate  .faremo  de' Sanniti. 
T.uv, 


t/f  finali  partiti  fi  troucrebbonbf  Geneurini  abbandonati  dal  'Re#on 
on  verbi,  (feudo  per  loro  propri)  ballanti  <1  difenderfi  contro  acosì  potente  vici * ^to^’ 

ttiiirarfi  no , che  batterà  jfempreil  foccorfo  -delle  prime  forge  d Italia,  e di  Spa-  uanoi 


<*Kon 
frd 

HnJ  > c fi  faranno  foccorfi  da  Terni  fi , con  i quali  fono  egualmente  colle-  u^inl. 
iarC  amìeiti*  gali , correranno  il  pencolo  delle  Republiche , che  finalmente  hanno  ri- 
& co^maVi  compenfatoi  loro  protettori  dì  vna  violentata foggetticne. 

Mosr  mft  w»  Suiggert  non  fi  propongono  punto  nelle  loroamicitie  [empiici  paro 

fio  c hthef.  Icfjicn  le  cimentano  fi  non  per  l'euidenge,ed  egualità  del  profitto.L’lm-  * 

mm  di  quefla  Città  è di  montcntrft  hbcr<b/(  nò  hi  Cittadino, che  nò  die a 

tosi 


nel 

tro- 

Gcne 
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così  liberamente  à vn  "Principe , per  grande,  che fta,  quello,  che  dice  De- 
moslene,quando  fe  gli  parlano,  della  dolce , e facile  Signoria  di  <Antipa- 

»vt  _i? _ j : — - . i /-  r a Principcm 


v. 


tro.'^ot  non  vogliamo  punto  di  patrone, per  dolce, chi  egli  fta.  a,  )im 

Eiuturaleallamaggiorpartedegh babitantidiquefla  Città  f mimi-  »“® 
citia  coni  roti  Duca,c  così  radicata,cbe  fe  incalgaffe  con  viua  forga  all' e-  m u*  ' 
Hretnità  d' vn  affedio,fi  rifoluercbbono,come quelli  di  Xanto, b,<ì  mrfeo-  b xmtij  ft- 
lare  le  loro  ceneri  col  fumo  delle  loro  cafe.  ™,K"*  fua* 

Haucndo  il  Duca  fatto  ogni  fuo  sformo  per  guadagnar  quella  Città  dicnuat  » vi 
per  forza  d'armi, ed  effendog  ini  ciò  ogni  fua  opera  ricettavano,  ft  ri- 
folfe  valer  fi  d’vno  firatagema , er  indujlria  mt  li  tare , me  animando  vna  nusdiffimit, 
imprefa  f altre  tanto  piena  di  prone  della  fua  animofità , e del  giudicto  ’tfa 
della  fua  condotta,come  di  quelle  della  fua  mala  fortuna . ['  Mwnéfii 

Era  affai , che  ciò  ft  tramano  ,fenga , che  dal  tempocofa  ncffurtqfe  ne  & Bnmhigo 
fcuopnfje  ; e y ancora , che  fi  ftpeffe  ,i-h'egli focena  fare  delle Scatache  fc 
da  per  tutto  conduceua  al  fua  foldode  gli  huomini  da  fatttone,  ciT  che  C°*  ” ** 
n baueffe  affai  buon  numero  inSciamberì  ben  pagati,  e ben  trattenuti , cMiltythL» 
afpetta 
uefjero  i 

anime, e le  lor'ar  me,c, peri' efccunone  delti  comò  li  delVrmcipe,la  cui  di-  "um'hàbcTù 


icffe  affai  buon  numero  mSciamben  ben  pagati, e ben  trattenuti , cMii«  truu 
tondo  la  piena  maturità  del  diffegno, finga, che  fi  fapefie , in  che  ha-  'oJpu<sd.'nC,;j 
a d'efscf  impiegati,  non  curandoti  d'altro  fe  non  di  preparare  le  lor 

. * e. *. ra.  & pnawiflB. 


retlione  Slaua  nella  fua  prudenga  : Pcròcreder  nonfìpottua,che  il  dif- 


fegno  douefft  sboccare  contro  a quelli  di  Gineura, perche  con  lui  erano  en  mm  ad  Tubi- 


trati  m trattato, e conferenza  d'vna  più  larga  libertà, e ficuregga  per  il  'cVtcra'  ‘feire 


commercio,  e pur  per  quello  alcuni  giorni  innangi  haueua  mandato  il  Dii*  immor. 


Prenderne-»  Tre  fidente  Porchetta  per  fare  intender  loro  ,cb'cranecefianovcramen-  ,,llbu,,8t  I,n 


. ums. 


p : raion  cu  r? 

Rochecuin  tedi  concludere  qualche  modo  di  v’uvre,òfia  trattati  di  pace, più  efpref  e<r"- 
Gineura.  ftuo,e  particolare  per  t' alltuiamcnto  de' popoli.  Afcolsavono, e guflarono 

di  tal  forte  qui  le  ricerche , e fuurtgge , che  cor.  tutto , < he  Terre  di  così 
fatta  condiuoht  non  credano  di  leggieri  a quelli , che  gli  hanno  rotta  tu 
guerra,  t ut  lauta  fvpra  di  quello  s'addormentarono,  e tramutarono  la  torà 
conferuatione , perfuadendofi , che  non  hauruano  a fa  più  potente  per 
guardar  ft, che  i Trattati  di  pace  tra  Francia,Spagua,e  Stuoia,  ne’  quali 
credeuano  tfler  compre  ft  fatto  nome  di  Collegati  delle  Leghe , fi  come  il 
Commercio  fle fiorì haueua  dato  loro  molte  dichiarationi. 


libero. 


E per  queSto  i fuddittdel  Duca  ci  andauano  così  alla  libera  , che't 
giorno  mnaogi  dtU'cfecutione  alcuni  Gentil  buoi*  mi , che  fapcuan  qual- 
che cefi  del  dtfsrgno  ,efftndo  venuti  mila  Tcrraa  comprare  caualli, 
differo  di  tornare  il  dì  f gunite  per  condurne i patti,  & altri  per al- 
tremercautie  baucuano  vfato  Jìniilt  parole , tanta  era  nella  toro  ere-  «JSolttntt  m(s 
dingo  fcolpita  l'opinione  di  fi  cura  vittoria  , non  oftante,cbe'l  Cielo,  che  5u™<^  j>ptl 
i?D°  fi  r,dc  Ml'arroganga  diftmil, penf,en,hauefìe  r,  fatino  d' burnii, arti , & 

fa  dì  Qua* da*  abbatterli,  d , tunam  dc>ì 

Moati  Efjeada  euuifato  il  Gotte  rii  ator  di  Itone  , cht  il  Duca  di  Sauoia  ftne  £ond tu' 

fajfa- 


* 
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to'drfìefchié  PaPaua  di  /}Ui*  da'  Monti,*t  efactua  portare  delle  fcale, ne  ragguagliò  in-  t6ot 

»c  dei  Duca.,  contanmteil  He,®  non  oftantc,chc'l  medeftmo  auuifo  portaf[c,che il difr. 

L°r? feÌno  non  baueua  la  mira  in  Francia , egli  prouiddc  a tutto  il  nccejfariò 
r>'<xmbie_)  per  conferuarla  Città  di  Lione:  ma  tutti  quegli  attui  fi  non  valfcro , chea 
1 non  feguiflel'efecutione, perche  ella  fi  faci  ua  in  quell' ift.ffo  tempo* 

lAlbtgnì , t Luogotenente  generale  del  Duca  nc'  fuoi  paefi  di  qui  da  i yj 
Monti , baueua  fatto  pafiar  le  truppe,  e per  quello  effetto  ordinato  t’ allog- 
giamento nelle  terre  le  piò  vicine  a Cintura  in  molti  dipartimenti  , per 
non  ijjerc  fi  preflo  feoperte . Il  luogo  affigliato  da  ragnnarfi  fù  in  quello  di 
Sciamberì,H  punto  per  affalirefù  riferuato  alla  prudenza  del  Capo.  Tfon 
feti  Pani  dò  era  già  il  tempo  fecondo  voteuano  i Tarli , b,  che  mai  combat  t e nane  di 
ì^a’d'/no  «f.  notte  ’ ncdt  Lacedemoni j,  c,  che  non  faccuanoimpufe  ft  non  in  plcnilu- 
nio;percbe  queflafù  vnanotte  delle  pi  ùfcure,t  lunghe  di  tutto  l'anno.  In- 
» Era  tate  li,  torno  alle  fa  bore  cominciarono  le  truppe  a man  tare . 'Brignoktto  Co-  grjt»nol«rd 
McX  fumatore  di  Bona  era  quello,  c' baueua  contribuito  più  del  fuoper  incarni-  Goucrnaror 
fà«  '«no "ntf  nar ^ diffegno,e  lo  teneuaper  così  fteuro,che  diccua  voler  morire  nel  moti  di  Rona. 
funV'iirp'V  do, fenon  viueffem  Gineura. 

auantt^  pie-3  Sopra  tutti  i paffibtueua  ^ilbignì  pofle  le  guardie, acciò  foffero  ferma 

Dilanio.  ti , e nonpaflaffcro  più  oltre  i viandanti  ; cheti  tumore  non  preueniflc  gli 
c OV  niano' h apProcch  cioè,  l'accoflarfi;  che  non  fi  faprffe  l'm  lamento  del  Duca  di  Sa- 
lina frema  uoia,al  quale  haueuano  rapprtfen  tata  l'efecunone  così  fàcile,  e fi  cura,  che 
ti  volle  venne  in  perfona,per  coglierne  con  l’effetto  il  frutto,®-  uelftfian 
1e,efopra  il  luogo, farne  il  trionfo . Tafià  i monti  co»  cinque  Gentilbuomi- 
ni,  & in  quel  gioì  no  medeftmo  fi  refe  vicino  al  luogo  delle  T rembiercj , 

Villaggio  di  fi  ante  tré  miglia  da  Gineura. 

QotUi,c  haueuano  ordine  di  efccutare  fimprefa,e  falire  i primi, s'auan 
paiono  alta  fila  lungo  la  riua  della  fiumara  d’^irua,  perche  lo  Jlrcpito 
deli' acque  tmpcdifsc  il  fimi  re  alle  fent  incile. 

Due  cofeoccor fero,  chi  furono  dt  mal  augurio.  f'idderoin  aria  fuo-  Si  niftrqau. 
chi  infoltii  ,vnhpre per  molte  Volte  loro  atiraucrsò  la  firada , e dtcde_>  gurio. 

Vna  fai  fa  all'arma  ; Cane  ufi  a , che  moli  e cofe  cor, fiderate  di  tempo  dt 
notte  deludono  l'imagmatione  , & la  paura  fà  vedere  dellt  bofehetti 
per  fquadnni , e de'  ti  iboli  per  bucmim  armati , come  altrevoài  folto 
d ti  Borgo  a Tingi . d,  In  ci  rea  le  fette  bore  di  notte  f coprirono  ah  uni  pah , [opta  i 
U®"?  Jj7óbc  1 lanaiuoli  di  Gineura  d'flcndcnc  i panni  per  afciugarli  : Coloro, che 
io  agamia,  marcìauano  i primi , Veliero  iiiucflirgh , credendo fnficVn'imbofcat  aj . 
dr.fqujinci  Indi  marciarono  lungo  il  Badano  mettendoti  loro  graffo  nella  prateria 
buio  arti»..  diTianpala^fgo.  Brignoletto , con  quelli , eh’ ciano  ordinati  per  la  fcala- 
Ceùa'nó  ' fft  fcguitaroiio  esfibignì,  che  gli  faccua  feendere  ne  i feffì  per  la  t entra - 

Tnagiiquai  frarpa  dalla  banda  della  Corrattena , fenga  i fiere  C operti  dalie  jtnti- 
Philip  d.  utile , ancor, che  l jhutre,  eh  erano  gitine  fofji  gridafjeroperifutgha- 

Com.nr..  f(  ^ • • 
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1601  re  quei  di  Gìneura , come  in  "Roma  fecero  l'Ochc  contro  a' (falli . Taffa- 
Scalata  alla  rono  dall'altra  banda  i fojfi  fopra  graticci  per  non  afondar/i  nel  fan- 
muraglia.  00,  pofero  contro  la  muraglia  tré  ficaie  d'ifiiuifito  artificio,  la  cui  de- 

* fcrittionc  1 e memoranda , e d inuentione  tanto  più  tngegnofa , a,  cbecon  Cintura  mi 

delle  reale”6  facilità  ft  poteuano  portare  fopra  muli,  & indirizzandole  incaffarfi  Cu- 

na  nell'altra  molto  politamente , & con  tanta  fermerà, che  in  quefio  mo-  ritinto  delle 
do  effondo  qua  fi  doppie,  e rinforzate  ,oltrala  con  fola , & i‘ puntello,  che  fclIe  ' 
lefoflentaua  permetto, non  farebbe  fiata  più  ferma  vna  ficaia  tutta. j 
Li  capi  delle  cCvn  pejgo;  E quefio  haueuano  di  fmgolare , che  fi  patena  allungarle , 
fcalc  feltrati  òfcorciarle , quanto  fi  volata , per  faine  fopra  le  più  alte  mura,  & era- 
accio  potelTe  ng  fa  tanta  fermezza,  che  Filippo  di  Macedonia,  b,  non  hauerebbe  potu- 
ro  fi.orrcro  t0  fare,  che  non  feruiffero  tanto  per  feendere, quanto  per  afeendere.  I ca-  fedendo  iL, 
vÌiq1  21  fC  P*  d'tio  parte , che  doueua  pofar  in  terra , eran  muniti  di  dui  chiodi  grafi-  ^ 

* fiffimi,ò  cerchi  di  ferro,  che  fintuano in  punta,  acciò  fi  potejfe  meglio  fic-  liu.foe  fkii 

carie  in  terra,enon  fifmouefiero  in  dietro , ò fdruccio1  afiero  per  fianco,  ^,'j  ^ 

J capi  della  più  alta  parte  dell'tnsù , che  pofiauano  cantra  il  muro,  erano  j*'^1  ['1'" 
guerntti  ciafcuno  d' vna  girella  di  otto,  ònoue  dita  in  diametro,  coperta  re,  co  dagli," 
fopra  l'orlo  di  panno  feltro,  affin  che  nel  pofiarle  non  faceffero  ttrepito, 
anzi  ficorreffero  ageuolmente  in  sù . Haueuano  tutti  gli  altri  capi  vn'in-  morite. 
forcaturaguernita  di  ferro,finiendom  m^ga  luna,  acciò  che  più  corno ■ 
damente  i capi  dabaffo  delle  più  alte  parti  veni  fiero  ad  incaffarfi , e ripo- 
farfi  fopra  le  due  efiremiti  del  più  alto  fcagtino  delle  più  ba(fe,  ilquale per 

Ìueflo  fporgeua  in  larghezza  di  quattro,ò  cinque  dita  in  fuori  di  ciafcun 
raccio,perriceuere  l’inforcatura, e reciprocamente  l'inforcatura, ch'era 
nel  capo  più  alto,fottentaua  il  primo,  *r  il  più  bafio  fcalino  delle  parti  con- 
tigue,perche  effendo  le  dette  parti  di  ficaia  più  larghe  al  dabaffo  di  quelle 
in  alto,fiempre  quelle,  che  feguiuano,  veniuano  a riutfitre,e  quufi  abbrac- 
ciare quelle  d' abboffo,  e quelle  da  baffo  sincafirauano  tra  le  braccia  del- 
le più  atte  . 

Potere  della  Se  dl  buona  fortuna,  come  dell’ altre  cofe  neceffarie,fi  haueff  rro  proui- 

fortuna  nel-  flo,gli  farebbe  il  diffegno  riufcitofelicemente.  Haucuan  fatto  prouifione 
le  militari  di  manate, c, martelli,  e tenaglie  per  tagliar  le  ca[ene  di  ferro,  rompere , 
imprefe . c fpalancare  le  ferrature, fcon  ficcarci  graffi  chiodi, e fpranghe  delle  porte,  re.  e martelli 

Haueuanomolti  petardi,ma  pochi  petardi  eri.  La  forte, òta  fortuna , c bd  «ijfina'U»- 
del  poter  affai  in  tali  imprefe, gli  voltò  le  fpaUe,dopòbaucrhcondottimol  P',J 
to  innanzi  • - fh  gìotfej 

Ter  vna  di  quelle  ficaie  falirono  poco  men  di  dugento  huomini.  Di  |£‘*"?qu^5e 
quelli  il  primo  fù  Bri  gnoletto,&  vi  fi  portò  anz da  valoro/o,cbe  da  pru  (Ure 

dente . Salita  la  muraglia  alcuni  fi  rinchiufiero  dentro  alla  fentinella , dl  lc*n0' 
contigua  alle  ficaie , doue  non  era  guardia  , gli  altri  lungo  la  muraglia. j , 
oppiatati  in  terra , perche  non  fufiero  feoperti  dalle _ ronde , che  per  la  a 

firada 
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firada folto  paflaiiano,  gli  altri  fi  ridi» fero,  e nafcofero  ne  cantoni  di  due 
torri  dette  cafe  vicine,  in  faccia  al  luogo  dette  fiale,  fatto  il  favore  della 
grande  ofcuntd  di  quella  notte,  affettando  l' bora  ordinata  peni  princi- 
pale deli eficutione  : Ma  più  pretto,  che  non  credeuano  furono  fioperti  da 
a T.'raafione  truetti  del  corpo  di  guardia  della  Zecca  i più  vicini , t quali  battendo  fen- 
di ^ci  gioai  tjto  qualche  flrepito  giù  net  f>fato,mandarono  fopra  la  muraglia, e giu- 
»0  «rorf.p'-  fio  al  luogo  della  [calata  vn  faldato, a,con  la  lanterna  periziare,  che  co  fa 
che  hftgM-  f 0tfc.  i Di  primo  arroto  gli  fùdatoaddofo  da  coloro , eh’ erano  nafeotti 
V°hX'Tiu-  nella  feutinelia'.  alle  fae  grida  inforfila  prima  ali' arma,  b, Sformato  Bri- 
uno  . gnoletto  di  fcuopnrfi  all' bora,  andò  ad  af altare  quei,  cb’ erano  nel  corpo 
hcorfi  ai  eoe  di  Quar dia  della  portaVjuma,  per  attaccargli  il  petardo,  & aprirla  al  P'"*  dell* 
t0  a pace  grofo , che  flava  in  TianpalaTgo . S impatromrono  del  corpo  di  guar-  r P^u. 

dta;ma  cantra  lamaffima  di  guerra,  che  vuole,  e comanda  d'ammalar 
Madonna . e tanVt  c>  ne  la  fatarono  [campare  la  maggior  parte.Vno  di  quelli  bebbe  tan 
S/Jhm’.  togiuditio  difahr  fopra,e  d' abbafare  la  farracinefca  per  rendere  it  pe- 

. — .• • tardo  inutile,  gli  altri  fuggirono  dallaparte  dellaCafa  comune,  e dettai  S arracinc- 

porta  della  Tartafiapcr  dar  all'arma  per  laTcrra,  doue , tanto  per  la  di-  (ca.  della  por 

: CI  ila Iinv  / « /-u- /•  « /HIT  A» »/  + Asll’hnra  . Airntì  tinUOUiCl* 


vm. 

Prima  (co- 


Leu»  incon. 
ciato 
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omam  fianca  del  luogo,  come  per  la  circottan^a  del  tempo,  e dell' bora , di  così  'inuoua  ca* 
! cV»à  fatto  cafo  non  fi  fapeua  ancor  nienteicofi  laloro  euafione,  &tlgrtdar  aU'  Uta‘ 


e Li  Homa 
ttcH'cntn 

in  vnt  Città  /«»»  v — o - - 

con  fùria  ve  ame,attrafe  ilfaccorfo,e  giouó  per  prevenire, mediante  l aiuto  del  Cielo, 

Sfiguri  talperata  tnuafionc  della  Città . Que  sio  fi  faceva  tra  le  dieci,  & vndici 
uanc  inulti  ^ore  appettandole  dodici, acciò  che  L indugiare  fino  a quefta  bora  defeca 
mar“s'«M^  più  tempo  Ut  arriuarc  alfoccorfo,& aauicmar fi  p,ù  al  giorno, pcrcb:tut- 
POLTBjì’m  te  l efecutioni  di  guerra  f attedi  notte  hanno  della  confufione.Vó  vi  era 
19  mfuno,cbe  fife  andato  a dormi  re  con  apprenfione  d.' effe  r fuegini  o cofi  a 
dScriue  Fo'y  buonabora . Si  npofauanofapra laVace , e dormivano  così  faldamente, 
cornei  toro  vicini,  quando  Annibaie  palio  di  qui  datt’A' pi , credendo, 

Apicr.fJ'fi  cbe  non  fi  metieft  a poffare  ili  notte . d ,Gli  affahton  bebberotempo  vnA 

oó"CiT  ff«°  bora  buona  pcrfxltrt,#-  altrctanto,prima  che  sincontra  fero  in  refiflen  Cattiti»  eoo 

fc°fi  *u’u»-  za  alcuna.  Se  Attignivi fife  entrato  per  spendere  quel  tempo,  j-ordt-  dotta.  cp«r- 

roia  noi.tJ  „arf  con  pai  prudenza, ebe  non  baueuan  fate  o ne  Sonasse  Bugnole! toste  dita  di  iépo . 

nindcrn,°cK  i^ydttignacco, forfè  baurebbono gridato  tutoria . 

ti,  ndefi  .'che  qj,  affaliton  nella  apparenza  di  così  felice  fucctfso  fi  perderono.Colo- 

doim!'ifh  a!  ro,  Pb’ erano  fuori , doueuan  dar  att'armaa  qualche  porla  per  divertire  le 

aibair.ccte  faldella  Terra  . Quelli,  cb' erano  entrati  non  adirarono  le  lor  mana- 

imp.éVa'io  re, marnili, ne  tenaglie. e lufpinto  di  confufionegh  sbalordì, e preoccupi 

non  di  gioì-  pQuendopiù  la  mente  al  facco,&  al  bottino,ehe  atta  pefattione  della  c!- 

n°  . quitta.  Ter  ruontfetfit'vn  l'altro  in  mego  a quelle  tenebre  tifarono  vn 

cjuindo'Von'  coniare  a modo  di  rane, come  i Turchi  hanno  il  Brct,Bret,  e, per  rìmet-  ? „ 

«ctpfTo  qft»  terf i m fumé,  ò dar  fi  ammol'vn  l'altro.  ' Coazzn  da 

pomia  Bici  a | Inquijio  frangcnteaUum  Capitante  Cittadini  andarono  a prefan - rancpct  fc. 
ft  diUè,d’*  tarfi  alla  porta  cua.Furonofafienuti,e  conbrauuraributtatiima  cott  gnalc  . 

*"  “ * Oo  . tutto 
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wSo»  tutto  qucflo  la  prima  archibugial  a, che  fparorno,  colfe  tràmiti  il  pctair 

Brignoletto  ditte,  che  col  fuopeiardo  eramolto  intricato.  Q^tfh  prima  rifui fanon 
ammazzato.  g[j  binerebbe  / cacciati  da  quel  luogo , fc  non  fepragir  .tgtua  il  graffo  de 
gli  habit  antiche  diede  con  tanto  impeto,  che  Vedi  mio  fi  affai  tati  fi  perfo- 
ro d'animo, e fenica  chi  li  conduce fie,a  guifa  dell' ve  cello,  che  fegue,  e rife- 
guei!  ir  amaglio;e  preft  nella  Città, c'baueuano  prefa.a,La  ne  ce  flit  d,-.  /;e_>  * Vchrm-m 
dà  animo  anche  a quelli, che fononatifenga  animo,  uuuaiurò  di  modo  talet  n 

11  Cannone  Cittadmim  quella  difefa,  che  gli  tAfiahiort  prtflo  voi:  areno  le  fpalle . / mù’r-r'™!* 
fracafla  lo  più  Jollcciti  furono  sformati  a ripigliatela  ftrada  delle  fiale, ma  q felle' non 
frale . feruiron  lori  più  da  niente  ipercbc  il  cannone, ch'era  dinegato  mi  bJoar-  < >s,fi  cui  a Sii 

do  dall'Ocacontroilfoffb,l’haueuafracafiate  di  forte,  cbelungola  corti - o/os’rx 
na  della  Cor  rateria  lafciarono  dc’fuoi  ^.mortiful  luogo,  e tredici,  che  fu-  H»Uc»r.li.j. 
tono  preft  viui.  S'baucffi  bauuto  la  Terra  vii  numero  bacante  di  genti  da 
guerra  per  fare  ma  forata  in  quell'  ^indabutifmo,  offendo  taluolta  la  not- 
te, b,fauoreuoletn  tali  fattioni , quelli , che  fintrouauanotnTiampa-  b Bmptionl 
laigona»  farebbono  tornati  a ca fa  in  cosi  buon  ordine . c8Pno*niT 

X t Furono  tredici,  che  fi  lafciarono  prender  viui,  credendo fi , che  fola-  uv.iib  ’7. 

Rifolutione,  mente  gli  bauerebbono  per  prigioni  da  guera  ; perche  altrimenti , ba- 
de animo  del  ucr ebbero prtferitovna  morte  honorata  ad  ogni  fperan^a  di  vita . Fra 
BaroncAtti-  quelli  era  jtttignaeo,cbe  combattala  coraggtofamenie,  e diede  l'ordine » 
gnacco . ch'egli  portauit  di  S -Maurilio  al  fio  fcruitore,  con  dirli  che  fi  filuaffc , of- 

fendo lui  nfoluto  di  morire  con  l'arme  in  mano  -Gli  farebbe  Jlatoptù  ven- 
tura dt  non  e fermai  ritornato  da  duello  di  D.  Filippino,  che  di  veder  fi 
riferuato  ad  vna  morte  di  apparato  cotanto  ver  gogne fo  . 

Li  prigioni  . ’Kpn  vo^e  quc^A  Signoria  trattarli  come  prigioni  di  guerra ; ruta  come 
fa  tono  tra  t-  ladroni  entrati  di  notte  per  fopra  la  muraglia,  contra  la  ragione  delle  Cjen 
tati  come  af-  tì,tlapublicafedex,'DiceuaqueUa,tlDuca  e fere  T>  mcipe  troppo  gene-  rSiq.jjj  »,<>. 
faffini,.  rofo  per  approuarc  vn  atto  così  federalo , e di  tanta  perfìdia  . Intorno  al 

ftntcntiar  di  morte  vi  furono  difpareri . Concludtuano  i più  moderati  di  iw.iw  fi 
metterli  alla  tagliagli  altri  a ritenerli  prigioni  per  va  erfene  ut  oi  cafone  "imo. 

di  quahbe  reprefaglia,cbc  la  còtinuationc  di  guerra  potrebbe  appo  tare:  •«.  «i  aIì*_, 
ma  i più  caldi  comofferogh  altri  con  i loro  pareri,  rapprefentando  loro  la  noo.-.Ui/fi 
“Jtghgionc, il  viola  mento  delicvcrgini,c  delie  donne,!'  vcc\fiane,il facce,  la  d<  Ict-  d,UJf* 
perpetua  fchiauitù,cbc  fe  gli  era  preparata,& i lamèti  delle  vedono, c le' 
figiuof  dt  quelli  ,cb' erano  fiati  veci  fi,  il  che  fu  di  modo  tale  confi  dorato, 
che  i voti  manco  feueri  non  par  nero  effer  giu  fife  non  in  quato  erano  mor- 
E condanna  tali . Cefi  furono  condannati  ad  tj[creimpiccttt,e  fìrangolait  .(jencredi 
ti  ad  efler  im  morte  la  più  vcrgognofa,angi  l'vllima  morte  di  tutu  le  morti  ignominio- 
piccati.  /è  i “Perche  come  lafuneeradi  più  vergogna,  che  la  minar  a ; così  quella, 
ch’era  di  manco  vergogna, era  quella  di  Ha  fpada . Dimandarono, che  co- 
me a Cjentilhuomint  fegli  taghaffe  la  it  fi  a . Fù  loro  conceffo,  però  c<  n lo 
flrangolametOffccutatolafeguinteDominica  intorno  alle  vetiduebore. 
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di  Pietro  Mattei.  Lib. V.  Nar.VH.  fi? 

Le  feflantafette  tétte  tanto  de  gl' impiccati  guanto  de  gli  ammalati, fu-  Itfo* 

rovopofìe  fopra  la  forca  nel  batouardo  dell  Oca,i  corpi  gittati  nel  [{odano. 

Jl  martedì  feguètefò  celtbratoil  folcirne  digiuno  per  la  hberatione  della  Qi,e^‘  “c*ja 
Città . L'afflittioni  conducono  gli  buomini  alla  pietà, & al  pentimento ; a,  Tcrr^P^r  e 
manonne  prouanoil\fiut:o  fenoli  nell'acerbo  ,&  nell' amai  tgga  del  lo-  '7* 

to  male. Mandarono  di  fubito  da  tutti  i loro  uicini  a chiedere  fot  colf  .Ver 
tuttopublicarono  la  mentiti  glia  di  quella  hberatione . La  Uttcra,fihe  ne  XI. 
feri  fiero  al  Gouernator  di  Lione  così  diccua. 

Signore.  Con  molte  altre  nottre  lettere  bautte  già  intefo  cornei' \Al- 
teg^a  di  Sauoia , con  rutto,  ch'ella  fapeffe  ,<&  habbia  confejfato , che  noi  Lettera  della 
eravamo  entrati  mila  Tace  fatta  di  Qennaro  1600.  tra  la  tJVCaettd  fcrit 

•Re già  di  Francia,  & lui,  ci  hà  opprefft  diuerfamcnte , nonfclocon  rite-  tia  Monfig. 
nera  le  nottre  entra  te, con  probi  bt  none  del  commercio , & altre  violcn - jdia  G uifeia 
ge,&eS Urfioni  ,non  hauendo  voluto  dar  luogo  alle  grandi , e giufte  di-  Goucrnatot 
mottratiom,  che  delta  Maeflà  gli  ha  ratei  alt  ;ma  ancora  bà  machinato  di  Lione. 
molte  imprefe per  invaderci , & infultarein  quel  tempo  pacifico . Flo- 
ra per  fallare  il  fuo  pernicwfo  difsegno.il  Signore  d'^Ìlbignì,Sabbato  prof 
fimo  paffuto, atli  1 1 . delpreftnte  me  fé.  circa  la  tnega  notte,  condufie  fat- 
tola notir  a Città  dalla  banda  di  Tiampalag^o  da  due  mille  buomini, 
tanto  a cavallo, quanto  a piede , tutta  gente  fcielta , ey  nbà  fatto  calare 
Urea  duccnto  nel  nottro  foffo , appreffo  la  già  porta  della  Corrateriiu , 

& hauendo  dinegato  delle  fcalc  incaffate  l'vna  nell' altra , glihà  fat- 
to falire  circa  l'vndict  bore  la  mattina  della  Dominica  alti  dodeci di  det-  M-  d’Albw 
tomefe,  animando  lui  iti  per  fona  dal  detto  foflo,  a tale  ,iheeffendo  en-  gnifi  riiroua 
tratt  nella  Terra  ghvni  fi  fono  rifpmti  verfo  la  nottra porta  Tfuoua,  ua  "c  jeii^ 
per  petardarla.&per  quella  fare  entrare  il  grofso , che  gii  fpatieggià-  “Jjj;  e volc_ 
vantila  detta  Tiagga  diTiampalag^n , gli  altri  tentavano  d'impatro-  ua  falire. 
n ir  fi  della  porta  della  Zecca , per  potere  con  queflo  mego  penetrare  fi- 
no al  cuore  della  noflra  città.  Ma  ha  piacciuto  a1  noftro  benigno  Dio 
riguardarci  con  occhio  favorevole,  & dar  ardire  a'  noflri , di  modo  ta- 
le", che- gli  hanno  ributtaci  cofi  virilmente , che  ne  hanno  ammalato 
fui  luogo  la  maggior  parte,  gli  altri  poi  fono  flati  prefi,  & impiccati 
d'ordine  noflro . Il  rimanente  si  precipitatogiù  dalle  mura,di  forte,cbe 
molti  di  tjfi  fono  morti , ò malamente  feriti . E questa  Vna  miracolojaa 
Hberatione  del  nottro  Iddio',  perla  quale babbiamo  particolare  Agget- 
to, & accadane  di  lodarlo . -j\€a  come  hà  del  verifimile , che  il  detto  Si 
gnore  di  Mbignì  non  voglia  dare  fenga  far  fi  ancora  auanti  con  la  fiuta 
mala  volontà, attefo  che  fumo  aumfati,  che  Sua  *sfiteg%a  hoa  è da 
noi  lontana  .-K/  preghiamo  con  tutto  il  cuore  di  volere  fare  degna  confi - 
éeratione  del  pregmditio,  eh'  apportar  ebbe  la  ptefa  di  quefla  città  ai 
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i $o  j feruitio di  S.MaeBà, a,tdi  lentincuarci il  fauor  vcflto,  & affiflere col a Se  i! Putt' 

rofiro  fumo, e prudente  conflglio,&c.  niflv“tdiGÌ 

nenia , hauc- 

Molti  fecero  giudi  tio  dell'efito  di  qurfla  itnprefa  dal  f lo  principio,  & tate  ogni  co- 
•ofarmo  più  diligenza  in  ifcriuere,cbe  in  benefeguirt . £p»p£»lgU 

Fù  creduto  ^ ^ R eauuifo,che  il 'Duca  sera  impadronì  lode  Uà  Città,  & timo  Suicidi  io* 

alla  Cono,  delt'tj'ccutiohc  vento  a rapprefentato  con  tanta  fncilità,e  felicità,  che’  ”[“*1 
che  Ginevra  tra  manco  ragione  di  dubitarne,  che  di  crederlo.  J^nn  ne  fù  noia  la  vert-  & 
folFc  pre  fa . tàfc  non  c 5 gli  auuifi  mandati  dal  Gcutrnatore  di  Lione , che  precedette - ?eTnrem«d» 
ro  tutti  gli  aukifitihe  la  liberata  città  nepublicò . «°  tJ06" 

XII.  ]I{ipaf<bilDucadi  là  da'  Monti  per  le  pofìe  ,&  le  fue  f quadre ft  fer- 

ii Duca  ripaf 1 marono  a tre  miglia  da  Cintura  in  tre  partila  quella  di  Tonone,Foffigni , 
sò  di  là  da'  e Terrieri.  , . * .»■ 

Monti.  Fece  il  Duca  dire  per  fuoi  ^ imbonitori  a Berne  fi, che  non  haueua  fatto 

Sauoia  man  qutfla  itnprefa  per  turbare  il  npofo  diUe  Ltghe  ; ma  per  impedire , che  . 

«la A mba  ft ia  p Ediguu  ra  nanfe  nimpatronijfe , come  haueua  rifeluto,  per  darla  poi  al 
tori  a Berne-  Ej^he  farebbe  flato  così  potente  vicino, che  hauerebbono  bauuti  tutti  in- 
' fumé  grande  cc  cafone  di  temerlo.. 

L'offenma  L’eftto di queflaimprefa fece conofeere , che  Dtonon  vuole, che iTrat- 

è vna  nobil  tati.per  tofferuan^a,e  fermerà  de’  quali  è flato  inu  0 c alo  ilfuo  nome, fra 
gioia.  no  violati  per  qual  p voglia  apparenza, che  vi  fta  di  Religione.  Le  dtmo- 

flrauom , che  fl  fono  ni  virtù  deU'efempio  dcllecofe  paflate,  hanno  più 
. . di  pefo,e  conci  ideilo  mcgho.b,  , 

*.utgi  Re  «li  n j^r  Luigi  a' rugano  combattete  infelicemente  contro  a Turchi  alla  pio  "m  £"i 

<0  ^Turchi  &l0r”ala  dir  urne, per  che  haueua  loro  rottala  fede. Tuo  eflo  e ancoraché 
9c  ciò-perche  ideila  BsehgioneMncbefufle  laprimaparola  ddl  eftcutione,fofle  o* 
Crinito 1 nell’animo  di  quelli  ,cbcl'ifeguiuano , proponenti  ofi  più  luce  dal 
Sole  de  gli  abi]Ji,\che  dal  Sole  di  giuflilia , deflder  andò  più  tofloil  regno 
della  Ttrra,the-laficure^a  di  quello  del  Cielo. 

Lo  lealtà  no  bi  fogna  in  tali  occorrente  hauerc  più  d'im  oggetto;  vn pncjtrì in 

deu  ceder  di  tentione, mente  di  duplicità  piente  di  diuifo. 

111  a ‘ L' anima , che  è cefi  flmplicc  come  il  punto , non  vuole  e fere  partita  in 

due . Dtopunifceftmpre  quefli  doppi penfleri, che  vogliono  cauare  da 
vn’ifltfjataufadue contrari  effetti , eccnvniiitflo  occhio  riguardateli 
Citlo,e  la  Terra . 

XIII.  i^Auwfato  il  del fucceffo di  qticflarmpre fa, fece faptre  alli Signori 

li  Re  A ni-  di  t/uefl  a Ripulite  a, c,ihc  fai  toro  nemico  volejfe  intraprendere  conefer  climi***- 
gos-oteufee  c,io  firmato^  con  guerra  aperta  alcuna  cefacontro  ad  efli , affitterebbe  SlVkii'""- 
alla  di  fc  la-  loro,& impiegherebbe  ogni  fuo  potere  in  loro  diftfhcomandandoalli  Qo 
01  meura.  oenat„jtf  Luogoteneti  generali  delle  Trouincic  più  vicine  di  ajjiflergli  freivVcri.fc 
in  tutto  quello, che  fuffe  in  loro  potere.  bo'1’ jm,fc 
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di  Netto  Matte!.  tib.V.  Nar.  VII.  fio 

fecero  intanto  alcune  fcorrerie  [opra  le  terre  del  Duca  di  Sauoia,e  for- 
preferoSan  Geni  d’Houfl . 

Comandò  il  Re  al  Signor  de  Vie  fuo  • Ambafciatore  nè  Sumeri , che 
fi  ne  tornale  da  quella  A mbafaeria , che  paffaffe  da  Gencura,  & ajficu- 
rajfe  quelle  genti,  che  non  é punto  dcll'bumore  di  quelli , che  non  formano 
.bora  h iti-  le  ajfetuom,  ne  obliganoil  debito  dell' àmicitia,i,fe  non  alti  buoni  facce ffi, 
fhfe"n!r>u'  non  aman0Ìli  amie i,fe  non  quanto  ne  traggono  ville,  e che  però  non  man- 
“iì  plnt’id  eberebbe  mai  alla  loro  dtftfa,e  protettione  ; mache  dtftderaua  fapere  da 
loro, che  modo  haueuano  di  far  vna  guerra  ojfenfiua,afine  che  il  foccorfo, 

' fa  fupc  per  dar  loro, s impiegale  vilmente. Kjccucttero  con  vh  pubhco 

applaufo  Monfig.  de  Vie  incontrandolo  con  la  Caualleria , & Infanteria 
trance  fé ; ma  come  re  fio  ingannato  in  quella  non  appettata  cerimonia _»  ; 
così  vi  furonomo!ti,che  pensarono, che  veniffe  à incitarli  alla  guerra . 

Iute  fero  le  fue  propofittoni  tn  Conferente  particolari , che  haueuano 
bqoi  fiPiS«,  perfine  di  efortarh  più  lofio  à vna  lunga  pace, che  a vna  breue  guerra,  b, 
fci!"un.  cru  '.  Do  pregarono  di  farle  nei  loro  fonfigho,  dow  può  ejfere,  che  niffuno  ardi - 
iit«  , pntr  di  tenere  fimile propofito,nputandofi  ciafcuno amancamuito,  & vii- 

j m!  td  il  non  preferire  i configli  delta  guerra  ad  ogni  accordo  , C Ir  a non  lan- 
t.  (fi™!  tiare  f baila  ben  dentro  a gli  Stati  del  Due  a.  Pi  erano  di  quelli, che  non 

a n’to  Si  bauendomai  vi  fio  guerra,  fe  non  in  Idea  ,ft  formau  no  delle  vittorie  iru 
a rr  ia  n.  imj^injrione  Sfondando  fi  fopra  le  neut  dei  Mmfnefe . Che  non  farebbe 
giuoco  fe  non  a fei  mefi;ibe  la  guerra  non  farebbe  mancò  vtile  all'acere- 
fttmenio  delta  fiepublica,  m manco  felice  di  quello  fufk  fiata  a funi  vici- 
ni al  fi  mpo  del  Duca  Carlo,e  che  tutu  gl' intere  fati  affìfierebbona  alla  lo- 
ro conferuatione  . Che  tutti  i braui,&  anmofi  innamorati  dell' cjfercitio 
della  guerra  verrtbbvno ad  offerirgli  te  loro  vite,  & le  toro  fpade . 

fttonfignor  de  Pie  per  venti, ed  eleganza  del  fuo  difcorfofece  loro  co- 
nofccrt,che  la  pace  gli  era  tanto  neccfia  ria, la  guerra  tato  incomoda,  che 
cO,iriuita  haueuano  ogni  oc  cafone  di  fuggir  l' vna,  &-  d’abbracciar  l'altra:  C , Che 
rifcn'fti.urn  tìnCo>cbe  lecaufc  d-  Uè  guerre  fiano  fempre  fpetwfe.t  megi  facili,  gfi  rf 
ZUl\LZ  frtn  non  eranopoi  mancoterrtbih,non  rifondendo  pot  fempre  gli  fw.  cef- 
utucdfonf  fijUf  Ip  frange  - Che  la  guerra  fi  > antera  eri  vtile,e  doui  ua  ir.traprcder- 
dc  tate*  no  r“  fi, quando  la  amie  non  potente  ftinguerji  per  altravta;maclrevno  Stato 
jÓ*uf<7.'èdol  bt n cópofio,r  (he hà  ftmpreprofperaio nella  pace,  non  tteur  cercar e que- 
pr.  [“-.!■«* flt  bonifiche, ne  compiacerfi  alle  collifiom  di  Ih  fiutarmi  con  quelle  de'fuoi 
e*u«Wm.,C  vicini.  Così  configltò  toro  la  pace, con  quelle  tre  qualità  ficura,vnle,  ho- 
nou  itole ;vna  pace, ti  et  mento, ar  vincolo  della  ytajefùfse  l'tguale  comu 
1U fattone  delle  comoditd,ihe  efinpaffe  tutte  le  raffili  della  gw  i ra  . 

Emratono  in  qualche  tregua  col  Duca-, ma  hauendo  dtfiderate  le  ficu- 
rt^gc  dctl'ofseruange  poco  honoreuoh , non  pajsatono  più  i mungi , gir  il 
Duca  fece  loroconofcere,  ch'era  a Im  cofa  indifferente  l' batterli  per  ami- 
ci, òpernimici. 

Oo  J "Ma 


t 

V V?' 


tSoi 

II  Reoffcri- 
fcc  a’  Gene- 
urini  la  fu* 
proter  rione. 


Monfìgnor 
di  VicaGe- 
ncura  . 


GeneutiM 
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fi  a Hirtoria  di  Francia 

1 601  rinite  quefle  patate  il  Cancelliere  gì  invitò  al  giuramento,^-  a mette 
re  le  mani  per  ardine  de  Cantoni,  e de  Collegati  [opragli  Evangeli , come 
alla  ore  fi  nga  di  Dio  vino,  (he  non  vuol elfere  chiamato periejiimonto  di  f ™ Dc“® 

' ..  ire,  fumine  im. 

vnaffrfidia,a,edifJe!oroi  1 . <■  pmm «ft. 

D ..  . Voi  giurate , e promettete  fopra  li  fittiti  Evangeli  anome  de’  voflri  Si-  *hii.<Wc. 

r^TK'nto'^dì  Superiori,  di  bene,  e fedelmente  offeritateli  Trattato  di  Confede-  ^ ^ 

eótederatio-  rottone  fitto  fra  S.M.  & i vostri  Superiori, [eriga  andare,  ne  fare  alcuna  Forni»  infine 

ne  de’  Sui*  cofani  contrario  direttamente  òituHretiamenic.b, 

zeri  alla  pre-  Dopò  il  giuramento  di  lutti  gli  ^Avnbafuaton  il  He  diffe  con  voce  alta,  biuiiuundfi 

séza  dei  Re.  ch’egli  medejìmamente giurano  iofleruanga  del T lattato , così  come  era 
Giuramento  flato  conuenuto,ebf attua  di  bum  cuore.  ne  optumatu 

de!  Ré  verfa  Finito  il  giuramento  fi  cantati  Te  Deum  f ob  gran  muftca,e  tiri  d’ar- 

'gli  òuizzcn.  tigijgfiasàla  piagga  della  (frette. 

Don  ' if  eìu  - D^/a  ci>itf* fi  wdòalla  Salatiti  P e fi  ovato , doue  ama  tavola  di  cento  giL1*  Hdue? 
ramai  tn(n~  Pu:u  ?J'  affettava, laquale  fù  coperta  non  di  Ruoi,e  Cinghiali  intieri, cu-  'ro,sn°^'^' 
no  regalali  li  me  facevano  i Ter ft , eh  "Romani,  c,  ma  delle  più  efquifne  vivande  della  Ac  nec  Idiie. 
Sufzzsri  nel  Frana  a, incognite  ne * patfi  de  Suggerì.  dem”«*ÌÌ[ 

la  Sala  del  f,p.»fignoTC  ilTrintlpe  di  (ondò  era  in  eapo  di  tavola  ■ ^tUafvadcflra  saniti,  «ut 

Yefeeuatn.  Jrlonfig.  il  "Principe de  fonti, Mon/tg.  fi  Conte  di  Soefion,  Monfig.  il  Duca 

di  JPbConpcnfur,it  Conteft  abile,  il  "Duca  di  Tdjmours,  il  Duca  di  Bfgvil-  polUcetnini. 
lien,tl  Conte  d Qutrgm, il  Conte  di  Sommatine, e molti  altri . Dall’altra^  cPrr6?iugc* 
parte  della  tavola  trattoli  quarantadue  Ambafciaton, e fra  efjialcun  gen  ^°u”^‘nuc‘j 
o ,._i  lilhitJMO  di  qualità  per  intr»;enetli.  ’ ic»,  fed  . me- 

li Re'ftréj  Perfori  fine dtlpranfo,rbc  durò  pià  di  due  bore, il  Re,cbe  batteva  defi- 
MjrindW  a tnt  nato  a parti  ,venne  rulla  Sala  accompagnato  da’  Cardinali  di  Gioiofa , & hoi'pité  l'urna 
•«aia  frhìh-  q0udi,eda  altri  Sigr.em,edefl(ndofìpoflo  in  capo  della  Tavola  [tuga  feti- 
fciu:a  degli  'tarfliTll.  permettere, che  akuno  deferitati  fi  mouefie  dal  firn  luogo  [fi  fece  lyiurflréc»- 
^Sui2zcn . panare  d,  t v>th,e  fece  brindi  fi  ulh  [voi  buoni  compari , comandando  olii  i^naudme 

1 Cardinali  dì  far  l'iflèffo  •'•"l‘*‘ 

•Gli  Suizzeri 
icndono 
•brindili 

Re . laptagza  della  Greve, e furono  cfpofle  •alcune  botte  di  vino  per  dar  da  bt- 

re  a chi  ne  Voleva.  ‘ • tur  ne  munì. 

. . Quefle  caregge,  e buoni  trattamenti  non  li  deviarono  dal  ridurfi  infie-  fu«àbu7(Tt!5 

■Suizzen  o me  ri- giorno  feguetite  ft  deputare  fei  di  Icmntrfotl  % , che  eraal  giardi-  riunir, irei 
toro  inicreilì  »o  delle  Tubiere , per  dirgli , cheti  milione  d’oro , ch'egli  haueua  fattoci 
dttìnb-mrenT  Suggerì,? (fenda  dato  cefi  pocacofa  a vn  popolo  grava- 
la  di  molti  debiti , & li  quattrocento  mila  feudi  promefji  annualmente,  «gn»ti  ubi 


>i  offcicbanu 

Gii  yt  mbafeta  tori  fette  trottarono  tanto  honoran,  come  fe  haueffe  toro  d Alexander 
) il  fatto  il  brindi  fi, che  fece,  d,  jllefl andrò  al  fuo  hofle , e gli  fecero  ragione,  ™™.  fi 
1 al  con  la  quale  ilflefi  ne  torno  al  lo  urterò . Si  fecero  fuochi  di  alle  gregna  si ì ampli  flimis 


i 


r r * ‘ 


non  davano  loro  intiera fodtsf catione  ,fe  non  vi  faceva  qualche  accrtfci-  hoc 


rexcftnrs, 
miti*  cotoo» 


mento.  . x*. 

tdfpofcil  Re, che  faterebbe foratamente  defidcrato,  cbelofiato  dalle  ^ 

: ,T>r.  * ~t.~  ’f,  sofie 
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4 kMemJp  cofefae  gli  per  mette ffc  dar  loro  due,  ótre  milioni  d'oro;  a,  ma  la  neccffl-  lóo* 
sinec.  là,  che  é la  legge  del  tempo, & alla  quale  bi fogna  regolare  tutte  le  corineti-  Il  Re  Arri- 
| '<,C01lt’4‘  noni, rendi  ua  i fuoi  buoni  diflcgni  impojfibiti  a fkr  meglio  dopò  tante  ro-  8°  Cntl 
tane  Jl  guerre  ciudi, efiramerc,dalle  quali  refiauanoi  fuoi  popoli  opprcjfi ; ^ 'fodisfatti 
pregandoti  a ùontcntarfi  del  paffat0,e  di  quanto  haucua  promeffo  ncll'au-  j j j jc> 
utnirc, aggiungendo  altre  parole  piene  di  buona  fpcranga,  di  i he  gli  Am  Suizzeri, 
bafeiatori  fi  contentarono, andando  più  allegramente  nella  cafa  della  Cit- 
tà,doue  il  TrcuoHo  de’  Mercanti,!  Con  foli, ed  Efceuim  gli  trattarono  d.' li- 
na magnificenti,  & fontuofità  degna  di  Tarigi,  la  piùcomoda  Città  per  Sono  bàchct 
le  deiiticdcl  Mondo, che  foffe  mai  ,c  doue  l'ordine  per  la  fpefa  della  bocca  ta[*  l' Suizze 
i incomparabile.  ■ • '■  ‘ ri  dalla  città 

Furono  ancora  banchettati  da  “Madama  di  LongauiUa,  come  Conteffa  ^ Madama 
di  C allei  nuouo,cbc  bd  concittadwan^a.con  molti  Cantoni, nell'atta  Calte  LonCTauil 

ria  del  Louurè , nella  quale  jrefero  grafie  al  l{e  degli  honori,cbe  baueuano  ja,  ° 

riccuuti  nella  loro  lmbafcicria,hcentiandofiinficme . 

Fù  quella licenzi  accompagnata  da  effetti  di  liberalità  del  l{e,bauen-  Gli  Suizzeri 
do  ordinato  a ciafcun  Ambafuatore  vna  catena  d'oro,  & tuia  medaglia,  lì  liceniiano 
netta  rotondità  della  quale  era  rapprefentata  la  inuiolabile  fermerà  del  dal  Re>ilqua 
le  Confederatimi  del  I{e.  Il  corpo  ti  Apoftemi,e  la  diuifa  cronica, ebe  di-  *c 
notaua  l'anno,  era  di  mia  inuentione . Le  Catene  detti  Ambafciatori  dei  c (janwj 
tredici  Cantoni  erano  di  valore  di  mille, c ducento;  Quelle  de'  Colle- 
gati di  nouecento , e le  minori  di  feicento  lire  di  Francia u . 

In  oltre , il  giorno  precedente  alla  loro  partita  il  Tcfo- 
; nere  delle  Leghe  accompagnato  da  Verotto  Se- 
gretario, & Interprete  del  I{e  nella  lingua 
Aiemana  portò  a tutti  gli  Amba- 
f latori  quello  , cbcS.M.  baite- 
li a ordinato,  co  fi  per  il 
loro  viaggio,  come 
' . per  ilfoggtor- 

no, c ritor- 
no. 


■ \- 


i>  . 

t . 


SOM-  •J1‘ 

.1  J?H.’  •' 


Digitized  by  Google 


/ 1 8 Hiftoria  di  Francia 

, SOMMARIO 


DELLA  SETTIMA 

NARRATIONE. 


i TL  pen  fiero  de!  Duca  di  5auoiafopra  Geneura. 

A X Sue  pretcnfioni , , 

3 Ragioni  de‘,Geneurìni  in  contrario. 
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fuoi  vicini. 

giudicarne tuttauia  il  Duca  di  Sanai 4 di  effcrcobligato  per  la 
j s pace  * >.on  cercare  ogninu^zp  per  far fenc  patrone , pregnanti  cornei: 
Cpi« a'Jm  progenitori  >e  che  tua  mporuffeiLmancare  di  fede  agenti  di  con- 


Digitized  by  Google 


di  Pietro Mattei.  Lib.V.  Nat.  Vlt.  >tv 

iraria  Religione . 'Qucfla  Città  è tanto  importante  allifuoi Stati , thè  me - tfot 

rifa  bene  fc  non  di  rompere , almeno  di  fdrufarc  la  pace  yc  di  lafciar  dor- 
mire la  legge  per  qualche  tempo. 

E funata  alla  punta  del  Lago  Lemano , che  le  ferue  di  focato  dalla  Geneura  o- 
parle  di  Settentrione  » Uà  il  godano , che  le  papa  vtcinodalla  banda  di  uc  ,tuau 
Occidente ;&•  all'Oriente,  tir  al  Tfleggo  dì  tutti  i pacfi  di  Sauma:le gran- 
dine ricche  pianure  de' Rullaggi  di  Tonone,  c T orttttr,  & ilpatfe  diScia- 
bles.eFuagnì.  .<  , 

Se  per  ragione  di  vicinanza  deve  appartenere  ad  alcuno  > queflo  non 
può  effe  re , che  al  Duca  di  Sauna , e per  quefto  é fiata  giudicata  fempre 


9 Exriemuir 

oppidum  Al 
iobrogO  prò 
n iruquc  Hel 
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c V ici  ria  tu  I 
H'*m.  Impr- 
«i)  Ducibus 
Sabaudi*  «ò- 
ceffo*  anno 
Ijófi.  1567» 

Co  firmano 
Vicari  aiutati 
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d ri  tu 

3o  S.-biudi* 
Dynaflx  qui 
pik'-s  Cuin  i 
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tur  « infi  toniti 
an.iaa? 
Paaadìn. 

fi 

Lur<ftui(ii  « 

VANDERVS 
in  Sabaudi* 
hUìotii  - 


di (uaappartenentia;e  Cefarc la  chiamai  vltinùottÀM  Sauoia, i,pury 
che  fi  fra  d'accordo  in  quello,  che  gli  ^illobrogi  fiaao  più  lofio  gii  Sano- 
iardi, che  quelli  del  Delfinato.  , : , 

Vi  hi  f di  gran  preterì  fumi  come  Signore  dei  Contado  di  Geneura , & 
Vicarioperpetuo  dell  Imperio.  ..  . 

Troua,cbefe  lu  ne  il  Vefcouo  di  Geneura  vi  ha  battuta  qualche  affo  - 
luta  atte  tori  tà,  cioè  fiato finga  pregiudi  t io  della  fopranità , che  c fempre 
refiataafuoi  predeceffori , come  Conti  di  Moiiana,  ò Duchi  di  Sauoia  ,e 
che  durando  tc  grandi, elvngbe  di  fi  ordir  del  comandare  nella  Città  fra 
H Vefcouo  cir  il  Conte  drGeneuraper  le  quali  fimo  tante  volte  venuti  ai- 
tarmi,li  Duchi  di  SaHoia  hanno  fempre  impedito , che  la  Città  non  re- 
fi affé  opprrffa  fiotto  la  violenta  del  più  fòrte, e che  per  l'arbitrio , b , che 
fidato  da  vn\Arciut fieno  di  Vienna  f opra  la  conteslatione  fra  Vm- 
berto  Vefcouo , & tsfmadro  Conte  di  G newa  il  diritto  della  giudi t- 
lione  i flato  aggiudicato  indubitabile  ftnga  controuerjia  a Ut  Vrmapi  di 
Sauoia.  . . 

Che  l'imperatore  farlo  IV.  hauendo.dàto ad \AmadeoV.  chiamato 
il  Ccnte  verde, il  titolo  di  Vicario,  c,  p ipctuo  dell'  Imperio,  fu  con  e- 
fprefla  ionditione,vheil  Vefcouo, le  la  Città  di  Geneura  dipenderebbono 
dalla  fua  maggioranza. 

ChequefloTitolodi  Vicario  perpetuo  è Baio  loro  admefro  da  tutti  i 
‘Principi  dell'Europa  .finga  controuerjia , e ne  hanno  goduto  fempre  per 
lan mfirmatione  de  gli  Imperatori  THajfimiUano  primo,  e Carlo  giunto, 

efri  fncctffort. 

Chr  il  Conte tri-ideo  Viti,  diquefiu  nenie, effendo  Venuto  a ritro- 
uai e I Imperatore  Sigifmondo  nella  Città  di  Lione  ,riccuette  dà  lui  per 
il  merito  de  fuoi  predice  fiori , efuo , il  Titolo  di  Ditca.à,con  la  confi  una- 
tiote  da  fon  Principato  fopra  le  C ittà  dì  Lofar.na , e Gì  neura  , che  per  il 
de  fide  no  di  vendicai  fi , e mantenetfi.tu  libertà. e fi  marre  il  giogo  legitti- 
mo del  fiioPrinape,Tetaua  dientrare  nella  Lega  Ut  iui^gertycvme  t'a/ttc 
T erre  delle  Vallate,  e 1 hi  Papa  Martino  V . approuo  qtla  gratificartene 

Che 


lì. 

Ragioni  , e 
pretensioni 
ilei  Duca  di 
Sauoia  (òpra 
Gcueura . 


Duchi  di  Sa 
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Armi  di  Gi- 
ncura. 


iSoì  Che  quefla  erettione  fi  fece  nella  Terra  di  Monluel , non  volendo 
concedere  gli  officiali  del  He  a Lione , che  vn'atio  di  fopranità , e di  tal 
confequenga  fi  ftceffe  in  vna  T erra, che  non  riconofceua  altrafopranità , 

,,  che  quella  del 

Che  Tapa  Leone  X ■ intorno  alle  cofe  tentate  per  la  fourana  Giuri fdit- 
tione  nella  Città  di  Gineura,  vfurpatafi  da  "Pietro  della  Bauma,  all' bora 
Vefcouo,vsò  la  fuaauttorità , a ,e  reflttuì  in  quella  il  Duca  cario  Uh  aSemeneidi 
Che  l'iftejfo  Duca  diSlurbò  ,c  soppofe  alla  Confederatione , che  la  Città  x!i4n.^nT. 
di  Cj menta  fece  con  gli  Suiggeri  ,& ottenne  dichiaratane  delti  tredi- 
ci  Cantoni  nel  Congrego  di  Paterna,  b , che  quella  Confederatione  non  tra'pmro'de 
era  in  pregiudi tio  della  fua  aut tonti.  RwodìG  * 

HI.  La^Città  di  Gineura  per còferuar fi lalibertàhà  ragione  di  daterìa-  nrau . 

reognipropofitione  dt  feruitùfafiidtofr,eIlrana;C,  & hàfemprehauuto  ^^"ciìonl 
in  odia  la  domininone  di  Sauoia  .Ella  apre , e produce  tutti  i fuoi  circhi-  Suzierì  a p, 
ui,difotterra  per  mettere  alla  luce  tuttele  prone  dell' antichità  fua,  e di- 
ce, che  da  ogni  tempo  è fiata  Colonia  de'  "Romani,  d,  e città  dell’Imperio.  >r  »4.  e is  s 5 . 

Che  più  della  Cafa  di  Sauoia  è antica  l\Aq-nla  Imperiate,  ch’è  pofia  ui„,  ìrruitu 
in  cima  del  più  alto  portone  del  T empio  principale  di  Gineura.  r*’  Tfobéa 

Vefcoui  di  Ch' e fendo  fopragionte  le  temprile  fopra  l’Imperio  Hfimano,,e  quel  iu£im  rufAt 

Gineura.  grancorpo  conquaffato , e fatto  peo^j,  i Vefcoui  di  Gineura, da'  quali  il 

popolo  ricorreua  per  riparar fi contra  le  violenge,&  oppreffioni  di  molti,  <ha-  debello 
Conti,  e 'Baroni , strano  fitti  Signori  hereditarif , ungi , che  i Conti  del  *3  annua* 
Cj  ine  unno  di  [empiici  *4mmini firato  ri  hauendo  tentato  d’infignorir-  ,c(h"anj'j  Co 
fene  fe  n erano  attribuita  la  dominatione  fourana  in  maniera,  che  il  (ina.  pun! 
fommo  Imperio  re flaua  ne’ Vefcoui, e cb'ejfit' hanno  goduta  di  modota-  ‘‘M.e.iy 
le, che  i ven,e  legittimi  Conti  di  Sauoia,  e del  CJineunno  loro  hanno  refo  e Homag^i 
homaggio, e, delle  Baronie  di  Temien,l[emigli,7dontefalcone,&infieme  •>'  veiiS 

del  Contado  delCjineurino.  v uìa%aÌ!5o’ 

‘II  Vcfcouo  Che  Tomafo  III  .Contedi  Sauoia  effondo  impatronito  del  Contado , e «lof- 
fi gtatia  del  della  per  fona  di  Guido  Conte  dt  Cjineura , la  cui  figliuola  egli  bau  cita  tal-  *°r’ 
lavitaadin-  ta  per  moglie, benché  fiata  promeffa  a Filippo  ^dugufio,  dichiarò  luì  non  f Tomi  (bea 
r»3  0 Za^  ’c  n prctèder  niente  fopra  i diritti  Ungali  ,(,del  Vcfcouo  di  Gineura, e che  mai 
LHica  di  oa-  ^ voleua litigare  • T anto  è lontano  dal  vero , ebei  Duchi  di  Sauoia  !ur‘a  ’■  Rcr» 

babbi  ano  efercitata  ne ffuna  fourana  giuridittionc  fopra  la  Città  di  Gi-  p,**  °ù"c"* 
mura,  chefìtroua , che  vn  Vcfcouo  di  quella  hà  fatto  gratin  della  viltu 
ad  vn  reo  ad  t fianca  del  Duca  Ludoutco  figliuolo  dt  Jlmadeo  Vili.  Che 
non  poffonoi  Duchi  di  Sauoia  fondar  alcuna  ragione  [oprati  Vicariato 
perpetuo, come  donato  perfopraprtfa,c  rinomo, g,  con  coguitione  di  cau  tJ , Vjca,uto 
fa  dal  medefimo  Imperatore , ilquale  fopra  la  querela , i begli  ne  fece  vn  ° iègUHCP&Al 
Vcfcouo  di  Gineura,  per  nome  ^irdutio, dichiara, che  inquefto  fatto  era  d°s!lo^otf 

flato  fopraprefo  .annullò  tutto  ciò,  c haueua  dato  al  Conte  di  Sauoia  fuo  <-><». 

1 ' _ • e nuotalo 

Cugino  neU'aojj8j. 


noia . 
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Cugino, gli  probi bì  di  contrafare  a quefla  riuocatione / otto  pena  della  fua  1602 

indignatione,e  di  mille  marche  d' oro  puro. 

«lniiMtìoni  0ie  tncdefimamcntc  tutto  quello  cbannoottcnutoinpregiuditio  del 
<ii  Sigifmon  Vefcouo  di  Cintura  ,nonè  flatoejfettuatoda  Sigifmondo  Imperadore  ; 
kJ  piTca’d”  P'rcbe  que/to  mede  fimo  vietò  al  Duca  di  Sostata  di  attentare  in  neffun  trfiYcaf  di 
S;; ^™do  {oprale  ffegali  di  Gineura.*,  Sauoia.ede* 

Chein quanto  alla  fintenga  di  Tapa  Leone  X.  tutto  quello  fu  fatto  Medici. 

1 b Biiìbfru.  pervnapraticadil  Buca  Carlo, b, apparentato  co  laCafa  de'  Medici, ba- 
w'uoJad'iVL  urn<io  fMt0  f que sìrare , e prenderei  benefit ij  di  Sifa,ediTignerolot 
fipf-o  1 1.  nu  eh’ erano  di  "Pietro  della  Biuma  Vefcouo  di  Cintura, per  intimidì  rio, e fa - 
e friViu  di  re,ebe  troppo  caldamente  non  s oppone ffe  al  proccjfodi  fioma , temendo 
Cario  in. ma  „on  goder  fi  i fuoi  bcneficij. 

"’Jrn  de-  m“  Chela  [attenga  di  Paterna  non  fà  confiquenga  per  quello  , perche 
<*'■'  non  vi  era  neffuno  debitamente  infirutto  per  la  parte  del  Vefcouo  intor- 

i.  Leone  no  olfatto  della  fouranità.  E però  i S gnori  delle  Leghe  non  vollero  in 

et.,  cini  .li  neffun  no ’o  determinar  cfpreflamente . Cheti  Duca  ne  fu  tacitamente 
deT”rmdir  e fi lufo>c (fendo  Slato  detto,che  la  confederatione  di  Cineura  con  Berna , e Gineura 1 col- 
/ferini  p'fro!  FuborgOyC,  Starebbe, il  che  non  hauerebbero  detto, fi  non  hauefiero  giudi  fegatacci  Ber 
suhteri! £i<  cato,cbeqticllt  di  Gineura  haueuano  ragione , e fouramtà  per  poter  con-  na,c 
trattare  confederatione  : e ch'idi  pi  è ,fù  il  Duca  Carlo  condannato  per 

<i  Spefedr’lj  le  fpe fi, ti, cioè, in  ventiuno  mila  feudi, perla  guerra  da  lui  fatta  contro  la 
I cucirà  diGi-  , * ° ‘ 

\ «.curi  pacale  Citta  di  Gineura, & il  Vefcouo. 

*}*«*•■  Stante  queste  ragioni  non  potendo  fi  comenire  fra  di  loro  le  parti  tf ac- 

cordo del fatto,  no  può  la  differenza  terminar  fi  finga  proue.'Hjm  vuole  il 
e^Arcibfi  .tc  Duca  altra  produzione, che  ìlfuoTitolo  di  Duca, e di  f oprano  di  Geneura , 
ftmii  por  confirnatione  del  quale  vi  poftl’afiedio, riducendola d quelle eftremi 
b^/? -a’eoli’r  babbtdmo  rapprefintato  alttouc . E vero, che  finga  laprotettione  Gcneurjnj 
eo  tentò  1 fi  del  ffe  quella  Città  nonpotnbbe  longamétc  foftencrel' armi, e gli  sforgi  protcttj  ^al 
mfcoiG3Uan!  Duca.  Ifuoihabitàtifi  fono  vi  filiti  tale  flato,  che  poteuano  dire  quello,  g_c  pran_ 

Jmraiccruni  che  dtfsero  hfapouam  a 1 ffoniani, implorò  do  il  lorofoccorfo  contro  a San  eia  non  teme 
turT^défen  nifi  x.  Ace  rba,c  mi  fi  rabit  codinone, doue  ne  còduce  il  nofiro  infortunio;  ranno  le  foc- 
poiché  fumo  afh etti  à cófeffare  di  douere  efsere  ò degli  amici,  ò de'  nimi  zcalirui. 
miò  V*i  ni  ut.  ci.Se]voi  ci  di  fendete, faremo  uoflri;  fin abbandcnate,farcmode’Sannlti. 

T.  Li  v.  fimili partiti  fi  troucrtbbondj  Geneurini  abbandonati  dal  %e,non 

fUon  v,rbi,  (fiondo  per  loro  propri)  ballanti  d difender/}  contro  a così  potente  vici * 
fed  «riiirarfi  «o , che  haHerà  fempreil  foccorfo  -delle  prime  forge  d' Italia , e dì  Spa - uanoj  Gene 
ftioirmum’  gna , e fi  faranno  foccorfi  da  "Seme fi,  coni  quali  fono  egualmente  colle-  urini, 
u-e  amici».*  gali , correranno  il  pericolo  delle  Bcpubhcbe , che  finalmente  hanno  ri- 
d^coafirmaVi  compenfitto  i loro  protettori  d'vna  violentata  foggetticne. 
most  C/»  Suiggert  non  fi  propongono  punto  nelle  loro  amicitie  [empiici  paro 

pio  c hihcf.  lc  -,(,ncn  le  cimentano fe  non  per  l’euidenge,ed  egualità  delprofitto.L'btt-  > 

mm  di  quefla  Città ì di  mantmtrft  liberty  nò  hi  Cittadino, che  nò  die * 

e òsi 
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léoi  così  liberamente  àvn  "Principe,  per  grande,  che  pa, quello, che  dice  De- 

mosiene,  quando  fe  gli  parlaua  della  dolce , e fucile  Signoria  di  .Antipa- 
tro.’H^n  non  vogliamo  punto  di  patrone, per  dolce,ch'cgli  fta.  a,  ?ic«'  "'!£/?- 

£ naturale  alla  maggior  parte  degli  babitanti  di  quella  Città  l'mimi-  noiu- 
citia  contro  il  Duca, c così  radicata,cbe  fe  incalzale  con  viua  forga  all’c-  mu'  * 
fremita  d'vn’a([edw,fi  rtfolucrebbono,come quelli  di  Xanto,b,à  mefeo-  b Xantij  ti- 
fare le  loro  ceneri  col  fumo  delle  loro  cafe.  bà^vùian» 

tì attendo  il  Duca  fatto  ogni  fuo  sfargo  per  guadagnar  quella  Città  diotuat  • »t 
per forga  d'armi, ed  ejjcndog  itnciòognifua  opera  riufcitavana , (i  ri- 
folfevalerp  d‘vno  fìratagema,& induflna  militare , ine  animando  vna  nuadìfftntit. 
imprefa-f  altre  tanto  piena  di  prone  della  pia  ammoptà , e del  giudi  ciò  'effe 
della  fua  con  dot  tadorne  di  quelle  della  fua  mala  fortuna.  u À"ex?ndri* 

Era  affai , che  ciòptramaua  ,fenga , che  dal  tempocofa  ne  putta  fe  ne  & biuu  iugò 
fcueprtflc  ; or  ancora , che  pfapeffe  %ih'eghfaceua  fare  delle  Scale', che  k‘“b™ttere 
da  per  tutto  conduceua  al  fuo  foldo  de  gli  hitomini  da  fatttone , & che 
n'baueffe  affai  buon  numero  inSciamberì  ben  pagati,  e ben  trattenuti , eMiln  -.ria.. 
appettandola  piena  maturità  del  dipegno,  fenga, che p fapefle , in  che  ha-  '“rpu's  ,%"sj 
tufferà  d'efscr  impiegati, non  curandop  d'a'tro  fe  non  di  prepararle  lor 
animelle  lor  arwe,c,pe  r l'efecutione  delti  coma  di  delTrtncipe,la  cui  di-  mum'bàbeaù 
rettione  fìaua  nella  fua  prudenza  : Tcròcreder  nonfi  poteua,che  il  dif-  ,rml  »p».  a- 
fegno  doucjjt  sboccare  contro  a quelli  di  Gmeura,perche  con  lui  erano  en  «um  ad  fiibf- 
trati  in  trattato, e conferenza  a' vna  più  targa  libertà, e pcuregga  per  il  ^JJÌP'jyie 
commercio,  e purper  questo  alcuni  giorni  innanzi  haueua  mandato  il  Djji  ìmmor. 

Prendente-»  Tgrepiente  Porchetta  per  fare  intender  toro  , ch'era  ne  cefi  ano  ver  amen-  ';"lbu,,&  ,m 


„ p- raion  cur$ 

Rochecu  in  tedi  concludere  qualche  modo  di  viuere,òpa  trattato  di  pace, piàtfpref 
Gincuta<  puo,e  particolare  per  Calltuiarnentode’  popoli,  jlfcolrarono,  e gufarono 

di  tal  forte  que  le  ricerche , e pcuregge , che  coi:  tutto,  < he  Terre  di  così 
fatta  condì  imi)  t non  credano  di  leggieri  a quelli , che  gli  hanno  rotta  la 
guerra, tuttauia  fopra  di  quello  s addormentarono,  e Irafi  ararono  la  torà 
conferuatione , pcrfuadendop , che  non  ha  tir  nano  cefi  più  potente  per 
guardarp,cbe  i Trattati  di  pacetrà  Francta,Spagna,e  U noia,  ne‘  quali 
credeuano  tfltr  comprtp  fatto  nome  di  Collegati  delle  Leghe , p come  il 
Commercio  fìcfsonbaueua  dato  loro  molte  dicbtaraticni. 
libero.  E per  que  fio  i fudditidel  Duca  ci  andauano  così  alla  libera  , che’t 

giorno  innanzi  dell' ifeeutioue  alcuni  Geniilhuomni , che  fipcuan  qual- 
che copi  del  difsrgno  ,tffcndo  -venuti  nella  Tcrraa  comprare  caualii, 
dijfero  di  tornare  il  dì  pguintc  per  condurmi  patti,  & altri  per al- 
trcmercantie  baucuano  vfatojimili  parole,  tanto  era  nella  loro  ere-  dSoletiwme 
denga  fcolpita  l'opinione  dipcuravittona  ,non  oflante,cbel  Ciclo,  che  <iuotMdr|>Vi 
il  Do  a *3  C-  T"^C  dellunogaiiga  fimtltpinfieri,baHc{ìe  ri  [aiuto  d'humiharli , 
fa  di  qua  da’  Sbatterli,  d,  umani  de.*. 

Moaù.  lflaidQ  ausnfata  il  Gmrnatm  di  Itone  , cbt  il  Duca  di  Stuoia  fent  condtu" 

fajfa- 
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PaPaua  ti  ?“-*  Monti,*,  e faceua  portare  delle  [calerne  ragguagliò  in.  |5o» 

ic  del  Duti^  contanenteil  I{e,& non  oHante,che’l  mede fimo  aumfa  portaffe,cbe  il dif. 
uraaUi  xè?di  figno,‘on  haueua  la  mira  in  Francia , egltproutdde  a tutto  il  necejj'ario 
D.cembttj  per  conferuarla  Città  di  Lione  ima  tutti  quegli  auuift  non  vai  ferri , cìjcj 
1 non  figuif  e l'efecuttone, perche  ella  fi  fan  uà  in  quell' ili,  Jfo  tempo. 

*Atbignì , t Luogotenente  generale  del  Duca  ne'fuoi  paeftdt  qua  da  i yj 
“Monti  , haueua  fattopa far  le  truppe,  e per  quello  effetto  ordinato  C allog- 
giamento nelle  terre  le  più  vicine  a Gmrura  in  molti  dipartimenti  , per 
non  iffere  fi  prcfto  feoperte.  Il  luogo  affigliato  da  ragnnarffi  finn  quello  dì 
Sciamberì,il  punto  per  affiati  refi  ri  fervalo  alla  prudenza  del  capo.  TS(pn 
bli  ftmi  nò  era  già  il  tempo  fi  condo  volevano  t Tarn  , b,  thè  mal  combattevano  di 
ma'dioMtr.  notte  ’ rtc  de’  Lacedemoni f,  c,  thè  non  facevano imprefe  fe nonin  plcniln- 
nio;perche  queflafù  vnanotte  delle  più  fcure,t  lunghe  di  tutto  Canno.  In- 

t tu  ute  U-.  torno  alle  fei  bore  cominciarono  le  truppe  a marnare.  “Brivnolctco  Go-  n ■ 

fuperftuione  il  >1  rr  i Dtlgnoictr® 

de-  Lactdr-  uernatore  di  Bona  era  quello,  c haueua  contribuito  piu  del  fuo per  incarni-  Goucrnator 

6«uat>o'nef  nar  ^ tiffegno,t  lo  tencuaper  così  ficuro,che  diccua  voler  morne  nel  mon  di  Bona. 
fur.aU  impi  c-  do.fenonviueffie  in  Gineura. 

aiat'tnì’p'é*  Sopra  tutti  i paffii  haueua  Jllbignì  pofìe  le  guardie, acciò  foffiero  ferma 

Allumo.  ti , e nonpaflaffiero  più  oltre  i viandanti  ; thè  il  rumore  non  preuemflc  gli 

o1tr^°iaoh\l  ePPr°cci,  cioè,  tacconar  fi-,  che  non  ftfaprffie  fin  ■- lamento  del  Duca  di  Sa- 
Luna  frema  uota,al  quale  baueuano  rapprefentata  l'ejecutione  così  fàcile, e fteura,  che 
ri  volle  venire  in  perfona,per  coglierne  con  l'effetto  il  frutto, & nell'tfian 
le, e /oprati  luogo, farne  il  trionfo . Vafià  i monti  con  cinque  Gentilhuomi- 
tii,  & in  quel  giorno  mede  fimo  fi  refe  vicino  al  luogo  delle  T rcmbiere^t , 

' villaggio  di  fante  tré  miglia  da  Gineura . 

Quelli, c'baueuano  ordine  di  efecutare  Cimprefa,e  falirei primi, s'auan 
Aprono  alla  fila  lungo  la  riua  della  fiumara  d'^i  rua , perche  lo  Jlrepito 
dell’ acque  impedì fse  il fornire  alle  fent  indie. 

Due  cofe occorfero , che  furono  di  mal  augurio.  Ridderò  m aria  fuo-  Siniftroau* 
chi  infoltii  ,vn  h pre  per  molte  Volte  loro  attraversò  la  firada  ,e  divieni  gurio. 

•una  falfa  all'arma  ; Conciofta,  che  molte  cofe  con  fiderate  di  tempo  di 
notte  deludono  l’imagmatione  , & la  paura  fà  vedere  ddh  beffi  betti 
per  fquadrom  ,ede'  triboli  per  hutmnu  armali , come  altre  vo.tt  fatto 
d lì  Borgo  a T.ingt . d,  In  arca  le  fette  bore  di  notte  feopr  irono  altura  pali , fi.p,  ai 
£"°"‘  quali  i lanaiuoli  di  Gineura  difendala  panni  per  afciUgarli  : Coloro, che 
io  «li-arma.,  marci  auano  i primi , Velie  io  muffirgli , credendo  fuflc  vnimbo fiatai . 
dM  qu-Ji  né!  Indi  marciarono  lungo  il  l\pdano  mettendoti  loro  graffo  nella  prateria 
Imo  di  Tianpalagfgo . Brignolctro , con  quelli , ch’ei  ano  ordinati  per  la  fcala- 

ueuVnò  ’ r-t  td,  figurarono  tsfibignì,  che  gli  faceua  feendere  ne  i foffii  per  la  i ontra- 
rhìS'fancu-  fcarPa  dalla  banda  dilla  Corratceria,  finga  ijìere  f 'perii  dalie  Jtnii- 
ihiltp  , di  nelle , ancor, che  f ànitre,  eh’ erano  giù  ne'  foffi  grida/Jeroptrifui glia- 
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1601  re  quei  di  Gineura , come  in  ‘Roma  fecero  l'Oche  contro  a’  (falli . Taffd- 
Scalata  aliarono  dall'altra  banda  i fo/fi  fopra  graticci  per  non  affondar  fi  nel  fan • 
muraglia.  g0}  p0fcr0  contra  la  muraglia  tré  fcale  d'ifquifito  artificio,  la  cui  de- 
ferii  itone  | è memoranda,  e dinucntione  tanto  più  tngegnofa , a,  checon 
delle  fcal  °^C  fucthtd  fi  potcuano  portare  fopra  muli,  & indignandole  incaffarfi  Cu- 
nanetfa!tramoltopolitamente,& con  tanta  fermex^a,ebe in que fio  mo- 
do ejfcndo  quaft  doppie,  e rinforzate , altra  la  confola , & v puntello , che 
le  fojlcntaua  per  mezz°  » non  farebbe  fiata  più  ferma  vna  fcala  tutta-. 
Li  capi  delle  ifvn  pegz?  ; Eque fio  baueuano  di  fingolare,  che  fi  poteua  allungarle , 
fcale  feltrati  òfcorciar/e , quanto  fi  voleua,  per  fall  re  fopra  te  più  alte  mura,  era- 
acciò  potefTe  n0  jj  tanta  fermezza,  che  Filippo  di  Macedonia , b,  non  boxerebbe  potu- 


> la  Cittì  di 
Gineura  ini 
dò  a.gli  arri* 
ci»  e vicini  il 
ritratto  delle 
fcale . 


ro  fLorrert-»  f0  fare^  cf,e  „on  feruiffero  tanto  per  feendere, quanto  per  afeendere.  I ca 
lenza  far  itrc  . . , , j:  j..;  .lj.  j.- , 


pito 


pi  della  parte , che  doueua  pofar  in  terra  ,eran  muniti  di  dui  chiodi  grof- 
fiffimi,  ò cerchi  di  ferro,  che  fintuanow  punta,  acciò  ftpotejfe  meglio  fic- 
carle in  terra,  e non  fi  fmouefiero  in  dietro , ò fdruccio'afleroper  fianco. 
I capi  della  più  alta  parte  dell'insù , che  pofauano  contra  il  muro,  erano 
guerniti  ci  afe  uno  d'vna  girella  di  otto , ò noue  dita  in  diametro , coperta 
fopra  l’orlo  di  panno  feltro , affia  che  nel  pofarle  non  faceffero  flrepito , 
anzi  feorreffero  ageuolmcnte ,n  Haueu ano  tutti  gli  altri  capi  vn  in- 

forcatura guernita  di  f-rro , finiendo  in  »r^t  luna,  acciò  che  più  como- 
damente i capi  dabaffo  delle  più  alte  parti  venifiero  ad  incaffarfi , e ripo- 
farfi  fopra  le  due  efiremiti  del  più  altofcaglino  delle  più  buffe,  Hquale  per 
quello  fporgeuain  larghezza  di  quattro#  cinque  ditata  fuori  diciafcun 
braccio, per  nceuere  l’inforcatura, e reciprocamente  l'inforcatura, ch'era 
neleapo  più  alto, fofìentaua  il  prime,  qr  il  più  btfìo  fc  alino  delle  parti  con- 
tigue,perche  effendo  le  dette  parti  di  fcala  più  larghe  al  dabaffo  di  quelle 
in  alto,fempre  quelle, che  fegmuano,  veniuano  a riut  Jh re, e quaft  abbrac- 
ciare quelle  d' ab  baffo,  e quelle  da  baffo  s'incaflrauano  tra  le  broccia  del- 
le più  alte  • 

Potere  della  Se  di  buona  fortuna,  come  dell' al  tre  cofe  neceffarie,ft  haueffero  proui- 
fortuna  nel-  fto,gli  farebbe  il  diffegno  riufeito  felicemente.  Haucuan  fatto  prouiftone 
le  militari  di  manate,  c,  martelli,  e tenaglie  per  tagliarle  catene  di  ferro,  rompere , 
imprefe . e ffalancarc  le  ferrature, fconficcare  i graffi  chiodi, e fpranghe  delle  porte. 

Haueuanomolti pctardi,ma pochi petardieri.  La  forte,òla  fortuna , c hd 
del  poter  affai  in  tali  imprefe, gli  voltò  le  fpalle,dopò  batterli  condotti  mol 
to  innanzi  • 

Ter  vna  di  quelle  fcale  falirono  poco  men  di  dugento  huomini . Ut 
quelli  il  primo  fù  Bri  gnoletto,&  vi  fi  portò  any  da  valorofo,che  da  pru 
dente . Salita  la  muraglia  alcuni  fi  rinchiufero  dentro  alla  fentinella , 
contigua  alle  fcale , doue  non  era  guardia  , gli  altri  lungo  la  muragli  tu , 
oppiatati  interra , perche  non  fuflero  feoperti  dalle _ ronde,  che  per  la 

ftrada 


b Filippo  Ma 
ccdonico  a t- 
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cittì  di  Me- 
lone con  tea- 
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Jlradafi>mpa(ìaùano,gti  altri  fi  nduffero,  e nafcofero  ne' cantoni  didue 
torri  dellt  cafe  vicine,  in  faceta  al  luogo  delle  /cale,  folto  il  fèmore  della 
grande  ofcunld  di  quella  notte,  affettando  l' bora  ordinata  perii  princi- 
pale dell efecutione  : Ma  più  preilo,  che  non  credeuano  furonofeoperti  da 
a frugone  quelli  del  corpo  di  guardia  della  Zecca  i più  vicini , i quali  bauendo  fen- 
di  quei  gtoui  tito  qualche  flrepito  giù  nel  f affato, mandarono  /opra  la  muraglia, e gìu- 
rno  errore, p-  fio  al  luogo  della  f calata  vnfoldato,d,con  la  lanterna  per  Optare,  cbccojk 
che  hfignt-  f offe  Di  primo  arrim  gli  fùdatoaddoffo  dacoloro  ,ch’erano  nafcoili 
nella  feuiinelia'.  alle  fue  grida  mforfela  prima  all' arma,  b, Sformato  Bri - 
• gnoletto  di  fcuoprir/i  all' bora,  andò  ad  aff altare  quei,  eh' erano  nel  corpo 
bcorfe  li  cot  di  guardia  della  porta  'Huoua,  per  attaccargli  il  petardo,  & aprirla  al 
to  di  po»t  groffo,cbeflauain  TtanpalaT^o . S' impalmarono  del  corpo  di  guar- 
« iia,ma  contro  lamaffima  di  guerra,  che  vuole,  e comanda  d'ammalar 
Madonne , e tutto,  c,  nc  lafciarono l campare  la  maggior  parte. Vno  di  quelli  bebbe  tan 
fhed^ii“ha’  logiuditio  difahr  fopra,e  d' abboffate  la  farracinefcaper  rendere  il  pe- 
ciw  ÌnC0°'  tardo  inutile,  gli  altri  fuggirono  dallapartc  della  Cafa  comune,  e della _> 
partadclla  Tartaflaper  dar  all'arma  per  laTcrra,douc , tanto  per  la  di- 
e Li  Romani  fianca  del  luogo,  come  perlacircoilan^a  del  tempo,  e dell’ bora , di  coti 
nell'entrare^  MCOr  niente -.co fi  la  loro  euaftone,  & il  gridar  all' 


an  vna ( 


con  fima  «c  arme, attr affé  il  foccorfo,c  gioito  per  preuenire, mediante  t aiuto  del  Cielo , 
lafperata  muafionc  della  Città . Quello  fi  faccua  tra  le  dieci,  & vndici 
"«mette'icl!  ^°re  ofpettandole  dodici,acctòche  l’ indugiare  fino  a quefia  bora  defftu 
niaijtior  ter  pii  tempo  di  arriutrc  alfoccorfo,& auuianarfi  più  al  giorno, percbttut- 
roLTBjìl’o  te  l' cfecutioni  di  guerra  fatte  di  notte  hanno  della  confu  filone.  7^5  vi  era 
ncffuno,clxfoffe  andato  a dormire  con  apprcnfionc  d'effer  fiuegliato  cofi  a 
bS”heiPMo  buona  bora . Si  npofauano  fopra  la  Tace , t dominano  così  faldamcntt, 
tanaiì  dei'  come  i torovicini , quando  Annibale  pafiò  di  qui  dall’  JH  pi , credendo, 
ti iociei» tir 6 c^e  nonfimvtiefftapaffare  et  notte,  d,  Gli  affaliton  bebberotempo  vna 
no  ai  p.ffas  b ora  buona  per  falirc,ér  altretanto,pnma  che  sincontr  afferò  in  refifien 
fe'V^néual  za  alcuna . Se  ^ilbtgnl  vi  fuffe  entrato  per  spendere  quel  tempo,  3- ordi- 
rai, nct  «_'  nare con  p.à prudenza, che  non  baueuan fattone  Sonasse Bugnolctto/te 
nVncierr.Vie  Csfttignacco,forfi  baurebbono  gridato  tutoria . 
dcHcfi^ehe  qj,  ajjalitou  nella  apparenza  di  così  felice  Cucce fso  fi  perderono.Colo- 
do?mfir  a.  ro,  eh’ erano  fuori  ,doueuan  dar  alt drmaa  qualche  porta  per  diuertirc  le 
cibale»  e rie  fyt?e  dilla  Terra  . Quelli,  eh' erano  entrati  non  ad'praronolelor  mana- 
im pietà  iè_  re, marnili, ne  tenaglie. e lo  Spirito  ai  conjujwncgti  sbalordì, e preoccupi 
con  di  gioì-  p0ntn<jop,ù  lamtnteal  facco,&  al  bottino, che  alla  perfet  none  delta  cS- 
e f<  a iTurchì  tfuisìd . Ter  tu  olii  fi  et  fi  ivn  l'altro  in  mego  a quelle  tenebre  tifarono  vii 
quando  eoo,  coniare  a modo  di  rane  cornei  Tur  ibi  hanno  il  Brct,Bret,  e,pcrrimet- 
teffMflb  tyla  tcrfi  infiemr>  ° dérfi  animo l'vn l'altro . 

paiola  Bici,  f IntjuiJlo  frangente  alt  uni  Capitani,  e Cittadini  andarono  a prefin, 

fenditi’.4’*11"  tot  fi  élla  porta  2{i  cua.Furono  fijtenuti, e con  brauura  ributtati;  ma  coli 
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lòdi  tutto  tjucflo  la  prima  archibugiata, che  ffarorno,  colfe  trà  tutti  il petarr 
Brignolctto  Jierf,  che  col  fuo  petardo  eramolto  intricato.  Qncfia  prima  npulfanon 
ammazzato. g/(  hauerebbe  fcacciati  da  quel  luogo , fcnon  frprugu  ngtua  il  grofio  de 
glibabitanti,cbe  diede  con  tanto  impeto,  else  vedìndofi  affatati  jt  p ir  fe- 
ro d’ani  tuo, c fetida  chi  li  conducete, a gutfa  dell'vccello,  che  fegue , e rife- 
gue  H tramaglio;e  prefi  nella  Città, c'haueuano  prefa. a, La  necefiud,,  /;c_>  , vchem-n» 
dà  animo  anche  a quelli,  che  fononati  fenica  anime,  auuaturò  di  modo  tale  i ^ » «f 

li  Cannone  Cittadinim  quella  difefa,  che  gli  tslfialiion  prefio  voi:  un,. noie  [palle . / mii  rfriralà 
/Vacarti  Io  più  jolleciti  furono  sformati  a ripigliare  la  Sirada  delle  fiale,ma  tjnclle'iion  jVÌd^aud-™ 
felle.  fcrutron  loró  più  dami  nteipcrcbc  il  cannone,  ch'era  dirigalo  net  bdoar-  <il, ficui  noi» 

do  dall'Oca  contro  il foffo,l'haueua  fracafiate  di  forte,  che  lungo  la  corti - riVou' ’r  $. 
na  della  Corrateria  lafciarono  de,  hot  5 4 .morti  fui  luogo, e tredici, che  fu-  Hii«c»r.  li.s. 
tono  prefi  viui.S’bauefii  hauutola  Tetra  vn  numero  ballante  di  genti  da 
guerra  per  fare  vna  fonila  in  quell'  ^indabuti fino,  offendo  taluolta  la  not- 
te, byfauorcuolctn  tali  fattiont , quelli , che  fi  ntrouauanoinTiampa-  b RmptionV 
la^pto  non  farebbono  tornati  a cafa  in  così  buon  ordine . c§f>^oinlT 

X.  t furono  tredici,  che  fi  lafciarono  prender  vini,  credendoli , che  fola-  Liv.iib  ’7. 
Rifo  Unione,  mente  gli  bauerebbono  per  prigioni  da  guerra  5 perche  altrimenti , ha- 
& animo  del  uerebbero  preferito  vna  morte  honorata  ad  ogni  fperanT^a  di  vita . Fra 
Barone  A ili-  quelli  era  Sfttignaco,cbc  combattala  coraggiofamentc,  e diede  l’ordine, 
gnacco.  ch’egli  portaua  di  S. Maurilio  al  fuo  feruiiore,con  dirli  che  fi  filuafic , ef- 
fendo  lui  nfoluto  di  morire  con  l'arme  in  inano  ■ Gli  farebbe  faro  più  ven- 
tura di  non  e fermai  ritornato  da  duello  di  D.  Filippino,  ebe  di  veder ft 
riferuato  ad  vna  morte  di  apparato  cotanto  vergognofo  . 

Li  prigioni  vo^e  qucBa  Signoria  trattarli  come  prigioni  di  guerra;  ma  come 

furono  trai-  ladroni  entrati  di  notte  per  fopra  la  muraglia,contrala  ragione  delle  Cjcn 
tati  come  af-  ti,elapubhca fede.c,Diceua  quella,  il  Duca  efiert  Ti  incipe  troppo  gene-  cSiq.,i» 
faflìni_.  rofo  per  approuare  vn  atto  così  federato , c di  canta  pei  fi  dia  . Intorno  al 

fententiar  di  mortevi  furono  difpareri.  Concludtuanoi  più  moderati  di  iur,fi,ut 
metterli  alla  tagliagli  altri  a ritenerli  prigioni  per  va  erfene  m occajionc 
di  qualche  reprefagha,cbc  la  còtinuattone  dt  guerra  potrebbe  appo  tare:  "5>  vei  iIùl. 
mai  più  caldi  còmojfero  gli  altri  con  doro  pareri,  rapprcfemandoloro  la  noop.Ltitjf. 
SReligione, il  violamento  dcllcvcrgini, e delie  donne, l’vccifione, il  fin  cv.ia  dc  r«.  dnuf. 
perpetua  fcbiamtù,cbc  fe  gli  era  preparata ,•&  i lamia  delle  vedouc,c  le 
figiuo'i  di  quelli,  cb’crano  Siati  veci  fi,  il  che  fu  di  modo  tale  confidcrato, 
che  1 voti  manco feueri  non  paruero  ejfer  giu  fife  non  in  quàto  erano  mer- 
li condanna  tali . Cefi  furono  condannati  ad  1 fiere  impiccati,  e (ir  angolati . Cjcncre  di 
ti  ad  efler  im  norte  lapiù  vergognofa,anù  Cvltima  morte  di  tutu  le  morti  tgnommio- 
piCLati.  ft  perche  come  la  fune  era  di  più  vergogna,  chelamanara  ;cosìquclìa , 
ch’era  di  manco  vergogna, era  quella  di  Ila  fpada . 1)mandarono,chc  co- 
me a Cjcnttlhuormni  fe  gli  taghafie  la  ti  fla . Fù  loro  conce  fio, però  cn  lo 
firangolameto  efccutato  lafeguo.te  ‘Domini c a intorno  alle  vét’due  bore . 
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Lefefiantafette  telìe  tanto  degl'impiccati, quanto  degli  ammala  ti, fu-  l6ot 

rono  pofle  fopra  la  forca  nel  batouardo  dell' Oca, i corpi  gittati  net  godano. 

• Bona  orerà  ^ martedì  fcguìte  fù  celtbrato  il  folenne  digiuno  per  la  hberatione  della  Quelli  del/a 
in  <rirc  nc  Città.  L‘  affittimi  conducono  gli  huomini  alla  pietà,  & al  pentimento;  a,  perde 

ft't  tion  nc  prouano  il\ f ut  :o  femn  nell' acerbo  ,& nell' ama>  toga  del  lo-  r?* 

tnrruj  re  to  male.  Mandarono  di  fubito  da  tutti  i toro  uicim  a chiedere  foccosf  .Ver  . . 
l!b.j.ACAT‘  tuttopublicaronolamerauigliadi  quella  hberatione  .La  Uttera^cbe  ne  XI. 
fcrtffero  al  Couernator  di  Lione  così  diccua. 

Signore . Con  molte  altre  nofìre  lettere  battete  gii  intefo  come  l'Al- 
terna di  Satioia , con  tutto, eh' ella  fapefie  habbia  confejfato , che  noi  Lettera  della. 

eravamo  entrati  mila  Tace  fatta  di  Qennaroi6oo.tr a la  tSMaefià  Signoria  di 
"Regia  di  Francia , <&lui , ci  hi  opprejfi  diueifamente , nonfolocon  rite-  ta'j  Monfì» 
nera  le  no  [ire  entrate, con  probi  bi  none  del  commento , & altre  violen-  della  GuifcTa 
re,&ef ìorftoni , non  bauen  do  voluto  dar  luogo  alle  grandi , e giufte  di-  Gouernatot 
moiìrationi,  che  detta  Macflà  gli  ba  reità  ate;maancora  bà  tnac  binato  di  Lione. 
molte  imprefe per  invaderci,  & tnfultarein  quel  tempo  pacifico  . Fio- 
ra per  fistiare  il  fino  perniciofo  difseg>io,il  Signore  d'Albignì.Sabbato  prof 
fimo  paffato,  alti  1 1 . delprefente  me  fé, circa  la  r/iega  notte,  conduce  fiot- 
tala notira  Città  dalla  banda  di  Ttampalag^o  da  due  mille  huomini, 
tanto  a cauallo,quanto  a piede , tutta  gente  ficielta , & n'hà  fatto  calare 
Urea  duccnto  nel  noftro  foffo,  appresola  già  porta  della  Corrateria-i , 

& bauendo  dinegato  dille  ficaie  me  affate  l'vna  nell'altra , gli  bà  fat- 
to faine  circa  t'vndici  bore  la  mattina  della  Dominica  alti  dodeci di  det-  M.  d'AIbt- 
tomefie,  animando  lui  in  per  fona  da!  detto  fofio , atale,iheeffendo  en-  gni  fi  ritrosa 
frati  nella  Terra  ghvni  fi  fono  rifiptntt  ver  fio  la  notira  porta  7 fuoua,  ua  *?, 
per  pelar  darla, & per  quella  fare  entrare  il  grofso , ibegìt  fpalleggia-  e 
ua  nella  detta  Tiag^a  diTtampalalg?  ,gti  alt  ri  tentavano  d' impatto-  ua  falirc. 
tiirfi  della  porta  della  Zecca , per  potere  con  qur  jìo  mrgo  penetrare  fi- 
no al  cuoi  e delta  noftra  città.  Ma  ha  piacciuto  a1  noftro  benigno  Dio 
riguardarci  con  occhio  fauorcuolc,  & dar  ardire  a'  noflri , di  modo  ta- 
te, ehe  gli  hanno  ributtaci  cofi  virilmente  , che  ne  hanno  ammalato 
fui  luogo  la  maggior  parte,  gli  altri  poi  fono  flati  prefi , & impiccati 
d’ordine  noftro . Il  rimanente  s'i  precipitatogli  dalle  mura,di  forte,cbe 
molti  di  tjfi  fono  morti , ò malamente  feriti . E questa  t ma  miracolojaa 
lib-ranone  del  no[tm  Iddio’,  perla  quale-babbi  amo  particolare  fogget- 
to,  •&  oc  tallone  di  lodarlo . • j Wa  come  bà  del  vcrifimile  « che  il  detto  Si 
gnore  di  Albignì  non  voglia  fare  fenyt  far  fi  ancora  auanti  con  la  fiuta 
mala  volontà , attefo  che  fiamo  auu  jati , che  Sua  nyflte^a  hoa  è da 
noi  lontana  :fri  preghiamo  con  tutto  il  cuore  di  volere  fare  degna  confi - 
dtratione  del  pregiuditio,  cb'  apportar  ebbe  la  prefa  di  qutfta  città  al 
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fecero  intanto  alcune  [correrie  fi opra  le  terre  del  Duca  di  Sanata, e for- 
freferoSan  Geni  d’Houft  . 

Comandò  il  t{e  al  Signor  de  Pie  fuo  • Ambafciatore  ne  Sumeri , che 
fe  ne  tornale  da  quella  -/ tmbafcieria , che paffafife  da  Gencura,  ajjicu- 

rajfe  quelle  genti,  che  non  i punto  dell'bumore  di  quelli , che  non  formano 
le  aff etttom, ne  obliganotl  debito  dclfamicitia,z,fenonath  buoni  fucieffi. 
Stati  *ui  non  amin0Ìli  amiciyfenon  quanto  ne  traggono  vttle,  e che  però  non  man- 
ali p»Vad  cherebbe  mai  alla  loro  di  fifa, e protettione  ; ma  che  defideraua  fapere  da 
loro, che  modo  haueuano  di  far  vna  guerra  offcnfiua.afine  che  il  foccorfo, 
che  fufieper  dar  toro, s’ impiegale  vtilmente.  Hj  emetterò  con  vnpubhco 
applaufo  Monfig.  de  Vie  incontrandolo  con  la  Cauallcria , & Infanteria 
Francefe;  ma  come  tettò  ingannato  in  quella  non  afpettata  cerimonia j j 
così vifaronomo;ti,the  pcnftrono,che veniffe  dinotarli  allagucrra . 

Intefero  le  fue  propoftnonim  Confitente  particolari,  che  haueuano 
bQnj  fàpiut*  perfine  di  cfortarh  pii  lofio  i vna  lunga  pace, che  a vna  breue  guerra,  b, 
fd  cel  i Lo  pregarono  di  farle  nei  toro  fonfigho,  dow  può  c(f  tre,  che  niff  mo  ardi- 

tìcct  , p»<r  u*  di  tenere  filmile  propofito,nputandofi  aafeuno  amane  amano,  <£r  vil- 
poffilnt*  jmf  ti  il  non  preferire  i tronfigli  della  guerra  ad  ogni  accordo  ,&■  a non  lan- 
cia™ . tiare t' batta  ben  dentro  a gli  Stati  del  Dura . Pi  erano, dì  quelli, che  non 

a n’t  o h.  bauendo  mai  vi  fio  guerra,  fi  non  in  Idea , fi  formau  no  delle  Vittorie  irta 
a ff  i a n.  ima£injtione  ,fondandoft  fopra  le  neui  del  Mmfncfe , Ciré  non  farebbe 
giuoco  fe  non  afa  mtfì;ihe  la  guerranon  farebbe  mancò  vttle  all’accrc- 
famento  dilla  f[epublica,  ne  manco  felice  di  quello  fùfic  fiata  a fimi  Vici- 
ni al  ti  mpo  del  Duca  Carlo, e che  tuta  gl'intereffati  affifierebbono  alla  lo- 
ro conftruat  ione  . Che  tutti  i brani, & animoft  innamorati  dell' ejfercitio 
della  guerra  verrebbimoad  offerirgli  le  loro  vice,  & le  loro  fpade . 

fltonfignor  de  Pie  per  veri  ti, ed  eleganza  del  fuo  dtfeorfo  fece  loro  cts- 
nofeere,/ he  la  pace  gii  era  tantoneccfSaria, la  guerra  tato  incomoda,  che 
eQj  fìI)ÌM  haueuano  ogni  occafione  di  fuggir  l' vna,  d'abbracciar  l'altra : C , Che 

liicTiiftieuen  anco>  che  le  caufi  d-  He  guerre  fi  ano  fempre  fpetinfe,!  megt  facili,  gfief 
dcb”‘ ad  nu<  fetti  non  erano  poi  ma»cotrrnbili,tion  rifondendo  poi  fempre  gli  fin  cefi 
tacncófonf  r n fberanre.  Che  la  voterà  fi  laniera  tra  vtrie,e  doutua  intraprèder- 
de  cxiemo  re  fistiando  la  amie  non  estinguer  fi  per  alt  ravra;ma  ette  vno  Stato 

t?ma?',tìò  n còpofio,e  che  hi  fempre  pi  of per  aio  m Ila  pace,  non  deur  cercare  que- 
proludete  • fi  c borafche,ne  compiacer  fi  alle  colli  fiom  di  Ile  firn  armixon  quelle  de’fuoi 
g&uJuki.1*  vicini.  Così  con  figliò  loro  la  pace,  con  quelle  tre  qualità, ftcura,vnle,  ho- 
norcuolc;vna pace,il  cimento, or  vincolo  delia  ijualefofse  l'iguale  ccmu 
tue  at  ione  delle  comùdità,ihe  iftirpafle  tutte  le  radia  delia  guata . 

Entratono  in  qualche  tregua  col  Duca\ma  bauendo  defidi  rare  le  firu- 
tegge  dell' ofser  nanfe  foco  bonoreuch , non  pajsarono  più  ninangi , & il 
Duca  fece  loro  conofiere,  ch’era  a lui  cofa  indifferente  l'bauerli  per  ami- 
ci, ò per  nimici. 
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T 6oi  -Sia  il  l{e,che  è Principe  di  giuflitia,e  difede,preue'dendo,  che  quella 

If  Reprcue  guerra  non  finirebbe  fra  quelli, che  la  ccminctaffero,cbe  le  fiamme  ti  lari- 

flf  f I Hmhrt  ft  • t • * » . / 
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de,  e proc  u-  ra>c'ÌC  ne  potè  uà  appettare  piu  di  frutto, e di  accrefcimentoa  fuot  Stati,  Lònnrhh.'" 

ra.che  iegua  ÌTer  queflo  il  [no  Ambafciatorc  ne'Sui^eri  difpofei  Cantoni  di  Già - & Cocjrer*# 

pace.  ristaile, Soluure,  Scafufc , & Appengel, come  manco  fifpetti,&  inte- 
XIV»  reftati,  ad  efsere  metani  di  quefto accordo . 

Auuifi  pelili  y,  fi  non  p0ca  difficultà-.mala  Signoria faflidita  d'vna guerra,  ilpro- 

-ìi  cornar*  fi  ^tt0  ^ualc  non  Poteua  riParare  le  rouine,  che  la  priuatione  della  pa- 

dee  la  pace!  ec  apporterebbe,  & bauendo  prouato , che  tutto  quello,  che  fene  poteua 
e Iió  la  gucr  promettere  di  frutto,  dipendeua  dal  foccorfo  de  fuoi  vicini  ; Che  le  [pe- 
ti . ranzefbe  non  fono  fiflenute  fi  non  da  g ii  appoggi  foreflteri,  fono  Jcmpre 

rouinofe;b,  Che  gli  offe  ft  non  baueuano  modo  da  vendicare  le  offe fe  fatte  b ipt* 

loro, Che  non  vi  era  apparenza  alcuna, che  gli  Sumeri  Cattolici  fi  volefTÙ,  òhi*. 

fero  rompere  col  Duca  di  Sauoiaper  loro  rifpetto ; Qb'  tf senio  tanto  vici-  J“'  al,e* 

mera  forga  di  accomodar  fi  in  qualche  maniera  di  viuere  ragionerie,  e ìosErHji*.! 
pacifico-, ftlafcto  vincere  alla  per fuafione  de' fuoi  confederati ,&  amici, e dc  belio  ,ui 
per  loro  parere  fi  partì  da  molte  dimande , rifilate , & determinate  iru 
Configlio, reiette  dal  Duca,  come  ingtufte,  à poco  bonoreuoli . 

XV.  t La  Conferenza  del  Trattato  fi  fectà  R, ornigli  con  Attigni,  e la  cì- 

clujione  a San  Gt ubano,  con  ti  Deputati  da  Vna  parte,  e dall'altra . c,  in  fan0 

Pace  feguita  Se  t euento  è fiato  felice,  & bà  giouato  alle  parti , non  hanno  da  rico • i 

tra  Sauoia.e  BOfcerlo  fi  non  dalla  gratta  di  Dio, e dalla  prudenza  del  l^e,  thè  dtfideran  ^'Jdcinu,,Da 
Geneunm.  a confcruart  la  publicatranquiJlitd,bd  congiunto  le  volontà  tato  ton-  mia-* 

tane  dalla  pace  ; poiché  a fina  infiamma  gli  Suturi  rhnifiro  sul  rafitllo  ^ 
più  mofibetti,e  picche, che  fi  erano  fornite, di  quello, che  fi  fia  vif\o  in  Sa- 
voia nel  cor  fi  di  dieci  anni , & quelli  di  Geneura  riformarono  le  loro  di- 
mande , &•  vi  apportarono  mo  strattone , non  tanto  per  ri/fetta  del  loro 
nimico, quanto  per  compiacere  al  'Re  . 

Calunnia  af.  La  calunnia  nodimeno, che  come  la  Seppia  ffarge  il  fio  ìncbioRro  nella 

famigliata-.  P‘i*  limpida  acqua  della  verità, e che  bàia  penna  tagliente  come  rafiio  af- 
alpcfcc  Scp-  filato,  hd  divulgato,  che  il  Rp  haucua  fiuto  public are  a fuono  di  Corni,  & 
pia . Trombe  la  guerra  da’ fuoi  rÀImba filatori. 

. t . . ‘ • t » 

11  Fine  del  Quinto  Libro . 
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Od  cifarebbono  nafeofie le  auuerfiti,quando fuffrro 
te  le  opinioni  del  V biga , che  fi  congiettura  di  tutte  le 
cofc  dai  loro  principi),  i, 

Mi  ciò  vien  ofeurato  da  tenebre  denfijfime,  cosi  che 
per  quanto  fi  jìano  battutigli  occhi , tuttavia  non  fi  può 
penetrar  tant  oltre . Ilprincipio  di  quei? anno  fà  tutto 
ripieno  di  ìtrepiti,di  C iimbit  ( di  Cornétti  celebrate  dalla  Compagnia 

Oo  4 élfa- 
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160$  di  1 fabdla  jindrcini  alla  fri  fittila  dtl  Rc,c  dilla  Tic  giti  a.  Qui  Ila  comica 
Ifjbilla  An-  tra  Italiana^otta  nel  far  zcrfi, elegante, cd  ecccllinuff  ma [aprale Sire- 
dicini , Co-  nc;&  mila profancnm eno. 

111  Ta,tal'a"  G' ec,a  l’haucffe  veduta  all’ bora , eie  i Corniti  fiori  nano  di  ripu- 

na  o ata.  tallone, le  hauti  Ibe  decretata, c dedicata  tnafiatua, le bannbbc ornato 

il  capo  di  corone  di  fiori  odoft  ri,nc  à fi /faenza  le  [ariano  flati  fatti  1 con 
[ueitapplanfi ritti' ondare,e  nil  ritornate  dal  Tbeatro . 

Le  [ut  Cime  dii  vcntnai, n goduti  con  attoniti  aliene , e con  diletto  vul- 
nerale. Et  per  ilztroqnfie  rapprtfini  alieni  gii  nano  ai  cofìumi , e co- 
munemente finenecefiane  41  Trintipi, per  trattener  i popoli,  come  fi  re- 
cita,che  diet j f}c  quel  Buffone  alibnpt  iadore  ^tuguflo.  Incàtanoogni tur 
bulinte  partito. leuauano  Hot  10  a i Cittadini  di  ^Parigi. 

Ifaaclla  An-  Quella  Comica  Votuffa  ingegno/! ffima  [e  ne  uà  alta -volta  d'Italia, per 

drcini  fini  la  riueden  l’oimt  germinanti  dc'fi*  ri  dtUafita  gioitemi;  capita  in  Ltcnc  ; 
fua  vi. a iìi^  Qui  npcntinamtnte  infirmatali, abbandona  la  vita, e fa  volar  l'anima  [0 
Lione  l'.in-  pali  filile  ■ T^c  qitriia  morte  puotc  cfierc  impedita, ò trattenuta, ne  dai 
noi  60}.  voti  nc  da  i fofpiri  di  coloro,  i quali  la  riputauano  miracolofa . 

Ma  riioì  marno  in  Lione -Trami fi  nel  principio  di  qui  fla  Hifloria  di  no 
Icrtiberammlc  ragionare, ferina  alcun  prmato  ingombramelo  di  tutte  le  « Hiffori»  dì- 
c ofi  publuhe,accio  che  pajfino  in  tfi  mpi  vtile  ancora  a gli  flranieri.  »r'Óra® 5 

Le  cofc  di  po  Dalle  cefi  pici  iole  non  ne  rifinita  t'Hifloria;a,ma  fi  bene  quidofonfat  filud,"*n  j£ 
co  motncio , <<*  con  l'auttoritd  l\rgia;pcrcbe  è m facoltà  de'ffe  C aggrandire  le  cofi  mi  mfiiùm  "m". 
come  dmen-  mine.  La  cagione, che  mi  l.àfpinto  ad  incominciar  quella  uarrat ione  col  ' ['“[{lì 
gono  gradi-  tratta;  t dtióiefe,è  stata , perche  così  ha  cóportato  lagloriofa  per  fona  di  am  mauC. 

qucftv  Re,  il  quale  giudico  [emprcfHpn  eficr  gloria  inferiore  ad  vnTrin  l,bl& 
Clona  d un  pCtltfipetc  tanto  atumtnijirar  la  O uflitiaiquciito  il  trattar  l'arnu.b,  bcó^uxt'o 
le^a'^*  °‘ua  ji  li  ([andrò  Magno, hautua  riposte  tutte  le  prero.gatiuc  del  fuo  valore  ,Pud 

Alcflandio  nella  guerra, come  rfprrfia  profi  jfioned'un  7{i  ottimamente  compito.  qù",  ni  elfo 
Wa^no  guer  TSlondimeno  egli  è ncccffano,cbe  fiati  filino  qurflipenfieri,tuttanol-  °"'i5n:“r"’,0,p'J 

riero.  ta,cbe  il  valore  nonvenghi  accompagnalo  dalla  Cjiuflitia.  bii  h-  mot 

Giuftitianc-  Si  diflinguono  1 grandi  dai  mediocri, non  eie  dagl'inferiori , coi  nome 

celiarla  in  vn  diginflo.  Il  che  leggiamo  d'^4;  cbilao,  al  quale  eficndo  flati  mandati  al-  fro* 
Principe  . cani jimbafiiatori, che  cbiamauano gradai  loro  l{c,difsc  egli,émaggior 

tutahretex* 


ArchilaoRe  ^ me, fi  c più  gtuflo  di  me. 
ubile*”0  n°  è cbfa  imponibile  ^ prette  Jcrc  tutti  gli  accidenti, quando  fono  infini  5;ijó*f»p£ni" 

ij  fi, ci  e difficilc,t,alh  Re  penetrare  1 ogh  occhi  tutti  1 angoli  del  fuo  l{egno: 

L’efTer  cin-  /•»  maggior  fua  cura  è nelle  cofe  di  gran  momento, ne  altre  còtrouerfìe  egli 
fto,  e tirolb  fi  iogltc,che  quelle,  thè  non  fono  giudicate  dalhfuoi  Giudici.  E benthe  età  cimpeffiWIp 
gradi  filmo,  fieno  debba  cautamente  riffondere  delie  cofe, ch'egli  si , fi  come  effendo 
Piero  Re  & 'Tin  o , interrogato  della  Trlufica , nfpofe  della  guerra  : queflo  però  non 
fuaiifpofta.  auuiene  nel  nojiro  I{e,allaprefinga  del  quale  efsìdo  propofle  ogni  giorno  mct.fhJui:’ 
1 queftiom  d'armi, di  politicaci  giuftitia,di  fi  fio  regale, à!ambafi varie * di 

prillato 
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trinate  coni  roHcrfie,  lèfctoglie,  e le  fcieglie  così  bene , comefarebonoli  1603 
« « pii  w f fci  Senatori  dei  Bsgno . Saggi»,  & i» 

()u?opon«  fedendo  i t{e  iurte  le  cop,viuendo,e  comandando  per  tutti, non  debbo  c 8nl  co  fa  in 

vcipiun,  *<1  w erjer , inoranti  in  confa,  a,  alcuna, epe  a loro  é necefianafcien^a  alcu-  tc,n  f c~ 
na , qui  Ji  a è iagiulhtta,che  a tutti  dàilfuo , e che  è la  prima  ,e  principi  pnncipc> 
ìdlromn'bus  profejfione  di  ben  gouernare,e  conferuare  ifudditt  in  perpetua  concordia, 
id.flWuh'*  e pace.  Quefia  fola  vieti  contiene  tutte  le  altre, come  tl  Tent  agone  conue-  Giuftitiaaflo 
>1  ^angolo, & il  quadrato.  • migliata  al 

{.Tef«on.u«  i i j{e  a p r leghi  della  Regina , f e ricordatole  del  regalhonore  fattogli  Pentagono. 

ntllafua  entrata  in  Lione.concefft  a quel  Senato  vnpnu>kgto,che  rufluno  ^ 

SmnRoa  ' po«/Te  bautte  bonari, ne  magi  firari  in  quella  Città,  fe  non  trono  Origina-  {j^  ^tic- 

rilì  Komi  tìj di  LlOtte • pritnk‘^1 

Tùtoli bV  b,Tefcennio 'ÌJjgrofece altre  voltel'ifleffoa  Romani. I priuilegi,cbe  dxl  j^e.  ° 
spart.V'  “ ammettono  difuguagliS^a *rd Cittadini,che Vittorio fottole medefimelcg  p^ccnioNa 
c?tT/ d.r  gi>«  religione,  fono  fpeffo  cagione  di  difcordie,e  di  cimh  fcditioni.come  al  grò . 
ohi*,  te  noi  » tre  zioltcfù  in-Fiorewga  tra  Bianchi  >f  Tffgri  • 

& tt'i'ii’  Le  Città  grandi  non  fono  maifen^a  qualche  feme  di  difeordie,  e quelle 

ptDiiq.  i»a-  ^ omìcus  accrepcre,an,gi  feemart  . Occorre  di  raro, che  U poueri,C,non 
fZpu.om  r pano  dif  ordì  da  ricchi,ta  plebe  dalla  nobiltà.  Qucfianoua  d.fferenga 
™ ut.  retta, che  volt  (fe  partorire  qualche  pericolo,  efedtttone  nella  Città,  ione»  fiw  0l  jg,nc’ 
usine  r«dit  dofi più  temere  delle  cofedi dentro,che dt  fuori. 

Uc°bz. Ha  Ouelli,  che  non  erano  originatili  Lione,  d,  dolendo  fidi  effereefcluft 

dsadnr  ici-  perpetuamente  dalli  publici  honori , &officq,  vanno  a trouare  il  Bf,egli 
JnioB«%bt.-  moflranola  inequalità  di  questo  priuitegioja  vergogna, & ignominia  di 
inondo  fa-  rutti  loto, la  rouiua  della  f{cpublicd,doMCndorfJì  partirft  della  città, e la- 
tolib-fcdUi”  fìMroogtticofaan^i, che  patire  tal  dishoncifc,ePendofen7^afuacolpa  fri-  Forcftierivt{ 
Mt‘  di  quello,  che  da  lui  Ut  viene  cot auto  de fiderato,  douendofi  tcitercj  |incilcCiui, 
per  ceno,  che  le  città  fi  fanno  dalli  Fore filtri  col  tempo , e non  dalle  ritti  c pcrchc! 

aesgh^n!  il  contado,'  ■ - 

n-iim  =ithù*  jl  qrn fio  rifpondetio  li  Originarij,cheli  Forefiini,che  vengono  a Lio- 

bM*nr"*fiu  «f , hanno  hauuto  l’occhio  allifuoi  comodi, e non  all'utilità  pttblica,  che  fi, 
tnanus  pul?''  fruono  dilla  Rjpubltca  per  i furi  guadagni, (he  attcndonoalU  furi  priuati 
i*o“nV.ttN'  negcìijì  e che  perdóno*  contienine  , che  li  primi  bonort  fi  ddlribut fiero 
» Aito»  tra  foreflieri  per  quelle  gialle  cagioni,  che  poffonofaperegli  buomini  fa- 

Sfonderò  uii,e  pi  udenti  ima  particolarmente  acciò  non  fi  confonda  Cordine  antico 
tu  vb>  cori-  je{ie  vfan^eìf(ie’  coRumi  ejicrni,e  fi  mefeoh  il  Mare  col  Ciclo . 

j\icercafilungotimpoprima,chefifaccia  vnbuon  cittadino, il  qua-  Cittadino  co 
'*  »*n  n0tt  stenta  mai  quello  nome,  fe  non  fono  precedutigli  effetti . Mcum. me  diuenga 

lum  fatìam’  danno  lontani  dalla  fua  patria, e nondimeno  comodamente  proueggonoal  kaono’ 
cA«sVj  hb'd  fM  faiute,&  alle  cofe  loro : t,  Come  t arbore, che  poRo  in  altro  luogo  ere 
jj,,j.atboi.  ff.  ficc  futi  «Mia  vitn  riputato fir  amero, finche  non  ba  fatto  alte  le  radici, e 
de»cqiu.ici.  (fc  il  contadino  ut  prende  i frutti.  f{  . 

vMf 
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xéos  Mail  He  fapeua,cht  per  legger  iffime  cofc  alle  volte  il  volgo  fi  co  motte , 

La  cócordia  e che  non  doveva  fi  nella  guerra  rompere  gli  ordini  perpaffarelefoffe;  dif 
è vtiliffima^  fi  di  voler  più  tolto  vedere  i fuoi  nella  fua prima  concordia, e pace,che  ef 
nelle  Città.  firc  poco  amicj;onde  comandò  aMonfig.dclla  Guifcia  Governatore  di  tyo 
Monfig.dcl-  ì)e  lf  conreruarre  vniii  nem  offici}  verfoìl  He,  e che  accomodale  que- 

Couc-n-  r Hn  privata  differenza. 

di  Lione  citi  Qarfla  diuìftone  ciuile,efcifma , a,  e fedo  incerti  della  opinione  del  Hf, 

to  del  R-  a crebbe  alquanto, ma  come  furono  certificati,  che  il  tutto  dipendeva  dalla  «"ptjl'i*  do» 
quicr-.e  lo  volontà  del  He, che  a tutti  fi  farebbe  vfata  la  giù  finta,  chef)  refìitvirebbe 
difeordiede’  ogni  co  fa  nel  fuo  amico  orihne,ne  fi  farebbe  tollerato, che  il  commercio, ne  lumaifimn- 
Lionefi  . iamicitia  fi  perdere  per  la  mequahtà  delpr>utlegio,necheper  mutili  no-  d'£Xun"« 

wtà  fi  far  ebbono  cambiate  le  co  fi  ordinate  da  fuo  t maggiori,b, cominciò  d.uniunt,  fic 
la  di  fioràia  aficmarftapoco  a poco . Bifognò  adunque  col  modoifleffo , ^ 
che  le  cefi  erano  fatte,  moHrare  che  non  erano  fot  te,  e con  firmare  l'tflejfa  ucrC.M  d,ai- 
vocedel  Trine, pe, che  prima  haueaconcef}o,con  le  cccettioni  fitte  dopi, 

Comandò  il  Hf>tht  h fuoi  Conftglieridcliberajfcro  fintile  prima  le  ragia- 
ni  d' ambe  le  parti.  IlTrefidente  lamino  fà  fatto  relatore  dellacaufa.  b infti'iót»  ^ 

IV.  Quelli  del  Tar  lamento,  f mtefa  l'opinione  del  He,  sin  formano  meglio 

del  fatto  dalle  parole  del  Govcrnatore,ilqualc  era  riputato  quaft  melano  dideròt.  qu?- 
di  qutfla  fin  ione, c di  fioràia, e finliua, che  le  v finge  vecchie,  dalle  quali  £e 
fi  nera  cavato  ville, e comodo,  c,  non  fi  doueffcro  levare-, effere  cofa  giufla 
Determina  gratificatele  Famiglie  Origivarie,come  quelle , che  nelle  vltime  fattioni  rHvc-iib.i. 
rione  Regia,  dcUa  gunra  civile  fi  erano  diportate  fortemente, & haveuano  patito  mol 
per  la  quale  i t0.errer  cofi  ragionevole , che  bave fiero  qualche  prerogativa  più  delle  al-  tibu*  magna 
dficano  in*  tremarne  farebbe, che  atti  lioneft  Originari}  foffe  dato  il  governo  delle  cofi 
fieme  » de/ia  Città, c li  Foraflieri,  c'haueffero  habitato  per  dieci  anni  nella  Città,  «tuta 

fefeflcr  oc  fiere  Efiruim  ; molti  mtefa  quei!  a determinatone  fi  quietato-  ** 

no, e tutu  vni  verbalmente  fi  re  fero  pronti  (fimi  a efeguire  tifimi  offici},  d,  dc^n  «* 
Comandili  He, cheli  Cittadini  vbbidificro a quanto piaceua  alGovcr-  pcnitui*ex  co 
natorc,e  che  tutti  flcfieroinficmeconcordi.&vntri.  Ma  offendo  nell' vi- 
•tima  elct  itone  de' Confili  intervenuto  qualche  inconuenienttal  Canccllie-  qua:  peri  n de 
re  difie  lefiguenti  parole . 

- • . . OueRa  è lamia  fintenra,  che  fi  come grandemente  importa  allg^a  , m«j,,pi«ob 
Cancelliere  che  non  fumo  ammefle  nelle  fic  città  alt,  carichi  pubHcb,  perfine, che  non  ^V.^b 
per  il  ben  p„  fi  ano  idonee,  t delle  quali  poffa  pienamente  confidatoti  ancora  quanto 
blico  f c de*  c (Jt  hduerjfwo  titdggioT  tt  betta  titll  clcttionc  > tónto  piu  far  Anno  pronti  U obfcquià  ac- 
Lionefi . cittadini  airobedienga  del  H?>  ' di  quelli, apprefio  de  quali  è delegato  ,1 


Secondo  gli 
Huomini  fi 
dcono  dare  i 
carichi* 


Comandare.  , „ 

Fù  dichiarato  il  privilegio , acciò  lagiuiìitia  nella  inequahtd  di  quello 
fàfie  più  mani  fella;  perche  non  filonelle  Città , maanconcllecafe  parti- 
cola  ri, e Famiglie  fino  differenti  li  carichi, et  offici}, e gli  uni  aiutano  gli  al 

tri  latini  Ha  su, fa , che  fanno  i Cervi , quando  fafsmH  Mare,  cheli  più 
. 1 ® - ' ' gaguar- 


ti  minus  pò  t. 
MAX.  TVR. 
fcim-j. 
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gagliardi  vanno  Innante  gli  altri  ripofano  le  loro  te  fio  fopra  le  fpa/lcj  xSot 

rifornir”  àe' primi, e così  a vicenda  s aiutano  fimo  al  fine  dtl  fuo  pafiaggio:  vi  pe-  Ccrui  s’aiir- 
vo  piscvs  rò  Infogno  di  dtfltntione,  effendo,  che  può  giouar  m prona  quello,  che  non  tano  >nfie- 
' b^ón'fum  pxòeffer  gioueuole  in  puppa  nmperocbe  li  cittadini  fono  come  piantene'  mc,ccorac  * 
magna , qna  campi,  de'  qualtaltri  fanno  fi  uni,  altri  foto  producono  fughe , queste-) 
fumate  rì>  nt°.  non  danno  fuori  frutto  alcuno,  quelli  poffono  fornir  apublici  commodi . y 
Seneca  .p  Mi  pjfjìamo dalla  fgtufhlia  del'Rp,\alla  fua  prudenti,  ed  econo-  ji  RCcón  la 
atra  ex^u'.fc  mia, ebe  non  é men  degna  di  lode  delle  altre  fue  virtù,  non  potendo  auue-  fua  prudeza 
fili  no»'fugVt  nire  c°fi  P,à  dcftderata , che  d,  vedere  la  Francia  in  fomma  feliciti , e procura  ogni 
drqmbui.cù  che  tutti  cotiofcano , che  da  altri  non  fi  può  afpettare  te  cofe , ch’egli  noru  feliciti  aJJa 
» Mortili",  farà. E benché  quefìa  attione  in fe  non  paia  grande, ad  ogni  modo  la  fua-,  Francia. 
fir»tiniirx  memoria  farà  ville,  la  cui iofiti  grata,  a ,Ì effetto  ricco , e così  memora- 
miVpbcmoi  bile, che  gli  anni  feguenti  daU'htUoria  ne baucranuolamemoria . 
jumcnn  nn-  Da//r  cofe  picciotc  fi  fanno  le  grandi , b , e maggiormente  fi  marniti-  Oblivione  è 

poPtmir"mL»C  gli  amo , quando  vna  cofa  picchia  da  principio  Vieti  fcpoltamtl'obliuia-  c°fa  danne- 
iJmoniVÌ."  tremoti  hautmo  t'rfo  di  molte  ccfc,che  non  fi  sà  la  fua  origine  ; c,  e quefìo  uo*c  • 
dijfi'ia  laoi  per  mancamento  de’  fenttori.  Qucjlanofira  età  bà  introdotto  Vn  In  fio  X.«nifici 
diVfiif.'.Q  nelveftire,  quando  gli  nofirt  maggiori  fi  feruiuano  di  materia  più  grafi  chiioinueo 
iucmt.rLiN  fa,&  à noi  incognita, e chi  nò  banca  ve  Hi  di  corame, ò di  pelli  d'animali,  tò  . 
linificio  crf-  sfitta  lino, e lana . L’muentione  del  lanificio  fù  così  raro,  <&•  in  tanta  (li- 
t-™^  macche  Mincriut,bencbe  nata  dal  capo  di  Cjiouc,ne  contcfecon  jlracbnt, 
ficco  fdegnata  ruppe  il  J'uo  lauoro  l L'artificio  dì  fare  le  vcFh  di  la- 
taVadìo  na,c  di  bamb.igio  fàmuencato  da  certi  popoli  dell' ÌAfia  , chiamati  Seri  ; 
cuffii  Ataih  che  bora  étllKegno  di  Cambalù,c  non  laChina,  come  crede  il  Cardano,  i Cardano  , 
«n.mi’doìò'f  1**1*  r*e coglionano  le  piume , ò lane  più  modi  da  gli  alberi , e bagnate  fuo  erroro 
tèjMiiit.  vtip  nell'acqua ,ne  cauauano filo fi.ttih]]ìmo,e  con  qttelloteffeuano  vna forte  di  quale . 
lìucrd  *ov!  tela  cbiamataHiffo,  ch'era  candida  , e molle . Quindi,  c , Seneca  ojfifo , Biffo  è tela 
iib.«.  Mm.  che  quella  mcrttaffe  nome  di  vefìe , non  difendendo  il  corpo  né  dall'  aere,  candida  ,Sc 
tvd'o  <cti-  dalla  verge, gna  ,diceua,  che  le  donne  vefiite  di  quella  forte  di  veffi  molle;  Secò 

tu  Vette» , fi  gli  pareuano  più  nude , che  vefiite . che  dica  Se- 

d^ìinV.’m”.  Za  terga  forte  di  vefli  é quella  di  feta,  che  dalli  vermi  fi  caua,  li  qua-  ncca4»cflb. 

q.jibut  nìh.i  //  a guifa  di  ragni  fanno  fili  foitilijfìmi . Delia  fuainuentione  r.onfe  ne  e 
di  ccipo»' Ih”  troua  memoria  appresogli  Infiorici  itmarrgi  alla  guerra  àmie.  Si  rac-  f^cia&'fue 
demque  pu.  conta  di  Giulio  Cefare,cbe  ornò  il  Teatro  di  panni  di  feta,  in  fogno  d’ vna  |P  hi  ’ 
Sibuffifm’  gran  pompa, e magmfictnga . 

bustone  limane  fi  fcriue  d' Elhgabah  Imperatore,  che  fu  fi  Eliogabalo 
5o ruJam  fi-  fc  il  pnmoà  vtfltrfi  di  fitta  :ne  fapmjftmo , che  l'vfo  della  feta  feffe  inipcr.fi  ve- 
nWfcHfclm  fitto  in  Oriente,  fe  non  foffero  Flati  due  Monaci , come  fi  vede  nelle  hi-  di  feta . 
gemi  fuimna  fiorii  Greche  ,cbe  in  tempo  dell' Imperatore  GiufUniano  portarono  dal- 
ìd  ‘cowwcr  le  Inàie  la-  fimenga  di  quella  nella  Grecia  , e dalle  btflorie  delti  Imp.  Seta . fuo  v 
aceeffii'ntur'I  Germani  fi  bd , che  dalla  Grecia  fù  portai  a iti  Italia , e poi  tu  Fi  ancia-:,  I ò,&-  otigi 
»t  mattono  f yo-  ne. 

octlit.cc  adulici'»  quidcra  plus  fui  in  cubiculo, quatti  inpublico  o (lendini, SEN.y. de  bentf. 
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f Volendo  il  He  per  comodità  de  fuot  fuddin,  i per  “utilità  di  quelli  / ti- 
re ogni  cofa,che  per  lui  fojfe  pojjibiti  ,fece  puntare gtS  quantità  di  Mori 
Arte  della  m Fontanableò,&  altri  fuoi  giardini,  acciò  in  Francia nòmàcaffe il mo- 

doaa  à^Pan  nurtrt vermt  Pcr  ftre  l*  feta, aggiungìdoqmfl'aric  alla  felici- 
",  **  nella  tàcita  pace, con  rtfparmio  di  molto  oro,&  argento, che  per  queflo  ( jfet- 
F rancia  dal  tovfciua  del  Hcgno . A quefio  fine  furono  deputati  Còmjjatif , acciò  def- 
Rc  Arrigo . fi™  ti  fu°  parere  intorno  à vn  negotio  tanto  vtile , ed  eletti  tutti  buomini 
vecchi  del  fuoTarlamento,  e di  qu  III,  c hanno  la  cura  nelle  fue  entrate - 
Mori  arbori  Fu  terminato,  che  acciò  fi  potejfe  quefla  /tuona  arte  del  fatela  feta  più 
piantati  in.,  comodamente  introdurre, fi  dourflc  piantare  gran  quantità  di  ^S\Cori , e 
Francia  in  chef  mandacela  femen^a  de  vermi  in  quattro  Città  Metropolitane  ^i 
gran  quanta  Francia, cioè  Lione, Tour J,Orleans,e  Tangi ; laquale  poi f offe  dijiribuita 
per  Wo  del  neU(  a/tre  parti  del  Hegno  nel  principio  d’ Aprile  con  gli  ordini, che  fi 
tarla  beta,  debbono  feruare  nel  far  nafeereti  vermi,  nel  nutrirti,  & allenarti,  in  fi- 
latela feta , &•  altre  cofenecefsane  per  ridurre  l'arte  à perfettione . 

V rii  iti  nota  Ma  che  cofa  in  quefli  tempi  fi  patena  fare  di  maggior  frutto,  & vedi- 

bile, clic  reo  tà  ? Quindi  in  pochi  anni  in  Linguadoca,  in  Vrouent^a , & nel  Delfinato 
de  la  Seta  . n'hanno  fentito  tanto  comodo,  & ville , che  dal  guadagno  dell'arte  della 
feta  hanno  canato  maggior  fomma  di  dinari,cbe  non  hanno  fatto  del  <jua- 
- do, e del  /armento,  che  in  grandijfima  copia  vi  nafte . In  Lione  ancorafe- 
Tito,eBa\is  licemente e mina, e fie  continueranno,  con  pan  gloria  fi  faranno  eccel- 
ricchc  per  la  lenti  nella  feta,come  altre  volte  Tiro, e Bulli  nella  Grana.  La  faticati-  , 
grana . ] petto  all' ville  non  è molta , bafla  vn  foto  per  cogliere  le  foghe  da  nutrire  cx  «- 

» vermi  per  vn'oncia,ilche  poffonofare  le  donne, & i puttr.non  hà,chefa-  muit»?  mt« 
re  con  la  fatica  dell'  agricoltura,ne  fi  fat'ò  perdita  di  tempo,  altra,  che  non  r$"j£aunn‘|u“ 
èfottopojtaalla  mclemè^a  dell  aria,  come  Ir  biade,  che  fono  peri  campi.  <|un 
Vermi , che  Quefla  in  vero  è vna  gran  maraviglia , benché  non  vi  fi  penfi,  poiché  pXct'Vuue 
fan  la  Sera  » per  la  benignità , e di fpofitiohe  dell'Onnipotente  Dio,  quelli  ammalati  & paius  »<t- 


. come,  e che  pnuidi  fangue,di  carne,d'offajvne,dt  nerui,artene,  e vi  fiere,  didtn-  fig- 

liano. ti,vnghie,pclle,  occhi,  &•  orecchie  fanno  nel  termine  di  quaranta  giorni  beinator  «b- 
Alchermo  quello.c  he  vien  negalo  all' induHriahumana  nelfp.uio  di  allietanti  anni.  Ynquat,  an~- 
medicamc  dì  quefl , materia  fe  ne  fanno  ornamenti  pet  lecafe,e  per  le  cbitfe . e da 
tò  per  gli  me  ^jelc,  fi  capone  quel  medicamento  da  loro  chiamato  Ai  chermes,  di  mal-  comtruinc  in 
lanconici  . t0g,0UJmfn(o  à diuerfi  mah , ma  particolarmente  ali'bumor  mela  corneo. 

Dalcapò  pu  t H principio  del  fopradeito  anno  è flato  in  Francia  molto  quieto,  in  flìaicm  pit- 

ti feci  I pefee.  Oriente  tutto  in  contrario, gran  tum-Utofi  c fentito  tu  Coflantmopoli . Gli 
Spai.e  Gian  errori  de'  priuatt  nella  flepub  ua  fono , a,  come  quelli  de'  marinari 
ntzzen  tra’  f a la  vno.òpiù  de'  remiganti,  non  vi  è pericolo,  maquando  errano  quelli,  foV  scorni 
Turchi  prò-  cbcgouernanoiltimone,ilmaUè  comune.  Così  ti  Spai, e Giannizzeri  "à"dDEMO* 
curanoilbe-  dimandano  conto  alti  Bufa  delti  accidenti , che  occorrono  in  Turcbtain-  STH.®r  ».  t. 

ne  del  lor  5i  (orno  ^ pitico  Stato, e fe  conofcono , che  non  babbiano  fatto  bene  ti  rooul 
gnorc.  ..  ^ fu0 
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7 ^ 1 c" 'n i 'me  officio  > vogliono  faperbe  la  cagione . Lo  Scrinano  ribellato/!  nell’ut-  1603 

audacia  nani  fiaf attua  tanti  progredì  contro  il Juo  Signore, che  era  vicino  a («fantino 
inefl  tfrtahi  P0^ trt  fibgtornatc,  con  tanta  audacia,  3,  (ia  quale  fempre  nella  guerra  ScriuanoBaf 
»dió  patere  crefcc,quando  li  principi)  fono  fauoreuoh,)che  molta  gente  fi  erapoHain  Sì  ncH’Afiay 
ron'ur  oti"  gran  paura.  Li  Spal,e  h giannizzeri  f degnali  di  tanto  ardirebbe  crede-  nbcIlatofi  'à 
btJt'Hruir.  „ano  nafcerc  dalla  vtltd,e  dalla  perfidia  degli  Officiali, perche/i  come,  b,  e°"tro  ^ 
fVm:.H»i,Uad  l<t  crudeltà  del  'Principe  dà  ardire  alli  cattiui , ceti  la  dapocaggine  lena  °norc’ 
bon  ifn<i ón"1  ^uomini  val°rofl  dall’ vfficio,  e dalfvbbidieza.  Si  riducono  infteme  al 

P^us^  a "ri  numero  di  trentacinque  mita,&  vanno  al  T ribunale  della  giuflitia  nel pa 

"«'ve/  lììifo.  laV!\0  dell’  Imperatore, vi  ftanno  per  quattro  giorni  continui , mettono  le  ’ 

lutei  contcni  guardie  alle  porte,  ricercano  quello,  che  s'habbia  da  fare,eleggono,c , fei 
tjlf b.Ppoi  . Spat.efei  giannizzeri, che  m nome  di  tutti  intendanola  cagione  di  tanta 
c ctcdri.s  & fattione.Quejìi  vanno  a parlare  ad  ^ ifsa  Balìa, eoli  dubitàdodella  fua  tc - - „ 
tn&vui-tró  ft*  papa  intrepido  per  metalli  fcdttiiifi,  dichiarata  fua  innoie^a,  chi*-  lcmc  jj  Spai, 
w/'dìno'd'e  ma  Per  teflm,onl0^  fi0  Profeto,  acciò  pojfìnochtarirfi  meglio  della  veri  el{  Gianniz^ 
Iur^7.1art»a  tà. Quella  gente  tumultuante  con  gridi,e  villanie  l' incarica  tanto , che  fe  Zeri,e  có  loro 
d nud  r*»ox  btuc  niflunomuore  per  gridarc,eg!i  fi  tenne  morto  ■ dr  fidifcolpa. 

hom.nè  r DinandanOyche  modo  egli  babbia  vfato,cbe  fendo  l'efercitoTurcbefco 

lib  *.DION"  *•  Vngarta  m ordine  per  (/pugnare  Alba  l{egate,  non  haucjfe  fatto  reft- 
eNon  drur  ri  Jhnzaalli  ribelli  d’ Afta. IQjponde la  cagione  ejfere  per  la  lontananza  de * 

«rTdST  ft" J paeji;ma  c ome  vede , cl>c  bt fogna  con  la  morte  pagare  la  fua  fedenti , di 
go  defluirmi  la  colpadel  tutto  alla  madre dt  11  Imperatore ,&■ al  Capiaga.Effi  vogliono  £pa;  e Q;nn 
utrlinc  ."tr  [parlare  all' Imperatore,  il  quale  era  nel  fuofeggio  Imperiale  prefenteil  nizzéu  vano 
'o  Tn  fpe"l  Mnfiì  gran  Dottore  della  fua  legge. e-,  t^on  è in  quefla  forte  di  fedi  noni  il  al  grà  Signo 
Fiicù  iuim  maggior  rimcdio,cbe la prefenza delTnocipe, ne cofa,cbc  faccia  piùin-  re  , e feco  fi 
^(p,j crude  lire  la  plebe,  come  la  fua  abftnza.  querclanodl 

fomaràctdH  L'imperatore  comanda, che  il  Muftì, li  Dottori, & altri fuoi  curiali  fe - 8otietno 

wlrulfcr  d Vi  dano,(  ìannoi  Letterati  apprejjo  quei  barbari  queflopnuitegio  di  federe 
rptito,  fi  ari  aiij  prcft  nza  dell' Imperatore)  cheli  B>jià  fhano  in  piedi:  nel  cofpettodi 
2?»  JJircU  "*tto  quel  Senato  fi  ferma  il  capo  di  quella  fati  ione, e dimandata  licenza 
rr*»»;  di  parlare,  così  diffe. 

fs  TOnv  i .ii.'  Totcnuffieco  Imperatore,  li  Spai, e Giannizzeri  voflri  fchiaui, pronti/  Muftì  capo 

oroTi'w.  fiml  4 tuttt  ^ c°fe>cbe  comandate,  ft  dogi  tono  grandemente  dcll'immincn  de'  Dottor  i 

ma  jde,,  ,<  te  rovina  del  vojlro  Stato, deftderano  di  fapere,cbe  caufa  vi  ritenga  di  no  dclTurco.ra 
gò'M*to?<L  prevedere  alta  uoflra  falut cibano  creduto, che  <a[t m fila  nafeofo  iì progref  1 j»” 

tali  don  .n-f  fi,,  che  li  ribelli  fanno  neh'  Afta,  con  tuttoché  ftano  poco  lontani  diquì;uo  " 

r’/'r.ro  gliouo iHtèderc,felofapetc,efevoletebaueremaggior  cura  di  quefla  Mo  ucrno . ° 
neruo,  fimric  narchia,  f,cbt  per  voflro  mancamento  é fimle  aUi  membri  maggiori  ben 
beri\ki,n«gii  difpofli,ma  che  hanno  poco  fpirito,tl  quale  fi  contiene  tri  hfuot  confini , 
rii.m»  von.er  /j„ tanto,cbcmorendoQuellt,eglift nevà  inaltra  parte . 

ccriofi  ealert  • ,,  7- „ ■ . ...  , ..  _ 

ti  huonuni  di  Fù  fempre  apprejjo  li  Giannizzeri  gran  libertà  di  parlare  ; cbtamanft 

Si  muÌcmu  *£ lini# figli dtlTreapejnó  rtconofconoaltrtpadrt^helui.2djjfuno piti 
BOTEKli.il  nega- 


Hiftoria  dr  Francia 


t£o» 


negare, thè  li  principali  tronfiano  nati  da  efit,e(fendbpfefio  di  loro  la  elet- 
t ione, per  la  quale  fe  gli  obligano  inperpctuo,  non  altrimenti  di  Rutilo, che 
fi  può  dire, che  un  uafo  d oro  fi  a obltgatoalla  lima, (ir  al  martello, che  l'ha 
formatole  l'Imperatore  bauefie  riguardato  alle  parole  delfuo  antecefio- 
re,i,bauertbbe  coni  armi  acquetatala  fcditione.fiifpofe  conparole  dolci,  , Multimi*» 
Ilgrà  Signo  temperando  tafua  collera,  e dando  la  colpa  del  tutto  alla  perfidia  de  fuoi  i fondita  ni- 
rc  cerca  quie  mimfirì,  e di(ìc,c  batterebbe  vo'uto  innanzi, che  fi  potefiero  lamentare,  ri  h'cj 

tu  re*  li  Qm  } « tu*  Ai .»*>**  « »/tH»i  mi  ^ a. /* : r. /T'_  . rr  » • i * l..  a?  * 


Simili. 


ni  tu» 
i opponatur 


, . v' • r — jj  — »•  ' hiuuici 

tare  li  Spaì,e  mediare  a tanti  mali, acciò  peri  auuenire feruifie  per  efiempioa  oli  altri  btt  • <• 
Giannizzeri,  fredditi  di  ubbidire.  r SJKÌam. 

main  vano.  Chedoueuanofarti  L Imperatore  non  fapeuail  mal  gouerno;cbe  le  de-  chalcon 
Ulte  gli  hautfierocbiufe  l'oreccbieper  non  intendere  te  querele, òche  gli  diles. 

Li  Précipi  bc  b-twfìeroce/ata  la  verità  del fatto,come  fpefio  auuiene  a Vnncipi.jlntio 
fpeflo  nò  fan  co  » **»  non  f ù mai  auui fato  di  Ilo  fiato  delfuo  imperio  fe  non  dami  Conta-  b An,}oeh 
no <\\ic\ìapìCdino>™entre emacicela. FAcomandafoad >AffòmT}i(}d,cbefìfc>ilpafie  » urta  rena! 
fa  nei  foro  di  questo  tradimento; gli  dimandano,  perche  hauefie  taciutici  progrefio  <iuftu\!tueu- 
Stato.  de  ribelli? perche  non  haueffe  riportato  il  fatto  al  Vritteipcinfpo fesche  la  ****  n^ttei  in- 

cagione  era  la  Ma  Ire  del! Imperatore, &■  il  Capiagi,che  bancario  mutato  hu.vtn'tu  *jè 
l Imperio  del  Principe  in  maniera,  che  nò  fi  poteua  auu-fare  delle  cofe  oc  ,e,fi  fu* 
correnti, che  nondimeno  hauea  comandato,  che  fi  rimediafie  a quella  con-  uVcV'ahcro 

f U filone  , 4. e ad  Tuo»  re 

Li  Spai»  eli  Lt  Gianni-^eri,e  li  Spai  tornano  a tumultuare, dimandano  due  tede  al  riu*  srerù  qui 

Giannizze—  trimenti  minacciano  cantra l'fmperatùre  tflcffo.Fj  fponde  Maometto, no  *,™„™u*xìr 
ri , chiedono  voler  grati  filare  il  fuo  furore,  acciò  non  facciano  morire  gl' innocenti  • fet,fc  nulium 
due  tefte;  c ma  che  titano  di  buona  voglia, cquieti,che  fecondo  le  leggi, c,e  la  via  or- 
no  (bno  e au  qtnarla  di  giujlniaaion  perdonar  à ne  anco  al  proprio  figliuolo  trottandolo  c Sl  *n,ui>os 
gridino  e ' • cnlPfuoie-Ma  q*eUa  fedniofa  gente  foggtunfr, che  non  haueu  ifcruatc  que  «S’eThTijJn 
nacciano  0,1  ^ tonando  fece  ammalare  li  fratelli  per  poter  più  (ìcurarnente  re  '°''£  ^ fo- 

gnar e ;!e  due  tcfìe,che  dimandauano,noncficrc  tanto  innocenti, che  non  fi  tùtiiìn  abtòu 
potefiero  condannare  finga fentirne  altra  ragione.  Le  leggi  ancor  che  giu 
fi  e efiere  inutili, angi  l'tfh  (fa  giuftitu  efsere  ingiuria,  quando  non  conce-  crunt/icd  ri- 
de il  fupplu  io  degno-. fe  non  fi  prouederà,  non  lafciaranno  efii  impuniti , ne  ApscH.'^ratl 
inuendicati quelli, che  dimani ano\cofit  tutti  vniti  gndauano . £ quanto  mTunaicha. 
alla  Imperatrice  madre,doue>  fi  perpetuamente  bandire  . Equeflaera  la 
loro  fentenra. 

Ma  che  barbarie, uedere  il  "Principe  fottometterfi  alla  feditione  de'  fuoi 
fudditifeheimpirtà,concederc  vna  perfona  all' arbitrio  di  buommi  fino - 
fi  f ma  la  poteflà  in  qui  (li  cafi  i forcata  cedere  atta  necefiità.  d . Cfuell'im-  dvMopuitn 
Ottagono  li  peto  furiofoera  cagione,che l'Imperatore  confentifie,  anco  che  non  noie f-  5i"<,*Jè>tùh> 
pai  e l,c  fe, àquello,chennn  era  di  giuHitii.Tuttautaconlafuaauttorità  vitanda  *nin*t.D 
volontà  de\UJtr‘utenendn'>  t»a  maggiormente  e (fi  tumuhuauano,  e minacciauano  ,fe 
gràSignoic.  Prtft°  non  fi  fimjfeme  fi  quietarono  fin  che  non  btbbero  le  duetefie  ,tlo- 
dtuouo  lagtuflitia  del  Principe. 

, : . Sde- 
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Sdegnato  Maoiheifojìer  la  morte  di  due  perfone  a lui  cari /finte , fcctj  1 60 1 

id  wonrc  molti  attrae  partwolamentt  alcuni  Bafià  confidenti  de’  (jiannig-  Ira,c  forzi 
rm'i?»1  «Si  ^cn,/i  quali  tornarono  a tumultuare  più  che  mai , onde  1 Imperatore  heb  Può . e vaio 
tremi, celeri  bcpatienga.o.  molto. 

th  ve  i/bj.  QueSto  efimpio  degno  ifi  memoria  quanto  fiapericolofo,  il  fatto  fleffo 
jìwiììiut  i \ lomamfefia.  Li  femori  de’  "Principi  fono  motte  volte  la  romita  de'  fauna - non  |afcja  _c 
dir  m nuli  ti.  La  madre  dell'imperatore  rmufe  al  gouerno  dell' Imperio, mentre  il  fi  - rinlirralrii 
U^oattendeuaaLfumpiaeen.  \ no  1 

la  diftLnint.  U l\c  di  Ve  rfia  confideramlo  la  dignità  del  luogo  hauea  mandato  vna 
c7ce.iib.il".  donna  al  ferraglia  del  Trincipe, aceto  faeefic  Ceffi:  io  d‘  Ambafciatoretcre  RediPcrfia, 
l ^uaadinfa  dcndo,chc  quando  haueffe  Centrata  in  quel  luogo,  baueria  potuto  comoda  cfuopéficro. 
nuim’vi»-.  mente  parlare  all  Imperatrice, e fare  di tq  udii  offici], che  molti  Ambafiia 
infievolire ton  non  batic  nano potuto  fenga  gran  pericolo  della  fua  vita. 
na  i«ufa  nui  Voco  dopò  feguìvna  tragedia  più  grande . f L'imperatrice  moglie , Vili. 

«Ut  donna, b,ambitiofa, ed  arrogante, come  fintola  maggior  parte, quando  han  L'Imperatri 
tea.  qj»  cn  no  i m poco  di  libertà, vedendo  le  continue  fedi  noni, che  nafceuann  appref  cemogliedcl 
rerwi'oro  ne*  fio  il  marito  poco  accurato  nel  gouerno,  dimandò  ad  alcuni  fuoi  confidenti , G laSignore, 
montcaadut  feti  figl  odi  ei  farebbe  fiucceffo  nell’  Imperio,  e ne  parlò  all  imperatore  :e-  daciio  tùfac 
d M d.i>ù  efl  gli  s'accorfe,cbt quefio era  angt  vn  dejidrrio  di  donna  ambitiofa,che  af-  j*  ^^oarc* 
"ufo*  u’f“t°d,  buonamadre:  dubitò,  cheto  véle ffe  auu  lenare, ancorché  non  vi 
vx»i-s>q"cn'  fufieinditio  alcuno,  e con  quefio  fiofpetto,c,  e gelofia,  alla fua  prefinga  la  fe  tf°  id‘n  (nQJ 
'e'moSMedi  ce  annegare, ed  infteme  strangolare  il  figliuolo, e con  loro  furono  morte  al  n tc, 
montani  tc-  tre  quattordici  pcrfone,mafcht,e  ftmme  delti  fuoi  più  famigli  ari- 

MaqueSìanon  fé  cefi  ottona  in  Turchia  ,fubito, che/i  dubita  diejfiere 
,c»  habr  c_j  disturbato  nell* Imperio, fi  viene  a far  morire  Fratelli, 'Padri, Figliuoli, c . IX. 

ftpt^Muiie*  tutti  quclli,di  i hi  fi  può  hauere  qualche  fojpetto, benché  picciolo,e  tòtano.  9**  G)troma 

,rt  in  Oitoinanno  primo  Imperatore  di  quetìa  enfia  dà  C Imperio  à Orcanne;  n,,c°Puma- 

y.tte  ffliciia  , jr.  rr.  r ~ / r ' .r,  c , ...  * DO  Pii  regna 

tu  ponete  a;  liqualc  dcfiderofodi  regnare  fengafofpetto  fa  morire  due  fuoi  fratelli.  n ^ 

^CrhUVt'u?.  Amurate  fuo  figliuolo  fueceffore  nell'  Imperio  fa  ammalare  Solima-  rjr’ej  fuoi„^ 

‘oj.iotr.ign  no  fuo  fratello, acciò  non  fioprauiua  al  padre  derrepto.'Baugette  fiiofuc-  congiunti. 
1“C  nìuó'furr  cejfotc  muore  in  vna  gabbia  di  ferro.Cetebino  fuo  figliolo  muore  fopraut-  Imperatori 
deputare.  tiedoOreiine,eMjomctto.Miomettoammjgga  Or cane,  rimirate  era  fi  Ott  roani  la 

strab.1i.1  i.  „iiuciounjco^l  Maometto. A quefio  fuccede  Maometto  ficchilo.  Amorale  *oro 

fuo  padre  in  morendo  gli  raccomoda  Tur  fino  fuo  fighuolv,cbe  ancora  era  ^0r"V^u  co 
nella  culla,  ed  egli  dopòlamoric  dclpad,c  alia  prefinga  della  madre  lo  nie'  <5ua*e‘ 
fa  strangolare, ancorché  nò  vi  potejfe  efscrc  fofpetto perla  infantia  di  pre 
tendere  nel  regno,dictndo,che  per  legge  de'  fuoi  maggiori  nò  vi  patena  tf 
fere,fenò  vn o nclClmperio,non  n\el]indo  fieno  rn  Diom  Ciclo, \t  vn  Sole 
nel  Triodo.  A murate  fuo  padre  hi  bbc  un'alt  io  figliuolo  per  nome  Celi  bino 
che  non  hauea  fc  non  fa  meft,quando  morì  il  padreiqucflo  fu  raccoman- 
dalo dal  padre  ad  Ha’y  B ifsà.ed  egli  lothfcgua  a Maometto, che  lo  fa  ino 
ri  re.  Amurate  vnicojhccefsore  di  Maometto  hebbe  due  figliuoli,  Baiaget 


11  Scrinano 
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te,  e Cerni  ;queflo  per  fuggire  la  morte  fe  ri  aridi)  a Fffiòdi , e poi  a Bpma 
Baiacene  in  età  di  fettunta  quattro  ann:  battendone  regnato  trenta- 
due , per  ordine  di  Stlim  fuo  figliuolo  fù  auuelenato  da  vn  Medico,  non  fi 
volendo  diffidare  di  perfino,  a ibi  bauea  confidata  la  fua  vita,  come  fece 
Me  fiandra  Magno  ver fo  di  Filippo  Marnano  fuo  Medi  co, alquale,me» 
tre  beueua,dtedt  da  leggere  l'auuifo  datogli  da  Tamenionc,i,chefiguar 
daffe  da  lui,<  he  lo  voleva  auuelenare . Jd  a ™*d"i 

Selim  non  fi  contentò  della  morte  del  padre,mafece  morire  A murate , p hi 

f Coreuti)  fuoi  fratelli, e tre  figliuoli  di  Corcuth,i  quali  gli  erano  iloti  man  t Snd*PDa  i°, 
dati  dal  padre  con  lettere,con  doni, e con  prieghi  per  acquietare  il  fuo  fu- 
rote  ; mentre  vtjfe  Selim  fece  continuamente  morire  qualcuno,  e volfe_j  «nenr  ned 
mcoauuelenare  Solimano  fuo  figliuolo.Morì  Selim  inquel  luogo, dotte  al-  ^ Vh2rm«co 
tre  volte  bauea  combattuto  contro  fuo  padre.  «dcfl.Ai.  xan 

Solimano  fece  morire  Baionette  con  quattro  figliuoli:  quella  crudeltà  a^fommeat 
non  fi  vfata  da  Selim, ne  da  ^murate  fuoi  fucce([ori;ma  feguitò  vn altro  'ùb*  n' 

Maometto, che  fece  flr angolare  dccinout  fuoi  fratelli . uicaiiabduai 

Lo  Scrtuano  hebbe  il  perdono  dall'  Imperadore , che  gli  giurò  di  feor - 
Turco  ribcl-  dar  fi  d'ogm  fua  mala  oper  ottone,  & all' incontro  egli  promtfe  fedeltà,  &•  tu  genero.», 
le  fi  pacifica  -ubbidienza , andando  in  Vngaria  cantra  cbnftiant  con  dodici  mila  fal- 
cai gran  Si-  dati,enceuendoilgouerno  della  "Sofia,  in  fegno  deliagraria  dalTrinci- 
gnutc,&  co-  p ricuperata . 

me  • Molti  fi  ftupirono  di  quella  fubita  riconciliai  ione  .parendogli  fatto  po- 

co bononuoli  ,che  vn'huomo  di  ^tfìa,poco  prima  f ipitano  d' vna  ribellio- 
ne,fujfc  in  tanta  riputattoneapprejfo  il  Tnncipe.Ma  egli  conofceua  mol- 
to bene  l'ingegno  di  lui  tanto  cjfeminato,chc  bora  fifidaua  delle  fue  dolci 
parole,  quando  prima  dubitava  deila  morte,  che  gli  minacciaua . 

Tqi  hauerebbe  lo  Scrtuano  lafciato  la  fua  prima  imprtfa , fe  in  quefla 
Occafioni  di  fiordi,  1 1 Cbriftiam  t' baite  fiero  aiutato, già  che  l'occafione  era  tato  bella, 
p re  lì. ite  cìa_.  e Tjmperadore  mutua  in  dtlitie,odwfi  a'fudditi,e  poco  temuto  da' vicini. 

Dio  al  Ch  ri-  j/  y,, lacco  bauea  rotto  in  Angaria  Mor fi  Sichelo-,vn  fcbiauo  Chrifìia- 

ina'non”  co*  *°  ^lautua  dato  fuoco  nt  Ila  poluere  di  Catmiffa,i  he  rtduffie  qua  fi  in  cenere 
Dolciure . " ^ Crff à,ft  vifuffe  flato  vtcinovn  efcrcito di  Cbrifiiam, hauerebbe  ricu- 
perato ibonorc  di  Canmffa  perdutaJNjtn  fi  curiamo  de'mali  lontani, nè  fi  *én*  i£j 

tpoui amo  perii  vicini,ebebabbxamo  patiti.  Sclt  Turchi  hauefserohauu-  à 6« 

tovna fortuna  tale, non  fi  farebbono  fermati  cosìpnflo;piaccia  a Dio  di  y no»c"udo^ 
opprimere^  di leuarc quefto flagello, che  tanti  anni  fino  va  diRruggendo 
la  fua  Chic  fi . de  pacano* » 

X.  • Tfieli'iflrfio  tempo  fù  prefo  f Lepanto , ne  più  fi  mofte  il  Turco  di  quel - 

lo,thc  fece  1‘ avolo  fuoper  la  battagliain  quilTiftefso  luogo  perduta  .Te-  x-  de  Sjt  gre 
tieuc  fi  per  cefi  certa  in  Coflàtinopoli,chc  fifse  viuo  Don  Gtou.d' stufici  a, 
da  Spegniteli  chiamato  lo fpauento  dei  Tur  chi, Morirono  tutti  quelli,!  he  Le- 

rimafi  ro  dopò  la  vittoria, non  fi  efsendo  donato  alh  arrer.duti  ne  libertà , £yzm  a h. 

ne 
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fjg  %nta,  come  noni  pietà  ne  mifrrìcordia,  a,  netti  Tiranni  con  tra  Unente 
q&mìirs  »fit  Cbrifiiano, crudeli  firn;  quando  fono  vittoriofi ■ Fùqueftoil  tergo  trionfo 
<flbr»6 , del  Gran  Maturo  di  Malta, e de'Cauattieri  fuoi  compagni, che  con  la  firn 
txt  è diuerfc  forteglfit,e  prudenza  nel  tergo  anno  del  fuo  Imperio  fecero  cefi  frgnala- 
otctfl'/rló  fr  te. OuejU  mantemton  della  libertà  Chrtlìtana  vanno  frmpre  infe  fiondo  i 
$T!t '*  f ho  Turchie  levandogli  qualche  cofa;  e di  loro  fi  potrebbe  dire  giufiamcnte,e 
"th  v Chriftianamente  quello,che  difiel'ambitiofo  jlgejìlao,b,  che  li  fuoiccn- 
b a-a  finift  eflendeuano  fin  dove  arrtuaua  la  punta  della  fna  fpada.  Mtaba- 

q *r.-u  tuit  fìanga  fi  è tumultuatoapprefio  barbari , bora  torniamo  in  Francia. 
quo’^qi  hn'1  ii  -f  (la  Regina  vanno  a MrtgiLa  cagione  dei  viaggio  fu  la  difeor- 
rronu  le  ex  té  dia  di  Sebolla  Governatore  del  Caflello,e  de  Cittadini . Il  Due  ad' Eper- 
t'hra’ndo  T none  ,n  tfvtUa  fidinone , come  sera  egli  fatto  in  altri  luoghi  in  maggior 
4«:  quocù  q»  pericolo  conofcere,*nofirò  che  ih  quella  vita  non  é cofa  migliore  della  for- 

/ucVtmtc  por  - «ijj/j  d J 

uro  . plvt.  tana  profpen i,c,  e dopò  deila  prudenti. 

tc  & homini-  Sebolla  ira  flato  fauoritodd  Re  morto  Henrico  III  il  Rè  oli  voler  ora 

hai  bona  Gm  . „ . , - ^ . 4 

bua  tt*  aitt  ra  baic,c  per  quello  pareva,!  he  con  lui  non  fi  potefie  parlare  fe  no  col  meglio 
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Agofìlio  R e 
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XII. 

Il  Re,  c la_> 
Regina  a 
Metz. 

Duca  di  E- 


ìum  ^1  Duca  o‘  Eptrnonc  Governatore  generale  di  Metg.Sebolh  accetta  ilGo 
fciiot.i*:  Mie  uernatore.nel  quale  tato  fi  con  fidavi, quàto  era  certo'della  fua  nffeitione. 
nòr  .fif  uufi  Era  m quella  civile  fiditione  dell’anno  i 5 89.  nato  in  Francia  gran 

*!«!«*  «“«"■>  difeor  dia . Il  Ducati’ Epernone  tre  anni  dopo  hauea  pantografi  burrafea 
d?:<prud7fa  : appreffoil  Ri'rScbolla(conie  dicono)  fuori  dell'ordinario, e fendala  mode* 


vote. 


1 ernorte  co. 
raggiofo , Se 
fedelini  mo 
al  Re. 

Dilcordia 
tri  la  Città 

°in'Ci”«Hnt  àia,che  i tlprrfettoornamentodella  felicità, hauea  innalzato  la  fua  for-  f/  Gouerna- 
qoc  'off  flìo  tunatapena  di  cento  ve  ne  fono  dieci, a quali  fùconcefro  laminare  felicc- 
ZriX*  mCnte  PfT  <*UC  lla  ftrada:ma  slfU  ,>M,elfc  “frollato  le  ammonitimi  de  gli 
iae  x ictmi-  amici, come  quello,  chcmorficato  dalia  vipera,  d, facilmente  erede  al  ri- 
V;  fih'abr'ur  medio  di  chi  hi  patito  fina  male,  batterebbe  conferuato  la  fua  profpen 
flnua  angida  fortuna  con  maggior  quantità  d’amici , che  d’ inimici , 
pìditas!" CL  Sono  alcuni,  che  nell’  vfo  de  gli  honori  vogliono  angi  e(lere,  cht  pare- 
of  U aduTt  re»  c> ne  f‘cur“no  di  nome,  vedi  titolo,  purché  habbianola  cofa ifìtfia in 
fu x Aiift.  et.  effctti.Sebolla  defideraua  l’vno  el  altro, volendo  c fi  ere  chiamato  Gouer 
"a*ore,  con  tutto  che  per  qieflo  non  fegh  ac crefrefii  ne  maggior  fiato,  r.e 
incili  u»  p-"1  t più  comodità-, augi  lo  fece  incorrere  nella  ge  ofia  de  fuoi  riunii  ;ondeh  Cu- 
P Taw'^iX  pittori  hebbero  mala  opinine  di  lui,  e s'acqui  fio  l'odio  de  fuoi  inferióri-, 

»*  hI^f  j'rvl-  Qucftc  modo  di governarli  Irebbe  altre  con ftguige. accusò  di  t radimelo 

I>  V qui"!  li  principali  delia  ftttà. gli  aicufili  trigono  liberati  come  innocènti  enfia 
tno.bo  labo  no  l'imperio  di  Sibilla, e cò  par  ole  minacciano  la  memoria  della  ingiuria. 


Meglio c vn 
tré  tieni , che 
cento  piglia» 
piglia. 


fin» 


lib 
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h^on”’dV!.  Di,ca  d'Epernone  carni  ràdo  pia  Città  finteli  Cittadini, che  fi  doglìcnodi 
adfo”  uC-'"'ì  cui  dimora  ì Metgcrafrofpctta,  è invitato  a pràfo  infume  col  fra 

& fa  Ileo»  in  T p tdlo, 

pcticu  ù vistftstiiir.or  indiutn-orfum  & t^fo  rumoteeul.'um  vtilnui  apfaift.SENEC.14.Fplft.ii,. 


Sebolla  o- 
dtatoda^uel 

li  di  Meiz . 

Duca  di  E- 
pemene  ode 
le  quer- 11^ 
dei  pop'tlodi 
Metz  come. 
.Soboi  la 


Digitized  by  Google 


74*  Hiftoria  di  Francia  « 

1 5oj  Hello, l'vno  di  loro  affrettava  in  castello l' altro, ricini l")f partivano  ambi- 
due  tanto  baueano  alpetto  di  guardare  la  foriera,  come  altre  volte  Ti- 
berio il  fuo  imperio  ,a. 

Duca  di  E-  <Riccuono  corte  fremente  il  7)uca  di  Epemcme  in  Caftcllo,Sebollagli  co-  '< 

pernonc  c ri  feg„a  fr,  ckiaui,c  pregatolo  per  l' affettione, che  gli  portaua.fi  lamenta  de'  | 
Cartèllo  "di  Cittadini,  che  l'babbiano  voluto  fai f amente  pervadere,  che  gli  volefftu  ' 
Metz.  negare  l'entrare  nel  Caftcllo  : li  faldati  del  prefidio  bancario  dinotate  le  [ 
picche, li  mofehetti  in  (palla,  e l e alabarde  a dietro  ■ 

D.di  Eperno  Torna  il  Duca  d' Epemone  in  Corte,  deftdercfo  di  fapere  l'opinione  del  \ 

neallajCor'c  pj  intorno  alla  feditione  di  Met% , e poi  ritorna  la  feconda  volta  a Me  tt^ 
del  Re  ;c  di  douc  (fe  è lecito  ripeterete  cofc  di  prima, c lodare  gli  Heroifenga  adula- 
nuouo  r.cor-  tjonec  bugia)  b,  con  la  prudenza, e bona  fortuna  mostra  tutte  le  cofe  ef-  { 
‘l3  a|0j,  12  ' fere  ridotte  a felice  fine.  Lamormoratione  fatta  prima  cantra  Sebolla, fi  i 
‘ lie  0 * conucrte  horampublichc  querele, e quindi  fi  viene  a manifefla  di  fioràia.  J 

Soleuatione,  Quella  plebe  era filmile  almare  agitato  da  contrari  venti, mà  tanto .pajfio-  i 
ìa  fecóda  voi  nata, che  diceua  volere  più  lofio  patire  ogni  altra  cofa,chefopportare  firn  \ 
ra  della  Cit-  perio  dclli  due  fratelli, mà  che  cofapuòfare  vn  popolo  fin^a  capitano?  la  j 
tà  di  Metz . prefen^a  del  Duca  d' Epemone  da  ardire  a gli  animi  avviliti . il  Re  vi  f 
manda  prima  'Boijfi , dopò  t'arano,  l’vno' cl’altro  efeguifcono  i comanda- 
menti  del  'Re,  acciò  ritornino Scbolla  tùia  buona  via, il  quale  dice  cbc-> 
eovfignerd  il  c ufi  dio  in  mano  del  ({e,confc(fandola  cofa  nel  modo,  eh’ tra 
pacata, ne  altro  pareua,che  volefferoli  Deputati . 

Il  Re  fi  trasfc  Qui  Ha  fu  la  caufa , che  il  Rfandafle  a Metz , ancor  ebefoffe  fuori  di 

ride  a Metz , tempo . Il  Duca  di  Dueponti,il  Langravio  di  Hajfia,  & il  'Duca  di  Torne- 
ile acqueta-.  rania,Trincipi  di  Germania  ,intefala  venutadel  Re  a Mei  ^ , vengono  a 
Ogni  tumul-  Vìf, tarlerà  come  intendono,che  fua  Madia  fta  per  dimorami  poco  per  il 
tc  -,  & ciò  co-  gTan  frcM0  fi  trattengono  in  cafa  . 

"'"a  & Mon*  Quando  il  Re  vede , che  gli  animi  difeordi  de  Cittadini  non  fi  pofìono 

tì^ni  la  (ciati  facilmente  riunire  con  Sebolla  , dà  la  guardi  a dtlC  alleilo  a Harquttmo 
«ili  Re  al  Luogotenente  (come  chiamano)  dtila  Coronella  del  Reggimento  di  quelli 
puuerno  di  foldati,chc  Ciano  alLtguardia  del  Reterà  Monti  gnt  fio  fratello  la  luogo- 
Metz . tenenza  della  Città, e territorio  de  Meliche  in  ab  finga  del  Duca  d’Eper- 

%onc  nc  babbiano  tutta  la  cura  corno  Oouemato.t  del  e . 

Tlon  voi  feti  Re  entrare  nella  Città , ibe  prima  St  bolla  non  fi  partiffe 
dal  Caflello.  Cominciarono  tutti  a dubitare  di  lui, credendo  che  t.ò  doueffe  t 
efegui  re  le  cofe  a lui  comandate,  mà  egli  mostrò  tutto  il  contrario,  deteflò  * 
la  fuamala  fortuna, ma  la  fortuna  aicufaua  il  fuo  mal  gouerno  : fi  perdi  ? 
nella  via , nella  quale  fi  tencua  fteuro . < 

S’ingannano  quelli, che  fi  pervadono  non  poter  fi  mouere,ne  voltare  la  . 
dnr^nohffc  tMOta>  quando  fi  trovano  in  vna  grande,  e ferma  profferita.  Fù  perciò  \ 
li  i ndi'  . lodato  il  cofìume  de  gli  antichi , di  mettere  i'buomo  nella  parte  di  cliei  ro  * 
del  carro  che  trionfava,  c,  acciò  fentiffe  la  voce,  che  bafj'amite gli  dieta, , 

{{■guarda, 
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Riguarda  in  Metrò,' è ricordati , che  fei  huomo . t6og 

Si  hanno  da  defiderarefi r.^-t  affetto, gli  carichi  grand i,non  come  bere  Carichi  gra- 
ditaripmi  come  predati, e s'hanno  d'accettare  fenga  infoiente,  credendo  di  -•  c!tj''l>  pc^ 
che  motte  volte  s'offt  > tfeono per  nnouare  l’ huomo  defiderofadt  bonure , rcca<1°  ^eL0> 
bob  altrimenti  di  quello,che  fanno  certi  vccellttti,cht  volano  alle  funga 
delle  formiche  per  diuorarle. 

IlHcfàU  Fette  di  Tafqtia  nella  Città  di  Mctg,&  afe  cita  quello , che  XIII. 

dimandano  li  Cj  te  finti  per  tfferc  rcJUtuiti  nel  fuo  pristino  slato,  f Si  met-  L’<  ccafiont 
tonocon  buona  occafioncalfimprefa, perche  la  diligenza, ilconfigtio,  l'ar  buona  , nc’ 
dorè, il  favore  per  efpedire  un  «e^rio  non  giovano  tanto, i ome  ioccafione  glàdi  affali , 
con  prudenza  incontrata ,a,  ne  più  bella, nc  più  comoda  la  poterono  baue-  * di  8ra  %VJ~ 
re  b,per  parlare  al  Re  di  questa,  che intefero,ch' egli  doueafarcle  fefledì  ^ 3 1 a ccoVri 
Tafquanclla  Cùtd  di  Me  tg . Ver  queflo  effetto  fi  eleggono  quattro  Gì  e-  pi  '*ata 
funi  pi  r dare  te  loro  fuppltcheal  He, e pregar  lo, che  voglia  refiturh  netti  prudenza. 
fiioprimi  luoghi.  Quinti  perdonargli  Lettore,  fe  farò  alquanto  long  , 
ponhe  fi  tratta  non  tanto  dello  (iato  pocobuonode  Giefuiti,quantodelu  [;  R<  lauai 
giiifhtia,e  pietà  del  Re  entrano  nella  Ctttdil  ìrltr  cordi  defila  Domenica  piedi  a xiij. 
delle  Talme.  Dicono  Meffa  nella  ChiefiaCathedrale, veggono  eh  ilt{e  la-  pouen  , & li 
unii  piedi  a tredici  poveri, lavati  li  bacia,  li  trattiene  a de ftnare,  li  ferue  a kru®  a^a“' 
tauofa, & a ciaf  uno  di  turo  donavna  borfa  con  dentro  vn  feudo,  C . Dopò  lm“  a‘ 
defnjic  fono  introdo;  tintila  fi  angarici  Re  allaprefenga  del  Dnca  d'Spcr  jj  patjriGic 
nont,di  f'illeroy.di  Gicuri,edi  l'uremia,  li I{e li  rueue  cortefemente,co  fultj  fonoin- 
m and  a, che  par. ino  fan. io  in  piede,e  benché  le  orecchie  delti  R_e  ft  offenda  tradotti  al  la 
no  con  longhe  oration\,à,t(lo  facilmente  s'auuede, come  erano  venuti pte  prefenzadel 
parati  di  pai  otr,afproua  1 1 fio  m dodi  ragionare  non  altrimcti  di  quello  K-c  • 
che  al  tre  volte  fi  re  ligi*  Re  di  tace  dementa  il  lago, e moleflo  dtfeorfo  dei- 
li  ^fmbafi  latori  jibdcntt, tuttavia  con  animo  attento, e patiente afcolta 
Ignatio  A renando  vno  de’  primi  della  compagnia,il  quale  bene  in  frutto 
nella  caufa,&  m boniffima  lingua, cof  cominciò  quietamente  a parlare. 

Chnftianiffmo  He, effe  ndoui  dai  Cielo  concefo  di  condurre  tnorfi,e  di  Ragionarne 
poffedereun  regno  legittimo, ed  hcreditano,hauemo  conofctuto  in  uvt  tue  to  ftippìichc 
te  le  perfettioni  congiùnte  in  fommo  gradone  quali  ta  memoria  de'  noflri  noie  al  Re_> 
maggiori  bà  vedute  nc  tVrincipigrandi,eMonarchi,  come  da'  fuoi  auoli  del  P*  lgpa~ 
bereditate,mà  la  maggiore, di  che  fi  maravigliamo,  i la  clemenga,fiegno  *Ì,°  ^ rmac*a 
certi ffìmo d'animo  generofo.  e,  Quefla  voflra  rcgal  virtù, bauendo tante  La  Qemcn 
volte  trionfato  de'  popoli  vmti,efoggiogati,l'haueuo  veduta  non  effere  ne  ^ ^ C/c„ CnJ 
gata  a quei  i he  grata  ffimament  evi  hanno  offe fo, perciò  i 'feriamo  ancora  d'animo  gC- 
noi,che  della  mede  finta  ctemcnga,c  regai  benignità  faremo  fatti  degni, U nerofo. 
frutti  della  quale  altre  volte  hauemo  per  qualche  tempo  gufati.  « 

Màper  t’incoflar.ga  dell' bumanecofe  non  hauemo  potuto  nel  principio 
di  quefìo  tempo  benibe  offeiuantiffimi  d'agni  forte  d'vfficij,  e pronti  fimi 
avbbidne,comefidditivcrfoilfuoHe,.Tadiedella  patria,  fare  quanto  - 
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1 603  conutniua, Impediti  da  fur.efio  cafo,cbc  molto  banoccWoàSa  nofira  bua 

Ouc  alberga  navolonrà,e  ciba  allontanati  dalla  Poiir  a Clemenza.  Ma  Vi  facciamo 

anPI0!T  con  ogni  fedeltà  fapett, che  fe  bene  li  rnalcuoti  ci  hanno  concitato  odio  10- 

ro'  rlP°  'a  fifuoniome  dentro  del  nofiro  Regno,ad  otnimoio  non  fi  è mai  partito  da 

noie  viriudi  ' : . ...  . , 1 • , . . ' r 

gii  aa. ‘mi  nvji  ll  amore  innato  verfo la  patria,  la  debita  ofieruanza  ver- 

fo  il  l{e  , eia  fpcranza  dilla  fa  a benignità  ^confidandoci , che  in  fìnefeo- 

pertaji  ia  venta,  ci  doutjf  e effe  r pertlon.ua  ogni  colpa,  che  dalla  gucrr.u 


mule  era  nata,  3. 


a Duo  funt. 


La  i]if  r.inza.  La  confidanza  nella  vofira  benignità,colla  quale  fiele  peruenuto  al  vo-  gnanìmis  at- 
qtiado  !ìa  bc  flro  regno,, e dopò  fatta  fempre  maggiore,  ci  sforza  bora  a venire  fuppli-  ^ofór/c*'!?* 
uppogiataot  ebeuoli  alli  piedi  voflri ivi  preghiamo, ebe  ci  concediate  quella  gratta,  che  auge  cù  aije 
derató  fine!"  vott' battano  con  bajja  voce  dimandata, vi  preghiamo,  che  ci  diate  rù^cmcm.a 

occafiotic  di  pubicamente  predicare  in  ogni  luogo , che  non  fiamo  rimafii  * p«  ho 

ingannati  iella  noflrafperanza,  e che  appoggiati  alla  bontà  d'vn  gran  % wi™%7a  a? 
ci  ricettiate  come  fudditi  fitto  la  voflre  clientela,  pronttffìmi  dimettere 
tutti  li  nojlri  sludij  con  ogni  forte  di  fatica  per  fcruttiovofiro,  e della  vo-  mi  qucit.de 
flra  regai  fajiùglta , perche  non  hauemo  nelle  cofe  fccolari  cofa , che  et  dia  ftau“m  • 
maggior  difeontento,come  tl  viuere  lontani  dalla  grada , e fattore  del  no- 
firo/{c,  ne  poter  giouart  alla  nofira  patria  iu  tutti  quei  modi , che  da  Dio 
c 1 fono  fiati  conte  f i fecondo  l'officio  nofi  > o. 

Le  nofi  re  compagnie  fono  ftcure,che  apprefio  la  Maeftà  uofiragli  fiamo 
fiati  rapprefentati  molto  di  ucr fi  da  quello, che  ue  rame  te  fiamo, & accufa 
ti  di  enormi  delitti, e he  dama  fono  fempre  fiati  abboniti, non  cioè  còmefji,  bReccjnio  te 
thè  quando  col  fola penjie  ro  gli  hauc [fimo  concetti , non  meritarefjimo  di  £q“  „ Foiffil 
mai  opere  amrr.cllinebenoflre  patrie,nemeno  di  vtuere  fvprala  terra.  nòVanrita  cu 
Compagnia  7>j<j  quale  è quella  cofa , che  dalt'inuidia  fia  ficura  ? vituperano  la  m- 
de'  (.icfuiti  ffra  f'ompjgnia  , la  quale  non  vna  volta  fot  a è Stata  afprouata  dal  Con-  <s.iib. 

|PProl'^ra-J  » trito  vntuer falcai  a tanti  "Pontefici,  e dalli  l{e  Chn  Sitami fimi  vaftriante - nón^ieùiri 

"iì  a f-  !’  celiar t , mormorano  contra  l'infiitiito  di  quella , come  che  ci  astringa  ad  ci,a™ 

l’rofcflano  l . , , _ „•  . . „ ,,  ,r  . P"f  ^ obe 

vbliidieitza  ubbidire  al nofiro Generale  menfe  contrarie  all  eqitt;a,<?  a Dioijlejjo.o,  d.cndii  opta 

a Superiori.  Tenfo,ò  ponnuffimo  g,e , qntfia  vana,  e fkifa  opinione  non  (fiere  mai  fi a- 

ta  accettatane  gli  animi  di  quelli , che  hanno  bauuto  cngnitione  delle  no-  nomf.i.non 
flre  (fofiitutioni, conte  da  effe  molto  lontana,  deternunandofi  l’ubbidienza  ^"“ul 
a fupenori  in  tutte  te  cofe , che  fono  fenza  ojfef.i  di  Dio , c non  mai  altri-  fu*  f«p  cmif 
menti, e fe  tanti buomini,  che  nella  ntflra  compagnia  fono  fiati  riceuu-  .,ein 

ti, credendo  di  faluart  l' anime  loro , haue  fiero  conofeiuto  qui fiaimpietà , " °'',m 

voti  farebbono  li  nofin  Chwsìri,  e de'  Or  fi  e poh  eh'  erano  prima , furiano  /.jutuUcxce 
tutti  fuggitimi  non  fi  trouerà  mai  alcuno,  benché  nofiro  inimiciffimo , 
che  fendòfi  partito  dalla  nofira  compagnia, r,o»confejfi,qtiefto  delitto  non  ria  icg.  dio» 
fi  trottare  appraff»  di  noi, e la  nofira  ojj'cruanza  ,C,non  efi'cre  in  pregiu- 
r fiati’  d,t:o  deila  magnificenza  deifie,  ne  della  'Rcpubhca , mutila  coman-  i»™»»  <-!fc- 
ab£  operare  da,cbefiamifi,  ebefi  configli  gli  buomni  cattiui,  acciò  non  comettano  fhtcUigiiab 
‘ mai 
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mai  cofa,chc  alli^ncaili  [noi  ordini  poffa  in  conto  alcuno  pregiudicare.  l6oj 
Sono  anco  molti,  che  baino  voluto  pervadere  alla  Maefli  voSìra,  che  Come  s’atn» 
nei  allettiamo  li  giouani  nobili,  e ricchi , e che  con  molte  promefìe  li  pre-  *fierte  P“* 
gbiamo  a entrare  nella  noilra  Compagnia, acciò  poi  comodamente pojjia-  fona  ne  Par- 
ìm  hauere  la  loro  robba . Sappiano  quelli,  che  l'animo  noftrod  molto  au-  “ lc  luH* 
uerfo  a qucflo,angi  repugna  alle  (onjiitutimi  della  noftra  Compagina, che 
comandano, ciré  incfjd  nò  posano  effere  ammeffi,fin  cìk  per  fratto  di  tre, 
ò quattro  anni  non  fono  approuati,  e che  hauendo fatto  efperienga  de’  fuoi 
co  fumi, e dotti  ina, non  fi  conofea/efono  mojfida  diurna  infpir.uionc,ò  da 
c aregge  bumane.TJf  è cofacbepiù  comandinoli  nofiri  Superiori  alh  fra-  Ofleruanola 
oiftk*  ieg°«  telh, come  di  guardar  fidi  non  accettare  huominidi  vitamouaftica ,a,  rad  P«f«tionc., 
coarti  ficai  ckegl‘  comandino  a contcncrfi  ncllifuoi  termini, U efortint  aUe  buone  tee-  tuanScl,ca  * 
luminduerf.  tere,aUa  virtù:  c tutte  le  altre  cofeche  dipendono  della  perfezione  Euan- 
grkkul'  gelica.edal coniglio  di  Giesà  Cbristo.fi  lafciano  alla  lufptratione  diurna. 
i.b.9.  ’ Qjùndi  è che  il  numero  di  quelli , che  in  Francia  fino  entrati  nella  no  fra 

opinione, é coft  piccolo, che  a pena  arriua  alla  vigefima parte  di  quelli, che 
fono  di  qualunque  altro  ordine  monaflico.  . 

leggano  quelli  bugiardi , che  diconola  noflra  Compagnia  attendere-»  Li  loro  Col- 
alk  heredità,che  non  li  volemo  conuincere  con  parole,mi  con  fatti, entri-  leS‘  ‘ono  P“- 
no  nelle  cafe  nofire,  c con  diligenza  ricerchino  le  nofire  entrate  annuali,  praaei»^ 
dx  vedranno  fi  può  effere  veroqucllo,cbecjfi  vanno  inuentanio.  TUd  fta 
detto  con  liccnga,  non  fi  trouerd  a pena  in  tutta  la  Francia  Collegio  della 
noftra  Compagnia, al  qua  e bufinole  cofenece(fanc,cbc  bifogna,che  mol- 
ti fi  ano  sforgati  a vtuere  di  etemofme . Il  Collegiodi  Vartgi,  Cittàgran- 
dijfima,capo  e Metropoli  del  "Regno,  famoftper  la  moltitudine,  &autto- 
ntà  tra'Fraucefi,mettendoui  » legatale  donai  ioni  de  Trefideti  di  S.  An- 
drea, &•  nanne  quinto,  & altre  cofeper  tefiamento  lafciateui , onero  per 
altra  parte  accumulate,  a pena  arriua  a tre  mila  lire  d'entrata  annuale , 
che  non  bafta  a farle  fpefe  a poco  più  di  venti  perfine,  che  purdoueriano 
epere  almeno  feffanta , rifpetto  allediuerfe  fiienge,  che  in  quella  cafafi 
profetano  , e s'tnfcgnano . 

Titola  fu  Idi  ti  habi  tati  di  quella  Città  hanno  voluto  effere  de'nofiri,ne  Abhormeo- 
purci  hanno  matlafciatocofa  alcuna  delle  fue  bereditd,e  bcchc  habbiano  no  lc  ncc*lcr-' 
lafuato  per  tcRamcnto,cbc  ci  fuffero  fatte  qualche  limofine  in  dinari  co-  ze  * 
tanti  per  fipplire  il  difetto  di  Ila }ondatiune,a  penai  fiata  fottaua  parte 
de’bcni,il  che  nò fi  è fatto,ne  potuto fare  fingala  voliti, cconfinfo  degft 
amici  :il  fine  del  nostro  deftdeno  farebbe,  che  ci  fif  e fomminifirato  tato , 
thè  bafìaffeper  ilviuere,e  vestire,  è fiato fempre  lecito  a tattili  fratelli 
del  a Compagnia  di  la  filare  li  loro  beni  a ehi  più  gli  piace,e  fi  fono  poueri 
quelli, che  ab inte fiato heredttano,aloro  fi  lafiia  tutto,  fi  fono  ricchi,  col 
fuo  còfenfo  fi  ne  può  far  vn  poco  di  parte  a bi fogno fr.paggi  fare ffimo, fi  la- 
f dado  lutto  èjlto,che  £ legittima fuc  ceffone  bauemo  potuto  hauere,  ò colla 
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l6oi  noflrainduflria  acqui  flato, vcUffima  di  nuovo  cercarne  nella  religione, e 

come  potreffimonoi  farlo,  efstndoct  vietato  di  tenere  cofaalcuria  priva- 
tamente i e quando  la  comunità  poffiede  più  del  bifigno,ft  diflributfcein 
feruitio  de'  poveri  Studenti , & altre  opere  di  carità . 
l’crchc  s'in-  Mi  qual  maggior  imprudenza , che  riferire  al  neflro  f{é , che  noi  ter * 
traducano  chiamo  d'intrigar  fi  in  ncgotfl  alieni  dal  noflro  officio, e nelle  cofe  della  Ac- 
ne' ne gotij  publica  ? mài  nata  quella  prefoniione , & opinione , perche  le  perfine** 
de'  Principi . grandi, c "Principi  chiamano  alle  volte  alcuni  de  notti  i nel  loro  Confìglto, 
dove  fi  tratta  del  Dubhcoflato,il  che  fanno  per  paura  di  non  oblxgarfi 
a fai  e cefi, che  baubiavo  dell" empio,  c per  imparare,  come  nelle  cofefpi- 
Trotcftano  rituali  sgabbiano  da  cautamente  governare  . Mà  per  C avvenire  prote- 
di  run  voler  flumodt  non  volere hauer  piùpartc  de' configli  ,efscndoCammo  noHro 
più  impac-  alieno  da  negai),  ches'habbino  da  deliberare,  conforme  alle  noflre  pri- 
cuitmc  ne-  uatc  leggi,  che  ci  comandano  a non  impacciar  fi  né  in  pubUct  ncgoti),ne 
S°"ì  *Pprj *’ ‘Prìncipi  focolari . 

c!,c.  c r,n"  Quifli  fino,  Chriflianifjìmo  Hf,  li  punti  principali,  che  la  malevoli , ci 

Perno  fape-  fiff tono  opponete  ; mà  (e  pir  fonine  hanno  de  gli  altri,  che  noi  non  fip- 
re  le  cofe,  fo  piamo, quando  nc  faremo  certificati,  faremo  fetnpre  prontiffimi  a nfpon- 
ucme  fi  fot-  dere, ò con  pubhcbe  fcritture,òa  viua  voce,  per  fidi  sfare  all'  animo  no- 
mano cattili  i flro;  & acciò  vedute, che  fono  fiate  finte,ù' inventate  le  cofia  noioppo- 
giuditi  j • fleda  quelli  fttj]ì,che  fino  male  affetti  ver  fi  la  noflra  Còpagnu,  òche  to- 

talmente fino  ignoranti  della  noflra  vita, e delle  noflre  Conftttutioni  ; ri- 
, /ponderano  più  chiaramente, che  laluce  di  mezzp  giorno,  perfida  fare  a 

tutto  il  Mondo,  r quando  le  noflre  pene  hauer  anno  la  gratiavoflra , fa- 
• ranno  accettate  le  noflre  ragioni,  e le  ncflrr  promefse  più  piaceuolmente 

S’oSèrifco-  da  ogni  vno,c  la  Macflà  voflra  ni  renderà  buon  tefìimonio,nelcui parere 
no  al  Rè  di  concorreranno  tutti  li  malevoli, confcfsando,  che  noi  bave  temo  dettala-, 
giuiiificarfi . verità. Mà  quando,  fuori  d'ogm  afptttat  ione,  non  voi  e ile  dar  luogo  al  no- 
stro parlare, tuttauia  vi  amaremo  femprc  con  ogni  affetto,dcfidcr aremo 
la  voflra  riputatone,  e felicità, pregai  emo  D10,chi\longamHte  confcrui 
la  Macflà  voflra, la  Arginaci  Figlinoli,  il  frgno,  e la  noflra  dolciffimaj 
patri  a.  Il  maggior  dolore  i qurflo,chc  nò  fumo  in  verità  conofctuti  quel- 
Supplicano  io, che  veramente  ftpmo . Mà  altramente  [periamo,  c per  quefìacagione 
il  Rè  có  ogni  burnì /mente  vi  preghiamo,  di  non  negarci  raggi  della  Voflra  Clemenza 
fi.rriimffione  alla  noflra  Compagnia, la  quale, benché  piccola/ però  voflra  [udditeus . 
ad  euerii  jcle  j\  dcfiderio  del  fio  cuore,  ii  ginocchi  in  terra , le  lagrime  siigli  oc  chi  Ji- 
nicntc . mandano ,<&•  invocano  la  voflra  mifericordu,la  Noflra, dico,da  gli  avoli  -, 

fuci  bendi! ala, e nata  conefsa  Let, della  quale  bautte  continuamele  vfato 
ver  fi  di  tutti.Troncate  tutte  le  cofe  dette  ,&  habbiate  le  coje  fatte  per  ni 
fitte, tome  in  quelle  ebevi  i flato  più  zdo,  che  avvedimento , Egli  i flato 
vn  membroprtuato,c  dagli  altri  diutjò.oen  tutto  il  corpo,e  quàdo  vn  me- 
brohà  qualche  difetto, nò  fi  deve  perno  ere  di  i e, che  tale  fu  tutto  tl  corpo. 
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7fj peraltro  prTrjupplicbiamo  laVoFlra  Clemenza,  che  per  fcruitio  t6o; 
di  Dio,  e di  voftra  Mac  ìli  ; queflo  è lutto  il  nofl  ro  fine,pe  r quello  {fende 
remo  la  vitali  l f angue-, e quelli, che  far  allegrano  di  lederci  banditilo 
flrano  di  fare  poca  sì. ma  della  riputatone  del  f{e , potendoft  certamen- 
te credere , che  lo  F iato  della  Francia  col  noFlro  ritorno  fi  farà  fcmprEj  - 

più  florido . < 

Pi  preghiamo, Sire,&  ImmUiffimamente  vi  fupplicbiamo,che.voglia-  £fficac,a  di 
te  pigliare  in  roi  la  cogmtionc  di  tutta  questa  caufa,  acciò  l'obltgonoflro  dire-óc  le  io- 
fia  particolarmente  a Voi,t  non  a tanti, che  intercedono  per  noi.  Lanoflra  ro  offeijuio- 
fperang.t,  che  della  l'oFlra  Clemenza, e Mifericordia  bauemo  concetta , fé  offerì* . 
dipende  da  t'oifolo,&  a Poi  fola  faremo  eternamente  obli  gali,  e l'obli ga 
tionefarà  tanto  maggiore,  quanto  farà  più  pretiofo  il  dono.  Il  notiro  ani- 
mo prenderà  maggior  a rdire  per  cjTcrut  obligatiffimi , & affettionati/fi - 
mi.  E co  Inoflrotfcmpio  molti  altri  fimoucrannoa  fare  come  noi  : ne  da 
jlranicrt  mai  fi  Infoieremo  vincere , augi  cere  aremo  di  fuperarli  in  ogni 
maniera.  LinoUri  Compagni  nella  Spagna,ncll'}talia,  c nella  Germania^ 
fanno  l'iHcffo  ; più  tosto  moriremo,  che  fi  dica  mai,  che  noi  Francefi  non 
rendiamoogniforted'vbbidienga,edebitoofiequioalnoflro  l{e,&alla 
noflra  "Patria , che  a tanto  ci  obtiga  la  legge  naturale,  comune , e diuina  : 

E maggiormente  crefcerà  l’obìigatione,  quando  fi  compiacerà  la  M.f'.di 
vfarecon  noi  cofigran  Clemeng.t,e  Mfericordia. 

Queflo  Santo  tempo,  ò Re  Cbnflianifflmo,  della  Paffitme , e Morte  di  Chiedono 
GlESV  CHRJSTO  parla  per  noi,itfangue  fiuo  fparfofopral' editare  del-  grafia  al  Ro 
la  Croce  perii  peccatori  fuoi  nemici  v inulta  a tifare  mifcricordiaallivo  nel  nome  di 
Fin  fuddtti, che  tantoviamano;  fi  imo  indegni  d'impetrare  tanta  gratin,  GIESV  , c 
ma  confidati  nel  nome  di  cui  la  dimandiamo , & il  quale  da  noi  con  molti  Operano  ccr- 
pnegbi Jupplicatoprega  per  noi.fpcriamopcr  vofiragran  pietà, che  nò  vi ta  con  0 a* 
lajìiarete  tettar  fuori  di  quella  buona  opinione,  c bauemo,  c'babbiate  a ri-  tlone  ' 
tenerci  in  gratta,  fpcrando , chela  conofccrete  effere  grata  a Dio,  il  quale 
continuamente  pregheremo,  che  vi  conceda  di  godere  longamente  in  pace 
il  voflro  f{rgno,e  dopò  inciti, e felici  anni  il  Tgegno  eterno . 

Conte  Ignatio  bebbe  finito  di  parlare, nfpofe  il  7{e . Io  non  odio  li  Git-  Rifpofta  bre 
fui  lt,& a me  venga  tutto  quel  malerbe  io  defidero  ad  altri-,  fe  il  Tarla • uc>  c grlta-> 
mento  di  Tarigi  hà  fatto  qualche  cofa  contra  di  voi , forfè  bauerà  battuta  ,^ata 

qualche  ragione.  a’ Padri  Gw 

Qur-tla  Oratione  recitata  a becca  la  danno  al  "]ge  in  fcrittura,ed  egli  la  UUU 
dà  a V.  llcroy,e  conftdcrando  bene  il  tutto  mrfirò  hauere  già  de  fide  rio  di 
vedere  il  fuo  ritorno;di(fe  di  più , fe  il  voflro  negotio  non  dipendere  dalla 
volontà  del  Tapa,  fi  finirebbe  in  poche  parole  ; ma  voi  bauete  giudicato 
bene  il  non  fare  cofa  alcuna  firn  ga  il  fuo  parere , quanto  a me  io  credo , che 
il  voflro  ritorno  debba  e fiere  vtile  alpublico . Ma  di  tutto  fi  delibererà 
maturamene . 
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l6oz  Dimandano  ,ft  piacele  al  He,  che  li  tre  TrouinéWi  della  Francia  con 
Il  P.Ignatio  tre  altri  compagni  andaffero  a Parigi  afoHecitarelafua  canfa,e  di nuoito 
Armando, et  /applicare  la  fua  clemenza . Hifpoft , che  non  bifognauano  tante perfone  , 
il  P.  Pietro  fa  bnftaua  dcU'ifteffoIgnatio,e  di  Tietro  fattone.  Da  queste  parole  heb 
Cottone idi-  faerogran  fpcranga  dtlfuo  ritorno. 

chiara.!  dipo  L’amort  della’Patria  li  coslrinfe  a fare  tutte  le  cofe  dimandate,  e cre- 

JaCottc!^  ^ dcndo  dl  douer  ritorn*re  altl  fuoi  luoghi  fi  partirono  confidati, benché  non 
fojferoctr  ti  del  ritorno. 

Il  Re  ritor-  Il  R,e  fi  Part* da  Met%,&  andò  a Tfafifi  per  vedere  la  Ducbeffa  di  Ba- 
rn a Parigi,  ri  fua  fonila,  & il  Duca  di  Lorena,  e dopi  bantre prouifto  alla  neccjfitd 
delle  frontiere  ritornò  a ‘Parigi. 
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Granii , f ed  importanti  accidenti, che  tengono  * 6°* 
tutto  il  Mondo  in  attentione,  non  Jlanno  lungo  I*  . . 

tempo  celati , e più  lofio,  che  non  publicarfi  ,le  ^ jYfubi- 
murane  parlano:  le  canne  sinfpirano  divento , f0  fidìuuDa 
e di  voce, per  publicare  il fecreto  di  Trlida.  Quel  rQ  > 3 

li, che  ne  fogliano  faper  manco,  ne  hanno  più  au 
wfi  de  gli  altri, e da  quello  procede, che  la  mor- 
te de'  Trincipiè  prima  publicata , che  il  fine 
delle lorovite.Tafiòvn  Corriere pe  Franchi  nel mefe  d'^tgoflo  dall'anno 
1 5 98  .che  afficuraua  la  morte  del  già  He  di  Spagna , il  quale  nondimeno 
non  morfe,che  del  mefe  apprejfo  di  Settembre,  vincola  morte  del  Re  *4r 
rigo  IP.ftdiJfein  renetta  molti  giorni  prima,  eh’  ella  feguijìe. 

Fù  publicata  per  morta  la  Regina  d'Inghilterra  nel  giorno  mede  fimo , 
ch’ella  fi  ammalò,  e fubito,  che  la  fama  della  fua  malattia  hebbe  pa fiato 
il  mare , vi  fi  aggiunfe  quella  della  fua  morte , il  chefi  credette  tanto  pii 
facilmente, quanto  ch'ella  era  vecchta,e  che  altri  fi  marauigliaua  più  del- 
la fua  durata,  che  della  caduta, come  d'vn  arbore,  che  non  fcruepiùfc  non  jsjarurn  je. 
a nceuer  la  neue  nel  verno.  tT,  Vecchi  co- 

di vecchi  non  muoiono  mai  cofì  lofio,  che  non  habbiano  vinato  più  di  mc  eua 

quello  ‘ 
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1603  quello  che  fi  ciedeuaie  come  non  fonom.it  in  cofTèftrPmtTtcl , che  non  fi 

ajficunno  di  bauer  ancora  vn  buongiorno  di  vitale  non  lo  tengbino più  £ E c’ 

caro  cbeiprimi  : coftnon  vi  é perfona,  cbc  non  giudichi , chela  diluitane 
di  quitto  giorno  non  fia  come  per  colmo  ddla  mi fura.  7 'fon  può  alcuno 
dolerfidet  vento',  quando  egli  foffta  nella  candela , che  ha  abbruciato, c 
fatto  lume  final  fine • 

II.  Venni  ìquefla'TrincipcffaalMondoil  fettimo  giorno  di  Settembre 

Elifabetta_.  nell'anno  1 5 3 3 .//ir  battcg^ira  nella  Chitfa  de’ Cordiglieri , e dichiarata 
Regina  .ila  hcrede  del  Hcgno  ne  gii  Stati  d'Inghilterra, tenuti  Canno  dopò  alla  fua  nt 
^afbta  a*  ' * fc,,a'  durando  il  Hsgno  di  fuafotella,  ella  fù  fospetta  di  participare  alla 
Settembri  cofy'rar'(”:e  ^ molti  gran  Signori  del  f{egno,che  haueuano  nfoluto  d’im 

polire  il  Matrimonio  del  Ti inope  di  Spagna, che  fi*  cagione  chet'lngbil-  b P.fheratj 
' ’ terra  vedefj'e  di  fpauenteuoh  fupplitij  ,e  l'ifleffo  Conti  gito  della  Hfgina 

concludeua,cbe perl'efsempio,e confeguenga non fe le nfparmiaffe niente  bae«fluun/ 
Giou.mna_,  più  la  morte  di  quello  ft  fàcejfc  a Giouuana  di  Suffoltiaja  quale  dichiara-  J’f'^tr1'*tJ,uc 
SntFoIria  di.  u %cgniad'Inglnlterra  perii tefìamentodel  Re  Edoardo, & hauedocon  Rei  me  no» 
chiarata  Re  fi.ntlt0  all'  ambinone  di  quelli, che  fi  voleuano  far  grandi  all'ombra  della 

§!"?.  ‘ fua  Corona, fù  condannata  aperdere  latefla,& haueua  regnato  dieci, ò do  qiobi». 

gtlllrcira,  fu  . , , . . ®“  , lùiionrepa- 

decapitata  ^ lcl  g,orrlt  ,iel!j  l otre  di  Lendra,come per  il  primo  atto  difoprema  mag  dllUcti  f,at, 

gioranga  de’i{e  d'Inghilterra, che  nò  entrano  nell"  amminiftrationc  degli  ’/e -meK 

affari  del  IQgno.thi  non  fiano  staei  dieci  giorni  tuquefta  Torre.Quaudo  riipixkimr* 
ella  fù  al,  ungo  del  fupplitio,diffc,cbc  monua,non  per  hauer  de  ft  derata  la 
Nelle  falirc  Corona,  ma  per  noni' hauere  ri  cufata, quando  le  fù  prefentaia.b , Haueua-  uì«  qupi'o  p» 
alte  lì  dee  a-  n0quefte  rJgiom  Infogno  d’altre  ragioniate  fue  feufenon  Jipotcuanofcu  «fgunt 
occhi  Cn  “ 1 fare  .perche  negli  affari  dtquefla  qualità  l'innocenza  della  volontà  non  non  cuoi  lite 
Filippo  n.di  punto  t 'eui di  nga  dell'atto.  p.-  feelcns  vi» 

Spagna  fa!»  £ fama,  cheilite  di  Spagna  hauendocompaffione  dell'età,  e che  amaua 

ua  lavi’aad  ilfefjò.e  rifpettana  molte  rare  qualità,  eh'  erano in  Ehfibetta^.faccfleii  ™u‘,j  ea|?cni 
Ehfabcita.  modo,ehela  Pagina  le  donò  non  foto  la  vua.mà  ancor  a la  liberti, e lafa-  f™lbJ‘‘noa'^ 
cefic  ventre  in  corte.  D'alf  bora  fi  fermò  in  vnafua  c.tfa  chìani.ita^Clfild  muuu»  V«- 
ntlla  Vroumcia  di  Herdfortdt , nella  quale  petebe  fi  fcoperfc.ch' ella  era  “^ÉHpbetii, 
vi  filata  da  T tot  elianti, le  furono  dati  due  gentili)  uomini  per  offeruarele  in  miti  if>di 
fa  anioni.  . 

Elifabetta_j  *Jàtorì  finalmente  la  Regina  Maria,  non  hauendo  regnato  fenon  cin-  dc  'nfVrb// 
Succede  a_,  que  anni,  e quattro  mefi.  Oxoniscufto 

Maria  nel  Le  fuccefle  Ehfabetta.la  quale  fù  fempre  nel  fuo  fecretoprotefiante^i . j '’(- 

Regno  d’In  uebbeal  principio  per  mmici  il  H*  di  Fràcia,  et  il  pe  di  Spagna,  qutiloper  Equini  aflei 
ghilterra.  hauer  il  Figliuolo  fpofata  Maria  Stuarda,  d , e batterla  fatta  proclamare  $ 

Due  gran  ni  d’inghilterra.come  figlia  di  Giacomo  F'. figliuolo  di  Nerico  F'II.  da  Re^inlj 

be  .C,«^  quali  l’ubt'Cjndo'che  £ hfabetta  nò  era  legittima;  Que fli  diètua  il  medefimo,per  * “,'f ,^‘hi 
& perche  * l’honore  di  Caterina  repudiata  da l He Hèrico  Pili,  ancorché  nò  baueffe  »®  Fi« 
putodeftdcratOjcheia  tràcia  baueffe  diftefa  tato  innanzi  nell’Oceano  la  b£.R'e‘ 
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fitta poffanga: nienltdimeno  con l'auttontà de  fuoi  Statile confentimen-  tifog 
toquafi  vmuerfalede'  Pefcoui  d'lnghilterra(chefù  cofaammirabtlejnel 
primoannodtl  fuo  auucmmento  alla  Corona  cambiò  Religione , e vi  ri- 
filabili  la  riforma  introdotta  da  Edoardo  PI.  fuo  Fratello  con  le  me  de  fi- 
nte cerimonie  : ritenne  il  titolo  di  defenfora  delia  fede , cb’er a ilato  pri- 
' ma  datoà  fuoTadre  Enrico  Fili,  per  batter  compotlovn  libro  contro 
à Lutero,  come  fi  diceua  ; ma  la  verità  fù,  che  vii  Irrelato  dii  fui  Fjgno 
nera  fiato l'auttore • 

Ir, qucjla irmouatione  furono  lafiiate  molte  cerimonie , come  giudi-  jnn(-jl,atlonl 
tate  indifferenti, come  gli  Organi  : gli  ornamenti  ; la  Mufica  ; inomt  del-  j e [ j g IO  n c 
le  dignità  della  Hterarchia  Ecclefiashca,  jlrciucfcoui , V tfeout , fa-  ne|j»  {ngiiii- 
nohia , Curati , "Preti  /Diaconi  ; la  Quarcfima  > e Cafimcnga  della  car-  icrra>&  qua 
ne  ne' giorni  di  Venerdì  ,eSabbato  ,ptùper  pollila,  che  per  Religione . li. 
tJACanon  potendo  molti  Inglcfi  approuarc  tutte  quelle  cerimonie^ , 
tu  hanno  deputata  vna  forma  di  Religione , e da  quella  fi  fono  fatti  chia- 
mare Puritani, ancorché  per  altro  ('uno  d'accordo  in  tutti  li  punti  di  dot- 
trina . 

In  qutfia  mutationedi  Religione  ella  non  procedette  rigorofamentc,  £j,Tabctra^ 
netuttoàvncolpo,maapoco  apoco, e con  lamifura, con  che  andana  sla-  faggia  nc! 

bitcndo  la fua  aut tornatila  dijt  euggeita  quella  di  Ila  Pchgione  Cattolica,  ma!  oprare. 
mumiìo  * ferchcé  tratto  ,a  , di  prudenga  il  procedere  dolcemente  tnque  ile  muta- 
ta paui«iinn  noni, che  per  piace uo,i}ch' elle  fiano, ritengono  fempre  della  Violenta,  & 
n^’mìniau  alteri  ano  gli  fpifltl  . 

iiictaifnno  I nuoui  cibi  fanno  rife mire  lo  fiomaco , e gli  danno  di  grande  altera-  Le  nouitadi 


nis  naturi*  /r ^ . .....  r . _ 

aia  -rationc»  I nuoui  cibi  fanno  ri finti  re  io  fiomaco , egli  danno  di  grande  altera-  Le  nomcadi 

£?tmaP[£uI  (ioni  . La  natura  et  ne  dà  vn  grande  efcmpio,non  conducendoci  tutto  iru  cagionano 
ipi*  *|ui  pau  vn  tracio  da  e fi  retm  freddi  a estremi  caldi  t ina  tafcia  nel  meglio  vna  Tri-  altera  ctoni  . 
dùc  t.  kx  hyc  matterà, e vn  Autunno , la  ternperantia  di  quali  ritiene  qualche  coft-> 

’aftui  dell' vnotc dell'altro, 

toicridos.c*  Furonoi  pumi  Editti  della  fin  auttorità  ,il  dichiarar  fi  Capo  detìa_j  El|a  E dichìa 
Cbitfa  ^Anglicana ; ristabilire  t Mini  fin  ,cbcn  erano  siati  cacciati  du-  ra  Capo  dei- 
irm.quc  uni-  randoii  l\igno  di  Telano  ; e ripigliare di rettione delle  Cbiefc,eia  p>o-  la  ChiefaAa 
SZlirt  utftonedc'yefcoui  ; eperconcUderlainvna  parola,  probibire,&  impc-  glicana  . 
a(Tatf.  <fr,  an  dire, che  non  fi  andafic  più  à Fannia  ■ Cefi  e tufi  il  Clero  a giurare  di  tenei  la 
bemus.cjc  e.  per  fiipnm.i,e  fida  gommante  del  Hjguo  d'  Inghilterra,  nonfoioneile  cofe 
Ut°  F temporali ;mà  ancora  nelle fpiniuali, ed  Iscc  , iiafiichc, finga  che  niffurL» 

Principe, Prelato, ne  alno  di  ragione  vi  haucjfe alcuna  pnfiang.:,  ne  giu- 
nfuitnone  ; e che  quello, ebe  ttnejjeil  Papa  per  capo  dtUa  Chiefa  ^Angli- 
cana , farebbe  tenuto  per  colpeuok  di  lefa  Maestà . 

Ella  (ù  ftommunteata  da  Papa  ‘Pio  V • e già  fi  era  trattato  nel  ( onci - PI  O V.  feo- 
ho  di  Trento  di  dichiararla  berettcaimà  l'imperatore  Ferdmàdo  pregò  'mimica  Eii- 
h Padri  à nonl’irntare, per  Copimene,  che  haucua  di  darle  fuo  Figliuolo  ^ betta. 
per  marno, e rimetterla  nella  Religione, c'baueua  Infilata, gtuduido  ihe 

la 
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t èc>3  la  conditione  del  fuo  feffo  non  la  terrebbe  facilménfejcfnpft  in  quefhu 
Non  fi  vuo • nuoua  opinione  • 

le  maritare  à Leprine  condì  doni,  che  le  furono  proposte,  o piùtoflole  prime  pre- 

Pnncipe  fo-  ghiere, che  le  furono  fatte, venendo  alla  Corona, furono,cb'ella  non  fi  fpo- 
rcftiao.  mal  niunTrtncipe  forefliero.  Quello  panata  tnfperan-ga  alcuni 

Signori  dcll'honore  del  fuo  matrimonio,  e gli  accendeua  di  due  le  più  vio- 
lenti paffiom-.l' amore  d'vna  gran  Regina, ch'era  ancora  bella,  e nel  fiore 
della  fua  età;e  l’ambitione  d’vna  gran  Corona  . 

Accortezze  z,Màfi  come  nelfiftcffo  modo  non  conftder  aitano  il  Sole  Titagora,e 
faggiedi  Eli  jlnafagora  ; co  fi  quella  Stella  di  Settentrione  non  vemua  mirata  coru  iiu»  cttmfiei 
fabttia.  ftfteffo  affetto  da’fuoi  fudditi ; atte  foche  li  grandi  del  Fsgno  non  guarda-  loni-e  *1  iter 

vano qacflaT r inope fia  congl'iflcffi  occhi . alcuni  tmpiegauano  le  for-  J- 

Loda  e prò-  W dell’amore  per  po/federe  il  corpo, altri  gli  effetti  della  fede,  e dcll'vb-  Eurimachu* 
ferra  vergini  bidur^a  per  meritare  lifauon  delcuore.Ella  vemua  vbbidita,e  feruita 
tadc.  da  gli  voi  per  forila  ;da  altri  con  difsegno  d’amore, e di  matrimonio, e da  nonne  aiitcr 

tutti  per  vbbidienga,e  debito . Ed  era  tanto  accorta, che  per  confirmarli 
in  quc{ìa  ff>cr ancella  accarezzano, e daua  fattori  poco  comuni  alli  più  btum.hìc  « 
grandi , mà  non  duravano  fe  non  quanto  la  nccejjìtà  de  gli  affari  li  rende-  aP[,^vmu! 
uano  durabili  ; perche  quando  ella  non  fofpettaua  piùt  moti  delle  fedi-  **£ 
tieni, ne  lepr  etiche  {iranici  e,  ella  protefla«adt  voler  morir  vergine,  di-  //.nudo;  So- 
cendo , che  la  Verginità  era  il  Sole  ; la  Cafìità  i Aurora  -,  il  Matrimonio  f”;“IU“£e. 
lanotte:  il  Matrimonio  limare  ,laCajhtdil  porto  ; la  V ergmitd  la  pa-  cratcs  quidc 
tria;e  fe  bene  ella  hautuapermeffo  il  Matrimonio  alh  Trcti;  ella  nondi-  |^n“,jbepu 
* meno  {limava  piùquellt^he  viueuano  nel  celi  baio, che  i maritati.  cur..$  tanqui 

Glie  ptopo-  ls {et  tempo  del  l \i  Carlo  IX.fi  trattò  di  maritarla  nel  Duca  dìjlngiò.  ^tu0pr”liaV- 

fto  per  mari-  pois  vifù  mudato  à proponerle  l'honore,e  futilità  di  quello  matrimonio,  k.™'”*1, 
to  il  Duca  nel  quale  ella  era  per  trovare  vn  muro  intfpugnabile  contro  à tante  forti  raci.9. 
di  Angiò  • c0„glure  defuoi  fuddttt.  Mostrò  di  bauerne  qualche  voglia-, mà  fubito 

ch'ella  hebbe  diffipato  i diffcgni  di  quelli,  che  cerano  armati  nel  paefe  di 
lorchft  lla  fi  gettò  dentro  la  felua  della  fua  verginità . > 

Il  Duca  di  T?ofe nell' thè fia  fperan-%ail'7)uc a d' u4lan fine , il  quale  dopò  hauerui 

Alanfone  và  f atto  mandare  dal  fuo  fratello  il  già  Duca  di  Monpenficro  ,e  li  più 

in  Inghilcer-  gratiofi  della  Corte  di  Francia,  vi  andò  lui  fleffo , e dopò  vna  lunga  pra- 
ti-, ma  no  ot-  (tea, e richiefìa,vedendofi  1 ngannato  della  fua  speranza  per  la  contradit- 
ticnc  nulla.  tte„e  j principali  Signori  del  Configho  d' Inghilterra , che  dubitauano 
di  qualche  mutationc  nella  loro  Religione  per  quello  matrimonio,  ne  cauò 
Col  mezo  nondimeno  que fio  frutto, che  fiabilì  d fuo  piacere  gli  affari  per  il  dtffegno, 
della  feucri-  tyt  haucuam  Fiandra,doue  andò  a pigliarne  lapofjeffwne  . 
tadc  domina  / mesgi  per  mantener  fi  fono  fiati  giudicati  feuert  5 mà  la  clemen-ga 
ua  il  fuo  un-  cmgimta  coi  feji0  l’haurebbe  per  fa;  e fu  volta,che  la  mi  ferì  cor  dia  haue- 
Sò  fi  conftr  rtbbe  caufm  di  Xran  m‘ferie  ml  f110  Frigno . Quando  ella  bavetta  vna 
usua . cacciatala  fpada  della  fuagiuflma,  non  la  nmetteua  cofi  prefìo  nel 

fodero . 
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fodero.  LaSlgnoria  d'vnadonnaè fempre poco afficurata . Quelli  ,c  he  lóog 

fono  foli  ti  di  ricotto  fiere  le  leggi  delta  fpada,  non  fi  pefotio  affoggettdre  à 
quelle  delia  conocchia . Tiifpiace  in  modo  l’ejftr  dominati  da  loro,  che  fe 
non  fi  fanno  temere, e fe  tollerano  l'tngiuriefa  clemenza , e la  dolceggcL> 
rende  il  gouerno  di  poca  durata. 

Con  qurfli  mi  gì  ella  hà  difjipato  tutte  le  congiure,  che  fi  erano  follata - 
iOnincmais  te  contro  il  fio  Stato,eJhngucndcle  nel  loro  principici,  prima  che  iltem- 
opp/im^  ,nC  P°  h haueffe  dato  accrcfcimento;e  cefi  era  temuta  dalle perfone  inquiete, 

-rT(a  & amata  da  buoii. 

fl.ud'  c r c.  Alcuni  grandi  del  Regno,  di  fin  flati  in  vederfi  lontani  da'  fuoifauori, 
fhilip.5*  g [j  jcr0  plagiane  inter dctta,pigliandoÌ armi  fottola  dichiaratone,  che 

Tcmafo  Conte  di  Tflortumberland,e  Carlo  conte  diOucrtmerland fecero  Tomaio  Co 
pedali  cut  e in  Jnghiltcrra,  che  ncn  b.  menano  altro  fine , che  di  opponerfi  à ‘c  di  Nonu- 
1 cattiui  difsegm  di  quelli , che  per  ambitione , e Jlabilimento  haueuauo  q^Io* 
di  frutto  l'antica  'Fchgioncu'  difpoflotl  Confi  gl  io  delta  Regina  à difrtig  Qucrt- 

gere  il  Regno;  e Ila  li  fece  dichiarare  traditori , e ribelli  contro  la  fui  di  me[|an(j  <jì_ 
gnità, e Corona.  chiaratiribcl 

Quelli , che  non  fi  potevano  contentare  delloflato  prefentc,  e che  por-  lia’i4.Nouc 
tauano  troppo  curiofamente  1 loro  proferì  dentro  al  futuro , lafupplicà-  bre  1 $69. 
b Pf  miciosù  nno  di  uoler  dichiarare  il  fio  fuccefiore.b,  Ella,  che  fapeua  quanto  queflo 
iwibui.vra.  i permeio fo  ath  Stati,  & alli  Re , difj'e ,'che non  volata  fateti  fuotefla- 
«Irci  furano  mento  cof  pretto. Quello  fece  ordire  vn  altra  congiura  per  cauar  dipri- 
uciU.  gione  ManaStuarda.il  Duca  di  Tdartfolcbio,cb'  era  foto  di  quello  titolo  £)uca 

di  Ducain  Inghilterra.fi  foto  a portare  la  pena  di  quefaimpreft.lafcian  Nortfolchio 
doni  la  tefla.  decapitato . 

Fece  mede  finamente  alcuni  anni  dopò  morire  per  giuflitiavn  gentil-  Guglielmo 
Intorno  cognominato  Gtighel'no'Parrì, che  voteua  ammanirla . Corife-  Parri  tenta-» 
rìq.tclto  fio  ptnfierocon  Guglielmo  Creutonio . CJiefmta  del  Collegio  di  d’aromazza- 
Cmt'htho 15  dcone, nato  d'vna  antica  cafa  di  Scotia,c,  che  haueua  battuto  de'  Cattalie  cc*a 
riuj  fqmnr  ri  del  Regno  dcU'isleJfonomc,c  crede f, che  quello  Cjiefuita  gli  diceffc,che  c§*‘  Pcr* 

fixclnat*  no"  era  tn  mo<io  alcuno  permtfio  l' attentare  fopra  la  per  fon  a della  fuegina  ProPl,a 

per  quaì  fi  vogliafperanga,  ò profitto,  clic  >iep>te(fc  riceiterc  la  nolìri u 
Religione  .perche  non  b fogna  far  tutto  quello, eh  è buono, e legittimo, pia 
tendo  più  a Dìo  gli  .Amcrb.j,che  h ;mà  ve  ne  furono  di  molti  altri,  Regina  di 

thè  l'efortnronoaque fio, come  fi  è visto  nel  fuo  procefso.  Scotta  carco 

A cri  uà  finalmente  la  coniannationc,t  morte  della  Regina  di  Scotia . rata  i Inghil 
Quella  sfortunata  Vrincipeffa  accufata  delta  morte  violente  di  fuo  mari  terra  . 
to,  Enrico  Disici, per  feguitat  a da  Scogefi,e  fatta  prigione  nella  for  legga  Iacopo  ^ 
di  Locklcuc, trottò  modo  da  vfeirne, e volendofì  faluarein  Francia,fuafe  coronato  ve 
conda  patria, e dalla  quale  portaua  titolo  di  Regina  fopr  adotata, fùfpmta  ^ jfvn'àn 
-alla  fortuna  di  mare  nella  cofta  d' Inghilterra . Lafiìòd  fuo  Figliuolo  no>c^oa l0r 
Ih  S cogefi,cbe  io  coronarono  Rf,di  età  d' un'anno  » e quaranta  giorni , e ni’  ’a 

refii  : 


tu»  an.i4;7. 
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f f 4 Hi  fioria  di  Francia 

1 6 o j reflò  il  Rfgno  fitto  ilgouerno  del  Conte  di  Munii, "ÌTqudè'Jur  ante  fin- 

Cótc  di  Mar  fvntia,c  la  minorità  del  Re,e  la  prigionia  della  fuegina, governò  la  Scotiat 
mi  goucrni  non  finga  participatione  della  "Regina  d'Inghilterra . 

U Scoria.  Ellaprouò  molto  bene, chela  vita  è vncercbio,  *,&  vna  ruota  ;e  che 

quefle  profferita  fono  poco  collanti , & ajficurate  : perche  hauendolun-  *n  9 
gamente  regnato  in  vn  "Par  adì  fi  di  delitie,eUa  fi  vide  in  vn inferno  di  mi  fortum'p.ef 
Regina  di  ferie.  Tafiò  dava  Regno  a vn’ altro;  ma  vi  trovò  vna  prigione  ,&  in  fi-  |!'» 

Scoti  a dopò  «e  vn  fupphcio : perche  dopò  vna  prigionia  di  vini  annifmporiunata  la  ' 

venti  anni  di  Vagina  dalle  ragiom,e  ricordi  del  fio  Configlio, e de  fuoi  Stati  (generali  fi 
prigioni»,  è quali  le  dtceuano,  che  per  fradicare  tante  cofpiraiioni , che  fi  face  nano 
decapitata.  contro  4,  hi  t e fai  fio  Stato,  per  la  libertà  di  quella  Vrinctptffa , nelli u 
quali  li  cofpiratori  s’ affi: ur auano  di  trovare  lo  jlabtlt mi  nto  della  Religio 
ne  Cattolica,era  neceffario  di  farne  vn’cfimpio,rompendo  la  ruota  mag- 
gi  or  e, per  far  ceffate  tutte  te  picciole,  e l’origine  delle  fattioni. 

Segnò  finalmente  la  fua  condannatone , cornati  laudo  nondimeno , che 
ne  fi  fife  filpefa  l’eficutione  fino  ad  altro  fuoordinejnà  il  Signore  Dauifon , 
vno  de  Secretori  di  Stato,  figendo  di  non  bauer  mtc fi  quella  hnutatio- 
ne, mandi  il  breuetto  della  condannatione  olii  sfidali  del  luogo  dove  era 
carcerata  la  'Regina  di  Scotta  per  farla  prontamente  morire,  come  fk 
Dauifon.pcr  fatto  ; di  cheta  Regina fi  ne  contri  liò  ; & adirò  tanto , che  nefecefubi- 
dulibidicza  to  proceflarc  'Dauifin,cbe  neperdette  li  fioi  gradi  ,li  fioi  beni  ,e  la  fitt 
perde  li  ho-  libertà.  ... 

ri  ori  ,1  a roba,  la  maniera  di  qttelia  morte  fi  trovata  più  firana,  che  lamorte  iftefia, 

c U liberti.  ptr(i)t  finga  dubbio  quella  povera  Trincipejfa  batterebbe  più  tofioeletto 

di  efìtre  mordala  da  vn^ifpide,  b,  che  tocca  da  vn  Carnefice . Sarebbe  j,  j„ 
flato  più  decente  ordinarle  la  Cicuta  de  gli  ^Athenufi , che  quello  rigore  d,il  cfi  C,P'- 
del  ferro» 

afKwieadf  et 

Carlo  d’Àn-  E cofa  rara  il  vedere  "Principi  fiprani  paffar  per  le  mani  del  Boia. 

giò  biafima-  ’hfan  fi  ninno,  che  vedeffe  a T^apoh  il  poutro  Coradino  fui  palco  t ri  admoueba 
toperlamor  faue  ricevette  il  colpo  della  mortc,che  non  deceflaffc  la  crudeltà  di  Carlo  ,ut  Ga'rn“5 
tc  ratta  tiare  4'  jingiò,che  fi  biafima:  a dal  Conte  di  Fiandra  fio  genero  ,&-  U Rg  rii»  ms«  dc^> 
a Coradino.  j-^ag^aghfiriffc^hequefioatiolorcndeuapiùTfieronetChtT^crone 

e più  Saracino , che  gli  Sar  acini:  ed  egli  medefimo  nlnbbe  tanto  borro-  pN“i 
re,chefice  tagliar  lateliaai  Carnefice,  (he  bantua  fattal'cficvtionej  ■ lo,c” 

Le  leggi  non  Tfon  fino  fatte  le  leggi  fcpr  dalli  Re,  ed  effe  non  ordinano  pene  ai  lorw 
fono  fatte  fo  falli , t però  i ingi vitina  voler  quello , che  le  medefme  leggi  non  hanno 
prali  Re . ofato . c , Ecco,  tome  ne  difiorreuauoli  più , ed  era  ver  filmile , thè  finga 

quello  flratagitna  di  Davi  fin  ,edi  qualche  principale  del  Con figlio,  che  pr?  rìufhr  ex- 
haucuano  indotto  quitto  Secretano  a vfare  quefta  alìutia , la  Regina  ha- 
ueffe  voluto  più  tolto  la  filarla  morire  di  fia  morte  naturale  in  vna  per-  ncndum  . 
petua  carcere.Ciafcuno  diceva, (he  quefia  morte  farebbe  perdere  la  vita 
dia  buona  ventarle  feliciti  delfico  Regno . Tutti  1 fatidici  d'Ingbtl-  diouoncm. 
t terra , 


Dini 
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di  Pietro  Mattei.  Lib  .VI . Nar.  1 1. 

♦ terra,  e di  Scotta  , ne  portarono  bruni  al  cuore . 1603 

II  Re  di  Spagna  preparò  vna grande  armata, per  vendicare  l' ingiurie  Filippo  1 1. 
de  i Rf(dtceua  cglijin  quella  d’vna  Regina-,  ma  per  la  bocca  de' fuoi  pri-  Rè  di  Spi- 
gioni , e col  tempo  fi  è affai  ben  conofciuto  qual  fuffe  il  fuo  diffegno.  Se  Sna  arnu  có 
Truffo*  <!>!  D.Gtcuanni  Sjtu^ria  fuffe  venuto  a fine  de  [noi  penfen,  a , non  bau'-  tra  ^gh'*tcr 
Atimnio  Pc-  rtbbc  lafciat 0 la  Regina  d'Inghilterra  in  cofìpivfondapace,  & U Duca  , rof,  n* 
£ di  Ghtfa  farebbe  bene  da  douero  flato  occupato  ni  Francia  ,fe  non  baucf-  ocootc- 
t;ado"°  1 ...  jt  dato  da  t Tanagliare  agli  Inglefi  per  vendicare  la  morte  della  fua  pa- 


1 

i copre  vera- 
mente gli  al* 
tri»  Se  gran 
Denfic  ri 
t).GÌ0a 


rcnte  • 


'Da  quel  tempo  in  qui,  non  fi  è-funito  in  ogni  moda  alcun  moto  nel  fuo  „ 
dì  Regno,  fc  non  quello  del  Conte  di  Effcx,  il  quale  fi  perfe  nel  meglio  del-  f^ciu^od 
le  fueintrapreje,  capace  egli  foto,  come  fi  dtceua , da  impedire , eh' ella-»  ^ ft^lnopa- 
non  moriffe  in  pace . Era  collocato  nella  maggior  grandegga  de  fuoi  fa-  tificamente . 
bNoayPiin*  uor,i  c nella  riputatone  del  Vopolo , b , e tanto  innanzi , che  come  tutti  li 
d/jfcVq 5*  T,‘>ÌClPl  fm0  Ze!ofl  di  queflovano  fumo  del  Vopolo  ,ella  ne  flaua  con 
iica$  boiioit  penftero . Finalmente  come  fi  è detto  di  fopra,  Londra,  che  alcuni  anni 
fóiÓd'”iJmu  Pnma  l'baueuavi fio  entrare  nella  fua  fittà  nel  ritorno  di  Calix  con  l’i- 
ch*  JuW  : iìefìa  allegrezza , che  Cantilo  a Roma , lo  vide  dopò  condannato , e viu- 

did  de  fus  (li,,*,-  f * 

priuados.  D.  JOttalO  . 

mVe's.GO  £gii b-tueus  fatto digranfcruitu  al  Regno;ma nella  vita, nell' amore,  j|  cótinuare 
e nello  Stato  non  fi  confiderà  fe  non  il  tempo  prefente  : iferuiiij,  e gli  anni  nel  bé  opera 
pafiati/i  contano  per  niente  : non  giudicano  iVnnctpi  fcnondel  prcfen-  re  men  a Io- 
le, e della  perfcucranga.  de, e premio. 

1 ferutttj  paffati  non  fono  confidcratife  non  continuano-, ne  cofa  alcuna 
leu  z (tra-  Prefl°  inueccbia,cbe  la  gratta,  & ilbcneficio,  c,  e foprail  tutto  doue  *ra  SratI*»  ^ 
g*»wr*  fi  tratta  del  btne,e  del  npfo  dello  Stato . - bendino 

iia8‘  Ll<a  Ellabà  fempre  temuto, e dubitato  dillo  fpirito  de'  Giefuiti,ecomenon  ° 

gli  bd  mai  tollerati  nel'Jut  Regno, co  fi  non  mane  alia  da  lci,cbe  non  fuffe  ro  come* 
banditi  da  tutti  gli  altri  luoghi,  cofi  bene  come  d'Inghilterra . 

ComecUa  vide , che  per  raccomandatione  del  Re  di  Francia , e per  la  Sempre  la 
dopti™  «£  fiUicitudinedi  Gemmi, fuo  imballatore , il  qra»  Signore  hiueua  toro  Regina  hi 
fateiffimuj»  perni  ffo  di  babitare  in  Vera,  ella  fece  ogni  opera  per  difuadernelo,pre-  lcma.'0  de  i 
iuMiìui’bc-  dicandoli  per  feditiofi,  e pregiudittalt  a gli  Stati.  Pjdr*  Glc* 

»«%&  £ la  fece  publicare  molti  Editti  per.  impedire  l'entrata  di  quelli,  che 

pini*  in  of-  erano  ne  Seminari  di  Roma,Rffeni,t  Do  <ay,e  manìò  Còmi  fari  per  tut- 
: m'c.  t0  il  Rfgnoperinfortnarfi  dell  origine, trondilione  degli  inibitami, a fine 
siini  l>  metto»  che  t fon  {Iteri  non  fi  cclaffero  fràla  frotta,  e calca. 
tus’é  conuT!  £ benché  i 'Regni  de’Trinctpi  debbano  inclinare  più  alla  clemenza, d, 
r“  che  ‘ dio  feuerità,  gli  fucceffi  hanno  appianatoli  fuot  modi  digouerno , ri- 
tiffitìtr  na  fpCSP  a!  f“0  popolo , il  quale  rucrcaua  di  efferetenuto  in  officio,  non  me-  n 
cmìiib  dio.  "0C<jn  ta  paura  » cht  con  l'amore.  Tutti  li  difeorfi  della  giufluia  contro  r*  dt,Ia 
KALic.ii.6.  riemerga  erano  ala  pronti  fimi,  che  fette  uno  ducuti,  che  il  Trincipe,  abet 

che  v 
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ff6  Hirtoria  di  Francia 

T So}  che  regna  crudelmente,  non  regna  lonzamente,  elfa  rfftondcua,  che  vita 
Tnnctpcjroppo  buono, e troppo  dolce,  non  regnaua  fi cur amente,  che  /<u 
bontà  nuoceua  a quelli , che  erano  troppo  buoni . 

Di  Clcmen-  Quando  alcuno  diceua  , che  le  più  grandi  vit  torie  d’vn  "Principe  era- 
z»  . no, quando  vinccua [c  Reffo  con  la  clemenza, fi  come  haucua  vinto  li  fuoi 

nemici  con  la  fot  ga;  ellafcggiungcua,  che  bt fognava  liberai  fi  da’tradito- 
n,e  da  ingrati, e che  colui, che  perdonano  le  vecchie  offefe,daua  materica 
alle  nuoue  • 

Quando  fiele  poncuain  confiderai  ione, ì,  che  nè  la  forga  dell' armi,  nè 
la  moltitudine  de'  fudditi  tra  daparagonarfi  alla  beneuolenga  del  pepo-  do  fùhrtnola 
Temere  , 8c  lo,  e ih' era  più  fu  uro  hautr  poco  del  pi  imo , che  manco  del  ficcando, eUeu  neroìun^'cm 
amate  fi  fa-  diceua,  ch'era  in  potcsìà  d' vnTrcncipc  potente  di  farfi  temere,  & ama-  beneuni*,,,, 
caia.  re;ecofitlla  è Hata  l'imo, e l'altro  in  fiuavita,  e molto  defidciata  dal  fino 

popolo  dopò  la  morte . mi 

Liberò  dalla  Che  fi:  bene  teneva  alcuna  volta  de'  fiudetti  propofiti:  nondimeno  ella-,  q“mó,fun* 

morteli  Cò  hà  fpefle  volte  temperatoti  rigorecon  la  dol  regga  ; non  hauendo  pcrmefi-  dio. 
te  d'Aródcl-  fio, che  la  /Intenda  delia  morte  data  contro  il  già  Conte  d'esf rondella  fufie  ' 37' 
lo.  efieguita. 

L'ifiefio  voleva  fare  dcltvltimo  Conte  di  Nortumberlaud , s’egli  non 
fi  fujfc  ammalato  in  prigione . 

Le  f iac  uè  Ella  tejìimontò  con  lagrime,  e fidegno  controa  quelli  del  fuo  Con  figlio, 

la  morte  di  & ,n  Partuo^art  contro  a Dauifone,comc  fi  è detto  di  [opra,  che  il  fiuppli- 
fua  cucina.  tioprecipitato  di  fina  Cugina  le  fuffemolcjlo’.ed è cofia  certa, che fie il  Con- 
te di  Efftx  fi  fuffie  burniti  aio,  hautrebbe  efipenmentato  più  tallo  la  fiua _» 
bontà,  (he la  fiua  giulhtia. 

Le  prove  dii  fico  buon  naturale  fi  fono  manifcRatc  fipeffio  nel  fioccor- 
A iittaua  con  f0,&  aj]iflcnga,cb’i  Ila  ha  fatto  afiuoi  vicini, di  fiua  borfiafde'fiuoi  rneggi, 
gran  proti  z-  delle  fiue  genti,  e fie  bene  alcuna  volta  vi  entrava  la  con fiderai  ione  del  fuo 
& if  fuoiamì  Stat0>,l0ndimen0 1 a caritàverfiogli  afflitti  è fiatai’ vna  delle  più  foni  ra- 
a " gioni , per  non  temere  d' imbar carfi  in  vna  lunga  guerra  contro  il  f[è  di 

Spagna, di  che  poteva  bene  aflenerfi  con  non  ajfificre  a gli  Stati  delle  Tro- 
umne  vnite. 

Aiutò  più  ^ I\ètfh  fio, non  vnavolta\,e  prima  dell’ avvenimento  fuo  alla  Corona, 
volte  il  Re  n'hd  cavato  [occorfo,emolto  opportunamente,  fi  comi  con  gcnerofitàl'bi 
Arrigo.  più  d’ vna  volta  di  fua propria  bocca  tcRimontato . 

Le  lettere  de'  grandi  fono  t it  /limoni  del  loro  bumorccifi  vini,  comcs 
dclgiuditio;e le parole,ò  vive,  ò morte  fono  i T rombati,  ed  ^4. raldi  delle 
Parole d ’vn a loropaffioni;nè vi  ’èevfa nell' hi flona,chc più  sludwfamente fi habbia  d, u 
lettera  dtlla  raccr^liere,che quefte  fingulamd . 

fibeìia  ferie'  Io^  v*dlcttera  di  fuapropnamano  ferirla  al  Fj, che  all' bora  fi  tro- 
ta al  Rè  Ar-  uau,un  'Normandia,  per  la  quale  hauendo  moflratoil  difptatere  , ch’ella 
u’oo , fintata, ch'egli  tardafietantoadar  battaglia  all'inimico, aggiunge, che  gli 

c-  ■ mandava 
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wandaua  gente,  che  non  battuta  mai  tmpa  rato  fe  non  a ferire , & a viti - ìóog 

cere, e che  fi  confi  danaro  più  nella  toro  mano  delira, che  nella  (ini  fra, ag- 
? Sci  io  eìatÌ‘UHS>en^o:  ecmiffione  ne'pacft  baffi  per  due  mila  fanti,  c mille, e du- 

ccgnommo  cento  canali/,  che  fono  li  più  vicini,  c più  alle  Ititi  faldati  vecchi,  a , cbc-> 
auba't,' roliùé  non  cominciano  bora  ad  imparare  la  fualettionc , ungi  n'hanno  di  longa 
HomaiiG  de  mano  efperiinga,&  afficuratrui,chefe  nonfuffic  vn  tal  Infogno, io  non  mi 
poHui  qu*‘m  faglierei  di  quello  faccorfa.tpiùtoho  vtmanderei  due  volte  tanti  fio- 
“»«>»  lari  nellamilitta;mdìodiuenteròtàtofuperba,f<queflcTriippe,  batter  oh 
<i>n,  habeic.  no  la  grafia  Diurna  tanto  fmtoreuole  ,che  col  loro  intetuento  i vofiri  nrmi- 
tlvL  ci  ftancdi  sfatti, bmal  t ratrati,  che  crederò,  che cofa  alcuna  noti poffa più 
impedì  rui  ad  acquifìare  la  Monarchia;  grado  il  più  comodo  per  fot  ufi  *- 
re  li  vostri  amici , & aiutare  voi  rnedif.  rno . 

E perche  in  quei  tempi,  ef  mpre  da  poi  il  'Re  montana  a fanello , & ad 
ogn’hora  fi  troueua  in  fiumi  di  {angue,  fapra  a montagne  di  mora, e fat- 
to alla  più  f-nofa  tempi  Sìa  d'archibugi  aie  , ella  io  prega  dt  mettere  del- 
l'acqua in  quelle  grande  ardore  di  còbatten,biafimando  in  lui  qucllo,cbc 
era  fiato  lodato  nel  Ré  Edoardo,  b,  c biafimato  nell' Imperatore  Giuliano  » 
b Credi mrRe  Lofcongiuraua  di  non  andare  così  fpeffo, dette  i Venturieri  cercandola 

fv.noui  pi07'*  trouano  la  morte  ;cdi  confidcrarc  ,cbe  infatuare  fa  fleffo  faluaua 
jrrfiia  iccGda  il  fao  Stato, la fperanga dclquale non  hautua  vita,  fa  non  nella  fua  vita 
Kni  fucccFf-  Tot  aggiunge,  c fintfee  . 

efi^ofte  n»™  T>fr  °Sni  a^ra  rkhieSla,  e preghiera  ch’io  fta  per  farui , vi  prefento 
g rdiG  faittc.  quefta,cbe  fa  io  non  la  oltcncrò,  voi  non  batterete  bifagno  dìnflarnii  più 
per  altra  cofa . Tregoui  adunque  di  conferuare  quella  pcrfana,a  ccntem- 
piattone  dellaqualc  io  mando  vokhtitrii  mici  foccorfi  ; & alquale,f( 
t'LitteraiG  f non  haucrete  più  di  rifpctto,che  a vn  priuato  faldato,  voi  rouinerete 
Àmamienica  tutta  la  caufa  m luogo  dt  faflencr la . lo  vi  giuro,  che  gl' inimici  ne  fan- 
fcriptiocMi  : nodi  belle  ciarlate,  dicendo,  fe  pur  ardirò  di  prcnonttarlo,cbeiltemera- 
lìcj'éxceiiènt  r‘°  'Kiìuarra  darà  loro  vtio  di  quesìi  giorni  vn  a bella  vittoria  fenga  fan- 
& < re  pud  gue  ■ Voi  mi  perdonerete, favi  batiergo  col  toroneme  ; mà  non  effien  doni 
Santola,  pigliate  in  così  buon  fan  fa  quella  libertà , come  di  buona  irjfot- 
chciSctrct  i rione  ve  lainuw  ,Diovi  affiflerà,ctmc  io  lo  fapphco  Immihffimamente, 
c "(iole  con  la  vittoria  di  tutti  t voliti  nimici,e  quello  è ti  p<  ggio,  che  vi  de  fio  era 
Bojrtr.achu  lavoflraben  certa  farcita,  e cugina  Ehfabetta . c,Odtauatl  Ré  li  Spagna  Regina 
in ‘•ut belerà  fapra  tutti  i Tnuripi  di  queflo  Mòdo, più  per  ragione  di  Statiche  per  alte-  ^liiabetta 
Bruì ‘tr/òa"  nat'one  dbumore,òprr  antipat  :a  d'affctticne.iìt  è vdtta  di  't  alluna  voi-  Jv’^  ° 

Urtc'iì:  Ri  ta,A,t  he  s egii  faffe  nato  fa  triplice  geni  tlbuomo,  ella  batterebbe  battuto  in-  ‘ 

«UnesSi***/  clinatione  ad  amarlo , <y-  hauerebbe  riconofctutole  corte  fa-  ritenute  die.  $pa.>n;,  1 


bacoirti'jit  lui  negando  laR^gina  Maria  ;ma  che  per  regola  di  fa,  <■  buon  goucrno  era  la  cagione^ 
B.rou.i'i'^i  obligar  a a tenerlo  per  fato  capitale  nimico, e di  non  comportare, che  il  fuo-  perche. 

®u  i il  /*  n • rr  « • i /■  . t ■< 


pbuti.ctupc^ 


« co  della  guerra  fi  eftingucfje  in  Fiandra, per  accenda  fi  tn  Inghilterra  . 


Quello 


« 
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X g o ì QucUo  inu tt erato odio  contro  la  Spagna , fu  vna delle  caufe  del viag- 

Mòfig.  d*A-  giodilrlonfignorc  Margone  in  Ftàdra,e  della  nfolutionc  di  Stati  a crear- 
l.i  tifone  crea /0  Decadi  Brabant,con  tuttoché  alcuni  delfuo  Con  figlio  non  l’approuaf- 
ro  Duca  di  fcrojCmcndo,  ch'ella  non  deffe  all'Inghilterra  vn  vicino  troppo  potente, 
Brabant . e formidabile  efiendo  regola  vera,i,che  non  Infogna  attendere  meno  a ri- 

Cófideratio-  battere  l’ingiuria  de  gl'inimici,  che  a impedire  la  grandetta  de  vicini, 
SS  con  laquale  confideratione  i Romani  prefero  a foccorrere  li  Maomertmi 
fi  dee  11  ni-  contro  li  Cartaginefi,  che  fi  facevano  troppo  potenti. 
mico  , e non  Era  Trincipeffa  vigilante , e come  la  Valade  d Smalto , haueua  l oc- 
permettcre  , cbioper  tutto,  & in  quello  lafua  animo fità,e  fua  propria  vi  rtù  leba  fal- 
che accrefca  todigran  feruitii  ,fe  bene  ellahà  fempre hauuto  l' affittenti  di  grandi, 
il  vicino  . e fortj lefle,mà  non  voleuaviucre  fcnonconla  fua,  fentendole  fempre 
Vigilanza,  e w(flf  piùimp0rtanti , come  fi  conobbe  affai  chiaramente  nella  par- 
co  raggio  ha-  Hn7^d' bighiltcrra  del  già  Monfignore  d'i_Alanfone , itquale  ella  haue- 
n a*  EU  fa  ber-  rebbe  infallibilmente  fpofato  ,fcnz*  la  contradittionc  de  più  grandi  del 

ta.  fuo  Con  figlio  • t , 

b.^on  vi  è cofa,che  faccia  più  conofcere  l humore  d vn  Trincipe,  che 
Vn  Principe  faconditionc  di  quelli  ,cbeloferuono . c , L'clctttone  de’ceriielli  è alt  re- 
li conofco  taHt0  più  difficile,ciuanto, che  la  differenza  é grande,  eia  cogmtione  mol- 
<iallh  r'?'  t°  ofcura;pi  rchefenetrouano  di  quelli, che  fono  capaci  d'ognicofa,edel- 

ne.chelo  ter  ^ ^ off  altri  ne  vogliono  effe  re  inft  rutti . «Altri  non  s infirmfcono,ne 

nono*  * ^ t*  • 

per  natura , ne  per  artificio . 

La  Regina  Quando  fi  vede,  che  il  Trincipe  fi  feruc  di  perfone  fauic,nonfì  può 
F.  li  fa  betta.,  duhitarepiùdclla  fua  prudenza,  &ifudditi  non  faprianodefiderare  co- 
hauea  huo-  fU)Cl,e  p,ù  li  conferui,  che  il  buon  Consiglio  de  loro  Trinctpi , & in  quello 
inini  (ingoia  d'inghilterraè  fiata  molto  ben  fe  rutta  da  buommt  di  condttio- 

ri  al  fuo  fer-  ge{  pruc/en^a  non  ordinaria. 

Ulgl°  ‘ Ella  hà  fiuto  rriolto  ben  conofcere  effetti  del  fuo  buon  Configlio  in  qtic- 

flo  particolarmente , che  tanto , ch'ella  hà  vìuuto , non  hà  mai  pcrmeffo, 
eh  altri  poteffe  penetrare  quale douefie  cfieie  dfuofucccffore,  egl’tsìejfi 
fortftieri  non  nc  debbono  e fiere  troppo  curiofi . 

Non  fi  dea,.  Oc  corf e a vna  per  fona  di  lettere,  che  haueua fegui  tato  il  già  Monfigno 

eumai  pene  re  dAlanfonc  nel  viaggio  d'Inghilterra , di  render fi odiofo  a gli  Inglefì, 
„arc  i pen-  & indifereto  aFtancefi  per  troppa  curiofità.Tranfando  egli  me  afa  d vn 
fieri  dc’Prin-  Signore  del  pacfe,cade  in  propofito  de  i Trincipt  pretendenti  alla  Corona 
tipi . i'  Inghilterra,  e difie,che  9n  a Trincipeffa  nera  l’ bende  prefuntiuaffe  non 

ne  veniva  efclufa  come  nata  fuori  dei  paefe,  per  virtù  d' vna  legge , della 
Vn  Tribuno  quale  non  haueua  mai  faputone  l'anttore , nè  l’origine  ; nè  haueua  potuto 

r . . — C/Tr.  _ « fi  »,  7 )ni  ì/i  trnu/tyfif/*  vi Cnt\fp  nuei Stonar t I ìl- 


a Drcer  obiti 
re  quo  mmus 
mucrtas  vici- 
ni auAior  fiat 
fi'  Romani 
Mlmcrtm  * 
quo  Cart/ia£Ì 
néfiuui  vaca 
rcp/imcrcnt  • 
auxi  lianbus 
non  dcfuc.ùt. 
POLYB. 


b Per  lo*  pri- 
uados  de  va 
principe  coni 
me  paulof  mi 
nubenes  có« 
quièti)**  tri- 
ta fe  eonofee 
1 1 arce  % olirà* 
a que  cs  mi 
inthmdo. 

A N T.  PE- 
RFZ. 

cSun  ceratili 
di  tic  genera- 
none  l'vnoin 
ioide  per  fe» 
{•altro  incèdo 
quando  d*al- 
tri  «lì  è mo- 
ftì  to,  il  terrò 
nó  mtéde  ne 
per  fe  » 

ne  pet  demolì 
Arano  d**Jcri* 
quel  piitvo 
. cxcellenciflì— 
ino*  il  fccòdo 
c cxctllèce  , d 
tento  inutile  • 
M A C C H* 
cap,  ta.  del 
principe- 

gii*  rniigW* 
hoc  cft»  An- 
olia  ©nundua 

Tio  cft  mi  fcc* 

ptri  Arglic*- 
ni  pr *ride re 
mqiiic* 
in  H.fioii*-» 
Thaani  • 
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fapcrc  tanto’pcr  minuto  ifecrcti  d'vno  flato  .Fn  imputato  a delitto  a za  tóoj 
i cù  Romi  Cittadino  infermar fenc.Vn  Tribuno  fù  crocefiffo  a floma  per  bauer  di- 
ri vihcm  oh-  mandato, quale  era  il  Dio  Tutellaredi  quetta  Città,  a 
«m  Nuotare  'K0n  rolA  rf£.g,na  d.' Inghilterra  permettere, che  i fuoi  fudditi  pen- 
aiq.  inuoc.re  (afferò  alla  fua  fitccejjione , rtferuandoji  ad  aprirne  la  parola  quando  fuf- 
rùu/p'ii’Lt  fé  tempo, & il più ch’ella  poteflc. 

«hw'Ia  •£  Sempre  gli  ‘Principi  fono  flati  geloft  de  loro  [ucce ff or  t,ed  èpaffata  al-  ^ fuccefTTo_ 

nunciàtn,  eè  cuna  volta  tageìofiaat-.mta  rabbia, che  li  hanno  fatto  capi  tarmale,  per  nc  catT10na_. 
^rc«  fieri  pTr  f aPprtft°ne , che  haueuano  dcll'iflcflo  tratto  contro  di  toro . Così  cambife  ne-  prìncipi 
ftnt . sdii»  hcbbt  de  pai fieri fopra  a fuo  Fratello  Smcrdi,ed\Eroanuellc  Comcne per-  gran  gelofia. 
hìlorifmato  Agilità fino  aliamone  ^indrontco. 

» poiiicrbin  Et  ancorché  fufsc  comune  credenza, che  vifufse  qualche  fecreta  intei  La  Regina.. 

r';Vc»Cru-mn  ligcri^-ifrà  lei,&  il  Pedi  Scotta; tuttavia  tl fuo  „ dmhafctatore  nonfele  L*'Lab^ita^  fi 
Rem*  t ■ c » prefentaud  maufe  non  era  chiamato, e come  fe  tutta  la  fua  I evalione  non  fCcC  co"° 
luf.fli.n?  qi  fufsc  slata,  che  per  ricetterei  fuot  comandamenti,  e farli  fapere  al  fuo  tutti  i Tuoi  af" 
•Ihur  nwr  patrone;il  quale  molte  volte  pighaua parere  da  quefla  fauia  Regina , ne'  pirj , 
fcerecidq..  ri  fuoi  più  importanti  affari. 

fcrm/r'!' per  Ella  gli  donò  l’ordine  della  Garetticra,h,  nelfiflefso  tempo, che  lo  man  Donò  i’Ordi 

bR.»  Semi*  dò  al  fle,defhnandolo  dalThor  a nell'animo  fuo,  herede  della  (arena  d' In-  nc  della  Ga- 
pma' gbillerra, perche  era  difctfo  da  quelli  che  haueuano  regnato  innanzi  a lei  lattiera  al 
equefiré  j ccomelei,irHngbilterra.  RcdiScotta 

Anr-an.iy  o-  . ò a /r  • n . »•»/•  , 

•jfccui.  Tardò  per  li  romortfuccejji  in  quelta  mutationc;  perche  il  fuo  popolo  ^ fuo«ol)er 
fi  contentanamoltodel  fuo  gouerno,  e quella  lunga  foggettione  arma  fe-  nopuccuaaI 
mina  non  era  toro  punto  odiofafliora  che  pare  ad  alcuni , che  non  fìapun-  fuo  Popolo. 
to  conveniente,  che  ilfeflomanco  perfetto  comandi  al  più  perfetto , sì  co- 
nte naturalmente  gli  huomini  comportano  più  volentieri  la  Signoria  del- 
Thuomo.ihe  quella  della  donna, concludono, che  i fetta  all'huamo  ilgouer 

. no  della  flcpubltca,& alla  doiuu  il  pcn fiero,  e gouerno  della  Famiglia.  C 

nnTi'ìim  * Tfonpcnfano  di  raccogliere  fe  non, vn  fiore  ,à  due  di  queflo  gran  prato;  Hllacra  pro- 

nai-, ai  hai  mà  ve  ne  fimo  in  così  gran  copia, che  bifogna  pigliarli  a man  piena.  Vrin  '■^n|e>  °”a* 
No’  cipe  ffa  grande  nella  cognitionc,c  diflintionc  de  gli  ingegni, ccÓpofitt9nimC  ” 

Fece  tradurre  Barrasti!  Latino. Ella  ammirò  la  poefiadi  flou  fard, e la  pa 
r agonali  a rifpetto  alle  altre  a un  diamante  di  eccellente  valore, eh' ella  gli 
mandò . Ella  parlava  elegantemente  agli  *dmbafciatori,&  in  loro  lin- 
guali era  dotta  in  Matematica,  in  Cofmografia,e  ncll'Hisìoria  , e nella 
'*PolitKa;efebene  può  ejfere,  che  in  lei  fuffe  alcun  difetto  per  la  qualità 
del  feffo,e  perche  non  vi  è cofa  perfetta  in  queflo  Mondo , tuttavia  nonfe 
le  può  negate  lalaude  di  Trincipefla  prudente, dotta, ed  eloquente. 

E benché  la  vecchiezza  le  hauefie  e (ficcato  l'humido  radicale,  non  fi  p);uenne  mi 
faceva  parò  giuditio  daqucfto,cb'elladoueflcmorirecosìpreflo;màsù'l  |jnconica  in 
principio  deUaptimautra  ella  fi  trono  mal  trattatta  da  una  gran  colite  a,  oliremo. 

' Qjl  * con 


c Viri  tjrttrs 

ad  ninilh.ve 
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ìdo  j centra  «ti1/  oflruttieni,  accompagnate  da  paffioni . e frà  quelle  vnanut- 

lincoma  cesi  profonda, che  fi  difgafi-ma  dtUa  prefi  dt  ogn'vn  o , ricu- 

fandoogni  forte  di  rimidio,ion[dvgnai fi  contro  a quelli,  che  lene  parta- 
uano,e  onte  sellano n haueffe  cofa  ptituicrcfcenc!c,chc  la  prolungatone.* 
della  vita. 

La  Rc»iiii_,  Si  diccua,  che  questa  malinconia  procedala  dalì'ifieffa  infirmitene  al 
L i ?.*b.-rta  li  tu  die  ma  w, thè  t’ infermità  proctdcua  dalia  malinconia ; bafla,  ebeti  ma 
*nf‘  !na„  “rr‘  Itera  incurabile. 

Ella  era  vecchi  a, gli  vltimi  anni  noti  fanno  la  veccbie^a, non  più  che 
Simili  noi-  ivhimo  bicchiere  l'ibrietàttl  iongo  corfodtlla  viia,&  il  continuo  defitte 
bili.  * **  nodi  bere fd l'vno, e l’altro,  i, Gli  vltimifaflidiaibe  affollano  t'animo,no 

abbattono  il  corpo', fonai  primi.  Firn  fono  filamele la  reuma  delt’cdifitio,  mus  dtiSifcrf 
del  ijua  le  le  cure , & affhttioni  pafiate  baueano  confumato  il  fondamento,  tTje^mc'eT 
e la  materia. L' vitinioitfpiro.fi  caua  da  vniileffo  luogo, per  doue  noi  bob  Inn-utan  a. 
binino  ufpiratoper  tutta  la  vita  noHra.  ^.Vqu1  ^coL 

t>!«.hin  ra  fi  io  Eùftppltcaia  da  ì Signori  del  Configlio  di  dichiarare  lafua  volontà  fo  'n(‘cneft^> 

nicccflbre  il  pra  i(  fucu  ffore  della  Corona, liberandoli  con  queflo  vltimo  figgio,c  teflt  rt'uum'onuT 
^Rc  di;5coiia  molii0  (i  amore  dalle  turbolenze  tanto  temute  da  effi.rDiffe,che  la  Corona 

appartai  cua  al  !{e  di  Scotta, pf  rii  quale  fi  fecero  publuhe  orationhfubito  vtyiNT.  pe. 
(he fi  conobbe  la  deplorata  falute  della  l{egina.  ciim'3  5 '* 

‘.Morì  a*  4.  di  EU*  perdette  la  parola  vn  giorno, e mezZ?  innanzi  alla  fua  morte,  che 

.Aprile  i6oj.  fùalli  1-4.1/;  Marzo,  fecondo  il  Calendario  d Inghilterra,  & il  4.  d’^ipri 
le  aLconto  «offro  fra  !etrc,e  quattrbore  della  mattina. 

ILI-  J Signori  f dii  Coi  figlio, tprimi  della  nobiltà, ancorché  molto  diuer 

fi  nelle  loro  opinioni,  s'vmrotio  invita  ifieffa  rifilimene  y c feguitarono 


più  b,  10JÌ0  la  legge  del  bearne, che  è fempre  fen\a  afeli  ione , che  il  moto 


conc:  taiur. 
ARIST. 


b L-ir  Omni 

. . ffcfta  vacar, 

del  loro  propriogiuditio,cbe  nonpui  e fiere  fe  non  ftmfiro  in  occorrenze  ta  *>«- 

li, dorè  il  de  fide  no  è alcuna  volta  più  potente,  chela  ragwne;cpiù  fegui-  uubìriomb!* 
tata  la  fortuna, che  ilmento. 

Li  Signori  Dichiararono  adunque  d'vna  comm  un  e voce, appartener  fi  la  Corona 
del  Còfiglio  al  He  di  Scoti  a , come  difeefo  da  Marghanta  Sorella-di  Enrico  Pili. & 
dich i : raro—  vfcitadelcorpod' Elifabetta Figlia  del l\e Edoardo IV. Si publicò la  di- 
gnore°jI>  R ehiarationein  lingua  Inglefe, tradotta  in  quello fenfi. 

2,  SColja  . £ T ipi  Signori  fpirituali,  e temporali  di  qutjlo  I\tgm,c[ìèdo  raccolti  co'l 

le  pamlc  da_,  prinn*0  Confi  gito  delh  Fuegina, e gran  numero  de’  Signori,  e getilbuomini 
loro  vfaic  in  di  queflo  l\egno,con  li  Malori  Efceuini , e Cittadini  di  Londra  , •&  altri 
ciò  fate  .•  Comtneffi,e  Deputati  dtllc  ‘Trouincii  ;non  dtfidcrando  co  fiale  una  mag- 
gi01  méte, che  di  notificare  a tutti, a chi  per  diritto  di  [angue, e fucccffione 
, e fenza  dubbio  d'equità, [petti  la  Corona  di  quello  l{egno,d'vn intiera , e 

fola  vocc,e  d vn  confcntimento  di  cuore, e di  lingua, publicbiamo,e procla 
miamo,cbe  C jlUiffimo, e potente  Vrittfipe  Iacopo  PI.  He  di  Scotta, è pre 
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fenter, lente  per  la  morte  della  noflra  vitina  foprana  Regina  d'Inghilter- 
ra di  buona  memoria  Ré  d.' Inghilterra^  d' Irlanda, de fenfore  della  fede , 
attuale  mi  giuriamo  vbbidien%a,c  foggettione , tanto  per  noflra  vita  du- 
rante , che  per  quella  della  noflra  poHerità . “Preghiamo  Dio  di  benedire 
Sua  Maefìà , eia  fia  Regate  po  fieri  tà  per  regnare  fopra  di  noi  pernot- 
ti armi . 

Ed  è da  notar  fi, che  fra  quelli,  che  diflefero  queflo  confenfo  di  tutti  gli 
ordini  del  Regno,  ve  n erano  alcuni, eh' erano interuenuti  algiuditio  della 
Rigina  Maria  fua  madre, che  per  queflo  nonlafciarono  di  de  fiderare  que- 
llo Principe,  giudicandolotanto  generofo , che  donerebbe  al  publuotc-j 
fue particolari  vendette , e che  vn  Re  d’Inghilterra , non  vendicherebbe 
l'ingiurii  d'vn  Re  di  Scotia . E così  l'hà  egli  confirmato , e praticato,  con 
motta  prudenza . 

Ter  l'iflejfoatto  s' obligarono  di  opponcr/i  a tutti  quelli , che  volcffero 
impedirci’ effetto  di  quefla  dicbiarauone,e C entrata  del  Re  alla  pcffejjìo- 
ne  del  Regno . 

Il  nome  di  Iacopo  primo  “Re  d’Inghilterra  publicato  nella  Città  di 
Londra  dai  Trombetti  fù  accompagnato  da  vna  generale  acc/amationc 
di  tutto  il  * Popolo , che  potè ua  dire  quello,  che  difft  quello  di  Roma  dopò  la 
morte  di'^ugufìo . Tenfiuamo,che  lo  Stato  dout  ffe  effere  roumato,  c po- 
si Caìns  nh's  fio  fottofopra , dopo  la  morte  di  Auguflo  ; ma  non  lo  crediamo  in  alcuna. 

parte  commoflo.  a n 5 

1 giudi,  ij  degli  huomini  fono  ben  diuer fi  da  quelli  della  Diurna  proni 
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Iacopo  IV. 
Re  di  Scotia 
iuccedc  alia 
Corona  d’In 
giulietta . 


rumi  rmuf- 
umui , ti  ne 
còmmi  qui- 
«le  ftnlìnv 


ti%qi  ’rnìlil  denga,ch'i  in  tutto,epcrrutto,come  dice  Tnmcgiflo,b,e  che  hà  penfiero 
*'»  m»*'  fi  * d'ogni  cofj,eparticoarmcnte  de  gli  Stati  ; che  or  lina  de  1 loro  firn,  come 
bo'm»  nequi  de’  loro  nafc, menti;  delle  lorocadute, come  de’  loro  accrefctmentt. 


boni*  neque 
co  mta  malos 
Cfvs  armis 
£ m. 


nafamemi ; dclU  :orocadutcycome  de  loro  accrefctmentt 
Credi  uafi  da  ctafcuno,chi  la  morte d' £lifi> betta  douefie  ridurre  qurflo 
Stato  all' vltimo  fofpiro  ; e che  ati’vltimo  de’fioi  giorni  fuffe  per  appor- 
TERCMib*  ».  tarcf°^euatl0nl’e  mutatami  così  grandi, che  ti  vicini  farebbono  corretti 
b Dei»  dica  di  correrci  per  diutderh.e  le  natiotii  flr  anitre  d'inondare  fopraa  queflo 
^i',  Imperio;  ma  quelli  iflefft  riputati  per  mal  difpofli,e  confighati  hanno  co- 
tmm  : 0 & sì  bene  fri  uifio  il  mal  tanpo , e così  prudentemente  prouiìlo  aVaficurcg- 
rvm’tris"  %a  del  raffilo,  che  i venti  non  hanno  trouato  doue  percuoterlo, e da  fi 
fe^Coiuni"'4  fleffo  fièrtdottoal  porto  della  tranquilli  tà . 

Date  queRoTnncipc  leuar  gli  occhi  al  Cielo , per  ritonofeere  quello, 
per  il  quale  egli  regna,  a fine,  ch’egli  riempia  la  fuaantmadi  b> ned  ituo 
ni  , per  btnrtgnurc ,& acciodiitoriu  gl" infortuni!  , che  hanno oppreffo 
tutti  li  Ré  di  Scotia  del  fio  nome . 

Iacopo  primo  fu  afjajjinato  con  vennotto  ferite. 

Jacopo  fecondo  morfe  folto  la  1 ouina  d'vna  muraglia  fatta  dall’ arti- 
glieria . 

J Iacopo 


Iacopo  I.Re 
d’Inghifter- 
ra  acclamato 
pubicamen- 
te, e con  alle 
grezza  in  Ló 
dra. 

T titnegifto  , 
fuo  detto. 

UbuSgouer 
no  dimoftra 
Tempre  buo- 
ni'effe  tu. 


Il  Principe 
d.  ue  in  tut- 
te le  arcioni 
rinrvrariare.e 
lodare  Iddio, 
la  topi  Kegi 
di  Scoiia fini 
rono  mala- 
mente le  vite 
loro , Se  co- 
me. 
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Iacopo  Tergo  fu  mot  to  da'  [un , e gli  Stati  di  Scotta  approvarono  la 
fua  morte • 

Iacopo  Quarto  perdette  h vita  in  vna  battaglia  contro  gli  Ingle ft. 

Iacopo  Quinto  fù  career  aio,  & Enrico  fuo  pad  re  a fi'ajji  nato  da’ fuoi. 

Così  fatto  di  lui  li  due  Ut  gni  ft  fono  tinniti,  chetano  siati  più  unni  fem 
parati . 

Regni  diSco  Chi  non  è Rè  di  tutta  ì'ifola , vna  delle  più  grandi  del  Mondo , nona 
tia  , c d’in-  puòefferegran  Rè . f'n  Tfè  di  Scotta  è piu  ricconi  popoli, che  in  rendita, 
ghil terra  di  ^ tl  Hegnod’ Inghilterra  non  ha  più  d'vn  milione,  o con  ecccjfo  vn  mi • 
f*"»-*  ltone,e  meggo  d'oro,  comprefe  le  gabelle,  tmpulmoni  ,&  altri  P,0u?ntl  » 
n ' perche  il  popolo  non  dà  punto  di  foceorfoalie  publtchenece(fiià  del  Uè,  fé 

nonperla rtfolutione delTai  lamento, J)e  nonft  raduna, eoe  vna  folvol- 
ta  in  t rè,ò  quattro  anni . 

Popolo  d‘In  Quefla  ingiufla  parota;che  tutto  quello, che  piace  al  Trine ipe  gli  è per- 

ghilterra  nó  meflo, inventata  da  gli  adulatoria  apprettata  fedamente  da’Tnmtpi  tu- 
patilcc  gra-  giujti,per  cauare  saloro  fudditi  più  cln  non  [offono,  più  che  non  devono, 
uczza  alcu-  non  fi  pratica  punto  wq;<c(io  Vfgno  . 

scfoftrisvuo!  -H?”  fi tirano  danari  dalla  vendita  de  gli  yffi  tij;e  peri  il  popolo  non  è 

dire  diftrut-  Srauat0  da  quella  gran  moltitudine  d (Affici  alt, che  roumaogni  cofa,e  che 
rore  de’  Po-  diede  ava  Re  d Egitto  tlfopraname  di  Sefojlris,che  viene  adire  in  lingua 
poli.  Sgittiaca,  distruttore  de'  popoli,  battendo  per  il  gr  annumero  de  gli  fi jfi- 

ctali  roumato  il  fuo  l{egno,  tir  t fuoi  fudditi . 

IV.  y enne  } incontinente  in  Inghilterra, per  efferui  coronato.  La  pelle, che 

Pcftilcnzain  fect  correre  la  morte  per  tutte  lecafedi  Ioni  acon  incredibile  depopu- 
Londra . lattone, turbò  iallcgregge  del  fuo  arrtuo.Qjrfla  grandeggia  più  fperata, 

che  ajficurata , pochi  giorni  prima  della  morte  della  Hegmj , apportò  vn 
pocodi  flupore  a que fio  Tnncipe;t  fuoi  medeftmt dicevano, cb egli cr.Xi  aDariufton 
comevna  fanciulla, divenuta  hereded' vna  grande  facoltà, che  firende-  g-™»nuj  ora 
uà  attonita  invade»  fi  ricercata  più  del  fohto.  fóichcrrTmu 

Il  Re  IacJopo  'Honpuòdirfi , quanto  fuffcl  allegregga  del  popolo  d'Inghilterra  al 
1.  entra  in  Lo  fuo  arrtuo,  a.  'Darionon  fù  ricevuto  da  Ter ft , che  lo  chiamavano  il  più  b torti  lungi- 
dra,có  gradc  bello  della  Terra,  conmaggior  applaufo  di  quello,  che  fi  riceve  fero 
allcgrczza  glefi  Iacopo  primo  Tip  d Inghilterra, formando  nella  loro  opinione, eh' egli  n ntium. 
del  Popolo.  fujfcfengapari;cbc  il  Sole  non  poteffe  vedere  mente  di  più  grande, eh' egli 

era  la  vergogna  de'  fecolt  paliati  ;l'honorc,e  la  vloria  del  preferite, e fa-  br»g.ni«o» 
rebbe  lo  flupore  de  futuri . 

Sue  virtù  ,e  Hautuano  bene  veramente  di  che  rallegrarfì.vedcdovnTrincipe  nel  ac 

lodi  fin  gola*  fiore  de  fuoi  anni,  padre  d'vn  Trincipe  ben  nato, di  grandi  fferangr,  pa-  io  annuii-’ 
ri . cificoecn  tutti  li  vicini, fauto,dotto,ccoraggtofo.7fò  lafciaua  di  ejfei  Re, 

quando  regnava  in  vna  par  te  dell' I fola . fhi  sa  regnare,  b,  ancon.he  non  :•*•*  -i.  m v- 
cemandi  poi  fe  non  a ben  poche  Città , è cesi  ben  Re , quanto  il  più  grato  J^udsiòb* 

• ‘ Monarca 
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Monarca  dellal'erra  ; ma  il  Rcgnodi  que  fio  Vruicipe  è ptù  perfetto, re-  l6o) 

ghindo  fopra  atuttal'  Ifola  per  l'vmone  de  i tré  Bcgni. 

Il  de  fiderio  | di  vedere  vn  nuouc  Trincipe,  non  fece  pretermetterceli  V . 

•ultimi  vjfiiij della fepoltura delta  Bigina, per  la  quale  l'apparecchio  fi 
grande,e  fontuofo. 

S’io  baruffi  creduto  di  poter  aggiungere  l’Hilìoria  di  Francia  a quella 
d’Inghilterra , haueuo  oce  afone  di  rapprefentarequì,  come  in  pittura , » 
primi  gradi, eperfonaggtdi  quello  Stato. 

Bafla  di  dire, che  il  corpo  fulcuato  da!  Vaialo, e portato  nella  chieft  Efcquie  dei- 
Catedraie  di  frutfmu»lìer.Gh  Araldi,gli  fledardife  bandiere  del  Bdgno  l i K-egiaa-» 
andavano  alla  te  fa  di  que  ria  funebre  proceffone . I feruitori  della  Cafu ; * 

gli  officiali  della  Capclla,dell  i giudida, della  T (foriera  andavano  innan  ^ fòdero 
^ licori  li  Milordt, e gli  Ambafciatori . Ttù  vicino  al  corpo,  il  f'ifcouo,  con  be[  ot(j,’ 
l'Elcmofnario,il  GuavdafìgìUi/  Ambafcta'.ore  di  Francia/ Arciuefco-  n<;  fi  fpicgl. 
uodi  Cantorberì, quattro  Araldi, e la  gran  Bandiera  d' Ingialli  erra/ cl- 
mo,lo  feudo, la  Jpada,e  la  Cotta  d’  Arme.  I Gentiluomini, et  Araldi  co  bac 
chette  bianche . La  figura  della  Bigina  fatta  in  cera , fintata  nel  modo 
ifleffo,ch'  ellainterueniua  alti  flati, portata  in  una  c arroga  tirata  da  quat 
' tro  cavalli  bardati  di  velluto  nero, e fei  Conti, tré  da  ciaf  un  lato,  che  por 
tannilo  vn  baldachino  per  coprire  la  detta  carraia , intorno  al  quale  vi 
erano  delle  baderete, e da  ciafun  lato  gentiluomini  penfiouarij  con  le  lo- 
ro mag^c  , e fra  di  loroi  balletti  da’  piedi  della  Regina.  Conduceuaf  dal 
Gran  Scudiere  il  Talafreno  d'honore , i gentilhuomim  feruenti  ,&iiX£ 
d'arme . Il  Conte  Arfort,  Madama  Ar  belle  condotta  dal  Teforiere,ed 
Armir aglio , e la  coda  della  fua  vefle  portata  dal  Gran  Ciamberlano,t 
due  Contcflefeguitatc  dalle  Dame  della  Corte. Il  Capitano  delle  guardie» 
e fuoi  Arcieri  portando  i ferri  delle  Alabardevolte  verfo  terra. 

All’entrata  della  Chic  fa  il  corpo  fi)  cauato  di  carola , e la  caffa  co- 
perta di  velluto  fù  polì  i a parte,  e la  figura  della  Regina  sul  letto  di  pa- 
ratia,con  tutti  gli  ornamenti  "Regali . 

Arbella  cugina  del  Rje  era  apprejfo  a vita  fi  dia, et  i principali  Vfficia 
li  alt' intorno  d’effa. 

Fccefi  vnaorationefopra  la  vita, e le  memorabili  attiom,e  belle  quali-  Viri  noftra-. 
• vi-?  ba-n,.  ti  di  que  fa  Principe  ffa;fipra  l'lncoIlan^a,e  la  vanità,  A,dellavita,dcl-  quale,  Scco- 
flV tempo  non  è , che  vn  punto , la  natura  forre , c pafia  ; i [enfi  mc  G1, 
flun  : r «m  s’indebohfconofa  più  bella,  ricca,  e forte  compofìtione  del  corpoi  molto 
pori»*  niuei*  frale  d'effere  rovinata,  e di  tornare  in  corruzione  ;e  quello,chepare  più 
* , i°snc'  fe^ce  > ^ cosi  Poc0  efente  da  feiagure,  che  i più  feti  ti  fono  aflretti  di  con- 

iicrre . feffare  ,cheVromoteonon  hebbe  tortoadiflemprarc  con  lefue  lagrime  il 

’?bA|NT°N!  f<ng0>dtlqual  volfe  formar  U fuobuomo,  piangendo  nel  fuo  nafiimcnto 
la  mtferia^he  l'accompagnerebbe  fino  alla  morte  finga  tregua , non  ba- 
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itfoj  urti  do  qui  fi  bora  del  giorno , dome  non  poffa  efercitare  la  fu*  partenza; 

Unto  gl 'infortuni},  a,  & iute  r fui  fono  feconde.  ?Q  *forwUSoì 

llkettoMinistmrapprcfentòta  Hjgtna  innalzata  fopra  tutte  le  allega  dciu  vida^. 
Te  dei  M*>ndo, rallegra»  lofi  nell' eterna  pace  del  npofo, ch'ella  h.uicua  la- 
/ culo  nei  fuo  gno , contro  l'opinione  de  gli  umici, c de'  unnici  , e della  F° cn  qu-  no 

contortici  bella  lunetta  poflo  negli  affari  della  Religione.  laVatUmij!’ 

Speranze  po  Credetti) 5,  t he  queflo  Trinci  pc  nonfuffe  per  Infoiarla  nello  fiato,  che  ANT-  ptR* 

Ile  in  Dioh.i  fhautua  trottata. 

no  buoni  ef-  U Tapaijhffo  n'haueua  vette  grande  opinione  ; fi  era  rallegrato  di  que- 

“tt**  (la  mutatone,  c per  lettere  fenile  di  fua  mano  al  l{e  di  Francia, &•  ai  Igc 

Il  sómoPon  ^ $pagaa  g(,  baueua  pregati  di  e fere  amici  di  questo  Trtncipe , che  egli 
nW: no  della  r'Putaua  (tesò per  qual  conguttura)  chedoucfSe  effere aleremmo  amico 
con  ucr  (ione  della  Chiefa  Cattolica,  teme  la  già  fuegina  fe  nera  dichiarata  nimica  ile 
deU'Irtghtf-  t°ro  credente  erano  volte  a quello,cbe  defiderauano,& a (ftcurauano  co- 
ietto. . me  co  fa  fatti, quello  che  vortebbom.ehefi  faceffe.b. 

Le sferange, che i Cattolici  baueuano  confermato  quarant’ anni,  afpet-  nfi.adctcdu- 
tando  quejli  mutatone  di  Heguo.comparuero  imbrutente,  e fpan nino  an  ninTìwn^i* 
cor  a fubuo.  Quelle  non  furono  fe  non  fuochi  e tranneché  rilucendo  fi  per- 
dono,&  accendendoli  fitcfliuguono . , credane.  * 

Fcceiodue  grandi  ormoni  al  Hj  per  la  libertà  delle  loro  cofcienge , e JnAl^JPR,IA 
tvluma  mofiro , che 'a  prima  tramutile  ,&il  tempo  bà  fatto  vedere  » 
chete  due  non  hanno  bauuto  grand'effetto . Elle  erano  nondimeno  forma- 
te con  parole  egualmente  piene  di  gelo  ,e  di  ardire  > delle  quaUt  eccouene 
i punti  principili. 

t $trc. Il  Vcpolo  d'Ifradef tome  P'oiìra  ftlaeflì  sì  beni  fimo )dapò  ha-  c RoBonmo» 
Granone  de*  utY  **l,ieraca  moite  opprcffiom, e portato  il  giogo  del  % Salomone,  ncer-  f,  a^ulr' 
Cattolici  det  fbHjpùom,cr  fuo  figliaci' tfferne  alleggiente . La  ne  bufi  a ragionatole 
ta  al  «r,i  Re  del  p.nir,  o popolo  fù  reietti  dal  iiuoho  Vnnapc  .perii  con  figlio  d'aie  uni  tìt'còtr^nié 
Jacopo  1.  d’  giovani  (buon ti, e causò, che  dieci  Tribù, il  fi  ribellarono  dall  a fui  vbbi-  ^[s 
Inghilterra , dienga,e  fecero  elettione  d'vrì altroché comandaffe lo.-o. licitarono fem:  opinioni  mt 
per  la  loro  preuimicr  della  po/lcritd  dt  Oauid,e  ladiwfionc.e  ribellione  cominciata  fubdUiTfo/^ 
tòllcLUtione  per  coficranfitone, e terrene, fù  dopòper  molte  centinaia  d annili prin-  «p*  Re*  Si-’" 
apio  d'vn  infinità  di  mi  firn, tanto  nellofpiruiiaic.quantonel  temporale t «Tit"  lluìn 
ne  mai  poh  ite  effere  futuramente  riunita.  noiier.fa«io- 

Se  quello  popolo, Sire,  e fienile  il  popolo  eletto  dì  ùio,  tentò  così  arden-  lionts  authot 
temente  di  rrouar  rimedio  delle  fue  temporali  affluitimi  re  fi  olii  nò  per  ?rfl 

ottenere  dt  goder  a fuo  comodo  cefi-  monetane , di  tal  forte , ciré  ricusò  il  bur  ab  obfc- 
fuo  He  approuato  da  Dio.per  non  bauer  confcntisoaile  lergtuftc  ncbicfle:  ficia°& 

jqot  j periamo  di  non  poter  eficre giustamente  condannali, ne  reputati dif  icroboamrm 
leali  in  alcun  modo, quando  noi  vofin  fedeli  fuiditi  Cattolici  d'Ingbilter- 
taffiùoppieffati  di  qual  fi  vogiiaaltro  popolo , non  veniamo  fenonco’l  fuJ^°s‘nt' 
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meigo  d' humiliffime  ricbief}e,efommiffioni  a Voflra  Maeftà,  ricercati-  itfoj 

dola  di  foltcuamen:o  de’  nofln  mali, e di  Ub  trattone  d' intollerabili  affitt- 
imi , che  noi  ( offeriamone ' nojln  beni , terre , bonari, libertà , perfine, 
anime, impofle  fipra  di  noi  dalla  nostra  defunta  Bregma ,/e  quali  noi  bab- 
» Nihii  a fu.  biamoper  molti  anmfipportate  con  noflrogran  danno,  a . Quefla  necef- 
/jnj  dimanda  configuirà  tanto  più  facilmente  il  fauorc  di  Voflra  Mae- 
teurgici  ciò  fìà,  poiché  noi  non  veniamo  con  vna  volontà  tumultuofa  , ne  la  prefin - 
pokendum.  tiamocon  sleale  intensione , come  fcceio quei  popoli  deliberati  di  ribel- 
lar fi,  fi  le  loro  fupplic alieni  erano  reiette  ; augi  portando  i cuori  leali , le 
affeitiom  fine,  ejincere  alla  voflra  Reai  per fona,'  e prospero  l\egno,  po- 
niamo in  euiden^a  le  nofìre  dogliente  in  tutta  humiltà , proflerncndoci 
a'voflri  piedi, riputando  pergiufto  tutto  quello, che  ciordmerà  la  vostra 
clemenza. b 

g<»  tutti  vi  Ttfoi  crediamo,  e proferiamo  quella  Fede,  e Religione, per  la  qual fila 
XTZXt  noi  fiam<  pei  fttaji  di  t fere  Cattolici , e fetida  laquale  noi  f ornamenterà 
no  pciiic*  crediamo , che  non  vi  fila  punto  di  filate  • Quella  fede  Cattolica , per  la- 
quale,come  noi  pofliamo  evidentemente  moflrarc,quefìo  Regno  d’Inghil- 
terra ,e  gli  altri  Stati  di  Poltra  Maetià  furono  da  prima  convertiti  dal 
eEctuin*p.cx  Tagamfimo  alla  cogmtione  d' un  Cjiesù  Cbri fio,  c.ìjoi  abbracciamo  quel 
li  "Ragione, (he  gl'  Illuflriffimi,  e famoft progenitori  di  Voflra  Maeflà, 
t u'  i p®"1  dentro  alti  due  Regni  d’Inghilterra, e di  S colia, & in  fpecie  voflra  Madre 
ch°if}'iana^  defunta  di  felice  memoria,  con  tutto  il  popolo  hanno  viuuto,efonomorti 
tì»tjii.sbjpii  mquella.  Ifoi  non  habbiamo  fifferto  per  altro  effetto,  fi  non  per  tene- 
rumi n.6i  7.  ree  profeparc  ijHctia  fide,  nella  quale  la  nofl  ra  Regina  morta,  e tutti  noi 
ftamo flati  b attesati. 

Quefleleggi,&  ordini  controdinoi  per  confidi quefla profe f sione, fo 
à Sm  ,-s  i,  no  ftate  giuncate  per  cenfirad,  tutti  i Trincipi,  e popoli  Cbnflianiìgno- 
iijc  nu:  l'ilio  mmiofifstme , d , ed  empie, e le  rigorofe  efecntioni  fipra  i noflri  beni , li - 
"uiiiòmi'riL  berta, e Vite, fino  fiate  dannate  da  tuttele  nationi  per  loro  efìremacru - 
inftru'tic*  uro  deità;  di  modo , chele  ufe  hanno  apportato  vna  tale  ignominia, e disho- 
dumUro’tnC  rtore  alla  Regina  me  de  fi  ma, & a gl'  l»uentori,cMimfìri  di  quefla  iniqui 
V.ivoiiii..  tà, che  non  potendo  fo  ferire , che  le  loro  opere  praticale  fipra  di  noi  fuf- 

iii'^'a.ft.An  feto fipute , òinttfim  alcun  paefe  Chriflano,  hanno  fimpre  procurata 
secane.  con  tutti  i megjQ  d’oc  cullarne  la  fama, e d’ impedire  il  racconto  della  ve- 

nti,ingannando  il  Mondo  con  fiandalofi  flttiom  ,epetfuadendo  i "Popo- 
li# "Principi  (Ir  amen, che  tutte  le  loro  violente, & afftittioui  non  erano 
in  alcun  modo  per  rifpetto  delta  Rehgtone;ma Jolamtnte  per  tradimenti, 
td  intere fst  di  Stato. 

Mà  quefli  ingiù fli  pretefli  hanno  caufito  maggiori  fcontenti,&  inimi - 
citte  immortali  ditro  a queflo  Pregno,  le  quali  fenati  dubbio  firebbono  vfei 
tt  effettualmètc  alla  de  fluttuane  di  molti, fi  la  (perita  de"  rtmcdij  afpet 
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1 60  j tati  dalla  voflra  clemenza, non  li  hauefle  ritenuti,  fono  flati  i veri  fonda- 

menti de’  Trattati  con  li  Tnncipi  firaniert,e  le  caufe  principali  di  tutti  i 
di fscgm, e dannofe  mtraprefe praticate  contro  del  Principe , e del  Regno. 
Tenlche  prefentemente , Sire , noi  come  fedeli  fudditt  di  Voflra  MieHà 
banalmente  rie erebiamo , &•  con  ogni  fommijjione  applichiamo , ebej 
pervoiira  gran  clemenza  po!Jiamoc(fcre  liberati  da  quelli  mfpporta- 
bili  carubi,edafflittiom  impofle  fopra  di  noi  dalla  noflra  defunta  Pagi- 
na, per  caufi  della  no  firn  profrlfione  Cattolica,  e che  le  fue  leggi  efjendo 
vna  uo/ta  abrogate  dalla  voflra  pietà , tutti  i fudditt  fatt olici  liberati  da 
danni , e trauagli , poffino godere  nell’auuenirr pacificamente  fottoilvo- 
flro'Rtgno  della  libertà  delle  loro  cofcienge , nell  efercitio  della  “Re ligio- 
ne  Cattolica , fenga  che  fieno  turbati , moli  flati , ne  mquifiti  per  quefio 
effetto  . 

La  voi ira  rara,e  gran  prudenza  sa  molto  bene , che  quello,  che  noi  ri- 
cerchiamo con  vn  cuore  leale, con  lagrime  nell' e fi  remi  tà  de’  noftn  mali , 
non  è mai  fiata  dimanda  inufitata  f a li  Chnfliam  afflati  ,ne  vna  permif- 
ftone  infatua  fri  li  più  potenti  "Principi  del  Mondo . 

Gl'Imperatori  Pagani  per  loro  gran  bene,  e gloria  /'  hanno  molte  vol- 
te conceda  a toro  fudditi  Chnf  tinnì. 

fi  Turco  inimico  della  Religione  Cbnfliana  non  la  nega  alh  Cattolici 
ne'fuoi  Stati. 

L' Imperatore, <&  altri  Principi  d'^dlemagna  reputano  lapermiffione 
di  q<efia  de  fiderata  libertà  non  efiere  niente  meno, che  la  ferma  anchora , 
e fondamento  della  tor  lunga , e felice  pace;  e la  caufa  del  loropublico , e 
parti  colar  bear. 

E fenga  dubbio , Sire , per  vbbidienti,  e fedeli  fuddin,che  noi  fiamo,e 
che  noi  pofjiamo  e([erc,durando  le  noflre  mortali  vite,  vna  così  burnite , e 
giusì  a ri  chi  ella  non  può  negar  fi , che  nell’ifleffa  ncgatione  non  fi  fufcnino 
molti  difcon:enti,danm,perturbationi,e  mali  nel  vojh  o Stato, t ftmili  alti 
già  prodotti  dalì’i  fìeffa  caufa  in  qnefto  Pegno  d' Inghilterra  durando  il 
Pegno  della  Regina  Eli  fa  betta. 

perche  frà  tutte  le  mi  ferie  non  fe  ne  trotta  alcuna  così  granicene  man - 
CO  tollerabile,cbc  di  violare  le  cofctenge  degli  huomm  ne  punti, e libertà 
della  loro  religione;  & in  ogni  pepubltcaft  èfempre  trouato,  quale’ vno 
manco  pattente,  che  per  auucntura  no»  fi  i onuemua , il quale  in  fimilt  in - 
giu  fi  e afftittioni,  come  qutfle,ft  c trouato  rifilato  più  tofto  di  morire  vna 
volta,che  deflderofo  di  viver  fempre  in  mifcna,eper  vna  continua  fllle- 
ctlkdtne  non  ceffar gtamai  di  mori  re. 

di prefente ,Sire , é poiìonellevofìregratiofc mani , volgendo 
i vofiri  occhi  di  compafsione  fopra  di  noi,  non  flaminte  di  preuemrej , 
& impedire  ogni  cattino  tnconuenicute , c qualunque  fnir apre fa,cbcpo- 
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ttffe  fuccedere  per  niello  di  peifotie  mal  difpejle  , Icquali  fatto  prete/lo  I <JO$ 

della  T{rltgioni  , e rittoro  dtf  (attutici  afflitti  .hanno  lungamente  moie 
fiato lu  Stato  d Inghilterra  con  ciuth  perturhatiom , & inuaftoni  firn- 
aie  re  : ma  di  pili  voi  farete  noi  vofln  fedeli  feruitort  per  fempre  con- 
tenti, e f hci,  concedendoci  qaeflu  gratta,  e non  filo  noi , che  di  preft  n- 
tevtuiamo ,e  ftamo  Cattolici , faremo  pufìt  in  libertà, ma  quelli  ,che~> 
non  fono  ancor  nati, e quelli,  che  ncU'auuenirc  perla  gratta  di  Dio  toma- 
ranno  di  ntmo  alt’ vinone  della  fola  Religione  della  Cattolica  Chtefa  di 
Ciesii  Cbrislo,ruunofcer  anno  tutti  Injìemela  noflralibcrtd  venuta  dalla 
THaeftd  f'iflra. 

T^on  ri  cerchiamo  adunque  altro  fkuoreda  f'ofira  Mae  fi  ì ,fe  non  Irta 
Religione  fa.  tolte  a , della  quale  i vostri  felici  predeceffon  botino  fatto 
profeffione  da  DcnalJo,  a , il  primo  conuernto  fmoal  tempo  della  voflra 
defunta  Madre  Martire,  e che  noi  poffiamo  Scuramente  prof  {fare  effe- 
re  vna  Religione  venerabile  per  l’ amichila;  piena  di  maefld  periampli- 
tudme  ; costante  per  la  continuinone  ; irrepi  enfi  bile  per  la  dotti  ma; 
incitante  ad  ogni  forte  di  v rtù,e  di  pie tà;e  che  difsuaueda  ogni  vitto, e 
peccato . 

yna  Religione  predicata  da  tutti  gli  antichi  Dottori, e da’  primi, e mi- 
gliori Imperatori  Cbrtjhani,  celebrata  da  tutte  le  biflarte  Sedi  fi  fiche  ; 
afperfa  dal  fangue  d’ vn  milione  di  Martiri;  ornata  di  virtà  d’altre  tanti 
Conf efori,  e rabelhta  dalla  purità  di  molte  migliata  di  Vergini  ; confor- 
me in  tutto  alla  ragione  ,e  ftnf  naturale , ah’  Euangclio,  e Teflamento 
della  parola  di  Dio . ì^oi  ricerchiamo  l’efcrcitto di  quefia  Religione  fé 
non  per  approbationc,  almeno  per  tolleranza  . e qui pofero  fine . 

T^on  fece  già  il  Re  d' Inghilterra  di  qutfte  richiede  quello, che  fece,b,  ^ ^^r0Iici 
Demetrio  di  quelle  de’  fot  fudditi  ; ma  non  ne  refe  loro  il  frutto,  ibe  fpe-  d’Inghihcr- 
rauano  ; le  loro  ragioni  non  trottarono  punto  di  ragione.  Conobbero  te  ra  non  ntro- 
loro  fperan'ge  molto  allontanate  dalle  fuurezfe,etibirià, che  ft  premer - uanola  (pera 
teuano.  Furono  giudicati  i termini  vfatt  da  tjji  per  troppo  arditi , e po-  za. che  (pera 
00  conuementi  alle  vere  qualità  dell'vbbiditnxa,&  alt’ burnì t'à  della  uano. 
Religione  ■ xJÌHa  quando  quejto  s^elo  preme , e fpinge  le  anime , è im- 
pcfftbile  a ritenerlo ipercioehe  portai  cuori  eoi  penficri . 

Lomoflrarono  bene iCj. udii, quandoji  prefintaronoaTilato  per  fup-  qij  f-Jcbre£ 
plic  arto  di  iionpcimcttcre, chele  Fìatuedi  liberto , cb’egft  buatta  por-  procurano 
taiodaRomaff  fftro  dirupale  mCfurufalitnmi  ,C, contro  la  pollina,  che  la  fta. 
e nuerenga  della  toro  legge , giudicando  per  profano  tutto  quello , che  tua  di  Tibe 
non  le  aggradata,  e che,  c\,  non  vi  fujje mente dt  fnto,fe  non  quanto  ella  r,°  nófiadi- 
ordinano . Eglino  Fletterò  cinque  giorni  ,c  cinque  notti  dinanzi  al  Ta-  nzz3,a  ito 
laggu  di  Te  aio  posti  fi  a federe  in  serra.  G mu  falcia» 

Tiiato  hauendo  toro  comandato  di  n tirai  fi, c di  vbbidire,  vedendo  la  mc  * 

loro 


Digitized  by 


fé 8 Hìftoria  di  Francia 

1603  loro  cftinationejifece  circondare  da'  fuoi  foldati , minacciandoli  di  farli 
tagliare  in  peRRi  • 

Tvfon  vi  fù  per  fona, che  non  portaffela  fua  tetta, e non  apri ffe  il  fuo  pet- 
to alle  fpade,  pii  toflo , (he  di  /offerire , ò confentire  a vna  tale  ingiuria , 
aUbor.orc  della  loro  Religione . a,  Stupito  Vitato  della  toro  co  fianca , fà 
cofir  etto  d' accomodar  fi  aliar  volere,  e fece  zfarelc  flatue  dell’ Impera- 
tore dt  Gierufalemme . 

VII.  t ilTUfd'  Inghilterra  al  f cruore  dettelo  della’Rjeligione  la  liber- 

ici Principi  ti  delle  parole  de  Cattolici,e  quefia  fi  tuttala  gratia,  che  ne  rtportaro- 
cócedono  li-  n0.  T^on  trouarononeUa  prudenza  di  quefloTrincipe  quello, che  fi  era- 
berrà  di  di  nopr0meflo.  Conobbe) 0 bene,  che norrvierafenonntutationedi  perfone, 
enimd,  Religione. 

umano  11  ra  jutt0  quello, che  fi  era  detto  dell’ajfettionedi  quefloTrincipe  verfo  la 

Religione  Cattolica, e l'opinione, che  fi  tineua  a Roma,  ch’egli  baueffe  fat- 
to^ finto  il  Caluimfla  per  arnuare  più  fieramente  alla  Corona  d' Inghil- 
terra, non  fi  creduto  fe  non  da  quelli,  che  non  voleuano  credere,  che  que- 
fioTrmcipe,  effendo  B^di  Scotia , baueffeptr  fcritture  publiche , e pri - 
unte  fatto  amo  fiere, che  non  teneva  altra  Religione, che  quclla,nella  qua- 
le era  fiato  allenato  • 

. j . Évcro,  eh' egli  non  amauapunto  alcuni  irlinifìri  dell'humore,de’Vu- 

gttriTn  In-  Titani,  che  nella  fua  prefatione  del  Dono  Reale  chiama  predicatori  infin- 
ghil  terra . fati,dt  pocoingtgno,e  comandaafuo  Figliuolo  di  caìtigarlt,  come  difub- 
Indienti, e turbatori  del publico  npefo . 

Nientedimeno  lafita  di  fiopriie  la  fermerà  della  fua  intentione  a 
mantenere  la  Religione,  ntll«quale  e flato  ihftvutto,  & allevato , e non  la 
pone  punto  fra  lecofi  indifferenti , comandando  e fpreff amente  a fuo  fi- 
gliuolo di  non  fpofar  Donna  rii  contraria  Religione . 

Quando  la  legge  dilla  fua  cofitevRa  l'haueffe  obligatoa  favorire  i 
Cattolici, quella  del  fuo  intere ffe  ne  lo  hauerebbe  diflornato  pcnlperico- 
lo  della  pace  del  Regno . 

J 1 fc  parare  le  E bene> cl>c  vn  Principe  tolleri  la  liberti  delle  cofiien^e , quando  non 
A n ime  dal  può  far  altrimenti  ; ma  non  vi  è dtuerfiti  piùpencolvfa  in  vno  Stato,  che 
fcrugio  d’Id  quella, ibe  divide  le  anime  dal  feruitiodi  Dio  • 

dioc  Cufa  jc  Trovati/}  molte  cefi  degne  d’ ammirati  cne  nella  politia, e dtfi  iplinade' 

ricolofa  in  vn  Romani,  mala  vigilala  di  non  hauer  mai  ricevuto  efercitio  di  Rligione 
S!ato  • . centro  t'ant'iacfinionedcl  firuitio,  e del  debito  de'  lor  Da , cdt  teucri  a 

Romani  con  CPPperi ,ata  intiera  frifiicentonationi  tutte  di  ferenti  di  fede,èfopratut- 
rie  d°culto  to  ammira  bile, b.T^ot,  poti  uano  comportare, che  vi  fuffe  uienteài  diucr- 
dc’loro  Dei.  fi>nc  di  alterato  nella  cofa,che  non  deue  effe  re  fe  non  vna ; tanto  è lonta- 
no , ih'tgtinohabbino  dinegato  altare  contro  altare . 

Come  fù  agl'lr.glefi  di  feliciti  ,edt  bonorel'  bavere  queBo  *Pr  incile 
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per  7fi;ccsì  fu  di  cgual  dtfpiacere  olii  Scoccfi  di  vederlo  allontanar  d.v»  1 60} 
tffi . Di  cenano  quelli,  che  per  vn  nucuo  acquisto  non  donata  lafciarli.  Il  Re  laco- 
pmebe  la  Scoria  era  il  fuo  antico  IQgno.  Tortoffi  con  molta  prudenza,  e P°  }•  m°- 

gtudnio  nel  ’i  gitale  disìubutione  della  fu  a ajfettione  verfo  gli  vni , egli  pruden- 
altrt,pcrncn  intendere  le  medtf  ine  dogliente,  ebe-t  Macedoni  fecero  ad  ulTìnd 

Alcffandro, che  accartgjqaua,efauonua  tVtrfipìùdi  loro.  ‘^U1  ^ (uoj 

Efou  alterò  niente  l'ordine  de  gli  officiali  dello  Stato  d'Jngbilterra;  Regni, 
mi  fi  femì  oltre  a i Confìgtien  Ordinanj,dt  quelli,  ch'egli  baucua  condot 
tt  di  Scotta , come efpcrimtntali  nc'fuoi  più  confidenti  affari. 

1[  Tronfi  deue  finire  quesìa  narrati  ione  finga  dir  qnatcbecofa  delle  Vili. 
quali  in, che  ornanoi  titoli  di  queiloVrincipe  ,e  che  non  fono  manco  Ri- 
mare frà  le  t{cgie  conditiom  , chele  perle  fri  le  gioie  delle  loro  Co- 
rone_j  • a 

Jacopo  Trimofic  d ' Inghilterra  è dotto:  qualità  molto  rara  in  qittRo  Jacopo  I.Rc 
tempo,  enecefiana  in  ogni  stagione . Tale  fù  Salomone  ; tale  Aleffan-  d'Inghilter- 
droil grande;  TaleVtolomio  htadelfo  ; Cj  tulio  Ceftre ; ^ iugufio ; Ve-  ra,  Do  to. 
spjfiano  ; Tito  } Adriano  ; i due  Antonini  ; Ale ffandro  ; Se u ero;  Carlo  Principi  dot- 
Ali gno,cbc  tutti  hanno  congiunta  la  spada  con  le  lettere  ; il  valore  conia  t'*^-  ^raul  • 
dottrina.  ' quali . 

Lodanfi  molte  volte  iTrincipi  per  enfi, della  quale  la  lode  é molto  leg-  ^ yn  pr|n_ 
gicra,ò  comune  .Egli  è gtouincique fio  chimo  per  lodare  vno,  che  fino-  Clpc.  cóuicnc 
gita  maritare  . Ilgh  è forte;  di  quefio  modo  fi  iodauanoi  lottatori . Sglié  eifcr  fauio  , 
bcllo^!oqutntc,e buon  brcuitorc;qiufioi  bene perunjf<.mina;per un’Ora  ed  hauerhuo 
tore;e  per  vna  sporigia.sì  come  b.nfpofe  Demcjlene  a quelli, che  lodaua-  mini  fauij. 
no  Filippo.  Egli  canta  bcnc;ballabene;falta  bene:  Quelle  fono  per  fettio- 
nidi  comedtanti,e  di  filtatoi  i,uon  di  ‘]{c.  Alà  la  fi  pienti,  e la  feienga 
f no  qualità  così  regie,  che  Viatorie  non  gì  udicaua  gli  Stati  per  felici , ]e 
i Re  non  erano  fauu,ò  che  i Rr gni  non  fulcro  goucrnati  da  fauij. 

AJ^  n fi  fidar i bbe  il  timone  d’vn  y affetto  a colui, ciré  nonfuffe  mai  f la  simili  ; per 
tosili  marc;&tVrinc  pi  entrano  in  questo pericolofomare dello  Stato,  documéto  di 
finga  conofcerele  feccbe,gli  fcogli,ne  la  cartarie  la  boffola.  Imparano  a bene , e fjg- 
regnare  alle fpefe  del popolo,cbt fofferifee  di  gr.t  rouine  nella  loroinfirut  giumente  go 
notici  come  dice  Senofonte , quelli  fono  Sonatori  dluslr  umani , che  ne  uernare . 
giuliano  di  molti  prinia,che  di  fapcr  ben  fonare. 

Si  fimo  veduti  de’  'Principi,  che  non  foto  fono  flati  ignoranti  : miche  gneranza 

hanno  del  c r tutto  disfanorite  te  lettere:  le  hanno  odiate  some  Aiario  ile  noIf  li  deuc_> 
hanno  riputatela  pelle  d’vno  Stato, come  Licinio;  ne  hanno  probi  bile  introdurre-. 

T rfircuiojtome  Michicle  il  Scilinguato  Imperatore  diCoflàtin  opoli,  e fot  ne’  palaggi 
eoa  vna  tcfla  bianca  hanno  portato  vn  cervello  verde.Difcorrereco  loro  de’  Printppi. 
difeienge  era  vn  pariarea’  Saighe  ri  della  figura  del  marchili  Cimeriot 
ti  dello  jplcudore  del  Selcia  gli  Aubciftì  della  Diviniti- 

-,  £ ben.- 


Senofonte» 
fuo  detto. 


I<?C$ 

Vrilità  cht> 
apportano  le 
lettere, & nc 
cclfaiio  a’ 
Principi. 
Principi  dot 
to  lodati. 


Batazeere  fù 
Ariftotelico. 
A'  Principi  c 
Ttililfiino.an 
zi  neceiTari  > 
il  fapcr  le  hi- 
ftorie  facre.c 
profane  > & 
come. 


Duca  di  Sa- 
uoia  ammi- 
rato p le  fue 
dotte  virtù. 

La  fetenza.» 
delle  Mate- 
matiche ne- 
ccflària  a’ 
Principi . 
Nota. 


Carlo  Vili, 
non  fapeua_, 
nulla»  e bra- 
mò di  làper 
affai. 
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E benché  fui  vero,  che  come  l'anima  informa  ilcorpo.così  le  lettcrz-i 
informino  l anima, nondimeno  la  prima, e più  neceffaria  fi  lòffia  de"  Vnn 
api  è di  fapere  far  giufluiaai  loro  popoli, e lafciare  il  pcuficrocf  infogna- 
re  le  difciplinc  all t Dottori, che  fono  pagatiper  quefo.  «FiiJericMr. 

Houli  fileranno  di  efier  He , e di  regnar  bene  fenica  tanta  materna - tmp.an.m». 
tita  quanta ^Alfonfo  f(r  dfiirrgona  , e Roberto  l{e  di  Sicilia;  non  fcfm7upadi 
intenderanno  tante  lingue , quante  Federico  II.  chcparlaua  degan-  Pro,i:''  • 
temente  Latino,  Francefe  , Spagnuolo , Italiano , Armario , Tur- 
co  , e ch’era  molto  raro  nel  fio  fccolo  ; fapeua  il  Greco  forino  , & 
u volgare  y come  fi  e vitto  tnvn  anello  di  rame  trouato  tn  vn  pefee , Grxca  «fìat 
ch'egli  fece  gattare  dentro  il  Lago  di  Hailbrun , & ilquale  vi  refi  per 
duceutofeffautafette  anni . a de  pi ro butti 

Quando  vn  Trinci pe  non  btuejfc  tanto  fludiato  nella  dottrina  d’jlri-  ^ Ie‘ 
flonlc,comer8jwgeue , egli  non  farebbe  per  q>efo  minor  l{e , ne  man-  ognora  rir 
co  capace  di  regnare . }o  de fderarei  follmente, che  il  Tnncipe  fuffìe  in-  lo,a’  ',u  u,°\ 
Brutto  dell’ In  furia  finta , e profana . Quefo  è il  vero  libro  dell , do- 
uc  trovano  quello  che niffuno  ardi  fé  dire, e vi  veggono  le  virtù  de'  buoni  rion.-j , & ,c- 
eifivitif  de  cattiui » b , come  diffe  l' Imperatore  afillo  a Leone  fuo  figli - 
mlo;edoue  imparano  come  dibbano  trattare  gli  t/fmbafaatori,  & altri  basil. 
flranieri.e  fi  rendono  capaci  di  decorrere  con  e [fi,  degli  a fari  medefimi ‘ drcumfijfo 
de  loro  paefi , e f^rpubltcbe.  C , Irli  bifognarcbbe  darne  loro  la  cogmtione  'i|c,ct!u(j'ne  “ 
di  buon  bora , e portami  l’ordine,  la  fàcili  td  ,dril  piacere  neceffario  al-  mus'  a dlfrt 
l’ Infrantone  de'  'Principi, che  non  vogliono  efere  trattati  come  il  volgo.  f 
Il  me  lodo  del  quale  il  Uucadi  S nuota  è Baio  inBrutto  per  fapcrd' ogni  co  iaetrt-  io' 
fa  vn  poco, deue  efere  ammirato,#' imitato  dai  Principi,  percb'  glial- 
tri  non  vi  potranno  pervenire.  ».  thcf*oi  fiin- 

Ifon  devono  fopra  il  tutto  traforare,  qualche  mediocre  cogiitionz-t  écwSut.’iif. 
delle,  A, 'Matematiche, per  fcruirftnein  dfuerfe  occorrente  delia  guerra;  c it»  ra  r.k 
come  nc  fi  alloggi  amentò  d'vn  Campo;  nell'ordinanza  d'vna  batiagtiiu;  mu^agen* 
affé  dio  di  piagge  : forma  di  batteria  ; maniera  di  forcicattanc  ,c  Beata  P->rr‘ 

gemi  militari.  Miilnon  faper  niente  del  tutto,  c fare  in  vn  perpetuo  rtiirei  flir.  La- 
difgufo  della  dottrina, della  quale  l’anima  riceve  il  lume, nè  più  nè  meno , "Tln'mttìi- 
che  l’occhio  dell’acre  ambiente, qvefioè  fenga  fiufa , c vorrei , chefùffe  rjr.pnter  ,r- 

fenga  efimpio.  uuÀZù 

c;,  Carlo  Vili,  non  feppe  fe  non  tri  parole  Latine,  e fuo  padre  non  re , nncit  tc- 


volfe,  che  n’imparajfe  d’auant aggio  ; mà  gemerebbe  bene  quando  fu  r™ 

l{c  t #•  Emilio,  che  ferine  la  fu*  hiflona , dice , ch  ejfendo  privato  del  RexCnt  lite 
foccorfo  delle  lettere  fù  coflretto  di  regnare  a gufo,  e voler  d’altri . Ideili*’  nu 

tu  regnò  ad- 


rare-# 


De  fiderò  nondimeno  di  faperc  qualche  cofa  più  di  quello,  che  fuo  pa- 
dreglt  bave  va  ordinato,  eper  quefo  defideno  d’imparare  fecetradur-  «^austri, 
re  ib  lingua Francefe  £ Etica  ,oTolilice,& Economica  d’Ariftotile , sì  AEMIUw* 


di  PietrÓMactòi.  Lib.VI.  Nar.  II.  f y * , 

ii  ìut?no?n  f a-tre v°lte  > a > Federico I I.haueua  fattomettere  tutte  toperedi  160$ 
Ar.baiin-ui  qatfto  Filofofo  in  Latino  dall  tArabo  d' Aueroe  , dopò  che  gli  efemplari 
pcnpcncom  Greci  furono  perfi  ,ò  fmarntt . Comandò  a Carttcr  di  ordinare  le  Cro - 
pia  traducete  nicbe  de  i finn  predeceffori . • • Ctrfo  V 5 

spin  a yen.  Carlo  V.  Jmperadorc,che  venne  al  Mondopoco  dopò , che  il  Principe  inrcndcuaì» 
tin.  «r  fùvfcitofbcbbe  in  fua  giouentò  poca  applicatione  alle  lettere, & lingua  Lati» 
driano  fuo  precettore, che  fu  poi  Papa, vedendolo  tanto  alieno  dairnpa-  na , i uri 
rare  li  lingua  Latina  ,gti  dijic , che  fe  ne  pentirebbe  vn  giorno , ilche  fi  ...  t.  •.!> 

b Minime  in  verificò-, perche ejfendo  Imperadorc, quando  pafsò  da  Gettona,  la  Signo- 
< — ria  gli  fece  vn'O catione  Latina,  laquale  non  bauendoegli  punto  intefas, 
iticele  . d.  b,  ne  potendo  rifpondere,fc  non  per  Interprete , ne  fofpirò , aggiungendo 
Statue?  parole;  Adriano  me  lo  pronojlicò.  . F/hono/r™ 

t a . Filippo  1 1.  fuo  figliuolo  nhebbe  cognitione  fc  ben  tardi  , giudi-  nr 

guimm  ex»  cando,  che  non  e-mai  vergogna , ne  troppo  tardi  l imparare  quello, che  „u  j Lantu 
fi  é lungamente  ignorato  ;e  che  l'ignoranza  delle  cofe  vtiii , e che  fi  pof-  fu;  toh  uomo, 
«t  Lcx  nullam  fono  imparare , non  fi  può  feufare  per  la  grandetta , ò dignità  dek'igno-  Il  Paper  bc  re 

fmCCIMU<Cuc  rMte  • gnarc.ècofa 

rc.^T.-uUc  L'arte  Jet  ben  regnare  è delle  piò  di  fficili,  che  non  s’impara,  c,  cometa  d liliale . 

J*"™  l'arte  del  far  vafi  fiprai  vafi.  ’Bifigna  cercarne  l’infl  t unione  da  quel-  ^IlnclP* 

uiùilo  .sci  li, che  n'hanno  la  T corica, congiunta  con  linfatica . Tfien  fipuòimpara-  ,on^  obiige- 
f’it'ab’  »fid  re  fi  non  da'  Macflri,  cioè  da  i I{c  ,ò  dai  Precettori  de  i fie,  c perche  non  ^rar/Tloio 
[ turpi-  qu*(iù  vi  é cofa  tanto  naturale, ^-ordinaria,  ebedi  vedere  vnl’ndre  infhtuire,  figliuoli,  ac- 
AUCHÌK»in  &allcuare , d , fuo  figliuolo  nella  fua  profejfionc,e  difeorrergliene  piò  cioche  fap- 
TR«fSi«”*  confidentemente  i fecreti . 1 Re  fonoobligati  di  formare  i loro  figli  uo‘i  piano  ben  re 
ivpogr  phum  capaci  di  regnare,  e darne  loro  le  regole,  eie  itifiruttioni  te  piòvere, che  gnare,cgo. 
àdcg!«tne,»i  Per^oro efperiengahabbiano  riconofciute.  Sì  come  il  padre  difibligru  uernarc, 
ti»  (.pie  lib.  molto  fuo  figliuolodalla  riucrenT^a,  c dal  d<  bun,  che  gli  d:ue , quando  lo 
pt9'od'uj'gJ.  alla**  con  li  fuoi  precetti,  ed  efempi  nel  vitto;  così  non fi  può  dire,  come 
ici.qtoiidcm  fi  raddoppia  l'obltgarione,  quando  lo  conduce  lui  Ih  fio  .come  per  mano, 

roimftri'  lui»  Il  • J 11  . ■ . V " ‘ 

cófdéiiBimu  alla  via  della  vmò. 

e°uotr  a tbV  ^ fluc^°  cffcltoil  fie  d’Inghilterra,  e , co»  l'ejfempio  di  molti  gran  IX . 
tumuia  f.  t.  Principi,  che  hanno  lufciato  alloro  figliuoli  de’  documenti  per  incarni-  Iacopo /.Re 
aberrami  nar fi  dirittamente,  & ajficiiratamente  per  la  via  difficile,  c fpinofadello  d’inghiiicr- 

lium  reduce.  Stato  fregale,  menti  e era  in  otto , e fendo  'Re  di  Scoda , compofc  vn  libro  ra  aaur}ac' 
vmononfuc.  Per  gouemo,  & inflettiate  del  Principe  fuo  figliuolo,  a fine  di  fargli 
ceJcbattotir»  conofeere  il  fuodebtto  verfo'Dio  comefhrilìiano  ,e  verfo  il  fuo  popolo  ,e  „ 

ir.®"  sre 

Jì'i-i""  ró"cll?j  l)C^e  Imeni  ione , che  questa  fatica  frruiffe  ad  altro , che  a fuo 

traducirur.  & figliuolo, e voleua , che  fuffe  come  t ma  Cifra  fra  di  loro  ; vn  me  foggierà 
bD^rTcxi'.1*  fcsr(t0  fT*  due  perfine  congiunte  ben  firetlamcnic,  non  giudicando  ra- 
gione-■ 
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'1603  gioneuole , che  ilTopolo  baueffe  cognitiom  delle  qualità  ntcejfarie  al  fui 
Trincipe,  a fine  che  non  ne  riconofcejfe  i mancamenti  ,e  cenfurajfe  Icj 
- . .fine anioni. 

liflìrna  k!  far  Obligò  con  giuramento  lo  Stampatore,  di  non  imprimerne  fe  non  fette 

flàpar  'lette  copie  per  lafciarletncuflodia  a fette  de'piùfuoi  intimi  fornitori,  acciò  le 
copie  fole  j facefic  rovi  dere  a fuo  figliuolo, quandp  fujfe  tempo . 
ma  è attkmo 
divn  K»c* 
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TERZA  NARRATIONE. 


• Crauti  rft 

9iouincial:b> 
nmiiat’Frin 
tipi»  crii  ni- 
mi»  par  ci. 
IVL.CAPIT. 


Segno , & inditio  <f vn  buon  Regno  , quando  il 
Topolo  fi  rallegra  di  vedere  il  fuo  Re  -.perche  il 
feguito,e  la  Corte  d'vn  Trincipe , per  modera- 
ta,e  rifpettofa  ibe  fa*  femprc  incomoda  a i Ino 
ghi,douepaJfa.  a, 

il  Re  nojlro  bà  bauuto  quella  buona  ventu- 
ra,che  per  tutto  è Rato  afpcttato,e  ri  cernito  con 

_ aUegrc^aincredibile,c  chi  Chi  vi  fio  più  volte, 

Va-ftd  ^ dt fiderato  fpeffo.  Le  Città  fi  fono  dolute  della fua  partita , e fatto  voti 
principio  di  per  il  fuo  ritorno. 

eili  i vero  » tf}ei  Foreflieri  defiderino  ardentemente,  e curiofa- 
gii  Depurati  mente  di  vedere t Trincipi,cbcfono  peruenurì  al  fupremo  comandamcn- 
rhfuo'itu^n  t0  Per  vieppeo  comuni , e piene  di  ma  r miglio , quanto  bà  da  e fiere  quello 
jtar  « uifitnc  defiderioptù  viuo,e  potente  ne'  loro  fud diti  ? 

cL^n“p*c«.  t Sono  quindici  anni , che  la  Trouen^a  i in  quella  paffione , effen- 
Ir-  t.andin  dofolafrà  tutte  le  Truuincie  di  f rancia  , che  non  bà  ancora  villo 

liaj  d’india  M b, 

*^™ii/r,o!  Vi  er*  *fPett*t0  f0B  vn  e frema  impatien^a , & baueua  detto , che  al 

ocnzj,  none  ritorno  del  viaggio  di  Melavi  fi  voteua  me  animare, & oltre  ibeerara- 
Ukhn 1jj36*  &,oneu°le  di  con  fatar  e quella  Trouincia,  era  ancor  ucce  (fario,  diforufi 
care  la  fua  cotta  ,&■  di  bauer  l'occhio  aperto  a i dlfegni  dell'  firmata  di 
Spagna,cbt folto  a quello  d'  ^tl gerirne  patena  far  d'altri  m quelle  parti, 

Rj  (be 
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V n Principe 
virtuofo.fag 
gio,  c guer- 
riero è fem- 
pre  ben  ve- 
duto da*  fud 
diti.c  da'itra 
nicri . 


Il  Re  A rrigo 

direna  d'an 
darfene  in 
Pronéza  ma 
lipéhcti  Spa 
gnuoii  glie- 
lo vietano. 


II. 


Hiftoria  di  Francia  ' ; y 

che  l’Imperatore  Carlo  V . rifui*»*  ie  più  facili  per  tinuafione  delbu 

Trancia.  * 

■\Vhonore  detta  Chriflianità  fàceua  de  fiderare,  che  quella  imprefa 

m \ r.l*  . J.1I*  . (1/J  ^nwin  tkc-ffp  itftltP  t r/tftiui  /fi  Carnai  /tynA*— 


il*  1 Xy  TJVHVIC  UCW*  V.»/#  »;»»*»»»»**•  juv»"»  » 7 '"T  ' 

Armata  Spa  p,^  ftnce  dtU’ altra:  xJHà  come  Jpeffe  volte  i cattiui  difegni  profft- 

Snuoladifpo-'  cbei  buoni , dipendendo  facilmente  i fucceffi  dalla  cecità  della  a Arruipnbll 

apcrAlgie  fortunaìqHtflaimprefad'  Jllgterinon  mfcì  punto  meglio,  ebete  due.) 

n*  ' patrt«n a Nt 

precedenti • codia  ryrioi- 

Ellacra  condotta  da  vn  Frate  Francefcano^cbe fi prometteua  tanto  di  de  liberai. 

«Iona  a cacciare  quei  piccioliJ{e  dfjéfma, quanta  nt  riceuette  strato,*,  **" 

battendo  liberato  Sicone  dalTir  anno.  Egli  baueua  parola  dal  He  di  Cuc-  b Nemo^aii 
co  di  nonfauorirlofolamcntc,ma  ancora  di  dii  hiararfi apertamente^  ri * quitur,  quali 
durre  tAlgieri  a quella  conJmone,cbt  fi  volejfe.  b, 
v a j-  Sotto  aque^a  fìcurc^i  il  Viceré  di  Maioricas  accosto  con  quattro  a^ac„  certt 
Malotica  ri-  Galere,  e pofe  in  terra  ottanta  haom, ni  per  di  uiderefrài Mori  in  premio  *£**5 
man  burlato  quaranta  mila  feudi,  e confegutrc  con  mani, e con  piedi  il  diftgno;Ma  au - o™,<  »<«  in 
da*  Mori , e uenturandofi  troppo,  ò non  corri fpondendo  co  fatti  al  detto,  furono  ri-  ^UJonxHYc. 
condanno.  • tenuti,  e dati  in  mano  ai  nemici,  e molti  credettero,  che  quello  fuffevn  . 

■ trattato  doppio  • La  perfidiai  infcparabilennl  animo  de  ì Mori, come  la  dena  letteti  • 
negre^a  da  i loro  corpi,  efù  prudenza  del  Viceré  il  ritirarfi,fcn ^a  van 
tarft  di  niente . ’ ieairrincipe 

Queflo  accidente  ruppe  il  viaggio, che  il  He  propofe  difar  in  Trouen-  ™ons‘° 

III  7*  + E vero, che  il  paffaggiodei  tré  'Principi  di  Sauoia,det  quale  il  Du-  Knots®brino. 
' principi  di  ca  baueua  dato  auuifo  al  M permei?  del  Conte  di  Fiefco.nnouaua  mol- 

Sauoia  palla  ti  fofpettt . , • ‘ - USSUS'fc 

noiSpagna.  Era  il  Duca  aletta  con  effi, affittando  la  comodità  dell  imbarco, e f-  radlCi  c p^i 

fendo  reflato  al  governo  di  'Piamente  la  Trincipeffa  Margherita  fua  Fi- 
tha  maggiore , affettando  a Barcelona  i comandamenti  del\t[e , aoue->  j0rnad,5 , y 
furono  ricevuti  con  tutti  gli  honon  , che  fi  potevano  fare  aTrincipì  tanto  ”*cuh"d"e* 
COft aiutiti  l®r  y <Jfl  ftl 

fi  Re  di  Spagna  mandi  D.Henrico  Gufman  a dar  loro  il  Tarabien,ci<£,  ’^eTaft" 
li  ben  venuti  da  fua  fartele  rattegrarfi  del  loro  arnuo,  con  efortarh  afnr  fa»  de  rt 
ticciole  giornate  per  l’ardore  detta  ftagione.  C,  dei»  tarde*. 

Il  Principe-. r rDorì  alTrincipe  littorio , fecondo  figliuolo  del  Duca , il  Governo  di 
Vittoriocfat  yictrè  • -Portogallo , rallcgrandcft  i Tortugbcfi  di  vedere  de  frutti  di  roc!RC,. 

n D. Beatrice  di  Tcrtogalto fua  Bifaua.d,  dv,,ric*fc. 

Portogallo.  Gemella  tempo  la  Fama,  che  porta  tutte  le  cdfe  ferrea  difhntione, 

1 e ferina  cognitione,publici  per  l'Europa  vnauuifo  felicemente  falfo,  & n de.  kc  u 

queflo  era, che  il  Hs  fi  erainfermato  a morte . Fù  vero  detta  malattta;na 
Corre  voce , non coft  eflrema,chefc ne  douefìerofare  di  coft  cattiui giudittjfe  non,c  e 
ma  falfa.che  yn  ptCciol  male  fpreo^ato  può  caufar  del  male , ò come  due  Frcnes  Sr-  caiiei)«adi 

il  Re  Arrigo  -rfJ ari9ii  Stato,  /emendo  al  Governatore  di  Lione;  Che  la  ponti  i»  baueua  fedi- 
fia  morto.  6 queflo  (itosi. 


a TMoodia  le 
anime,  cheli 


di  Pietro  Martei.  Lib.VI.  Nar.TI.  77/ 

qurflo  Principe  è tanto  preciofa,  che  quello, che  farebbe  negletto  negli  al - itfoj 

tri , non  può  fuggirfi  di  non  far  fine  apprensione  in  lui . Egli  è la  tefta  dello 
Stato  ; e come  non  vi  è nel  corpo  humano parte  tanto  diuina,  quanto  il  ca- 
po ; coft  non  vi  è cofa  tanto  [aerata  al  "Popolo , quanto  La  fallite  del  Prin- 
cipe'. Ritornò  fubitofano,& in  buono  fiato, ripigliando  La  fua forma  ordi- 
naria di  viucre.  Toccò  gli  Scrofolofi  il  giorno  di  Indiale, e finì  il  refio  del-  £rj  «j0n0(j| 
l'anno  in  buona  di fpo fittone,  che  non  fu  alter ata,cbe  verfo  il  fi  ne  da  qual-  £)j0  concedi» 
che  fluffìcni  di  poca  durata.  a’Rc  di  Frati 

}l  contento, e piacere,  che  fi  pigliane  alle  prediche, e fopra  tutto  a quel-  eia  di  fanarc 
le  del  Padre  Cottone  Cjiefuita , 6 di  SuarcgT  or  tughe fc , riempì  tutta  leu  • Screfoloii . 
Corte  di  pietà , e di  deuottcne . Si  vide  vna  grande  emendatone  per  tut-  ®ue  ™ * Pfr 
lo . T^onvi  mancava , chela  perfeueranga.  Quesìoé  vn  dono  del  Cielo,  [)c-u^pZa’ 1 y 1 
che  non  fi  comunica  fe  non  a quelli  ,cbe  fene  rendono  degni, e che  come  il  ue  * 

cane  (animale  cacciato  dall' offerte,  eftcrificij  del  Tempio ) non  ritornano 
al  vomito.  », 

Felice  Rjgno,doue  fi  vede  il  Principe  amare  la  pietà, prefiar  C orecchie  V n Principe 
aSa  parola,  lo fpirito  alle  ifpirationi  di  Dio;e  che  tiene  il fuo  cuore  nel  mc^diuoro  è la_. 
ciò  re  i»  let-  ge  delle  deli tie  del  Mondo, come  vnagcnerofapianta,chefe  ne  và  ritta  al  vera  felicità 
fóncmlo  °st  cielo.  Bifugna,  c he  vi difìenda ifuoi  penfieri,  come hfiuoi  rami-, che  v in-  dci  ^uo 
«■*  ; .il  cane  c na'^t  Ufw:  mouimiti  come  i fuoi  fiori ;cht  vi  ftabilifca  lefue  parole, come  10  ' 
abominabile  ^/ae/èglic  ; che  vi  producale fue  buone  opere , come  li  fuoi frutti,e  che^a 
’ ftmpre  mirandoat  Ciclo  fi  renda  degno  del  Cielo. 

Taffauano  quefìe  cofe  nel  tempo,  che  tutti  i Principi  dell'Europa La 
■ man  daic  no  i loro  *4mbafciatori  in  Inghilterra,  per  rallegrar  fi  co'l  Re  di 

Scotta  della  felice  fiucce  fficne  à quella  Corona , &•  erano  per  la  maggior 
• parte  complimenti  pii  di  decenni,  e curiofità , che  d'ami citia , ò d'affet- 

; tione . 

Folfe  il  Re  tefìimemiare  per  l'ambafciata  d'vno  de'  fuoi  più  confidenti 
Seruitori  il  contento,  eheftntiua  neU'accrefcimcnto  della  grandetti,  cj 
profpcriti  di  questo  Principe. 

f Subitogli  egli  fi  auuertito,ehe  la  Regina  d'Inghilterra  morendo  ha-  V. 

ueua  mandato  la  Fortuna  d’oro  al  %e  di  Scotta,  dichiarandolo  fuo  fucceffo  II  Re  Arrigo 
re , efpedì  vn  Corriere  al  Marchefe  di  Reni , defiderando  di  farlo  partir  ®-0B  ì 

prontamente, e innanzi  al  fuo  ritorno  da  Met^.  a rallegrarli 

Riconobbe Vtlleroy,  ebequefia  diligenza  rendeuaCattione  macofrut  u*c  ^Tnehil 
iuofa,&  bonoreuole,&  auuertì  S.M. che  farebbe  più  a propofito  di  afpet - terta>  " 
tare , che  quefio  Principe  fuffe  ar  rinato  in  Inghilterra , flante,  che  l'am- 
bafciata non  fi  faceua  al  Re  di  Scotia,md  al  Re  d'Inghilterra . ' 

Bifogna,ch e quefle^i  mbafeierie  fi  faccino  a tempo, & a propofito.  ^UU1  m- 

1 primi  arriuati,&  i pii  diligenti  fono  li  pii  fjuoriti;quclli,che  vengo  ambi- 
ne troppo  tardi  rm  ritornano  fe non  con  parole  poco  grate.  rciarie  a Pria 

R.r  z I Citta-  cipi. 
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i doy  I Cittadini  di  Troia  mudarono  i loro  Ambafiiatori  a Tiberio  per  coh- 
Tiberio  (m-  filarlo  detta  morte  di  Drufo  fuo  fgltuoh,mortogià  molto  tempo  innanzi . 
per, Tua  rifpo  Dopò  hauerli  tntrfì , nfpofe  loro , merefergli  affai ,' che  haue fiero  perduto 
fta  notabile  Nt//j  per  fina  di  Rettore , vn  brano,  & valorofi  Cittadino,  (onobbeto 
a Troiani.  molto  binc,ebc  fi  buriana  di  loro, e che  riputaua  laconfoiattoned'vn  male 

fc  or  dato, e di  vna  ferita  confilidata,vana,t  redtcola;c  come  i impruden- 
za il  fare  vn’ Amba  filata  troppo  tardi  ; perche  nella  tardanza  la  fkc  citta 
de  gli  affari  fi  cambiaicofi  può  far  fi  errore  nell' andarui  troppopreflo. 
Marchese  di  11  Marche  fi  di  Tieni  hauendo comandamento  dal  I{e  di  partire,pafsòa 

Roni  Amba  Cale  salii  t j. di  Giugno,  dotte  li  Ficiamiragh  d' Inghilterra,  t delle  Tro- 
fciarorc  i in-  pinete  vnite  de"  paefi  baffi  vennero  a [aiutarlo , &■  offerirgli  de’  P affetti 
g Inltcrra.  pcr  jj  fiuopaffaggto , di  che  il  ringratiè , volendo/! /crune  delle  naui  Fran- 

cefi, che  Ptc  Viceamn  agito  baitene  fatto  preparare,  e fornire  d’ogni  co- 
modità . 

JtRe  Iacopo  Quello  d’Inghilterra  mostrò  l'ordine,che  il  Ite  gli  haueua  mandato  per 
I.  màdamol  paffare  il  Mar  che  fi  di  Remi , t tutto  ti fuo  figuito  dentro  a i Pajìelltd' hv- 
ite  Naui  aCa  gbilterra . 

iks  per  codiar  Accettò  adunque  filamentt  végran  Roberg, dentro  al  quale  fi  mifcj 

*c  £.?ni  ‘n  con  dieci  principali  gentilhuomini^ht  l'oc  compagnauanoul  re  fio  entrò  in 
Agptucua.  queiie  JÌ  trancia,»  tutte  ififfieme  fecero  vela  a fette  bore  della  mattina, & 
& arcuarono  a Dourè  sù  (bérne  bore  dopò  meg^?  dì,  hauendo  traghettato  in 

, meno  di  otto  boreimà  prima, che  di  amuare  al  lido, vi  fi»  vn  colpo  di  Con 

* none,chenon  fecepunto di  male ,fi*bfncaufinfvngranbisbtglio,e fine 

parlò  ne'  luoghi  più  lontani  con  altrctanto  pregiuditto  della  verità , come 
'd eli' bollore  della  Franate. 

Bisbiglio  na  Pie  Piecamiragho  di  Francia,  hauendo  paffato  co’l  Mar  che  fi  di  Ronì, 

rotrà  le  nani  ^eflendo giunto  a Dourè,  gettò  1‘ ancora,  afpettando  il  ritorno  doliamo 
de*  Francefì,  rca  » principio  della  quale  egli  fico  vtlaper  tornare  a Cales,  c pj fiondo 
e de  gl’io  g!e  vicino  il  Roberge,doue  era  il  irlarchefi  di  Rettifica  levare  lo  f ìendardo,e 
fi  per  cagio-  tirare  il  colpo  di  Cantone  pcr  falut  urlo, fi  carne  è /olito  in  mare  di  /aiutare 
ne  bi7.arr.i_, n fnptnore . Fatto  qt!tft<',co'ui,cbc  haueua  abbi  fiato  te  Stendardo  lo  ri- 
dei ^Capita-  cf,c  accorgendofì  tl  Capitano  del  Robtrged'  fnghi! terra, cominciò 

7 a gridare,^  a far  fignocon  fi  brace  la-cofa  che  mostrano  benebbe  vi  era 
del  fuoco, e delta  tempesta  nel  fuo  capo . 

Dimandò  il  Pueamir  aglio  di  Francia, che  cofa  egli  diecfie,  egli  fh  ri  - 
/pollo  , che  giurano  di  non /offerire  altro  Stendardo,  che  quello  d' Inghil- 
terra nel  Mare  ,<>ue  il  fuo  pad  rouc  comandava,  e procedendo  co  fi  br  ufi  te- 
mente della  mino, come  della  voce  ficee  tirare  vn  colpo  di  /annone  centro 
il  K affetto  di  Francia. 

Quello  fulgore  di  guerra  non  fece  niente  più  di  danno  al  corpo  delti  af- 
filio , ne  abo  Stendardo,  di  quello,  che  faccia  il  folgore  deli  aria  a gfi 
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dirtolvchfie  ar^or‘  riamigli . a , Tfon  fu  adunque,  fe  non  vn  lampo  di  queflo  Capita-  1603 

finte  n«n  fe  no,nut  rit  o di  hi fiotto  fatto  di  fe  no,  e di  acciaio  fri  fonde  del  Mare, e ebe 
££?*£»  nonera  fai, tod'vdire  niente  più  dolce.  .. 

uiipnthepct  ^eflòoffefo di queflo atto ilMarcbefe di  fionì,dicenio,che  fe gli faceva  , onJ  ° 

dia  giiroTp"  torto, t che  bancua  lafciatoil  r affetto  del  ^preparato  per  il  fuo  paflag-  ^ 

iu-  gio,pcrpighart]udlodcgt'lnglcfi,etcTtificareal  lor  fie  la  confidenza,  no  <]c| 

I,°.  ' nutl‘  cbehaucuuìie  fuoi  fornitori. Mà  vedendo, ch'egli  balletta  da  fareconvna  berge. 

perfona  cofiforda  alla  ragione,  come  il  mare,e  coft  pronta  a ifiuoi  bomori.  Di  nmilihuo 
cometl  vento  ; e confida  andò , che  doucua  più  penfare  al  fondo, &alTcf-  mini  ogni 
b sama  rr,  sfitto  dell' affare,  per  il  quale  era  flatomadato,ibe  di  obligarfi  a forme  va  bottega  non 
reft*  confale  gbe,g*r  incoranti,  particolarmente  in  Marc,  dotte  la  prudenti  vuole , b,  oe  yen  de . 
xMnfiegatoffi  che  fi  cei*  alpiù  forte , c,  e contro  vn  CapitaKOcapricchfo,fccc  fogno  al  & 
murmrft.  f'ucarmir  aglio  di  Francia  di  abballare  lo  fiendardo-  Y 

dcfjilà  Giudicarono  molti , ebe  f ingiuria  fuffe  fatta  alla  Francia , ed  erano  di  Almalcs'ap 

Sex  oautiBj  parerebbe  fi  tir  affé  contro  il  fiobprge  d’ Inghilterra, e fi  face fie  conofiere  piglia  , ' chi 
rooìo&f's  agflnglefi,chefipuò  effere  in  mare  tanto  vicino  alla  morte , quanto  è la  male  ficonfi 
groffeigadellaTauoladcl  yaffcUo.  glia. 

rHiu/mclu  Era  queflo  parere  più  ardito ,cbefauio  : perche  tirar  contro  il  P affetto,  Non  lì  tira 

»'°*nqui  dentro  al  quale  era  il  eJ^Carcbe fedi  f{pn! , rapprefintante  la  perfonadel 
trft  , rt  mT-  “Re  ,eravn  offendere  fefiefio,  per  vcndicarfi  d' vn  offe  fi, e perder  fi  fenica. , c‘ ? J*aCo' 
SttS  gwuar  punto  alla  perdita.  ^ * * 

fumit  ij,  qtii  le  cofe appaiono  del  colore  del  vetro , che  fi  pone  dinanzi  agli  occhi . 

{ni»'rcbui«  I giudi  tqfe  ne  vanno  facilmente  con  la  pafftone. 

CBMOST  Gli  Olandefi,  oberano  in  copagnia  de  tFrancefi  bebbero  difpiaceredi  Capitano 

Oymii.  tu.*  queflo  rincontro  ,e  diceuano , che  il  Capitano  Ingtefe  era  perfona  di  poca  ^cl  Rober- 
flc^&iuftfcù  efpMMQttd*  e che  battendo  battuto  fimprc  l'animo  inclinato  a cofebaf-  gc>biafima- 
gcnu»  hoium  fe,lo  non  poteua  innalzare  alla  confiderattone,ne  al  rifpetto  delle  più  alte;  co  da  lutu  * 
*o«ino&"r”i  cbefjceua  torto  al  fuo  Principe;  che  biuctta  abufato  del  fuocari  co , e che 
iù  infuifum  in  mare  eiafcwio  poteua  portare  lo  fiendardo  nella  fnafpiaggia , e che  il 
?i°in  nutrirci  vafftHo  de  Rinato  per  l'amba  fi  latore  di  Francia  lo  doueua  portare  per 
^Urd  inibii  ? tutto  il  Mondo. 

d/ic»  rena.  Mcdcfimamente  queflo  attointefo  da  Spaguuoli  nell’armata  di  Oflen- 

Idrtt£>Yi  **  ^‘e^e  materla  di  ragionare. Di icuano,c he  il  fattore  di  queflo  colpo  mo- 

sìrauail  defiderio,cht  baueuanogllnglefi  di  coiigtungcrficonejjì,  e cor-  Monfi».  di 
rerfopra  a‘  Francefi.  Vie  dimada 

Il  Piccarmir  agito  di  Francia  né  dimandò  provi fione  allumi  raglio  dichiaratio- 
dì lngbtlterra,che  gli  fùpromeffa  ,per  non  venire  vn'altra  volta  a rifolu-  ncall'Aniira 
tioni  più pericolofe pregandolo  di  feufio  e l' indi fcretione di  queflo  Capita-  gliod’Jnghii 
no,comc  di  perfona  rozZ*>  che  non  fapeua.né  per  arte,  nè  per  natura, che  jfrra  f°Pra-, 
cofii  fuffe  il  nfpcttare , ò bonorare  : e che  il  "Re  d’Inghilterra  non  baueua  ^abb^iTare 
punto  apprettato  quella  fi,  a attione.  u\  ftcnjardo 

l \r  3 Hebbe  Regio. 
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ttf«4  Hebbe  il  Conte  di  Boi  monte  ordine  dal  Re  di  difendere  alcuni  capiti- 

Còte  di  Beo-  li, affine  di  euitare fìntili  incoueniemi:perche  fcbtfognafe  ftmpre  fapere, 
monte  feri  (Te  chifu[ie  il  più  forte  foprail  Mare , che  è alti  etantoinfdde, quanto  peri- 
Capiroli  fo-  C0/0yj,}f  <fowr  il  danno  non  è mai  [epurato  dal  difigno , la  confequtn7afa- 
dardo  °Re-  rebbe  motto  pericolofa. 

gjQ  ' fantro  à quella  ma  fiima,  ebe  due  fìcndarii  di  Trincipi  eguali  nonpof 

fono  efiereful  Mare, fi  allega  vn'efempio  de  più  notabili  di  quello  vltimo 
li  Papa,Spa-  [ecologia  battaglia  di  Lepanto,nella  quale  ilTapa,  il  Re  di  Spagnn,e  li  Ve 
gna,e  Vene-  netiani,portauano  lo  Stendardo  delle  loro  anni, ancorché  alcun  d'effi pei t 
nani  in  vna_#  yj  d'effere piùgrande  dell'altro. 

Berta  arma-  Smontò  HtJMarihefe  di  Roni  à Dourì  , e ft  mife  nella  C arroga  del 
tauanoinnal  (-0Hte  ’Soemonre , per  andar fene  alla  fua  cafa,  dout  tffendofi  vn  poco 
zati  j joro  rinfrefeato , e ripofato  ,fù  vifitato  prima  dal  Governatore  di  Dome  ,&• 
Stendardi . P01  davngcntilhuomo  della  cafadel  Red' Inghilterra,  che  gli  fece  fede-» 
Roni  sbarca  del  contento , che  riceueua  dalla  fua  venuta , & il  giorno  feguente  partì 
a Dourè  , e da  Douré  col fuofeguito,  ch'era  di  $40.  Caualli,e  di  dodici  carri  di  ba- 
s’inuia  a Ca-  taglie  . 

toberi  con  u gommatore  di  Dourè  l' accompagnò  con  li  fuoi  -Arcieri,  e buon  nu- 

340.  Caualh  m(ro  gentHf)UOmini  del  paefe , hauendo  ordine  dal  Re , di  accampai 
gnarlo  i fantoberì , dout  fu  riceuuto  t on  t'iflcffo  ordine , & honore , che 
. gliera  flato  fiuto  a Doari. 

Francia  tace  £ vero,che  l'Inghilterra  non  daua  in  queflo  fe  non  parole,e  cerimonie, 

fpefe1  dell  so  Perc^ie^e tfefe  vfetuano  dalla  borfa  di  Francia , contro  lo  flile  dimoiti 
lua  Amba-  "Principi nel  riceuimento  degli -dmbafeiatori. 

feiaria  in  In-  Si  erait  He  feufato  del  non  fpefare  t'  -4mbafciata,e  pregò  l'ytmbafcia 
ghiltcrra.  tore  di  non  attribuire  queflo  à tcpideiga , ne  i mancamento  dì affezione  : 

Nota.  mà  alla  confequcnxa  per  la  moltitudine  degli  altri  - 4mbafciadori,cbe  uè 

, . niuano  nell'ifltfjo  tempo  da  ogni  parte. 

^oni  "cj™  Moflròit  Marchefe  ditoni,  di  hauer  guflo  dell’auanzo  di  quefìtu 
lord  Sidnei,  * P°*cb*  fua  umbafciata  ne  farebbe  più  tlluflre , l’efpcditione  più 

Se  condotto pronta‘  „ „ 

a Lódra  per  Diceuano  1 Fracefi,che  il  "Re  haueua  prowflo  a 1 bi fogni  della  loro  fan 

il  fiume  Ta-  ^a, per  più  tempo  di  quello, che  fuffero  per  fermarfiin  Inghilterra,  e per 
mife . più  pcrfone,che  non  erano  nella  lor  compagnia. 

Il  Milord  Sidnti  rictuetteil  Marchefe a Cantoberì  ,e gli  diffe , che  te- 
neua  ordine  dal  Re  di  condurlo  per  la  Tamifea  Londra,  hauendo  fatto 
venire  à queflo  effetto  le  barche  del  Re,  le  quali  lo  portarebbono  fino  al 
Roni  è Tifi-  -porto  di  Londra,pienod'vn  numero  incredibile  di  popolo, che  ammtraua 
tato  dal  Mi-  ftm  ftupore  cofi  bella  copagma.  Vi  erano  ntU'iflcfo  luogopiù  di  cento  car- 
lord  Cecile,  r0^e  per  condurlo  all'alloggiamento  preparato  per  riceuerlo. 
srn°  1 M giorno  feguente  il  Marchefe  di  Roni  fùvijfnatodal  Milord  [etile. 

Segretario 
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Segretario  di  Stato, che  gli  diffe,  che  il  piacere  della  caccia  haueua  allon-  1604 

t anato  il  !{c  dieci,  ò dodcci  leghe  da  Londra, dotte  tuttauia  prometteua  di 
tornare  l'tsleflo  giorno , tanto  defidcraua  di  vederlo , c d’intender  nuoue 
del  l{c fuo  fratello . 

Trattoti  Marchefedi  Unni  il  Milord  Cecile  con  molto  ri fpctto,&  ho-  Auuifi  a gl» 
note,  e così  fi  deue  procedere  verfo  i primi , e più  confi  denti  Mini  tiri  del  Amba  fidata 
Trincipe,  al  qual  fi  è mandato,  à fine  di  guadagnar  gl' in  finimenti  delùu  ti.  comctrat 
conferuatione  della  comune  amicttia,e  fapere  da  cj]i  quello, che  non  fi  può  titc’ c Soucr 
zi!ibmmo“*  'mParar  da  altri, 3, m che  il  I{e  LV1G1  XI.  era  ammirabile, bauendo  narcr‘  cu0' 
cri  cubicoli  i obhgatoalli  fuoi  affetti  gli  primi  Seruitori  del  Re  d'Inghilterra  col  me- 
fto^nnuì*  . Zode'fuot  ^imbafciatori. 

nu:u  corora  ’Ffon  tornò  tuttauia  il  fie  dalla  cacciale  non  il  Sabbato  dopò  defilare,  j(  Rclacopo 
C fi  fermò  ad  vn  fi.o  Camello  fu’l  fiume  della  Tamifa,una  lega  fiotto  da  Lon  I.  fi  diletta^ 
fuvThìu''  dra.  Quello  Trincipe  hdfimpre  amato  quella  forte  di  caccia , che  Tlato-  molto  della—. 
Caribo.^  se-  nc  giudica  la  migliore, e che  per  effere  piùlaboriofa  é più  degna  dcU’efer-  Caccia . 
rà°ft  pernia" cmo  d'vn  corpo  vigorofo,e gagliardo. 

«un  trai.  iJWandò perii  fuo  capoccacia  al  Marchefe  di  fipnì  il  primo  (eruo,  j|  Re 

liiNrffifé?  ch'egli  haueua  prtfoin  Inghilterra,  dopò  il  fuo  auuenimcnto  alla  Corona,  vn  cctu0  prc 
egli  fece  dire, che  l'afpettarebbe  il  giorno feguente  aCj  renuic, per  fentire  f0  da  lui  a do 
lafua  ambafeiata . nate  a Roni. 

Fù  condotto  l'ifleff » giorno  dopi  definare  sù  la  T ami  fa  dal  primo  gen- 
tilhuomo  della  Camera  del  Re.  Il  Conte  di  ’Ffortumberland  accompagna-  Ronì  ècon- 
. to  da'  principali  Signori  della  Corte  lo  riceuette  allo  [montare  di  barctu,  dottoaGrc-  ^ 

conducendolo  al  CaHello,perripofarfi in  vna  Camera,  afpettando,  che  il  nU'p’ ?ònJc 
“Re  fufie  auuertito  del  fuo  arriuo . uju 

Il  gran  Sciamberlan  venne  a Icuarlo  per  condurlo  verfo  il  I{e , ch'era 
fentato  fatto  vn  baldacbino  ,fopra  vna  fedi  a innalzata  da  alcuni  gradi, 
bauendo  appreffodi  lui  i primi  Ufficiali  de!  fuo  Stato, cioè, il  gran  Teforie 
re, il  Cancelliere, & il  grand'  .Ammiraglio . 

Quando  il  Marchefe  di  TQmì  fu  al  mego  della  fianca , il  He  fi  algò , e Roni  è accec 
difendendo  due  gradi  fi  fece  innanzi  per  abbracciarlo,  ^ccarcagòfor-  tato,&  acca- 
te  il  Marchefe  di  Honl,c  he  gli  era  caro  per  lofio  valorc,e  maniere;  per  il  uzzato  dal 
grado, & autt oriti, che  tiene  in  Francia,  e per  effere  delta  fita  gigione . ^-c  lacoP°* 
2)iffein  poche  parole,  equa  fi  in  que fio  fentimento  il  foggetto  della  fuco 
jlmbafaata . 

Effere  d'incredibile  contento  al  Re  fhauer  intefo  il  felice  auuenimcnto  parole  dcl- 
di  S.M.  alla  forona  d'Inghilterra,  hauendopiù  che  Trincipe  del  Mondo  i’ambaCciata 
defiderato  gli  effetti  delle  fuegiufìe  jperange,e  di  haute  più  vicino  a fe  flef  di  Roni  al 
fo  vn  Trincipc,che  non  era  mai  flato  allontanato  dal  fuo  cuore, ne  da'fuoi  Re  d’inghil 
penficri,&  al  quale  haueua fempre  augurato  grandette  eguali  aliagra « tcrtt  * 
toga  delle  f uè  virtù . 
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Cbtfrà  molte  degne, e ben  meritate  lodi, che fi  dauanoaS.  M.Chrifiia- 
ni  filma  ptr  hauer  per  grafia  di  Dio,e  delle  fue  vittoriofe  armi  fatto,  e po- 
tuto quello, che  la  legge  della  natura,  e quella  del  I{egno  non  poteuano  fa- 
re,eda  veniua  lodata  di  amare  coflantemente  i Trincipi  collegati  conia 
fua  Corona, e di  batterne  lor  refoproue  certe . 

Cbt  la  ragione  di  quella  col lan^a  era  il fuogiuiitio , 2,  col  quale  fape  > Vie in  affe- 
tta difhnguere  le  amicitie,e  preferire  quella  di  quefio  Principe  alle  altre; 

& al  quale  fi  era  proporlo  di  dargliene  più  di  prone  con  gli  effetti,  che  lui  <*«>«« , qui 
parlaua,e  non  baucua  parole  per  esprimerlo.  _ am»t.  ,a° 

Il  Re  d'Inghilterra, che  netlagrauitd,  & eloquenza  delle  fue  parole, fi 
può  nominare  l'Olimpo,  comealtrevolteTericle,  b,nfponde:Cbenonha- 
ueua  lafciato  in  Scotio  l'ajfettionc, ch'egli  por  tana  alla  Corona  di  Fracia,  . 

ch'ella  era  paffuta  con  lui  in  Inghilterra , douene  voleua  far  apparire  i ?“**  io«« 
migliori  effetti , che  fi  poteffero  defìderarene  i comuni  intereffi  delle  due  v'd,b-,'u'  •. 
[prone;  Che  quando  la  detta  affettionenon  faceffe,  cbcnafcere,la  rende-  **  J~ 

rebbe  ben  prefio  infinita , per  le  grandi , e rare  qualità , che  riconofceua  PLVT- 
nel Recito  Fratello  ;ecbe  obljgauano  gli  animi generofi  ad  honorarelrL» 
fua  nputatione , e deftderare  limi  catione  de'  fuoi  meriti . Dichiarò  con 
molte  parole  la grande  affettione,cbe  portaua  al  fregna  di  Francia, e par- 
ticolarmente alla  perfona  del  Re. 

Si  pafiò  quella  prima  audienja  in  belle  parole, date,  e riceuute,dopò  le 
quali  il  Re  tornò  a fentarfi  pacando  a molti  difeorfi  f opra  la  fortuna , e 
granvirtù  del  noSìro  jtleffandro  ,C , la  gloria  del  quale  riputaua  tanto  v,nt^?*  °*ì* 
più  eccellente, e r ara, quanto,cb' ella  era  nata  in  cofe  grandi , e dentro  /c_> 
fptned’tnicmparabili  difficoltà. 

S' informò  con  moltoaffetto  della  fanità  del  l{e,de’  fuoi  efercitij;lodò  la 
btlla,e  felice  maniera  del  gouerno  della  fua  perfona, e de  fuoi  affari  attri- 
buendo vna  buona  parte  della  lode  a i configli  del  Mar  t beffe  di  Remi , il 
quale  volendo  dare  tutta  la  gloria  della  buona  amminiftratione  de'  nego- 
tq  alla  prudenza  del  I\e,come  al  primo  huomo,  &•  al  più  capace  intelletto  <i’un  corpo 
del fuo  Hegno,fùft  muto  dal  di feorfo  di  questo  ! Principe , che  con  ragioni  « 'fi 

pococomuni  moflrò,chenon  vi  è felicità  eguale  a quella  delTrmcipe,che  c o -ttìa^n  c et  f 
è ben  feruto,e  che  fi  può  ripofare  fopra  la  toflanga,mttgrità,&  affetti»-  fwtelchc  gli 
ne  de' fuoi  Ministri. perche  nel,  d^orpo  bimano, ancor  chela  tefia  fia  ben 
ferma,e  ben  compatta, ella  finalmente  languifceffe  non  i feruta, c fofìenu - do  fuo,  msl 
ta  da  i membri,  a’  quali  ella  comanda . i!  pdnci'pf  C* 

‘Parlofii de'  Stati  degli  altri  "Principi  Chriftiani ■ Lapotettd  delrPapa,  r m> 
e quetta  gran  autorità, ch'egli  ha  dittefoper  il  Mondo, non  fii  tralafciata,  'iSn'ìli' 

e da  queliOfCh’egh  ne  diffe, molti  conclufero,cbt  non  baueffe  puntodi  ve-  fu8V)j|t'lp® 
lontà  di  fottometterfelt.  d?bin™  b’&£ 

Diffe  molte  coffe  della  grandetta  della  Cafa  di  Spagna,  ferina  appro- 
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tiare  i meg^i  del  fuo  accrefctmento,nc  le  forme  del  fuo  dominio, e felalin-  itfoj 

guai  l'interprete  del  cuore, fi  conofceua  bene , che  il  fuo  non  era  inclinato 
verfo  la  Spagna. 

Si  parlò  ancora  de  cottami  dell' altre  l^ationi , de'  lorobuomini , delle  Nationi  va- 
comoditi,&  incomodità  del  lor  paefe,e  come  finalmente  le  leggi , le  poli-  rie  v.»  ri  fono 
tie, e cofiumi  fono  accomodate  a glihumori,e  neceffità  de'  popoli, alle  qua.  ’■  10,0  coftu- 
lifideuevbbidire  come  le  Scimmie,  z,  e le  Formiche , fi gouernano  nella  mi  ’ 1 *oro 

maniera  di  Scimmie, e di  Formiche, e non  come  Leoni, ò àquile.  goucrni. 

Dopò  q ite  fio  dificorfo , che  durò  intorno  a vn’hora , volendo  il  Fé  riti- 
rar fi  nella  fi<a  Camerali  Marchefe  di  Foni  ft  licentiò  per  ritornar ferie  a 
Londra,doue  il  Mercordì  feguentt  Irebbe  vna  feconda  audienga  in  pieno 
Con  figlio  con  l' inter  uento  del  Fe. 

Tropofe  la  con firmatione  de  i Trattati  di  Confederatone  frà  le  due  (o  Ronim  pie- 
rene.  Queftapropoflafù a quello, che fipoteua  congietturare dall'aria , e 110  Cófiglit» 
dall' at  tenti  one  delire, che  bàfcmpre  creduto , che  il  pii  gran  bene  d’uno  ^g°|^,atu5 
Statofianoi  buoni  amici, ben  intefa;ma  per  allhora  non  gli  fu  data  riffto-  ^C(J-  confc_ 
fla:  e parimente  il  Marchefe  di  Tigni  ben  auucrtito,  che  vi  erano  in  quel  deratjonc  . 
Conftglio  perfone  di  Spagna, non  volfe  dar  loro  quefiovantaggio  di  feopri 
re  per  allhora  quanto  tcncuanella  fua  Insiruttione , e però  non  propofe  fe  Noli  dee  dir 
no»  quello, che  voleua,  che  fapvffero.  b,  ’>  tuuo,ae  ma- 

lluefìo  é vno  de  primi,  & effe  liliali  punti  del  debito  d'vrì  Ambafcia  8<ar  tutto. 
tore,di  congiungere  il  temporeggiamento, c,  alle  cofe,che  paiono  piumati 
^ate-,faperc  accomodare  le  fue  propoHe  al  tempo,  al  luogo,  & alleperfo-  £- UIjjn  ctQ| a 
ne,  e pigliare  accortamente  l'oc  cafone  di  dire,  ò fare  quello,  che  impor-  a<j  Ambi- 
ta al  progrefio,&  alla  perfettione  del  fuo  carico  ; e per  quefto  t Oratore _»  feiatori . 
Greco  dice  , che  non  fi  commettono  a gli -Ambafciaton  le  tfpeditioni 
di  guerra  per  mare , ò per  terra  ; non  ft  obligano  a dar  conto  del  fiuccef- 
fo  dell'  ^Armate,  ma  ben  delle  parole , de’ giorni , dell' bore,  e de'  momen- 
ti , di  che  debbono  renderne  conto , e non  lafciarne  paffar  momento  inu- 
tilmente. d,  ■. 

fosi  licentiato  il  Conftglio,  il  Marchefe  di  Foni  trattenne  particolar- 
mente il  F*  d Inghilterra  con  quel  propftto , che  non  baueua  voluto  dirgli 
alla  prefen^a  di  tutti . 

7{ifpofeilFt’thevipenfaTebbe,eglimandarebbelafuavolontàpcr  jj  jaco_ 
Cecile  Ja  quale  gli  fuportata  tré  giorni  dopò,efè:Che  il  Ff  d'Inghilterra  po  a (Ferma, e 
era  rifoluto  di  congiunger  fi  d'una  firetta  amicitia , e confederatione  co'l  conferma  la 
Fs>t  che  d' allhora  era  pronto  a con  firma  re  non  foto  tutti  i T rat  tati  prece-  cófèdera  : io- 
denti,mafarne  de'  nuoui,e  tanti, e tali, che  fapeffero  defiderarei  France-  n.c  0311  ^ran 
ftx,£  per  quel  tempo,che  il  Marchefedi  Foni  fi  fermò  in  Inghilterra, ri-  c*a  • 
conobbe  in  finite  proue  di  quefla  affcttionc. 

Gli  fece  il  F!  vedere  tutte  le  magnificente,  e le  più  rare  marauigiie  di 
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quella  Corona . E imponibile  vederle  ferina  dire , che  quello  é veramente 
tffer  rRe,come  dijfe  Meffandro  vedèdo Ir  ricche  fuppeUetti fi  di  Dario,  a,  i^ìao"^- 
Lo  fece  federe, e mangiare  più  volte  alla fua  tauola  col  Conte  di  Beomon-  »»<“  c^ftru 
te, e tutti  i principali  della  Corte.  cu  viicret  di 

Si  tenne  il  Configho  quattro  volte  nella  fua  Cafa , don erano  il  grande 
^irmiragliod" Inghilterra,  il tJHilord (ccile , &i  'Deputati  dei  Stati , atq’  cb.vfti- 
& in  diadotto giorni,che fi fermòin Londra, hebbequattro  audience, e "I 

rimandato  finalmente  confi  ileffe  careoge,&  honon,  che  gli  furono  fat-  iìh  ««,  ™ nó 
ti  alla  fua  venuta,  riceuendoperprefente  del  l{e  vna  Catena  di  gioie , con 
Infoiarle  vna  grande  riputationt  della  fuafofftcìen'^a  net  maneggio  de'  $^5<n!ita 
grandi  affari , e confirmando  in  effetto  la  verità  delle  ragioni , e de"  di * a.»< 
fiorfidi  etuefìoH.c, che haueua  detto  : b,  Cbei  nerui  d'uno  Stato  eranoi  b Ll 
faut, e fedeli  ministri:  Che  la fetenza  dei  ben  regnar  e non  dipendeua  fo-  eipc  i,u  so- 
lamente dalla  prudenza , &■  cfperien^a  di  quelli , che  regnano  ; ma  da  i ® 
buoni,e  certi  auuertimenti  del  lor  Configlio , canati  dall'efpenen^a , ap- 
f rottati  da’  grandi  intelletti , e confirmati  dalla  bocca , e dalla  mano  di  1K”  r«a- 
quelli,  che  hanno  meritato  il  fopranome  di  gran  Principi , e di  Sauijpo- 

litici.  • «•  ga  de  gtandes 

Il  Contedi  tsfremburg  Ambafciatore  degli  Arciduchi  nonfollecitò  f“Jl 
punto  d'hauer  audiem^t, volendo  vedere, e confiderai, qual  farebbe  l'efi-  t «idimrento 
to  dtlPAmbafciata  di  Francia . 

La  fua  indifpofitione  lo  fiutò,  la  quale  non  fu  alleggierita  dalla  cattiua  bi« 
nuoua,cbe  riceuette  della  perdita,cbe  haueua  fatta  in  Fiandra  il  Marche  do/poi  u bo 
fe,c.  Spinola  de  miglior  buomini, eh' egli  baueffe  per  hauer  volutocom-  na.yobwsde 
battere  i PaffeUi  de  i Stati,  eh’ erano  in  guardia  dinanzi  all'Sfilufa , doue  poi  Tu  buca 
quelli  di  Spagna  erano  a coperto. 

sprillano  tutti  gli  occhi  per  vedere  come  qucHo  tluouo  Be  trattar  cb  monbiiane 
be  co’ ifuoi  vicini  de’ Taefi  baffi.  Haueua  detto  molte  volte  in  Scotia;cbe  ,t 

vn  "Principe  non  doueua  mai  pigliar  la  protettone,  ne  la  difi  fadivnpo-  nombn  <jcj 
polo  ribello  contro  al fuo  Signore . 7<{e  haueua  formato  precetti  a fuo  fi  Primi  pò 

gliuolo,  e ciafiuno  defideraua  di  vedere,  fi  il  f{e  d’Inghilterra  continua-  f y rio jf v- 
rebbe  nella  maffima  dePRedi  Scotta,  d,  t,b.u  dei  co» 

T>Ion  potette  tenere  le  fuc  volontà  così  coperte,  thè  ben  prefionon  fi  fcJ0^de[ini, 
giudicale , che  non  haueua  deli  berato  di  ficcar  ere  gli  Stati  per  far  fi  fo-  sP-  roit-  »t. 
temente  amare , e temere  dagli  jt  rei  duchi, nel  modo  che  Hierone,  e, /òr-  “ % 

COr fi  quinque  fc- 

Jocibas  naui- 

bus  Sciti  fa  ad  oppugna  nduro  trcl  naucs,&  duas  trircroet,nu*in  ipfi  Canali  erant,diicedir.  ... 

dObfema  regolam  Chr  ftianam  , quod  ribi  non  vis fieri. alteri  ne  fereris,  in  rcb>  III ppuffi>nan 
lum  a fu  per  lori  bua  definì  one»qurai  fu  habcbis,qujfi  in  tc  criniti»  iliud  commiffuin  Ut,  Suo  Sucat  c 
in  cxerrplls  : non  igitur  ip  f,d  m Cd  clìenrcJam  in  doin  aunì  icbc  11*  s rccipias,  ncccis  cor.  fw*s  > 41 
Trincipibus qtios  fMbditi  rcbcllcs  fntlioù  focietatc  conuocata  inlcftant  * admmemua»  fubmimJn4 • 
finn  Repu Stori*  Regium  . ..  . 

c Hiero  SframfcRr* arma.de  comitieannnCanhBginerfibuf  ttmrebat#q«o  (ofpiteRepob.  *PU<J*  - 
ro»,qulbt»j  fc  vide  bar  fufpcftuin,fumniaai  opinione®  obiincret , quocxpugntta  facile autbortWul 
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di  Pietro  Matte!.  Lib.  VI,  Nar.IIl.  ;! j 

cor  fi  quelli  di  Cartagine  a fine  d'e fiere  rispettato  da’  Romani,  che  Shake-  1604 

rebbono  ff  recito,  fe  quella  Cittd  fufie  fiata  rouinata,ò  ridotta  fattola* 
lor  vbbidicn?a.  1S 

(foglio, dueux  il  Rj  d'Inghilterra, andarvi  per  vn’altraflrada.  Se  Animose! 
la  loro  di  fifa  è giusta , io  miglio  affi  fiere  , #•  liberarli  dall'tppreffio-  Re  Iacopo 
ne  dell’ armi , & del  giogo  di  Spagna . S'ella  non  i tale , io  gli  vogliose-  vcr^°  * Stati* 
cordar  co'l  lor  Trine ipe , e fare  in  modo ,ch' egli  non  habbiaoccafione  di  j:onie,^:  *1*“ 
lamentar  fi  della  iorofiggetttone , ne  effi  della  fita  pofianza , e comanda-  ,c  * 
mento . 

?{pn  erano  le  opinioni  de  i Senatori  di  quello  "Principe  formate  d’vn  Ammaeftra- 
iStefio  modo,  e fe  bene  le  volontà  non  erano  diuerfe  nel  fuo  fermtio , erano  mcnti.e  prc- 
tuttauiacoutrarienel  parere  delle  fine  rifolutioni . Le  più  moderate  tro-  cettti  notabi 
Mattano , che  l'Inghilterra  fi  doueua  tenere  nello  Stato,  nel  quale  fontina  P'1  buon 
piàdi  comodo,  e di  ripofo  : perche  tutti  imouimenti  non  erano  / aiutarla  goucrno 


tutti  t corpi  • a 9 . ^ 

Che  non  bauendofì  più  fruttuofa  Unione , ebe  quella, che  ficauaua  dal 
bene,  ó dal  male  d’altri , ella  fi  doueua  rapprefenta  re  le  infelicità , e defo- 
lationi  della  guerra  dentro  lo  specchio  de  fuoi  vicini , e guardar  fi  di  non 
feruiralla  fua  volta  d' efempio  de  gC infortuni , che  apporta  vna  guerra 
intraprefa  fen^aneceffiti , #-incon fide  ratamente, e che  quelli  fono  favi, 
che  non  preparano  a gli  altri  degli  efempi  d’ imprudenza,#  fi  feruono 
dell’ esperienze  Straniere,  fi  come  diceva  Unitene  al  Pretore  de  gli 
nichel,  b,  v 

Che  il  ‘Principe , ch'entra  frefeamente  in  Hfgno , dentro  al  quale  ttlt- 
ti  gli  finiti  non  cospirano  egualmente  ali  auuanzpmento  de!  fiioferuitio  , 
non  fi  deue  far  de’  nimici  di  fuori , & aftringer  i fuoi  vicini  a turbare  gli 
fuoi  Stati. 

Dicevano  medefimamentc  alcuni  de’  fuoi  Configlieri,che  chi  fi  copiace 
di  mantenere  in  fùa  protettone  vn  popolo  ribelle  contrai  fuo  Signore, 
deue  credere  come  cofa  infallibile , che  la  giusiitia  di  Dio  fia  per  render  • 
gliene  la  pariglia,  e credere  infiime,che  l'occhio  della  vendetta  non  dor- 
miràfempre. 

Che  come  molte  cofe  buone  me  fidate  con  le  cattine  le  redono  peggiori , 
come  il  vino  diflcmperato  con  l’jt conito  lo  rende  più  mortaU;cofì  l'armi 
giufled’vnTrincipe  vnite  con  quelle  de  fudditi  ribelli,  che  non  pofiono 
portarii  nome  di  nemici  giusti , divengono  ingiuste,#- odiofe a tutt  i Si- 
gnori foprani , che  non  pofiono  comportare, che  i lor  vicini  s'intrometta- 
00  a impedì  rgli  il  giuSio  rifinimento  della  ribellione  de  fuoi  fudditi. 

E fiere  defi  derio  naturaledi  lutti  gli  popoli  di  fi  voterei!  giogo  della  lo 
ro  conditione . llprefente  dispiace  loro  ; t' avvenire  li  travaglia  ; il  bene 
li  fa  importuni  ; il  male  li  affligge  ; e fine  fono  tt  coati  di  cofi  difficili  a 
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contentare , che  non  hanno  potuto  fi  ferire  la  luce  del  Soleva . 

Che i popoli  di  Olanda , e Zelanda  hanno  nomedinon  voler  alcun pa- 
dronc, battendo  in  ogni  tempo  de  fiderato  di  cambiar  leggi  con  la  mutatio-  *ù  temici 

ne  de'  Signori, e creduto  d’effer  ben  fondati  a deputarla  contro  i riceuito-  icV»b»*s"ii 

ride'  loro  Signori, quando  gli  hanno  voluto  afinngtre  a pagare  vn  capone  <x. 

il-  1 cdlir.ibi  infe 

per  vn  pollo.  noi  ad  ìaui- 

Che  queftt  fono  infermi , che  non  fanno  piò  a che  medi  co  ricorrere,  ha-  d'5  P'omo^ 
vendo  quaft  ricercato  tutti  i Votentati  dell’Europa  permetter/i folto  alle  |*riart°pefr* 
toro  ali  ; i quali  conofctndo  la  loro  tncofìanga , non  hannomai  voluto  fi-  3*'“  wc6«i 
darftfopra  Conde,&  voragini  d'vn  tal  Eunpo.  ter  idfgnemr 

Che  que(li  popoli  non  fi  di  fidano  meno  de  loro  amici, che  de'  loro  nemi- 
ci , non  volendo, che  i Trincipi,che li  foccorrono,gli  filmino perquefio,  a , ««  « oliar , 
loro  inferiori.  Durerà  Corniciti a con  loro, mentre  che  le  cofe  furano  egua-  "ci'ia'.'d/ni 
U;mafiubite,cbe ilTrotettore fi  vorrà vfurpare  il  comandamento, gli  al-  . & 

tri  fi  filmar  anno  troppo  buoni  per  vbbtdire.  ,»ra  d™on?- 

Chc  la  fiuc  ceffone  del  Re  di  Scotia  alla  Corona  d’Inghilterra  non  obli-  c*5^- jfb- 
ga  difuccedereaUidifegni  de’ fuoi  predece  fori , ne  di  continuare  liftcfia  bNih.i  Office' 
guerra,leeaufe,e  mouimcnti  itila  quale  par  che  debbano  efiere  cfìintc , e 
rincbiufe  dentro  al  fepolcro  della  "Regina.  potenua.qui 

Ch'egli  è più  giufio,&  ville  non  fare  alcuno  acqui  fio, e fi  are  in  pace  fi),  {£*£"" 
che  accrefcerti  fuoi  fiati,  Crviutre  in  trauaglto,  & ancorché  vi  fuficj  cumperìeuii* 
qualche  ragione , che giuiUficafe  la  continuatone  della  guerra  contro  il  th  vc?,^^ 
Re  di  Spagna, l' tfempio  del  pafato  moslraua  qual  frutto  fi  poleua  affetta-  J- 

rt  neH’auuenire.  c,  • ^fìt*bàa. 

Che  le  guerre  fi  fanno  ò contro  de'  popoli  potenti  ,enon  vi  è guadagno,  * r ® 
i contro  de  cuori  deboli , & immtrfi  nelle  delitie,  e la  vittoria  n è danno-  »equa§  Lni 
fà,perche  ella  apporta  vna  contagiane  di  viti], e di  co  fiumi  corrotti.  {JÌ’iVa’cat! 

attuti  baie  rouinògl’  Italiani , e le  delitie  ì Italia  rouinarono  Aamba-  i>b.u. 
le  Affi  Romani  portarono  la  lebbra  d'Egitto, Cri  F rance  fi  il  mal  F rance- 
fe  da  napoli . P^DrM‘sna 

Che  ne  primi  difegni  della  guerra  bifogna  penfarc  agli  cutnti,Ji  quali  "fai 

non  fono  confidtrati  da  tutti  egualmente.  I giouamper  dtbolegga  di  pru  * 

denga  ne  giudicano fen-gamoltopenfarui . Il  cieco  defiderio  della  libertà  co  «Umide. 
tapprefenta  i danni  minori,  e la  cupidità  rende  le  difficoltà  leggieri  : ma 
preucdtndo  ilfauiol’  e fi  to  per  il  giuditio  del  difigno,non  vifilafa  andare  «J  alienabili 
cefi  brufeamt  nte,cbe  non  fi  dia  tempo  di  ritirare  il  primo  piede,  i he  mct-  "j™  "Pimele’ 
te  innanzi, prima  che  Fulcro  vifdruccioli.c,  ,r,Thf'Pa>* 

Che  1‘ Arciduca  Alberto,el’ Infantai  fendo  entratine’  Tot  fibafi  per  Smni.apwt 
denatione  fatta  loro  da  Filippoll.  Re  di  Spagna , non  penfauano  fe  nona 
ccnfiruarli,&ad  aficurarfi  della  paura  di  perderli, fin-fa  curar  fi  d’altri  djon.  h.À. 
difegni,  a fine  di  vivere  in  paci  con  gli  fuoi  vicini,  che  non  gli  deuorto  Ub,j*. 

turbare 
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turbare  nel  pacifica  poffeffo  di  quello,  che  godono  con  titolo  tanto  giu  fio 
| Tali  erano  le  ragioni  de  i partegiani  di  Spagna. 
tohe^mò  Tficcuaft  da  gli  altri , che  gli  Stati  de  Taefi  baffi , per  la  riunione _» 
d«  hi"  mìni  jj  tutta  11  fola  d' Inghilterra  fiotto  vna  medefima  Corona  , a , erano 
la  FtiiVa*  era  la  linguetta  della  bilancia  ; la  Spagna , e 1‘ Inghilterra  i due  bilancini , 
lVbi'arrrd'  ec^e  darebbonoil  tratto  dalla  parte,  doue  caricafiero,  edejfiere  delL u 
sp.gn;rfu  o prudenza  dett'vno,  ò dell' altro  de  idue  %e,  tirarli  afe, è di  inficiarli 
u^^neutrah.  ^ ■ .* 

tonilo)  uj_.  Che  quello  non  parer  a incredibile  a quelli, che  fanno,  che  quelli  Taefi 

giUeriaia'ild  fono  cef  i potenti  : figouernano  con  tanto  ordine , e politia,  che  metterai 
|ueit>.  >jo  in  mare , quando  lor  parerà , non  hauendo guerra  in  terra, pià  Raffittii 
vJbMiènc'ni  grandi , e piccioli,e  tanta  fiordo  fui  Mare,  quanta  alcun  altro  TrinttpcJ 
“Ó^ufe'.n  dc!la  chn fili  unità. 

f>-cc  v xcfór,  b , Mi  furar  fi  la  felicità  d'vno  Statoda  gli  anni  di  pace  ; quanto  più  i 

vcA* dt  flato pacifico.tanto piùé felice. 

e Nc  n f.  Vederfi  i n quefli  tutto  il  contrario,  poiché  le  calamità,  che  produce  la 
inufui  nobfi  guerra  negli  altri  Stati, fi  cambiano  qui  in  ricchezze, e cemoditd;ecome 
in  fcitc  toiar  moflranoda  vna  parte  la  fina  potenza , coft  moflrano  davn altra , che  la 
jia  quoq.  rt.-  lor  ammofità  formonta  tutti  i pencoli. 

d/ 1(7«  Che  fc  bene  fono  flati  molte  volte  battuti , non  fi  fono  potuti  per  quello 

neodum.  ao  abbattere, nè  aflringerea  cedere  al  vittoriofo.laloro co  fianca  è vna  m- 
ftrodin<>Utie  sudine, che  più  s' indura, quanto  più  è battuta. 

fcantmeq.  »c  c , Che  hauendo  il  Re  di  Spagna  intraprefo  per  tante  volte  di  foggio - 
naufiafi"eu  gare  t Inghilterra, mentre  che  quefte  Trouincie  gli  erano  contrarie,  fi 
cifeidam  c8,  bà  da  credere , che  quefte  fue  intraprefe  farebbono  più  ardite  ,e  più  fnci- 
A ou  infoia  li , JeJene  fuffe  ir» patromto  , e pero  che  non folamente quello,  eh  egli  ha 
*?c!«c,t7triu  fatt0  * Cluant0  delibera , e penfa  fare , deue ejfwe fofpetto , e riputato 

inillia  pafli  u ingiuriti  • , .v 

de'bdio  CaV  Cibe  ancor  che  il  fic  non  habbia  gl'ifleffl  affetti  in  fa  r la  guerra  al  Re  di 

e La  Regina  Spagna,  (he  kaucua  la  già  Regina,non  doueua  l'Inghilterra  per  tanto  te- 


i aóVdcpo)* merc  d‘  a^ra  potenza, che  di  quella  ;poiche  efl  endo  tutta  in  mare, e la  più 
•ella  bauc-  grande  Ifola  del  mare , d , e doue  non  fi  pud  abordare  fenon  per  mare , ne 
nella  Hauat°  può  riccuer  alcun  danno,!  he  per  il  marcii  certo,  che  vn  "Principe  in  feria 
era  venutalo  ree*‘  for^e  fu  i mare  non  difignerà  fopradi  lei,  e che  colui,che  penferidi 
poia  mor,t_  e fiere  fuperiore, lo  potrà  fare. 

fa>  Trito  ,1  fu  *-bc  e!ue^li  (^e  fanno  àìfcorft , non  fanno , qual  fia  f ambitione^a 

Aacciaia  del  di  Spagna  allaMonarihia , che  ptnfadi  non  vi  hauerepià  giusto  tito- 
InN°uaiia<6  l*  dl  quello  della  Religione,  e che  tutti  iTrincipi , che  non  fanno  profef- 
Gioaanni  di  fione  della  fua,fono  fuoi  nemici , e che  con  vn  poco  di  carta  pecorai 
nm.'ovnfoo  il  Tapa  metterà  il  Regno  d'Inghilterra  nello  Stato , che  fà  quel  di 

1“°  i“ic  ,te  Tfauarr* , «,  quando  il  Gmarmi  d' libretto  > e la  "Regina  Coti  nntu 

ai'».  “““*  . fua 
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fua  moglie  ne  furono  fendati  con  quattro  piccioli  Figliuoli,  effendi 
fiata  di  più  valore  la  Scomunica  diTapa  Cfiulto  I.  che  tutte  l'amen 
di  Caviglia,  e d' Aragona;  perche  ella  incantò  tutte  le  ffadt  de  fudditi , 
che  non  ardirono  canarie  contro  gli  vfurpatori, temendo  di  efitre  feontu- 
nicati.  . ' * 1%  ... 

, Che  è necefiario  di  leuar  tutti  i fofpetti  di  diuifme  in  vno  Stato,  e get- 
tarne la  fi  mentane"  pat fi, d cucia  terra  per  {fiere  già  fiata  lauorata  fiotto 
il  remerò  della  difcordiafa  difpofia  a farla  fruttificare. 

\ Le  natwn i belltcofe,  e cdYaggiofi  d tuono  t fiere  efercitate  di  fuori,  per 
tritare  jh' elle  non  faccino  turbolente  di  dentro. 

Dopò  che  gl'Inglefinon  hebbero  più  guerra  in  Francia, eche  iFran- 
cefi  non  pafiarono  più  l’ Alpi , hebbero  frà  di  loro  crudeli  diuiftoni . Mol- 
te calde  tefte  d’Inghilterra  hanno  lafciato  gli  anni pa fiati  la  lor  collera. _» 
fuori  del  paefe  , che  feltra  quella  occafi  one  bauerebbono  dato  da  t Tana- 
gliare in  cafa . a , Se  gli  Sumeri  non  face  fiero  i loro  popoli  mercenari  •o*  • spizre- 
de  “Principi  dell’ Europa  perferuhli  in  guerra,  non  viuerebbono  in  pace  oòYpTp,^ 

fri  di  loro . So°!iN,’es» 

Che  non  bi fogna  eonfiderare , fi  la  protettone  delle  Tr orine ie  z mite  i io>br  ■ nzr.fi 
giufia, poiché  è altretanto  permefio  di  afiifierle  contro  il  toro  Principe,  ji^tmén'ie 
quanto  il  già  Fj  di  Spagna  hà  creduto  di  poter focconere  la  lega  contro  il  gii  p&  <n 

ru/.  rn.  tOO  inni , 

JMOAfi.  cheti»  Irai. 

Che  il  profitto  di  quefia  di  fifa, e protettone  farà  la  conferuatiencj  ',r.c>  «feir'à 
dell'  Inghilterra , la  quale  non  può  e fiere fe  non  giufia;perche  in  materia  Infami,  m 
di  Stato  mila  ncceffitd  di  confcruarfi  fi  può  feruire  d' ogni  occafiene,e  fio-  £j“'v°  ftd,' 
prail  tutto  di  quella  , che  può  impedire  l’accrefaimeuto  delfino  vicino.  E pìmìVbotj* 
comeilvoler  acquietare  ferina  titolo  è ingiufio  icoft  il  conftmarfipernt-  *-°-  llb*3* 
ecjfità  ègiulìifimo . 

E come  tutto  quello,  che  apporta  perdita , e pregiudi  t io  i vergogno  fa; 
cefi  tutto  quello, che  ò vtite,i  jieuro,ér  honoreuolt  .b  b vrifr  bene. 

Che  é vn  vero  fondamento , e pnncipal  ma  fiima  di  Stato, di  far  che  la  *“”• 
grande^a  d’vn  Principe, che  i eguale  in  potenza , non  fi  renda  pii  gran-  De  ,tpak.j: 
de,  e di  trattenere  fampre  frà  di  lorovna  gelofa  paura,  t,  dille  lor  for^e,  dS"imoi1l 
perche  ella  fidi’  amicitia  più  ferma,  e durabile , e fiondo  certo,  che  quando 
due  Principi  hanno  ragioni  eguali  di  nfpcttatfij  lemcrfifivno  no  intra-  il  hi  .Erinni 
prende  mai  fa  non  freddamente  fapra  l’altro.  THtCU*. 

Che  non  vi  i cofa , che  confami  tanto  i gran  Principi  in  pace , ckzj 
la  purità  della  lor  pofian^a,  e forile  ; perche  fubito  che  l’vno  fopra- 
fi  l’altro  in  queflo  punto;  fubito  ancora  rivuole  effettualmente  faprafa- 
re.  Ed  e fendo  le  cofa  in  quefia  egualità , ne  vi  tfiendo  cofa , che  la  poffi 
rompere  ,[e  non  quando  le  Prorineie  cede fiero  al  partito  iiSpagna,bi- 
fogna  credere,  che  non  vi  fta  utente  tanto  naturale , quanto  quefia  leg- 
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Ac ^^^Sjf^frnmn^ebeeffen  prevenuto;  poiché tflapma,  *, 
pit.dcfcndi..  necejjud , la  quale  rende  ftmpre  la  guerra  giufla , e ginJUfica  ogni  fua 

SENECA.  sx/ÌtltnO'fU.  v-  t'to  '\1  > . * • ,\t  \\  . 

Hpn  impedirono  quefle  vitine  ragioni , che  il  di  Spagna,  & ili{c 
d'Inghilterra  non  reflaffino  f accordo  della  ficurcTgtr&  liberti  ielccm 
mercioper  i loro  Jiiddtti  j ma  elle  confirmaronoLene  le  rifokctioni , che-» 
Me  fata»  « l'Inghilterra  non  doucua,  e non  polena  abbandonare  la  difefadtUeVro - 
Ae/opo  ?"“c'  uincie  vnitt . - -, 

5!  pili  ™0<«;  Que flagra»  confiden^a,chegli  Spagnuoli  pulii  canno fra  e{fi,tgPl*- 

molt9  dtfnmata  per  la  / coperta  duna  grande  cofpiratione , che  fi 
de  fratta  anji  faceua  per  trattati  del  Conte  d\Artmbetg  ^ per  la  quale  il  %e  dlnghà- 
c otphei  0,  - terra  fece  carcerare  alcuni  complici . ig 

tu»  ex  cy  jl  (jucflt  tsfmbafciatori , che  fatto  colore  di  complimento,  di  vifita , e 

&‘f  iXubrt  *’  congratulationt  tramano  inftdie,fi  haunble  da  dire  quetlo,chc  rifpofe 
di'Vrudw**i  ^ Ca^'na'  a^a  yolpe,  tht  andana  a infilarla . Io  Raro  bene , quando 
cmifitTf  d'id”  tu  farai  lantana  di  qui . t{pi  vedremo  ai  fine  dell  anno  quello,che  fegui- 
,u ' fi pistoni  accHfo*  : perche  la  pefledi  Londra  nonpermetterd,  che  ft parli 

prq  n&riua  aie  loro  innanzi . 

«Vi  ÌhS  Dalle  prime  inclinationi,  & affettionidi  quefto  Vrincipe  ,fcopertein- 

cos’d.-crtan  continente  da  lui  dopò J il  fuo  arriuo  in  Inghilterra , i pii  curiofi , egiudi- 
doffconclufero,che  degli  faceua  fudajte  la  Statua  d Orfeo,  c,  queflofoek 
ge8a«  fu  do:  e bc  per  rifpctto  d’altre  virtìtiihe  perle  mihsari.tffendo  la  fua  inclinata t- 
SSKS  ' sf  velta  aUa  Pace<  P'r  godete  pii  dolcev^ete  del  piacer  de  libri  del - 

d,PuV«01»  l*cacc**‘  ‘ 

eft  vis  morbi  Fi  coronatole  dlngbiltcfVà  ati  sffifi  Luglio ; tua  con  manco  pom- 

w 5mìu“b  Pa  » & » che  vn* tMta  dtionc  non  meritaus , per  confa  dell 

mani  jd  Deo»  pefle , che  furiofiimente  corretta  per  tutta  la  Città  di  Londra , ione  non 
revorrit  luf  focheggiò  folamente  le  Cafe  priuate ; ma  entrò  nelle  pii grandi . Mo- 
fitomrea  cù  riuano  per  fetttmana  tre  ,ò  quattromila  perfone,  & si  lo  fine  del!  an- 
SSSttii  no  fi  riputata  agai  addolcita  » quando  fi  contentano  di  rdtlle , educen- 

timm  Ire.  pa  tQ  onimC-ì  . 


«cinque  rapo 
fcercDcù.ad 
jd  quod  fua_i 
quetnq.  mala 
co|cbii.Auc- 
tontate  pubti 
«a  cuoca  ti  om 
ni  a delubri., 
implentìftra- 
tz  palfim  ma 
Irci  crinibus 
t{p!a  verten- 
te», uemi  ira 
lùcnleflium, 
bncmque  pe- 
lli» tXPofcflt. 
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Quefli  fono  flagelli  della  giuflitia  di  quefto  gran  Rio, che  conduce  a fuo 
foldo  l’angelo  detrattore,  perpunir  gli  buomini , e correggerli  con  gli 
efempi  della  fua  collera  ; poiché  non  fi  muouona  pCr  le  mar  foghe  delU» 
fua  bontà, e della  fua  paventa . 

7 pagani  faranno  un  giorno  impallidir  di  paura, grarrojflre  di  vergo-' 
gna  quefli  MetfU,cbc  hanno  cofìpoc'j ferimento  di  cofiienra,c  co  fio  ran 
difguflo  del  bene.  * 

d,  1 Romani  in  quella  granfie,  che  fpopolà  di  tante  teflela  Città  di 
Homa  intorno  al  ter^ofecoio  della  fua  età , riconobbero , che  il  male  non 
fi  potuta  guarire , fe  non  per  grafia  celeftej  però  fi  vide,  (bela  Matro- 


ne 


A 


V'*’  - 


fliftófia  tK  Franèà 


* 

l6*i  me  Urnmt  peri P**  compianone di  cuore , epe r vtfe/lrtMS  compaio- 

9 tu  di  queftn  p-blua  mi[ena , gettando ftm  terra  [capammo  tl  pani  men- 

to de'  rempif  con  « toro  propt  ij  captili , implorando  C addolcimento  dellq 

flegnodeliar  Dio.S 

„ Seguita  la  fot  Coronatine . mandò  [abito  [ Ordine  delta  Giare fiì 
fiera  a Federico  Duca  di  f'ttemberg  , per  il  tJW’lord  Hp- 
" ; btrt  Spenfer,  & il  Conte  di  tibetani,  per  dare  U [ho 
nome  a vno  de  t Figliuoli  del  l{e  di  Danimarca 
[ho  Cognato , li  quale  poco  dopi  ondi  4 
• Hamburg  con  ottocento  Caunl- 

A U m fer  afficurarfi  di\;,  , v *t 

quella  Cir td tm-  i •>  **»*  „• 

■ A •.  i portanti[-  , • ^ r . •. 
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QVARTA  narratione 


HVcfia  interrogatione , \ Che  fa  il  F{e  l non  efeej  1 J 

mai  bene  dalla  bocca  di  vn  juddito,&il  Re  non  ^ 
iene  mai  dare  occafione,cb’etla  vi  nafea . Bfo-  uji/q  |.„f  C«T 
gna,  chele  attiom  de'  "Principi  babbi  ano  fem-  attcdaa‘  fìu- 
pre  del  grande  , e dell'eleuato  ; & che  non  eoe - tj  fuoj  _ 
cupi  a fare  lanterne , come  quel  'Re  di  tJ\Cace-  Re  di  Macc 
donia.  a,  Debbono fempre  tenere  i Topoli  in  que  doma  face. 
Ha  opinione,  che  non  facendo  niente,  faccmo  ua  lanterne. 
qualche  cofa  di  grande  . 

Quetlo  fu  vn  principale  auuertinienuo  dell'Imperatore  Carlo  Quinto 
al  B^e  Filippo  Secondo,  di  efercitar fi  fempre  in  alcuna  virtù  conuemente  a Filippo  II" 
al  debito  di  vn  Re, a fine  di  tenere  li  fuoi  fuddtti  comefofpefi  net  fammi-  fuo  rà^imoic» 
ratione  de’  fuoi  effetti,  e non  dar  tempo  a i loro penfteri  di  riempirft  d'al- 
tre affetti  om.  b, 

Quando  l’occafioni  della  guerra  ceffano , bifogna  dar  fi  a quelle  della  Giò  che  dee 
~ ouero  alta  politia  del  fuo  Regno,  & fe  ^arc  vn  Prin 

I con  molta  compofuione,  cr  or-  CIPC  * 


«Fluttrco  nel 
1*  Vita  di  De 
cnctiio  dice, 
che  Furopo 
Re  di  Mace- 
doni, pitti- 
ne l'otto  , e 
«•impiegali» 

«jet  far  Ile. 
teme.  ' 
fc  Decct  Fri» 
eipem  «inci- 
le non  rita. 

dffiJc,  Se  1»  - , , 

boiùcxpene.  pace : come  a regolare  la  Giustina, 

Kbue.V“u°id  tecoftfimin  tote  fitto,  che  tutto  camini r,, JV,  .. 

de.i.iaboref  dine ; più  follo,  che  languire fenga  far  niente , hi  da  inuentare  qualche ’L» 
?uUbe«Un gronde  imprcfa , per  la  quale  fi  conofca  , che  il  Principe  i altretanto  nf- 
xen  ofh.  cfffanondlapace , che  nella  guerra , &•  che  mantiene  la fuaauttoritdin 
liutai  ognitempo. 


r5P<> 
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l6oj  ^Auguflo  battendo  refo  ilfao  Imperiosi  più  feti  ce, & il  più  fiorito, che  i 

A il  gu  fto  I m [cedi  precedenti,  c li  pa  fiati  da  poi  babbi  arie  Vi  fio, per  non  impigrir  fi  ncl- 
peratore  già  f et  io, f i diede  a riformare  lì  Calcndano,&  ordinò,  <■  he  il  fetta  mefe  nomi 
mai  vide  o-  natoaìf  bora  fejhle,fì  chiùmafie  pugnilo  dal  fuori  erbe . { 

Il°Princi  e-*  Finalmente  tutte  le  aitioin  dci-Vrincipc  non  d turno  tendere, che  al  be- 
dee  tendere  ”f  >e  falntcdtf  fico  popolo,  per  il  qualr  egli  vi  ue  più , tbe  per  fi  mede  fi- 
ni bene  del  mo  l fi  cornai  iole  non  Iute , nef Caldài,  fi  ntn  pirgii  tuonimi , & per  gli 
fno  popolo, a Elementi . 

gui/a  di  So-  Durando  la  guerranon  fi  dim  and  attaché  fé  il  fefptrrhe  i grandi  af 

Jc-  fari, ch’egli  haueua  in  tefla  rn.n  l'occupruano in  cofi  Infitti  fine  d’vintj 

^Arrigo  imprefi  era  il  principio  delf  altra,  ii  Hora,che  qutrle  barn  fi  he  fidi  t io  fi  a Fi  qutcum 
mal  ripofo^  ^anno  calmato , che  il  mare  é pi  me,t  nel  fio  lato,  chela  pace  gli  donava  Tj^duicia8! 
ne  in  guer-  ùpofi  degno  delle  fuc  fatiche;'  belanti  'rauagfi  pafiarì  renJonoifiot  pii  qu*  cui»  ur- 
rà, ne  in  pa-  <frl  più  dolci;  & il  pretto  della  virtù  fa  trottarci  funi  tnoi  fipiùglonofì,  'w’-^hfr! 
ce.  nonpaffagid giorno, che  alcUrw  no  dtca;Che fati  tt^hnavonji penfamol-  •" Orat.Alcx. 

to  a tndouinar  la  rifpolìa.  T rouafi  fimpre  ne  gli  efircii  i)  ,femprc  lontano 
dall'otto.  La  principale  attione  è di  non  eflerc  mai  filila  alttonc, incucilo 
è fiato  nutrito  fino  dalla  cullarne  può  eflerc  altro. 

Il  Re  Arrigo  Le  ^fpl-non  dtupntano  maiV iffi,&-igrancuori  non  declinano  punto, 

è qual  Ape , ne  degenerano  mai.  Si  udrà  a Caualiu  nell'età  di  JrUfftttiffa\farà  formida 
qual.  Madì-  btltalli  fuoi m mici  in  quella  d'dgeflao  ; Apparirà  alla  fronte  del  fio  b Akaardcr 
nifa.qual  A-  efircitio  di  ottanta  anni , come  Focione  ;i!  fio  valore  non  può  inueccbijre, cù 
gelilao,  qual  non  p|(j  c/}e  jA  j-ua  mmorja.  Si  cotcnta  per  tanto  di  collinare  li  frutti  d<  l-  "dcoi 

pS  ;n!  fatecele  penfa  alla  guerra  fi  non  ojfifi.  T^d.’hà  fatta, fi  non  per  ridi - f Xunf' 
r..  penare  il  fio, i non  p,ù  oltre.  .*  * *•  ■ • - . 1 f ’ tceabAieai- 

b ,tAiefia),dro  pregò, < he  giamo :pnfon.i  rum  fpingcfi  eli  fuoi  acqui  fi 
più  innanzi  di  lui . Si  è più  volte  finti  tb  dire  a qiieilo  Triuctpe,chc  yuan-  mìrteretui. 
dopotcjfcniidcrc  la  Cafi  di  Fi  ancia  cefi  pereàtcjn  Europa,  conir  quelli  m.”' 

de  gliOttomauiin  dfia;qiiamlopotef]f  pigi  are  tutti  gh  Stati  de  fuoi  vi-  > * 

. • ' cini,nd  lo  farebbe  mai  in  dishonnre  della  faa  pai  ola,obtigata  alla  confir  qÌJm'*tii«Ì 
nati  otte  dilla  pace.  Bafiagli  di  confortare  con  prudenza  quello,  ch'egli  Uà  , 

acquijlatdcon  la  Giuflitia  deli armi,  & renderne  la  pf soffione  altre  tanto  ,i  fnrirps  ti 
felli  e,i  facile,c,come  tacqui  fio  i flato  labortofo,e  difarìlef^r  ancor > he  le  £££ 
cefi  fi  ano  compatte  in  vnamarawgliofa  tranquillità , echebgn’vno  Hia  jtJiiu»  ««• 
ne  tcrmini,chc  tutte  le  volontà  ftano  fitto  al'.afua  vbbidierrga,non  lafiia  JjJ hV.ifq.Vp 
perciò  di  haucr  Cocchio  per  tutto,  d,  ' ? *» 

Giudica  dilla  difpofitione  del  t{egno  perì  frontiere,  come  li  cJWcdi-  fnx’impA 
ci  ferilTolfo,&perlceflremitàdcl  colpo.  Horatulo  vedi  a'  confini 
del fioF^gnovcìfol’  ydlcmagna, borati  fibito  a vnaltro dalla  partaci 

d’Inghilterra.  \ ''  ' ‘ *V'  * ' ’ ' ' * 

li.  ■fVnode  gran  contenti,  che  gli  dà  la  pace, i quello  dette  far  fabriche,  feomii^1»* 
ne  viècjì'rcitic  più  degno  di  vn  F,c,che  di  ritornare  le  rouine  del  tempo , J£*,*uk«. 

quando 


cora. 
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quando  fiano  edifici , che  riguardino  la  gloria  del  Trincipe;  l'ornamento 
del  J^egno;la  comune  utilità  dei  popolo#  che  la  calce  non  è diflempcrata 
a Chtopci  col  /àngue , ne  la  fi  ruttar  a mcfcolata  col  f, udore  de  poueri  fudditi,  z,  co- 
m*  me  fatua  quel  le  di  Egitto, che  fece  ccfiare  per  tutto  il  tempo  dclfuo  Re- 

«mfdV?uPmt  gitogli  fiacri  fi  ci  degli  Dei, per  impiegare  li  Treti  alla  fabrica  delle  Vira- 
Awwi,*’  midi, nella  quale  occupò  cento  mila  Operarij  per  dieci  anni . 
quitti  furrìt  In  vri'flrfio  tempo  il  He  haueua  muratori  in  pià  luoghi  ; nella  gran 
"pcr’.Tio^pro  Chi  e fa  di  Orleans,  ì Fontanableò;  à S.Gcrmano;d  Monceosfa  Tonte  njto- 
* piij,-?p;  & uo;  a Tangi.Tutti  grandi  opere,  fic  tu  confidert  la  fabrica  per  il  difiegno, 
fùmm"*  n*r*  ò il  difiegno  per  la  fabrica  . 

£ V°  hV  " f “ feritilo  per  tutto  con  tanto  ordine  d’arte, e di  giudi tio,  che  mai  i ma 

Ipnra.  HER  J'ih  non  ftil0  flati  tirati  dall' edificio, come  rimproueraua  il  gran  Loren- 
zo de  Medici  a Francefilo  de  Medici  fuo  parente}  magli  edifici  fono  ve- 
Hit,e  fino  flati  canati  dai  modelli . 

Fi  à le  molte  marmaglie  della  fua  vita , quella  è Hata  di  grand'  ammi- 
ratitene egli  hdfabncato, e fato  la  guerra  in  vn’iHeffo  tempo.  Dalpri 
mo  giorno ,i  h'egli  entrò  nel  Louure,diffegnò  quello,  che  fi  uà  facendo  bo- 
ra-Egli  ha  rtfo  Fontanableò#  S.Cji  rmano, palassi  de  Refuoi  preceffori, 
b ili»  »rx  5 all  ggiamcnrt  veramente ’jRjgif. 

fj  cifobur-  Tofi  fine  nel  colmo  delle  maggiori  guerre, e tempefie  flraniere  a quello, 

f ,r  vi.  bic  eglino  haueuano cominciato  nella  maggior  borala  delfecolo,  e s'egli 

rViiìnrbu^  facezia  ancora  a Ciambot  quello , c haueua  fatto  ahroue , quella  fola  (afa 
mw'KnclkM  Paflu  1 c^e  « grandtg^a,ed  tccelknja,ogn  altra-, perche  nello  Stato,che 
Ult  Vtc  Miq.  fi  t roua  al pre finte , fi  giudica  affai  ampia  per  al  eggiare  tutti  » Trincipi 
jjjgSJ,"  dEurepcc#  moflra  bene  di  lafciarfta  dietro  tutto  quello, che  mai  l’archi- 
ne .«pi  mdi  lettura  ha  prodotto  di  ftngoiare.  b, 

“ibu.  Ha  eocittato  molti  belli  fptritt  a produrre  le  loro  belle, & ingegnofi  in- 

Europ»  Jum  urntiooi  incognite  alhfecoli  paffuti  ; ammirate  ne  i noflri,  e che  faranno 
bórp.aspr»  de  fide  rate  ne' futuri.fi  gl’inuentori  gli  ne  ricufano  loro  la  cogmttone;che 
ai'Vrru"  ° m ver0  è vnagenerofa  emulatone  delle  fidente , non  lafciare  nelle  tent- 
ino tacob  bre  quello.cbe  puòfirune  allapofleritd.C, 

th  vanV.  gii  antichi  f nonbebbcrol'induftria  di  faremontare  C acque  pià  al- 
c Summit  «r  te  della  loro  origine , noi , e li  noflri  farejfimo  restati  in  qurfla  ignoran- 
komTortfffr  %afin%aCingegnofu,& ardita in'uentionc di  Claudio  MonconisTeforie- 
deb« , nr  jd  rc  „ena  generalità  di  Ltone,chcfi>  il  primo  a farne  proua  con  molla  mar  a 
rubi  *diu  la*  ni  gli  a nelle  Fontane  di  San  Germano  ut  jtia , & in  cafa  delMarefcial  di 

Sfgffi4"  HctsaKmsh  r ...  ...  ", 

Era  molto  tempo , che  quefla  inuentiont  vtile , e bella  gli  andana  per 
d Diffiriiiut  l’animo.  Lanouitd  ributt  anale  propofitioni,rapprefintauale  proueim- 
nó„m.!  1,1  pofjibili  agli  vni , & ridicule  agli  altri , come  è proprio  delle  dijficuhà 
mtc'bJnciV  di  nutrirti  dubbio, à,  & ancorché  il  R#  non  fi  a troppo  tenero, né  troppo 

Sf  a faci- 


160} 

Il  Re  Arrigo 
fi  dilcttòmoi 
to  in  fabrica 
rc;ma  no  col 
fudoto  de’ 
poucu. 


Fabricaua.c 
guerreggia- 
ua  in  vn’iilcf 
(b  tempo- 


IH. 

Fece  faro 
molte  fon» 
ne. 

Lcinuenrio- 
ni  vtili,  c vir 
tuofe  detta- 
no effer  ab- 
bracciateda' 
.principi- 
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1603  facile  a credere  le  cofe  tranfcendenti  la  comune  opinione  de  gli  buomini, 

gli  piace  nondimeno  di  pentirne  ragionare,  pipando,  che  dt  quello  modo 
non  fi  bàda  [predare alcuna  proporla , e che  lo  fpre^go  ha  privalo  il 
Sfondo  dell' inuentionc  di  rendere  il  vetro  pieghevole , e trattabile  al 
martello  ■ 

a,  Tiberio  inuidiopo  di  talfegreto  fece  morire  colitiche  lo  fapeua * che 
gli  prefentè  tm  vafodi  quefla  qualità . 

» jileff andrò  fù  fempre  pentito , di  non  bautte  afcoltato  la  propoRa^ , 
che  gli  fece  vna  perfona  incognita  di  abbreviare  il  camino  di  Macedonia 
fino  alle  più  alte  regioni  delt \Afi a di  tal  forte , che  in  cinque,  ò fei  giorni 
fi  farebbe  quel  viaggio , che  i Corrieri  non  potevano  fare  in  manco  di  fei 
pettinane _< . 

Le  vene  delle  belle  inuentioni  fono  così  difficili  a trovar  fi , come  quelle 
dell'oro;e  però  fi  hanno  da  riputare  molto,quando  fi  fono  trovate. 

IV . Come  i popoli  f cercano  d’imitare  ti  piaceri  de'  loro  Principi, e fe  poffo- 

Segni  di  no, procurano  ancora  di  paragonare  lefpefe;cosìin  Francia  fi  vede]fldefi 
guerra, c frut  deno,e gufiddi  fabricare  cape  per  tutto,e particolarmente  intorno  a Tari 
n * P- Le  rovine  fono  gli  fegni,ed  effetti  della  guerra  ;le  fabriebe  li  frutti  del- 

1 * la  pace. mai  le  cafe  rovinate,  ali  fuochi  r fittiti  hanno  tramato  alcuno  dal 

lamiglior  fperanga  del  futuro-, che  non  s’habbia  proveduto  di  feda,  b, 

Il  fabricare  Da  quefle  faceva  il  f{egiuditio  di  lle  comodità  de'  popoli , cr  volendo 
nò  è atrione  fapere,ccmela  città  dt  Lione  fitrcuaua  dopò  l' viti  me  guerre  di  Savoia , 
per  ogn’uno  mi  dimandò,  fe  vi  fi  fàbricaua  : "Ma  vi  fi  dovrebbe  vfare  più  di  modera- 
ttone,e  mane  0 lufio  nelle  fabnche:  farebbe  atto  di  buona  poli  ti  a il  no  per- 
mettere a ciafeuno  il  ftbmare,ni  così  fuperbamen te, quanto  altri  può,ni 
in  ogni  luogo, che  gli  piace . 

' • E quanto  al  primo ; che  dtfordine,  e coufùfione,  che  vn  particolare  fa- 
trichi  da  Trmcipe  ? ^id  vn  huomo  privato  é arroganti a farfi  lecito  di 
fabricarfi  fedii , gli  antenati  del  quale  a gui fa  de’ Tartari  nella  Se  bitta , 
tir  d’arabi  nell'jtfrica  baueflero  babitato  ne'  tuguri 'j , atta  fabnea  de' 
quali,  & inor  dinari  modi  d’architettura  è molto  fintile  la  dtfinttione  di 
r Seneca . Che  quello , del  quale  li  fuoi  antenati  fi  fono  contentati  di  vn , c, 
mode  fio  alloggiamento,voglia  bora  impiegarvi  1 più  eccellenti  ordini  del- 
Gli  anriehi  Carcbitettuta  pei  habitarui. 

limitarono  A,  jtugufioveife , ebevi  fvffe  vna  ferma  mi  fura  all'altcgga  degli 
la  forma,  e edifich,permettendo,chefì  algaffero  fino  a fettunta  piedii  Terrone, c T ra- 
mifura  degli  ianone  lutarono  dicci  : t Piatone  ne  ordinò , che  vi  fuffe  vantale  cgualt- 
ed  ifici . td,  e fimmetria,che  tutta  la  Città  par  effe  muraglia , e tuttala  firada  vna 

.A bufo  nota  Cafa  Cj 

bile,  dà  pót1-  T>erilfecondo,cbe  infolèga,che  un  cittadincllo,  & un  mercante fabri- 

ni|r,fìibricà>  ^afteUHn  yiUa,eTaÌ4^i  nella  Città!  Che  tale,  chenoit  ha,  ihe  vna 

se.  ; bot"- 
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di  Pietro  Mattel.  Lib.  VI,  Nar.  IV.  . fp  j 

bottega  nella  Città,  voglia  hauere  gallerie  nella  fu*  cafa  di  Pilla  ? Que-  t6o$ 

Sio  è caufa  di  vn  male  tanto  maggiorc,quanto  manco  confiderai . Si  tra- 
feura  l’ornamento  delle  Città,  &■  in  tempo  di  guerre  quefiecafc  fatica- 
te così  riccamente  c anfano  comunicatine  con  gl’inimici,  tanto ciafcuno 
ne  defidera  la  confcruatione  , e rendono  gli  habitatori  manco  rifoluti  alla 
difefa,  e più  pronti  a render  fi . QueSìohà  indotto fpefie  volte  li  Fioren- 
tini a far  accordi  indegni  fimi,  a,  Concedafi  il  faticare  in  campagna j , 
ma  cafe  campeftri,chepcr  Struttura , c bellezza  non  fi  ano  vguali  a quel- 
le delle  Città. 

L'imperatore  Collant  ino  prolubì,  b,  che  non  fi  poUjfe  vfisrtin  campa  Coftantino 
gna  de’  marmi, che  fi  erano  canati  de  fiacchi  delle  Città,  fiotto  pena  di  perr  1 mper.prohi 
dere  gli  edifici . . , , bill  fa  bri car 

Ei  è ancora  ecceffo  delle  pitture, nelle  quali  fi  confuma  tanto  oro,  tanta  'n  caPagna- 
occupati!,  ne  d‘  unimo,cbe  nella folavifta  de'  ritratti  nudi,  e lafaui  fi  riim  P,!tl,rc  > c 
pie Umcnte,comeTigmahone,di cattimdefiderij.  7{on manca  di ecccffi  ^ T 
ia fcultura,  che  non  hauerebbe  da  feruirc  fe  non  alle  cafe  de  i7(e,e  dclle^>  n0  da,,naiò 
Communità.  li . 

tìabbi.imo  vislo  quello, che  fa  iLHe;bor a vediamo, come  fi  trattiene  la  Corte  del 
Corte . fiome  poffonoviucrc  finora  guerra  quelli,  ebefireputanoa  vergo-  Re>  fuo  viuc 
gna  di  morire  in  vn  letto?  ciré  fono  vfi  di  trionfare  dell'otto,  c,  che, non  fi  ri  rf>  cd  cferci- 
pofano,  fenati  per  pigliar  fiato  ? Che  fanno  tanti  Signori, che  non  poffono  ,ciua^' 
/offerire  fe  non  con  impatien^a  il  ripofo;  ebe  non  fanno  portar  Umano, 
che  sul  manico  della  loro  fpada  ? Sdegnano  di  batterla  al  fianco , che  per 
filo  ornamento, non  bauendo  imparato  a tenerla  in  mano , che  per  combat 
ter  e?  alcuni  vanno  alla  caccia;altrt  fcruono  7)amc , e molti  fi  danno  alla 
cogni  tiene  delle  lingue, e delle  Matematiche.  Li  brigofi,c  bfigari  fi  met- 
tono in  camicia  alla  macchia, non  ostante  ogm  diuieto  di  ditello;  i più  mo 
de  Sii  fi  ritirano  dalle  grandi  fpcfe,e  t rollano,  che  chi  non  può  portare  vna 
Capra, nondeuemetterfi  a portare  vn  Bue.  d,  fi'-- 

Altn  non  potendo  comportare , che  il  npofi  trionfi  della  loro  riputa-  £>an<jar  ,,e 
itone, fanno  viaggi,  e,  fuori  del  ‘hignocon  pcrmiffione  del  Il£;e  quefioin  j|  Mòdo  filo 
vero  è il  più  nobile  penfierodi  vn  gran  euore  di  andare ■ aguerreggiare  fo  da  , es’infc- 
pra  a Teatri  forefiieri,&  informar//  dclladiuerfi'à  de  popoti,cnattom,a  gna  come. 
fine  di  affinare  ilgiudicio,&  acqui fìareefpcrien^a,  non  per  vana  curio fi- 
tà , che  fa  Stimare  alti  viandanti  !e  cofr  perla  lontananza , ancorché  non 
fanone  così  rare, ne  così  efqui fife,  come  quelle,  che  fi  fonolafiiatc  dopò  le 
/palle ima  per  acquistare  col  me^o  di  moire  offeruationi  vna  generale  co 

gnitionc  di  tutto.  ■ t»  A’  Vi 

Quando  t fi  ragionerà  di  quelli, che  hanno  ben  impiegato  li  comodi, & Uuca  di  in1  i- 

libenà  della  pace,  verrà  in  confideratione  il  Duca  di  Tenere . molti  vn  <»- 

Egli  andò  in  Inghilterra^  Fiandra, in  Ungheria,  e per  vna  gran  par  gj  > pCr  ncfn 
tede’ Settentrione  ■ . x ftarotiofo. 
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l6<J?  Tuffò  verfo  il  Re  ài  Danimarca  , ilqualc  per  rifpetto  di  quefle  due 
Re  di  Dani-  gran  [ufi  di  Gogaga,*,  congiunta  co  le  prime  cafc  d't' uropa,e  di  T^iuers, 
marca  riucri  che  porta  titolo  di  Duca  di  Rrabant  , e Lemburg  ; ma  molto  più  ancor  tu 
uà  molto  il  per  rifpetto  di  quefta  Corona,  lo  riccuette  con  Jìngolare  honorc . Hpn  fi 
Re  Arrigo  > ^ faffett0  f co'l  quale  quello  Re  ama  il  liofilo . Egli  bà  la  memoria 

& C' di  lui  ' tofi  fiena  delie  lodt  Htnric0'chc  mn  v>  lafcta  1m0&°  Per  *ltTa  imPreJfì0 


ne  di  grandezzate  di  marauiglia 

chiamalo  fempheemente  il  Refengaggiunto  di  altro  nome, come  il  Re 
della  prima  Corona  del  Mondo.Quella  afflittone  è accompagnata  da  tan 
te  di  rifletto,  t curiofità,cbe  filmando  di  non  hauere  imi  catione  più  per- 
fetta , ne  regia  di  quefto  "Principe  ; velie  come  lui  ; porta  la  fpada  come 
lui ; fi  compiace  negl"  ifìefft  efeniiifs  e non  ne  vuole  altra  ragtone,cbe  que 
fta:Ecco  come  vi;comtfd;e  come  dice  il  "Ri- 
diede al  Duca  di  Teucri  il  fuo  ritratto  per  prefentarlo  alRe,&  ba- 
tterne all' incontro  quello  di  lui, come  di  "principe,  cb’rgh  bonoraua  tanto , 
v e per  il  quale  fpenderebbe  liberamente  lafua  Corona,  efpargerebbe  il  fan 

gue;  che  la  difanza, e lontananza,  cb'erafra  di  loro, non  rendeuaminore 
lafua  affettione,la  quale  era  fimile  a quei  gran  fiumi, che  dtueniuanno  pi  ù 
grandi, t più  profondi,  alhmtanandofi  dal  principio. 

VI.  prediamo  bora  quello,  che  fanno  i no  fi  n vicini . Chi  vuol  mettere,!  & 

Chi  vuolo  mantenere  il  fuo  Stato  invnalongaprofperitd,  non  deue  in  maniera  fer- 
itene confcr-  mare  f occhio  fopra  gli  affari  del  fuo  "Regno, che  non  confidcri  ancora  quel 
uar  fuo  Sta  ^ ^ ft  fa  fa  lontano,  e quali  ftanoi  configli ,e'  dìfegnt,  non  fola  dei  vici- 
cofe  dc^Sta-  ”i,ma  ancoradegli  amici,  e confederati,  per  impedirli^  diuertirli,fe  fono 
ti  altrui.  prcgiuditiali,òfauorirli,e promouerliffe  fonofruttuofi. 

Veneziani  fù  auuertito  il  Re , che  la  Signoria  di  Genetta  voleua  rinouare  con  li 

negotiano  la  grifoni  una  negotiatione  tentata  da  lei, tir  lafciata  imperfetta  più  di  ven 
cófederatio-  ti  anni. 

ne  co'  Grifo-  ^ signoria,  che  giudica  non  poterfi  aggiungere  alla  potenza  di  quello 

Stato  piè  grandi , neptù  ferme  rie  che  zZe  àcllc  confcderaliom , fcdcltà,C 
bcneuolenga, b, de’  popoli, tiraua  all  bora  innanzi  la  rifoluttone. 

Monfignorc  de  Pie  jtmbafciatorc  perii  Re  nei  Sutggeri,vededo,che 
le  parti  haueuano  dato  principio  a quella  tratiatione  fenga  participatio 
ne  del  Re , fece  loro  conofc ere,  che  non  poteuano  felicemente  concludere 
[eriga  Sua  Maeftd. 

Il  Contedi  Fuentes procuri effo ancora  <t impedire  quefta  nuoua  code 
ics  s’oppone  gatione, perlaquale perdeuatafperanga  di  effettuare quclte,chc datanti 
main  vano,  atiniinquà  fi  tcntauanodaSpagnuoli . Subito  che  il  Re  dichiarò,  che  gli 
Re  Arrigo  j"arel,f,e  fa  gufo  la  concluftonc  di  quefta  lega;fù  Itabilua, fenga  che  alcu 
*!a  * 1 pljlc^t,c  na  delle  parti  fi  curaffe  delle  minacele  del  Conte , chegiuraua  di  leuare  a 
icone  u e.  commercio, che  haueuano  con  lo  Stato  di  Trillano,  & ilfoccorfo 

de  grani, che  ne  cauauano . 
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Dalli  articoli  di  quefìa  Confcdcrationc  poffono  gl  huomini  di  giudiclo  i 6 o $ 

comprendere  gl' interefii  di  qucflc  due  fiepubhcbe,cla  connejjìone  con  gli 
noflri;e  fono  gli  fcgucnti . 

/.  Che  le  due  Ttjcpubliche  in  ogni  cofa  conferueranno  buona  amicitia , Amicitia  prì 
& vicinanza  tra  di  loro,  fi  come  conuicne  tra  buoni  ,e  leali  amici,  e Con-  ma  legge  del 
federati  • ► li  Trattati. 

II.  Che  occorrendo,  che  la  Screniffima  Hepublica  di  Venetia  hauejfe 
b fogno  di  gente  da  guerra', faranno  obligatii  Signori  delle  tre  Leghe  Gri 
fe  fargli  condurre  da  i Colonclli,tbe  a ciò  faranno  nominati,  il  numero  di 
f trmla  folti  ati  volontary , fernet  però,  chela  leuatapoffa  effe  re  di  manco 

di  mille, ò mille  cinquecento.  I quali  faranno  obligati  di  feruire  alla  cam-  Gli  Suizzeri 
pagna,ò  di  (lare  netti  preftdtj  di  Terra  ferma  della  Signoria , e fen^a  che  no  fi  obliga- 
fiano  tenuti  tuttauia  d’andare  a gli  affalti  di  fortore,  ò muraglie , né  in  no  punto  a 
mar  e, fé  non  paffando,  e di  feruire  in  guerra  controchi  fi  voghaperla  di-  g'1  al^"a'a  cicl 
fefa , quiete , ftcurezja,  & conferuatione  delle  cofe ,&  degli  Stati  della  *e  mu  ra , n e 
detta  sereniffimaT^publkadi  Venetia.  1 ortezzc' 

III.  E perebei  Signori  Sui^gcri, e (jnfoni  fono  tenuti  per  le  capitola  Q,ia[  mirnc_ 

tioni  tra  il  Rj:  Chriftianijfimo,e  loro, di  dare  a Sua  7Uaeflà  fidici  mila  huo  ro  <jj  huomi 
mini, é dicb  arato-che  fc  votecela  Serewjfima  Signoria  far  leuata  di  gen  ni  poflfa  le- 
tc,chtgià  dal  Cbrifìiamjfimo  fofiero  fiate  leuate , ò ch’egli  leuaffe  af-uar  il  Re  ap- 

tualmente  ,gli  i accordatoli  numerointiero,  e perfetto,  in  cafofolamente  P°  gl*  Suiz- 
della  intiera  Icuata  per  Francia,  in  luogo  di  quel  numero  di  fei  mila  falda  z^'  • 

ti  non  potrà  la  Sereni filma  Signoria , leuarne  più  di  quattro  mila  durante 

quello  impedimento,acciò  non  rcfli  il  paefe  s fornito  di  più  di  quello,  che  ™ j * • 

conuiencper  la Jua [tc uretra . . y no  Stato  , 

iy.  Efe  mie  fida  Seremffima  signoria  far  leuata  di  gente  negli  Sta-  che  ne  redi 
ti,Taefi  ,eGluridittioni  de’ Signori  Grifoni  ,faràpagatod  Capitano  la  indebolito. 
pagad’vn  mefe,peril  numero  di  3 00  foldatt, e fe  quello  numero  non  fuffe 
intiero  alla  prima  raffegna,  in  quella,  che  feguirà  farà  tenuto  il  Capitano 
di  tener  conto , e feontare , ciò  ebaueri  riceuuto,  regolando  ognimefe  a 
trenta  giorni. 

V.  che  effendo  fatta  la  Iellata  delle  Truppe, quelle  haueranno  la.gior  inquanto  te 
di  termine  pervenire,  e ridar  fi  nelle  Terre  della  Sereni jfima  Signoria^  pofihinoda 
di  Venetia,  peri  quali,  cnonperpiù,fepiùtcmpoftcfferoa  venire,fa-  ridur  letrup 
ranno  pacate  per  altri  feguenti  dieci  giorni , e fi  daranno  tutte  le  paghe  p*sù  loSta- 
tiel  fine  di  ciafiun  mefe.  n di  Vene- 

yi.  P{on  faranno licentiatc,fe  non  tre  mefi  dopò  la  leuata  ,elicen- t'1  * . . 

dandole, loro farà  data  la  paga  intiera  di  tre  tnefi,bencbe  non ghhaucffc  iVrmDDe  C " 
ro  feruiti . Dichiarando  ,che  fe  fi  veniffe  a qualche  fatto  d'arme , e me-  ” 

diante  il fauore  diuino  ottenere  la  Sereni  filma  Rjpublica  qualche  vitto- 
ria , ella  pagherà  al  Capitano,  & olii  foldati per  honoran'ga  vna  moftra 
di  più. 
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j VI  I.  7fon  faranno  le  Compagnie  in  campagna  fiparate  in  minor  nu- 
G!i  Stiizzeri  mero,che  di  due  milafildati,equ(flocol  confenfode'  Colondìi . 

Tempre  fan-  ym,  I ColoneHi,  e Capitani,come ancora  ifoldati, faranno  tenuti  di 
\^hh"fr'J  ' vbl»dtre  aL  Capitano  generale, Gouernntcr  genetalc,T<  oueditbrt,&al- 
alli  Luon'jrc  tr*tC^e  comanderanno  ridi' Ef  rato  della  Sere niffima  I\cpubltca . 
néri  delia  Si  IX'  Et  *ecadendo,ebe  il  Taefe,c  Stato  delle  tre  Leghe /offe  ajfaltato  a 
gnoria.  guerra  apertami  tempo,  che  i loro  fotdati  fi  riirouafl'ero  nella  mtlitia,& 

In  che  occa-  al  ferrino  della  Sereni  jjima  l\cpubltca, potranno  i-stgnorideUe  fopradet~ 
(ione  potran  tt  tre  Legfie  richiamar  li, rcfhtutndo  alla  Screiuffima  ‘Repubhca  le  paglie 
no  le  trippe  del  tempo,  e he  non  baueffero  fermio. 

ma  [e  rclm*  x * Lx  * * fidati  ychefi  ritroueranno  tanto  nelli  prefidif,  quanto 

("e  ai-nenie  1 “pagnafirà  di  i qoo.fcuu  almeno  per  compagni  a, e ciafcuna  com- 

(Ì ranno  di  PaSn‘tidi  3 oo.  faldati, compre  fui  tutti  gli  Officiali . 
joo.huóihi-  xl-  Sordfagatoadvno, èdite  Colonellt.,  &ciafcun  di  loro  la  fummo 
ni  ciafcuna.  di  ioo .feudi  al  mefe,&  agli  Officiali  del  Tergo. 

Paga  dcltt  XII.  I fotdati, che  diuemffiro  ammalati, faranno  pagati  fino  alla  nuo- 
Capi,eCapi  uaMofìra,dopò  la  quale  faranno  pagati  per  dieci  giorni  per  poter  riter- 
. *■  . nar fine  a rafia-  ». 

perr°èuSà°m  fili.  £ fi  oc  cor  refe,  che  la  Sereni jfima  J\cpub!ica  non  pagajfe,cbe 
malati  1 di  me  fi tnmefe.darà fvdisfattionc al Capitanoper quanto  faràdecorfo.ò 
douuto  dall'  viti  ma  Mojtra. 

Nominano-  XI P- Quando  fa fognaffe  far  tettata  di  genti  da  guerra,alla  Sereni  fi.Si 

ne  dclJi  Ca-  gnoria  toccherà  il  nominare  i Cclondli,e  (apuani, i quali  bauerdno  autto 
•p*  • rità  di  difporrc  dell' altre  guardie  militari, dandole  a chi  pareri  loro,e  no 

potranno  i detti  Capitani  cfjcre  d’altra  natione,cbe delle  dette  tre  L> gbe . 
i erra  el  jfA' . Tutti  ifuddtu  delle  due  Hepubhcbc potranno  rtfbetttuamitean 

ledue  Repu  dure  'poffare  ^flarc, ritornare, e trattare  concgm  liberta  per  qual  fi  vo~ 
biichs  . gliafirte  difòmerrioicr  effereiuot  unto  me  reami  fa, qu.nto  militare,  fen 
ga  impedimento  di  traete, dati;, né  honorauge^agandofalamente  i datij , 
che  ftuoaqueSlaborafi  trottano  unpoSli  re  fi  andò  tuttauia  nell'immuni- 
tà,efinga,che  fiann  tenuti  :n  alcuna  cofi  per  quello, che  porteranno  adof- 
fa,e  fopra  il  far  caunllv;  nfarualtt  tctt.pt, ne  quali  [uffa  fa fpctto  di  conta- 
gio,& in  quelli  farà  lecito  a gii  vm,  & agli  altri  di  fojpenuere , & inter- 
.....  dire  il  commento, mentre  duxafre  detto  fifpctto. 

Palio  alle  gé  XPl-  Saranno  amenduc  fa  parti  obhgaje  di  darepaffoiìbcro.t  finirò 

ti  da  guerra  a tutta  la  gente  da  guerra  d'aia  r.attom, e d'altri  Votentatt,  che  vo/effe- 
di  fa'tele  na  roiranfttarepetgh  Stati,  e?aefi dell' vna delle  HepubUcht per  farti  tio  , 
ticrnr.  f fa  fogno  deU,' al  tra  ;oficruanoo  però  l'ordine  del  paffute  , conforme  cbt-> 

farà  pr<  firmo  dulfa  parte,!  hi  lo  pu  metterà. 

Vietar  il  paf  XXI1-  Vaieranno  gb  vni,tgh  altri  con  tutto  il  kr  potere  confarne 

foallicomu-  ^>,CPiiaifPtr^Uifi«tJjttto  fi pì  eflcratmi'vn  l'altro  ogni  ficeor 

ni  nemici.  fo,aiuto,e  fauore . .j  . 
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XVIII.  Se  accorrere,  che  i Signori  delle  tre  Leghi'  foff irò  affa/iti,  od  \6o^ 

afflitti  da  guerra  apertaci  chea  Dio  non  piaccia,  fard  tenuta  la  serenijfb  Secchilo  ^p- 

ma  nepubtica  dt  fimminifirarvh  del f no  proprio  tutto  quell' aiuto,f»ccor-  ni'flb  dalia-. 

*„  . Signoria  * 

XIX.  Che  farà  la  Stumffma  Rrpublicacbligata  di  pagare  le  penfio  ^ifonf  a"' 

ni  alli  ò ignori  di  Ile  tre  Leghe  nella  Terra  di  Coi  ra  al  fine  di  ciaf  un  anno , péfioni,&  a > 
mentre  du  rcrà  quefla  confi  derationcflc  quali  penfiomfiaranno  di  tre  mila  me , C|JC  ^c- 
fieicento feudi  all'anno, per  le  tre  Leghe, e questo  in  feudi  d'argento  chia-  uono  dar  i 
mali  Croi  et  toni  di  cinque  lire  Vene  tiane  l' uno, ò l equiualfentc,et  olirà  di  V cne  ciani. 
quello, at  quanta  mofebetti  con  i loro  fornimenti . , . 

XX.  Che  quelli  di  qualfii  voglia  Religione  potranno  liberamente  anda  Liberei  di 
' re, fare, poffare, e negotiare  nelle  Terre  della  Sereni  filma  Republicafien-  ^acrcrciu'o1" 

■^averen  imrcdinnntoiiTnqiifincne;con  conditionc  però, che  non  parli- 
ne , difputitto , portino  libri  probtbitt , enon  face  tono  cfercitio  contrario 
alla  T\i  li  gioite  Cattolica . V „ . 

X X 1 n ricette  ranno  niffun  rubello,e  criminale  circonuenuto  di  cri  Puni  rione-. 
ninuinormi . & atroci,  come  aflaffinifodomitifladroni, incendiari), {ìu-  de’ criminali 
pratori  ,& violatori  di  Vergini, e fu! fi  monetari) , an^  faranno  così  fatti 
criminali  r.  mi fìntile  mani  della  parte, ihe  gli  dimanderà. 

XXII.  'Potrfilvna  delle  pam  far  liberamente  condutreper  lo  paefie  Tratta  delle 
di  U' altra  dui  mila  targhe  di  fomento, & mille  targhe  di  migliorando  biade,  c loro 
fufferoincariflia  dai  patfit  alieni,  ferina  pagare  alcun  diritto  di  Tratta,  efcnrionc. 
ma  folamente  i fitti  dati).  E fi  vote ffer  oc  filarne  dagli  Stati  l'zm  dell' al- 
tro , potranno  nfpcttiu&mintc  farlo  fin  alla  quantità  di  mille  carghe,ec - 
cetuatopcrò  in  tempo  di  gran  car  ostia. 

XXI  II,  E c a fi,  che  le  tre  Leghe  hauifsero  bi fogno  di  fate  per  il  lor  pae  £)c|  faje< 
fcfiaràunuia  la  Sercnifima  Rcpubhca di fi  mminifir  amenti modo, quali 
iità,e  pregio, eh' tlia  lo  dà  a i Dau, tu»  di  7hefiia,e  di  Bergamo. 

XXIV.  Durerà  la  prefinte  Covfcdcratione  per  dieci  anni  proffìmi  con  fermine  e 
intintione  di  centi  renar la  piùoltra  a piacimento  delle  parti, e quella, che  jura(a  dc||a 
vorrà  rompere,  farà  tenuta  di  farlo  intendere  vn' anno auantt l’ ef pira-  Confedera— 
tior.edi  detti  dieci  anni  di  quella  Confederatione , altrimenti  detta  Con-  rione. 
fidcratione  s intenderà  continouata  per  altri  dieci  anni , e così  fiuccejji- 

uamente . 

XXV.  Quando  tra  le  parti  occorrefle  qualche  differenza  per  publica  Decifrino 
lai-fa  faranno  eletti  da  una  parte,e  dall’altra  due  commifUrij, e cafo,che  delle  di  fri  c- 
non fi  potè  fiero  accordare , farà  nominato  vn  terzo  per  giudice,  non  fio-  ze  PU^I|C1C* 
fpetco,né  Confederato  d<  Ile  parti.  Et  in  quanto  alle  differenze  /òpra con-  cPnu4tc‘ 
tratti  trapet fine  priuatc.fi  prouederano  dauanti  atti  G udì  ci  de  luoghi , 

oue  fi  faranno  paffuti  i contratti  ; e faranno  tenuti  t Magifirati  di  far  efi- 
gui  re  lef  utenze, che  firnmariamentt  daranno, efcttZafùr  diflintionci, 
l’  vna,t  l'altra  Religione . 
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XXVI.  'Non fard  impedita  fojferuatione  di  quello  T rettalo  da  alcu 
na  precedente  Capitolai  ione  , e nell’ auuenire  non  fi  fard  alcuna  Confedc- 
ratione , che  gli  pofla  pregiudicare.  Come  fimilmente  non  intedono  i Signa  pf 
ri  delle  tre  Leghe  di  contrauenire,né  far  nejfunpregiuditto  alle  Confale-  *ji^,aot  tfnj- 
r attorti  ^onuent  ioni  ,e  paci  tanto  perpetue, quanto  per  limitato  tempo, che  noi- Vinca! 
per  [‘innanzi  hanno  fatte.  tiflìma- 

Sono  in  qucfloTrattatodi  Confederatione  molti  articoli,  che  fipoflo-  ìràuV’"Vcr 
no  dire  Muffirne  b Trecciti  di  Stato, e perita  confideratione,e  lettionefua  «7inf 

non  può effere fentn  v tilt, e fluttuo  fa . d.cafs  il 

La  prima,  che  Pcnetiani  hanno  gid  molto  tempo  procurato  la  Confede  Thl».  dV V’ 
ratione  con  (Jrifoni  per  quella  majjima  di  Stato;  che  bi fogna  guadagnare  ■>  Acfnwfia  fi 
per  tempo  l’ami  liti  a di  quelli  popoli, che  amici,  inimici  poffonomoltopro-  VVVob.ffli 
fittare,  inuocere,  »,  e con  queSìa  confideratione  i Bimani  ricercarono i 
Tnuemati  egli  donarono  la  Cittadinanza.  ‘ m HvHìn  r* 

La  fcconda,che  gli  grifoni  non  s’obligano  a combattere  in  mare.I  faui  *r,“ 
reputano,  che  te  nationi  mediterranee  non  debbano  mai  far  la  guerra  alle  hefficpfi'h*- 
maritime,e  lontane , e che  vi  i pii  di  perdita,  b,  chi  di  guadagno  nell’ ac-  „ 'nifiì^l" 
qui  fio  de’  luoghi  molto  feparati  dalle  forge  di  chi  acqui  jla  . J popoli  del-  nrcpoflo  cu 
1‘  *Alpi  non  fi  dtuono  impegnare  in  imprefe  mantimc . SfieweV* f* 

La  terga  ofleruatione . I Vcnctiani  non  poffono  rendere  le  loro  levate  JHvcr.ii.t. 
inutili  a Grifoni  ; perche  quando  levati  non  gli  occorrerà  feruirfene , li  fi  fi  Vili  roìn 
hanno  in  ogni  modo  da  pagare  tre  mt fi  di  feruitio.  c,  Non  è mai  bene  di 
fruir  fi  d'vn  potente  confederato  per  acquietare, e poi  mandarlo  mal  con-  miche,  che-» 
tento.  1 Lacedemoni! fe ne  pentirono , effendoft  feruiti  delle  forile  de glt  f“^*;”’"hc 
tenie  fi  contro  li  Mcffcnij . dei  Mote  hu 

Qneìia  Confederatione  de’  Kenetiani co'  Grifoni\ingr.lotì  i loro  vicini,  "’^Vn  t p!n! 
i quali  no  fapeuanoindouinart, perche  difi  gno  /offe,  né  di  che  frutto.  Ns>n  fi  pmdcieii 
era  già  loro  nafcoBo,ehe  q*c  Signori,  che  rifoluono  le  cofi  loro  con  lo  fcan  csVoPrinci! 
daglioin  mano, mirau  ano  p:ù  l' auuenire,chc  ilprcfcnte,e  che  in  fincnò  fi  j*»  ch5  ^sl>- 
c allegavano  altrimenti  per  romper  guerra  con  le  formiche,  come  fecero  mone’, "elei» 
gli  Atenieft,  d,  e hó pretendevano,  che  quefla  Confederatione lor  vale f e r;o  t rl-a 

fidamente  per  la  ri put  aliene,  e per  fumo,  e,  come  quella  de  Campane  fi  alli  h lune»  -fi  oc 
Sedtcineft,angi  di  fot  corfo,Cr  afflitene*  in  cafo  di  ncceffità  . Folcfield-  Vgfiim  dire 
dio, che  cotaldiffegnofojfc  flato  per  penetrare  nell’ Imperio  del  grande,et  durenio^nx- 
commune  nemico, almeno  per  racquistare  Clfola  di  Cipro,  f,  vna  delle  più  £n*itraimi 
belle, e ricche  Ifole  del  Mare  Mediterraneo, la  quale  baueanoftgnortggia-  • c e"1 

taperlo  fpatiodi  cento  anni,e  per  vendicare  lamorte  de  toro  faldati,  eie  ?U’q"ita  ufi- 
crude'tà  vfate  contra il  TSragadino  Luogotenente  d'effi ■ fi''  df-°vc1c" 

Non  cefo  il  Conte  di  Fuentes , difgustaio  di  quefla  Confederatione , cimi  daii-ji- 
fina  tanto,  che  nhaueffe  fatto  pentire  i grifoni, con  bauergh  interdetto  il  VJ.jnJ.® ’i*"" 
commertio,&  di  valer  fi  delle  comodità,  che  loro  venivano  dallo  Stato  di  che  rii  fi»  ict 
Trillano, finga le  quali  fartbbono  ridotti  al  verde . Stannovicinii  du c-»  «’/VdJ.  ' ° 

J-  fu  fi. 
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paefi,& alla  ficrilità  dall’vno  vitti  fupplito  dalla  fertilità , & abbondati 
*ga  dell’altro  .Ter  fottoporli  al  giogo  della  volontà  di  Spagna,c  coRrigner 
li  a rompere  con  ycnct  ioni, fece  fnhrtcar  vn  forte  all'entrare  del lor  pae- 
fc.Se  ne  dirà  a fuo  luogo  più  opportunamente . 

Circa  quel  tempo  pafiò  per  Lione  vn \Ambafciatore  di  yenetia  perire  ' Ambafria- 
in  Francia, buono  prudente, graue,pratico  de’  negotij  deimonda, e che  di  dorè  di  Ve- 
tuttoparlaua-.cosi  bifogna,che  quelli, che  fono  eletti  perle  jimbafciarie,  ncna* 
fappiano  più  degli  altri, e che  di  più  dell*  prudente  deflraga  ne  ’ nego 
tif,  babbiano  grande  intelligenga  deUe  lingue . Fu  vifttato  daÌGoucma- 
tor  di  Ltcne,ilquale  tntcfc  da  lui,  framolti  altri  ragionamenti, che  i Si-  yna  JungaJ 
gnori  di  quella  Hepubltca  fi  Rnnauano  più  obligati  al  Conte  di  Fuentes,  pace  mozza 
che  arie)]  un'altro  buona  del  tJ^Condo, perche  strano  valuti  delle fue  mi  gli  animi. 
naccie,quafi  di  cote  per  arruolare  ,&  affiliare  gli  animi  loro  dal  tempo 

«opartctKf  rintanali. 

Iftfp™™!  Le  fue  brauate  gli  tenevano  defli , & rifoluti  pert vtilità  del  loro  Sta- 

oinm  firmif  to,  alle  quali  non  bauenano  penfato  mai,  immergendo i loro  Configli  nel- 
be  delitto  della  pace , & credendo,  che  non  doutffero  temere  tempera  al- 
£BTr  <hnatn  C0JI  Sran  bonaccia  ; ma  ch'eftendofi  accorti  e [fere  Chumor  del 
Comedi  fvffiare  con  tutti  i polmoni  per  accender  la  guerra  in  Italia,  & 
bfTm  qùohcò  chefivantauad’haueredegli  firomenti  per  fare,  che  quelli , che  man - 
furiant,  c*  3 co  voglia hau tuono  di  dannare,  cntraflero in quefio ballo , haueuano  da- 
Soriwm'pfn- t0  <r0Ji  buon'ordine  a caft  loro , che  non  temeuano più  lafua  mano , che  la 
éem  cuidii.  fu*  lingua . 

b ^ro'nbfin‘i.  Stati, che  hanno  il  modo  di  far  fi  de  gli  amici  ,*,& metter  in-  pretientioni 

«-hc«i..,  fieme  delle fong,debbonfene  affi  curare  fernet  afpet  tare,  che  il  bifogno,  b , ncceflaric. 
V"  n.  de  in  d’impiegar  li  glt  prema,  e coflnnga  di  ricorrere  a'  loro  aiuti,perciochc-r 
rDcmptrio  fi  come  altroue  * flato  detto, glt  atti  più  gloriofi  fon  fatti  con  preucntioni,& 
molo  di  a»  non  vi  hà  refifìen-^a  di  tanto  neruo,  quanto  è quclla,cbc  prcuicne  il  nemi— 
do  fanoro.-  {°fla  cuiombramai non  deuearriuare  fino  fulla  frontiera  di  quello,  che 
udcmionc , vuole  flaraOaliberain  quello  flato,  dt  cui l'af etileni  non  dcuono  batter 
io  fax  fìtti  mi  fura  in  ctò,doue  ci  và  della  fita  conferuattonc. 

ih  ma  "da™*  Haurtbbef  quefto  anno  dato  il  tondo,  & il  pieno  alla  vittoria  de'  Chri  VII. 

dcrii.  cuti,  Rioni  in  yngheria,fe  come  negli  anni  precedenti  haueffe  l'Imperatore _»  Stato  della 
AcVe'iir*"  hauutovnDucadi  Mere  urto,  il  quale  per  il fuo  buon  gouerno,e  perilfuo  guerra  di 
j>lvt.  m De  valore  era  il  falò  Mele  poli , c,  de’  Chnfhani  in  lungheria , e s'egli  haueffe  Vngheria. 
«Td  "eia  in  iu  bauuto  delle  forge  cornfpondenti  allagiuRitia  della  caufa . T^on  hanno 
usbona  oue  gli  flati  dell’ Imperio  ferrata  la  burfa,  ne  la  mano  per  la  comune  difenfio-  pjeM  jn  Ra 
dò^nVpoieu  «<•  ma  le  pnuate  affettiont  hanno  mandato  in  rowna  le  publiche,&  han-  tjsbonatcnu 
^iau^d-if  tt°tafciato,cheC operar benehabbta fecondatoti bendtre . ta  dall’Impe 

dir”fiiion?j  La  generate  .Affcmblea  di  Hatisbona,  differì  ottanta  mefi  di  paga,fe-  ratore  nel 
watthia* Tuo  con<b°  ^ Matricola  dell' Imperio . Inumerò  dei  magion , che  mai  fina  raefedi  Mat 
fiiaicllo.  flato  *0' 
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fiato  accordato  a gli  Imperatori,  e che  viene  levato  quafifenga,  che  nef- 
funo  pene  ferita  aggravato, e fi  contribuì fie  volentieri  per  quello,  che  /e_> 
facoltà  delli  contribuenti  fono  ampie, e grandi.  E pur  vero, che  talvolta a 
l’auttorità  de’  grandi  hà  fatto,  che  l'vgualità  ne  fi  a fiata  ingiunofa,  col 
non  famc  con fiderare,  che'l  forte  ha  daportar , efofieneril  manco  forte, 
. . , aggravando  i fuddiìi  co»  doppia  grauegga , quella  per  lapubltca  caufit , 

> • quella  per  la  privata. 

p.  ....  > Conciofiache  i'Pnncipi  fpirituali  dell'imperio  fono  in  numero  mig. 
J’ Imperio*  " S.'ore>c^ei  temporali , a,  però  fomminiflrano  affai  più  del  loro  proprio 
Vn  tributo  Per  quefla guerra . Fn  Fefiouo di  ^flcm.igna  per  hauere  efiorto daifuoi 
coperto  di  ia  fudditi , fotto  fimilprotefio , più  di  feffanta  fette  mila  fiorini  in  t ma  voi - 
grime  , e di  ta,oltrelafuarata,fubiafimatocon  ferini  flampatt  in  vergogna  della 
fingile  del  fua  dignità  ,&  auaritia . E cofa  imp  JJibile , che  vn  foccorfo  di  queiìru, 
popolo  è po  qualitàtutto  molle  del  fangue,  & de 'le  lagrime  de  poveri  fudditi  pop 
co  felice.  y-j  produrre’ buoni  effetti , & che' le  fuc  crudeltà  ammantate  delta  di- 

fefa  della  Religione  non  fiano  la  caufa  de  gli  e fitti  sfortunati  di  quella., 
guerra u . 

E cofa  da  non  credere , che  i rapidi , & violenti  torrenti  delle  priua- 
te  paffioni  babbi  ano  corrotto  quel  Oceano  grande  delta  publica  caufu , 
con  tutto  che  tutte  C acque  dolci  de’  fluori  » e delle  cupidigie  particolari 
non  debbano  mai  leuare  la  falfegja  del  mare.  Tare  echi  Trincipi  di 
■ • -i AI  eAltmagnahxnm  vfato  quefla  generofità  contribuendo  per  la  caufiu 
PnncipilAlc  ^ rf(-  ^ > cb’ erano  tenuti , e ciò  me  de  Almamente,  diche  haue- 

ÌT "nelle  cofc  uan  dtbtfogno  perferuitio  particolare  . L'anno  paffato  mandò  il  Duca 
nubliche.  di  'Branfutcco  mille  foldati  a cavallo , e due  mila  fanti  . Gl:  Elettori,  & 
il  Duca  diSaffoniamandaronoaprefcntare  all’  Imperaiore  dodici  peg^ 
gi  d’artiglieria  da  campagna,  con  L’artir  aglio,  eie  moni  t ioni  per  vno 
anno  intiero . 

....  La  giuftitia  della  guerra  fola  hà  più  forga , e potere , b,  che  non  han- 
Cmftuia  del  mtuHe  ltforgedel  'iMondo  vnite  infieme  : 7fon  fi  potrebbe  hauere _> 
la  guerra.  mi^iore  limolo, e rifolut ione  davn  animo  ChriSìiano  di  quello  del  defi 

derio  di  vedere  la  rouina  di  quel  grande  Imperio  fatto  potente  dalla  de- 
bolegga  de  gli  altri , e che  ambi, / ce,  & afpi ra  alla  .JHonarchia  dell’vniy 
uerfo . Se  per  far  guerra  fi  cerca  vna  giu  tla  caufa  ; fono  mille  anni,  che 
fe  n'hala  ragione  : fe  vi  fi  vuole  dell' àuttorità  ; Dio,  la  fua  Tarala,  la  fua 
Chiefa  sbrama  quelle  imprefe  lodeuoli,  cneceffaric,  non  ehi  giufie,  & 
fantes. 

P.  ccipi  Chri  se  fi  vuol  efempio,la ferie  di  tanti  grandi  Trincipi, de'  Luigi,  de'  Filip- 

fìiani.c  hrin-  pjje'  Federighi, degli  Andrei,  de'  Gotifredi,c  de'  Scardi , nemcflrala 

"xn  a córra  via  >"  efiendoche  tutti  g>arid>  E>  oi  ^anno  flimat0  • che  »°«  *»  era 
Infedeli.  trionfo  più  glomfo,Fit torta  più  ville, ne  morte  più  honorata.  . 
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Sonoottant  anni , che  tutte  le  regioni  di  Europa  ftfonofmembratcj, 
e [quaranti  in  guerre  ciuili , per  ragioni  fondate  [opra  vn  pii  di  mofca,  e 
tali, che  dall' ambinone  fona  fiate  giudicate  affai  potenti  per  far  in  ceneri  i 
più  floridi  Hati , e dare  ai  più  mortali  loro  nemici  ragione  di  godere  del 
lor  naufragio . Quanto  fono  felici  quelli  mifcredenti,cbe  nelle  noftre  di- 
ut  [toni  hanno  il  lor  ripofo,  nelle  no  fi  re  incoftange  la  lor  fecuntd,che  [enti 
to  non  hanno  mai,fe  non  molto  lontano  dalle  loro  frontiere, il  tuono  de’  no - 
fin  cannoni , non  hanno  viftonel  loropatfe  inalberare  gli  ftendardi  delia 
Croce, e felici,  come  le  donne  di  Lac  ed  emoni a, non  hanno  vi  fio  mai  nè  vna 
tenda, nè  il  fumo  di  vn  campo  nemicoi 

La  Germania,  che  diftempera  il  valor  fuo  militare  ( onde  Cefarc-j 
liba  lodata  ) nel  fuo  bene  re  dì  , tir  notte  , e che  cinquanta  anni  altro 
efcrcitio  non  haueua,cbe  quello  de’  Sibariti,  altro  bora  non  ha,  che  quello 
de'  Lacedemoni  , l'arme,  &-i  combattenti  ; e quella  , c’haueua  im- 
tnerfo  il  ferro  nelle  proprie  vifeert,  il  portaadeffo  nel  cuore  de'  fuoi 
nemici. 

Era  entrato  il  per fido, e Tabelle  Moisè  Sichelloin  Tranfiluania  con 
numerofe  forge  di  Turchi , Tartari , e Tolacchi . fredeua/i,  che  doueffe 
mandare  ogni  cofafofs  opra . Triniti  gentiluomini  del  patfe , più  per  vil- 
tà d'ai  imo , che  per  infedeltà , fé  gli  refero  ,&  conia  lor  mteUigcnga. » 
fu  tsflba  Giulia  fopraprefa  . Iddio , che  non  [piega  mai  la  fua  potenga 
a Kos  punii*  per  le  cofe  da  poco,  a,  e che  manda  il  [oc  cor fo, quando  meni  afpettato,no» 
&um  auxurt  permifc,cbegli  fuoi  nemici  s'infuperbiffcro  lungo  tempo  della  profperiti 
ad  ferie  iblei,  delle  lor  Cofi . 

r'ffijnMuan  Hanno  bauuto  | cotanto  infelice  il  mtfe  di  Settembre , quanto  altre _» 

w^te  fi  sfortunatoai  Chnfltani  contro  di  Sultan  Solimano  ■ Vennero 
i oiPfhUib.  olle  mani  cètra  il  Sicbel  Giorgio  Rafia, e Redimito  Vaiuoda  di  Val  ac  hi  a: 
b NectAtii  fi la  PM£"4  terribile, e fangumofa . Haueua  detto  il  Balla  olii  fuoi  auanti 
eft  cohona  l’ vrto,  che  non  era  bi fogno  di  confortare , b , gli  animi  grandi  ; ma  affai 
l°l proprio efempi ogl' inanimò,  fpmgendoji  verfo  doueera  maggior 
•ifacfl  dutif  peri  colo, più  di  neceffitd,e  più  di  gloria. 

roCTJét^j  i pa^  le  vittoria  in  quel  giorno  tutta  Chriflianaj . Lafciò  il  nemicoalli 

tia'it°roi  Cbriflianì  il  campofl  trionfo ,&  la  preda . Furono  presentate  a Cefare-t 
*!  bf  ' nel  fuo  Caflello  in  Traga  cento , & ven  fiotto  bandiere , che  furono  por- 

tate in  ordine  àtrèà  tri . Ve  neran  due  con  C Aquila  bianca  di  Tol 0- 
«ppn'rtl'?”  nta , che  non  furono  ifpiegate,perrifpetto  de’  Tolacchi . Grande  fù  ilbot- 
d.biiuiopri  uno  in  pngioneri,cauaUi,arme,c cannoni . T^on hauer ebbero i nemici 
•iti  rT<w*  potuto  farlaritirata,fcnon  bau, ffe  il  Generate  tenuto  flrcttc  le  redini 
dTmro  imi*  vittoria  ,c,  non  ne  volendo  più , e contentando  fi  di  eonferuarin  ft- 
£ P«ra bit  mi  curegga  ciò , eh' auangare  non  bauerebbe  potuto  fenga  pericolo  Rjcc- 
TATMba1"  Htr*r9nfi  * Temcfnart  Città  de  Turchi  occupata  già  cinquanta  an- 
~ ~ ‘ si» 
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col  H iftorla  di  Francia 

l óoj  ni , di  eni  il  gran  Signore  mai  non  parla , che  non  le  dia  titolo  d'iminci- 

bdc->. 

Haucua  rifolutoil  Saflà  di  ajfediarla,  ò d'ergere  la  fua  fepoltura  fo- 
’pra  le  fu  e rouine , come  , Annibale  [opra  quelle  di  fartagtnc . T{pn  hi  pe- 
rò  potuto  vietare,  che  non  fia  fiata  'Suda  vittouagliata;ma  ci  hanno  per - 
fo  più  di  due  mila  h* orni  ni  verfo  il  fine  dt  Settembrc,cb' era  il  fiore  di  tut 
ta  quella  militia.  • 

Valore  de  i In  tutte  le  fanoni  di  guerra,  che  fono  fiate  fattetn  Ungheria,  eTran-  teli  «reti feto 

Francefi  nó  fìluama,  hanno  ben  conofciute  i Turchi, quando  vi  erano  F rance ft,maffi- 
hà  e empio,  piamente  di  quelle  (pade  terribili  ,con  che i loro  padri  al  numero  di  mille  » t rfiqu  n» 
cinquecento  ruppero  più  di  trecento  mila  Saraceni,  a,  Pi  fio  non  hanno  Abdù’»moFc 
mai  cofa cotanto  furiofa , quanto  lacautlleria  Francefeconla  fpadain  Jl  SP  sni- 
Snidati  mer  tnano , follati  coti  determinati,  cornei  la  fanteria  alla  tempeìla , & i Q-tJTu.«- 
cenatij  fo—  alla  pioggia  delle  palle,  & de’  fuochi . L'alt  re  nationi , come  mer  ena  iu.pudtU. 
gllono  e (Ter  ne,  vogliono  eficre  confortate  , e talbora  pregate  per  iimprefe  : b,  «’■ 

poco  corag-  C»  vanno  i Francefi  come  fe  fujfe  perla  difefa  della  loro  frontiera , i‘j  c.a<ìu 
giofi . per  la  conferuatione  delle  leggi  della  "Patria , per  la  falute  delle  mogli , e *e?ò  «Vn'iu» 
de  figliuoli,  e per  tutto  doue  vanno,bifogna,che  il  numero  ceda  al  corag ■ 

gÌO  lOYO  • '•«  ■ ‘ tatto  cftncf ef 

Per  quefio  bà  il  gran  Signore  fpeffo  pregato  il  He,  ehe  non  permei- 
teff  e più  eì  Francefi  d'andar  a cercar  la  guerrain  Ungheria  , e per  obli- 
garlo  a probi  birlo  Erettamente,  gli  accordò  tutto  quello,  e più  ancoreu  r l*  f«me» 
di  quanto  poteua  Sua  tJH re flà  de fiderare  per  rtparatione  delle  ingiù-  «7ihc*Viiii 
rie  publiche , & priuate , contra  la  liberti  del  commento  , eia  fica- 
regga  della  nauigatione  in  Leuante , infefiata  dalli  Carfari  Ingleft , & ro  od  un  da 
di  S arbana  Collegati  nella  Piratica , come  ne'  tempi  andati  gftìhrt-  pol» 
ChiaufTo  in  Fto'-tf.  Egli  mandò  al  Re  vn  ChiauRo in  Settembre , con  let-  ab.*. 

Francia.  tere  tanto  cortrft,  e di  file  quaft  infoino  olii  Principi  della  C afa  Otto-  L 

maria,  che  non  pattando  fe  nn  Turchefco , il,  fi  fanno  gloria  di  parla-  «,,,  dT- Tu'* 
re  alteramente  , & imperwfimente  atti  Potentati  Cbrifliani , che  bò 
penfato  di  douerle  riferire  tutte  intiere  conforme  la  venti  della  T ra-  «•are  j/cfa-» 

*«*««•  Ssifgsi 

IX.  *Al  più  gloria  fi,  f magnammo , e Gran  Signore  della  fede  di  Giesù  ot  tornio  , 

F.gli  apportò  Chrisio,  eletto  fra  i Principi  della  natione  del  dUCefiia,  ter  minatore, ir  ‘XXf  Lem 
al  Re  lettere  àrbitro  delle  differente , che  vertono  trai  Chnstiam , Signore  di  gran-  (t  J llj.  a*1'. 
di  Maomet-  de^a,Maeftd,  eruchrgge,  echiaraguida  delh  più  grandi,  irrigo  iti 

to  ‘ Quarto  Imperatore  di  Francia,  che  il  fine  de'  giorni  fuoi  fia  felice , e 
M diBreuer  tranquillo.  • u«n  {tarla- 

Ambafciaio  L' auucnimento  della  no  fi  r a Imperiale  Marca  farà  per  auuifo  a c^2"{5[ 

re . Pojtra  7 Mutila,  come  per  l'innaugi  il  vostro  v dmbafciatore  rtfidcntc  gin  la  pili có 

alla  noEra  fontana  Porta  ci  fece  intendere , che  gl'luglefi  fitto  prete- 

fio 


Chiauflò  in 
Francia. 
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Pietro  di  Mattsei.  Lib.VI.  Nar.  IV.  <fo? 

Ito  d'effere  noflri  Confederati , [corrono  i mari  del noflro  Imperio,,  pi-  itfoj 
gliandoci,  e fualigiando  t voftri  {additi , quelli  della  f{epublica  di  Ve* 
netia,&  altri  mercanti,  che  vengono  {otto  la  vostra  bandiera  . Effen- 
di» fi  ancora  lamentato , che  t no  fi  ri  Corfari  diBarbaria  fanno  il  ftmile, 
ferrea  nefsun  rtfguardo  all'antica  amicata  conferitala  frale  nofirej 
tfi^Cacfti-  > 

Ter  questa  cagione  : 7{oi  fcriuemmo  vna  lettera  alla  “Regina  d’ In <• 
gbilterra,dtlla quale  vi  demmo  parte,  come  ancora  de'  comandamen- 
ti , cbaueuaiuo  fatti  a i noftri  fchiaui  di  “Barbarla . Dapoi  è arrivato 
alla  noftra  fublime  Torta  z m de'  voftricon  lettere  voitre , per  lequalt 
babbiamo  viflo,  che  ancora  le  noflre  non  v erano  fiate  ricapitatetela  con- 
tinua! ione  delle  depredali om  dcllt  Corfari  Ingleft,  &•  di  Barbarla  f 'opra  t 
yusìn  [addili . 

Confiderai  bene  il  rimanente  del  contenuto  Jfoi  defi  deritmo, (he  non 
dubitiate  mmodo  mfsuno,ehe queBonon  fia  contra la nostra intentine , 
che  quelli, c he  ftanno {otto  alla  noftra  vbbidien^a  moleflinoifudditi  del- 
la voftra  MatflÀ  collegandofi  coni  Corfari  Ingleft  per  partecipare  olii  lo 
ro  bottini, e Ladronecci. 

Et  ancorabauendo  intefo  per  le  zwftre  lettere , che'l  noftro  Viceré  di  Muftafì  Baf 
TunifiMuftafà  Baffi, eradt  quelli,  che  haueuano  intelligenza  con  detti  ^ V?«rcin 
Ingleft, noi  l'babbtamo  depisto  dal  fuo  gouerno,con  comandamento , che 
venga  alla  noftra  gran  Tort andar  conto  delle  j ite  atttoni,&  in  fuo  luogo 
habbiamo  eletto  vn  altro  Viceré, a cui  cfpreffamente  babbi  amo  ccman . 
dato  di  tener  mano,acciò  thè  tn  neffun  modo  i voHrt [additi,  trafficando 
ne’  luoghi  della  noftra  vbbidien^a,non  fiano  moleftati . 

Tarimtnte  habbiamo  depofto  Solimano  B»fsi  noflro  V tetri  d'tsfl-  Solimano 
gieri , per  cagione  de  diffondenti, eh' egli  ha  dati  alla  Maefli  vostra, ha-  B*  fs*  Y '«rè 
mndopoflom  Inogo  fuo  vn  altro  y terre  pratico  affai,  che  sà,cconofce  il  ^ Algicri. 
dovuto  rifpctto  all'antica  amiatia  tra  le  Muffii  m flre,  chiamato  l'alba 
neff  Monsì, di  cut  Dtoaugumcnu  la  dignità.  \ 

H abbi  amnancoraordmato,  thè  Cerdano  Baffi  gii  noftro  Viceré, deb 
ba  prefentarfi  al  Tribunale  della  noftra  C uftitia,  per  efferne  lamentato 
contro  di  Uà  qualche  tempo  per  avanti  il  vostro  .// mb  afflarne , batten- 
do i lp reffif finamente  comandato raglio  de  i noflri  Man,Smam 
Baffi  di  far  condurre  gli  vm,e  gli  altri 

Et  in  quanto  tocca  il  particolare  de  gl  lnglcfi,non  ciba  pafoeffer  ho-  <- 
nefto,cbe  douefflmo  fcrtuere  ut  noun  Bf  dì  Inghilterra  prima,  che  lui  a ”namBa^ 
noi  habbia  fori  Ito,  e mandato -Amba filatore  al  Serraglio  della  notimi  mrnlra8  *° 
‘Torta, per  rinouarc  le  Capitolationi,cbe  la  g à Regina  baueua  conl’M - 
ttTgp  noTira.  . ,;-»•*  * > fi  ’ , . 

Tifiamo  contentati  di  comi  dare  al  noftro  prndrote,ct  ualorofo  y iftro,  B f ' 

•4 fsam  Bafsà, di ffriuere  al  detto  I[e  d’ Inghilterra, a nome  noti  to , che  in  Vifiro.  * U 

tafo 
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<ro<*  .V!  - Hlftoriadi  Francis  ^ 

l#0  j enfi  ch’egli  icfiieri  ùnofìra  amicitia  ,éneceffario,  che  vieti  a'  fuoìfui- 

diti, che  non  infcfl  inopii  i noflri  Mari;dopò,cbefe  gli  batterà  prete  flato  , 
che  s intende, che  cafo,  che  alcuno  de'fuoi  fudditi  commetta  alcun’atto  di 
ho  fiditi, quelli, cioè  fi  troveranno  ne'  luoghi  de!  nojlro  l mperio, faranno  r# 
tenti  con  i loro  vafi'elli,  & facoltà, le  quali  vertano  [compartite  a quelli  , 
che  doloro  bauranno  riceuuto  danno,*, e faranno  cafligati  per  ritenere  gli  * * «tre  Ji 
altri  daf armale, e ffendoct  pii  comodo  di  far  così . compéfae  il 

Tuttavia  perthe  babbiamo  rimeffola  noHra  nfolutione  per  queflo  fat 
to  fecondo  le  rifpoHe,cbc  ci  faranno  fatte,noi  le  afte  u aremo . •sdccompa-  no  gUaiuto- 
gnateji  così  vi  pare, con  vna  delle  vofl  re  quella  del  no  (Irò  g ran  Viftro  al  «• 

I(c  dì Inghilterra . Vi  man  diamo  ancora  la  nojira  lettera  Imperiale  per  il 
3?e  di  Ftffa,  acciocbe  in  confiderattone  delf  amicìtia  nojira  prohibifca  « » 
fuoi  fudditi  di  comperare  i Francefi,  e faccia  rimettere  in  libertà  quelli  > 


«ire [intronano retenti . ’ 

, Jl  rimanente  della  lettera  noni  altroché  [opra  fordine,cb'egli  hi  Ria- 
bilito per  la  [/eureka  della  nauigatione , & del  commercio . In  fine-» 
frega  itfie,  che  non  permetta , che  vadano  i Francefi  a feruire  l’Impe- 
radore.  b,  . • 

Quelli  dice  egli, che  ci  vengono, non  follmente  fanno-Ufpvacer  a me,md 
ft  diritto  il  mirate,  fervono  i nemici  della  grandetta  vosirà  .'"Però 
dovete  penfare  di  probi  bi  re , che  ci  vadino ,»  & accadendo,  thè  qualcuno 
vi  vada  fegret  amente, e cantra  la  uoflra  votonrà,voi  gli  farete  confidare 
i beni  ,efe  ritornerà  al  luogo  della  vifira  vbbtd^enga , lo  farete  cafiiga- 
rc,acctò  fiacfcmpio  a gli  altri  difubbidienti . Scritta  net  principio  della 

Non  debbo  ^IbctilgraH  t'ifiro  n elprincipio  detta  lettera,ebe  <T ordine  delfico  Tren 
no  leConfe.  cipe  egli  [erige  al  {{etflngbilteira.che  mai il  gran  Signore, ne  gt  Impera 
derationi  p-  jorj  fMi  padri, hanno  contratto  confederatone , c ,od  amicitia  co  Tren- 
mettere  in-  cifu  cbrtftiani  [otto  conditone, che  a i Uro  fudditi  fuff e lecito  di  farfeor- 
giuftina  all!  rf  n- f corfet  giare  il  mare , ma  fi  bene  di  navigarci  come  mcrcatantuon 
Lcfcdetza.  . 

Che  gl’  Inglefi,i  quali  altre  volte  venivano  in  quei  man  fittola  protet 
tione  della  bandiera  di  Francia,haucndo  deftdtrato  <S eftere  feparan , dr 
bauer  bandiera  aparte, Sultano glietohaucua  conceffo  con  conditone, che 
fiportaffero  col  nfpettodouutoalì amicitia  £ vn  tanto  Principe . 

Che  dapoi  fitto  prete  fio  del  commercio, bautuano  prefo, [archeggiato, 
efuattiggtato  parecchi  mercanti  ; sì  Turchi,  come  Francefi, e (f  erteti  ani , 
con  pregiudito  grande  delti  diritti  del  gran  Signore , & detta  fua  ripu- 

Che  in  quefia  occafiane  gli  baucut  comandato  di  fcriuerli, poiché  la  fica 
grandetta, e i’hontre  del  fu*  Imperio  non  gli  permetteua  di  efier  lui  il  pri 
■ » mo  a ricercarlo.  V h “ 

Che 


b Egli  chia- 
ma i’tcnpcri 
torc  il  Re  ài 
Vieni,  e non 
tiene,  che  *i 
iiialtro  Im- 


peratole fià 
Chriftiam  , 


che  il  Re  di 
Tranci*. 


e Nel  princi- 
pio d INnoo 
rjoo.AmcNt 
to  I operato- 
le d 'Turchi. 
S<  Eii f'beita 
Kreintd’rn- 
gliiliertt,  fi 
Callegarono. 

Le  promecte 
aiuto  conno 
a!  KtàiSf 


gna . 

Le  lettere  G>- 


pra  «jfto  lot- 
tato fu  iena 
ftlpajcin  la* 
golfi  ad* 


Digitized  by  Google 


I f 


a In  macipio 
cogitai* 
nò  qnanturn 
i liua  impune 
pati  joflit» 
Jcd  qnimum 
t*b'  perni  ir- 
ta t «qui  bo- 
niq*  natura 

5EN.tibi.dc 

Llcm.c.iS- 


b TX  fponfio 
ficf.qua  f?ie 
za  si&4  ddnt 
c(TL  a pud  co» 
boni* ne»  > »- 
pud  quositl* 
ta  diuinasre 
li  fiorici  fide* 
bumaoi  coti 
tur.  T.LIT. 
li-p.Dccad.i* 

c 1 Mercanti 

F;auccfi  dal 
JleFranccfco 
I.  bino  hauu 
to  bottega  iu 
Alcflju  Irla  , 
al  Cairo, a Ba 
iau,4c  a Tri. 
poti  , colliri 
V-ocrboi , c 
Cenonefì,  e 
*36  bino  rr a 
co  credito  in 
T?tTj,  U in 
barocco  de 
pii  Spignuo. 


<S  Pietre  Ma*d.  Ub.Vt  Kr.  IV.  tof 

thè  foce  innanzi  *ll*:<TUÌ%ff*  Ergiti*  i’ Inghilterra  gli  bautua  1605 
Mandate  in;#  lettera  perar.  i feria , eh' egli  era  ri  folate  di  far  arreca- 
re per  ragmedi  ^eprefeglia  tutti i vsfcelli , thè  ia  quei  mari  fi  trout - Ragione  di 
ranno  efferede  gli  Inglt fi,  & impiegarli  al  rifacimento  di  quelli , che  R'P1*^»^ 

fono  fiati  d' predati,  e rotti  nati. 

Ch' egli  fli folio  in  quella  rifottttione  ,ft  non  gli  piaceri  di  probi birt 
tali  [correrie  ,e  corfeggiamenti,  perche  l'jilteggfa  fua  non  p >ò  compor- 
tare , che  quelli , che  fico  defi  dorano  tener' amie  ma,  commettine  nel  futi. 

Imperio  alcun  atto  bojhle,  ne  coloro  , che  ne  goti  ano  fatto  la  fede  publi- 
ca , vengano  cosi  trattati , effendo  lui  rifoluto  di  comandarne  il  castigo 
con  ogni  rigore  finga  eccettuine  di  per  fina , ne  anche  di  quelli,  che  fa- 
ranno dell  t n ttione  di  queHo,chaueri  rubbato. 

In  quejli  termini  fimfie  la  lettera  del  k'iftro.Terò  vi  rifoluerete  a ciò, 
che  vi  fari  vtile,& bonorato,non  effendo, per  gratta  di  D.o,  cufii  difficile 
aU'inuitto  mio  Imper  udore  di  far  così  : egli  fi  uri  aspettando  la  voflra  ri- 
fposla  per  prouedcrci, come  fari  di  ragione . 

Epercbe  era  attui fato , che  1 corfah  d'.dlgieri , e di  Timi  fi  face  u ano 
traffiortare t Fruncefi ,cb'eljiprendcuano,  e gli  vendeuano  a THorifim- 
prc  crudeli , e spietati  verfo  1 chrifliani,co{lietti  di  patir  ogni  male  fin - 
ga  lamentar  fi , ne  morm  ir  are  conira  il  rigore , che  dalla  fortuna  viene 
permeffoal  padrone  fiora  ilfvofchiauo,  a,  egli  fi  riffe  ad  ^icmetto  }{e  di 
Feffa , lo  prega  di  vietare  così  fatta  vendutone  ripugnante  alla  gintliua 
la  fiat  a loro  dal  fuo  Trofica , e di  porre  inUbertà  tutti  1 Francefi , che  fi 
ritrouerebbono  ritenti  ne'fuoi  Stati. 

Da  tutto  questo  fi  può  inferire  qual  fta  la  {lima  , che  fi  il  Gran  Signore  Promeffe  fot 
della  fua  parola;  quanto  mantenga  itmolabi  li  le  fuc  pi  onte  ff e : e così  tutti  ro  U fede  pu 
i Trattati  fi  dcbbonhauerc  per  fieri  da  quelli , che  riuertfionala  fedeltà  bisca  deuo- 
douutaalleperfone,comelafede,cU'HrligioHC.b,  no  efTere  in. 

Si  vede  in  quelle  lettere , in  quanto  nfpetto  egli  habbiail7^r,a  coni-  violabili. 
paratione  de  gli  altri  Trencipi  ChriRiant,  ha  tendo  [opra  vna  fuafimph- 
ce  querela, leuata  l'aut  foriti  de’  G'ucrnatori , c licere  per  hauer  manca- 
to al  debito  della publica fede  ,&•  alla  protettone  de"  tJKer  canti  Fran- 
cefi . 

Tfou  v ha  dubbio,  che  mentre  la  Cafa  Ottomana  haueriin  concola-  Profitto,  Se 
micitia  con  Francia,!  Francefi  più  induHrio/i  dine/funa  altra  fattone  vtile,  che  il 
nelcommertiodi  Lenantc  faranno  fimpre  ben  vitti , c racoln  intuitele  cómertio  di 
Città  del  fuo  Imperio , C ,in  Grecia, in  7>.trbaria,in  Egitto, c nelle  terre  de  ,arr!ì* 

gli  altri  ‘Principi  fuoi  vicini , perche  ogn’vno  tanto  fi  porta  ad  amare-»  Ca  a IaCC  ®* 
quello, ch'egli  ama,<&  afauoriee  quello,che  f atteri fie. 

7 fon  sta  gii  intuì  ,cbe  la  guerra  di  Ungheria  non  fi  termini  con  qual- 
che Trcgu  1 , ò Tace  honorata  a Cbrisliani  : vi  fece  inclinare  <J\Uo- 

T t metta  • 
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1603  fàcile  a credere  le  tofe  tran  fendenti  la  comune  opinione  degli  buomini , 

gli  piace  nondimeno  di  fentirne  ragionare , fapendo , che  di  quejlo  modo  impcr.moflò 
non  fi  hi  da  fpreggar e alcuna  proporla , e che  lo  fpreggohapriuato  il 
tSWondo  dcÙ'inuentionc  di  rendere  il  vetro  piegheuote , e trattabile  al  1» , ordinò*' 
martello  - 

i, Tiberio  inuidiofo  di  tal  fegreto  fece  morire  colai, che  lo  fapeua,e  che  >"  f°Hc  veci 
gli  prefentò  vn  vafo  di  quefta  qualità . .«vTm/^he 

» itle fi andrò  fù  femprc  pentito , di  non  hauere  afcoltato  la  propella^ , & fo» , 

thè  gli  fece  vna  perfona  incognita  di  abbreuiare  il  cantino  di  Macedonia  fi  U '*i.Vc*5 
fino  alle  pii i alte  regioni  delC^fta  di  tal  forte , che  in  cinque,  ò fei  giorni 
fi  farebbe  quel  viaggio , che  i Corrieri  non  poteuano  fare  inmanco  di  fei  dci>oto,eiiei 
Settimana.  ' fc.,. 

Le  rene  delle  belle  inuentioni  fono  così  difficili  a trouarfi,  come  quelle  ««t»d  » do 
dell' oro, e però  fi  hanno  da  riputare  molto,  quando  fi  fimo  trouate.  tctmìHóc  cò 

IV.  Come  1 popoli  f cercano  d'imitare  li  piaceri  de’  loro  Tri  nei  pi, e fé  poffo-  F™u5^*j£r“* 

Segni  di:  no, procurano  ancora  di  paragonare  te  fpefe;cosìin  Francia  fi  vede\fldefi  fundTmcnà 
guerra, e frac  derio, cgufl&di  fabricare  cafe  per  tutto,e  particolarmente  intorno  a Tari  ‘*5*" 

11  dj.  f'2Ct-'’  gi.Le  rouine  fono  gltf*gni,ed  effetti  della  guerra;lefabricbc  li  frutti  del-  &VrKinhTuI 
quali  icno.  ^ pace  mal  ie  [aj-e  toulnate,  eili  fuochi  e fittiti  hanno  tramato  alcuno  dal  SéVolocondi 
la  miglior  fperanga  del  futuro, 1 he  non  s'habbiaproueduto  di  fedia.  b,  mia  «deoad 

Il  fabricare  Da  Huefr'  faceva  il  fiegiuditio  delle  comoditi  de"  popoli , cir  volendo 
nóè  anione  faperr,ccmela  cuti  di  Lione  fi  trovava  dopò  1‘  virine  guerredi  Savoia , ^'es/iNEC' 
per  ogn’uno  mi  dimandò,fevififnbrìcaua  : Mavì  fi  dovrebbe  vfare  più  dimodera-  , f r4’»trirt 
itone, e mane  0 tufo  nelle  fabn  che:  farebbe  atto  di  buona  poli  ti  a il  no  per-  JjJ£  i^c"  r* 
mettere  a eia feuno  il  fibncare,nè  così fuperbamente, quanto  altri  puòjii  r>m  rPi(ra»i* 
in  ogni  luogo,cbe  gli  piace. 

• E quanto  al  primo;  che  dtfordine,  e confufionc,  che  vn  particolare  fa-  (H  «<  in  pro- 
ferir/» da Tnncipe i jidvnhuomoprioatoè  arroganti  farfi  lecito  di  Jjj 
fabricarfi  fedi  a , gli  antenati  del  quale  aguifa  de'  Tartari  nella  Schitia , i«nb.ib.  «juj- 
<J r £ strabi  nell'affrica  bauefkro  habitato  ne  tuguri j , alta  fabnea  de  m^h!!  w 
quali,  & inordmati  modi  d'architettura  c molto  finn  le  la  dtfcnttione  di  fj%hd‘ 
Seneca . Che  quello , del  quale  li  fuoi  antenati  fi  fono  contentati  di  vn,  c,  culo»»  i.bel 
mode  fio  alloggiamento,  voglia  horaimpiegarui  1 più  eccellenti  ordini  del - 
C architettura  per  habitarui.  <&'  *«i»  fcr- 


d,  jtugujtovotfe , che  vi  fuffe  vna  ferma  mi  fura  all’ allegra  degli  £,™Vnhc* 


Gli  antichi 

limitarono  - _ . 

la  forma  . e edifichpermettendo,che fi algaffero fino afettanta piedi; 7ferone,e T ra- 

mifora  degli  lattone  Uuarono  dieci:  * Tintane  ne  ordinò,  che  vi  fuffe  vna  tale  eguali-  y.,.  AuprfS! 
edifici . ri,  e fimmetria,c  he  tutta  la  Cuti  pareffe  muraglia , e tutta  la  fi  rada  vna  * 

Abufo  nota  cajh-  e , un *mta/ita- 

bile,  da  por-  Ter  d fecondo,che  in  folaga, che  un  cittadinrllo,  & un  mercante  fabri- 

na^'fobricà’  ci)t  CafleM  In  ^a,e  Taiaggi  nella  Città  ?' Chetale,  chenon  ha,  1 he  vna  J'itj-b  i».*." 
K.  " ' •“  b°l,t * 
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bottega  nella  Città , voglia  hauere gallerie  rulla  firn  cafa  di  Pitia  ? Que-  igc; 
fio  è confa  di  vn  male  tanto  maggiore, quanto  manco  confìderato . Si  tra- 
fora l’ornamento  delle  Città  ,&in  tempo  di  guerre  quefie  cafe  fatica- 
te coti  riccamente  confano  comunicatone  con  gl'inimici , tanto  ciafcuno 
ne  dcfidcralaconferuatione  , e rendono  gli  habitatori  manco  rifoluti  alla 
difefa,  e più  pronti  a render  fi . QueFiohà  indotto  fpefic  volte  li  Fioren - 
* fcuof  "e  ' if  t',,,afar  accorcil  indegni  fimi,  a,  Conceda/}  ilfabricare  in  campagna j, 
iuin5  d.  quei  ma  cafe  campo ftri, che  per  Struttura,  c bellcg^anon  fianovguali  a quel- 
£ le  delle  Città . 

norpeffe  voi  L Imperatore  Coflantino  probi  hi,  b,  che  non  fi  potefe  vfare  in  campa  Corta  n tuio 

d*  £na  dt  rifarmi, che  fi  erano  cauan  de  ficchi  delle  Città,  fotte  pena  diperr  Jmper.prohi 

mi-  botri*  . dere  gli  edifici . > , , bì  il  fabricar 

haSnc^“«tu  yi  è ™cora  ecce ffo  delle  pitture, nelle  quali  fi  confuma  tanto  oro,  tanta  incipagna. 

«iuie  Qccupatione  d’animoycbc  nella  fola  vifia  de’  ritratti  nudi, e lafctui  fi  riim  ^murc  * c 

Stimarti  P‘c lit mente, come Tigmalione,di cattim defiderij.  Tfon manca dieccefo  S,c°lturj5 

coiumns,  »d  iafcultura  ,cbenonbauerebbcda  fcruirefe  non  alle  cafe  deiTte  ,cd  elle~>  " ^ / 1 
iuta  trarftu!  44  * v no  danflCUO 

Itiit'prnmtir  ContmUìUti.  ]j  # 

Sè.quTmi?*1  Gabbiamo  viilo  quello, che  fa  if'Refora  vediamo, come  fi  trattiene  la  Corte  dei 
oinnucrit . Corte . fonte  po fono  viuere  finora  guerra  quelli,  che  fi  reputano  a vergo-  Re,  fuo  viue 
c.°deSxiifc!  %na  morire  in  vn  tettoie  befano  vfi  di  trionfare  del!' otto,  c,  che, non  fi  ri  te>  ed  etera- 
piiuat.  fifano,  fé non  per  pigliar  fiato?  Che  fanno  tanti  Signori,  che  non  pofono  ,<5Lia^' 

ron  foffenrc  fi  non  con  impat  tenga  il  ripofo;  che  non  fanno  portar  la  mano, 
pót  ? nifi,  w,  che  su  I manico  della  loro  fpada?  S de  guano  di  batterla  al  fianco,  che  per 
d?,"  oh  ì*  fili  fio  ornamento,non  bauendo  imparato  a tenerla  in  mano,  che  per  combat 
teref  Menni  vanno  a da  caccia;altri fcruono  Dame , e molti  fi  danno  alla 
SENLdc  tran-  pognitione  delle  lingue, e delle  Matematiche.  Li  brtgofi,e  biggari  fi  met- 
quiiut.yii*.  fono  JM  cam jgia  ana  macchia, non  ottante  ogni  diuicto  di  duello-,  i più  mo 
delti  fi  ritirano  dalle  grandi  fpcfe,e  frollano,  che  chi  non  può  portare  vii  a 
dCùoec\utit  Capra, non  deuemetterfi  a portare  vn  Bue.  d,  ■ f_  i.;, 

priT'inpónil  '4ltn  n0n  PotendocnntPortarc  » cì,c  II  ripofo  trionfi  della  loro  riputai-  j_,anj 
fi,  baucw.  ime, fanno  viaggi,  e,  fuo>  i del  'lagno  con  pi  rmi filone  dt  l &c;e  quello  in  , Alfido  (fio 
eLrè«gre,&  ^eroctlpiù  nobile  penfierodi  vn  gran  cuore  dt  andare agueneggiare  fo  da,  es'tnfc. 
a od*  omnfa  ^ r*  * Teatrl  foreflier‘>&'  informar fi  della  diuerfità  de  popoli, c'nationi, a gna  come. 
Eobis’m"™  fine  di  affinare  ilgiudicio,& acqui /lare  efpcrienga, non  per  vana  curiofi- 
dior.1  uuien-  td , chef  a iti  ma  re  aliiviandanti  le  cofrperla  lontananza,  ancorché  non 
uer^furt.  fanone  così  rare,  ne  così  efqui fine, come  quelle,  che fi  fonolafaate  dopò  le 
CREGJibU.  fp‘i^eima  Per  acquistare  col  Piego  di  molte  offcruutioni  vna  generale  co 

’ gnitione  di  tutto.  V. 

Quando  f fi  ragionerà  di  quelli, che  hanno  ben  imoiegato  li  comodi ,&■  ^uca  di  Ni- 
libenà  della  pace,  verrà  in  confideratione  il  Duca  di  Teneri . m a^T* 

Egli  andò  in  Inghilterra, in  Fiandra, in  Ungheria,  e per  vnagranpar  gj  nCr  non 
tc de1  Settentrione  • , ftar  ociofo. 

Sf  j Tafìi 
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<j>afsò  verfo  U Re  di  Danimarca  , ilquale  per  ri/petto  di  quefle  due 


Redi  Dani-  gran  (afe  di  Go^aga,a,  congiunta  còte  prime  cafc  i’£uropa,ediWjuers , 
marca  riueri  cfjg  porta  titolo  di  Duca  di  Brabant  ,e  Lemburg  ; ma  molto  più  ancor  il» 
ua  molto  il  per  rlfpctto di  qurfla  Corona , lo  riccuettc  con  [ingoiare bonorc . Tfon  fi  ci»  Btldcbnt 
Re  Arrigo,  dire  l'affetto , col  quale  quello  Re  ama  il  nofiro . Egli  bàia  memori  a 
& ciò  che  d 1 - pitna  delle  lodi  di  Henrico,chc  non  vi  lafcia  luogo  per  altra  imprejfio  fantiitts  per 

CCUa  di  iUi.  J f j * m*MvAutaìiit  MargarulFj 

ne  di  grandezza, ne  di  marauiglia.  i,0i.*i  fjto 

Chiamalo  fempheemente  il  Re  fenz_aggiunto  di  ottro  nome, come  il  He  fintai  auiam 
della  prima  Coronadel  Mondo. Quella  ajff.n  anc  è accompagnata  da  tan  jjjjjj?  N“  " 
to  di  rifletto,  e curiofitd,cbe  Himaododi  nonbaucre  imu  ottone  più  per-  Mamu«  du- 
fetta , ne  regia  di  quefio  Trinctpe  ; velie  come  lui  ; porta  la  fpada  come 
lui;  fi  compiace  negl’iHeffi  eferciiti ; e non  ne  vuole  altra  ragione,cbe  que 
fia:Eccocomevi;comefà;e  come  dice  tlR^- 

Diede  al  Duca  di  Hiuets  il  fuo  ritratto  per  prefentarloal  Re,  & ba- 
tterne alC incontro  quello  di  lui,come  di  -Principe,  ch'egli  bonoraua  tanto , 
v t per  il  quale  [penderebbe  liberamente  lafua  Corona , e [porgerebbe  il  fan 

gue  ; che  la  diflan%a,e  lontananza,  ch'era  fra  di  loro,non  rendeua  minore 
la  [uà  affettione,la  quale  era  filmile  a quei  gran  fiumi,cbe  diueniuanno  più 
grandi ,e  piùprofondi.aUontanandofi  dal  principio. 

VI.  Fediamo  bora  qui  Uo,  che  fanno  i nofln  vicini . Chi  vuol  mettere,!  & 

Chi  vuole-»  mantenere  il  fuo  Stato  in  vnalonga  prefperttd,  non  deue in  maniera  fer- 
benc  confer.  mare  Cocchio  [opra  gli  affari  del  fuo  -Regno, che  non  confideri  ancora  quel 
uar  il  fuo  Sta  fo^fafi  fa  a lontano , r quali  pano  i configli, e difegm , non  foto  de  i vici- 
“ fé deista!  ni,ma  ancoradegli  arniche  confederati, per  impedirli, ò dtuertirltjefono 
ti°altrui  pregiuditiali,òfauorirli,e  promouerhffe  fonofruttuofi. 

Vcnetiani  FU  auuertito  il  Re , che  la  Signoria  di  renetta  volcua  rinouare  con  li 
negotiano  la  grifoni  una  negotiatione  tentata  da  lei, tir  lafciata  imperfetta  più  di  ven 
cófederatio-  ti  anni . 

ne  co’  Grifo-  La  Signoria,  che  giudica  non  poterfi  aggiungere  alla  potenza  di  quello 
ni>  Stato  più  grandi , ne  più  férme  ricchezze  delle  confcderationi , fedeltà, e 

keneuolenz*,b,de’popoli,tiraua  all  bora  innanzi  la  rifolutione.  b ofwJ 

a Monfignore  de  Kic  Ambafciatore  per  il  Re  nei  Sutzztn,vededo,che  effe  ex  (filmo 
le  parti  haueuano  dato  principio  a queBa  trattatone 1 finga  participatio  Se  bcocuoleo 
ne  del  Re , fece  lorocomfcere,  che  nonpoteuano  felicemente  concludere  «««^  Q ^ 
[ernia  Sua  Matjld  • orat.Ul'  in 

Còte  di  Fuc-  II  Contedi  Fuentet  procurò  effo  ancora  et  impedire  quefla  nuoua  cote 
ics  s'oppone  gatione,  perlaquale perdeua  lafperanga  di  effettuare  quelle,che  da  tanti 
ma  in  vano.  anm  tnquà  fi  tentauanoda  Spagnuoli . Subito  che  il  Re  dichiarò , che  gli 
Re  A rrigo  fartybe  </,  gUft0  la  conclufionc  di  quefla  legaffù  Stabilitaffenza  che  alca 
da  i I placet, c na  dtUg parti p CMrajjg  fono  minacele  del  Conte , ebegiuraua di  teuare  a 
fi  conclude.  gnj-oni  tl  commercio,che  baueuano  conloStato  di  Milano,  & ilfoccorfo 
de' grani, che  ne  cauauano. 

r . Dalli 
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Dalli  articoli  di  quefla  Confederatone  poffono  gl  huomini  di  giudic  ’o  l6o$ 

comprendere  gl' intere ffi  di  quefle  due  I{epubhche,ela  connefjìone  con  gli 
noflri;e  fono  gli  feguenti . 

I.  Che  te  due ‘Fjcpublicke  in  ogni  cofa  confetteranno  buona  amicicia , Amicitia  pri 

&•  vicinanza  tra  di  loro,  fi  come  conuiene  tra  buoni,e  leali  amici, e Con-  nu  legge  del 
federati.  * ’ li  Trattati. 

II.  Che  occorrendo,  che  la  Scrcnifjima  I[epublica  di  Vcnetiabaueffc 
bffogno  di  gente  da  guerra, franno  obligati  i Signori  delle  tre  Leghe  òri 
fe  fargli  condurre  da  i Colonclli,ihc  a ciò  faranno  nominati,  il  numero  di 
fi  mila  fotdati  volontari] , ferini  però,  chela  leuatapoffa  ejferedi  manco 

di  mille, è mille  cinquecento.  I quali  faranno  obligati  di feruire  alla  cam-  Gli  Suizzeri 
pagna.ò  di  (lare  netti  preftdijdi  Terra  ferma  della  Signoria, e feniche  nò  fiobliga- 
fiano  tenuti  tuttauiad’andare  agli  affali!  di  foriere,  ò muraglie , ni  in  no  punto  a 
mar  effe  non  p.iffando,  e di  feruire  in  guerra  contro  chi fi  vogliaper  la  di-  S1'  al*"aln  c1cI 
fefa , quiete , ftcurerja,  & confcruatione  delle  cofe,&  de  gli  Stati  della  "j 
detta  Sereniffima  'Rcpublica  di  Genetta . 

III.  E perche  i Signori  Sui^cri,e  (fri foni  fono  tenuti  per  le  capitola  Q^,a|  nume- 

rio»/  tra  il  f{e  Chrifliamffimo,eloro,di  dare  a Sua  Maefià  fidici  mila  huo  ro  di  huomi 
mini, è dichiarato  che  fe  volefìela  Sereniffima  Signoria  farlcuata  di  gen  ni  porta  Ic- 
tc, che  già  dal  Bji  Chnttianiffimo  fifiero  fate  leuate,  ò ch'egli  leuaffeat-mr  il  Re  ap- 
tualmente, gli  i accordato  il  numcui  intiero, e perfetto, in  caffi  fidamente  po  gl'  Suiz- 
della  intiera  leuata  per  Francia,  in  luogo  di  quel  numero  di  fri  mila  Jòlda  • ■ 

ti  non  potrà  la  Sereniffima  Signoria  fcuarnc  pii  di  quattro  mila  durante  jgùan5- 

quetto  impedimento, acciò  non  retti  il  paefe  t fornito  di  più  di  quello,  che  tc  forzc  ^ ’ 
conuiene  per  la Jua  ficurejp^a . . vno  stato  , 

IV.  Efevolefiela  Sereniffma  Signoria  far  leuata  di  gente  ne  gli  Sta-  che  ne  redi 
ti , Taefi , e Giuridittioni  de’ Signori  Grifoni  ,fard  pagato  al  Capitano  la  indebolito. 
paga  d'vn  mefe,per  il  numero  di  300  fidati, e fequetlo  numero  non  fu ffe 

intiero  alla  prima  raffegna,  in  quella,  che  feguirà  farà  tenuto  il  (apuano 
di  tener  conto , e fonine , ciò  c’haueri  riceuuto,  regolando  ognimefe  a 
trenta  giorni. 

V.  che  effendo  fatta /alenata  delle  Truppe,quellehaueranno  1 o.gior  inquanto  té 

di  temine  per  venire , e ridar  fi  nelle  Terre  della  Sereniffima  Signoria _»  po  fi  hino  da 
di  Venetia,  periquali,  e non  per  più,  fe  più  tempo  Befferò  a venire, fa-  ridur  lctrup 
ranno  pagate  per  altri  feguenti  dieci  giorni , e fi  daranno  tutte  le  paghe  pe  sù  lo  Sta- 
nclfincdiciafcunmefe.  *?  di  Yenc- 

VI.  ì^on  far  anno  licentiate,fe  non  tre  meft  dopò  la  leuata  ,elicen-  *'?  ’ 

tiandole,loro  farà  datala  pagaintiera  ditremefi,benchenonghhaueffe  |l[ruDDC. 
ro  fruiti . Dichiarando  ,che  f fi  veni  ffe  a qualche  fatto  d’arme , e me-  ” 

diante  ilfauore  diuino  ottenere  la  Sereniffima  Rjpublica  qualche  vitto- 
ria, ella  pagherà  al  [apuano,  & alti  fidati  per  honoran^a  vna  mottra 

di  più. 

Sf  4 USL0» 
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r6o  J VI  I.  Vff»  faranno  le  Compagnie  in  campagna  pepavate  in  minor  nu- 

di Suizzcri  mero,che  di  due  mila  foldatj#  queflo  col  coufenfo de  Colonelli. 
fempre  fan-  yill,  1 Colonelli,  e Capitani#oinc  ancora  ifoldati,  faranno  tenuti  di 
no  vn  griffa.  -ubbidire  al  Capitano  generale, Gouernator generale, 'Pioueditort,&al- 
Vbliidirriza  trl)Cfje  comanderanno  nell' E fretto  della  Sereni! finta  P#pubhea. 
néi'i  delfaSi  IX‘  Et  accadendo,cbcilTaefe,c  StatodeUe  tre  Leghe  foffe  appaltato  a 
«noria.  guerra  aperta  nel  tempo, che  i loro  faldati  fi  ritrouaffero  nella  mhtia,(Zr 

In  die  occa-  al  feruitio  della  Sereni  fiima  l\cpublica, potranno  i-StgnorideUc  fopradet- 
(ionc  porran  te  tre  Leghe  ml>tamarli,reslitiundo  alla  Sereni jfima  llcpublica  le  paghe 
no  le  tr  ippe  del  tempo, che  non  haueffero  fermio. 

cllere  nchia-  x.  La  paga  detfoldati,chefi  ritroueranno  tanto  nelli  prefidij,  quanto 
u«nic  a^a  1 ^PagHa'far^  1 7° o.ftuai  almeno  per  compagnia, e ciafcuna  com- 
faram»B"di  PaZni,i  * 1 oo. faldati, compr  e foui  tutti  gli  Officiali . 
ino.  Infami-  xl-  Sor  à pagato  ad  vno,ò  due  Colonelli,  & ci  afe  un  di  loro  la  fumma 
ni  ciafcuna.  di  lOO.  feudi  almefe,&  agli  Officiali  del  Tergo. 

Paga  delti  XII.  I foldati,chc  diucmffero  ammalatì,firanm  pagati  fino  alla  nuo- 
Capi,  e Capi  uaMoflra,dopò  la  quale  faranno  pagati  per  dica  giorni  per  poter  ritor- 
**“1*  . « . narfene  a caffi  • , • ». 

Prouigioni  xill.  E fe  occorrere,  che  la  Sereni ffima  l\epublica  non  pagaffe,  ciré 
rna!at/  3m'  di  r/icfc  in  mefc,d.và  fidi  sfati  ione  al  Capitano  per  quanto  farddecorfo,  à 
douuto  dall' vitirua  Moftra . 

Nominatio-  XIV.Quandobifognaffefhrleuata  di  genti  da  guerra, alla  Ser  tuffi. Si 

ne  dclli  Ca-  gnoria  toccherà  il  nominare  i Colonelli, e fapitani,!  quali  haueràno  autto 
•pi . riti  di  di fpo ne  dell' ah  re  guardie  militari, dandole  a ehi  pareri  loro,e  no 

potranno  i detti  Capitani  effere  d'altra  natione,ehe delle  dette  tre  L ghe . 
XV.  Tutu  i fudditi  delle  due  f{tpubhche potranno  nffcttiuamete  an 
— Tr  dare , poffare  sfare, ritornare#  trattare  con  ogni  libertà  per  qual fi  vo- 
bliche  " gii  a forte  ditòmemo,&  c fferctiie  t anta  me  nani  ile, qu.utomilt  tare,  feo 
•ga  impedimento  di  tratte,  daiif,  né  bonorawgetfagandofolamente  i dati, 
che  fino  a qui  Ita  bora  fi  tr  onano  impjili  refi  andò  tuttauia  neliimmum- 
ti,  e finga, che  fimo  tenuti  in  alcuna  cofi  per  quello, che  porteranno  adof- 
fe ,c  fopra  il  lor  c a uallo;  :■  ifi  ruoti  i tempi, ne  quali  fufie  fof petto  di  conta- 
gio,&■  in  quelli  farà  Icaro  agii  vm,  &■  agli  altri  di  /offendere , & inter- 
dire il  eemmcrm,mtHi)t  duraffe  delti)  fi  fpetto. 

PafTo  alle  g?  XVI.  Saranno  amtndue  le  pam  obhgafedi  dare paffohbero#  finirò 
ti  da  guerra  a tutta  la  gente  da  guerra  Tal.  re  cationi,  e d'altri  Votentatt,  che  vote (fe- 
di fa'tele  na  roiranfirarcperglt  'itati, cTaefì dell' vita  dille  l{epubltche per  ferii  tio  , 
nòni.  cbt fogno  de  Water  a ;oficr  nonno  però  l'ordine  del  poffare  , conforme  che* 

farà  preferititi  dalia  parte, che  lopumcntri. 

.j  i(-  XVII.  Via  traumi  gli  voi, e gli  altri  con  tutto  il  lor  potere  con  l'arme 
facili  comu-  " Pali0  a nePna  V ptr  quifto  eff  etto  fi  {refieranno  fvn  l'altro  ogni  foceor 
fo, aiuto#  fùnere . ‘ ' , 
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XV  III.  Se  occorrere,  chei  Signori  delle  tre  Leghe  foffero  affatiti,  od  1 60  j 

afflitti  da  guerra  apertaci  che  a Dio  non  piaccia,  fard  tenuta  la  Setenijfi-  Scccodo  fi- 
ma  ntpubitca  di  fimmimfirargli  delfuo  proprio  tutto  quell' aiuto,  ficcar-  nudò  dalia- 
fo,e  fan oi e, ch'ella  potrà.  ,^r  Signoria  a 

XIX.  Che  farà  la  Streiiiffma  Rtpubhcaobligata  di  pagare  le  pcnfio  £*ifon? 
ni  alli  Signori  dille  tre  Leghe  nella  Terra  di  Coira  al  fine  di  ciafcun anno,  p£.(]onj  &af 
mentre  durerà  <fuefia  confi  de  rat  ione, le  quali  peri  fieni  faranno  di  tremila  me , ciic  tjc. 
feicento  feudi  all'anno, per  te  ire  Leghe, e questo  in  feudi  d'argento  chia-  uono  dar  i 
mali  Croicttorn  di  cinque  lire  Pene  liane  l'  uno,ò  l equiualfente,et  olirà  di  Vcnetiani. 
quello, cinquanta  mofebetti  coni  loro fornimenti . , * 

X X , Che  quelli  di  qual  fi  voglia  Religione  potranno  liberamente  onda  *-!  d 1 
re, fiate, poffare,!  regoliate  nelle  Terre  della  Sereni ffima  Republicafen-  e fera  no*' 

vi  voti*  mpc dime nto  dlnquifin  cne ;c on  c ondatone  però, che  non  parli- 
no , diffidino , portino  libri  probi  biti , e non  facciano  efercitio  contrario 
alla  ‘Ri  li  glene  Cattolica . • 

X XI -ISf  n riiettirannoniffun  rubello,e  criminale  circonuenuto  di  cri  Punirono 
mini i nomi  ,&at>oii, come affuffiru.fodomiti, ladroni, incendiari/, tìu-  de* criminali 
praiori  ,Zsr  violatori  di  Vergini,!  fu! fi  monetarti , an^t  far  anno  così  fatti 
criminali  r. muffì  nelle  mani  dellaparte,chegli  dimanderà. 

XXII.  ‘Tonfi  Ima  delle  par  tifar  liberamente  condili  re  per  lo  paefe  Tratta  delle 
di  ll'altra  dui  mila  c alghe  di  fai  mente, & mille  cargbe  di  miglio, quando  biade,  e loto 
fufferoincariflia  dai  paefi  alieni,  ferina  pagare  alcun  diritto  diTratta,  efen  rione . 
ma  fittamente  i filiti  datij.  E fé  voleffcro  e fh  arne  dagli  Stati  C vn  dell' al- 
tro potranno  nfpettiuamtntc  farlo  fin  alla  quantità  di  mille  carghe,ec- 
cetuaio  però  in  tempo  di  gran  cai  estui. 

XXII  I.Ecafo,  che  le  tre  Leghe  hauifserobi fogno  di  fate  per  illor  pae  £)cj  fajCt 
fe, far  a tenuta  la  Sereni  finta  I{epi<blua  di  fimrnihi filarne  nel  modo,quan 
tità,e  pregio,! h't Ha  lo  dà  a i Daliarii  di  rBrefcia,e  di  Bergamo. 

XXIV.  Dui  era  la  prefinte  Confederatone  per  dieci  anni  proffimi  co»  Termine  e 
intentione  di  centinaia) la piùoltra  a piacimento  delle  parti,e quella, che  ^urata  (}cjja 
vorrà  rompere,  farà  tenuta  di  farlo  intendere  vn’annoauanttl'efpira-  Confedera— 
tionedt  detti  chea  anni  di  quella  Confederatone, altrimenti  detta  Co»-  rione. 
federatone  s intenderà,  continouata  per  altri  dieci  anni , ecosì  fucceffi- 
H.imcnte. 

XXV.  Quando  tra  le  parti  occorrefie qualche  differenza  per  publica  Decid  ine^ 
eai  fa  faranno  eletti  da  unaparte,e  dall'altra  due  Commi (Tari/, e cafo,che  delle  difk  té- 
non.fi  potè fiero  accordare,  farà  nominato  vn  terzo  per  (/indice  ,nonfo-  zc  Pu^!ic'ic* 
fpetto,nè  Confederato  dille  partt.Et  inquantoalle  differenze  fcpracon-  c Imua‘c' 
tratti  tra  perfine  pr  mute,  fi  prouederàno  dauanti  alti  G udici  de'  luoghi , 

oue  fi  faranno  paffuti  t contratti  ; e faranno  tenuti  t Magifirati  di  far  eff- 
luire lefentenze,cbe  fimmariamtnu  daranno,  effusa  far  diflintione  t, 
i'vna,e  l'altra  Religione . 
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XXVI.  7fon fard  impedita  tojferuatione  di  quitto  Trattato  da  alca 
na  precedente  Capitolatione  , e nell'auuenire  non  fi  farà  alcuna  Confede- 
ratione,  che  gli  pofla  pregiudicare-  Come  fimilmente  non  intedonoi  Signo 
ri  delle  tre  Leghe  di  contrauenire,nè  far  neffunpregiuditio  alle  Confede-  »itìno*s*ni. 
rationi,  conuentioni, e paci  tanto  perpetue, quanto  per  limitato  tempo, che  Uslb?  i»«°r! 
per  Ctnnangi  hanno  fatte.  * ' - 

Sono  inquettoTrattatodi  Confederatone  molti  articoli,  che  fi  pofla-  ira*™';»» 
no  dire  M~(fime,eTrecetti  di  Stato,e  però  la  confìderatione,  e lettone  fua 
non  può  effere  fc  ntn  vtile,e  fruì  tuo  fa . d.cafs  «I 

La  prima,  che  Fenetiani  hanno  già  molto  tempo  procurato  la  Confede 
ratione  con  Cf  rifoni  per  quettamajjima  di  Stato ; che  hi  fogna  guadagnare  b AduerfmS 
per  tempo  l’ami  fitta  di  quelli  popoli, che  amici, ònimici  pojfono  molto  prò-  re”5r?k.Si 
fittare , i nuocere,  a,  e con  quetta  confideratione  i Romani  ricercarono  t P°a‘umu** 
‘Triuemati  e gli  donarono  la  Cittadinanza.  ff 

La  feconda, che  gli  grifoni  non  l'obligano  a combattere  in  mare.I  faui 
reputano,  che  le  nati  ani  medi  terranee  non  debbano  mai  far  la  guerra  alle  befìì^fi  L- 
maritime,e  lontane , e che  vi  è più  di  perdita,  b,  che  di  guadagno  nell’ ac- 
qui fio  de’  luoghi  molto  feparati  dalle  forge  di  chi  acquijla  . I popoli  del-  n«peftea  cu 
T vólpi  non  fi  deuono  impegnare  in  imprefe  maritime . SficwfV*  ** 

La  terga  ofieruationc  . I fenetiani  non  pojfono  rendere  le  loro  levate 
inutili  a Grifoni  ; perche  quando  levati  non  gli  occorrerà  feruirfene , li  r,c,  mi  aro  in 
hanno  in  ogni  modo  da  pagare  tre  mefi  di  fermtio.  c,  T{pn  è mai  bene  di 
feruirfi  d'vn  potente  confederato  per  acquittare,e  poi  mandarlo  mal  con-  m i<  he  , cheJ 
tento.  I Lacedemoni/ fe  ne  pentirono,  ejfendofi  ferviti  delle  forge  de  gli 
tsfteniefi  contro  li  Me  fieni/ . dei  Mòte  hì- 

Quetta  Confcderatione  de’  yenetiani  co'  Grifoni\ingr.losì  i loro  vicini, 
i quali  no  fapcuanoindouinarc,percht  dtp  gno  fojfe, nè  di  che  frutto.  Jf/n  <p  prudere  it 
era  già  loro  nafcotto,che  q»e  Signori,  che  nfoluono  le  top  loro  con  lofean  iV/nPrin^ 
doglio  in  mano,  miravano  più  C avvenire, che  il  prefente, e che  in  fine  nò  fi 
collegauano  altrimenti  pir  romper  guerra  con  te  formiche,  come  fecero  n!one'IUeit»« 
gli  teme  fi,  d,  e nò  pretendevano,  che  quella  Confederartene  (or  valeffe  Jfo 

] blamente  per  la  riput  aliene, e per  fumo,  e,  come  quella  de’  Campanefi  alti  la  lunga  dm» 
Stdicincft,angi  difoccorfo,&  affittengaincafodi  neteffità  . PoUfie  Id-  ”npr’Jm  d'ire 
dio, che  colai  dijfegno  fife  fiato  per  penetrare  nell'imperio  del  grande,et  ducente  ^ua- 
commune  nemico, almeno  per  racquietare  l’ifola  di  Cipro,  f,  vita  delle  più  £"1!, beiamo 
belle, e ricche  Ifole  del  Mare  Mediterraneo, la  quale  baueanofignoreggia - Ij,p  > e *"* 
t a per  lo  fpattodi  cento  anni, e per 'vendicare  la  morte  de’  loro  faldati,  eie 
crude  tà  vfate  contra  ii  "Sragadino  Luogotenente  d'ejji.  fJd^veirei 

l^oncefiòil  Conte  di  Fucata  , degustato  di  quefta  Confcderatione , ti»ni  d«iiM«- 
fin’a  tanto,  che  n’hauefiìe  fatto  pentire  t grifoni, con  bauergh  interdetto  il 
commertio,&  di  valer  fi  delle  comodità,  che  toro  venivano  dallo  Stato  di 
Milane, fenga  le  quali  farebbono  ridotti  al  verde.  Stanno  vicini  i duc~>  cac(crùJ.  ° 
•J:  paefi. 
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paefi,&  alla  l lerilità  dall'vno  vienfupplito  dalla  fertilità,  & abbonda a 
dell' altro. Ter  fottoporlt  al  giogo  della  volontà  di  Spagna, e cofìrigner 
li  a rompere  con  V enetianifece  fobricar  vn forte  all'entrare  del  lor  pae - 
fe.Se  ne  dirà  a fuo  luogo  più  opportunamente . 

Circa  quel  tempo  paflò  per  Lione  vn \Ambafciatorc  di  yenetia  perire 
in  F rancia, buomo  prudente, graue,pratico  de'  negotij  deimondo, e che  di 
tutto  par  lavatosi  bifogna,chc  quelli, che  fono  eletti  perle  Ambafciarie, 
fapptano  più  degli  altri,e  che  di  più  della  prudente  defireg^a  ne  ’ nego 
tìj , babbiano  grande  intelligenza  delle  lingue . Fu  vifìtato  dal  Couema - 
tor  di  Lione , ilquale  mtefe  da  lui , fra  molti  altri  ragionamenti , chei  Si- 
gnori di  quella  Hrpublica  fi  filmavano  più  obligati  al  Conte  di  Fuentes, 
che  a uefiun’altro  buomo  del  iSHondo, perche  s erano  valuti  delle  fue  mi 
naccie,quafi  di  cote  per  arruolare  ,&  affiliare  gli  animi  loro  dal  tempo 

a Ojjrartei  Re  rintuzzali. 

rPt»  Lc  fut  bravate  gli  teneuano  defii , tir  rifoluri perCvtilità  del  loro  Sta - 

2m  o t0>  a^e  non  b*uerla*°  penfato  mai,  immergendo  i loro  Configli  nel- 
bm'VVèfiJ’i'a  lt  delitie  della  pace , & credendo,  che  non  doue fiero  temere  tempefìaal- 
fiqmndoér  <unain  così  iran  bonaccia  ; ma  eh’ efiendoft  accorti  e fiere  Chumor  del 
fu»  aiigum-  Contedi  fuffiare  con  tutti  i polmoni  per  accender  la  guerra  in  Italia,  &■ 
SyJS  che  fi  vantava  d’bauere  de  gli  flromenti  per  fare , che  quelli , che  man- 
boiwAini*  C°  V0^ta baueua,t0  di  danzare,  cntraficro in quefìo ballo , haucuano da- 
10  casì  buon  ordine  a cafi  loro , ebe  non  temevano  più  lafua  mano,  che  la 

T?*  fua^niua  ’ 

b io  confin'ì-  QuegliStati,chehannoilmodo  di  far  fi  de  gli  amici , a,  & metter  in- 

Mad  f“;me  àelle forze, de  bbonfene  affi  cur  are fenza  afpettare,che  il  bifogno,  b , 

s r.  n.  de  iu  d'impiegar  li  gli  prema,  e coflringa  di  ricorrere  a’  loro  aiuti, perciochcj 
«Deòwtrio  fi comc  altroue  è fiato  detto, gli  atti  più  gtoriofifon  fatti  con  preuenttoni,& 
(Muoiodi^n  non  vi  bd  reftftenzadi  tanto  nervo,  quanto  è quella, che  previene  il  nemi- 
co fatto  eoo-  eo, la  cut  ombrarmi  non  deve  arrivare  fino  fulla  frontiera  di  quello,  che 
"'^vuote  flar  alla  libera  in  quello  flato, di  cui  Caffettani  non  deuono  bauer 
io  fece  picee  mifwra  in  ciò,doue  ci  và  delta  fua  cenferuattone. 

Ìb?«£,d.,£*  H avrebbe  f quefìo  anno  dato  il  t ondo,  & il  pieno  alla  vittoria  de  Chri 

dere  J»  Cuti,  sìiam  in  Vngbcria,fc  come  negli  anni  precedenti  bauefie  l'Imperatore _> 
dc’ejoiisT*'  bauvtovnDucadi  Mercurio,  il  quale  per  il  fuo  buon  gouerno,e  perii  fuo 
»lvt.  io  De  valore  tratl  fola  Helepoti , c,  de  Chri(ìtaniinyngbcria,ts'  egli  bauefie 
"Dièta  in  Ra  hauut0  delie  for^  corrifpondentt  alla  giu  III  tia  della  caufa . 7{on  hanno 
1-ìmlì.  ili^ati  dell  Imperio  ferrata  la  bar  fa,  ne  la  mano  per  la  comune  difenfio- 

dó  (Ss  potè..  ma le  priuate  affé  tuoni  bannomandato  in  rovina  le  publiche,&  ban- 

nolafiiato,che  l’operar  bene  babbi  a fecondatoli  ben  dire. 
diTpcfitione)  La  generale  jtficmblea  di  {{attsbona,  d ,ofierì  ottanta  mefì  di paga,fe- 
ManhlrL  condo  U Marini*  dell' Imperio,  fumerò  dei  magiari , che  mai  fina 
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l6pj  fiato  actordafo  a gli  Imperatori,  e che  viene  levato  quali  fcnga,  che  tuf- 

fano fette  fcnta  aggravato, e fi  contribuì fce  volentieri  per  quefto,  che  hu 
facoltà  de  III  contribuenti  fono  ampie, e grandi.  E pur  vero, che  talvolta _> 
l'auttorità  de  grandi  hà fatto,  che  l'vgualità  ne  f/a  fiata  ingiunofa , col 
non  farne. con fid orare,  che  l forte  ha  daportar  ,efafenerilmanco  forte, 

; aggrauand*  ifadditi  con  doppia  grauegjra , quella  per  lapubhca  caufa , 

1 >'  ■ quella  per  la  privata. 

Principi  del-  \ Concioftache  i ‘Principi  fpirituali  dell'Imperio  fono  in  numero  mag- 
i’Impcrio.  gì  ore,  che  i temporali , a,  però  fommim frano  affai  più  del  loro  proprio  , N ììkì 
Vn  tributo  Per  que fa  guerra  . Vn  V efeouo  di  „ ilemagna  per  hauereefortodai  fuoi  eiteòiidiCti 
coperto  di  hfudditi,  fatto  fimi!  proteflo, più  di  feffanta fatte  mila  fiorini  invnavol- 
gnme,  c di  ta , oltre  la  faa  rata , fu  biafimato  con  feriti  i fiamput  in  vergogna  della  rwifiWnu- 

nonnlo^1  ^ ^ * Et&  Uibtle  ’ cht  ^faccotfad,  quella 

qualità  tutto  molle  del  fangue , & de'le  lagrime  de  poveri  fadditi  pofa  <t*’i*P"** 

* fa  produrre  buoni  effetti,  & che  le  fae  crudeltà  ammantate  della  di-  cUe 
fefa  della  “Religione  non  fiano  la  caufa  de  gli  e fui  sfortunati  di  quell  cu 
guerra - • 

E cofa  da  non  credere , che  i rapidi , & violenti  torrenti  delle  priua- 
te  paffioni  babbiano  corrotto  quel  Oceano  grande  della  publica  caufaj, 
con  tutto  che  tutte  l’ acque  dolci  de"  fluori,  e delle  cupidigie  particolari 
non  debbano  mai  leuare  la  fai fagga  del  mare.  "Parecchi  Principi  di 
PrincipilAIe  */*lemagna  hanno  vfato  quefia  gtnerofttà  contribuendo  per  la  caufa., 
mani  libera-  P^Uca  più  di  quel , eh' erano  tenuti , e ciò  mcdeftmamente,  di  che  haue - 
li  nelle  cole  uan  dibifagno  per  fermilo  particolare  . L'anno  paffuto  mandò  il  Duca 
publiche.  di  Uranfuicco  mille  faldati  a causilo , e due  mila  fanti . , Gli  Elettori,  & 

il  Duca  di  Saffoniamandaronoaprefantare  atflmpcradorc  dodcci  peg- 
gi d'artiglieria  da  campagna,  con  far  tiragli»,  e le  moni  t ioni  per  vno 
anno  intiero.  * -.  • 

Giuflitia  del  U iiufiitia  ****  guerra  fola  hà  pinfarga , e potere , b,  che  non  kan-  b Kih.i  pol- 
la guerra.  notutte  le  forge  del  tSh€ondo  vuite  infume  : ifon  fi  poti  ebbe  b.tucr  c_j  J'*  ci,,an',jm- 
mighore  fìimolo,c  rifolutione  davhanmo  Chrifh ano  di  quello  del  defi  « 'Volerà! 
derio  di  vedere  la  rovina  di  quel  grande  Imperio  fatto  potente  dalla  de-  #»",*, ^ro0  in!“* 
bolcggade glialtri ,c cbt ambifce,  & afpira alla  tJPConarchia dell'vniy  »>•  ?tu>l  YV- 
utrfa.  Se  per  far  guerra  fi  cerca  vna  giusta  caufa;  fono  mille  anni,  che  \Triu  coirò 
fa  ubala  ragione  : fe  vi  fi  vuole  dell'  auttorità  ; Dio,  la  faa  Parola,  la  fua  P‘cu,« ,r  1 u- 
Chiefa  chiama  quelle imprefi  lodevoli,  eneceffaric,  non  the  giuflc , & ,/}* 

p - . r.  . fante-*.  agath. 

Iliani^c'han  SeftVH^  tfampio, la  ferie  di  tanti  grandi  Principile'  Luigi,  de'  Fitip- 

1 fa  ira  ir*  P’’de  Federighi, degli  Andrei, de  GotifreJi,  e de’  Scardi , ne  mofrala 


no 


£ rn  a corra 


via  ; efendoche  tutti  quelli  grandi  Eroi  hanno  flimato , che  non  vi  era 


Infedeli . trionfa  piu  già  rio  fa,  Vittoria  più  vtile,ne  morte  più  honorata. 
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Sonoottant  anni , chetiate  le  regioni  di  Europa  fifonofmembratej , i6oq 

e fquaraate  in  guerre  ciuili,  per  ragioni  fondate  fopravn  piè  di  mofca,  e I noftri  tra- 
t ali, che  dati'  ambuione  fono  fiate  giudicate  affai  potenti  per far  in  cenerii  uagli  fono  il 
più  floridi  fiati , e dare  ai  piùmortali  loro  nemici  ragione  di  godere  del  ^P°^° 
lor  naufragio . Quanto  fono  felici  quelli  mifcredcnti,cbc  nelle  noflre  di - iurc0‘ 
uifioni  hanno  il  lor  ripofo,  nelle  noflre  incollante  la  lor  fecuriti,che  fenti 
t o non  hanno  mai,fe  non  molto  lontano  dalle  loro  frontiere, il  tuono  de ’ no - 
fin  cannoni , non  hanno  viflo  nel  loro  paefe  inalberare  gli  flendardi  della 
Crocea  felici, come  le  donne  di  Lacedemoni, non  hanno  viflo  mai  nè  ima 
tenda, nè  il  fumo  di  zm  campo  nemicoi 

La  Germania,  che  diflempera  il  valor  fuo  militare  ( onde  Cefarc^t  La  Germa- 
l'ba  lodata  ) nel  fuo  beuere  dì  , & notte  , eche  cinquanta  anni  altro  nia  armige- 
efe ratto  non  haueua,cbe  quello  de  Sibariti,  altro  bora  non  ha,  che  quello  ra . 
de  Lacedemoni  , f arme , & i combattenti  ; e quella  , c’haueua  im- 
tnerfo  il  ferro  nelle  proprie  vifccre , il  pottaadeffo  nel  cuore  de'  fuoi 
nemici . 

Era  entrato  il  perfido,  e Tabelle  Moisè  Si  chello  in  Tranftluania  con  Sopraprefa_ 
numerofe  for^e  di  Turchi , Tartari,  e "Polacchi . f redeuafì,  che  don  effe  di  Alba  Re- 
mandare  ogni  cofafoflopra . "Molti  gentilbuomini  del  paefe , più  per  vii-  Ea'c‘ 
td  d'ai  imo , che  per  infedeltà , fé  gli  re  fero  ,&  conia  lor  inttUigcngtL» 
fu  tsflba  Giulia  foprapnfa  , Iddio , che  non  fpiega  mai  la  fua  potenza 
a Hnnfxniì.  per  le  cofe  da  poco,  a,  e che  mandailfoccorfo,quandomen'èafpettato,non 
ftum\u£uifl  pcmufc,cbc gli  fuoi  nemici  s'infuperbijfcro  lungo  tempo  dellaprefperitd 
adfirrre  Iblei,  delle tOTCofe. 

tiffiàXquan  Hanno  bauuto-f  cotanto  infeliceil  me fe  di  Settembre , quanto  altrt-a  Vili. 

,f°OnuJwS  V0^te  f"  sfortunato  ai  Chrijhani  contro  di  Sultan  Solimano . tennero  SettembrfLj 
iosF?HJib*.  alle  mani  còtra  il  Sicbel  Giorgio  Bafta,c  Redimito  Paiuoda  di  ralachia:  2 , * 

bNw’Óii.a  fò  io  pugna  terribile, e fangmnofa.  Haueua  detto  il  Bafìaallifuoiauanti  1U  C '' 
eft  cohoiii  1‘  vrto,  che  non  era  bi fogno  di  confortare , b , gli  animi  grandi  ; ma  affai 
più  col  proprio efcmpio gl' inanimò,  fpittgcndcji  verfo  doueera  maggior 
tinca  dutìf  pericolo.più  di  necejfità,e  più  di  gloria.  , 

r™«étu  J pi!  In  vittoria  in  quel  giorno  tutta  Chrifliana j . Lafciò  il  nemico  alli 

tTit™pot  Chnfiiani  il  campo,il  trionfo ,&  la  preda.  Furono  prefentate  a Ce  fatela 
nel  fuo  C afelio  in  Pragaccnto,&  ventiotto  bandiere , che  furono  por- 
tate in  ordine  àtrèì  tré . Ve  neran  due  con  l'Aquila  bianca  di  Polo - pue  )n  fe2ne 
ópwl.Ù'f”  ”•*  « cbe  non  furono  tfpicgatc,perrifpctto  de  Polacchi . Grande  fù  il  hot-  di  p0lon  !a_. 
no  in*  D^ra  l,n0  ?r,itoner,>tau^ , armc,t  cannoni . Tfon  hauct  ebbero  i nemici  con  quello 
tori  TiAni  * potuto  far  laritirata,  fe  non  bau. ffe  il  Generale  tenuto  frette  le  redini  del  Turar, 
damro \mC  Vltt0rla  » c i non  ne  volendo  più , e coment andofi  di  eonfentar  in  fi- 

li fi  fabiimi  eureka  ciò,  ch'auangare  non  binerebbe  potuto  fenja  pencolo  Rjco-  Te  me  fu. uè 
Htrtr9nfi  * Ttmcfuart  Città  de  Turchi  occupata  gii  cinquanta  an-  inuincibile. 

ai. 
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t6oj  ni , di  cui  il  gran  Signore  mai  non  parla , che  non  le  dia  titolo  d'iumnci- 
biU-f» 

Haueua  rifilato  il  Bafià  di  ajfediarla , ò d’ergere  la  fuafepoltura  fo- 
’pra  le  fut  rouine,  come  ^intubale  fopra  quelle  di  fartagme . Jfon  hi  pe- 
rò potuto  vietare,  che  non  fta  fiata  "Buda  vittouagliata;ma  ci  hanno  per - 
fo  più  di  due  mila  h-omini  verfo  il  fine  di  Scttcmbre,chcra  il  fiore  di  tut 
ta  quella  militia.  • . 1 Mille  <ìn- 

Valore  de  1 In  tutte  le  [.itioni  di  guerra^  che  fono  fiate  fattela  Vn$hznay  tTran*  edi  *«ifcro 

Francefi  nó  filuama,  hanno  ben  conofciutoi  Turchi, quando  vi  erano  Franccfi,m*ffi- 
hàccmpio.  moment  e di  quelle  (pade  terribili , con  che  i loro  padri  al  numero  di  mille  »t  rfiqu,  <u 
cinquecento  ruppero  più  di  trecento  mila  Saraceni,  a,  Pi  fio  non  hanno  Ab^ramoie 
mai  cofa  cotanto  funofa , quanto  la  cau  tlleria  Francefe  con  la  [pada  in  dl  SP  snJ  ■ 
Solcati  mcr  rnano , foldati  coti  determinati,  cornei  la  fanteria  alla  tempcHa,  & bQ ul<f.  rB_ 
cc-narij  fo..  alla  pioggia  delle  palle,  & de' fuochi . L' altre nationi , come  mer  ena  di. -pud  iti. 
glfono  effer  rie , vogliono  e fiere  confortate  , e talhora  pregate  per  l'imprefe  ; b, 
poco  corag-  Ci  vanno  i Franctft  come  fé  fuffe  per  la  difefa  della  loro  frontiera. j , *'i  '*  « du 
giofi . per  U conferuatione  delle  leggi  della  Vatna , per  la  falute  delle  mogli , e ve®ò 

de’  figliuoli,  e per  tutto  doue  vanno,bifogna,che  il  numero  ceda  al  corag-  £1n'altcc0o‘h*|* 

- £10  lOYO  • •»  • tatio  cft  ncrcC 

Ter  quefio  bà  il  gran  Signore  fpeffo  pregato  il  fic,ebe  non  permei-  £ó£'TB  ug> 
teffe  più  a Frante  fi  d'andar  a cercar  la  guerrain/'ngheria , e per  obli- 
garlo  a prohtbirlo  tiratamente,  gli  accordi  tutto  quello,  e più  ancora^  r &*««- 
di  quanto  poteua  Sua  UHaefià  defiderare  per  rrparatioue  delie  ingiù-  ir.’c  hc  ti’ìiìl 
rie  publuhe,&  priuate,  conira  la  libertà  del  commertio  , e la  fica- 
regga  della  nautgationc  iti  L'uante,  infe fiata  dalli  Cor  fan  lnglefi , & so  odu  t»  da 
di  Barbarla  Collegati  nellaViratica,  come  ne' tempi  andati  gl'  Itti  ri-  ‘“"'1I!o£’rr£ 
Chiauffo  in  ti,c,egli  Etolij . EgU  mandò  alfie  vn  Chiaufio  in  Settembre,  con  la-  ib». 
Francia.  tere  tanto  cortefi,  e di  fiile quafi infolitoalli  'Principi della  C afa  Otto-  d 

maria,  che  non  parlando  fe  nn  F unhefeo , il,  fi  fanaoglona  di  parla-  tor,  <jT- tÌ** 
re  altieramente  , & imperiofimentc  alli  ‘Potentati  Chrifitani,  chtbò 
penfato  di  douerle  riferire  tutte  intiere  conforme  la  verità  della  Tra-  ture  timu 

dut itone.  ..  5"fn.’’dM^ 

IX.  ^il  più  glori» fo ,f  magnanimo,  e Gran  Signore  dell*  fede  di  Giesà  Ouonwoi  . 

Egli  apportò  Chriilo,  eletto  fra  i Trinci  pi  della  natione  del  rJMffiia,  terminatore,&  ‘Xìuf.  uà 
al  Re  lettere  Arbitra  del!  e differente , che  vertono  ira  i Chnstiam , Signore  di  gran-  Odau  Reli. 

Maomet-  , Macftà , erucbiggc,  e cbtaraguida  delti  più  grandi , ^irrigo 

to  ili*  ■ ■ **  •*  * * — 


gionr  fono  In 
. co.  li 

Quarto  Imperatore  di  Francia,  che  il  fine  de'  giorni  fuoi  fta  felice , e ^ 

f uftr  parla- 


MdiRreu er  tranquillo.  _ - 

y\mbafciaio  L auucnimento  della  no  [Ir  a Imperiale  eJMarca  farà  per  auuifo  a 

yofira  Maestà,  come  per l'wnaugi  il  volito  -sdmbafciotore  refidente  |ui  I» pih <ó 
alla  noSìra  fourana  Torta  ci  fece  intendere , che  gl'luglcfi  fitto  prete- 

fio 
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Ho  d’effere  noflri  Confederati , / corrono  i mari  del noflro  Imperio,  pi - l6o$ 

gliandoci , e fualigiando  i vofln  fudditi , quelli  della  Bepublua  di  Vt* 
ne tia,&  altri  mercanti , che  vengono  fatto  la  vottra  bandiera  . EJfen- 
defi  ancora  lamentato,  eba  noflri  Cor  fari  di  'Barbaria  fanno  il  filmile , 
ferrea  ne  finn  nfguardo  aW  antica  amicata  conferitala  tra  le  noiìrea 
*JMacflà.  ; 

Ter  quefìa  cagione  : 7{oi  fcriuemmo  vna  lettera  alla  "Regina  d’in- 
gbiherra, ddia  quale  vi  demmo  parte,  come  ancora  de’  comandamen- 
ti, c'bau'uamo  fatua  i noflri  fchiaui  di  'Barbarla.  Dapoi  è armato 
alla  noftra  {Mime  Torta  va  de’  voflricon  lettere  voHre , per  lequali 
babbi  amo  viflo,  che  ancora  le  noflrc  non  v erano  fiate  ricapitatetela  con- 
tinua! ione  delie  depredano ni  delti  Corfan  Inglcfi,  & di  Barbaria  / opra  f 
Votìri  fudditi . 

Conftderato  bene  il  rimanente  del  contenuto  T^oi  defìderiamo,tbe  non 
dubitiate  iumodonffsuno,cbequettonon  fia  centra  la  nottra  intentionc , 
che  qutUi,cbe  ftanno  folto  alla  nofira  -ubbidienza  mole  fimo  i fudditi  del- 
la  voftra  Matflà  collegandofi  con  i Cor  fari  ligie  fi  per  partecipare  olii  lo 
ro  bottini, e Ladronecci.  , - 

Et  ancorabauendointefo  perle  voHrelettere  ,che’lnofìro  Viceré  di  Muftafì  Baf 
Timi  fi  Muflafà  Bufiti , erudì quelli , che  baueuano  intelligenza  con  detti  Viceré  in 

Inveii  mot  l'habbiamo  deposto  dal  fuo  gouerno^on  comandamento  , che  uniil> 
venga  alla  no  fra  gran  Tortala  dar  conto  delle  fue  attioni,&  in  fuo  luogo 
habbiatno  eletto  vn  altro  Viceré,  a cui  efprcffamente  habbiamo  cornati, 
dato  di  tener  mano,acciò  che  tn  ntffun  modo  i vofln  fudditi,  trafficando 
ne' luoghi  della noflravbbidirnza,nonfianomole flati. 

Tarsiente  habbiamo  depoflo  Solimano  Biffi  noflro  Viceré  d’tsfl-  Solimano 
gien , per  cagione  de’  difcontenu.ch'egh  ha  dati  alla  Maeflà  vosìra, ha - Viceré 

vendo pofl o tn  luogo  fuo  vn  altra  Viceré  pratico  afiai,  che  sà,econofce  il  J A *8‘er*’ 
ctonia i)  rifpetto  all’ antica  amiaiia  tra  le  Ttlaefld  m flre,  chiamato  l'alba 
nefe  Monsì, di  cui  Dtoaugumtnn  la  dignità.  i 

; Uabbamoancoraordmato,iheCerdano  Baffi  già  noflro  Viceré,  deb 

ndeJefe  baprefentarfi  al  Tribunale  della  nofira  G uliuta,  per  ejfernc  lamentato 
p.  «»»>  contro  diluì  qualche  tempo  per  aua,nu  tl  vostro  mbaf elatere  ,hauen- 

c'hV  'quando  do  tlprefliffima mente  comandato  aU’^imm:  raglio  de  i noflri  Mari,Stnam 
£ ‘c  Baffi  di  far  condurre  gli  vm,egh  altri . a » ■> 

hwfViifrfla  Et  in  quanto  tocca  il  particolare  de  gl  Inglrfimon  ci  ha  parfoeffer  ho-  <-■  R r , 

drlAotm  ”efl°*(he  douejjimo  fcnuerc  al  nono  f d’Inghilterra  primi,  che  lui  a Ammiraglio 
pctio,  p/ont3  uw  babbitt  feruta  , e mandato  .Ambafciatore  al  Serraglio  della  nottrnj  " 

‘Porta, per  rinouare  le  Capitolationi,cbe  la  g i Regina  lunata  conl’M- 

Slrc  di  fimi  ***&  m^ré*  ■ ■ i ’ Ji 

le  nc  Ki'i  • lui  tifiamo  contenuti  di  coma  dare  al  noflro  prtidnte,ct  ualorpfo  Vifiro,  Affam  Baf  ì 

Ttiaripaii-  ^4fsam  Baffi, di  fcriuere  al  detto  Re  d’Inghilterra, anomewoìtto,  che  in  Vifiro.  4 

cafo 
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Ohe  poco  alla:ortei£a  tfegim i f Inghilterra  gli  bautu*  160$ 

mandar»  vnm  lettera  pcrar  iferla , ch’egli  era  ri  fallito  di  far  arreca- 
re per  ragione  dt  prprtfiegha  tutti i vafcelh , che  in  quei  mari  fi  trout-  Ragione  di 
ranno  e fiere  de  gli  Inglefi,  & impiegarli  ai  ri finimento  di  quelli , che  R^pM/agli*» 
fono  fiati  di  predati, e rouinati . 

Ch’egli  fià  falda  in  quella  nfointione , ft  non  gli  piaceri  di  probi bire 
Uh  feorrerie , e corfeggiamenti, perche l' Allegra  fua  non  pnò  compor- 
tare , ebe  quelli , che  feto  defiderano  tener  omicida,  commettine)  nel  fot» 
Imperioalcunatto  liofile , ne  coloro  , che  ne  godano  fotta  la  fede  puliti- 
ci , vengano  così  trattati , effendo  lui  rifilato  di  coman  darne  il  castigo 
con  ogni  rigore  fngjt  eccettione  di  per  fona , ne  anche  di  quelli , che  fa- 
ranno della  n ttione  di  quello,  chinerà  rubbato. 

Inquefti  termini  fintfee lalcttera  del Vifiro:Verò  vi  rifoluerete  aciò, 
che  vi  farà  vtile,&  bonocato,non  e (feudo, per  grata  di  u.o,  cofi  difficile 
ali’ invitto  mio  Imperadorc  di  far  così  : egli  farà  aspettando  la  voflra  ri- 
i in  mi»  ìpio  fpoiì  a per  pronederci,come  farà  di  ragione , 

tó*oiumim  £ percl,e  era  JH:4:ff0  > che  I cor  fili  d’.4lgieri , e di  Toni  fi  facciano 
situa  impune  tr  affinare  i Franceft  ,ch'efi  prendevano,  e gli  vendevano  a'  Mori  feto - 
Frd'qn*mu-n  p re  crudeli , c frittati  verfoi  chiiftunijCoflretti  di  patir  ogni  male  fot - 
«■b1  ga  lamentar  fi , ne  mormorare  contra  il  rigore,  che  dalla  fortuna  viene 

»iq??mun’  ferme fio  al  padrone  fopra  ilfinfchiauo , a , egli  fc  riffe  ad  -demetto  l{e  di 
ciem  «bi*<,e  ' 1°  Pre&a  v*e  tare  così  fatta  vendutone  ripugnante  allagtusluia 

la  fiata  loro  dal  fuoVrofeta,e  di  pone  m libertà  tutti  i F rance  fi,  che  fi 
bTi  (ponfio  ritrouerebbono  ritenti  ne'  fitoi  Stati. 

Da  tutto  questo  ft  pub  inferire  qualfta  lafltma  ,che  fà  il  Gran  Signore  promette  fot 
*om  nfj  *»*  ^tdafua  parola ; quanto  mantenga  imùolabi li  le  fuepromeffe  : e così  tutti  ro  la  fede  pu 
pu"’(]unVi«*  » r ruttati  fi  debbon bavere  perfacri  da  quelli , che  riuerifconola  fedeltà  blica  dcuo- 
IiVionrt  SJci  d°uuta  alle  perfone,come  la  fede, c la  Tt^ltgione.  b,  ' no  e ttere  in- 

fuori co"  Si  vede  in  quelle  lettere,  inquanto  nfpetto  egli  babbidil'Xe,a  com-  uiolabili. 

J"r  -D^J  vt  paratìone  de  gli  altri  Trencipi  Clirifìiani, basendo  fopra  vna  fua  fempli- 

cc  qucrcUylcuata  C auttorità  de  Governatori,  c Viceré  per  baucrnianca- 

< i Mettami  toal  debito  della  publtc  afe  de , & allaprottttione  de’  ^Mercanti  Fran- 

Francefi  da]  r 
He  Francrfco 

«j  bot” ’’1U  v^3*  dubbio , che  mentre  la  Cafa  Ottomana  liaucrà  in  conto  l' a-  Profitto  , Se 

Alc&ùati“,micitia  con  Francia,!  Frante  ft  ptàmduBriofi  di  ncfivna  altra  'fanone  vtile,  che  il 

ìluk^T?*  nelcommertiodi  Levante  faranno  ftmpre  benvisti , e racolti  intuitele  cómertio  di 

por/ , come  i Città  del  fio  Imperio , c ,in  Grecia,in'Sarbaria,m  Egitto,c  nelle  terre  de  ^eti;*te  „arre* 

cicnouefi1,'  l &!i  a^rl  'Principi  funi  vicini , perche  egn’vno  tanto  fi  porta  ad  amare-»  ca  a 

co  bino  ir  4 quello, tilt  gli  ama,gr a fauorirc  quello,che  faimifcc . 

r”rr7,di&  Tri  'Hf?n  sta  già  mini , che  la  guerra  di  Ungheria  non  fi  termini  con  qual- 

■Maioeco  de  cbe  Tregua . ò "Pace  boHOrxta  a Ch  ri  sii  ani  : vi  fece  inclinare  fJÀCxo- 
*11  Sniimto*  — - T 

1 6 Tt  metta  > - 
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Maometto 
Secondo . 

Strana  ma- 
lattia. 


Spirito  fom- 
merfo  nel  sa- 
guc . 
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mettoconla  deflrrg^adel  fuo  A»ibafci<ttore,e  fe laCafad'Aufìriafi 
fbffe  fidata  di  quella  di  trancia,  haucria  coltoti  frutto  di  quella  nego - 
tiatione . tJHaometto  per  far  cjn*fccre,cbe  volcua  deporre  l'arme, fece 
prefente  all'Imperatore  d'arme , e di  cauaUi , & all' Arciduca  Mattina^ 
d'vn  ricco  veflimento . 

7{pn  la  fece  lunga  f dapoi , finendo  la  vita  con  il  fine  dell'anno  . Da 
lui  venne  la  morte  con  ma' alita, ib entra  di  rado  in  Cafe  grandi.  Dt- 
ceua  Arrigo  III.  He  di  Francia  ,edi  Polonia , che  i "Prenci pi  non  mori- 
uano  punto  di  pefte . Mi  t ut 'ama  ne  Morì  S.  Luigi  ,a , &il  figliuolo , co- 
me altre  volte  ancora  Goti f redo  Buglione  dopò  bauer  prefo  Gierufilem- 
me  ; M-  •Antonio  il  Filnfifo , Cofiautino  Monomaco,  Ladislao  He  d’ Un- 
gheria,e di  “Boemia , Alfanfo  XI.  He  di  Spagna,  fono  morti  da  pefìe,e  fan- 
no tcflimouio,chr  i palagli  Hfg'j  non  hanno  Upriutlegio  di  Crotona , do- 
ue  non  fi  mai  pefie. 

E quefìo  morbo  vna  'elle  punte  del  fulmine  della  diuina  giuflitia;é  una 
delle  verghe  della  fui  vmdetta,con  U quale  percuote  così  i grandi, come 
ipiccioh,i  forti, come  i deboli. 

Tacila  Cafa  Ottoma' a fi  fono  offeruate  delle  forti  dì  morte  quafi  in- 
folite . V n altro  JMaomettn  tanto  immerfo  nelle  voluttà , quanto  que- 
fìo, fi  morì  i’vna  enfiaggione  di]g  %mbe,la  quale  ad  ogni  ritorno  della  Sta 
teleingrofiaua  alpari  iella gro]f  :g^_i  del  corpo,  con  così  moflruofa  dif- 
formità , che  per  non  effereveduto  egli  fiteneua  ferrato.  Dice  Filippo 
Comineo , che  Medico  neffuno  non  vi  potette  mai  trouar  rimedio,  e che  al 
giuditio  di  Dio  fine  nferiualacaufa, per  pena  de  gheccejfi,ne’ quali  baue 
uaimmerfij  l'anima. 

Haueua  quefìo  vltimo  Maometto  di  così  fatta  maniera\lafciato  di- 
flempcrare  il fuo  cuore  dalle  delitie , che  non  haueua  altro  fientimento , 

. che  quello  del  gufiate  i piaceri  carnali . Era  il  fuo  corpo  della  groffeg^a 
■ d'vna  botte  da  vino, nella  quale  non  poteua  mai  lo  fpt rito  ftar’in  fecco 
per  vfar  la  prudenza, e la  ragione . In  ogni  membro  haueua  uno  fidarne, 

vno  fpino  di  voluttà. 

Dacbcvn  Prencipe  fi  è condotto  a quefìo  paffo , non  viue  più,  i /L> 
viue , é vna  vita  letargica , molle,  e fneruata . Sogliono  di  re  i Prencipi , 
thè  non  é graffo  peggiore  di  quel  del  popolo:  io  non  sò,fe  il  popolo  non  pof- 
fadire  quello  del  Prencipe  effer  molto  pericolofo.  Egli  deue  etfere  quella 
verga  vigilante  fempre , che  il  Profeta  vtdde , C , quello  feettro  Egittio, 
c haueua  vn’ occhio  per  carbunchio per  dinotare  , che  ilPnncipeèobti 
gaio  d'tnuigilare  fiopra  i f additi,  e le  vigiltenon  lafcian»  f r graffo . Per 
quefìo  nconofcendo gli  Egitti}  li  nuocumenti,ib' egli  arrecca,  nonlafcia- 
nano  mai,  che  il  lor  ‘ Dio  tApi  btueffe  dell  acqua  delibilo , perche  fhceua 
troppo  fangue, e troppo  carne . d , 

I Trcn- 


1 S.  Luigi  ri- 
torna odo  dal 
viaggio  della 
Terra  Santi^ 
morìida  pefte 
in  Africa. 
AEMI L. 


b Dice  "Filip- 
po Comineo 
hiuei  fentiro 
dire  a colora» 
c'haueano  ac 
duto  <51  Mao- 
metto , che-» 
quella  enfìag 
gione  gl  ieri 
venuta  p pu* 
nitione  diui- 
na per  gli  ec- 
cedi commef 
fi*  erfoilfint 
d Ila  primis 
pane  di  fui* 
Storia. 
cQjjd  ru  vi- 
dea Hirre-- 
mia?  VtTRa« 
vigilarne  ego 
video»  HicM. 
d Eraclio  a ri- 
ti io  F ilofofo 
domandato 
quale  del  *a- 
n me  gl»  pa- 
tena cfTrt-» 
la  più  fama , 
ritpofe.eflcie 
la  più  fesca, e 
manco  bagna 
ca  d » »inc. 
TLVT.neìpri 
mo  Trattato 
di  mangiar 
carne* 
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b La  liberti, 
ch’è  la  facol- 
tà di  umetta 
coinè  fi  vuo- 
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donata da  gli 
huomini  per 
feruirc  vna_» 
bella  donna. 
Seconda  Rat- 
colta  delle  r. 
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1 Principi  voluttuofi  fono  huomini  fernet  tetta , a,  raffomigliano  il  fi-  x 6of 

gno  del  Toro  chiamato  da  Clemente  Mcffandrino,  Acefalo, percioche  co  CIcm.Alcx. 
me  quell' animale  porta  fempre  la  tetta  china  ver  fi  la  pan^a,  & é dipin- 
to  nel  Zodiaco  quafi  afcondendola  tra  le  gambe-, così  quei  che  fono  dati  al  B°J !jL V 
le  voluttà,  & olla  libi  dine, mn  hanno  fantafta,  ne  imaginatione  in  tefia , ™lQ> 
che  per  il  ventre,  e le  fue  parti,  e fi  ritengono  tanto  poco  dell'huomo,  che 
appena  fi  conofce.cbegli  ne  retti  qualche  cofa . Tifimi  altro  vitio  lo  sfi- 
gura tanto,nepiùprefio  lopriua  di  quello, eh  egli  hd  di celette,  e di  bontà - 
no, quanto  fa  la  libìdine.  Sempre  lafiiano  gli  altri  qualche  cofa  delire* 
forma.  ‘Ter  da  alto  che  cada  in  terra  vna  fatua  di  cera  non  fi  fpe^a 
tanto , che  non  ne  refi  qualche  peigo,  da  cui  fi  pojìa  cono  fiere , fi  quella 
era  d’ buono,  ò di  beftta-,  ma  quando,  eh'  ella  cafcanel  fuoco , tutta  fi  fin- 
gila, e fi  perde,  e non  fi  ne  conofce  poi  niente . K(on  i quetto  il  fol 
male, che  la  Donna  hd  fiato  nafeere  in  terra . E cofa  diflupo- 
re,che  i Trincipi,che  non  fono  nati,  che  per  comandare 
agli  huomini  ,fianocosì  pronti  ad  ubbidire  quel 
fe{fo,&  per  dinoia  loro  libertà  per  feruirc 
vna  bella  Dama,  b,  non  vna  fola,  an - 
%i  molte ; perilebeft  può  direct 
de  gli'flttomani,che  quan 
te  Concubine  han- 
no,tanti  han- 
no padro- 


Seruitù  ver- 
fo  alle  Don- 
ne . 


m. 
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Itfo? 

L 


La  fèditione 
nafee  dapo- 
«o. 


Diffèrenze,e 
cjuertii'mper 
caufc  occul- 
te fono  peri- 
colose . 


Debito^;  di  vn  Trinciptdi  fopire  le  riffe  tra  i 
fuoi  fer nidori , fi  biro,  che  fin  nate  ; percioche 
il  crefci  mento  loro  è periglio/!) , & il  fine  fune- 
fio.  Q^et  grande  animale  del  T^ilo  Corfaroin 
acqua,  &•  a f affino  in  terra , nafee  di  vn  ouo.  a. 
Uà  la  fidinone  i fiat  principi}  deboli,  pienti, 
i progreffi  potenti , & ardenti , il  finefuriofio , 
e tragica . Ella  non  fi  ne  và  per  niente , come 
per  poco  eli*  viene . Da  *s4U  ffandro  furono  riconciliati  inficine  Efe- 
Sìionc , &■  C r ai  ero . Clamai  Sa»  Luigi  non  lafiiò  tempo  in  mego  nello  ac- 
cordare le  differente, che  verttuanonellafua  Corte, fubito che  intendeua 
effere  natela . 

E fi  a Caton  ',  b , hà  r infetto  bene  di  fomentarle  nell’ Encomia  , hanno 
fempre  i Satti'P'  mcipi  cullatole  rcutne,  che  quelle  appaiano  allaMonar 
chi  a ■ Tronfi  finte  altro  nella  Cor  te, che  delia  dijfiren^atrà  M.di  Sotffon 
(ir  il  TH.tr  ehi  fi  di  Honì . 

Veffcrne  la  caufa  apertale  nota  affai,nonfaccua  però  che  l’accomoda- 
mento ne  fuffe  manco  difficile,  ancorché  qUc,che  nafiono  da  tanfi  occulte, 
v » t'hanno 


* I/CocorfriJ 
Io>  che  cie/ie 

fino  a ré.  «i 
i8«rubm  na- 
fcc  da  roooa 
poco  pife  ?tcC 
fo  di  qacilo 
d'un’OcJ. 


b Hà  «orata 
Fiutai  cu  r.cf. 
h vir  * di  Ca- 
rónte he  egli 
hioendo  ber 
fo:j>  tra  Ia  to 
cord  a <f*  i 
fiioj  feritori 
do.Tifst  «ti 
t c ' ti*  fatti- 
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s'banno più  da  temere,  come  le  febbri,cbt  fono  mcnperinlofc,qtumioU  ti*3 

«he  proceda-'  toufe  fimo  app urenti. z,EUaforgeua  da  parole  riferite, ricufatt^  iifiettt 
no  da  ciufe-j  Jrtons.  il  Conte  di  Soeffon  fe  nbebbeper  volto  offefoiin  molte  /effe  diutrfi 
fiiute  di  luti,  tneteort  eran  formati  intorno  alla  confcguenga  di  fintili  differente ,&  ve 
gotemp*  (o.  nehaueua,  che  gii  facemmo  delti  voti  impij,& coti  odiefi,e  da  punire, co* 

?oW*fmtUC°.  me  quei  venditori  di  drappamenti  funebri, pumti[dal  Senato  d jdttnt  al- 
da'cauìc™00  ^ ^lattone  di  Demade. 

parenti.  'f  tAccorgendofi  il  He , che’l  fuo  feruitioimpeggioraua  da  quefla  diuifio 
pre««ì  "dei  negli  fece  dire  dal  Cancelliere, e Ullery , epoipertlContedtS.Taolo,e 
Matjimomo.  perii  'Ducadi Jdombagone, ch’egli  defideraua,cbe quella puntigliera s oc 
comodaffe,e  ne  re  Rafie  fodis fatto. Fece  a tutti  la  medejima  nfpoRa  : Che 
egli  fi  Rimerebbe  indegno  dell honore  d’efierc.comc  era, parente  cosi  pro- 
pinquo d’zm  tantogrande, e corraggiofo  Re,fe  non  face f e rifentimento  di 
cosi  atroce  offe  fa. 

Conftderando  il  He, che  tal  cotefa  era  di  pregiuditioalfuofcrmtio,  voi  11  Re  compa 
, fe  effere  lui  ifleffò  flromento  di  quefla  pace  • E cofa , c'hà  detf  imponibile,  ne,  Se  accorr» 
dice  Tlatoneycbe  gl'lddq  flejfi  non  habbmo  qualche  puntigli, e delle  difft-  moda  la  dif- 
ren^e  tra  di  effi;ma  tocca  a Gioue  di  accordarli, e di  fuellerne  di  modo  tale  j*rcn.za  tra-* 
le  radia], chenonne refìimai purxmfol  fegno , benché  fuffequeUo  , che  ""'  J ~J°ntc 
fila  naue>iell'Occano,àt'^iquilain  ana;percbe  quegli  accomodamenti,  ^ 
che  restano  mego  dormenti  per  finte  conciliationi,  fi futgliano  inmortali  fc  ^i  Reni. 
inimicitie. 

Mandò  a chiamare  Monftgnor  Conte  di  Soeffon , & il  Marckefe  di  \o- 
nìalLouure.  Comparuero  am  tridui  con  gran  cornava . La  prefenga, 

Cauttorità,&  il  prego, che  portaua  il  comandamelo  di  Sua  iiaefli,bebbe 
tanto  di  f or^a, ch'ella  fopì  t offefa  nella  memoria ',  e nell’ animo  dell'offefò  , 

& ne  facrificò  tutto  il  rifinimento , & il  fouuenire  alle  volontà  fuett  i, 
b c»to  farei»  Cofi  gl' animi  generofi  non  fi  ricordano  mai  più  dtll'offefe  particolari 
US  ftiocipfi  priuate  ; quando  ancora  offendono  il  publico,  al  quale  bt fogna  donarle 
in"rafnh,d&  £ qutlh,cbe  stimano  effer  viltà  di  animo  tlfofttncrc  vna  ingiuria  con  fai  Non  è viltà 
aitfrfumpciQ  da  fronte, fetida  venirne  alle  mani, non  conftderanogià  c ferite  Rate  rimef  d’animo  Q 
ahjVcie&ri',  fe  da  grandi  ammiratone,  b,  il  quale  nella  cofian^a  deUafua  morte  fece  Pc*  don  are-» 
C-<  vedere  il  corraggio  della  vi  ta, non  i già  più  lodato d’ effere  fiato  fermo,  vn,n£tuna. 
epX+.  &coftante frale  diuiftoni di  Ccfare,eTmpeo,&  dinonefftrftmofìonel 

•JSfS»  moto  della  %rpubhca;^he  di  bauer  Rapportato finga  commouerfi,&-fen- 
Diogme , vn  %a  colera, che  Lcntuloglt  fputaffe  in  vifo  in  quel,ch'egli  partaua  in  publi 
fp^òin  v,fo!  co. Quello  jprc^gator  del  mondo  Diogene,  quello  affrontatoti  d egni  for- 
/iìfc.to  dò  fo  te  d' affronto, flette  in  dnbbio,fe  la  Filofofa  lo  difpenfaua  di  far  nfentimeu 
sua  io  fio  in  to  di //mite  ingiuria.  C, 

-u  c!"  débbi  Tofciache  quelli  della  "Religione  permeffa  per  l’Editto  Regio  fono  par - 

mette  re.  te  dello  flato,e  dctl'vbbidien^a  de’  fudditi, farebbe  1‘ Hi flotta  imperfetta 

li Vj'cjs*”  fi  hon  ncParì*ffe  -Sene apprefentaCoccaf oneper intendcrectòyc barato 

Tt  3 fiuto 
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i óo  * fato  nel  Smàdrì&mtk  t tenat0  in  G4P  » a » doue  danioaudien^a  ad 
\/i mb>>  filatori, c riattendo  lettere  diPrincipi,e  di  Hcpubliobe  flranitrc,e 
fiato  opinione  di  molti,c  hanno  fato di  più,cbe  non  permette  la  [or  condì- 
tionc,e  fi  fon  poftì  fi « la  Brada  di  fare  Uno  Stato  nello  Stato  -Kon  ne  dirò , 
thè  quello.  L' affetto  della  l^hgionc  poma  [mentre  la  credeva  del  vero . 
"Non  voglio , che  in  quella  Hi  fior  la  fi  nconofia  cotanta  acerbità  contro, 
di  loro, quanto  che  fé  ne  trotta  in  quella  di  T a < no, ogni  uolta,che  parla  de 
Giudthò  de  Chri filoni . M pruno  d' Ottobre  cominciò  il  Smodo , trattò 
di  molte  cofe  toccanti  alla  dottrina, di  fa  pinta, e pohtia  dehe  Chicfit. 

In  quefio  (pngrefio.od  jtfiemb  ca  di  G t p,dopò  che  tutti  i D -putati  del 
le  Vrouincie  di  quefio  Regno  bebher a fa' to  tonfiate  di  [poter  loro , degli 
(Utfie  delle  lettere  della  loro  Deputatane , fu  cominciato  coni’ inuoc  ottone 
del  nome  di  Dio,  che  fu  figuito  dalia  lettura  della  Confezione  della  Fede , 
nella  quale  furono  fatti  chiari  i termini , la  cuiintclligenggnon  era  affai 
chiara,  llconmune  defletto  de  Minifln  di  edere  pacificato  lofeifma, 
...  ckeverfatradt  loro,&  [altre  Congregatimi  i'^iUtnagna, Inghilterra, 
& "Poe fi  baffi , fece  nfoluere,  che  l'jlf albica  fermerebbe  alle  Vniuerfità 
if  editai  Luterane , e Catuimfleper  cercar  imodi  di  accomodare  quelle  controuer 
daza  tra  L'ii-  fie  [oprai  pumi  principali  della  loro  (onfeffiont . Conir  quìi  fu , scontra- 
teti^, é Cai  ,ictà  animate  d,  tanta  pqffi/>ne,e  di  tinto furore,che  non  è gtdptà grande 
uinifti.  ’ £ 'antipatia  tra  gl’ Jchneumoni ,&i  Cocodrili,gli Elefanti,®-  i Dragona, 

! ' di  quel  ch’ella  fiatra  Luterani, e Caluinifli-  ; 

Sano  quelli  facciati  dalle  Chiefe  diqucfii,comegid  erano  facciati  da 
f acri  fi  cu  de  Pagani  gli  tAttiilti  Chrifiiani,gli  Epicurei,  & in  vna  pa- 
rola ìli  federati . Chiamati  Luterano  heretico  il  Calumi  fia,il  Calumifia 
accufa  il  Luterano  d'impietà.  Conrado  SchUifielborgo  Tfimfirodt  ìdad- 
deborgo in  vn grofso  volume, eh  egli  bà  fcritto contrai  c duini .li, die e, 
che  ilota  riti  non  hanno  niente  del  fratello , augi  che  fono  del  Dianolo. 

Scbimidlino  crcdc,cht  lo fpirito  ,chc  gli  guida,fia  bugiardo, e micidialc.fo 

, » tanta  rabbia  gli  entrò  uell’ animo,  che  fece  abbrunare  le  tmigm  di  Ft- 

lippo  Melandone, c di  Giouani  Calumo, rapprefentandoli  in  vna  T ragedia 
accomodata  a quefio  foggetto . Qualche  tempofà  per  accordarfi  tnjieme 
I (or  punti-  venneratf  colloquio  a Mombdiardo,  nel  quale  per  i Caluinisli  comparti; 
quio  diMó"  Jbeodoro  dinega , & il  medi  fimo  Scbmid.mo  MimBro  di  Stccbartpcr 

bcliardo.  » & acerbità  fu  cominciata  la  difputa,ma  poco  co- 

firuttone  portò  il  fintaqucfli,& a quelli.  Sono  contentioni  popolarefcbe, 
poco  convenienti  alla  difajfione,  & > lucida! ione  delle  controuer fie  della 
Religione, i cui  miflerij.come  dice  vngran  'Prelato  Franccfc,  non  fi  dtb- 
bon*  ventilare  popolarmente.  ... 

getta , & esaminatala  ConfcffionedifcdeJugiumadaMU  « Dcpt t- 
40fi  a nome  delle  loroTrouincic  conpromefsa  di  pcrfeueram,econ  prole 


a In  quefto 

Congregò.  ò 
Sinodo  fòro* 
no  porta «L-i 
lettere  dciCw 
ic  Fafirt'W  , 
fic  ì Tuo»  Mi- 
mftrr  rdiù  in 
torno  affa  eie 
Jenz;y  & in- 
frantone^ * 
cij'eflt  diìfuó 
Signore  hauc 
uà  no. 


b nin.]ib-S> 
c.n.flc  j.,. 
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flatione,che  Rutila  era  la  mede  finta  dottrina  infognata  nelle  loro  Cbiefc.  igo; 
Fatto  qutfto.  fi  venne ttta  lettura*  & aH'cfame  della  difciplina . E qutfìo  Ccremonie 
l’ordine, che  fi'fii  Ja  gauriarc  nell’ amminiflratione  della  parola  di  Dtofie  fono  nocella 
preghi  ere, e li  decenza  de  He  cerimonie, de  Ile  quali  fono  molto  denudate  le  116  * 
loro  ^ l d'emblee , ejr  fono  grandemente  neceffarie,e  confcruano  la  Religio- 
ne in  quella  guifa,cbe  la  corteccia  conferual'  albero, fendala  quale  fi  fiac- 
cherebbe,e feccberia. 

Fu  notato  tn  quefla  lettura  della  Difciplina, che  alcune  Trouincie  ha - 
ueuano  delle  forme, e cerimonie  particolari  nell' eleggere, & ammettere  i 
Tlìinrftri . 


Lei  ta  la  difciplina,  e giurata  da  i Deputati  a nome  di  tutte  le  Trouin - 
eie, con  proufìattone  fot  enne  di  offeruarla,  &fare  ojferuare  Hrctttffima- 
mente  in  tutti  ifuoi  punti , &■  in  tutte  le  toro  Chiefe,furonorapportati  gli 
tyfrti  degli  vltmi  Smodi  per  vedere,  che  cofa  reftajfe  ad  efeguire . Tot  fi 
paflò  alle  Intcrpeliittom  p >opofle  dalli  particolari, granati, od  ojfeftper  te 
r*dinat  ioni , & dei  reti  de’  Sinodi  Trouinciali . Indi  fi  giudicò  te  Ccnfu- 
re,  fu fpe  n filoni, &■  altre  corretttoni . 

*4l  che  fi  aggionfe  quello,che  afpettaua  alle  proui fiord, & flabilimenti 
de'  Mini  tiri  ne'  luoghi , doue  erano  domandati,  e ne  quali  T^tffemblea  li 
giudicaua  effere  necelfarij. 

Si  trattò  poi  delle  cofe  generali  della  cattfa.  La  richicfla  de ’ Confratelli 
del  Marchejato  di  Saluto,  facciati  dalle cafe  loroper  caufa  dellapro- 
feffionc  di  ejfa  'Religione,  efienio  fiato  letta, rifpofe  l'^Afiemblca  : Cb'cffi 
furiano  mantenuti , e confirmati  nelCvnione  delta  dottrina,  e difciplina 
delle  altre  Chic  fé,  e che  à quello  effetto  faria  fupplicato  il  Re  di  voler  rac 
f*  nella»  di  comandarli' al  Duca  di  Sauoia,z, acciò  ta  li  berta, che  per  tutti  i fuoi  Editti 
f iiuonc  »'  loro  era  conceduta,  fu ffc  confcruata. 

noiitik  a m!  Sopra  quefla  propofitione,  fe  neìli  proceffi,  che  fi  fanno  in  Cfiuflitia  da - Voce  Reli- 

Lidiyucn».  uantiallt  Giudici  di  contraria  Religione  fi  deue  tifare  quefle  parole  Reli-  gione  prete- 
b giì  Editti  &,one  Pretefi riformata  ,b,il Smodo  dtffe.che bifognaua informarne  Sua  fa  riformata 
ddVt.t  le  Tilacfld  , efnpplica  ria  da  non  sformarti , per  quello  rifpctto,àfarc , ò dire 
ddr'ìiilné  cefi  contralaloro  cofcien^a,&  auuertire  tutti  quelli  di  effa  Religione  ad 
to,  die  ri  n attener  fi  d quellaparola, pretefa, come  contrariaalla  franchigia, e Itbcr- 
h°n*n»  idr,|i.’  ^ della  loro  Conferme . ' ; 

uato  qutrtx,  ff  ri  altra  ne  propofero  quelli  di  Santongia,  fe  ad  vnpriuato,ò  portico-  Decrero  per 

*ote  p.-ett  fi-  iare  fa  fai id  f apprC)priarfi  vnltiogo  per  la  fepoltura , ergerla  fopra  pila-  Icfepóltùrc/ 
!}ri,ò  altrimenti, efe  fi  a permeffo  alh  Signori , od  altri  di  porre  le  loro  ar- 
mene' tèmpi, che  fi  edificano  . Rifpofe  il  Sinodo,che  tutti  debbono  ilarfi 
allaftmpliciti  antica, fen-^a  appropriarli  cofa  alcuna  particolare  teftimo 
piandola  loro  communtone  con  i Santi  nellamorte,fi  come  la  dcfideraua- 
tionclla  felice  Re furr  et  ttone . In  quanto  a’ Tempi, vi  doucuano  parimente 
ojferuare  la  medefima  modelli  a, e fimpUttd . Sopra  quello  vltimo  punto 
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i^oj  haueriano  le  leggi  'Romane  ri/poHo  non  cffere  di  ragione  di  priuare  neffi 
fimo  del  frutto  della  jua  libertà  ,perla  memoria  del  fuo  nome  nelle  fabri- 
cbe publicbe.z,  • limita  di 

Cura  intor-  HS^e  cofefpirituali  apolitiche  C Afiemblea  confiderò  molto  c/atta- 
noi  gliSco-  mente  ciò,ck’ appartenere  alle  Scuole,  & Academte , come  alti  Seminari]  muoifeuti* 
lari,  & alle  de’ Miniftri, e Tasìori  aellalor dottrina, non effiendocofa di  maggior im- 
■Academic.  portan^ainogniB,eligione,chel'edHcatiùne*iriiifUtutione della  gioucn 

tà,laqualdìuiene,& è tale,qualefifà,e  fi  picga,comc  fi  vuole.  ò^psbUc.* 

Ter  quello  ordinò,che  tutte  le  prouincte  tratteneffiero  vn  determinato 
numero  difcolari  nelle  Vmuerfità  di  queflo  ‘Regno,!  quali  nò  f afferò prò - 
mojfune  ammeffi  al  Minifierio  nelle  loro  Trouincie  ferrea  far  confi  art  bua 
na,efoffictente  t e lì  intoni  an^a  della  loro  co  fiumi, et  dottrina, da  Tafiori,e 
Trofeffon  delie  Scadérne , ouehaue ranno  fludiato.  E furono  cfortatc  le 
Delle  Biblio  jlcademie  di  haueredeke  Biblioteche  comuni, e particolarmente  la  gran 
(cene.  ‘Stbbta  d’Anuerfa  in  varie  lingue. 

Tronfi  feordò  di  raccomandare  nelle  preghiere  publiebe  Hmprefa  de 

III.  gli  Stati  de’ Taefi  baffi  contro  Bolducco.f  La  non  buona  intclltgenga,che 
Attedio  ’fotto  fta fr d gli habi tanti,  impedì  i difegni  del  conte  Mauritio.Fece  l'Arcidu 
a Bolduceo.  cafabneare  vn  forte  tri  Carnata  de  gli  S t at  i, e la  Città, & a poco  a poco 

lo  condufiefi  d’apprefso  alle  muraglie  li  fé  ruma  per  Cittadella  al  di  den- 
^eM’*  tro*  di  propugnacolo  al  di  fuori.  Con  quefio  mego  egli  dtffoluete  le  intel- 
A rciduca  ap  Ugen^b’ erano  nella  Terra,&  indebolì  le  fperanre  degli  afsahtori , & b Dipendono 
•Succo  a 80  ' iffinefirefeilpiifortecongli  vni,egU  aUri.Sileuòdall’afiedio  il  Con- 
te*  non  gli  riufeì  meglio  quefla  feconda  vottaycbe  la  prima . Toc  hi  ftmili 
accidenti  furiano  ballanti  per  rouinar e vna  grande  riputatone , da  cui  refuso 
fendono  le  più  rileuate  attieni  della  guerra,  b,  2* 

IV.  Jnquelmentref  il  Marchcfe  Spinola  premena  Olìende,hauendofme-  Acme  la  virtà 

Prima  affé-  diante  vn  certo  partito  fiato  col  di  Spagna)prefo  l'af conto  dell’ aftedio  Gvtcfuhl!"* 

oi°  rell’an-  a proprie  fpefe.  Tareua  fino  a quefia  bora, che  quella  Città  hauefse  il  Tri-  c softènerdo 

rrh?t  * titie' che  Ciafone  laf(tò Uelani  • Quanti  foldati  vi  fi  MandauaBO , J» 
c_-  i V tanti  la  furia  della  pefte  ne  diuoraua.  Mio  Ano  ni 

Oftendc.,n  T **  cra  ^atov,fi°  nel  corP°  & guardia  la  fera , che  il  dlfeguente  era  tfói*.  dò"» 

trovato  nella  fofta.'Dt  ottanta  Compagnie, eh' erano  dentro  il  prefidio , la 
pii  grande  non  eccedeva  il  numero  di  dieci , ò dodici  buommi . Il  timor  ti  idoueuTù 
Pefte.  fottOjC  della  morte  nò  era  potente  afsai  per  rimouerfi  dalla  diffiefa  di  quella  Via ^ '^['offerì 
de  ero  ad  O-  %a:  c'kaueffirrobauutofopra  che  innalzarle  bandiere  della  loro  intentio-  ?nent/  fine- 
ttcode . ne*ltfe  non  furiano  fìate*hc  quelle  delti  difcnfori  di  Agna.vn  catalet-  & $ ’«„ 

Re  d’i'nohil  M tr4  due  piche. c,Egh  è pur  vero,chefe  la  Terra  nò  fufse  fiata  difefa  con  »'“»_> 
terra  foccor  a^trtforK.e  > che  quelle  degli  Stati , non  binerebbe  parlatola  fina  libertà  L^CopTìt 
te  il  Conto  taHte  innmV  nel  fecondo  anno  deff  aftedio.  imiraefiJ  ni 

Mauritio  a t HouendoilB^d'InghilterrafoccorfiiiI  fonte  %J\Caurùio  di fei  mila  petto  dt  bnt - 
Qftcndc.  Scoqefi  neifafttdiodi  0Hendefil7{£  di  Spagna  femì  tanto  maggior  difgq  %£££  * 

•fr  Vt  * * ' ‘ fi» 
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fio  di  queflofioccorfo,  quanto  ch'egli  fi  promettenti  ogn  altra  cofia  dal? ami  1 6oj 

citia  di  quel  ^r. 

Mandò  per  tanto i^Sig.T^  Taffis  fito  ^Amba fattore  in  Inghilterra  , Spagna  man 
più  per  dolerfene,che  per  altro  rijpetto,ancorcbe  publicaffe  d' ondami  per  da  «1  Tams 
persuaderlo  a Inficiare  la  protettione  de  gli  Stati,da' quali  non  cauaua,chc  a*^-c  d n” 
incomodità , & intender  fi  bene  con  Spagna.che  gli  fiaceua  di  molte  offer-  2lllccrc 
te, e dalla  quale  haucua  ricettato  gagliardi  effetti  d'ami  citia. 

Il  R_e , che  era  ad  vn  fino  palalo  fuori  di  Londra  per  fuggire  la  pelle, 
vi  fece  andare  qucHo  ^tmbafciatorc , & gli  diede  audten’ga,  nella  quale 
non  portò,ne  ri  ceuette,cbe  parole  ordinarie  di  affettione,  & di  amicitia  . 

Hebbc  poi  vn  altra  audien’ga  più  particolare  alla  prefien^a  de  principali 
del  Configlio,ndla  quale  parlò  in  quefio  modo. 

Il  Re  di  Spagna  imo  Signore,  affuurandofi  di  trouare  li  mede  fimi  effet  Parole  di 
» di  amicitia  in  f'oflra  Maefià  bora , ch'ella  i Re  d'Inghilterra , cbe_j  XatTis  al  Re 
ha  trouati, quando  era  Re  di  Scotio , mi  ha  mandato  alla  Maeftà  Polirà , d Ingh'‘tcr- 
per  confirmarne  la  {inceriti , defiderarne  la  durata , & confieruarla  con  ra  * 
tutte  le  prone  d' amicata, & d'affifìé%a,di  che  lefà  offerta, che  è l’iflefia , 
che  molti  gran  Tnncipi  hanno  defider  ai  offenda  poterla  hauere,e  che  per 
a Non  onor.  effere offerta  non  laficiadi  t fiere  manco,  i,neceff aria,  e defiderabile  A 
y oflraMaefìà. 

tcnduir^nt,  $e  ,7  ^ £>.  Filippo  di gloriofia  memoria  ha  tentato  alcuna  cofia  contro 

IZ.T*'.  l'Inghilterra, il  prcfcntc  Re  non  èfiucceffo  alli  fiuoi  difi.  gin,  come  alla  gran 
N rr itu v potenza  delle fiuc  Corone, tanto  in  Europa,  Afta,  Africa, che  nel- 

li  b-j  3-  l' Indie  Orientali, & Occidentali, così  grandi,  & ampie,  che  ’Diononpuà 

donargliene  in  terra  di  più  ricche , fie  non  fhceffe  vn  fiolo  Regno  delle  tre 
parti  del  eJ^Condo.  Vero  come  ha  gran  ragione  di  contentarfienc,così  tut- 
ti i Trincipi  della  Chnftianità  debbono  credere , che  i defiderij  della  fiua 
ambinone  filano  terminati  dentro  a i termini  della  fiua  propria  grande^ 

Xa,eche  fe  alcuna  volta  fit  è intromefio  ne ’ loro  affari, è flato  per  fioflener - 
weSdlim  ' nó  **»  & impedire  laloro  rouma,hauendoil  tempo  fatto  conofccre, quante 

fuCcrpidtt  Ti  cofe  erano projfime  alla  loro  cadutale  nonfuffero  siate  fiofle nule  dalla  ma 
no d,D.F, Lippa. 

c.  VF.U.  Gl'inimici  della  Cafa  di  Spagna  hanno  publicato , che  l'ambitione  di 
FAT.hifi.ii  j 'princjpt  era  di  fiarfi  TU  inarca  delta  Cbriiìianità , e che  n’baueua 

Inficiato  hercditari  difiegni  alla  fiua  poflerità  ; malifaui  hanno  giudicato, 
che  fe  haueffe  battuto  filmili  penfieri  in  te fls,fl  farebbe  goucrnato  al  rimai 
ti  di  queho  ha  fatto , & hauerebbe  cominciata  l'efccutione  dell'imprefit 
d' Italia,  nella  quale  egli  è il  più  forte, e che  però  gli  farebbe  facile  d'oc  qui 
{ lare  per  li  vantaggi, che  vi  hà. 

b °m»f  A*4  come  fi  contenta  di  conferuare  il  fino, e no  lefidcra  manco  di  regna 

ri  m*  pochi  re  gi ufl anic te, che  felicemente,'.  longamcme,c,cnsì  gCmcrefce  di  vedere , 
f-i.ro  ir»  jer  ami  a gh  fianod'impcdmitoin  ctfii  tatogiufla  ,e  ragionatole. 

Le 
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1603  le  dogliente  fono  Ubere  verfo  ognnno;ma  hatio  più  del!'  affettuofo  fra 

li  vicini  :Si  biafimauagli  inimici  dell’ingiuria, e del  torto,  a ,the  fhnno.Si  d* 

duole  fi  mplicemente  de  gli  amici,  cbcmanchmo  al  douere  deU'amicitia.  «ri:*»  tfo 
Il  mio  Signore, che  tiene  la  Maeftà  Polirà  nel  numero  de  gli  amici  ; e “u»  l'cmr™ 
che  farà  ogni  fuo potere,  a fine  di  conferuarui  tate  appreflo  dife  , fi  duole  ftfcoftis 

COn  VOi  di  VOi  fleffo  . ìfàaat!^ 

Egli  non  può  dtffimulare,  quanto  fi  tenghi  offefo  in  veder  e,  che  la  Mae  THvc.iib.6 
flà  Polirà  fi  ajfettioni  alla  di fifa,  & protettione  de’  ribelli  de  i paefi  baffi 
contro  il  loro  legittimo  Signore , e che  di  nuouo  habbia  loro  conceffo  vna 
. leuata  di  fei  nula  Scovar  fi  fittola  condotta  del  'Barone  di  Unitone-  Si  pro- 
mette S.  Tri-  ogn  altra  cofa  dalla  voflrq  amicitia,e  GiuHitia;  e però  la  pre 
gadi  richiamare  quelli  Scogefi-e  fargli  c alligar  e,  come  meritano . Defi- 
lerà trattare  con  buona  fede, e fincetttà  con  lei, e crede, che  P-M-  rappre 
fieni  andofi  quanto  f amici tia  di  cosi  potente  Trincipe  le  debba  effercara, 
&vule,lariccrcberà , & abbraccierà , ne  farà  coti  poco  amorevole  del 
- fuo  proprio  bcne,che gli  procuri  male. 

Il  Rjt,hauendo  detto  alcune  parole  per  vn ordinario  teHimoriio  d’ami- 
citia,nfpofe  in  quello  modo. 

Rifpofta  del  qh  Scogeff,  che  fono  paffati  in  Fiandra  fono  flati  leuati,  & inaiati  di 
Re  d'ingnil  mio  ordine, e però  nò  meritano  alcun  cafligc;ne  credo  incìò  di  bauerpun- 
terra  all  Am  /„  contrauenuto al  trattato, ch’io hò, come  F{c di  Scotia,  con l'efcmpiomaf 
ba  .ciatoro  jt[  V0ft,0  r c,che  in  ciò  hafeguitato  ti  antichi  termini  della  neutra - 
• ' ® ’ Utà;c  però  s’egh  fi  vuole  feruire  dtScogeft,  togli  ne  tafacròleuarc , come 

alle  Trouincie  vmte  de’  Vacft  baffi.  Quanto  alla  loro  protettione, io  de  fi  de 
ro,cb’t  gli  fappia,che  i grandi  intereffi,  chà  l’ Inghilterra  con  quelle  Tro- 
uine  te, così  per  le  Città, che  fi  tengono  in  pegno  b, come  per  li  foccórfi,che  £££ 
le  hanno  dato,  mi  obligmoad  affiflerli,  &ad  haucre  per. fiero  della  loro  drm  r wcno 
conferuatione;non  ch’io  no  defidtraffi  di  uederh  in  pace  con  voi ; ma  per- 
che  non  puffo  tenerli  nello  Stato,oue  fono  prefi  ntcmt  nte,con  le  mani  in  ero  inRhiitrr  rao 
ce,  e ricufirgh  quello , eh;  la  Regina  ha  loro  conceffo  per  tante  volte , <£r 
Così  liberamente, che  tn  vero  off  , nderei  la  legge  dell àmicitia,&  il  debito  m< 
del  Protettore, che  mi  rtfpeltano,c  mi  tengono  per  tale  c - nio^ninc*'' 

Tafiìs  renli-  fpofel’ \Ambafciator  c,‘che  quelli, che fanno,  quale  fiala  potenza  del 

ca  al  Re  <T  /n  Hs  dr  Spagnafanno  ancor  a,  1 h’tgli  può  ridurre  folto  il  giogo  della  fina  v b 
gliiltcrra  co  biditngaic  Troumcie  libillr,  quando  uorrà  fare  sforgo  eguale  al  fuo  potè  t Aihmiif,* 
maniere Spa  re.  che  non  fi  puòd:,bitare,ihc  chi  ha paffatot'Helcfponro^totì  pjffì  an-  rx  Rottone 
gnuolc.  cor  a il  fiumi  q.  anice, c che  Vn  Trincipe, che  trio  fa  di  tanti  popoli, di  un  lire"*  "xìn 

te  Ifole,  di  tantiraan,  c di  tante  terre  ferme  nel  Mondo  nuouo , non  poffa 
ancora  aggiungere  al  carro  de’  funi  trionfi  CJfole  di  Holanda,  e Zelanda,  inquit  Tìó. 
alle  quali  le  perfine faitie  daranno  fimpre  il  configlio,chc  diede, c,  Focio- 
«fi t gli  Allume  fi  ;ò  di  far  per  modo, che  fuffero  lipiùforti,òdi  effer  vb-  nmnui  m,. 
biihenti  a quelli, ch’erano  più  di  toro . vt^ 
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Dimandò  f poi  l' Ambafciatore  al  Re.etbe  gli  deputale  alcuna  ptrfona  \6q$ 

del  fuo  configlio  per  decorrere  i me^i  di  alcun  T rateato  non  manco  vti- 
le,  & bonorcuole  all' Inghilterra, che  alla  Spagna.  Il  R e dimandò  Je  tene - 
ua  ordine  di  entrare  in  quelli  menti.  fifpoji  ,cbe  farebbe  approuato. 

Qucfia  conferenza  fi  fece  tu  ^ intona  co'lgrande  A miraglio  d’inghil-  ~ . 

tera,C<tciho,&  alcun  altro  Signoi c Inglefc,  c Scogefe.  d’Anrorute 

Il  ioropumo  difcorfofù  di  p)otiHare,chc  non  portantino  in  quella  co-  proteftc  d'Iri 
ferctiza,cbc  vn  purodefidcrio  di  vedere  li  due  Tic  in  paceima  che  i'cjfct-  gh  il  terra  *_> 
to  dipendala  dallapacificatione  delle  Trouineic  vnite.  Taflì». 

Ch’era  bene  boi  mai  tempo  difpegnere  l'Hidra  della  difcordiafiàgl'i- 
JlefJi  filò  diti,  nella  quale  la  mi  feria  auornpcgnaua  il  vintola  ciudi  lta,& 
nhìmconfeT-  ,mP,ct^  ^ vincita  e;la  pe  dilania  r cui  lui  gli  vni,egti  altrui, 
lìonc  et  u i e i Che  gli  affedìj  delle  C‘ttà , le  battaglie  , i diluiti]  dei  fanguc  degli  anni 

^un°»irtói*l 1 pa fiati  donano  evidente  tnditto  di  queUo,cbc  fi  poi  cua  offe,  tare  di  vn  To 
quimr  mio  polo, che  più  lofio  darebbe  de'  denti  nelle  fammi  arderti, die  mordere  vn 
irnpicV|«  Ttk  tantmodellafua  libertà. 

CmWrimS  Sfittò  C Ambafctatore . Che  il  già  7te  di  pugna, & il  figliuolo, che  Rifpoftadi 

tuT.a  ict  ’ per r regna  al  prcfcnte,  non  batic  nano  pianto  le  montagne  doro  dijfipatc  in  ftan  Taflìsad  in. 
nio"'  moN  draima  bene  le  moragne  de'  morti, e li  fiumi  ut  /àngue , che  la  guerra  li  ha  ghdtcrra . 
HiEicar.ii. 6.  ucua  fatto  fpargcre,e  che  il  difpiaceu  della  per  dii  a di  tanti  valorofi  gucr 
yere'rofiiii'm’  *Htl  » ^ » die  intrepidi  erano  morti  porlo  più  ite' gran  pericoli,  dotte  fono 
eft.  ua  maxi-  i primi  a correrni, bavetta  loro  fatto  piangere  le  caufe  d quejla  guerra, la 
hbu/'tonru.1  <luaic  f‘  poieua  conucrttrc  in  vna  buona, e fiorita  paci  mediante  la  concor 
niitHi.  dio.  dia, et  armatiti  fra  le  due  Corone  Spagna,  & Inghiltcrra'.Tropofe  però  di 
1 ' primo  abboccamento  di  fare  cfcntarc  gl’Iuglefi  dell' impofitione  del  50. 

per  cento , clic  fi  leua  in  Spagna  , inflando  molto  per  impedire  li foccorfi , 
che pafianodt  Scoliate  d'Inghilterra  ne'  Vacfi  bajfi.  \ 

Il  fiefopra  a qncHo  vlumo puntogli  /eq  intendere  molto  apertamen - Il  Re  d’In- 
telafua  nfolut  ione,  con  dtrfi  gtt, che  fuc  cedendo  effe  al  I{cgno  di  11  giu  Iter  glulterra  fi 
ra , come  a fiegno  nuouo,fi  troiana  parimente  tenute  di  fuc  cedi  re  alli  dichiara  di 
fuoi  intcrejfi, che  erano  tali  con  IcTrounuic  Zittite, e così  grandi  per  tanti  vo*cr  aitira- 
n [petti, c ficurezzfm°ltobciic  couofctute  da  ciaf. uno, ebe  nonpoteua  la-  rc  ^ ^latl- 
fctarli  perdere  fengafiua gran  vergogna,  & danno, & che  eficndo  ciòtan 
to  ragioneitolc,non  poteva  credere, che  il  Re  di  Spagna  volcfic  pregai  lo  di 
cofa  lontana  dallaragione.Q, 

CP“ 3 D I*  Dimandarono  dopò  li  Deputati  dii  Re  all'  Ambafciatorc,s'eglihaueua  Satjacc.iccor 
fi  quuniur.at  ordine  dal  fuo  Re  di  fare  le  offerte,  & aperture ,t  he  haucua  fatte . Egli  fi7-**  di  Taf 
jnVnib-re  i”  pru!^cnte>& accorto, velai  ofaluarc  l'hcnore  di  quella  Ambafcicn,t,&  l,s  'accendo 
qua!e;:iu  li-  non  correre  pericolo  di  cfilufionc  fopra  a quello, che  più  defidcraua,&  in  S.1',  n^lni  > 
hiutT^adipi  (bebqufua  già  [coperta  l' intentane , dijfe,  die  non  b.iucua proporlo  cofa  1 tcnc' 
itomiir.  XE-  alcuna  fetida  ordine. 

du  cyt.ii UJ  Se  gli  ne  fa  mova  infanga  . Stfiufa,c  non  potendo  diffimularc  più  in- 
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1603  ì tarici  dichìara,che  non  ne  teneva  alcun  ordine. QueSia  confezione  ruffe 

la  ionfe  renati . firn  fi  deve  dubitare , chef  jimbafciatort  non  baueffe  le 
fue  facoltà  informa  ; ma  non  giudicò , ne  espediente,  ne  bonoreuole  dimo-  ■ 

Sitarle, battendo  fcopcrtò,qualifuffero  gli  affetti  di  quelli , con  chi  tratta- 
va . Folfc  più  tofto,che  fi  pigliaffc,quanto  haueua  detto, come  cofit  di  fu» 
penfata,che per  proposta  cavata  daUafua  infiruttione.Fece,come  fjdm- 
Ambafciato  bafeiatore  de'  Lacedemoni,  che  interrogato *be perfona  egli  rapprentafi 
re  de’  Lace-  ottengo  ,quanto  dimando, vengo  come  „Ìmba[ciatQTc;qu4ndo 

ni, come  priuataperfona, e fernet  auttorità. 

b vii  Subito  tche  CjtmbaJctatorefi  partito  per  ritornarfenein  I)pagna,fr 

Cofpiràtto-  Il  furore  della  pefle  ce  fiato  in  Londra,il  %e  volfe,chefi  procedere  al  giudi 
ne  contro  il  ciò  della  cofpiratione  fcoperta  al  principio  di  Luglio- 
Re  d'Inghil  La  commiffionc  fu  data  a quindici  Signori  del  Configlio, per  ladiligen- 

terra  ifeoper  %a,  e prudenza  de'  quali  fù  verificata , & era  impofJìbile,cbe  paffaflefie- 
ta ,&  procef-  grctafrà  tante  lingue,e  tefìe  de’  complici . a , J, 

|ata.  Formato  ilprceffo,  andarono  a trovare  il  He  per  rapprefentargliene  il  nb-j.. 

Giu  ft  ina,  « C0ntenut0tg  quant0  fi  Cauaua  dalle  prone, e con  fedoni . 
dono  durati  Cowàrfog/i il He*be face ffero giu flitiaffen^a  peròficeprirgli,cbe effet 

li  i Regni,  ti  di  clemenza  egli Serbava  in  fé  Sìeffo , volendo  più  toflo  dar  principio  al 

firn Hegnopermrgo di quefta.cbepi tr  queUa-.ancorche  fta  vero,cbe Lima 
non  fi  deve  feparare  dall’  nitrati  chi  defidera  rendere  il  fino  Stato  fc  rmo,  e 
durabile,  b , k m*  fcdg 

Diede  in  queflaoccafione  vna  gran  prova  di  amendue.Si  mostrò  lafiua  lì t , 8t  Ètra'-*» 

giufiitia  nell’efecutione  diCJiorgto'Brocchtoconli  fiuoi  compiici. 

La  fua  Clemenza  rifplendette  nel  punto,  che  fi  dovevano  far  morirci  ftc  innoxfrq* 
pii  colpevoli . 

li  Re  d’In-  Il Milort Cobam,il Milort Cray , e Loor  Mercam  erano  fiati  condan-  ac  dementi* 

ghilterragiu  nati  alla  pena  degna  del  loro  delitto . Era  la  fentem^t,  che  i loro  corpi  fa- 
ito,  e clemen  rebbono  mejfi  in  quattro  peigi  ; i loro  cuori  firappati ; l'interiora,e  par- 
te fi  dimo-  f,  vergognosi  gettate  nel  fuoco  ; eie  loro  tefte  polle  [oprala  Torre  di 
^ra  * Londra. 

La  clemenza  del  fie, che  giudicava  attopii  regio  il  confetture, c, che  il 
perderevn  Cittadino, n’haueua  difpoSio  altrimenti . Li  condannati  effen-  qut  «'lofwfl' 
Vili.  do  flati  condotti  l'vno  apprefiof  altro fopra  ilpalco,  f hauendo  con  un  e- 

f Iremo  pentimento  confeffato  il  loro  tradimento,  e dimandatone  perdono  poSV,  iu»ru 
al  He, alla  Rjgina,& al  Trinci pe  di  Galles,  trovarono  in  efft  la  Mifencor 
dia,enonlaGiuftitia.  . x^hiiin®. 

Hauerefii  detto , che  queRa  fuffe  va' efecutione  filmile  a quella  delltu 
Tragedie;perche  dopò, che  il  condannato  fi  era  licentiato  dal  Módo,me fi- 
fa la  te  sìa  fono  il  ceppo,afpettando  il  colpo  dal  t. %€anigotdo,era  tiratoin 
vn’ifteffo  tempo  perdifiato  dal  palco  per  rimetterlo  prigione , donando- 
gli la  gratin  del  fie  la  vita  afpefie  della  toro  libertà . 
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futflo  atto  non  fulodatodaagnvno.  Molti  hanno  det  tocche  così  gran  i6of 

eangiura,cb: non  penfaua,cb! alla  mani, efoucrfwne  dello  Staio, non  do  Atto  rr.'jrji 
ueua  rimanere  impunita, ech'era  ingìuslicia  il  perdonare  così  enormi  fai-  ni. no  nel  p- 
* sekeca  k>e  cl)e  „on  vi  era  nc  tempi,  ne  luogo,  a,nel  quale  non  fi  baueffero  da  pu-  donate  v|.;io 
v.cont[«u.i.  ^ _ tri{ìi,e trilli  di  qunfiaforte,cosi  efecrabth  per  tutto,  che  non  meri-  *Y  "j 

b Athro«ft*  tauanodi  viuerefrà  li  viuenti , ne  d' effere  fepelltti  f a li  morti  della  pa-  'me  'u^|c< 

jimifMré?^  tria,b, contro  la  quale  haucuano congiurato. 

diioi  basnc  c>  (a  clemenza  delT{e  lunetta  di  fuoproprio  mote  più  potenti  ragioni.  Ragioni  po- 
TiVvc.!)b.i.  "hfc  effreffe  le  principali  in  frittura  dtfita  mano, che  mandò  al  Mairi  del  tciin  per  ap- 
la  VrouinctadiHamp,perfofpendere,& fermare  Cefecutione, dichiarai/  prouaiionc-» 

* do, che  mai  fiefutantoobhgato  al fitopopdo , quanto  egli  fi  conofccui  te-  dell  i magna 

có'rfiiio  non  nutodi  ricordarfì,  con  che  defiderio  gl'  Inglefi  haueuano  de  fiderata  ilfuo  r‘,nJa.tJ'a,*3' 
auuenimcnto  alla  (orona,e  con  che  allegre^, & applaufo  l haueuano  ri-  “ * * 

non  moricm  f cuuto  nella  fua  entrata. 

fat'rV’minns  Che  in  quefìaoccafioneli  padri,  & parenti  de  prigionieri  haueuano 

IumoiIiV^vu  da  taf:  am  notabili  della  toro affettione,hrhauendofaputO,  chequefii  mal 
rt"i  :am  cft.cii  aunenturati  fi  cranoprccipitati  .1  iniquitd,  e fellonie  tanto  fi  rane,  batte  ua- 
!;rlviro!ìc-  no fiipplicato  S- M.  di  farne  giufhtia , dichiarando,  che  non  erano  delloro 
moi  fin  fangue,c  famiglia . 

Che  infine  non  battendo  manco  d federato  dicfferfepcrfe  Heffo,che  ;N0n  fettv 
per  il fuo  popolo, non  voleua,che  fi  me feota  fiero  gli  borrori  dc'fitpplicij  fra  pre  fi  d eae_» 
n iiiimo  PomPc  >c  k allegrezze  della  fua  affontione,  d,  e ch'era  nfolulodifur  bu»  vfar  clemen- 
nfomV'o.m>°  no  per  forza, chi  voleua  efler  cattino, cauarfcruit  io  daque!l:,che  haueua-  za: m?  fatV“ 
hom..  finvfu  n0  congiurato  la  fua  rouina;e  prouareJigU  animi  poteuano  mutar  fi,  e ri-  Sar  1 dtluti’ 
que  yeoìt.  vt  tornare  dalli  colpa  all  innoct  ng* . 

aX'tfi.vrné  Hpn  mancò  chi  interpretò  q<<  cita  clemenza  per  vna  vergogno  fa  pau 

rum  ìiì  qui'  r:l>e  pcrvn  rifpetto  indegno,  y pregiud  tìale  della  poteng-i  di  Spagna,  e 
U c ™.»'*’  diccuano,  poterfi  temere , ch'ella  non  fat effe  nafcercfpre^go  ne'fuddtti , 
fprc\Zp,cheè  fempre il precurfore delle folleuationi  ,e  fedttioni  ; y che 
ì dion/iu  infine  fi  potrebbe  dnc,  ihcqucfio'Tnncipe  è siato  it  primo  in  Inghilter 
[jr  ra,  che  hi  comportato,  che  in  fua  p refenda  fi  contratti  la  fui  vita , la  fua 
nu!?  iaiiuiii,  quiete, & il  fuo  Stato. 

róSfiqualm:  CÌK  1,011 0 manco  duro  il  viuere  folto  **  "Prìncipe, che  non  permette  li- 

*bi  i,  .[uafr  cenga  alcuna,che  folto  ad  vno,che  concede  ogni  cofa.  e, 

t'r»nfitiT!n  fhe  t Inghilterra, battendo  ancora  in  molti  de  [noi  membri  delle  viceré 

jrffir  <t  di  fedì  rioni, non  di  maniaua  rimedi  più  piaceuoli,  che  ferro.e  fuoco- 

t,'i"p'iu  Che  t iradimlu,e  congiure  nel  toro  nafeimento  erano  come  li  piccioli,(,  IIRe  Iacopo 

tu,  &-  affla-  rtrpe„tlue'  quali  finga  fatti  a fe  ne  potata  estinguere  il  pnncipio-,mache  nclli  ‘,- 

\txUc\w.cp:  effondo  fatti  granir, fi  tendcuano[pauento!t,ybornbilt  a quelli, che  da  , t , 

eune*anoconto.  torlU-.' ^ 

li-ur . sen.  2iU,  chefe  ncfujfe,o fc ne  diceffe,  queSlo  "Principe  facendo nfplcndcre  rr  • Cl>> 
i'upXj'.ht  questo  t ratio  di  clemenza  per  mezpil  furore  della  giu  siili  a , hi  fatto 

vedile, 
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vedere, che  ne  i maggiori  efempi  della  feuerità  fi  debbono  fraponerc  i ffet 
ti  della  dolcezza  nella  punì  tiene  de' /uditili;  e e he  il  Re,che  è lavina  ima 
ginc  di  ‘Dio  vtuente,deue  confiderai, che  l' acque  del  diluuio  bauendo  an- 
negate tutte  le  piarle, & arbori  della  terra/ Olmo folo  re  fio  nella  fu  a re  r A3uflria 
dura, per  moHrare,cke  la  mferteordia  viuerà  cternamcnte.Ttia  non  bifo-  diro d»  tre  c» 
gna  giàfàrgiuduio  di  Ila  qualità  dcli’ojfcfade gli  accufati  dal  perdono  ; eri  reito^1  È'!} 
pache  ucn  era  in  alcun  n odo  condonabile  ne  perle  fiufe,  che  depoferoin  quali  adcf<». 
proci  ffe, pi  ri  hi  la  loro  pi  vpua  faenza, e cofcien^ali  conuinceua,  sì  come  conprómeff» 
erano  ancora  conuinti  per  lettere, e teflimoni.  **'  *>“*•* 

Doni  nano  toccare  fi  mila  feudi  di  Spagna,e  farebbe  flato  atto  di  giu-  quel  giorno» 
flit  i a di  contarglieli  m moneta  fimile  a quclla,con  la  quale  Carlo  ir.  Im-  *7  *«  tiftr! 
pe  ratore  ricompensò  il  tradimento  de  i Capitani  di  Filippo  d’^AuHria  fuo  >«>  ■ mr.p- 

nimico.  a.  La  fifa  moneta  i proportionata  a quelli , che  fai  fife  ano  la  fua  fìppo^chfVt 
fede.  Quàdo  fi  dimandò  a gli  accufati, iti  che fi  bauea  da  impiegare  quefta  io,° 
fomma.  Rtfpofcro,che  vi  era  ordine  di  difinbuirla  a qUi,cbc  fauoriuano  la  onde 

pace, et  feruiuanoalle  intetioni  del  He  di  Spagna  nella  cÒcìuftone  del  Trat 
tato,e  che  li  principati  doueuano  efìer  riconofciuti  delle  maggiori  fomme.  pirotccomi- 
ll  Trocuratore  Generale  del  Refopì  quejla  depofitione,e  concludendo  t^riì* 
contro  di  loro  gli  rimproucrò  di  quello.  ra.  Fatto 

Era  v olirà  intenrionedi  far  prigione  il  Re  Iacopo, e farlo  mo-  ^W/onódU 
rire  .-eftirpare  il  fuo  lignaggio, per  ponere  in  fuoluogo  laMarche-  gl* 

fa  A rbclla.la  quale  fauorica  dal  Re  di  Spagna  fi  haucua  da  marita- 
ic  nel  DucadiSauoiaj&  incrodurre  la  liberti  della  Religione, di-  }![■  p‘°7<f”a1- 
rettamente  contraria  al  le  leggi,  & alpublico  bene  di  quello  Re-  adipi;  ma  gli 
gno.  Ccban  doueua  pattare  in  Fiandra, & di  li  in  lfpagna,per  fcr-  ^aiftldiche 
uirediconduttiere  all’armata , prouilla  per  l'iniufionediquello  aliando  s’aui 
Regno, & alla  quale  fi  era  prometto  l’entrata  per  vn  canto  molto  op 
pom.no, ch’era  quel  lodi  Vcls.ò  Vuallia . fare  guerci! e 

SinquìilVrocuratore  generale,  dopò  il  quale  il  Gran  Cancelliere  prò-  i'^ut^éoe" 
nonciò  la  Cementa  della  morte , della  quale  fe  ni  difopra  rapprefentatzj  J^ùìVhc  Va 
l'cfecutionc  • bauete  occa- 

Fà  adunque  loro  donata  la  vita , non  la  libertà . E contro  alla  comune  ^^pmhe 
opinione,  che  bi fogna  punire/ obli  gare  lì  cospiratori, non  vi  offendo  lira  arhi  bifific* 
da  di  mr^o,ne  altro  precetto  per  regnare Scuramente.  dw'^d.-u’aU 

qui  fi:  Cauallifoc(ft,tt  vitiofi  vi  btfovna  la  bacchetta  per  l'inciam  tra  mtrccdr , 
popaffato,&  tliautxzpnt per  l auuemre . f3ift.  Hif.r. 

Si  come  U Re  d'Inghilterra  ha  moflrato  al  fuo  popolo  vn  grand'effetto 
di  fua  Jemit^j;così  ha  proibitoti  Re  Chrifìianifl.nella  memoria  delle  fue  ftnb.Gcnr- 
y.uùvnmtmcràdotfctnpìo  della  fua  Giuflitia.Lacaufa  ida  cifiderare, 

Cr e f mplare ilfiggetio.ynagiouine Gcntildona di 7{ormàdia, vi filata, 

edal  fratello  ac  carenata/ ifpreo^ò  il  marito, da  cui  hauea  due  figliuoli ; >«  TagU^nci- 

pcrche  egli  era  di  età  già  pruuetta,e  d’altra  proftjfionctcbc  della fpada.b,  ì,  Nó""l.i.a. 

Za 
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La difuguaglianga de  IP età,infieme co  quella  della conditione,  refe f«-  Xóog 
more  coniugale  quafi  rufiello,di  cui  quando  il  fonte  i otturato, P aiuto  re- 
ità in  fecco,non  vi  rimane  fe  non  vii  pantano  da  rofpi,e  da  rane. La  verdi» 
ra  delle  fue  nucitnfiappifce.Glt  alberi  fteffi,che  lungo  veruno  piantati, fi 
fece  ano.  Quel  matrimonio  hauendo  perfol  humore  radicale  dell'amore  fe- 
ce,ehe  lutti  i gufti.e contenti  furon  fiaccati, e diseccati,  non produccndo 
piu  altro, che  contcfe,difdegm,difpre^i,e  differente . 

Tiù  non  curaua  quella  mefbtna  il  marito  ,fc  non  pertramedelle  co-  L'ufo  nelk_> 
moatrà  pi  r far fi  grata  agli  altrui  occbi,dilettandofi  della  pompa,  e dello  pompa  del 
■a  Cólo»  Ttfli  jirajfoggiare  de'  vifttti,<l,  fitto  a' quali  fuole  il  Dem  mio  far  guerra  apcr  vcitirc. 
ntfó^’r  U contra  h Caslitd, e rapirei' bonore  d vita  donna, di  cuila  vita  fintila  di 
!.<!<■>•»  quei  lo  è vna  vi  ta,che  non  bà , orpo, corpo  fen’^a  anima, antmafen^a  fpiri- 

tnon  o %.  « to,fptrita\fi n^afoffio,f  ffiofen^a  ano. 

” rPa<tua,ibet  primi  appaiamenti  di  quriìa  donna  col  fratello  formaf  Antico  ritrae 

dad.  f m vn\Amore  afiifo  tra  Ercole, e Mere  uno, non  tra  il  pentimento, e quel-  tod’Amorc. 
P-umP'pScol  l*  vo/«/  ti, eh' è tlproprio  bene  delti  brutti. b,  E così  nonpermetteua  alcun 
in  Sunti  tft.  fofpetto  nella  veritd,e  non  era  creduto, che  vi  foffe  altro,  che  dell' bonefio, 

SEN.cp1.39.  f fa  perfetta  amieitia,efenon  quanto  quello, che  era  P vno  alP altro  , potea 
permettere . E quefìa  credenza  comune  vii artificio  de’  più  a fiuti  fìra- 
tagemi  del  Demonio,  che  di  tutto  fi  approfittatiti  occafioni  di  quelli 
amori  tratta  gli  buomini,  come  gli  buomini  trattano  gli  bipocondriaci 
infuriati, e disperati. 

S' alcun  è tocco  da  quell' hauere  in  borrore  il  viuer  più , e dal  defiderio  Srratagcru» 
di  perder  fi  ,éinuigilato,efpiato,enon fi  permette,  che  flia  filo.  Ildub-  del  demonio 
bio,cbe  s vccidafà  che  le  guardie  gli  leu  ano  ogni  cofa , chelopotejfe  of- 
fendere.T^onfe  glilafcia  ne  ferro, ne  coltello, corda,cordone,cint  lira, flrin 
ga,igo,ne  [pillo, perche  ci  vuole  poca  apertura  per  far  ufcire  lo  fptrtto  dal 
< ftó  opu»  cft  corpo-Quejlo  fifa  in  vn  punto  di  tempo , con  vna  punta  di  puntarolo . c , 
di*  dcrè  pr't'  VyOnfe  gli  lafcia  altroché  lafafcia,co  che  ba  la  teftafafciata;  poiché  non 
tcidia , A»l  i credibile,  checon  ejfa  fipojfafar  male,  e quando  ritornano {,  lotrouano 
aduùofm»-1  fir angolato  con  quella  fafiia,  c'baueuatncapo . Stratagema  del  Dcmo- 
n‘°  * Se ,n  vn  mo^anon Pu°  fir  Jirangotared disperalo , lo  fk  con  altro, 
punfto  feco-  di  cui  manco  penfa . d , T^on  può  fare,  che  Loto  coni' altre  donne  pecchi,  j~0z0  jnce. 
SEN.^1.7*'  P immerge  nelPincefio  delle  proprie  figliuole . Vt  fono  anime  tanto  ben  tiuofò. 

nate, che  mai  cofaneffuna  per  così  fatte  voluttà  cantra  natura  non  le  po- 
l irebbe  cdmouere;ma  b, fogna  fi  an far  fi  dalle  occafioni,efipra  tutte  dalla 

1<|ad  cn  de  filli udine,perche  il  Dianolo  non  trottando  altro  ne  • deferì o,con  che  tentar 
<ìc,,0XI£  Chnflo,fi  feruì  di  pietre.  Quando  vedefimile  occafione , fàd’ogm  hciba  *-a  foli  nidi- 
aci rac.ua  il  fa  fio  per  tentare.  j*e,c  Pcr*co- 

«cTn  *pa«u  Chiunque  vedeua  le  dame  flicbeg^e  tra  questa  forella , & quello  fra-  0 a ’ 

«merlo.  fello, non  balena  già  penf  ito , che  trattaffero  amori  per  t fiere  la  leggeri 

di  Ha  r.atu  ra  più  potente  delta  verità . Màfia  tanto  diuenne  qucHo  fu- 
rore 
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rere  adulterio,  & inccfln,  portando  la  moglie  a lafciare  il  marito  per  ai- 
berire  al  fratello,  ilquale  non  prctermetteua  cofa  alcuna  da  dire  ,e  da  fare 
per  coprire  il  fuo  peccato, & cui  tante  la  pena,  menandola  in  qua  in  ld  per 
il  paefe  folto  lacntiti  nomi ; ma  qnefio  era  portando  fempre  nell’animo  la 
V Icera  della  fpi„a,ct  l'ulcera  di  così  efecranda  voluttàja  quale  non  lafciaua,cbe  quel - 
Ca  re*  hino  ^ * c^>e  a^a t’ranma  fi t~ono  dati, fc  ne  poffano  ritirare , compiacendofi 

_ * ...  *i*\  tiiCni  nrrr*  tielLi  Iay/ì  mnt*  ì*  ritto**  n*U.i  frhhr*.  9 che  NOtt  1 ClDrx 


jcprcftbbrc  nc ^ ^^acere^e^a^oro  cofcicnQucomc le  capre  nella  febbre,  &,cbt 
* poffono  viiiere  fen^a  quello  ardore , il  quale  venendo  amancargli. 


loro 


qui  f.bri  ca- 


manca  la  vita . 


Guitto  dolo- 
re d'un  mari 
to. 


r«*DM  J'oquc 
fon  flit , ctf 

Diuentògrauida,c  crcdendo,che  per  a fondere  la  fui  gravidanza  sìa-  ouìhuiarden 
rebbe  afeofo  ilfuofalio.fecefi  condurre  in  quella  gran  fare  fa  di  Va  igi,do  ™ 

ue  continuò  ancoraeoi  fratello  gli  efercitu  di  cupido,e  di  V/icbe.'Slonpo  i>b  p.c.i. 
tetterò  le  foglie  di  fico  cueprirla  loro  vergogna . L’occhio  della  diuina 
Gikftitia,che  vede  tutto,gh  vede, e non  permette, ebe  vn.t  voluttà  cotàto 
infame  fornifie  la  fua  stagione. Tuffati  quii  rapidi  torrenti  apparuc  lofio 
ilfango,e  la  lordeg^a,cbe  fiaua  in  fondo , T>  muto  il  marito  da  quel  do- 
lore tanto  giufio,che  fc  vno  da  quello  c sformato  di  ve  ci  dere  la  moglie  tro 
uata in  adulterio, non  è condannatodalle leggi,  b,  viene  a Tarigi,dcnotia  h *<•  qui rro 
quelli , che  gli  battevano  tolto  il  ripofo,  & infìeme  Ihonore.gh  fà  metter  Ìa?itrr1adè- 
frigioni  [vno  al  gran  CaflellcttO,i‘ altro  al  Forno  di  l ycfiouo.Confe[fa  la  •’rj1h(fci^ 
Sorella  il  fuo  adulteiroper  fgrauare  il  Fratello  dall' tncefio,et  attribuì fee  négai.uitióla 
la  gravidanza  fua  a chi  che  nera  affatto  innocente. Sopì  a la  difficoltà  dei 
le  prove  il  Luogotenente  criminale  li  condanna  amendui  alla  tortura^.  càc„  affici. 
“e  Totcua  paffareoltra.ma  confideranno, che  prima  di  giudicare  della  vita 
teCnminale  ^’un  ^,Momo»c^e  non  * fiato  fatto  fen^a  penfarui,  bifognaua  ben  penfarfo-  P^jr- 

fra,  efiendo  m gliopenfandoci  procedere  più  lentamente, che  troppo  pre-  tU|.  de  kduiu 
cipitof amente.  Il  marito, di  cuti!  cune  non  può  commoucrfi  a pietà,  per  ,Ji. 
Arrefto,  òse  /«  confìdcrationc  delti  due  figlinoli, come  Claudio  vtdcnioOttauio,  e Bi 


lenza  della^  tannico  c battala  baunti  da  Ttiefialina  aduli  era  infame,  che  era  firacca,  c,  c Ft  Bi 


Corte. 


fittnerfum  fa 
L.I  ùaurcccflk. 


augi  che  fati  a della  fua  lu furia, fe  n appellò  della  finteria  di  tortura 
Corte,  che  sdii  vitto  accreferfi  per  troppa  clemenza, mettile  appcUatio- 
ni, e la  fentenga  al  niente,  & in  emt  niando  dichiara  gli  accufatifoffirien  dr  R(.S  Ib  ; 
temete  colpevoli, e convinti  delti  delitti  tl’a  tuli crio,&  d'incesìo, per  ripa  g>  feccg tati* 
ratione  de’  quali  li  condanna  ad  batterle  tefte  tagliate.  tiiznwo* 


Era  fiato  il  l{e  fprffoftpp!icato  durame  tlproceffo  fargli  la  gr  alia  ;ma  in 

confìdcrando , che  in  quelli  errori l'haucre  pietà  è impietà,  che  la  dotte?-  aprijod 

J i-i-  ' / _ L . ' _ ■ n j. 


crad  crudeltà, la  clemenze  crudele,  e che  però  il  pii ) Santo,  il  più  giusto  de  Ptc 

gli  jiui  funi, San  Luigi,riuocò  la  grafia , ch'egli  haui  ua  dato  da  vn  ermi  %'  n.omróm 
naie, ncU'incontrarft  aprendo  il  libro  dcllOffi.  io  in  quefto  verfcttadi  Da- 
uid,fa  giusti  tia  in  ogni  tempo,  dijfe  che  fine  nnettcuaallagiujlitia  del  etani.  sanali 
fuo  Variamento . d,  Defideraua  il  Tadre  fare  cambiar  l'infamia  del  fup- 


ptìcioin  una  morte  manco  vergognofa,ma  più  lunga,  c cruda, come  vfatta 

Jfitacmo 
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«iSajJO*tTO?  panino  Opilio  Imperatore  facendo  confinare  i rei  tra  quattro  Mura,  i , l6of 
iiomir.-j  pa-  Offerfc  lutto  tl  fuo  bautte  per  mettere  i /noi  due  figliuoli  in  quello  flato. 

«lufit’.St’  Quello  non  fi  poteva,  perche  non  doueuaeffereefecutatotra  quattro  rnu- 

xit.iuKrapi-  ra.  Fu  la  fenten^a  efeguita  nella  Grcua,  compuntone  , e compajfionzj 
Manto!**1'  de  cuori,  molti  piangendo  lagiouentù  del  fratello, la  bellona  della  So-  dc||iSoSS 
fella, la  dfgratia,&  acctecamento  dilli  duc:& lutiti  rapprefentandofì,  nati. 
che  come  comincia  quello  spirito  immondo  a pojf  edere , & tiranneggiare 
vn  animo, non  ceffa  di  trauagliare  il  corpo, talbora  lo  at tuffa  nelf acqua , 
talbora  iauuampa  nel  fuoco,  & poi  in  fine  l’ abiffa  dal  più  a to  delpreapi 
tioin  qualche  fupplitio . 

Fini  l'anno  con  pace , f come  egli  bavetta  cominciato  con  allegrezza  . X. 

2 fon  vi  s'bebbc  cofa  di  mouo  ,fc  non  ilpaffaggio  del  Coni  filabile  di  Ca-  Patteggio 
b Comandi  gllglia . b,  . , dclCooCcfta 

fiS’afconié  ^(uw fato  il  f{e  delfuoinuiamctoperBordeos,  comandò  al  Marefcial-  ^c<^‘ 

cì'b|'«  'lì  Cj  r 1°  40rnano  di  far  gli  botiore,  e regalarlo, come  fece,bauendoloincontrato  ® u‘ 
lai  in  V'  iria  congran  numero  di  Signori#  gentiluomini  del  paefe . 

Sra  i -Fj3  Tuffando  per  la  Francia  Carlo\Quinto  Imperatore,  animi  raua  il  gran 

Ioghi Ucna.  de ,& bel  feguito delti  Gouernatan , che  venivano  ad  mcontrarlo,efe 
ne  lodò  molto.  Il  Conteftabilc  di  faftiglta  più  pieno  de  fuoi  fumi  ne_» 
fece  poco  conto , & con  maniera  tutta  Spagnuola  ricevè  quegli  bonori . 

T r attenendolo  il  <JlCaicfcial  di  Ornano  del' e cofe  rare , & / ingoiati  di 
queilo  Pjgno  ,gli  difjecbein  vedendo  "Parigi , vedrebbe  vn  paefe  , vn  T 
c Domandò  Mondo.  C , 

perno  rr  '‘"i  IQfpofc, ch’egli  s’haueua  lafciato  dietro  alle  (palle  le  più  belle  Città  del- 

ie FrUcfco*,  la  Cbriflianitd.  Ma  non  fono,foggionfe  il  t JWarifciallo,nè  così  grandi, ni 
|!u  prime  t cost  popolate. Pur  non  è niente,  replicò  il  Conteftabile,il  numero  del  popo - Parigi  nó  ha 
«adì*  fuoRc  lo  per  l'eccellenza  delle  Città, ancorché  fìa  qualche  cofa  per  la  forza  del-  Pan* 
fhvr’a'Toa-'  lo  Stato.  Gli  dimandali  Marifciallo,fe  vedrebbe  il  Re  volentieri  j fece 
fc°*  w’|RÌU0'  conr>fcere  con  rifpofla, ch'era  poco  curiofo . 

doù,  "’&A  'fi fognò  pur  vederlo  con  quel  rfpctto  , & humittà  dovuta  a tanta-i 

J xJMaefià.  Concominu.i  grande  venne  à Parigi . In  così  fatte  acca-  Arriuo  del 
pliio  ii  Re!  foni  il  fé  di  Spagnanon  ferra  la  borfa,&  non  (lima  fpefa  più  "Regia  di  Contcftabi- 
quella, che  a gli  occhi  de  gli  flranieri  porta  tl  brillo , ér  lo  fplendore  del  Ica  Parigi. 
<*Tn&ooro. 

**[«**  Per  qucHo  i hliniflri , & ^imhafùatcri  vedendo// eotantoben  accom 
•a  fr"*3cu  pugnati , e /erutti , fi  dilettano  in  far  mofìra  della  grandezza  del  Signor 
dTiim  ni’  l°ro>d,r,on  tacciono, quando  bifognapubhcarc  la  fua potenza • 

’ Mendozza , che  nonvfciuamai  di  cafafe  non  a cannilo , m letica , ò in  DcttodiMé 
e Do»  es  po  carrozzi, con  tutto  il  fuo  feguito,  benché  non  fu  fi, thè  perire  alla  Chtefa  dozza  Am- 
cWo.pdRcy  molto  vicina  a t afa  fua, di  tré  parole, ch’egli  diceva, ve  n eran  due  perla  bafeiatoredi 
dcrfp.nitn  grandezza  del  fuo  Signorie  fotcua  dire  fpefio,ehe  Dio  era  potente  in  Cte  Spagna. 
iti  " % * Spagna  in  terra . e , 

Fu  Vn' altro 
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160$  Vn  altro  vfcendo  di  %oma  ai  accompagnare  il  Tapa, andana  con  fei 
Ittiche, fei  carragee  con  fei  cauallifotto  a ciafcuna,  dugeto  valletti,  ò fami 
glifeflanta  carri  di  bagaglie,e  tutto  quello  per  poco  uiaggio.il  feguito  del 
Principe  di  Trincipe  di  Tarma  era[ìupendo,  e tutto  f{egio,etpur  era,  acciò  che  l fu» 
Parma.  apparecchio fkceffe  vedere  la  gran  daga  del patrone,  eh' egli  feruiua. 

Queftononlo  tacerne  giàil  Conte  sìabile  di  C aitigli  a nelle  fue  parole, 
come  ne  anche  nel  fuo feguito;  fempre  egli  haueua per  quello  qualche  tiro 
rileuato . 

Il  Gontefta-  Venne  al  Louurè,viide  il  enei  fuo  gabinetto,  vi  entrò  con  bella  ma- 
bile  di  Caffi  niera  ; ma  altiera,efuperba,  che  poi  tutto  ad  vn  tratto  fi  conuertì  in  vna 
gliafalnta.e  grande  humilti . Terche  nell' accodar  fi  a S.  M.  che  ftdeuainvnafedia, 
fa  riuerenza  p0yj  vn  giMCchioin  terra , & fletè  in  quella  pofitura,  e riuerenga  vn  po- 
Rc*  co  piò, che  non  s’era  penfato . ^dlgoffiil  %e,  l'abbracciò, e gli  moflrò  buo- 

na riera- 

: Molte  cofe  dijfeper  offerire,  che  il  fle  di  Spagna  non  haueua  niente  piò 
a caro , che  la  conferuatione  della  Tace,  & chefe  il  tempo  non  app  or t affé 
vna  gran  violenta  alle  fue  volontà, altro  potere  non  haueua, che  di  confer 
marie  in  quella  rifolutione,e  produrre  i frutti  di  vna  grande  amicitia,  la- 
quale fempre  iferma,e  collante  tiri  potente  vguali.J., 

Hebbe  dal  ^parole  di  pari  affettione  ; poi  prefe  licenza  per  andare  a 
Via  falura-  tdfitare  la  flegina.T^jl  di  fendere  perpafsare  il  Cortile, oue  ifuoi  flaffleri 
tc  la  Regina  con  quaranta  torcici' afpettauano,diffe  a ifuoi,  che  il  flel'haueua  riceuu- 
° to  da  "Re, e da  parente  l'baueua  accarezzato. 

Hauendo  falutata  la  Bigina  domandò  perni ffione  di  vedere  Monftgn. 
E Monfig.  il  H Delfino.il  dì  feguentefeceloilfle  condurre  a S. Germano.  lui  arriuato  , 
Delfino.  fu auuifata la fua  jdia,ò(jouernatrice , ch’era ligionto il (fontefìabile  di 
(afliglia  con  gran  comitiua  di  Spagnuo'i. 

XI.  t jdquefìavocedi  Spagnuoli  quclTrincipe  pi  « apre  gli  occhi , fa  ri- 

dire ancora  vn  altra  volta  quella  parola,  fonoSpagnuoli , che  vengono  a 
vifitarui . Spagnuoli,  foggionfc  il  Trincipe:  su  su  datemi  la  mia  fpada. j . 
Affetti  nati  /J,,  haueffe  fiputo,chc  tal parolavemua  dal  fuo  proprio  moto,  haueria 

j®" ifigliuo  cretiuto,che gli fuffe fiata flampata nella fantafta la medcfma opinione, 
li  de  1 Re.  ^ ^ Cario  yU  Lujy  xi  e Cari0  mi' baueuano  hauuto  nella  lor 
fanciullcoga,dcgl'lnglcft,c  Borgognoni. 

E fe  Spagnuoli  l'haueffero  ftntita,la  u ouità  di  tal  parola  gli  haueria  po 
fli  in  apprenfione  di  hauer  da  fare, per  temer  e,e  credere  quello, che  dice  il 
faldato  Francefe,che  bifognerd  prefentarc  itl^jbbio,cioè  Milano, perfare 
il  faggio  di  questo  Aquilotto,  b, 

Il  Conteslabilt  ammirava  l'occhio  fuo  faldo,c  la  fi fonami a; fi  upì  di  tan 
to  ardire, e ditanta  baldanza  in  quei  teneri  anni, & di  tanto  giudi  ciò.  C, 
Monfignonl  Delfino  gli  faceua  de  conti  nella  fua  favella,  e nel  fuo  fenfo, 
come  lilcffandro  a gii  Stmbaf datori  di  Terfta . Se  ne  facevano  meravi- 
glia 


« Firmifllma 
eli  lem  per  in 
ter  pare*  ami 

citta  . 

QXVRT.fi.6 
bebé  vi  fi  po 
irà,  Aquilot- 
to» prefeniar 
di  manco  per 
il  primo  fag, 
gio  dettam- 
mo voftro  , 
che  vn  Mi  la- 
no,  Se  i Corui 
di  Caviglia  ? 
L'brodVl  Col 
darò  Fri  cefo 
Non  può  qua 
d rare  in  que 
Inguaia! 
lufione  della 
voce  Milana 
che  in P Ice- 
fe  (tonifica  vn 
Nibbio  . Il 
Traduttore. 
c Vintimi** 
deili  Re  è 
molto  br<  «e. 
Pare , che  io 
la  ragio- 
ne,Ac  il  giudi 
tio  vengano 
piu  pfto,  che 
ne  gli  altri» 
Moftrano  t* 
buon  hoaa  la 
generofiu 
ddìvniruo 
Icro. 
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glia  tutti  quegli  Spagnuoli,  e molto  più,  che  la  porta  loro  era  fiata  aperta  1 60  j 

fino  al  mimmo  di  quel  feguito.  ridderò  apprefjo  a lui  vna  fiorita,  egene-  Fiì  aperta /a 
rofa giouentu,Mcffandro  Monfignor , il  Trincipe  di  LongauilU , & i tré  porta  a chi 
figliuoli  del  Duca  d'Efpernone.  _ volcua  intra 

Colui, cbe  sà, come  il  padreami  ifuoi  figliuoli,  e /opra  tutti  il  primoge  rC‘ 

» ito, che  colla  fua  inclinai  ione  alla  virtù  auam^a  i defiierij,&  accrefce  te 
fpcran^e , giudicherà , ch'egli  preferifee  ciò,  che  piace  alRg,a  quanto  è 
del  fuo  contento . 

Vafsò  oltre  il  conteHabile  di  Caviglia  per  andare  in  Fiandra.Smontò 
nel  palalo  degli  .Arciduchi , dotte  fu  molto  ben  accolto,&inH  s’inuià 
Verfo  Fiandra, Or  vi  negotii  quello , che  all  roue  fi  vedrà  nella  conti  nua- 
tione  dell'affedio  d’Oslende,  ouegli  ^tffalitori,&  i Difenfori  fi  ri t renano 
arn^i  vinti  dalla  fortuna, che perft  d'animo . 


11  Fine  del  Serto  Libro  della  Hiftoria_i 
di  Pietro  Mattei. 
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17  Efcrcitodi  tre  Re . 

18  Comercioprohibitoalli  Franccli  con  Fiandra.e  Spagna. 

ip  Vn  tradtméro  feoperto  d’uno,che  riuelaua  li  fegrcti  del  Re  di  Frati 
eia  al  Redi  Spagna. 

10  Vna  nuuua  congiura  fi  feopre . 
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a Diflr  Cito 
ac  il  minore 
a coloro,  che 
voleuano  im 
fedirgli  l'im 
miuarfi.  Co 


Jfjorckc  non  t debbono  i fudditi  contare  gli  an- 
ni de  i loroVrincipi,che per  defiderurnela  du- 
ratale U profferiti  , t mutui  a hi  fogna  dire,  che 
col  fine  del  paffuto  anno  il  hi  cominciato  ad 

entrare  nell' anno  cinquanti  fimo  dell'età  fiucu, 
termine  bauuto  da  Catone,, a per  maturo  affai , e 
molto  auar.^ato , alquale  pochi  Re  di  F r ancia  fo 
no  arriuati  ,e  thè  non  ha  però  fiaccato  il  verde 
del  rigore  di  quel  Trincipe,cbifi  gode  vna  di- 
ma fono  io  a fpoftttoiie  cotanto  vi ua, come  fc  non  bautffe  più  di  trenta  anni, le  faticbe,i 
?n  e*!chcmi  fhflidtj,e  gli  anni  non  battendoli  fatto  altro, che  incanutir  la  barba.  Egli  è 
£ polla  rim  ycn  vero.cbe  in  quello  tempo  hà  cominciato  a rifentirft  di  qualche  fiuffio- 
io  abbando-  ne  dipodagra. Infermità, clic  fi  nutrifcc  ne  gli  agi,  e che  viene  a Trincipt 
“J  tanto  dagli  eccejjì , quanto  dalle  fatiche  dtllagiouentù  ,ecbefi  piglia  più 

Vlvt.  toflo  nella  caccia  di  tenere, che  in  quella  di  Diana , non  effendo  al  mondo 
dilettàtione  alcuna, che  non  fi  tiri  dietro  il  fuo  difpiacere,ò  pentimento . Il 
più  ficuro,&  il  migliore  fi  i,di  pcntirfi  dcl\malc  prima , che  farlo , cioè  di 
haucrlo  voluto,  & il  vero  modo  di  inocchiare , è non  fare , ne  mangiar 
b Domi  darò  niente  per  voluttà . b , 

morfoCTa  d>*  V ri  eminente  condi  tionr,ò  qual  ita, nella  quale  tutto  ciò,cbe  piace,  è le- 

uentato  co  fi  cito , trouerà  quello  ordine , i regola  difficile  aflai  ‘.fanno  grandi  ec  ceffi  i 
Mivl^he’  mm  Grandi, & in  fineprouano  if rutti, rihanno  allenati.  In  capo  a qualche  tem 
muoia  mai  po  è di  ragione, che  le  infirmità  quietino  le  torbulenge  dell'animo  loro, fi 
fu»°,  nernaA  eome ‘ tuoni, & i baleni  appurano  C arid^\che  l - malati ic  quafi precurfore 
futa  pt‘ 70  morte,el Mrtinare  del  carcere, doue  fanno  rinchiufi,gf infegntno,cbe 

efft  fono  buommi  fot  topofh  all'Immane  mi  ferie, che  non  fanno  innalzati  fo 
pra  l e nuuole  per  efier  efenti  di  quella  formi  caia  di  mali , fparfa  fopra  i mor 
tali , e fi  ricordino , che  quanto  più  hanno  le  dclitiein  abbondanza , tanto 
più  fi  feema  loro  la  finità , che  quanto  più  fono  trattenute , c fortificate  le 
voluttà , tanto  più  il  corpo  viene  inde  boli  to,c  chi  manco  ne  fi , fà  manco 
male,e  paffa  gli  vltimi  anni  della  vità  con  più  contento,  e manco  di  cópun 
tione.  Toco  fi  dolfe  il  Ee  di  quella  poca  gotta;perche  non  fu  troppo  rigida, 
e quando, poiché  fu  guarito, vidderoi  Conigiani,cb'effo  vfiuagli  fliualet 
ti  foderati  con  pele  , dtccuano , che  quello  era  più  per  dar  al  male  qualche 
riputai  ione,  che  perche  rihaueffe  di  bifogno . Fece  vriattopublico , che 
contiene  particolariyegni  di  faperli . Io  non  tralafcio  mente  di  quelle  oc - 
cafioni,percioche  fomminislrano  i difeorfi  a queita  bisioria.ftiiga  di  che, 
farebbe  cof  retta  di  andare  molto  lontano\fuora  di  quello  Frigno  per  cer- 
carne le  materie  , perche  delle  cofefcgrete  >e  che  fi  trattano  nel  Configlio 
. . ’/u  l del 


IÌ04 

I* 


B rcuità  di  vi 
ta  di  molti 
Re  di  Fran- 
cia . 


Pentirfi  del 
maleauantij 
che  farlo. 


I Re  fonoaf 
Bini  damala 
tie,c  perche. 


Gotta  del 
Re. 


616 


Hiftom  di  Francò 


La 


gitami . 


I #04  del  Gabinetti , hi  fogna  che  n affettiamo  la  cognitione  dagli  clienti,  chc't 

tempo  n’ apporterà,  c non  afaticarci  a cercare  le  fcaturaggini , ò li  fonti 
demilo.  ■ • 

II.  "per  grande, & potente, \ che  fìavn  Tad  re, non  può  penfsre,  ne  troppo 

prtno, ne  troppo  fpeffo  ad  allenare  il  figliuolo, quando  igiouine,neUa  vir- 
, . tù, annetter  in  fìcoreog*  l*  fna  fortuna, dico  figliuolo  fen^a  diHintione , 
'e68e  *”  perche  quantunque  la  legge  diftingua  i naturali  dalli  kgitimi,  non  vi  ap - 
ftarli  dà  i le  Porta  differenza  la  natura . Il  He  hauendo  deflinato  „ dleflandro  tSMon- 
• - fignore  ,fuo  figliuolonaturale,aU‘Ordine  de'  Caualieri  di  Malta,  pensò  a 
buona  bora  di  fargliene  ritenere  il  nome  ,c  Ce ffetto  . Riputando  il  Gran 
MaHro  a grande  bonore,  che  entraffe  nella  loro  Tftilitiavn  Trina  pe  na- 
to di  fangne  si  corraggiofo,&  valorofo,  mandò  tutte  le  ne  ce  fan  e fpeditiù 
ni.  Hauendote  ritenute  il  %e, volle, che  foflero  efeguite  con  cerimonia  fon- 
tuofa,e  celebre,  i , 

Rasunanza  ' fect  veH*  re  * il  gran  Comtndator  di  Francia, e quello  di  Sciam 

dcla  Calia-  pagna, e comandò  loro  di  fa  r trouaruifi  quel  piò  gran  numero  di  Comrnda 
lieti.  Jori, e Caualieri, che  poteffero.Haueua  il  f {e  per  quefla creatione eletto  la 

Cbiefa  di  Sant’^igofiino-.mail  Comtndator  di  Pilla  D,o,*Ambifciadorc 
dell'Ordine, fupplicò  S.M.cbcfoffcin  quella  del  toro  Tempio,  come  in  vna 
delle  cafeprincipali  delC  Ordine. 

La  'Dommica  mattina  il  I \c,&  la  Hfjgina  v’andarono  in  vna  medefi- 
ma  [trozza , baumdoui  con  loro  Meffsndro  Monftgnore , il  quale  fu  dal 
. 1{e  rimefio  algranTriore  , cbeftanaafpettando  alla  primiera  Torta  con 

tutti  i emendatori, e camlitri.Come  la  Cbiefa  tra  adornata  delle  pià  rie 
che , & vaghe  tapezgnrit , che  fi  p*o:é  trouare , così  tutta  era  piena  di 
tiò,cbe  in  Tarigi  era  di  pii  grande, e pii  iiluftre.  I Trincipije  Trincipe fi- 
fe,il  Cardinale  Gondi,il  "Nonno  del  Tapa,molti  refcoui  ,gli  jimb  sfidato 
ri  di  Spagna, e di  renetia,il  Conteflabile,il  Cancelliere,  i fette  Trefidenti 
..  . delTarlamento.&ì  Caualieri  dell'Ordine  dello  Spirito  Santo. 
della  fpa-  F*  cominciata  la  cerimonia  con  la  benedizione  della  fpsda, e col  cam - 

jja  _ ¥ tiare  degli  babiti , per  figni ficare  al  Cauallierc,  ch’egli  s oblierebbe  a 

mutar  vita,&  a pigliare  1 veri  ornamenti  della  virti  tfrnZ1  laquale  non 
fono  nitro,  che  fumo,& vaniti  tutte  le  pompe,e  le  feliciti  di  queflo  mon- 
do . Terche  e fendo  veftito  di  rafo  bianco  ricamente  guemito  di  trine  di 
oro, e te  maniche  temperate  di  ricchi (fimi  gioielli , vna  collana  gioiellata 
in  banda, la  beretta  di  velluto  nero  col  pennaccbino  bianco,&  il  cordone 
grandinato  di grojfiffime  perle,  fi  veftito  per  di  fopra  di  vna  vtfia  di  or- 
mefino  nero, poi  condotto  alpii  dclf  editar  grande  accompagnato  da  Mon 
, fignore , e da  Madama  di  Pandomo,  efrguitato  da  vn  Comendatore  per 
il  vi  infirmilo  m quella  Cerimonia. 

ftouo  di  Ni-  hlonfignor  di  Santa  fede  Pefcouo  di  muerfagli  fece  vn  poco  di  Di- 
■cr  fa . * frorfofrpra  la  grandezza,  & eccellenza  delC  Ordine,  nel  quale  entraua . 
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£ pure  HI  primo  della  Christianità,  come  il  fecondo  quello  de  gli  Alcman  1 60  4 

tu, di  Calatraua  il  tcrgo,dt  San  Giacomo  di  Gali  tia  il  quarto,  erti  quinto 
di  Santa  tJKaria  della  Mercede  in  Arr  agoni, di  dcsù  Ohriflo  in  Torto- 
gallo  il  felloni  Santi  Lagj  ro,  & Maunttoin  Sauoia  tifatine, lottano  di 
San  Stefano  in  Tofana . 1 , 

i,  ie  °M(iitiè  Finilaquefìa  efonatione , principiala  Meffa.e  detto  il  y angelo  fi  pre- 

JeHi  o confi rfcutàAtejJandro  Mmftg.ingmocchiom  dammi  ilgran  Triore  diFran- 

derJtt  daii’J.  aa,ron  vn  cerro  bianco  acce fo  in  mano  per  domandare  l'Ordine.  In  quet- 

iò'ro'inftnn- ^ jlau.i  a federe  in  vna  fedii  aletta  in  mago  al  Ciioro , folto  vn 

tionc,  quella  baldacchino  di  velluto  p anonimo,  diffemmato  d' gigli  a ricamo  d'oro , ft 

dell^n  '*oo.  » & acc°rt°lfi  per  aiutarlo  a rifpondere,&  diffe  adulta  voce,  ch’egli  jj  ft  Offi 

de  gii  AicmS  lafciiHiilluogodi  t\e  per  fare  l'vfficio  di  Tadre.  Gli  diedi  l'ordine  ilgrà  QOCfa  pa(jrc> 

"•ti”»!  ììbl  Triore,  fecondo  la  fila  forma, e dopila  Mejfa,in  quello, che  il  nouello  Ca 

iiS’G<fiSMa  UJburcji  prefitto  la  feonda  volta  per  far  la  profcjjioac , dmuouoft  fece  Profeflìone 

riVdcih  Inet  mnangi  il  t{e,et  promife  per  lui,  che  come  farla  arnuato  alti  1 6. anni, fa  limitata.  al!i 

ChrC«o  ìVr  re^c  i v ti,e  la  perfetta  profeffionc.Sono  quei  voti  i mede  fimi,  che  fanno  1 6-anni.  ^ 

top.  io  • ria  t l{eligiofi,t'vbbidiengaja  pouo  td,la  caSbtd.Tfon  è l’ vltimo  mennccef 

f 'JJ?.  d ! s'/lT-,  fart0  togli  altri  due, p fai, che  il  fuo  contrario  rouina,  et  dijlruggegh  a- 

ztio  l'uno  p.-  ni  mi, e ch’è  cofa  vergogno  fa  di  vedere  fuperati,  & vinti  da  donne  quelli , 

Sfstefinolòt  cbt  f recano  a gloria  di  combattere ,dr  vincere  gli  buomini.  Diede  (vb- 
«o  u medefi  bidicngancl  medi fimo  luogo,  e poi  fpoghaio  ddmanto  a limbo,  &•  vefla 
mo  Ptp*  ornlejjno>  gfo  pnjre  t[  grtn  -p(  |orf  j~ui  pCtt0  vn  puflroiie,  ò peg£J  di  rafo 
nero  con  la  gran  Croce, & cofi  fu  finita  la  cerimonia  con  vniuerfate  alle- 
gregja,la  quale  in  quel  i (laute  dalle  trombette  fù  annotiti at a a coloro,che 
n erano  più  lontani . Il  Cauallurc  diede  da  defmare  a III  gran  Triori  di 
Francia, t di  Sciampagna , ath  Comendaton,e  Caualheri dell empio , & 
andò  il  l{e  a definire  da  Z metto. 

Questa  Mdtttaba  fempre  volutohauere  due  forte  di  CaHallieri,gli  vni  La  Militiadi 
per  il  fruire, gli  altri  per  t’bonore,e  tutte  due  per  la  fua  grandeg^a,la  fua  Maita  ha  se 
di fc fa, il  fuo  foftegno.Ha  nasuto  figliuoli  dcllcpiù  rileuate,e  più  poten-  pre  hauuti* 
ti  C a fate  della  Cbri(luniti,i  quali  contuttoché  non  ferumom  effetto,  & dcHe  miglio 
ne  fino  difpenfati,  giovano  grandemente  alla  "Religione  coi  traltcmmen - * 1 r,aa  *5.  c 
to,e  con  la  communi  catione  delle  amei  tic, e rifpetti, che  fi  hi  alle  (or  fami  ^ 1 

glie  per  la  comune  vtilitd  di  effa  Militia. 

Cjli  altri , che  vengono  dalle  più  nobili  di  tutte  le  Tfjtioni  del  Mondo  , 
fono  obhgati  a feruire  nell' ifola  attualmente , hanno  per  arringo  del  loro 
cfercitio  tutto  il  mare  Mediterraneo,  e tutto' l Mondo  per  tefhmonio  della 
lor gloria.  Dopi  di hauerrefo all’Ordine  il douutoferuitio non ponnoin-  . . . 

ueccbiarfi  con  povertà,  e Stante qu  ftaficuregjga,  vanno  più  allegrami 
te  a tutte  l'occ  afoni  ,oue  s’badafar  proua,& am.be  é neceffanoil  valor  vfc° 

loro,perche  è ben  ragione  di  auuenturarft  nell' imprefe  grandi  per  meri-  chi^c  roucri. 
farne  le  vantaggiate  rtcompenfe. 
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ló  04  Cominci*  * ritornare  f la  nouella  Ragione  col  nuouo  Regno  delTlmpe 

1 li.'  rotore  de  TurchiMquale, benché  di  pochi  unni,  entrando  nel  quartodeci 
tuo  dell' età  fua,moflra  di  éouer  fare  delle  gr*nproue,perlafaa  naturai  in - 
clinatione  alla  guerra ,e  pare  a"T urchi  veder  rinafeereiin  lui  l'odio, & il 
furore  di  Sultan  Solimano  contro  Chrifiiani,  a,jr  che  debba." cominciare  il 
fuo  regnare  con  l'ac  qui  fio  di  Malta , come  quell’ altro  baucua  cominciato  * 

Prefa  di  Ro  con  quel  dilfadi.  Et  ancorché  il  de fiderio  di  quelli  "Barbari  in  voler  fog-  son- 

di nell'anno  giogaie  i ChnHiani  fi  a infatiabilc , fe  haueffero  Malta,  fi  cbiamcrcbbono 
1 /ai.  conienti.  Tfonvt  ba,che  q»elbocconc,ihe  poffa  frollarli  :il  Lupo  non  fa-  quinto  difta 

ria  più  Lupo  fa  faffe  fatto.  Ma  bauendo  Seltno,  b,  voluto  inghiottirlo , fu  mo**' 

per  iflrangolarfitcQsì  pojfano  fare  quanti  lo  tentaranno.  t>feiinopo& 

eMton>  de’  i/f dunque  ^Cornetto  ( che  cofi  vien  chiamato  il  nuouo  Imperato r de’  io^M.tau 

burchi  C T*rcbiJ  fabito  morto  il  padre  Maometto, che  finì  la  vita  col  fine  del  paf-  '•«»•  > ti- 
fato anno,  andò  aUa  Mofchea di  Coflantinopoli per  cingermfi la fpada  de-  g.J 
gli  *dui  fuoi.  Polena  l’rfempio  loro, che  facefie  morire  il  fratello, ma  fi  ri-  s> ' >•  **** lt” 
feruò  fina  che  fuffe  peruenuto  in  età  d’ bone  re  figliuoli , a talché  il  nafei- 
mento  del  primo  figliuolo  del  Tnncipc,farà  l'tnewtabii  morte  del  fratei - 
Vfa  nata  bar  - U>t&, noi  babbi  amo  moHrato  nella  prima  'ì^arrattone  del  precedente  att- 

bara  de  gli  ^ , che  gU  Ottomani  non  riguardanomaii  loropii  propinqui,  fc  non  etm 
t ontani.  occfog  4,  gecCiùo . 

Di  primo  arriuo  egli  fece  vedere , che  la  fuagiouentà  non  farebbe  cofi 
incapace  degli  affandone  sera  creduto . Pece [eque firare  l'aiuola  faa, 
che  voleua  regnare, come  quando  viueua  il  figlio  Maometto  faquale,  per- 
che era ambittofa,alura,  & impotente  fopra  le  fue paffiont,  baucua  gran- 
de  am  tonta,  & vn  te  foro  grande  perfofieutarla,  &•  acqui  ilare  d'auan- 
taggio, aiutata  nelle  fue  1 ntentiom  dalli  peggiori , e più  bngofi  deltlmpc-  * ' j*,*  l"°ty 
rio;  c,  egli  dueua  di  voler ' andare  in  per  fona  alla  guerra  di  Pngberia;fe  fuCcipiu  ni», 
ce  di  molte  belle  ordtnationi  per  rimettere  la  fuannhtia,  &folleuaretl  rar'!iYùu?e"r 
Donatiuo  popolo.  Fu  ammalato  delle  varnole,  e slette  in  camera  parecchi  giorni,  nmi  quiou# 
del  Gran  Si-  bop*  famuo , moilrojfi  t}eJfo  al  popolo . Il  donatiuo , che  fece  alla  fua^ 

Sore  allo  *JMtlisia, come  vfanofare  i nuom  Imperatori, fu  di  due  milUoni,&me- 

f militie.  ^0  d oro.  di,  , ■ * p»,  j girici 

Gli  Spai^he  fono  genti  a cauaUojnbcbbtro  1 0.0. feudi  per  buomo,c  ein 
que  afpri  per  accrtfcimtnto  di  paga  al  giorno.  I Giam^eri^renta  feudi,  <juc  ikh(,  ro a 
&•  vn  afpro  di  più  di  paga . Di  quefla  liberalità  ne  frinirono  ancora  gli  "YiomnchZ 
officiali  principali  delta  Torta.  H aueua  il  padre  fatto  dr  angolare  il  fao  «r*«  <i»n,  fon 
pi  imo  V ifiiro;  ^Ali  "Sa  fa,  Cjoueruator  del  Cairo  fuccefic  al  carico:  la  dif-  diti 

gratta  dell'uno  fu  la  buona  ventura  dell'altro.  fi<u*  *'  Kc7 

v j‘t  • folui, che  andò  per  impiccar  fi  ad  vnalbero,vitrouè  un  teforo,  et  qaelVùnlucod? 

moC|ibroPdc  prcfa  » Inficiando  tnfuo  luogo  la  capeva  ; quello,  che  iui  haueuaafcofo 
gli  Epigram  quel  fao  (eforo , non  tremandolo  più  imputò  con  lamedefim*  capeva,  « dirfuofe. 
mi  Quei,  che  l altro  vi  baucua  Inficiato  portando  via  il  tefoto,  gveva. 
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tfonvi  i traiTurchi  digititi  così  rilevata, come  i quella  di  primo  Vi 
«fpnm^di!  fir0>  'gli  filo  tiene  le  redini , e regge  il  timone  dell'Imperio,  & c il  primo 
wiioxoìb  P&  dcllt  Bafid , & i quello  nane  il  diminutiuo  diBadafcia,  ette.  Impera - 


IÌ94 


l*icr«Sihiiuó  mar‘  ‘ Óyllo}che  aiutò  grandemente  la  fortuna  d’^Alì  Babà  , futi  tefo- 
ro, ch'egli  apportò  d’Egitto , & il  gran  grido  di  giuRo,e  prua  alte , chc_i 


Jn  > sbattenti  acqui fiato  in  quella  Trouincia,il  qualgouerno  non  è manco  cer- 
loirinTr'a  catofià  Turchi  di  quel,  chei  a ne’  tempi  andati  fri  Romani. 


^ ' 

Ro'iTin r «a  Catofià  Turchi  di  quel,  chei  a ne  tempi  andati  fri  Romani.  Haueua  fot-  Gran  giu  fti- 
ma*‘ tracia'  ,fI  flr angolare  in  viaggio  vii  rubello  di  qualche  auttorttà, e feguito,  chefe  ria  del  pri- 
cia,  il  cui  go.  gh  era  prefen tato  davanti  a domandar  perdono.  Entrò  nel  cancopredet-  mo  Vifiro. 
pffcXfidtta!  t0  cm  ntetttr  ordine  ben  regolato  agli  affari, nella  cui  direniate diedra 
to,&  ambito  gran  faggio  della  fua  prudenza, e della fua  giuflitta.Ma  indi  a poco  la  fai 
il  luogo  per  vn altro. 

Fama  ti  in  /*  ^ norte  Tdaomettopublicata  nell  armata  di  yngherias  , 

maina  «ioi  da  altro, (he  dal  Generale  ; così  non  debbono  quegl’importanti  accidenti 
#re  paltfati  al  popolo  alta  fiordita , ne  finga  hauerci  penfato  foprcu , 
nouuair  ur-  per  caufa  de gl'inconucnienti  ,che  fono  cagionati  dal  repentino  sbigotti- 
to ivstjn.  per  [a  ragione,  che  conftgliò  Eumene  di  non  publicare  la  mortela 

di  Ter  dica  ,nela  fintenga  de  i macedoni  contro  di  lui , thè  con  la  pro- 
pria bocca . 

Tfon  ruppe  quefia  morte,  c non  alterò  punto  il  Trattato  di  Tregua,  ò jnncccj1iau  ■ 
della  Tace  in  Ungheria . Se  ne  continuò  la  mgotiatione  in  vna  Ifola  fa-  diffidai  za 
Cou'iutorc  Pra  di  Buda,  e di  Telia , però  con  poco  effetto . Se  non  s'haueffe  diffidato 
l’imperadoredel  Re  di  Francia , egli  foto  haueua  il  modo  di  perfettio- 
dire  » Gicr  farla  vtilc , e felicemente.  tJM.a  è nota  d'estrema  imprudenza  netti 
ruouòimpc'1  di  fidarfi  di  quelli  'Barbari  , che  non  hanno  né  fede  , ne 

ratoiedtfidc  Verità. 

ruVtióV°dìi  11  Prim0  ”emico  » t thè  faltò  fuora  centra  tAcmetto , fu  il  Re  di  . v 

Trattato.*  Ter  fi  a , che  s'accoflò  a Babilonia , & fece  Intendere  atta  gente  da  guer-  j | j^e  £ pcr 

ra  dentro , che  non  veni  uà , che  per  fottrarre  il  popolo  al  giogo , the^i  £a  armc> 
fopprimeua  > e dalle  opprejfioni  del  T ureo  « pcr  cambiar  con  migliore  la 
fua  conditine , e la  fua  fichi  am  tù  in  liberti . yalfe  quello , chei popoli 
* dell. Afta  htbberofperanga  di  miglior  trattamento  fatto’ l Regno  di  quel 

giovine  ‘Principe . <J\€a  ogn’vno  afpiraua  a mutare  padrone , creden- 
i.  do,  che  la  mutatione  farebbe  vtile,  benché  in  vno  Rato  ella  fia  mortale. 

Vrefe  Tauris  capo  di  Ter  fia , & Ergione  forte  piagna  nelle  monta- 
gne de’  Cjiorgiani , & altre , cb' erano  rtmaRe  a T urcln  pel  Trattato  di 
faceti.  •■■■**•.- 

1‘  Hi fiori  a farebbe  imperfetta  t f quando  ella  no n parlajfe  della  mor-  V. 

‘ te 
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l6oq  te  dell' jtr  citte  fatto  di  Magatila , ancorché  il  Trefidmte  iiThuano  hab- 

Il  7 huano  biffato  entrare  ma  fìntile  materia  nella  fua;ma  importa  Jt  fapere,qua- 
hiftorico  de’  li  fieno  fatele  forme  per  mostrare  il  più, ò meno,ebe  s’auuiciuano  a quel- 
noftri  tempi  dell'antica  Cbiefa,e  come  fta  differente  da' Régni  di  Francia , e di  Spa- 
natalo. gna,doue  l'elettioni  fono  degenerate  in  nominationi. 

T , ...  Il  Clero  dì  Memagna  è pieno  Ai  perfone  dotte.  Mutino  Luterol'afia- 

ma!  loro  * W per  il  ventrr,come  il  Rinoceronte  Ì Elefante , a,  e {filando  il  fio  dente-) 
quale,  Se  co-  nellapietra  delfuo  furore,  lo  portò  contro  l'et ceffo,  & l’intimoeran ^ , 
me.  che  ri  fatarono  in  danno  delle  pei  fine  di  qui  fi  ordine  • Si  e bene  da  poi 

moderato  ; mala  vinclenria  fi  i ance  ra  in  tal  credito , che  il  vitto  non  è 
più  fe  non  vna  v fatica  ; e come  la  carnalità  tiene  per  la  mano  l ebrietà , 
non  battendola  Vaue  della  impudici  finta  tenere  per  ben  vogare  bi fo- 
gno d’altro,  che  di  vino,  fi  tede  tl  concubinato  così  comune  frdi  ‘Preti  di 
cjueiìa  Trattone , guanto  il  man  itnonio  in  Cjrecia . Ve  ne  fono  pochi  per 
fubrij,  c moderati, chefiano,cbe  beumo  manco  d pugnilo  al  fuo  de/inare. 
Detto  nota-  e molti  ancora,  che  beuono  più  di  Ma ffimino.  b,  *{pn  é punto  d i vergo- 
bile.  gna  il  tremare  delle  gambe,  purché fi  porti  fempre  licer  nello  faldo  . Se 

i ‘Prelati,  & i Rcligioft  medefimift  potè  fero  correggere  di  q ueftafortej 
dì  ecce fio,  fono  in  luogo  da  tifar  bene  lafpada  della  parola  di  Dio  ,&ilta 
lento  della  loro  profejjione,  hauendo  in  ogni  canto  da  combat ttere  i Setta- 
ri), che  portano  il  ciglio  alto,  e la  parola  eleuata  per  tutta  C^AUmagna . 
Prelati,  Se  lo  "HS  cofa  alcuna  tanto  gli  fpauenta, quanto  la  grandezza,  & auttorità  de 
jo  àut  torità  Prelati, che  i tale , che  oltre , che  di  fette  voti  per  lelettione  d’vn  Impe- 
la Germania  ratore , ejfi  n hanno  tri,  effendola  dignità  elettorale  vnitaagli  ^ irctuc - 
fcoui  di  Magona , Colonia,  e Treueti , il  temporale  gli  baila  per  dar  loro 
corte,e  fegutto  daPrincipe • i , 

^r\!t  COU°  1 Subito  morto  i^drctuefcouo  di  %SMagoma,  il  Capitolo  piglia  tamrrù- 
mme  fisica  mSìratione  dell’ ^irciucfcouato,  fecondo  l’antico  dinteo,&affegna  il  gior 
„a  ° rio  della  radunanza  per  l’elettioncu  - A'i  concorfero  molti  Signori,  efrd 

ijuefii  il  t'efcouo  di  Virisburg,  il  quale  non  vi  venne  fopra  vn  tifino,  c. 
Nota . come  il  Patriarca  di  Cofianunopoli , né  a piede  come  entrò  S.  Hilario  in 
Roma  ; ma  a Cavalle,  ftguuato  da  ducento  Caualli . Li  Prelati  dìtAle- 
magna  fono  difpenfati  della  conditione , d,  che  Cbrifoflomo  defuleraua 
in  vn  buon  yéfcouo , di  non  andare  a cannilo , non  approuando  manco , 
Elcttione  del  che  * gualchino  rifinì , ò Muli,  né  ebefuffero  ferititi  da  numero 

l’Arciuefco-  di  fornitori . ... 

uodi  Magò-  Si  fece  l’elettione  nella  Cbiefa  Cathcdrale  di  fJMagon^a,  dtuera  Ti- 

zi come  (i  fa  dottotuttoilpopolo . non  per  dare  la  fua  voce, ma  per  vedere  la  libertà 
ccua ;&  i Pre  de’  voti , l’ordine,  e la  cerimonia  di  quella  alitane,  la  quale  hthbe  princi- 
lati  quali  ef-  p,0  canonici  ; invocando  lo  Spirito  Santo  per  condurre  i loro  voti,  e 

fcr  doucicb-  (amjHarcin  questa  eletttone , come  il  gran  Sacerdote , ib  entraua  nel 
bono . 1 San- 
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Santuario  con  la  tejla,e  corpo  copertoti  ricchi  ornamenti  ,&piedi  nu- 
di,per  motìrare , che  nelle  cofe  del  feriti  tio  di  Dio  bifogta  andare  nudo , e 
{fogliato  di  tutte  le  paffioni. 

Entrarono  in  Capitolo, di  doue  non  vfeinno  fe  non  due  bore  dopò  meg» 
dì,e  per  la  pluralità  delle  voci  V elettione  fu  conclufa  a fkuore  d'uno  della 
C afa  di  Qroneburg.il  Pefcouodi  y’irtsburgloconduffe  dinanzi  all' editar 
maggiore , douefù pollo  a federe,  afeiugandofi  le  lagrime  d’ allegretto  » 
mentre  che  il  Clero  rendeua grane  di  quella  elettione. 

Fatto  queflo,  il  Capitolagli  pofe  vn  pi cciota  poligamo  in  mano , con  il 
quale  s incarnino  verfoil  Camello  ,feguitato  dal  T^uncio  del  Tapi,  dal- 
l •yfmhafciatore dell' Imperatore,  dal  F'efcouo  di  Pirtiburg , e da  molti 
gran  Signori  t adunati  per  bona  rare  la  elettione  della  prima  Trelatura  di 
*itoAKhkS  -dlemagruuOt' 

£'o*  Arr tutto  alla  porta  del  Camello, la  trovò ferrata,  & il  Governatore  gli 

dimandò,che  cofa  voleffc,efubito,ch'cgli  heb'it  vi  fio  il  poligono  del  [a- 
reli  qui  Ep  - pitolo,egli  fece  riueren^a,&  immantinente  tutte  le  porte  furono  aperte ,e 
•SMS  falutato  dall'  ^Artiglieria . 

l*i.  qu*  »d  Quella  forma  de  le  tt  ione , che  fi  fà  con  ordine  ,libertà,&  cognitione 

trpolitanum'  de’  meriti , è piu  vtile  alla  Chiefa,  che  tutto  quello, che  fi  fi  per  fauttori - 
pciiìn  -j  . ti  de' ‘ Principi , che  fpefso  confidano  i gran  carichi  i perfine  incognite , 

*n  melinaìiio  & che  poco  meritano,  ò per  le  opinioni  tumultuarie  delpopolo , che  è in 
a*co!oni*Àj>  *****  ignaro  di  cofe  fimili . Torna  fempre  bene,  che  il  capo  d'vna  chiefa 
e'ripin^.  ad  fi  a pigliato  dal  corpo , e che  comandi  la  fua  volta  dopò  bauere  longamen- 
te  Ubidito. 

■d  Mony  is.  Si  bauercbbe  ancora  da  defiderare,che  i Trelati  non  attendeffero  a fpo 

genfiiln  Sa-  g^arfi  de'  loro  cari  chi, fe  non  quando  l'età  li  rendefse  noiofi  a loro  mede  fi 
*oni»  • . mi,& inutili  al  loro  Clero. 

ti,  in  «juarià  Santo  Agofhno , b , prima  che  venire  a queflo , pregò  la  fua  Chiefa  a 
si»on?a'fi,Ìn  contentar  fi,  che  Eradio  gli  fuccedeffe . Le  acclamiitioni,ebefcguitarono 
7.  RigmGjin  quella  proporla,  furono  teflimont]  dell' allegrerà, che  ne  fentì  la  Chiefa. 
b Athanafi"!  Fu  gridato piùdi  auto  volte  quejle  parole;  grane  a Dio-, lode  a Chriflo  ; 
fc  au'.  »tcr-  zitta  ad  Agostino. 

fucc'cflv  Toicheper  ritornare  fin  Fraudala  noflra  firada  ci  conduce  per  i pae 

ics  V05  nomi y,  jci  Duca  di  Lorena, noi  li  vedremo  tutti  in  duolo, & ih  lagrime , per  la 
Avc.<-pi  ijo  morte  di  Madama  Caterina, vnica  Sorella  del  t\e,e Ducheffa di  Bari.Slla 
JH3o.°eebj eV. era  trauagliata  da  vna  febbre  lenta , dopo  la  quale  hebbe  qualche 
iìiAoii*.  apparenza  di grauidanga. 

Hibìi  ma  THttt  H fini  Medici  dicevano, ch'ella  no  era  gratti  da  ;un  filo  fu  di  con- 

ti, «ti»  pio  trari  a opinioni  ;laquale  fu  creduta  da  lei.per  che  egli  era  della  fua  {{eligio 
acuruiT  ne‘  ne  Golena  rimedio  fe  non  dalla  fua  mano , c , eìr  perche  facilmente  fi 
quo  vojunt.  erede  quello,  che  fi  defidera, fi  adiraua  contro  di  quelli,che  volevano,  che 
iroutr;?0"  h fua  malattia  proaeéeffe  da  altra^canfa, dicendogli, che  ni  defiderauano 

il  fio 
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[^04  il  fuo  contento, ne  quello  di  [no  marito.  Quella  crtJeirga,cb’ella  haueua  é 

Priuilegio  tjfer  grauidaje  fece  partorire  la  morte,  ricufiando  ogni  forte  di  rimedio * 
de'  Medici  fer  confinare  il  fuo  frutto.  Se  il  Mtdic*,cbe  l' haueua  curata  come  donna 
graàda&on  fi  fuffcfaluatoa  Mes,edt  là  a Sedan, tuttala  fuamedicinaj 
effettuacela  non[})auertyi,e  campato  dalla  morte.  La  profefiienc  de'  *J\tcdiciba 
queflopriuilegio,cbe  il  Sole  vede  le  loro  efperieng«,& la  terra  copre  i lo- 
ro faUi.  . .. 

Duca  di  Lo-  II  Duca  di  Lorena  non  le  refe  manco  fbonore  dopò  lafua  morte  diluii 
rena  honora  lo,cbc  bauefle  fatto  in  vìtaMandò  al  I{e  l'inuentai  10  delle  fue  gioie,efe- 
lamortaDu  ce  condurre  il  corpo  fino  alia  frontiera  di  F rancia, fopradì una  corroda 
cbejTodi  Ba  tirata  da  quattro  caualli  coperti  di  voluto  nero. 

manie*  li*  1 <}uattr0  Vagli  di  Lorena  portauano  i quattro  capi  del  drappo,  che  co- 

maniera,  priuail Cataletto . Precedemmo  feffanta gentiluomini  con  le guardie,e 
feguitauano  alcuni  Signori  del  paefe.Fu  riceuuto  alla  frontiera  da  quelli, 
che  il  7{e  haueua  ordinato. 

Duca  di  Ba.  Ella  fu  molto  defiderata  dal  Buca  di  "Sari^be  non  poteua  effer  marito 

ri  in  Lorena  di  miglior  moglie  jie  ella  moglie  di  miglior  marito. Il  quinto  anno  del  loro 
dimoftrò  a-  patrimonio  era  con  tanto  rijpctto,  dolicela,  & amore, quanto  il  primo  ; 
verfof™™  cofa,cbc  non  occorre  così  fàcilmente  a gli  altri , raffomigliandofi  molti  a 
o li c mona?"  Cóhd,cbc  bauendo  trouato  vn  teforo,  fece  voto  di  donare  ogn  anno  al  tem 
* pio  vna  pecora  iforo.z,Peril  primo  anno  ofieruò  lafua  parola  ; nel feto»-  a Mandnba 

do,ne  donò  vnai argento^  per  il  ter^p  vna  di  brongo.Le  pajjioni  dique 
„ ftoTrincipe  erano  in  tale  armonia , cherimofie  le  diuerfità  delle  litigio-  (Vt.uoti*  iu. 

ni,  fi  farebbe  detto,cbe  non  erano, che  vntfiejfa  cofa,  vna  islejfa  anima,  òufqaònZ 
nonin  due  cor  pi, ma  in  m folo  chiamato  con  due  nomi, perche  par  lanino  " ««Arcadi 
di  vnilicffabocca#  profanano  con  vn  medeftmo  cuore. E fé  vi  i contento  po'ldct' 
a morire  fra  li  contenti, b.queHa  Principefsa  protcftù, ch'ella  non  haueua  b s tm.  ,dto 
. mai  hauuto  al  Mondo  contento  d'animo  piùperfetto,cbein  Lorena. 

penderlo  di  j/  Duca  4,  //  Duca  di  Bari  bauerebbono  ben  defiierato  di  ue 

cHa  Reli-  ^er^a  cos^ conttHta  ncidubij  della  Religione;  e però  la  pregarono  nell'e- 
lione Cattò  firemit^  della  fua  malattia  di  penfitre  alla  fila  folate  ; ma  ella  di  file  loro , 
fica.  che  voleua  morire,  come  haueua  viuuto.7fon  era  sformata  più  nell  eferci 

, tio  della  fua  Religione  a Hanà^he  aVjracx  nero, che  ella  andaua  a far 

la  cena  fuori  della  Città, e non  haueua  fe  non  la  predi  ca,e  le  preci  nella  fua 
cafaperlei,epergU  fum.Senga  quello  ella  farebbe  fiata  adorata  da'  Lo- 
renefi,e  più  in  quello  tempo,  che  per  prima , bauendo  il  Papa  conceffa  la 
diff  enfia  del  matrimonio. 

Cardinale  di  Ebencheella  fufse molto  ri fidata  nelle  fue  opinioni  ,&•  oflinata  nelle 

Lorcnainfer  ferifolutioni  ,nondimcnolamir4colofafalute  del  Cardinale  di  Lorena  , 

Cccomc  rifa’  & della  Ducbefsa  dilanierà  la  fece  titubare  vn  poco. 
nato.  1 Medici  attribuì feono  a fortilegi  le  malattie , delle  quali  non  fanno  le 

caufe,ne  i reneiq.\Vno  fircgone,che  fu  dipoi  abbrucierò  viuo  a 'Njnsì , 

baite- 
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haueua  fatto  vna  mali  a al  Cardinale, per  la  quale  [off cri  ua  dolori  cofi  vio 
lenti ;cbe  le  torture, e fupphcij  non  ne  hanno  di  più  elìremi. 

Tutti  i Medici  furono  cor fui  tati; fi  provò  ogni  forte  di  rimedij;mail  ma 
le  era  più  grande  dell' arte, ò della  natura;  perche  le  malattie  nate  per  [or 
d«J!a*ffcrma”  tilcgi,  a,  non  poffono  effe  re  guarite  da  medicine  naturali . 

Jatf  .vnVo\  Occorfe , che  andando  il  Marche  [e  di  Lutimi  ^mhaf datore  per  il  Du- 

ta'd*  ca  di  Sauoia  verfo la  'Regina  d'Inghilterra,  pafiò a T{anst , & vi  filanda 

ne  noe  n p-;ó  per  ordine  del  fuopatrone  HTìucadi  Lorena  ,&•  i Tnncipt  fuoi  figliuoli, 
rocrf/'  oaiti-  diflc  al  Cardinale , che  D.  jimadea  Fratello  naturale  del  Duca  era  flato 
xaIi*  mah  fidato  nell  isìeffo  modo, e che  m Tgcligiofo  dell'ordine  di  S.^Ambro- 

fio  di  Milano  gli  haueua  L nato  la  malia,  si  mandò  per  lui;egli  viene;  gua 
rifee  il  Cardinale,  e la  ‘Dui  beffa  di  Bauiera , che  haueua  nel  corpo  l'ifleflo 
male, che  il  Cardinale  haueua  nello  fiomaco,&  fojferinano  in  quelle  par- 
ti dolori  così  fenfibtli}cbe  colpi  di  tanaglie  ardenti , & coltelli  farebhono 
flati  loro  più  fopportabili . 

Madama  la  Ducheffadi  Bari  Rupi  di  cofi  felice  cura, nella  quale  la  fua 
cofcicnga  le  rapprejintaua  uifibili  effetti  dell'inuifibìl  potere, che  Dio  con 
cede  aferuiflm,  & alti  Mini  Uri  della fua  Chic  fa, che  coi  loro  foli  preghi 
hanno  [cacciato  i Demolire  rotte  le  flrcgane  del  Dianolo. 

Dictua  a vna  delle  fue  più  confidenti,  ch’ella  refluita  a mini  rata  di  ve- 
dere quelli  Tnncipi  Liberati  da  malattie,  che  ft  giudicauano  incurabili , 
& ch'ella  non  vedetta  niente  di  miglioramento  nella  fua  propria  . Colici 
per  leuarlc  il  fentmento  della  verità  , te  ducila,  chequeflo  Monacoera 
vno ftrtgone , che  conl’isìcfl'aintcUigenga,  ecofpirattonecongli  auttori 
del  male  haueua  prefo  a gita  ri  rii . 

totale  cure,cbe  fi  fanno  da’  Malefici , hanno  effetti  molto  contrarij  a 
qtte  He  conditioni  cfecrabtli,comr  fi  è conofctuto  per  diuerfl  efempi,e  con 
feffioni  di  Streghe . damai  non  leuano  il  male, che  non  lo  rcndino  a qual- 
cuno. Puclcil  Diauclo  fempre  guadagnare , e non  fa  bene  in  vnmodo , fc 
non  per  fare  vn  più  gran  male  ncll'altro;neleua  mai  il  male  da  vn  corpo , 
che  non  lomandi  in  vn  altro  migliore. 

Se  lo  S tregone  leua  il  male  ad  vnc  auillo,  lo  dà  ad  vn'altro,  chevalt 
S5pr*  ; Se  guari fee  Vna  f emina , la  malattia  torna  [opra  vn  mafehio;  SO 
’ guarifee  vn  vecchio,  inferma  vngiauane  ,&  feto  Stregone  non  fa  quefli 
cambine  perde  la  Vita,&  infommaffc  il  Dianolo  guarifee  il  corpo, vcci- 
dc  l'anima . 

Cesi  Gregorio  di  Tori  ha  notato, che  la  moglie  del  Re  Childebert  auuer 
tita,che  vnfuo  figliuolo  era  morto  per  Stregarie,  fece  pigharevn  gran  nu 
mero  dì  streghe,cbc  furono  abbruciate  viue,e  confeffarono,ehe  per  gua- 
rire Marnai  Maggiordomo  del  palazzo , elle  battemmo  ammazzato  il  fi- 
gliuolo de.l'Rc . 

La  fattiti  del  Cardinale  di  Lortna,&  dell a Dtuhtffa  di  Bauiera  non  fu 
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procurata  per  tritio  di  carr  atteri , ne  per  legature,  neper  fc  ritti,  ne  per 
parole  incognite, e mormorationi,ne  per  tutte  le  Droghe,  che  spulcio,  3, 
hà  introdotto  nella  bottega  della  fua  Magia, ne  per  atto  di  fuper  flit  iene, 
ne  altre  forme  dannabili, e che  dannano  quelli,  che  n rfano  ; ina  per  efir- 
cifmi, preghi, e penitenza  . 

. ....  Qt>ando  | la  nueua  di  q ut- fi  a morte  fu  portata  al  7{,i  principali  Signo 

Il  Re  Arri-  rj  jtffioConfiglio,??  altri  intimi  feruitorifi  trcuarouocon  S.M. per  ap- 
£0  addolora  p//C4r  fitbito  alcun  medicamentoa  qucjla  ferita, di  che  egli  auedutofi  dif 
ic  La|aTC  lo  lafctafieT0  fi!o,cbe  fi  nfotuerebbe,e  con  filar  ebbe  con  Dio , e fece 

chefo  di  3a!  ferrarle  porte, & le  fcneflre  delta  fua  fantea, mettendo  fi  fui  ietto  per  più 
ri  Tua  forcila  liberamente  piangere^  alleggiente  il  fio  dolore  nella  libertà  de’fuoifo 
fini, e co  fi  bi fogna  Infoiargli  sfogar  e fen^a  ritegno  in  quefli  primi  affalti. 
b,  Ontfli  fino  torrenti, che  rompono  mpetuofamcnte,  quando  fi  vogliono 
nitriere,  e fe  le  lagrime  fino  naturali , non  bifogna  ri fpamiarle  nelle  ro- 
lline della  natura  , perche  fe  bene  ogni  cofa  è naturalmente  mortale,  c,  è 
impietà  il  non  compatire,  & hauer  finimento  del  male  dille  perfine  tan- 
tocongiunte. 

Tutta  la  Corte  ve  fi  di  bruno,e  tutti  gli  jimba filatori  fi  prefintarono 
in  queflo  habito  al  Hs  per  condoler ft  di  quella  morte  in  nome  del  loro  Si- 
IX.  gnore.ll  Tf  unt  10  del  t "Papa  fi  trono  confufiin  queflo  complimentose  voi 

Auuertime»  fi  portar  il  bruno  di  vn accidente , per  il  quale  quelli  della  fua  profiffione 
to  notabile  p non  pcteuano piangere . 

^Ambafriaro  il  ^edifle,  che  nonio  voleua  obli  gare  avefìirfi  controla fua  fatisfat- 
era  pf  prCrr°  tiantima  che  hauerebbe piacere  di  non  lovedere,fin  che  il  tempo  del  bru 
* n no  non  fuffe  paffuto  . 

Vn  altro  non  hauerebbe  parlato  cofì  dolcemente, e fisi,  che  i Principi 
hanno  rnoflr.no  frani  effetti  della  lor  collera  contro  gli  u Ìmbafiiatori,d , 
c'hanno  mancato  aU'bonore,  & al  nfpetto  di  quefli  compiimeli . Vnofli- 
natofine  farebbe  ri fintilo  gagliardamente:  ma  meglio  configliato  fi  ri- 
fai fi  d'accommodarfi  al  tempo,e  di  far  come  gli  altri, giudieando,che  non 
farebbe  fintilo  male  a l\rma,fipendofi,che  non  lo  fùceuaftnon  per  com- 
U - piace  re  al  Jflt  je  non  prtuarfi  della  fua  vdienga . 

iftan  bene^n  Maegli  fu  bene  in  gran  poifiero, quando  gli  bifognò  parlare  al  He,pcr- 
bocca  d'Am  che  non  poteua  fitto  vnrncdefmohabito  far  due  contrari  perfonaggi , ne 
ba  (ciato  re;  c trouaua  parole  nella  fua  bocca,  nc  lagrime  ne  fuoi  occ%  per  quefla  condo 
<]uàdo  fono  giunga- £ benché  notivi  fiaprofeffione  al  Mondo,  nella  quale  la  bugia  fin 
ifoufabili.  più  rfi  ufabile,che  neWambafaane, quando  torna  infiruitio  delpadrone  ; 

Auuedimcti  tut tanta  non  film  da  mentire  conmprulenga,& adulatione.e, 

Se  accortcz-  vi  è cofx  tanto  facile  all'animo,  che  di  coprir  la  fua  pajfìont  d'una 

2c  ono  ne-  CDjl(raru  pafftone,e  fitto  vnocch.o  turbato,& ofeuro  hauer  un  morchia 
vn  3 Amba-  r0»^r  allegro', ma  non  vi  è cofa  ancoraché  peggio  riefia,  che  te  lagrime,ò 
feiatore.  finte , è ritenute . Chi  vuole  alleggerire  il  dolore  d' alcuno , deut  tnofl rar 
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dìparticiparne,e  di  rifentirfene . Viftgoutrnò  d'vn  altro  modo,& il  fuo  j £04 

ingegno  gli  fomminiflròvn  altra  forma  di  complimento  t che  per  batter 
vn  tratto  molto  hbero,nonlafctò per  quello  d'eflere  aggradito. 

Egli  diffe  al  Re , che  quelli , che  fapeuano , chi  egli  era , & à nome  di  del 

che  egli  parlava , reflarebbono  ammirati  dell'officio , ch'egli  faceua;  mi  * aPa  ^ggi® 
ch'egli  n batteva  più  occafione , che  alcun’ altro , perche  tutti  ft  dolevano  ^ P ru  cutc? 
dellaperdita  del  corpo ;&  il fuo patrone  di  quella  dell' anima. 

Rjfpcfcil  Re , che  credeva , che  [uà  portila fuffe  in  luogo  di  falute, poi- 
ché nelCvltimo  fofpvro  vn  cjìrcmo  pentimento  può  condurre  diritto  al 
Cielo. 

Replicò  il  T^untio;  quello, Sirene  vn  difeorfopii  Metafifico,cbc  Fi  fi- 
co,e da  quello  paffarono  tutti  due  ad  altri  ragionamenti. 

I Trincipi  amici  del  Re  mandarono  a vi  fi  tarlo , per  confolarlo  nel  do- 
lore di  quefla  morte,&  il  Re  d'Inghilterra  fu  de' primi  a complire. 

Raccontava  il  fuo  f Jimbafciatore  il  buon  ordine,  ch'egli  heueua  p» • X. 
fio  agli  a fari  della  Religione  in  Ingbilt  erra.Come  facilmente  la  mefe  ri  Re  d'Inghil 
l fonde  alle  fementi,cofi  l'cftto  delle  attioni  dipende  da  i principi-  terra  man  da 

Hà  la  Religione  diuerfe  fette  in  Ingbilterra;alcuni  credono d'ofìeruar  a condolerli 
la  tanto  più  puramente,  quanto  meno  fi  conformano  alle  cerimonie  della  co*  ReArri- 
Chiefa  lattolicaiGli  ah  ri  tengono , che  fengaque fio  la  Religione  i vn  ar-  °Q  ' 
bore fenga  verdura;Vn  vafltllo fenga vela;vn  Ctelofcr.gn  flelle. 

II  Re  per  compor  re  quejta  con fuftone  fece  vnacóf evenga  deprimi  del  Rc  d’fnghil 
fuo  Clero,e  rimtfe  le  cofc  intal  ordine, che  gli  vni, e gli  altri  furano  conten  terra  ftabili-  - 
xi;mail  loro  cóttnto  non  ftgiudicòperfetto,fin  che  non  bebbero  cacciato  Re  le  colo 

li  Gicfuiti,& altri  Religiofi,ch'eranoretìatidetroilRrgnofotto  qualche  della  fua  re- 
feranga, che  farebbe  più  dolce  verfo  di  loro,  con  la ficurég^ad’  un  gene-  l'§*onc» 
ral perdonopublicato  al fuo  avvenimento.  come. 

Eranui  di  due  coniitioni,gli  vni  liberigli  altri  carcerati,  f Ter  riffet 
to  di  quelli  comandò, che  vfctfcro  del  fuo  Regno  per  tutto  il  1 9.  di  Trlargo 
prò  fimo  fotto  pena  della  vitaSPei  quejli  carcerati  ordinò, che  farebbono 
imbarcati  in  vn  porto  deU'lfola  il  più  comodo , e rim  1 odati  fuori  del  Re- 
gno il  più  lofio,  che  fi  potè f e, con  probibitioni  a quelli, & a quefti  di  non 
tornarui  finita  licenza, epermiffione  fotto  pena  d'incorrere  nella  punitio- 
ne  difpofìa  dalle  leggi  del  Regno. 

Tùoferuatol' Editto  con  talfcutrità,cbe  poco  dopò  fi  vide  impiccar  a 
Londra  vn  Cittadino,  che  baueua  alloggiato  vn  Vi  ete  fetida  fcoprirlo  al 
tJ\€agiflrato.  ' Regni  d’In- 

Da  poiché  i Re  d'Inghilterra  hanno  rinunciato  alli  Tapi , <&  che  han-  g}1"  terra,  &: 
no  prefoit titolo  di  capi  della  Chiefa  tsfngltcana  ,li  Tapi  hanno  femprc  ‘rla.n<,a  tri 
cercato  di  ricuperar  quello,  che  hanno  perfo,  e ne  hanno  fempre  battuto 
qualche  fegreto  trattato , ed  era  p:n fiero  molto  ben  impiegato  ; perche. _j  | jcà,&  ciò  co 
non  fu  mai  Regno  più  dependente  dalla  Sedia  J-pofloUca  di  quello , & me 

Vi  fono 


I 


Digitized  by  Google 


«ì« 


Hiftoria  di  Franiti 


1^04  ili  fonojhtìi  dei  He  d' Inghilterra cofì burniti,  e buoni,  chtft  fono  dichiari' 
rati  vaffalii  delPapa^egh  hanno  fatto  homaggio  de  i [{ogni  d’Inghilter- 
ra,e d' Irlanda  con  carico  di  mille  marche  di  Sterhni  di  tributo  , olirti 
al  dono  annuale  d’vn  SterUno  per  fuoco, che  gl'  Inglcfi  cbiamauano  li  da- 
nari di  S.  'Pietro . a , 

Cattolici  di  • Htbbero  i Cattolici  d’Inghilterra  il  bando  de  I{eligiofi  pervn  prefa- 
Inehiltcrra^  gio  di  qualche  gran  feuerità  contro  la  loro  R cligione ; ma  il  !Re  dichiarò  , 
dubitaticeli-  che  quello,  che  fkceua,era  per  neceffuà,c  per  non  ricaderene  pericoli, 
la  feuerità  che  la  fua  per  fona , e fuo  Statohaueuano  /campato  l'anno  precedente  per 
del  Re.  ia  cofpiratione  di  perfine  di  quefta  condì  none , le  quali  chiamando/!  /ad- 
diti,e dependenti  d' altra  giuri  fdutionc , lafaauano  a gli  Re  vn'auttoriti 
cofi  conditionata , & limitata  /opra  iloro  /additi , che  era  imponìbile  di 
con/eruar  lungamente  il  vincolo  d'amicitia,e  d’vbbidicn^a,  cbeglifirin 
ge  in/teme. 

Il  Re  d’In-  che  ancorché  frài  potentati  Stranieri  egli  fi  riconofcaobligalo  perri- 

ghil  terra  di-  fletto  della  /uà  per  fon  a al  preferite!'  efeouo  di  Roma,  & che  farebbe  at- 
ee le  caufo  to  d'ingratitudine  lo fcordarfi,e  negar  le  cortefte , buoni  vfficij,  & parti- 

dclla  fua  le-  colarpen fiero, che  gli  hi  tefh ficaio  in  molte  fue  occorrente , e de’ quali  è 
uerità  ; 6l  pronto  a rendergliene  la  pariglia  non  come  Pefcouo  di  Ro ma  1 ma  come  a 
ipicga  la  fua  tmporale\confiderando  tut cauta  i modi  di  procedere  , e lepre- 

in tendone.  un^om  ^ Sedta,non  haueua  alcuna  caufadi  giudicare, che  i Prin 

dpi  della  fua  f{eligtone,cp  rofe  [flotte  fe  ne  pofiìno  promettere  alcuna ficu- 
rtTZp,  fi  no  che  per  opera  d’altri  Principi  Chrifliam  fi  accordale  a tener 
qualche  buon  me%> , come  farebbe  vn  Concilio  generale,  libero,  e legitti- 
mamente commuto,  per fradicare  vn danno  digelofia,cbefivedena- 
feere  fra  i Principi  mede  fimi,  ò frà  i Principi,  e toro  fui  diti,  & farebbe 
niffunoStato,òPotentato  pofia  pretendere  annotiti  di  difponere  de'  Re- 
gni,c Monarchici  di fpenfarehfudditi  dell'  vbbidun^a.che  deuono  a lo- 
ro fopr  ani  Signori. 

Che  per  vn  anione  cofi  lodcuole,&  piena  di  carità  mjfun  Principe  vi 
Mente  farebbe  più  pronto  diluì  a contribuire  il  fuo  ; non  filo  per  fia  parti- 
eolar  difpofitionc  a vi  nere  in  pace  con  tutti  li  ‘ Principi , e Stati  della  Cbri 
Rianu à : ma  ancora  perche  dull'vmone,  & concordia  de  Principi  chri- 
ftiani  nella 7^hgione,come  grani  in  vn  pomogranato,  b, potrebbe nafee- 
re  vna  tale  amicitia , e buona  intelligenza,  che  farebbero  potenti  fimi  per 
XII.  refiftere al  comun  nemico. 

Il  ke  d'In-  Ì(on  fece  il  Re  la  fuaentratain  Londra,  che  quello  Editto  nonfufSc 

«(interra  fii  prima  publicato  .f  Entrò  adunque  aHi  25  .di  M*rzp,&  quelto,che  fàdi 
la  fua  entra-  p^m.igwficenzadopò  C ammirabili  ricchezze  de  gli  ornamenti  regif  fu 
la  r»l<  nnc  in  £ r<jr  A de'vcShti  di  Signorie  Dame  ricchi jfmi,e  font uofi. 

LonH  ™ ’ co-  s.  videro  Qt(o anhl  trwnfaij alzati  «cv luoghi , doue  doueua  paffare 
Scordine0.11  il  Kc,  a ciaf  uno  de  quali  fu  filmato  con  vna  brace  0 fattone , Mtauk 
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rrfpofe  con  altre  tante  parole . Tffjn  invitò  gli  ^Amhafciattrì  di  Fjran-  1604 

cia,&  di  Spagna  perajfiftere  a queflo atto  ; ma  diede  loro  cafa  per  ve- 
derlo . 

Se  C ^imballatore  di  Tracia  vifufie  andato,  quello  di  Spagna  baureb 
be  fatto , ò finto  l' amalato , perche  queffoè  il  rimedio , che  fempre  hanno  M 
tenuto  quelli, che  non  hanno  voluto  correre  la  fvrtuna,ò  la  difputa  del  luo  iNa 
go,c  di  quella  feufafiferuì  Vigilio  nel  5 ,Concihoyi,quando  vide, che  Eu- 
ticbioTatriarca  di  Cofìantinopolibaueuala precedenza. 

Come  C^tmbafciatore  di  Francia  fi  formalina  di  quefla  egualitd,quel 

10  di  Spagna  la  reputa  a fhuore,&  vantaggioiMagl' Inglefi  direnano, che 

11  fie  d’Inghilterra  era  quello, che  riceueua  più  di  torto  in  queflo,  priuan- 

dofi prima  dell'bonore  di effer  feguitato  dagli  jimbafchaiori  de  i due  più 
gran  Re  della  Chnffianiti , & poi  formandone  vii  pregiudicio  contro  fe 
ffeffo,  che  pretende  il  luogo  foprail  R^\di  Spagna,  l'babauutoperfen - 

tenz ft  de  Tapi . b , 

Tnma  della  fua  entrata  fece  gran  Teforìere  il  Conte  di  Dorfct,&  il  Mi 
lord  Hauart  Conte  di  Tffortamplon . Dopò , ch'egli  hebbe  dato  due , o tre 
giornialle  pubhche  allegrezze , fece  l'apertura  dei  Stati , ch’egli  haue - 
uaconuocati , doue  C jtmbafciatore  di  F rancia  interne  me . Vi  fifccero 
grandi  dehberationi  per  gli  affari  generali  del  Hcgno,et  ancora  per  le  di f 
ferenze  particolari, et  vi  fu  rtfoluto,cbt  non  vi  farebbe  fe  non  vita  fola  far 
ma  di  Religione , e quelh,cbe  non  vi  fi  vorranno  conformare  sfaran- 
no del  Hcgno . 

Confider  andò  dopò  le  fudetteprouifioni  i/|7tgrfi  hauer  queflo  vantag- 
giofopra  il  % di  Francia,  e di  Spagna,  di  effer  ricercato  da  effi,che  l’ Eu- 
ropa lo  teneua, come  l'arbitro  delle  due  Corone;  che  bauendo  tuttal' ifolru 
fotto  la  fnavbbidienzapoteua  dormir  in  ficurezpga,  effondo  di  talpoflo , 
che  s’etla  non  fi  piglia  per  di  dentro, ogni  sforzo  di  fuori  riefee  vano;p  ro- 
pofifal  fuo  Variamento  la  mutatione  del  nome  di  % dì  Inghilterra , Sco- 


XIII. 

tia,&  Irlanda  in  quello  della  gran  “Bretagna . c Re  propa- 

1 IlTarlamentofece  conofccrccon gran  ragioni,  che  quefla  mutatio-  n!:  cil  clìcre 

ne doneua efferefoflcnuta,et autteriZZ*ta’° da vn'vrgente nece(fità,ò da  ^eVa^SBre 
vna  euidtnte  vediti,  e non  fi  offerendo  il  pnmo,ne  preuedendofi  il  fecon-  ra<Jn  J 7 & ciò 
do,dtfìderaua,che fi faceffcroapparire.  , cl,e  fenri(7c_j 

2 Che  non  trouanauoefempw  di  vmonc  di  fregiti,  fe  non  per  caufa  di  ma  il  Parlameli 

trimonio,ò  di  confufionc  di  fangue . •-  tointalpro- 

3 Che  l’erettione  di  vn  nuouo  l{egno  produce  infallibilmente  la  diffolu  P°firo  : c Tue 
none , ed  effluitone  dell'antico  ,fcnza,che  fi  pofla  impedì  re  da  alcuna  di-  cagioni» 
cbiaratione,ne  limitatione,  & che  in  materia  di  Fjgno  l'amichiti  del  no 

me  era  di  grande  importanza, fi  come  te  cofe  prime  fono  più  conofciute,ct 
piùilluflri,chete  vltime. 

4 die  la  ccnfefione  di  più  cofe  fatto  vn  fol  nome  apporta  della  incon- 

X x grulli 
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I € 04  grwfi  nelle  cormcationi  del  Variamento  alli  Sigilli,  f'fitcif, Leggi, Cofiit- 

mi, Libertà, & Triuilegi  del  Regno, & la  nfidenga é te  nuta  dalle  Corti  , 
che  feguitano  la  per  fona  del  Re,  le  quali  pe>  quefta  generalità  di  nomi  po 
t ranno  e (fere  tenute  in  Scotia  in  pregiudieto  de  cojìumi  d' Inghilterra, & 
égli  atti,contratti,&inflromcnti,tantopublici}quanio  particolari. 

5 Che  la  Corona  d’Inghilterra  cafo , che  il  Re  venga  a mancare  fen^a 

Figliuoli  (che  Dio  non  voglia) fi  potrebbe  alienare,& cadere  nella  Scotta: 
perche  qucjta  nuoua  erettione di  Regno  darebbe  di riuofuccejjìuo alli  più 
profani  heredi  dal  lato  paterno  del  Tl£,&priuarcbbc  i legittimi  fuccejfo 
ri  della  Cafa  d'Inghilterra,  a,  ' 

6 Che  la  precedenza  delHefopraavn  altro  Re  ChriHiano,cbe  fi  confi  moiWImU 

dtra,efi  conferua  per  / antichità  del  Regno, & non  perlagt  onderà , nè 
amplitudine, potrebbe  rrflare  0 ff  efa,  & fi  potrebbe  temere,  che  non  fe gli  to  orli*  nu- 
de]/» il  fecondo  luogo, perche  farebbe  nuouo  Rc,&  l’  vittimo  comparfo.  camuffO? 

7 Che  la  gloriai  buona  riputatione  del  nome  Ingltfe fra  gli  flranieri,  mc  ,nf° ,a-* 
& ancora  quello  diScotia  farebbe  feordaro , & ofeurato  fiotto  il  nome  di  Scotl*' 

2 1retagna;poiche  quelle  de’  Bretoni  fono  (late  molto  celebri,  etfamofe  per  b Gì;  Btwoni 
ilJMondo.b, 

8 Che  come  alprefente  l’Inghilterra  è polla  innanzi  alla  Scotia,quefto  moli  c»iV» 
grado  di  priorità,ò  precedeva far  ebbe  perfo  per  queflo  nome  di  Bretagna . ^h^uto  il 

9 Che  la  matafione  del  nome farcbbe\dura,&  afyra  nell'opinione  popu 

lare, e fpiaceuole  in  tutta  la  generalità  del  paefe.  «Scdr^uoi 

- io  Finalmente  non  vi  ejjere  cofa  più  cara  agli  huomini,che  il  conferua  c,p'YÌ££ 

ir, e mantenere  i loro  nomi,dtlla  durata  de  quali  li  padri  fono  cofi  getofi,  n°hVbbc»di 
che  disheredanole  loro  figliuole  a fine  di  raumuare  i loro  nomi, c fe  quefio 
fi  pratica  con  ragione  nelle  famiglie  priuate,deuee(fermoltopiùinutola-  cito  sforni* 
bile  ne’  Regni, douc  i nomi  fono  grandi, celebri, & bonorcuoli. 

7{on  quietarono  ilT^quefle  ragioni , giudicando,  che  il fuoparlamen-  »on  ««* 

tononhaueffe  riceuuto , nerifpettato  queiìapropoila,  come  fi  conueniua 
alla  dignità  del  proponente , <&■  all'importanza  deHa  cofa  propofla,  perla  “««  ,a 
grandezza, & augumento  della  fua  (orona , & delfico  Stato,  & per  efie-  -pìpìcirrcr. 
re  la  muraglia  , che  feparali  due  Regni,  poiché  ella  erà  già  fiata  a-  f''etroK|U 
pertaalfuo  fangue,  &non  fare,  che  la  fua  prima  fatica  fi  baueffe  detj  Fiorcnumfo 
leuare  dalle  nuout  guarnigioni  per  le  Frontiere,  & fare  nuoue  forti  fi.  ^"orTiut- 
cationi.  u»n*i  f<l*he 

Il  Re  d'In-  Donò  il  fuo  Ordine  al  Duca  de  frirtemberg,c,e  lo  mandò  ancora  al  grà 

ghilterra  ma  Duca  di  Tofcana,che  la  riceuette  con  gran  conunto, il  quale  fu  accompa-  »»»• 
da  il  Canale  „nat0  fa  Vnaltro  per  l'efecutione  di  vnimprefa  non  meno  vtile , cbeglo-  _ . ... 
Si1  TiofaaUaChrifiianità.  ca  di  Viriti1 fm 

Gran  Duca  t 1 Cavalieri  del  fio  Ordine  gli  haueuano  più  volte  prefentate  molte  oe 

di  Tofcana.  cafoni, che  potevano  riempire  le  loro  mani  di  palme,  e caricar  1 T urebi  di  <tb«biroi«- 
XIV.  colpi,  & di  vergogna,  Eleffe  quella,  che  per  efiere  la  più  difficile  era  la  ^15'°»  *”* 

più 
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più  imporrante/ incendio  de  Vajfelli,  che  il  Tur  co  teneva  in  ^ tlgieri , a 1604 

fine  di  rendergli  tutta  la  stagione  infruttuofa , & il  fuo  armare  mutile . II  Gran  Du- 
Sollecttaua  il  timpo  l'efccutione;ma  la  prudenza  del  Gran  Duca  giudica-  ca  determi- 
ua,  che  il  [opra fi  di  re  era  più  fìcuro,  che  l' sventurate , eebe  fe  vn  Diome-  na  a kbru- 
de,  3,  era  buono  per  far  queftaimprefa,  vn'yhffe  era  nectff ario  per  con - Turco 

durla/aflutia,  e la  prudenza  erano  migliori, che  la  viuaforga.  . Aleieri . 

Vn  Capitano  Inglefe  arrivò  molto  a propofito  con  vn  y affilio  carico  ° 

di  dìucrfc  merci  per  vn  Mercante  Tifano.  Da  lui  s’infomò\il(fran  Duca, 
in  1 he  fiato  erano  le  Galere  nel  Tot  to  d\Algieri,  & iute  fe, eh' erano  in  nu 
nu  ro  di  otto , e pronte  a far  vela  al  principio  d’aprile  per  correre  la  Co- 
ttage per  dare  guanto  danno  poteffero.  ^itl'horail  Cjran  Ducaftoperfe  il 
di figno, & il  Capitano  diede  de’  ricordi  per  facilitar  qutfla  imprefa , & 
il  Gran  Duca  de  me  gì  per  efiguirla . 

Caricò  adunque  il  fuo  y afelio  di  Sale , fatto  al  quale  haueua  afeofo  li 
fuoi  fuochi,  la  polvere, armt,&  artifici jf;  & a fine, che  nonfuccedendo  t’e- 
fec  utione,  come  (per  ava,  il  I{ed' Inghilterra  nonne  refiajfeoff<fo,lafciò 
lo ficndardo  di'  Inghilterra , e prefe  quello  de’  Stati  d’Olanda,  e Zelanda,  Maflìraa  di 
tjjende  quefta  vna  maffima  di  marinaresca,  che  il  Trincipe  non  è punto  marinarez-» 
tenuto  a quello, che  intraprende  fui  mare  vn  y affollo^  he  non  inarborala  za  nota^lc* 
fi  a bandiera  b. 

Tufi  adunque  porto  in  ^llgicri  ; fingendo  di  volervi  fiaricarcil  fuo  ^ fuccc<je 
Sale,&  vi  trovò  due  (falere  Inglefe,  al  Capitano  delle  quali  fcoperfeilfuo  |'imprefa  del 
difegno , offerendogli  la  parte  deli'honore , e dcll  vtilc  dcll'cfecutione , fe  l'inccdiomcd 
voleuaconcor  rere  al  pericolo,  che  vi  era . ^tccordanfi , e fi  preparano  io  felieemen 
cosi  felicemente, & attaccano  fuoco  così  a propofito,  chefeil  Gran  Duca  tc.c  perche. 
fufle  flato  così  ben  feruito  da  quelli , che  baueuano  fatti  i fuochi , come 
da  quelli,  che  gli gettauano.non  haurebbe  il  T ureo  ritirato  di  quefte  otto 
Galere  fe  non  le  ceneri , che  il  vento  haueffe  la fctato  nel  Torto, con  repri- 
mere l’ardire  di  quel  Cor  faro . 

Haueua  vn  altra  grande  imprefa  contro  il  Turco , nella  quale  non  fu 
impedito  fi  non  dall' iufidiltà  di  quelli,  a quali  diede  la  fede,  e la  parola 
diTrincipe perhabitare nt'  fuci  Stati , 

Ed  èqui  doue  10  trono  vna  gran  difficoltà  di  mettere  in  paraleQo  due 
Trincipt , che  per  efici  e molto  congiunti  di  parentadi , non  lo  fono  poi  di 
forme, ni  di  modi  di  regnare,  f II  Duca  di  Lorena  bà  fatto  de'  "Borghi  di 
Tfansì  vna  Città  più  grande  di  Kfansì . Il  Gran  Duca  di  Tofiana  conti- 
nuando i difegni  di  Fcancefio  fuo  Fratello  hà  dato  a Liuorno  vngran  cir 
cuitoper  rendere  il  Torto  più  celebre . I megi  da  populare,e  riempirei 
quefle  due  Città  fimo  differenti . 

Il  Duca  di  Lorena  hà  fatto  edificare  vna  Chiefa  primitiale , c,  vn  Qrtà'di  Bor 
Collegio  di  Giefuiti , due  Conventi  ,vn  Hoffiitale,  & vngran  numero  di  giu,  che  pn- 

Xx  a cafe,  nucranr. 
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Ttf  safe  * la  proprietà  delie  quali  egli  dona  a gli  * Artieri , che  fi  prefintano. 
Modo,  che  purché  babbino  qualche  cefi  di  pai  titolare  nella  lor  arte . Pi  concorrono 
tenne  il  Du-  adunque  da  ogni  parte  tutti  i belli  fin  iti, e quelli, che  vi  rttìano,  non  pof- 
ca  di  Lorena  fmoeffere  fe  non  eccellenti  ; poiché  battendo  1‘ demone,  non  flimafenon 
per  popolar-  qUC[{9jibeèrara,e  Infogna  battere  qualche  efqufittgja  per  contentare  il 
giudicio  de'  Trititi  pi  ,c  hanno  fatto  l'occhio  fopra  le  cofe  più  eccellenti, 
tjrrtigando  molte  volte  illoro  naturale  quello,ebe  ammirali  volgo. 
Liuorno  co-  ri  (frati  Duca  di  Tofana  in  contrario  ba  riempitola  fu  a Terra  di  Li- 
me popolato  uomo  di  tal  forte  di  perfine,  ch'ella  date  effere  chiamata  Tomropolis  : le 
dal  Gii  Do-  perfine  di  mal  affare , che  per  lafimpatta  delle  affcttion:  comunicano  più 
ca  di  Tofca-  finitamente  infieme,che gli  altri, vi  vengono  d'ogm  parte . Quelli , che 


oa. 


Ih 

■.  ni*- 


per  qualche  famofa  inflitta  finofcacciati  dai  loro  paefi , come  vna  can- 
crena,vna  lebra,vna  peste,  fetida  anima  nella  loro  cofaengii,  finga  fede 
nella  loro  pai  ola,  ferrea  vtrgogna  mlle  loro  anioni , che  pe n fatto  d' effere 
fimpre  dittanti  a i Lupi, non  firmano  nelle  loro  fantafie  fe  non/c  forche , 
le  ruote,  i fuochi,  & i Ministri  di  giusti  tia,  hanno  quefli  Terra  per  riti- 
rata, & afilo,  a,  tipn  bifigna  dubitare,  cbeella  non  fi  riempia  più  prt - tJtoiomtife* 
Bodipopolodi  quello,  che  farà  la  nuoua  Terra  diTfansì . Epiù  grande  “nVomnuS- 
ilnumero  di  quelli,  che  tirano  al  vitto,  che  de  gli  altri, che  feguitano  Lu  Wum  ndi. 
virtù, &inbreueilCfran,Ducanondureràfaticaa  far  la  teriaca  necef-  i^X’vu'uu 
feria  per  la  purga  dvnaTerra, perche  tutto  fariinfetto,  b , dalla  corna-  ofens  -ridice. 
gione  della  fi  e le  r aggine . Quelli  buoni  Cittadini  gli  hanno  già  pagato  il  tc‘  TLVT‘ 

_ diritto  d’hofpilatirà  per  vna  notabile  perfidia  , e tradimento,  che  firmò  b grexw. 

l'tmprcfa ,< b egli  bautua  felicemente  difignata  f in Tfegrepontc . I Giu-  ™*t^ 

— ■ dei,  che  fl. inno  ih  Liuorno,lafcoprirono,encdiederocosì  per  tempo  auui  fo< - 

fo,che  i Mantia>i,che  z t untano  di  Leuante,&  arriuauano  a queflo  Tor-  t's'ue  I°uu 
tordi  cenano,  che  fi  afpetiauano  le  galere  del  Gran  Ducato  T^egroponte . cQuijrcitem 
Hebrei  fpio-  Quclìt  fino  gli  effetti  di  fedeltà, c d'dffettìo»e,cbe  i "Principi  pojfonoafpet 
Bi  e . lir‘  tare  dal  nutrire  quefìi  Serpenti  nel  loro  fino.  Sono  gtt  Hebrei  li  migliori  ùnclcbftrò 
de’  Clmftia-  fplom  ^ Turco, clic  U sono  fio  arrabbiati  contro  i ebri  filoni  duo  furore 
a,  , implacabile . . ■ fa 

Si  tengono  in  catena  di  giorno,  e fi  Infilano  correre  di  notte . Bifigna  Iffu-s 
• guardar  fi  da  quefìi  in  ogni  tempo, e d’ogm  parte, e tenerli  fimpre  nella  fier  ° 
uitù,chc  menta  la  lor  ribellione  contro  la  verità.  P'enàvHg>ornoìch<  fi 
moriranno  di  fame , come  cani  j fumati , e fipemirannod’cfkrc  flati  per 
tanti  centinaia  danti  1 in  pei  peiue  ombre,  c tenebre  palpabili  d’errori. 

L’incendio  dette  Galere  del  T ureo  è fiatala  fola  fan  ione, .che  è figmta 
net  principio  dt  quefi anno  pt  r mano  de  ‘Principi  Cbriftiaui,Vare,i  he  le 
. . loro  fpadefiano  fpuntate,  e ribattute  còtrovn  così  gran  nemico;  Ma  è ma 
XV 1 1.  r<mgha,che  li  tre  più  potenti  Principi  dell’Europa,  f che  fino  R,c  di  ìfa- 
tiom  valorofi^rditc,cfuperbe  pliant  così  pacifici  je  ebe  coir  od  naturale 
- , . ‘ ‘ de 
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• de  Trìncipi  non  fi  travagliano  delle  profperiti  l' uno  dell’altro,  5,  ancor* 

tcrqucbi’i  ff-  che  non  manchino  d'altr aparte  delle  pretenftoni  fopra  il  fuo  vicino . 
ii!UiV.5of N*  Qwllo  de’  tre,  che  ha  meglio  faputo  fare  la  guerra  ,pare,  che  ne  fia  cefi 

fianco, che  gli  bafii,contentandofi  di  batter  guidato  in  porto  il  fuo  vagel- 
lo- I due  altri  no  conofcono  ancora  la  lor  grandeggia, e tutti  tre  tengono  il 
lor  giuoco  coft  coperto, [mentre,  che  la  guerra  de'  Taefi  baffi  permette  lo- 
ro quell' otio, che  non  fi  situali  fono  t loro  dtfegui . 

Il  primo  paffa  il  fuo  tempo  alla  caccia,  tenendofi  lontano  dalle  importa 
nità,ilpiùche  può. 

Il  fecondo  feguita  i moti  della  fua  età, et  delfuohumore,  ripofandoft  in 
ogni  forte  di  ntgotij  fopra  il  fuo  Configlio . 

Il  tergo  fi  contenta  del  fuo  nouo  Stato,  e loda  Dio  di  efferui  fiato  flabi- 
litocofi  felicemente,  che  non  gli  è coftatovnfol  danaro , ne  vna  fola  goc • 
iS °/^ciadtfangue.b, 

«lì  , ou.p.1-  t ulti  hanno  di  che  far  la  guerra-.con  che  acqui flare.c  eonferuare,han- 

augent.'Miii  m gente , e danari , e nondimeno  niffuno fi  muoue . Se  hanno  del  ripofone 
n?»  *dion  $ off  ari  priuati,s incontrano fempre  in  qualche  cattiua  notte,che  intor - 
bb.»».  ' irida  i publici. 

Si  duole  il  He  di  Spagna, che  li  F rance  fi,  che  di  puro  Wmolo  di  guerra , 
•panno a feruireil  Trincipe  Maurilio , impedifeono,  che  1‘ ^traduca  non 
viene  a fine  dell"  tmprefa  d'Ofienie,cheil  Heprcfia  loro\danari,  che  probi 
bìfe  il  commercio  de'  fuei  fuddiri  in  lfpagna,& in  Fiandra. 
c Qnib.beliu  'Hsn  trova  il  l{e, che  vi  fi  a in  quefla  occafione  alcuna  offefa , & per  il 

boni"»  ancìi  Pr*mo  e&‘ non  confente  a quelli , che  vannoin  foccorfo,'nc  al  feruitio  dei 
poter.»  v«i  ; Stati  .Ter  il fecondo,  refhtuifce  qucllo,chc  gli  i flato  preflato , & pagaia 
fim*  a'i”  « picciolo  fiamme  le  grandi, ch'egli  hi  riceuute  nelle  fine  neccffità. 
par»»  atrio-  U He  d’ Inghilterra  non  ncufa  loro  niente  più  il  foccorfo  delle  fucgei.- 

«£’  paro  qui  ti, che  quello  della  fua  borfit, ancorché  moflri  d'haucr  giurato  amicitia  con 
“nfrfée,ì"ìt  k $Pa$,na' c» £ benché  nonfia  coft  grande,nc  cofi  potente, nome  li  due  al- 
rtilum  virtù.  tri, fi  può  nondimeno  dire  eguale  a loro,  non  battendo  cimentato  Ufuefar- 
Joueflo  tir  Kf  c0,‘  eJfi'rPer  qctefia  ragione  è ben  con  figliato  di  trattener  fi  con  lorofc 
teidctto  fu  di  di  noncorrcreil pericolo  della  prona. 

fcmnrVmit!  ^ ^ ^i  due  f grandi  occafioni  di  re  sfar  effe  fio  dal  He  di  Spagna  ; 
e mi  foro  ma  L'vna,cbe  ricufa  di  riuocarc  l'impofiriom  del  trenta  per  cento ; ch'egli  hi 
chr’L  pafrà-  pofto  fopra  tutte  temer  cantic,cb‘c fiotto, c eh' cntranoin  Ifpagna.Ter  que- 
*h  e*  "r  iicùa1  Sraue  pregiudi  ciò  fi}  confi g- tato  d' interdire  a Franccfi  il  corner  ciò  di 

rione  in  Mar  Spagna,e di  Fiandra,  d, 

frano',1  che  il  / mercanti  ddlt  Terre  di  commercio  fecero  digran  pratiche  per  farla 
uè  hagiiie  Ituare , & rapprefi  n careno  de'  tradirne  riti, cl:c  n.en  lanario  bene  d'effe  re 
““pìifuddi  confidatati,  ft  il  He  non  ne baueffe bauuti d'alt n più  importanti,  cbe-> 
«i  fimi,  e che  lo  fermarono , ancorché  ne  ìiceui  Jfcnet  fua  particolare  più  diprtgiudt- 
ie , & a 'nato'.”  tio  d'ogu  altrove  r U gran  diminuitme,cbe  tutti  ifuoi  appalti  ne  riceuet 
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lóoq  terf.ma  egli  volfcpofponere  quella  perdita  ad  vn  'altro  pii  gran  bernesi, 

bauendo  ncjnofciutOycbe  la  continuinone  Jet  commercio,  che  » Francef I 
facciano  ir.  I {pigna, e ne'  Vie  fi  dell'  A r ci  duci,  fa  r ebbe  loro  a maggior  ro 
nini  incurabile, che  ad  alcuna  comoditi,per  le  grandi,  & infopportabili 
impofitioni,chefaceuanoleuarfopra  le  mercantie,cb'cntrauano,ò  vfeius 
no  da' loro  Stati. 

Il  t{c  di  Spagna  biutrebbe  ben  fatto  piacere  a molte  perfone  di  piccar - 
fi,  a,  di  quejla  probi  bidone  da  doueroima  egli  hauena  altri  penfie,i,&  ha  • Iilcft-’,en<lì 
uendo  parlato  a V alenai  aW Ambafiiatore  del  di  Cufico,  fi  credette , ” ' 

eh’ egli  volefie  ritentare  ancora  quella  grande  imprefia  J'  Algteri,perche 
lo  fece  ricondurre  da  vn  Mafirodi  Campo  ,&  vn' Ingegnere  con  gran 
quanti  di  momt  ioni, e fuochi  artificiati, caricati  mire  F egate. 

QueHi  probibttionc  non  alterò  per  qutfiola  pace  di  Fcru'ns,comcdc- 
fideraumo  quelli, che  non  fanno  metter  la  mano  ,ft  non  f»l  manico  dcllzj 
lorofpaie;tlplcdc,cbefopra  a vna  breccia ; ! occhio  fe  non  jl.pra  un  cara- 
podi  battaglia, che  cofì parla l’auttore  di  quel  dotto, eleganre,&  riccoli 
v bro  del  Soldato  Francefi ; difeorfo,  che  é la  vera  mufica  Oriti  ani, che  fa- 

rebbe armare  Alcffandro  di  tutt’ armefie  non  confederale,  b,chc  vn  Trin  b Saniiii*  «« 
cipe  fauio  non  intraprende  mai  la  guerra  leggiermente,  & che  il  tipo  del- 
* t omicida  i più  dolce, che  quello  della  vendetta.  gr»u«  beili 

XIX.  L'altra ,f  cbcftmpre  inftdiaua  alla  fedeltà  de' fuoifud  diti, trattenendo  ““f  xen£ 

in  ogni  tempo  qualche  traditore  in  F rancia . thok.  d«_> 

_ 'De  Barro s Ambafiiatore  del  Re  in  lfpigna  fi  dolina  fpeffe  volte  per  be"°  Gtfcor’ 

fue  lettere  t effiere  cofì  male  informato  de  negotij,e  cofì  tardi,  che  gli  Mi- 
ni ilrt  del  %e  di  Spagna  li  fapeuano  prima  di  lui  . 

Tradimento  Trauigliauafì  il  per  /coprire  quefia  infedeltà,  che  veniua  da  parte 

indigniamo  lontana  da  ognifofpetto . tìaueua  Filleroy  .tifino  fermilo  vn  giouine , del 
cil  ruelaro  quale  ftfidaua,t [fende  neceffano  il  fidar  fi  f alcuno,  c,  ancorché  naturai- 
gli  Teoreti  del  mente  iferuiton  non  amino  li  pi  troni, e quella  confidenza  efpenmentata  «idòmbwià 
Tuo  Principe  per  molti  anni  mofìraua  di  hauer  tanto  più  di  ficuraga , e di  certe-^ru,  heVvog 
quanto  ch'egli  era  Figliuolo  d'vn  padre,che  non  baueui  mai  hauuto  altro  >fu<i  su*ti 
patrone,* te  miglior  fortuna  di  lui. Egli  lo  diede  a l{olPJfi  defliitato  Amba 
filatore  refi  dente  in  Ifpagna  per  finirle  di  Segretario,  & in  poco  tempo 
fi  refe  tanto  capace  della  lingua, e\deUe  miniere  Spagnuole  ,cbe  egli  ferine 
ua,parlaua,trattaua , come  S pagnuolo  natur  ale.  H ebbe  qualche  di fgufto 
dal  fuo  padrone, e per  auefio  difpetto  fi  rifolfe  a tradirlo, difeoprendo  il  fuo 
Tradimento  penfieroa  vn  Francefi  nominato Eaffis , ritirato  inlfpagm  per  cofa  non 
ordito  da  vn  perdonata, ne  abbohta  per  gli  Editti  di  pace. 

Ab”?  ' Si  tre  finta  a vnode'  Segretari  del  He  di  Spagna,  offerì fiere  prosìerne 

dC  diFran1  Hfuohonore^lafuacofu  ega  al  fuo  finii  io  ■ Isonne  fece  grà  conto  giudi 
ria  ^ in  Kpa-  cando,  che  quefia  non  era  fi  non  vna  vagabonda  libertà  di  fantafiudivn 
0 iU  giouine, & 1 primi  moti  delfino  mane  amilo  un'ardore  di  gioucntù-,unfue- 
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co  di  paglia  di  qualche  collera  ; vna  franciofata  propria  a ricevere  ogni  i C 04 

forte  di  forma , e di  mu  t attorie  ;& in  ma  parola,  vn  mal  feruitoreper  vn 
JuurVboVil  buon  patrone.  2, 

»>'■»  *»'«  Gli  dijfc,cbc  il  Hp  di  Spagna  era  rifoluto  di  non  fludiar  più  ne' libri  de  1 

fmb'l  Mete  cuori  dì  al  tri, 1 fendo  incoft  buona  intelligenza  co'l  He  di  Francia,cheno 
heiCod  vo^eua  fapfTfHf"OÌintereffiperaltromeg^o,chede'fuoi  Ambafciatori. 
io  Attcniifiz  Quefla  rifpoila , chenan  nfpondeua  alla  fua  opinione , non  gli  fece  per 

bTìdb'àdr»  quello  mutar  penftero.  Tarlò  ad  vn  altro, che  era  de' primi  THimflri  del 
quo  loict  >1-  c on figlio  di  Spagna , il  quale  confiderando , che  negli  auguri •j  ci  ferviamo 
l^Spartan!  * de  gli  vccelli  di  puf  aggio  più  preflo,che  de’  domeftici;  b,quàto  importi  ad 
Tm  tim  »*>  vn  "Principe  di  faper  ifecretide'  fuoi  vicini, che  a quello  fine  nofifapreb 
«labat'jjuitr  be  a ballando pagare  m buon auuifo,vnaftdele fpta,vn ftcuro traditore, 
f li"',  , ec^e  btfogna  tentare  ogni  cofa  per  arrriuarui, come  .Alcibiade  ricercò  a 
• jpfi  qi  eque  quello  effetto  la  mogli  del  He  di  Sparta;e  che  per  quefla  ragione,  c , ^tu- 
dU|fon  d’Sì-  g»Ro  perdonava  gli  adulterij,afcoltòqueflo  giovine, et  giudicando, che  vn 
bortur  in  P.  Tiaditore  fi  può  far  d' ogni  legno,  e che  in  tali  occorrenze  bifogna  gufla~ 
iduiic'ii''n'j  re  » & J fiottare  ogni  cofa,  gli  fece  ogni  forte  di  carezze>l’animò  nella  fua 
voiupiMii  li.  intentiate, gli  fece  di  grau  promeffe  per  ricompenfa  delle  fue  infedeltà,  & 
rùm^c'i’pnb.  1°  rimandò  a colui,  alquale  egli fi  era  da  prima  fcoperto,aJficurandolo,che 
t mi ), quo  f-  lo  contentar/ bbe. 

a'ductfanòtfi  Ritorna  adunque  dal  primo,  che  aiuertito  dal  fecondo,  che  lo  /prezzò 

rrui.ctM^x'  ^ vna  talco:  cafone  pfftrdcua  il  fervuto  del  H?,&  il  debito del  fuocari- 
nr.'rerft.  co,con fiderò  più  efatt  amimele  offerte;! ajficuraua  di  felice  trattenimen-  — 

ap6s. Ib  J t0>& che  nell' iHcffo  modo  rimarrebbe  net  feruitio,&  affettioncdcl  "Re  di 
Spagna  . Lo  fece  parlare  al  Marchbefedi  "/)eni  a,  al  qual  per  prima  prona 
della  fua  deuotione , & di  quello , che  fapeua  fare , comunicò  delle  lettere 
del  He  mandate  al! .dntbafiiatote  fuo patrone. 

Qui  fii  fattoli  menato:  il  tradì 'unito  formato,  &fauorito  d'vnprefen 
te  di  1 1 co. feudi, con  ficurtz^a  d'vnapenfione  {inule  ogn  anno, & di  pii 
ancora, fi.  condo  il feruitio,c  he  renderebbe. 

Hpfpc(l,vcn  finendo  il  tempo  della  fua  ambafeieria  in  lfpagna,pofe  que 
fi;  infelice  fuor  di  fperanza  di  bavere; ut  di  meritare  quello,  che  fi  gli  prò 
metteua.fc  non  continuava  a dar  degli  attui  fi,  & per  quello  fi  aiutò  in  mo 
do  ,cb'cgliricntròalfcruitiodi  yiÙirey  primo  patrone, dopò  che  Hofpofl 
l'hebbe  affi  curato, che  l batteva  bcnc,&  fedelmente  fervilo  in  quefla  u im 

t Sfooforte  bafeieria . _ • 

Il  Camerino  di  quello  Signore  i in  Francia  quello,ch’era£fefo,d,  nella 
{*  da'"  u’n»*  Grecia;i  il  primo  Cielo,che  porta  tutte  l'altre  sfere  di  queflo  Stato.  Là  na-  Aurtorirà  di 
ma  i*  ville!  feono  ti  difignifià  fi  formano  ! efecutioni;là  è il  libro  di  tutto  quello, che  fi  Vl*!cr°y. nt* 
JhpiioTdX  taSa  Per  tutt0  ,l  Inondo; filo  sa  gli  affari  di  Francia;hà  la  cogmtione  de  1 ’d' 

gu.iir,  e di  piùfcgrctt  j il  maneggio  de  i più  grandi . Laprimalegge  di  quelli,  eh' en-  [U1  fi  faccua. 
tTtiera^”'  al  fervido  fuo  ( MC  vi  entra  perfida,  che  non  fia  ben  e otto  fiuta , cd 
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e fperimentata, reputando  li  primi  fieruitori  del  f{e  a grande  honore  di  mtt 
terei  loro  figliuoli  in  quefia  A cadmia  degli  affari  distatole  il  fe gretole 
la  fedeltà. 

Quelli,  che  più'/tfìo  terrebbono in  bocca  vn  carbone  ardente,cbe  vna 
parola, ò qualche  nuoua,3,e  che  vfano  la  lor  lingua  più  a parlare,  che  le  lo 
ro  orecchie  ad  afcoltare , non  vi  fono  punto  apropofito  ; perche  le  più  im- 
portanti cfpeditioni per  ilficruitio dcl"H£,ò delfino Stato , vfccndo  di  fua 
tdla,paffandopcrlc  mani  di  quelli,à  quali  nt  fidati  vederle, per  metter 
le  in  netto. 

Gli  auui fi, che  fi  dano,ò  che  fi  ri  ceuono  da  gli  Ambaficiatorì,  & Agen 
ti  delf{ea  Trincipi,& Totentati  dentro,e  fuori  della  Cbnslianid,  effon- 
do per  lo  più  in  Cifra,ne  lafcia  il  dicifrarlt  a quelli, a quali  confida  la  co- 
tracifra,npofandofi  fopra  di  loro  di  quefto  rompimento  di  tefta,  nò  offen- 
do ragioneuole,  eh' il  V affetto,  b,  di  Taralos  fi  carichi,  fieno»  eh  gridi  mer 
ci.  Quello, che  vie  comunicato  ad  vn  folo,obliga  tutti  gli  altri  a tenerlo  fi- 
greto,  e quello,  che  i comune  à tutti,  i come  fie  non  fu  ffe  fiaputo  da  ni  ffuno. 
Come  fi  dice  ne  i Theoremi  di  ìrìatematica,cbt  vna  linea  diritta , che  hcj 
intercide  vna  diritta, fa  gli  angoli  oppofiti  della  fiedione  eguali ;cofi,  ben- 
ché le  linee  delle  loro  cariche  filano  tagliate  diuerfamente,& che  vna  va- 
ia ver  fio  l’Oriente, l'altra  al  Tenente  : l'vna  fiapergli  affari  di  Spagna , i 
d’ Italia; l’altra  d 'Alemagna,  ò d’ Inghilterra  : nondimeno  elle  formano  i 
loro  angoli  cofi  diritti , e cofi  eguali, che fempre  la  punta  deU’intentione  fi 
accorderdavn  me  de  fimo  angolo  del  fcgrctQ,&  della  fedeltà  per  il  fierui- 
tio  del  patrone,  nel  quale  è quello  del  He. 

Ma  come  é difficile  ilguardarfi  da  vn  traditore, e ladro  dtmefl  teosofi 
/imiti  tradimenti  fono  più  dannofi,come  i venti  celati.fanno  più  male,che 
quelli, che  battonoa  porta  aperta. Queflo gioume  adunque  ritornato,  che 
fùalfuoprimo  fieruitio,ma  non  al  primo  debito, continuò  di  dare  degli  au 
nifi  alCAmbafciatorc  di  Spagna  refi  dente  in  Vangi  di  quanto  vedeua,et 
intcndcuaper  glifpacci,  che  poneua  in  Cifra,  e che  dici franale  per  auan- 
taggiare  il  fcruuio  de!  % di  Spagna, ruardaua  quello  del  Rf,d.%domodo, 
& comodità  a Taffis,c,*Amhafciatore  dt  Spagna,edopò  la  fua  partita  a 
Zunica  fue  face  e fiore  in  quello  carico, di  efipedire  ifuot  Corrieri  con  tal 
vantaggio , che  il  1 Ir  di  Spagna  era  fempre  auuertito  prima  dell’Amba- 
feiatore  di  Francia, il  quale  fene  ramane aua,&  n’hebbe  chiaro  attuerei 
mento  in  quella  oc  capone* 

Haucndngli  il  l\e  ferino  alcuna  cofia  per  còfierirne  una  parte  co’l  "FI un 
tìo  del  Vana , e tener  l'altra  fitgrcta  , rieeuute  le  tenere  comando  ad  vno 
defiuoi  di  far  vedere  le  lettere  del  'H,c  al  "trancio  ,fino  ad  vn  certo  fiegno, 
' lenendoli  refio  coperto. 

Và  co/lui  a t renare  il  Jfuntio  del  Tapa,cbe  di  già  era  informmato  del 
ticgotio  dal  Segretario  del  di  Spagna.  Legge  la  lettera,  ne  pafhu 

pun- 


ti Aurib.ptcf- 
quatti  /irgli*, 
vtiittr  Orma 
nas  ip«d 
Siok. 


b KthenifCS 
lutiti  fjrj/at 
d : f">  , ad  re* 
glauca  > ma. 
p, ras.ii  neoef 
I .nas  «fui  ti 
tutu  fuir. 
SVIDAS. 


r Coflui  trai- 
nila fccicta- 
mente  có  Taf 
fa  Am  baici* 
io re  di  Spa- 
gna,r frrqué 
temente  lo  ri 
liianao  nel 
Ct  aulita  de» 
Monaci  bia* 
chi-  Mentre 
reti  era  in_» 
Ifpagm.h'ue 

li  i confiditi-, 

tutta  la  co  tar- 
aci vn  tal  Aif 
f:t  bandito  di 
Francia  ; ma 
quando  volle 
tornata  Fati- 
pi,  gli  d.  Oi, 
ch’egli  haue- 
ua  laicista  af 
fatto  quella^ 
pratica,  e che 
prt  l’auucni- 
revolcuacfer 
citare  ii  ino 
raiico  con  la 
pioniera  fe- 
licità. 
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punto  il  temine , che  l’^mbafciatoregli  baucua  preferitto  in  effa . Ve*  1604 
dcndoilTfuntio  fermarlo  là , egli  dice,  che  nefapeua  di  vantaggio, e che 
il  Segretario  di  Spagna  gli  lo  baucua  conferito . Quello  riferito  alCjlm- 
bafciatore, conobbe,  ch'egli  era  venduto , &■  il  Istradilo , nè  potete  far 
altra  cofa,che  auertirne  il  Re. 

Raffis  pigliando  quella  occafione,per  la  piificura  entrata  dcUafua  fa-  <jj  fcuoprc  jj 
lute,v d a trottarci'  ^imballatore, e gli  dice  di  bauer  modo  di  feoprire  al  tradimento, 
"Re  vn  traditore, che  palcfalifuoi  negotij.L'^Ambafciatort  gli  dà  lettere,  c come. 
e t ’ajjicura  di  quanto  defideraua  per  la  fua  abolii  ione,  e di  maggior  ricom 
f enfia  ancora.Tiglia  la  pofla  per  ritornare  in  Francia.Subito,cbe  li  Mini 
Sin  del  'Re  di  Spagna  furono  annettiti  della  fua  parten^afeccoui  vn  trae 
to  notabile  di  circofpettione , e di  prouidenga  ) efpcdirono  vn  Corriera 
efpreff°  all’^mbafciatore  per  afjicurarlo , che  vna  perfona  era  partita _• , 
co'lmego  delta  quale  potrebbe  il  Re  difeoprire  l'infedeltà  deU’Hofle , con 
ordine  di  far  il  pofjibitc,  e l' impoffibile  per faluarlo  dandogli  l' me  àie  fino 
del  filentio  a fi  ne, che  la  fua  ri  tene  ione  n»n  feoprifle  quello, che  non  poteua 
efferefaputo,nè  nudato  fe  non  dalla  fua  bocca. 

L'jtmbafctatore  l' annerii  due  bore  prima, che  il  'Re  ntfuffe  auuifato , 
dcmr°  homo  egli  àifie , ch’egli  era  perfo,fe  nonfenefuggiua.a , S facile  ilperfuader  la 
fiCb  iòsEPH  a Vn  mc^,n0ì  C^e  teme  1“  Pcna  dell*  fHa  feeler  aggine,  e non  può  fof 

1' h.7.  cp.io  ferire  il  testimonio  della  fua  cofcunga.Scampò  ;mal‘hauerfaluato  il  cor  £ auuCnito 
beiji  ladii-  pofù  lafuarouina,eperfaluar  la  fua  teda  perdette  l’anima,  &tl  corpo:  j|  traditore, e 
perche  battendolo  il  l{e  fatto  feguitare  da  diuerfi  Bargelli,ed  offendo  flato  fugge.  « 

arrotato  da  quello  di  Metsprcffo  della  Ferie  per  la  firada,  che  và  in  Lo- 
rena,doue  s’mcaminaua  per  vfeir  del  Regno  , fi  precipitò  dentro  il  fiume  A trillato  da 
iella  Marna, e fi  anneggò;giuftofalario  d’vna  tale  perfidia;  difperatione  vn  Bargello 
infelice  per  il  difpcrato,e felice  per  quelli,  che  haurebbono  perfo  la  fperan  j!  Sctta  invn 
Ra  della  loro  falute , irgli  haueffe  hauuto  tempo  da  feoprire  filmili  prati-  n^C,CSaB 
che  : Giudo  giudteio  di  Dio,  nella  cafa  del  quale  non  vi  fi,  e non  farà  mai  “ 0 
virtù fen^a  ricompenfa,nè  vitto  ferrea  pena. 

Il  Re  ne  fu  trauaghato, perche  fe  fuffe  flato  prefo  viuo,nbaurebbe  ca- 
liate quali  he  lume  per  fuo  buon  feruitio  dalla  fua  confeffìone ; ma  il  fuo  p a 
trone  nhebbevn affli  mone  estrema  , perche  haunbbc  de  fiderata  vna 
giuflitia  più  efemplare  a vna  così  grande  infedeltà  ; più  cognitione  de 
gli  effetti , & de'  complici  di  quefla  trifiitia  : & il  fuo  difpiacee  era  tan- 
to più  grande , quanto  le  ingiurie, & infedeltà,  che  fi  riceuonoda  quelli , 
b En  li  «fiu  che  fi  fono  nutriti , & aleuati , fono  piùinfopportabili;  fi  come,b, niente 
1 oi  taHt0  Cef*rt  ne^a  cogiura  de’fuoi  nemici, che  di  vedere  Bruto  net 
«,  m feti  me  numero  de'  Congiurati , dopòhauerlo  obtigato  con  tanti  effetti  di  fauore  , 
^e'/ameitia.  , ' ^ ^ 

fin  pem.  Quefto  gli  fi  veramente  vna  grande  afflittione , la  quale  non  diffimu- 

?A11Gv8  lò  nelle  lettore,  sbefiriffe  a fitti  amiti  ,e  ritrattandoli  Gouematore  di 

’ Lione 
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Fù  il  Tuo  cor 
po  (quartato 
da  quattro 
caualli. 


6'cruo.cho 

tradi  Ice  il  pa 
trone  c peg- 
gio d’una  vi 
pera. 


Parti  mo- 
li ruoli  come 
trattati. 


XX. 


Lione  di  buoni  ordini  dati, quando  queflo  infelice  arriuaffe  nel  fuo  gover- 
no , gli  dicedi  bauer  grandi  {fimo  diffiiaccre , che  quefio  sleale,  che  baueua 
tradito  il fuo  Re, la  fua  Tatria,&  il  [ho  patrone  fifuffe  precipitato, & an~ 
negato  volentariamente  : perche  neritaua  vn  fine  pi  A vergognefo , efe- 
uero  per  rijpetto  delferuitio  del  Re, e del  fuo  particolare. 

Hauerebbono  ben  de  fiderato  ifuoi  nimici , che  quello  accidente  hauef- 
fc  macchiato  la  fua  fede  Ita;  mandattfofopra  il fuo  bonorc;  roumata  la  fua 
fortuna  : ma  frà  lo  fi euro  dilla  loro  maleuolen^a  fece  nfpledere  il  lume _> 
del  fuo  intelletto, e della  fua  virtù  nel  modo, che  luce  la  Luna  fri  le  più  de » 
fe  tenebre,^  il  Re , che  sà,i  he  non  bà  cofa  nel  cuore, fe  non  ilfuojcruitio, 
e che  non  fi  appajfìona  tanto  d'altro, che  di  quefloffegnofiicuro  per  conojcc 
re  i , buoni  feruiton  d'vn  "Principe , e clje  bi  efperimentato  per  cosi  lungo 
tempo,e  per  tanti  affari  la  fuafedeltàjo  vifitò,e  confalo. 

Il  corpo  di  queflomiferabile , che  fi  era  venduto  a Spagnuotiper  vnru, 
mi  feria , di  che  non  baueua  bt fogno , con  fperanR*  di  meglio , fù  tirato  à 
quattro  caualli.  Fùla  pena  fen^a  fentimentoper  lui  ; macllaauucrtì  di 
trisìi  con  vna  vergognofa  paura,  trauaghòi  buoni  divn  horror  e fenRa 
pietà.  Queflo  tradimento verfo  vngran He , quefila  ingratitudine 
verfo  vn  buon  patrone  meritaua  ben  vna  morte  più  efemplare  ; ma  non 
più  felice. 

Gli  fpioni  non  fono  puniti  per  venire  a vedere,  e contemplare^  inue- 
ftigarei  noflri  affari  : perche  non  ci  hanno  data  la  toro  fede,  fe  non  vii 
qualche  mfigne  mah  ti  a,  che  accompagni  la  loro  artc}&i  Remata  fi  con- 
tentarono di  tagliare  Umani  a vno [piene  di  cartagme,»,ibe  baueua fat 
fodac  anni  quella  profefjione-,ma  quetli,cbeefftndo  de' noflri  tradifiono  (annunciare 
la  ficure^ja , i he  babbi  ano  della  Uro  fedeltà,  rtuelano  i nefiri  fegreti , e 
palefano  i nofiri  configli  ,fono  veri  traditori.  X c» p»n  pt- 

Quelh, che  nutriti,  & allenati  dalla  mano  d'vn  patrone  gli  fonoobliga 
ri  delle  comodità  dcllavita, rde’vantaggi  della  ioio  fortuna,  fono  vera - te  militili. 
mente  peggio, che  vipere,quando  li  traducono . T^ou  bi  fogna  più,  chela 
luce  del  Cielo  li  veda  in  Vtfo\,  che  gli  elementi  li  numfcbmo ; che  gli  huo- 
mim  li  riceuino,come  la  Terra  nonfofferifce  il  Serpente  dopò,ch’egh  ha  fe 
rÌtofbuomc:b,mai  non  mentano  gratta,  ne  perdono.  b putrita. 

Se  per  la  legge  di  Licurgo  fono  efpofli  i parti  moftruofi  ; per  quelle  di  c,t*ì' 
'Romolo  fi  gettano  nel  Teucre  ; per  quelle  di  Cofìantino  fi  affogano  ; che 
fi  bà  da  fare  di  quelle  anime  mofh  uofe, che  effendo  riccuute  al  nosìrofer 
uitio,e  come  addotate  nella  noi  tra  F attaglia, congiuranno  contro  il  noflro 
houore, più  caro  mille  velie, e he  la  vita.  . 

■f  Poro  dcpòfccpetft  il  Re  vn  nuouo  T ruttato  contro  ilfiuofcruitio,&  * 

di  tJftforfignorcil  Dtlfino.c,  I Penti  fono  ir  ut  filali,  ma  quelli  ebtfof- 
furono  per  congregar  le  nuuole,  furono  ben  ricomfciuti,  e da  qual  parte  jinoph. 
veuiuano.Queflo  non  furono  fie  non  atemi  di  fuoco  così  lofio  cftinti, come 

nati. 
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vati.  Quello  che  fc  ne  deue  credere, non  fi  può  dire  per  ancora.ll  l{e  nau-  1604 

uertì  i fuoipri nàpoli  fornitori  ,&iobo  vifto  delle  lettere,  doue  fpi egaua 
quefti  ifleffi  termini,  che  diedero  più  evidenza  di  qucjte  turbolente , che 
tutti  li  difcorfi,cbe  fi  potè  fero  raccogliere  altroue . 

Voi  douete  pigliare  a buon  augurio  dell’ haucr  coli  di  rado  mie  Letterale! 
lettere  : perche  è fegno,  che  tutto  palla  bene,  come  fi  per  Dio  gra-  RcdiFricia 
tia.cofi  perla  mÌ3  perfona, come  per  li  miei  affari . Non  reità  gii  4 nioipnna 
da  Spagnuoli.che  non  ve  ne  lia  maggior  materia.e  più  fpcflb,per-  1 *nl1 
che  non  fipoflonodiftoglierc  dalle  loro  pratiche  ordinarie,  pet 
corromperei  miei  Seruitori.  Ion’hòpoco  fi  fcopcrto  delle  nuo- 
ue,  e nelle  quali  mio  Nipote  il  Conte  di  Oucrnia , & il  Signor  di 
Antragues  fono  nominati,  cofa  volontariamente  confirmata , Se, 
con  felpata  da  loro  : Ma  io  hò  dato  coli  buon  ordine, che  non  ne  fc- 
• Gii  gkc«  guiri  alcuno  inconucnientc . 

noji  Ecco, come  bi fogna, che  vi  fta  fempre  in  Franàa  qualche  tetta,  che  fio 

KV..j£  come,  a,  C Ifmaro  di  T raccia;il  magagno,  e la  bottega  de'  venti , ebe  in - 
U»  d«*  Vcaiil*  torbidane  la  bonaccia, e trdnquiUitd  di quefio Stato- 
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Corte  di  R* 
ma  quale. 


Hi  vuol  fàbricarevna  gran  fortuna,  cerchi  il 
principio  de  f»oi  fondamenti  nella  Cortei 
di  Homa  1 che  è la  più  grande , la  più  piena,  & 
la  più  bella  di  tutte  i altre  della  Cbnsìianitd . 
T^on  vi  i luogo , che  ne  preili  de' più  ampli,  ne 
de’  più  comodi  avn’animocoftante , e paten- 
te , che  l((ma . -JMa  la  fcala  non  vi  è poft.zj, 
che  per  montare  alle  dignità  Ecclcfiaflicbe-r , 
nella  quale  vi  fono  molti  fcagltoni . 

Toche  genti  fono  capaci  d'afpirare  al  più  alto , e tutti  feguitano  co» 
vna  difperata  ambinone  colui, che  gli  è più  vicino . Et  in  ogni  modo  vio- 
lente 
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aCf'àrrx  om 
niù.  decreti* 
fieri  a S P.q. 
honor'b.ron 
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pauit  liberi- 
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laure*  ,'perpr 
! io  eett.id*. 
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b Kel  Cune, 
celebrato  in 
R.  ma  «Vito 
Ss^-icftrr  Papa 
fi  fa  :uér  orto 
d<-’  Ordina 
1 i:rrù  co  era 
no  ancora  in 
rlòj  poichc_v 
nel  letto  Ca 
core  fi  dctff 
mina,  che  nò 
j’hibbino  da 
far  più  didue 
Card.  Diaco 
ni  pei  vifitar 
le  Dioc;  fi. 


eChrifett.r^ 

fu 

pra  S.Matte© 
comanda  a! 
Diacono  che 
debba  far  ttar 
lontano  dalla 
iacea  Con  u 
mone  1*1  n p. 
come  quello, 
che  v'andaua 
indegoamen 
se. 
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lente  defiderio , che  vn  contrafigno  d'bonorc,  che  difiingue  da  gli  altri  la  1 604 

te  sìa  di  chi  lo  por  t a, 1‘ innalzi  in  vn  momento  fopra  li  fuoi  compagni,  lo  fac 
eia  fratello  delPapa,r  parente  dei  He. 

I Trelaii  d’ Italia  desiderano  cofi  ardentcntequeflo,2,  quanto  Cesa- 
re la  pernii  flìone  d'vna  perpetua  (orona  di  Lauro . E bifogna  bertesche  la 
pajftonc  ne  fia  cflrema, quando  il  dono  per  foucrcbia  alkgrtg^a,c  la  nega - 
tiua  per  troppo  difpiaccre  ne  caufano  la  morte. 

lonon  fono  dell'  opinione  di  quelli  ,f  che  tengono,  che  li  Cardinali  non  jj. 
fujjero  fi  non  fìmpltci  curati, distribuiti  per  li  T itoli,ò  Tarochie  di  Homa 
fondandoli  fopra quello , che  "Papa  Cjregoriofcnue  loro  nelle  fuc  Eptfto/e, 
come  a quelli, che, brucano  carico  di  Tarochie ,e  fopra  quello, che  riferifee 
Platina,  chcPapa  Leone  If'.  dcgraiò,e  depofe  vn  Cardinale  del  Titolo 
di  San  JMarctilo , pereflcre  flato  cinque  anni  abfcnte  dalla  fua  P aro- 
chi  ru  . 

anitra  opinione  ne  pretta  l'ordine  dcll'Hifloria  Ecclefiuflica , nelLt^ 
quale  Jifa  mcntione  de'  Cardinali, ne'  tempi  di  Siluetìro,cbe  fu  più  di  tre- 
cento anni  innanzi  4 Gregorio . b , Io  ne  dirò  quello, che  bò  imparato  da j 
buoni  libri . 

Ancorché  la  Heligioue  non  fi  a fiata  fatta  periluoghi;  mài  benpcrgli  Diftintionc 
bui  mini :è  nondimeno  vero, che  li  fuoi  Mini  tiri  fono  siati  diflmti  per  i luo-  de'  Mini  Uri 
gbi,doue  efercitauano  li  carichi  del  loro  mina  tìerio,  c per  la  confideratio-  da  che  prcla. 
ne  de'  quali, fccondo,eh'eranopiù  illuflri,e  rotabili,  fi  deputauano  a gli  z mi 
de'  Pefconi,a  gli  altri  de'  Preti, & a i minori  de’  Diaconi, che  non  feruiua 
no  fé  non  di  coadiutoi  i,e  d'ajfiflcnti  alti  due  primi , e per  questo  nfpettoil 
dee  imo  quarto  Canone  del  fiondilo  tenuto  a Dioccfarca  dice , che  fette-» 

Diaconi  battano  in  vna  T erra  per  grande , ch’ella  fia;  ne  fu  mai, che  vna 
Chi  e fa  non  haueffe  vn  ordine  di  dignità,  et  vna  disunitone  di  caricbi,ap- 
portandoui  ciafcuno  i l talento  delta  fua  fetenza,  c co  faenza:  E come  nelle 
'Rcpubhche  della  Grecia  Epaminonda  conduceua  le  amate  ; Licurgo  fa-  . r \ m 
iena  delle  leggi ;Trafibolo  ammag^aua  i Tiranni, Pitagora  infegnaualfio  nc,_ 

crate  dtfiorrcua,  cofi  in  quesìa  vifibile  Monarchia  deÙa  Chic  fagli  vni  co  ja  Monar- 

maniano, gli  altri  obedifconoigli  vni  pregano, gli  altri  infognano;  gli  vni  chja  dcliiu 
cantano,gli altri  vigilano.  Chiela. 

II  Vcfcouo  ordina  il  Prete , il  Prete  batteva  : il  Vefcouo  conferma  li 

battenti  ; il  Prete  confacra  ; il  Diacono  mimflra,  porta  l'occhio  alte  ce- 
rimonie, lamano  alle  ncceffità  de’  poueri  Stando  auuertito  a quelli , cbe_» 
vengono  indegnamente  alla  Santa  fi mmumone . c , Màfempre  fecondo  la 
qualità  de'  luoghi  fi  ordinauano  li  Ministri . Quelli  doue  fi  efercitauano 
le  prime  funtioni  del  Chriflianefimo , doue  fi  faceuano  li  CbriStiani , do- 
ue la  parola  di  Dio  era  infegnata,  li  Sacramenti  amministrati, erano  le 
Cbiefe  principali,  che  per  eccellenza  fi  cbiamauano  Cardinali,  nel  mo- 
- do 


Digitized  by  Google 


t6oq 

HI. 


Cardinali 
d’onde  pren 
dettero  il  no- 
me. 


Vefeouipre- 
cedeuano  a’ 
Cardinali. 


tf/o  Hiftoria  di  Francia 

do  che  fi  di  ce,  che  vi  fono  delle  virtù  Cardinali , de'  venti,  e de ' punti  del 
Cielo  Cardinali, parola  canata  dal  lanno,cbe  figmfica  il  cardine,  fopra  il 
quale  gira  la  porta  iperciocbe  fopra  la  vigilanza,  egouernodi  quetìi  gi- 
rotta tutta  la  direttione  del  feruitio  Diurno . 

Queflo  nome  adunque  di  ( ir  dinaie,  a,  ejfendo  flato  da  prima  poflo  alti  # „.<>  „< 

luoghi, é flato  dipoi  applicato  alle  perfone,che goucrnauanolc  Chtefe  Car-  J[,'" 
dinoti,  e da  queflo  fono  deri  nati  gli  P'efioui, Preti, Diaconi  Cardinali,per-  pofitnm  r (Ti 
che  come  vi  erano  in  R orna  Titoli,  e chic  fe  principali, che  portavano  il  no 
medi  Cardinale, cofi  li  Preti,  che  aerano  Rettori  ,fi  chi  ammano  “Preti  oh  perforai 
Cardinali, e qualche  volta  in  vniBeflo  Titolo  venerano  due,ò  trè,c  haue  ^ìto^d/n'j 
nano  lifleffo  nome, come  in  vna  Chiefa  Catedrale,ò  Collegiale  vi  fono  due,  Ica,  ani 
ò tre prime,e  principali  dignità;  nell’ifl ej]o  modo  vi  erain  diuerfi  Quar-  ciprie  , 
tieri  della  Città  di  Roma  d'altri  Titoli, che  fi  chiamauano  Diaconie,  doue  bapMtoVó- 
re fidatane  li  Diaconi,  e quelli,  che  batic  nano  li  primi  carichi  nelle  pnnei-  robfr  r. 
pali  Chiefe  di  quefla  qualità, fi  chiamauano  Diaconi  Cardinali.Con  l’iflef  *”^5  dt 
fi  ordine  li  fri  P tfioui  eletti  [opra  tutti  li  Fefcoui  della  Cbriiìianità  per  contiouti. 
eleggere  il  Tapa,ed  eletto  affiflere  nel  fuo  Configho,&  a i Concili]  fi  chia- 
mano yefeout  Cardinali. 

Queflo  tuttauia  noni  flato  nella  primitiua  Chiefaiperche  nel  tempo  de 
gli  ^ lpoflolt,&  alcuni  fecoli  apprelfo,non  fi  partaua  di  chiefe  f ordinali , 
ne  di  Minifìro  Cardinale;perche  quei  pochi  di  ‘Treti, e Diaconi, che  vi  e - 
rano,efercitando  il  mini flerio  nelle  cauerne,e  luoghi  fecreti,non  ammette  (,  Corm.lml 
vano  quella  diflintione;eperciòquando  Cornelio  firme  al  Clero  di  Roma,  * *g*n- V0, 
non  parla  fi  non  de'  Preti, e Diaconi,  b,  Epifto’um  ì» 

filtri, che  effi  non  fi  t rouauano  alli  Concili j , & alle  elettioni  del  Ve  fio-  jjj*  *•£ 

uo  in fieme  col  popolo,  che  feccndolanaturadeltamoltitudine  fiufiitaua  di  folcenti  *«• 
Brane  tragedie  nella  libertà  de' fujfragi . . VrfoJn 

tJ\Ca  poiché  la  Chiefa  htbbe  fuperato  con  la  fu  a p attenda  la  perficu-  ti<rt<®nc  lo- 
zione de  gl' Imperatorie  che  bebbe  calcato  con  li  fuoi  piedi  gl' Idoli, et  in- 
rialzato  fopra  a fate  Cotti  l’Imperio  Spirituale  de’  Chrifliam , fi  vide  me-  * r rraj  no» 
aefimamcnte  moltiplicare  unuyneroae  Mini jt ri , de  quali  fi  c canato  tl  nia  mijj* 
migliore,epiùeleuatoperilSenato,e  Con  figlio  delia  Chiefa,  & all'hora  fi 
cominciò  a diflwgucre  i luoghi  principati  da  gli  altri  di  minor  confiderà  mus  a qu«3 
rione , chiamandoli  Cardinali,  e quclli,cbe  gli feruiuano.  Preti,  e Diaco- 
ni  Cardinali . wtn  cmmi 

In  quei  tempi  li  P'efioui,  c,  precedeuano  li  Preti , e Diaconi  Cardina- 
li, & il  Cardinalato  era  lo  Scaglione  per  montare  al  P'cfcouato,  cometa  “aninibitar. 
fi  v . de  nella  Pria  di  Gregorio , molti  Preti  Card inali  fatti  Vefcoui,e  co-  ro'c«rd^n»i  » 
me  vi  era  vna  gran  diftmtione  netl'ordine;così  non  eianoegualmetetrat  Vjj” 
tati  nella  corrcttione.  V ibi fognauano  71.  teSìimoni  per  conumcereil  rr«,  bus  non 
Fefiouo , e quarantaquattro  erano  aflai  contro  il  Prete  Cardinale , & „ 

ven- 
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ventifette  contro  il  Diacono  . Vanno  le  cofe  come  il  tempo, che  apporta  mu  1604 

tationi  per  tutto, & in  vn  gran  viaggio  gli  vi  timi  paffinon  rifpondonoa  i Card  .prece- 
primt.  donoa'Vcf- 

Le  dignità  fono  fiate  più  confi  derate  per  il  nome, che  per  la  cofa . 1 Car  ’?/a,cau 

dinali  hanno  dipoi  preceduto  li  Vtfcoui,e  la  dignità  Episcopale  i fiata  vn  |nftitarione° 
grado  alla  Cardinalitia,&  i Cardinali  fonopofit  miluogo  de'  Vrfcoui,cbc 
V Stato  del  baueuano  malagiato  gli  affari  della  Chiefi  più  di  ottocento  anni . a , 
tfnc&a  tré  £*  dilatatone  deÙ.t  pvfianga  del  Tapa,et  il  grande  accrefcimento  del 
eie  nei  rem  temporale  causò  qucfla  mutatone, e fece  nafeere  tutto  in  vn  colpo  digra- 
oente  Sfotto  di  affari,  che  no  potendoft  rimettere  al  giorno  dopò,dimandauano  pronte, 
if.ino.eCat  e fulite  ri folutioni,\;  non  l'afpettatìua  del  Concilio  de’  Vtfcoui,che  non  po 
* *®"°'  teua  adunar  fi  in  minor  tempo  di  due,à  tre  anni,  perche  d’allhora  la  Chie- 

fa,  che  nel  principio  raffomigliaua  lafacrata  (falca  di  Saturnina  degli 
, Suida  Ji«,  jiihentift,  b,  che  non  faceua  vela  fc  non  per  cofifinre,  fìvideinuoluta 
£s'*armn^!  per  Caccrefamento delle  fuc  nubtg^c  a dtuerfipcnfiertfoprala  conferà 
rud  Amata*  uatione  delle  cofe  temporali. 

helnd'auauò  Fù  giudicato  per  quefio  ncccffario  di  flabilire  vn  Con  figlio , & vn  Se- 

0 °coio  d-A.  ttatopreffo  del  Vapa,e  componerto  di  ‘Preti, e Diaconi  Cardinali, e getto- 
poiioic  gii  do  ri  di  principali  Titoli  di  Ironia,  a fine,  ch'egli  haurffe  ad  ogn  bora  perfine 
“coni  Geriti  caPacl  Ptr  confutare , e nfolueregli  affari, finga,  che  gli  Vefcoui  fu  fiero 
di  queiJido.  diucrtitidalpenficro  delle  loro  Cbitfc,ni  cbcitpopolofi  rifentiffe  deli  ab- 
tondo  "in  Ar  funga  de  loro  Taflori. 

‘ h"'  andiuV  Dopò  que fio  li  Cardinali  hanno  hauuta  la  elettone  de'  Tapi , e co’l  Va- 

no' coVco'  pa  quella  de  gl'  Imperatori,  di  modo,  che  battendo  poteftà  di  fare  dì  torma 
PiuoVhiSiim  no  1*  due  prime  dignità  del  mondo,hanno  innalgata  qucfla  autorità  Car 
pio,  e retici,  dina  'itia  tanto  fopra  alli  V e fcoui, quanto  ella  era  loro  inferiore. 

vAltre  vote  non  fi  teneva  maggior  contadi  loro , che  de  Decani , & 

.Arcidiaconi  delle  Chiefi  Collegiali ,in  rifpetto  de'  Trelati,  perche  non  ha 
ueuanopiù  i'auttorità  nell' elettone  del  Vefcouo , che  il  rcHo  del  Clero,  c 
del  Topoto:  JfyCa  dapoi  che  fi  i vi  fio,  che  foli  faceuanolt  Tapi, e che  non 
fi  cauauano  fé  non  dai  loro  Collegi  ;queslaé  fiatala  dignità  la  più  fuma- 
ta nella  Chiefa. 

Elcggeuatifi  atre  volte  li  Cardinali  delle  particolari  Chiefi  di  fama, 
e poidclnumcro  de  i Vefcoui  d'Italia, e finalmente  in  queflagrande  am- 
plitudine della  Chiefa  Romana  fi  fino  canati  dall' altre  Vrouincie  della 
Chrifiianitì  offendo  ragionevole, come  diceva  S.Bernardo,cbe  quelli, che 
giudicano  il  Mondo,  fiano  (letti  di  tutte  le  parti  del  Mondo. 

'Hpn  è dunque  maraviglia, ’f  fi  fi  corre  1 osi  ardentemente  a qucfla  di - H. 

gnità,  e fi  i ‘Papi  mede  fimi  hanno  tanto  penfiero  in  chiamarvi  t loro  più 
pro)fimi,efe  Clemente  Vlll.l'hà  data  qtufli  giorni  paffuti  al  figliuolo  di 
fio  Tijpote,  ch’era  di  età  di  quattordici,  ò qumdcci  anni  filamento.  Tfon 
bi fogna, dicoio, fiupir fi  ffe  le  prime  cafe  della  Chiiftianità  fi  riputano  mol 

toho- 
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L'honorcha 


to  honorate,quado  i (òro  figliuoli  poffino  mefcolarc  li  capelli  roflì  conte  fa 
frane  Coronc,cfe  gli  Tritati  d'Italia  praticano  ‘fucilo  honore  contanto 
ardore, e paffioncfopportàdone  l'efclujione  con  maggior  impudenza, che 
fé  fusero  prtuati  delle  loro  Trelature , a , tanto  il  de  fiderio  d'hauen  é più  a Pi*  ftei/m 
fot  ente, che  la  paura  di  perdere  quello, che  fi  hi.  **  ^ 

b , Tare  a vedere  quefìe genti  venite  di  fcarlato , che  non  vi  fia  con  hauex  ql 


ftaTìiròòm  tento  fé  non  per  /oroj,  ma  non  sì  w|,  quanto  pefi  loro  l'oncia  di  qutfìo  vano  ,m!chf//>pr 

- » *_ ^ —I:  _ ex : — - • i _ - - ~ 


fo. 


honore  : quanto  gli  coflino quefìe  riueren^e  ; a quanto  comprinola  can-  “»*[>  dj  «ò 
naquefli  riccbi’drappi , e chi  lo  fapefe , veramente  non  gli  compirebbe  ri*  ìnfode* 


giamat  a cofit  altopre^jo.Cflihonon,e  le  dignità  fono  beneficij,che  il  mon  BOT£K‘ 
do,  e la  fortuna  hanno  caricato  di  così  gran  penfioni,edella  rifirua  di  tati  q Atihi  dl  m, 
franagli,  che  finalmente laperfona  fi  fente  molto  fgrauata  in  liberacene . ih'iippu 
Si  ha  da  mettere  fra  i molti  gran  teflimonif  del  buon  gommo  di  quefto  cìlìfònctìi 
Tapa,lareduttione  ch'egli  hi  fhttodc  Cardinali  al  loroanticonumero,  <n. 


non  hauendo  voluto  crearne  così  ffeffi,  ne  in  così  grandi  truppe , come  Ì bramtua  ine 


fuoi  Tredece fiori, doue  vn  foto,  che  amaua  tanto  li  fuoi  fluoriti , quanto  le  “/mVt»a 
ferfone  più  dotte  d’itali  a, e che  faceua  paffar  li  fuoibumini  da  vneftre-  rtomnó  fiè- 
no alt  altro,ncfe  trent'vno  in  vna  mattinale  fecondo  la  pajficne  de  pri-  ffyl?re,a‘ 
mi  Trincipi  dell’Europa , che  nè  t hanno  pregato,  ne  a compiacimento  de' 
fuoi  piùproffimi , hauendo  conofciuto,cbei  fuoi  prede  ce  fiori  banco  ano  co- 
ferito  quefìe  digniti  a perfine  indegne  ; fatto  vedere  il  capei  rojfo  fipra 
delle  tefìe  fintai  c entello , e data  occafìone  a Tafquino  di  doler  fi , che  fe 
nevedeuano approjfimare  alla  fidiadi  S.  Tietro  di  quelli,  c'baueuano  c MaRnt*ii- 
manco  C crucilo  di  lui.  C,  le,«i<|.  mimo 


Haueua  il  raccomandato  a Sua  Sant  iti  molti  gran  * Prelati  di  Fran  d'8"“*- 


III. 


bonoi;  n$ 

eia  per  ricordacene  alla  prima  promot  ione, e rinouare  quelli  ,chela  mor  Sfinii!  tì. 
tehaueualeuati,e ebebaueuano  femprc  fiflenutovirtuefamente  il  ferui-  q p“fnm Tei 
fio,  e promoffo  li  fuoi  affari . • ' "^JdJre  »u. 

Egli  perdette  inmanco  di  due  anni  il  Cardinale '\’Bonuifi,& il  Cardi-  fmt  *'n  "t. 
Gard.  Bóuifi  nal  il’ Offat. Quello  cjfendo  Ardue feouo di  Barri, & viurndo molto  tfm-  ‘flr^mìT 
Tre  °o  del*  P^armcHte  vnapenfione  di  quattro  mila  feudi  dal  "Redi  Spagna _» 
la  peri  fioneJ  Per  non  spendere >c^e  dal  Tapa,e  confcruare  i voti  della  fua  affettane U 
Sj'agnuola.  beri , & intieri . Rifiuto  raro  in  quefto  fecolo,  nel  quale  ciafcuno  corre  al 
fieno  di  questo  me  tallo, come  l’A  pi  a quello  del  rame, e nel  quale  l’auari- 
tia  fi  è introdottafra  le  cefi  meglio  ordinate . d,  <r  s e M 1 C. 

Si  tenne  il  I{e  come  obhgato  di  quefto  rifiuto, e ne  loringratiò,  e ditfe,  epa.-,,. 
Morì  gioui-  cbevolcua  riconofcercquefìa  buona  volontàine’  fuoi  fratelli.  Morì gioui 
nc  ‘ ne;m.t  con  quefta  confilatione,ebe  vn  poco  di  vita  in  quella  innocenza,  e 

C i”  ì d’Of  Puriti  vale  più, che  molti  anni  in  difirdtne,e  mal  gotiernn.  Se fuffe  arriua 
Zar  muore  in  t0  anm  df^a  vecchietti, era  per  incòtrarfi  nelle  chiaui di S.Tietro . 

Roma, e (tic  Arnaldo  d'Oj]'ar,^efcouo  di  l{rnms, hauendo  pofio  felice  fine  a'  nege- 
Jod: . tif  di  tale  importanti,  quanto  ciafcuno  sà, finì  li  fimi  giorni  a l{ima,doue 

Tifo 
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vijje  in  cofi  gran  riputatane  d’integrità , di  prudentca,e  digiufitia,  che  1604 
fen7a  il  nuouo  peccato  originile, che  non  è conofciutofe  non  in  'Roma, potè 
ua  peruenir  al  Tontificato.Quefa  morte  fìt  caufa,che  il  Re  fece  più  viua- 
tnente  follccitare  il  Tapa  d’vna  nuoua  promotionc  di  C ardinali , che  fogni 
nclle'Quattro  Tempora  detta  Tontecofic.  > 

E furono  diciottoj  fidcci  'Treti,e  due  Diaconi, tra  quali  filamento  v; 
furono  due  Francefi, e due  Spaglinoli- 

Fece  l'^mbafciatorc  di  Spagna  di  molte  i flange, & vffictfper  banco- 
ne più,e  che  non  trattafferoilfuo  Signore  alpari  del  Re  di  Francia. 

Il  primo  in  Lifìafù  SerefnoOh, tari; Vatriarca  d' Meffmina,  Italia-  £ “ 

«o  d’origine, ma  notino  di  Lione,prelato  di  ' più  c*paa,& verfatoin  tutte  g^in  J “ 
le  forti  di  propofitioni,  efempre  nutrito  fra  gli  Intorninogli  negotn,  por-  fuc  lod|- 
tato  dalla  fola  virtù  a quella  dignità . Si  refe  tanto  cfperto  degni  grande 
affare, che  non  fi  giudicano  per  beue,e felicemente  in  camino!  a vnatmpre 
fafenra  ilfuo  confi  gito , c correuafi  da  tutte  le  parti  dell' Europa  a qucfle 
grande  inti  lletto  còme  all' Orticolo.  ìlebbe  queflo  contento  di  fperare  que- 
lla dignità  con  merito,c  di  afpcttarla  ccnficuregga.Si  credette, che  douef 
fe  cjfère  de'  primi  Cardinali  di  qneflo  Tapa, per  la  grande, e fin  tta  amie  fi 
tia,  che  pafloua  frodi  loro, quando  non  era  fe  non  Cardinalc;mahcbbc di 
grandi  intoppi , &■  ancorché  ilfuo  merito fiffe  grande , nondimeno  la  fu 
promotionc  è debita  all’ infanga, che  il  Re  ne  fece  per  megr,  di  Betunesfuo 
4mbafciatore,eftìdofi  il  Tapa  lafciato  vincere  più  tofo,ehc  pervadere* 

Iacopo  Damo  Vefcouodi  Eucreus  fubonorato  di  finale  dignità  per  la  M.IlVcfoj- 
medefma  raccomandatione  del  Re.  1, ftrmtq  fuoi  per  ricocihare  il  Re  col  «o  d»  Eue- 
Tapa,ifùoi  dotti  Trattatali  fuofapert,c  defre^a  in  trattatelo  Teo.ogia  “*»<>  dlIct 

minimum-  Per  diritto  ytrfo, quella  fegnalata  Controller  fi  a di  Font  ambito  gli  acqm- 
nrj  quod  « furono  meritamente  quell'  honorc,&‘  dignità  Bcnfipuodnc.ci>elebuo- 
rZÌXat  ne  Mure  fono  quelle, c'hanno,  mainatala  fu  fortuna,®-  ch'egli  ibi  1» - 
los  ni  * mc_  , latrate  in  bonorc.ln  molti  fono  mutili, come  le  piume  adì  VaitOKt,  che  pei 
OSE*  belle , che  fi  ano, non  gliferuono  per  volare,  a.  Si  c valuto  della  ccgn, tiene  * ' *' 

chrìtudo  pi-  foHc  lìuque ,delle  più  belle  elegante ,ede  più  bei  concetti  dell'eloquenza  , .... 

Td'  delle  ricche W della  Voefia,dc'  difeorf  della  filoffia  in  honore, e firmilo 
vcbrù,  i quo  , r lettere, nelle  quali  ha  meritato  il  cognome  d àquila,  rnajjima 

robac,  puiat  mente perfentengade gli  auucrjarij /noi.  ■ 

2,b„&‘.ht'o?.  Erano  gli  altri  lutti  Italiani  da  'Bernardo  Micgieiouufih,  Tolono,Vr 

Mix  Trr.tcì  fiouodi  Cracomam  fuou,e  Cario  Madrutio  alemanno  Vefiouo di  Trai 
KSi  fon  bc  Ti  ua.Fcce  il  Cardinale  Mdcbrandir.ofiilircaqtteflm dignità  Hcrmimo  Va 
fil  Ccftct?f'ì  lenti  fuo  Segretario,  b,  il  quale  è fiato  fpc fio  meni  oliato  nelle  'Njri  atiom 
fimDrdm!  della  guerra  dì  Sauoia.Vi  fu  promoffo  ancora  %4  nfilmo  Mar^amfCapuc 
11  ■ T S cmo  di  Monopoli, però  centra  fua ueglia,e  per  efpreffocomandamento  del 
di-p.ipidiucn  Tapa  fiiaucndo già  altra  volta  rifiutato  questa  dignità  jeconprctcflatio-  . 
fi  e,  t lagnirft.  . .r.  . ; 


'l  i; 
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, 0«rfe  dì  dìciott«,tbe  furono  fatti  Cardinali,  q nel,  che  manco  veglnù 

* bave**, fu  il  Capuccino;E  molti  altroché  v'aifir auano,&  l'afottaua- 
npjìc  ne  viddero  efier  molta  Ulani,  perche  il  "Papa  gli  bauea  cerniti  quan 
tot  fattamente, Or  giuflmeutc  egli  potette , & he  libero  da  contentar  fi  in 
qutRoycWtra  meglio  per  Chonor  loro^befi  domandale , perche  il  Paptu  , Ve<}fdo  r, 
gli  hauejjcfcordati , cbeft  il  poco  merito  bauejfe  cagionato  dello  fluporc , »*>f.dwinoi 
come  dittila  Catone,*,  ch'era  per  maggior  gloria  fina,  che  fi  domandale , 

perche  Eoma  non  gli  baueua  fatto  vna  fatua . tubero  &*« 

ron  delle  ragioni, che  mafie  'Papa  Innocenti  ir.  a dar,  a Cardinali  S'jSftS; 
il  capello  rofio,  b,fu  per  obligargli  a vna  perpetua  memori  a,  che  tutte  le  d“™*  **u  * 
folte. che  il  Cernine  di  mostrila  i.  _•  l.  j n.  ,.he"doro*a 


VI. 


Ambafcìaro 
re  quai  rego 
la  debba  of- 
ferirne nei 
Tuo  dire. 


VII. 

Afbrjfmifb- 
pra  l'jnuiola 
biliti  tirila^ 
pace.  Se  del 
giuramento.- 


w.vw.  ha  viiìooccafione, cbcgtt  habbta  pofii in  questo  c»rone,  che 
pencolo  ju  in  quella  e fperienga . Si  è temuto,&  il  timor  e non  è, anco  paf- 
Jato,cbe  il  contr  atto  fra  il  Conte  di  Fuentet,egli  Grifoni  non  tiri  una  guer  **  rv. 
ra in  Italia Jottoprctcfio  della  gigione.  Lacaufa  di  quella  fcontmur-  iSSRjJÉ 
fia  e nata  da  questo,  che  quello  ha  voluto  sformare  quelli  a rompere  la  con  ^*r<J'  “* *“• 
ffdcr ottone  fatta  Canno  pafiato  con  gl,  Venetiani , &d, rendere  cornea  £££££ 
inutili  quelle, che  hanno  conlaFrancia.  to»,ij.fo>  m- 

jluncrtito  il  Hf  di  quefte  pratiche,  comandò  a rie  fuoUmbaf datare  nobilitauir. 
di  andare  a Coirà, e rapprefentare  a quelle  genti  Cingiuria,chefirebbono 
allalor  riputatione, partendo f,  dada  fede,  et  oficruan^a  de'  loro  Tratatti.  umn  aifcil 
Frd  le  molte  tofe^be  quei  Popoli  ritengono  deUa  politia,& difcipUna 
de  Romani, fimo  le  Or  ationi  nelle  loro  ^iffembke:  rogliono,  che  fi  parli  d'n“  «m.fti- 
loro  diqueflo  m odo,ed  efier  afcoltati  nell1,  flefio.  Efc  vengono  aflrctt,  a™ 
nfpone  tmprcuifc,diranno,comc  « Pericle , d,  lo  non  vi  bò  penfato;ò  come  fidci  drfc«^« 
Demoflene;Io  nonfonoin  ordine . Dopòil  danaro  non  vi  é cofa  più  potente  "ft«d5IÌ“< 
fra  di  lorojbe  li  difcorfi,quando  efiono  da  vna  bocca  d’auttorità,et  di  ri  t A * Ub-<> 
putatione,e  che  sà  mtfcolarcC  utile  col  piaceuole . Perche  le  ragioni  più  d Fetide,* 
clonate  non  fono  le  più  aggraditele  afeoleate, e C Umbafciatore  deue  da-  n/™»7. 
re  al  [no  difcorfofparli  in  particolare,ò  in  publico ) il  tuono  deU' armonia,  n 
che  più  piace  a quelli , che  vuole  pervadere, e pafiare  qualche  volta  dada  E^iwdi 
feuenti,e  graniti ì deUa  Dorica  a gl'tmpetuofi,e  diurni  paf  agri  della  Fri-  “,'d,»ìd>it, 
gia,dal furore  deUa  Lidia  ali'adegn^egagUardia  della  Ionica . e,  li£»»céH 

Dal  di feor foche  Vie  fece  per  pervadergli  Ccffcruanra  della  lor  paro- 
furerò  raccolti  quefli  punti  » òafonfmi yfopra la  inuiolabtle fertnerra  c vniufcuìuf 
della  parola,e  del  giuramento.  h»rmo- 

fognano  f più  atti  di  vi  riùper  acqui  ftare,e  conferitore  vna  grande,  5 ìuì 

& buona  riput  ottone-, vna  fila  at  itone  in  contrario /a  fa  perdere,  e ne  con 
cella  la  memoria.  Si  acquilìa  con  dmerfe  attieni  lodcuoti,&virtuofcma  Do,K*  feoe* 
queUa,  che  viene  dalla  cotlan^a , &■  gtnenfiti  nelTofkruanga  dede  prò-  ’ *** 

mefie,d  a/t  re  tanto più  lodabile, quanto  che  i fondata fepra  la  fede,  e /opra 

Al  Ar- 


iti ellàdica*. 
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la  Religione,  che  fono  le  due  colonne, che  afficuramx  fofìengonogli  Stati  • 1604 

1 cic.i.o/fii.  antichi , a , hanno  dctto,cb'eUa  era  il  fondamento  dcRagiuRitia, 

[ honore  del  Cielo, e della  T errafenga  la  quale  il  Mondo  non  potata  effere 
V c/LToctn  in  pace,& hanno  ding^atoilfuo  altare  vicino  a vnCjtoue  fulm:nante,bt 
foimui.  per  me  fi  rare , che  Dioi  vendicatore  della  violata fede . Ellaècosì  pro- 

pria dell' buono , &■  dell’ humana  focieti , che  come  l' buono  fengcffa  non 
può  cfier buono  ; così  non  fi  trouanatione  ,per  barbara  che  fila, che  viua 
fenica  qualche  ombra  di  {Religione. 

Come  ella  ha  la  miglior  parte  delltffenga , <&  della  folennità  delle  le- 
ghe ,e  confederationi, nelle  quali  Dio  è inuocato  per  tcRimomoxfr  giudi- 
ce dell' intcntione  di  quelli , che  promettono,^  s obliganoicosì  é grande- 
mente offe  fa  doli  inofferuanga  delle  promeffe.Ver  queflo  le  lo  li, che  fi  dan 
no  a molte  nationt,fono  Rimate  vane, e ridicole, per  e fiere  feparate  da  que 
C a pud  not,G  ilo  collante,  & immutabile  penficro  difaluar  la  fua  fede.c, 
téCTrdua' 'fir,  Come  li  Greci  fono  Rati  lodati  da  molte  nationi  di  valore,e  di  virtù, le 

ét  ruteni  de-  quali  t ut  Cauta  fuamfeono  vcrgognofamcnce  per  il  rinfacciamelo  fattogli 
dtceméfig^  fempre  di  difdirfì  leggiermente  dette  loro  parole,  e detta  lor  propriafctcn- 
ae  te,  ga,ii  non  obhgarfi  fe  non  per  non  offeruare  cofa  alcuna.  In  contrario  ènn 
«à?;T'lnL  mortale  la  memoria  della  fede, e della  coRauga  de  Ternani,  ehejraueua- 
uare  = no  in  horrore  il  mancamento  delle  promeffe,e  riputammo  per  delitto  me- 
fpi abile  il  violamento  de  Trai tati.T^on  fono  l’armi  folamcnte, mala fer 
ftjniVol?  Tu"  tnegjfa  della  Religione , e della  fede  promeffa , che  ha  condotto  la  fuafor- 
tmurandì  te  tuna  à vn  così  alto  punto  di  potenza , ch’ella  ha  fi  nuto  nelle  fue  mani  lnj 
1»^T?olyb.  briglia  di  tutte  le  Trouincie  della  Terra  Irabitata. 

Da  principio  li  popoli  vicini  non  lagiudicauano  vna  Città , ma  più  lo- 
fio vn  campo  d'afiaffini , vn  nido  di  Tirannia , vna  Cittadella  nel  megjo 
diuTnfidcns  <f’  cffi, per  turbarli,  ed  efer citare  tutte  le  furie  della  loro  ambinone  A, 
cun  rum  in-  ,JMaquando  riconobbero,  che  la  fola  fede,  e^femplicc  giuramento  go 

*huuy»n.I  «*-’  uernaua  la  Città, fi  riduffcro a vna  tal  riuerenga,  &•  rifpetto,  che  erede - 
ìcftr  numeri  UMo , che  fuffe  più  felicità  l'vbbidire  a vn  popolo  così  generofo  nelle  fue 
^ erVi  e cium  anioni , così  coflante  nelle  fue  parole, così  rcligiofo  ne'  fùoi  giuramenti , 

Lniriii  che  di  comandare  a gli  altri. 

de.»  iciusiu.  Le  fortune  della  Re  public  a de'  CJ  tifoni  hanno  dimoile  conuenienge,  e 

conformità  con  le  leggi  polinchc,e  militari  de 'Romani, e, e come  nò  le  ce 
['f.iarum  me  4e  valore,e  gcnerofità;così  hi  ella  fempre  conferuato,come  efjijarcli- 
fU»ercnV!*a'  gione  della  fua  parola, e della  fna  promeffa, giudic andò  la  fede  publtcalà 
r.  li  v 1 v$  bafe,&  il  fondamento  de  Statinomela  perfidia  nè  lapefte,ela  perdita. 

?ftAT.U.j.  BaRi  quefloper  nnfìrare,  quanto  dcuono efiere odiofe  le perfuafioni,ò  più 
deiegib.  toRo  gli  arti fìci,& gl'incanti  di  qutlli,cbc configliano  di  riuocartacon-  j ? co^_  ^ 

federatione  fatta, e giurata  con  la  Sereniffima  Hepublica  di  Genetta.  i^nimico  fo 

R fogna  filmare, e rifptttai-c  1 co  figli, e gli  remedq  di  quelli, che  amano  no  mtte  fu_ 
un  amatalo  fi  de  noni  hautr  per  fofpcttt  tutte  le  co f e, che  uigono  dalla  fpeuc. 
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••  1 qutfla  obli  gittone  detta  fede  data  di  tal  neceffiti,  che  fi  deue  tfieru*  t £04 

re  agt’iftcjfi  nemici, di  che  ci  hi  lafciato  un  memorabile  efempio  quel  gri 
Je Gaboniu-  Capitano  lofuè , a , non  hauendo  voluto  rompere  il  T rateato , che  battetti 
rt  circunucn  fattoci  li  Cjabaoniti  pagani  infedeli  , ancorché  haueffefcoperto  la  fraudo, 
quVtuor  vrbi  ( che  i principali  della  [ita  armata  lo  fapplicafferodi  partirfi  dalla  cSfede 
ì™  c/rfdol  ratitne'  L*  ri(polla,che fece  loro, portata  la  fua  ragione, dicedo,cbe  fiera 
iute*  ios.9.  loro  data  la  fede , e che  bifagnaua  temere, che  il  furore  di  Dio , il  nome  dii 
quale  haucnagiurato,non  veniffefapra  di  loro. 
b Ter  prodi.  Ijoiifit  poca  fatica  ritenere  quelli  popoli  titubati  nella  mutatione , b , 
né  X 'vifii'm  fui  pendente  ghiacciato  delle  promeffe  immenfe  del  Cote  di  Fuentes.  7fon 
rft  gradui  fi-  potè  nano  ferma  re  le  toro  deltberationi,  traportati  dalla  volontà,  & dalla 
dìi»  corpo!  fperan^a.yoleua  ridurli  a neceffità  eflreme,leuando  loro  il  commercio  di 
“’nd’feVc»  Milano,  fen-^a  iC  quale  non  poteuano  viuere. 

p!t?ac  tfgiés  £ lo  Stato  de  Grifoni  tutto  popolarti  cSpoflo  di  vintifei  comuni, diui - 5tato  de*Gri 
effetto  ”lui*  fi‘ntre  teghe, ed  è difficile  di  trouar  niente  di  eguale,di  coflante,ne  di  ben  foni  quale . 
SEN.cpi.40.  conftderatofra  tante  telle,nutrite  nelle  maffime  della  Democritia.c, 
confii ir\"“  Conte  di  Fuentes  ne  fadufle  quattro,  ebe  poco  mancò, che  nò  corrotto-  Cote  di  Fuc 

«quaiispopo  peffero  il  rcfto,come  un  poco  di  lenito  corrompe  una  gran  mafia  di farina;  *es  procura-, 
THTCìSin  perche  non  restò, fe  non  per  rifpetto  del  danaro,  che  gli  vnt  dimandauano, 
orir.Athaua-  & gli  altri  offerimmo . Fece  tante  carene  alti  loro  imballatori,  che  lo  ^ 

8°r*  'vennero  a trottare  a M:lano,che  accordarono  moiri  articoli  a fuo  piacere,  coll  Francia; 

accomolandoft  alle  fuc  fantafie , per  haitere  la  pace, che  effondo  vergogno  e co’  Signori 
d T.  IIVIVS.  fati  di  peggior  conditone  a per  fané  liberebbe  la  guerra  iHeffa . d , Vcneciani  ^ 

Ma  quando  al  lor  ritorno  voi  faro fargli  approuare  dal  popolo,  l’amba 
feiatore  di  Francia  vi  fi  trouò  così  a proposto , che  fece  loro  cono  fiere  il 
pregiudicio , & il  torto, che  fi  faceuano  ; di  maniera , che  li  più  auucr  liti, 
chiari  di  quefto  inganno, rifolfero  di  non  fi  partir  in  modo  alcuno  dall'ofier 
uanga  delle  Confcderationi  di  Fricia,&-  di  Fenetia,ne  dipendere  per  ilo 
ropaftaggi  dagliauuertimcti,  òcomiffioni  del  Cote  di  Fitcn’cs,ne  de'fuoi 
fucceffari , come  gli  haueua  obligati  confiuoi  articoli,  imaginandofi  di  po- 
tcr  difendere  col  ferro  quello,  eh  egli  haueffe  acqui /lato  con  l'oro. c, 
ceninolo , nó  £ ben  vcro,cbe  fecero  offerta  di  entrare  in  n toue  (apitulationi  di  tutto 
der«  coi  f«  quello, che  fi  poteffe, ferrea  pregiudicio  delle  toro  Confederai  toni,  per  affi- 
la. cric,  curare  vna  buona  vicinanza  con  lo  Stato  di  Milano , pur  che  il  Conte  di 
Fuentes  facefie  demolire  il  Forte,  ch'egli  haueua  fatto  fabricare  gidfei 
me  fi  fopra  le  loro  frontiere. 

Li  grandi  Cantoni  de’  Sui^eri  fa  ne  intromeffero,e  configliarono  li  Gri 
foni  a Sdarfi  più  toflo  dell' audacia,?,  che  della  ficurma  delle  loro  monta 
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efpcrimcntata,reputando  li  primi  ferrimi  del  ftc  a grande  ìrnore  di  met 
tetti  loro  figliuoli  in  quefta  jCcadcmia  de  gli  affari  di  Statojè  il  figreto,e 
la  fedeltà. 

Quelli,  che  più'/»  fio  terrebbono  in  bocca  vn  carbone  ardente, che  vna 
parola,ò  qualche  marna, a, e che  vfano  la  lor  lingua  più  a parlare,  che  le  lo 
ro  orecchie  ad  afcoltare , non  vi  fono  punto  apropofito  ; perche  le  più  im- 
portanti efpeditioni per  ilfcruitiodel He, ò delfino Stato, vfcendo  di  fua 
tcfìa,pajfandoperle  mani  di  quelli,  à quali  ne  fidai/  vederle, per  metter 
le  in  netto. 

Gli  auui fi, che  fi  dano,ò  che  fi  riccuono  dagli  jlmba filatori,  &<Agtn 
ti  dclR^  aTrinciphgr  Votentati  dentro,e  fuori  della  Chritlianid,  emen- 
do per  lo  più  in  Cifra, ne  Inficia  il  dicif  rarli  a quelli, a'  quali  confida  la  co - 
tracifra, ripofandofi  j opra  di  loro  dì  quefto  rompimento  di  tefta,  nò  offen- 
do ragionevole, ch'il  V affello, b,di  Paralos  fi  carichi,  fe  non  di  gridi  mer 
ci.  Quello , che  vie  comunicato  ad  vn  folo,obliga  tutti  gli  altri  a tenerlo  fe- 
greto , e quello,  che  è comune  à tutti,  i come  fe  non  fujfie  faputo  da  ntffuno. 
Come  fi  dice  ne  i Theoremi  di  matematica, che  vna  linea  diritta,  che  «c_j 
intercide  vna  dirittura  gli  angoli  oppofiti  della  fintone  eguali  ;cofi,  ben- 
ché le  linee  delle  loro  cariche  ftano  tagliate  diuerf*mentc,&  che  vna  va- 
da ver  fio  l’Oriente/ altra  al  Ponente  ; l'vna  fiapergli  affari  di  Spagna , ò 
di  Italia,? altra  d' ^4  lavagna,  ò d'Inghilterra  : nondimeno  elle  formano  i 
loro  angoli  cofi  diritti , t cofi  eguali, che  fimpre  la  punta  del? mtent ione  fi 
accorderà  a vn  medtfimo  angolo  del  fcgrcto,& della  fedeltà  per  ilferui- 
tio  del  patrone,  nel  quale  è quello  del  He. 

Ma  come  è difficile  ilguardarfi  da  vn  traditore, e ladro  dome fico,  cofi 
fimsli  tradimenti  fono  più  dannofi,  cornei  venti  cela  ti, fanno  più  male, che 
quelli, che  battono  a porta  aperta.  Queflo  giovine  adunque  ritornato,  che 
fù  al  fuo  primo  fi  rutti  o;ma  non  al  primo  debito, continuò  di  dare  degli  au 
nifi  al? Umbaf datore  di  Spagna  refidente  in  Parigi  di  quanto  vedeua,ct 
intcndcuaper  ghfipacci,  che  poneuam  Cifra,  e che  dicifraua,e  per  auan- 
t aggi  are  il  firmilo  de!  I{e  di  Spagna,  ntardaua  quello  del  Pj,dàdo  modo, 
& comodità  a Tajfis,c,.^fmbafciatore  di  Spagna.edopò  la  fua  partita  a 
Zunica  fuo  facce  fiore  in  quefto  carico,  di  cfpedirc  ifuoi  Corrieri  con  tal 
vantaggio , che  il  He  di  Spagna  era  fimpre  auuertito  prima  dell'^imba- 
fitatorc  di  Francia, il  quale  fine  ramar uaua,&  n'hcùbc  chiaro auucrli 
mento  in  quella  oc  capone. 

Haucn  dogli  il  [\e  finti»  alcuna  cofa  per  co  ferirne  una  parte  co'l  Hun 
tìo  del  Tapa , e tener  l’altra jegrcta  , nceuuie  le  lettere  comando  ad  vno 
de  fuoi  di  far  vedere  le  lettere  del  He  al  Ffuncio  ,fino  ad  vn  certo fitgvo, 
t tenendoti  refio  coperto. 

Và  cofi  ut  a trouare  il  Tfiuntio  del  Papa,  che  di  già  era  informmalo  del 
ne gotto  dal  Segretario  del  I\e  di  Spagna.  Legge  la  lettera,  ut  pafia^ 

pun- 


1 Aurib.pluf* 
ijuam  lingua, 
vtitur  Demo 
nax  a pad 
Stob» 
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fiali; s P-  rjJos 
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rum  fuit. 
SVIDAS. 


c Co  (lui  trac* 
tana  fccrctt- 
mcnte  cóTaf 
fis  Anibafcia 
toro  di  Spa- 
gnai frequé 
temente  lo  ri 
fìtaua_#  nel 
Clauftro  de* 
Monaci  bian 
chi.  Mentre 
egli  era  in-# 
Ifpapna.hauc 
ua  confidare 
tutta  la  co(a_» 
ad  vn  tal  Raf 
fa  bandito  di 
Francia  ; ma 
quando  volle 
tornar  a Fari- 
pi,  pii  dille  » 
ch’egli  h ane- 
ti i laicista  af 
fatto  quella- 
pratica,  c che 
per  l*auucrù» 
re  voleuacfcr 
citare  il  ino 
catico  con  ia 
primiera  fe- 
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punto  il  termine , che  l'^imbafciatoregli  haueuapreferitto  in  effa . Ve-  1 6 04 

drudo  il  T^unt  io  fermarlo  là , egli  dice,  che  ne  fitpeua  di  vantaggio,e  che 
il  Segretario  di  Spagna  gli  lo  haueua  conferito . OueHo  riferito  alCAm- 
h afe  latore,  conobbe,  ch'egli  era  venduto , &•  il  7{e  tradito , né  potete  far 
altra  cofa,cbe  auertirne  il  I{e. 

Haffìs  pigliando  quella  occafione,per  la  piò  fteura  entrata  della fua  fa-  ^ fcuoprc  ,i 
lute,vd  a trottare l'  jlmhafciatore,e gli  dice  di  hauer  modo  di  feoprire  al  tradimento, 
Vg  vn  traditore, che  pale  fa  li  fuoi  ncgotij.L' \Ambafciatore  gli  dà  lettere,  c come. 
e l'ajficura  di  quanto  deftderauaper  la  fua  abo!itione,  e di  maggior  ricom 
f enfia  ancora.Tiglia  la  pofta  per  ritornare  in  Francia.Subito,cbe  li  Mini 
f In  del  rJ{e  di  Spagna  furono  auuertiti  della  fua  partenza  ( leeoni  vn  trae 
to  notabile  di  circofpettione  ,e  di  prouidenga  ) efpedirono  vn  Conierò 
efprcffo  all'  ^Amba filatore  per  ajjicurarlo , che  vna  perfona  era  partitica  > 
co'lmego  della  quale  potrebbe  il  l{e  di  feoprire  l'infedeltà  dell’Hofie , con 
ordine  di  far  il  pofjibtle , e l’impojfibile  perfaluarlo  dandogli  fincate fmo 
del  filenno  a fine, che  la  fua  ritentione  non  feoprifìe  quello,  che  non  poteux 
efferefaputo,né  nudato  fe  non  dalla  fua  bocca. 

LAmbafc latore  C annetti  due  bore  prima, che  il  'R.e  nefujfc  auuifato , 
detur*  homo  e gl*  d lfie  » c h' egli  era  per  fio,  fe  nonfe  nefuggiua.a , E facile  il  perfuader  la 
fifiòsEPH  a vn  mefl  hmo,  che  teme  la  pena  della  fua  fceleraggine,e  non  può  fof- 

iib.7.  cp.jo’  ferire  il  testimonio  della  fua  cofcitnga.S  campo  ; mal’ hauer  faluato  il  cor  £ auuernto 
beili  lodai.  p0fi  la  fua  rouina,e  per faluar  la  fua  tetta  perdette  l'anima,  &il  corpo : il  traditore, c 
perche  hauendolo  il l{e  fatto  feguitare  da diuerfi  Bargelli, ed  effendo fiato  fogge . « 

arnuato  da  quello  di  Metsprcffo  detta  Fcrte  per  la  firada,  che  và  in  Lo - 
rena,doue  smeaminaua  per  vfeir  del  Pregno  ,■ fi  precipiti  dentro  il  fiume  Arriuato  da 
della  Marna, e fi  anneggò;giuflofalario  d'vna  tale  perfidia ; difperatione  vn  Bargello 
infelice  per  il  dtfperato,  efehceperquelli,chehaurebbonoperfola  fperan  ^ §ctu  ,nivfl 
padella  lorofalute , s'rglt  haueffe  baiano  tempo  da  feoprire  fimili  prati-  ,™c’ CS  an 
che  : Giusto  giudichili  Dio, nella  cafa  del  quale  non  vi  fù,  e non  far  a mai  n 0 
virtù  finga  ricompenfa,nè  vitto finga pena. 

Il  f[e  ne  fu  trauagliato,pcrcbefe  fuffe  fìatoprefo  viuo,nbaurebbe  ca- 
nato quale  he  lume  per  fuo  buon  fe  ruiiio  dalla  fua  confezione;  ma  il  fuo  pa 
trone  n' Irebbe  vn  affilinone  estrema  , perche  baurtbbe  de  fiderata  vna 
giufli  tia  più  efemplare  a vna  così  grande  infedeltà  ; più  cognitione  de 
gli  effetti , & de'  complici  di  quefia  trifiitia  : & il  fuo  dtfpiacec  era  tan- 
to più  grande , quanto  le  ingiurie,  & infedeltà,  che  fi  riccuono  da  quelli , 
h En  la  cara,  che  fi  fono  nutriti , & alienati , fono  più  infopport  abili;  fi  come,  b,  ni  ente 
mas'filc*  ' «i  taHt0  Cefare  ne^*  cogiura  de’ fuoi  nemici, che  di  vedere  Bruto  nel 
«.inferi  me  numero  de'  Congiurati , dopò  hauer  lo  obhgato  con  tanti  effetti  di  fauore  , 

rito  fin  pie-  rd'amìcitia . 
iti to,m  culpa  cu  ammutì. 

rnpena.  Qucflo  gli  fù  veramente  vna  grande  affiittione , la  quale  non  diffimu- 
vARiutfvi  lò  nelle  lettere,  thè  feriffe  a fuoi  amici,  e ringrattandoil  Couematoredi 
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Liont  de  buoni  ordini  dati, quando  queflo  infelice  arriva fie  nel  fuo  gover- 
no , gli  dice  di  hauer  grandi  {fimo  diff  tacere , che  queflo  sleale,  che  haueua 
traditoli  fuo  Re,lafuaTatria,&  ilfuofatrone  fi  fuffe  precipitato,  & an- 
negato volentariamtnte  : perche  meritava  t m fine  pii  vergognofo , efe- 
mera per  rifletto  del  fc  ruitio  del  Re,e  del  fuo  particolare. 

Hauerebbono  ben  de  fiderato  i fuoi  nimici , che  quello  accidente  hauef- 
fc  macchiato  la  fina  fedeltà  -,  mandatofofopra  il fuo  honore;  rovinata  la  fua 
fortuna  : ma  fra  lo  feuro  della  loro  malevolenza  fece  nfplcdere  il  lume^s 
del  fuo  intelletto,e  detta fva  virtù  nel  modo, che  luce  la  Luna  fràle più  de» 
fé  tenebre,&  il  Re , che  sà,c  he  non  bà  cofa  nel  cuore, fe  non  il  fuo fe  ruitio, 
e che  non  fi  appajfiona  tanto  d’altro, che  di  quefiofegnofteuro  per  conojce 
re  t buoni  feruiton  d'vn  Trinci pe , ecbebd  efperimcntato  per  coti  lungo 
tempo,e  per  tanti  affari  la  fua  f e delti  Jo  rifilò, e confdò. 

Il  corpo  di  queflo  mifer  abile , che  fi  era  venduto  a Spagnuoli  per  vnaj 
mi  feria , di  che  non  haueua  btfogno , con  fpcranRa  di  meglio , fù  tirato  ì 
quattro  caualli.  Fila  pena  finga  fentimentoper  lui  ; ma  ella  auucrtì  di 
tritìi  con  vna  vergognofa  paura , travagliò  i buoni  divn  horror  e fernet 
pietà . Quefìo  tradimento  verfo  vngran  Hr , & quefta  ingratitudine _> 
verfo  vn  buon  patrone  mentaua  ben  ma  morte  più  e [empiate  ì ma  non 
più  felice. 

Gli  fpioni  non  fono  puniti  per  venire  a vedere,  e contemplare, & inue - 
ftigare  i noflri  affari  : perchenonci  hanno  data  la  loro  fede,  fe  non  viè 
qualche  infigne  malitia,  che  accompagni  la  loro  arte;&  t Ternani  fi  con- 
tentarono di  tagliare  ternani  amo  fpione  di  Cartagine,*, che  haueua fat  • ro- 
to due  anni  quella  profeffione;ma  quelh,che  efftndo  de’  noflri  tradì  fimo 
Uftcuregga,  thè  babbiano  della  toro  fedeltà,  nudano  i nefin  fegreti  ,e 
palcfano  i nojln  configli , fono  veri  traditori.  Se»  j»n» 

Quelli, che  nutriti,  & allevati  dalla  mano  d’vn  patrone  gli  fonoobliga  Z-.sf'g.’Jc 
ti  delle  comodità  dellavita,e  de’  vantaggi  della  ioi  o fortuna , fono  vera-  «militati. 
mente  peggio, che  vipere, quando  li  tradifiono . 'hfou  bifogna  più,  che  la 
luce  del  Cielo  li  veda  in  vifdt,  che  gii  clementi  h null  ifichino  -,  che  gli  huo- 
mini  li  riccuino,come  la  Terra  non  fiffcnfccil  Setptnte  dopò, eh' egli  bà  fc 
ritol’huomo:b,mai  non  mentano  grana,  ne  perdono.  j,  minia. 

Se  per  la  legge  di  Licurgo  fino  (fpofli  i parti  maftruoft  ; per  quelle  di  '*?•**' 
'Remolo  fi  gettano  nel  Teucre  ; per  quelle  di  Cofìantirio  fi  affogano;  che 
ftbà  da  fare  di  qutfie  anime  mofbuofe, che  efftndo  riceuute  al  nostro  fer 
uinoyC  come  addotate  nella  nostra  Famiglia, cor, giurarne  contro  tlntflro 
honore, più  caro  mille  w;/ff,r/>r  la  vita.  < . 

t Poro  dopòfioperfi  il  Re  vn  nuouo  T ruttato  contro  il  fuo  feruitio,  & "* 

di  tJUCorfignore  il  Dt  l/ìno . c,  I Penti  fono  ir.ui fi  bili;  ma  quelli  cht  fof- 
fiarono  ptr  congregar  le  nuvole,  furono  ben  riconofeiuti , e da  qual  parte  xinoth. 
veuiuano.Quetionon  furono  fe  non  atomi  di  fuoco  coti  lofio  eflintt, come 
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nati.  Quello  che  fé  ne  deue  eredere,non  fi  pub  dire  per  ancora.llI{e  nau-  1604 
uertì  ifuoi principali feruitori  ,&  io  hovifio  delle  lettere,  doue  fptegau* 
quefti  tftefji  termini , che  diedero  più  euiden^a  di  quefte  turbolente  ,cbe 
tutti  li  difcorfi,cbe  fi  poteffcro  raccogliere  altroue  . 

Voi  douete  pigliare  a buon  augurio  dell’haucrcofì  di  rado  mie  Icuera.del 
lettere:  perche  è Pegno, che  tutto  parta  bene, come  fi  per  Diogra-  Redi  Fticia 
tia,cofìperla  mia  perfona, come  per  limici  affari . Non  retta  gii  a (U£  Princ* 
da  Spaglinoli, che  non  ve  ne  fia  maggior  matcria.e  più  fpeflb,pcr-  {**  1 4,nmo* 
che  non  fiportbnodiltogliere  dalle  loro  pratiche  ordinarie,  per 
corromperei  miei  Seruitori.  lon’hòpoco  fi  Pcoperto delle nuo- 
ue,  e nelle  quali  mio  Nipote  ilCor.te  diOuernia,  & il  Signor  di 
Antragues  fono  nominati,  cofa  volontariamente  confirmata , 
con  fedita  da  loro  y Ma  io  hò  dato  coli  buon  ordine>chc  nonne  fc- 
> cu  Greci  guirl  alcuno  inconueniente . 

chont’c1ifm»1  Ecco, come  bifogna,che  vi  fia  fempre  in  Franciaqualche  tetta,  che  fi* 

"Ti'ViirL"  come,  t,Cl [maro  di  T cacciaci  magammo,  e la  bottega  de'  venti , ebe  i*« 
ji’drVcnS!*  torbidano  la  bonaccia, e tranquillità  di  quefio  Stato- 
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SECONDA  NARRATIONE. 


1604 

Corre  di  R* 
ma  quale. 


Hi  vuol  fàbrìcarevna  gran  fortuna , cerchi  il 
principio  de  f»oi  fondamenti  nella  Corte. _» 
di  I{pma , che  è la  più  grande , la  più  piena,  & 
la  più  bella  di  tutte  l'alt  re  della  Chrittianità . 
7^on  vi  è luogo , che  ne  pretti  de’  più  ampli,  ne 
I de'  più  comodi  a vn animo  coftante , e pallen- 
te , che  Kjma . -JMa  lafcaia  non  vi  è poftnjt 
che  per  montare  alle  dignità  Ecclcfiaflicbe^r  , 
nella  quale  vi  fono  molti  fcaglioni . 

“Poche genti  fono  capaci  dafpirare  al  più  alto , e tutti  feguitano  co» 
Vna  di/pcrata  ambinone  colia  ,che  gli  è piùvicino . Et  mogul  modo  vio- 
lente 
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lente  de ft  derio , che  vn  contrafegno  d'honore , che  diflingueda  gli  altri  la 
te  Ha  di  chi  lo  porta,?  innalzi  in  vn  momentofoprahfuoi  compagni,  lo  fac 
eia  fratello  del  Tapa,e  parente  de  i Re. 

nfò^dcoms  1 "Prelati  d'Italia  desiderano  cofi  ardentente  quello , 2 , quanto  Cefa- 
• firn  i ? p.q^rf  lapermijfione  d’vna  perpetua  (prona  di  Lauro . E bifogna  bem\cbela 
PaJf,one  nc  f,a  efirema,quando  il  dono  perfouerebia  aUcgrc7ga,e  la  nega- 
crp>f,aui  vfut  tiuj  per  troppo  difpiaccre  ne  caufano  la  morte. 
tiwqaim  lo  non  fono  dell'opinione  di  quelli , t che  tengono , che  li  Cardinali  non 
bar'*  ;t  errt  fuffero  ft  non  fimplui  curati, distribuiti  per  li  T itoti, ò Tarochie  di  Roma 
mT.m' c.t  fondando  fi  fopraqut  Ilo , che  Tapa  Cjregorta  ferme  loro  nelle  fuc  Eptflole, 
£»ie  csp.if.  comc  a qUcllt,cbe,baueano  carico  di  Tarochie, e fopra  quello, che  rtferifee 
Tlatma,  che  “Papa  Leone  If'.  degradò,  e depofe  vn  Cardinale  del  Titolo 
di  San  'JVCarccllo , per  (fiere  flato  cinque  anni  abfcnte  dalla  fua  Taro- 
chuu . 


oyfltra  opinione  ne  pretta  l’ordine  dell’ Hifloria  Ecclefufiica , netbtj 
quale  fifa  meni  ione  de’  Cardinali,™’  tempi  di  Siluette  o,che  fu  più  di  tre « 
b<  i?b!jw>l'tn  tent0  anm  ,ma»'KÌ  Gregorio  .b , Ione  dirò  quello, che  bò  imparato  da j 
finn  letto  buoni  libri . 

fi'fimét'on*  Ancorché  la  Religione  non  fia  fiata  fatta  per  i luoghi ; mà  ben  per  gli  Diftintinnc 

caidma  huominiiè nondimenovero,cbe  li  fuoi  Ministri  fono  siati  diflmti per  i luo-  de’  Miniflri 
ilniBcora 'm  gbt,douc  efercitauanoh  carichi  del  loro  mini  iter  io,  e perla  conjideratio-  da  che  prda. 

ne  de'  quali, fecondo,  cb'eranopiùillufiri,c  rotabili,  fi  deputauano  agli  vni 
core  fi  detf  t de'  Pefcoui,a  gli  altri  de'  Trcti,&  ai  minori  de  Diaconi, che  non  fcruiua 
sabbino  d°  n0 fe  non  ^ coadiutoi  i,c  d’ajfificnti  olii  lue  primi , e per  quitto  rifpettoil 
far  piu  dfduc  decimo  quarto  Canone  del  fi inolio  tenuto  a Dioctfarca  dice , che  fettcj 
r*1  p»  ^ifiur  Diaconi  battano  in  vna  T erra  per  grande , ch'ella  fia;  ne  fu  mai, che  ma 
it  Dioc-,  fi.  Chi  cfa  non  haucjfe  vn  ordine  di  dignità,  et  vna  diftintione  di  carichi, ap- 
porr andoui  ciaf  uno  i Italcnto  delta  fua  faenza,  e cofcicnpp:  E come  nelle 
"Rcpubltchc  della  Grecia  Epaminonda  conduceua  le  armate  ; Licurgo  fa- 
ceuadelleleggi;Trafiboli  ammas^aiiaiTiranni,Titagorainfegnaua,So  nej. 

crate  dtfcorrcua,cofi  in  questa  vifibite  Monarchia  delia  Chic  fa  gli  vni  co  j4  Monar- 
manJano, gli  altri  obcdifcono-.gli  vni  pregano-, gli  altri  infognano;  gli  vni  chja  dcllio 
cantano,gli  altri  vigilano . . Chiefa. 

^omf!**  "(b  ^ ^efeouo  ordina  il  Ttete , il  Treie  batteva  : il  Vefcouo  conferma  li 

pn  s. Mitico  b attesati  ; il  Trete  confacra  ; il  Diacono  mimfira,  porta  l'occhio  alle  ce- 
diTco"  o*  eh'  rimonte , la  mano  alle  ncceffità  de'  poueri  ttando  annerato  a quelli , cbtLj 
or  bba  fai  fiat  vtngonoindegnimente  alla  Santa  fi mmumone . c ,7ilà  femprt  fecondo  la 
latra  con  u qualità  de’  luoghi  fi  ordinauano  li  Ministri . Quelli  doue  fi  efircitauano 
«m' quello  le  prime  funtioni  del  Chrifiianefimo , doue  fi  faceuanoli  Chrittiani  ,do- 
che  v'andaua  «e  U parola  di  Dio  era  infegnata , li  Sacramenti  amministrati , erano  le 
indegnità  co  Cfccfe  principali  ,cbe  per  eccellenza  fi  cbiamauano  Cardinali,  nel  mo- 
do 
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1 604  do  che  fi  dice , che  vi  fono  delle  virtù  Cardinali , de’  venti,  e de’  punti  del 

III.  Cielo  Cardinali, parola  canata  dal  latino,cbe  fignifica  il  cardine,  fopra  il 

quale  gi ra  la porta-.pcrciockc fopra  la  vigilanza , egouerno di  quelli gi- 
raua  tutta  la  direttone  del  feruitio  Diurno . 

Cardinal'  Qutflo  nome  adunque  di  ( ordinale , a,  offendo  flato  da  prima  pollo  alti  ,Ex  ^ mono 

A’nnAr  luoghi, i flato  dipoi  applicato  alle  perfone,cbegouernauanole  Chtefe  Car-  '"scardina 

dcfferoil  no-  dinah,e da queflofono dert uatigu  KefcoM,Treti,Dtacom  Cardinali, per-  pofitum  rde 
me . che  come  vi  erano  in  E^oma  T itoli,  e Chicfe  principali, che  portavano  il  no 

me  di  Cardinale, co  fi  li  "Preti , chen erano  Rettori  ,fi  chiamavano  Preti  >a  p-riòm» . 
Cardinali, e qualche  volta  in  vn'ideflo  Titolo  venerano  duc,òtré,c’haue  wu'ciìdìnf- 
uano  t’ifleffo  nome, come  in  vna  Chiefa  Catedrale,ò  Collegiale  vi  fono  due,  i<  s . quidam 
à tre  prime,e  principali  dignità  ; nell’ifleffo  modo  vi  era  in  diuerfi  Quar-  pvr(," 

tieri  della  Città  di  ffoma  d'altri  Titoli, che  fi  chiamavano  Diaconie,  dove  bapnfmVó- 
rt  fi deuano  li  Diaconi,  e quelli,  che  haueuano  li  primi  carichi  nelle  princi-  robe»  t. 
pali  Chiefe  di  quefla  qualità, fi  chiamauano  Diaconi  Cardinali.Con  fiflef  ** 

fo  ordine  li  fei  Vcfcoui  eletti  fopra  tutti  li  f'cfcoui  della  Cbri  (ilarità  per  Comtouei. 
eleggere  il  Papa,ed  eletto  affiftere  nelfuo  Configlio,&  a i Conci  li), fi  chia- 
mano f'cfcoui  Cardinali. 

Qucflo  tuttauia  non  è flato  nella  primitiva  Chiefr, perche  nel  tempo  de 
gli  *4poSloli,tir  alcuni  fecoli  appreffo,non  fi  parlauadi  chiefe  fardmali, 
ne  di  Miniti ro  Cardinale;perche  quei  pochi  di  cPreti,e  Diaconiche  vi  e- 
rano,efcratando  il  mini flerio  nelle  caverne £ luoghi  fecreti,non  ammette  b Come]  itlf 
vano  queHa  diflintione;e  perciòquando  Cornelio  ferme  al  Clero  di  l\pma, 
non  parla  fe  non  de'  Preti, e Diaconi,  b,  Epifloiam'ìn 

filtri, che  efji  non  fi  trovavano  alti  Concili) , & alle  elettioni  del  Vefco-  {"“*  1 

uoinfteme  col  popolo,  che  feccndola  natura  della  mohuudine  fufcitaua  di  r™  centi  ro' 
tirane  tragedie  nella  libertà  de'  fuffragi . fi  *&  vffioni 

«JWj  poiché  la  Chiefa  bebbe  fuperato  con  la  fua  patienga  la  perftcu-  tifone  io- 
tione  de  gl'imperatori, e che  hebbe  calcato  con  li  fuoi  piedi  gl' Idoli, et  in-  fuc' 

nalrato  fopra  a fate  Colli  l'Imperio  Spirituale  de’  Chrifliani  ,ft  vide  me-  « T*ra!  no" 

, r 1 1 ■ 1 * t > n ■ . . > . 1 damnabiiur 

defimamente  moltiplicare  'Inumerò  de  M<m jt  ri,  de  quali  fi  e canato  il  mm 
migliore, c più  elevato  per  il  Senato, e Configlio  della  Chiefa,  & all  hora fi  funn^c 

cominciò  a diflinguere  i luoghi  principali  da  gli  altri  di  minor  confiderà  mus  a qucùj 
tione , chiamandoli  Cardinali,  c quelli,che  gli  feruiuano.  Preti,  e Diaco-  Vu 

m Cardinali . «ni  caldina 

Vefcoui  pre-  In  quei  tempi  li  f'efcoui,  c,  precedevano  li  Treti , e Diaconi  Cardina-  ^VìctaVo» 
cedeuano  a’  li, & il  Cardinalato  ernlo  Scaglione  per  montare  al  yefcouato , comedi  ^nirabnur. 
Cardinali,  fi  Vi  de  nella  y ita  di  Gregorio, molti  Preti  CardinalifattiVefeoui,e  co-  ro'catdmai't 
me  vi  era  vna  gran  di  finitone  nell’ordine;  coù  non  ei  ano  eguaimcte  trat  ,cuRo"* 

tati  nella  correttione . yibifognauanoji.  te  (limoni  per  convincere  il  «-fi.  bus  non 
ycfcouo,  e quarantaquattro  erano  aflai  contro  il  Prete  Cardinale , & ™ b’ 

ve  n- 
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y enti  fette  eontro  il  Diacono  . Vanno  le  cofe  come  il  tempo, che  apporta  mu  T604 

tationi  per  tutto, & in  vngran  viaggio  gli  vltimipaffmonrifpondonoa  i Card,  prece- 
primi . dono  a'  Vef- 

Le  dignità  fono  Hate  più  confi  derate  per  il  nome, che  per  la  cofa . 1 Car  a.cau 

dmah  hanno  dipoi  preceduto  lì  Vcfcoui,e  la  dignità  Episcopale  è fiata  z m 
grado  alla  cardinalitta,&  i Cardinali  fono pojìi  miluogo  de  Vcfcoui,cbe 
» 11 5uto  del  baucuanomancgiato  gli  affari  della  chic fi  più  di  ottocento  anni,  a, 
incelò»  ere  £<*  dilatatione  deU.t  pofiawga  del  Tapa,et  il  grande  accrefcimento  del 
(cete  nei  tem  temporale  causò  quella  mutatione,e  fece  nafccre  tutto  in  vn  colpo  digra - 
nenie  Sfotto  di  affari, che  no  potendofi  rimettere  al  giorno  dopò,  dimandauano  pronte, 
e filile  rifvlutioni non  l'afpctlatiua  del  Concilio  de'  V ’t foni  ,che  non  po 
.0  Matno.  adunar  fin  minor  tempo  di  due,ò  tre  anni,  perche  d'aUkora  la  Chie- 

fa , che  nel  principio  raffomigliaua  lafacrata  (falca  di  Saturnina  de  gli 
b Suida  dice,  jiihemifii , b,  cbenon  faceua  vela  fenon  per  cofe  fante,  fi  vide  mudata 
d'i’s  Sminai!  per  l àccrefcmento delle fuc ricchtg^e a diuerfipcnficnfoprala  conferà 
fud  fi  "iati  a uationc  delle  cofe  temporali. 

chcandauauo  Fù  giudicato  per  queflo  ncccjfario  di  flabilire  vn  Confglio , & vn  Se- 

òracoiod'/L  nat  opre  fio  del  Vapa,e  componerlo  di  'Preti, e Diaconi  Cardinali, e petto- 
poi  loie  gli  do  ri  di  principali  Titoli  di  Hpma, a fine,  ch’cglihaurffead  ogn  bora  perfine 
tenni  Sacrifici  taf*ci  PtT  confutare, e rtfolutregli  affari  Jenga,  che  gli  Vefcout  f uffero 
di  qurll'Ido-  diuertiti  dal  penftero  delle  loro  Chiefe,nè  che  il  popolo  fi  rifentiffe  dell' ab- 
«ìSu? Toa  fin***  de  loro  Taflori. 

«««e  Dopòquefloti  Cardinali  hanno  hauutalaelettione  de’  Tapi , eco’l  Va- 

no «lire'  pa  quella  de  gl"  Imperatori, di  modo, che  hauendo  poteflà  di  fare  di  lor  ma 
p[uor'hiohm  noi*  due  prime  dign ità  del  mondo, hanno  innalzata  quella  auttorità  Car 
piò,  e retici,  dinastia  tanto  fipraalli  Vtfcoui, quanto  ella  era  loro  inferiore. 

uAltre  volte  non  fi  teneua  maggior  conto  di  loro , che  de  Decani , & 

» Arcidiaconi  delle  Chic  fi  Collegi  ali, in  rifpetto  de'  Trelati,  perche  non  ha 
ueuano più  d'auttorità  ncU’clct rione  del  Vefcouo , che  il  retto  del  Clero,  e 
del  Topolo:  iSHa  da  poi  che  fi  é vitto, che  filifaceuano  li  Tapi, e che  non 
fi  cauauanofenon  da  1 loro  Collegi  ;quetta  è Hata  la  dignità  la  più  f lima- 
ta nella  chiefa. 

Eleggeuanfi  altre  volte  li  Cardinali  delle  particolari  Clrirfe  di  Bornia , 
epoidclnumero  de  i Vefcoui  d'  1 1 alia,  e finalmente  in  queflagrande  am- 
plitudine della  Chiefa  Romana  fi  fino  canati  dalC altre  Trouincie  della 
Chriftianitì  offendo  ragionatole, come  diceua  S.Bcrnardo,cbe  quelli, che 
giudicano  il  Mondo,  ftano  eletti  di  tutte  te  partì  del  Mondo. 

'Non  è dunque  maraitig/ia,f  fi  fi  corre  1 osi  ardentemente  a quefta  di-  H . 

gnìtà,efei  Tapi  mede  fimi  hanno  tanto  peti  fimo  in  chiamarmi  toro  più 
projfimi,tfe  Clemente  Vili.  Thà  data  quitti  giorni  pa  fiati  al  figliuolo  di 
fuo  Nipote,  ch'era  di  età  di  quattordici, ò qumdeci  anni  filamente.  Non 
bifigna,dic6Ìofilupirfi,fe  le  prime  cafe  delia  Chi  ifiianitd  fi  riputanomol 

toho- 
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ì (So  4 to  honorate,quado  i toro  figlinoli  pcffono  me/colare  ti  capelli  rojfi  con  le  fa 

frane  Corone, e fé  gli  "Prelati  d'Italia  praticano  questo  konore  con  tanto 
ardore>t  pajfionefopport  adone  1‘  efiluftone  con  maggior  impartenti, che 
fé  fusero  prtuati  delle  loroPrelature , a , tanto  il  de  fiderio  d' battere  è più  > p;«  fidimi 
potente, che  la  paura  di  perdere  quello, che  fi  hd.  £ «tonti  di 

L’honore  ha  ^ ’ ’Pare  a vt*ert  quitte  genti  vcttitcdifcarlato , che  non  vi  fta  con  -*nd  hauer  ql- 

Ceco  il  Aio  pe  tento  fe  non  per  loro^ma  non  sì  ri],  quanto  peft  loro  Concia  di  quello  vano 
fo . honore  : quanto  gli  cofiinoqueiìe  nutrente  ; a quanto  comprinola  can-  ;>■['  dJ 

na  quefli  riccbi'drappi , e chi  lo  fapefe , veramente  non  gli  compirebbe  -A'  ifir'jt! 
giamai  a cofi  alto  pre2go.(jli.bonori,e  le  dignità  fono  bene  fi  cif,cbe  il  mon  BOT£R- 
do, e la  fortuna  hanno  caricato  di  così  gran  penfioni,edella  riferua  di  tati  q m. 

trattagli, che  finalmente  laperfona fi  [ente  molto fgrauata  in  hberarfene . nviipps 
Si  hà  da  metter  e fra  i molti  gran  teftimonij  del  buon  gommo  di  queflo  chrnondim 
Vapa,lareduttione  ch'eglihà  folto  de'  Cardinali  al  loro  antico  numero,  ,cnbc!’'''n- 
non  battendo  -voluto  crearne  cosi  fpej)oynein  così  grandi  truppe , come  t bram  tua  ine 
fuoi  Pr  edece fiori, doue  vn  foto,  che  amaua  tanto  li  fuoi  fluoriti , quanto  le  » ! 

perfone  più  dotte  d'itali  a,e  che  faceua  paffar  li  fuoi  buomint  davn'eflre-  ftomns  Ce- 
rto aH’allro,ncfe  trent’vnoin  vna  mattinale  fecondo  la pafficne  de'  pri-  pi,VT?rem" 
mi  ‘ Principi  dell'Europa , che  nè  l'hanno  pregato,  ne  a compiacimento  de’ 
fuoi  più proffimi ,hauendo  conofciuto,cbei  fuoi  predece fiori  haueuano  co- 
ferito  quelle  dignità  a per  fine  indegne  ; fatto  vedere  il  capei  roffofipra 
delle  tette  finite  crucilo,  e data  occaftone  aVafquino  di  doler  fi,  che  fc 
nevedeuano  approffimare  alla  fediadi  S,  Pietro  di  quelli,  c haueuano  c Ml(.ntJi,_ 
manco  ccruello  di  lui.  c,  ic.nq.  imno 

' Haueua  il  "Re  raccomandato  a Sua  Santità  molti  gran  ‘Prelati  di  Fran  ? Vhóoo" nV 
eia  per  ricordacene  alla  prima  promotione,c  rinouare  quelli , che  la  mor  1 jj**  »*• 

tehaueualeuati,e  che  haueuano  fempre  fiflemtovirtuofamtnte  il  finii - q ’trr'nAAi! 
tio,c  promojfo  li  fuoi  affari . • 

Egli  perdette  in  manco  di  due  anni  il  Cardinale  \Ronuifi,  &•  il  Cardi-  tane  PLVT. 


III. 


Cud.  Bóuifi  nal ii  Offa t. Quello rffendo  A reiuefeouo di  Earri,&  viuendo molta efim- 
brezzo  ticlC  ftarn>rnte  r,cus  ' tmapenfione  di  quattro  mila  feudi  dal  Redi  Spagna _*  “ h 
la  pcn  AoneJ  ftr  non  * pendere, che  dal  Papa, e confi mare  i voti  della  fua  affettarne  li 
Spagn  uola.  ^cri , dr  intieri . Rifiuto  raro  in  queflofecolo.ncl  quale  ciafcuno  corre  al 
f tono  di  quetto  metallo, come  l'jlpi  a quello  del  rame, e nel  quale  l’auari- 
tia  fi  è introdotta frale  cofe  meglio  ordinate . d,  jenec 

Si  mine  il  l{e  come  obhgato  di  queflo  rifiuto  ,e  ne  lo  ringratid , e dtffc , epift  ja- 
Mori  gioui-  cbevoleua  riconofccrc  quetta  buona  volontà] ne’  fuoi  fratelli,  inori gioui 
11  c * ne-, ma  con  quefla  confilatione,che  vn  poco  di  vita  in  quetta  innocenza,  e 

Card  d’Of  ?ur,td  va'r  P'à.cbe  molti  anni  in  dtfirdtnr,e  mal  generila.  Se  fuffearriua 
fat  nuiore  in  t0  tt gli  anni  della  vecchiezza, era  per  incoi  rarfi  nelle  chiaui  di  S. Pietro. 

Rntna,  t Tue  Arnaldo  d'Offat,Fefcouo  di  l\t>tms.haucndo  pollo  felice  fine  a'  nego- 

ludi  . tij  di  tale  importanti,  quanto  ciafcuno  sà, finì  li  fuoi  giorni  a l\oma,doHe 
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vii]  e incofigran  riputatione  d'integrità , di  pruden%_atè  di  giuflitia  ? che 
fenica  il  nuouo  peccato  originale, che  non  è conofciutofe  non  in  'Roma, potè 
uapcruenir  al  Tontificato.Qucjla  morte  fu  caufa,cbe  il  Rifece  più  viua- 
mcntcfollecitare  il  Tapa  d'vna  imou.'i  promot  ione  di  Cardinali,  che  feguì 
nelle  Quattro  Tempora  della  Tontecoste. 

E furono  diciotto,]  federi  'Trcti,e  due  Diaconi, tra'  quali  filamento  vi 
furono  due  F ranci  fi, e due  Spaglinoli- 

Fece  l'^tmhafciatorc  di  Spagna  di  molte  i flange, & vfficij per  batter- 
ne più,  e che  non  trattafferoil  fuo  Signore  al  pari  del  Re  di  Francia. 

Il  primo  in  Lilla  fu  SerefinoOliuan, "Patriarca  d'^lleffandria, Italia-  Serafino  Oli 
no  d‘origine,ma  natiuo  di  Lione,prclate  di' più  rapaci, & verfatoin  tutte  “ari  **tto 

le  forti  di  propojì  tieni,  efanpre  nutrito  fragli  huemini,c  gli  ncgonj,por-  ^ C*° 

tato  dalla  fola  virtù  a questa  dignità.  Si  refe  tanto  cfperto  d ogni  grande 
affare, che  non  figiudicaua  per  benc,e fellamente  incarninola  vna  impre 
fa  feltra  il  fuo  con  figlio , c correuafi  da  tutte  le  parti  dell' Europa  a quello 
grande  ititi  lletto  come  all'Oracolo.  Hcbbe  queflo  contento  difpcrare  que- 
lla dignità  con  merito, c di  afpcttarla  con  ftcuregga.Si  credi  Ite, che  dourf 
fe  cjfère  de  primi  Cardinali  di  quello  Tapa, per  la  grande, e fritta  amici - 
ti  a,  che  pafìaua  fra  di  loro,  quando  non  era  fe  non  Cardinale  ;ina  hcbbe  di 
grandi  intoppi , & ancorché  il  fuo  inerito  fiffe  grande , nondimeno  la  fua 
promotioncè  debita  atl'inflanza,che  il  Re  ne  fece  per  mezg  di  Bctunesfuo 
^Imballatore, eflidofi  il  Tapa  lafciato  vincere  più  tojlo,ehe  pervadere* 

Iacopo  Damo  Vefcouo  di  Eucreus  fu  bnnorato  di  finale  dignità  per  la  M.II  Vefc<$- 
me  de  firn  a raccomandatione  de!  Re.  1 fcruitu  fuoi  per  rii  ballare  il  Re  col  no  di  Eue- 
Tapa,ifuoi  dottiTrattatt.il  fuofaocre, e dcflrcTQiin  trattare  la  Teologia  UUS)Ò  diPcr 
per  diritto  ver  fi, quella  fegnalata  Controucrfiadt  Fontan abito  gli  acqui-  ronc- 
farono  meritamente  quell' bonore,&  dignità  Ben  fi  può  dire, che  le  buo- 
ne Mure  fono  quelle, c hanno  innalzata  la  J:ia  fi»  tuna,&  t h'tgh  t’hd  in- 
nalzate in  bonorc.  In  molti  fono  inutili, come  le  piume  all.  Tauoni , i he  per 
belle , che  ftano, non  gli  feruono  per  volare,  a, Sic  valuto  dilla  cognttione 
delle  ltngue,dellc  più  belle  elegante, e de  più  bei  concetti  dell'eloquenza  , 
delle  ricchezze  della  Toefia,de'  difeorfi  della  f loffi  a in  bonore, e frullio 
delle  fiere  Lettere, nelle  quali  ha  meritato  il  cognome  d'aquila,  tnajftma 

mente  per  fentenza  de  gh  auucrfatq  fuoi. 

Erano  gli  altri  lutti  Italiani  da  'Bernardo  Ttf.tczjeiouufi  hi  To!ono,Vr 
feouodi  Cracowa  in  fuori, e Carlo  Madrutio  Umanno  Vefcouo  di  Trai 
to.Fece  li  Cardinale  Aldobrandino  fain  e a quella  dignità [He  inumo  Va 
lenti  fuo  Segretario,  b,  il  quale  c fiato  fptffn  mera  caia  tonfile  Tga  ria  t ioni 
della  guerra  di  Sauota.Vi  fu  promcjfo  ancora  ^Infimo  AlarzattifCapuc 
cino  di  Monopoli, però  conira  fuanogha,e per  efprcjfqcomandamento  del 
Tapa ;bauendo già  altra  volta  rifiutato  quella  dignitóse  con proteflatio - _ 
ne, e lagrime-  . . ' t 
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«694  ■ Onde  di  dì  ciotto  jbe  furono  fiuti  Cardinali , quel,  che  manco  voglritj 

» bonetto, fu  il  Capuccìno;E  molti  altri, che  v’aspir  aitano, & l’ afre  Matta- 
no, fe  ne  ridderò  efler  molta  Intani,  perche  il  Papa  gli  banca  cerniti  qua» 

10  ertamente,  & giustamente  egli  potette , & irebbero  da  contentar  fi  in 

quello, ch’era  meglio  per  Chonor ioniche fi  domandale , perche  il  Taptu  , vedtdo  c* 
gli  batte fic [cordati , cbcfc  il  poco  merito  bauejfe  cagionato  dello  ftupore , £%}£«£ 
come  dicena  Catone,  a,  eh' era  per  maggior  gloria fua,  che  fi  domandale  , no.p  ichr  gli 
perche  I{pma  non  gli  bottata  fatto  vna  ftatua.  ScUc'ftafue* 

Vm  delle  ragioni, che  mafie  “Papa  Inno  cent  io  IF.  a dare  a Cardinali  ba  più  * am 

11  capello  rojfo,  b ,f»  perobligargli  a vna  perpetua  memoria , che  tutte  le  ^Tdom.'n 

volt  e, che  tifimi  iodi  Dio  della  Chiefa,  & della  Religione  lo  richiede fie-  d.,p«the  n« 
rogamo  da  effer  pronti  a perder  la  testa, & a ffargerc  il  [angue. c,  E mol  «iYoTZ 

tempo, che  l'Italia  non  ha  visto  occafione, che  gli  babbia  pofii  in  questo 
pericolone  in  quettaefperien^a . Si  è temuto,&  il  timor  e non  itaneopa[  £„Y/lv t. 
fato,che  il  contratto  fra  il  Conte  di  Fuentes,egli  Grifoni  non  tiri  una guer 
rain  Italia  Jbttopretefto  della  Religione.  La  caufa  di  quetta  f controtur-  danti  » *.*• 
[minata  da  quello,  che  quello  ba  voluto  sformare  quelli  a rompetela  con 
fide  rettone  fatta  C anno  paffete  con  gli  VcntUani , &■  di  rendere  cornea  cci«  p<m>ura 
inutili  quelle, che  hanno  con  la  Francia.  bròtlo  ’pìse» 

Uuutrtito  illudi  quefle  pratiche,  comandò  a Ficfuo*4mbafcintorc 
di  andare  a Coirai  rapprtfentare  a quelle  genti  l’ingiuria,cbefircbbono  ,A»gumc»?o 
allalor  riputai  ione, partendoft  dada  fide,  et  o (finanza  de  loro  Tratatti. 

Fri  le  molte  toje^ebe  quei  Po poli  ritengono  della  politia,&  difciplina  Kit  huiut  or 
de'  Isomorfi, fono  le  Or  attorti  nelle  loro  ^fjemblce  : Fogliano,  che  fi  parli 
toro  di  queflomodottd  efferaf coltati  McU’iSttffo.  Efe  vengono  affretti  a t.to.cirept» 
r [poste  mprouife,diranno,comc  Veri  eie,  d.  Io  non  vi  bò  penfato;i  come 
Demoflcnefio  non  fono  in  ordine . Dopiti  danaro  non  vi  i cofa  pii  potente  „ 

fri  di  lorojbc  li  di[corfì,quando  e [cono  da  vna  bocca  d‘ ’ autorità, et  di  ri  \*a.  9 . lb'** 
Ambafciato  putat torte, c che  si  mefcolaret utile  col  piotatole . “Perche  le  ragioni  pii  £ 
te  miai  sego  eleuate  non  fono  le  più  aggraditele  afcol tate, e F^dmbaf datore  iene  da-  net  caocatl  o 
la  debba  of-  re  alfuodifcorfi(parli  in particolare,ò  in  publico)  il  tuono  dell’armonia, 
tentare  nd  pO,  pjace  a quelli , che  vuole  ptr[uadere,e  poffare  qualche  volta  dalla  «noi  faidì 

fiuenti,e graniti  della  Dorica  a gftmpetucfi, e diurni pafiaggi  dtllaFri- 
già, dal  furore  della  Lidia  all' allegrila  ,e  gagliardi*  della  Ionica,  e,  liberato  cófi- 

Daldtfcorfoycht  Fic  fece  ptrpetfuadergli  t'ojfcruanga  della  lor  paro- 
la, furono  raccolti  qutfli  punti , ò af ori  fini  ,fopra  la  inmolabiic  firmerà  « 
della  parola^  del  giuramento.  aie  proprio 

..  “Btfognano  f piùatti  di  vini  per  acquifere, e confinare  vnagrande, 

A foo  Imi  lo-  & yum4l  riputatioutivnafila  anione  in  contrario  la  fa  perdere,  eneetn  lydj*  far», 
bifid  delta! ttlla  la  memona‘  Si  a c quitta  con  dmerft  attieni  loéeuoli,&virtuofiima 
pace.  Se  del  quella,  che  viene  dalla  cottastga , tri  gcnerofiti  ncti operuanga  delle prò- 
jiuramen  to.mejfc,i  a!  tre  tanto  pii  lodabile, quanto  che  i fondata [opra  la  fide,  e [opra  6,imoB.  * 


fuo  dire. 
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r ^ Religione,  che  fono  le  due  colonne,  che  aflicurano, e fojlengono  gli  Stati.  tóoa 

i ■ 1 cu  amichi , a , hanno  dett  o,ch' ella  era  il  fondamento  della giu  fìtti  a, 

C bonore  del  Cielo, e della  Terra,fenga  la  quale  il  Mondo  non  poteua  effe  te 
h curo  Ctn  in  pace, & hanno  diri  g^ato  il  fui  altare  vicino  a vn  gioite  fulm:nantc,b, 
rotinui.  pef  mofl  rare , che  Dio  è vendicatore  della  violata  fede . Ellaècosl  pro- 

pria dell  buono , & deU’humanafocitti , che  come  l’huomo  feng^effa  non 
può  cfìcr  bitumo  ; così  non  fi  troua  navone , per  barbara  chefta,che  viua 
fetida  qualche  ombra  di  Religione. 

Come  ella  ha  la  miglior  parte  delitffenga , & della  folenniti  delle  le- 
ghe,e confeder ottoni, nelle  quali  Dio  è inuocato per  teilimonio^r  giudi- 
ce dell' mtcnt ione  di  quelli , che  promettono ,&•  s'obhganoicosì  è grande- 
mente offe  fa  dall' inojfcruanga  delle  promeffe.Ver  queflo  le  lo  Ji,che  fidati 
no  a molte  nat  ioni, fono  [limate  vane, e ridi  cole, per  e fiere  feparate  da  que 
c a pud  noi.fi  sio  coflante,  & immutabile  penfitro  di  faluar  la  fua  fede.c, 

.«ardita  fi?.  Com  h Greci  fono  siati  lodati  da  molte  nationi  di  valore,e  di  virtù, le 

te  rotonde-  quali  tuttauta  fuanifconovcrgognofamente  per  il  rinfacciamelo  fattogli 
d'cem*fiV?a!  fcm Prc  t/'  difdirfi  leggiermente  delle  loro  parole,  e della  lor  propria  fcicn- 
n0a  non  Per  non  offeruart  cofa  alcuna.  In  contrario  i im 

3^7,11  Ter  mortale  la  memoria  della  fede,e  della  collauda  de'  Ternani,  ehe  baueua- 
ìinm.nMa  a!  n0  IH  borrore  mancamento  delle  promeffe,e  riputati. ino  per  deh  tto  ine- 
ofHlium.  Ac  fi  fpi  abile  il  violamento  de'  T rattati.Tfon  fono  l'armi  folamente,mala  fer 
j}“|  &i?  Tu"  deUa  gigione , e della  fede  promeffa , che  ha  condotto  la  fuafor- 

tuiurandi  ir  funai  vn  così  alto  punto  di  potenza , ch'ella  ha  tenuto  nelle  fue  mani  In j » 

SCEfc  briglia  di  tutte  le  Trouincie  della  Terra  habitata . 

Da  principio  li  popoli  vicini  non  lagìudicauano  vna  Cittì , ma  più  lo- 
fio vn  campo  d’afia/fiui , vn  nido  di  Tirannia , vna  Cittadella  nel  megjo 
d°Tnf,<hni  d'efjì.per  turbarli, ed  efei  citare  tutte  le  furie  della  loro  ambinone. d, 

Mirff'"ìèbu»  *JMaquandoriconobbero,che  la  fola  fede, &fempltcc  giuramento  70 

’huinVn.Tt®-  uernaua  la  Cutì,firidujferoavna  tal  riutrenga,  &■  rifpetto,  che  erede - 
»id«rctur?M  UM>0  ’ cl,efu(fepiù  felicitàl'vbbidirca  vn  popolo  così  generofo  nelle  fue 
pinate  cium  anioni  ,così  coflantc  nelle fue  parole,  così  retigiofo  ne'fuoi  giuramenti , 
telt  cbedt  comandare  agli  altri. 

da.  « ìusìu.  Le  fortune  della  ‘Republica  de' grifoni  hanno  di  moli  e conucnienge,  e 

jaftES  conform,td  con  k poh  fiche, e militari  de 'Bimani, e, e come  nòie  ce 

{tfaarum  me  de  valore, e gcnerofiti;così  hi  ella  fempre  conferuato,comeeffi, lareli - 
rVrem."  ” gionc  della  fua  parola, e della fna  promcffa,giudicandolafcde  publicala 
d-c  !ib.!.V  5 bsfe,& il  fondamento  de  Statinomela  perfidia  nè  la  pefìe.ela  perdita. 
e fLAT.ii.j.  Balli qutfloper  miflrarr,  quanto  diuono  (fiere odiofe  le perftufìom.à  più 
de  icgib.  [0fta  g[,  artifici,^ gl'incanti  di  qutlli,cbc  configliano  di  riuocar  la  con - f f . . 

federationefatta,e giurata  con  la  Sereniflima  ({epublica  di  Vcnctia.  inimico 
® 1 fogna, filmare, c rifpettare  i còfigh,cgli  remedij  di  quelli, che  amano  n‘0  nittc 
m amaialo tma  fi  itami  hamr  per  fofpctte  tutte  le  cofe,cheuÉgonodalla  [nette. 
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• • É qttefla  obligatìone  detta  fede  data  di  tal  neceffitd,  che  fi  deue  ofierua 
< Tofiie  frie.  rJ  nemici, di  che  ci  hi  lafciato  un  memorabile  cfempio  cuti  grès 

n Gabonha-  Capitano  Iofui , a , non  battendo  voluto  rompere  il  Trattato , che  battóna 
fi“°  ci  li  9^°^  P*Z*n  infedeli  Ancorché  haueffefioperto  la  fraudo, 
e che  t principali  della  fua  armata  lo  fupplicafftro  di  partirfi  dalla  dfede 
mcj  erte  do-  fattane.  La  ri(po(la,che fece  loro, portaua  la  fua  ragione, dicedo,cbe  fi  era 
Juit.  ios-g.  loro  data  la  fede , e che  bifognatta  temerebbe  il  furore  di  Dio , il  nome  dii 
quale  haueua  giurato, non  veniffe  fopra  di  loro. 

- K0,,fltP°™  fatica  ritenere  quelli  popoli  titubati  nella  matafione , b, 

tu  / ri  a ni.  . a.  <r_  : r i I . . _ 


Iff04 


de  curtentm  , *-  [—  i — — ....  ....  7”*!"  fT?™ netta  muratione  , D, 

i vbi  vifuoi  Jitl  pendente  ghiacciato  delle  prone ffe  tmmenfe  del  Cote  di  Fuentes.  "Non 

fi-  /dKM.eu.i.  * ... .'lai  • . V 
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i»im”  fed  in  Potcuano  ferm*relc  loro  deiiberationi,traportati  dalla  volontà,  & dalla 
duo,  corpo  fperanga.y  ole  uà  ridurli  a neccjfìtdeflremejcuandoloro  il  commercio  di 
p «Wri?.  Iridano, fenga  il'quale  non  poteuano  vittore . i * 

SE®  rEl0S!€t?  Rifinì  tutto  popolare*  còpoflo  di  vìntifei  comuni, ditti-  Stato  dc'Grì 
?ffVnur.  fi  mire  leghe, cd  e difficile  di  trouar  niente  di  eguale, di  coflante,ne  di  ben  foniauale 
SKRfit  conJldera‘°fra  tante  teilc, nutrite  nette  muffirne  della  Democntia.c, 
confuitG.au!  Li  Conte  di  Fuentes  ne  fedufie  quattro, che  poco  mancò, che  nò  corrom-  Cote  di  Fuc 
fal^a  ftaiw.P“  Pelfeì0‘l  reflo,comc  un  poco  di  lenito  corrompe  una  gran  mafia  di  farina-,  tcs  procura.. 
thvcid.  in  perche  non  resiò,fenonper  rifpetto  del  danaro, che  gli  vnt  dimandauano  di  Jeuarc  li 
«iar.Ath.ua-  & gU altri  offcnuano . Fece  tante  c aregge  alh  loro  Ambafiiatori,  che  lo  |Grr,fom  daU 
-pennero  a trouare  a Milano, che  accordarono  moiri  articoli  afuo  piacere  “ p * • ** 

dr  rivive  a“™oiand°fi  ^ fuc  finta ftc, perhauer,  lapaee,chc  offendo  vergogno  SS 
tIV  f*’*  di  PeWor  conditione  a per  fono  liberebbe  la  guerra  ifteffia . d , Vcneùani , 

Ma  quando  al  lor  ritorno  votfero fargli  approuare  dal  popolo,  l'Amba 
filatore  di  Francia  vi  fi  trouò  così  a proposito , che  fece  loro  conofcere  il 
pregiudicio , & iltorto,che  fi faceuano  ; di  maniera,  cheli  più  auuer  citi, 
chiari  di  quefto  inganno,  rifolfero  di  non  fi  partir  in  modo  alcuno  dall'ofier 
uanga  delle  Confeder ottoni  di  Fracia,& di  reaetia,ne  dipendere  per  i lo 
ropa(i aggi  dagli  auuertiméti,  ò cornicioni  del  Cote  di  Fuentes, ne  de  fitoi 
fuc  ceffo/ 1 , come  gli  haueua  obligati  con  fitoi  articoli,  imaginandofi  dipo- 
fi  a^uift'ano  ter  difender  e col  ferro  quello,  ch’egli  hautffe  acqui  fiato  con  l oro.  e, 
fi  So»  di"t  E ben  vero>chefescro offerta  di  entrare  inntouc  (apitulationi  di  tutto 
dere  col  fn  quello,  che  fi  poteffe,  finga  prcgtudicio  dette  loro  Confederai  toni,  per  affi- 
lo. Gvic.  curare  vna  buona  vietnanga  con  lo  Stato  di  Milano , pur  che  il  Conte  di 
Fuentes  facefie  demolire  il  Forte,  ch'egli  haueua  fatto  fabricare  già  fii 
me  fi fopra  le  loro  frontiere. 

Li  grandi  Cantoni  de’ Suiggerifi  ne  intromeffero,e  configliarono  li  Gri 
f m tutii  la-  fom  4 fidarf‘  P1"  loft°  dell'audacia,  f,  che  della  ficuregga  delle  loro  monta 
■a  prxfi-  gne  .f{cfiarono  le  cofi  in  una  grande  fofpenfione. Si  mandò  più  volte  a Mila 
" rnuiui-  ”°>f  quctto,c  he  fi  faccua  là,jt  rÓpeua  alTAfiemblea  di  quefli  popoli  da  gU 

nanet-  amici  di  mie  f I.I  Cnrnn^  e tir  r ! -t  - J.H' . y./L- Al-. t.l  ■ - I 
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dacia  muiua-  -7-7 r uf/cuu  aia  ^ijicmaiea  HI  quejll  popolatagli 

Il oponei  amici  di  quefìa  Corona* per  laprudenga  detti tAmbafiiatore  del  l{e,che 

AnmL  diccua  chiaramente, che S.Maeiìd  rinunci arebbe alla  loro  confederatio - 
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l6«4  ntjfe  non  face ffcrovnatale  dicbiaraeiene,ch' e&a  fe  nepoteffe  contentare» 

Era  trouato  quefto  ragionatole  dagiudicij  funi, e nò  preoccupati,  & im 
quella  ragione , l'bonore  della  lorofcdc,c  della  riputatane  del  loro  Stato  .- 
come  in  contrario  giudicauano  benebbe  non  potata  effere  atto  di  gloria  il 
vendere  la  loro  conpeder  adone, come  non  farebbe  lodatole  Àgli  Spagnuoli 
di  comprarla, fe  foffero  dell'humore  de'  Promani, z,cbe  non  fecero  mai  per  , Gli  Romi. 
f§r%a  dell'oro  quello,cbe  potcuano  fk  re  con  la  punta  delle  loro  fpade.  “ 

TAa  contro  a così  chiare  ragiom,cbe  non  vi  craollinationc,che  lepotef  terre  con  d.n 
fe  ribattere,^  maluia, che  lefapeffc  mafcherare,haueua  il  Conte  di  Fuen  prV«ni/V5 
tes  tanti  artifici] , ebe  l' jtmbafciatorc  di  Francia  bebbe  bene  da  traua-  tù  dei.--.tmi. 
gliare  i ritenere  quefti  popoli, che  in  parole  prometteuano  di  nò  fi  partire  CVIaA," 
dalla  confeder adone  di  Francia, e di  renetta,  e nondimeno  faceuano  il 
contrario  in  effetto. 

Era  altre  volte  incredibile , che  lo  Suzzerò  tanto  nemico  della  capa 
ijtufiria , dall' obedienz*  della  quale  fi  era  partitoci  Grifone  tanto  con- 
trario a coflumi  Spagnuoli  voleffe  perdere  quella  parte , e contrafare  al 
proprio  Pentimento  della  fua  ragione,e  del  fito  naturale.  La  verità  ne  ba  ri 
moffo  ogni  dubbio,e  fatto  vedere, ebe  occorre  di  quello  popolo , come  del- 
tiaceto, che  per  effere  eflremamente  freddo,nonfi  gela  punto,  b,  b macrob. 

Suir  zeri , 8c  qh  Suizzprh&'  li  Cjrifom  per  effere  ninna  di  Spagnuoli, non  vogliono  s,luta*1Ji'7' 

Grifoni  han  Querela  potenza  di  Spagna  per  inimica.  Quei  vecchi  ( api  t ani, che  hanno 
no  muta»  la  j c figurato  li  noflri  l[e  alle  guerre  d'Italia , & che  primi  hanno 

natura011^  aperte  quefle  Strade  impenetrabili  dell' Mpharroffirebbono  di  vergogna 
in  vedere  i loro  figli  uoi  fegnati  d'altra  Liurea,  che  de'  Cjigli,fe  non  fufie 
vero, ebe  quelli  fono  degli  effetti  dell'  incofianga  de  popoli,  & che  il  tem 
po , c,  nel  qual  fiamo,i  manco  difpofio  agli  atti  virtuofi,e  di  fedeltà , che 
( antico  : che  i popoli  delle  {{epubliebe  fi  compiacciono  a contentare  tutto  'uhi 
il  Mondo,&  a pigliare  da  tutte  le  mani.  - fp'ache?teia 

Vili.  L'tfito  cattiuo  dii  queflo  * egotio  non  riguardano  folamente  la  Iran-  |“£*  rem'” 

eia, e gli  V emioni  ipreuedeuano  li  più  fimi,  che  quello patena  tirare  vna  f‘*,c*- 
guerra  ciuilein  Italia  fottoil pretefio  della  Religione.  lofi  . evie. 

Molti  Capi,&  Capitani  Grifoni, non  potendo  fopportarei  rigori, mi  bb’7* 
mede  del  Contedi  Fuentes,er ano  follecitati  da  quelli  della  loro  T^e  ligio- 
ne  afeofi  per  ( Italiani  non  piegare  con  afipettatiua,che  il  Signore  vengbi 
di  Edom, per  diffipare  i lor  nimici,e  di  crederebbe  come  non  vi  è guerra 
. più  gloriofa,che  quella, che  s intraprende  per  canore  il  fino  paefe  di  fierui- 
tù,  d;  così  non  ve  ni  alcuna  pii  gmfta,che  quella,  che fi  fà  per  liberare  le  a puiebram 
efficienze  da  tirannide,c  ebe  nell' vna, e nell'altra  occafione  è gran  ven-  £*r'!be,ta“ 
tura  il  purificare  la  fua  vita.  lOSEMt.lik. 

' Vi  fonoin  Italia  de’  l\ piriti  molto  libertini, che  non  dimandano,  che  vn  *•***•'>  • 

tfercito  armato  di  là  da’  Monti, per  congimgermfi,  & ingrojiarlo . 

2{e  diede  il  fe  auuifi)  i Hpma  per  la  con/egueza,  t pericolo  della  Reti 
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gionr.  Frce  medefimamcnte  componete  le  diuiftoni  de' popoli  Falle  fi, che  1604. 

erano  in  armi, e pronti  di  uenirc  ad  ogni  generai  combattimento  per  l'flef 
fa  differenza  . 

« ^Mentre  che  li  Grifoni  (lattano  in  queflaincertitudine  della  guerra, e 
nell' incomodità  della  pace, gli  fpiriti  libcri,e  cunoft,come  accade  nell ori - 
gine  di  fintiti  diuifìoni , non  potettero  ritenetele  loropafjtoni,  e fi  fecero 
delle  'Pafquinatem  Italia  fopr  a quefia  materia , doue  non  furono  preter- 
ii e Jf  le  brattane  Spaglinole- 

^ Se  gli  Fenettani  hauejfero  voluto  parlare,  emettere  la  mano  alt  opera,  Prodezade’ 

imrrds  iru*  il  Comedi  FucnttSyZ,  che  faci  us  molte  cofe  più  per  apparila, che  per  for  Signori  Vc- 
i*  "Cjiihaurcbbc  trattato  più  dolcemente  li  Grifoni  .Ma  quelli  Signori , ches  nct*an*« 
excpio  quatti  non  vogliono  auuenturar  niente,  b,  e cheprefenfcono  te  cofe prefenti,  & 

TACjr!" **!  accurate  alle  fatui  e, e pe  ncolofefifa  rebbono  contentati  di  hauer  quello , 
b PruJOt  s tft  che  defideraunnofenga  obligarft  a pericolofe  nouità. 

Anii*,&quàm  Sl  Pu°  temere, f che  finalmente  il  fonte  di  Fuentes  non  li  faccia  poffare 


IX. 


, pel  por  doue  vorrà  . ’Bifognarebbe  preuenireilfuohumore,elifuoi  difegni;  Diuifionc-< 
fiV  tacit  perche  intanto,  che  fanno  irrefoluti  in  farlo,ònon  furio,  trotteranno,  che  i qtntofiada- 
annal.lib.i.  dannoft  configli  a gli  Stati  populari  fono  quelli,  che  fofpendonorl  giudi  nola  vn* 

tio . La  irrefolutione  7 vn  accidente  infeparabile  dalla  deliberatione  de  i RcPub"ca* 
Stati  deboli, che  non  fanno  mai  nulla  fe  non  affretti  dalla  nccejjità . 

Chi  intraprende  fopr  a vna  pcpublica  , & può  fomentare  la  diuiftone 
fra  i fuoi  popolari, gli  riefee  finalmente  tutto  quello, che  vuole,fc  non  fegli 
oppone  qualche  capo  di  parte, che  faccia  conofccre  al  popolo, che  vi  i poco 
vttle,e  molta  perdita  nella  matafione  dello  Stato . 

Fe  n è vn  gran  numero  fra  di  loro,  che  per  qual  fi  voglia  co  fa  non  ab- 
bandonerebbonola  Collegatione  con  Francia , e che  non  fi  fofferirebbono 
mai, che  gli  fuffero  fucili  dal  cuore  i Gigli . 

Fù  tenuta  dapoi  l' \A (lembtea  generale  a Illant,  che  è quaft  frontiera. _» 
del  paefe  de' (fri foni, nella  quale  furono  diueffe  opinioni  fopra  la  rottura,ò 
l'offeruan^a  di  quello,  eh' era  flato  trattato  a Milano . 

Li  configli  popolari  non  raffomigtianolaSfera  nella  perfettione  della  Configli  po«. 
t La  pik  otri  fua  figurammo  bennelladiuerfità  de  fuoi  cerchi, e de'  fuoi  mouimenti.  Gli  Pa*ar‘  fado- 
hlbbi'InV'ìt  vn  fono  fiffi , gli  altri  mobilhquellivanho  dall'Oriente  all'Occidente, gli  m,g*iat‘  ai* 
Rrpxb  drbo  altri  al  contrario.Lc  ruote  delle  rifolutioni,c,  erano  dell'ifteffa  natura  fra  vna  s cra‘ 
fóiort^nm»  quefli  popoli,es’accordatiano  come  Horologi  ; Ma  la  più  forte  fu  quella , 
do, che  rani  i ebe  confiderando,che  gli  lAmbafciatort  haucuano  vituperata  per  auari- 
fc  'pigliano'1,  tia  la  loro  legationefofferto,  che  il  Conte  di  Fuentes  incatenaffe  la  libertà 
?or«g  /oro  pen fieri  con  catene  d'oro, e trapalato  le  inflruttioni,ch' erano  loro 

°'“\oro  fti  fiate  date, dichiarò  nullo, e di  nijfun  effetto  l'vltimo  T ruttato  fatto  a Mi-  Pete™1"*'! 
m'ioinuM  bmo,felacotifederationedi  Francia, e quella  di  Fenetia  non  viveniuano  àtei  il 
fotnto,&rO  efpreflamente  rtferuate.  ’ Trattato  di 


E 


«r  prudera 

>10.  aoT. 


Li  dobtom  di  SpagnabaucmmofiUtemarauiglie, dando  tuonimelo  alti  Milano. 
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1^04  più  grani,  e là  fàròU  mtdeftma  atti  più  muti,  ptr fiutatitele  intetioni  iti 

Conte  di  Fucnttt,pre(io  i' una  natione,  iella  quale  fi  può  dire  più  con  veri  _ __ 

ti,  2,  che  Diodoro  Siciliano  non  l'bi  ietto  dd  Francefi,  ch'ella  ama  il  da-  *ib„j . ‘SIC' 
nato  di fferatamentt,e  fuori  d’ogni  mifura. 

irla  finalmente  la  confiderai  ione  iella  loro  propria falute , e ielle  rotti- 
ne della  loro  libertà  fu  il  più  potente, e li  fece  eleggere,  e preferire  il  peri- 
colo dell" ami, e delle  incomodità  alla  tolleranza, che  il  Forte,che  il  Conte 
di  Fuentes  haneua  fatto  f abncarc, re  flaffe  in  piedi , enonfuffe  demolito  ; 

& perche  irritato  per  quefta  rifolutione  baueua  finto  di  voler  occupare 
la  Valtellina,  eglino  fecero  vna  leuatadi  1800.  Fanti fiouoafiti  compa- 
gnie per  opponetegli . 

L'intentione  del  Pj  i,cbe  quello  Trattato  di  Milano  non  alteri  punto  le 
confederationi  della  (orona  di  Francia,e  di  renctia;  ma  quando  li  Grifo- 
ni batteranno  intieramente  rotto  con  li  Francefi, e dishonoratalafua  ripu 
tallone, con  mancamento  tanto  utile,  quelli  non  dovranno  curarftne  '.per- 
che confederata  tutta  la  perdita, non  i finalmente  fi  non  d'amici , che  non 
hebbero  mai  ferma  amicitia,&  la  fedeltà  de’  quali  fi  dijlrugge  per  li  me- 
t Z}, che  La  confi  mano . 

E vero, che  perderanno  vn  bel  paffo  in  ltalia;ma  quando  batter  ano  va 
lontà  d’andarui,nonfaràperla  via  de’  Grifoni.  Ma  (arme  Francefi  furo 
no  condotte  di  là,per  paffar  i monti.  E vero, che  quando  li  Kf  di  Francia 
teneuano,  b,  Milano,  quefio  pafiaggio  era  loro  neccfjario  per  far  venir  gli  xtl1t^euiro 
$uizZfri>cgli  Alemani,doucfe  nevoleuano fimrtima  mancando  quefta  j£ 

tee  a fione , de  non  fi  curar  poco  di  perder  quello , che  coda  loro  così  caro  a *jj)  ”11*1*0 
confettarlo.  La [clamo  questi  par fi,  dote  la  guerra  ronfi  fà,cbeinparole,  uh 
& in  minacele , & andiancene  nt  Taefi  baffi , don' ella  fi  fà  altramente , *““• 
che  in  difiorfi.e  H<i domontade . 

X.  Stano  tnttauia  f gli  Arciducali  aWaffcdio  d'Oflende , con  rifolutione 
Armata  na-  d’impiegarui  tutta  lapotenz^di  Spagna  per  conqwftarla.Quc fio  porta  il 
ua!c  de  gli  /cr0  configlio,  c he  non  fi  pcffrno  affli  arare  1 Taefi  baffi , fi  non  [cacciano! 

.t,an*  ’ ' lupi  da  quel  bofio,comeaucuail  Teh  fino  della  Città  di  fftima.Tqjn  ifpar 

miaronogli  Stati  cofa  ueruna  di  quanto  fi  sua  in  loro, e t aiutarono  ancora 
1 deth  foecorfi  de  Trtncipt  amici  per  confi  ruarfi  quella  pta^Za.CcnpoftTU 

Vn  A mata  di  dieci  mila  cinquecento  V.t  (felli  irà  grandi , t piccioli , & 
vollero,  che  il  Conte  Mauntto,chc  nera  Generale  ,fi  nandaffe  con  quella 
ad  attaccare  ti  fatto  dame  fin  dentro  al  campo  dell’ Arciduca, outro  che 
lo  codnngeffe  con  qualche  gran  dtucr fiore  a leuare  (affé dio . 

XI,  . y{1f°  il  fine  f d' Aprile  compatte  quell' A rmata  fatto  al  Coltello  di 


H^mechen,c,non  [montando  rtffuno  in  terra , per  aspettar , che  i faldati  c Citello  ài 
feffin  eoi  noti  da  M\l  de  borgo, dene  erano  andati  per  tomprarm  le  loro  ne - 
ctffità.  Et  ancorché  vi fia  per  l'ordinario  della  confufwnenelmouerfi  ,e  ri* fl5o*>«4t 
reggere  di  quelle  grande  Amate  na**Utn<lU  quali  non  fi  può  fare,  che  '“T 

. - ~ * ciò 
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eiò,cbe  vuote  il  mare,&  i venti / dut  foriti  del  capo,!'  ubbidienga,et  efpe  i 604 

riempi  de'  Marinari, e de'  capitani  apportaua  tanto  ordtne,che  non  faria 
fiato  palpitile  di  ordinare  meglio  in  terra  quella  armata* Sto  pareva,  che 
mattai*»”  tU*fòj]cfrg**tate  disegnata  come  fopra  la  carta,  a,  Così  bauea  lafuaa- 
«jo  da  tredici  uantiguardia,la  battagliate  la  retroguardia,la  fua  cavalleria  per  fosient  Bella <1/ fpofi 
rei?.°  hS^Ii.1  re  Infanteria  in  terra  ferma, andava  feparata  l'artiglieria  con  le  munitio  tlone  ^c^’ar 
m,  fr.  quali  ni,i  vivandieri  da  parte, le  per [one  non  neceff arie  per  l'arme  dapartean-  raata- 
rtp'fnìc'd'ì  cor  a.Inque  fio  ordine  diede  fondo  alla  bocca  di  Trlildeborgo,  oue  il  Trinci 
cauaiirria  in  pt  Maurilio  con  il  Configli  o de  gli  Stati  rifolfe  di  quello  fi  doueua  fare . 

Era  intento  de  gli  Stati , che  fe’l  fonte  Maurilio  non  potefie  foccorere 
b T.'Erriufi_,  utilmente  Ofleude,  tentafie  l' Efclufa , b,  eh’ è il  primo  porto  di  Fiandra , 
sanfittMcs? f circondata  da  per  tutto  da  rami, e bracci  di  mare  de  giace  al  Settentno- 
d a ÌiT™  ne,l marc'&^ coperta  di  yolpcn,  e di  Cafiandt,da  Levante , e Tonente 
circa  \ s ! ^ pareci biforti*  da  melodi  rdemborgo, Damme, Brugia,&  in  vna paro 

glia  di  mare  ladifitoineffugnabile. 

c n«  deue  i n iiora  bouedo  il  "Principe  Mauri t io  cotal  difegno , marauigtiauafi  ogni  Perche  noti 

Generale  di  uno,  perche  caufa  non  era  fmontato  interra  nel  canale  dell' Efclufa.  C,  Ma  sbarcò  nelca 
*uo*  adduci  va  tre  ragioni, l'urta  delle  quali  doueua  levare  quello  maraui-  naie  dell’Ef- 
ghrd  ffiih  i gluifi . La  prima  fili, vn  generale  auuifo  a tutti  coloro, che  comandano*  dola, 
lutilo  oro''  fono  generali  di  rmate  navali, che  fimpre  bt fogna  bavere  vn  porto  ficu- 
k oman'i  f’  ' T0'fc ftl  bore  l’armata  non  può  fare  l'effetto, per  il  quale  ha  fmontato  in 
ai  a Ft.'hina.  terraiperche  d affato  effo  tempo,ogni  cofa  è guadagnata,  òperfa  stante  il 
POi.rB.iM.  fluff0>t  reflufio  del  marc,&  i yafieUi  rtflanoin  fecco • La  feconda, il  primo 
temporale , che  fi  leva  fa  urtar  fi  / Vafjelh  l'uno  contro  l'altro  con  tanto 
mpeto,cbefifraca(lano.La  ter^a.cbe farebbe indarnoil tentare ( Efclufa  Ellanon  voi 
d Quando  il  con  a(fidic,fc  prima  non  fnficprcfal'lfola  di  Cafiandt.d,Dunque  farebbe  le  sbarcarti 
p'V^a^voMe  fiato  errore  delTnncipe  Mauritio,s'bauejfe  prefo  terra  in  altro  luogo,che  fe  non  *n 
tfìcJuicrEt  M vn  porteficuro.  Entrò  in  imo  tiretto  addmandxto  Suuartegat , cioi il  g°  ficaro . 
rele/j  mi' me  Torno , & a yulpen  tutta  la  fiotta  fmontò  in  terra . Fu  quello  sbarco  con 
deJTotia°nd  ,ant0  ord,ne' 1 con  tanta  frtficyV  » t ebe  in  manco  di  due  bore  tutti  ,&  I. 

caflindr.  ogntcofafuin  terra*  fcbierati  fen^a  bavere  per fo  pur  buomo. 

Ma  nò  bifognauafermarfi  lì,percbe  era  necefianod' impatronirfi del - 
•L'ann  ^ Caffandt,&  hauer  vn  pafio  libero  nella  cofla  di  Fiandra . Entran- 
ti stati’ine  do  in  C afiandt, c,vi  trovo  refifiè%a,et  volendo  di  lì  paffar  a terra  ferma, 
ìVfoU  dMTa'r  Abbattè  negli  Spagnuoli  trincerati  iu  mcjaluna  veifo  il  porto  dell' Ef- 
ùndt  aiiiij.  clufa  dalla  banda  di  Caffandt,  con  quali  bifcgnaua  parlare,  ò ritornare  a 
diciro-Vn  Mannaro  venne  dadi  Deputati  degli  Stati*  diffe,  che  s altro 
ofiacolo,cbe  quello  non  impediva  il  pafio, egli  era  ficuro,cbe  dandogli  qual 
che  numero  di  y officili*  di  canonm,  lo  romperebbe . Coftoro  lo  di  fiero  al  _ 
fonte  Mauntio;ma  gli  di  [piacque  cotal  auwfo , perche  vi  riconobbe  vna 
apparente  impoffibihti*  per  efier  informati fimo,  che  l'arciduca  vi  ha- 
ueuagran  numero  di  genti gtimmnm/na  nò  o fante  ciò  eglino  vollero , 

1 , •„  " ’ fbe 
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thè  fi  tentale, ilcke  ntnfnfenga  perdita ,e  pentimento.  Dopò  che  Ut  teme- 
rità hà  sfogati  i primi  furori , tutta  dtuicne  rinnegata  t clangne.  a,FJ- 
moffefi  il  Marinaro  dal  fuo  difegtto  con  tanta  vergogna,  quitto  temeraria- 
mente  l'haueua  tentato ■ Perche  leuojfi  vn  così  forte  temporale, e diede  vn 
tanto  barcolamento  a'  vafcelli,che  portauanoil  cannone, che  di  venti  col 
pi, che  fi  fparauano  con  tra  il  forte, non  ve  aerano  tre,  che  dejfero  dentro, 
e gli  alt  ri, che  tir  aitano  contra  i y affetti  cogliettanli  così  a pieno,che  man 
còpoco,chenon  ne  mandafferododici  a fondo . Quanti  colpi, tanti  morti, 
eh' tran  portati  a Caffandt  a piene  barcate. "Per  tjuefto  conobbero  gli  Sta- 
ti, che  i più  fimi  configli  fono  dall'  ejperienga  d'uricapo,  e che  non  s'hdda 
preterire  i fuoi  ordini , ne  ammetter  quelli, che  vengono  come  che  fia , & 
alla  stordita . Pertiche  il  Conte  Mauritioprofeguì  t primi  fuoi  difegni , e 
diffe,che  voleua  cercar  vn  altro  luogo  per  sbarcare  in  Fiàdra ferina  per- 
dere ntente,c  ferrea  rifehio  di  fortuna,  di  che  vn  Generale  d’armata  non 
fi  deue  fidare  fe  non  necejjitato.  b, 

jtdoprò  le  fuc  forge  cotro  a quattro  forti:  c ,due  nell’ I fola  di  Caffandt, 
e due  f’ l puffo  di  terra  ferma,  doueinvno  tutto  il  prefidio  futagliatoa 
peggi, per  efferfi  affinati  in  volere  contraflare  in  vna  piagga  troppo  de- 
bole contro  vn  tanto  sforgo . Fù  quella  rotta  quafi  sùgli  occhi  del  Conte 
Triuult  io, il  quale, benché  trincierato  in  vn  luogo  dugento  puffi  largo,  con 
tre  mila  fanti, e dieci  fette  Cornette  di  (aualleria , fu  battuto  in  quella  fina 
trincera  da  noue  canoni  per  lo  fpatio  di  cinque  bore , e fendo  febierata  la 
gente  de  gli  Stati  per  affaltare,fc  non  fuffe  flato  la  notte,  che  fopragionfe, 
e rimettendo  la  partita  al  dì  fcguente,fu  fnuoreuoit  alla  ritirata  del  Con 
te  Triuult  10,1 1 quale  abbandonando  quell' àilogiamento  non  ne  riportò  al- 
troché il  confenfo  di  cedere  a vn  così  valente  Capitano,  d, 

Tutto  ad  vn  tempo  fece  il  Conte  Maurilio  afiediare  Iffandicco,nel  qua 
le  erano  uouecento  faldati.  "Poco  manci,cbe  non  fi  perde  fiero  tutti  gli  ji f- 
fediati  per  bauere  fparato  contro  ad  vnfiuo  Trombetta,in  quel  ch’egli  fa- 
ceuala  fua  chiamata  ,&  intimaua  loro  dì  douerfi  arrendere  a gli  Stati . 
Tfon  era  atto  da  guerra, nc  d:  butnariità,angi  di  crudeltà  contra  la  ragio 
ne  delle  gentil  Crpercaufia  del  quale  venne  il  Conte  istaurino  in  tanto 
{degno, che  non  volle  fenti rii  in  trattar  i toro  patti,  fin  che  non  gli  hebbero 
dato  nelle  mani  vno  Italiano, ma  trovatolo  innocente  tafciollo  andare,  di- 
cendo, che  vna  ingiuria  contra  ragion  delle  genti  non  poti  uà  effer  ripara- 
ta con  il  fangue  d'un  foto . e. 

La  prefa  d'iffandicco  poft  freno  att’Efclufa,  refe  inutili  le  (falere,  che 
vemuanoogni dì  a moleSlarei  Tortidi  Fleffinga,emifeficureggain  por 
fafìcdio  fatto  all' E fih fa,  fia  tutti  giudicato molto  peri  colofo  : fece  far  e il 
f mie  delle  trincete,  ih' erano  lunghe  più  di  noue  miglia , e mandò  de’  fui 
migliori  faldati  fupr*  i paffi  vorfo  ( offia,& ^irdemborgo . 

fù  grand'errore  degli  SpagnuoU  l’ bone  rinfilato  incominciare,  cttm- 
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dur  al  fuo  fine  opera  così  importante , fieni*  tagliar  a pagi  cinque , ò 1 604 

fieicento  b uomini , che  vi  flauano  in  guardia  ; e U lor  negligenza  in  non 
abbruciare  dodici, òquindeci  barche  da  guerra,  che  per  fei  bore  di  gior- 
no fletteromfecco  ,affiettandoil  fluffo, loro  fccebcn  conoficere , che  d'or- 
dinario yn  errore,  fi  tira  dietro  vn  dtro,e  che  [errare  nella  guerra  fi  ri - 
• TrzHomm  para  difficilmente,  a, 

dationé'non  Voleua  in  apparenza , che  fi  credere  l'imprefia  deW  Eficlufia  non  effe - Prudcza  del 
icci(.mm . reperfiuo  parere ,giàcbe  foffe  bramojbdiefeguirla.  Tiroi.otabiledi Sa-  PfccipcMau 
v^euacli*.  MO  Capicxno,che  itene  cura,&  hà  bifiogno  della  fina  riputatione,  che  qua-  !Ì,t,0‘ 
liba.  fi  palma , non  deue  mai  dalla  Ragione  efiere  sfrondata . E i'afficurautu  ja  ptu.rl  ”e‘" 
queftafinta  nella  proffiera, od  auuerfia  riufiita  dell'imprefa.Senonlapi-  a* 

gliaua,così  non  era  flato  il  fuo  parere, ch'ella  fi  dcueffe  tentare  ; Seta  pi- 
gliale, gli  tra  di  doppia  gloria  ihauer  lui  prefio  ciò, che  lui  Reffio  giudica- 
no e fiere  inefipugnabile . 

Penne  dall\Arciducail  Conte  dilfuquoi  daparte  del Marcbefe  Spino 
la  per  dirli, c'haueua  auuifo,che  nell' I fola  di  Ca  fsandt,c  ne'  circonuicini  fi 
ntrouaua  il  He  miro  con  poche  forze, ma  cioè  per  quello  non  conofceua,  che 
fufise  a propoftto  di  dar  da  quella  banda, fi  ben  da  quclL t di  Coffia,  ouefa 
cena  gran  ripari, e che  affollandolo  dalla  parte  manco  da  lui  penfiata,  po- 
trebbe meglio  nufcire  l’imprefia. 

Gli  fece  intendere  | l'arciduca,  che  così  importante  occafione  doue-  XIII. 
uaefiserenon  manco  prefitte fecutata,che  deliberata,  che  rimettcuainlui  Nódeuc  rn 
di  ordinarne , come  vederebbc  efiscr  meglio, bauendoto per  tanto  pruden-  £aP?  arri- 
te , che  non  fi  porteria  ad  vndifegno , che  gli  coflafse  troppa  gente, non  vi  'c‘1ur"- 
tfsendo  nelle  attioni  di  guerra  cofa  di  maggior  gloria  ,che  l'efeguire  con 
ficurezz*  • b,  queflo  comandamento  richiama  la  gente  , ch'era  folto 
■mrari*nan  a<*  Ofiende,non  vi  lafciando,cbe  dugento  T ode felli,  &■  altre  tanta  Canal- 
ini jdeò  vii»  lena  per  fpalcggiarli , affinché  gli  *4fiediati  non  s'accorgefsero , che  vi 
S’tft 'v^orì?  fufsediminutione . » Allo  sfumar  del  giorno  pafiò  l'armata  a tre  mi-  Il  Marcitele 
dimnoimi'r  gh  a lontano  dijtrdemborgo.  Trefeìl  Marcbefe  due  forti  nelpafsare.  Spinola  rico 
fipToiimmi  & efsenlobifsa  lamarea  fece  [montare  alcune  truppe  nell' I fola.  Mandò  n?f«Ietrin- 
giiwio/Unwp  a riconofccre  le  trincierei  l’alloggiamento  del  Conte  Maurino . Fu  rico-  OCre  ’ 
tutinìmum.  nofciutoil quartiere  de'  frifoni  efsere  de  i più  deboli, doue  non  vi  era  ar- 
yell.  pat.  tigUeria,ne  afisai  animo. 

IlTrtncipe  *JMauritio  vi  laficiò  in  fino  luogo  il  Conte  Guglielmo  fuo 
Cugino , con  cinque, òfieigentilhuomim  F rance  fi  volontà»  q ; pregò  Ter-  M.  di  Ter- 
rari d»/<tre«ii4»23[drf  alcunetruppeverfiovn'a!trabanda,egh  diede  la  mesncll’Ar- 
prima  punta , perche  egli  giudicaua , che  gli  Spagnuolt  da  quella  bandai  mat*  del  Pré 
cometa  più  forte,  e più  degna  d'vn  grande  sforzo  fi  [ariano  conofcere  . CIPC  Mauri- 
Co»»  grandiflimo  contento  nceuè  quell' /sonore , & quaranta  gentilbuo-  tl0‘ 

1 mini  Francefi , che  T accompagnauano  fer. tirano  aprirfegii  1 cuori  d'al- 
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1 £o  4 lcgraga,t  non  fi  f art  biotto  chiamati  pii  contenti  del  r ipofi  In  e afa  loro 

od  in  mc^o  aUe  dtlitie  della  Corte  . T^on  volle  il  Conte  trottami  fi  per  la 
medtfima  ragione , che  ritenne  il  ’Rg  Odoardo  di  vnirft  col  fio  figliuolo  il 
Trinci  pedi  V allia, 2, aedi  tutto  l'honore  del  combattimento  fufje  di  Ter  fitto  di 

mesiMandandogti  ancora  quoto  trouaua  di  buono, e coraggiofo.Tfpn  era-  fi  ™c™rt"i 
no  men  grati  ifioi  comandi  ai  buoni  faldati  di  quel,  ch'era  grato  il  flauto 
di  Sparta,òla  tromba delli giuochi  Olimpici, che  thiamauano  all' arringo  Principe  di 
M.  il  Conte  i più  valenti. Credeuanoi  Francefìdi  vedere  vn'altravolt  a quelli  mede- 
Guglielmo  fimi , ch'effi  haueuano  veduti  appreffo  ad  Amiens. Ma  fi  p affarono  ad  al-  condurci»  u 
tra  banda,  & inneflirono,douc  era  il  fonte  Gugielmojl  quale  caualcando 
per  confa  delta  fua  indi  ffofit ione, [opra  vn  bidetto,ò  caualloto,cbe  gli  ha-  “**  Pa 
neua  donato  Termos  « con  tanta  efficacia  confortò  i Frifoni,  che  per  altro  £0°'"*  */'* 
t’ erano  fmarriti  d'animo,  che  gli  pofe  in  qualche  rifolutione  di  portarfi  Jnh*0??‘,'he,‘1 
valentemente.  Vna  parola  animata, e pronuntiata  co auttoritd,t  con  delle  ì 
ragioni  è caufa  di  grandi  e f etti  ne  gli  animi  fmarriti.  Sono  terribili  arme  ^u* 

in  vn  Capo,  che  le  sa  ben'vfire,e  per  quello  dice  a Filippo,  che  le  vittorie,  to  l'honore** 
c’haueua  confeguitoin  confortando  conte  parole, gli  erano  più  grate  di  n* 'ótu 

quelle, c'haueua  diportate  in  combattendo  ; perche  quello  noni  fé  non  del  wqluifi  *o- 
capo, e qut fio  i comune  a tutti  i foldati.Si  fanno  innaffigli  Spagnuoli.  ?i,‘cr*Ci,  qua 
ntrw  1 7fon  fi  può  bene  efprimere  con  che  buon  ordine  a paffo  a paffo, e ri  fi-  fai  .tutta- 
Troppo  " ar_  lut amente, e ferrea  quell’ impeto  cotanto  bta fintato  nelle  altre  'ffationi.Si  ' 

dired'un  C*  ffinfe  innanzi  vn  Capi  tono  ad  incontrarli  coni  so.  faldati,  guidato  più 
pitano.  da  temerità, che  da  prudenza . féltro  non  auanxofc  non  mostrare  perla 
tracciadel fangue  de’ fioi  compagni  per  dache  banda  fi  poteffe  entrare, 
nelle  loro  trincere,dentro  alle  quali  furono  con  tanto  ardore  rifa/pinti,  che 
bi fognò  perforai  abbandonarle. 

yolleroprqfcguire  fino  al  trincieramento , & vi  entrarono  con  appa- 
renza di  poter  guadagnarlo,  perche  1 Fri  foni  già  cominciarono  a voltare 
le  fpalte;  ma  i trance  fi  uolontariij, eh' erano  con  loro, col  fio  t [empio  gli  rin 
Cinque, ò fet  (orarono^  fecero  guardare  ciò,c'hauerebboHoperfo.Con  tutto  quello  uno 
gérilhuomi-  neinlorofaccorfa  il  Cafliglioueton  fai  compagnie  di  Francefi , tir  il  Colo- 
ni Fricefirin  nello  Vehr  con  altretante  t Inglefi.  Furono  parimente  rinforzatigli  Spa 
cenarono  i gnnoU  di  altre  truppe  per  riattacare  ,mat  faldati  per  bauer  carni  nato 
tutta  la  notte [emp  mangiare, b,  erano  così  deboli,  e fiacchi, che  molti  di 
quelli  non  potemmo  ne  combattere, ne  [olire  / opra  il  trincierameto,bautn 
dofi  [cordatole  lor  fi.  ale.  La  tor folate  fu  in  farla  ritirata,nella  quale  uifu 
tono  di  quelli,chc  infoiarono  l' arme, & il  più  gran  numero  fu  ammagli1  piin7dt-i£ 
to  nella  trinciera,oue  tra  entrato,  battuto  dalli  due  fianchi^  per  fróte.La  'r*« 

tepeflavenneaddoffoa  gli  ^immotinoti,  tfu  il  filario  del  loro  ammali-  pitanì  di  far 
Momento  contra  l'JL  r riduca,  e delle  bombii  violenze  da  loro  fatte  nella  £||}  . • 

trabanti  a.  rifurono  vccift  Inigo  Borgia, il  Marcbefc  di  %anti,  & ilmi  ma  di  batter 

m,rr  »anpato.T. 
mre  LlV-I.J-Dir. 


Fri  foni. 
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di  fretto  Mattei.  Lib.Vtl.  Nar.  II.  off 

vare  Mintcnone  Francefili  portò  bene  il  713  r,  cbcfc  di  Ifrlr.esf.'  "Barone  1604 

di  Balanzone  fu  ammazzato  fvttoil  Cauaflo . In  quel  modo,  ih' il  cuore  Feriti,  ik  vc- 
per  titttol  corpo  diffonde  gli  fpiriti , diffondenti  il  Coi  te  Maurilio  Cam-  cifi  nella  Tea 
mo,e  l'allegrezza  pc  r tutto  il  campo,' fi  crcdeuanoifuidati  di  nò  veder  fi  ramuccia. 
mai  in  pencolo, ne  rotti, mentre  non  lo  perdejferodi  vi/la, cornei  Tebani 
a y>  cePiutir  non  s atterrivano  mai, mentre  Epaminonda  gli  conduceita.z,In  qucjla  oc  ^cjetjci  £<3 
Ép  rè'  one'«  cal‘one  mciìrògrS  prone  di  vigilanza, e di  chiarezza  di  giudicio  in  cono  tc  Mau  ritic. 
fi.  fa,  t-iiio  fc  ere  1 di  fi  giu  di  ICauerftrio , & in  quefio  l'hc  d a mettere  in  par  aitilo  con 
ncn  f.]'  Annibale:  b,  perche  in  tutti  lt  cafi  della  guerra  bà  tata  e fper  lentia, r co  fi 
tot»  1 n.  ! ino  pronta,e  perfetta  appi  ebenfua  intorno  ad  ogtiifoi  te  di  dijfrgm, ch’egli  co 
Vorro’r?  ‘di'  rtepe  l'interno  dclh  f ot  minici,  c s’indcuivauail  lor peperò fen^a  errare. 
mandati  ut  Da  tifigli  è frnontato  in  terra  ferma  in  Fiandra,  hà  fatto  delle  prove,  ò 
1 orni’i-'  a,,  tiri , de  quali  1 più  pratichi, dr  efperitnentati  Capitani  non  bauerebbono 
Tiudr.  penfaio.Vuote  tuttovedere,&  efiere  per  tutto.  Affai  più  predo  paffano 
rua . nn\j5t.  le  cofv  per  la  vi  fa, che  per  l'udito,&  tl  Generale  d' Armata  può  effer  n, 3- 
T.  Li  v.  c0  ingannato  Ja  j f,  0t  occbi,cbe  dalli  fuoi  orecchi. 

He  fcntitodire  a'Tcr fino,  primo  Capitano  del  tetrodi  T^eicflano,ba- 
e Di.y  ami  uerlo  vi  fio  fare  viihora  ira  lira  [opra  i ripari  ad  cjftruare  1 gelide  gli 
tis'rh  vinài  Spagnudi  con  grand’ at  tentine, c penpero  intcnaiopnza  parlar  e,  e poi 
<i»c  filar  r.ica  voltaHdeft  verfo  i capi, che  gli  Yìavano  attorno, di f}t  quelle  parolaio  cre- 
tjuera.-w  'r*  do  ,cbe  livelle gt mi  fotìcfitolle,  loft  iamolt alleggiare,'  fubito  dapoi  fece 
tiì  dei.  tit.  venire  il  timone, con  e he  gli  fcompigliaHa,  come  il  vento  dtjftpa  la  polite- 
ci Sucre flàm  re, mai  non  perdendo  occapone, ne  dandone  all' inimico, c,da  quella  in  poi, 

^ nUi"mì*u*  c^e  n°Poteua  pan  fa  te. Te>  ò nò  trafeuratu  il  fruire  gli  auuip  di  ognuno: 
iVqu'tur . non  è cofa  migliore, che  fi  ntii  1 parlare  ogni  forte  di  gente , perche  t alvei - 
ex  f<t  gl'ignoranti  aprono  lofpi  rito  a d dlecofe,  in  che  1 più  capaci  non  penfa- 
d Haociia  t.i  no.  degli  vedcua,t  he  il  nimico  fcauafse  in  qualche  terra , domandava  Animo  «r.in 
flàndVtdi'nri  bora  a quefiobera  a q elio  quvl,ibe gliene parcua,e (deludendo fopra  quel  dcdel  Mar- 
l'.-.ffì  dìa  re  le  la  varietà  d.' auuip , venuta  il fuo  giudicio  a dar  cop  nel  vero,  che  pirata  chcfcSpinc- 
cftViwcflàf  ftift  ftatonel  loro  configli" , oabaueffe  dtp  guato,  ernie incarta , il  loro  k» 
faeu  a lili  diftgno  . Ei  biafimauaajjat  il  Conte  Triuultioperlapta  lc>itezZ‘,,&  ha- 
ptrcii  pìiiro  ueu  a in  gran  conioti  tJMarcbefe  Spinola  per  bauerhauuio  arine  di  ten 
firmcnia  *<  tare  vn  così  grande sfinz'1  ypetebe  en^affe  tl  foccorfo nella  Terraafsc- 
buon  tratta,  diata  ; ancorché  tutto  il  fruito, eh'  poti  ffc  venirli  da  qttellimprefa , altro 


~~  \ 


^r'rendHT?  nfuffe,cbt  la  gloria  d batter  voluto  tentare  quel,chera  giudicato  efle- 
,0  il  ’f  d°  re  tmpoffìbile . Dipi  ndono  gli  eventi  dalla  forte , i dtfcgni  dall' animo , e 

fli minaccia-  dallo fpÌTÌtO.  d • 

Sri  ti*1  de!  ìi"  ^en<^°  ‘]Uflb  deh'Eplufa  f la  loro  fperanza  rovinata,  perche  non 

puma  : & il  eravenuto  fatto  a coloro ,'  hauiuano  tentato  l’imprcfafopra  caffandt , 
ioidi  fanpuel  a^irouovnfegoo  per  far  intendere  di  volerft  arrendere , e fubito  man - 
di  fuoco,  <■  di  darono  dal  Conte  Mauri tio  per  trattare . Diede  loro  l’elettione  delti  tré 
sfìm anvs  fiendardi di  Tmerlai.OiC^dijjl  ibi;  binconofccva le lornccejjìtd:  cbcfc 

refi • 
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gli  bdueua  acqui  flato, può  tQcrpcrtfempio,  di  quanto fia  meno  il pericolo  xfoa. 

della  morte  di  quello  della  riputatone.  7^el  ricordarli  d'bauer  ben  fatto  * 

Vi  bà  gran  contitela, ma  quello  fi  difloluein  vani  ti, fi  non  vi  i perfette-  Verta  del  fa. 
ran^a  in  far  bene.  Le  Melagranate  coronate  Hanno  negli  orli  della  ve fla  edificatore . 
ptr  figmficarc,che  la  per fiueranza,&  il  fine  i coronato . 

Mediante  quefla  prefa  bcbberogli  Stati  più  fermo  piede  in  Fiadra,tbe 
nonhaueuano  hauuto;per  mantenerfela  forti  fi  cauano  l'ifola  di  Cafiandt , 

& il  forte  d Iffandiccojen'ga  i quali  t Efcluft  non  può  rifpirare.Si  poteua 

a i-iftmo  ì d>re  a ‘ F'  aTHenZ,}‘  1uetto  >cheT  beri  come  diffe  a i Greci,  quando  Filippo 
io  Areico  di  bebbe  figliate  1 1 fitno . z,Sonoi  Coriniy  cattiui  portinari per  il  Telopone 
di°u'*°ii  u.  f°-  C°”c,0fi*  ‘he  al  Conte  MauritioC acquisto  di  quella  Terra  fujfc  a gran 
toponero  da!  gloria , non  fu  di  manco  vtile  a gli  Stati  : perche  con  così  buonaptagra 
ni  ‘di  Ciccia  96-  d'artiglieria  di  bronce  dodeci  di ferro, altri 

n hanno  contato  117  .di  più  delle  fette  trouateni  Ifìandicco,  cinque  a La- 
^egaflo,che  domandano  S.Cjiorgio,e  tre  a Cof]ina;diece  galere,delle  quali 
ve  nc  ranofei  ai  mate, te  quattro  nò, e due,ò  tre  vafcclh  grandi.  In  quefto 
fu  poco  bonorata  la  perdita  alti  perdenti  ; però  non  fu  per  colpa  di  IC  Ar- 
ciduca, il  quale  vedendo, che  il  (onte  Mauntio  daua  dalla  banda  d'ijfan 
dicco, e che  non  vi  era  da  temere, che  per  l' Efl  lufa.comandò  al  Marcbcfc 
Spinola  Candarui, e di  proueder  per  la  fi  eureka  di  quella  pia^a.  In  quel 
lo,  eh’ egli  fi  informaua  dal  Gommatore  Matteo  Serrano , fe  balena  delle 
vettouaghe,e  munì  tieni  da  guerra, con  grande  arroganza , e con  prefon- 
tuofa  confidenza  gli  rifpofe . Andatc,Signor  Marchefe,al  voi ho  affedio  Prcfontuofa 
di  Oflcndc,iosòil  debito  del  mio  carico,  & ciò, che  debbo  fare  per  eonfer  confidenza. 
uationedi  quefla  piagna . Quando  1/  nemico  venijfe  folto  con  cento  mila 
2)iahcli,non  me  ne  fcac darebbe . 

Stette  il  Marcbefe  in  fidar/}  di  tante  brauure, credendo  che  vn  Capita 
no  di  quella  conditone,  acuì  fi  haueua  fidato  piatta  tanto  importante, 
non  verrebbe  adefporfi  ciecamente  ad  vn' affronto,  et  che  hauefie  troppo 
bEi  Capitan.  af,mo  per  far  più  conto  dellavita, che  dell  honore . b , Macon  tuttoqne - L ‘ho  no  re  A 
rèhofr  W fl9'al'rQnonfìfe  *on  Parole, bauendo  così  mal  premito  al  nece(fario,cbc  più  caro  del- 
ia. ha  4,  te-  eZl>  non  fparo  tre  cannonate, e fu  in  pochi  fimo  tempo  ridotto  a tanta  fa-  la  vita. 

EX  po"’  me,cbei  foldati  fletterò  cinquc,òfei  giorni  fen^a  mangiare  pane,  non  ha- 
GVEVAII.  ucncto  altro  cibo, che  herbe, c radici,dopò  haucr  mangiato  tutti i cani,®- i 
oaualli,ch  erano  dentro ,&  effondo  talmente  eflenuati,  e languidi, else  mol 
11  d effi, dopò  fiuta  la  Capitulatione , ritirando/}  a Dan  fi  morirono  per  la 
strada. La  vaniti  di  quelCjouernatore  perde  l'  Efclufa. 

I grandi particolari,  e che  coni  ano  miracoli, no  fannomai  cofe  di  mera  Vitto  della 
Miglia ;non  fidamente  Invanitigli  fa  me  tire, ma  anche  gli  rouma.Tur  al  loquacità 
ta  fine  fi  trono  in  gran  pena, & intricato  per  vedere  in  che  modo  fi  potria 
giuflificar  di  quella  perdita, onde  egli  era  mollo  incolpato4,  comandando- 
gli I Arciduca  di  flar  in  Dan, e nonuenir,fc  non  fojfe  chiamato,et  in  quel 
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1^04  luogo  fu  e faminato  dall!  Auditore  generale,  acciò  che  fe  foffecolpeuolefi 

gliene  de  fé  la  paninone  fecondò  l'ordine, che  verrebbe  di  Spagna . 

tJHa  ritornando  alla  fame, che  tenciia  allagatagli  ^LfSediati,  in  quel- 
lo affedio  fu  notata  una  cofa  pocoordinaria.  Dentro, e fioradella  Terra  fi 
màgiaua  la  carne  di  cauallo,ma  in  diuerfa  manieragli  vni  come  cofiret 
ti  dalla  neceffità, gli  altri  per  fmamcnto,e ghiottoneria  . Tutti  ip diedri , 
cbcpaffauanoalquartier  de  gl'  lnglefi,vi  erano  fermati  con  certe  frappo 
le  fui  paffo  delle  carrette  tirate  da  giumenti  : fubito  che  ve  nera  vno  di 
prcfo,vi  concorrevano  i foldaii,e  con  tanta  prevegga  fe  lo  portauano  via, 
ebe  prima,cbe  il  Carrat fiere  arriva (Se  al  quartiere  per  domandarne  ra- 
gione,era  già  fcorticato,e  fatto  peg^i . 

La  prefa  dell Efclufa fece  parlargli  Stati  più  altamente  dclfolito  ; ma 
la  buona  fortuna  dell' acqui  fio  non  era  ballante  per  nmouere  dal  lor  ani- 
mo il  difpiacere,che  haueuano  dell'accoide,chefi  faceuafra  il  fe  di  Spa- 
gna,tl7{ed'?rigbiltcrra,e gli  ^Arciduchi. 

XVI.  Haueua  il  fe  di  Spagna  f data  vna  commi fjion;  al  Conte  fiabile  di  Ca 
Il  Con  teda-  fligliaper  far  trattar  la  pace.  Egli  rcfìòm  Fiandra^  trasferì  lafuaaut- 
bilc  di  Calti  toritànclTrcfidète  ficciardot, in  Tafjis, e due  altri,hquali  ne  comincia- 
ci'^ fa  ri  rat  rom  a trattare  con^  Mimflri  del  fe  d' Inghilterra,  che  diedero  la  prece- 
tir  la  pacchi  denga  a gli  altri . }l primointoppo  fu  fopra  a quelle  parole  far  trattar 
co'l  Re  d'In  re,eh’ erano  nella  commiffione  del  [ontcjlabile, perche parcua,che  non  fuf 
ghiltcrra . fero  fubdeleganti,e chela  loro  auttorità  dependeffe  da  vrì altro. 

Curiofa  di-  IlUf  dì  Inghilterra  nfotfe  queftadtfficultà,e  diffe:  Chela  /inceriti  de' 

ftintione  di  'Principi  non  ammetteua  punto  quella cunofi  dtilintionc  di  paro'e,che  è 
parole  non  c buona  negli  ^ iuuoca  ti, non  ne  i fe,come  diceua  il  Duca  Maurino  di  Saf- 
|^rl rlc’ P’*  fonia, quando il'Duca  d\Alua  fotta  t’cquiuocod'vna parola  -sflemana, 
ma  da  Auuo  (iffttUigen7^t  della  quale  ventua  diuerfificata  dalla  matafione  d'una  let- 
Cat*  * ter  a, ritenne  prigione  Filippo  Langramo  d’HafJia.  fori  era  flato  informa 

toil  fe  d’Inghilterra,che  in  quefla  còmifjìone  data  al  Conte  ftabilc  di  Ca- 
viglia emnogl'  ifleffi  termini,  che  in  quella  ,xhe  il  fg  di  Spagna  baufua 
mandato  all' lirciducapcr  trattare, e far  trattare  la  pace  di  F'eruins. 

Spagnuoli  aprirono  gli  Spagnuoli  le  intenuoni  del  lor  padrone  mediante  lapro-  nòvoimiii» 

propongono  pofladi  tre  forme  di  Trattati  :Le.gaof}epfiua;lega  difenfiua;femplicipj- 
,r®  P*™1  a ce.  fifpofero gl'lnglcfi,cbcnonpoteuanoaitcn<tere  a Li gjotfttifìuj;pci-  m fewpikq 
^ualeeflia/  ^ haueuano  già  t'ifleffa  confederinone  con  lat'orona  di  Francia, et.  che. 
ce  t taffero.  " ella  potrebbe  obligaretlfe  a far  la  guerra  contro  a quelli  della  Jua  feti-, 

gione,e  contro  alla  fua  cofcicn^a . ■ *•  *Ierolc  loro,  c 

Pfonoffc.eri  Cogliono  per  tanto  gli  Spagnuoli  contentar  fi  d'una  Legadifenfiua;ma 

fpoltediiicr-  gl' Ingle fi  la  ricufano , dicendo  effer  meglio  a penfar  di  farevua  .fotmaa  unente  inpan 
11- i n tale  oc-  ‘indifferente  di  neutralità, vna  pace  di  buona  amcitia,  <&  commercio, a, 
catione . propofìa,chefu  accettata  da  Spagnuoli , eia  forma  del  Trattato  fu  duna- gii  loro  ami. 

pace fen^ipbHgationc,  ne  cvnditione  di  offe  fa,  nc  di  di  fifa  : Sopradicbe  t£\ej“nfc‘,e* 

prega-  .... 
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pregarono  gli  Spagnuoli  il  Hi  d'  Ingbi  terra  di  volerfi  interponete  con  gli  | £44 

Stati  de'  Taefi  baffi  per  far  loro  ricevere  delle  conditimi  di  pace  tanto  piA 
giufle,e  ragionevoli, quanto,  che  le  bilancie  delta  fati  tfatt  ione  fri  il  He , c 
fuoi  fvdditi  vi  erano  eguali , e ricordar fi , che  la  gii  He  giva  (l'Inghilter- 
ra innanzi  alla  fua  morte  fi  era  protejlata  di  lafciare  la  loro  a ffi Slemba,  fr 
• Xtgias  de_j  protettionefe  non  ricevevano  vnpartito  così  giusto,  a , 
m Piffero  gl'lngleft,  cheque fio  non  era  dell' eflenga.  delTrattato;percbe 

ria  d;  Rt  v i ,fì  poteva  rifolucrefcnga  parlar  de ’ Stati , non  efsendo  il  prefente  interefse 
liilliiJc'tl  fe  nonfopra  vn  comune  accordo  de'  due  Hsgm . Inalavano  gli  Spagnuoli 
Enà  ioC'ójc'  f°Pra  qMfl*  ragione,che  non  vi  poteva  efseregran  fuure^a  d'amicitia, 
juy  v r ryno  t di  contento,  fe  l'vno  degli  amici  affi  He  va  per  me^o  del  commercio  agli 
yguakfcfea tnimicl  dell'altro. 

daribip'  ei  Rjfpondevano  gl' Inglefi, che  il  commercio, che  bave  vano  con  Zelanda, 

ynoy.’yclK'  & Olanda,  era  loro  di  così  grande  importanza,  che  non  lo  potevano  la- 
b.  ant.  re  fciarc,echc  la  pace  non  poteva  toro  produrre  tante  comodità, che  la  priva 
tione  del  trafico  con  le  Vrouincic  vmte  non  caufaffe  loro  altre  tante  rovi- 
ne,#- che  non  era  punto  di  vergogna  avna  Catione  di  nconofccrlifuoi 
mancamenti,#-  il  bi fogno,  eh' ella  baueua  delfoccorfo  dell'altra. 

Gii  Spagnuoli  replicarnno,efser  ragionevole  di  far  qualche  di  flint  ione 
dal  còmercio  degli  amici  da  quello  de’  nemici , e che  come  ft  deftderaua 
Vn  còmercio  tutto  intero, libero, e fetida  riferua  frà  la  Spagna,  e l'inghil- 
ttrra-,così  btfognaua,cbe  hi  fujfe qualche  reftitunone  co  quelli, c batteva- 
no rotto  il  corner  ciò  con  la  Spagna,  fi  come  era  la  Fra  <cia,òcÒ  quelli,  ■ h’e- 
rano  ribelli,#-  inimici  come  gli  Sta  ti, e che  quefla  reflitutione  dove  a efler 
vna  probibitione molto efprefsa  a gl'lngleft,  di  trafportar  le  comodità  di 
Spagna  agli  vni,néagh  altri, nH quelle  di  Francia, ò de  Stati  m I {p  igna. 
trauAtìaiui  W avendo  gl'  Inglefi  confultatofopra  queflo  articolo,lo  trottarono  di  fan 
effe  indila» , topregiudicto  all' Inghilterra, che  non  uolfcro  paffarlo ,#-  continuando  le 
«ìnemé?undc  condì  noni,  e libertà  del  commercio  difsero,cbe  poiché  dauano  a Spagnuo 
«.nftai  Ame  U il  commercio  libero  di  tre  I{egni,e  di  tutto  il  mare  Oceano, et  a ragione- 
xibuT  n<X  a noie, che  gli  Spagnuoli  defsero  cómerciò  agi' Inglefi  per  tutti  i loro  Stati , 
ftg?LATo.r  fer,fa  riferua  di  quello,checperdiìàdaqueflo  grande  pillante , b,ctoé, 
le  I ndic  Orientali , # Oc  ci  dentali . 

t in  commer  1{on  resìarono  fenga  njpoHagli  Spagnuoli,e  diffcro,  che  fe  gl'lngleft 

<a  ppi'cgn^  permettevano  loro  il  commercio  libero  in  vn  mare,#- in  tre  Hegni,effi  lo 

maxin  * ca.  dauanoloro  all’ incontro  in  diteman,#-  in  1 i.H>;gni.7tfa  che  non  ejfendo 

nccjHiumbò  //  T rattaiofe  non  di  co  fedi  queflo  mondo , non  vi  fi  poreuauu  comprender  H cómerciò 

ri  moin  tx  /f  indie, ch’erario  del  mondo  >,unvn,tUó>nento  delle  quali  non  era  oermrf  indie  c 

ternoifimrr  ..  . _ r r‘  . - r fola  Dermefo 

cibus  laici  fo  ad  a’tn , che  a Spagnuoli  nantrah,eTvrtugrji,a  fine  di  no  generarvi  co-  f J 

flnmiiemaniere  terranea  gli  Spagnuoli,e  c hauèdo  U Hj  di  Spagna  dato 

cortnpanrur.  ti  rPacft  baffi  a Madama  I fa  bella  fua  fi  glia. gli  batteva  aggtùlo  questa  con  Portu  s^efi , c 

rfh],  'llbA  diticnCyC,  che  nò  farebbe  pei  meffo  a Fiamcngbi  d'intraprcdtrcjiè  telate  perche.  * 
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I <04  «/ritti  commercio  nell'India, a fine, che  la  diuerfità  delle  7fationi,ede'fud 

diti  non  apportale  qualche  alte  catione  a i negati), e cb’ il  popolo, che  fi  co - 
piace  volontieri deÙa matafione  de'Signori,nonentraJ[cin penficro di In- 
ficiar il  dominio  de'  Spago  noli  fato  l'opinione,  ch’il  governo  d’ vn’ altra  na 
tione  fufscpiù  dolce, effondo  impojjibile,  che  le  Indie  po/fino  non  più  /offe- 
rire due  Vrincipi  Cbrifliani,cbe  due  Soli . a, 

Che  per  quella  ragione  Tapa  Ale ffandro  volle , che  li  "Portughefi  na- 
viga fiero  ver fo  l'Oriente,egh  Spagnuoli  verfo  l'Occidente  : e che  quefle-> 
itteffe  ragioni  efiendo  fiate  rapprefentate  nel  T rattato  di  Y ernie, gli  Am 
bafeiatori  di  Francia  non  vi  baueuano  fatto  altra  replica. 

"Premettero  gl'Inglefi  in  tal  modo / opra  a quella  generalità  del  corner 
ciò, che  fù  rifoluto,chc  farebbe  libero f ràgli  fuddtti  del!vno,et  dell'altro 
"Principe /opra  tutti  ti  Vaefi  della lorvbbidien^affen^a  eccettuarne alcu 
no • V attamente  fi fanno  probibitioni  così  feuere  del  commercio  cotro  al- 
l'or dine, che  Dio,  b,bà  pollone  f negotijdel  Mondo,  poiché  vuole, che  gli 
huomini  comunichinogli  vni  con  gli  altri, e quando  la  carità, e l'bumanttà 
degli  vn  i ncufa  di  /occorrere,  efolleuare  le  necejjità  de  gli  altri  ,fi  ferue 
dell'auantia,e  cupidità  de  gli  buomini,che  cotto  a tutti  i pericoli  de'  utag 
Cupidigia_i  gì, e capitali  interdetti  vanno  ne'  paifi  Stranieri. Si  fatebbono  più  pretto 
nc  glihuomi  [A  ttradaper  di  fi otto  terra , come  Talpe,  ó volerebbono  più  pretto  per  l'a- 
ni  fa  ogni  co  riajCome  Aquile, che  perdere  ioccafione  di  guadagno, e quello  torna  loro 
‘ più  comodo  per  mare, che  per  terra;perciocbe  il  camino  da  Tebe  ad  Ate- 

ne, & d' Atene  a Spartaèfempreil  medefmo\ma  nel  mare  vi  fono  diuer- 
fe  firade  larghe  poco  meno  di  mille  leghe , c , cioè  d'altretanto,  quanto  la 
Terrai  hmtano  dal  mare.  Il  Drago  Ammiraglio  d' Inghilterra,!' hi  ben 
mottrato  alti  Spagnuoli, bauendo  per  vna  intraprefa  non  manco  corragio 
fa, che  difficile  girato  l'Oceano,  paffuto  lottrettodi  Magaglianes,  e deci- 
mato molte  volte  le  loro  flotte,  a , 

Accordatele  difficoltà  delcommerciogti  Spagnuoli  dimàdarono,che 
le  Ter  re, che  gflngleft  teneuano  da  i Stati, fu  fiero  re  flit  uite,rimbor fendi- 
gli del  danaro, per  ficure^a  del  quale  fi  trovavano  impegnate-, per  che  in 
ogni  pace  bi fogna  venire  alla  reflitutiùne.  Che  F rance  fi  netta  pace  di  Cam 
trai  haueuanorettituitoa  Spagnuoli  tutto  quello, c' baueuano  acquistato 
iella  Corona  di  Spagna , egli  altri  Spagnuoli  perii  Trattato  di  Yeruins 
tutte  le  Tia%ge,c  baueuano  prefe in  Francia,  t t 

Differo  gl' lnglefi  cheque  ftiefempi  di  reflitutione  non  potevano  con- 
cludere all  intcntione  de  gli  Spagnuoli, non  efiendo  eguali  » termini, ed  ef- 
. fendoui  gran  differenza  daTerre  prefe  per  for^ad'arme  a quelle, ch'era- 
Gli  Principi  m tenute  pegno.e,7^on  fanno  li  Principi  co  fa  più  contraria  alta  lorofo 
fono  poco  t - jisfatttme,cbe  di  rendere  quello, che  poffegono;ecbi  voleffe  aflringerlt  « 
ftìluirc*  U far^  ’ cauarebbe  i più  belli  fiori  dalie  Corone,  che  portano,emoltifi  ve- 
i dubbino  ridotti  a deboli  principi)  ddoroStati. 

Vìgili  - 


a Necfoùdut 
duoD.foJibus 
pdctfgi,  nec 
duo 

legna  falso 
rtaiu  terrari 
pòi  hi  bri  e. 
Q.  C VRT. 


b Deus*  qui 
reb.  p<  filmi» 
probe  vii  no- 
mi. ex  auari- 
t*a  hominù  , 
qui  iiuiident 
a/  /s  fup  dillo 
ivs  frulluum 
idamnicatio» 
nem,  vfum  G- 
bi  Teadicat* 


c Giofcflfo  dì 
ce  d’haucr  oa 
u’gando  pra- 
ticato queJo, 
ch'tgii  la pe - 
ua  per  relitto 
ne  degii  anti- 
chi, cioè,  che 
il  mare  mai 
ft'al  oop  natia 
dalla  ceri*-# 
p ò di  quat- 
tro nulla  paf 

fi 

d F rance  feo 
Dtaconauigò 
per  lo  lì  retto 
di  Magaglia- 
no,  c con  gli 
precetti, 6c  a- 
u fi  di  lui  gli 
log  ffi  impa- 
rarono a col- 
meggiar la  Pct 
fia  . 
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Tiglio  in  il  Re  d'Inghilterra  in  mala  parte  q ve  fi  a refiitutionc, dicendo, 
che  fi  voleua  pervaderlo  a violatela  fede  publica , alla  manutcntione-a 
1 il  Re  d'in  della  quale  eraimpegnatoil  fuohonore . a, 

ghiicr ni  pcn  Desiderare  la  restitutione  de'fuoi  danari,  ma  che  non  poteua  reflituire 
IfflWn'  trfu.  ^ Terre  ,fc  non  a quelli, che  glie  Cbaueuano  fidate,eche  in  ogni  cafo  fi  do * 
Htrra.ioin  ueua  confi  derare,  ch’era  meglio, che  fujfero  nelle  Ve  mani,  che  fc  gli  Stati 
cd  >i  ne  imP°Ìf fa  fiero  vn  altro  "Principe. 

unioni  delia  fallarono  le  cofe  in  quelli  termini  ; fe  ben  fu  detto , che  rinouando  il 
«nprgnaro^  ^ d'Inghilterra  i contratti  dell'anno  1 5 9 8 . c on  gli  Stati , limitar  ebbe 
tuo  i»»note.  loro  vn  tempo, dentro  del  quale  fi  rifoluerebbero  d'entrare  in  pace  con  gli 
Arciduchi  fiotto  a quelle  condì  doni,  ch'egli  giudicafie  ragionevoli  alla  lo 
ro  fatti  facilone  ,t  che  non  contentandofene  rejlarcbbc  difobligato  delle 
fue  prora  effe. 

Dimandarono  gli  Spagnuoli , che  i loro  Capelli  traficando  fui  ma- 
re gode  fiero  d’ogni  pcurtg^a  ne’  Torri  d’ Inghilterra,  & che  il  He  d'In- 
ghilterra ajjicurafseit  tra  fi  co  ne'  Torti  dell'Arciduca  contro  a Corjari 
Olandt  fi. 

Ri  fpofe  il  Re  d' Inghilterra  al  primo  capo , che  era  ragione  di  limi- 
b Aftne*.  dì  tare  il  tempo  della  dimora , & del  numero  de'  Tafselli;  perche  folto  colo- 
?tUf!lliìdoed!  re  pigliarvi  terra  potrebbono  trattar  gl  Ingleft,  come  quelli , b,  di  Fe- 
fi’nonoCar- onta  trattarono  quelli  di  Libia  , che  non  hauenio  dim  iodato  il  Torto,  fc 
fòRrifcnfc!cl!  non  per  la  notte,  & il  giorno,  volferotirar  quella  permijfione  a tutti  li 
Suidadr-Mi  giorni, e tutte  le  notti,  c potrebbono  1 V afscUi  de'  Spagnuoli  forgere  tnco- 
lapontim.  tjgran  numero fotto  il  prete fio  del  commercio,che gl  Inglcfi  no  Ji  potrei 
c Gii  n.-puu  bono guardare  da  vna  forprefa,&  inuajìane  di  qualche  Torto. 
pregarono*!!  Sopra  al  fecondo  di  a/ficurar  1 F’afselli  de'  Spapnuoli  dentro  a i Torti  di 

Re  H'injhii  Fiandra,  difsc  il  Re  d'Inghilterra, che  gli  A rciduchi  doueuano  pigliar  Ix 
Iefr*'o|>erare  di  fifa, e protettionc  di  quanto  entrava  a i loro  “Torti, & a/ficurarli  da  cor 
chele  ferina  furt  immici,efiendo  ogni  Principe  obhgalo  a non  comportare  laViratcrix 
loro’  iTbéra  ne'  fuoi  mari,»on  efsendo  maifucceftx  bene  a quelli, che  la  fauoriuano  per 
n,*n,t  qual  fi  voglia  partr, e comodità, che  ne  cauafiero.  c « 

g’t  ou'odrC,  tìebbcro  ancoragli  Spagnuoli  quefla  ragione  per  replica  ; Che  fe  il  Re 
che^a^dMui  d'Inghilterra  non  rendeva  il  pafsaggio  del  mare  li  bero,  e non  hauefse  for 
autorità  rr«  da  impedir  il  corfeggi  arde  gli  Olande fi  contro  a fuoi  amici,  & confe 

quei  'popóT°,  derati, fi  hauerebbeocc  afone  di  dire, che  gli  Stati  danno  la  legge  fopra  i 
thchiurt'b.  quello  mare. 

tTaTognibo  Jl  d'Inghilterra  rifponde,che  non  credeva, che  gli  Stati  gli  volefse 
d'ifVrinri  e rofar  vaa  ca^  bravata, e quando  questo  fu / se,  non  ne  dilfimularebbe  il  ri- 
non  deue  lop  fentimento  perii  pericolo, che  vi  è, di  fo (ferir  tali  cocorrenge  di  forgi  frà 
fi”rftrfo’reCuo  due  potente  poco  eguali',  E ben  vero, che  vorrebbe  più  tofin  fodisfatft  co’l 
gii  pretende,  mtgo  della  dote  egra, ebe  perla  forga,pcrnon  alterare  la  loro  amicitia  , 

xe  alcuna pre-  j.n # ...» .»  ' j 


emìnea*f.te"  della  quale  non  voleva  in  al(un  modo  dubitarc.d  , 


Tropo- 
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Noti  iti  mol 
to  amate  da 
gli  huomini. 


XVil. 
Conditioni 
«tei  Trattato 
fatto  tra  l'Io 

Jfhilterra  , e 
a Spagna. 


T ropoftrogf Ingleft , che  in  vanoaccordarebbono  la  libertà  del  com- 
mercio in  Spagna,  fe  non  vi  tromberò  ancor  quella  della  lor  cofcienr^u , 
per  non  ejfer  fottopoSìi  alle  rigorofe  diligente  dell ' fnquifttione . 

I Spago  noli  con fiderando,cbe  gli  buomimnon  fono,  faiò  molto  defide 
roft  di  cofe  nuoue,  a,  e chef  tingono  infcnfibilmente  al  fumo  delle  fue  opi- 
nioni ^be  le  nomtà  fono  femprt  fiate  introdotte  da  Fore fieri  fatto  la  liber 
tà  del  commercio , e che  vi  fono  già  di  molti femi  di  fcifm.t , e di  nomtà  in 
materia  della  R clt  gioite  frà  Spagnuoli,  e che  molti  non  deftderano  ,fenon 
qualche  mutatione  per  fargli  fpuntar  e , e germogliare , che  la  fola  vnità 
della  Religione  li  hà  mantenuti  in  pace,  e che  la  dijlolutione  de’  Stati  non 
procede  da  altro,cbe  quando  la  Religione , b,  che  i il  neruo,&  il  bene  del 
la  focittà  humana,  allenta , & ft  rompe  come  in  pc^gj  per  le  diuerfe  opi- 
nioni, fecero  qualche  diffìcili  tà  di  accordare  quefìo  punto-,  ma  pur  bi  fognò 
paffarlo,&  canfentirc,chc  gl' Ingleft  non  far  tbbono fot  toposi  i aWlnquifì- 
tionegr  che  viuerebborto  in  ifpagna  in  tutta  libertà  di  cofcienga . 

Ut  quelle  propofttiom  f così  nfolute  fi  formò  il  T rat  tato  della  pace , 
gli  articoli  della  quale  furono  ferini^ fegnati  dai  Deputati, e nondimeno 
la  rifolutionc  ne  fu  nmcffaalla  venuta  del  Contesìabile  di  Caviglia. 

Erano  le  prime  toniittom^lx  frà  l'Inghilterra,  e la  Spagna  vi  fareb- 
be buona  amcitia,trafìcOjCommcrcio,e  nuuigatione  libera  per  tutti  i lo- 
ro fudiiti  rcfpettiuamentejn  tutte  le  loro  T erre,  & Mari  di  loro  obidìen 
%a  fenga  eccettuarne  alcuno . 

Che  ti  Mercanti  Spagnuoli  potranno  abbordare  aUi  Torti , e Spiaggie 
d' Inghilterra  fino  al  numero  di  feì  P'affelh  fellamente , e quefìo  per  tempo 
di  pochi  giorni . che  gl' Ligie  ft  non  faranno  ricercati  in  Ifpagna  in  mate- 
ria di  loro  cofcien%a,&  fe  vi  fi  commetteffe  qualche  fcandalo,promet:e- 
uail  Re  d' Inghilterra  in  parola  di  Tnncrpc,cbe  ni  farebbe  giuftitia. 

Che  per  il  nfpetto  de  g t Stati  di  Olanda,c  Zelanda  le  cefi  refiarebbono 
nello  Stato, che  di  prefen:efr  trouauann  , casìpole  Terre  impegnate,  co- 
me per  altri  articoli  del  T ruttato  della  gràRrgtna  d’Inghilterra  fon  lo- 
ro, c,  fenica  riuocanonc  ài  foldatcfca,òprobibitione  di  andarti, & reflc- 
rebbe  il  trafico,ccmmo-cio,e  valganone  hb.  rafràl' Inghilterra, & g’i 
Stati  conforme  agl:  antichi  T rat  lati  ■ 

II  Re  d’Inghilterra  per  etnfernar  l'amicitiaconla  Francia,Volfe,  che 
no  ft  trattaffe  mère  vt  quefìo  ntgotio  ferrai  couturi  cario  prima  a Beomont 
,/f mbafciatorc  del  Re,&  dopo,i  he  te  cofe  furono  nfolute,  comande,  al  fuo 
vAmbafciatore  in  Francia  di  far  vedere  al  Rr  quelli  articoli,  per  leu  ire 
ogni  f>fpc  tfe, che  v:  ftfse  co  fa  alcuna^  ht  pregmdicaffc  allo  Stato, e Coro- 
na di  Frana  ifpref amate  rtferucta  nel  Trai  tato, non  hauèdo  volute  en- 
trare in  alcuna  V:ga,ò  Còfederattone  dtf(nftua,è  ojfrnfiua  coi  Redi  Spa- 
gna, ancorché  gli  fac  efs.  offerte  motto  auantaggiofe,e  che  la  fua  confede- 
rat iene  fufse più  ville  a fuoi popoli  d ogai  altra  Lega  > t Confede  rationt . 

Tu  fio 


aPtUfJi.lt. 

caputi. 


b Refigìo  c6 
tirici  ioti  hu 
mani  toc t età 
tc,3t  Hi  furi» 
damctuiT>,ar- 
quelcgò  ful- 
cfum.  TLV T. 
conrra  Co'o- 
nrunj  Epico- 
rum  . 


cQnito  airi- 
chiamar  gir 
fold *ti  ri  Re 
d'inghilfem 
dille  » che  gli 
Tuoi  (ridditi 
haueuano  li- 
cera  d'andar 
a mi  itar  fiio 
ri  de/  (uo  Re- 
gno a lor  pia- 
ce re  : perche 
le  cefi  nó  fa- 
ce ft;,  nelle  oc 
ca/ioni  farcb 
be  priuo  di 
(oSd-iti  e foi- 
tiCi  nt,c  vere 
ranni:  c che 
non  haurreb 

he  quelli, che 

Hrv  uaua  ap 
prctTo  . 
non  fi  fb  fiero 
m rai  manie* 
ra  allenati  Ha 
da  tamiulli 
in  iruzecU*ar 
irti  * 
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>djjò  il  Conteflabile  f di  Cafiiglia  ««  Inghilterra  per  con  firmare  que-  1 6* 4 

Iti  Articoli,  e fatto  queiìo  fi  rimiife  in  mare  per  ritornare  in  Fiandraima  XVIII. 
quando  fi  vide  fpigner  da  i venti  nella  colla  di  Cales , mandò  a dimandar 
a rie, fi  fi  compiaceua,che  pigliale  porto  a Cales . Vie  mandò  a offerir « 
glielo, e fece  tirare  il  cannone  al  fino  arriuo  con  ogni  forte  d'honore . 
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0 Mc*ti  Gran 
di  di  Europa 
veliero  litro 
natii  a ourfto 
«{Tedio  f ap. 

firenderuidel 
a dottrina.» 
militare.  Nel 
di  Ini  princì- 
b io  vi  vene  il 
J>tira  d’Holfà 
iia,ch*era  fra 
fello  del  Re 
de  D;ni. 


E i precedenti  libri  ho  detto  per  ifeontro  f & ordine  j, 
del  tempo  anello , che  l'affedio  d'O stende  haucua  pro- 
dotto di  piu  memorabile,afpettàdo . che  l’ e fitto  mi  firn 
miniflrafie  materia  d'vna  'bfarratione  intiera  per 
raccoglierne  quello, che  deue  firnire  all'efpenen^a, et  _ 

aU’cfcmpio; perche  fi  può  dire,  che  quefio  affedio  è Ha  Qft  d f * 

to  il  Teatro  di  Marte , la  più  celebre  accademia  della  guerra , e la  pia^a  |*jC^<|etnia 
così  degna  dell' acejuiiìo  degli  aflalitori,come  della  di  fi  fa, et  del  valore  de  <jc||a  Verami 
gli  affalili.sAccademia , 0, v tramile, dout  niffunq  hi  (indiato, che  non  fia  iitia  . 
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l g0q  divenuto  dottore  pochi  fé  i» e trottane, che  vi  habbiano  fatto  ilfuo  corfoin- 

ticro.Qvi  non  fi  è bauuto  a fare  con  Terfi  timidi  come  Molitori  ; ma  con 
Macedoni  afprtffimi  come  Lupi,  a. 

Qui  fi  fono  viHe  tutte  le  più  beUtcofe  natimi  delC  Europa.  Li  Capitani 
vi  hanno  imparano  comandar  bene,li  Soldati  a obedirejii  Tiloti,  Mari- 
nari,Ingegmert  fi  fono  fatti  migliori  maeflrì,eli  Medici, e Cirurgici  han- 
no tagliato  fwza  difcretione  peraddattareleloro  efperierrge.  Quelli, che 
■pi  fi  fono  trottati  prefenti, batteranno  vn  gran  vantaggio  fopra  quelli , che 
non  ne  hauranno  cognitione,cbe  per  l hiftoriasperche  nelle  attioni  corag- 
giofe  Hà  meglio  a vn  Caualliere  di  dire, io  hi  fatto, ò io  vi  Ho, che  di  dire, 
Iohò  letto,  b,  Questo  vltimo  non  appartiene  fe  non  a quelli,  che paffano 
CEHate  rii' ombra, c C hmtrno  al fuoco. 

Quello, che  di  primo  incontro  è più  degno  di  ammiratione,  è la  patito- 
la di  quelli  di4entro,c  la  prrfeueran^a  di  quelli  di  fuora.  Quando  C A rei 
II.  duca  f intraprefe  queflo  affediofft  credette, che  non  duraffe  così  lungo  ti- 

po; e quelli, che  lo  conftgliauano  ,non  flimauano  » che  in  vn  corpo  così  pic- 
ciolori  foffe  tanto  ardire, e forge;ma  battendolo  vna  volta  intraprefo,  fi 
rifolfe  di  non  vfeirne  fetida  la  conquiHa . 

Detto  del-  dimandò  a furi  Capitani, quanto  tempo  il  Trincipe  di  Tarma  haueua 

l'Arciduca,  capeggiatodinangt  ad  Anuerfa,ed effendoglì  flato  rifpoHo.cbef afedio 
baueua  durato  intorno  a diciotto  me(i,rifpofc  con  animo  intrepido, qucBi 
non  fono  li  diciotto  anni, ch'io  ci  voglio  tmpiegare,quado  in  manco  temp  o 
io  non  potcfjtefpugnare  quefia  "Piovra:  lononne  leuarò  Caffi  dio,  fc  non 
per  entrami  dentro, quando  io  doueffi  refiarfolo,  ed  efferel’vltimoapen 
tirmene.lfpn  vi  è cofa,  della  quale  non  fi  -venga  finalmente  al  fine. 

Come  egli  era  rifoluto  di  guadagnar  la  Tia^a,d per  amore, ò perfor- 
iamosi gli  Stati  battevano  fatta  rifoluticne  d' impedirlo.  Quelli, eh' erano 
dentro, hauerebbono  mancato  alle  leggi  dell' honorem  dell' animofttà  a far 
altrimenti;  perche  vna  Terra, che  può  tffere  foccorfa  per  mare , & chetjr 
Terra  c*hab  hàfemprevnaTorta,&vn  porto  libero  per  farri  entrare  tuttele  forti 
bia  porto  [in  dimunitioni,c  di  prouiftoni , non  fi  dourebbe  pigi  arefe  vi  fufse  qualche 
mare  deu’eftofa  al  JMondo  inefpugnabile , & che  gli  huomini  nonhaueffero  prefo 
fece  incfpu-  delle  Fortezze  inacccffibiliagli  vccelliiHeffi,  c,  e poiché  l’mtcntione  de’ 
gnabile.  Statiera  di  far  la  guerra  a SpagnuoU,  e non  fi  ricenci/tare  con  loro , craj 
l’ifteffo  il  fepellirfi  dinanzi  a queHa  Tiagza,che  di  andare  a cercare  fe- 
poltura  altroue . 

QueHa  comodità  di  porto,tdifoccorfo  rendeva  l’imprefapiù  difficile: 
perche,  chi  affedta  vna  Terra,  non  ne  deve  fperar  buona  riufeita,  mentre 
R ch’ella  bà  vna  porta  libera  per  farri  entrare  il  foccorfo.  Edoardo  Bju 
*f,,°arh  ? ' d'Inghilterra  diceva , che  il  pruno  ptnfierou  un  Capitano  era  di  ferrare 
ra  ciuci  de  e-  bene  gli  affediatt,e  d’impedire, che  non  vi  eutrofie , ò vfeiffe  cofa  alcuna 
tt  notabile  tornèo  la  fua  vrinntà,  & così  fece  nella  prefa  dt  C ale  s .A,  Conobbe  bene 

l'tArcidu- 


a Eudamidaf 
exhortlti  ad 
arma  Mace- 
doni bus  infe 
renda  , co  qd 
tara  preclara 
faci  .".ora  ia_» 
beffo  tu  Pcr- 
fis  gcfto  egit 
fet,  rcfpóair: 
idem  eft,ac  fi 
deuilVs  mil- 
le outbu*  ut- 
lis  cura  quia 
qmeinta  lu- 
pi! decenne» 
?LVT. 

b Quando  cn 

tre  caualleros 
fchabfa  dc-a 
eofas  de  ca- 
valleria,gran 
verguenca  de 
ue  tener  va 
cauaf/ero  de 
drtii.que  Ut 
leyo,  (ino  de- 
tir > q«c  (at 
t.o.  D.ANT. 
PEREZ. 


c Rupe*  aor- 
no 5 dilla  ftiit 
ad  qùera  ne 
sui  bus  quide 
propter  iafi- 
gnem  abitu- 
dine accefiùs 


dCalcafit  pre 
fodal  Re  O- 
doardod'ln* 
gbilterra  .'an 
uc 
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C Arciduca,  che  gli  farebbe  impoffibile  di  ferir  are  il  Torto  d' Ofiende  ,&  1^04 

nondimeno  giudicò,  checo'l  tempo,  e taperfe  iteranti  fufseper  efpugnarc  I II. 

UT erra. 


Bafla  di  dire , che  l’afsedio  hà  durato  tre  anni , e tre  me/i,  per  penfare, 
che  in  qucfto  tempo  non  può  efsere,cbe  la  guerra  non  habbia  fatto  vedere 
quello, cbepttòla  forga , e da queflo  è facile  a giudicare , quanti  colpi  di 
Cannonici  vafsclli  affondatici  fcaramuccic,di  fortite,di mine,di  maebi 
ne,  sfornì  violenti  per  mare , e terra  fiano  siati  impiegati  contro  a queRa 
‘Tiasga. 

Di  bel  principio  fecero  gli  afrediati  conofcere  qual  giudicio  fi  doueua  Coftanza  de 
fare  della  loro  coftan%a,c  quelli  dell’ 'Arciduca  non  fi  poteuano  ritenere  di  gli  attediati 
dire, che  lafpofa  non  era  ancor  in  ordine. Le  parole  di  cattino  augurio  era-  d’Oftendc. 
no  odiofe,e  punite, e molli  prouarono,cbe  in  parlando  degli  affari  de  Trin 
t <fv.  epift  cipi, si , pocacofa fucata  molto  male, e che  le  parole  volanti  non  riuolaua-  paro|e  cjan_ 
ad  Tb.oph.  nQ  mat  ) f/,r  pfr  vergogna, & pentimento  di  quelli, che  l'hanno  vomitate  nope  qUaj( 
ferrea  digerirle.ue  nefuronodi  cjfligati  ben  aspramente  per  hauer  detto,  ^ano  _ 
ebe  la  Tiagiga  non  fi  pigliar  ebbe  per  lungo  tempo. 

(juefìo  non  era  per  l'opinione  di  quelli , chaueuauo  dimandato  queflo 
afsedio,perchr  difstro,che  non  bifognauamtraprcnderlo,ò  finirlopronta 
«!!£££»■  mente  • b,  Li  Fiarninghi  credeuano,che  in  fa  mefifipotcfsefìnire,cperò 
offerirono  di  dare  qoo.mila  fiorini  per  ogni  me fc  durando  l' afte  dio, e no- 
vanta nula  fiorini  per  anno  durando  tre  anni  oltre  a vnprefentc  di  hemore 
di  3 00.  mila  fiorini.  1 00. mila  fi<bito,che  l'armata  dell’ Cl rciduca  fifuf 


fe  approffimata  ad  Ofiende  iCjlt  altri  1 00. mila  all'hora,che  bauefse pian- 
tato il  Cannone, & il  ter^o pagamento  alla  breecia.(pntribuiuano queflo 
tanto  piùliberamente , quanto  che  tutto  il  reSìo  era  loro  male  afficurato, 
mentre  che  haurebbono  i loro  nemici  a queflo  Torto, e che  è imponibile  di 
«DlONdi.jft  fatuarele  fortune , c , privare, fc  il  pubtieofi  perde. 

Cofi  vn  lungo  afsedio  confimi  a molta  gente,  danari,  e patien^a.Se  la  co 
fianca  è lodabile  in  vn  Veincipe.ellaé  nectffaria  à va  popolo,cbe  non  en 
tra  in  parte  del  maneggio ,e  de  gli  affari, ne  fi  deue  dar  pen fiero  fe  non  di 
RempIgeVat!  vbbidtre,e  lafc  tarla  cura  di  tutto  alTrincipc,d,  che  è come  vna  collana 
vù/i  nòn  fuT  Sent'ne^a  Per  ' f"oi,e  che  reputa,che  il  fuo  Stato  non  fia  fuo,ma  che  è il  be 
arr  ’ ne  del  fuo  popolo. 

d.iiadria.  ^ l'ordinario,  che  vna  moltitudine s'infaflidifce  fubitodi  quello , 
ciré  le  cofia,&le  pare  di  auuan  faggi  ar fi  afsai  in  gridare,  e temperare  di 
tutto  quello,  che  gli  difpiacc, filmile  a quelli, che  vedendola  L<na  eccliffa- 
ta,crcdono,chc  il  rumore  de  T ambun,et  il fuouo  di  Trombe  le  farebbono 
ritornare  il  lume. 


Attedio  lun- 
gOjChe  ctFer- 
ci  faeda.  . 


chinerò  db  .1  ’Hste  cofe  della  guerra  quello, che  non  viene  a tempo,  & a propofito,i 

lum  addi.rt*  femprc  mutile. Brutto  fi  doleva  de  Licij,  che  gli  mandavano  delle  machi- 
idt*?i«!T'  «e dopò U battaglia . e » 

4 T’M- 
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• ! <$04  L'arciduca  bà  battuto  occafione  di  doler fi,che  li  foccorfì  di  Spagna  gli 
Difficulcadi  fiano  venuti  troppo  lentamcnte,efreddamente.Gli  affeétatt  fi  fono  doluti, 

P s t i t e dal-  c he  gli  Stati  non  porgeuano  loro  a te  poli  rinfrefeamenti  ne  cefi*  >tf;  e non- 
A rn<.1-'1^1-’  dimeno  quefle  doglicn%c,chc  producono fempre  di  mali  effetti, e che  roui- 
d’Ortcn  Jc*  nano  1 abbattono  gli  animi, nò  hanno  fatto  altroché  conferma 

re  la  fperan^a  de  gli  affati  ti, e rouinar  la  pattinai  de  gli  affali  tori. 

I II.  L"  Arciducafoltre  alla  lunghe %%a  dell’afiedie  è flato  incommodato  da 

mille  trauerfie. Spegnitoi/  non  fitceu*noferuitio,che  di  mala  voglia, dieen 
do,cb’erano  diati  còdolti  d vn  inferno.  T atte  le  inuentioni,et  ar  tifiti), che 
fi  prefentauano  all'imboccatura  del  Torto  dopò  trattagli  ,efptfe  incredi- 
bili ,feruiuano  di pafsatempo  al  Mare,  & ai  venti, e la  Fortuna  hi  molte 
volte  rouerfctato,ì,!i  buoni  còfigli.  Bifognaua,ihe  volt  affé  la  tesla  a quel * 
li, che  teneuaafsediati,  e 1 he  poi  fi  fise  alla  di  fifa  delle  terre , che  il  Conte  heb.od.uI* 
Maurino  afsediau*.  Quello,  che  fi  acquifla  con  tanto  trauaglio,cfudorc,i  . 
piùfaporitoalguflo. 

l‘n'nY‘  Gli  Ammutinati  a Ho  cfìraBl  gli  fecero  la  guerra, corfero  il  'Barbant, 

11..  efercitandom  crudeltà  indicibili-, abbruciamentt,rubbamenti,vccifioni , 
ic  oucratio-  crano  *$ro  f€  non  vngtuoco  . Nauenanofra  di  loro  qualche  forma  di  giu- 
_ fiuta , fe  pur  è poffibile,che  pei  foni  tantofeelerate  vfino  bene  d’  vna  cofa 

buona, come  diceua  Agide  de  gli  Ehefi,  b,  perche  pimi  nano  feucramente  bA*i»«<f«>», 
quelli, che  offendevano  li  Contadim,che  pori  aliano  loro  da  uiuere,e  lafcta-  ^,70  ^ 

' vano  ogn  altro  delitto  impumtoper  cfecrabilche  fufse.  p ‘7,  °d' 

Al  fine  dell’ affedio  fi  ndufftroal  lor  debito,  dopò,  che  l'Arciduca  gli  bint.dixifle 
bebbe  dato  T^ur  monde  per  jicuregtga.  «rofiE™ire 

Stette  fempre  all’  affé  dio  fetiga  trafeurare  vna  minima  occafione , non  bona,  vt  qux 
aUontanandofi  nc  fe  non  per  nnfrefearfi  a Tiurgc,ò  a Gante . itf! riuìi»^ 

Infanta  di  L' li  fanta  vi  cfercitó  di  gì  anvtrtù;  li  foldatt  ammalati  provarono  la  tl’vt. 

Spagna  m^-  fua  pietà  . li  mortila  fuacaritdfiiviui  la  Jua  liberalità.  C,  fon  tali  virtùle 
glie  delf’Ar-  mogli  de' {Principi  hanno  qualche  volta  impedito  gì  ammutinamenti , & 
riduca.  loda-  le  gran  de  fidente  d’vn  armata.  Ella  combatteva  con  l'armi  delle  fue  lagri 
ta  * me,ZT  vedendo  le  mi  ferie  de  gli  Afte  diati  diceua  tome  T ito  fopra  a quel  c Agrippina., 

lt  di  Gtcrufalemme  , ch'ella  non  nera  caufa,  ma  che  lofìinatione,e  ribel-  frm,nl 
Itone  li  tenevano  là;  e fi  puòdtre,  chelifuoivoti  tirarono  la  P'ittoriadal  duri,  indù  ir. 
Cielo  facendo  perciò  ogni  dì  peregnnaggio.  £!Bop^.'« 

SrandC  e freno  cofigr*  po!itia,chc  quello  d'ifabelladi  Cafliglianon  fiucUn.i-rfic, 
tra  meglio  ordinato  nell’ A fscdto  di  Granata , ancorché  l'orservatione  di 
co  fi  fìrctti  ordini  fia  diffi  ile  ih  vn  campo  compofl»  di  tante  differenti  na  eoa.  tac. 
tioni . Ella  non  Infilò  mai  poffare  atto  alcuno  di  anunofità,&-di  valore  an'1-l,b',i' 
nel  fino  eferato  fintar  ricognitione.EUaè  figlia  d'vnamadre,cht  credeva 
' che  tutte  le  virtù  fufsero  ofevrate  in  vii  grand'animo  ,fela  liberalità  non 
Cilluminaua , & che  il  Principe  non  pojsa  meglio  imitar  Dio, che  benefi- 
cando, . 

i.  ' . Ofscr- 
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Offeruauafi  meiefmamente  ne  gli  affediati  vna  gran  feucrità  di  difci  lóoq. 

piina , con  la  quale  l’arte  della  mi/itia  pajia  più  facilmente  ; poiché  fi  ve- 
Arma  ali-  df»<fcc  affidato  abufa  della  dolce^a, e più  facilmente , chenon  fi  duole 
tuflc  1 raue_  del  rigore,!  he  filo  lo  può  tene  re  in  officio . a , 

ra  p?n  a dei'*  Furono  | de  1 Traditori  fri  gli  ajfediati,e  gli  afiedianti . Quctti  attac-  l V. 

rioni c>$?<|ni  corono  fuoco  al  forte  liberto, & abbruciarono  l’alloggiamento  dello  Tradimenti 
ta'  alienali  j!  «Arciduca  , e con  questo  de’  mobili  per  il  valore  di  centocinquanta  mila  *n  Oftcndc, 
re  iV  d' ,e  fibrnn  <-^l!.e^1  intrapreferodi  tradire  il  Generale  Ferro-  L'auttore  dique-  cKuotl  • 
sio  t radimento  era  vii  Capitano  Inglefe,cbe  battendo  fermio  l'  ^Arciduca, 
e fingendo  dì  efi'er  mal  contento  fi  ritirò  in  Inghilterra , e dimandò  lettere 
della  Hcgitra  p-‘  > effe  re  raccomandato  à Oftende. 
rrf*ma”mo  Fcrtuuo  il  tépo,cbc  vi  Siene, fi  adopròinferuigio  degli  afiedianti , 
fcmprr  funi  auHCrtrndr,ii  odio  stato  degli  afiediati,e  facendogli  conofcere,cbe li  buo- 
ciolmri.n!n*  ni  auuifi  nò  fi  pofioNopagare  a ballala.  F aceua  lorobauere  le  fue  lettere 
o;h  op-  n e_  pei  meggo  d'vna barca  rata , cr  affondata,  e rettala  infecofrà  la  terra , 
conains'  'Ad'  d rampo , vcrfit  la  quale  andana  la  fera  fitto  colore  d'andare  alle  fue 
5 Vi  "’ì  h<  '**$?*  ’ ponendo  le  lettere  in  vn  luogofegreto,che  l’inimico  vcniuaapi- 
oP  ri,  tt  . ghar  ai  notte,  & ad  bora  ttabihta , Cf  aggettatagli  poi  lattano  lanfpo- 
C m oi  r *1*-  Haueu  1 praticato  vn  Sargentc  per  metter  fuoco  in  vn  magagno  di 
ti  libi  detri-  poiuere , & impatromrfi  d'vna  Chiufa  d'acqua  vicina  di  vn  Bfioardo  il 
T.urTi'.io.  P"* VIC,,!0  a^e  trincete  dell'inimico,  per  metterlo  nella  piagna, eforpren- 
Deca.  dcrla. Scoperto  il  tradimento, furono  li  Traditori  puniti. 

e Non  re  iti,  Lalunghegja  dcll'aficdiopofetn  difperatione  alcuni  Spagnuoli,  c , che  Spagnuoli 

»n,|. °m'c  x none ffendo pagati  di  paghe decorfe , mtraprefeto  d'occupare  l' alloggia-  vogliono  oc 
mento  dell'  Arciduca,  e far  vna  riuolta  generale  nell' e fenico  per  e fiere  S*1  a.‘ 

otuiam  lei»  pagati  ; ma  li  principati  di  queftafeditione  con  dieci , ò dodici  altri  furo-  ^ p Arcicfu- 

uarJ  qn^dem  fio  oppienti.  , ca:  perche;  c 

lep.o  è rud  Tfon  vi  é cofa]  ptà  dannofi,  ne  piu  punibile  in  vn  affedio,  che  lamor-  lorofine. 
Vìm'adn'Ic  movanone , e la ff  ditione,  e Cefarenon  puniua alcun  diiittopiùfiucramen  V. 

tà  Kd' (Iue*ì°‘  Cafo  degno 

fa'n’a  ip'V  Efiendofi  vn  gcnttlhuomo  riuo'tato  con  parole,  e minaccio  contro  il  di  confiderà 
fc-V  "'llsl  largente  della  firn  Compagnia, elr  indottoli  fuoicópagni  all'ittcffo  amuti-  l‘onc  • 
ceroni, asfiuir  namento,fìl  condannato  ad efier  anbibugiato;màli  fuoi  amici  ottennero 
ncr/rdi  ora’  dal  Goucrnatore  il  cambio  della  pena  della  morte  in  vna  reparatione  di 
di  d«  <br-ib.  bonore , per  la  quale  doueua  Immillai  fi  al  Sorgente  offe  fa , e dimandargli 
sv7tom!"u  perd  dno  ,7)ifie,tkevoltua  più  lofio  morire, e che  lamorte  gli  farebbe  pià 
C*fatc  r.riy . dolce, ebe  la  vergogna  d'vna  tale  fommifiione . 

Conquefla  oitmatione  ficondufse  all eficutione  della  fentenga.  : mi 
quando fi  vide  legato,  e fui  punto  di  ricevere  iarebibugiate,  gridò,  ch'e- 
ra pronto  ad  obcdire . Fi  era  più  di  gloria  nel  paffar  innanzi,  che  in  riti- 
rar/} . La  vergogna  iclfupphcio  gli  pam  più  grande, che  quella  d'viiaj 

caute- 
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Strano  di- 
efizzo dc|. 

la  morte . 


emendahonoreuole  : ma  quella  vergogna  farebbe  invnmomento fuani- 
ta.Segli  pottua  dire  quello, che  diffe  Antifona  àfuoi  compagni , che  fi  co- 
priuano  la  fàccia  , quando  erano  condotti  alla  morie. Credete  voi, che  fra 
lutti  quefìi, che  fono  qui, ve  ne  fia  zmfolo,che  vi  vegga  domani  t 

damai  pianga  f alcuna  fù  meglio  affalita,ne  meglio  difefa . fi  vero , 
che  la  lunghegga  deli'.tffedio  intepidi  gli  animi  pii  caldi , di  modo  che  per 
vn  tempo  non  fi  auuenturaua  niente  determinatamente , mi  fempre  ten- 
toni , e con  timore  guadagnando  infen fi  burnente,  ch'era  vngran  difetto  i 
giudi  tio  de'  Ma  fin  in  qucSì'arte;percbc  queflafreddegga,e  timidità  da- 
ua  animo  a gli  affediati,e  fucina  fprtggare,chi  affcdiatia. 

E vn  gran  vantaggio  per  chi  combatte  veti  nimico,  che  gli  ha  datooc- 
cafione  di  (pregiarlo,  e che  mal  volentieri  viene  alle  mani. 

T^nnvifù  pn  de  di  terra  , che  il  nimico  non  comprale  con  pericolo  di 
molte  tette.  Bifognaua  combattere  a tutta  forga  tutto  quello,  che  ft  pote- 
va difendere  ,nèfiabbandonauamailapuntad'vn  r3attione,che  non  fi 
ftiffe  prima  vi  fio, che  la  mina,cb' era  di  fotto,nece(fttaua  a riti  rarfi , e ita 
ritiratanonera,che  d'vno,òduepaffi,  per  i quali  gli  afte  diati  fi  trincera 
uano,e  facevano  vna  nuoua  forma  di  difefa, che  chiamavano  Cofano,den- 
tro  al  quale  mettevano  foldatt  fref  hi,  che  fermavano  chi  voleva  paflar 
innangi , dimodo, che giafsalitori , che  penfauanodi  bauer  guadagnato 
qualche  cofa,vi  lafciaitano  la  vita,e  le  armi . 

I corpi  ft  buttavano  nel  fofso,doue  gli  a(lediati  venivano  a pigliarli  per 
fotterrarli.Con  tantoardore,&  animofttà  quefto  era  fatto,  cheil  foldato 
non  umetta  dimcrne , pur  chcmorifse  recidendo , come  fi  dice  di  quelli, 
cb'erano  in  CJierufalemtne . Ma  Ttto  diceua,cbe  tali  impeti  haueuano più 
detta  dtfperaUonc,(be dittammo.*,  «Temerari» 

b{eli  afsalto  generateti  he  fi  fece  al  principio  dell'anno  1 602. nel  quale  rpeuìioiian 
gli  jdffalttort  fecero  marauigiiofi  sforgi , fi  trovò  nella  riuifla  de'  corpi 


VII. 

Induftria  de 
gli  affedia  ri- 
ti per  ottura 
re  »!  porto. 


morti  vna  Giovine  1-pag-  noia  vestita  da  bicorno  ccn  vna  catena  doro  t.tttpmdm- 
gioitlata,anelli* danari.  ( 

Ella  voleva  efser  l'cfempìo,  &•  Palleggiamento  della  morte  del  fino  m-ommodo 
tornante,  come  fu  ^ irria  di  fuo  marito;  b,  ma  più  toflo  volfe,  come  ,r!'!'ostrn'. 
ferire  ,c,di  donna  diventar  huomo , per  bauer  lafua  parte  d'vna  morte 

* b Ari  i»  miri 

gtneroja.  . " ...  IO  foirriimu. 

Tutto  quello,  jc he  l arte  potette  inventare  contro  la  bocca  d vn  Torto  moni»,*  «« 
per  chiuderlo,  fù  tentati), e provalo . Gran  numero  di  ponti  fopra  ruote,  e pj'iN^b.j . 
digran  faccbi  perempire  di  terra  ; gran  numero  di  falcicele  fatte  di  fa-  rP,a'tf* 
fune  legate  alegm  curvati, pieni  di  fa  fi  per  calarle  all'entrata  ;graanu-  c Et  iuuf(1- 
mero  di  pegjt  tondi  in  forma  di  botte  longhe , e graffe,  che  potevano  fer - quondi , ..a,' 
Mire  di  gabbione  a vn  huomo  a cauallo.  Ruffa: 

Di  ptùdi  quefiofè  fatto  vn  ponte,  il  quale  per  la  [va fpaHtntofa,e  mi- 

MdCCÌC-  ufiguicu:. 
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ntccieuole  fìrutturafu  chiamato  il  potè  dell’ Inferno, ò il  carro  infernale . 
"Ponte  non  fatto  per  oHentatione  vana , come  quello , che  fece  Cefare  per 
• Jur  varcare  *l 'X&o:  a,  ma  per  la  pii  nece faria  legge  della  necefjità,  che  pre- 
re di  luì,  fece  meua . Egli  era  a modo  di  treffo  da  funaro,lungo  di  cinquanta  pajfi,  largo 
dieè'^'orn!  fedici,ti rato  fopra  quattro  ruote  alte  quindici  piedi.  eÀl  di  dentro  era  at- 
vn  pome  fu’i  toccato  vh  ponte  di  legno,diflefo  fopra  vn  altro  ponte,  ò trauerfia  da  baf- 
md  Gpoieua  foa<i  a^t0‘ ìn  <* l carro  era  vn  albero  come  da  naue,in  altera  di  cin- 
tole quanta  piedi,&  in  cima  vna  croce  ,t  due  girelle, & 1 due  capi  della  croce 

d'ifiì  u ti'  oi'  formauanovn  ponte  di  groffe  corde , e gomene  conteftc  fortemente  inflè- 
tè la  lirehez-  mejClj  erano  a prona  di  tiro  di  mofchetto,&  di  archibugio  da  pofla.  Era 
me^o  ritto  in  alto, e mego  pendente  . La  parte  pii  erta  feruiua  per  acco- 
quei  iume.  ^are ,/  faldato  al  luogo,doue  baucua  dadare  ; perche , come  fi  accoflaua 
alla  ruta  d' un  foffo,invn  iRante  s’abbaffaua, e teneua  al  coperto  500.  mo 
fcbettttrt.Seruiual’altrametà  difcala  capace  di  dieci  huomim  per  fron- 
te. Era  tirato  con  gomene  aggroppate  ad  anchore, & attaccatila  vinti  c a 
ualli , i quali  co1  meìfp  delle  girelle  attaccate  alt" anchore  tirauano  quella 
machina  voltando  di  sbiaffole  groppe,di  moio,chealla  mi  fura,  ch'ella j 
b Era  quel  pó  s’accoslaua  alle  anchore,  fe  nc  dtfcoHauano  i caualli.  b, 
tiene  d'an  u ‘Doutui  la  fama , & il  nome  di  quella  machina  appo  rtarr  fpauento  a 
«aliano  man-  gli  \s4flcdiati , come  per  l’ordinario  l' apportano  ftmili  tnuentiom  perla 
ciduchf.1'  loro  nouità,& apparecchio  grande, c,  però  non  gli  fece  alcun  male:  per - 

cNoua  inurn  che  kauendoii  loro  cannone  rotta  vna  delle  ruote,reslò  come  vn  gran  cor 
ta  inrrb.bcl-  r . ° 

Jicif  piscierà  pO  TlìOtO • 

niamTc'1"0  £ra  ^ Terra  aflediata  da  fette  forti  con  i loro  ridotti  in  Terra  Ferma. 

pia  queùi  ho-  Fece  far  l'arciduca  de  i Cauallieri  di  tanta  alleala,  che  Slauano  a canai 
x EN*de^pcd*  l,ereai^a  terra,  e la  batteuano  fino  alle  vifeere , <&  erano  capaci  di  flarui 
CyrJib.i.  fopra  venticinque  m trenta  peo'gi  ciabatteria . Era  mirabile  l'altera, e 
l’ amputa  di  quella  mole  a chi  la  riguardaua  , come  erano  quelli  alti  ri- 
pari , & argini, che  ferme  Erodoto,  cheftee  far  Semirami  sii  leriuedel- 
l‘Eufrate,egli  affediati  non  poteuano  vedetti, che  nò  confi- fa ffero  la  gran 
desici,  & potenza  dtlC inimico  affediatore . "Perche  pareua,  che  vn  foto 
Principe  non  batteria  potuto  fàrfabricarc  in  quei  luogo  tante  forti  di  for 
ti, che  haueuano  aliato  la  pianura  in  montagne  in  poco  tempo , a talché  ft 
potata  dire,  che  per  far  tanto  haticffero  apportato  folto  ad  Offende  delle 
foreflc  intiere . 

7^r,u  haueuano  i Cattolici  cefi  toflo  aliato  alcuna  cofa  fopra  terra,che 
fu  bi  lo  gli  affediati  non  vi  hauc fiero  oppnjfa  qualche  cofa , non  vi  cficndo 
batteria , che  non  haneffela  fua  contrabattena,  e qualche  voltapareua , 
che  l’arciduca fuffe più  tortoa(itdhto,c he affediante. 

Fei  ero  quelli  di  dentro  da  principio  di  vahrofe  fortitc,ma  tu  andarono 
poi  molto  fi  iddi,  c ritenuti, per  ejiere  tanto  più  ardenti  alla  loro  dtfefa;& 
Meramente  è una  tcgelamihiarc  per  g’i  afied  iati  di  non  vfcirmai,cbc  con 
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itOéf  vii  grande ,&  certi  uantaggioipercbc  la  perdita  di  un  fePhuom  importa 

piuloroycbe  quella  di  dieci  a gli  affedianti,e  corrono  fortuna  di  perderei 
' qualche  capo.per  la  perdita  del  quale  il  retto fi  diipcra,c  firiuolta. 

I Quelli  di  dentro  s'incontrauano  qualche  volta  con  quelli  di  fuori  a ma 
ifieffo  pericolo.  La  paura  ferra  gli  occhi  a i pericoli ,e  la  temerità  gli  apre 
alh  fubitÌ'iincontri,enon  deliberatila  paura  fiper  iifperationegl'ifieffi 
effetti, che  la  temerità  per  l'inconftdcratione. 

Vili.  Haucndo  il  Generale  f Verro  rteonofe tuta, che  li  fuoi  haueuano  foflenu 

Il  General  to  molto  debolme te  vn  affatto  di  Soo.huomini, che l'Arciduca  diede  in- 
V erro  comi-  torno  al  Tettale  del  primo  anno  dell'  affedio,&  che  non  vi  era  gente  a ba- 
da a parla-  f\artga  per  rinforzare  i più  peti  colo  fi  luoghi,  ed  effondo  reflato  molti  gior 
ftnzaì’cffr  * n*  a^CM  rinfrefeamento  di  huommijie  di  viuere  ,propofe  di  parla- 
ro_  Ct"  ritentare,  a,  Si  entrò  a trattarne, e furono  dati  gli  Oftaggi  dalle  parti,  efa-  , Al|c 

minate  le  conditioni,&  addolcite  le  difficoltà.  . „ nttmipmi. 

L' Arciduca  ft  a fficurò  tanto  della  parola  del  Generale  Ferro,  ebe  fi  au  cr°onm“nò 
venturo  più , che  non  deue  vn  Trincipe,  b,  la  falute  del  quale  comprende  ^0en,c 
quella  di  tutto  Hefercito,e  chehada  fare  con  Leoni, che  per  dolci,  & dime  b dlfpoatio- 
Slicatiyche  pai  ano, fono  fempre  in  ccllora.  c,  Menò  l'fnfanta  con  vinti  Da  , 

me  della  fua  Corte,  & i primi  del  fuo  fegnttofopra  lapin  vicina  Dume , ò «*««  ®«  w»- 
monticello  di  fibbia  lontano  dal  fuo  (annone  ,ma  cefi  vicino  de  i nimici,  n°!r;vicVi°(5 
che  gli  poteuano facilmente  riconofcere . re  r TT  AV‘ 

IrancefÌBOn  Era  quefla  capitolationc  molto  odtofa  a Franco  fi , ctt,  eccitaua  vn  pu-  ìniuùimk1** 
fi  capItoìafT*  blico  odio  contra  il  General  Verro, per  la  quale  bebbe  a correre  vna  feri  c 3IN,tA- 
con  l’Arcidu  (biofa  fortunaneU' ammutinamento  dei  fuoi . 
ca , i^pquens,che  comandaua  aFraneefi,vedendo,che  quella  capitolino- 

ne per  auuantaggiofa  ch'ella  fujfe,non produrrebbe  fe  non  vn  vergognofo 
rinfacci  amento  a tutti  quelli , eh' erano  dentro,d‘ bauere  cofi  poro  patito 
per  conferuar  z ma  Tiag^a  riputata  da  tutta  la  Chriftianità  incfpugnabi 
le, àiffe  chiaramente, che  la  cofa  non  haueua  da  paffar  cofi . 

Ammutinaronfi  adunque  li  Francefi , & il  General  ferro  fi  trouò  in 
gran  trauaglioper  quietar  quella  feditione,  & conferuar  la  fua  parola  a 
quelli  di  fuori,  fe  il  Mare,&  il  Vento  non  haueffe  dato  il  foc cor fottìi arri- 
vo del  quale  il  Trattato  fu  rhneffo  a vn  altra  {ligio  ne , che  fece  perdere 
l'oc  cafone  all'Arciduca  di  vn  affollo  generale , che  haurebbe  cfpugnata 
la  Viltà  ferrea  difficoltà. 

II  General  Verro  ha  detto  poi,  che  quefia  capitolinone  non  era , chc-> 

ma  finta  per  dar  tempo  al  tempo,e  tratener  l'inimico.  Rcm.«i  ali- 

Ogn'uno diceua,chc l' Arciducainuecchiarebbe inqueflo  tfìcdio, & i 
Marcherei  faldati  apocoapocofirubauanodal fuoefarcito,reHandoqucUi,  chenon  doyeiduuu 
T P1  ; ads£-  ne  an^auan0  cof‘  impauriti, come  ti  Hpmani  all'affedio  di  Veiento.d,Il  [ft(oì'u  ha- 

enar  Oftcdc  *-^arcl}t  Spinola  rincoròipiùabbattuti,efecefcomeffacon  l'fnfanta 
infcimcfi.  di  far  dir  la  Meffa  in  Offende  dentro  fai  mefi.  I1ìLbì.'“' 
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E vna  infelicità, che  non  ha  paragone,quando  vn  Generale  nelfuo  efer  i <5 04 

*ibao.VRT  clt0  focati, a i quali  non  comanda  a(loM  aniente . a,  T oliera  il  [addito 
meglio  il  comando,  & f e ftguifc  e con  minor  mormoratone  del  fot efiliero. 

TUolte  grandi  oc  cafoni  fi  fono  perdute  in  queflo  ajj'edio  per  battergli  Spa- 
gnuoltncu fato  di  combattere-  ' 

U attendo  f l'arciduca  riconofciuto  le  rouine  fatte  dal  Mare  vcrfo  vn  I X. 
riueltnoper  tali,  che  molte  migliata  di  cannonate  non  le  bauerebbono  fat- 
te  mag  glori, ordinò  mia  batteria  di  venticinque  peg$i  di  cannoni  per  die 


ci  giorni  intieri. 

Cat  riffe  Maflro  di  fiampo  fi  alloggiò  nella  Contrafcarpa,doue  fu  pafla-  £irn-fl'e  jv{2. 
to  da  banda  a banda  da  vna  Mofcbettata.  Qnefla ferita  rafreddò  l'ardo-  ro  (_tp0 
rt  divo  gran  sformo, &■  per fevngranvantaggto,haucndoiSpagnuoh  ri-  £ pafìato  da 
cufatola  punta  folto  fcufadi  non  volerla  attaccare. fa  prima  Camffenon  vna  inofchec 
era  guanto, che  morì  alcuni  giorni  dopò.  InCrefceua  loro,cbe  U Marcbcfie  tata  . 

Spinola  facefle  più  in  pochi  giorni , che  non  fiera  fatto  in  molti  me  fi  ; mà  Valore  del 
erano  coflrei  ti  conta  loro  propria  opinione  dt  confentire  aWaccrefcimen  Marcheltd 
bSFN.IU.de  co  della  fitta  riputatone,  b.  La  virtù  vi  innanzi  a quelli , che  lafuggono,  ^P110 
b 'ntf.e.17.  ^ ja  [uct  a non la/iguitano.  T^on  i in  podere  dell' lnuidia,ncj 
dèllamaledicen^a  dtfioffocare,ni  d'cflìngucre  loffilendore  d’unabella,& 
gcnerofa  attione  . 

Guadagnata  quefla  contraficarpa , gli  afiediati  vennero  alle  mani  con 
quelli  di  fuori, e cominciarono  a ritirai  fi,e  quello  fio  il  più  accurato  augi* 
no  della  perdita  della  Pilla ; perche  da  che  il  faldato  comincia  ad  abban- 
donar qualche  cofa,tutto  fi  perde  poi  a poco  a poco  : e fé  vi  è {lata  alcuna 
apparenza  di  ragione  nella  legge, che  probi biua  l'ammagjar  quelli,  cbe_j 
c Hcftrt  fa-  fuggiuanoi  C,eka  donata  effer  offeritala  in  questo  afìedio  a fine  di  non  gli 
kuc'Z™1'"  nccelf,tare  a ftjr  P'b  lofio  forti, che  a ritirar fi. 

Era  altre  volte  di  maraviglia  il  vedere  nelle  guerre  flraniere  vn'iflef- 
fa  natior.eferuire  due  Tall  oni, come  Francefì  conira  Fràceft,Inglefi  coa- 
fra lngle(ì,Sw7gen  contra  Suigjen. Queflo  fi  è offe  ruoto  molte  volte  da 
poi  clic  la  religione,''  l'auaruia  ha  diuifolc  volontàrie  affezioni.  In  que 
ftoaffedioli  Francefì difefero il  I{ melino  dalla  banda  del  Toldro,&  altri 
F rance  fi  l’attaccarono . Pi  erano  ancora  Inglefi  dentro, e fuori . Alcuni 
vfetuano  del  fampo  per  chiuder  fi  dentro  la  Pilla  per  feruirgh  Stati  ;gli 
altri  vfeiuano  della  Pilla per /bruire  gli  Arciduchi.  Tutti  erano  conten- 


ti di  morire, purché  fuffe  della  morte, che  loro  aggradiua,e  trouauano !cl» 
morte  così  bella  ferutndo  a Foreftieri , come  fe  combatteffiero per  la  loro 
d Pule-brìi  ih  'Patria,  d, 

parMiT ap'p”  (foloro  che  fi  pigliano  a petto  le  cofie  de  gU  Sfafi  in  dcfideragUene  com 
de  belUiuiii  pit0  contcntameto,diceuano,che  fatto  alle  rouine  di  Ojlcnde  il  Conte  Mau 
ritiofottcrrarebbegU  Spagnuo!i,&tn  contrario afpettauauo gli  Spigano 
lifcbe  Afidi  ubale  vcrria  a prefentarc  la  verbena  a Scipionc^be  il  conte 

tJfiau- 
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1604  Trtturitio  domandarebbe  perdono  alt’^drciduca.l'na  guerra, per  ingialla 

cb'cHafìa  nonlafcia  d'efjere  fattori  tu  da  molte  opinioni  : le  caufe  fempre 
Giu  etici)  va-  vigono  ad  efferc  [ottenute  da  vna  parte^  dall' altra.  Da  vna  banda  non  fi 
ri)  fccódo le  [cntjua altrcnuoue,cbe  della  difpcrationc  degli  affediat ledali  altra  fidt- 
pallìoni . f f(M  ^ affedtatori  ritrouarfi  più  difperati  degli  affedtati.-JUa  fuetti, e 

quelli  fàceuano,quanto  gli  tra  imponibile, non  mettendo  in  ciò , ch'era  fòt 
to.fe  nonin  quanto  baueuano  da  poter  perforare, et  animo  per  farne  tan 
to, e più.  a.  Tutti  diccuano,che  il  Conte  Mauritio  farebbe  uenuto  a cercar 
battaglia  fin  dentro  al  Campo  del‘’^drciduca-,quàde  potfivide,cbe  tlfuo 
difegno  era  di  pigliare  i'Efclufa , e lafeiar  perdere  Ottcnde , gl'inimici  fe 
ne  bur lanario  come  d una  imprefa  imponìbile, & ifuoi  amici  non  ne  potè- 
uano  fperar  btne,dicendo,cbe  il  fuo  difegno  era  troppo  [copertoi  che  vote 
1 ua  pigliar  le  lepri  al  f unno  del  T amburo . • 

Quel  giorno , che  nel  rinouarfi  ogni  anno  gli  rinouaua  ilfouuenire  del 
principio  dell' ajfedio, era  la  fefla  folcnniffma  degli  aflediati,  bautnde  or- 
dinatoli JrJagittrato,cbefe  ne  faceffepubiica allegrerà,  b,e  perciiil  dì 
de’  5 .Luglio  fu  celebre  ,&folennc  per [patio  di  tre  anni  a gliaffediati , i 
quali  [pararono  tutta  la  loro  artiglieria, & in  vece  dì  campane, onde  tutti 
i campanili  erano  sforniti, le  donne, et  i putti  batteuanno  le  peni  ole, baciti, 
calderoni,  e cofc  ftmili,per  poco,òaffaì  difuono , e ttrcpito , che  poteffero 
fare  . 7{el primo  anno  quel  rumore  diede  all' arma  a quei  di  fuora  molto 
calda, non  potendo  intenderne  la  caufa. 

Hon  fi  ètrouata  cofa  alcuna  per  grande, & importante, che  babbiapo 
tato  cofiringerc  l'arciduca  a perdere  vnfol  momento  di  tcmpo.d^Colte 
occafiom  fi  fono  prefentate  per  fargli  abbandonare  queflo  difegno , & nò 
l'bì  fatto ;bi fogna  in  quelle  intraprefe  far  tutto  di  vn  tratto.e  continuata 
L’interrut-  mente-, le  interruttioni.ér  rimeffe  rompono  lo  sfor^o,&  il  corfó  delle  [fe- 
ttoni fconcia  ran-ge,e  fanno  [fi  ffo  rincominciar  l'ifieffe  cofc  felici  finirle  ■ 
no  ogni  co-  £^,  occupato  in  dtuerfi  pcnfieri;l'afjedio  di  Ofìde ; la  dif-fa  dell'Efclu 
c a fa-,lareduttione  de  gli  Ammutinatale  pratiche,  & mtellgen-ge  de  vici- 
.IrfiS'Ar  4*rl  grandi, e fpinofi.  Di  cena  nel  nego  di  tutte  qefe  difficoltà . 

ciduca Ti*  di  trauaglio , p,ù  di  gloria. S-mtlc  al  Coloncllo  Frundsbe, rg,  che  ferui 
‘ valorofamentel'  Imperatore  TrUlfimiliano  l.  che  folata  dire  osi  ogni  pro- 

pofì  1 0, molti  inimici, molto  Irono  re.  c, 

li  foldato  Tfon  vi  è cofa, che  difguttì  più  il  foldato.cbe  quando  vedc,che  non  può 
guarda  foto  fpcrare  alcun  bottino  della  Cutà  ajfcdiata  ; pcrehe  fe  bene  il  capo  non  ft 
al  bottina,  propone  fc  noni' bonor  e , il  femphee' faldato  non  fcparaCvule  dall' bone- 
tto. Egli  non  potcua  guadagnar  altro  di  OjlenJc,cbe  della  fibbia, e dell  of- 
fa de'  morti,non  offendo, che  vn  Cimiteno,& vn  monte  di  [abbia.  * 

Qui  non  fi  tomba  tteua  per  vna  perla  della  gr offerta  d un  mel  aran- 
cio,come  1 l \e  dell' Indie, à^ma  per  una  Terra, [tuga  cafctvnafoTttl&fcn 
%a  ripari, vnportofengaficitrt^a. 

1 “tr 


a Non  (he- 
nucs  futile  Vi 
n>*  fu  Aie  it,  ad 
hoc  vt  if/a-j 
(henuimpcr 
iter,  nifi qui» 
iliius  afl7 due 
linàio  Pus  fir. 
XCN.dc  ped* 
Cyr.  Jtb.j* 


b Si  d?ua  gr« 
ite  a Dio  per 
Ja  liberino- 
ne della  Ter- 
ra dalia  domi 
narionc  Spa- 
gnuolatcqHo 
cu.il  Ibgget- 
rod'una  pre- 
dicabile fi  fa. 
ceua  nel  Tem 
pio  d'Oftcde» 


cQ^amoj  e- 
rie  n*  (|:s,nn 
rum  fperibie 
honorem, 
d Due  Re  del 
!•  Indie  nel1 4 
prnuinrra  di 
Tega  lì  fo  to 
ferro  guerra 
per  lo  (parto 
di  So.  anni 
vna  perla  od 
Vnirnc  della 
grò  Aerea  di 
vn  melaran- 
cio» 
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•Prr  animarle  trattenere  il  valore  de  faldati , propofe  Ijdreiduea  va  l60q 
mego  pieno  di  giu  fiuta,  e di  liberalità,  non  potendo  augnargli  ilfoldo  fo-  Premio  prò-" 
fra  ilfacco  d'Òsitnde.'Diuife  ti  fio  efferato  in  quattro  corpi  f folto  il  no-  P°^°  dall’» 
me dtquattro»ationi,epromifcaqucll,achefufleUpnma  ad  entrar den-  Arciduca  p 
tro , molte  migliaia  di  feudi  in  ricompenfa  del  bottino , che  non  fi  potata  ajJu^orare_» 
Tflerare,òilraddoppiamentodeUapaga:  e finga  queflo  la  lunghcgga  del-  UO*  0 ' 

ìnrer  f affé  dio  kaurebbe  facto  perderciUuore,c  la  partenza  al  più  ri  follilo,  e pi  x. 


ticnte faldato  delfuo  efercito. 

i do 


U*iunt°mm  U ra&ione  deUaguerra  dà  allicouqui /latori  i beni,&icorpi,cheftri - Ragioni  di 

“Vibs  capta..  trovano  nelle  conqui  fiate  Città . a , Senga  queflo  non  fi  trouarebbe  gente  guerra. 

corum  ^aiuerra‘ 

qui  ean»  cepc  In  queflo  afiedio  la  morte  fece  molte  afe  ; ondeil  mentouarle  è di  fpa- 

uent0  ■ Efà  U frima  t il  c™dete,  & incredibile  fpopolamento  deUa  pefle  , XI 

in  v/beTuiit;,  che  ndiiffe  tn cinque, ò fei giorni adteci  ,ò dodici  buommiciafcunacom- 

xEN.iicpfj.  pagaia* 

bTi1 '^<iu  Tale  vi  era  ( come  altroue  dicemmo)  che  fi  tr  ottonala  fera  nelcorpo  Morti  Tubile 

que  cft  habe  guardia,  tjr  il  di  feguente  nella  fepoltura  • f hi  flando  in  fentinella  era 

nóvuìt  Z repentinamente  affai  tato  dalla  morte,  lafaaua  cader  la  picca, ÒTarcbi- 
opuiVfl'Z.v  bugio  da  vna  banda  interra,  e lui  dall altra,  & inquelTifianteglifuc - 
3£S£T  <edeua  VH  Compagno,  per  la  mede f, ma  f anione , finga  paura  della  pe- 
iose?h.  He . Conconeuano  tutti  m quefìo , thenon  era  manco  viltà  di  animo  il 
«iclfi  «fioi"  voler  viufre  > <ìu*ndo  btfognaua  morire , cheti  monre,quandofipoteua 

fcpohurc  te.  viuere , b , 

gofrcroiìcìn  La  feconda , quando  vn  fotdato  tra  morto,  fubitoil  compagno,  ò colui , 

-“a!  *haueMCUr*  di  Atterrarlo,  aniaua  a far  lafoffa,  & taguardaua , ò vi 
la  icepe  delie  mcttcua  in  guardia  vn  altro  fidato  con  la  picca , ò l'archibugio , perche  /-* 

”b7™  altrimenti  non  gli  farebbe  refiata,  tanta  vera  la  cardila  di  terra  da,  2'!h 
de  wo, tu,  ho  Atterrare  1 morti  ; e fe  il  primo  decapatore  nonft  fuffe  curato  di  guar-  mre  *** 
Acer  tfio.  ■ darla , vn  altro  fe  ne  tmpatrontua , & baueria  b\ fognato  venir  alle  mani 
d no.,  de  fun  per  quel  mi fero  alloggiamento , come  fi fufle  flato  per  qualche  buonari- 

fed  eiuornm  fratte  , . 

inuenia  ed  fe  La  terga , ne ffuHO,  per  povero  ch'egli  fi fufle,  non  era  fotterratorcn-  c„  . 

?orpota,  & Ui  X*  la  Ah  enfia,  òche  quel  fi  facefieper  migliore  pohtia,  onde  fe  nc_j  ^c^TÓa^viui 
f°no  ef'mP‘ ia » * cbe M*  P‘à  rifpetto a i vivi , che  ai 

remar  ; aitai  morti « d, 

i*[”  flZna';  jra  Van  moltitudine  de  mortivimife  tanta  careHia , che  non  viera 
cófumpfir.  a.  cofa,  dalle  vittuarie  in  poi  ,che  fi  vendeffe  ptù cara , nc  che  haueffe  più 
eompratori.f'e  n erano  i magagni  pieni, e si 1 la  porta  tutte  le  mofire  per 
<iud.t.N4dr  la  mi  fura  d ogni  forte  di  corporature , e tutto  quello  fi  fpacciauaintri  è 
riort  na  celti  » ìuattro  giorni. 

La  quarta,  era  tanto  il  numero  de'  morti  durante  la  pefle,  ch’era  af : 

fatto 


p ammira . 
SES.  de  re 
med.forr. 
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Utioned,  coloro,  i ragadi  di  tredici, è àrdici  anni  fkceuanoil  ri- 
mile con  alcune  b*rcbtttc  . uAffettauano,  & vedeuano  con  occhi  aperti 
e collanti  gl,  sjaucntcuol i frac  affi  di  quel  fulmine . Le  Dome,  che  Ltu- 

, r*lm'*te  l°no  t‘™de,epauntano  facilmente  degni  coffa,  nonpiùteme- 
, nano  le  cannonate, che  fé  foffe  (lata  rraonunh,  ■%  s.,  ■. i < 
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*0»  med.  facilmente  d ogni  coffa , nonpiù  teme- 

%i"7££fzr‘'uvilwdc’- ?mr°v° 

jSt Sit  '*'/*"«  *'  UmK.fi  mifi  intrepidamente  in  fu,  lù^ffe  ’condujfè  il  re.'  •T 

S Z°A  ftt,i  ? che  difforme  deboli,  come  neghhuominiptùrebufìLper  furi 
“•  *“  l«‘r>  »fl«llr^„i  fummo  ,tmJof„i . rLdoJvZff'  JZ 
b v;«.uno,  Ka»e,che  vna  cannonatagli  baucuafpiccato il  braccio , conche  rene- 

tasz  “ “S  (T  p*";r fa  ■#«'»  «■  <*«  ». . »5?„. 

I*»**  ■ ■ l / . w ° H”f‘”  ,**'  P*fc  MJ«*  P"  * fitra  la  terra  Lfi 
STH2  ■£“ * **»■>« diflauti.  Wp  J“f 

SS.S.SS  •rW^^Aaaa.Hae-U.di  mi,.,e  ZpiZf,  ,2 

la  terra . Futtratodaìla  banda  de  gli  .Affettanti  contro  il  Sandthil.che  Ci  rietn 

« Romano*  tVuiZTt'  ’ chn  fu  Cambiat0  in  Vn  muro  di  feno  ••  f 

eft  non  munì  ”°qucHa  furtofa  tempefta  non  potette  impedire,  che  rii  affé  diati  „n« 

235T4?.  . b,  Feccia  vlnuoZvZ 

wirtuic  fecurr  tó>  « uoutfojfi , BMOKJ  bafliom , e molte  altre  fortificationi  contm  l,  f 

aifque  riios  »»f/f . SV  haueficro  battuto  della  terra , li  Cattolici  non  ne  timi,.  c 
««'vidi  ”f;  C’ 7V'TO*  che  il  Cannone  ffufft  mvffo,  fi  poteva  dire,  che giti uomini 
strabè  > * «®»  k muraglie  gli  huomini  ; boriche  quella 

S3K2&  fi£— </w* c/?oprc  "‘,/0  * fepeUirfi  viuo  t*r  W 

luum  munin  Mofita,ÒMah  incontri  di  fortuna,  e,  " 

«restii;  miuecamlnauanoin  modo  il  piano  del  Inoro,  che  chi  {ulte  Rato  mr  . 

3“  32  " • & “ 'itomaflc  quindici  poni  dopì.nJJJjfa, 

=&'  frpff’ffd‘r,eg,i.S,d, dii  furono  eìflte.ZfZt^dTlt 

SsS  ZldiTflZT'*-'"™  • *«•>  *»**«.  p,ù, 

«nani  de  fini  ..  _ , ’ , , 

*i'^'rJ5r*‘?t0rh  Cg  Ì ^ accoriarono  •gnttnnoi  loro  Cannoni  col 
tnedeffimo  tuono,  e per  vna  medeffma  ai  monta  per  diuerfi di ffvni  Fà 

queflo  m giorno  di  Santa  Biffabetta  atli,  XV  III . di  Vfuembn.  j due 

eyf  a a 


a>  vi 
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primi  auni  delta  ficàio  il  cannone  de  gli  afidi  ati  Sparò  a nome  delire 
Regina  d' Inghilterra . Il  cannone  degli  aflediatori  tirò  a nome  detl'In- 

^Ecofa  vgualmente  cattiua , che  molte  teste  comandino  in  vna  Ter- 
ra affediata,  òche  non  vi  fianeffmo  per  comandami  : ma  più  pericolo - 
fo  i il  mutar  fpeflo  Gommatore  ; perche  non  conuengono  tutti  in  vn  me- 
defimohumore  , ò non  hanno  il  mede  fimo  credito  tri  la  gente  daguerra. 
Debito  dclli  Gran  differenza  vi  ha  da  buomo  ad  bicorno . 'DagCisliffi [oliati,  che fe- 
Gouernato-  gmtauano  Tompeo,é  LucuUo  abbandonato  . Stanno  vbbidieoti  [otto  di 
ri.  quello ffotto  di  queflo  fi  ammutinano.  E purfembrail  mede  fimo  gregge, 

nanon  è il  mede  fimo  pafìore.  Vi  fono  flati  cambiati  i gommatori  pii 
di  quaranta  volte.  Eracambiatoil  preftdio  ogni  tri  meft  per  nnfre- 
fcafi , e con  quello  vfciua  il  Capitano . Ter  diuerfi  fucuffi,  & differenti 
pericoli  tutti  hanno  condotto  felicemente  il  vasetto  fino  ad  vna  hono- 
rata  capitolatane,  hanno  fempreretto  pel  dritto  il  timone,  nonostante 
qual  fi  voglia  tempesta.  Tutti  hanno  congiunta  la  prudenza  con  l'animo, 
e tenuto  in  lungo  le  cofe  loro,periJlraccare,efnr  languire  l aauerjario.  a» 
Tutti  fi  cfpoferOyt  $ atti  fichi  Afono  <dli  colpi  » t non  diffcto  9 cht  la  madre 
gli  bauefle  partoriti  per  comandare  da  Capitanile  nonper  combatterci 
da  foldati  • 

viti  Lo  lunghezza  f di  quello  affedio  coStaua  agli  Stati  più , che  il  tratte- 

nimento  d'una  grande  armata, e per  quello  ancorché  quelli  di  dentro  ba- 
uefferomoio  di  tenerfi  venti,  ò trenta  giorni  di  più , fe  hautffero  battuto 
Il  Còte  Mau  altretanto  di  terra,cbedi  animofìti,  ilConte  Mauririo  mandò  efprefìo 
ritio  dà  ordì-  ordine  al  Gouematorc  di  capitolare,  e di  abbandonare  quejta  rouina,  che 
neal  Gouct-  coilaM  loro tautagente,e danari,  b, 

nitore  d O-  <prjma,che<r  entrare  nella  capitolatione  mandarono  per  mare  tutte., 

ftende  , che  artiglierie,  ilmegììo  delle  loro  bagagltc,e  quanto  reftaua  agli babitan- 

U d7)tiei tapi  che  non  oflante  tutte  le  loro  capitolationi  voleuano  rompe- 
re tutti  li  Vichi , e cbiufc  del  mare  per  annegare  la  Villa , tenendo  V of- 
frili in  ordine  perforar  fi,  conlafciare  agli  Efpugnaton  non  vna  Terra  ; 

^pffci^nopiù  apertamente,  ed bebbero  mediamela  capitolatione  tutto 
quello,cbe  piacque  loro.Haueuano  dimandato  cento  carrette  per  condor 
re  le  loro  bagaghe,n  bebbero  affai  di  vintici nque.c. 

Furono]  loro  accordate  condi  rioni  deUvfcita  coft  bonoreuoli , comefe 
hauefferorefo  la  miglior  TiaT^_a  dell'Europa . Conduffero  fecodue  Can- 
noni,vfeendo  al  numero  di  i^oo.  ne  fi  videro  fe  non  congratulattom , & 
abbracciamenti  nella  fortita.  Il  Marcbtfe  Spinola  banchettò  il  Couerna- 
tore  Marchetto, & i primi  (apitani . 

la 


capitoli. 


• Bifogn»  co- 
prire col  lem 
pala  fierez- 
za de*  nego- 


b Gli  Deputa 
ti  d.'  rjefi 
baili  vennero 
all-Efclufa  Xj 
congratularti 

cclCéte  Mau 
rit.o  deila  fe- 
lice vinoni-* 
ottenuti,  ir  • 
1 i ogr»f»*#«ew 

lojclo  prega, 
rono,  che  vo- 
lt ffc  comldi 
re  1 |lì  h»bi- 
tinti»e  falda- 
ti d’Óftcnde , 
che  lalciaffe- 
io  quella  Foi 
tczza- 

c Le  aóncntio 
ni, che  fi  fece- 
ro per  cedere 
Oftcnde,faro 
noconc!ufc_j 
a*  i5 • di  Set- 
tembre. 
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L'arciduca  vi  entri , e vi  fk  riccuuto  con  vna  faluadi  cenco canno-  1^04 

ni.  Quelli,  che  entrarono  feco , Aupiuano  di  nonhauer  acqui flato  fe  non  L’ Arciduci-» 
vn  Cimitene  dopò  tanto  tempo , e (fefa  ; & batterne  fatto  vn altro  difuo-  cmr*  In 
ri  meglio  popolato  . Ognvnodtceua, che  coftartbbe  quafi  tanto  il  rifarci-  “cade' 
re  qutfìa  Terra,  come  C aquiAarla,e  che  fe  l’arciduca  bave jfc  da  intra- 
prendere vn  altro  fimtle  afsedio, rovinerebbe  lecofefue. 

Gli  Stati , che  fonali  più  potenti  in  mare,  nonbauerebbono  tanta fatica 
d ripigliarla  di  quello  ,che  fi  è houtao  a guadagnarla  ; perche  potrebbo- 
nompedi  r li  foci  orfi, che  non  hanno  potuto  impeditegli  affatimi  ne  i tré 
ami  dell'  afjedio . _ 

Il  ttmpoorna , & innalza  molto  le  grandi  attieni , quando  Cefequifce  ,c*PffccC]j^ 
prontamente;  perche  la  lunghe^a  ne  diminuifee  la  gloria,  & il  conten-  „|otja  delle 
lAUffandro  lo.a,  stlefjandro  non  hd  riportato  tantola  lo  de  de'  fuoi  acquilli,come  di  anioni  , & 
df'frì  ^ilm  hauerli  terminati  in  poco  tempo , parendo,  che  correffe  ilmondo,nonper  |a  longhcz- 
(Ò^pioRÒ  tue-  combattere,  ma  per  vincere.  Tompeoin  quaranta  giorni  nettò  il  mare  za  U airai- 
Vni'gnn’p^  da  f n fari . b,  L’ iflejfo giorno,  che  CefarevideFarnace  Hf  di  Tonto, lo  nuifee. 
tr  d*  l'Euro  mifein  rotta. 

Tecf.  rr  ha  Grande  è la  gloria  hall' Arciduca  d'hauer  guadagnata  quefta  Via 7^  ^ V * 

t '".n  r f”  V vnafat‘cnVl  di  tré  anni.  Sarebbe  ancora  ptù grande, fe  il  Conte 

*à  7'à  od* flì  Maurilio  la  ripigliale  in  tre  mefit . Finalmente  non  vi  é cofa  inefpugna- 
bile  in  qui  fi  a proftjjicne  ; nella  guerra , come  nell' dimore  i più  oflinati  la 
polo  ' Roma,  vincono . t^faquefto  farà  fempre  tratto  di  prudenza, di  non  intrapreu- 
cJffbron'quf  dere affedi/  di  quefia  qualità  ; perche  baflarebbono  due , ò tre fimili  0 (li- 
ti ire  paiole:  nattoni  per  rovinargli  viltoriofi . 

veni, ridi, vi.  £ moito  pH,ficuro  il  tenerfi  à quefia  mafftma , che  le  potente  fono  me- 
glio foftenute  per  megjo  de'  configli  freddi , e cauti, [che per  li  violenti, e 
eTACtTvs.  pericolofi.  c, 

7fe  gli  effetti  della  guerra  non  fi  confiderà  il  tempo, che  vi  s impiega, 
ma  il  ritratto , che  nefegue . Vi  ha  impiegato  tre  anni,chc fi  può  dire  al- 
tretanto  di  tempo  perfo  ; ma  il  guadagno  della  ccfa  defidtrata  ricom- 
penfa  la  perdita  . Gli  afsalitori  hanno  con  fumato  di  gran  polvere  per  ba- 
vere vn  monti  cello  di  fibbia, hanno  perfo  vn  numero  incredibile  di  per- 
fine , per  acqui  fare  vn  Cimiterio;iion  importa  ; la  gloria  del  V incitare 
non  è minore  per  queflo  hauendoqnello  ,chevoleuahauere  : Mai  fi  vide 
vna  fintile  fortuna  di  Fonema,  né  così  gran  rifolutionc  à difendere , & 
affatile  vna  Terra  finora  cafe , e qua  fi  finora  terra , e che  non  prometteva 
al  Vincitore  fenoli  vna  Acrile  polvere . 

Tare , che  la  guerra  f fi  habbia  eletto  i Vaefi  baffi  perfua  refidcm^Lt  ^ V. 

in  tutto  queflo  fecolo,  fi  come  ella  Isd  fritto  qua  fi  perla  maggior  partes  La  guerra  i 
del  precedente . LealtrcTrouinciefifinorouinatcpcrlaguerra,eprin-  Rata  d'vrili- 
cipalmente  per  la ciuile,doue  la  perdita  opprime  li  vincitori  ; ma  queste  ri  à i Paefi 
ttftoaU'opppfito  accrefiono  le  loro  comodità , e nonfarebbono  così  rie-  ban*. 

yiaa  2 che, 
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I/?®4  che  ,fe  non  hauefieroprefo  Tarmi  contro  al  lor  "Prìncipe , il  quale  alla  fine 
prouerà  , quanto  fia  dannofotl  far  lungamente  la  guerraa  vii  Topato , 
per  ci  oche  Taffiduità  di  questo  efercitto  lo  rende  bellicofo,  e capace  di  vin- 
cer quelli , con  li  quali  non  haurebbe  battuto  ardire  da  principio  di  mifu- 
rare le  fuc  armi. 

Toicbe  vna  volta  fi  è meffa  la  fpada  in  mano  al  popolo , difficilmente,  j 
fi  può  cimamela.  Il  ferro  rcude  eguale  li  deboli,e  li  forti, &■  in  qualunque 
mano  egli  fi  fia,pitò  cagliarci  ferire. 

I Lacedemoni  infegnarono  di farla  guerra  alti  T ebani  :i  quali  final- 
mente ne  fippcro  pii , che  gtifteffi  maejlri . a , Agefilao  battuto , e ferito 
da  quelli , ch’egli  bautua  coftretto  a pigliar  Tarmi , fi  burlato  da  Jintal- 
cida,cbe  diceva,  che  li  T ebani  gli  batte  uano  pagatoti  falario  di  quello , 
ch'egli  baucua  laro  infognato  contro  lor  voglia. 

Cli  Srati  111  - £ bencbela  potenza  del  i{e  di  Spagna , e degli  Arciduchi  fia  infinite 

no  più  van-  volte  più  grande,che  quella  delli  Stati;  nondimeno  quefli  /annoia  guerra 
raggi  nella-,  con  pii  comoditi, c fi  coregoni  di  luì. 

guerra  con..  Frimolti  notabili  vantaggi  della  fituatione  delpaefe  hanno  il  mares 
ò'pa  g -j  a .e  g li  nf,ero,per  il  quale  pofiono  condurre, dove  vogliono  in  tal  numero,  e quan  - 
b m he  fia*  tilà>  ‘he  lor  piace  di  queflo  grande  apparecchio  della  guerra , ette  non  fi 
no^i  minor  pwnelcgii tre  per  terra , che  con  gran  fpeffi  ,&  inmolte  giornate.  Quefio 
forze . fl  » c^e  fi  Pu°  dir  loro , come  diccua  T axiUo  de'  "Romani , che  le  lor  armi 

erano  inuma  bili  ,enon  bi fogna  marauigliarfi , che  babbiano  tanta  arti- 
glieria , munitioni^arrette,e  foldatefca, poiché  hanno  tanti  F affolli , e sii 
le  loro  pone  due  gran  1{cgni  pieni  di  faldati  bellico fi , ©r  arditi , che  non 
poffiottù  vivere  in  pace , che  non  fi  riputano  a gloria  fc  non  l'incontro  de’ 
pericoli  ; a quali  non  è fatica  alcuna  nuova , nè  luogo  inacceffibile,  ni  mi - 
mico  formidabile . 

Hill  Hs  di  Spagna  di  molte,  e grandine  ulta  in  questa  guerra.  Dicefi, 
che  non  vi  è folciate  Spaglinolo  patio  in  Fiandra , che  non  gli  cotti  più  di 
cento  feudi  ; e cbcqwjis  Taefi, che  fino  delTanticopatnmonio  della  Caffi 
di  Rorgognajoanno  confi  malo  pii  di  cento  milioni  <foro,e  fono  già  quatt- 
rantanm^he  quefio giucco  dura. 

Le  montagne  doro  , e d argento  dell'  Indie  fono  fiate  come  ) pianate  ,ed 
i flato  costretto  di  ricorrere  spefie  volte  alla  borfa  de ’ Genouefì . Quella 
gran  rendita  delle  mine  d'argentodi  Toltola /coperte  già  feffiatn'aum 
non  è fiata  [ufficiente  per  nutrì  r le  fiamme  di  quefio  Monte  Gtbel.  i> , 

T iacefié  a Dio,  che  tutto  quefio  fi  f affé  impiegato  per  cacciarti  T vico 
fis  non  dal  mondo,  almeno  daqttdla  parte,  che  èia  più  btila,e  che  è maire 
fi  , di  popoli  così  valorofi,ar  arditi. 
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Tono  Dite  in. 
ferire  qui  per 
te  retai  ioj:c_j 
«i'un  Capucri 
tio.rhc  rnor- 
naua  da  Ro- 
ma Panno  del 
embrico  ;é;o 


Kforcbe  io  mi  burli  dell' ^Urologia  giudicia- 
ria,  a,  come  di  vn  puro  inganno  jperebe  la  vera 
t/f Urologia  limita  le  fue  predittioni  fratine- 
ccffarìo , & il  contingente , & non  fi  firma,  fcj 
non  all'inclifiationi,&  non  agli  euenti  : Io  tut- 
tavia fono  f iato  curiofi  d’intendere  gl'incontri , 
ch’ella  hi  fatto  con  la  veritifoprala  fortuna _» 
degli  huomini . 

L anno  tergodecimo  f del  Tonti  ficaio  di  Cle 
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I. 


mente  VIU.  m’hà  ptflo  quelle  parole  nella  mia  penna  nel  principio  di  Predittioni 
quella  Tifar  ratione,  perche  ne  primi  anni  della  fua  gioventù  vnjlfito-  d’Artrologia 
hgogli  differitegli  farebbe  Cardinale,  poi  Tapa,c  fiderebbe  dodect  verificate. 


anni. 
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yn  frate  di  San  Franccfco  Zoccolante  difie  a Leone  X.  che  fi  erafialua 
to  dalla  battaglia  di  I\aucna  a Montani,  che  farebbe  Taf  a prima  che  ar- 
riuajfe  all'età  di  quarantanni,  a,  termine  che  rendenti  quefla  predittione 
ridicola, & imponibile, e nondimeno  cllafù  veraipercbc  dopò  la  morte  di 
Giulio  Secondo  li  Cardinali giouam  effendofi  oppofìi  contro  gli  vecchi, 
lo  elettro  “Papa. 

L'Aflrologo  fiè  trottato  molto  veridico  ne  gli  auuemmcnti  di  quello 
"Papa  ,fe  ben  fi  è ingannato  nel  tredici  fimo;  ma  io  temo, clic  queflo  noufìa 
fe  non  d'vn  anno,  perche  quello,cbe  noi  cominciar emo  ben  prefio,  è pieno 
di  cattine  consìellationi  fi opra  a queSla  Sede,ccofilo  tengono  quelli,  che 
hanno  fiudiatonel  libro  dell' abbate  Gioachino,  b,  Quelli, che  fanno  viag 
gioiti  Italia , fentono,  chegliApoHoli  mormorano , ebequefio  Difcepolo 

non  muore  mai . » 

Continuando  adunque  Clemente  di  vigilare  fopra  lagregia  della  Chic- 
fa  i entrato  contro  l'opinione  de  gli  A Urologi  nel  13  .anno  delfino  Ponti- 
ficato,e fi  è dubitato  fe  fufise  per  finirlo  per  la  grande  mdifipofitione,  doue 
l'hà  ridotto  la  podagra. 

£'  quefla  carica  cofi grande, cofi  alta,& laboriofia,che  non  vièTapa, 
che  non  doucfsc  de  fiderare  il  doppiofpirito,che  dimandaua  Elifieo. 

CfSiéficopertonel  Br  afillo  vn  Serpente , che  hi  due  tette  ; l'vna  pro- 
-portionata  al  corpo, come  principal  membro-/  alti  apiù  grande,cbe  tutto 
tl  corpo  intero  con  lafua  tetta.Simbolo,cbe  colui, ebe  comanda , deue  ba- 
vere vna  tefta  come  membro  dello  [lato,&  vn  altra  più  grande,  come  ca 
po  della  Bcpublica.  In  quella  bafta  vna  virtù  perfino  proprio  gouerno  : in 
quefiabifogna,cbe  vi  filano  rincbiufe  tutte, per  vfiarne  fecondo  la  ncccflitd 
del  fuoTopolo. 

Penficri , & Oltre  al  pen fiero , ch'egli  hà  di  mantenere  la  pace,  e la  concordia  fra  li 

opc rarkm idi  principi Cbrittiani , rompeteli difiigni,cbeCingmttitie,òl'ambitionegh 
Papa  Cicmé  perfuadono,cd  cfiortarli  a uoltare  le  loro  armi  contro  il  comune  nimico  del 
ic  Vili.  ia cbiefa,non (limai in  ripofio. 

Il  Confifioro  è vna  perpetua  refiden^a  de’ più  grandi  a fari  della  Cbri 
filarmi  per  la  confidente  queflo  gli  farebbe  vna  fatica  infopport  abile, fie 
non  bauefse  (affittemi  del  Colleggio  de  Cardinali,cbe  fono  giudicati  mol 
to  più  necefja  r tj  allo  Rato  fpirituale,  c temporale  della  Cbitja,cbe  al  tem- 
po del  Concilio*  Cotlanja,cbe fi  trattaua  difuprtmcrli . d , 

Trattaft  della  riputatione  di  TH$ma , ( ebe  altre  volte  è (lata  chiama- 
ta Dea,  e tiem  ancor  hoggidì  il  nome  di  Santa;  perche  ella  hi  più  coflan- 
temente,che  alcun altra  conficcata  (integriti  della  dottrina , che  è nella 
Cbìefihcomc  U pupilla  dell'occhio, e la  ragione  nell' amma,comc  dice  Filo- 
ne di  Atene)*  non  riceuere  quejhoni  inutilmente  cunofe,chonon  hanno 
altra  auttoriti,che  le  particolari  fantafie  di  qualche  profontuofo,cbe  per 
far  vedere  la  viuaciti  del  lorofip  nitore  (aprono  la  tementi,  e fi  redono 
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lift  riiicolof , quanto  Megabifo,che  difeorreua  della  linea , e dell' ombre  i6o+ 
nella  battaglia  dì optile. 

Il  Tapa,che  hd  il  debito  f enfierò  della  dottrina, & che  è il  Giudi  ce, & 
l'arbitro , non  deucfojfcrire,  che  alcuno  neo  refi  in  qutfìo  belvifo  della 
fede , che  alcun  nodo  non  trauerfi  la  dirittura  de  i Cedri  elettati  fopra  il  Li 
bano;perchcla  verità, e l’antichità  della  fua  dottrina  viene  marauigtio- 
famente  offefit, quando  gli  J piriti  di  contradittione,e  di  diuortio  fi  disfor- 
mano a difputar  cofe  cofi  cbiarc,cof  rifolute,&  approvate.*, 

\ ynGiefittamoffe  vna  qucfitcnc  ben  ardita  per  tutta  laCbicfaCat-  II. 
tohca.ma  delle  più  perieolofe  a Erma,efùtjutjia.  Qucftioni  fa 

Che  non  era  punto  effe  n^a  della  fede  il  crederebbe  Clemente  yill.fif  fatate  ln  R° 
fe  vero,e  legittimo  ficcefiore  di  S.  'Pietro.  Egli  fu  carcerato,efe  l'amba-  ma’^a  c*ll,e 
fciatcredt  Spagna  non  vi  s interponeva , gli  farebbe  ficceffo  peggio  ,<&•  ^ua  ’’ 
hauctebbc  prcnato,cbe  il  corpo  bà  fpcjfe  volte  ragione  di  doler fi  dello  fpi 
rito  per glt  travagli, che glt  dà. 

Vn altro  Giefuita  piibhcò  vna  propoftione , che  fu  trovata  molto  fi  ra- 
na per  pericolo  della  fua  novità,  & delle fue  confequen^e  • Che  la  confcf- 
fene  fi  potcuafare  per  lettere,e  per  Corrieri . Ouefii  imbrogliamene i fu- 
rono in  parte  caufa  del  viaggio , che  Suarc^dottiffimo  fra  Gufiti  fece  a 
Htima . 


Ve  ne  fu  vna  ter nata  dagli  ferini  di  Molina  Giefuita  fopra  la  con- 
cordia della gratia,t  del  libero  arbitrio. 

Gli  Dominicani , che  tengono  le  prime  catedre  di  Teologia  in  Ifpagna, 

& in  cPortogal/o,diJJ'ero,che  l'opinione  di  Molina  erapiena  dì errore,  fi  co 
me  Lemos  fi  nfcaldò  a fai  in  farlo  cenofcerc.Laqucflionc  fu  difputata  alla 
pr  e fin-fa  dclTapa,dc  Cardinali, c de'  Generali  de  glt  Or  dini, che  rifiedo 
no  in  /[orna. 

Et figna  rimetter  a quefl' altro  annoi  t decifionc  di  quefle  queflioni , & 
all'  bora  fi  vedrà,  fc  il  giudicio  del  Papa  farà  limino  piùfortcnel  fio  li- 
bero arbitrio,  che  la  grati  a di  ‘Dio. 

lohò  vi  fio  la  lettera  , che  hà  ferino  il  Cardinale  Baronio  di  fina  mano  p|Ctr0  cf:  y,| 
a Tictro  di  yiUarsssfrciuifceuo  di  y icnn a, vn  altro  S.  Ulano  di  Tràcia,  j irs  ^ rcjue_ 
e che  queflo  gran  Cardinale  chiamala  lampade  de’  fioi  piedi, quando  ca-  feouodi  Vie 
minerà  per  l'ofcurità  della  Teologia;  e cefi  è veramente  riputato  l'vno  na  lodato. 
de' più  dotti  ycfcoui  della  Chic  fa  vniuerfalt. 

‘Tare, chi  egli  nenfauorifia  punto  l’opinione  de’  definiti, &■  fi  duole, (he 
tSUohna  habbia  ficgliata  vna  que filone  di  poco  bifogno  alla  Chic  fi  Cat- 
tolica ; & dice  finalmente , che  ancorché  egli  ami , & honori  gli  de- 
filiti,& reputi  a ingiuria  tutto  quello, che  gli  off  in  de, che  gli  hà  nondime- 
no auutrtindi  non  compromettere  laloro  riputatone  nella  difefadi  Mo- 
tintu  . 


gonfino  già  quelle  tutte  le  occupationi  del  Conci  fioro . yi  fi  tratta 

- vi  uà  4 di 
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dicanoni^are  Jgnatio  Laida  infìi  tutore  dell  Ordine  de  Cjicfuiti.  Seil7 
( come  fi  vocifera  ) quefio  imprenderà,  farà  atto  degno  della  pietà  de  di- 
fendenti di  S.Lu.gi.fi'thà  apparenza, ch'egli  ne  habbia  piti  occafione,cbe 
ne  finn  altro  Trincipe , e fendo, che  Ignatio  nacque  negli  fiati  degli  tsfui 
fuoi  materni, e c'habbia  affai  più  fatto  per  i fuoi  difet poli,  che  tutti  infume 
gli  altri  ‘ Principi  del  mondo. 

'bfel  principio  dell'anno  i Deputati  del  Clero,  e della  Città  di  Sfilano 
campar  nero  in  Conci  fioro  per  domandare  la  Canonizzinone  del  Cardina- 
le Borromeo  loro  jirciucfcouo  . a , tìà  quefio  vltimohonore,che  il  mondo  * Andana, 
da  a qui  Ih, che  non  fiatino  più  nel  mondo,  tanti  modi, e tante  folennità, che  btr’iafóii'dì 
parecchi  anni  hanno  dapajfareprima,cbeficompifca.Ci  vuole  vna  notte  Milano  aiti 
più  lunga  dell' altre  per  fare  vn  Ercole  Ckrifliano. 

Ordinò  commi ffarij  il  Tapaper  in formar fi  al  vero  d ella  fanti  t idi  fua  dim»nd*n*> 
vtta,c  de'  miracolile  fi  fanno  alla  fua fepoltura  all'muocatione  del  nome  nonc'XTg’ì 
fuo.Tuttc  quefio  per  dargli  nel  mondo  quello,chegiàgli  hà  dato  la  virtù,  Card-  Bou°- 
& ch'egli  gode  in  Cielo.  Tià  non  può far  la  chic  fi  per  la  fua  memoria  fes 
non  dichiararlo  quello,  ch'egli  i,  e dargli  vn  giorno  di  fefia,  acciò  che  ri- 
tirando/! lo/ptrito  di  coloro^;’ batteranno  diuottone  all' anioni  fante  della 
fua  vita,dalle  cure  mondane,  s' innalzi  no  alla  contemplatione  delle  mera 
tughe, che  Diofà  ne  ‘fuoi  Santi. 

Hanno  da  fare  le  Cadette, f àgli  uui fi  d'Italia  in  ritrouaremateria 

da  parlare, c ragionare. I luoghi, che  per  così  lungo  tipo  glie  n'hanno  fom- 
tnwifirato,ne  fono  adeffo,pcr  la  7>iogratia, molto  flenh.ma  co  tutto  que- 
llo alcuni  fpiriti  melancolici,  che  vanno  grauemcnte,&  approfondando 
in  tutte  1’ occorrcnge,damo  campo  a i loro  difiorfi  intorno  ali  occorrenza 
di  l Cardinal  Farncfe. 

“Bifogna  dime  il  principio^  rìferuarefer  il  proffimo  anno  il  fine,el’ef 
fetto,  perche  non  è cofa  cotanto  prefio  nata  per  effer  terminata  fi  breue- 
mente.  Vjlftlo  ordinate  da  Cornuto  in  f{pma  perche  ogni  forte  di  perfegui 
tati  nella  perfona,ò  nclii  beni  vi  fi  fahiaffero , e che  dapot  fù  abolito  fatto 
*dugu fio,  e Tiberio, fe  ni  nmafio  ne  palazzi àe  Cardinali,  i quali  fono 
tanti  altari  di  rcfugio  contro  alle  catture  delia  Giufhna. 

y>i  tale , perfegui  tato  per  effer  e fatto  prigione, filuofji  nel  palaZZp  ài 
quefio  far  din  ale, come  in  luogo  di  franchigia, et  vi  trouò  vna  porta  di  die 
tropee  fcamparfi.  Fù  fauento  quell' ifeampo  da  alcuni  gcotilhuomini  del 
Cardinale ,i  quali  paffcggiandu  per  quella  piagga.^r  vedendo  chcslrcpi- 
t aliano  gli  sbirri,pcrcbc  lor  era  fcappato  ciò  che  pcnfiuanc  tem  re, gli  ri - 
buffarono  con  minacciarli  di  peggio  per  lo  poco  nfpetto,rbe  haueuano  al- 
la cafa  del  lor  Signore . viene  aulii  fato  il  Tapa,  & il  Gouernatore  di 

Rrima  ci  và  con  gli  sbirri. Stima  il  Cardinale  Farncfe, che  in  quella  ingiu- 
ria il  CotUggic/iaoffefo. 

Ecco  vngran  mouimento  in  di  tal  foriti  che  parcua  quelita 

enti 
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Città  batter  per fo  li  felici  influffi  dell' vlt ima  Stella  della  coda  dell'Or fxj , r £04 

n“chchJsfci  che  fi  dice  effert  verticale . a , 

J?  |"fV'ìc ■e-'  Hauti- ano rapprefintato al Vapa,chein  queflo  ci andaua  della  autto-  A fccndcnte 

g'orchV"*  riti  della  fua  giuftitia,  ferrea  cui  laCittd  nonpoteua  fojfiflcre  ,ne  tiare-/  àiRomi. 

fo°naff0*C  f"  fel'ce->’ 

n gi*in  p ri  Si  nfcaidjtono le cofe  invn  grande fmouimento  ,vna fola fpada , che 

qHcUa'a'ir-  vrn'ua  sfoderata , vna  arcbibugiata , che  fi  foffe  fentita,  kaucrcbbc-j 
fcimcmo  ,-i  portalo  bene  più  innanzi , fpecialmente  in  quella  Città,  ni  Ut  quale 
Roma  m tu.  f(>we  ,w  qHeliu  fa  [tne  ,b , fono  gli  humori  molto  frà  fc  diuerfi  ,&r 
conir arq. 

Penne  l' Ambafciatore  di  Spagna  al  palalo  del  cardinale  con  tutti  i Htimor  Spa 
iì  ore  d A.e  fum  amici , è"  vi  pafiòtutta  la  notte  in  vedere  di  molti  gtntilhuomini  gnuolo. 
HiVodìuf  a Immani  giuocare  in  vna  fatabaffa:  Edomandò  chi  perdeffe  ,ò  guada- 
ti, voituaiu  gnaffe , tu  quello,  che  gli  fu  rifpoflo,  che  il  Duca  Caietano  perefeua  fei 
u"  rao°popo  cento  feudi  ; Signor  Duca , difiegli  in  Spagnolo , fiate  certo , che  in  que- 
d *9“'^  ila  noti  e voi  non  perdete  niente , per  il  fegnalato  fcruitio , che  voi  ren- 
feii.u«!i  d!"  dcteal  He.  Tarucbievoltefiglifintironovfcircdiboccaquefleparolc 
P"‘ Piene  dl  v iri,tà , che  di  zelo neccffitato da  ragione:  A qui  quieromo- 
f-arch.a  , * i ir  : come  fc  il  "Papa  ,cbe  fi  ntrouauafinzfi  forze, foffe  per  venire  ad  af- 

tataro  il  o-  // giorno  feguentcritirojji il  Cardinale Farnefc  ad  vna  fua,  Cafa  cbid-  Si  ritirò  il 
mata  Caprai  nota  disiameli,  miglia  da  %oma,e  da'  principali  Signori  Cardinale  a 
la^b'ìTec  vi  fù  accompagnatovi  Papa  mandò  daluiilCjouernatorc,per-  Capraruola. 

ti  popolo.' & che  depone fle  nelle  fue  mani  il  fio  Cjoucrno,  come  fi  difeaduto  ne /offe  per  , . 

ejfer  entrato  con  gli  sbirri  nel  fio  palalo.  Eglicon  le  fue  lagrime  e flitt-  Y" 

fi  l’ardore  di  quelle  felle  nfcaldate , & d'altro  non  fi  doleua,fi  non  di  che 
non  C amavano , e che  in  ciò  era  ingannata  Cintentione  della  vera  anu  ci- 
tta . Voi  comandò  al  fio  Tsfuniio  dal  l{c  di  Spagna , di  lamentai  fi  del  fio 
tsfmba  filatore, il  quale  così  apertamente  haueua  dichiarato  la  fuapafjìo 
ne  contro  di  lui. 

Infinchaucndoil  Duca  di  Tarma  ritornato  il  Cardinal  fratello  in  l{p 
ma,  furono  le  cofe  accomodate.  Hora  ritornando  egli  da  .jfiContecauallo, 
ione  fiotta  ilT.rpa, fu  molto  bene  accompagnato,  &■  il  popolo  dietro  fino  Acclamano 
alla  plasma  del  fio  palalo  con  quefie  acclamationi  di  allegrezza:  Viua  n{  d’allcgrcz 
Cafii  Fame  fi.  za , 

In  effetto  tuffati  volfi  fidarfi  di  quell'accomodamento . Il  far  di  naie , 
il  Duca  Caictauo , c molti  altri  de  principali  di  f{oma  ,fi  partirono  da 
quella . Fece  venir ui  il Papa  fin  cento  forfit , & dugento  Archibugieri  a 
cauallc  per  guardar  il  Borgo  di  S.  Victro , e s’eglt  baueffe  bauuto  gli  fpi-  _ . . 

riti  di  Sifìo  V.  ò de'  Tentifici  predece fiori  di  "Paolo  III. quei  deboli prin-  S^Pic 

cipijkaunbbon  parlatilo  grandi  accidenti.  troa 

I piùgiudiliofichc  conflierano  da  lunghi , & penetrano  tutte  le  circo- 

flange 
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flange  diceuam,cht  quello  faria  per  partorire  vn  non  so  che, e ciré  fareb- 
be il  minor  male  due  fattioni  in  vna  Città, la  quale  no  è pur  fetida  qucflo, 

& che  la  peggiore  nonmanchcria  mai  di  partigiani . a,  Mas' ha  da  ere- 
dere ,chelTapaè  così  buono, così  giuSio,  così  curante  della  concordia  *«•>** 
Cbrilliana,che  fe  non  vi  và  più, che  del  propriointcrcfic,non  comporterà 
punto , che  quel  fuoco  auampi  maggiore  fiamma,  e fi  tiene,  che  già  faria  1 so  ^Dem" 
fpentojel  cardinale  batic fic  voluto  abbandonare  alta  Giu  fìtti  a delTapa  °'*ta 
i Signori  di  l{oma,che  in  quello  fmowmento  gli  bàno  pre flato  il  lor  fèmore. 

V orrcbbonopurei  nimici  di  quella  Sede, che  quel  giuoco  duraffe  più  lun- 
go tempo,e  fuffe  più  tragico. Udorerebbono  il  faffo,cbe  porteria  per  terra 
il  Tapa,&  il  Tapato, come  gli  Emanicnfi  offeriuano  fiacri flei)  alfafio,  con  t 
che  Femio  ’Ke  loro  vccife  fperocco  fle degl'Inaccbiefi.b,  d,  gi.jnfchc. 

S'andaffe  innanzi  quel  mcuiminto, porgerebbe  ai  Turchi  nuoua  occa-  '''J* 
ficne  di  auangare  le  cofic  loro  in  tangheri  a, però  che  mai  nonne  hanno  mi-  din.no  a <ó- 
gliorfpc  ranga,chc  quando  tonde  s' malsano  più  alte, e Afflano  i venti  più 
furicf amente  contrala  TfauediS.  Tieno.  Eperqueflo  fimstro faria  pri-  mio  Rf'lc  gli 
uol'lmperatorèdi  quell' aiuto,cb' egli  fpera  da  qui  Uà  parte . *"»*i 

Tfei  principio^  dell'  anno  mandò  à ‘Rema  ri  fio  _ 4mbafciatorc,pcr  rap 
pre  fintare  al  Tap  a,&  al  Sac ro  (ollegio  molte  importanti  occ  afiom,c  he  fi 
padellarlo  in  Ungheria  per  mancamelo  di  danari  per  poterle  tentare,  ty 
efigui  re . Ter  che  non  oliarne, che  il  'Baflà  fuffe  arrtuato  con  due  milioni 
d'oro, fi  era  penetralo, che’ I fio  efercito  era  piùperconfumare  quella  pro- 
Uifione,che  per  far  effetto  di  momento ,c  che  non  attenderebbe,  che  a de- 
predare, c dare  il  guaito . fi1  f po fi  gli  il  Tapa,che  non  hauca  danari, e che 
per  trouarnefari  bbe  sformato  d'imporre  vna  Decima  fopra  il  Clero  d’Itt 
lia.Marauigltoffi  l'^ìmbafiiator  dell’lmperatore,quandoil  Tapa  di  fieno 
battere  danari, perche  ognuno  sd  qual  fia  in  CalielSant'^ingtloil  fuo  Te 
foro.  Ttfiro,di  cui fipuòdtre, come diceuaTlalone  diqucllodi  Spana  , cFeroni{.quj 
che  fi  vedono  i danari, che  vn entrano,  ma  non  quelli, che  ne  fiotto,  c,  'Efori  Ljcf<1c'T'°né 
vi  fi  tocca  effondo  quello  rifirbato  per  le  proprie  neccjfltà  di  /{orna.  »rh>gi“wi*J 
Comandò  ancora  l’ Imperato  e al  fio  ^imbafe latore  di  pafiare  dalli  *P 

Trincipi  d’Italia, e pregarli  per  quello  foccorfo;ma  nongionò  nulla.  Era  qvx  v«o  Ij- 
Duc.i  di  Sa-  fdegnato,d,che’l'Duca  di  Scuoia, dicano  dell" Imperio,ricufauadi sborfa 
liòia  Vicario  re, & contribuire  per  quello  guerra.c, Efori  flatiabenccoi  yenctiani  per  qu>m  a qn0 
dell'Imperio  fpcrarne  qualche  fi  greto  aiuto  di  danari . Era  nata  la  differenza  intorno  ri  ato  ^ 
al  li  confini  dclTtrolo , perche  fi  dolgono  i ycnetiani,che fi  babbta  vfiurpa  ,d  !'^f>a- 
to  de  lloro  alcune  Montagne  delle  ^tpi  sù  la  flrada  di  T rento.Tcr  ri  cupe  sgagn'jquic- 
1 tre  ,e  mant  cncrc  la  toro  giurifilittionc,  fecero  alcune  {correrie  per  temo 
tagne  con  lagenteda  gmrra  per  riprefaglia  di hucmim,e  di  ammali, con  ime. 
altri  atti  dipofiefiorto.  Materia, che  col  tempo  patria  ri  cene  re  forma  di 
maggiore  difccntto,  c non farebbe  diffidi  cofia  il  pcrfùadere  a quelli , elr  a dimandargli 
quelli, la  rifyoftadi  Li  fiandra  agli  Argini fopra  tale  c5tefa,quàdo  sfude-  d; 
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ròta  [pad a pergiuflificarfi  il  fuo titolo, t l'amp itTga della Jua  Frontiera, 

* e limiti,  a, 

leccarmeli!  . . n _ . „ - , 

differì  «con  Ma  tuttavia  7 1 Imperatore  non  fi  pigliava  tanto  a cuore  quell  ufurpa  > 
fóto  confirn  ! *,onf>  quanto  gli  dijpìaccua  la  perdita  di  Tefla  accaduta  per  viltà  d'ani-  '• 
t patcua,  che  mo, indegna  della  gloria, e riputaticne  dclh  Cbriftiani.  "Perche  vi  fono  ce  r 1 
goadduccflv  te  difgratie  nelle  cofc  dell'arme  jbe  fi  deuono  riferire  al  rigare  della  fortu 
io  ra.eioni^'  na,òforte,&  al  poco  avucrtimenro,angt  che  a mancamento  di  cuore  ; mi 
dVfal'/hóiài  quejlo  arridimelo  fu  mera  deboirgga  d'animo, e codardi  a. Haueano  quel 
*rò  "**”*<£  ^ ^ r‘ceuutog,randiJfi»ieprowfiom , ò pure  qualche  buona  nuotata , 
edifT«Q“;i*  perii  che  fpararono  tutta  la  lor  artiglieria  co  acclamationi  di  allegrila 
ffà'fationol  a lorovfanga;credèJofi  1 fì)rifliaw,che  ciò  fuflc  qualche  grand’  off  alio,  ò 
pi  foni, farà  qualche  tmpetuofo  sfoigo , ebaueffe  da  venirgli  addoflo , fi  pofero  incosì 
jneJtbo  *'  «lì-  fatt0  fpauento,che  abbandonarono  la  T errajnrga  vedere  ne  afpettare  il 
gherlino  pet  i nemico.  Loro  era  di  gran  bifogno  il  collante  animo  di  quelli  di  Oflcnde,&  I 
uno  conhnr.  chiamandogli  faldati  s'incorrerebbe  in  ftmil  pena  a quella  di  * 

d o » cittadino, {{ornano, che  fi  fattomorirc  per  bavere  impoflo  nomi  libe 

codardi  fiaua  ri  a de  gli  Schiaui.  La  pena  di  f ironia, b, che  faceva  vejlire  c5  habiti  don 
no  pcttte  dì  nefehi, e quella  di  Li  purgo, che  comandava  raderei  moflaccbi  alh  codar- 
biico  inhabi  di,  di  quejla forte  farebbono  troppo  dolci. 7tla  perche  1 Tnnctpi  cbritlia- 
DiOD.°sìcrì. m fanno  freddi  per  così  giufla, e fama  guerra,  fi  feruc  lddioaconfuftonlo 
lib.!.  ro d'unTrincipe infedele . £ lungotempo, che iTerfuni fono  strappa g- 
petmefró  "1  7iatl  da  Turchi ;maparc, che adejj'o  ne  vogliano, e po[iano  farlauèdutta. 
Tcciricriì  on  Sevnapartcfuffc  occupata,  e tenuta  a bada  in  t'ngheria,vcrrebbono  fa  ‘ 
r^Non  potè-  cilmcnte  a capo  dell' altra,  e cofìringercbbonoil  Turco  a portargli  dell' ac 
timo  portar  qua,c  della  terra  per  fogno  della  loro  fot  peti  ione. 
pon  da  vna-,  £ qucjiafu  l occafionc , j perche  il  He  di  Ver Ju  mando  il  fuo  Amo  a- 
nella  vìridi  Rotore  all ‘Imperatore  a pregarlo  non  voler  far  pace  con  jlcmetlo,  e i'af 
Agcfiiao.  ficuraua  di  mandarli  vn  foccorfodi  parecchie  migliaia  d’huomini , e di 
feudi.  Coflui paftòa  Lione, & vifitò  quel  CJ ouernatore,a  cui  contava  mura 
vigile  della  potenza, & grandeggi  deludi  Terfia,  ch'egli  diceva  haucr 
prefo  fopra  il  T ureo  più  di  ottanta  T erre ; rotto, & sbaragliato  il  Cicala  in 
battaglia  campale, tener  adeffo  Caffè  dio  [otto  ad  .Aleppo^be  bifogncrcb-  j 
bccaminar  per , più  di  tre  meft  per  travet  far  l' ampicg^a  dei  fuoiStati , j 
che  per  la  fua  difefa  poteva  armare  dugento  mila  pedoni,  e cento  mila  ca- 
valli,ma  ciò  io  non  potevo  credere,ptrche  Senofonte,  c’hà  fc  ritto  le  ccfc  lo 
ro,  ne  parla  in  altro  modo  . 

Dopoché  per  buon  peggo  egli  hebbe  parlato  fopra  quefo  foggetto,fcce 
doman  dare  perii  fio  Dragomano  a!  Governatorc,quanto  haucjfe  di  provi 
fioùe  per  quel  fuo  carico, fectgli  dire  il  Governatore, per  che  quetìo  gli  do- 
mandaffe;pcrcbt( nfpofe  l' ^Ambafciatore Jil  l{c  di  Terfiamio  Signore  no 
fi  ritiene  cofa  nefiuna  di  queilo.chc  fi  caua  dalle  T>  ouincie,c  ne  lafcia  il  di 
[porne  alti  Governatori,  i quali  per  qui  fio fono  obigati  fornirgli  in  tempo 
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l6e^  di  guerra  vn  certo  numero  di  burnirli,  & di  danari  a proportione  detteli 

trota  del  ler  Gatto  no.  Bifogna  credere  a quelli,  che  da  lontano  vengono, 
fiante,che  la  lontananza  rende  laproua  difficile,  a,  a Long,w 

Defcrittione  La  'Ter fi  a confina  verfo  il  TLorte  co  i Medi,verfo  Oflro  con  la  Sufiana  ta»  ne£t  pro 

di  Perda . oirEflo,bauerfoilsàla  caramaniàMper  limite  il  mare.Hanno  le  poten  & 

re  Immane, ò gl' Imperij  i loro  periodi,  e klororiuolutioni  ,fi  come  hanno  aegesi t. 

. glihuomini.b,Queflitenntrol'ImpcriodcU'Orienteii<i.anM,ncfurono  br  a . ^ 

[cacciati  da  i Medi, e quefli  da'  Macedmi,  & i Macedoni  da’  Romani, & fiumani  gene 
» Saraceni  ne  [cacciarono  quefli.  Dapoi  fi  fot  trufferò  alla  dominatone  flra  rJ* 
niera,e  ritornarono  in  piedi  alcuna  parte  dell'antica  Monarchia . Ma  da'  Sst'  tempori* 
Turchi,  c,  furono  malmenati , e dopò  lunghe  guerre  gli  accordarono  vna 
pacetantopocobonorata,cbe  la  Città  prtncipale,d,  loro  rcHò,e  tanto  in-  gnt.scmyr. 
giuri  ofa , & dannofa,  che  gli  [ariano  migliori  le  peggiori  c ondi  tioni  della  ’,Pn00pa“iós^e 
guerra, perche  fi  come  la  pace  vien  defiderata  da  quelli, che  Hanno  corno- 
di,la guerra  i buona  a’  miferi.  te.  m 

Buon’in  con  q^cì  Terfiano  perii  viaggio  della  [ua  jtmbafciaria  prefe  la  Strada  de 

tro  con  l’Am  ••  §Hj~~ tri, da  Lione  a B tfilea(oue  fi  ttneua  all’ bora  la  giornata, od  jìf-  irtcc&ciliabi 
bafciatordel  j-emy[ea  ^ tredici  [ anioni  degli  Sui‘ggeri)convnhuomo  acauaUo  cin  lc'hcf**ai‘Tur 
e‘  que,ò  feihuomini  a piede, & vn  carro  di  bagaglie .Quando  l ^dmbaj ciato  e Tauri*  è la 

re  del  Re  lo  vidde  in  quell arnefe , diffe  che  non  credeua , che  ilfuo  carico 
baueffegran  feguito,poiclx  ch’egli  n haueuacosì  poco . ite  volte  do- 

St  troua  per  tutto  il  Mondo  qualche  lega  di  cattino  paefe;  ma  laFran-  ”,*„***  Jj* 
eia  [ola  gode  di  vna  pace  cofi  intiera, et  ajficurata,che  nonfi  vide  mai  nel  amicamente, 
la  piùgran  tranquillità. 

Se  ella  t bà  dell'incomodità,  l’altreTrouincie  ne  partccipano,&fe  in 
qualche  parte  la  ricolta  non  ha  rifpoflo  alla [per anga,i  occorfo  t iftefio  al- 
la  Sicilia, che  è ilgranaro  d’Italia,  e,  ' Se”*?™* 

urveu.  11  Duca  di  Ghi[a,&  il  Duca  di  Vantador  per  quefla  Sterilità  fiupptica  ilbJ. 

ci  1 concede  tono  il  Re  di  permettere , che  laTrouen^a,  & la  Linguadocafuffcro  foc- 
aimo  di  gri-  cor[e  dall' altre  Trouincie  delfino  Regno,  chen  abbondauano,la  qual  cofia 

ni  alla  Pro-  \jautndoilRcconct{faloro,nepafìòvnagranquàtitàper  laCittàdi  Lio- 

iicnza,  & al-  /f  dubitando  di  cadere  infintile  necsfjUà,fiupplicò  il  Re, di  rivo- 

li unguado  £ar(ìa pem,jfi0He di queflo  tranfito.La rifpofladel  Rcfugiudicatap.tr- 
c‘l  * tirf,  da  vn  cuore  non  di  Trinciptfimpttceincntc;mada  vn  padre, che  de- 

sidera di  prouedere  egualmente  a tutte  le  nccefiità  della  Famiglia , e che 
profondamente  penfia, che  cofa  alcuna  non  le  Labbia  da  mancare.  Le  prin- 
cipali ragioni  di  quefla  ragione  erano;  Che  non  vi  c cofa  alcuna  cofi  neccf 
[aria  perla  politia  dello  Stato,  che  il  mantenere  la  comunicatone  fra  fe_» 

Trouincie  per  [occorrerfit,  rendendo  loro  il  commercio  più  li  bero,e  facile, 
che  fi  può,haucndole  la  natura  compoflc  di  modo , che  tutte  hanno  bifo- 
gno  Cuna  dell' altra. 

■Chela  Cittàdi  Lione  non  ha  intereffe  alcuno  in  queflo  tronfilo:  perche 
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non  impedisce  il  far  tal  prouiftonc  di  biade  in  Borgogna,  & altrove, eh' ella  1604 

vedrà  effe  rie  nccejfario. 

Ifon  mancali»  dunque  cofa  alcuna  alla  Francia, fenon  pernii  (pone  del 
commercio  nelle  Terre  del  I\e  di  Spagna, e de  gli  Arciduchi.  Le  Città  ma 
ri  lime  ne  fentiuano  grandi  incomodità, e finalmente fe  la  probi  bitione  ta- 
neff e coi  innato, fi  fa  rebbe  detto  delle  maggiori  quello,  che  ft  diceua  di  Me - 
» MrcMcpo.  galopolLi,  Città  orande in  circuito  di  muraglie,  e poca  cofi  in  numero  di 
di?  magna  m babitaton.t'nagran  Citta, vna  gran  folitudtne. 

•b°j>  ma«-na  ^ ro,,JUano  Spagnuoli  qncfla  differenza  molto infopportabile,  ne  ftfen 
ctuitat  ma  tiuanofra  di  loro  fe  non  publicbe  dogliente, riducendo/i  ogni  cofa  ad  vna 
Irov  md°‘  cflrema  careHia,c  gli  artisti  a gran  difperathne. 

bscxiaaob.  b,  Il  Re  d’ Inghilterra  nell' iste ffo  tempo,  c'baueuaaflunto  il  titolo  di  ■ rltflt0  dl 
nomenR.g*  71&  della  gran  Bretagna,  di  cena  nelle  fue  monete , che  metterebbe  d ac-  cómcrc(0  (ri 
Er.itanm  -iù  cordo  gli  due  Bs  : ma  come  qui  tto  era  vna  dipendenza  daU’efecutione  del  Francefì.  <lv 
n°  [Irin-gari^  T rat  tato  di  l/’:mi)ts,ìlTapa  comandò  al  fio  Tfuntio  d'interponeruifi.  Spagnuoli 

"Hon  volfe  il  f{e  j confntire  a cofa  alcuna,  fe  prima  i Spagnuoli,c’haue  cominciato 
uni  pct  ferie,  unno  intorbidata  l'acqua,  non  l'haue fero  rifcbiarata,riuocandol'impofi-  per  ordino 
none  del  trentaper  cento.  Violentò  in  qitcflo  lafuanatura;pcrcbe  e fendo  *je|  PaPJ  ha 
tanto  buono, che  non  deftderafenon  il  bene  del  fio  popolo,  e fente  nell' ani-  ‘c  lcc  hnc. 
cD.chryiofl.  mofuo  vn  piaceresti  quale  Dio  ifiefo  non  fi  può  fistiare, c,nonpoteua  vii 
» Dea  deiii  re  parlare  di  qtiefto  commercio, fe  il  Re  di  Spagna  non  lemma  limpofitio-  j|  trP)ppa  £ 
ffJòdonf’ìó  ne  del  trenta  per  cento, clic  rendala  la  libertà  d.lncgotio  vn'efremafer-  troppo:  Se  la 
irmi"  ’f  uitù>&  il  guadagno  vna  ficura  perdita.  Ella  era  veramente  delle  piàfeite  modclliapu 
citate  puc  rc>e  rigorofe.'ono  per  tutto  molto  amare  alti  Mercanti,  huuendo  Canari-  cca  tutti . 
t!ruetah^iu-  ^acam^at  ala  prima  cafi  c“fl  bene,come  la  quantità  de'  Oatij,&impo- 
efle  1 Sfa  aira.  tic.  T'fon  fi  pagauano  ah  re  volte  fe  non  perla  ficurez$a,e  liberti  del  tra  • 
b'icm  . ^ j-tl0  davnluogo  alt  altro-, e perche  li  "Principi  hanno  burnito  inloro  protct 
tionc  le  firade  pub'i  che,  che  per  q iella  cauft  fono  chiamate  ‘Hvthffi  c ri- 
conofciutoque fio  di  ritto  di  protettone  di  qualche  cofa. 

Mcdcfimamente  quando  s’intraprefi  la  nauigatione  all'  Indie,  nell'  Ara 
bia,e  nell'  Etiopia,acciocbe  IT /operatore  nettaffe  il  m tre  da  (orfari  fu  im 
pofla  la  gabella  del  mar  rofin,acciocbe  còl  ritratto  di  efsa  fi  tratteneffero 
P'efselli  armati  controli  Coi  fari,  -jr  tali  impofit  ioni  per  caufe  tanto  necef 
farii  non  poffono  e fiere  fe  non  giu  SI  e Sabre  non  fi  pofsnno  dir  tali,  et  nodi- 
meno bifogna  fopportare  ,non  efs  nlo non  piùpeimefsoadvn  fudditodi 
vn  Principe  di  mormorare  contro  li  datij,  e gabelle,  delle  quali  fi  fente  gr  a 
nato, che  contro  le  tempere, le  pioggie,e  le  malignità  de’  tempi. 

Li  putti  vbbidicnti  bacìanola  sferza, che  gli  hi  battuti  -La  vendetta 
né  rtferuata  a Dio, che  probibtfce  atii  fupremi  Magi  firati  di  non  opprime 
re  il  popolo  con  fimtli  grauerge. 

d De  rirgia  £gh  lo  fece  ben  fapere  a Faraone , d , e fu  vn  Jìrano  modo  di  parlare, 
rìowp.V'd'  quando  Moisè  tranfmutò  ilfuo  basìone  in  vn  [erpete, per  fargli  conofeere , 
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I6q  4 . che  il  fuo  Kegno , & ilfuo  fcettro  fi  era  cambiato  in  vita  tirannide,  e cru- 

deltà eflrema. 

^S'j’uno  fi  ogni  vno  ft  duole  del  giogo  del  fuo  Vrincipe  per  dolce  ch'egli  fta . Cia 

fiato  e ^‘fcuno  crede  .che  il  moticcllo  delle  miferie  delfico  vicino  fta  minore  del  fuo. 

chc°glf  afirf  9^ Spagnuoline  mormorano . gli  Franceftfe  n'ammutinano , tir  tutti  non 
- b 1 conofcono;che  vi  fino  d' altri  pacfi,do*c  elle  fono  più  violenti^  graut.Cofi 
[jt fino fi  duole  di  non  bavere  clùome  ; il  Gatto  marnane  di  non  hauer  co- 
da , e non  conftderano , chela  Talpa,che  non  ha  occhi , i più  sfortunata  di 
niffun  di  loro. 

Die  tua  fi, che  la  Spagna,*,  che  delibera  lungamente ^ rifolue  collante- 
mente lefue  rifolutioni,non  riuocherebbe  mai  quefla  impofhione,  per  non 
perder  la  riputatione  della  cofìanga^fermegga  delle  fue  leggi, co  acqui- 
fìar  biafmo  di  leggiertgga  accomodandole  al  tempo,  tiragli  affari  : ma 
t ut tauiabi fognò  comportacela,  &i  Deputati  de  i due  l{e,tir  dell’arci- 
duca effendo  rifoluti  di  quello  punto, non  vi  fu  più  difficultd,  che  il  corner 
ciò  non  fuffe  rime ffo  nella fua  prima  libertà. 

X.  il  ConteHabile  di  Caviglia  f ritornando  in  Ifpagna  venne  a trovare  il 

dabi Re  a FontanabIeò,il  quale  mandi  a riccuerloncll' entrata  di  Tarigi  il  Du - 
Saltigli»  ea  ^omhafon  con  nobili [fi ma  c5pagnia,dr  il  giorno  feguente  all  entrar 
eia  ^èmoT  ^ua  Fontanableò  trovò  di  molte  cartone, piene  di  gètilbuomini 
ro  ìionoratò  Corte>c^e  ^ lafciarono  per  offerirle  a tm,tir  alla  fua  compagnia,mò 

dalRe.  tondo  Jbpra  causili , che  gli  afpettauanoiu  quefluogo . T^o  nft  può  dire , 
quanto  il  Re  lo  rictueffe  regiamente , e fra  molti, e grandi  teftimonij  d' bo- 
llore quello  fu  d'vn’affettionc  poco  comune. 

Zametto  limitò  il  Contestabile  fecoa  cena,  e mentre  egli  era  fui  punto 
di  lauarfi  le  mani,  entra  il  CRe  accompagnato folamète  da  due  personaggi, 
e diffe,cbe  voleva  cenare  con  ej]i . 

Il  (onteftabile  gli  diede  la  faluietta, tir  volfe  mettere  il  ginocchio  in  ter 
ra  : ma  il  Re  nonlopermeffc,  dicendo,  che  non  toccava  a lui  di  far  honori ; i»* 
ma  di  rictuerli,perchtera  della  cafoni  che  diceva  per  raffiniti  delta  Ca-  £ 

fa  di  Palafcojiclla  quale  la  dignità  di  Comefiabile  di  Cajhglia,e  di  Leo- 
ne  i hcrtdttaria,  che  è vnbonore,cl>e  va  qua  fi  del  pan  co't  f oprano  , non  'paVt?»£ 

trovando  l'Imperatore  Valcnumano d'altro  maggiore  perhonorare  Va- 
lente  fuo  Fratello,  b,  rr.im£Ar°!£. 

Accomodatoti  c9mercio*be  per  alcuni  mefì  era  flato  rotto, non  vi  era 
cofa  comprefa  nel  T rat  tato  di  ycrmns,  che  non  fuffe  puntualmente  efgui  Wcoìm  «> 

. ta  dal  particolare  di  S.  Voloinpoi . Vcril  generale  p.iffauano  le  coft  co/i 
bene, thè  ft  poteva  dire,che  li  due  Re  non  er anomai  Itati  in  miglior  intei-  * <?“*  va 
ugen7^a,e  che  le  toro  volontà, ancorché  contranc,crano  come  l oc  qua,  tir  i?fum  fratte 
U Marcj,efc.  il  vino, che  mefcolato  infime  non  ft  pofsonofeparare. 

di  Roni  vaa  11  Marcbtfe\di  Hpnì  and  àdo  a pigliar  il  pofseffo  del  fuo  Governo  di  Voi-  ptoaimoit  " 
Poitù.  tùfè  alla  Hpfctlla, dove  fu  ricevuto  co  ogni  fot  te  di  bonari, t fece  ricevere  ^(b,^rtì^- 

td 
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( td  efieguiregli  ordini  di  SM.  con  tato  affetto, ch’era  nar  Miglia  di  quelli,  l6«q. 

tbefapeuano,che  quefla  Terra  dopò  il  Hs  E rance feo  1.  non  banca 'Seguita- 
tole forme  dell'ubbidienza  dell' altre.  Vi  fono  bene  delle  fegrete  mormora 
tioni,de  difguUt, delle  diffidente  ;me  queflefano  uuuolefen^a  acqua; fono 
•ulcere  mahgne,dentro  alle  quali  i cattiui  bumori fi  ritirano, e fuaporano ; 
ma  ladifpofitionedel  corpo  none  reflapuntoaltcrata.In  apparenza  tutto 
ya  bene,  f ne bifogna premere inal;ro;percbe gli  buomini  generalmente  XII. 
fi paficono,&  fi  appagano  cofi  bene  di  quel  chepare,come  di  quelcb  i -.an- 
K' ntolte  volte  fi  muouono  più  per  le  cofc,cke  paiono, che  per  quelle, che  fo- 
no. Baila, chsvnTrincipefia  ben  ubbidito  ò per  paura,  òperamore,  non  L’Vbbidtta 
offendo  Hata  la  Fr ancia  miferabile  ,fer.on  mentre , cb'eUa  bà  bauuto  dei  za  de'  faddi- 
Óf,cke  fi  fino  poco  curati  di  ejferbenc  ubbiditi:  E che  manca  a vn  Trinci  a f*  felice  v* 
pe,ibeémpacenelfuo  f(egno  ammi  rato  da  fiore  sii  eri , temuto  da  nemici,  Principe. 
che  ha  dtfegni  in  mano  perla  grandetta , & ornamento  di  quello  Stato 
cofi gr aiuti, ebe  li  fiuoi  Tredecefiori  no  haurebbono  ofiato  di  penfarui?  P'n 
folo  ^irfenale  gli  puòfiommimitrare  ad  ogni  fina  requlfitione  cento  canno 
tu  per  tirar  centomila  colpi  :^4rmi  per  armare  diecimila  buomini  da  ca- 
nnilo,& cinquantamila  da  piedi, e modo  da  pagarne  maggior  numero . 

Queiìo  Trmcipe,cbebàfaputo , che  cofia  fila far  guerra  fienai  danari, 

• Imre  eh  ti.  bob  la  intraprenderà  mai  fien^agiujli  tia,& nece fili,  a,  Le guerre,che fi 
f tmi!  fanno fen^a  caufa,  hanno  degli  euenti  pocofelici,  & ancorché  filano  ben 

’UutDoJ»*Tai  %,u^i ficafc>hanno Jbnprcqualchefcrupolo.se gli  manca  in  queflo alcuna 

•un  eferupu-  tofa,fi  e l fienale  di  y cuccia, per  bauer  lafiua  parte  de  grandi  acquisii, 

c 'a nt* d«  officrificonoprefentemtnte nelftsffia. 

cvERRA.  Egli  pajfia  la  miglior  f parte  dell'  anno  a Fontauable'o , & trottò  quella  XIII. 

fianca  cofi piaceuole,la  flagione  cofi  bella,che gli  fece  condurre  Monfig.  Tratcnimcn 
il  Delfino,e  quello  fu  il  primo  viaggio  dal  luogo  della  fina  nafeita,  & il fie-  » del  Re  Ar 
condo  per  Tarigi  facendo  vedere,cbe  ntincua  della  buona  natura  del  Va  r‘§°  * V* 
b viri  beili  <;  dre,  perche  non  ternata,  ne  fienttua, ne  Sole,nc  ficrcno,  ancorché  quello  di 
Som  quitto  luogo  fi  fàccia  affai  comodamente  fieni  ire.  b, 

« ro  "ramerni  (°fi  fieni  paffuto  qutfio  anno  feltra , che  la  Francia  ci  babbi  a potuto 

££  «E’re"  f"&&erir  mattri*  da  far  z ma  nuoua  narratone  mtiera.Bifogna  dire  tutto 
strabo  il  contrario  di  qucllo,chefi  diccuagid  de F rance fi, eh'  erano  pii  dediti  al- 
Gcogr.iib.4  l'agri  coltura, & aU'Enccmia,che  alla  guerra, & al  farmi.  Li  più  faflidiofi 
« Q_ir;  delti  non  pcnfianoal  pre fonte  fe  non  a piantar  eauoh , io  voglio  più  tofloper 

Situi la  contlnuat,one  di  quefla  Hiilona  per  gli  anni  venturi  cercare  bene  lon 
dell’accordo , tano  quefli  tragici  dtficorfi  della  guerra,  di  Ila  ribellione,  e dell’  ambinone 
cbc  trouarU  C°1‘ v,cini  • K0"  vedo  tuttauia,  ibe  vifiagran  nouità  nelle 
«iduo.&rm-,  Tioiuncie  flramcre. Li  grifoni  continuano fempr e la  demo  litone  del  For- 
?oVd5.i™«  te. Bar  la  fi  di' una  tregua  in  Ungheria,#-  di  vn  Trattato  di  pace  ne  Taefi 
•cóctufione,  ò baffi:  c,  materia  da  darci  daferiucre  per  l’anno  che  viene. 
dei.beutio  Jwn  non  fi  bà  da  | trapaffar  efesia  mcn  t ione  f abboccamento  del  Duca  XIV. 

di  Sa- 
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\$oq  di  Sauoia,e  del  Duca  di  Mantoua,  per  il  quale  frdiede  eccafme  di  parla* 
Abbocamen  re,  &i  Trincipi  d'Italia  nbebbero  pcrvn  poco  la  pulce  nell'orecchia . 
to  del  Duca  ycderdue  Trincipi  in  abbracciamtnti,dopò  eficr  Bali  per  cofi  lungo  tem 
di  Sauoiacó  p0(N  mtia  intelhgenga,  e due  Trincipi  vicini,  c’hanno  quello  vantaggio 
**  Duca  di  hauer  fatto  lagucrra  in  perfana, che  era  fetida  [crupclo:  Ebenchcinap 

Matoua.cnc  ^grem^  non  parlino, che  di  pace , non  fono  li  primi, c'hanno  la  pace  in  boc- 
RESft  ca,ela  guerra  nel  penfiert.Dice  vrì Ruttore, che  un  Principe  delfico  tem 
tu  Principi.  po  non  predicami  mai  altro  che  pace,efede:e  l una,  e l’altra,  quando  l'ha- 
ueffe  vj jfcruata, gli  haurebbepiù  volte  tolto  lo  f iato, e la  riputatione.Han 
no  quefti  due  Trincipi  delle  Terre  di  quà,e  di  Id  dal  Tò,  & il  Duca  di  Sa- 
voia reflauaoffefo,  che  le  genti  del  Duca  di  Mantoua  bauejfero  vfiurpato 
alcuna  cofafifra  le  fine.  Si  difputi  grandemente  de’ confini:  ma  la  diru- 
ta terminò  affai  pretto  in  bene, ne  mai  l'accordo  è difficile  fra  per  fané  con 
giunte  di  / angue . Venne  il  Duca  di  Mantoua  a Monferato,  & con  quetta 
cccafione  fi  videro  ffe  bene  la  caufa  i incognita, fa gtd  nonfuffe  per  il  Ma- 
trimonio della  feconda  figliuola  del  Duca . 

Si  videro  adunque  in  campagna  in  giorno  di  Dominica  alti  1 t.diDc- 
ttmbre . Era  il  Duca  di  Sauoia  incorrotta,  & il  Duca  di  Mantoua, efuo 
Figliuolo  a cauallo,e [montarono per  riceutrfi,e  [aiutar fi.  1 Signori, e gen 
tilhuomini , che  li  feguitauano, fecero  di  loro  come  vn  gran  cerchio , den- 
tro al  quale  quefti  due  'Principi  paffeggiarono,  e parlarono  infieme  due,ò 
tre  hore.  Il  Duca  di  Sauoia  gli  diede  da  pranfaiUSMartedì  faguente  in 
•pna  C affina,  & fletterò  infieme  fino  alla  notte  : nel  fa  parar  fi  il  Duca  di 
Sauoia  donò  al  Duca  di  • JMantoua  quattro  bellifiimi  CaualU , & ricca- 
mente guarniti.  . 


di  Pietra  Matte!.  Lìb.VI  t.  Mar.  V.  jof 
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* Fandopoco  fa  dicevamo, che  la  Francia  no»  ba- 
derebbe faputo  darci  materia  A' una  intera  nar 
ratione  per  que fio  anno , noi  non  penfauamo  di, 
aggiungere  quefia  quinta  alle  precedenti . Tut- 
tauia  il /oggetto  fi  preferita,  ma  non  già  buono: 
perche  i fempre  mule , quando  la  clemenza  del 
Trincipe  é cofl retta  di  cedere  alia  [uà giufiitia,  * 
ubandola  Francia  produce  de  [piriti  così  faci- 
li a deuiar fi,  che  U intelligège  congf  inimici  di 
qttefla  Corona  no  fono  loro  pii  in  luogo  di  delitto, et  il  ìor  honorè  no  è, [e  non 
v»  fumo  vano,ilqua/e  nondimeno  dourtbbe  tf}'(  >e  conferuato  così  intiero, 
e così  caramente , che  pii  tefto  di  vederlo  ofi  arato, ò catico  di  qualche  rin 
facciamcvto,c  meglio  de  fi  Aerare^  incontrare  la  notte. 
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Of  fo  il  f Re  per  i Trattati  di  Monfig.  il  Conte  d'Ouegna , gli  coman- 
dò ,cbe  lo  veni  ffc  a trottare, fidandofi  nella  futi  clementi , laquale  non  gli 
era  incognita.  Decure s vi  fece  in  ciò  alcuni  viaggi, per  1 quali  non  rappor 
tòfenon  dilattoni,  c fiufe . Bit  già  tempo,  che  lagiuflittadel  Re  fi  farebbe 
contentata  di  fargli  mutar  aria  per  qualche  tempo, e queflo  era  il  miglior 
conftglio,cht  hfuoi  amici  gli  potè  (fero  dare  ; era  la  più  finirà  rifluitone , 
ch'egli  hauefie  faputopigliarc;perche  era  meglio , che  fuffe  fuori  a guHo 
del  Bsrcbe  efier  allontanato, e priuato  della  fan  buona  grada . 

Haueua  S.M.  vn  eHrcmodijpiacere  dì  quefla  ricaduta,  e la  rapporta- 
no a vna  ingratitudine , che  gli  grandi  animi  deteflano  più , e perdonano 

ntcno,che  tutti  gli  altri  errori:  perche  vitto  per  vitto,  ì,c  male  per  male  t 
f ingratitudine  i il  più  odwfo,& il  peggiore.  . ta'M4. 

Queflo  f Trinci  pe  nondimeno, che  non  sa  taf  tiare  dt  perdonare,  gu  rt-  y ma|0  poi 
mandò  Decures  perfkrlo  venire . Vromife  d'andarui,  pur che gh  fuffu  ££ 

portata  la  fua  abolitione  informa . Si  difguflò  il  Re  di  quefla  forte  di  ca-  hóbretan  ma 
pi  tolat  ione  biella  quale  la  fua  auttontà  era  offefa,&  la  fua  parola, (limata 
per  inganno. 

yngran  Re  tanto  temuto, tanto  autton^ato,  tanto  vbbidito  deuevole  ej  nanaj 
re.b,  che  quanto  egli  due  ftacredutanonmeno,cheli  giuramenti  de  gli  «««».  yho. 
al  tri. Non  può  dirft  di  queflo  Trincipe,come  di  alcuno  dc’fuoi  predeccffo  i „juri.a 

ti,che folto vift ridenti, e piùferem  copi  mane  prncolofe  cempcfle.  Haue- 
uano  bumon  così  vaghi  ,così  poco fermi, e (labili,  che  era  meglio  battergli  pattaci,  me 

irritatitene  fauorcuoli . ofuida. 

Gli  manda  la  fua  abolitione  della  forte,  & virtù, che  defideraua, conte  ant  gvi- 
nendo  tutto  il  male, ch'egli  haueua  fiuto, e quello,  che  voleuafare.  Si  trat- 
ta dell'honore  divn  ‘Principe  il  non  giuRtficarft  per  ogni  poco  , che  Itu  b Vernali  pet 
fua  innocenza  fiafofpetta  alfuo  Re,  & in  quefìi  mali  incontri  bifogna  li- 
cintiate  li  carichi , che  fi  tengono,  come  fato  Menem  0 . Ritornar  fine  nel  uereaiìi  Pr* 
mero  del  fno  uiaggio  come  Marc  limonio.  Lafciarcl  ambafeieric  perprt  m«ior 

ventre  le  accufc;preponerc  ammofamente  la  fua  innocenza  alla  fua  cairn  qui 

ria. Muchi  vna  volta  kàoffcfotlfuo  Tnncipe,non  hi  altro  ref»gio,che  al-  meaxis . 

la  fua  dementò  alla  fuga.  ..  N°«d.AT’** 

Contencual’ abolitione  quefla  cmditttme  ; cheverrebbea  ritrovare  il 
Re;e  nondimeno  fi  oflmò,ne  volfc  vfeir  di  Cleremont,rapprefentandofl  di 
non  poter  trouar  miglior  conftglio,chc  nella  memoria  delia  fua  vltimapri 
gionia . Et  ch'era  più  ftcuroperlmlo  ftarlibero  fuor  deìlavigna  , chela 
flarui  dentro  non  eflendone  patrone  afioluto.  c,  «Meiorwe- 

Faceua  gran  fondamento  nell' effer generalmente  amato  a Cleremont,  it,r  tìbie  fuc 
r nel  Contadotma  non  confederano,  che  ancorché  hauejfe  molti  cuori  afn*"  * * 
deuotione,gli farebbe  difficile  dt  ridurgli  infume  per  opponer fi  atcoman  dron,q«efa- 
dementi  del  ^e, quando  gli  piaceffe  dt  farlo  ritener  in  quella  T erra;eperò  puu 

fi  ri  fife,  f vedendo, che  non  voleva  venire  fc  non  per  melodie  onda  ioni 
• * » * poco 
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poco  convenienti  adatta  perfetta  obeiienga,  di  bauerlo,ò  per  forga,ò per  1 604 

amore _> . 


Lt  primi  ordini  ne  furono  dati  aUi  due  fratelli  iJMurattifvno  Luogo- 
tenente generale  nel  Vrefidiale  di  Unione,  l'altroTt foriere  fìraordinano  ' 
delle  guerre,  amendui  aficttionatiffimi  al  feruitio  del  Rj , e per  quello 
molto  fofpettial  Comedi  Ouergna , il  quale  pere  he  intendeffe  le  attioni , 
ch'egli  vohua  gli  fu  fiero  note,  conferiva  fpcfioconloro  delle cofe  fue , ma 
in  qui  l modo, che fogltono  i Tnncipi  comunicare  con  gli  ^Ambafiiatori,*, 

> e t origli  Spioni , e tanto  più  liberamcntc,cb'egli  non  credeva, che  non  fuf- 
\fcro,gtà  per  tentaredi  condurlo  aVarigi . irla  altri  vera.no  per  efegui- 
» re  i comandamenti  Rjgij , e di  più , che  d'vna  conditone , tutti  nfolutiffi- 
mi  di  prenderlo, etiandio  fe  fi  fi  fie  ferrato  in  vna  torre  di  rame,  ò che  non 
bauefie  parlato  a neffuno , che  con  la  garabotana,  come  i Re  dell'Indica  1 
Orientali . b , E Infognava , che  ve  nefofiero  di  quelli  per  prenderlo,  e di  ‘ 
1 quelli  per  coudurlo,quando  fù  prefo . Era  di  bifogno,ehe  loro  , che  baue- 
' uano  autt oriti  dal  l{e  nclla'Troutncia,  &il  di fporre delle  fue  forge , e 
: della  fua  CJiuilitia,  vi  fi  intromette  fiero ■ Fù  l’intento  delire  comunica- 
’ to  al yifconte  del ‘ Tonte  del  Caficllo,à  d’ Euri, Luogotenente  della  compa 
3 gniad'hutminì  d'arme  di  Trionfi  gnor  e di  yamiomo,al  Barone  di  Cani- 
ghaeco,alla  Bolaia , Luogotenente  della  compagnia  d'huomini  d'arme  di  j 
M.  il  Ttiaribefe  di  Vernai , aT^erefiano,  Ma  frodi  campo  d’vn  tergo  di  « 
fanti  ,&  ad  altri, in  tanto  numcro,eh'io  Hupifio,cb'cfia  non  fi  feppe,e  non  c 
fùconofciutafuora  di  tantetefle , & tanta  varietà  d'opinioni , e di  pare - * 
ri  • In  quefi' anione  fi  portarono  con  il  lor  debito , e molta  ajfettionc  da 
huomini  da  bene,  & bonorati . Io  non  fon  troppo  ben  in  formato  minuta- 
mente di  ciò , che  ciafiuno  di  loro  fece;maio  sà  bene, che  tutti  uon  manca- 


rono al  lor  douere  ,echc  pofiono  tutti  contentar fi  nella  verità , che  non 
perde  niente  di  f or  rea  per  le  voci  in  contrario , e la  quale  fi  contenta  da  fe 
flejfancllafua  propria  lode. 

tJMolteoceafwni furcntentate,  & afiaggiate , mi  s’incontrarono  in 
molti  ofl acoli, e difficoltà  : egli  i pur  vero , che  fe  1{ereflano  non  foffe  ve- 
nuto con  la  riuocatione  dei  primi  ordini  del  "Re,  la  pre fa  era  fi  cura, quan- 
do , ch'egli  andò  a caccia  ver  fu  la  T orre  della  Buffiera , & in  quel  giorno 
vn  gcntilhucmo  lì  vicino  l'ha  vena  invitato  a definare . Era  Rato  muta-  Torre  della 
to  l'ordine , perche  haueua  fatto  dire  al  Re , ch'era  in  man  fitta  di  fargli  Buiflìera. 
vii  fegnalato  f rullio  nel  difiuoprirgli  importanti  fegreti . Trajcorfe- 
ro  alcuni  giorni  nell'  afpettatione  dclmiracolo.  In  fine  non  fù  niente  • La  . 
pai  tenga  delR^oficfa  non  volfi  più  preflarui  fede,  e comandò,  che  glielo  r e (^FcTa 
conduce  fiero , e fe  la  fua  benignità  non  loritcneua , fi  farebbe  dato  da  co-  L 

no  fiere  cotanto  fiuero  nel  far  vendetta , quanto  è fiato  fimprc  di  gran- 
* di  filma  bontà , e clcmcngcu . Comandò , e ricomandò  alli  fiuoi  fer  nitori 

B bb  2 l’efiqvir 
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, 1 60 4 ftfequir  quella prtfa,  come  di  mohiffima  importanza  al  fuo  fimi  t io , all* 

confiruatione  del  fuo  Stato , & allo  flabilimcnto  di  Monftg.il  Delfino. 

IV.  Za  più  ficura  occaftone , | f ch'era  di  manco  moto , t fìrepito.fù  quella 

"0  a'-'  della  mojlra,  ò raffegna  della  compagnia  d'huomint  d'arme  del  Duca  di 
ìlcllaComa  ^an<iome,atil  quale  ad  «affanni  propria  del  Conte  d' Oucrgna*  per  com-  , <>f  quHls  <* 
«ni* di°hnc>-  P>acere  vna  gentildonna , cioè  voleua  vendtcarfi  contra  alcuni  Conta- 
mini  d’arme  dini  delle  loro  cattiue  ajfcttionivtrfodi lei, disloggiò  da  S.  Tortino  per  fe  perla, 
di  M.di  Van  venire  a Balfacco,  & i t'orila , oue  ella  trattò  così  fplendidamcnte  i fuot 
dome . hofpiti, ch’ella  non  lafctò,  che  per  tre  giorni  delle  prouiftoni  a chi  ne  haue-  ò alia  caccia . 

ua  per  tri  anni.  til^nfnè'.od 

DEurc , il  quale  affrettano , efollecitaua  Curato , TeforieSlraordi-  j" 

nano  delle  Guerre, di  far  pajfar  la  moftra  alla  fua  Compagnia,  pregaua  il  gib'ócno  In 
Conte  di  Oucrgna  di  venir  a vederla , per  poltre  con  verità  riferire  al  ^cììli 
Te, ch’ella  conflaua  dì buomini  braui, e di  buoni  cantili, che  tutti  ifuoi  ci-  Uno  da  fate, 

* pagnt  fi terrebbonogridemente honotati della prefenga del lorocolonel- 

lo*  che  tutti  eran  dbumerc  per  far  bene  il  car acolo,  lo  mi  partirò  dima-  giu  modo  k» 
M.  il  Conte  ni,  di  fife  il  (onte, per  andar  alla  caccia  ad  allegò*  ritornerò  Lunedì  fera, 
di  Oucrgn  a.  b ,Ft  prego  di  trcuarui  qui  à cena*  far  ripofar  quella  notte  la  Compagnia 
vk  ad  Alczò.  4 T^ounin , acciocbe  il  dì  feguente  dopò  fatta coll«ti«ne,corfo l'anello , e ^"dd^ff^e 
e.-  a ~ . definato  infume  andiamo  à vederla.  Così  fù  fatto  puntualmente,  epa-  e »i  Sene  ni 
ftromftó  de!  reua  • cb  egl‘  He&°  cmPlice  dtUa  f*a  d‘fgratia,&  il  mmifiro  della  d';d“™£' 

Ja  (ua  difo^fuacaltiua  forte, fenga,che  poteffe  accorger  fi  dtlfamaregT^a , che  fiaua  dum.ch-egii 
:ia.  nell'  indorate  pillole, che  gU  erano  porte.  SifatodUon 

Lunedì  fera  d' Euri  vene  a Chiaramente , e tr ornilo  cenando  in  cafa-i  “Vj“ 
d'vno  di  quelli , che  tenea  mano  alla f accada . Da  lontano, ch'egli  viddc-i  ,iiv, 

venire  d'Euri  gli  diflt . E ben,  Signore, non  fono  iohuomodi  piume ( compagnia. 

. D'Euri  migrati  olio  della  fatica  , che  fi  degnaua  prendere  per  vederi  fuoi  c Ll  Coni>#. 
compagni  y e lo  fupplicò  di  credere , che  con  grand:  filma  affettione  tanto  gnu  del  Da- 
defideraua , acciò  il  B*fapeffe,cbe  non  erano  più  in  cosi  malarnefe,  come  m/nonerT 
nel  viaggio  di  Met  g.c,  • _ b*nni  arer- 

Corre  all’a-  H di  feguente  delli  9.  da  'Uoutmbre  fipafsò  quella  mattina  in  correre  g'c  Mei, 

nello  nel  all’anello.  Di  quattrolancie  ne  mfetri  dentro. 

grorno , che  Haueua  bauuto  auuifo,cbe  farebbe  prefo;per  il  che  diffidandofi  di  tut-  lue  arme  l. 

iupxcfo.  ti  haueua  nfoiuto  di  trottar  fi  tante  abuon  hot  a fui  luogo  -,  oue  s haueua-, 
da  far  lame flr  a y che  non  trottandoti  la  compagnia  farebbe  egli  fin  fato  , 
quando  non  l'afpettaffc  , e di  lì  pafiartbbc  ultra  finì  ad  vn  certo  luo- 
,go , oue  vna  fua  Dama  lo  fiaua  affettando  . Hauendo  d'Euri  proue- 
'■  • duto  ad  ogni  colà,  non  Infilando  niente  alla  forte  dolutilo,  che  con  tiu-  H Multa,  qo* 

ditto  fi  doucu-t  ,e  polena  fare , ancorché  in  (imiti  fi  ungenti  la  forte  vi  poOuni.foi. 
habbiagran  parte , d , e facci  a,  che  molte  cofe  nefiono  contra  l'imcn-  |“u""càd,m*" 
Itone*  la  prudenga  anche  di  quegl'  ifìcfii , che  le  imprendono,  vsòttics  cor.  tac. 
, , ' preucn - 
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prcuentione , che  la  fagacità,  e gli  Sìrat agemi  di  quello  fpirito  non  gli  po~  1604 

tetterò  valere. Comandò  alla  'Badia  MarefciaUo  della  Compagnia  di  fare , 

che  tutti  i compagni  Hcjfino  all' ordine. ^4uuisò'b{erefiano,c  tutti  i Capita  Egli  è prede 

ni,che  le  ajjìfìeuano.dcl  luogo, otte  fi  ri  duriano,c  fece  sì,  che  la  diligenza,  *l'ro  Pcr 

e l'animo,  che  fono  l'ale  delle  grandi  e feci 1 tioni , furono  così  ben  foslcnute  ^ 

dal fegreto,c dclladifcrctione,  che  ninno  della  Compagnia  non  poteuapen 

fare  di  ciò,chc  s’haueuada  fare. 

Si  andò  a dtfinart,e  fi  conobbe  il  Conte  bau  ere  qualche  fofpetto.  Dapoi  Si  difida,  mi 
bà  detto, che  poco  mancèghe  non  facefie  entrare  nel  fio  CJabinettoi  fra-  però  fenza  fé 
telli  Murata, c fargli  cercare  adoflò,  perche  era  molto  bene  auucrtito,  che  gno  di  paura 
fempre  portauano  con  loro  le  lettere,  egli  ordini  del  J{e . eJ\Ca  vn  animo 
1 Wbs  in  me.  grande  fintando, che  vi  fu  maggior  male  nel  temere, che  nella  cofa  perla 
jufdn  >ft  mi  qualc  teme , a,  teme  grandemente  di  dare aconofccre, ch'egli  tema,  od 
ipio  qnorf  ti-  babbitt  p.tur.’,e  da  qucjlo  viene, che  non  vfa  mai  conucvicntemcnte  il  pre- 
<r,c  tiofio  Mitridate  della  diffidente  poi  quando  le  difgratie  fopragiongono  a 
gli  hiiominijdiuentanogli  fpiriti  sbalorditi, e rintuigati,  ó'  anche  i fenfi 
byidetrui^ìp  finopriui  delle  lorofontioni.  b, 

oia^  1 inij-  Finito  il  dt  finare  t domandogli  d' Euri, quando  gli  piacerebbe  di  mon - 

hV'r  ifn* farejca,,a^°  per  andare  a vedere  lamoflra;gti  rifpofc,cbc  ben preflo , c 
fui  hominu  che  però vfaffe  diligenza. 
am  Marcii)  Boco  dapoi  fi  ritirò  nel  fuo  Gabinetto, & indi  calò  pcr  la  fecreta,&  con 

lui  folamch  tc  Magionuil!a,&  Lìucrno,  & montò  fopra  vn  cauallo  di  Sco- 
tia,che  da  ('tirigli  era  f iato  donato,  il  quale  in  con  ere  batterebbe  f trac - ' 
cato  tutti  i caualli  di  Francia,  & coi fo  per  di  fopra  le  fpiche  fetida  fartela 
piegare _?  . 

cE  iì  ,fcì  ■■  Nonvolle  punto  appettare  gli  altri  gtntilbucmintic, perche  di  loronofi 

za  sfpcttaril  fidaua,c  perche  era  penfier  fuo  di  pajfare  o!tre,fcnon  t rotta ffelc  cofe  all’or 
tc^déi  *càftcT  dine.  Terò  al  fuo  arroto  viddela  cópaguia  rffergià  fchicrata.  Cotanta  dili 
lo , ij  Barone  gcgaarrcccoghfofpctto,e  fù  oficruato,  che  nel  raccogliere  il  ferraiuoloca 
ja  Boiè,' &«ì  uà  dal  fodero  più  di  quattro  dita  di  fpada, fionda  però  moftrarfegni  disbi- 
tri. perche  ro  godimento,  quafi  Leene, t hi  ft  difende  conti  tcrror  degli  occhi, dtfpreì^.  Viene  d'E  u- 
diVfrnwifi  a gando  i futi  ajfalitori.  In  quel  che  d'Surcgli  vidde  aggiustare  le  redini  al  rè"ad  incori- 
veder  latro.  cannilo, venne  da  lui  a trotto  lento  col  orpello  in  niano,cfcntendo,  che  bc-  trjdo. 
fiemmiande  egli  dicctia, che  fitjfc  flato  molto  diligente.  Poi  vcdcte,Signo- 
r e- foggimi  ft  d'Euri,  bò  fatto  vfar  diligo,  7_a  alti  c ora  pagai , perche  non  vi 
rincrefea  l' appettare,  frcgli,  f'oi  fete, Signor  d'F.urè,  de  miei  amici,  qui 
non  peflo  fare  h oppo.^t  queflo  d' Euri.  N(pn  fono  ancora  arri  nati  tutu  1 
, compagni, ma  non  oliarne  voi  finte  coturno  di  veder  quefia  fquadra,e  VuoInafT 

■per  la  parte  giudichi  rete  dcl'tut  to',.  Ecco,  tbc  vede  Venire  alla  fua  volta  olita. 
gente  a cauallo,  ci  demandò  chi  fufferotgit  diffe  d£uré,ch'era  il  'bfcrclìa 
no, che  ntornaua  da  filone  pi  r i na  lite  di  fua  figlinola. 

fiutilo  credei  te, per  che  fiapata , chellflcreslano  s' era  fermato  per  al- 
' Bbb  3 quanti 
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M.  di  Nere-  te.fiéjtofa  erapnr  fatta,#  era  attorniato  da  ogni  bdda,et  i difficile  affai, 

Itano io  fftb»  fitlofcjiaofifixe amoUi.SmontailJfcrefiatH) per [aiutarlo,#  far 

,a<  indole  trattenuto  con  alcune  parole  intorno  all' effer fi  fermatoin  fifone, 

ò delfino  ritorno  a{l«  Corte, rimontò*  cavallo,  fpinfi  col  piede  jni  UcbaiOj  , Tutte  ie  »«- 
perfignodel  principio  di  quella  ejiecutione.  a.  Vv.o  delti  tre  laebi  del  N>  J,,?pr,tJ,,e“ké 
d’Eurè  restano  diede  di  mano  fiepra  la  briglia  del  cavallo.  D' Ente, villo, die  H*-  pó  poffi.no  rf 
*(i  pigi*  la  refiano  fiora  pofto  a man  deflra  per  [aiutare  il  Conte , sera  fatto  alla  fi- 
IfifU ia.  mfira,e  con  dekra  maniera  pofla  la  mano  [opra  l'eleo  della  fipaJa , glie-  poti-.nM.fi 

fii  leuè.con  dirgli  c banca*  ordine  dal  'Redi  prandi  rio . Gli  altri  due  Lac-  f !“s£ 

chi  lo  [montar  ono  cotanto  {conciamente, clic  mancò  poco, che  non  dcffedel  *«££'**• 
capo  in  terra.  Si  tenne  per  grandemente  effefi  di  pcdtrfi  coti  trattato  da  h'CbbTp«* 
facht >t#  pregò  d'Euri  d i far /montare  due  de'  {noi  compagni,#-  che  pia 
non  vedeffequdli  fot  fanti.  Gli  difile  TdereflaM,tb' erano  fidati  traiteli-  fi  Lieti,  «;ue 
4i  in  qual  fnodo  per  in  quell' alttonc  firuire  il  F^.^na  ter^aruolata  inane-  J°  £ ffi  “f 
Mutamente  [parata  inolialo  pofein  dubbio  di  maggior  male,  pcrqutfh  ciia.M.-'-Eo- 
pregò  d‘  Euri  di  non  far  adoprare  il  ter^aruolo. 

Glileuò  d’ Euri  quel? apprthenfione , # pregollo a volerfi  rifilucreal  u.  di  a**«- 
volere  del  Rj , & obhgarli  * non\i  cattarlo  altrimenti  di  quel  c'baucfle-  fi™'"™  rffV 
ro  voluti . Ecco  dunque,  ch’io  m’ arrendo,  diffe  il  (onte, che  cofa  voletcj  ditte- 

E fatto  mon  eh’ io  [acciai  Che  voi  montiate , nfpoft  d'Euri,  [opra  il  cavallo  di  quel 

rare  Copra  il  Trombetta.  nVd»"»»^ 

caualio  del  ft  ficchi  dubitò,cbe  non  fi  lafiiaffe  pigliare  a coti  buon mercato,  ne  co  lo. 

T romberei.  s't  dolcemente, mercé,  che  fi  fono  viSìi  molti  grandi  animi  voler  pii  toSìo 
farfi  tagliar  in  peigi,cbc  vederfi  riferuati  a qualche  vergognofo  fine ,# 
altri,  che  fono  morti  di  volanti  per  non  morire  per  forila.  Quando  egli  fi 
nideinuolto  nelle  tele  iaogni  banda,  Liuerno  fio  confidente  in  fuga  -, U foqi 
amici  mede  fimi  mini  Uri  della  fia  ritentione  dtffe\  abitilo  mene  dubitai. 

Si  fece  t montare  sA'l  rondino  del  T rombetta,  conducendolo  tutto  d' un 
tratto  a Mquaperfa. 

jL  cento  pajfi  di  li  pregò  Euri  di  dargli  vno  della  fua  Compagnia,  per 
portar  qualche  parola  di  fia  memorile  del  fio  infortunio  alla  fia  Dama , 
n . , che  l'afpctt*u*,di  che  fu  co  filato.  E Ba,cbc  non  baueua  preparato  il  fio  ani 
“V?  no  a pararei  colpi  di  vno  de  più  eSìremi,  #finfibih  dolori, non  fape»4u 
ner^na  fi  ra-  di  cbidolerfi  prefeper  oggetto  Euri, Scontra  il  quale  voltò  tutto  ilfuro- 
marica  della  reddlafua  paffiouc . S’iofapejft,dictua  ella  al gentilbuemo  mandato,  di 
prigioniadcl  poterlo  faluare  cÒ  prectpi  tarmi  a trave  rfo  della  vofilra  7 ruppafio  lo  farti 
luo  amico . di  tutto  cuore  ;t  s’ io  bau  effi  dieci  buomini  arditi  come  me,  voi  non  lo  con- 
durefte, dette  vi  credetela  io  non  morirò  mai,  ch'io  non  babbi*  dato  ceti 
to  pifìollctate  ad  Euri, e cento  colpi  di  fpada  a fio  fratello. 

Quefle  erano  parole  del  fio  amore  Spinte  da  vnammomaggkire  del  fina 
fifio,c  che  tenevano  mar  artigli  ofantntt  dell' bHomo,dcU‘atum<h*  dell'amo 
» re. 
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tt.iìue fi' ultimo  fà  de  miracoli  delle  mar aui glie, & delle  marauiglie  de'  160+ 

miracoli  nelle  volontà  fpinte  egualmente  dalla  fua  infpirationt , ne  mai  è 
perfetto  fe  non  c pieno, e viuamente  tocco  datl'vns,  e dall'altra  fortuna, fi 
come  la  Luna  non  i di  piaceuole  vifta,fe  non  quandoì  piena . Ella  amaua 

• Amirii  Hi  bene, ed  tra  berte  amata, 3,pcrche  fi  èfentito  dire  al  [onte  dì  Ouergna,cbe 
r-bui,  tc  nife  rc //  fa  /c  tntttefiein  ibertà,clo  rimandale  allafuacafacon  pattodinon 

• ft  > crpsF.  veder eji  eìia  Dama,  egli  nortbbc piutoflomonre.  Ella  diede  ordine  Ju- 
LVJ«pj<«,|..  biloalle  cofi  della  fua  cefi,  alla  licenza  di  pari  e della  fna  firuitù,e  quefla 

pajf.ont  pacando  dalla  nu  moria  al  per  fiero, dal  ptn fiero  al  cuore, dal  cito 
re  a gli  et  t hi  le  fece  fpargtr  tamelagrimt,  che  ne  perdette  per  alcun  ttm 
porri’  occhio. 

Orandoti  Conte f . a icquaperfafcriffe al  f(t.  7)iffe nell' i fìc fio  luogo 
al  Baivi,  e di  Conci gl ìa,  (begli  baucua  ben  faputo  fondine  di  queflariten- 
t ione, al  t he  egli  nfpcfcsì, ch'io  l'bòfaputO;ma  io  aedo,  che  voi  fapiatc  an 
ccra,c  b' ir  fino  hiu  me  da  bene.  Diceva,  che  fi  fottepon  ebbe  a tutti  li  rigo- 
ri della  qui  fiuta  del  !{e,s'tg/i  haieua'detto,èfatto;penfa!o , è iittraprrf* 
cefi  ale  una  depila  fua  pi  ima  a boli t ione. 

In  tutto  il  viaggio  non  mofìrava  niente  di  (ffere  afflitto , come  fi  fu ffe 
fiato  libi  ro.Cjlt  tratteneva  con  conti  d Hi  più  folli  clienti  di  amore, & dei 
trapfolamtr.ii  delle  Dan  e .Tirana  a gli  rcCetli  coni’  archibugio , effondo 
tanto  de  fitto, & eccellente  ili  qu(llo,eb‘egli  amma^gauale  lodale  untando, 
ville  volte  fi  gli  fiappa ■ ano  di  boera  alcune  parole , per  l'epprcnfio- 
Tté  di  entrare  in  quella  gran  molle  della  'Eafliglicr,et<e  baueuagià  per  tfpa 
rodi  quatire,ò  cinque  mi  fi  cfscrcitato  la  j attenda, & oue  temuta  d'haucr 
ad  imparare, che  l’ v fi  tt. fogna  alla  natura, quanto  ella  vuole, 

becurres  lo  venne  ad  incontrare  a Briarre,e  là  lo  prefi  in  earro^a  ;fù 
minale  a 7>t  ornar gì  s,t  per  di  là  imbarcato  sul  fiume  ,c  condotto  alla  Ba- 
' r fitglia  fingapa fare  per  l'irfinalc, 

Entrandoncila  Camera  del  Marcfcial  diUironc  riconobbe  il  fuoletto 
con  qnaUbcfintimento  di  dolore, e hcentiandofi  da  quelli,  theVbaÙcuanù 
condottogli  affluirai:*, che  partii  ebbe  di  qi>ellnogo,comc  vi  era  entrato, 
e che  fi  fi  trouafse  più  colpevole  di  quello, che  baucua  detto, gli  preg.maa 
non  io  compatir  punto. 

Dfse  entrando  a Bum  igni  il  GuardUno,the  non  vi  era  bofleriain  Ta- 
rigliene amafse  miglio  alloggiar  ft, che  nella  ’Bafliglia. 

Quelli , t he  credono , che  egli  fia  là  per  vfeime  così  predo,  tome  l'-  L’eflcr  priu® 
alti  t z ohe , giudicano , che  que  fio  fia  il  peggio  > che  gli  pofia  fine  cede-  delia  gratia 
re;  Ttìa  que  fio  farà  fimpre  rumale  incomparabile  di  efsere  priuodeHuj  del  è vn 
gratta  del  Bs , fiori  dilla  quale  le  piùjcuere  conditioni fono  più  deplora-  8ran  rna*c' 
bili, che  nonfifaprebbono  deplorare,  & la  vita  di  que  fia  forte  ,\ per  breve  > 
ch'ella  fia,é  vna  lunga  morte,e  non  i viuere,ma  vn  languire , & abu fie- 
re della  vita, 

Bbb  4 L’efser- 
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1 604  L’efierf  foperto  f cosi  felicemente , e così  a ’prcpofìto  tutto  quello , che 
Vili.  fi  è fatto , e quaft  Ji  può  dirpenfato  contro  il  feruitto  del  Re , non  è vn  leg- 

gier  fegno  delld'profpirità  del  f ito  Regno, c della  fiat  fortuna, & vnafuii- 
rcg£a,che  le  tejle , 1 he  vorrano  vi  tare  contro  a questo  rocco  di  diaman- 
te, f trouaranno  di  vetro.  , 

Li difegm  dc'fuoi  rumici  fono  appariti  alcune  volte  come  Utile  fijfe  nel 
firmamento  della  loro  ambitione,c  finalmente  Ji  è conojciuto,cbe  non  era- 
no fc  non  comete,  ed  efalationi,cbc  innalzate  da  terra  Ji  fono  perdute  nel- 
. l'aria  della  loro  vanità,&  imaginatione. 

In  fine  tuttte  le  loro  pratiche  fono  fiate  fimili  a quei  miferi  tuguri]  fat- 
ti di  luto, cimentati  confputo,e  coperti  di  paglia. 

E fé  bene  li  Cofpiratori  non  fono  tutti  prigioni , nr.n  pofiona  nondimeno 
più  cofa  ale  una, offendo  fcoperti,e  noti  agli  occhi  della  giufiitia  del  Re. 

Cofpirationi  Somigliano  li  cofpirationi  alti  carboni  ac  cefi,  che  all'ombra  fono  arden 
a eh?  rado-  ti,ma  fitbite,cbc  il  Sole  gli  mira,firifoluono  da  loro  fleffi  in  cenere . tfon  è 
migliate  . lafcuerità.ne  Ungere  della  fuagiufiiiu,ntil  terroredcgli  efempi,ò  dei 
fupplicij,che  ha  feoperto  quefìe  coffirationi  ■ 'ìfon  bà  fatto  fiottare  la  cam 
pana  di  Ramirro  Re  di  Spagna  per  ff  animare  co'lfuonotutti  li  CoJpirato 
ri.  a,  £ lagrande  vbbiditnga,che  gli  è refa  da  qui  Ih  propri], che  fono  me- 
no  accomodali  ad  vbbtdire;  è la  gran  prudenza  de!  fio  gouerno  ; l’ordine,  mitione  fub- 
chehapojiom  ejferc  annettilo d'ogni  cofi,e  difapcie  ogni  cofa. E l'auttori 
tà,&  il  rifpctto,  che  nò  Untai  fiato  più  intiero, ne  perfetto  ne'faoi  predecef  mdi’oatmf- 
,fori,che  in  lut.Quefla  prigionia  nè  vn  notabile  cfsèpio;  perche  c flato  già  2bic'èfrc  ri  pa 
tipo,  che  haucrcbbc  btfovuaio  maggior  numero  di  cafone  per  pigliar  vn  <l,m  c,ur<VJ<: 
¥ Conte  a Ouergna baia  dolo  prcjotcoaurlod  Variai  jen^a  impeairncte . ,q  «udiri  or- 
I • Si  offeruano  t intorno  a quella  prigionia  molte  cofe,che  naccrefcono  C-  ™ 

anmiraCÌonc,e  che  fanno  credere, che  vanamente  gli  liuomini  fforuifeo-  p.c-rìi  opta- 
nodi  prudenza  controil  Cielo,\<jr  d’imeiligtuga  tauro  il  Re.  iTìnftT/cfm 

Haueuail  Conte  d' Ouergna  ncruuti  auuifì  Ji  tigni  parlt,ibc  doucuaef- 
fere  carcerato, c che  li  Tenfiotui  i\  ut  l Re  erano  in  campagna  per  quello  cf 
f etto.  Li  fuoi  più  intimi, v muffarti  miei, e fra  gli  altri  Fioracjo  f*ptua,c 
ponglte  nbantua  detto  parola, preferendoli  debito  verfo  il  fuo  ‘ Principe 
,r  kd ogni  altro  affetto.  ■ bAd  ^ 

hfognaua, ch’egli  fnffe  ingannato, & il  Re  ben  fruito.  Come  li  raffina-  colendi  au 

tori  diconOjche  c imponibile  d.  a fin  are  l'oro  a ventiquattro  carata  , b.fe 

,,  . ,,  , . i Ciratom fes- 

so»^: entra  qualche  poco  d altro  m:tado;cosl  e impo fiutati  co, murre  fi-  mui  còiinn 

milicfccutiont  alla  fiupcrfcttionc,)}  ncll'amuitianò  vi  fi  fremette  qual- 

che  finitone, c nella  prudenza  q •■alche  inganno, ne  èfempre  uecefiario,  che  frmni  n.»,. 

Contertabi-  la linZM  Parli  tonf° \mt  al  eufre‘  . 

le  fi  dimo-  'Hsfùil  Contesìabilecosì  ben  aitucrtito, quanto  alcun  altro,enondimc  *iuot)u'  >»« 

firò  molto  r-°  fon  no  fece  parola  ; tratto  di  prudenza  molto  fi ingoiare , s altro  ne  fù 
faggio . tnai.1l  fuo  debito  diede  la  legge  a tutte  le  obligatiom  della  natura, nc  vi  è 

' ’ - perfo- 
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a ^ perfetta, che  non  fia  più  obligata  al  feruitio  del  He,  e della  fua  Tatria  ,che  1604 

i n aicì-Rcip.  *11*  fu* propria  falute,&  a quella  de’  fuoi  figlinoli,  a, 

jpj“,c  T rouandrfi  vn  Gentilbuomo  alla  fua  tauola,e  parlandoft  di  quefla  ri  [cn  il  feruitio 

fnn°uin>s  .1  r dotte  gli  dtfi'c.  Quando  Signore  ill[emi  utnandaffe  di  pigliami , io  lo fa-  ^ ^c~ 

rei,  ancor  che  io  ftavoflro  bumili  (fimo  fruitore  ,echevoi  fiatede’  più  Prcce"jer'  ,l 
«He  dvbcr.  grand:  di  qneflo  %cgno,e  che  l armi  tutte  dependano  da  voflri  comanaa-  ° 
menti . Lo  credo , rtffofe  il  Contcflalnle , &■  voi  farciti  male  altrimen- 
ti; percheil  l\e  è voflro  l{e , c min  . ]o  fono  voflro  amico.  Tfon  ri  è ami- 
cala ,nc  affettone , che  tcn^ln  per  di fpen fare  alcuno  da  i comandamenti 
del. \e.  . ■ 

Il  Conte  d'Ouergna  molto  tempo  prima,e  dopò  le  fua  care  trattone  non  Delle  amori 
bàdetto,  ne  fatto  alcuna  cofjydclla  quale  i fruitori  del  T^non  ne  babbi  a-  ^ ,*>r||l('^ 
notcnuto  memoria . ,4° 

. ..£lpleujji,cbe  quelli,  che  gli  flauano  continuamente  dintorno,  nonne  m _ 
lo  faceffcro  auuertito , c tutti  gli  dijfero  , ch'ejfi erano  troppo  homini  dita 
bene  per  auuertirnelo . Doti  fingo- 

Egli  èVrincipe  dì  grande  intelletto;  capace  d’ogui  forte  di  difegni,  di  Iati  del  Con 
vini  natura  pronta, e gucrriera;vigtlante, pieno  d'inuentioni, e fottiglìegf  rc  di  Oner- 
ar. Tutto  quello  non  glt  feria  di  niente  contro  al  l{c,  del  qual  fi  può  dire  , 2na’ma  111  a! 
ch'egli  ha  nel  fno  fegno  molte  perfine  a fai  federate  per  volerlò  ingan-  imP!CSate  • 
nare, ma  non  fonogià  afai  follili  per  poterlo  fare  .Chi  adunque  faprà  pe-  i\jjfun  f|  gjj 
farete  confederare  bene  tutto  queflo, fi  terrà  meglio  sui  piedi , e chiuderà  dell’altrui  pa 
l' orecchie  à quefle  Sirene  forestiere  , olirà  che  le  belle  parole, che  danno  a role  dolci . 
b r!.„  ,t  hl.,  chi  le  afeolta , rafomigliano  alla  carne  del  Volpo  piacevole  al  gufo  di  chi 
su  j-uiji  p:  la  mangia, c che  induce  in  camini  fogni,  cfantajìe.  b, 

"Van&miTf  Subitoglieli  Contet  d'Ouergna  fu  alloggiato  nella  B. i stigli  a,d',sfntra  X. 

ì’c.atmoH-t.-  gCS  Goutrnaiorc  d'Odeans  fu  condotto  alia  Va  taglino  del  Vili,  la  Mar  Coticrnito- 
Cùjrr  ta  .-j-Vó' ebefa  di  T'l  muglic  fua  figliuola  custodita  nella  fua  Caft  dal  Caualiere  del  carcerato"^ 
dé  (-ji,€t!0'E-ila  prono  mollo  bene, che  chi  è capace  d’amare  ardentemente, é 
fonici  g<n-  ancora  capace  di  odiare  in  estremo. 

d 5‘  ‘DtUecaufc  di  quejia  mutai  ione  non  bifegna  dirne, fe  non  quello,  che  fe  Vcdi»e  taci, 

c En  bsc.-.  s nepotrà  faperepenl  fine  del  feto  prose  fio.  Sono  affari,  che  appartengono  che  vitierat 
n^i  a’  ^ A ^ fuaperfe,IJ>&  fi*0 Stato , efe bene c pameffo di  afeoltarc-j  quieto, 
ite  in  iti  « ’o‘  qtieilo,che  fe  ne  dice, non  èpot  ragiona  ole  il  dirlo, ne  il  publi  cario,  c.  Sua 
P ni  'iV'  ’e  M-eft*medefìma  non  bà  ancora  dichiarata  la  cauft  della  carceratione 
r o li . • .,4  dei  Conte  d’Ouergna,  e ncllalettcra,  che  fcriffefopraa  quefla  materia  al 
Co  a matore  di  Lione, gii  dice  felamente  quefle  parole. 
ve )!  Vi-.i  SrJiipri» ìnr*»fn  min?  in  hn  firrn  rirrnprp  ì ! 


1 

CVEK. 


Voi haueteintefo, come  iohò  fatto  ritenerci!  Conte  d'Oiier-  Lettera  del 
gna,cqudlo  pcrefTcf.- dato  aiuiertito,  che  continuaua  tuttauia  !e  R^al  Guk- 
fuc  catuuc  pràtichejpcrche  haucndolo  io  più  volte  mandato  a chia  ato/du^ì 
mare, non  hi  mai  volcuo  venire , Perii  meno  gfimpedirò  il  far  „ea’Vy.No- 
majiCffepotr^  uébrc  ióo4. 


Digitized  by  Google 


itfe>4 

Duca  di  Bu- 
glione fi  afi 
lenta  di  Fi5- 
c:a . 

Principe  of- 
fcfo  cercale 
detta. 


Infedeltà  , 
mai  lij  ofà. 


Duca  di  Pu- 
g'ione  patic 
' ‘■•e  (àggio. 

Alone  del 
Duca  della 
Tritnoglia. 


Niente  è più 
tenibile, che 
l’efler  tnin>c 
i iato  dal  fuo 
Principe. 

T ià  fico;  fo  di 
lingua  trep 
po  libero  è 

pericolo/o . 


7 1 2 Hìflforia  di  Frattelk 

Heinjlrffb  tempo , tbe  ft<  prrfio  il  Co  nteif  0 veruna,  et* fi  voce,tke  il  ùn- 
ta di  Buglione  battènti  paffuto  pericolo  di  efitheforprefo. 

Da  poiché  noti  troni  altro  ficarripo  nelle  cofic  fitte,  thè  di  ritirarfit  fiuor  del 
ì{(gno:hà  vfiato  bene  della  libertà  della  fitta  ritirate, ed  hà  fi  mprc  cercalo 
la  gratia  del  Re  per  la  fu  tire  %?a  del  fuo  ritorno. 

„ Alcun  Trinci fc  fi  ri  flirt  ofio  amico  lo  conftgliaua  a non  ritornare  in 
Corte  ,&  a riputare  fi  fifetta  ogni  riconciliatione , credendo , che  dopò , 

t he  vn  'Principe  e'  cfiefb,mai  fi  au  ieta  ,fin  che  non  fi  i vendicalo  dtlCofi- 
c.  e.  » 1 


fifi 


a-  a 


> Eremptum 

Che  non  bi fogna  fidar  fi  a quel  che  promette,  e giura, per  che  l'vno,e  tal  ru«°  rù  rp'a'r 
tTofifaàeffittodivindicarfi.  La  parola  d'vnTrtncipe  effefo  iilgrap- 
po  d’vua,e  he  piglia  gli  ve  celli-, ma  il  fino  giuramento  è il  ve lodi  Tarrafio,  t» . & 
che  ingannagli  buomini.  TAClTJÌb.i 

j Quelli , (bel  anno  pnfiola gratia  del  loro  'Patrone  per  intelligenza-» 
battuta  con  quelita  q:  ah  non  peffonò  (fiere  fornitori  fetida  mancamento , 
fbnofemprein  continua  diffidenza,  laquale  feguita  l'offcfa,  cerne  le  fchiffo  ( ^ ^ 

il  vafccÙojfin  tanto, che  non  è C flint  a, e fcfiocatala  c auffa, e fa  concfccrc,  Cffloet”.* 
che  fono  veramente  allontanati , elr  mimici  di  tutte  le  volontà  di  quelli , 
che  volevano  dentar  li  dal  loro  dcbito;pen  he  le  perfine  doppie  non  fi  addo  .<qmerfi.fr.' 
mefite  ano  mai,ncn  più  che  il  Vipi{ìrillc;pcr  effe)  e Sorce,&  vcccllo,ouc-  n’jf|^Ic^ 
ro  il  Caflore^bc  è cartie,c  pcficc.  b,  vrtprrnho.. 

Hauendo  la  partenza  del  Duca  di  Buglione  dato  affaldi  tempo  al  ’Pp  e,* 
per  giudicare  de’  f noi  perfidi, fi  treno  in  punto  da  ottenere  dalla  clcmczfi  " "“K"»'"' 
del  I\c  tutto  quello, (h(  faprcbbi  diffido are  ptr  ritornare  anco  a in  mag-  ri^u.'.a’cfr 
gie  * fortuna,nella  quale  è per  me fio  meno, che  in  vita  mediocre.  d»n.E«i.iu 


vn 


Il  Duca  della  f nmcglu  fili  la  fra  crn  la  ma  t e.  Igfi  potata  morire  in 1 <<1’ 
tempo, ibe  pioti  bamfjc  li  fic  pianto, poche  era*  al  fèdi  sfatto  di  al  cu-  <-  HauEdo  a. 

i » /.*  a *.  - . ■ r . r . •*  i rr  _ n...  i . • lt  fiandra  Mt 


L/n  • * uMn.jijv  ft  fyv  x a m ^ viti  vy  h»i  v n(  mii  *■  ii»u»uv  rt  - 

ie  parole,  che  gli  tram,  fiate  tifiate  > r fi-più  bautffe  vtfìi  to , nonheuria 

lanuto  poco  da  fare  ih  potò  fi  fi  ufiau  fio  pi  a ih  e mancanti  uto , che  gli  ha - dio  pfuhtfi 
r«‘ 


1 ' * t ' 

ucna  fatto  di  venire  a baigliene  i onte. 


ria  burlato 

ifMjHffv..  *•* di  • leu  ni  Bji 

Da  quello  naficuo  due  vtiii  confido aliavi . L’vna  ,(kc  non  vi fia  co-  b,ti  • « •>’«»- 

- 1 ri  . • a*  j r . , r no  ftroti  a 

fa  di  tanto  terrore  yOuaniojor.o  u 7nniacctr,&  1 1 pere  in  dijgi  alia  del  Jno  Tahitano,  & 


v/""  ""''«uni  U M hi#  ypv  1311113.10  t OC 

({ c fi  altra  che  fimprcc  pericoli  fu  Idi  [parlare  del  fa,  Tr  inope.  Ter  lo  pii-  m* 

mo,{afsandrc  temeua  Jih  fis  »tidra,bt  ncht  inori  o;pen  he  vna  volta  fi  la  lo  aito  no?  x, . 

i n j.  i . . . — « g.  i • i i . i i Ha  (nielt'bfu 


, («i  o.i^  i « e* 

. , „ — j — ■»  - — • r - w>"  — dcado  la  fla- 

tomolo  capo, nò  valftroperfi.flètarlo  le  ginocchia-, il  pallore  del  vifio  fu  tu.  ^ Aeffió 
eflimonio  della  paura  del  cuore,  & de!  aavliardo  affali  o,  c ht  lamcmo  ^,0'‘c‘rr  • 
la  gli  hautua  cagionato.  Ter  il  fecondo,  quandoché vna  rottavn  tra-  unno  inoro 
cer fio  di  lingua  troppo  libero  i ficappato  centrati  nfipctlìfiit  Trlhdìpe^ti  fifif 

vorrei/- 
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d»0”;  fOrrebbevna  gran  òtti,  diecua  Lijfandro  per  fa  Imre  gli  [parlatori «a, 
fi*';  di  c*e-  7%on  trcuano‘*tmci,ne  configlio  cotro  al  F{c,e  fifa  loro  difgratia  trotta 

«refe.™*/  qualche  ombra, eprotetticne, nò  i (ire  come  Celierà  di  Giona, per  una fola  L’ellecz  di 
l-  pji  o co»  not'.e.T^on  i'mgannino  per  la  granària  delle.loroCafitte,  e de' fiuoi  p4-  t,I0na* 
rcntadimò  firuono  quefle  qualità, che pe> farlo fft famaggiore. T^ontan 
a qu^flojiif  to  i alterano  1 Trinciptper  quel  che  fanno  contea  di  loro  i piccioli,  quanto 
fc  wc  p"dok,  perle  parole  li  ccntiofe dei  Grandi. Si  traucCliua  Caiojtt  altret  orni  modi, 
ò «"!'«• quanti  Iddijegli  s’ imagi  nana . 

di'5 m»  cìfiì*  Vcdcdola  vn  Ciauatiino  ch'egli  fidcuaui  vn,T ributtale, come  vn  Gio-  Caio  ftrauc- 
n'ch-0  u ««  Ht  con  ^ fcettr0  ln  vnamano , e nell'altra  H-fuljtti&e,\al  lato  l'^fqw  la,  fi  ^uo  }fi  «ioi- 
di »o>  cittì  fquactberòdt  ridere. Caiogli  comandù,ehc  fi  fjccJl$jflMan%j,egti'doman-  tl  modi. 
k?cd°cwWrp  dò  f per  che  ridetta  . lo  mi  ndo,rtfpofi  il  Ctau4Ui/iotdi  qutllabuffcneria.  Ardire  d . 
pulite  «n  T^j  ri fi  ancora  lui  l' Imperatore , e fin^a  collera  Life lò  pafiare  la  libertà  folenzad’un 
«ato  «rditc.  thqufigMfìtiO'  ma  rigidamente  gli  altri  [parlatori  ,cb' erano  per-  Ciauaiino- 
fonaggt  di  conto. 

Eccoui  condotta  a fine  la  fittimi  annata  della  pace . .S^pnsò, Cella  ne 
potrà  predare  altretanio  di  tempo, per  fare  altri  tanti  libri , e riempire, di 
«rumim  un!'  altret  ante  narrationi  quefio  numero  fettenario , b,  che  per  effe  re  quello 
■crii  m omni  dell'anima  del  Mondo, e de  mouimtuti  cel  tilt, irà  portato  nt&cfuc,  rattfu* 

ÌUlt  i?  °p?ó  ti*™  grandi  mutationi. 

«av  frptcni.  Segua  quello,  ciré  fi voglia,  non  balliamo  a temere  di  niente  fin  filate  del 

£X!T  queCla  fulminante fpada  coprirà  gli  Gigli,c  [mania  [apra*  qttefaWM  Prinàpc  è la 
««erpica*-  d{^alonga  vita  di  quefio  "Principe . confolationc 

«un.  Tante  tefle  dipendano  da  quefla  tefìa;  tante  vite  da  quella  vi ta , (fu  de*  Popoli. 

nella  duratade’  fuoi  giorni  lanodra  quiete  è durabile . Hpi-non  tUman- 
ruiciy^'  ‘D  stiamo  al  Cielo  pace,  c ,non  concordia, non  l'afiìcuramencadtllcmoflre  for- 
tune , non  l'accrefcimento  de’  noflri  borio  rr.  non  U longo  corfadtìknofire 
felicità  i ma  filo  anficfamentc  defiieriatm  vna  sofà,  che  •tmUudmcnta 
comprende  tutte  qucRc,  la  faluiedel Principe. 


A^LA 


Digitized  by  Google 


7Ì4  Hiftoria  di  Francia 

■<®4  ALLA  IMMORTALE  MEMORIA 
DI  ARRIGO  IV.  IL  GRANDE 
RediFrancia,edi  Nauarra . 


A virtù, e la  fortuna, fi  fono  accordate  inficme,per  da- 
re aquefioTtincipe  il  titolo  di  Grande, elctnarauiglie 
della  [uà  vita  lo  nominano  l'incomparabile . 

Egli  fì  concetto  alla  Flefce  ; nacque  a Vau  ; pafiò  la 
fuainfautiaa Corafc,inluochi  afpn,ne gli efercuu più 
r ubicali  della  campagna , a fine,  che  la  delicatezze» 
dell'  educaticene  non  impeditele  anioni  del  fuo  animo . 

Di  fitte  anni  fu  condotto  alla  Corte,  per  efierui  allenato  con  quelli , a 
quali  doutua  fucccdereper  ragione, e per  merito. 

Toco  dopò  vide  il  I{e  fuo  "Padre  morto  ; la  fuegina  fua  Madre  allonta- 
nata dalla  Corte  tuo  Zio  in  disfauore;li  fuoi  amici  indiffidcn^afii  fuoi  fcr 
nitori  in  e filio. 

Di  fedfei  anni  i riconof cinto  generale  d'vnafattione,deUaquale  le  fpc- 
ranre  abbattute  per  la  perdita  di  quattro  battaglie, cominciarono  a rile- 
uarfi  fiotto  il fauore  delle fine  armile  felicità  della  fina  prefien^a. 

Di  dicianoue  fu  impegnato  in  noige  non  legit  t ime, ma  veramente  fune 
He, che  cominciarono  per  la  impromfa  morte  di  fua  madre, c furono  ftgui- 
tate  dalla  perdita  della  fua  libertà, morte#  proferiti  ione  de  fuoi . 

Vfcl  di  cattiuitàper  entrari  nella  feruitù, che  prouano  quelli,  che  co- 
mandano nelle  gitene  ciuili , e la  dignità  di  Generale  non  lo  difpensò  di 
correre  li  pericoli  di  faldato  prillato,  fin  a tantoché  hebbe  po fiala  fua  fiat 
tione  ingradoficuroperil  quinto  Editto  di  "Pace . 

Tutto  a x m tratto  quefia  gran  calma , ch'egli  baueua  confeguita,ft  cam 
Hò  in  vn  terribile  temporale, che  fece  piouere  fopra  di  lui  in  quattro  an- 
ni dieci  efferati  reali • 

La  battaglia  di  Cutras, l’Oriente  delle fuefperan^e  fece  conofiere,  che 
douea  e fiere  temuto  da  quelli, che  non  h voteuano  amare . 

La  Tragedia,ntlla  quale  egli  era  formato  per  l'argomento,  e che  haut- 
uala  Franciaper  Teatro* liforeflieri per auttori,  hebbe  vnofpaulteuole 
fine, per  la  morte  di  due  "Principi, che  riempi  il  %egno  di  fuoco*  pingue. 

IlFs  fiopraprefio  a Torfì  fu  così felicemente foccorfio  da  lui, che  in  to  mi 
ne  di  tre  me  fi  farebbe  entrato  vittoriofo  nella  Città  capitale , quando  non 
fofie  feguito  f efecrakile  parricidio, che  finì  la  fua  vita . 

t^f. l'ho  rati  veri  Frane  e fi  tutti  defilati  pigliando  in  luogo  di  vn 
molti  tiranni, riconpfcono  Ingiusta  caufa  del  loro  Fj:  legittimo ; fi  buttano 
nelle  fue  braccia. 

Egli 
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Egli  vede  le  più  potenti  forze  dell'  Europapreparatc  contradi  fe  fitffo',  léoq 

li  ribelli  vaiti  ; li  fuddm  (pauentatt;  fd  altrctantt  co  battimenti, che  viag- 
gi,alt  retanti  aj]tdq,cbe  alloggiamenti. 

Digcrifce  nella  fua  camera  angofcie , e perpleffità  incredibili ; fuptra 
nella  campagna  pericoli  infiniti. 

Dtcppc, ritenendolo, fcruc  perefempiodi  ubbidienza. ^irqeut  lo  dubiti 
ra  inamabile. 

Tarigi,riputandolo  vinto, fi  fpauenta  in  veder  filo  alle  fine  porte, 

V andarne, Le  filans,Li/Kux,^Ctanfon,y  ernucil,  Honsìeur  vbbidifeo * 
nc  alle  fine  armi. 

Mculan  riconofcela  fua  fallite  dal  fuo  foccorfo. 

Jvurì  rileva  la  fua  Corona . 

Mames,&  Vernem  gli  aprono  le  porte. 

Triduo  riceve  il  cashgo  della  fua  temeritd . 

San  Dionigi  gli  rende  li  monumenti  furati  de’  fuoi  prede  cefi ori. 

Trigi  tra  perfo,fe  non  baueffe  dubitato  di  perder ft . 

Cor  bell  perdendofi , ruina  l'armata  nemica , e ripigliato  fubito  da  lui 
' fi  conofcere  la  fua  diligenza. 

Tonte  d'^irft  ammirati  fuo  comando  ;Cbartret la  fua perfiueranz*  i 
’ T^oion  la  fua  brauura;Louuieres  la  fua  vigilanza • 

Vmala  è te  sii  monto  delfangue,cbe  fparge  per  la  falute  de'  fuoi. 

Impano  ridotto  ali e fremiti  lo  vede  andare  a incontrateli  fuoinemici 
per  combatterli. 

lue  tot  li  mette  in  dfordmt.Caudebec  ne  copre  lafuga.S fpcrnai  l'accre 
fce,e  Drcux  fa  maggiore  la  vergogna. 

Tutte  le  Città  sforzate  pubiteano  la  fua  poffanzajle  refe  la  fua  fede , le 
forprefe  la  fua  bontà,  filai  vinto  fi  mpre  vittonojo.  L'ifleffo  Dio, che  fbd 
condotto  conia  mano  al  trono  de’ fuoi  maggiori,lofalua  da  attentati  cnor- 
' mi,  e fortifica  l’animo  fuo  d’vna  fmgolareprouidenza,per  rompere  nuovi 
di  fi  gm, che  rende  nano  lediutfioni  della  Francia  immortali. 

òsdggionge  alle  fine  vi  tome  quelle  di  fe  ile  fio;  tende  le  braccia  alla  ve 
titi,nconofce  la  Cinefili  Cbrifiiam(fimo,ifacrato,e  coronato  nel più  an- 
tico tempio  delia  Chrijìiamtd. 

A quefìo  colpo  il  protetto, che  baueua  dato  tanta  audacia  aUi  cattiui , 
tanto  timore  atti  buoni  fuamfci.fileos,Lione,0,  leans,  Burges  ,lo  nconofqo 
no, e ripigliano  la  firada  della  loro  prima  fedeltà  . }l  fuo  cuore  efiendoil 
tempio,e  la  fua  rcal  bocca  l'Oracolo  della  Verità, induce  li  più  grandine- 
mici  a fidar  ft  della  fua  parola . 

‘Piglia  Parigi, gli  fa  riceueregli  effetti  della  fua  clemenza, vi  riRabi 
lifcelagiuflitiafia  fuurezxa>e  Infelicità  vi  entrano;permeue  aforeitie- 
ri  di  vfcirnc  armati  a gloria  della  generofita  4 fbé  non  sà  nc  temere, ne  0- 
diare  li  fuoi  nemici, 

•»  Lìoh 
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' lóoq  Laon  è labro  fepoltura . Fontana  Francefe^liafl  tìnge  a /acri ficare  il 
loro  orgoglio  a piedi  del  fuo  valore.  Le  Città,  c haueuano  figliato  le  piti 
grandi  ne'  tumulti’, le  imitano nell'vbbidtenga. 

Induce  la  “Borgogna  ad  entrare  nella  Franca  Contea , pone  felice  fine 
alla  guerra  ciuile, affoga  nel  mare  della  fua  clemenza  le  t ofe  paf fate,  cam 
bia  le  punitioni  in  ruompenfe , pacificala  Trouenga,  doma  f oslinationc 
della  Fera-Marfiglia  ricupera  la  fina  libertà  con  la  morte  delfauttore  del 
lafuaferuitù. 

Fà  l'^tfiemablea  di  l{oano  per  prouedere  co'l  parere  di  molti  al  bene  di 
tutti, e conferma  li  Editti,cbe  afiìcurano  il  ripofo  dii  l{egno. 

La  Spagna  hauendo  riconofciutoper  la  riprefa  di  jlmicns,cht  l'impof 
ftbile  cede  alla  giuslitia  delle fine  armi, gli  dimandala pace  inteipemendo- 
uifi  il  comune  padre  de’  CbriBiani;rinoncia  ad  ogni  acquilo  di  guerra. 

La  Beri  ugna  fegue  la  felicità  delle  fu  e vittorie . “Per  godere  di  vna  in- 
tiera pace  porta  le  fue  armi  dentro  atl'^ilpi. 

Homi  li  ano  trema  alla  fua  vtfia.  Piemonte  diuenta  frontiera . Trillano 
teme  di  e fiere. 

L’Italia  fi  fpauenta  fma  bi fogna  confi  derare , che  non  i armato  fe  non 
per  battere  il  fuo. La  refifienga  non  impedifee  laprofperità  de’fuoi  acqui- 
fltfil fuo  puro  gelo  il  ripofo  pulii  co  ; ferma  il  corjb  de'fioi  dfegni,  ritorna 
trionfante, fpo fa  la  Sereni  filma  Trincipefia  Maria , ch’il  ciclo  haueua  di 
chiarata  Bigina  di  virtù, prima  chefufle [aiutata  Bigina  di  Francia,e  le 
benedittiom , che  a queflo  matrimonio  feruono  di  corona  odi  precedenti , 
rendono  li  (figli  eterni . La  feuerità  della  fua  giuflitia  era  ancora  incogni- 
ta ,qnando  loffi  reggo  infopportabile  della  fua  indulgente  natura  l’irritò , 
e lo  coftrinfc  a tafeiar  perdere  quello , che  non  poteua  emendarfi . ^dd  vn 
falò  la  pena, la  paura  a molti, e l’cfempio  a tutti . 

Diffipale  maligne  influente  preparate  per  turbare  lo  Stato, e difiurba 
li  penfieri  di  quelli, che  non  hauendo  fatto  la  guerra  per  haucr  la  pace,  vo 
leuano  turbar  la  pace  per  romita  r la  guerra . La  fua  diligenza  curò  vice- 
ré,che  latrafcuragginc  haueua  refe  incurabili . 

Piene,  vede,  trionfa . Sedan  non  hauendo  potuto  fofierire  il  lampo  del 
fuo  folgore , conuinceràdi  temerità  quelli, che  n appetteranno  il  colpo. 

Il  fuo  glorio  fo  nome  acq^fla  tanto  di  credenza,  e di  auttoritd,cbe  le 
fue  volontà  fono  ri  ceuutc  per  leggi,  & lifuoi  configli  per  precetti  infalli- 
bili. 

Il  Conciane  di  {{ornalo  rifpetta . L’Italia  l'honoraili  Vaefi  bufigli  fi 
fottomettono.  Sotto  li  felici  aufpici  di  quefia  pace  egli  gode  del  ripofo, che 
egli  hà  dato  a tutti  co'l  predo  del  fuo  j angue,  e di  trmtacinquc  anni  della 
fua  età. 

Tiene  x miti  gli  fpiriti  diuifi , tempera  le  pa(fioni,riflaura  le  feienge, ri- 
mette per  Editioli  banditi  per  fentengafià  rifiorire  li  cmmerci,c  le  arti 
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di  tal  forte,che  pare  cbe  la  Francia  non  fia  Hata  battuta  dalle  Mani nemi  i 60 4 

che, che  perriforgere  più  alto  con  le  fue  vittoriofe . 

Sempre  ^iuguflo,  temuto , amate , vede  ertfeere  quelle  cinque  regali 
piante,cbe  il  culo  bà  fattonafeere  perii  bene  della  corona  ;fà  rilucere  la 
fua  pietà , moli  ra  la  fua  magnificenza  nelle  fa  briebe  ; la  proni  derida  nel 
maneggio  de'  danari;la  fua  liberalità  ne’  trattenimenti;ilfuogiuditio  nel 
la  eie  tt  ione  degli  huomini;  la  fua  prontezza  nelle  rtfpoflcjafua  magnani- 
mità negli  accidenti,  la  fua  fede  terfo  li  confederati , la  fua  moderatione 
in  tutti  1 tempi,  la  fua  prouidenza  in  tutte  le  cofe , la  fua  gmfittia  verfo  di 
tutti;  inutncibilealla  fatica,nc  mai  otiofo . 

La  fua  regale  capigliatura  non  è imbiancata , cbe  per  vigilie,  ed  efpe- 
rienzt . La  lauri, che  coronano  la  fua  teflajbno  flati  colti  fopra  decapo  vit- 
lonofodi  tre  battaglie  campali ;di  trentacinque  nftcntri  d' armate  ;cente 
quaranta  combattimenti  ; doue  bà  combattuto  di  fua  mano,  e di  trecento 
afledij  di  piazze,  e di  tutte, quefle  cofe  fi  è formata  quefìagran  fama  , cbe 
per  la  ftngolar  prouidenza,  t gratta  di  Die,lo  rende  Protettore  della  pu- 
bltca  t ranqmUit  j;Reft<iuratore  dello  Stato;  l’Ornamento  della  Cbitfa; 
l’Aibitro  della  Cbrijìianitd;le  Dcliti  e del  Mondo, 
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